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IL  NUOVO  ANNO 


Culla  pubblicazione  del  presente  fascicolo,  L'I- 
talia Agricola  entra  nel  secondo  anno  di  sua 
esistenza.  Seguiremo  noi  in  questa  circostanza  l'uso 
di  parecchi  periodici,  col  rifare  in  tutto  od  in  parte 
il  nostro  programma  ?  . . . .  Ricorrendo  quello  già 
esposto  nello  scorso  anno,  davvero  non  ci  pare  di 
sentirne  il  bisogno }  e  crediamo  che  il  riferirci  in- 
teramente ad  esso,  sia  quanto  di  meglio  anche  in 
oggi  ci  rimanga  a  fare. 

Dovremo  poi  mettere  dinanzi  ai  nostri  lettori 
tutto  quanto  abbiamo  operato  o  conseguito  nello 
scorso  anno  ? . . .  Ci  guarderemo  bene  dal  lasciarci 
vincere  da  simile  tentazione.  Di  fronte  al  lunghis- 
simo cammino  che  ci  rimane  a  percorrere  per,  ac- 
costarci alla  meta,  ci  parrebbe  d' impiegar  troppo 
male  il  nostro  tempo  e  di  occuparlo  con  troppo  scarso 
profitto  ai  lettori,  ove  volessimo  arrestarci  a  nume- 
rare tutti  i  passi  fatti  per  riuscire  al  punto  in  cui 
oggi  ci  troviamo  \  nè  invero  altro  potremmo  cavarne 
più  che  una  meschina  soddisfazione  di  amor  proprio, 
dalla  quale  non  ci  sentiamo  menomamente  attratti. 

Crediamo  soltanto  poter  permetterci  lo  asserire, 
che  ogni  sforzo  fu  da  noi  fatto  per  mantenere  co- 
scienziosamente le  nostre  promesse,  dal  qual  lato 
ci  sentiamo  perfettamente  tranquilli  \  e  che  oggi 
tuttavia  il  desiderio  di  fare  ancor  più  e  meglio  non 
ci  è  punto  venuto  meno. 

Per  essere  leali,  dobbiam  confessare  che  il  com- 
pito nostro ,  benché  difficile  sempre  ,  ci  venne  di 
molto  agevolato  dal  fortunato  concorso  di  molte- 
plici circostanze,  più  assai  che  per  avventura  in  sul 
principiare  della  nostra  impresa  non  potessimo  at- 
tenderci: favore  larghissimo  nella  stampa  nazionale, 
il  più  valido  sostegno  nella  Società  Agraria  di  Lom- 
bardia, incoraggiamenti  d'ogni  fatta  da  parte  di  pa- 
recchie altre  Società  e  Comizi  agrari,  benevolenza  ed 
appoggio  fra  i  più  provetti  nostri  confratelli,  suffi- 
ciente concorso  di  associati  per  assicurarne  econo- 
micamente la  continuità,  accoglienza  cordialissima 
fra  le  direzioni  di  parecchi  periodici  esteri,  onori- 
ficenze da  parte  del  Governo  più  assai  che  in  pas- 
sato non  si  usasse  verso  chi  si  occupava  delle  umili 
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cure  dei  campi,  non  ce  ne  mancarono  punto}  e  di- 
remo anzi  d'  averne  incontrate  sulla  nostra  via  di 
gran  lunga  più  che  non  sentiamo  di  averne  meri- 
tato. Il  che  se  non  vale  menomamente  a  persua- 
derci che  abbiamo  fatto  abbastanza  per  raggiun- 
gere il  nostro  intento,  da  cui  ci  sappiamo  ancora 
ben  lungi,  giova  però  grandemente  a  confermare 
in  noi  la  persuasione  che  l' intento  medesimo  è 
buono,  e  a  confortarci  di  persistere  in  esso  qua- 
lunque sieno  le  difficoltà  che  ci  si  parino  incontro. 

Ci  è  pur  caro  lo  adempiere  qui  al  dovere  di  pub- 
blicamente riconoscere ,  che  se  questi  risultati  si 
poterono  in  sì  breve  tempo  raggiungere,  ben  sen- 
tiamo di  doverlo  essenzialmente  alla  costante  e  va- 
lidissima cooperazione  degli  egregi  nostri  amici  co- 
stituenti il  Consiglio  di  Redazione,  ai  quali  conser- 
veremo per  sempre  la  più  viva  gratitudine,  anche 
per  la  rinnovata  promessa  fatta  di  continuarci  per 
lo  avvenire  il  loro  prezioso  concorso. 

Una  parola  di  ringraziamento  vogliamo  eziandio 
rivolgere  agli  altri  collaboratori  e  corrispondenti 
nostri,  che  senza  formar  parte  dell'  ordinaria  re- 
dazione, non  mancarono  tuttavia  di  offrirci  lo  spon- 
taneo ed  utilissimo  sussidio  dell'  opera  loro  nel 
pregarli  anzi  a  non  istancarsi  dal  porgerci  il  loro 
ajuto  in  questa  benefica  propaganda  a  favore  delle 
popolazioni  campagnuole ,  invitiamo  altri  amici  di 
quest'  ultime  a  voler  seguirne  più  numerosi  1'  e- 
sempio  :  perocché  è  ben  certo  che  se  v1  ha  modo 
di  dare  soddisfazione  alle  nostre  aspirazioni,  a'  no- 
stri interessi,  gli  è  quello  di  occuparcene  noi .  me- 
desimi, mostrandoci  affatto  fuor  di  tutela,  volonte- 
rosi e  capaci ,  e  per  nulla  più  restii  dal  trattare 
noi  stessi  gli  affari  che  ci  riguardano.  L'  osserva- 
zione di  un  fatto,  la  comunicazione  di  una  notizia, 
una  breve  corrispondenza,  tutti  sanno  darla}  e  tutte, 
fin  le  più  piccole  cose,  giovano  a  porre  la  Dire- 
zione di  un  periodico  come  il  nostro  meglio  in  grado 
di  soddisfare  con  puntualità  e  vastità  di  vedute  al 
proprio  compito. 

«  Lavoro  e  scienza  »  scrivemmo  nello  scorso 
anno,  quasi  a  bandiera,  in  fronte  alla  nostra  pub- 
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blicaziono  :  lavoro  e  scienza  oggi  ancora  vi 
manteniamo^  e  intorno  a  queste  insegne  chiamando 
a  raccogliersi  quella. numerosa  parte  di  popolazione 
che  abita  o  vive  della  campagna,  crediamo  attirarla 
sulla  miglior  via  che  sia  mai  possibile  prescegliere 
per  raggiungere  al  più  presto  tutta  quella  prospe- 
rità morale  ed  economica  di  cui  la  nazione .  è  su- 
scettibile. Laddove  l' incuria  di  ogni  affare,  la  svo- 
gliatezza e  la  fiacchezza  degli  animi,  la  neghittosità 
e  T  inerzia,-  l' ignoranza  e  il  pregiudizio  dominano 
le  intelligenze }  ivi  ogni  bene  vero  e  durevole,  ivi 
ogni  prosperità  e  potenza  riesce  impossibile  ,  nel 
mentre  ógni  felicità  e  benessere  trascinano  dietro 
di  sé  1'  operosità  ed  il  sapere. 

Fra  le  quistioni  speciali  sulle  quali  ci  propo- 
niamo di  insistere  nel  corrente  anno,  manterremo 
adunque  tuttavia  quelle  che  riguardano  la  diffu- 
sione dell'istruzione.  E  poiché  per  l'istruzione  pro- 
fessionale più  elevata,  colla  istituzione  in  Milano 
delia  Scuola  superiore  di  agronomia  e  delle  Sta- 
zioni agrarie  di  prova  già  deliberate  in'  parecchie 
località,  sarebbero  ora  in  via  di  attuazione  utilis- 
simi provvedimenti  \  non  ci  resterà  a  riguardo  loro 
che  di  seguire  e  sorreggerne  per  quanto  è  da  noi 
il  regolare  sviluppo,  rendendo  conto  dettagliato  di 
ogni  loro  atto,  e  contribuendo  alla  diffusione  dei 
più  utili-  precetti  che  desse  verranno  a  suggerirci  : 
ma  dopo  ciò  ne  rimarrà  a  svolgere  tuttavia  il  lar- 
ghissimo ed  ancor  vergine  campo  dell'  istruzione 
primaria  e  secondaria  nelle  campagne,  dove  a  no- 
stro avviso  per  la  nuova  Italia  tutto  è  ancora  da 
riformare,  o,  diremo  meglio,  da  creare,  ed  è  fermo 
nostro  proposito  1'  occuparcene. 

Uno  degli  argomenti  da  noi  posti  inanzi  anche 
nello  scorso  anno,  "e  che  finora  non  ha  fatto  il  cam- 
mino che  pure  avremmo  desiderato,  si  è  la  crea- 
zione di  una  libera  rappresentanza  degli  interessi 
agricoli  nazionali  :  l'aver  poco  ottenuto  non  ci  sco- 
raggia punto ,  mentrecchè  la  bontà  del  proposito 
ci  fa  un  dovere  di  insistervi  con  maggior  calore, 
infino  a  quando  non  si  riesca  a  conseguire  lo  scopo. 

Un  fatto  interessantissimo  per  l'agricoltura  del- 
l'Italia superiore,  ci  è  annunciato  pel  corrente  anno:, 
cioè  l'esposizione  regionale  di  agricoltura,  industria 
e  belle  arti  da  tenersi  in  Vicenza  nel  prossimo  set- 
tembre. E  un  concetto  che  altamente  lodiamo,  e  che, 
seguendo  le  tradizioni  già  opportunamente  avviate 
da  anni  dalla  Società  Agraria  di  Lombardia,  assai 
volentieri  ameremmo  veder  diffondersi  e  sostituirsi 
a  quelle  troppo  frequenti  ed  infeconde  attualmente 


moltiplicatesi  per  provincie  o  per  Comizii,  gli  utili 
delle  quali  non  possono  riuscire  proporzionati  alle 
fatiche  ed  al  dispendio  che  esse  importano  :  noi  ne 
seguiremo  adunque  col  più  grande  interesse  V  an- 
damento, e  ci  adopreremo  a  diffondere  le  notizie 
relative  e  ad  incoraggiare  gli  agricoltori  a  pren- 
dervi la  più  larga  parte,  onde  la  solennità  riesca 
veramente  proficua  e  degna  delle  nobilissime  prò-' 
vincie  che  sono  chiamate  a  parteciparvi. 

Altro  argomento  che  richiamerà  nel  corrente  anno 
la  speciale  nostra  attenzione,  si  è  quello  messo  in 
campo  dal  prossimo  scadere  del  vigente  trattato  di 
commercio  fra  due  potenti  nazioni,  l'Inghilterra  e 
la  Francia  :  vogliamo  parlare  della  antica  quistione 
ora  risollevata  fra  il  sistema  della  libertà  commer- 
ciale, e  il  sistema  dei  dazii  protettori. 

Abbenchè  perfettamente  consapevoli  del  grave 
perturbamento  economico  apportato  nell'andamento 
delle  aziende  agricole  nazionali  dalla  forse  troppo 
precipitata  applicazione  fra  noi  della  più  ampia  li- 
bertà nei  commerci,  perchè  non  coordinata  ad  altri 
provvedimenti  che  pur  vi  dovevano  andare  contem- 
poranei }  non  ci  ristaremo  tuttavia  dal  propugnare 
per  quanto  è  da  noi  il  mantenimento  e  1'  amplia- 
zione  dei  principii  del  libero  scambio  :  e  nel  se- 
guire la  lotia  che  va  in  proposito  ad  impegnarsi 
fra  i  popoli  dei  vicini  Stati ,  non  ometteremo  di 
esprimere  a  suo  tempo  le  nostre  opinioni  in  que- 
sto senso^  fermamente  convinti  che  laddove  si  vuole 
veramente  la  libertà  è  mestieri  volerla  in  tutte  le 
istituzioni,  e  che  un  popolo  il  quale  voglia  riuscire 
a  vincere  il  sistema  dell'  arbitrio  e  del  privilegio, 
deve  saperlo  abbattere  sotto  qualunque  forma  e  fino 
negli  ultimi  suoi  trinceramenti. 

La  libertà  è  come  l'onestà  e  la  virtù}  non  si 
può  essere  onesti  o  virtuosi  a  mezzo  :  o  lo  si  è  in- 
teramente, o  non  lo  si  è  punto.  Arrivati  più  di  re- 
cente nel  consorzio  dei  popoli  emancipati ,  ci  lu- 
singhiamo tuttavia  che  gli  Italiani,  e  sopratutto  le 
nostre  classi  agricole  non  si  lasceranno  trascinare 
dietro  alla  funesta  corrente  di  reazione  che  altrove 
si  va  suscitando }  ma  guidate  dall'  istinto,  o  di- 
remo meglio  dalla  suprema  intelligenza  della  li- 
bertà ,  sapranno  difendere  da  simili  tentazioni  le 
conquiste  finora  ottenute,  e  conservarle  gelosa- 
mente come  il  più  prezioso  dei  loro  beni  —  ad  ogni 
modo,  nei  limiti  delle  nostre  forze,  noi  ci  propo- 
niamo di  aggiungerci  a  fianco  di  coloro  che  a  que- 
sto nobilissimo  fine  vorran  dedicarsi. 

Il  Direttore  Chizzoi.ini. 
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L'anno  segna  un'epoca  tanto  nella  vita  dell'uo- 
mo, quaato  nella  vita  della  pianta.  Gli  animali  e 
i  vegetali,  che  nascono  egualmente  da  un  uovo, 
come  tutto  quello  che  vive  «  omne  vivum  ex  ovo  » 
subiscono  parimenti  l' influenza  delle  diverse  sta- 
gioni, le  quali  ci  presentano  in  riassunto  l' imma- 
gine della  vita. 

L' inverno  corrisponde  all'  infanzia  \  nell'inverno 
la  gemma  dell'albero  contiene  i  rudimenti  dei  rami 
futuri,  nell'infanzia  il  cervello  dell'uomo  contiene 
il  germe  dei  futuri  pensieri.  La  gemma  ed  il  cer- 
vello elaborano  nel  mistero  le  loro  forze. 

La  primavera  sviluppa  le  forze  dell'  albero  che 
produce  le  foglie  ed  i  fiori ,  e  ci  ricorda  la  gio- 
ventù colla  freschezza  e  la  poesia  delle  idee  e  dei 
sensi. 

L'estate  che  porta  la  vegetazione  al  colmo  della 
sua  potenza,  corrisponde  perfettamente  all'  età  vi- 
rile $  e  l'autunno  che  ci  regala  i  suoi  frutti,  buoni 
o  cattivi,  scarsi  od  abbondanti,  secondo  le  varie 
influenze  delle  passate  stagioni ,  ci  rammenta  la 
vecchiaia,  nella  quale  le  azioni  dell'uomo  danno  un 
frutto  corrispondente  all'  educazione,  all'istruzione, 
alla  moralità,  all'  operosità  di  tutta  la  vita.  E  la 
caduta  delle  foglie  ci  risveglia  il  mesto  pensiero 
degli  estremi  giorni  dell'esistenza,  e  ci  presenta 
il  simbolo  d'  un  essere  esaurito  che  ritorna  alla 
terra  per  ritemprarsi  nel  materno  suo  seno,  e  ri- 
sorgere sotto  altre  forme  nell'immenso  mistero 
dell'  universo. 

Questi  intimi  rapporti  fra  la  vita  umana  e  le 
varie  fasi  della  vita  universale  dovrebbero  spin- 
gere l'uomo  allo  studio  della  natura  ed  all'attento 
esame  dei  diversi  fenomeni  che  hanno  un  così  di- 
retto influsso  sulla  sua  breve  esistenza.  L'antica 
filosofia  diceva  all'uomo  «  conosci  te  stesso  »  e  re- 
stringeva le  sue  indagini  nella  sfera  ristretta  del- 
l' ente  psicologico,  investigando  gli  arcani  del  pen- 
siero e  del  sentimento,  e  sulle  analisi  dottrinarie 
fondando  sistemi  e  scuole  accademiche.  La  scienza 
moderna  dice  all'  uomo  «  studia  la  natura,  e  cono- 
scerai te  stesso.  > 

L' analisi  dunque  esce  finalmente  dai  ristretti 
confini  dell'uomo  e  porta  le  sue  investigazioni  sul- 
P  immenso  teatro  della  natura ,  che  dispiega  da- 
vanti i  nostri  sguardi  un  sublime  spettacolo.  Il  po- 
sitivo subentra  al  fantastico,  ed  ogni  scoperta,  delle 
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scienze  fisiche  porta  una  nuova  luce  sul  grande 
problema  della  vita. 

Questo  nesso  indissolubile  fra  la  terra  e  l'uomo, 
fra  il  fisico  e  il  morale ,  guiderà  i  nostri  studi ,  i 
quali  quantunque  circoscritti  nel  modesto  terreno 
degli  interessi  agronomici ,  non  possono  limitarsi 
al  solo  esame  del  campo,  ma  devono  di  necessità 
innalzarsi  fino  all'  uomo.  È  nostro  convincimento 
che  l'uomo  e  la  terra  si  migliorano  a  vicenda,  che 
il  fisico  corrisponde  sempre  al  morale,  ed  il  mo- 
rale influisce  sul  fisico,  di  modo  che  non  si  pos- 
sono più  tenere  divisi  due  interessi  così  stretta- 
mente legati.  Diffatti  se  vicino  ad  un  campo  sterile 
si  trova  una  dimora,  essa  non  può  contenere  che 
rozzi  o  selvaggi  abitanti,  come  presso  d'un  ridente 
giardino  non  può  vivere  che  una  famiglia  intelli- 
gente ,  colta ,  prosperosa.  Dal  grande  al  piccolo , 
dallo  Stato  alla  casa,  dalla  massa  all'  individuo,  è 
sempre  la  stessa  legge  che  si  manifesta  evidente. 
Mostratemi  un  territorio  ed  io  vi  descriverò  gli 
abitanti}  un  campo  coltivato  è  un  testimonio  par- 
lante dell'  indole,  dei  costumi,  dell'ingegno  del  suo 
coltivatore.  Una  serra  di  piante  esotiche  vi  svela 
la  scienza  del  botanico,  come  dietro  d'  un  magro 
cavolo  v'  è  sempre  un  cervello  imbecille ,  e  poco 
lontano  dal  luogo  dove  vegeta  un  cattivo  mellone, 
è  facile  di  scoprire  la  zucca  d'  un  ortolano  idiota. 
I  prodotti  della  terra  parlano  dell'uomo  con  mag- 
giore verità  e  giustizia  di  certi  giornali  che  semi- 
nano le  calunnie  e  nascondono  la  mano  dietro  d'un 
uomo  di  paglia  $  almeno  il  gerente  responsabile 
dell'  orto  semina  egli  stesso  le  sue  carote  ! . . . 

Osservando  dunque  attentamente  i  veri  caratteri 
delle  stagioni  avremo  occasione  di  descrivere  la 
loro  influenza  sull'  uomo ,  e  di  vedere  come  egli 
deva  corrispondere  agli  inviti  della  natura.  Le  sue 
virtù  e  i  suoi  vizii,  le  sue  miserie  e  le  sue  felicità 
ci  cadranno  sotto  agli  occhi  nelle  varie  vicende 
dell'anno,  e  non  ci  mancherà  l'opportunità  d'indi- 
care i  consigli  della  scienza,  e  i  dettami  della  civiltà. 

L'  atmosfera  involge  totalmente  la  terra  fino  ad 
un'  altezza  di  circa  50  miglia*,  la  temperatura  della 
superficie  terrestre  ed  i  fenomeni  dell'  atmosfera 
dipendono  dalla  rivoluzione  e  rotazione  del  globo. 
La  differenza  fra  la  temperatura  dell'estate  e  del- 
l'inverno dipende  principalmente  dalla  forza  assor- 
bente dell'  atmosfera,  perchè  la  terra  durante  l'in- 
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verno  è  vicina  al  sole  incirca  3,000,000  di  miglia 
più  che  nella  state ,  ma  i  raggi  solari  colpiscono 
P  emisfero  settentrionale  più  obliquamente  nell'  in- 
verno che  nell'  altra  metà  dell'  anno  -,  ed  il  padre 
Secchi  dimostrò  che  per  tal  causa  l'atmosfera  as- 
sorbe più  calore  solare  nell'inverno  che  nell'estate. 
—  Quando  nevica ,  vuol  dire  che  la  temperatura 
dell'  aria  s'  accosta  al  punto  della  congelazione,  e 
se  cresce  il  freddo  cade  meno  neve,  essendo  mi- 
nore F  umidità  contenuta  dall'  aria.  L'  Europa  si 
trova  dentro  la  regione  delle  nevi  *,  ecco  il  mo- 
tivo per  il  quale  talvolta  nei  mesi  dell'inverno  la 
terra  dei  cedri  e  degli  olivi  somiglia  alla  gelida 
Siberia,  e  non  ha  nulla  da  invidiare  alle  spiaggie 
rocciose  della  Groenlandia  ed  alle  immani  ghiac- 
ciaie dell'  isola  di  Spitzebergen. 

11  nostro  vantaggio  sta  nella  differenza  colle  re- 
gioni meno  fortunate ,  la  media  a  Roma  essendo 
di  un  giorno  e  mezzo  soltanto  di  neve  in  un  anno, 
mentre  che  a  Pietroburgo  vi  sono  171  giorni  ne- 
vosi. Cosicché  la  neve  nel  nostro  paese  è  uno  spet- 
tacolo di  corta  durata,  essa  ricopre  gli  ultimi  cri- 
santemi dell'  autunno ,  e  già  fiorisce  sotto  al  suo 
candido  tappeto  il  gelsomino  a  fior  nudo  (nadiflo- 
rum)  e  sulla  terra  irrigidita  il  calicanto  esala  i 
suoi  profumi,  e  si  mostrano  i  gonfi  bottoni  dell'o- 
doroso eliotropio  invernale  (Nardosmia  o  Tassi- 
lago  suaveolens). 

Però  quando  il  giardino  offre  i  primi  sintomi 
della  nuova  vegetazione.,  la  campagna  è  ancora 
squallida  e  abbandonata.  —  Ove  è  1'  uomo  ? . . .  ove 
è  il  coltivatore  ? . . .  —  Eccolo  ! . . .  rannicchiato 
allo  stesso  posto  del  decembre,  sotto  la  cappa  af- 
fumicata del  camino,  abbrustolito  per  davanti,  ge- 
lido per  di  dietro  $  oppure  rifugiato  nell'aria  infetta 
della  stalla  fra  il  muggito  dei  buoi  e  gli  sbadigli 
di  sua  moglie  che  fila.  Oh  la  rocca  ! . . .  modesto 
istrumento  che  ricorda  le  semplici  virtù  dell'antica 
Roma  ai  tempi  degli  onesti  costumi,  che  ricorda  il 
Medio  Evo  colle  sue  superstizioni ,  la  sua  igno- 
ranza, e  1'  esistenza  travagliata  dai  timori  di  que- 
sta e  dell'  altra  vita  !  Quanti  pensieri  della  donna 
svaporarono  per  l'aria  nel  corso  dei  secoli,  ignoti, 
intimi,  dolorosi  o  fidenti,  mentre  il  filo  usciva  dalla 
cannocchia  e  andava  a  raggirarsi  nel  fuso!  Quanti 
sogn;,  quante  speranze,  quante  lagrime  svanite  col 
filo  c  niorto  nel  silenzio  d'  una  vita  oscura  eppur 
dolorosa  !  —  Adesso  filano  le  sole  contadine  e  i 
loro  pensieri  non  valgono  la  pena  d'esser  raccolti... 
Ah!  non  è  più  il  tempo  che  Berta  filava  ! . . . 


La  Berta  rusticana  fila  sempre  borbottando  le 
misteriose  sue  preci  in  un  latino  impossibile ,  od 
ascoltando  i  racconti  dei  miracoli  dell'  antico  te- 
stamento, mentre  ignora  i  vicini  portenti  di  Watt, 
di  Fulton ,  di  Daguerre ,  di  Volta ,  nomi  ignoti  al 
suo  cervello.  Essa  fila  lentamente  ignorando  le  in- 
venzioni di  Newcomen  e  di  Cawley  e  le  applica- 
zioni del  vapore  alla  cardatura  e  filatura  mecca- 
nica delle  materie  tessili.  E  suo  marito  la  contem- 
pla con  l'occhio  semispento  dal  sonno  e  dalla  noia. 
—  Non  ha  dunque  nulla  da  fare,  nulla  da  impa- 
rare il  povero  galantuomo  ? . . .  —  Risponda  la  sua 
miseria,  rispondano  i  cenci  e  le  idee.  Il  suo  campo 
è  deserto  come  la  sua  saccoccia,  i  solchi  sono  pieni 
di  ciottoli  e  di  erbe  cattive,  come  il  suo  cervello 
è  zeppo  di  false  idee  e  di  funesti  pregiudizi. 

Il  pover'  uomo  è  diseredato  della  parte  che  gli 
spettava  nell'  asse  patrimoniale  dei  nostri  prede- 
cessori. —  Di  chi  la  colpa?...  Delle  istituzioni 
sociali,  che  concentrano  tutti  i  tesori  dello  scibile 
umano  nelle  mura  delle  città  e  lasciano  in  abban- 
dono questa  numerosa  casta  che,  uscita  dalla  lunga 
e  dolorosa  schiavitù  legale  che  oppresse  l'umanità, 
porta  ancora  con  sè  il  grave  peso  della  catena  del- 
l' ignoranza  che  la  tiene  nell'immobilità,  e  nell'av- 
vilimento. 

L'inverno  sarebbe  la  stagione  più  adatta  a  spar- 
gere un  po'  di  coltura  nelle  teste  dei  campagnuoli, 
con  una  istruzione  sommaria  e  intensiva,  con  scuole 
diuturne  e  serali.  Si  dovrebbero  raccogliere  in  po- 
che e  succose  lezioni,  alla  portata  delle  più  sem- 
plici intelligenze  i  principii  morali  e  civili  che  eman- 
ciparono 1'  uomo  dalle  pastoie  della  superstizione 
e  dell'ignoranza.  I  principii  elementari  delle  scienze 
naturali  dovrebbero  parimenti  venire  sminuzzati  al 
popolo  rustico ,  mostrandogli  le  applicazioni  delle 
grandi  scoperte  alle  varie  arti  ed  industrie.  Il  leg- 
gere, lo  scrivere,  il  far  conti,  a  che  servono  senza 
un  indirizzo  morale  ? . . .  forse  a  rendere  più  facili 
le  frodi,  e  ad  ingannare  il  prossimo  ! 

Se  il  governo  e  i  Comuni  non  uniscono  i  loro 
sforzi  per  spargere  l'educazione  nella  classe  rurale, 
quale  sarà  il  risultato  della  reazione  sotterranea 
esercitata  da  un  clero  retrogrado  contro  tutti  gli 
atti  di  1  governo  nazionale?...  Questa  malevola 
reazione,  che  si  appoggia  sull'  ignoranza,  non  trova 
altro  ostacolo  che  una  propaganda  liberale,  la  quale 
si  occupa  a  spegnere  la  fede  del  contadino,  ad  eman- 
ciparlo dai  principii  della  religione  ,  senza  punto 
occuparsi  di  fargli  conoscere  i  doveri  del  cittadino^ 
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e  1'  eterna  morale  dell'  uomo  probo  ed  onesto.  In 
tal  modo  1'  emancipato  è  peggiore  dello  schiavo } 
spenta  in  lui  la  fede  e  la  speranza  della  religione, 
non  rimane  che  1'  uomo  selvaggio  abbandonato  a 
tutti  gì'  istinti  brutali  dell'egoismo  e  della  avidità. 
Dall'  ignoranza  passa  al  delitto,  dalla  superstizione 
alla  negazione  d'  ogni  principio  morale. 

Se  gli  antichi  costumi  patriarcali  che  cessano, 
devono  mutarsi  nella  sfrenata  libidine  d'ogni  vizio, 
l'avvenire  sociale  si  presenta  all'orizzonte  minac- 
cioso e  gonfio  di  pericoli.  In  mezzo  a  tante  agita- 
zioni morali  e  politiche,  e  coi  continui  rapporti  di 
città  e  di  campagna,  è  impossibile  che  il  dubbio 
non  germogli  anche  nelle  anime  semplici,  le  quali, 
al  cessare  della  fede,  smarriscono  la  sola  bussola 
che  le  guidava  nel  cammino  della  vita.  Cosa  sarà 
di  loro  se  un  pensiero  elevato  non  attutì  gli  spi- 
riti incerti,  e  se  nessuno  si  curi  di  additare  un 
nuovo  sentiero,  a  chi  vaga  nel  deserto  ? 

Quando  in  Roma  incominciava  a  scemare  la  fede 


negli  Dei  pagani,  sorgeva  il  Cristianesimo  a  rac- 
cogliere le  coscienze  vaganti  in  traccia  d'  un  Dio 
ignoto.  Ora  chi  raccoglie  i  disertori  del  Cristiane- 
simo ?  Chi  rimette  la  morale  eterna  al  posto  della 
fede  smarrita?  Chi  indica  all'uomo  rozzo  i  doveri 
del  cittadino  come  legittima  conseguenza  dei  di- 
ritti acquisiti  ? . . . 

Queste  gravissime  considerazioni  richiedono  un 
severo  esame,  non  solo  da  coloro  che  s'interessano 
alle  popolazioni  rurali,  ma  da  tutti  quelli  che  si 
preoccupano  seriamente  dei  destini  della  patria.  Noi 
non  mancheremo  di  esporre  successivamente  i  mali 
che  affliggono  le  campagne  e  i  conseguenti  peri- 
coli da  temersi  per  l1  intera  nazione.  Possano  le 
nostre  parole  non  dileguarsi  prima  di  penetrare 
nelle  aule  dei  grandi  poteri  dello  Stato,  come  la 
neve  caduta  sui  campi  deserti  si  dilegua  prima  che 
i  cittadini  s' avvedano  delle  miserie  dei  poveri  con- 
tadini nella  stagione  invernale. 

A.  Caccianiga. 
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SCHIZZI  MORALI  ED  IGIENICI 


Siamo  fra  i  rigori  del  freddo;  il  ghiaccio  appanna  le 
invetriate  delle  nostre  case  :  un'  aria  frizzante  irrigidisce 
le  nostre  membra;  i  pallidi  raggi  d'un  sole  sbiadito  sono 
un  troppo  misero  sollievo  ai  bisogni  del  nostro  corpo, 
che  in  tutto  e  per  tutto  cerca  riparo  contro  l'inclemenza 
della  stagione.  E  questo  avviene  dentro  il  recinto  della 
città  !  Portiamo  per  un  istante  il  pensiero  a  quei  colli , 
che  tanto  ci  ricrearono  1'  animo  nel  passato  autunno  ;  a 
quei  laghi,  che  colle  loro  brezze  mattutine  ci  rinfresca- 
rono dalla  canicola  della  passata  estate  :  o  meno  poetici, 
ma  più  positivi,  spaziamo  per  poco  su  quelle  immense 
praterie,  ed  estesissime  risaie  che  costituiscono  la  ric- 
chezza del  nostro  suolo.  L'  animo  nostro  rifugge  ancor 
più  intirizzito  del  nostro  corpo.  Ma  e  quei  poveri  abi- 
tanti non  sono  essi  di  carne  ed  ossa  al  pari  di  noi  che 
viviamo  fra  i  comodi  della  città,  forse  perchè  quelle  loro 
braccia  incallite  al  lavoro  ce  ne  procurarono  i  mezzi? 
Siamo  meno  concentrici.  Pensiamo  che  quelli  sono  sem- 
pre i  più,  e  che  se  al  pari  di  noi  hanno  gli  stessi  doveri 
sociali ,  hanno  anco  i  medesimi  diritti  :  la  rozza  scorza 
sotto  la  quale  si  presentano,  e  l' abito  di  frustagno  e  di 
canape  non  fa  differenza  fra  la  specie  umana. 

Fin' or?,  e  ciò  è  necessario,  si  parlò  di  sollevare  l'a- 
gricoltura dal  posto  troppo  umile ,  nel  quale  venne  la- 
sciata cadere ,  e  ricollocarla  fra  le  scienze  che  le  sono 
degnissime  sorelle;  ma  poco  o  nulla  si  disse  per  miglio- 


rare la  condizione  di  chi  tanta  parte  deve  avere  in  que- 
sto compito.  Non  illudiamoci:  la  meccanica  applicata 
all'  agricoltura  ha  già  portato  più  che  un  obolo  ;  la  chi- 
mica collo  studiare  le  terre,  col  preparare  i  concimi  ar- 
tificiali, coli'  insegnarci  a  combattere  la  crittogama ,  e 
diffondere  i  vegetali  dai  parassiti,  ci  aperse  la  via  a  ri- 
conquistare le  pericolanti  ricchezze  della  campagna:  le 
mutue  associazioni  scongiurarono  le  tristi  conseguenze 
dell'imperversare  degli  elementi  atmosferici,  che  si  fan 
beffe  delle  fatiche  dell'uomo.  Tutto  questo  è  progresso: 
ma  la  lacuna  più  ampia  non  è  riempita.  La  gran  forza 
motrice  che  dissoda  il  terreno,  e  lo  fa  fruttare  è  ancora 
il  braccio  del  contadino  :  ma  a  questa  macchina  il  com- 
bustibile è  scarso  ;  presto  divien  fiacca,  irrugginita,  impo- 
tente, e  quando  un  po'  di  vigore  persiste ,  subentra  la 
smania,  il  delirio  di  portar  altrove  quelle  forze  per  ar- 
ricchire paesi  ignoti,  il  più  delle  volte  ingrati,  ove  bene 
spesso,  poveri  senza  pane  e  senza  tetto,  li  sappiamo  mo- 
rire con  sulle  labbra  l'inutile  gemito  del  paesello  nativo. 

La  parola  spesa  per  migliorare  la  condizione  di  tanta 
parte  dell'umana  famiglia,  il  più  delle  volte,  viene  in- 
terpretata per  guerra  mossa  alla  proprietà.  Nulla  di  più 
ingiusto.  A  conti  fatti  non  è  sacrificio  pecuniario  che  si 
cerca,  è  sacrificio  morale.  Se  io  domandassi  a  quel  ricco 
proprietario  :  conoscete  voi  i  vostri  contadini  ?  quasi  of- 
feso, o  per  lo  meno  trasognato,  mi  risponde  certamente 
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che  no.  Ora  qual  è  1'  anello  di  concatenazione  fra  conta- 
dino e  padrone?  il  più  delle  volte  qualche  sordido  fat- 
tore, od  inumano  affittaiuolo,  che,  mentre  fa  maledire  il 
vostro  nome,  approfitta  del  vostro  sine  curis  per  tiran- 
neggiare un'  infinità  di  famiglie  che  voi  con  una  parola 
potreste  sollevare  dall'  abbrutimento  morale,  e  dalla  mi- 
seria materiale. 

Volete  che  il  contadine  benedica  alle  vostre  dovizie, 
volete  essergli  veramente  utile  ?  avvicinatelo  a  voi,  vigi- 
latelo, istruitelo  ;  prendete  cognizione  de'  suoi  mezzi  di 
nutrimento,  visitate  le  sue  abitazioni ,  l' acqua  di  cui  si 
serve ,  in  una  parola ,  siate  meno  trascuranti  di  quella 
vita  che  stenta  e  si  sdrucisce  per  mantenervi  le  avite 
ricchezze  de'  vostri  padri. 

Più  volte  mi  feci  vicino  ad  un  crocchio  di  contadini , 
allorché  sul  mezzodì  in  estate  si  raccoglievano  pel  loro 
umile  desinare  protetti  dall'  ombra  di  qualche  albero. 
Pane  di  farina  di  formentone,  riso  bollito  con  poco  latte, 
acqua  in  abbondanza  e  non  sempre  nè  buona  nè  fresca, 
ecco  il  nutrimento  di  chi  suda  dalle  quattro  del  mattino 
alle  otto  della  sera.  Esaminai  un  pezzo  di  quel  pane,  e 
lo  trovai  duro  e  pesante  qual  sasso,  ammuffito  interna- 
mente, quasi  senza  sale.  Era  confezionato  da  otto  dì.  — 
Non  potreste  fabbricarlo  più  di  frequente?  domandai  al  più 
vecchio  della  comitiva.  —  Che  vuole,  mi  rispose,  si  è  sem- 
pre fatto  così  ;  e  poi  dà  maggior  tono  allo  stomaco ,  ed 
i  ragazzi  ne  mangiano  meno.  —  Quel  dabben'uomo  aveva 
una  logica  tutta  sua ,  eh'  io  volli  rispettare ,  ma  che  mi 
convinse  sempre  più  della  necessità  di  popolarizzare  l'i- 
struzione. 

Il  pane  ammuffito  ed  acido  è  un  vero  veleno  ;  oltre  al 
perdere  la  facoltà  nutritiva,  riesce  indigesto  ;  porta  ca- 
tarro gastrico  ed  è  causa  di  eruzioni  furuncolari  sulla 
superficie  cutanea,  di  afta  alle  labbra,  alle  gingive,  alito 
cattivo,  carie  dei  denti.  Quel  buon  uomo  di  contadino 
-chiamava  tono  allo  stomaco ,  ciò  che  è  effetto  puro  e 
semplice  di  pessima  digestione;  e  se  quei  poveri  ragazzi 
cercano  minor  quantità  di  pane,  egli  è ,  che  il  loro  po- 
vero ventricolo  disteso  da  sostanze  inerti  e  per  nulla  fa- 
vorenti la  secrezione  dei  succhi  destinati  a  convertire  in 
vere  sostanze  assimilabili  al  nostro  organismo  gli  ali- 
menti ingesti,  rimaneva  pieno,  fino  a  che  quel  pane  non 
veniva  spinto,  quasi  per  sola  forza  meccanica,  nella  sot- 
toposta porzione  d'intestino. 

Un  secondo  difetto,  che  dirò  capitale,  nella  confezione 
del  pane  per  uso  dei  contadini  consiste  nella  scarsità  del 
sale.  Economia  sragionata  e  non  meno  dannosa.  Perchè 
i  cibi  introdotti  nel  ventricolo  siano  ridotti  in  una  so- 
stanza paltacea  ed  omogenea  che  serva  a  fornire  1'  ele- 
mento necessario  alla  riparazione  organica,  abbisognano 
del  succo  gastrico ,  che  appunto  si  secerne  sulle  pareti 
dello  stomaco.  Ora  questo  succo  gastrico  deve  la  sua 
azione  all'acido  cloroidrico,  il  quale  proviene  dal  sai  ma- 
rino. Se  noi  scarseggiamo  di  questo  sale  nel  pane,  ognuno 


vede  che  si  sottrae  un  elemento  indispensabile  alla  buona 
digestione  e  per  conseguenza  alla  nutrizione.  Quel  gran 
libro,  che  è  la  natura,  e  che  non  è  mai  abbastanza  stu- 
diato ci  avverte  della  assoluta  necessità  del  sale  nei  cibi 
nostri  :  ma,  essa  va  ancora  più  avanti,  ne  dosa  la  quan- 
tità: se  manca  o  scarseggia  ce  ne  dà  avviso  colla  dige- 
stione difficile,  lenta,  talvolta  dolorosa;  se  in  proporzioni 
mediocri,  che  cioè  non  superi  la  media  di  quello  già  con- 
tenuto nel  sangue,  abbiamo  un  perfetto  equilibrio  nella 
digestione,  sanguificazione  e  nutrizione  ;  se  il  sale  è  in 
eccesso,  non  vien  esso  portato  in  circolo  nel  nostro  corpo, 
ma  produce  tormini  di  ventre  ed  evacuazioni,  mediante 
le  quali  l' organismo  si  libera  dei  principi  salini  esube- 
ranti ai  bisogni  ed  all'  esercizio  delle  sue  funzioni.  L' i- 
stinto  è  un'  altra  sentinella  avanzata  che  ci  avvisa  della 
necessità  del  sale  ;  infatti ,  quasi  senza  accorgercene , 
quando  noi  mangiamo  sostanze  amilacee,  la  mano  corre 
in  cerca  del  sale  e  ne  prende  in  copia  maggiore  di  quella 
cui  è  abituata  usare  per  condire  altre  vivande  come  la 
carne  :  così  per  es.  nessuno  potrebbe  mangiare  patate 
senza  sale. 

Taluno  per  combattere  questa  teoria  potrebbe  opporne 
il  fatto  che  nelle  città  marittime  si  confeziona  pane  senza 
sale,  e  che,  in  onta  a  questo,  le  popolazioni  delle  costiere 
marittime  sono  vegete  e  robuste  più  di  quelle  che  abi- 
tano il  continente  lontano  dal  mare.  Questa  osservazione 
la  quale  a  prima  fronte  parrebbe  tale  da  distruggere  d'un 
colpo  la  teoria  che  ammette  la  necessità  del  sale  negli 
alimenti,  è  per  noi  anzi  uno  dei  più  validi  appoggi.  L'a- 
ria sulle  costiere  marittime  è  tanto  ricca  di  principii  sa- 
lini, i  quali,  inspirati  da  quelli  abitanti,  portano  nell'  e- 
conomia  animale  tale  quantità  di  sai  comune,  che  volerne 
introdurre  di  più  col  mezzo  degli  alimenti,  riuscirebbe 
dannoso.  E  così  le  leggi  sanitarie  locali  col  proibire  l'uso 
del  sale  nella  confezione  del  pane  nei  paesi  marittimi 
raggiungono  due  importantissimi  scopi:  l'uno  di  limi- 
tare l' introduzione  nel  nostro  corpo  di  un  principio  di 
cui  si  è  già  provveduto  a  sufficienza;  l'altro  di  impedire 
la  frode  di  confezionare  pane  coli' acqua  marina,  la  quale 
contenendo  molti  altri  principii  eterogenei  alla  macchina 
umana,  riuscirebbe  qual  germe  di  molte  e  serie  malattie. 

Gli  agronomi  di  larghe  vedute ,  e  che  sanno  apprez- 
zare i  corollari  della  scienza,  non  si  sgomentano  della 
spesa  del  sale ,  che  in  date  proporzioni  uniscono  al  fo- 
raggio. Quel  capitale  così  impiegato,  se  non  porta  loro 
un  beneficio  immediato  e  diretto  coll'aumentare  la  carne 
e  la  grassa  dei  loro  buoi,  ha  però  il  grandissimo  van- 
taggio di  ottenere  e  conservare  mandre  vivaci,  più  tol- 
leranti della  fatica,  e  di  aspetto  il  più  appariscente 
Bossingault  prese  un  dato  numero  di  tori  e  li  divise 
in  due  serie  :  mantenne  i  buoi  della  prima  serie  col  puro 
e  solo  foraggio  per  alcuni  mesi;  per  altrettanti  quelli 
della  seconda  serie,  ma  coli' aggiunta  di  date  propor- 
zioni di  sai  comune.  A  capo  del  tempo  impiegato  in  quel- 
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l'esperienza  i  primi  presentano  un  pelo  ispido  e  rado, 
si  che  lasciava  trasparire  qua  e  là  la  pelle  a  nudo  ;  i  se- 
condi invece  una  pelle  lucente  e  liscia.  L'  agronomo  sa 
di  più  che  la  pelle  è  il  veicolo  principale  pel  quale  i  bo- 
vini incontrano  le  malattie ,  ora  se  la  pelle  è  mal  con- 
servata, sarà  nelle  condizioni  più  favorevoli  per  essere 
tristamente  influenzata  dalle  condizioni  morbifere  colle 
quali  viene  a  contatto  :  il  distinto  agronomo  francese 
era  sì  convinto  del  frutto  delle  sue  esperienze,  che  non 
esitò  a  paragonare  il  corpo  di  questi  bovini,  cioè  i  nutriti 
col  solo  foraggio  senza  sale ,  ad  un  focolare  ripieno  di 
molto  combustibile ,  al  quale  non  manca  fuorché  una 
scintilla  per  prender  fuoco  e  consumare. 

Le  mandre  costituiscono  un  elemento  di  ricchezza  pel 
nostro  paese,  e  quindi  sta  bene  che  se  ne  prenda  tutta 
la  cura  :  ma  anche  il  povero  contadino,  sebben  ignorante, 
sebbene  di  cervello  un  po'  duro,  non  deve  essere  consi- 
derato da  meno  d'  un  bovino.  Per  rischiarare  le  tenebre 
di  queir  ignoranza,  per  render  più  maleabile  quella  parte 
di  cervello,  basta  che  il  proprietario  si  porti  qualche 
volta  a  visitare  le  sue  estese  campagne,  si  fermi  in  mezzo 
a  quei  villici ,  ne  studi  i  bisogni,  e  quando  il  Consiglio 
comunale  si  raduna  per  gli  interessi  del  paese,  non  sia 
sdegnoso,  nò  avaro  nel  votare  un  obolo  per  l'istruzione 


del  figlio  del  lavoro.  Non  sono  le  alte  idee  politiche  di 
cui  abbisogna  il  contadino  ;  quando  il  paese  avrà  fatto 
altre  prove,  ed  avrà  dato  caparra  di  quel  senno,  che  ora 
gli  manca ,  allora  anche  il  contadino  avrà  la  sua  parte 
politica  nel  grande  edificio  pel  quale  presentemente  è 
chiamato  solo  a  portare  le  braccia:  intanto  accontentia- 
moci di  combatterne  l' ignoranza,  e  la  sua  figlia  primo- 
genita che  è  la  superstizione;  ai  contadini  non  manchi  il 
pane  che  li  sostenga  nelle  gravi  fatiche  della  campagna, 
ed  insegniamo  loro  quale,  sia  il  migliore,  cioè  il  più  di- 
geribile ed  il  più  nutriente  ;  e  siccome  essi  fanno  molto 
uso  di  legumi,  i  quali  sono  i  semi  che  meno  dopo  altri 
contengono  sai  marino,  cosi  maggiormente  predichiamo ' 
loro  la  necessità  di  esser  meno  avari  nell'uso  del  sale. 
L' intelligenza  e  1'  attività  sono  in  ragione  diretta,  in  re- 
gola generale,  colla  robustezza  della  persona  :  se  questa 
manca,  avremo  le  nostre  campagne  sempre  popolate  di 
individui  deboli  di  mente,  e  quindi  facilmente  soggiogati 
dalla  superstizione  che  là  cerca  annidarsi,  e  delle  male 
arti  di  chi  sull'ignoranza  altrui  «  cerca  sgabello  per  sa- 
lir sublime.  »  E  con  ciò  dove  si  va  ?  La  risposta  1'  at- 
tendo dagli  amici  leali  e  sinceri  del  vero  progresso. 

Dott.  Rezzonico  Antonio. 
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LE  ESPOSIZIONI  AGRICOLE 

A  PROPOSITO  DI  QUELLA  DI  CREMA 


Per  dirvi  qualche  cosa  di  noi  e  delle  cose  nostre,  per- 
mettete che,  col  senno  di  poi,  torni  sull'esposizione  agra- 
ria di  Crema.  Il  mio  fine  non  è  quello  di  metter  male , 
nè  di  tirar  giudizii  severi  sopra  nessuno,  giacché  io  pure 
in  tal  caso  potrei  meritarmene  qualche  parte,  ma  quello 
di  tentare  se  dall'  esame  dei  fatti  può  uscirne  fuori  un 
granello  d' esperienza  per  tutti. 

Il  nostro  Comizio  si  era  fatto  fin  dallo  scorso  inverno 
iniziatore  d'una  esposizione  agricolo-industriale  ad  onta 
che  da  molti  si  facesse  la  giusta  obbiezione,  come  da 
poco  tempo,  cioè  dal  1864,  si  fosse  fatta  qui  un'altra  si- 
mile esposizione.  Quanto  ai  mezzi  il  Comizio  ne  aveva 
alquanti  di  proprii.  Si  raccolsero  azioni  fra  privati  ed 
agricoltori,  non  quante  però  sene  speravano:  si  ottenne 
un  buon  gruzzolo  dalla  provincia  ;  ci  offerse  dei  premii 
la  Società  Agraria  di  Lombardia, .ed  il  Ministero  ci  as- 
secondò nei  nostri  disegni  e  ci  porse  aiuto  :  infine  il  Co- 
mune anch'  esso  apprezzò  le  nostre  buone  intenzioni  e  ci 
mise  a  disposizione  più  di  un  migliaio  e  mezzo  di  lire. 
Colla  buona  volontà  e  coli'  ostinazione,  direi,  quasi,  con 
cui  si  misero  all'  opera  le  maggiori  cariche  del  Comizio, 
e  la  Commissione  ordinatrice,  si  riesci  a  fare  una  cosa  a 


modo,  una  cosa  di  cui  noi  stessi  ebbimo  a  dire,  non  cre- 
devamo di  poter  ottener  tanto.  I  fondi  disponibili,  com- 
presi i  premii  ippici  governativi,  risultarono  di  circa 
L.  14,500. 

La  nostra  esposizione  aveva  in  sé  nn  peccato  origi- 
nale, quello  d'  aver  voluto  essere  anche  un'  esposizione 
industriale,  quello  d'  aver  avuto  un  programma  di  con- 
corsi e  di  premii  il  più  vago  ed  indeterminato  che  si  po- 
tesse, quello  d'  aver  disposto  un'  infinità  di  ricompense 
tutte  necessariamente  di  piccola  entità.  Gli  agricoltori 
in  genere  son  gente  positiva,  e  nel  moversi  dai  loro  po- 
deri con  prodotti  o  con  animali  per  concorrere  ad  un'e- 
sposizione, non  si  trovano  nelle  circostanze  degli  indu- 
striali i  quali  hanno  interesse  a  farsi  concorrenza  per 
poter  emergere  e  metter  ciascheduno  in  evidenza  nuovi 
processi  e  nuove  produzioni.  Gli  agricoltori  sanno  che 
il  disagio  e  le  spese  nel  concorrere  ad  un'  esposizione 
figureranno  certamente  nel  passivo  di  quell'anno  e  nulla 
più;  giacché  cosa  vi  si  potrà  contrapporre  all'attivo? 
La  gloria?  Forse  che  un  coltivatore  potrà,  perchè  fu 
espositore,  ed  anche  espositore  premiato,  vendere  ad  un 
maggior  prezzo  degli  altri  il  proprio  grano  ed  i  propri 
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vitelli  ?  Queste  sono  considerazioni  generiche  che  possono 
valere  tanto  per  la  nostra  come  per  qualsiasi  esposi- 
zione agricola,  e  non  le  accenno  che  perchè  è  hene  ri- 
cordarsele, e  non  per  venire  a  conchiudere  che  simili 
esposizioni  si  dovrebbero  abolire.  Le  esposizioni  agrarie 
si  dovrebbero  concepire  sotto  un  altro  aspetto,  metter- 
cisi  in  un  modo  diverso  dal  sin  qui  fatto.  Prima  gli  in- 
dustriali d'ogni  risma  pensino  ai  casi  loro  e  facciano  per 
propria  iniziativa  esposizioni  industriali,  e  noi  specializ- 
ziamo le  esposizioni  più  che  si  può,  ed  arriveremo  a  ren- 
derle maggiormente  importanti.  Riduciamole  anche  per 
turno  ad  una  sola  materia  e  sarà  meglio.  Si  guardi  l'e- 
sposizione apistica  che  si  ripete  già  per  la  terza  volta  a 
Milano,  non  è  già  popolare  in  tutta  l'alta  Italia  ?  Alcuni 
diranno  che  nelle  esposizioni  è  sempre  necessaria  la  parte 
scenica  e  che  la  ci  vuole  per  attirar  gente  ;  altrimenti 
con  delle  vacche  sole  e  degli  aratri  si  avrebbe  un  mor- 
torio. Ecco,  qui  sta  il  male ,  qui  sta  1'  errore,  il  volersi 
immaginare  che  una  esposizione  agraria  debba  essere 
anche  una  festa,  un  divertimento,  anche  per  chi  è  to- 
talmente estraneo  all'agricoltura;  e  perchè  sappiamo  che 
con  del  fieno  e  dello  zappe  non  possiamo  allettare  il 
colto  pubblico  e  delle  signore  in  gala,  cerchiamo  di  al- 
lettarlo con  dei  fiori,  con  dei  tappeti,  con  della  musica. 
Procuriamo  d'esser  più  schietti  e  più  serii,  ed  in  luogo 
di  un  pubblico  indifferente  che  va  spesso  visitando  le 
esposizioni  agrarie  arricciando  il  naso  e  studiando  il 
passo,  vi  avremo  invece  in  maggior  proporzione  gli  agri- 
coltori ed  i  contadini,  i  quali  capiranno  esservi  la  quin- 
tessenza dell'  arte  loro  e  non  potranno  che  pigliarvi  in- 
teresse. 

L' agricoltura  è  fra  tutti  i  rami  dell'  umana  attività 
quella  che  si  presta  meno  ad  essere  esposta  in  sale  ed 
in  cortili.  Trattandosi  di  un'  industria  che  ha  per  labo- 
ratorio l' aperta  campagna  e  per  decorazione  la  vòlta 
del  cielo  e  la  cresta  dei  monti,  se  la  si  stringe  in  sca- 
tole ed  in  vasi,  se  vien  ridotta  ad  una  esposizione  di 
campioni,  riesce  nella  sua  entità  quasi  un  trastullo.  Un 
industriale  filatore,  per  esempio,  che  vi  espone  dei  filati, 
si  può  ragionevolmente  supporre  che  tale  sarà  pure  la 
massa  della  sua  produzione.  Ma  chi  vi  espone  delle  spi 
che  mostruose,  degli  ortaggi  eccezionali,  dei  buoi  impos- 
sibili (in  via  ordinaria) ,  potrà  ciascun  visitatore  esser 
tanto  ingenno  da  credere  che  tale  sia  tutta  la  produzione 
dei  suoi  campi,  delle  sue  stalle  e  dei  suoi  orti?  Infatti 
il  buon  senso,  che  si  fa  sempre  strada,  insegna  ai  più 
fra  coloro  che  visitano  un'  esposizione  agraria,  a  guardar 
le  cose  in  sè,  senza  il  più  delle  volte  curarsi  del  nome 
dell'  espositore ,  il  quale  resta  convenuto  che  potrebbe 
anche  aver  adoperato  le  penne  del  pavone.  Dunque  l'e- 
sposizione campionaria  dei  prodotti  agricoli  non  la  si 
deve  intendere  che  come  raccolta  più  o  meno  completa 
di  specie  differenti  di  cereali,  di  frutti,  di  legumi,  di  or- 
taggi, ecc. ,  ecc. ,  allora  ha  un  senso ,  un  merito  fisiolo- 


gico, altrimenti  non  riesce  che  una  decorazione  mange- 
reccia d' un  portico  o  d' una  sala  qualunque,  davanti  a 
cui  il  pubblico  guarda  e  passa. 

La  nostra  esposizione  fu  ricca  sopratutto  in  bestiame, 
e  fra  questi  più  in  cavalli  che  in  bovini,  e  più  in  bovini 
che  in  pecore  e  maiali.  Chi  per  questo  lato  avesse  a  con- 
frontarla con  quella  di  Torino,  per  esempio,  che  si  tenne 
qualche  settimana  prima,  avrebbe  avuto  campo  di  con- 
vincersi come  in  realtà  i  territorii  non  possono  mostrare 
che  quello  che  realmente  producono.  Qui  giovenche,  tori, 
buoi,  cavalli,  puledri-stalloni,  cavalle  lattanti,  fieni,  ce- 
reali: colà  viti,  uve,  frutti.  Una  cosa  notevole  a  Torino 
furono  gli  stromenti  campestri  da  mano,  di  cui  qui  non 
si  ebbe  neppur  un  saggio.  Tutto  il  materiale  del  conta- 
dino, come  sarebbe  a  dire  l'armamento  personale  di  ba- 
dili, forche,  forconi,  falci  da  prato  (ranze),  da  grano  (mes- 
sore), zappe,  zapponi ,  ecc.,  ecc. ,  stromenti  da  taglio  di 
viticoltura,  di  giardinaggio  ci  provengono  dall'  estero  o 
da  altre  provincie  del  regno.  Una  tal  cosa  non  favorisce 
il  perfezionamento  di  simili  strumenti,  giacché  l'officina 
che  li  prepara  è  groppo  lontana ,  per  poter  sentire  in 
proposito  i  suggerimenti  di  chi  ne  fa  uso.  Gli  Inglesi , 
presto  divinatori  in  tutto,  hanno  molte  officiue  d'attrezzi 
campestri ,  condotte  e  dirette  da  agricoltori  e  presso  le 
loro  aziende. 

Abbiamo  avute  molte  macchine,  parecchie  delle  quali 
evidentemente  non  in  attività  di  servizio,  ma  scosse  pel 
momento  dalla  polvere  degli  arsenali  e  ridotte  presen- 
tabili con  una  inverniciatura,  ed  ohimè  !  forse  per  ritor- 
narvi appena  ricondotte  a  casa,  Questo,  per  dire  di  volo 
ai  troppo  ansiosi  fautori  dell'introduzione  delle  macchine 
agrarie,  che  la  questione  delle  stesse  è  assai  complessa 
ed  ha  relazione  a  molti  altri  quesiti  d'istruzione,  di  fatti 
colonici,  di  capitali,  ecc.,  ecc.  Paté  conto  che  quella  delle 
macchine  in  campagna  sia  un  quid  simile  della  questione 
di  Roma  in  politica  ;  che  non  basta  essere  in  molti  a  vo- 
lerla risolta,  ma  che  in  realtà  vi  occorrono  delle  circo- 
stanze diverse  ;  le  quali  si  convenne  di  riepilogare  con 
una  sola  parola,  il  tempo. 

Ebbimo  anche  macchine,  nuove  almeno  per  qui  :  come 
una  gramolatrice  del  lino,  uno  sgranatoio  di  granoturco 
mosso  con  locomobile;  il  quale  però  non  fu  trovato  an- 
cora tanto  perfetto  o  completo  come  quello  dell'Aventi 
di  Ferrara,  che  come  mi  fu  detto  s' incarica  anche  di  ta- 
gliare i  cartocci  alle  pannocchie  e  darceli  trinciati  per 
maggior  comodo  del  bestiame  che  deve  cibarsene.  Si 
ebbe  un  diluvio  d' aratri.  Ma  oramai  pare  che  siamo  su 
questo  soggetto  vicini  ad  intenderci  un  po'  meglio  di 
prima.  Qual  è  il  miglior  aratro?  È  questione  di  terra  in 
prima,  di  metodo  e  di  rotazione  poi,  e  di  consuetudine 
anche.  Per  cui  in  ogni  paese ,  in  ogni  zona  agricola  il 
miglior  aratro  dovrebbe  sortire  da  successive  modifica- 
zioni e  perfezionamenti  portati  all'aratro  del  luogo. 

Qui  da  noi,  ad  uu  aratro  per  poter  essere  il  migliore 
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sotto  ogni  rapporto,  si  incominci  a  mettere  queste  con- 
dizioni :  che  possa  esser  tratto  facilmente  da  un  sol  paio 
d' animali,  e  guidato  da  un  sol  uomo ,  essendo  la  resi- 
stenza normale  del  nostro  solco  di  chilogr.  70  e  non  più. 
Volendo  adoperar  aratri  più  poderosi,  sorgerebbe  la  qui- 
stione  se  convenga  accrescere  una  tal  resistenza  ossia 
se  convenga  approfondire  il  nostro  solco  ordinario  di 
m.  0.  15.  La  pratica  più  che  ad  una  aratura  profonda  e 
faticosa,  dà  fra  noi  importanza  alle  replicate  arature  os- 
sia alle  colture  ed  al  polverizzamento  del  suolo  :  i  risul- 
tati dimostrano  fin  ora  che  non  ha  torto.  A  qual  fine 
dunque  cercare  con  nuove  applicazioni  di  peggiorare  eco- 
nomicamente le  condizioni  dell'aratura  fra  noi  con  ara- 
tri più  pesanti  ed  assai  più  costosi  ?  Giacché  anche  ,  e 
prima  di  tutto,  non  si  deve  dare  un'  importanza  esclu- 
siva all'  aratro  in  sè  ;  noi  e  con  noi  tutti  gli  agricoltori 
della  Lombardia  irrigua,  ne  diamo  una  pari  ed  anche 
maggiore  al  bifolco  che  lo  guida  e  che  deve  saperlo  mon- 
tare, ed  anche  all'istruzione  e  docilità  dei  buoi  e  dei  ca- 
valli che  lo  tirano.  Questo  mio  fuorviare  a  proposito  de- 
gli aratri  non  è  per  farmi  in  genere  retrogrado  e  siste- 
matico oppositore  delle  macchine  agrarie,  ma  è  fatto  per 
spiegare  a  me  stesso  ciò  che  molti  credono  un  enigma 
a  modo  d'  esempio ,  una  ripugnanza  cocciuta  ed  inespli- 
cabile tra  il  volgo  degli  agricoltori,  quello  di  non  voler 
subito  adottare  le  novità.  Agli  aratri  di  ferro  quando 
fossero  riconosciuti  utili  ci  si  correrà  incontro,  come  si 
corre  incontro  ai  trebbiatoi  da  grano  infinitamente  più 
costosi.  Fra  gli  aratri  in  legno  od  in  ferro  non  deve  cor- 
rere che  la  differenza  che  esiste  tra  il  costo  dell'  una  e 
dell'altra  materia,  e  della  loro  durata  ;  giudice  ogni  col- 
tivatore della  convenienza  di  volersi  provvedere  piutto- 
sto d'  uno  stromento  di  50  che  5  lire. 

I  terreni  sciolti  del  Cremasco  ci  dispensano  affatto  dal 
credere  all'  assoluta  necessità  degli  aratri  di  ferro  ed  a 
costo  di  far  torcere  la  bocca  a  tutti  i  miei  amici  agro- 
nomi, oserei  dire  che  anche  i  Lodigiani  fanno  bene  a  man- 
tenere al  loro  aratro  il  nervile  di  legno  svelto  al  biso- 
gno da  una  capitozza  di  quercia,  se  esso  è  sufficiente  a 
resistere  al  perfetto  rivoltamento  del  loro  terreno.  Se 
alla  spesa  di  nuovi  attrezzi  sappiamo  di  non  poter  con- 
trapporre un  adequato  aumento  nella  produzione,  con- 
cedetemi che  non  sarà  ostinazione  il  tralasciare  di  farla. 
Ed  ancora  parlando  del  Lodigiano,  come  di  un  territo- 
rio modello  in  agricoltura,  se  lo  stesso  può  raccogliere 
fin  60  ettolitri  di  granone  all'ettaro  e  quasi  80  di  risone 
ed  una  media  di  30  di  frumento,  è  segno  che  le  arature 
non  son  fatte  male  ed  è  segno  che  per  lo  meno  un'eguale 
e  forse  maggior  importanza  che  non  sia  all'  aratro,  la  si 
dà  ai  concimi  da  stalla  di  cui  si  fa  larghissimo  uso.  An- 
che noi  potremmo  anzi  dovremmo  avere  diversi  aratri, 
tìon  nel  senso  generico  di  abbandonare  totalmente  quello 
Che  abbiamo  ora  per  tutti  gli  usi,  ma  nel  senso  di  po- 
terli applicare  dal  più  leggero  al  più  pesante,  dal  più 


corto  al  più  lungo,  a  norma  dello  stato  del  terreno  che 
vogliamo  arare.  Se  trattisi  di  cotica  da  sovescio  o  di  ri- 
saia ,  se  per  un  primo  o  per  successivi  lavori ,  se  per 
granoturco  o  per  frumento,  se  per  l'alveo  d'una  roggia 
o  per  un  orto.  Del  resto,  1'  aratro  è  una  questione  af- 
fatto relativa  e  prima  di  proporne  un  nuovo  modello  ad 
un  paese  si  veda  se  ne  ha  bisogno,  ed  anche  per  non 
stancare  la  pazienza  degli  agricoltori  con  continue  pro- 
poste ,  se  mai  un  nuovo  aratro  è  il  più  urgente  dei  bl- . 
sogni.  Per  noi  la  questione  dei  concimi  sorpassa  di  gran 
lunga  quella  dell'aratro. 

Non  volendo  tener  conto  della  spesa,  od  almeno  po- 
tendo anticiparla ,  chi  non  sa  che  una  vangatura  sola 
vale  per  quattro  arature  ;  e  questo  in  gran  parte  perchè 
il  terreno  smosso  non  vien  più  calpestato.  Ma  l'industria 
agricola  ha  bisogno  di  essere ,  ed  è  infatti ,  taccagna  e 
restia  a  non  concedersi  nessun  lusso,  a  rifiutarsi  lo  sper- 
pero d'  un  centesimo  ;  ed  è  per  abitudine  larga  e  fidente 
in  ciò  che  le  frutta  evidentemente  un  aumento  di  pro- 
dotti. 

Tali  ed  altre  simili  osservazioni  mi  furono  suggerite 
ogni  qualvolta  ebbimo  in  Comizio  a  parlare  d'aratri  e 
di  macchine  ,  ogniqualvolta  nelle  nostre  Conferenze  di 
campagna  ne  provammo  di  nuove  ;  ma  ancor  più  chia- 
ramente quando,  durante  1'  esposizione  di  cui  parlo ,  si 
fece  presso  la  città  di  Crema  la  prova  delle  macchine 
esposte.  Si  ebbe  d'  attorno  molto  popolo  di  campagna,  il 
quale  mostrava  una  gran  curiosità  di  vedere,  ma  i  la- 
vori come  furono  eseguiti,  in  modo  affrettato  ed  imper- 
fetto, non  gli  ispirarono  certo  il  concetto  di  una  scoperta 
utile  nei  nuovi  aratri,  nei  nuovi  erpici  e  nelle  semina- 
trici. Per  cui  in  questa  circostanza  molti  poterono  par- 
tire col  cuor  contento  col  dire  :  meno  male  che  non  vi 
rimetto  nulla  a  non  possedere  tali  strumenti ,  anzi 
ho  un  guadagno  a  risparmiarne  V  acquisto  ed  a  ser- 
virmi di  quello  che  ho.  Quest'ultima  clausola  fu  pur 
troppo  evidente.  Solo  gli  agricoltori  provetti  ed  istruiti 
ebbero  sufficiente  criterio  da  poterne  incolpare  la  mes;  a 
in  scena  e  non  le  macchine  in  sè  :  alcuna  delle  quali, 
credo,  diventerà  presto  comune  fra  noi ,  come  1'  erpice 
snodato,  1'  estirpatore  e  le  seminatrici. 

Neil'  esposizione  campionaria  ebbimo  una  numerosa 
raccolta  di  varie  specie  di  patate,  distinte  coi  loro  nomi 
originari  :  ebbimo  la  storia  fisiologica  del  lino.  Di  grano, 
di  granoturco,  di  riso,  d'avena,  di  miglio,  ece.,  ecc., non 
ebbimo  ad  un  dipresso  e  necessariamente  se  non  ciò  che 
ogni  coltivatore  potrebbe  presentare,  recandosi  da  sè  nel 
proprio  campo  a  dare  una  strappata  fra  li  steli  ove  la 
vegetazione  si  mostra  più  forte ,  per  esempio  :  ove  fu 
fatto  1'  ammasso  del  letame ,  per  poi  spedirli  alla  Com- 
missione ordinatrice.  Si  ebbero  dei  dadi  di  fieno  più  o 
meno  compatto  e  fragrante,  del  cui  valore  nutriente  non 
si  poteva  giudicare  che  in  modo  approssimativo,  vale  a 
dire  coli'  occhiò  pratico.  E  come  farlo  altrimenti  ?  Del 
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resto,  quanto  fieno  scadente  avran  potuto  avere  quelli 
espositori,  e  se  1'  hanno  anche  del  migliore  a  chi  il  me- 
rito ?  Agli  agricoltori  od  al  terreno ,  più  a  quelli  od  a 
questo,  od  a  quale  dei  due  preferibilmente?  Si  vede  co- 
me ogni  cosa  in  un'  esposizione  agraria  sia  per  sè  una 
tesi  d'  economia  rurale,  davanti  alla  quale  i  giurì  deb- 
bono sempre  restare  incerti  e  titubanti.  Nei  programmi 
si  stia  adunque  alla  distinzione  più  esplicita  come  ci  si 
sta  nei  concorsi  artistici. 

All'  esposizione  dei  prodotti  agrari  in  genere  si  cerchi 
di  sostituire  la  visita  dei  poderi.  È  vero  che  in  questo 
caso  una  sola  Commissione,  e  non  il  pubblico,  può  vedere 
e  giudicare ,  ma  quanti  maggiori  criteri  per  giudicare 
bene  del  merito,  dell'esperienza,  dell'attività  d'un  agri- 
coltore! Una  esposizione  agraria  non  dovrebbe  esser 
bandita  un  anno  per  1'  altro.  L' impianto  agricolo  d'  una 
tenuta,  i  risultati  positivi  in  campagna,  sono  opera  d'in- 
tere generazioni.  Si  abbia  quindi  pazienza  :  si  studi,  si 
discuta  prima  in  seno  ai  Comizii  e  poi  si  pubblichino  dei 
concorsi  a  largo  termine  concernente  riduzioni ,  opere , 
miglioramenti,  da  eseguirsi  di  fatto  e  nel  senso  che  l'a- 
dunanza degli  agricoltori  giudica  il  migliore  ed  il  più 
produttivo  in  quel  dato  paese.  Per  esempio  :  sul  Crema- 
sco  si  potrebbe  proporre  un  premio  a  chi  fra  un  trien- 
nio troverà  di  migliorare  radicalmente  l' industria  del 
lino,  coli'  introduzione  di  macchine  per  la  lavorazione  :  a 
chi  saprà  creare  i  migliori  prati  d'erbe  spontanee:  a  chi 
fra  cinque  anni  potrà  presentare  la  vigna  più  estesa  di 
viti  basse  e  sole  e  che  dia  il  miglior  frutto.  Sul  Lodi- 
giano  si  potrebbe'  premiare  chi  tiene  il  maggior  numero 
di  vacche,  in  ragione  dell'estensione  del  fondo,  od  anche 
semplicemente  della  superficie  prativa.  La  qual  cosa  rias- 
sume da  sè  sola  il  passato,  il  presente  e  l'avvenire  della 
loro  scienza  agraria.  A  chi  vi  tenesse  i  concimi  co- 
perti, ecc.,  ecc. 

Nella  nostra  esposizione  furono  da  una  Commissione 
scelta  dal  Comizio,  praticate  parecchie  visite  in  campa- 
gna, ma  la  stessa  dovette  poi  per  riassumere  i  propri 
giudizi,  nuotare  in  mezzo  alla  fluidità  degli  articoli  del 
programma,  i  quali  per  esser  tanto  numerosi  e  generici 
si  potevano  anche  riassumere  in  due  sole  parole  :  alYa- 
gricóltore  più  bravo.  La  qual  clausola  lasciava  ai  giu- 
rati troppa  responsabilità,  od  almeno  lascia  luogo  a  cre- 
dere che,  spaziando  in  questo  campo  senza  confini,  po- 
tessero sorgere  delle  predilezioni.  Bisogna  che  anche  i 
giurati  a  tranquillità  della  propria  coscienza,  abbiano  degli 
estremi  fissi,  entro  i  quali  circoscrivere  il  loro  esame. 
L'  assoluta  competenza  dei  giurì  poi ,  è  un'  altra  seria 
difficoltà  :  essa  non  la  si  crea  che  collo  studio  e  colla 
pratica,  cose  che  in  campagna  assai  di  rado  si  trovano 
unite.  Giacché  quanto  all'  esperienza  ciascheduno  la  fa  a 
Suo  modo,  ma  senza  istruzione  poi  e  senza  studio,  anche 
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un  praticone  è  incapace  di  applicarla  a  tutti  i  singoli 
casi.  Finché  si  tratta  di  tirar  innanzi  coi  soliti  metodi,  ab- 
biamo molti  agricoltori  benissimo  competenti:  ma  quando 
trattasi  d'  un'  infrazione  alle  pratiche,  d'una  cosa  che  po- 
trebbe essere  un  buon  tentativo,  un  progresso ,  bisogna 
che  i  giurati  sappiano  giudicare  da  un  punto  di  vista 
superiore,  dal  punto  di  vista  dei  principii  generali  della 
scienza  agronomica. 

Le  decisioni  delle  Commissioni  di  giurati  nella  nostra 
esposizione  furono  accolte  con  generale  soddisfazione  ; 
solo  che  non  si  è  potuto  concepire,  come  e  perchè  alle 
stesse  non  fosse  anche  lasciata  addirittura  1'  aggiudica- 
zione definitiva  dei  premi,  ma  solo  la  facoltà  di  dirigere 
proposte  motivate  alla  Delegazione  del  Comizio.  Questa 
era  quindi  chiamata  da  ultimo  ad  intromettere  anche  la 
sua  responsabilità,  come  guardiana  del  magazzino  gene- 
rale delle  medaglie  e  dei  diplomi,  e  necessariamente  nella 
maggior  parte  dei  casi  senza  cognizione  di  causa. 

Neil'  ultimo  giorno  seguì  la  solenne  distribuzione  dei 
premi.  Qui  tornò  evidente  il  controssenso  sancito  dal  pro- 
gramma d'un' esposizione  agraria  che  per  incidente  volle 
essere  anche  industriale  ed  artistica  :  essi  viddero  gli 
agricoltori ,  che  pur  hanno  tanto  mestieri  di  patrocinio 
e  d' aiuto ,  farsi  alla  lor  volta  mecenati  delle  industrie  e 
delle  belle  arti.  Che  volete,  la  parola  era  data  e  si  do- 
vettero premiare  con  medaglie  e  denaro  dei  lavori  d'ago, 
dei  quadri  ad  olio ,  ed  anche  dei  disegni  a  lapis  ed  a 
penna.  Per  cui  se  si  facessero  dei  confronti  di  merito 
sull'entità  dei  premi  conferiti,  vedremmo  il  ricamo  d'una 
sottana  anteposto  di  gran  lunga  alle  migliori  sementi 
di  bachi  riprodotte  in  paese,  alle  più  belle  vitelle  ed  alle 
migliori  giovenche  presentate,  e  tutto  ciò  eseguito  e  san- 
cito per  opera  di  agricoltori  I 

U  esposizione  di  Crema  costò,  tutto  compreso,  il  modi- 
cissimo bilancio  passivo  di  12  a  13  mila  lire.  Non  dirò 
che  con  una  tal  somma  si  avesse  dovuto  far  di  più;  era 
impossibile  ;  ma  dirò  invece  che  alcune  cifre  avrebbero 
potuto  non  esser  distratte  dallo  scopo  reale  e  pratico  di 
incoraggiare  l'industria  agricola,  se  a  tutti  quelli  che  vi 
ebbero  ingerenza  fosse  fin  da  principio  parsa  giusta  l'i- 
dea, alquanto  gretta,  per  esempio,  di  bastare  una  corda 
per  1'  esposizione  dei  cavalli ,  un  portico  e  dei  pali  per 
quella  dei  bovini  ;  e  che  il  tappezziere  fosse  stato  a  casa 
sua ,  ed  anche  parte  del  numeroso  personale  in  divi- 
sa, ecc.,  ecc.  E  con  quest'  ultima  negazione  d' ogni  civet- 
teria e  d'ogni  lusso,  in  queste  mostre  dell'industria  agri- 
cola, industria  a  cui  si  applica  il  contingente  più  misero 
della  società  ed  il  più  semplice  per  gusti  e  per  istinti  ; 
finisco  davvero  col  mostrarmi  del  tutto,  il  più  eccentrico 
e  retrogrado  degli  agricoltori  corrispondenti. 

F.  Zanelij. 
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LA  CANNA  D' INDIA 


La  canna  (calamus)  appartiene  al  numero  di  quelle 
produzioni  naturali  che  tentano  sottrarsi  ad  ogni  metodo 
di  classificazione;  i  botanici  però  s'accordano  nell' ascri- 
verlo alla  famiglia  delle  palme  quantunque  il  suo  porta- 
mento talvolta  ne  differisca  di  molto.  Secondo  Linneo  è 
una  esandria  monoginia  e  comprende  otto  o  dieci  specie, 
tutte  indigene  dell'Asia  0- 
rientale,  qual  più  qual  me- 
no ricercata  e  preziosa  pel 
fusto  o  pel  frutto  mange- 
reccio o  pel  liquore  rac- 
chiuso nello  spata  che  ne 
involve  i  frutti. 

Questa  pianta  sembra  re- 
legata ad  allignare  fra  i 
tropici  o  perchè  esige  il  ca- 
lore della  zona  torrida,  o 
perchè  le  sue  sementi  non 
sono  ancora  arrivate  fino 
alle  zone  temperate  in  cir- 
costanze favorevoli  alla  lo- 
ro germinazione.  È  presu- 
mibile che  potrebbe  vivere 
in  piena  terra  sulle  coste 
della  Sicilia  e  specialmen- 
te nelle  località  difese  dai 
venti  freddi,  ma  quand'an- 
che vi  si  potesse  acclima- 
tare, difficilmente  anzi  per 
certo  non  darebbe  alcun 
utile  risultato.  Alla  nostra 
latitudine  reclamerebbe  la 
serra  temperata. 

Fra  le  diverse  specie,  cui 
abbiamo  accennato,  merita 

menziono  il  calamo  da  picche  (c.  pet-eus),  albero  bellis- 
simo, originario  dell'India  e  della  Cocincina,  col  fusto 
grosso  quanto  un  braccio,  che  si  innalza  a  30  e  più  me- 
tri, e  che  dagli  indigeni  viene  adoperato  a  far  picche  di 
lunghezza  straordinaria. 

Un'altra  specie  interessante  è  il  calamo  da  corde  (c.  ru- 
denlum),  il  cui  fusto  si  allunga  straordinariamente  e  co- 
me liana  si  arrampica  agli  alberi  vicini  scorrendo  tal- 
volta da  un  albero  all'altro  a  distanza  di  fin  150  metri. 
Comune  in  quasi  tutto  PIndostan  e  pieghevole  come  corda 
serve  ad  attaccare  le  àncore,  a  trascinare  carichi  di  molto 
peso,  a  legare  elefanti  indomiti,  ecc. 


N  .1  —  F'g.  1  =  La  Canna  d'india 


Più  di  frequente  si  vede  portato  in  Europa  e  adoperato 
a  far  bastoni  d'appoggio  sotto  il  nome  di  canna  d'India  il 
calamus  scipionum  (Fig.  1),  i  cui  fusti  sono  lucidi,  di 
colore  rosso-biondo,  pieghevoli  e  tenaci  ad  un  tempo. 
Questa  specie  con  esposizione  ben  solatia  nelP  estate 
regge  in  piena  terra  nei  nostri  giardini,  ove  colle  sue 

ampie  foglie  che  si  distac- 
cano elegantemente  da 
cauli  frequenti  e  ritti,  si 
presta  benissimo  come 
pianta  d'ornamento  a  for- 
mar di  belle  e  folte  mac- 
chie. 

Non  meno  utilizzati  fra 
noi  sono  il  calamo  da  mo- 
bili (e  verus)  a  fusto  sem- 
plice, bruno-giallastro,  al- 
tissimo e  flessibilissimo,  che 
tagliato  a  striscie,  serve  a 
far  gomene  e  a  intrecciare 
il  sedile  delle  scranne;  e  il 
calamo  vetrice  (c.  vimina- 
lis),  proprio  dell'  Isola  di 
Giava ,  i  cui  fusti  grossi 
quanto  una  penna  d' oca , 
gracili  e  pieghevolissimi, 
possono  servire  come  i  vi- 
mini presso  di  noi,  che  li 
vediamo  invece  foggiati  in 
mille  guise  od  abilmente 
combinati  fra  loro  e  con 
quelli  più  robusti  del  ca- 
lamus verus  prestarsi  ad 
eleganti  ornamenti  da  giar- 
dino, da  serra  e  da  sala. 
Indigeno  dell'  isola  di  Amboina  è  il  calamo  da  fruste 
(c.  equestri?),  che  differisce  essenzialmente  dalle  specie 
precedenti  per  avere  il  fusto  diviso  da  articolazioni  corte, 
liscie  ed  eguali,  e  serve  ottimamente  a  far  fruste  da  ca- 
valli. Le  Indie  e  Giava  danno  poi  un'  altra  specie  man- 
cante in  apparenza  di  fusto,  che  mette  le  foglie  dal  col- 
letto della  radice  e  che  produce  frutti  di  sapore  acidetto 
piacevole  e  molto  rinfrescanti,  ricercatissimi  dagli  abi- 
tatori di  quelle  calde  contrade. 

La  Direzione. 
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L'AFTA  EPIZOOTICA. 


La  febbre  aftosa  o  taglione  che  da  qualche  tempo  ser- 
peggia nell'Olanda,  nel  Belgio,  in  Francia,  in  Inghilterra 
e  nella  vicina  Svizzera ,  come  era  a  prevedersi,  ha  ora 
invaso  il  nostro  paese  in  più  punti,  suscitando  ovunque 
serie  apprensioni  e  timori  forse  esagerati  sulle  conse- 
guenze che  ne  possono  derivare  agli  interessi  agricoli. 
E  però  essendo  la  paura  una  cattivissima  consigliera,  ci 
siamo  creduti  in  dovere  di  prendere  la  penna  per  met- 
tere un  po'  di  calma  negli  animi  per  avventura  sover- 
chiamente impressionati. 

Non  è  la  prima  volta  che  ci  troviamo  alle  prese  con 
questo  nemico;  noi  tutti  lo  conosciamo  benissimo  da  lunga 
pezza  solendo  riapparire  in  casa  nostra  colla  calata  dei 
bovini  dalle  Alpi  elvetiche  e  tirolesi  appena  trova  l'op- 
portuno elemento  per  attecchire,  vale  a  dire  una  nuova 
generazione  bovina  ancora  vergine  del  male.  Molti  anni 
addietro  quando  le  popolazioni  agricole  ne  viddero  ina- 
spettatamente aggresso  il  loro  bestiame ,  n'  ebbero  un 
gran  spavento  ;  ma  poi  poco  a  poco  si  persuasero  che  il 
male  non  era  tanto  a  temersi. 

La  stomatite  aftosa  in  Italia  ha  sempre  vestito  un  ca- 
rattere benigno  e  non  si  ebbe  mai  a  constatare  alcun 
effetto  micidiale,  tranne  nei  vitelli  e  quando  associavasi 
la  zoppina  vescicolare  o  che  assumeva  un  carattere  car- 
bonchioso. 

Affinchè  le  conseguenze  del  male,  quantunque  non  mor- 
tali, abbiano  a  non  essere  tali  da  recare  grave  danno  - 
agli  agricoltori,  conviene  saperle  scongiurare  in  tempo , 
o  quanto  meno  mitigarle. 

Trattandosi  di  un  contagio  volatile  e  in  sommo  grado 
diffusivo,  i  sequestri  per  quanto  rigorosi  non  valgono  a 
nulla.  —  Le  misure  più  severe  di  polizia  sanitaria  ven- 
nero attuate  nel  1864  in  Svizzera,  e  la  febbre  aftosa  non 
vi  si  è  mai  tanto  diffusa  e  non  vi  ha  mai  fatto  tanto 
male  come  in  quella  invasione. 

Ciò  che  non  si  può  evitare  di  quel  modo  puossi  per 
altro  mediante  un  opportuno  trattamento  preventivo  del 
bestiame. 

Ottime  sono  di  certo  le  prescrizioni  Igieniche  caloro- 
samente raccomandate  dal  chiarissimo  prof.  Bonora,  ma 
non  già  bastevoli  a  preservare  dal  male.  Una  ricca  messe 
di  fatti  possiede  a  quest'  ora  la  scienza  che  attestano  la 
somma  efficacia  preservativa  dei  solfiti  contro  il  morbo 
aftungolare  e  la  stomatite  aftosa:  gli  animali  bene  sol- 
fitati  ponno  convivere  cogli  infermi  di  taglione  senza 
punto  contrarre  la  malattia. 


La  cura  profilatica  si  farà  amministrando  giornalmente 
mattina  e  sera  50  grammi  di  solfito  o  anche  d'iposolfito 
di  soda  sciolto  in  un  litro  d' acqua  pura  a  ciascun  bo- 
vino adulto.  —  Si  avrà  l'avvertenza  di  non  dare  il  ri- 
medio presso  il  pasto ,  e  di  continuarlo  per  alquanti 
giorni  durante  la  minaccia  del  contagio,  massime  quando 
il  pericolo  è  vicino. 

Se  poi  il  male  scoppiasse  nella  stalla,  nessuna  terapia 
sapremmo  raccomandare  migliore  della  solfltica,  e  ad  at- 
tivarla non  si  ha  che  a  raddoppiare  la  dose  del  rimedio 
tanto  ai  capi  sani  che  ammorbati,  facendo  però  uso  esclu- 
sivamente del  solfito  di  soda. 

La  terapia  solfìtica  abbrevia  il  corso  del  male ,  impe- 
disce la  morte  dei  vitelli  poppanti  e  nascituri,  previene 
le  consecutive  mastiti  —  che  arrecano  spesso  1'  obblite- 
razione  di  uno  o  più  capezzoli,  il  distacco  dell'unghia,  ecc.; 
preserva  il  latte  dalla  corruzione  non  incagliando  la  buona 
riuscita  delle  sorti  di  formaggio,  e  acquistando  anzi  la 
proprietà  di  conservarsi  più  a  lungo  senza  inasprirsi. 

La  medicazione  delle  vescichette  o  afte,  in  qualunque 
parte  del  corpo  si  manifestassero,  alle  labbra,  in  bocca, 
ovvero  alla  base  delle  corna,  come  ai  piedi,  nel  fesso 
delle  unghie  o  sulle  mammelle,  si  faccia  con  una  solu- 
zione di  una  parte  di  solfito  di  soda  in  dieci  d'acqua;  da 
continuarsi  anche  quando,  scoppiate  le  vescichette  riman- 
gono le  ulcerazioni. 

Lo  stesso  trattamento  preventivo  e  curativo  raccoman- 
diamo anche  per  gli  altri  bisulci  minori  e  pei  suini;  solo 
si  ridurrà  la  dose  dei  solfiti  alla  metà  circa. 

Non  si  dimentichi  di  operare  la  soluzione  dei  solfiti  di 
volta  in  volta  che  abbisognano  :  i  solfiti  sciolti  perdono 
rapidamente  la  loro  proprietà  antifermentativa. 

Abbiano  però  bene  in  mente  gli  agricoltori  che  la  cura 
del  loro  bestiame  deve  sempre  essere  guidata  da  un 
esperto  veterinario,  il  quale  solo  potrà  vantaggiosamente 
illuminarli  e  suggerire  loro  tutte  quelle  modificazioni  o 
aggiunte  di  presidii,  sì  profilatici  che  curativi,  che  i  sin- 
goli casi  possono  in  modo  diverso  addimandare.  Badino 
sopratutto  di  non  lasciarsi  trarre  in  inganno  dai  soliti 
empirici  coi  loro  cento  specifici,  e  di  sorvegliare  atten- 
tamente T  opera  dei  famigli  i  quali  non  trascurano  mai 
sì  belle  occasioni  per  dar  saggio  della  bestiale  loro  scienza 
medica  aggravando  a  cento  doppi  il  male  con  ogni  sorta 
di  rozze  e  brutali  pratiche. 
Milano,  4  gennaio  1870, 

E.  Moroni. 
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IL  CONGRESSO  DEI  COMIZI  AGRARI  DEL  REGNO  D' ITALIA 


L 

Santo  storico  dei  precedenti. 

Premesse  —  Associazioni  agricole  negli  antichi  Stati  Italiani  — 
Associazioni  agrarie  in  Piemonte  —  Associazione  agraria  Ita- 
liana —  Primi  Comizii  annessi  all'Associazione  agraria  Ita- 
liana —  Proposte  di  Statuto  dell'Associazione  Italiana —  Scio- 
glimento dell'Associazione  Italiana  —  Commissione  pei  prov- 
vedimenti a  favore  dell'agricoltura  —  Atti  azione  del  decreto 
pei  Comizii  in  Italia  —  Mancanza  di  disposizioni  nelle  leggi  di 
Assemblee  generali  o  Congresso  dei  Comizii  —  Questioni  d'in- 
teresse trattate  dai  Comizii  —  Idea  già  proposta  dal  Congresso 
dei  Comizi:. 

1.  °  È  una  verità  evidente  che  fra  le  poche  istituzioni 
le  quali  facciano  buona  prova  di  sè  dopo  la  unificazione 
dell'  odierno  Regno  Italiano  è  ad  annoverarsi  quella  dei 
Comizii. 

2.  °  Mentre  dominavano  nelle  microscopiche  giurisdi- 
zioni dei  cessati  Vassalli  austriaci  che  governavano  i 
Ducati,  le  Legazioni  e  la  Toscana  prima  del  1859,  e  nella 
Lombardia  direttamente  avvinta  sotto  il  giogo  straniero  ; 
facevano  lodevoli  sforzi  alcune  Società  agrarie,  Istituti 
di  scienze  ed  agricoltura  ed  accademie,  che  mantenevano 
vivo  il  lume  della  scienza,  tenendosi  al  coperto  dalle  per- 
secuzioni che  non  mancavano  mai  a  tutto  quello  che  sa- 
pea  di  progresso.  Esse  vivevano  umili  e  nascoste  bensì, 
ma  non  meno  utili  agli  interessi  agronomici. 

3.  °  L'antico  Piemonte,  che  non  ha  patito  sotto  i  go- 
verni assoluti,  ma  nazionali  del  suoi  Re,  tutti  gì'  incep- 
pamenti allo  sviluppo  dello  incivilimento  che  soffrirono 
le  altre  Provincie  Italiane,  contava  esso  pure  varie  As- 
sociazioni agrarie  non  solo ,  ma  anche  dei  Comizii  che 
vennero  però  soppressi  nel  1848.  Ma  l'Associazione  agra- 
ria torinese  ebbe  dopo  quell'epoca  a  fiorire  sotto  gli  au- 
spicii  di  chiari  scienziati  e  specialmente  dell'aristocrazia 
piemontese ,  la  quale  non  si  distingueva  soltanto  pei 
blasoni,  ma  pei  suoi  talenti,  pel  suo  patriottismo,  e  basti 
annoverare  tra  di  essi  :  i  Cavour,  i  Salmour,  i  Sambuy, 
Michelini,  e  cento  altri  che  si  possono  qualificare  siccome 
le  pietre  angolari  di  quelle  istituzioni  che  all'agricoltura 
sono  dedicate. 

Tale  Associazione  torinese  si  trasformava  poscia  nel 
1860,  in  Associazione  agraria  Italiana. 

4.  °  Noi  consentono  i  limiti  che  ci  siamo  proposti  il 
diffondersi  intorno  alla  istoria  particolareggiata  delle  As- 
sociazioni agrarie  Italiane,  molte  delle  quali  vivono  tut- 
tavia di  una  vita  propria  indipendente  dagli  odierni  Co- 
mizii e  la  cui  esistenza  deve  costituire  il  soggetto  di 
esame  accurato  per  condurle  a  dar  la  mano  ai  Comizii 
istessi  pel  miglior  vantaggio  dell'  agricoltura  ;  onde  re- 
stringiamo soltanto  le  nostre  ricerche  a  quanto  esse  hanno 
rapporto  colle  origini  degli  odierni  Comizii. 

5.  "  Il  primo  Comizio  a  costituirsi  in  Piemonte,  dopo  lo 
wioglimento  degli  antichi,  che  come  si  disse  era  avve- 


nuto nel  1848,  fu  quello  di  Tortona  il  21  novembre  185?, 
auspice  il  governo  a  mezzo  dell'intendente  avvocato  Ri- 
stori. 

Nel  1853  si  costituì  il  Comizio  di  Casale,  il  Comizio  di 
Voghera  nel  1854. 

Appena  poi  raggiunta  la  sospirata  indipendenza,  la  no- 
stra Milano,  iniziatrice  sempre  di  ogni  più  proficua  isti- 
tuzione, ha  costituito  il  suo  Comizio  promosso  dall'inge- 
gnere Bonzanini  nel  22  dicembre  1859. 

Ad  iniziativa  del  cav.  Verga  in  Vercelli  ne  venne  co- 
stituito uno  nel  31  agosto  1860,  ed  il  prof.  Celli  in  Mo- 
dena riesciva  a  comporlo  nel  31  marzo  1860. 

A  Sondrio  il  governatore  Torelli  il  compieva  nel  17 
settembre  1860,  e  nel  seno  della  Società  di  statistica 
agraria  di  Coppari  il  26  settembre  1860  vi  sorgeva  un 
Comizio  ;  ed  altrettanto  accadeva  a  Salò  nel  26  gennaio 
1861.  A  Reggio  nell'Emilia  se  ne  fecero  promotori  li 
ing.  Pietro  Matìei  e  cav.  Enrico  Terracchini  e  riesci- 
rono  a  costituirlo  nel  19  febbraio  1861.  In  Brescia  lo  era 
nel  22  marzo  1861.  Il  prof.  Brigadini  il  promosse  e  lo 
costituì  in  Piacenza  nel  1.°  maggio  1861.  In  Palermo  fu 
il  signor  Gaetano  Vanneschi  che  lo  costituì  nel  2  aprile 
1861.  Finalmente  in  quel  torno  altri  tre  Comizii  si  co- 
stituivano nel  Circondario  di  Cremona. 

6.  °  Tutti  quei  Comizii  facevano  capo  alla  Associazione 
agraria  piemontese  residente  in  Torino  divenuta  poscia 
dopo  le  annessioni ,  Associazione  Italiana.  E  tale  Asso- 
ciazione si  manteneva  infatti  in  rapporti  diretti  coi  na- 
scenti Comizii,  i  quali  contribuivano  coi  loro  redditi  ai 
bisogni  dell'Amministrazione  centrale  e  non  pochi  lavori 
si  iniziavano  sia  per  opera  dei  nascenti  Comizii  indipen- 
dentemente dall'Associazione  stessa,  sia  col  concorso  di 
essa,  come  ne  fa  fede  il  Giornale  dell'Associazione  agra- 
ria specialmente  del  1861-62,  ed  i  varii  Bollettini  dei  no- 
velli Comizii. 

7.  °  Ma  la  trasformazione  dell'Associazione  puramente 
piemontese  in  Associazione  Italiana  richiedeva  il  rinno- 
vamento organico  di  quelle  istituzioni  e,  dietro  speciali 
deliberazioni,  due  progetti  di  nuovo  Statuto  si  redige- 
vano, basati  su  principii  e  massime  affatto  opposte.  Non 
sarebbe  utile  il  seguire  le  fasi  subite  dalla  discussione 
di  quello  Statuto,  ohe  non  era  destinato  ad  avere  v.ta. 
Inoltre  converrebbe  entrare  nell'  esame  di  alcune  diffe- 
renze che  in  queir  occasione  sorsero  tra  il  Comizio  di 
Milano  e  le  Associazioni  Lombarde  con  quella  di  Torino, 
le  quali  però  per  buona  ventura  vennero  affatto  tolte 
dalla  provvida  legge  generale  sui  Comizii  di  cui  parle- 
remo innanzi,  e  ne  basti  lo  accennare  alla  catastrofe  av- 
venuta alla  Associazione  agricola  Italiana,  mentre  si  tro- 
vava ancora  nello  stadio  di  organamento. 

8.  °  Infatti,  dacché  venne  promulgata  la  legge  pel  tra- 
sporto in  Firenze  della  capitale,  l'Amministrazione  cen- 
trale di  Torino  ha  interpellati  i  Comizii  addetti,  se  il 
centro  dell'Associazione  dovesse  alla  Bua  volta  traspor- 
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tarsi  in  Firenze.  A  tale  domanda  la  maggior  parte  dei 
Comizii  rispose  affermativamente  e  tale  risposta  para- 
lizzò i  lavori  dell'Associazione  e  così  ne  sbilanciò  le  basi, 
che  ben  si  fece  manifesto  la  necessità  che  una  mano  uni- 
ficatrice raccogliesse  i  buoni,  ma  sparsi  elementi  che  si 
rinvenivano  nelle  varie  Associazioni  a  miglior  vantaggio 
dell'agricoltura  italiana. 

9.  °  Il  governo  infatti  non  tardava  ad  occuparsene.  La 
sanzione  dell'  odierna  legge  sui  Comizii  tolse  di  mezzo 
le  incertezze,  gli  indugi  e  le  sofferenze  dell'Associazione, 
la  quale  venne  poscia  definitivamente  sciolta  nell'8  marzo 
1868,  e  vennero  rassegnati  i  beni  superstiti  di  essi  al 
Ministero  di  agricoltura  e  commercio. 

10.  °  Ora  giova  accennare  in  breve  alla  storia  legisla- 
tiva della  odierna  legge  23  dicembre  1866  sulla  istitu- 
zione dei  Comizii. 

Fino  dall'8  dicembre  1866,  per  cura  del  compianto  mi- 
nistro Cordova  veniva  promulgato  un  decreto  in  cui  è 
sancito  : 

«  Per  migliorare  le  condizioni  dell'agricoltura  in  Ita- 
«  lia  è  istituita  una  Commissione  con  ufficio  di  fare  le 
«  proposte  d'indagini,  di  ordinamenti  interni  e  di  prov- 
«  vedimenti  legislativi  e  governativi  che  a  tal  fine  rav- 
«  viserà  utili  ed  opportuni.  » 

Segue  la  nomina  della  Commissione 

Riunitasi  la  Commissione  si  divise  in  sotto-commis- 
sioni alle  quali  vennero  sottoposti  i  seguenti  lavori,  cioè  : 

1.°  Un  disegno  di  legge  sul  riordinamento  dell'istru- 
ziono  agraria  in  Italia; 

2.o  Un  progetto  di  legge  pel  riordinamento  della 
polizia  rurale  in  tutto  il  Regno; 

3.  °  Un  progetto  di  legge  sull'  ordinamento  del  cre- 
dito agrario  in  Italia; 

4.  °  Un  progetto  per  la  creazione  delle  rappresen- 
tanze dell'agricoltura; 

5.  °  Progetto  per  1*  attuazione  delle  'grandi  opere  di 
bonifica; 

6.  °  Progetto  di  legge  forestale. 

Avremo  in  seguito  opportunità  di  occuparci  degli  al- 
tri progetti  di  legge  non  meno  importanti  ,  ma  per  ora 
ne  basti  il  soffermarci  sul  4.°  che  riguarda  le  rappre- 
sentanze dell'agricoltura.  Quel  progetto  infatti  nasceva 
sotto  auspici!  ben  fortunati,  conciossiachò  il  ministro 
Cordova  facendogli  buon  viso  lo  raccomandava  al  Re  e 
con  poche  modificazioni  lo  trasformava  nel  decreto  reale 
23  dicembre  1866,  sulle  rappresentanze  agricole. 

11.0  Tale  decreto  veniva  accolto  con  festa  in  tutto  il 
Regno,  studiato  e  posto  in  esecuzione  con  zelo  ed  intel- 
ligenza da  quegli  eletti  pronti  sempre  alle  opere  ed  ai 
sagvifìzi  pel  bene  del  paese.  Non  potè  ancora  comple- 
tamente scuotere  l'apatia  di  molti  proprietarj  che  si  con- 
tentano di  movere  continue  lagnanze  sulla  loro  triste 
condizione ,  senza  cercare  nel  proprio  lavoro,  nella  pro- 
pria intelligenza  e  nell'appoggio  degli  istituti  di  miglio- 
rarla. Tuttavia  è  confortante  un  certo  risveglio  generale 
alle  opere  di  miglioramento  agricolo,  alle  quali  non  sono 
certamente  estranei  i  Comizii  che  ora  si  ponno  annove- 


rare a  quasi  trecento  e  si  trovano  più  o  meno  fiorenti, 
più  o  meno  organizzati  nelle  varie  Provincie  Italiane. 

12.  °  Ma  bentosto  dalle  prime  prove  da  essi  fatte  sem- 
braci sorga  una  osservazione  assai  importante  ed  è  la 
mancanza  nell' accennato  decreto  23  dicembre  1866,  di 
una  disposizione  che  disciplini  i  voti  variamente  propo- 
sti dai  singoli  Comizii,  mediante  un'Assemblea  generale 
di  essi  o  Congressi  che  dire  si  volessero.  Eppure  nel 
concetto  istesso  dal  Cordova  espresso  ai  Prefetti  nella 
occasione  delle  promulgazione  del  detto  decreto  si  rileva 
la  necessità  di  tali  Congressi. 

«  Gli  interessi  dell'agricoltura  non  furono  finora  rap- 
c  presentati  nel  Regno,  e  le  voci  che  sorgevano  dalle 
«  varie  provincie  per  deplorare  le  poco  prospere  con- 
«  dizioni  di  essa,  giungevano  deboli  e  indistinte  al  go- 
«  verno  e  talvolta  contraddittorie  nello  accennare  ai  ri- 
«  medii  che  da  una  parte  e  dall'  altra  si  dichiaravano 
«  urgenti  alle  attuali  angustie  dell'economia  agraria  (1).  » 

Ed  invero  gli  odierni  voti  dei  Comizii  giungeranno  al 
governo  bensì  più  forti  e  più  distinti,  ma  cesseranno  per 
questo  di  essere  contraddittorii?  Acquisteranno  essi  quel- 
1'  unità,  che  uniformemente  porga  unanimi  reclami  e  ne 
renda  possibile  i  provvedimenti  ?  Vi  è  tutto  il  fonda- 
mento e  la  fatta  esperienza  onde  dubitarne. 

13.  °  In  un  articolo  successivo  faremo  un  riassunto  sto- 
rico dei  lavori  compiuti  dai  vari  Comizii  dopo  la  loro 
organizzazione  ,  tenendo  distinti  i  temi  d' interesse  pu- 
ramente locale  o  strettamente  scientifici ,  da  quelli  di 
interesse  generale  e  prediligendo  quelli  che  apparten- 
gono alla  legislazione,  alla  economia  ed  alla  statistica,  e 
giovandoci  di  chiari  e  distinti  amici  per  le  parti  che  si 
attengono  alle  scienze  naturali  fisiche  e  puramente  agro- 
nomiche. Con  tale  esame  porremo  in  rilievo  tutte  quelle 
questioni  legislative  e  scientifiche  che  svolte  in  variato 
e  talora  contrario  senso  dai  vari  Comizii  ci  condurreb- 
bero al  caos,  ed  invece  proposte  studiate  e  presentate 
al  potere  legislativo  col  battesimo  di  un  voto  di  un  Con- 
gresso generale  dei  Comizii,  avrebbero  prospere  inizia- 
tive non  meno  lusinghiere  di  quelle  che  presentano  le 
tesi  trattate  nei  Congressi  delle  Camere  di  commercio , 
le  quali  di  recente  provocarono  non  foss'  altro  che  le 
proposte  legislative  per  importanti  riforme  al  diritto 
commerciale  e  specialmente  cambiario. 

13.  °  Nel  riassumere  le  varie  questioni  generali  trat- 
tate dai  Comizii  porremo  in  evidenza  quelle  che  dovreb- 
bero venire  presentate  al  Congresso  e  se  non  ci  verrà 
meno  la  lena,  pubblicheremo  in  singoli  articoli  i  nostri 
poveri  studii  sulle  questioni  stesse  per  aprire  preventi- 
vamente col  mezzo  della  stampa,  quella  discussione  che 
spiegherà,  il  confidiamo  ,  tutta  la  sua  forza ,  nel  futuro 
Congresso. 

14.  °  Il  che  con  tanto  maggior  coraggio  ci  accingiamo 
a  compiere,  conciossiachè  vari  Comizii  trovatisi  all'opera 
della  discussione  delle  questioni  aventi  interesse  gene- 
rale, ne  hanno  riconosciuta  la  necessità  e  ne  hanno  pro- 
posta la  sua  attuazione ,  epperò  terremo  conto  ancora 
della  genesi  e  progressi  del  concetto  dell'  invocato  Con- 
ti) Circolare  21  gennaio  186". 
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gresso ,  facendo  le  proposte  pratiche  che  possono  con- 
durre al  desiderato  compito. 

Non  dubitiamo  che  questi  nostri  studii  saranno  accolti 
con  favore  degli  agricoltori,  specialmente  soci  dei  vari 
Comizii,  buon  numero  dei  quali  per  buona  ventura  co- 


mincia a  fare  tanto  buon  viso  allo  pubblicazioni  tutte  che 
interessano  V  agraria  che  puossi  senza  esitanza  asserire 
che,  dopo  le  pubblicazioni  scolastiche,  godono  esse  il  quasi 
esclusivo  favore  del  commercio  librario  in  Italia. 

Avv.  Rabueno. 


LA  VITICOLTURA  E  L'ENOLOGIA  IN  MILAZZO 


(Cont.,  vedi  N.  19,  20,  22  e  23) 


Relazione  sommaria  intorno  alla  coltura  viticola  in 
Milazzo,  inviata  al  Comizio  Agrario  di  Alessandria 
dal  Comm.  Stefano  Zirilli,  enologo  distintissimo  di 
Milazzo. 

70.  Replico  stimar  gran  fortuna  per  la  viticoltura  che 
la  crittogama  pare  volga  nel  ramo  discendente  della  sua 
parabola,  e  faccio  voti  con  tutti  i  possessori  di  vignetj 
perchè  scomparisca  del  tutto  presto,  onde  ci  liberi  dal 
danno  nella  produzione  e  dalle  beffe  dello  zolfo.  E  que- 
sto desiderio  mi  permetto  nudrire  con  convinzione,  non 
ostante  le  osservazioni  dell'  anonimo  mio  contraddittore 
sopralodato,  il  quale  in  proposito  del  mio  paragrafo  (34) 
di  questa  relazione  notava:  «  essere  questa  osservazione 

<  in  aperta  contraddizione  colle  osservazioni  fatte  nelle 
«  regioni  etnee,  dove  si  arriva  a  credere  che,  anche  dopo 
«  cessata  la  crittogama,  converrà  continuare  a  solforare 

<  le  viti  per  mantenerne  il  rigoglio  e  la  ricca  fruttifica- 

<  zione.  > 

Forse  che  nelle  regioni  etnee  (si  rilegga  di  grazia  il 
citato  (34))  le  viti,  dopo  la  manifestazione  della  critto- 
gama, sono  state  più  ubertose  ed  han  prodotto  dei  vini 
migliori  di  prima  ?  Se  ciò  è  accaduto,  convengo  che,  non 
la  mia  rimarca  (34),  ma  la  natura  è  stata,  se  non  con- 
traddittoria a  sè  stessa,  certo  assai  bizzarra  ed  anomala, 
facendo  scaturire  eccezionalmente  in  quelle  contrade  etnee 
migliore  e  più  abbondante  prodotto  dalla  vite  ammalata 
che  non  dalla  sana.  Certo  si  è  che  in  tutte  le  regioni  vi- 
ticole di  Europa  si  sono  deplorati  e  si  risentono  tuttavia 
i  danni  ed  i  guasti  della  crittogama,  e  son  convinto  che 
le  fertili  contrade  etnee  ne  han  sofferto  la  loro  parte. 

Nè  sono  lontano  dall'  ammettere  col  mio  contraddit- 
tore che  lo  zolfo  possa  conferire  come  stimolante  quando 
non  sarà  più  necessario  come  curante.  Però  è  ancor  da 
studiare  il  modo  e  la  misura  dell'  adoperarlo,  perchè  in- 
vero la  somministrazione  attuale  è  grave  per  la  spesa, 
massime  ove  non  esiste  il  minerale,  ed  evitando  per  l'o- 
dor nauseante  che  comunica  al  vino. 

71.  Ho  avvertito  (4)  che  il  vitigno  generalmente  colti- 
vato nell'Agro  di  Milazzo  è  la  Nocera  quasi  esclusiva- 
mente. Aggiungo  alle  considerazioni  fatte  (5)  che  questa 
non  solo  è  una  sana  pratica,  ma  che  pure  sarebbe  desi- 
derabile, l'unicità  del  vitigno,  vederla  imitata  in  tutte 
le  grandi  coltivazioni ,  nello  scopo  di  produrre  buoni  e 
pregevoli  vini  mercantili  resistenti  agli  anni  ed  alle  lun- 
ghe navigazioni,  e  nell'altro  di  facilitare  ed  abbreviare 


i  lavori  della  vinificazione,  rendendoli  perciò  più  econo- 
mici, come  pure  nello  intento  di  ottenere  unico  tipo  di 
vini  comuni.  Questo  io  riguardo,  in  consonanza  dei  voti 
che  fanno  tutti  gii  enologi  pei  vini  italiani  cosi  vari  e 
variabili  di  gusto  e  di  sapore  ad  ogni  contrada  e  in  tutti 
gli  anni,  lo  intendimento  fondamentale  della  nostra  grande 
produzione  vinicola,  il  cui  obbiettivo  deve  essere  di  of- 
frire al  commercio  grandi  masse  di  vini  sani,  sempre  di 
unico  tipo  e  a  buon  mercato. 

72.  Però  non  vorrei  essere  rigorosamente  esclusivo  in 
siffatto  precetto ,  imperocché  penso  e  son  convinto  che 
anche  i  vini  di  lusso,  fatti  per  le  classi  agiate  e  per  le 
opulenti,  debbono  ottenere  la  loro  parte  discreta  nelle 
grandi  coltivazioni,  e  specialmente  in  taluni  terreni  che 
più  si  prestano  alla  coltura  di  vitigni  fini  e  prelibati. 
Quindi  sarebbe  desiderabile  che  pure  i  viticoltori  di  Mi- 
lazzo si  determinassero  ad  adottare,  anche  in  piccole  pro- 
porzioni dapprima,  degli  altri  vitigni  più  pregiati  come 
la  Malvasia,  il  Moscato,  ecc.  Solamente  è  da  raccoman- 
dare che  ogni  specie  sia  piantata,  coltivata,  raccolta  e 
vinificata  separatamente. 

73.  E  ripeto  queste,  che  stimo  prudenti  e  necessarie 
raccomandazioni,  non  ostante  le  osservazioni  del  mio  so- 
lito contraddittore,  il  quale  mi  ricordava  :  «  la  eccellenza 
«  del  vino  di  quel  decimarlo  che  avanzava  in  qualità 
«  tutti  i  produttori  dai  quali  la  decima  si  ritraeva.  »  Im- 
perocché non  solo  i  diversi  vitigni  sono  di  indole  diffe- 
rente e  maturano  qual  pria  qual  dopo,  ma  anche  lo  stesso 
vitigno  in  diverse  contrade  offre  diversi  resultati,  dipen- 
denti dalla  natura  del  terreno ,  dalla  esposizione  e  da 
mille  altri  elementi  (7  e  9).  Senza  contraddire  il  fatto 
del  decimano,  e  senza  ritenerlo  come  tante  altre  favole 
che  pur  si  spacciano ,  mi  basterà  riferire  un  fatto  co- 
stante inoppugnabile  che  sta  in  perfetta  opposizione  con 
quello. 

In  Milazzo  da  tempo  immemorabile  si  sogliono  retri- 
buire con  prestazioni  di  mosto  i  servigi  del  medico,  del 
chirurgo,  dell'  avvocato ,  ecc.  Ciascuno  di  essi  raccoglie 
ogni  anno  delle  partite  di  mosto  di  qualche  entità,  dai 
200  ai  400  ettolitri,  che  sogliono  chiamarsi  partite  col- 
lettizie perchè  provenienti  da  diversi  clienti  a  3  o  4  et- 
tolitri per  uno,  epperò  di  varie  contrade  vinificate  qual 
prima  qual  dopo. 

Questi  mosti  quantunque  tutti  di  Nocera,  sono  sempre 
i  lotti  più  scadenti  che  si  offrono  in  vendita  sulla  piazza, 
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ed  i  primi  che  si  cerca  di  vendere  dal  medico,  dal  chi- 
rurgo ,  ecc. ,  appunto  perchè ,  sebhen  tutti  provenienti 
dallo  stesso  vitigno,  pure  perchè  non  tutti  vendemmiati 
lo  stesso  giorno  e  nelle  stesse  condizioni,  e  perchè  di- 
versamente fermentati ,  costituiscono  delle  qualità  sca- 
denti e  poco  apprezzate,  e  quando  si  ha  la  sventura  di 
non  venderle  presto  facilmente  si  perdono.  Quid  dicen- 
dum  poi  se  fossero  mosti  di  diversi  vitigni  ? 

74.  Non  ignoro  che  in  molti  paesi  vinicoli  e  special- 
mente in  Francia  si  soglion  maritare  con  discernimento 
le  uve  di  diversi  vitigni,  che,  aiutandosi  e  correggendosi 
reciprocamente ,  finiscono  per  produrre  buon  vino.  Ma 
noi  non  siamo  in  Francia  nè  in  quelle  condizioni.  Ivi  la 
diversità  di  vitigni  nei  vigneti  ha  creato  la  necessità  di 
studiarne  l'indole  per  accoppiarli  giudiziosamente.  Ma  in 
Milazzo  che  il  vitigno  è  unico  da  tempo  immemorabile  , 
ed  ha  dato  sempre  buoni  resultati,  sarebbe  follia  cangiar 
la  via  certa  per  la  problematica ,  massime  nella  igno- 
ranza in  cui  sono  i  nostri  viticoltori  di  saper  studiare 
e  conoscere  le  indoli  dei  vitigni  non  solo,  ma  anche  il 
modo  e  la  misura  del  mescolarli  opportunamente. 

75.  Abbiamo  bene  in  Sicilia  delle  località,  ed  anche 
molto  prossime  alla  Piana  di  Milazzo,  i  cui  vigneti  pre- 
sentano un'  accozzaglia  di  più  che  trenta  varietà  di  vi- 
tigni, le  cui  uve  in  ottobre  vanno  confusamente  al  pal- 
mento. Ma  quai  vini  se  ne  traggono?  Ve  lo  dicano  quei 
proprietari  che  alla  fine  di  marzo  debbono  provvedere 
le  loro  dispense  mentre  hanno  ancor  piene  le  cantine. 
Concludo  quindi,  con  buona  pace  del  mio  contraddittore, 
raccomandando,  in  generale  come  buona  ed  imitabile  pra- 
tica quella  di  unico  vitigno  seguita  in  Milazzo,  ed  ai  miei 
conterranei  di  non  deviare  per  spirito  di  novità  da  que- 
sta buona  via,  consigliandoli  bensì  di  provare  altri  viti- 
gni più  fini ,  ma  separatamente  coltivati  e  vinificati  gli 
uni  dagli  altri. 

76.  Taluni  proprietari,  sebben  pochi,  concimano  i  loro 
vigneti  con  concime  animale  nello  scopo  di  accrescere  la 
loro  produzione;  e  questo  scopo  lo  raggiungono  a  spese 
però  della  durata  e  della  qualità  del  vino,  che  risulta 
dolciastro  floscio ,  talvolta  coli'  odor  di  terra  ;  perchè  le 
uve  assorbono  facilmente  gli  aromi,  ed  i  più  tristi  a  pre- 
ferenza, non  solo  delle  materie  fecali  ma  anche  delle  ree 
piante  che  nascono  spontanee  intorno  alle  loro  radici,  e 
di  tramandano  al  vino.  Essi  non  se  ne  accorgono,  con- 
tenti del  produr  molto,  perchè  vendono  il  loro  prodotto 
appena  fatto,  anche  prima  di  divenir  vino;  ma  se  ne  ac- 
corgono bene  i  compratori  che  facilmente  e  presto  lo 
perdono,  se  lo  spediscono  in  lontani  paesi,  o  i  consuma- 
tori che  trovano  una  bevanda  molle  e  nauseabonda;  per 
cui  in  ogni  modo  ne  deriva  discredito  alla  reputazione 
dei  nostri  vini.  Oltreché  i  nostri  terreni  sono  per  sè  stessi 
poderosamente  fertili  ed  il  nostro  sole  sommamente  fer- 
tilizzante da  non  aver  bisogno  in  generale  di  concima- 
zioni ;  pure  io  non  consiglierei  per  le  vigne  da  vini  mer- 
cantili che  concimi  vegetali  ed  anche  meglio  concimi  mi- 
sti o  complessi,  nei  quali  in  minima  proporzione  entrino 
gli  animali,  che  soli  possono  ridare  alle  terre  gli  elementi 
molteplici  dei  quali  si  trovano  in  difetto.  Pei  vini  fini , 
quelli  che  i  francesi  chiamano  grands  vi<is  mai  concimi, 
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tutto  al  più  delle  terre  nuove,  perchè  gli  ingrassi  di  qua- 
lunque natura  farebber  perdere  le  migliori  loro  qualità, 
la  finezza ,  la  squisitezza  del  gusto,  1'  aroma.  Aggiungo 
che  i  concimi  animali  in  Milazzo  per  la  mancanza  asso- 
luta di  pastorizia,  derivante  da  inesistenza  di  pascoli, 
sono  estremamente  rari  e  cari. 

77.  Avvertirò  per  semplice  notizia  che  in  tutto  il  ter- 
ritorio propriamente  detto  di  Milazzo,  ed  in  tutta  la  va- 
sta Comarca  che  da  questa  città  prende  il  nome,  non  so- 
lamente la  crittogama  par  che  prometta  di  darci  defini- 
tivamente un  addio,  che  auguriamo  eterno  ;  ma  ben  pure 
non  abbiamo  finora  (novembre  1869)  alcuna  traccia  del 
Muco»-  granulato  osservato  primamente  ,  credo ,  dal  si- 
gnor Julié ,  e  confermato  poi  dai  chiari  nostri  chimici 
Cardone  ed  Erba  nel  Bollettino  dell'Agricoltura.  Questo 
Mucor  dapprima  diffuso  sotto  la  corteccia  alla  base  del 
tronco  della  vite,  si  espande  poi  gradatamente  alle  parti 
superiori.  Esternamente,  dicono,  la  corteccia  comparisce 
tappezzata  di  ricettacoli  tenui  biancastri  con  leggieri  gon- 
fiamenti rinchiudenti  insetti  microscopici  ditteri  a  san- 
gue nero.  I  prelodati  chimici  attribuiscono  questa  ma- 
lattia, che  pare  distrugga  la  vite,  allo  esaurimento  della 
terra,  epperò  sperimentarono  varie  sostanze  fertilizzanti, 
non  saprei  con  quale  esito. 

78.  Neppure  idea  abbiamo  fortunatamente ,  fra  tante 
sciagure  agricole  che  ci  conturbano,  del  Phylloxera  va" 
statrix,  insetto  che  ha  sparso  la  desolazione  nella  Bor- 
gogna e  nel  Bordelese  ed  in  tutto  il  mezzogiorno  della 
Francia,  e  del  quale,  per  quanto  siesi  finora  studiato, 
non  si  è  potuto  ancor  penetrare  d'  onde  e  perche  si  ge- 
nera ed  il  mezzo  di  distruggerlo.  Una  Commissione  di 
eminenti  scienziati  e  di  viticoltori  competentissimi,  nomi- 
nata dalla  Società  degli  Agricoltori  di  Francia,  ha  ulti- 
mamente visitato  tutti  i  dipartimenti  e  le  località  mag- 
giormente desolate ,  e  non  è  riuscita  che  a  costatare  il 
danno  enorme  senza  poterne  indicare  i  rimedi,  per  eul 
si  è  dovuta  limitare  a  raccomandarne  lo  studio  a  tutti 
gli  interessati  ed  agli  uomini  competenti.  Attacca  anche 
esso  le  viti  e  ben  presto  distrugge  i  vigneti. 

Abbiamo  solamente  sofferto ,  sebbene  parzialmente ,  i 
danni  che  un  piccolo  verme  ha  prodotto  negli  acini  del- 
l' uva ,  ma  non  si  è  potuto  ancor  discernere  in  questo 
primo  anno  se  si  attacca  dall'  esterno ,  o  pure  si  inge- 
nera nelP  acino  stesso  come  il  verme  delle  olive.  Questo 
fenomeno  si  è  manifestato  mentre  l'uva  era  acerba.  Alla 
maturazione  gli  acini  attaccati  si  sono  infracidati,  Però, 
come  diceva,  in  questo  prisio  anno  il  danno  è  stato  molto 
parziale,  a  salti  e  non  in  tutti  i  vigneti. 

È  utile  studiar  meglio  e  sin  dal  principio  nel  venturo 
anno  questo  nuovo  fenomeno ,  come  pure  è  indispensa- 
bile di  star  sul  chi  viva  in  quanto  al  Mucor  ed  al  Phyl~ 
loxera. 

79.  Molte  riforme,  come  ho  detto  (60),  meritano  i  no- 
stri strumenti  agrari,  i  quali  ritraggono  la  loro  origine 
dall'  epoca  saracena  e  probabilmente  dal  padre  Noè,  spe- 
cialmente gli  aratri  e  le  zappe,  che  incompletamente  fanno 
il  loro  officio  e  con  grave  fatica  degli  animali  e  degli 
uomini,  e  molto  maggior  dispendio  di  tempo  e  di  danaro; 
ma  la  introduzione  di  nuovi  strumenti  perfezionati,  e  di 
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nuovi  metodi  di  coltura,  dovrebbe  esser  fatta  sagace- 
mente, avendo  sotto  la  mano  una  generazione  di  villici 
non  abituata  e  sommamente  recalcitrante  alle  novità. 
Questi  miglioramenti  non  possono  attecchire  veramente 
nelle  nostre  contrade  se  non  quando  l' agricoltura  razio- 
nale, e  non  la  pratica  solamente,  sarà  professata  dai  no- 
stri proprietari  con  vero  amore  ed  intelligenza,  e  con  la 
convinzione  che  l'arte  e  la  scienza  arrivano  a  centupli- 
care le  forze  della  natura  per  quanto  grandi,  e  che  vale 
assai  meglio  di  ben  coltivare  una  modesta  proprietà  che 
di  possedere  estesi  predi  mal  coltivati. 

80.  Tutte  le  Comuni  della  Sicilia  dovrebbero  obbliga- 
toriamente istituire  nelle  loro  Scuole  comunali  delle  le- 
zioni di  agricoltura  insegnanti  specialmente  le  materie 


relative  alle  proprie  colture,  e  delle  Scuole  rurali  nelle 
campagne  con  dei  poderi-modello.  Perchè  non  si  desti- 
nano a  questo  nobile  scopo  dei  terreni  appartenenti  alle 
disciolte  Corporazioni  religiose,  che  in  tutte  le  Comuni 
della  Sicilia  esistono  doviziosamente,  tanto  più  che  la 
legge  di  scioglimento  ne  ha  riserbato  ad  esse  una  parte? 
Qual  miglior  destinazione  di  questa  e  di  una  utilità  più 
reale  e  generale?  Da  questi  poderi-modello  partirebbero 
non  solo  la  istruzione  pei  giovani  villici,  ma  ben  pure  lo 
esempio  e  gli  imitamenti  pei  proprietari,  e  specialmente 
lo  stimolo  dei  resultati,  essendoché  molti  sono  principal- 
mente ritenuti  e  si  peritano  per  l' incertezza  di  questi. 

(Continua), 
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Trento,  6  gennaio  187 0. 
Mi  lusingo  che  l'Italia  Agricola  aprirà  volontieri  le 
sue  colonne  a  queste  notizie  sulle  associazioni  sorte  di 
questi  giorni  nel  nostro  Trentino,  allo  scopo  appunto  di 
promuovere  in  questa  provincia  l'agricoltura.  Riguardo 
a  questa  principalissima  fra  le  industrie  della  nostra  na- 
zione, noi  non  siamo  certo  gli  ultimi  in  Italia,  ma  ci  è 
forza  però  il  confessare  che  di  fronte  ai  progressi  fatti 
negli  ultimi  anni  dall'agronomia  siamo  ancora  molto  in- 
dietro e  che  ci  restano  molti  vieti  pregiudizii  da  estir- 
pare e  molte  utili  scoperte  da  apprendere,  da  studiare, 
da  applicare.  Sono  quindi  da  salutarsi  anche  per  noi  con 
gioia  speciale  tutte  quelle  istituzioni^che  tendono  a  farci 
conoscere  la  forza  produttiva  del  nostro  suolo,  ad  inse- 
gnarci il  modo  più  razionale  e  più  pratico  per  farlo  frut- 
tare, a  procurarci  insomma  il  maggior  possibile  godi- 
mento delle  ricchezze  che  esso  racchiude. 

A  questo  scopo  il  Municipio  di  Trento  per  proprio 
spontaneo  impulso  proponeva  a  tutto  il  Trentino  la  for- 
mazione di  un  Consorzio  agrario  provinciale,  ed  invitava 
nel  giugno  dello  scorso  anno  tutti  gli  aventi  interessi 
agricoli  ad  una  adunanza  in  Trento.  Comparsivi  nume- 
rosi i  cittadini  ed  i  rappresentanti  dei  distretti  rurali, 
vi  venne  decisa  la  erezione  della  proposta  Società,  fu- 
rono discussi  alcuni  principii  fondamentali  -  fra  i  quali 
quello  che  il  Consorzio  doveva  poggiare  precipuamente 
sulla  attività  e  cooperazione  individuale  dei  suoi  mem- 
bri lasciando  allo  Stato  ed  ai  Comuni  un'azione  affatto 
subordinata  ed  accessoria,  e  quello  della  formazione  di  Co- 
mizii  regionali  dipendenti  dal  Consorzio  generale  —  e  fu 
eletto  un  Comitato  di  venti  persone  per  la  compilazione  di 
un  progetto  di  Statuto.  Questo  Comitato,  ben  sapendo  che 
i  i  sin. ili  cose  l'entusiasmo  del  momento  ha  la  sua  buona 
parte  sulla  riuscita,  per  non  perdere  tempo,  incaricò  anco- 
ra quel  giorno  una  giunta  di  tre  membri,  nominati  nel  pro- 
prio seno,  di  elaborare  la  prima  proposta.  Ma  anche  qui 
fecero  capolino  vecchie  gelosie,  e  le  discrepanze  di  opi- 


nioni sorte  nel  Comitato  riguardo  al  maggiore  o  minore 
accentramento  delle  funzioni  sociali  fecero  si  che  il  pro- 
getto non  potesse  essere  presentato  prima  del  dicembre. 
A  cura  del  Magistrato  di  Trento  esso  fu  tosto  stampato 
nel  patrio  giornale  il  Trentino  ed  anche  separatamente, 
e  sparso  in  tutti  i  paesi  per  mezzo  dei  Capicomuni,  dei 
Curati  e  di  altre  persone  influenti,  accompagnandolo  col- 
l' invito  a  tutti  di  associarsi  alla  nuova  istituzione,  fir- 
mando la  unitavi  scheda  obbligatoria  per  cinque  anni. 

Di  questo  Statuto  spedirei  una  copia,  ma  non  essendo 
esso  ancora  definitivamente  approvato  dalla  Società  e 
dallo  Stato  ed  essendo  probabili  dei  cambiamenti,  qua- 
lora lo  desideraste,  lo  manderò  a  suo  tempo,  e  per  ora 
darò  invece  per  sommi  punti  i  principii  ai  quali  esso  è 
informato. 

In  massima  i  compilatori  seguirono  i  principii  diret- 
tivi adottati  negli  Statuti  dei  Comizii  agrarii  già  esi- 
stenti nella  nostra  Italia ,  e  ciò  non  solo  perchè  nella 
fattane  esperienza  essi  presentavano  buone  guarentigie 
di  loro  pratica  applicazione ,  ma  anche  nell'  idea  che , 
quando  un  giorno  —  che  si  spera  non  molto  lontano  — 
saremo  anche  noi  uniti  ai  nostri  fratelli ,  il  Consorzio 
trentino  potrà  entrare  a  far  parte  della  grande  Asso- 
ciazione agraria  Italiana  senza  dover  subire  sostanziali 
cambiamenti  nella  sua  organizzazione. 

Scopo  ed  oggetto  del  nuovo  Consorzio  si  è  di  rappre- 
sentare legalmente  il  Trentino  negli  interessi  agricoli, 
e  di  esercitare  la  sua  influenza  ed  attività  in  tutto  ciò 
che  può  migliorare  le  condizioni  agricole  del  paese. 

I  mezzi,  che  devono  seivire  a  questo  scopo,  sono  le 
frequenti  adunanze  per  le  discussioni  economiche  e  tec- 
niche, la  nomina  di  Giunte  tecniche,  la  pubblicazione  col 
mezzo  di  un  proprio  giornale  o  di  uno  dei  patrii  perio- 
dici, dei  conchiusi  del  Consorzio,  degli  operati  delle  giunte, 
delle  utili  scoperte  e  di  tutto  ciò  che  può  interessare 
l'agricoltura;  la  diffusione  delle  più  reputate  opere  agro- 
nomiche mediante  la  fondazione  di  biblioteche  agrarie 
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circolanti,  la  promozione  di  concorsi,  esposizioni,  inco- 
raggiamenti, ecc.,  e  la  cura  di  facilitare  e  procurare  ai 
soci  T  acquisto  di  sementi,  piante,  strumenti  ed  altri  og- 
getti appartenenti  all'  agricoltura  a  prezzi  e  modi  van- 
taggiosi. 

Il  Consorzio  si  compone  di  soci  effettivi,  onorarii  e  cor- 
rispondenti. Socio  effettivo  o  contribuente  può  essere  ogni 
individuo  che  abiti  od  abbia  interessi  agricoli  nel  Tren- 
tino, non  esclusi  però  i  Comuni  e  le  altre  società  della 
pj'ovincia  che  avessero  per  oggetto  industrie  affini  al- 
l'agricoltura. I  soci  residenti  in  un  distretto  giudiziario, 
purché  raggiungano  almeno  il  numero  di  ottanta,  costi- 
tuiscono un  Comizio,  e  questo  è  l'organo  locale  che  nel 
Consorzio  generale  rappresenta  e  tutela  più  da  vicino  gli 
interessi  peculiari  delle  singole  regioni;  ha  una  ammini- 
strazione indipendente,  non  può  però  assumere  soci  che 
non  facciano  parte  del  Consorzio,  dispone  della  metà  dei 
contributi  dei  propri  membri  e  dei  sussidii  che  venissero 
a  lui  specialmente  destinati,  negli  affari  di  interesse  ge- 
nerale è  subordinato  al  Consorzio. 

Il  Consorzio  è  rappresentato  da  un  Consiglio  centrale 
composto  di  un  presidente,  di  un  vice-presidente,  di  due 
consiglieri,  di  due  sostituti  degli  stessi,  e  di  due  depu- 
tati di  ogni  singolo  Comizio  ;  di  questi  soltanto  il  vice- 
presidente e  i  due  sostituti  consiglieri  devono  essere  di 
Trento,  dove  ha  la  sua  sede  il  Consiglio  centrale.  Il  Co- 
mizio ha  un  preside  e  tre  deputati,  più  un  deputato  di 
ogni  Comune  che  faccia  parte  dello  stesso. 

Il  Consorzio  tiene  annualmente  almeno  due  adunanze 
di  discussione  agronomica,  in  primavera  ed  in  autunno, 
pubbliche,  ed  una  amministrativa  accessibile  soltanto  pei 
soci  effettivi;  il  Comizio  pure  tiene  almeno  tre  sessioni 
annualmente,  e  ciò  due  settimane  prima  dell'  adunanza 
generale. 

Per  gli  oggetti  più  importanti  il  Consorzio  è  soccorso 
da  giunte  tecniche  temporarie  o  permanenti,  alle  quali 
ultime  appartengono  quella  per  promuovere  o  rendere 
proficua  ogni  istituzione  riguardante  l'istruzione  agraria, 
quella  per  la  coltura  dei  boschi,  quella  per  la  manipola- 
zione dei  vini,  quella  per  l'educazione  del  filugello,  quella 
per  il  miglioramento  delle  razze  degli  animali  domestici, 
quella  per  l'apicoltura,  quella  per  la  pomologia  ed  or- 
ticoltura, quella  per  lo  studio  delle  terre  e  dei  concimi, 
e  quella  per  le  industrie  affini  o  di  incremento  all'agri- 
coltura. 

I  mezzi  economici  del  Consorzio  consistono  nei  contri- 
buti annui  dei  soci,  nei  sussidii  dello  Stato,  della  pro- 
vincia, dei  distretti  e  dei  Comuni,  nelle  elargizioni  dei 
privati ,  nelle  rendite  dei  beni  propri  del  Consorzio  ed 
in  altri  eventuali  introiti.  Il  contributo  dei  soci  effettivi 
fu  fissato  in  austr.  Fior.  2  all'anno,  e  spetta  per  metà  al 
Consorzio  e  per  l'altra  metà  al  Comizio  cui  apparte- 
nesse il  socio;  il  Consorzio  non  può  aumentarlo,  il  Co- 
mizio invece  può.  entro  la  propria  cerchia,  aggiungervi 
una  sopratassa  di  Fior.  1  al  massimo.  Gli  altri  succitati  in- 
troiti spettano  al  Consorzio  solo  in  quanto  non  sieno  stati 
accordati  espressamente  per  qualche  Comizio  speciale. 

Tutte  le  controversie  fra  singoli  soci  ed  il  Comizio  od 
il  Consorzio,  oppure  fra  il  Consorzio  ed  i  Comizii,  vanno 
decise  da  arbitri  inappellabili  nominati  dalle  parti. 


Questa  è  la  sostanza  dello  Statuto  progettato  dal  Co- 
mitato, e  già  numerosi  vi  fecero  adesione  gli  abitanti 
della  maggior  parte  dei  distretti  rurali;  anzi,  a  quanto 
sento,  nei  distretti  di  Riva  e  di  Mezzolombardo  è  assi- 
curata la  istituzione  di  un  Comizio,  quelli  di  Cles  e  Fondo 
sembra  ne  formino  assieme  un  terzo  e  quello  di  Malò 
un  quarto.  Non  dubito  che  anche  la  città  di  Trento  non 
verrà  meno  alla  parte  assuntasi  e  finirà  col  raccogliere 
un  Comizio  numeroso,  ma  finora  convien  pur  confessare 
che  qui  la  bisogna  procede  alquanto  lenta,  e  ciò  non  per 
mancanza  di  persuasione  o  di  fiducia,  ma  principalmente 
per  quella  malaugurata  neghittosità  dei  cittadini,  che  pur 
troppo  è  quasi  da  per  tutto  uno  degli  ostacoli  più  forti 
con  cui  deve  lottare  ogni  nuova  istituzione,  ma  che  sem- 
pre può  anche  essere  facilmente  tolta  di  mezzo  tosto  che 
anche  solo  pochi  ben  intenzionati  si  prendano  la  cosa  a 
petto.  Sento  invece  con  vero  dispiacere  che  la  Valsu- 
gana  ha  preso  ombra,  e  pare  poco  favorevole  al  Consor- 
zio, perchè  il  progettato  Statuto  sacrificherebbe  troppo 
all'  interesse  centrale  ;  spero  tuttavia  che  anche  questa 
difficoltà  sarà  appianata  fra  breve,  tanto  più  dacché  essa 
dipende  sopra  tutto  da  una  misintelligenza  o  forse  da 
una  prevenzione  originata  da  ragioni  affatto  estranee  a 
questa  istituzione  e  che  agevolmente  potrà  essere  di- 
strutta. 

Entro  il  corrente  gennaio  sarà  tenuta  probabilmente 
la  prima  adunanza  generale,  nella  quale  il  Consorzio  si 
costituirà  in  modo  definitivo  e  formale,  e  concreterà  i 
mezzi  coi  quali  intende  dare  principio  alla  sua  attività; 
allora  ne  darò  ulteriori  notizie. 

Ora  passerò  a  dare  un  cenno  del  modo  in  cui  nell'au- 
tunno scorso  veniva  fondata  la  Società  agraria  di  Ro- 
vereto. 

Dietro  impulso  venuto  dal  Ministero  di  Vienna  il  ci- 
vico Magistrato  di  Rovereto,  dopo  varie  trattative  per 
istituire  una  scuola  teorico-pratica  di  agraria  (per  la 
quale  la  rappresentanza  comunale  aveva  già  accordati  i 
necessari  locali  ed  il  suolo  per  un  podere-modello)  pren- 
deva l'iniziativa  per  la  formazione  di  una  Società  agra- 
ria, limitandone  la  attività  al  territorio  del  capitanato 
politico  di  Rovereto,  senza  tuttavia  escludere  dalla  com- 
partecipazione anche  persone  di  altri  distretti  del  Tren- 
tino, ed  a  dirittura  nell'ottobre  pubblicava  l'invito  ad 
una  sottoscrizione  per  l'annuo  contributo  di  fior.  2  per 
quelli  del  distretto  politico  di  Rovereto  e  di  fior.  1  per 
quelli  fuori  dello  stesso,  riservandosi  di  compilare  lo  Sta- 
tuto nel  caso  che  si  fosse  raggiunto  un  numero  di  sot- 
toscrizioni bastante  a  dar  vita  alla  società. 

Come  vedesi  il  contegno  di  quel  Magistrato  civico  arieg- 
gia il  carattere  commerciale  e  pratico  dei  cittadini  di 
Rovereto.  Senza  andare  tanto  per  le  lunghe,  si  volle  pri- 
ma sapere  quale  accoglienza  avrebbe  fatta  il  pubblico  a 
quell'invito  e  su  quali  forze  si  avrebbe  potuto  calcolare, 
per  poi  sapersi  meglio  regolare  nel  disciplinare  le  fun- 
zioni della  società  ;  e  così  si  raggiunse  anche  il  vantag- 
gio di  non  lasciar  cadere  infruttuoso  l' entusiasmo  dei 
primi  momenti  che  è  pur  sempre  in  simili  incontri  fe- 
condo di  utilissimi  effetti.  E  per  assicurarsi  vie  più  della 
riuscita  si  decampò  senza  tanti  scrupoli  dal  sistema  di 


L' ITALIA  AGKICOLA 


21 


assoluta  passività  politica  già  da  molti  anni  osservato 
dalla  nostra  provincia  di  fronte  al  governo,  e  come  si 
aveva  accolta  l' iniziativa  dell'  I.  R.  Ministero  dell'  agri- 
coltura, così  se  ne  invocò  la  protezione  e  1'  aiuto. 

Questo  metodo  di  iniziativa  pratico  ed  energico  sortì 
un  effetto  altrettanto  brillante,  e  forse  più,  di  quello  te- 
nuto dal  Municipio  di  Trento,  il  quale  forse  peccò  di  so- 
verchio riguardo  a  certe  formalità  e  suscettività,  e  così 
lasciò  passare  molti  mesi  prima  che  si  venisse  a  capo  di 
qualche  cosa.  Diffatti  la  società  di  Rovereto  nel  breve 
spazio  dall'ottobre  a  quest'oggi,  ed  entro  i  limitati  con- 
tini impostisi,  raggiunse  già  il  considerevole  numero  di 
quasi  1000  soci  contribuenti,  i  quali,  nella  prima  loro 
riunione  generale  tenuta  verso  la  fine  del  dicembre,  si 
costituirono  in  formale  società  ed  approvarono  un  pro- 
prio Statuto.  A  Rovereto  si  fece  senza  complimenti,  ma 
molto  e  bene. 


Lasciando  a  qualche  cittadino  di  Rovereto  meglio  di 
me  a  portata  di  dare  più  precise  informazioni  sull'  an- 
damento di  questa  società,  io  finisco  facendo  voti  perchè 
il  Consorzio  Trentino  e  la  Società  di  Rovereto  possano 
felicemente  raggiungere  il  loro  scopo  e  far  risorgere  nel 
nostro  paese  l'agricoltura  in  tutta  la  sua  potenza,  e  per- 
chè almeno  in  questa  sì  utile  impresa  le  città  di  Trento 
e  Rovereto  vogliano  seppellire  certi  antagonismi  di  cam- 
panile indegni  dell'  età  nostra,  dimenticare  certe  recenti 
collisioni  che  qui  nulla  hanno  che  fare,  stringersi  una 
buona  volta  la  mano  non  colle  parole  ma  coi  fatti,  met- 
tersi di  accordo  e  cooperare  unanimi,  seguendo  l' esem- 
pio delle  altre  città  d' Italia ,  i  cui  Comizii  agrari  tutti 
concordi  si  collegano  nella  grande  Associazione  agraria 
italiana  (1). 

Dott.  G.  T. 
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LAVORI  DEI  COMIZI 


Breno,  17  dicembre  1869. 

Giacché  codesta  rispettabile  Direzione  tien  conto  di 
quanto  vanno  operando  i  vari  Comizii ,  pigli  nota,  ove 
le  sembri  ne  valga  la  pena,  anche  di  un  povero  tenta- 
tivo che  sta  facendo  il  poverissimo  Comizio  di  Breno. 

Esso,  già  fino  dal  primo  anno  di  sua  vita  e  con  un  bi- 
lancio attivo  di  centosei  lire,  ne  assegnava  quaranta- 
cinque in  premi  ai  possessori  dei  due  tori  migliori  nel 
circondario.  Nel  secondo  anno,  cresciute  le  entrate  alle 
duecenio  lire ,  ne  devolse  cento  all'  identico  scopo.  In 
questo  terz'  anno  di  vita  il  Comizio,  avvedutosi  che  quei 
premii  troppo  meschini  non  raggiungevano  lo  scopo  cui 
miravano,  ha  pensato  di  dover  mutare  indirizzo. 

La  statistica  del  bestiame  aveva  posto  in  chiaro  tre 
grossi  difetti  nel  nostro  sistema  di  allevamento  :  i  tori 
scarsi  di  numero;  scelti  a  caso  e  generalmente  sca- 
denti; troppo  giovani.  Laonde ,  riconosciuta ,  come  si 
disse,  1'ineftìcacia  dei  premii,  si  avvisò  di  imitare  quanto 
già  usa  fare  il  R.  Governo  a  beneficio  della  razza  equina, 
istituendo  stazioni  di  tori  stalloni  scelti  di  forme  e  di 
razza,  e  di  età  conveniente.  Ottenuto  all'  uopo  dal  Mini- 
stero un  sussidio  di  lire  300,  aggiuntevi  altrettante  lire 
—  lucrate  dal  Comizio  sullo  zolfo  d'  ottima  qualità  ed  a 
buon  mercato  fornito  ai  propri  viticoltori  —  e  stanziate 
nel  bilancio  altre  150  lire,  venne  iniziata  la  instituzione. 
Si  dice  iniziata,  perciocché  il  Comiziò  non  si  facea  illu- 
sioni sulla  pochezza  dei  mezzi ,  era  anzi  convinto  che 
trattavasi  soltanto  di  un  saggio. 

Checché  ne  avvenga,  vinte  le  non  poche  difficoltà  in- 
contrate nell'acquisto  di  individui  adatti,  si  ha  ora  final- 
mente la  compiacenza  di  vedere  aperte  in  due  località 
opportunissime  due  stazioni  con  un  bel  toro  per  cia- 
scuna. È  piccolissima  cosa,  bisogna  confessarlo,  ma  quan- 
tunque tale  ha  già  incontrato  1'  aggradimento  dei  nostri 
allevatori,  e  fa  sperar  bene  per  quel  giorno  in  cui  verrà 
fatto  di  vedere  stabilite  nel  circondario  parecchie  di 
quelle  stazioni  con  più  tori  in  ciascuna.  E  questo  intento 


pare  conseguibile  senza  molte  difficoltà,  qualora  si  ot- 
tenga F  appoggio  de'  Comuni  e  della  Provincia ,  e  qua- 
lora alla  scrivente  sia  possibile  di  acquistare  nella  pros- 
sima primavera  un  buon  branco  di  torelli  svizzeri,  che, 
teneri  ancora,  dovrebbero  trapiantarsi  fra  noi  come  in 
vivaio  per  torneli  a  piacimento  ed  a  misura  che  abbiano 
raggiunto  lo  sviluppo  conveniente  per  corrispondere  allo 
scopo. 

Ecco  con  quali  mezzi  e  con  quali  intendimenti  questo 
Comizio  procura  di  dar  vita  alla  principale  delle  nostre 
coltivazioni  —  V  allevamento  del  bestiame.  Si  è  poi  al- 
tresì dissodato  un  prato  per  sostituirvi  un  vivaio  di 
piante  ,  e  si  spera  possa  trovarsi  in  buona  compagnia 
d'  accanto  al  vivaio  di  torelli.  E  questi  nostri  sforzi  li 
aiuti  Iddio,  dacché  i  legislatori  vollero  conservare  i  Co- 
mizi nell'  impotenza  respingendo  la  nota  petizione. 

La  Direzione  del  Comizio  di  Breno. 


Comizio  Agrario  di  Firenze.  —  Convocazione  di  una 
adunanza  straordinaria  per  discutere  intorno  agli  in- 
grassi artificiali.  —  Il  Comizio  Agrario  del  Circondario 
di  Firenze  nella  sua  adunanza  del  17  dicembre  1869  ha 
deliberato  : 

1.  °  A  cura  della  Direzione  sarà  tenuta  una  adunanza 
straordinaria,  nella  quale  sarà  discusso  l'importante  ar- 
gomento degli  ingrassi  artificiali  che  possano  venire  in 
ajuto  ^dei  concimi  di  stalla  nel  sopperire  alla  fertilità- 
delie  terre  ; 

2.  °  Saranno  particolarmente  invitati  a  detta  adunanza 
straordinaria  : 

a)  I  fabbricanti  nazionali  d' ingrassi ,  con  preghiera 
di  far  conoscere  la  natura,  la  quantità  ed  il  prezzo 

(1)  È  superfluo  l'avvertire  che  l'Associazione  agraria  Italiana, 
a  cui  allude  il  nostro  corrispondente,  se  è  nel  desiderio  di  tutti, 
e  tuttavia  un  fatto  ancora  da  compiersi. 

La  Direzione. 
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delle  materie  fertilizzanti  che  essi  possano  porre  in  com- 
mercio ; 

b)  I  proprietarii  e  coltivatori  che  abhiano  esperienze 
proprie  intorno  all'efficacia  di  taluno  di  tali  ingrassi. 

c)  Gli  scienziati  che  abbiano  fatto  studi  speciali  in 
siffatto  argomento. 

3.  °  La  direzione  delle  discussioni  è  affidata  al  chiaris- 
simo prof.  Emilio  Bechi  ;  al  quale  il  Comizio  rende  grazie 
anticipatamente  dell'adesione  a  ciò  gentilmente  prestata. 

4.  °  É  stanziata  la  somma  di  L.  200  per  le  spese  che 
possano  occorrere  a  tenere  la  detta  adunanza  straordi- 
naria e  ad  assicurarne  la  maggiore  utilità  ed  efficacia. 

In  esecuzione  pertanto  della  precedente  deliberazione, 
la  Direzione  del  Comizio  ha  stabilito  ed  annunzia  quanto 
segue  : 

I.  L'adunanza  straordinaria,  come  sopra  desiderata, 
avrà  luogo  in  Firenze  nella  Sala  della  R.  Accademia  dei 
Georgofili  alle  ore  11  e  mezza  del  giorno  23  gennaio 


prossimo;  e  sarà  continuata,  quando  siavene  d'uopo,  nei 
giorni  successivi  all'ora  medesima. 

II.  I  fabbricanti,  proprietari  e  scienziati  che,  ai  termini 
del  precedente  art.  2,  intendano  fare  qualche  comunica- 
zione alla  detta  adunanza  sono  pregati  a  darne  anticipata- 
mente notizia  alla  Direzione  del  Comizio ,  indicandone 
sommariamente  1'  oggetto ,  affinchè  possa  darsi  l' ordine 
più  conveniente  alla  discussione. 

Per  parte  dei  fabbricanti  giungerà  anche  opportuna 
l'anticipata  comunicazione  della  composizione  chimica  dei 
prodotti  da  essi  messi  in  commercio  e  l' invio  di  un  di- 
screto campione  (chilog.  10)  dei  prodotti  medesimi ,  che 
la  Direzione  del  Comizio  destinerà  ad  accurati  esperi- 
menti dopo  lo  scioglimento  della  riunione. 

III.  Le  cose  dette  nella  adunanza  ,  e  le  conclusioni 
pratiche  delle  medesime,  verranno  raccolte  e  pubblicate 
a  cura  della  Direzione  del  Comizio. 


CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


ACCADEMIA  AGRARIA  DI  PESARO 

A  maggior  incremento  dell'  agricoltura  e  dell'industria, 
si  pubblicano  i  nomi  degli  agricoltori  i  quali  ottennero 
il  premio  nel  concorso  che  ebbe  luogo  il  giorno  8  cor- 
rente fra  i  migliori  allevatori  di  bestiame  della  Provincia. 

Diploma  e  premio  di  L.  100  a  Ridolfì  Domenico  colono 
del  principe  Albani  di  Pesaro  per  un  toro  di  anni  tre. 

Menzione  onorevole  distintissima  e  premio  di  L.  50  a 
Baldarelli  Luigi  colono  della  nobile  casa  Costa  di  Mon- 
dolfo  per  un  toro  di  anni  tre. 

Menzione  onorevole  e  premio  di  L.  30  a  Bucchi  Inno- 
cenzo colono  della  nobile  casa  Lega  di  Fossombrone  per 
un  toro  di  anni  quattro. 

Diploma  e  premio  di  L.  50  ad  Antonio  Ceccarelli  co- 
lono della  nobile  casa  Vaccai  [di  Pesaro  per  un  vitello 
di  mesi  sedici. 

Menzione  ororevole  e  premio  di  L.  10  a  Tamburini 
Domenico  colono  dei  marchesi  Baldassini  di  Pesaro  per 
un  vitello  di  mesi  sei. 

Menzione  onorevole  distintissima  e  premio  di  L.  25  a 
Luigi  Romagna  colono  del  signor  Guglielmo  Romagna  di 
Pesaro  per  una  manza  di  anni  tre. 

Menzione  onorevole  e  premio  di  L.  15  a  Severini  Luigi 
colono  dei  sigg.  fratelli  Carnevali  di  Pesaro  per  una 
manza  di  anni  tre. 

Pesaro,  addi  9  settembre  1869. 

Il  Presidente  G.  Mattei 

Il  Segretario  A.  Procacci. 


ACCADEMIA  AGRARIA  Di  PESARO. 

Avviso  di  concorso  al  premio  triennale  della  fonda- 
zione Lomeni-Sirtori. 

L'illustre  agronomo  dottore  Ignazio  Lomeni  di  Milano, 
e  la  nobil  donna  Maddalena  Sirtori  sua  cónsorte  lega- 
vano ciascuno  all'Accademia  Agraria  di  Pesaro  un  ca- 
pitale di  lire  italiane  8512  onde  coi  rispettivi  redditi  co^ 
stituiro  due  premi  perpetui  di  lire  1700  ognuno  da  di- 


stribuirsi di  6  in  6  anni  nel  giorno  31  luglio,  ricorrenza 
dell'  onomastico  del  benemerito  testatore ,  per  «  rimu- 

<  nerare  quella  scoperta,  invenzione  o  miglioria  agri- 
«  cola  od  industriale  che  più  segnalata  dal  lato  della 
«  pubblica  utilità,  fosse  avvenuta  nel  Circondario  del 

<  corpo  Accademico  entro  il  sessennio  dopo  la  prima 
«  occasione.  » 

Tale  benefica  istituzione  avendo  già  avuto  il  suo  esau- 
rimento per  i  due  primi  sessennii,  e  dovendosi  ora  ef- 
fettuare la  volontà  dei  munificentissimi  testatori  per  i 
secondi  sessennii,  si  notifica  che 

1.  È  aperto  il  concorso  per  il  venturo  anno  1870  al 
premio  di  lire  italiane  1700  fondato  dal  dottor  Ignazio 
Lomeni,  e  per  l' anno  1874  all'  altro  premio  di  eguale 
somma  proveniente  dalla  fondazione  della  nobile  donna 
Maddalena  Sirtori-Lomeni. 

2.  Coloro  che  desiderano  di  presentarsi  al  concorso  non 
più  tardi  del  giorno  31  dicembre  (termine  di  rigore)  del- 
l'anno precedente  a  quello  stabilito  per  l'aggiudicazione 
del  premio,  dovranno  far  pervenire  in  piego  suggellata, 
franca  di  spesa ,  alla  Segreteria  dell'Accademia  la  loro 
domanda  accompagnata  dai  documenti  comprovanti  gli 
estremi  richiesti  dalla  disposizione  testamentaria  prece- 
dentemente riferita,  siano  essi  libri,  memorie,  manoscritti 
o  descrizioni  di  macchine  di  esperienze,  o  di  arti  nuove 
introdotte,  o  di  perfezionamenti  in  quelle  che  già  esiste- 
vano nella  provincia. 

3.  L'Accademia  farà  verificare  i  titoli  presentati  da 
nna  speciale  Commissione ,  la  quale  potrà  fare  eseguire 
sotto  i  propri  occhi  le  esperienze  che  reputerà  necessarie 
per  riconoscere  l' importanza  ed  efficacia  dei  trovati,  ac- 
cedendo anche  ripetutamente  sul  luogo  quando  si  tratti 
d' intraprese  agricole  ed  industriali. 

4.  Chiuso  il  concorso,  ed  esaurite  le  pratiche  di  veri- 
ficazione, la  Commissione  farà  il  suo  rapporto  all'  Acca- 
demia, la  quale  aggiudicherà  il  premio  a  maggioranza 
assoluta  di  voti  segreti. 

5.  Il  conferimento  del  premio  si  farà  nei  giorni  31  lu- 
glio 1871  e  1875  con  quella  pubblicità  e  solennità  mag- 
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giore  che  fia  possibile,  verranno  invitate  ad  assistervi 
le  Autorità  civili  e  militari ,  ed  un  posto  distinto  sarà 
assegnato  per  i  concorrenti.  —  In  questo  incontro  si 
leggerà  il  rapporto  della  Commissione ,  che  poi  verrà 
pubblicato  negli  atti  dell'Accademia. 

6.  Nel  caso  in  cui  per  mancanza  degli  estremi  richiesti 
non  si  potesse  far  luogo  all'  aggiudicazione  del  premio , 
la  somma  destinata  secondo  la  volontà  dei  testatori , 
verrà  erogata  in  quattro  doti  ad  altrettante  zitelle  della 


città,  povere,  di  buoni  costumi,  aventi  pronta  occasione 
di  matrimonio ,  da  scegliersi  dall'Accademia  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti  segreti  in  seguito  a  regolare 
concorso. 

Dalla  Residenza  dell'Accademia  il  giorno  28  del  mese 
di  novembre  1869. 

Il  Presidente  G.  Mattei 

II  Segretario  A.  Procacci. 
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BOLLETTINO  COMMERCIALE 


Milano,  16  gennaio  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  Entrando  nel  nuovo  anno 
la  situazione  politica  de'  varj  Stati  europei  non  ebbe  a  variare 
gran  fatto,  quando  si  eccettui  il  rapido  movimento  di  trasforma- 
zione iniziatosi  in  Francia  lo  scorso  dicembre  e  di  cui  abbiamo 
dato  un  breve  cenno  nel  precedente  bollettino. 

E  questo  movimento  è  infatti  di  molta  importanza,  tale  anzi  che 
assorbe  da  solo  l'attenzione  generale.  L'imperatore  Napoleone  e  con 
esso  il  nuovo  ministero,  allo  scopo  di  evitare  dei  bruschi  passaggi, 
precedono  si  può  dire  il  desiderio  delle  popolazioni,  a  stento  trat- 
tenute dalle  concessioni  che  si  vanno  man  mano  facendo.  Se  non 
che  un  fatto  imprevedibile  e  che  non  avrebbe  dovuto  avere  nes- 
suna influenza  nella  politica,  sorse  a  sconcertare  per  pochi  giorni 
la  pace  di  Parigi  ed  a  mettere  alla  più  dura  prova  il  nuovo  mi- 
nistero, non  senza  portare  un  serio  allarme  nell'animo  dell'impera- 
tore stesso  ;  vogliamo  parlare  del  fatto  d'Auteuil,  che  i  giornali 
politici  chiamano  dramma,  assassinio,  tradimento,  misfatto,  e  non 
sappiamo  con  quali  altri  titoli ,  a  norma  del  punto  di  vista  dal 
quale  lo  considerano.  È  infatto  un  omicidio  commesso  dal  prin- 
cipe Pietro  Bonaparte,  cugino  dell'Imperatore,  sulla  persona  di 
Victor  Noir  che  si  presentava  a  lui  come  uno  dei  padrini  di 
Grousset  che  inviava  una  sfida.  L'  essere  1'  uccisore  un  membro 
della  famiglia  imperiale  diede  a!  fatto  un'  importanza  insolita  e 
tale  da  provocare  un'  emozione  violenta  negli  animi  dei  parigini 
che  a  centinaja  di  migliaja  vollero  dimostrare  pubblicamente  le 
loro  tendenze  democratiche  ed  antigovernative,  assistendo  ai  fu- 
nerali della  vittima,  cantando  la  marsigliese  ed  emettendo  grida 
repubblicane. 

Passato  però  il  giorno  dei  funerali  di  Victor  Noir  ,  la  calma 
sembrasi  ristabilita,  ma  non  senza  che  il  governo  abbia  dovuto 
spiegare  le  sue  forze  e  che  al  Corpo  legislativo  ed  al  Senato  si 
sieno  fatte  violenti  discussioni  relativamente  all'accaduto. 

Un  altro  fatto  importantissimo ,  e  che  interessa  più  davvicino 
gli  interessi  commerciali  si  è  la  manifestazione  generale  in  Fran- 
cia contro  i  trattati  di  commercio  e  specialmente  contro  quello 
coll'Iughilterra  che  si  vorrebbe  denunziato.  La  libertà  commer- 
ciale, ecco  ciò  che  vogliono  i  liberi  cambisti.  Il  governo  anche 
qui  ha  dato  loro  ascolto  e  fu  proposta  un'  inchiesta  commerciale 
sui  trattati  di  commercio ,  la  quale  dà  luogo  ancora  a  gravi  di- 
scussioni in  seno  al  Corpo  legislativo. 

Decisamente  la  Spagna  non  sa  trovarsi  un  re.  Si  é  confermata 
la  notizia  che  Vittorio  Emanuele  abbia  ricusato  il  suo  assenso  alla 
candidatura  del  principe  Tomaso  al  trono  di  Spagna,  in  seguito 
all'opposizione  della  Duchessa  di  Genova.  Perduta  cosi  ogni  spe- 
ranza da  questo  lato,  i  partigiani  del  duca  di  Montpensier  ripre- 
sero coraggio,  e  lo  portarono  intanto  candidato  alla  deputazione 
nelle  Asturie  per  procurargli  il  modo  di  recarsi  impunemente  a 
Madrid  coperto  dell'inviolabilità  parlamentare. 

Anche  l'Austria  ebbe  la  sua  crisi  di  fronte  a  due  partiti  egual- 
nvnte  forti,  e  deve  continuamente  lottare  per  stabilire  un  ordi- 


namento interno  definitivo  sino  alla  formazione  di  un  più  potente 
partito  che  in  base  agli  avvenimenti  che  sorgeranno  ,  rinfranchi 
la  monarchia  austro-ungherese. 

L' Italia  divisa  in  due  campi  delle  economie  e  delle  riforme , 
è  tutta  intenta  al  riordinamento  delle  proprie  finanze  e  della  pro- 
pria amministrazione ,  ed  attende  dal  ministero  Lanza-Sella  la 
parola  magica  che  deve  salvare  il  paese  e  togliere,  o  piuttosto  di- 
minuire l'annuo  deficit. 

Destarono  viva  emozione  le  banche  secrete  stabilitesi  a  Napoli 
ed  ultimamente  anche  a  Livorno,  banche  che  danno  il  12,  il  lo 
ed  anche  il  20  0/0  al  mese  ,  e  che  mettono  per  conseguenza  in 
seria  apprensione  gli  altri  istituti  di  credito.  Generali  lagnanze 
e  reclami  sorsero  in  proposito  e  il  governo  stesso  fu  invitato 
perchè,  pur  restando  nei  limiti  della  legge,  abbia  ad  ordinare 
un'  inchiesta. 

Del  resto  il  paese  è  tranquillo  e  non  sembra  punto  risentirsi 
dell'eccitazione  che  ha  luogo  in  Francia. 

Borsa.  —  Come  seguace  dei  movimenti  politici  la  borsa  di 
Parigi  convertita  alle  idee  liberali,  che ,  come  abbiamo  detto,  si 
fanno  sempre  più  strada  anche  fra  i  personaggi  della  corte  di 
Francia,  ha  salutato  con  un  sensibile  aumento  il  nuovo  ministero, 
e  questo  aumento  trovò  un  eco  anche  nelle  borse  italiane  dove  il 
movimento  al  rialzo  erasi  già  dimostrato  favorevole. 

La  nostra  piazza  però,  come  le  altre  d'Italia,  stretta  dalla 
grande  penuria  di  valuta  legale  non  ha  potuto  seguire  nelle  me- 
desime proporzioni  l'aumento  portato  alla  nostra  Rendita  dalla 
borsa  di  Parigi.  Avvenne  anzi  che  il  rialzo  provocò  l'uscita  dalle 
casse  dei  particolari  d'una  grande  quantità  di  titoli,  essendo  poco 
persuasi  della  serietà  del  movimento ,  e  nella  speranza  di  poter 
riprendere  i  loro  titoli  con  vantaggio  quando,  all'aprirsi  delle  Ca- 
mere il  1.°  febbrajo,  saranno  pur  troppo  messe  a  nudo  le  miserie 
delle  finanze  governative ,  a  meno  che,  allo  scopo  di  fare  una 
miglior  esposizione  finanziaria,  la  convenzione  del  parlamento, 
non  venga  prorogata. 

La  Rendita  partita  ai  primi  del  mese  da  56.  70  non  tardò  a 
portarsi  a  57.  70  per  fine  corrente  e  57.  40  per  contanti. 

Le  Demaniali  riguadagnarono  nei  primi  giorni  la  differenza  ri- 
sultante alle  dieci  lettere  restanti,  in  seguito  all'estrazione  delle 
serie  K.  Infatti  lasciate  a  443  per  serie  di  undici  lettere ,  dopo 
una  settimana  si  trovarono  allo  stesso  prezzo,  fuori  la  lettera 
estratta. 

Nella  seconda  parte  della  quindicina,  l'avvenimento  di  Auteuil 
cui  abbiamo  accennato  nella  parte  politica  venne  ad  arrestare 
immediatamente  il  movimento  favorevole  delle  borse ,  ed  a  pro- 
vocare anzi  un  ribasso  che  fu  però  dapprincipio  poco  sentito 
alla  nostra  borsa,  dove  in  tutta  l'ultima  settimana  scorsa  la  Ren- 
dita toccò  al  più  basso  57.  25;  jera  sera  nondimeno  in  seguito 
ad  un  più  sensibile  ribasso  venuto  da  Parigi  si  tracollò  a  56.  75 
e  56.  80  fine  corrente  ;  gli  altri  valori  si  stabilirono  come  segue  : 
Prestito  1866  si  ttenne  intorno  a  81.  25  fine  corrente  e  si  «pagò 
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anche  82  fine  febbra.jo.  Le  Azioni  Tabacchi  da  654  a  655  e  le  1 
relative  obbligazioni  a  450. 

Le  Azioni  Meridionali  oscillarono  da  327  a  320  e  rimangono  a  322 
fine  corrente  con  scarsi  affari;  le  relative  obbligazioni  si  tennero 
da  175.  50  a  174.  50;  la  sottoscrizione  ai  nuovi  Boni  emessi 
dalla  Società  delle  ferrovie  Meridionali,  essendo  stata  largamente 
coperta,  verrà  ridotta  dell"  11  0/0.  I  Boni  stessi  si  negoziano  da 
417  a  418  fine  corrente  e  418  e  419  fine  febbrajo  prossimo  ven- 
turo; la  loro  emissione  era  stata  fatta  a  410. 

La  chiamata  di  un  versamento  di  L.  100  da  effettuarsi  sulle 
azioni  dei  tabacchi  dal  1.°  all'8  marzo  le  fecero  cadere  al  prezzo 
di  654,  sopra  notate,  da  672  a  cui  erano  salite. 

Le  Azioni  della  Banca  sono  in  continuo  aumento  e  da  2080  si 
portarono  a  2130.  11  dividendo  stabilito  dalla  Direzione  della  Banca 
Nazionale  pel  2.°  semestre  1869  fu  fissato  a  L.  98  per  ogni  azione. 
L'aggio  sull'effettivo  oscillò  ultimamente  di  poco  cioè  da  3  a  3  1/8 
0/0  ed  i  20  franchi  si  pagano  da  20.  61  a  20.  60. 

Il  cambio  sulla  Francia  si  contratta  ora  da  103.  10  a  103.  20 
a  vista  meno  2  1/2  0/0;  ed  il  Londra  da  25.  84  a  25.  87  a  tre 
mesi  e  3  0/0. 

Le  Obbligazioni  dell'Asse  Ecclesiastico  si  tengono  a  74.  75. 
Sete.  —  Il  movimento  attivo  nelle  sete  che  era  diminuito  nella 
seconda  quindicina  di  dicembre,  si  rianimò  dopo  la  prima  setti- 
mana del  nuovo  anno ,  in  cui  Lione ,  mercato  regolatore  princi- 
pale, fu  attivissimo  ed  a  prezzi  in  sensibile  rialzo. 

La  nostra  piazza  presenta  quindi  da  qualche  tempo  un  aspetto 
soddisfacente  sotto  ogni  rapporto  e  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  articoli  classici  e  di  merito.  I  prezzi  in  molti  affari 
furono  spinti  oltre  quanto  si  credeva,  giacché  i  detentori  ben  co- 
noscevano quale  fosse  1'  urgenza  delle  commissioni  mandate  dal- 
l'estero ed  i  bisogni  delle  fabbriche. 

La  speculazione  di  piazza  ed  anche  l'estera  si  sarebbe  mostrata 
disposta  ad  operare  anche  negli  articoli  secondari  stante  il  di- 
stacco piuttosto  allettante  dei  prezzi,  se  in  quest'ultima  settimana 
non  fosse  stata  trattenuta  dai  mali  umori  di  Parigi  in  seguito 
all'omicidio  commesso  dal  principe  Pietro  Bonaparte  sul  giovane 
pubblicista  Victor  Noir. 

La  domanda  versò  specialmente  e  favorì  gli  organzini  classici 
che  si  trattarono  a  prezzi  veramente  eccezionali  ;  si  pagarono  i 
classici  18/20  da  L.  136  a  137;  18/22,  da  L.  132  a  134  ;  i  su- 
blimi nostrani  da  L.  128  a  129  ed  i  belli  correnti  da  129  a  130  ; 
gli  organzini  classici  strafilati  18/22  trovarono  compratori  al 
prezzo  di  L.  139  ed  alcune  balle  di  merito  superiore  anche  a 
L.  140  al  chilogrammo. 

Le  trame  classiche  mancano  e  molte  ricerche  che  vennero 
fatte  riuscirono  infruttuose;  alcune  milanesi  26/30  furono  però 
vendute  da  L.  127  a  128  e  dell«  sublimi  si  pagarono  L.  121  ;  le 
buone  correnti  fecero  da  L.  112  a  113  e  quelle  a  tre  capi  quan- 
tunque in  vivissima  domanda  mancano  assolutamente. 

Le  greggie  classiche  trentine  9/11  toccarono  i  prezzi  di  L.  105 
a  107  in  oro  per  le  prime  qualità  e  le  buone  correnti  10/13  da 
L.  103  a  104  ;  milanesi  belle  correnti  10/12  fecero  da  105.  50  a 
106;  cremonesi  di  merito  9/12,  103;  friulane  buone  correnti  10/12, 
da  102.  50  a  103 ,  ed  11/13  da  100  a  101  ;  mantovane  belle  cor- 
renti 12/14,  fecero  L.  100  al  chilogrammo. 

Anche  nei  cascami  si  ebbe  qualche  miglioramento  sui  prezzi 
precedenti  ed  infatti  si  notarono  venduti ,  sebbene  con  pochi  af- 
fari perchè  fuori  di  stagione ,  dei  fiocchi  di  prima  qualità  da 
L.  23  a  24,  e  misturone,  da  19  a  20  al  chilogrammo.  Il  galettame 
l.a  qualità  si  pagò  L.  2;  2.a,  1.  80;  3.a,  1.  50;  doppio  greggio 
l.a  qualità,  L.  35;  idem  2.*,  28;  strusa  l.a  qualità,  L.  13,  e  di 
qualità  classica  14  a  15. 

Ora  l'attenzione  del  commercio  serico  comincia  a  rivolgersi  alla 
prossima  campagna  e  siccome  scarseggiano  in  generale  i  cartoni 


origi  narj  giapponesi  e  le  riproduzioni  che  inspirino  una  vera 
fiducia,  così  si  crede  generalmente  che  i  prezzi  delle  sete  debbano 
aumentare  anziché  indebolire. 

La  posizione  adusque  del  nostro  mercato  serico  non  potrebbe 
esser  migliore  tanto  per  il  livello  dei  prezzi  che  per  l'attività 
degli  affari  i  quali  furono  tali  che  nella  prima  quindicina  del 
mese  corrente  la  nostra  condizione  registrò  balle  1103  del  peso 
complessivo  di  chilogrammi  99,110. 

Cercali.  —  Per  ciò  che  riguarda  questo  importante  articolo  i 
nostri  lettori  sanno  già  come  ebbe  a  finire  l'anno  1869,  in  com- 
pleta calma  cioè  ed  a  prezzi  generalmente  assai  bassi.  Nei  primi 
giorni  dell'anno,  essendo  la  situazione  aggravata  da  nuovi  scio- 
peri dei  mugnai  in  causa  della  tassa  sul  macinato ,  la  calma  si 
fece  ancor  maggiore,  senza  però  dar  luogo  a  tristi  conseguenze, 
essendoché  la  maggior  parte  dei  consumatori  si  erano  provvisti 
antecedentemente  abbastanza  per  supplire  ai  loro  bisogni. 

In  seguito  la  lusinga  che  lo  sciopero  dei  mugnai  potesse  aver 
fine  colle  trattative  a  cui  vennero  i  mugnai  con  una  nuova  Com- 
missione governativa  appositamente  nominata  ,  diede  al  nostro 
mercato  dei  grani  un  po'  più  di  anima,  specialmente  pel  frumento, 
poiché  il  granoturco  ed  i  risi  continuarono  a  ribassare  e  diedero 
luogo  a  pochi  affari  ;  ma  questa  lusinga  fu  vana  ed  i  giorni  pas- 
sarono senza  che  i  mugnai  si  combinassero  colla  Commissione 
governativa.  Gli  affari  in  frumento  riuscirono  quindi  anche  in 
questi  ultimi  giorni  assai  limitati  ed  a  prezzi  stazionarj  e  deboli. 

I  risi,  ad  onta  del  continuo  ribasso  che  dovettero  subire  e  che 
ne  portò  i  prezzi  a  così  basso  livello,  non  sono  punto  in  favore  nem- 
meno per  1'  esportazione  la  quale  sembra  prevedere  ulteriori  de- 
prezzamenti ed  in  conseguenza  si  astiene  dagli  acquisti.  Ed  in- 
fatti se  questo  sbocco  dell'esportazione  non  viene  ad  alleggerire 
i!  mercato  avranno  senza  dubbio  luogo  altri  ribassi  in  questo  ar- 
ticolo la  cui  produzione  da  noi  è  così  esuberante  in  confronto  al 
consumo  interno. 

Del  resto ,  relativamente  al  frumento ,  oltre  allo  sciopero  dei 
mugnaj  ,  il  quale  si  è  prolungato  già  di  troppo  ed  al  di  là  del 
prevedibile  e  comincia  a  preoccupare  seriamente  i  mugnaj,  molti 
dei  quali  vedono  avvicinarsi  il  momento  in  cui  difetteranno  di 
farine  pei  loro  bisogni  pur  avendo  in  granajo  del  frumento,  oltre 
allo  sciopero  dei  mugnaj  diciamo,  tutte  le  notizie  che  ci  perven- 
gono dal  resto  dell'Italia  e  dall'estero  concordano  nello  stesso 
senso  in  vista  appunto  della  grande  abbondanza  di  grani  che  in 
quest'anno  si  verifica  dappertutto. 

Cosi  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  in  Russia  ed  in  America  i 
depositi  di  grani  sono  più  che  mai  riboccanti ,  e  con  tuttociò  si 
annunciano  sempre  nuovi  arrivi  che  di  settimana  in  settimana 
gettano  i  mercati  europei  in  una  depressione  sempre  maggiore. 

É  questa  una  condizione  che  se  è  deplorevole  sotto  un  certo 
punto  di  vista  e  specialmente  per  gli  agricoltori  che  hanno  pur 
bisogno  di  ricavare  dai  loro  terreni  un  conveniente  frutto  alle 
loro  fatiche,  d'altro  lato  è  più  che  mai  benefica  alle  popolazioni 
povere  delle  città  che  ponno  in  tal  modo  acquistare  il  pane  ad 
un  relativo  buon  mercato. 

Chiuderemo  col  dare  il  solito  listino  dei  prezzi  al  15  corr.  in 
confronto  con  quelli  del  31  dicembre  scorso. 


31  dicembre  15  gennajo 


Frumento  nuovo 

L- 

17  20  a 

19  85 

17  35 

a 

20  00 

Granoturco  » 

» 

8  20  a 

9  55 

7  90 

a 

9  60 

Segale  » 

> 

10  90  a 

11  95 

10  60 

a 

11  '.5 

Riso  Nostr.  »  ' 

a 

» 

19  20  a 

25  30 

19  15 

a 

24  65 

»  Pugli.  » 

ss 

> 

16  75  a 

21  20 

16  80 

a 

20  55 

Avena  soma 

I 

o' 

» 

7  40  a 

8  25 

7  30 

a 

8  20 

Direttore  G.  Chizzoi.ini. 
11  Gerente  G.  D .  Papi. 
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Milano,  31  Oennajo  1870 
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L'essere  il  nostro  Giornale  organo  ufficiale  della 
Società  Agraria  di  Lombardia,  non  ci  toglie  l' in  - 
dipendenza  necessaria  per  encomiarne  ove  occorra 
gli  atti ,  senza  tema  di  venir  tacciati  di  piagio. 
Così  diciamo,  perchè  ci  sarebbe  duro  il  dover  limi- 
tarci ad  enunciare  qualche  nobile  atto  od  iniziativa 
della  stessa,  nel  modo  puramente  ufficiale,  e  ne 
gode  invece  immensamente  l'animo,  tanto  pel  van- 
taggio della  Provincia  che  per  la  prosperità  del- 
l'Associazione, allorché  abbiamo  occasione  di  poter 
tributarle  le  nostre  lodi  ed  i  nostri  incoraggia- 
menti nell'opera  di  civile  progresso  da  essa  intra- 
presa. 

Sempre  intenta  a  favorire  tutto  quanto  torna 
utile  alla  maggiore  prosperità  della  coltura  agricola, 
la  Società  aveva  già  elargito  in  sull'esordire  della 
recente  istituzione  degli  Asili  rurali  il  sussidio  di 
L.  100,  oltre  essersi  inscritta  a  quell'Associazione 
nazionale  per  20  azioni  annuali  dell'importo  di  L.  40. 
Ora,  ben  compresa  come  per  venire  sodamente  in 
soccorso  dell'agricoltura  e  migliorarne  la  nobilissima 
arte,  conviene  dar  principio  a  dirozzare  le  plebi 
campestri  avviandole  progressivamente  a  quella  suf- 
ficiente istruzione  atta  a  far  comprendere  lo  stesso 
loro  interesse  e  i  dettati  dei  più  razionali  metodi 
da  praticarsi  in  luogo  del  vieto  empirismo  dei  no- 
stri avi,  ha  recentemente  deliberato  in  ispeciale 
adunanza  un  ulteriore  sussidio  di  altre  L.  180  a 
favore  del  Comitato  Provinciale  degli  Asili  rurali, 
per  estendere  e  propagare  sempre  più  la  benefica 
istituzione^  e  non  contenta  a  ciò,  ha  messo  altresì  a 
disposizione  del  Comitato  stesso  una  sala,  conve- 
nientemente allestita,  per  la  prossima  adunanza 
generale,  di  cui  verrà  stabilito  il  giorno  con  appo- 
sito annuncio. 

A  questa  filantropica  elargizione,  cui  ognuno  che 
abbia  cuor  gentile  non  può  a  meno  di  applaudire, 
sussegui  un  altro  atto  d'importanza  non  lieve,  e  ci 
affrettiamo  a  renderne  conto,  nella  speranza  che  i 
nostri  lettori,  dei  quali  un  buon  numero  appartiene 
alla  Società,  sapranno  convenientemente  apprezzare 
ed  anche  appoggiare  gli  sforzi  che  la  la  Direzione 


della  stessa  nell'intendimento  di  sempre  meglio  cor- 
rispondere allo  scopo  per  cui  l'istituzione  fu  creata. 
La  maggior  parte  di  essi  ricorderà  come  fino  dal 
16  p.  p.  dicembre,  noi  abbiamo  riferito  l'ordine  del 
giorno  adottato  dall'  assemblea  nella  seduta  dei  5 
stesso  mese,  circa  il  progetto  di  una  Banca  agraria 
popolare,  in  forza  del  quale  veniva  nominata  una 
Commissione  perchè,  presi  in  esame  lo  Statuto  Car- 
dani ed  il  programma  Bargnani  iniziatori  dell'im- 
presa, proponesse  quello  Statuto  che  la  Società  sa- 
rebbe disposta  a  patrocinare  \  lasciando  poi  alla 
Direzione  l' incarico  di  nominare  la  Commissione 
suddetta,  in  numero  non  minore  di  sette  membri. 
Ora  noi  abbiamo  la  compiacenza  di  poter  annunciare 
che,  fatte  tutte  le  debite  e  più  minute  osservazioni 
circa  gli  individui  per  intrinseche  ed  estrinseche 
qualità  meglio  adatti  al  non  facile  incarico,  la  Com- 
missione fu  eletta  e -risultò  composta  dei  signori: 
Benvenuti  avv.  Bartolomeo  —  Bersani  avv.  Felice 
—  Castiglioni  conte  Paolo  —  Corbetta  avv.  Eu- 
genio —  Pavia  dott.  Arnoldo  —  Pisani  cav.  D. 
Giovanni  —  Allocchio  dott.  Stefano }  i  quali,  postisi 
prima  in  perfetto  accordo  colla  Direzione  —  massime 
circa  il  punto  che  dai  due  progetti  Bargnani  e  Car- 
dani la  Commissione  non  sarebbe  menomamente 
vincolata  nelle  sue  proposte  e  potrebbe  anzi,  qua- 
lora lo  credesse  opportuno,  cambiarli  affatto  od  in 
parte  —  si  accinsero  alacremente  all'opera,  e  noi 
abbiamo  certezza  che  quegli  egregi  nostri  concitta- 
dini corrisponderanno  alle  speranze  che  su  di  loro 
legittimamente  si  fondano,  presentando  un  progetto 
ove  si  trovi  ad  un  tempo  il  pregio  della  possibile 
attuazione  e  quello  di  essere  in  conformità  collo 
speciali  condizioni  del  paese  sul  quale  la  Banca 
dovrà  precipuamente  esercitare  la  benefica  sua  in- 
fluenza. 

Non  vogliamo  ora  prevenire  il  risultato  degli 
studi  e  delle  osservazioni  della  Commissione  col 
dare  suggerimenti,  i  quali  non  sarebbero  nè  oppor- 
tuni in  questo  momento,  nè  probabilmente  abbastanza 
bene  ponderati,  mentre  la  cosa  non  è  ancora  en- 
trata nel  campo  della  discussione,  che  potrebbe  dirsi 
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la  distillatrice  delle  idee.  Invece  richiameremo  l'at- 
tenzione dei  lettori  su  quanto  dicevamo  nel  nostro 
diario  del  1.°  p.  p.  novembre,  dopo  avere  soddi- 
sfatto al  debito  di  cronisti  annunciando  la  fonda- 
zione della  grande  Banca  agricola  Italiana  —  a 
proposito  di  queste  Banche  minori,  e  precisamente 
anche  del  progetto  Cardani.  Noi  allora,  in  quegli 
stessi  giorni  nei  quali  la  grande  Banca  suddetta 
aveva  eccitato   addirittura  dell'  entusiasmo ,  che 
ora  dubitiamo  fosse  fittizio,  ma  che  ad  ogni  modo 
si  traduceva  in  una  generale  preoccupazione  del 
pubblico  e  della  stampa  che  quasi  tutta  applaudiva; 
noi  allora  non  ci  peritammo,  di  soggiungere:  «  non 
vorremmo  però  che  alcuni,  abbagliati  dalla  gran- 
dezza di  questa,  dimenticassero  che  altre  Banche 
minori  si  vanno  costituendo  in  Italia,  le  quali,  limi- 
tando le  loro  operazioni  alla  Provincia  in  cui  si 
trovano,  non  cessano  per  questo  di  essere  utilissime, 
anzi,  staremmo  per  dire,  sotto  un  certo  aspetto,  più 
da  raccomandarsi  della  sunnominata.  »  E  accen- 
nammo più  sotto  ad  alcuna  delle  ragioni  che  ci 
portavano  a  tale  asserzione,  tacendone  altre  per 
ragioni  di  delicatezza  che  saranno  facilmente  com- 
prese, quando  si  rifletta  che,  ad  una  volta  coi  dubbi 
sulla  riuscita  dell'impresa  noi  nutrivamo  la  massima 
stima  per  molte  delle  persone  che  ne  erano  inizia- 
trici. Ora  però  che,  a  quanto  sentiamo,  pare  che  il 
gran  tentativo  sia  per  avere  un  esito  non  conforme 
alle  aspettative  degli  iniziatori;  ora  che  le  proposte 
di  Banche  minori  —  quanto  alla  sfera  d'azione  — 
si  porta  sempre  più  vicino  allo  stato  di  realtà;  an- 
cora una  voita,  e  più  francamente,  lo  diciamo:  noi 
nutriamo  la  massima  fiducia  in  Istituti  di  credito 
agrario  i  quali,  ristretti  alla  propria  Provincia,  as- 
sumono meglio  che  altro  (ci  si  perdoni  l'espressione) 
le  proporzioni  d'un  affare  di  famiglia,  ove  tutti  sono 
in  egual  modo  interessati,  ove  facile  è  il  controllo, 
reciproca  la  confidenza,  poco  o  nessuno  il  rischio 
—  e  non  ne  nutriamo  altrettanta  in  grandi  Istituti 
che,  estendendosi  all'  intero  paese ,  ponno  andare 
soggetti  a  considerevoli  contraccolpi,  ed  appunto 
perciò  e  per  la  stessa  loro  natura,  scivolare  in 
ispeculazioni  lucrose  pei  prestanti,  dannosissime  per 
coloro  che  del  credito  hanno  bisogno,  e  quindi  per 
l'agricoltura  in  generale. 

In  ordine  al  quale  concetto,  noi  non  possiamo  a 
meno  di  appoggiare  una  proposta  della  Gazzetta  eli 
Mantova  che  nel  suo  numero  del  5  gennaio  reca  le 
seguenti  parole,  cui  noi  amiamo  riportare  testual- 
mente :  «  E  vero  che  la  grandiosa  idee  della  Banca 


agricola  Italiana  non  attecchisce?  Noi  non  saprem- 
mo dirlo  veramente;  però  in  prevenzione  di  que- 
sta voce  ancor  vaga  e  perciò  molto  incerta,  noi 
proponiamo,  che  quelle  egregie  persone  della  città 
che  ne  sottoscrissero  120  azioni  col  proposito  di 
ottenere  l' impianto  a  Mantova  d'  una  succursale, 
ove  cadesse  sul  nascere  la  Banca  agricola  Ita- 
liana, mantenessero  la  stessa  benefica  destinazione 
al  loro  denaro,  tentando  di  dar  vita  ad  una  Banca 
agricola  Provinciale,  come  sta  ora  facendo  Verona. 
Noi  crediamo  che  per  ora  il  capitale  rappresentato 
da  quelle  120  azioni  basterebbe,  mentre  anche  i 
promotori  di  Verona  contano  poter  cominciare  le 
operazioni  appena  coperto  il  capitale  di  120  mila 
lire.  »  Anche  noi  lo  crediamo,  ed  è  perciò  che 
eccitiamo  vivamente  noi  pure,  per  parte  nostra, 
le  altre  città  di  Provincia  che  si  trovassero  in 
eguali  condizioni  a  voler  seriamente  riflettere  sulla 
citata  proposta,  né  si  arrestino,  se  poco  è  il  capitale 
in  pronto,  memori  di  quel  verso  popolare  :  picciol 
favilla  gran  fiamma  seconda. 

Questo  che  ben  si  può  dire  un  aforisma  applica- 
bile ad  una  infinità  di  cose,  massime  spettanti  al- 
l'azione in  comune,  lo  vorremmo,  nella  sostanza, 
presente  alla  memoria  di  chiunque  si  accinga,  per 
via  di  associazione,  ad  effettuare  un'idea  che  abbia 
in  sé  il  pregio  della  utilità,  della  quale  —  parlando 
di  ritrovati  agricoli  tendenti  al  bene  di  tutti,  senza 
danno  di  alcuno,  —  si  può  ben  ripetere  quel  verso  in 
cui  Orazio  formulava  la  filosofia  dominante  nei  bassi 
tempi  dell'Impero:  Utilità  madre  del  giusto  e  del- 
l'1 onesto.  Ed  appunto  nella  nostra  città  ci  si  pre- 
senta il  caso  di  applicare  doppiamente  questo  motto 
utilitario  ad  un'impresa,  la  quale,  sorretta  dallo 
spirito  d'Associazione,  potrà  fruttare  guadagni  agli 
azionisti  e  vantaggio  generale.  Vogliamo  alludere 
alla  utilizzazione  delle  urine  dei  pisciatoi  di  Milano, 
messa  in  campo  da  un  Comitato  promotore  che,  ra- 
dunatosi la  sera  del  17  p.  p.  gennajo  in  altra  delle 
sale  della  benemerita  Società  Agraria  di  Lombardia, 
ha  già  nominato  una  Commissione  —  composta  dei 
signori:  nob.  Gerolamo  Della  Croce,  conte  Raffaele 
Rusca,  e  nob.  Gerolamo  Majnoni  —  per  la  reda- 
zione del  relativo  statuto,  il  quale  sperasi  che  tra 
pochi  giorni  sarà  formato,  e  servirà  di  base  a  rac- 
cogliere le  adesioni  di  coloro  che  intenderanno  far 
parte  di  questa  nuova  Associazione  e  costituire  cosi 
definitivamente  la  Società.  Scopo  dell'impresa  sarebbe 
di  rivolgere  la  potente  facoltà  fertilizzante  ai  nostri 
campi  onde  aumentare  i  prodotti  agricoli.  Si  sa  diffatti 
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(e  qui  sta  il  doppio  vantaggio)  che  1'  urina  delle 
vie  della  città  va  dispersa  nel  sottosuolo  a  puro 
detrimento  della  pubblica  salute,  oppure  travolta 
dalle  acque,  decomponendosi  ne'suoi  estremi  prodotti, 
esala  nell'aria  l'ammoniaca,  mentrechè  se  applicata 
direttamente  ai  nostri  campi,  ci  aumenterebbe  il 
frumento,  il  fieno,  il  maiz,  l'avena,  senza  pagamento 
d'intermediarie  molteplici  imprese  e  trasporti.  La 
quantità  d'urina,  rilevata  da  un  pratico  esperimento 
di  quattordici  urinatoi,  appare  imponente,  potendo 
la  città  fornire  sessanta  ettolitri  d'urina  al  giorno. 
Si  vorrebbe,  come  si  fece,  solidificarla  in  grande  per 
rendere  suscettibile  d'essere  trasportato  a  grandi 
distanze  quel  potente  concime,  al  quale  s'aggiunge- 
rebbero a  compimento,  del  fosfato  di  calce  e  del 
cloruro  di  potassio  per  ridonare  alla  terra  l'acido 
fosforico  pei  cereali  e  la  potassa  pel  prato.  I  mezzi 
di  estrazione  e  di  raccolta  delle  urine,  si  presentano 
semplici,  come  semplicissima  la  loro  solidificazione. 
Gli  esperimenti  sul  prato  nello  scorso  mese  furono 
evidenti ,  ravvivando  il  verdeggiare  sparente.  Alla 
costituzione  definitiva  della  Società  occorrono  capi- 
tali limitati,  il  che  la  rende  naturalmente  molto 
probabile  5  e  noi  dal  canto  nostro  —  lasciando  a 
parte  la  questione  circa  il  modo  dell'utilizzazione, 
per  la  quale  non  ci  pare  inopportuno  l'indicare  ai 
lettori  occupantisi  in  materia,  un  recente  eruditis- 
simo lavoro  dell'ing.  Eonna,  letto  al  Congresso  agri- 
colo libero  di  Nancy  nella  sessione  dell'ora  scorso 
anno  —  ci  felicitiamo  che  si  pensi  a  trarre  profitto 
da  tutto  quanto  si  può  pel  miglioramento  dei  nostri 
terreni,  tanto  più  in  questo  caso  che  implica  eziandio 
l'igiene  della  nostra  città. 

Un'analoga  Società,  che  prende  il  nome  di  Gene- 
rale Italiana,  e  funziona  ormai  regolarmente  e  su 
ampia  scala  (a  quanto  ne  dice  il  giornale  delle  Arti 
e  delle  Industrie)  s'è  istituita  a  Firenze  per  l'attua- 
zione delle  fogne  mobili  e  per  la  fabbricazione  dei 
concimi  che  da  tal  sistema  si  ottengono.  È  inutile 
dire  quanta  ricchezza  abbia  in  sè  il  concime  umano 
e  come  più  di  tutti  convenga  a  ristorare  la  terra 
dalle  perdite  che  subisce  nelle  annue  produzioni,  a 
rendere  prospera  e  rigogliosa  la  sua  fecondazione. 
Ma  anche  il  concime  umano  il  più  ricco,  nel  modo 
onde  venne  trattato  fin  qui,  perdeva  nella  fermen- 
tazione e  nella  evaporazione  molti  de'suoi  principii 
fertilizzanti.  Le  fogne  mobili  a  divisore  istantaneo 
non  lasciano  subire  al  concime  umano  alcuna  fer- 
mentazione, come  non  permettono  che  alcuna  parte 
si  svapori  o  si  disperda.  La  Società,  oltre  al  corro- 


borare le  sostanze  rimaste  intatte,  coll'aggiunta  di 
alcuni  altri  elementi,  ha  la  notevole  specialità  di 
preparare  concimi  diversi  per  ogni  diversa  coltura, 
e  gli  agricoltori  sanno  quanto  importi  non  solo  ben 
ingrassare  le  terre,  ma  fornirle  di  quella  natura 
d'ingrassi,  che  meglio  si  assimilano  coi  prodotti  che 
si  vogliono  estrarre.  Gli  è  perciò  che  la  Società 
generale  Italiana  per  l'attuazion  3  delle  fogne  mobili 
merita  al  pari  della  incipiente  milanese  per  la  uti- 
lizzazione delle  urine,  encomio  ed  incoraggiamento, 
e  noi  riputiamo  cosa  non  inutile  l'averne  un  po'  det- 
tagliatamente informati  i  lettori  nostri. 

Non  di  interesse  egualmente  generale  è  la  no- 
tizia che  diamo  ora  e  che  riguarda  invece  i  pochi 
cultori  di  quel  prezioso  insetto  che  porta  per  motto: 
il  mio  non  sol  ma  V altrui  ben  procuro  —  1'  ape. 
Se  ciò  però  è  vero ,  è  pur  anche  vero  che  questi 
ultimi  ci  potrebbero  fare  appunto  di  ricordarcene 
forse  un  po'  troppo  raramente  \  della  qual  colpa , 
che>  dipende  più  dalle  circostanze  e  dal  limitato 
spazio  che  dalla  nostra  volontà ,  noi  non  esitiamo 
a  confessarci  ed  a  promettere  di  farne  ammenda 
in  avvenire ,  non  tralasciando  mai  di  tener  dietro 
ai  passi  di  progresso  fatti  da  questa  utilissima  col- 
tura la  quale,  risvegliatasi  mirabilmente  in  Italia 
da  qualche  anno,  promette  molto  ed  è  incontrasta- 
bilmente destinata  ad  accrescere  il  numero  delle 
nostre  naturali  ricchezze.  Queir  egregio  giornale 
nostro  confratello  che  è  la  Gazzetta  delle  campa- 
gne ,  dietro  proposta  di  un  suo  abbonato,  facevasi 
iniziatore  di  un  Comitato  promotore  d' una  Società 
Nazionale  oV  apicoltura  in  Firenze,  che  stabiliva  la 
sua  sede  provvisoria  presso  la  Direzione  del  gior- 
nale suddetto.  Caldamente  appoggiato  anche  dalla 
Presidenza  del  Comizio  Agrario  ,  il  Comitato  ,  cui 
piacque  conservare  alla  Società  il  carattere  nazio- 
nale nel  modo  stesso  in  cui  era  stato  proposto , 
non  mancò  di  adoperarsi  attivamente  per  racco- 
gliere adesioni.  E  diffatti  i  sottoscrittori  sono  già 
in  buon  numero  ,  e  con  essi  la  Società  avrebbe  a 
quest'ora  potuto  costituirsi  }  il  Comitato  però  (cosi 
la  Gazzetta  citata)  desiderando,  nell'interesse  della 
Società  stessa,  che  nella  prima  adunanza  di  costi- 
tuzione intervengano  molti  deputati,  di  cui  non  po- 
chi sono  attualmente  assenti,  ha  stimato  opportuno 
di  rimandare  ai  primi  giorni  di  febbrajo  l'adunanza 
di  costituzione  della  Società. 

Altra  Società  di  apicoltura  s'è  formata  a  Modena, 
della  quale  YApe  Italiana,  pregevole  ed  utilissimo 
periodico  che  si  pubblica  a  Verona,  annunzia  la 
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costituzione  colle  seguenti  parole  :  «  La  notizia  or 
ora  ricevuta  della  istituzione  anche  in  Modena  di 
una  Società  promotrice  dell'apicoltura  razionale  non 
può  che  tornare  di  prova  sempre  maggiore  dello 
sviluppo  che  questa  industria  va  ognora  pren- 
dendo in  Italia  e  noi  ci  affrettiamo  per  parte  no- 
stra a  salutare  con  tutta  gioja  e  soddisfazione  que- 
sta novella  istituzione  augurando  alla  stessa  il  più 
prospero  e  largo  risultato.  E  di  tanto  ci  rende- 
rebbe per  verità  persuasi  fin  d'ora  il  sapere  come 
nel  brevissimo  spazio  di  appena  venti  giorni  dalla 
sua  fondazione ,  essa  conti  già  40  soci ,  fra  per- 
sone che  attendevano  in  antecedenza  allo  studio 
dell'apicoltura  ed  altre  decise  ora  di  dedicarvisi  con 
ogni  impegno  e  dietro  i  principii  degli  attuali  si- 
stemi razionali.  » 

Nella  stessa  Modena,  come  a  Firenze  ed  a  Torino, 
fu  dal  caduto  Ministero  d'agricoltura  stabilita  una 
stazione  agraria ,  e  dietro  l' esperimento  di  queste 
tre  —  che  sono  dirette  da  valenti  professori  quali 
il  Bechi ,  il  Celi ,  il  Cantoni  —  altre  ne  verranno 
assai  probabilmente  istituite ,  con  felice  imitazione 
di  quanto  si  pratica  da  parecchi  anni  delle  più 
colte  nazioni,  massime  in  Germania.  Non  sappiamo 
poi  perchè  non  si  pensi  a  metterne,  sia  pure  in  via 
d'  esperimento,  una  anche  nella  meridionale  Italia, 
dove  per  non  parlare  delle  condizioni  naturali  forse 
più  adatte,  maggiore  è  il  bisogno  ed  innegabile  lo 
sforzo  che  si  fa  da  molti  Municipi  e  Comizi  per 
portarsi  al  livello  delle  parti  più  colte  della  Pe- 
nisola. 

Così  per  es.  a  Cosenza  nel  p.  p.  dicembre  il  Co- 
mizio discusse  ed  approvò  il  progetto  per  la  fon- 
dazione dell'  Istituto  dei  fattori  ed  agenti  calabresi, 
il  quale  è  già  stato  sottoposto  dal  Consiglio  diret- 
tivo del  Comizio  all'  esame  della  Deputazione  pro- 
vinciale ,  per  apportarvi  quelle  modificazioni  che 
crederà  convenienti.  Il  Contadino  calabrese,  da  cui 
abbiamo  la  notizia ,  pubblica  nel  suo  numero  del 
1.°  gennajo  distesamente  gli  articoli  del  progetto^ 
dal  quale  risulta  che  «  dovendo  l'istruzione  agraria 
cominciare  da  quella  classe  che  forma  1'  anello  di 
congiungimento  del  ricco  col  povero ,  del  proprie- 
tario coli'  agricoltore  \  dalla  classe  cioè  dei  fìtta- 
voli  ,  agenti ,  e  fattori  che  è  in  continuo  ed  imme- 
diato contatto  con  colui  che  ha  la  proprietà  del 
terreno ,  e  con  quello  che  deve  coltivarlo  ,  il  Co- 
mizio Agrario  circondariale  di  Cosenza  ha  risoluto 
di  passare  alla  fondazione  di  un  Istituto  che  dagli 
agenti  e  fattori  prendesse  il  nome.  11  numero  degli 


alunni  non  oltrepasserà  i  quaranta  \  di  questi,  venti 
avranno  posti  gratuiti,  ed  ognuno  dei  quattro  cir- 
condari della  provincia  avrà  diritto  di  mandarne 
cinque,  usciti  dalle  scuole  elementari  e  dopo  aver 
sostenuto  un  concorso.  La  tassa  pei  convittori  pa- 
ganti è  di  lire  12.  75  mensili  ^  il  corso  è  di  quattro 
anni  ed  alla  fine  del  quarto  l'alunno  riceve  un  di- 
ploma :>  il  governo  concorre  per  lire  2000,  la  pro- 
vincia per  lire  10,971,  la  spesa  totale  d' impianto 
è  di  L.  15,389.  Ormai  si  può  tenere  per  assicu- 
rato l'avvenire  di  questa  istituzione,  sorta  esclusi- 
vamente per  iniziativa  di  un  Comizio  che  pare  aspiri 
da  senno  ad  essere ,  ciò  che  dovrebbero  essere  e 
non  sono  molti  altri ,  uno  stabilimento  di  pubblica 
utilità. 

Dalla  Calabria  rifacciamoci  in  su  per  la  Penisola 
fino  al  Cenisio  e  —  non  fermandoci  per  ora  a  To- 
rino, ove  ferve  l'opera  dei  laboriosi  figli  di  Gian- 
duja,  che  stanno  preparando  una  bella  fiera  di  vini, 
per  concorrere  alla  quale,  è  già  scaduto  il  tempo 
utile  col  25  gennajo  —  valichiamolo.  Eccoci  in  Fran- 
cia, paese  in  cui  spira  da  qualche  tempo  un'aura 
insolita  di  libertà,  che  fa  dire  al  Journal  d? Agri- 
culture:  Senza  dubbio  la  transizione  fra  il  governo 
personale,  di  cui  l'agricoltura  ha  avuto  ora  a  lo- 
darsi, ora  a  lamentarsi,  e  il  governo  parlamentare, 
è  ancor  lontana  dall'  essere  terminata  \  ma  d'  ora 
innanzi  1'  agricoltura  avrà  il  mezzo  di  far  inten- 
dere la  sua  voce,  prima  che  una  decisione  relativa 
ai  suoi  interessi  venga  presa  in  modo  definitivo.  » 
E  più  sotto,  sempre  nella  cronaca  del  5  gennajo  : 
«  Finora  il  governo  non  aveva  fatto  conoscere  i 
risultati  delle  informazioni  che  esso  doveva  ne- 
cessariamente aver  ricevuto  sulP  ultima  raccolta  :, 
ma  finalmente  si  spiega  nei  termini  seguenti  col- 
l'intermezzo  del  livre  bleu  :  —  L'anno  che  termina, 
senza  aver  dato  prodotti  tanto  abbondanti  quanto 
quello  che  1'  ha  preceduto ,  presenta  soddisfacenti 
risultati.  Le  notizie  ricevute  fanno  valutare  a  100 
milioni  il  numero  d'  ettolitri  di  frumento  raccolti 
quest'  anno.  Una  tal  cifra  eccede  di  1  milione  e 
mezzo  quella  della  rendita  media  dell'Impero.  Dopo 
una  raccolta  abbondante  come  quella  del  1868 ,  i 
bisogni  del  paese  dovranno  dunque  essere  ampia- 
mente soddisfatti.  La  media  del  prezzo  del  frumento 
per  ettolitro  che ,  in  seguito  alla  cattiva  raccolta 
del  1867 ,  s'  elevava  nel  mese  di  ottobre  a  fran- 
chi 27.  72,  era  già  discesa  nel  1868,  stesso  mese, 
fino  a  franchi  22.  27  }  nel  1869  non  è  più  che 
franchi  19.  75.  Questo  è  un  indizio  certo  che  gli 
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approvvigionamenti  bastano,  e  gli  interessi  dei  con- 
sumatori, nonché  quelli  dei  produttori,  non  hanno 
a  soffrire  da  un  tale  stato  di  cose.  I  movimenti 
d' importazione  e  d'  esportazione  dei  grani  hanno 
seguito  nel  modo  più  regolare  quelli  che  si  sono 
manifestati  nei  corsi  del  mercato  interno.  Mentre 
che  dal  mese  d'agosto  1867  al  mese  d'agosto  1868. 
si  importavano  in  media  973.552  quintali  al  mese, 
nello  stesso  periodo  1868-69,  non  si  '  importavano 
che  90,093  quintali  ed  oggidì  le  importazioni  men- 
sili non  sorpassano  i  50,000  quintali.  Il  medesimo 
fatto  s'  è  avverato  in  senso  inverso  per  le  espor- 
tazioni. —  Queste  sono  le  parole  del  libro  ufficiale, 
e  l' importantissimo  organo  dell'  agricoltura  fran- 
cese, da  cui  le  togliamo,  le  fa  seguire  da  quest'al- 
tre :  «  La  raccolta  nell'insieme  sarebbe  dunque  un 
po'  superiore  a  quella  di  un'annata  media.  Si  poteva 
credere  il  contrario,  e  noi  riteniamo  che  questa  è 
la  verità,  perchè  in  generale  le  notizie  che  riceve 
il  governo  sono  sempre  ottimiste.  In  tutti  i  casi 
non  può  esservi  grande  differenza,  e  un  apprezza- 
mento di  circa  due  a  tre  per  100  è  troppo  sog- 
getto ad  errore  perchè  vi  sia  luogo  a  discu- 
tere. » 

In  Inghilterra  pare  non  debba  più  cessare  la 
malattia  del  bestiame  detta  dei  piedi  e  della  bocca 
(zoppina\  della  quale  abbiamo  già  tante  volte  par- 
lato ai  nostri  lettori  \  però  sono  false  le  voci  che 
vi  ritorni  in  campo  la  peste  bovina,  e  la  preoccu- 
pazione degli  animi  è  sempre  rivolta  alla  eterna 
quistione  agraria.  Il  ministro  Bright,  venuto  dal- 
l'opposizione, fa  sperare  assai  bene  per  le  idee  di 
conciliazione  che  manifesta  e  per  la  sua  decisa  vo- 
lontà che  quel  nodo  gordiano  dell'Inghilterra  debba 
trovare  la  spada  di  Alessandro  nella  giustizia  e 
nella  perfetta  eguaglianza  degl'Irlandesi  cogli  altri 
cittadini  del  Regno  Unito  —  Il  Farmer  ,  |uno  dei 
principali  giornali  d'agricoltura  inglese,  ci  informa 
d'un1  altra  preoccupazione  che  va  prendendo  piede 
fra  i  coltivatori  di  cereali.  «  I  quali ,  esso  dice , 
avranno  fra  poco  a  sostenere  una  concorrenza  dal- 
l' estero  quale  finora  non  hanno  mai  provato.  1 
campi  della  Russia ,  a  mezzo  di  certe  concessioni 
ferroviarie  fatte  dalla  Prussia  a  questo  paese , 


stanno  per  trovarsi  assai  più  vicini  alle  spiaggie 
brittanne.  Si  lavora  attualmente  a  stabilire  dirette 
comunicazioni  fra  i  paesi  più  abbondanti  in  cereali 
dell'Impero  ed  il  porro  di  Kònigsberg,  da  cui 
saranno  spediti  su  larga  scala  in  luogo  che  da 
Odessa.  Siccome  il  viaggio  è  molto  più  corto ,  il 
carico  sarà  minore,  e  per  conseguenza,  gli  stranieri 
potranno  venderli  sul  mercato  in°  ese  a  più  buon 
prezzo  che  attualmente.  » 

A  Berlino  avrà  luogo  ai  14  di  febbrajo  un  grande 
Congresso  di  agricoltori  tedeschi,  ai  20  e  21  dello 
stesso  mese  una  esposizione  generale  di  bestiame 
d'allevamento  e  dal  21  al  22  un'altra  di  bestiame 
da  razza.  Ambedue  hanno  un  carattere  interna- 
zionale e  sono  disposti  premi  fino  a  100  talleri. 
La  Agronomische  Zeitung  ci  fa  poi  sapere  che,  im- 
mediatamente prima,  vi  sarà  una  riunione  di  lanieri 
di  Germania,  che  si  sono  proposti,  mediante  il  con- 
corso dei  produttori  e  consumatori ,  di  venire  a 
disposizioni  che  bastino  ai  bisogni  della  loro  in- 
dustria*, si  tratteranno  in  questa  riunione  i  più 
importanti  quesiti  concernenti  la  coltivazione ,  il 
commercio  e  l'industria  della  lana. 

E  qui  facciamo  punto  al  nostro  primo  diario 
mensile ,  alla  cronaca  del  bene  e  del  progresso , 
potremmo  dire ,  del  nuovo  anno.  Negli  undici  che 
ancor  ci  restano ,  avremo  noi  sempre  abbondante 
materia,  o  dovremo  qualche  volta,  per  continuare 
l'ufficio  nostro,  distillarci  il  cervello  in  cerca  d'ar- 
gomenti?... Inducendo  dal  passato  e  considerando 
il  presente,  solo  il  primo  caso  è  ammissibile  \  ma 
ad  onta  di  questo ,  lontanissimi  saremo  sempre,  è 
inutile  dissimularlo ,  anche  nell'  anno  che  è  inco- 
minciato ,  dal  raggiungere  quella  meta  a  cui  tutti 
aspiriamo.  E  che  perciò  ? . . .  Forse  che  ce  ne  do- 
vremo ritrarre  sgomentati  ?  . . .  Mai  no  !  Avanti , 
avanti  sempre,  fino  a  che,  in  questa  terra  già  sa- 
cra a  Giano,  divinità  dei  campi,  ritorni  una  nuova 
età  dell'oro,  figlia  della  scienza  e  della  libertà -,  fino 
a  che  in  ogni  famiglia  di  agricoltori  italiani  si 
sappia  leggere ,  scrivere  e  far  conti  e  s'  abbia  la 
proverbiale  pentola  al  fuoco  del  buon  re  di  Francia. 

La  Direzione. 
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GLI  STUDI  VETERNARI  E  L'AGRICOLTURA 


Una  Commissione  sta  studiando  presso  il  Ministero 
d'istruzione  pubblica,  le  modificazioni  da  introdursi  negli 
studii  delle  Scuole  di  veterinaria;  ed  a  quest'ora  ha  forse 
già  formulate  le  proprie  deliberazioni.  Saranno  queste 
consentanee  ai  bisogni  del  tempo?  Vorremmo  sperarlo 
ma  ne  dubitiamo,  non  per  la  capacità  grandissima  di  coloro 
che  furono  chiamati  a  comporre  la  Commissione ,  ma 
perchè  ci  sembra  di  conoscere  le  tendenze  del  Corpo 
Veterinario  insegnante. 

La  Veterinaria  vuole,  ed  a  ragione,  abbandonare  l'em- 
pirismo per  fondarsi  su  quei  principii  scientifici  che  fisio- 
logicamente e  patologicamente  reggono  l'organismo  ani- 
male. E  noi,  se  facciam  voti  perchè  la  Veterinaria  si 
elevi  a  quel  posto  che  le  si  compete,  facciam  voti  altresì 
perchè  la  scienza,  non  la  illumini  inutilmente  qualora  non 
mirasse  ad  una  pratica  utilità. 

Più  volte  ci  siamo  domandati  quale  fosse  o  dovesse 
essere  l'utilità  degli  studii  che  si  fanno  nelle  Scuole  di 
veterinaria;  ed  ogni  volta  ci  parve  di  concludere  che 
avessero  per  iscopo  specialmente  di  illuminare  le  cam- 
pagne nell'arte  di  allevare,  governare  e  curare  il  bestiame 
utile  all'agricoltura;  ed  ogni  volta  concludemmo  eziandio 
che  questi  scopi  fossero  per  la  massima  parte  non  rag- 
giunti, od  anche  affatto  trascurati. 

Mentre  tempo  fa,  e  molto  saviamente,  le  Scuole  di  ve- 
terinaria erano  unite  a  quelle  di  agricoltura,  a  poco  a 
poco  quelle  se  ne  staccarono,  perchè  dovettero  quasi 
esclusivamente  occuparsi  del  cavallo,  cui  le  guerre  ave- 
vano dato  una  straordinaria  importanza.  L'armata  non 
solo  s'impadronì  dei  depositi  di  stalloni,  ma  ben  anco  della 
natura  dell'insegnamento  Veterinario. 

Il  cavallo  da  sella,  quello  da  corsa,  e  quello  da  tiro  per 
le  carrozze  furono  allora  i  beniamini;  mentre  tutti  gli 
animali  equini  della  campagna,  tutti  i  bovini,  tutti  gli 
ovini,  e  tutti  i  suini  vennero  dimenticati,  e  si  abbando- 
narono all'  empirismo  del  maniscalco.  Eppure  la  razza 
cavallina  fin  d'allora  non  rappresentava  la  decima  parte 
del  bestiame  d'ogni  sorta  ! 

Pertanto,  quei  Veterinari  che  si  destinavano  alle  cam- 
pagne, si  trovarono  sopra  un  terreno  nuovo ,  incapaci 
nella  massima  parte  dei  casi  di  dare  utili  suggerimenti, 
e  non  di  rado  nella  cura  di  bovini,  furono  superati  dal- 
l'empirismo. 

Vi  fu  un  momento  nel  quale  parve  che  si  volesse  ri- 
conoscere che  gli  studii  veterinari  dovevano  più  special- 
mente rivolgersi  a  beneficio  dell'industria  agraria  :  forse 
balenò  nella  mente  di  taluno  l'idea  che  il  compito  degli 
studii  veterinari  fosse  piuttosto  quello  di  fare  dei  zoo- 
tecnici che  dei  zoojatri  o  dei  semplici  ippiatri. 

Pertanto,  i  RR.  Decreti  5  luglio  1860  e  25  agosto  1865 
attribuivano  al  Ministero  d'  agricoltura  1'  esercizio  pra- 
tico della  veterinaria. 

In  fatto  però  nessun  ministro  d'  agricoltura  si  pre- 
valse di  quelle  attribuzioni.  L'  alunnato  ministeriale  che 
sembra  imposto  a  chi  va  ad  occupare  quella  importante 
carica,  fu  sempre  di  grave  danno  agli  interessi  generali 
dell'  agricoltura;  e  certe  trascuratezze  lasciarono  persino 


infiltrare  la  possibilità  di  annullare  il  Dicastero  della 
produzione  per  ingrandire  quelli  della  consumazione. 

Ora  più  che  mai  è  tempo  di  richiamare  in  vigore  que' 
due  decreti.  Ora  più  che  mai  è  tempo  di  fare  del  Vete- 
rinario un  uomo  importante  perchè  utile  allo  Stato,  in- 
teressandolo nell'  industria  agraria. 

L'Italia  difetta  di  bestiame,  ed  ha  del  cattivo  bestiame. 
Essa  ha  bisogno  di  aumentarlo  e  di  migliorarlo,  sia  per 
far  fronte  ai  bisogni  dell'  agricoltura,  sia  per  formarne 
un  oggetto  di  commercio.  Il  coltivatore  ha  bisogno  di 
essere  guidato  od  istruito  sul  come  meglio  allevare,  mi- 
gliorare o  governare  le  razze  esistenti;  nonché  sulla  con- 
venienza di  introdurre  bestiame  straniero.  E  chi  prov- 
vedere a  tutto  questo?  —  Secondo  noi,  l'alunno  conve- 
nientemente istruito  che  esce  dalle  Scuole  di  veterinaria. 

E  dicemmo  convenientemente  istruito,  poiché  dovrebbe 
conoscere  i  bisogni  e  le  condizioni  dell'  agricoltura  lo- 
cale, per  saper  dare  i  migliori  e  più  proficui  suggeri- 
menti. 

Non  basta  pertanto  che  nelle  Scuole  di  veterinaria  s'in- 
segni tutto  quanto  serve  a  formare  un  zoojatro,  ma  de- 
vesi  sopratutto  mirare  alla  formazione  di  utile  zootecnico. 
Ma,  per  essere  utile,  bisogna  che  abbia  almeno  le  più 
ovvie  cognizioni  di  agricoltura. 

Per  parte  nostra  stimiamo  assai  più  chi  sa  procurarci 
un  buon  bue  od  una  buona  vacca,  che  colui  il  quale  ci 
abbia  fatto  vivere  qualche  giorno  di  più  un  animale  am- 
malato. Si  faccia  pur  di  tutto  per  conservare  vivo  l'uo- 
mo giovane  o  vecchio,  sano  o  malaticcio  ;  ma  col  bestia- 
me la  cosa  è  diversa  :  questo  ha  un;  importanza  finché 
rende  :  e  gli  animali  vecchi  o  malaticci  è  meglio  che  la- 
scino il  posto  ai  giovani  e  sani.  Nelle  stalle,  la  compas- 
sione non  può  dissociarsi  dall'  utile  II  medico ,  pel  be- 
stiame, è  adunque  meno  utile  e  meno  importante  che  non 
1'  allevatore.  Gli  studii  veterinari,  come  quelli  di  chimica, 
meccanica,  ecc.,  devono  cercare  la  loro  importanza  nella 
pratica  utilità,  non  nel  rinchiudersi  in  una  sfera  gloriosa 
ma  sterile,  qual  sarebbe  quella  della  scienza  pura. 

Pertanto,  abbiam  visto  a  Vienna,  dove  gli  studii  vete- 
rinari non  erano  certamente  inferiori  a  quelli  d'altri  paesi, 
decretarsi  il  loro  naturale  e  razionale  connubio,  aggiun- 
gendoli agli  insegnamenti  dati  nelle  Scuole  superiori  d'a- 
gronomia. Lo  stesso  è  a  desiderarsi  anche  in  Italia,  ove 
si  presentino  le  stesse  opportunità. 

Intanto  però  dichiariamo  di  assoluta  necessità  che  il 
Ministero  d'  agricoltura  non  rimanga  estraneo  ai  lavori 
della  Commissione  che  dapprincipio  accennammo.  E  quan- 
do non  sia  possibile  il  far  passare  le  Scuole  di  veteri-, 
naria  sotto  il  Ministero  che  vi  ha  il  maggior  interesse, 
quello  cioè  dell'  agricoltura,  crediamo  almeno  necessario 
che  in  quelle  Scuole  s'insegni  l'agricoltura;  che  nel  Con- 
siglio superiore  per  V  istruzione  veterinaria  sia  rappre- 
sentato anche  il  Ministero  d' agricoltura  ;  e  che  questo 
abbia -pur  parte  nel  conferimento  dei  diplomi,  od  assog- 
getti ad  uno  speciale  esame  quei  veterinari  che  inten- 
dono recarsi  nelle  campagne. 

Prof.  G.  Cantoni. 
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SD  ALCUNE  PRATICHE  AGRICOLE  NEI  PODERI  IRRIGUI  DI  LOMBARDIA 


LETTERE  AGLI  AMICI  AGRICOLTORI 


LETTERA  VI.  —  1/  introduzione  e  l'nso  delle  macchine  Agrarie. 


Miei  cari, 

La  colpa  non  mia  ma  delle  vacanze ,  e  del  da  fare 
eh'  esse  lasciano  dopo ,  se  la  nostra  corrispondenza  ri- 
mase interrotta  per  tanto  tempo. 

Le  prelodate  vacanze ,  che  per  gli  scolari  sono  uno 
svago  troppo  desiderato,  permettono  anche  a  noi  di  la- 
sciare lo  scrittoio  per  andarci  a  ritemprare  alcun  poco 
nella  realtà  di  quelle  cose,  delle  quali  i  libri  non  ci  danno, 
alle  volte,  se  non  una  immagine  sbiadita  e  senza  sfondo. 
E  tanto  per  dimostrarvi  che  a  me  pure  le  ferie  hanno 
giovato  a  qualche  cosa,  e  che  non  ho  punto  dimenticato 
voi  e  le  cose  vostre,  faccio  argomento  di  questa  mia  le 
impressioni  dell'  ultima  scampagnata  d'  autunno. 

Io  non  saprei  per  anco  sostenervi  se  sia  bene  o  no  che 
si  facciano  tante  e  così  frequenti  e  ripetute  le  piccole 
esposizioni  agrarie;  certo  che  so  dirvi,  posto  che  si  fanno, 
eh'  egli  è  un  bene  si  facciano  all'  autunno,  perchè  molti 
più  hanno  opportunità  e  tempo  di  visitarle  che  se  altri- 
menti fosse,  ed  è  poi  meno  male  che  se  ne  facciano  di 
regionali ,  di  provinciali  e  di  circondariali ,  se  di  nazio- 
nali e  di  internazionali  non  se  ne  possono  fare. 

Quelle  almeno  sono  vere  feste  di  famiglia;  e  tanto  più 
si  prestano  alla  gara  ed  alla  emulazione  delle  piccole 
cerchie  di  amici  e  conoscenti,  di  quanto  più  per  loro  na- 
tura gli  agricoltori  di  qualunque  paese,  e  in  ispecie  i  no- 
stri, sono  usi  a  starsene  soli  ed  incaricarsi  degli  affari 
loro  proprii  soltanto. 

Per  queste  ed  altre  ragioni,  io  non  sono  più  contrario 
alle  esposizioni  circondariali  e  provinciali  come  lo  ero 
altre  volte,  quando ,  con  una  certa  fede  da  neofita  nel 
progresso,  non  aveva  fiducia  che  nelle  grandi  imprese  e 
nelle  cose  a  modo  ;  e  fu  in  gran  parte  l'effetto  delle  espo- 
sizioni del  passato  autunno  se  ho  dovuto  ricredermi  al- 
quanto. 

Torino,  Crema,  Padova,  Palmanova  che  ho  potuto  vi- 
sitare e  molte  più  città  che  non  ho  visitate,  si  ebbero 
quest'anno,  come  sapete,  un'esposizione  agraria. 

Narrarvi  ora  di  tutte  e  di  ciascuna  sarebbe  troppo 
tardi  ed  anche  fuori  di  luogo,  e  molto  più  se  per  farlo, 
dovessi  riportarmi  alla  memoria  ed  alle  poche  mie  note. 
Per  queste  ragioni  amo  meglio  prender  occasione  dello 
cose  vedute,  per  dirvi  anche  solo  delle  impressioni  che 
hanno  fatto  su  me  e  le  riflessioni  che  mi  hanno  costretto 
a  fare.  Così  sarà  come  dirvi  di  nessuna  e  di  tutte  le 
esposizioni  ad  un  tempo,  e  saranno  criterii  riassuntivi  e 
giudizi  affatto  speciali ,  come  se  leggeste  con  me  fra  le 
linee  del  rapporto  dei  giurì,  e  come  se  giudicaste  dello 
spettacolo  tenendo  calcolo  di  quanto  suol  succedere  an- 
che dietro  le  quinte.  Perlochè  queste  mie  saranno  parole 
dette  piuttosto  a  proposito  delle  esposizioni,  di  quello  che 
relazioni  sulle  medesime,  e  saranno  poi  incomplete,  poi- 


ché, per  questa  volta,  non  parlerò  che  dell'esposizione, 
delle  macchine  agrarie. 

E  diffatti  quasi  sempre  ed  ovunque  la  classe  più  spet- 
tacolosa ed  appariscente  delle  esposizioni  agrarie  con- 
siste appunto  nella  sezione  delle  macchine.  In  qua- 
lunque modo  queste  sieno  esposte  ed  allogate,  in  uno 
spazioso  cortile  tutto  addobbato  a  festa  ed  a  fiori,  come 
a  Torino;  o  sotto  un  portico  del  pubblico  mercato  come 
a  Crema  ;  o  anche  solo  ricoverate  sotto  una  tettoia  co- 
strutta in  fretta  come  a  Padova ,  o  riparate  entro  una 
disadorna  cavallerizza  fuori  d'  uso  come  a  Palmanova,  in 
ogni  luogo  le  macchine  richiamano  1'  attenzione  dei  vi- 
sitatori, non  fosse  altro  che  come  una  curiosità  od  an- 
che come  una  eccentricità  dell'  esposizione. 

Quest'  ultimo  è  forse  il  caso  più  frequente  per  quei  vi- 
sitatori che  sono  agricoltori  e  che  sono  nello  stesso  tempo, 
si  dice,  i  più  incorreggibili  miscredenti  sull'  utilità  delle 
macchine  agrarie. 

Espositori  non  ne  mancano  mai  ;  e  questi  sono,  o  i  po- 
chi costruttori  o  i  molti  commercianti  e  commissionari 
di  macchine ,  o  i  pochissimi  coltivatori  progressisti  che 
si  sono  provveduti  di  qualche  strumento  perfezionato.  I 
primi  fanno  naturalmente  della'  réctàme ,  quest'  ultimi 
raccolgono  onorificenze  e  premi  ;  ma  nessuno  di  loro  ci 
prova  che  le  macchine ,  al  di  fuori  delle  esposizioni,  si 
adoperano  davvero,  almeno  in  quelle  proporzioni  che  alle 
esposizioni  si  veggono. 

Prendiamo  pure  anche  la  parola  macchine  nel  signifi- 
cato il  più  vasto ,  di  ordigni  e  di  istrHmenti  comunque 
perfezionati  secondo  il  portato  d'una  teoria  meccanica, 
all'uopo,  cioè,  di  risparmiare  ed  utilizzare  meglio  le  forze 
per  ottenere  maggior  lavoro  o  un  lavoro  più  perfetto; 
e  noi  vediamo  che  dappertutto  e  generalmente  non  si 
usano  di  questi  strumenti,  o  macchine,  ma  di  quelli  sol- 
tanto che  per  un  caso  qualunque  furono  e  sono  gli  or- 
digni in  uso  nel  paese.  Ed  è  cosi  che  si  pratica  anche 
da  quegli  agricoltori  che  in  tutto  il  resto  si  direbbero 
alla  testa  del  progresso  agricolo  locale. 

Uno  dei  soliti  ottimisti ,  o  facitori  di  teorie  a  modo , 
s'  accontenterebbe  probabilmente  di  dire  :  che  questa  è 
una  delle  tante  anomalie  che  si  veggono  ;  a  me,  sembra 
invece  che  sia  un  fatto  così  generale  ed  importante  da 
volere  una  spiegazione  e  che  sia  utile  il  trovarla. 

Prendete  un  economista  anche  dei  più  illuminati  e  con- 
scienziosi,  e  sentirete  che,  parlandovi  degli  ostacoli  che 
generalmente  si  oppongono  all'  introduzione  delle  mac- 
chine, vi  metterà  in  prima  linea  una  certa  forza  d'iner- 
zia portata  dalle  abitudini  delle  masse  che  diventa  tanto 
maggiore  quanto  1'  artiere  è  meno  educato^  come  è  ge- 
neralmente il  contadino ,  la  quale  fa  sì  che  non  se  ne 
apprezzi  la  utilità  e  non  se  ne  generalizzi  1'  uso.  Ed  ec- 


32 


L' ITALIA  AGKICOLA 


covi  una  spiegazione,  che  sarà  forse  plausibile  in  altri 
casi,  ma  che  con  voi  (a  parte  i  complimenti)  non  ha  niente 
a  che  fare. 

In  tutti  que'  casi  in  cui  l'ignoranza  de' contadini  è  un 
ostacolo  all'  introduzione  delle  macchine,  vi  si  aggiunge 
anche  1'  altro  ostacolo  meno  removibile,  che  è  la  piccola 
coltura,  o  la  colonia  parziaria  colla  quale  certamente  non 
si  può  sempre  far  uso  delle  macchine ,  per  una  ragione 
economica. 

Io  credo  quindi  facile  a  capirsi  che  le  ragioni  per  cui 
non  si  usano  le  macelline  fra  voi  colla  grande  coltura  e 
col  coltivatore  educato  ed  intraprendente,  sieno  altre  e 
forse  parecchie  e  generali  e  particolari,  che  io  procurerò 
di  accennare  e  voi  mi  aiuterete  a  confermarle  se  vere. 

Cominciamo  dalle  più  generali. 

Sapete  che  gli  Inglesi  vi  si  citano  sempre ,  qualche 
volta  a  torto  e  qualche  altra  a  ragione,  come  i  maestri 
in  ogni  arte  agraria.  L'Inghilterra  diffatti  con  meno  d'un 
centinaio  di  abitanti  per  ogni  cento  ettari  non  ha  che  il 
dieci  per  cento  delle  braccia  impiegate  nei  lavori  dei 
campi  ;  mentre  noi  laggiù  con  duecento  bocche  sulla 
stessa  superficie  ne  impieghiamo  e  ne  manteniamo  al- 
meno una  metà  nel  lavoro  delle  terre.  Ad  onta  di  que- 
sto un  ettaro  del  miglior  terreno  inglese  produce  altret- 
tanto, se  non  di  più,  delle  ottime  terre  di  Lombardia.  E 
questo  ottenere  un  egual  prodotto  con  molto  minori  brac- 
cia, è  una  ragione  che  da  sè  sola  può  bastare  a  persua- 
derci dell'utilità  di  far  uso  delle  macchine,  in  confronto 
delle  quali  le  braccia  dell'uomo  sono  sempre  un  istru- 
mento  assai  più  costoso.  È  giusto  quindi  che  oggi  ci  si 
proponga  1'  esempio  degli  Inglesi. 

Ma  se  torniamo  addietro  soltanto  una  ottantina  d'anni, 
le  cose  fra  noi  e  gli  Inglesi  camminavano  alquanto  di- 
versamente d' adesso.  Intorno  a  quel  tempo  un  bravo 
messere  nonno  degli  attuali  gcntlemen-farmers  venne  a 
visitare  i  vostri  poderi  della  Lombardia ,  precisamente 
come  i  nostri  benemeriti  visitano  oggidì  le  fattorie  In- 
glesi. Quel  gentiluomo  dotato  d'  uno  squisito  buon  senso 
attraversava  la  Francia,  che  oggi,  dicono,  ci  superi  an- 
ch' essa  nell'  imitare  i  migliori  esempi  d' Inghilterra  ;  e 
lamentava  dolente  come  mai  tanto  sorriso  di  cielo  e  tanta 
ricchezza  di  terre ,  fossero  concessi  a  degli  agricoltori 
che  strapazzavano  ogni  cosa  a  quel  modo  (1).  Ma  al- 
lorquando queli'  instancabile  tourista  arriva  a  visitare  i 
poderi  del  Novarese ,  le  marcite  del  Milanese,  i  campi 
del  Lodigiano  e  del  Codognese,  s'espande  allora  in  am- 
mirare la  diligenza  e  l'abilità  dei  nostri  coltivatori  e  so- 
pratutto i  prati  ed  il  bestiame  gaudente;  tanto  che,  alla 
vista  d'  un  certo  sfarzo  che  gli  capita  di  vedere  in  una 
serata  nel  teatro  della  vostra  Lodi,  esclama  sorpreso  : 
che  tutto  queir  aspetto  di  agiatezza  e  di  lusso,  non  po- 
teva essere  che  il  frutto  del  trifoglio  dei  campi.  Notate 
che  allora  in  Inghilterra  si  cominciava  appena  a  parlare 
della  famosa  rotazione  quadriennale  del  Suffolch  col  tri- 
foglio invece  del  maggese.  Notate  che  i  buoi  Durham  ed 
il  Pedigree  erano  ancora  agli  incunabuli  e  gli  Hornsby 

(1)  Vedi  i  viaggi  di  Arturo  Yung. 


non  erano  nati  ancora;  e  quindi  noi  s'  avea  punti  a  dare 
a  quella  brava  gente  dei  Yetro-Tull  e  loro  seguaci. 

Ma  sembra  fatalmente  che  al  giorno  d'  oggi  siansi  al- 
quanto invertite  le  parti.  Il  commercio  e  le  industrie  ri- 
maste bambine  fra  noi,  divennero  giganti  nella  perfida 
Albione  ;  essi  costà  disputarono  bensì  le  braccia  all'  a- 
gricoltura,  ma  diedero  a  questa  in  cambio  i  capitali  e  le 
officine  meccaniche,  con  cui  si  costruiscono  le  macchine 
per  fare  a  meno  delle  braccia.  Nel  mentre  poi  cotali 
mezzi  si  apprestavano  agli  agricoltori  Inglesi,  due  grandi 
fatti  si  compivano  in  mezzo  a  loro  :  il  dazio  sui  cereali 
era  abolito  con  un  bill  del  Parlamento ,  quasi  il  giorno 
stesso  che  compariva  per  le  stampe  la  grande  opera  del 
Liebig,  la  prima  opera  scientifica  dell'  agricoltura  ,  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  del  mondo  civile  e  con  questi 
fatti  si  compiva  quella  stupenda  evoluzione  dell'  agricol- 
tura inglese ,  che  mise  capo  all'  attuale  suo  perfeziona- 
mento. 

In  tutto  quel  tempo  noi,  cui  non  arrivavano  i  fortu- 
nati incerti  dei  tesori  dei  vinti  nababbi  e  nemmeno  il 
commercio  lucroso  d'  una  sola  colonia,  noi  pagavamo  di 
sangue  e  di  denaro  le  vittorie  altrui  senza  goderne  i 
frutti ,  e  pativamo  delle  altrui  sconfitte  senza  nostra 
colpa;  noi  avevamo  però  un  ordinamento  agrario  già 
ben  impiantato  e  redditivo;  nò  ci  arrestammo  sulla  via 
del  progresso,  perchè  lo  star  fermi  non  è  possibile  quando 
tutto  il  convoglio  della  civiltà,  con  cui  si  viaggia,  cam- 
mina esso  pure  ;  ma,  progredendo,  non  seppimo  far  me- 
glio che  perfezionare  queir  ordinamento  e  migliorare 
queir  impianto,  con  cui  si  sapeva  d'  andare  meno  male. 

Fin  qui,  direte  voi,  non  veggiamo  che  un  fatto,  il  quale 
deve  avere  una  causa  e  domanda  una  spiegazione. 

Per  ritrovarne  una  plausibile  ,  entrate  meco  in  una 
fattoria  inglese,  che  abbia  per  esempio  un  centinaio  d'et- 
tari di  terreni  all'  incirca ,  come  uno  dei  vostri  poderi 
di  media  estensione.  Eccoci  davanti  la  casa  del  direttore 
dell'  azienda,  o  fattore,  che  lo  vogliate  chiamare.  In  que- 
sta, oltre  ai  granai  si  trova  un  eamerone  per  l'alloggio 
di  quattro  o  cinque  famigli,  soli  operai  stabili  della  fat- 
toria: e  qui  sta  tutta  l'abitazione  degli  esseri  ragionevoli. 

In  quanto  all'  altra  classe  di  viventi ,  v'  è  una  stalla 
per  gli  animali  da  ingrasso,  un'  altra  a  fianco  per  i  ca- 
valli da  lavoro  ed  una  specie  d'arsenale,  o  portico  chiuso, 
per  tutti  gli  altri  animali  minori  :  allievi  bovini ,  ovini , 
suini  ;  il  tutto  ,  s' intende  ,  con  le  più  accurate  divisioni 
e  scomparti  :  box  e  straio-yards  e  simili.  Un  altro  por- 
tico tiene  al  coperto  gli  attrezzi  rurali  e  le  macchine  ; 
v'  è  una  cucina  per  cuocere  i  foraggi  ,  un  silos  per  le 
radici,  una  campata  pel  fieno  da  servire  per  un  solo  mese 
d' inverno ,  e  qui  sta  tutto  il  fabbricato.  Tutto  il  resto 
non  ha  bisogno  di  tetto  in  un  paese,  ove  le  pioggie  sono 
frequenti,  senza  che  la  quantità  d'  acqua  cadente  arrivi 
alla  metà  di  quella  che  piove  da  noi.  Ma  sopratutto  non 
vedete  niente  di  quelle  lunghe  occhiate  di  portici  e  fie- 
nili, niente  di  quelle  sfilate  di  case  di  contadini  a  vista 
d'  occhio,  senza  di  che  a  noi  pare  impossibile  concepire 
una  cascina.  Mancano  insomma  gli  otto  decimi  delle  abi- 
tazioni, e  nella  stessa  proporzione  vi  mancano  i  lavora- 
tori, o  braccianti  stabili. 
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Tutto  questo  avviene  perchè  V  agricoltura  inglese  è 
specializzata,  perchè  il  clima  permette  di  far  senza  di 
molte  cose,  perchè  V  arte  ne  ha  rese  possibili  molte  al- 
tre, perchè  le  compagnie  di  operai  avventizii  fanno  suc- 
cessivamente, coli'  aiuto  delle  macchine  ,  i  lavori  di  pa- 
recchie fattorie,  perchè  l' impianto  insomma  è  tutt'altro 
di  quello  che  abbiamo  noi. 

E  con  quel  genere  d' impianto  che  per  loro  è  nato  con- 
temporaneo al  miglioramento  agrario  ed  alle  invenzioni 
meccaniche  ,  torna  evidente  che  le  macchine  sono  utili 
non  solo,  ma  necessarie,  ma  indispensabili  e  che  la  loro 
introduzione  e  moltiplicazione  e  l'uso  non  nuocono  a  per- 
sona ,  non  spostano  un  interesse ,  non  cambiano  un  si- 
stema qualsiasi,  soddisfano  anzi  a  tutto ,  a  tutto  si  ac- 
conciano e  per  questo  camminano  e  progrediscono. 

E  qui  sembrami  di  vedere  anche  una  spiegazione  del 
fatto  ,  ed  è  :  che  noi  pure  dovremo  arrivare  alle  mac- 
chine, e  vi  arriveremo  senz'  altro,  ma  che  per  ora,  sic- 
come esse  non  sono  punto  reclamate  da  una  necessità 
così  imperiosa  come  altrove,  avviene  che  la  loro  intro- 
duzione riesca  alquanto  più  lenta  ed  urti  ancora  in  qual- 
che cosa  più  forte  che  le  abitudini ,  cioè  nei  veri  inte- 
ressi e  nei  sistemi  già  stabiliti.  È  una  maggiore  rivolu- 
zione, che  vuoisi  da  noi,  la  quale  nel  campo  pacifico  delle 
industrie  non  può  venir  fatta  se  non  gradatamente  e  con 
ogni  riflessione. 

Vi  sono  diffatti  macchine  o  piuttosto  istrumenti  per- 
fezionati per  la  lavorazione  del  terreno,  i  quali  hanno  il 
merito  di  darci  un  lavoro  più  perfetto  ,  ma  non  ci  ri- 
sparmiano nè  mano  d'  opera,  nè  forza  motrice  d'animali  ; 
e  in  questa  categoria  poniamo  gli  aratri,  gli  erpici,  i  ri- 
puntatori, gli  estirpatori,  i  rulli  e  quanto  di  meglio  si 
è  inventato  ed  introdotto  per  lo  stesso  fine.  Vi  sono  po- 
scia le  macchine  seminatrici,  le  quali  anziché  risparmiarci 
della  forza,  ci  domandano  una  maggiore  spesa;  ma  ci  danno 
in  compenso  un'  operazione  meglio  fatta  e  di  gran  lunga 
più  profittevole.  Ma  a  tutte  queste  fanno  seguito  le  mac- 
chine sarchiatrici ,  rincalzatrici ,  falciatrici  e  mietitrici , 
che  tengono  veramente  luogo  degli  operai,  che  ora  ado- 
periamo. 

E  con  questo  vostro  sistema  di  coltivazione,  basato  sul- 
l' interessenza  dei  contadini  in  alcuni  prodotti,  come  cor- 
rispettivo dei  lavori  di  sarchiatura,  e  che  forma  esso  pure 
la  base  di  quel  saggio  ordinamento,  pel  quale  voi  avete 
braccia  ad  ogni  richiesta,  ed  essi  pane  e  lavoro  assicu- 
rato; tutto  questo,  se  non  va  distrutto,  va  per  lo  meno 
radicalmente  modificato  per  amore  delle  macchine.  E  me 
ne  appello  a  voi ,  che  conoscete  per  esperienza  quanto 
sia  più  difficile  operare  qualsiasi  rivoluzione  nei  rapporti 
fra  proprietari  e  contadini,  di  quello  che  trovar  somme 
e  spenderle  per  fare  miglioramenti.  E  potrei  anche  ag- 
giungere eh'  io  conosco  chi  ha  avuta  l' intraprendenza  di 
sostituire  la  sarchiatrice,  la  zappa-cavallo  e  l'aratro  rin- 
calzatore al  lavoro  manuale  dei  contadini  per  tutta  quanta 
la  bisogna  della  zapperia:  e  che  poi,  per  non  trovare 
uscita  migliore,  si  è  rassegnato  a  dividere  come  prima 
coi  contadini  anche  il  raccolto  sarchiato  a  macchina  ;  ed 
in  tal  caso  dov'è  il  vantaggio  della  meccanica? 
E  con  tutto  questo  non  decampo  menomamente  dalla 


ferma  fiducia,  che  presto  o  tardi  si  debba  arrivare  noi 
pure  a  far  uso  completo  delle  macchine. 

Con  questo  io  non  ho  voluto  che  segnalare  una  diffi- 
coltà, che  si  oppone  all'introduzione  delle  macchine  nella 
bassa  Lombardia;  difficoltà  che  non  è  sicuramente  una 
impossibilità,  ma  che  vate  a  spiegarci  il  fatto  della  len- 
tezza con  cui  l'uso  delle  macchine  vi  si  diffonde,  ad  onta 
della  grande  coltura  che  vi  è  favorevole,  ad  onta  di  un 
sistema  di  coltivazione  intensivo  quant'altri  mai,  ad  onta 
che  vi  si  faccia  dell'agricoltura  dispendiosa  quanto  e 
forse  più  che  altrove. 

Sonvl  poi  altri  ostacoli  che  in  parte  dipendono  dalle 
macchine,  in  parte  da  chi  le  deve  adoperare.  E  poiché 
siamo  a  discorrere ,  vi  dirò  eziandio  il  mio  parere  su 
questi,  il  che  vuol  dire  il  giudizio  che  me  ne  hanno  la- 
sciato le  esposizioni  e  le  prove  delle  macchine  agrarie. 

Lasciamo  per  ora  il  difetto  che  la  maggior  parte  de- 
gli strumenti,  che  ci  si  vogliono  far  adottare,  non  sono 
fatti  nò  per  la  nostra  foggia  di  lavori,  nè  pei  nostri  ter- 
reni e  nemmeno  sono  fabbricati  dalle  nostre  officine. 
Tutte  queste  sono  mende  che  generalmente  lamentiamo, 
ma  che  fortunatamente,  come  il  difetto  di  essere  troppo 
giovani,  andiamo  correggendo  ogni  dì;  perchè  ogni  dì  si 
aprono  anche  fra  noi  officine  di  macchine,  non  dirò  sem- 
pre col  migliore  indirizzo ,  ma  certo  colla  migliore  vo- 
lontà di  giovare  al  paese.  Con  questo  stesso  rimedio  noi 
avremo  ovviata  anche  l' altra  difficoltà ,  che  ora  incon- 
triamo ,  del  non  avere  modo  di  riparare  le  macchine  a 
tempo  e  comodamente  ;  difficoltà  per  cui  molti  oggi  si 
arrestano  dall'  acquistarle,  o  cessano  dall'  adoperarle. 

Ciò  che  oggi  ci  manca  è  piuttosto  un  concetto  più  vero 
e  più  intimo  intorno  alle  macchine  agrarie  ed  agli  ordi- 
gni in  genere  perfezionati.  E  avviene  spesso  che  nego- 
zianti e  commissionarii  ed  alle  volte  anche  libri  e  gior- 
nali, contribuiscano  a  svisare,  anziché  a  formare  un  con- 
cetto adeguato  sull'utilità  delle  macchine  stesse.  Un  istru- 
mento  riesce  di  tanto  più  perfetto,  e  di  tanto  è  maggiore 
il  profitto  nell'  adoperarlo,  quanto  più  esso  è  atto  a  ben 
soddisfare  una  sola  applicazione  ed  un  determinato  modo 
di  lavoro.  Tuttavia  noi  sentiamo  ogni  giorno  predicare 
ed  annunciare  clamorosamente  i  pregi  di  istrumenti  che 
sono  adatti  per  tutti  i  terreni  e  sono  capaci  di  eseguire 
parecchi  lavori  ad  Un  tratto  ,  che  riescono  a  molteplici 
usi  e  simili  altre  cose,  fatte  per  allettare  gli  acquirenti 
coli'  argomento  del  buon  mercato,  che  sempre  non  vuol 
dire  un  buon  affare. 

Io  so  benissimo  che  nè  voi ,  nè  io ,  non  ci  illudiamo 
punto  sul  portato  di  simili  pubblicità,  ma  noi  tutti  sap- 
piamo quanta  gente  s'è  illusa  e  quanto  male  ne  è  ridon- 
dato alla  buona  fama  delle  macchine.  Aggiungete  a  que- 
sto queir  altra  fatalità,  che  i  fabbricatori  di  Francia,  del 
Belgio  e  dell'Inghilterra,  come  è  naturale  spediscono  più 
volontieri  a  noi,  novizii  del  mestiere,  quegli  istrumenti 
che  non  hanno  più  facile  spaccio  a  casa  loro,  per  essere 
stati  superati  dai  nuovi  e  migliori,  e  la  conseguenza  che 
ne  deriva  é  tutta  quanta  a  nostro  danno. 

Rimedio  unico  dal  nostro  lato,  è  il  conoscere,  l'inten- 
dersene e  saper  sceglier  bene  ;  ed  anche  a  questo  for- 
tunatamente si  va  provvedendo  ogni  dì,  se  non  collo  sta- 


34 


L' ITALIA  AGRICOLA 


dio  della  meccanica,  almeno  coli'  esperienza  e  coli'  inse- 
gnamento che  ci  lascia  anche  1'  aver  fallato. 
.  L' istrumento  scelto ,  bisogna  poi  saperlo  adoperare. 
Ciò  non  vuol  dire  solamente  che  basti  conoscerne  i  pregi, 
ma  vuoisi  altresì  saperli  spiegare  e  dimostrare  a  chi  lo 
deve  adoperare  difatto  ,  che  sono  i  contadini.  Anche  in 
ciò  v'  è  la  sua  parte  di  difficile,  ma  nulla  d' insuperabile, 
e  vi  si  arriva  sempre,  purché  si  abbia  scelto  bene,  pre- 
ventivamente, e  non  si  pretenda,  per  es.,  da  un  estirpa- 
tore un  lavoro  di  erpice,  nè  da  un  coltivatore  Colemann 
un  lavoro  d' aratro,  nè  da  un  aratro  da  sementare  si  vo- 
glia fare  un  aratro  dissodatore,  ecc.,  ecc.  Conviene  però 
diffidare  come  ho  detto  di  chi  vuol  spacciare  strumenti, 
capaci  di  più  usi  e  lavori,  perchè  è  molto  probabile  che 
essi  non  valgano  bene  per  alcuni. 

Per  questa  stessa  ragione,  che  gli  strumenti  perfezio- 
nati sono  altresì  specializzati ,  bisogna  ritenere  che  non 
si  raggiunge  mai  l'  utile  di  risparmiare  una  spesa  o  av- 
vantaggiare nel  risultato  mediante  un  solo  istrumento 
isolato  ;  ma  vuoisi  introdurre  l'intera  serie  di  strumenti, 
che  sono  necessari  e  s'  accordano  a  compire  un  lavoro 
completo,  e  vuoisi  poi  provvedere  ad  ordinare  l' intero 
lavoro  a  seconda  dell'ordine  e  dell'ufficio  degli  strumenti 
stessi. 

.  Provvederebbe  male ,  ad  esempio ,  chi  prendesse  un 
aratro  Howard  o  peggio  un  Sacks  e  con  questi  volesse 
.arare  a  quella  foggia  di  porchetti  a  due  solchi  che  si 
-usano  in  molta  parte  d' Italia,  e  parimenti  chi  prendesse 
un  erpice  snodato  per  appianare  il  terreno  prima  del- 
l' aratura,  o  chi  volesse  adoperare  la  seminatrice  senza 
.prima  aver  ben  appianato  e  sminuzzato  il  terreno  col- 
V  erpice  snodato ,  e  sarebbe  poi  addirittura  impossibile 
la  sarchiatrice  e  il  rincalzatore  senza  della  semina  in  li- 
gnea. Ogni  lavoro  adunque  è  solidale  e  conseguente  del 
primo  ;  ed  ogni  passo  che  movete  nel  campo  dall'  ara- 
tura fino  all'  ultima  operazione,  quando  si  torna  col  rac- 
colto,.non  è  che  un  seguito  d'anelli  d'una  sola  catena  di 
lavori.  Ed  è  da  qui  che  nasce  la  disillusione  di  molti,  che 
prendono  un  solo  strumento  nuovo  e  vogliono  farlo  cam- 
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1.  Il  verme  roditore  delle  crisalidi  al  Giappone.  È 
egli  vero  che  al  Giappone  si  è  spiegata  nell'  ultima  cam- 
_pagna  una  nova  malattia  dei  bachi  ?  —  Molti ,  anche  di 
.recente ,  mi  hanno  fatta  questa  dimanda.  Rispondo  che 
non  è  nè  una  malattia  dei  bachi,  in  senso  proprio,  nè 
cosa  nova.  Non  è  una  malattia  ;  ma  un  parassito  ,  un 
verme,  o  come  che  sia  un  bruco,  il  quale  nasce  nell'-in- 
'  terno  del  bozzolo,  cresce  a  spese  della  crisalide,  e  ne 
sorte  forando  il  bozzolo  stesso.  La  vera  natura  di  que- 
sto verme  o  insetto  ci  è  sconosciuta.  Nessuno  sa,  se  il 
seme  aderisca  al  baco  e  si  rinchiuda  nel  bozzolo,  nel  quale 
poi  nasca  per  sortirne  una  farfalla  o  una  mosca  o  un  co- 


minare  di  concerto  coi  vecchi,  o  fargli  eseguire  lavori 
in  precedenza  o  in  conseguenza  a  questi. 

È  una  massima  questa,  che  non  è  vera  soltanto  per 
le  macchine  lavoratrici  del  terreno ,  nè  per  quelle  dei 
raccolti  isolatamente ,  ma  vale  ancora ,  se  applicate  in 
grande,  a  tutte  quante  le  macchine  per  1'  agricoltura. 

Se  vi  ha  da  essere  un  risparmio  nella  mano  d'  opera 
per  effetto  delle  macchine  e  specialmente  in  quella  as- 
soldata a  retribuzione  fissa  e  continua,  conviene  che  il 
risparmio  stesso  sia  completo  ed  assoluto,  affinchè  sia 
utile  ;  e  ciò  otterremo  allora  soltanto  che  sostituiremo  le 
macchine  agli  operai  dell'  azienda  non  solo  nei  lavori  di 
semina  e  di  sarchiatura,  ma.eziandio  nei  raccolti,  nel  fal- 
ciare, cioè  nel  mietere  e  nel  trebbiare  le  messi. 

E  mentre  io  ho  piena  fiducia  che  arriveremo  a  tanto, 
così  ho  fermo  convincimento  che  ciò  non  avverrà  a  danno 
dell'operaio  contadino  e  nemmeno  a  scapito  del  prezzo 
del  suo  lavoro  ;  e  ciò  perchè  la  graduata  e  ragionata  so- 
stituzione non  avverrà  se  non  contemporanea  allo  svol- 
gersi ad  altre  fonti  di  lucro  e  ad  altre  richieste  di  la- 
voro, e  la  stessa  mercede  dell'  operaio  non  abbasserà 
punto,  come  non  abbassò  il  prezzo  del  nolo  delle  vetture 
coli'  attivazione  delle  strade  ferrate. 

Nè  io  voleva  venire  a  questo,  se  non  per  mostrarvi 
come  la  quistione  dell'uso  delle  macchine  vada  compresa 
e  ventilata  per  ogni  lato  ;  ed  ancora  per  potervi  dire  che 
non  dobbiamo  scandolezzarci  nè  illuderci  sull'  utile  che 
ci  può  dare  una  macchina  da  sola,  incastonata  così  di 
mezzo  ai  molti  lavori  a  mano  ;  ma  che  dobbiamo  calco- 
lare piuttosto  l'utile  avvenire  e  Complessivo,  quando  cioè 
la  maggior  parte  di  quei  lavori  potranno  essere  fatti  con 
una  serie  completa  di  simili  ordigni  perfezionati. 

Nel  caso  vostro ,  al  quale  qui  mi  riferisco  preferibil- 
mente, io  amo  credere  che  tutti  siate  persuasi  di  mi- 
gliorare alquanto  gli  strumenti  lavoratori  del  terreno  ; 
credo  anzi  d'  avervene  detto  qualche  cosa  altra  volta,  e 
so  d'  altronde  che  molti  già  qualche  cosa  hanno  fatto  e 
vanno  facendo. 

(Continua)  A.  Zanelli. 


leoptero;  o  pure  sia  una  larva  che  penetri  dall'esterno 
nel  bozzolo,  si  pasca  della  crisalide,  e  indi  ne  sorta  fatto 
insetto.  Il  Bonafous  inclina  a  credere  che  questo  verme 
sia  una  larva  del  dermeste  del  lardo  (dermestes  larda' 
rius  L.),  il  quale  rosicchia  il  bozzolo  allo  stato  di  larva, 
e,  a  sviluppo  completo  pratica  un  foro  proporzionato  al 
suo  corpo,  e  però  di  una  grandezza  assai  maggiore  di 
quella  che  vi  pratica  l' insetto  allo  stato  vermicolare.  E 
aggiunge  che  esso  assale  a  preferenza,  sotto  l'una  e  l'altra 
forma,  i  bozzoli  leggieri  e  i  macchiati.  Io  però  non  so  in- 
durmi a  credere  all'identità  del  verme,  di  cui  si  tratt  i,  col 
dermeste  di  cui  parla  il  Bonafous.  In  ogni  anno  io  ho  no- 
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tato  la  comparsa  di  un  piccolo  coleoptero  nero  sui  bozzoli 
destinati  a  sfarfallare.  Ma  non  ho  mai  veduto  che  questo 
coleoptero  sia  sortito  da  un  bozzolo,  o  che  abbia  forato  un 
bozzolo  contenente  crisalide  viva  e  sana  per  cibarsene. 
Esso  invece  si  getta  su  quei  bozzoli  che  inchiudono  crisalidi 
affette  da  negrone,  specialmente  poi  se  la  materia  corrotta 
e  deliquescente  abbia  già  inquinato  il  tessuto  del  bozzolo. 
E  sono  questi  appunto  i  bozzoli  leggeri  e  macchiati  che  ac- 
cenna il  Bonafous.  Su  questi  si  gettano  quegli  insetti  non 
già  a  preferenza,  ma  esclusivamente.  Altri  insetti  sono 
ghiotti  delle  crisalidi  completamente  secche  ;  e  questi 
traforano  il  bozzolo  sotto  lo  stato  di  larva,  e  ne  sor- 
tono poi  sotto  forma  di  farfalle.  Ma  non  è  di  questa  spe- 
cie, la  quale  si  sviluppa  più  tardi,  in  agosto  e  settem- 
bre, quella  che  forma  I'  oggetto  delle  nostre  attuali  ri- 
cerche; ricerche,  le  quali  sventuratamente  non  possono 
per  ora  riuscire  a  una  soluzione  certa.  E  ci  duole  che 
nessuno  dei  membri  delle  due  Commissioni,  italiana  e 
inglese,  abbia  pensato  a  descriverci  con  esattezza  il  fatto 
e  la  natura  di  questo  verme  roditore,  e  a  procurarsi  anche 
degli  esemplari  da  sottoporre  all'  esame  dei  naturalisti. 
L.o  stesso  sig.  Isidoro  Dell'Oro  che,  come  egli  scrive,  ri- 
scontrò questo  insetto  fino  dal  1865  allorché  confezionò 
15  mila  cartoni  a  Yokohama,  non  ce  ne  diede  la  più  pic- 
cola descrizione.  Solo  ci  è  lecito  inferire  da  quanto  egli 
dice,  che  il  verme  roditore  delle  crisalidi  al  Giappone  è 
cosa  a  noi  sconosciuta ,  giacché  ne  assicura  che  in  Eu  - 
ropa esso  non  si  riproduce  :  e  perciò  non  potrebbe  con- 
fondersi col  dermeste  lardario  di  Linneo  ;  e  aggiunge  che 
colà  si  esplorano  le  crisalidi,  tagliando  all'  azzardo  certo 
numero  di  bozzoli,  e  se  le  crisalidi  presentano  una  o  più 
macchie  nere,  non  c'è  dubio  che  sono  invase  da  questo  pa- 
rassita ;  facendone  l'  autopsia,  se  ne  trova  internamente 
unoo  più.  Non  è  dunque  una  malattia  speciale  del  baco, 
ma  un  parassita  che  si  nutre  delle  crisalidi  e  le  consuma, 
senza  che  le  faccia  ammalare  come  fanno  i  corpuscoli 
nei  bachi,  nelle  crisalidi  e  nelle  farfalle.  Ognuno  distin- 
gue un  parassito  che  lascia  ancor  vivere  e  crescere  fino 
a  certo  punto  un  animale ,  da  un  altro  che  lo  priva  di 
vita  divorandolo. 

Quello  però  che  è  cagione  di  grave  apprensione  a  molti 
si  è  1'  opinione  che  questa  sia  cosa  nova.  Non  è  nova, 
.ma  esiste  da  tempo  immemorabile  sì  nel  Giappone  che 
nella  China.  Il  Morikounì  che  scrisse  nel  1803,  non  la 
dà  per  cosa  nova  e  straordinaria.  «  Le  crisalidi,  egli 
«  scrive,  dei  . bachi  poco  vigorosi  difficilmente  si  trasfor- 
.  «  mano  in  farfalle.  Dopo  sette  o  otto  giorni  s' ingenera 
«  talvolta  nell'interno  dei  bozzoli  dei  piccoli  vermi  gialli, 
«  che  ne  sortono  traforandoli.  I  giapponesi  li  chiamano 
«.  ligi,  i  chinesi  Ko -lo.  »  Questo  flagello  infierisce  di  più 
in  proporzione  dell'umidità  maggiore  o  minore  delle  lo- 
calità dove  si  è  fatto  l' allevamento  dei  bachi  ;  e  nota  il 
signor  Dell'Oro  che  in  quest'anno  in  causa  delle  conti- 
nuate pioggie  vi  fu  perfino  1'  ottanta  per  cento  di  boz- 
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zoll  rovinati  da  questo  verme,  cosa  confermata  dalla  re- 
lazione delle  due  Commissioni  succitate. 

Questa  è  la  vera  cagione  della  scarsezza,  che  soffria- 
mo in  quest'  anno  dei  cartoni  giapponesi,  scarsezza  che 
non  deve  generare  verun  sospetto  su  la  bontà  del  seme 
importato,  nò  verun  timore  su  V  avvenire  delle  impor- 
tazioni ,  non  essendo  questa  una  speciale  malattia  del 
baco,  né  un  inconveniente  che  possa  crescere  in  inten- 
sità, né  riprodursi  con  la  stessa  intensità  dell'anno  pas- 
sato ,  perchè  dipendente  da  una  causa  affatto  straordi- 
naria, eccezionale. 

2.  Conservazione  e  preparazione  del  seme.  —  Pen- 
siamo più  tosto  a  salvare  ,  con  assidua  cura  e  sorve- 
glianza, il  seme  che  possediamo,  da  tutte  le  possibili 
avarie.  Siamo  solleciti  a  procacciarcelo  intanto  che  la 
stagione  è  fredda ,  e  ne  permette  il  trasporto  ;  appen- 
diamo i  cartoni  in  una  stanza  a  piano  superiore,  esposta 
possibilmente  a  settentrione  ;  diamo  la  maggior  possibile 
ventilazione  alla  stanza,  tenendo  aperte  le  invetriate  an- 
che di  notte  ;  teniamo  per  tutto  il  febraio  e  parte  del 
marzo  la  temperatura  più  bassa  che  sia  possibile  ;  dalla 
metà  del  marzo  al  principio  d'  aprile  lasciamola  salire  a 
gradi  sette  o  otto  al  più  di  Réaumur.  Se,  per  caso ,  il 
febraio  o  il  marzo  sbizzarrisse  e  alzasse  il  termometro 
soverchiamente,  chiudiamo  di  giorno  le  finestre,  e  apria- 
mole di  notte,  o  all'  albeggiare  del  giorno  per  poche  ore. 
Un  grado  più  o  meno  non  conta;  ma  tre  o  quattro  in 
più  o  in  meno  possono  compromettere  la  nascita  o  la  ro- 
bustezza dei  bachi. 

Il  seme  deposto  sui  panni  si  suole  staccare  e  lavare. 
Ma  sarebbe  da  bandirsi  la  pratica  antica  di  far  questa 
operazione  verso  la  Pasqua,  la  quale  ora  cade  in  marzo, 
ora  in  aprile;  e  per  quanto  sia  anticipata  è  sempre  troppo 
tardi  per  un'  operazione  che  si  dovrebbe  eseguire  o  in 
fine  di  autunno  o  al  più  tardi  nella  prima  metà  di  fe- 
braio, nella  quale  stagione  non  è  ancora  incominciato  il 
processo  della  vita  organico-animale  del  baco. 

Quanto  ai  cartoni  giapponesi  (e  si  può  dire  di  tutti  i 
cartoni  d' ogni  provenienza),  viene  raccomandato  un  ba- 
gno in  acqua  molto  fredda  da  darsi  nel  cuore  del  verno, 
o  al  più  tardi  in  febraio,  purohè  il  seme  non  abbia  ancor 
sentito  gli  otto  o  nove  gradi  di  calore.  Si  abbia  però 
l' avvertenza  che  1'  acqua  del  bagno  non  si  congeli ,  e 
che  dove  si  mettono  i  cartoni  ad  asciugarsi  il  termo- 
metro non  discenda  a  zero.  Presso  i  chinesi  e  i  giap- 
ponesi questa  è  una  pratica  indeclinabile.  I  giapponesi 
usano  acqua  semplice  ;  i  chinesi  acqua  sàtura  di  sale 
comune.  Io  fui  il  primo  a  raccomandare  il  bagno  sa- 
lato, e  ne'  miei  scritti  ne  ho  indicato  il  metodo.  Se  non 
che  un  illustre  bachicultore  ha  censurato  l'uso  del  sale, 
dichiarandolo  inutile,  e  fors' anche  dannoso,  niente  cu- 
randosi delle  ragioni  a  cui  io  appoggio  quest'uso  ;  altri  mi 
dimandarono,  e  mi  dimandano  ancora,  se  questo  bagno  è 
assolutamente  necessario.  A  questi  rispondo,  come  già 
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risposi  e  stampai  molti  anni  addietro,  che  il  bagno,  e  in 
particolare  il  salato,  non  è  necessario,  ma  che  lo  credo 
vantaggioso.  Un  rinomato  bacologo,  il  prof.  Gaetano  Can- 
toni raccomanda  il  bagno  salato  per  delle  ragioni  che  in 
parte  erano  anche  le  mie  e  le  altre  sono  cosi  ragione- 
voli ed  evidenti  che  nessun  bacologo  dovrebbe  rifiutarle. 
Egli  lo  raccomanda  sì  pel  seme  sgranato,  che  pei  car- 
toni giapponesi ,  della  durata  di  24  a  36  ore.  «  Questo 
«  bagno  serve  a  detergere  il  cartone  ed  il  seme  da  ogni 
«  cosa  che  l' imbratti  (Rivista  settimanale  di  Bachicol- 
tura, 3  gennaio  1870).  »  E  altrove  lo  dice  opportuno  an- 
che per  liberare  il  seme  dai  corpuscoli  che  si  spandono 
ovunque,  e  possono  depositarsi  e  aderire  al  seme. 

—  Ma  per  questo  scopo  non  è  necessario  il  sale;  ba- 
sta l'acqua  semplice.  —  Sì  ;'ma  il  sale  (e  questo  è  ciò  che 
non  si  volle  mai  capire)  giova  meglio  a  ripulire  il  seme, 
trasportando  con  sé  anche  quelle  lordure  che  un  bagno 
semplice  non  potrebbe.  La  prova  si  ha  dalla  semplice 
osservazione.  Il  bagno  salato  dà  un'acqua  molto  più  densa 
di  materie  esportate,  e  lascia  più  netto  e  più  lucido  il 
seme.  Si  ha  tanta  paura  del  bagno ,  che  per  nettare  il 
seme  si  suggerisce  di  passarvi  sopra  con  una  semplice 
spugna  impregnata  di  acqua  pura! 

Non  so  tuttavia  convenire  col  signor  Cantoni ,  dove 
prescrive  la  dose  del  15  di  sale  per  100  di  acqua,  per  la 
ragione  che  ciò  «  favorisce  lo  schiudimento  delle  uova, 
«  rivestendole  d'una  leggier  patina  salina  igroscopica 


«  che  le  mantiene  in  un  ambiente  più  umido.  »  Non  nego 
il  pericolo  che  corre  d'ordinario  il  seme  nelle  cosi  dette 
stufe  per  la  eccessiva  secchezza  dell'  aria;  ma  mi  pare 
che  V  umido  che  sarebbe  cagionato  dalla  patina  di  sale 
non  sarebbe  utile ,  e  che  all'  eccessivo  secco  dell'  am- 
biente suddetto  si  possa  riparare  con  mezzi  più  naturali 
e  più  sicuri,  come  si  dirà. 

Intanto  chi  vuol  praticare  questo  bagno,  eccone  il  modo. 
Si  prenda  un  recipiente  abastanza  largo  e  lungo ,  e  si 
riempia  a  metà  della  sua  altezza  di  acqua  molto  fredda. 
Si  sciolga  in  quest'acqua,  se  vuoisi,  anche  il  15  per  cento 
di  sai  da  cucina.  Si  immergano  poscia  i  cartoni  ;  e  per 
due  o  tre  volte  si  estraggano  con  cautela  per  cangiar 
loro  il  posto,  e  di  tempo  in  tempo  si  premano  legger- 
mente con  la  punta  delle  dita.  Dopo  24  o  anche  48  ore 
si  decanti  l'acqua,  o  si  levino  i  cartoni,  lasciandoli  sco- 
lare, e  si  ripongano  in  altro  recipiente  con  acqua  sem- 
plice. Si  cangi  quest'  acqua  due  o  tre  volte ,  e  poi  si 
estraggano  i  cartoni  e  si  dispongano  sul  pavimento  di 
mattoni,  sottoponendovi  dei  cartoni  asciuganti;  rasciu- 
gati, si  tornano  ad  appendere  nella  stanza  di  conserva- 
zione, finché  venga  il  tempo  di  disporli  per  la  nascita. 
Questa  pratica  che  io  avevo  dismessa,  l'ho  ripigliata, 
perchè  m'  è  parso  che,  oltre  assicurar  meglio  la  sanità 
dei  bachi  nascituri,  giovasse  al  più  simultaneo  e  com- 
pleto schiudimento. 

(Continua)  Prof.  Alessandro  Pestalozza. 


MECCANICA  AGRARIA 


AGGIOGAMENTO  DE'  BUOI. 


Nel  fascicolo  3.°  dello  scorso  anno  già  ci  occupammo 
in  questo  periodico  delle  quistioni  che  si  riferiscono  al- 
l' aggiogamento  de' buoi,  determinando  secondo  l'avviso 
di  uomini  competenti  quale 
fosse  a  preferirsi  fra  i  vari 
punti  d'attacco  usati  dagli  a- 
gricoltori.  Ma  in  quello  scrit- 
to miravamo  più  che  altro 
a  considerare  le  condizioni 
che  riguardano  l'impiego  de' 
buoi  appajati  a  due  a  due, 
senza  punto  esaminare  i  vari 
modi  di  utilizzare  la  forza 
loro  allorché  occorra  o  con- 
venga impiegarli  isolati  ad 
uno ,  ad  uno. 

Un  lavoro  che  troviamo 
inserito  in  un  ottimo  perio- 
dico di  Nuova-York  American  A{jrìculturist,  ci  porge 
oggi  occasione  di  ritornare  su  questo  argomento  ,  of- 
ferendo negli  uniti  disegni  la  indicazione  de'  vari  modi 


N.  2  —  Fig.  l.a  —  Arnese  per  carretto  a  due  ruote 


di  attacco  che  si  possono  usare  in  quest'ultimo  caso. 
Reca  invero  qualche  meraviglia  l'osservare  come  in  ogni 
tempo  e  presso  popoli  diversi  siasi  ordinariamente  pre- 
ferito l'impiego  degli  animali 
bovini  appajati  a  due  a  due, 
anche  quando  la  tenuità  e 
poca  importanza  del  lavoro 
da  compiersi  o  dei  carichi 
da  trascinare  non  lo  avrebbe 
di  necessità  richiesto.  Tutte 
le  forze,  tutti  gli  arnesi  im- 
piegati in  eccedenza  al  biso- 
gno, costituiscono  uno  spreco 
da  cui  un  agricoltore  econo- 
mo e  previdente  deve  sempre 
rigorosamente  guardarsi. 
Nel  mentre  che  tuttodì  ve- 
diamo il  cavallo ,  il  somaro, 
il  mulo  ,  utilmente  usati  anche  ad  uno  ad  uno  sia  per 
forti  che  per  piccoli  carichi  ;  non  sappiamo  immaginare 
il  perché  altrettanto  non  abbia  generalmente  a  farsi  a 
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riguardo  del  bue,  della  vacca  e  del  toro,  sopratutto  ne' 
moltissimi  e  frequenti  casi  in  cui  la  tenuità  delle  opera- 
zioni da  compiersi  agevolmente  potrebbe  consentirlo.  I 
soli  contadini  poveri  e  scar- 
samente provvisti  di  capitali 
e  di  bestiame  si  appigliano 
in  qualche  località  a  que- 
st'  ultimo  partito  ;  ma  cre- 
diamo che  anche  i  coltiva- 
tori di  estesi  latifondi  tro- 
verebbero di  frequente  il  loro 
tornaconto   ad  attenervisi. 
Reputiamo  quindi  non  privi 
di  utilità  i  brevi  cenni  che 
qui  veniamo  ad  esporre. 

Per  nulla  diverso  dalla  or- 
dinaria bardatura  dal  cavallo 

che  si  attacca  al  carretto  comune  a  due  ruote,  è  l'arnese 
delineato  alla  fig.  1.";  e  questo  deve  considerarsi  egual- 
mente opportuno  pel  cavallo  come  pel  bue ,  quando  vi 


N.  3  —  Fig.  2.a  Arnese  per  carro  comune 


de'carri  serve  ad  assicurarne  la  fermata  ad  ogni  occorrenza, 
l'arnese  medesimo  riesce  eziandio  opportuno  per  trasci- 
nare erpici  od  aratri ,  nel  qual  caso  si  trasforma  secondo 

la  disposizione  espressa  nella 
fig.  3.\ 

Un  altro  modo  di  attacco 
che  può  servire  tanto  per 
trascinare  de'  carichi,  quanto 
per  le  arature,  è  quello  che 
ci  viene  dimostrato  dalla 
fig.  4.a.  Esso  è  costituito  in- 
teramente da  correggie,  la 
principale  delle  quali  si  ac- 
cavalca in  linea  orizzontale 
intorno  al  petto  del  bue,  gi- 
randone i  fianchi  e  la  parte 
posteriore,  e  trattenuta  in 
posizione  da  altre  correggie  o  cinture  opportunamente  col- 
locate, fra  cui  essenziale  è  quella  che  si  appoggia  alla  ra- 
dice del  collo  ove  suolsi]ordinariamente  adagiare  il  giogo 


N.  4  —  Fig.  3.a  Arnese  per  trascinare  erpici  od  aratri.  N.  5  —  Fig.  4.a  Altro  arnese  per  trascinare  erpici  od  aratri. 


si  attacca  isolato,  il  che  frequentemente  può  occorrere 
sia  nella  effettuazione  dei  movimenti  di  terra ,  che  nel 
trasporto  di  materiali  o  derrate,  o  di  qualunque  carico 
di  poca  entità:  la  sola  differenza 
che  vi  si  riscontra  si  è  che,  attesa 
la  particolare  conformazione  della 
testa  e  del  collo  di  un  bue  in  con- 
fronto a  quelli  di  un  cavallo,  è  me- 
stieri usare  pel  primo  la  collana  in 
senso  inverso  di  quello  non  si  prati- 
chi per  quest'ultimo,  cioè  colla  parte 
più  grossa  in  alto ,  ed  inoltre  è  as- 
solutamente necessario  che  la  col- 
lana pel  bue  3ia  apribile ,  mentre 
questa  condizione  non  è  di  rigore 
pel  cavallo.  Gli  anelli  d'  attacco 
stanno  opportunamente  al  loro  posto 
ordinario. 

Per  un  carro  comune  bene  si  presta  l'arnese  a  collare 
delineato  nella  fig.  2.a:  e  toltavi  la  correggia  od  imbra- 
'  gatura  posteriore  (volgarmente  braga),  che  nel  trascinare 


N.  6  —  Fig  5.a  Gicgo  per  buoi  isolati 


Questa,  in  unione  alla  porzione  anteriore  della  correggia 
orizzontale  viene  a  fungere  le  veci  del  collare,  e  divide  gli 
sforzi  riportandoli  parte  sulla  punta  del  petto  e  parte 
sulla  sommità  delle  spalle  alla  radice 
dell'incollatura;  con  questa  combi- 
nazione è  poi  utile  il  por  mente  a  che 
la  direzione  delle  catene  o  corde  che 
dal  fianco  dell'animale  vanno  ad  at- 
taccarsi all'oggetto  da  trascinare,  si 
mantenga  sul  prolungamento  della 
linea  che  dividerebbe  l'angolo  for- 
mato dalle  suddette  correggie,  onde 
equabilmente  distribuire  lo  sforzo 
sui  due  punti  d'appoggio  considerati. 

Quando  con  questo  arnese  si  vo- 
gliano attaccare  ai  carri  uno  o  due 
buoi,  una  catena  o  tirante  si  diparte 
da  ciascun  fianco  e  va  ad  assicurarsi 
all'asta  o  bilancia  orizzontale,  che  suol  essere  collocata 
sul  davanti  dei  carri  comuni. 
Nella  fig.  5.a  vedhmo  rappresentato  uno  dei  più  sem- 
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plici  fra  i  vari  modi  di  aggiogare  il  bue  isolato;  e  del- 
l'arnese quivi  delineato  sappiamo  che  usano  alcuni  coloni 
di  varie  provincie  nostre,  fra  cui  ci  è  particolarmente 
nota  qualche  località  dell'Emilia  e 
del  Mantovano.  Questo  arnese  altro 
non  è  che  un  giogo  in  legno  piegato 
ad  arco  ,  lungo  tanto  da  giungere 
colle  sue  estremità  dalla  sommità 
del  collo  alla  punta  superiore  della 
spalla,  e  completato  sotto  alla  gio- 
gaja  con  un  pezzo  di  catena  o  ton- 
dino in  ferro  opportunamente  ripie- 
gato e  che  si  assicura  sul  giogo  me  - 
diante uncino  od  una  sottile  caviglia. 
Le  due  estremità  del  giogo  sono  poi 
guernite  di  ganci  in  ferro  a  cui  s'at- 
taccano i  tiranti  sia  in  ferro  che  in 
corda.  Nel  resto  tutto  il  corpo  del 
bue  rimane  libero. 

Altro  e  forse  ancora  più  semplice  modo  di  attacco  op- 
portuno pel  bue,  è  quello  che  ci  è 
rappresentato  nella  flg.  6.a.  Esso 
consiste  in  un  sottil  giogo  legger- 
mente piegato  in  modo  da  adattarsi 
alla  forma  della  fronte  del  bue  ap- 
pena al  disotto  delle  corna,  nel  qual 
luogo  viene  applicato ,  e  le  cui  e- 
stremità  sono  fortemente  guernite 
in  ferro  e  terminate  da  robusti  ganci 
a  cui  s'appigliano  i  capi  dei  tiranti 
o  catene  d'attiraglio.  Il  giogo  è  poi 
mantenuto  in  posizione  da  due  cor- 
reggie  di  cuojo  che  si  accavalcano 
alla  radice  delle  corna ,  a  cui  il  giogo  stesso  rimane 
così  appeso.  Il  giogo  è  formato  da  un  pezzo  di  legno, 
che  può  essere  di  noce  bianca,  o  castagno,  o  frassino,  od 


N.  7  —  Pig.  6.a  Giogo  per  attacco  al  fronte 
di  buoi  isolati. 


N.  8  —  Fig.  7.a  Profilo  di  un  giogo  da 
applicarsi  snl  fronte. 


N.  9  —  Fig.  8.a  Dettaglio  del  cuscino 
d'appoggio  per  un  giogo  sul  fronte. 


altro  legno  qualsiasi,  purché  pieghevole  e  tenace,  della 
lunghezza  di  circa  metri  0,  50 ,  della  larghezza  di  circa 
centimetri  8  ,  e  dello  spessore  di  centimetri  4  a  5  ,  al- 
quanto assottigliato  alle  estremità. 
Le  correggie  d'assicurazione  passano 
entro  il  legno  a  circa  10  centimetri 
dai  due  capi.  La  faccia  di  sotto  del 
giogo ,  ossia  quella  che  è  destinata 
a  premere  sul  fronte ,  è  poi  oppor- 
tunamente guernita  di  un  cuscino  in 
tela  o  pelle,  imbottito  di  crini  od  al- 
tra sostanza  molle  ed  elastica,  come 
vedesi  indicato  nelle  flg.  7.a  ed  8.a, 
onde  evitare  la  doglia  o  le  spelature 
che  potrebbero  derivarne   in  una 
parte  che  non  è  naturalmente  guer- 
nita di  carne. 
Fra  i  vari  modi  che  abbiamo  qui 
esposti ,  gli  agricoltori  possono  agevolmente  scegliere 
quello  che  le  particolari  loro  condizioni  dimostreranno 
meglio  conveniente  ai  singoli  casi; 
ma  ricordino  bene  di  non  lasciarsi 
in  ciò  guidare  ciecamente  dall'  abi- 
tudine ,  e  preferiscano  sempre  fra 
tutti  quel  sistema  che  lascia  mag- 
giormente liberi  i  movimenti  delle 
spalle  e  del  corpo,  libera  in  ogni 
caso  la  respirazione  e  la  rumina- 
zione, e  non  sia  facile  a  produrre 
scoriazioni,  spelature,  e  doglie  sopra 
parti  del  corpo  delicate  e  di  difficile 
guarigione.  Impariamo  ad  apportare 
anche  nelle  minori  cose  che  all'indu- 
stria agraria  si  riferiscono,  quel  diligente  e  minuto  spirito 
d'esame  che  allo  sviluppo  e  prosperità  di  ogni  altra  indu- 
stria riesce  di  tanto  giovamento.        Ing.  Chizzolini. 


LA  VITICOLTURA  E  L'ENOLOGIA  IN  MILAZZO 


(Coni,  vedi  N.  19,  20,  22  e  23  del  1869  e  N.  1  del  1870) 


delazione  sommaria  intorno  alla  coltura  viticola  in 
Milazzo,  inviata  al  Comizio  Agrario  di  Alessandria 
dal  Comm.  Stefano  Zirilli,  enologo  distintissimo  di 
Milazzo. 

Su  questo  grave  argomento  stimo  opportuno  non  po- 
termi meglio  disimpegnare  se  non  pubblicando  quanto 
scriveva  nei  primi  di  questo  mese  a  persona  autore- 
vole e  competente,  che  me  ne  richiedeva,  con  la  seguente 
lettera. 


Amico  carissimo! 

Milazzo,  5  novembre  1869. 

Rispondo  come  meglio  so,  e  quanto  più  concisamente 
posso,  alle  vostre  inchieste  tendenti  a  conoscere  il  mi- 
gliore indirizzo  che  a  mio  giudizio  potesse  darsi  alla  eno- 
logia del  territorio  di  Milazzo ,  e  senza  ripetere  la  de- 
scrizione dei  metodi  di  vinificazione  qui  praticati,  da  vdi 
già  conosciuti  per  la  mia  Relazione  del  1867  al  Comìzio 
Agrario  di  Alessandria,  entro  subito  in  materia. 

81.  Nell'attuale  risveglio  italiano  e  nel  movimento  ope- 
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roso  febbrile  che  ogni  di  più  ferve  in  tutte  le  nostre  Pro- 
vincie vinicole ,  nel  quale  e  produttori  e  stabilimenti  e 
Società  Agrarie  e  Comizi  fanno  a  gara,  e  con  pubblica- 
zioni, esperimenti,  studi,  esposizioni  ed  incoraggimenti  di 
ogni  maniera  imitano  e  sospingono  il  miglioramento  di 
questa  importantissima  e  preziosa  produzione  che  è  il 
vino,  è  per  me,  milazzese,  dolorosissima  necessità  il  do- 
ver confessare  che  in  Milazzo  non  esiste  industria  eno- 
logica, per  cui  anziché  attendere  a  darle  migliore  indiriz- 
zo, bisognerebbe  studiare  il  modo  di  crearla. 

82.  Per  industria  enologica  io  intendo  l'arte,  stava  per 
-dire  la  scienza ,  di  ben  fabbricare  i  vini ,  curarli  e  con- 
servarli in  modo  che  possano  sviluppare  tutte  le  pro- 
prietà ed  i  pregi  dei  quali  anche  gli  infimi  sono  su- 
scettibili, e  presentarli  poi  fatti  perfetti  ai  consumatori, 
per  modo  che  ognuno  trovi  delle  bevande  piacevoli,  sa- 
lutari, nudritive  e  corroboranti ,  che  si  possano  lunga- 
mente conservare,  e  sottoporre  alle  lunghe  navigazioni 
ed  ai  ballottamenti  dei  viaggi  per  ferrovie  con  la  cer- 
tezza di  vederle  migliorare  non  deteriorare.  Arte  difficile 
in  quanto  è  minuziosa  ed  esige  gran  pazienza ,  delle 
cure  assidue,  incessanti,  e  sufficiente  intelligenza,  ed  in- 
dispensabilimente  il  soccorso  della  chimica  organica  ed 
applicata. 

83.  Ora  in  Milazzo  mancano  queste  nozioni,  oggi  quasi 
indispensabili  per  tutte  le  industrie,  e  quel  che  più  monta 
manca  chi  voglia  dedicarsi  diuturnamente  a  queste  cure  ed 
a  questa  specialità  della  chimica  applicata  alla  fabbri-  . 
cazione,  manutenzione  e  miglioramento  dei  vini,  dalla 
quale  potrebbe  derivare  grande  e  solida  ricchezza  pel 
mio  paese. 

Si.  Di  una  fertilità  proverbiale  quasi  dappertutto,  inon- 
dato sempre  dai  raggi  fecondatori  di  un  sole  ardente 
talché  si  direbbe  non  esservi  inverno  per  noi ,  coverto 
per  quattro  quinti  della  sua  estensione  da  magnifici  vi- 
gneti, ha  sempre  prodotto  e  produce  dei  vini  famosi,  i 
quali  non  temerebbero  la  concorrenza  dei  più  celebrati 
vini  esteri,  se  al  par  di  quelli  fossero  sussidiati  dall'arte 
enologica  che  ne  rivela  i  pregi. 

85.  Il  nostro  territorio  propriamente  detto,  fra  la  Piana 
ed  il  Promontorio,  non  dà  quasi  mai  meno  di  40  mila  salme 
nostre  (32,000  ettolitri) ,  e  difficilmente  più  di  60  mila 
salme  (48,000  ettolitri),  a  parte  di  sciagure  estraordina- 
rie o  di  annate  eccezionalmente  ubertose. 

86.  Però  i  vini  si  fabbricano  male ,  si  trascurano,  ap1- 
pena  fabbricati,  e  si  tengono  in  modo  barbaro  ed  irrazio- 
nale. I  nostri  viticoltori  non  hanno  altra  mira  che  di 
produr  molto  e  vender  presto,  per  cui  quando  i  vini  non 
sono  domandati  viene  il  disinganno  perché  facilmente  si 
perdono  e  raramente  passano  incolumi  al  secondo  anno. 

87.  Generalmente  parlando,  i  vini  di  Milazzo  sono  es- 
senzialmente eccellenti,  ma  torbidi,  sporchi,  incolti,  disgu- 
,8tevoli  alla  vista  ed  al  palato,  aspri  indigeribili.  Per  ser- 
virmi di  una  figura,  io  li  paragono  ad  un  magnifico  ta- 
glio di  broccato  prezioso  dato  nelle  mani  di  un  pessimo 
-sarto  che  non  sa  tagliarlo  nè  guernirlo  in  modo  da  farne 
risultare  il  valore  ed  i  pregi  in  un  abito  da  festa.  S^r.'i 
sempre  un  bel  broccato  di  gran  prezzo,  ma  l'abito  -ia 
quelle  mani  inabili  uscirà  goffo,  sgarbato,  melenso,  si  che 


farà  scomparire  anche  il  merito  originario  della  stoffa 
Lo  stesso  effetto  vi  farebbe  una  bella  donna  giovane  e 
fresca,  ma  lurida,  sporca,  scarmigliata,  scomposta,  che 
vi  eccita  nausea  anziché  ammirazione. 

Quindi,  tuttoché  abbiano  naturalmente  12  a  16  per  cento 
di  alcool,  non  possono  navigare,  nè  sopportare  i  forti  e 
frequenti  movimenti  dei  viaggi  in  ferrovia,  o  navigando 
si  perdono  novanta  botti  fra  cento,  epperò  vanno  in  ma- 
lora le  speculazioni,  ed  ognuno,  disgustato  da  una  prima 
prova  infelice  ,  non  torna  alla  seconda  e  si  rivolge  al- 
trove. 

88.  Da  qui  la  necessità  di  dovere  o  rinforzare  con  al- 
cool i  nostri  vini,  tuttoché  robustissimi,  allorché  son  de- 
stinati pel  Nord  o  per  le  Americhe  ,  o  per  qualunque 
navigazione  lunga ,  lo  che  li  rende  eccessivamente  forti 
ed  imbevibili,  e  ne  aumenta  considerevolmente  il  prezzo, 
e  non  sempre  senza  rischi,  perchè  spesso  l'alcool  tirato 
da  vini  guasti  o  inaciditi ,  o  da  altre  sostanze ,  anziché 
sostenere  il  vino  ed  impedirne  l'acidificazione,  gli  comu- 
nica i  suoi  vizi  originari. 

89.  Qui  sono  indotto  a  ricordare  quel  che  con  molto 
senno  scriveva  Lenoir  dei  paesi  meridionali  precisamente 
in  proposito  di  viticoltura  e  di  vinificazione:  «  Questi 
«  paesi  non  presentano  il  modello  della  coltivazione.  Op- 
«  pressi  dal  dispostismo,  o  imbarazzati  da  una  ammini- 
«  strazione  viziosa,  i  popoli  che  li  abitano  non  si  distin- 
«  guono  per  industria;  per  cui  non  è  all'arte  che  i  loro 
«  vini  debbono  la  perfezione  che  li  fa  ricercare  :  questa 
«  perfezione  è  dovuta  interamente  al  clima,  la  cui  azione 
«  è  così  potente  che  supplisce  alla  coltivazione  e  rimedia 
«  alla  maggior  parte  dei  difetti  della  vinificazione.  » 

Il  Lenoir,  che  scriveva  nel  principio  di  questo  secolo, 
non  poteva  dipingere  con  più  verità  la  situazione  della 
Sicilia  e  di  Milazzo  in  specie  sull'  argomento  che  ci  oc- 
cupa. Se  oggi  non  abbiamo  più  il  regio  dispotismo  di 
una  volta,  soffriamo  molto  più  pesante  il  dispotismo  bu- 
rocratico che  più  ci  resta  in  altro  senso ,  e  che  pure 
ci  fa  tuttavia  risentir  le  conseguenze  dell'antico  sgover- 
no; soffriamo  le  imposte  schiaccianti  la  proprietà  e  le 
industrie,  e  realmente  non  per  arte  o  per  industrie,  pro- 
duciamo buoni  vini,  ma  per  dono  della  natura,  della  cui 
generosità  appunto  ci  prevalghiamo,  anzi  abusiamo,  non 
aggiungendo  niente  del  nostro  e  trascurando  anche  troppo 
i  suoi  doni, 

90.  D'altronde  produce  il  territorio  di  Milazzo  quanto 
potrebbe  realmente  in  vini>  e  questi  vini  possono  soste- 
nere la  concorrenza  con  quelli  di  Bordeaux,  di  Borgogna, 
del  Reno,  di  Spagna,  ecc.  ?  Come  avviene,  e  perchè  i  vini 
di  quelle  regioni ,  non  quanto  la  nostra  favorite  dalla 
natura,  sono  così  ricercati  e  meritamente  graditi ,  men- 
tre i  nostri  vengono  per  la  maggior  parte  applicati  al 
consumo  più  triviale  e  sollecito?  Come  è  che  i  vini  di 
Milazzo  non  si  vedono  mai  e  raramente  sulle  nobili  mense, 
e  mentre  taluni  esteri  arrivano  a  vendersi  al  favoloso 
prezzo  di  L.  2000  ogni  barrique  di  240  litri ,  i  migliori 
di  Milazzo  arrivano  raramente  a  L.  60? 

Tutti  questi  quesiti  si  spiegano  assai  facilmente. 

91.  Raramente  si  fanno  pervenire  le  uve  a  completa 
maturità  che  si  raccolgono.  Di  Gleucometro  non  si  di- 
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scorre,  neppur  si  pensa  che  possa  esistere  e  che  1'  uso 
ne  sia  indispensabile  per  misurare  il  giusto  punto  della 
maturità.  Si  ritiene  per  assioma  che  si  debba  vendem- 
miare dopo  la  Bambina ,  ossia  dopo  il  giorno  8  settem- 
bre, ma  pochi  han  la  pazienza  di  aspettare  questo  stesso 
termine  di  rubrica,  e  ve  ne  dirò  più  sotto  la  ragione. 
Quest'anno  si  sono  veduti  dei  vigneti  vendemmiati  nella 
prima  metà  di  agosto!  Si  raccolgono  precipitosamente 
le  uve ,  e  senza  pietà  si  staccano  con  coltelli ,  senza  in- 
telligenza dalle  donne  incalzate  dai  soprastanti,  a  modo 
di  saccheggio,  le  mature,  le  quasi  mature  e  le  immature 
affatto;  unico  intento  del  proprietario  essendo  il  far  molto 
lavoro  in  poco  tempo  per  economia  di  mano  d'  opera,  e 
mettere  quanto  più  prontamente  la  produzione  al  co- 
perto. Ve'  raccolte  le  uve  si  usano  le  infinite  ed  inces- 
santi cure  che  pur  si  esigono  per  la  conversione  di  esse 
in  mosto  e  del  mosto  in  vino,  onde  si  compiano  le  fer- 
mentazioni a  dovere,  e  compite,  possa  il  vino  acquistare 
tutti  i  prezzi  dei  quali  è  suscettibile. 

92.  Noi  invece  facciamo  il  vino  pel  più  pronto  consu- 
mo e  pel  consumo  più  basso,  non  avendo  altra  mira  che 
di  farne  molto  con  la  minima  spesa.  Quel  che  si  estrae, 
che  è  la  massima  parte,  va  nelle  mani  degli  speculatori, 
quali  concorrono  con  le  loro  esigenze  a  viziare  le  pra- 
tiche dei  nostri  viticoltori ,  non  guardando  che  princi- 
palmente e  quasi  esclusivamente  al  color  nero  vellutato 
ed  alla  schiuma  rossa ,  e  poco  o  nulla  alla  qualità,  alla 
robustezza  ed  al  merito  intrinseco.  Qualche  poco  discre- 
tamente fabbricato  quando  va  nelle  mani  di  speculatori 
intelligenti  che  ne  sanno  cavar  partito,  facendo  quel 
che  noi  non  facciamo ,  parte  per  accidia,  parte  per  insi- 
pienza, spesso  torna  a  noi  sotto  altre  forme  ingentilito, 
nobilitato ,  e  lo  paghiamo  dieci  volte  il  prezzo  che  ne 
avevam  tratto. 

93.  Le  rinomate  fattorie  di  Marsala  sono  una  prova 
irrefragabile  di  queste  desolanti  verità.  In  esse  non  si 
fabbrica  già  il  vino ,  ma  si  lavorano  con  molto  accorgi- 
mento i  vini  mal  fabbricati  dai  viticoltori  di  quella  e  di 
altre  regioni  della  Sicilia;  sicché  quando  ne  escono  han 
eambiato  totalmente  natura,  e  sono  meritamente  apprez- 
zate le  conce  di  Marsala.  Però  i  vini  di  quelle  fattorie 
non  si  mettono  in  commercio  che  dopo  il  quinto  o  sesto 
anno,  nel  qual  periodo  subiscono  le  maggiori  cure,  e  poi 
negli  ultimi  due  anni  un  riposo  completo  in  fusti  sotto 
ogni  rapporto  commendevole,  altro  argomento  importan- 
tissimo e  delicato ,  al  quale  disgraziatamente  da'  più  di 
noi  si  fa  pochissima  o  niuna  attenzione. 

94.  Le  stesse  lodi  sono  dovute  a  quei  rari  viticoltori 
siciliani  che  già  da  qualche  tempo  si  sono  dedicati  al 
perfezionamento  dei  loro  vini  ;  ma  non  posso  nascondere 
che  questi  sforzi  rari  ed  isolati  di  poco  giovamento  sono 
stati  finora  per  rilevare  la  sorte  dei  vini  siciliani  in  ge- 
nerale, e  di  quei  di  Milazzo  in  ispecie,  considerati  pre- 
cipuamente come  materia  commerciabile ,  ciò  che  io  re- 
puto essere  precisamente  lo  scopo  1'  obbiettivo  cui  deve 
mirare  l'enologia  per  attirare  al  mio  paese  natio  i  grandi 
benefìzi  che  largamente  promette  questa  preziosa,  e  per 
noi  capitale  produzione. 

95.  I  vini  di  Milazzo  che  per  le  terre  ed  il  clima  sono 


una  stoffa  preziosa,  per  divenire  eccellente  materia  com- 
merciabile che  possa  arricchirci  debbono  essere  ben  pro- 
dotti e  razionalmente  fatti.  Quindi  ben  curati  e  conser- 
vati diligentemente  con  le  stesse  precauzioni  che  una 
madre  adopera  per  una  figlia  nubile,  per  non  esser  messi 
in  commercio  se  non  quando  sono  affatto  compiuti  e 
perfettamente  maturi ,  ciò  che  in  generale  per  la  più 
gran  parte  non  si  verifica  che  al  secondo  o  terzo  anno. 

96.  Per  esser  giusto  però  non  posso  negare  che  di 
grande  ostacolo ,  indipendentemente  dalla  mancanza  di 
istruzione,  per  cui  invocava  (80)  la  istituzione  delle  scuole 
di  agricoltura  e  dei  poderi-modello ,  sia  il  pressante  bi- 
sogno che  la  maggior  parte  dei  nostri  viticoltori  ha  di 
vender  prontamente  la  propria  produzione,  maggiormente 
oggi  che  sono  oppressi  da  imposte  soverchianti  e  tuttodi 
rinascenti.  Però  dobbiamo  convenire  del  pari  che  a  tutto 
si  arriva,  lentamente  se  non  di  slancio ,  allorché  si  vuol 
realmente  e  con  persistenza,  allorché  si  è  convinti  della 
necessità  di  far  meglio ,  e  sopratutto  quando  al  termine 
della  palestra  v'é  la  ricchezza  remuneratrice  degli  indivi- 
dui e  del  paese. 

97.  Ora  è  questa  volontà ,  questo  desiderio  di  cangiar 
sistema  che  io  vorrei  trasfondere  nell'  animo  dei  miei 
conterranei.  E  a  dissipare  ogni  dubbio ,  ed  a  togliere 
ogni  esitanza ,  trovo  acconcio  di  rispondere  qui  ad  un 
quesito  che  sento  muovere  ad  ogni  piè  sospinto. 

98.  Può,  si  dice  ,  il  produttore  divenire  enologo  util- 
mente, e  non  sarebbe  meglio  che  lasciasse  agli  industriali 
la  cura,  il  rischio  e  le  spese  del  mantenere  e  perfezio- 
nare i  vini,  contentandosi  solamente  di  produrli? 

99.  Rispondo  pria  di  tutto  che  non  basta  il  produrre , 
ma  bisogna  ben  produrre,  e  che  già  il  produrre  buoni 
vini  sarebbe  un  gran  passo  fatto  nel  difficile  cammino; 
e  non  sconvengo  che  l'opera  divisa  ha  certamente  mag- 
gior probabilità  di  esser  meglio  fatta;  essendo  ben  natu- 
rale che  il  produttore,  non  distratto  da  altre  cure  ed  al- 
tri studi,  si  potrà  meglio  e  più  esclusivamente  dedicare 
a  coltivar  saggiamente  e  a  produrre  buoni  vini;  come 
dall'altro  canto  è  indubitato  che  l'industriale,  spoglio  dal 
pensiero  del  coltivare  e  produrre ,  e  libero  di  non  am- 
mettere nel  suo  opificio  che  le  qualità  di  sua  piena  sod- 
disfazione vendutegli  dai  produttori ,  attenderà  con  più 
pacatezza  a  migliorarle  ed  a  perfezionarle. 

100.  Nondimeno  credo  che  l'ima  cosa  non  escluda  l'al- 
tra necessariamente,  anzi  stimo  che,  ove  non  faccian  di- 
fetto le  cognizioni  ed  i  mezzi  opportuni,  il  produttore 
enologo  offre  garanzie  molto  maggiori  al  commercio,  ga- 
ranzie morali  e  materiali  perchè  vende  di  prima  mano 
originariamente,  perché  di  sicuro  coltiverà  e  fabbricherà 
meglio  questi  vini  che  egli  stesso  deve  curare  e  perfe- 
zionare, tenendoli  perciò  lungamente  a'  suoi  rischi  e  pe- 
ricoli ;  perchè  nell'  una  e  nell'  altra  opera  procederà  con 
unità  di  concetto  e  di  scopo  ,  epperò  con  maggiore  eco- 
nomia. Moralmente  poi  perchè  molto  più  dell'industriale 
interessato  a  dare  un  nome  ed  una  reputazione  ai  suoi 
prodotti  e  a  mantenerli;  e  perchè  sempre  lo  speculatore 
è  più  avido  del  produttore,  e  molto  meno  animato  dalla 
passione  direi  paterna  del  secondo. 

(Continua). 
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PROCESSO  DI  VINIFICAZIONE  NELLA  PROVINCIA  DI  FIRENZE 


Quello  che  io  descrissi  (vedi  N.  22  del  giornale)  è  il 
metodo  di  vinificazione  adottato  dal  grosso  degli  agri- 
coltori della  provincia  di  Firenze,  e  per  ridurre  a  cifre 
questo  grosso,  dirò  dal  95  per  100.  V'ha  per  conseguenza 
una  parte  scelta  di  possidenti,  la  quale  regola  la  mani- 
fattura de'  proprii  vini  secondo  i  dettami  della  scienza 
enologica.  Infatti  vi  sono  coloro  che  non  fanno,  come  suol 
dirsi,  d'ogni  erba  un  fascio  delle  loro  uve,  ma  le  mature 
separano  dalle  acerbe,  le  sane  dalle  ammalate,  le  buone 
dalle  cattive.  Costoro  per  lo  più  han  ridotto  la  coltura 
delle  viti  nei  loro  possessi  a  poche  varietà,  ed  i  loro  vini 
riescono  quasi  sempre  eguali  a  loro  medesimi.  Alcuni  di 
essi  fanno  fermentare  i  loro  vini  in  vasi  chiusi  con  l'ap- 
parecchio alla  Gervais,  tenendo  immerse  chi  più  chi  meno 
le  vinacce  nel  mosto,  e  svinano  con  una  certa  sollecitu- 
dine appena  cioè  il  loro  vino  sembra  fatto.  Altri  adot- 
tano la  svinatura  sollecita,  cioè  fra  il  terzo  e  il  quinto 
giorno,  facendo  compiere  ogni  restante  di  fermentazione 
nelle  botti,  e  mescolando  al  vino  mosto  tratto  dal  tino 
una  giusta  quantità  di  prodotto  del  torchio.  Tutti  poi, 
nelle  successive  operazioni  enologiche  ricorrenti  nell'anno, 
scrupolosamente  s'  attengono  ai  buoni  suggerimenti  del- 
l' arte,  e  curano  a  dovere  i  vasi  vinarii .  e  ne'  travasi 
non  dimenticano  le  zolfature,  e  pensano  ad  impedire  in 
vari  modi  il  prolungato  contatto  dell'  aria  col  vino  ,  e 
quando  vogliono  protrarre  a  lungo  tempo  la  vendita  del 
loro  vino,  lo  assoggettano  alla  debita  chiarificazione. 

Sicché  bisogna  che  io  dica  che  anche  qui  da  noi,  la  vera 
arte  c'  è,  ma  in  troppo  piccola  proporzione  di  fronte  ai 
seguaci  delle  vecchie  consuetudini.  Ed  oltre  che  è  pic- 
cola, passa  anche  inosservata,  e  senza  ricompensa,  se  se 
ne  eccettua  qualche  gran  proprietario  di  vecchia  fama 
come  sarebbe  il  distintissimo  enologo  barone  Bettino  Ri- 
casoli,  e  qualche  altro  che  io  non  rammento  per  brevità. 

Ora  due  parole  della  gran  maggioranza,  e  due  della 
piccola  dei  vinifattori.  Scientificamente  considerata  la 
pratica  dei  primi,  non  v'  ha  dubbio  che  dessa  è  piena  di 
difetti,  ma  considerata  dal  lato  economico,  io  per  me  non 
saprei  disapprovarla.  Prima  di  tutto  è  a  considerare  che 
il  loro  vino  si  consuma  tutto  nell'  interno,  e  provincia 
per  provincia  il  maggior  viaggio  che  e'  possa  fare  sarà 
di  30  o  40  kilometri.  Secondariamente  la  maggior  parte 
di  questo  vino,  per  non  dir  tutto,  si  consuma  tre  o  quat- 
tro mesi  e  forse  più,  prima  del  nuovo.  Una  gran  parte 
di  questo  fermenta  anche  per  qualche  ora  nello  stomaco 
di  clii  lo  beve. 

In  ultimo  più  che  la  scienza  enologica,  regola  lo  smer- 
cio di  questa  derrata  il  palato  de'  bevitori.  Che  importa 
che  un  agnello  nato  d'ottobre  abbia  belle  forme,  se  a  di- 
cembre, e  forse  prima,  deve  andare  in  pezzi  sul  desco  d'un 
beccaio  ?  Basta  che  sia  grasso.  Cosi  è  del  vino  di  pronto 
consumo.  I  consumatori  di  vin  nuovo  che  sono  il  990  per 
1000  vogliono  ritornar  più  volte  ad  empire  il  bicchiere , 
non  sono  contenti  se  non  veggono  il  fondo  del  fiasco. 
Purché  sia  soddisfatto  il  palato  da  quel  piccante  che 


danno  anche  1'  acque  gazzose,  eglino  sono  contenti  come 
pasque ,  nè  importa  a  loro  che  il  vino  conforti  lo  sto- 
maco, e  per  azion  reflessa  o  diretta  comunichi  l'azione 
sua  al  cervello.  Basta  che  piaccia  al  compratore  e  che 
duri  fino  a  marzo,  o  alla  più  lunga  a  maggio.  Ecco  per- 
chè si  governano  e  con  generosità  questi  vini  dalla  mas- 
sima parte  dei  produttori.  Il  chiarissimo  De  Blasiis  non 
vorrebbe  cotesta  pratica  perchè  inutile  e  pericolosa.  Ma 
i  compratori  la  vogliono,  perchè  la  reclamano  i  consu- 
matori, e  tra  i  due  si  dà  ragione  a  questi  ultimi.  Gusto 
invero  depravato,  giacché  dà  valore  a  una  proprietà  che 
si  può  compartire  in  sommo  grado  anche  all'  acqua,  ma 
contro  i  gusti  non  si  disputa.  Non  nego  che  operando 
anche  secondo  i  dettami  della  enologia  nella  confezione 
del  vino,  non  si  possa  conferire  al  medesimo  un  qualche 
grado  di  questa  qualità  frizzante,  ma  operando  così  non 
si  possono  mettere  in  commercio  i  vini  con  la  sollecitu- 
dine reclamata,  e  quella  specialità  richiesta  non  arriva 
mai  al  grado  ricercato  nel  commercio  interno.  Sicché 
esternando  sinceramente  la  mia  opinione,  a  costo  d'aver 
la  scienza  contraria  a  questo  pensamento ,  io  dico  che 
quando  si  tratta  di  far  vini  di  pronto  consumo,  eserci- 
terà meglio  l'industria  sua,  chi  obbedirà  alle  esigenze 
del  gusto  consumatore,  ancorché  queste  sieno  un  po'  de- 
pravate, di  colui  che  si  lascerà  guidare  soltanto  dalla 
fredda  e  astratta  ragion  della  scienza.  Perchè  si  perfe- 
zioni generalmente  la  manifattura  del  vino,  bisogna  che 
prima  di  tutto  si  perfezionino  i  gusti. 

Di  coloro  poi  che  si  sono  lanciati  per  amore  di  pro- 
gresso nel  campo  della  buona  manifattura  dei  vini,  una 
parte  fortunatissima  smercia  i  suoi  prodotti  con  larga 
remunerazione  cosi  all'  interno  che  all'  estero,  e  ciò  per 
abbondanza  di  prodotto,  e  per  larghezza  di  rapporti  che 
procura  sempre  una  elevata  posizione  sociale.  Un'  altra, 
in  difetto  di  ciò,  è  costretta  bene  spesso  a  vendere  l'orzo 
di  piano  agli  asini  di  poggio,  o  a  mettere  le  margherite 
davanti  a'  porci.  Io  conosco  non  pochi  modesti ,  ma  ben 
istrutti  fabbricatori  di  vino,  i  quali  per  mancanza  di  quei 
mezzi,  si  sono  trovati  e  si  trovano  bene  spesso  a  vendere 
i  loro  vini  a  persone  che  non  ne  conoscono  i  pregi  ad 
un  prezzo  non  punto  remuneratore,  e  che  poi  serviranno, 
come  spesso  han  servito ,  a  correggere  1'  acquosità  di 
qualche  acquettone,  o  l' incipiente  acescenza  di  qualche 
vinaccio.  Un  compromesso  politico  imprigionato  in  com- 
pagnia di  qualche  truffatore  mascalzone  mi  rappresenta 
la  medesima  idea  di  un  tale  connubio. 

Cotesti  disinganni  sono  fatali  al  progresso  dell'  indu- 
stria vinifera.  In  Toscana  specialmente  sono  molto  di- 
visi i  possessi  e  i  piccoli  agricoltori  insiem  cumulati  su- 
perano di  gran  lunga  il  vasto  possedimento.  Questi  non 
possono  intraprendere  un  commercio  coli'  estero,  perchè 
non  hanno  prodotti  da  seguitare  il  loro  traffico  per  otto 
giorni.  All'  interno  non  posson  reggere  alla  concorrenza 
dei  grandi  produttori  Quindi  essi  passano  inosservati,  e 
sono  costretti  a  mettere  alla  pari  i  loro  prodotti  ben  con- 
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fezionati  con  quegli  altri  di  cui  parlai  di  sopra,  e  che 
non  valsero  nè  una  cura  nò  un  pensiero. 

Quindi  io  concludo,  che  a  volere  generalizzare  un  poco 
più  la  buona  manifattura  dei  vini,  due  cose  sono  princi- 
palmente ed  egualmente  necessarie  ;  occorre  cioè  o  che 
si  stabiliscano  delle  Società  enologiche,  le  quali  fabbri- 
chino il  vino  comprando  dagli  agricoltori  le  uve  sul  mer- 


cato, oppure  delle  Società  che  comprino  dai  diversi  agri- 
coltori della  seconda  categoria  i  loro  vini  ben  fatti,  che 
offrano  garanzia  di  durabilità,  e  li  portino  sui  mercati 
stranieri. 

Devotissimo  Servo 
D.  Demetrio  Giotto. 


ATTI  DEL  COMIZIO  AGRARIO  DI  MILANO 


ESPOSIZIONE  BOVINA. 


Abbiamo  ricevuto  dalla  Presidenza  del  Comizio 
Agrario  di  Milano  una  lettera  gentilissima ,  che 
qui  sotto  riproduciamo ,  mercè  la  quale  ci  si  in- 
vita a  dar  luogo  nelle  colonne  del  nostro  giornale 
ad  una  pubblica  sottoscrizione  per  rendere  più  fa- 
cilmente effettuabile  una  seconda  esposizione  bovina, 
alla  quale  tutte  concorrano  le  provincie  lombarde. 

L' intendimento  dei  generosi  promotori  è  nella 
lettera  stessa  chiaramente  spiegato,  ed  è  tale  che, 
annunciato  appena,  non  può  che  venire  approvato 
ed  incoraggiato  da  chiunque  non  ignori  l' impor- 
tanza massima  del  bestiame  nella  nostra  agricoltura. 

L?  Italia  difetta  di  bestiami  ed  ha  del  cattivo 
bestiame,  scrive  1'  egregio  prof.  Cantoni  in  un  ar- 
ticolo che  in  questo  stesso  numero  inseriamo  \  ora 
noi  non  diremo  che  ciò  si  possa  particolarmente 
applicare  alla  Lombardia,  ma  è  inutile  dissimulare 
che  anch'essa  può  avere  la  sua  parte  in  tale  cen- 
sura e  come  il  Cantoni  traccia  la  via  per  rime- 
diare alle»  sconcio  in  un  senso,  così  il  Comizio  no- 
stro tenta  di  rimediarvi  in  un  altro.  Non  possiamo 
dunque  che  vivissimamente  esortare  i  nostri  let- 
tori a  sostenere  per  parte  loro  lo  sforzo ,  facendo 
in  modo  che  l'esposizione  riesca  degna  della  città 
in  cui  vien  fatta  e  della  regione  che  vi  concorre. 

Daremo  nel  prossimo  numero  l'elenco  delle  sot- 
toscrizioni, fra  le  quali  non  mancherà,  per  quanto 
ce  lo  consentono  i  mezzi,  la  nostra. 

La  Direzione. 

Onorevole  Direzione  del  giornale  L' Italia  Agricola 

Milano. 

Incoraggiato  dalle  Autorità  "Ministeriale  e  Provinciale, 
questo  Comizio  si  è  proposto  di  effettuare  nella  prima- 
vera 1870,  una  seconda  Esposizione  di  animali  bovini, 
chiamandovi  tutte  le  Provincie  Lombarde. 

Il  Comizio  con  tale  Esposizione  mirerebbe  all'importan- 
tissima fine  =  di  indicare  la  via,  per  la  quale,  coll'alleva- 
mento  dei  bovini  indigeni,  si  può  giungere  ad  emancipare 
la  nostra  agricoltura  dall'ingente  tributo  oggi  da  essa  pa- 
gato all'Estero  per  la  rimonta  delle  sue  mandrè  =  e  di 
sottrarla  nel  tempo  stesso  al  gravissimo  danno  di  quelle 
contagioni  ed  epidemie,  che  diuturne  osservazioni  dimo- 
strano costantemente  importate  dalle  provincie,  che  for- 
niscono la  rimonta  accennata. 

Ma  perchè  l'intento  possa  tradursi  in  fatto,  occorrono 
forze  economiche  maggiori  di  quelle  disponibili  dal  Co- 
mizio. Ond'è  che  il  medesimo  non  dubita  di  fare  un  ca- 
loroso appello  alla  buona  volontà  dei  molti,  i  quali  inte- 
ressandosi, e  dovendo  per  V utile  proprio  interessarsi  alla 
agognata  emancipazione,  volonterosamente  devono  por- 
gere i  mezzi  onde  ottenerla. 


Se  questa  Onorevole  Direzione  sarà  compiacente  così, 
come  ne  è  pregata,  di  dar  luogo  nelle  colonne  dell'accre- 
ditato suo  periodico  ad  una  pubblica  sottoscrizione  nel- 
l'intento di  ajutare  il  successo  della  Esposizione  divisata; 
e  di  racco, riandarla  con  quello  zelo ,  che  Ella  è  solita 
adoperare  nel  patrocinio  delle  cause  di  pubblica  utilità  ; 
sicuramente  questo  Comizio  ricaverà  buon  frutto  dall'ar- 
dire, col  quale  la  di  lui  Rappresentanza  è  venuta  ad  im- 
portunarla. 

La  scrivente  certa  di  essere  favorita  anticipa  i  suoi 
ringraziamenti;  e  si  pregia  di  esprimerle  i  sensi  della  più 
sentita  stima  e  considerazione. 

La  Presidenza 
Avv.  Felice  Bersani,  Presidente. 
Gaetano  Pavesi,  Consigliere  Delegato 
Dott.  Vincenzo  Albertario,  Consigliere  Delegato. 

Antonio  Villa,  Segretario. 

Norme  per  V Esposizione  di  bestiame  Bovino  da  tenersi 
nell'anno  1870. 

1.  °  Allo  scopo  di  promuovere  l'allevamento  ed  il  miglioramento 
del  bestiame  indigeno  tanto  da  latte  che  da  lavoro,  non  che  per 
incoraggiare  viemeglio  l'industria  dell'ingrassamento  del  mede- 
simo, si  terrà  nella  primavera  dell'anno  1870  a  cura  del  Comizio 
Agrario  di  Milano  una  Seconda  Esposizione  di  quel  bestiame  , 
nella  quale  si  distribuiranno  premi  agli  espositori  dei  capi  più 
distinti. 

2.  °  A  questa  Esposizione  saranno  ammessi  gli  animali  bovini 
di  tutte  le  Provincie  di  Lombardia  appartenenti  alle  seguenti  sei 
classi,  cioè  : 

Classe  l.a  Tori  nati  nello  Stato  da  un  anno  a  tre. 

»     2.a  Giovenche  nate  nello  Stato  da  due  a  tre  anni. 

»     3.a  Vacche  nate  nello  Stato. 

»     4.a  Tori  svizzeri  da  un  anno  a  tre. 

»     5.a  Buoi  da  lavoro. 

»     6.a  Buoi  all'ingrasso. 

3.  °  A  ciascuna  delle  classi  di  animali  suddette  vengono  asse- 
gnati sei  premi  in  denaro,  cioè  due  da  L.  150,  due  da  L.  100,  e 
due  da  L.  50,  che  per  le  prime  tre  classi  saranno  anche  accom- 
pagnati da  apposite  medaglie  d'oro,  d'argento  e  di  bronzo,  come 
dal  relativo  prospetto. 

Si  potranno  poi  distribuire  anche  menzioni  onorevoli. 

4.  °  È  pure  stabilito  un  premio  speciale  di  L.  500  per  chi  avesse 
ad  esporre  un  gruppo  di  almeno  otto  animali  appartenenti  alle 
prime  tre  classi  suddette,  che  presentino  i  migliori  requisiti  di 
bellezza  e  bontà  e  formino  un  assieme  di  tipi  uniforme;  sia  che 
essi  animali  appartengano  ad  una  sola  delle  dette  tre  classi,  sia 
che  appartengano  a  più  delle  medesime. 

I       5.°  L'espositore  che  intende  concorrere  non  solo  ai  premi  sta- 
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biliti  per  le  classi,  ma  anche  a  quello  destinato  per  il  gruppo 
di  animali,  dovrà  dichiararlo  nella  scheda  di  presentazione  e  pre- 
cisamente nella  colonna  a  ciò  destinata. 

6.  °  Non  potranno  però  concorrere  a  qualsiasi  premio  gli  ani- 
mali che  siano  già  stati  premiati  in  qualunque  esposizione  prece- 
dente tenutasi  nel  Regno. 

7.  °  L'Esposizione  avrà  luogo  nella  città  di  Milano,  oppure  nei 
sobborghi  della  medesima  (Corpi  Santi) ,  nel  locale  e  nell'epoca, 
che  verranno  indicati  con  apposito  avviso. 

Essa  durerà  due  giorni. 

8.  °  Gli  animali  da  esporsi  dovranno  essere  posseduti  dall'espo- 
sitore almeno  da  sei  mesi ,  ed  essere  riconosciuti  esenti  da  ma- 
lattie contagiose. 

9.  °  Le  domande  d'ammissione  dovranno  pervenire  alla  Presi- 
denza del  Comizio  Agrario  di  Milano  almeno  dieci  giorni  prima 
di  quello  stabilito  per  l'Esposizione. 

10.  °  Gli  animali  da  esporsi  dovranno  essere  presentati  all'in- 
gresso del  locale  a  ciò  destinalo,  non  più  tardi  delle  ore  nove 
antimeridiane  del  primo  giorno  che  verrà  stabilito  per  l'Esposi- 
zione, ed  essere  accompagnati  da  un  custode  ,  responsabile  ,  il 
quale  dovià  uniformarsi  a  tutte  le  prescrizioui  della  Presidenza 
del  Comizio. 

11.0  Gli  espositori  dovranno  procurare  che  gli  animali  siano 
bastantemente  assicurati  con  salde  funi  ,  ritenendosi  escluse  le 
catene. 

12.  °  Pel  mantenimento  degli  animali,  che  sarà  foruito  dalla 
Presidenza  del  Comizio,  gli  espositori  pagheranno  L.  3  per  ogni 
capo  da  esporsi,  raccomandandosi  che  i  custodi  vengano  provve- 
duti di  un  secchio  per  l'abbeveraggio. 

71  compenso  delle  dette  L.  3  per  il  mantenimento  dovrà  pa- 
garsi dall'espositore  nell'atto  che  fa  la  domanda  d'ammissione  a 
termini  dell'art.  9. 

13.  °  Per  l'accettazione  degli  animali  si  richiederà  all'ingresso 
la  presentazione  di  apposita  scheda  (Modulo  A)  portante  tutte  le 
indicazioni  richieste  nella  medesima.  Questa  scheda  verrà  rila- 
sciata dall'Ufficio  del  Comune  ove  esistono  gli  animali  da  esporsi' 
e  dovrà  essere  convalidata  dalla  firma  del  Sindaco. 

14  °  Introdotto  l'animale  nel  locale  dell'Esposizione,  non  potrà 
essere  ritirato  fino  a  che  la  Presidenza  del  Comizio  non  dichiari 
chiusa  la  pubblica  mostra.  Non  si  potrà  neppure  introdurre  nè 
esportare  qualsiasi  oggetto,  se  non  dietro  autorizzazione  della  Pre- 
sidenza stessa. 

15.  °  I  premii  saranno  aggiudicati  da  apposite  Commissioni  com- 
poste di  tre  membri  ciascuna,  più  un  supplente  pel  caso  di  man- 
canza di  alcuno  dei  medesimi. 

Queste  Commissioni  saranno  quattro,  cioè  la  prima  pei  tori,  la 
seconda  per  le  vacche  e  giovenche,  la  terza  pei  buoi  da  lavoro, 
la  quarta  pei  buoi  all'ingrasso.  La  Commissione  giudicatrice  dei 
tori  unitamente  a  quella  giudicatrice  delle  giovenche  e  delle  vacche 
formeranno  poi  la  Commissione  giudicatrice  dei  gruppi  di  animali. 

16.  °  1  membri  delle  dette  Commissioni  verranno  nominati  dai 
medesimi  espositori  che  si  saranno  iscritti  almeno  venti  giorni 
prima  della  Esposizione,  in  una  speciale  adunanza  che  verrà  pro- 
mossa dalla  Presidenza  del  Comizio.  Nel  caso  che  l'adunanza  non 
avesse  alcun  risultato,  la  nomina  suddetta  si  farà  dalla  Presidenza 
atessa. 

17.  °  Gli  espositori  che  accettano  di  far  parte  delle  Commissioni 
aggiudicatrici  dei  premii,  si  ritengono  rinuncianti  al  premio  che 
potesse  spettare  agli  animali  da  loro  esposti  nelle  classi  in  cui 
sono  chiamali  a  giudicare. 

18.  °  Le  Commissioni  aggiudicatrici,  esaurito  il  loro  incarico, 
faranno  subito  un  breve  rapporto  alla  Presidenza,  nel  quale  espor- 
ranno i  criteri  che  ebbero  in  vista  nell'8ggiudicazione  dei  singoli 
premii,  avvertendo  che  per  gli  animali  destinati  alla  produzione 
del  latte  dovranno  avere  speciale  riguardo  non  solo  alla  bellezza 


ed  armonia  delle  forme,  ma  anche  la  maggiore  attitudine  alla 
detta  produzione,  da  desumersi  dal  complesso  dei  caratteri  che  si 
sogliono  ritenere  quali  indizii  della  medesima. 

Nel  loro  rapporto  dichiareranno  anche  quali  sono  le  buone  qua- 
lità dominanti  in  generale  nelle  classi  demandate  al  loro  giudizio, 
ed  accenneranno  i  difetti  più  salienti  che  importa  di  correggere 
nell'allevamento. 

19.  °  Le  Commissioni,  ove  lo  credano  opportuno,  potranno  in 
caso  di  dubbio  valersi  del  parere  di  altra  Commissione  di  uomini 
della  scienza,  avente  voto  puramente  consultivo,  che  verrà  nomi- 
nata dalla  Presidenza. 

20.  °  Le  medaglie  d'oro  promesse  nel  prospetto  dai  premii,  sa- 
ranno accordate  nel  solo  caso  in  cui  gli  espositori  raggiungessero 
il  numero  complessivo  delle  medaglie  proposte  in  quella  classe 
in  cui  concorrono. 

Qualora  poi,  o  per  difetto  di  espositori,  o  per  mancanza  di  capi 
meritevoli  ,  non  venissero  distribuiti  tutti  i  piemii  assegnati  ad 
una  classe,  potranno  questi  venire  aggiunti  a  quelli  di  altre  classi 
di  animali,  nelle  quali  abbondassero  gli  individui  scelti. 

21.  °  A  ciascuno  dei  premii  stabiliti  per  gli  espositori  va  pure 
unita  una  mancia  per  gli  inservienti  delle  stalle  dalle  quali  proven- 
gono gli  animali  premiati.  Questa  mancia  è  di  L.  40  per  i  premii 
di  L.  150  —  di  L.  30  per  i  premii  di  L.  100  —  di  L.  20  per  i 
premi  di  L.  50  —  e  di  L.  50  per  il  premio  di  L.  500  destinato 
al  gruppo  di  animali.  Le  mancie  saranno  pure  consegnate  ai  pro- 
prietarii  degli  animali  premiati ,  perchè  ne  facciano  la  distribu- 
zione a  loro  giudizio,  dopo  dedotto  il  -quinto,  che  viene  riservato 
al  custode. 

22.  °  Ogni  animale  o  gruppo  d'animali  esposto  verrà  distinto  con 
semplice  numero  in  modo  di  escludere  la  conoscenza  dell'espo- 
sitore. 

Questi  però  avrà  la  facoltà  di  affiggere  presso  gli  animali  di 
sua  proprietà  il  prezzo  pel  quale  fosse  disposto  a  venderli. 

23.  °  La  distribuzione  dei  premii  assegnati  si  farà  nelle  ore  po- 
meridiane del  secondo  giorno  dell'Esposizione. 

24.  °  L'ingresso  all'Esposizione  è  libero  e  gratuito  pei  Socii  del 
Comizio  Agrario  di  Milano  e  pei  rappresentanti  comunali  presso 
il  medesimo,  pei  membri  delle  Commissioni  aggiudicatrici  dei 
premii,  per  gli  espositori,  per  i  custodi  del  bestiame  e  per  gli 
inservienti  dell'Esposizione. 

Ciascuna  di  queste  classi  di  persone  sarà  munita  di  apposito 
viglietto.  La  Presidenza  del  Comizio  poi  distribuirà  viglietti  di 
distinzione  alle  Autorità  locali  ed  alle  rappresentanze  di  corpi 
morali. 

25.  °  Pel  pubblico  invece  l'ingresso  avrà  luogo  mediante  presen- 
tazione di  apposito  viglietto,  che  sarà  rilasciato  sul  luogo  della 
Esposizione  al  prezzo  di  cinquanta  centesimi  di  lira.  Sarà  però 
gratuito  dalle  ore  una  alle  quattro  pomeridiane  del  secondo  giorno 
dell'Esposizione. 

Prospetto  dei  premii  da  accordarsi  dal  Comizio  Agra- 
rio del  Circondario  di  Milano  nella  Esposizione  di 
animali  bovini  nell'anno  1870. 

GRUPPO  DI  ANIMALI 

Un  premio  da  L.  500 

Classe  1.*:  Tori  nati  nello  Stato  da  un  anno  a  tre. 

Due  premii  da  L.  150  cadauno  con  medaglia  d'oro 

»         »  100      »  »  d'argento 

»         »    50      »  »         di  bronzo 

Classe  2.a:  Giovenche  nate  nello  Stato  da  due  anni  a  tre. 
Due  premii  da  L.  150  cadauno  con  medaglia  d'oro 

>        »  100      »  »  d'argento 

»        »    50      »  »        di  bronzo 
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Classe  3.a  :  Vacche  nate  nello  Stato. 
Due  premii  da  L.  150  cadauno  con  medaglia  d'oro 

»         »   100      »  »  d'argento 

»         »    50      »  »       di  bronzo 

Classe  4.a:  Tori  svizzeri  da  un  anno  a  tre. 
Due  premii  da  L.  150  cadauno 
»  »  100  » 

»  »    50  » 

Classe  5.a  :  Buoi  da  lavoro 

Due  premii  da  L.  150  cadauno 
»         >  100  » 
»  >    50  » 


Classe  6.a  :  Buoi  all'ingrasso 

Due  premii  da  L.  150  cadauno 
»         »  100  » 
»  »    50  » 

Ai  premii  di  L.  150  va  annessa  anche  una  mancia  di 
L.  40,  a  quelli  da  L.  100  una  di  L.  30,  a  quelli  di  L.  50 
una  di  L.  20  —  ed  al  premio  di  L.  500  una  di  L.  50. 
Queste  mancie  verranno  ripartite  fra  gli  inservienti  delle 
stalle  da  cui  provengono  gli  animali  premiati,  dedotto  il 
quinto  per  il  custode. 

Dalla  seile  del  Comizio  Agrario  di  Milano,  il  18  dicembre  1869. 

La.  Presidenza. 


CORRISPONDENZE 


ITALIANE 


Verona,  29  dicembre  1869. 
Chiarissimo  signor  Direttore. 

Nella  lettera  di  cui  Le  feci  invio  nello  scorso  mese, 
che  di  contro  ad  ogni  merito  Ella  altamente  onorò  del- 
l' inserzione  nel  riputato  periodico  L' Italia  Agricola, 
per  il  quale  atto  io  Le  porgo  mille  ringraziamenti,  debbo 
oggi  rettificare  un  errore  di  stampa  avvenuto  nella  me- 
desima, riguardo  al  nome  del  medicamento  adoperato 
nella  cura  della  malattia  epizootica  contagiosa  qui  circo- 
lante detta  afta,  essendo  stato  scritto  invece  di  sol/ito  di 
soda,  solfato  di  soda. 

Ella  ben  saprà  quale  differenza  chimica  e  terapeutica 
passa  tra  1'  uno  e  1'  altro  di  questi  sali  e  quanto  sull'  a- 
zione  antifermentativa  del  primo,  d' inventiva  del  di- 
stinto medico  e  chimico  milanese  dott.  Polli,  sia  stato 
parlato  e  scritto  tanto  dal  ceto  medico  italiano  che  estero. 

Mi  godo  sia  sorta  tale  inconvenienza  di  stampa,  per- 
chè mi  fornisce  così  il  piacere  di  continuare  con  Lei  la 
corrispondenza,  nonché  l'opportunità  di  tornare  su  un 
argomento  da  me  svolto,  sebbeu  meschinamente,  nell'oc- 
casione di  un  felice  successo  ottenuto  nella  cura  di  una 
complicata  malattia  di  un  cavallo  portante  il  diagno- 
stico di  talpa  complicata  a  pioemia  susseguente  moccio 
farcino. 


Di  fronte  aitanti  felici  risultati  ben  ho  ragione  di  pre- 
stare la  massima  fiducia  alla  cura  solfitica  del  distinto 
dott.  Polli,  ma  mi  duole  però  il  vedere  come  in  Italia 
generalmente  sia  abbandonata  e  nemmeno  si  sieno  posti 
in  pratica  estesi  esperimenti  come  oggi  invece  si  veri- 
fica all'  estero.  —  In  conferma  di  questo  si  legga  l'opu- 
scolo dell'onorevole  professore  Antonio  Galanti,  redat- 
tore delle  riviste  agricole  della  Perseveranza. 

Io  non  voglio  con  ciò  divergere  le  opinioni  agli  av- 
versari di  questa  cura,  ma  chieggo  a  Lei ,  signor  Di- 
rettore, se  fa  onore  agli  Italiani  il  non  tener  conto  di  un 
sistema  di  cura  proposto  da  un  distinto  compatriotta , 
quando  all'  estero  vedesi  abbracciato  su  estesa  scala  in 
vista  agli  inaspettati  effetti  favorevoli  —  e  bisogna  pro- 
prio cadere  nella  soluzione  che  noi  Italiani  non  amiamo 
nè  stimiamo  se  non  ciò  che  ci  proviene  d'Oltralpe. 

Mi  compatirà  se  lo  intrattenni  in  una  questione  che  a 
Lei  non  interessa,  ma  lo  feci  perchè  dispiacente  nel  ve- 
dere posti  in  oblio  i  ritrovati  di  tanta  celebrità  medica. 

Accetti  i  sensi  di  stima 

Dell'Umile  Servo 
Giuseppe  Franceschi 

Medico.  Teterinario-Circondario-Verona. 


ESTERE 


Brusselles,  18  dicembre  1869. 
Voi  m'  avete  interessato  a  tenervi  di  tratto  in  tratto 
informato  delle  cose  agrarie  di  questo  paese,  ed  io  non 
saprei  come  meglio  cominciare  che  col  parlarvi  un  po' 
in  generale  della  sua  coltivazione. 

Se  il  Belgio  ha  delle  belle  pianure,  ha  anche  delle  re- 
gioni montuose ,  e  sì  le  une  che  le  altre,  quali  ricche , 
quali  povere,  domandano  d'  essere  coltivate  in  modo  af- 
fatto diverso,  a  seconda  del  clima,  della  natura  del  ter- 
reno e  di  altre  circostanze  locali. 

Nei  buoni  terreni  delle  Fiandre  del  Brabante ,  della 
Hesbaye  e  di  certe  parti  del  Condroz,  terreni  che  sono 
stati  per  molti  anni,  e  senza  interruzione,  coltivati  con 


molto  frutto,  l'  uso  della  coltura  intensiva  è,  si  può  dire, 
di  rigore,  se  almeno  chi  lavora  vuol  vedersi  convenien- 
temente rimunerato  delle  proprie  fatiche. 

Per  i  terreni  sabbiosi  o  rocciosi  delle  regioni  di  Ar- 
denne  o  Campine,  la  maggior  parte  dei  quali  non  è  an- 
cora dissodata,  si  usa  in  generale  la  coltura  estensiva , 
che  —  basandosi  sulla  ricchezza  d' ingrasso  di  terre  di- 
venute buone  mediante  un  assiduo  lavoro  di  parecchi 
anni  —  priva  la  terra  stessa  di  ogni  concime,  per  for- 
nire alle  parti  da  dissodarsi ,  V  ingrasso  proveniente  dai 
terreni  buoni.  Per  dissodare  con  frutto  bisogna,  una  volta 
acquistate  le  terre  incolte,  avere  a  propria  disposizione 
delle  vaste  e  ricche  praterie,  dove  si  mantenga  un  nu-, 
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meroso  bestiame  che  dà  molto  ingrasso.  Queste  praterie 
presentano  il  duplice  vantaggio  di  esigere  poche  cure  e 
poche  spese,  lasciando  così  che  la  gente  attenda  ai  lavori 
di  dissodamento. 

Si  potrebbe,  è  vero,  anche  pei  terreni  sabbiosi  stabi- 
lire subito  la  coltura  intensiva,  ma  non  lo  si  fa  appunto 
per  le  grandi  spese  in  bestiame,  concimi  ed  altro  che  si 
richiederebbero.  Per  la  pacifica  conquista  di  nuove  terre 
mediante  dissodamento ,  io  credo  che  procedere  lenta- 
mente vuol  dire  procedere  saggiamente  ;  ed  infatti  ben 
di  rado  si  sono  vedute  riuscire  a  buon  fine  le  grandi  so- 
cietà coltivatrici  che  non  hanno  seguito  tale  regola  di 
condotta. 

La  questione  dell'  ingrasso  interessa  ogni  coltura ,  ed 
è  della  massima  importanza  il  far  intendere  ai  coltiva- 
tori che  il  terreno  è  ad  un  tempo  il  loro  migliore  amico 
ed  il  depositario  più  fedele  e  più  generoso;  date  a  que- 
sto molto  ingrasso,  ed  esso  migliorerà  producendo  ab- 
bondantemente ;  non  dategliene  punto ,  o  datene  poco , 
non  farà  che  divenire  sempre  più  magro  e  darà  scarsi 
prodotti. 

L'  esperienza  ci  fa  vedere  a  volta  a  volta  la  ricchezza 
su  terreni  aridi,  ma  ben  coltivati  ;  e  per  lo  contrario  la 
sterilità  su  terreni  ricchi ,  altre  volte  ben  trattati ,  ma 
trascurati  in  seguito.  Fu  la  constatazione  di  questi  fatti 
che  condusse  l' illustre  Liebig  a  formulare  la  sua  gran 
legge  di  restituzione  :  Rendete  al  terreno  ciò  che  gli 
avete  preso. 

Quante  gravi  questioni  economiche  sarebbero  rimaste 
senza  soluzione,  se  questa  legge  così  semplice  non  avesse 
servito  di  faro  per  rischiarare  e  guidare  le  ricerche!  Io 
mi  limito  per  ora  a  domandare  ad  essa  la  spiegazione  di 
un  fatto  importante ,  relativo  all'  economia  del  nostro 
paese.  Come  è  possibile  che  le  coltura  media  faccia  pro- 
gressi nelle  Fiandre,  allato  ai  grandi  poderi,  mentre  che 
nelle  terre  di  Hesbaye,  la  medesima  periclità,  deperisce 
e  si  lascia  assorbire  dalla  grande  ?  Io  son  ben  lontano 
dal  dichiararmi  avversario  della  grande  coltura,  che  è 
ad  un  tempo  più  produttiva  e  meno  dispendiosa,  ma  la 
coltura  piccola  e  media  rappresentano,  anzitutto,  un'i- 
dea morale  :  bisogna  far  attenzione  a  non  lasciar  che 
scientemente  si  accresca  il  numero  dei  proletari. 

Le  terre  delle  Fiandre  non  erano  in  altri  tempi  che 
infette  paludi  ed  i  nostri  padri  le  hanno  trasformate  iu 
ricche  pianure  che  molti  chiamano  a  buon  diritto  il  giar- 


dino d'Europa.  Lottando  coraggiosamente  e  c  ntro  le 
invasioni  delle  acque  e  contro  1'  aridità  del  suolo,  i  no- 
stri antenati  delle  Fiandre  hanno  praticato  la  coltura 
intensiva ,  ben  prima  che  un  tal  nome  fosse  introdotto 
nella  scienza  agraria.  L' esperienza  sola  fu  quella  che 
fece  loro  comprendere  come  avrebbero  fatto  bene  di  dare 
alla  terra  tutto  il  frutto  de'  loro  sudori,  sotto  forma  d'in- 
grasso e  di  emendamenti  d'  ogni  sorta  e  d'  ogni  prove- 
nienza. I  nostri  maggiori  si  sono,  per  cosi  dire ,  assimi- 
lati al  loro  terreno;  hanno  inculcato  ai  loro  discendenti 
le  buone  pratiche  di  coltura,  ed  oggi  ancora  essa  forma 
1'  orgoglio  de'  loro  nipoti  ed  una  sorgente  di  grandi  gua- 
dagni. 

Neil'  Hesbaye  ,  al  contrario  ,  i  terreni  altra  volta  bo- 
scosi erano  coperti  di  limoni,  produttori  di  grande  ric- 
chezza. Non  domandando  a  queste  terre  che  un  mezzo 
di  sussistenza,  senza  procurare  di  trarne  grandi  van- 
taggi, e  pervenendo  senza  fatica  ad  un  tale  risultato,  in 
causa  della  grande  ricchezza  del  terreno,  la  coltura  me- 
dia s'  è  curata  troppo  poco  d'  ottenere  migliori  rendite 
senza  una  grande  spesa  di  lavoro.  Avveniva  che  un'  an- 
nata favorevole  permetteva  alla  coltura  media  di  rea- 
lizzare un  certo  beneficio  ;  ma  si  sarebbe  ingannato  chi 
avesse  creduto  che  questa  somma  si  convertirebbe  in  in- 
grasso !  L'  acquisto  d'  una  porzione  ,  sia  pur  piccola,  di 
terreno  è  troppo  allettante;  la  coltura  media  ne  fa  acqui- 
sto, vi  spende  i  suoi  capitali  e  non  riflette  che  le  mede- 
sime somme,  qualora  impiegate  al  miglioramento  dei  ter- 
reni che  possiede  già,  le  renderebbero  assai  più.  Ed  è 
di  questo  modo  che  i  coltivatori  dell'Hesbaye,  coltivando 
troppo  spesso  ed  accumulando  lesinerie  su  lesinerie,  giun- 
sero fino  a  rovinare  i  loro  terreni,  e  furono  obbligati  di 
venderli  a  grandi  proprietari,  i  quali  non  avevano  te- 
muto di  fare  sconti  sull'  avvenire ,  e  di  fare  imprestit 
per  migliorarli  stabilendovi  la  coltura  intensiva. 

Nell'Hesbaye,  come  dappertutto,  la  coltura  media  non 
può  dunque  salvarsi  che  mediante  la  coltura  intensiva. 
Ancora  una  volta  lo  dico  (e  qui  finisco,  promettendovi 
che  riprenderò  la  penna  tra  qualche  settimana)  combat- 
tere i  nemici  di  questo  sistema  è  lo  stesso  che  avviarsi 
al  miglioramento  delle  rendite  ed  a  diminuzioni  note- 
voli nei  prezzi  delle  derrate  alimentari.  Questa  massima, 
voi  Italiani ,  dovreste  averla  sempre  presente  alla  me- 
moria. 

C.  T. 


.ocoOOQOo»r  1 

CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


ACCADEMIA  AGRARIA  DI  PESARO 

Avviso  di  Concorso  ai  premii  per  il  miglioramento  del 
bestiame  vaccino,  suino  e  pecorino. 

Ad  incoraggiamento  dell'agricoltura  e  dell'industria  e 
per  promuovere  il  miglioramento  delle  razze  dei  bestiami 
nel  territorio  della  provincia  i  sigg.  Accademici  nella 
straordinaria  adunanza  del  giorno  28  del  mese  di  novem- 


bre deliberarono  che  anche  nel  venturo  anno  1870  il 
giorno  nove  di  settembre  abbia  luogo  in  questa  città  un 
concorso  fra  i  migliori  allevatori  del  bes1  iame  bovino , 
suino,  ed  ovino  assegnando  a  tal  fine  i  seguenti  premii: 

I.  Premio  di  lire  100  al  toro  che  per  regolarità  ed 
ampiezza  di  forme  meglio  risponda  all'  ufficio  di  ottimo 
riproduttore  per  le  razze  di  piano. 

II.  Altro  premio  di  lire  100  pel  toro  che  riunisca  i  ca- 
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ratteri  più  importanti  di  buon  riproduttore  per  le  razze 
di  monte. 

III.  Premio  di  lire  80  per  una  manza  che  riunisca  i 
maggiori  pregi  delle  razze  di  piano. 

IV.  Altro  premio  di  lire  80  per  una  manza  che  per 
leggerezza,  rusticità,  ecc  ,  prejenti  i  più  bei  caratteri  della 
razza  di  monte. 

V.  Premio  di  lire  50  per  un  vitello  che  i  Periti  giu- 
dicheranno di  forme  più  regolari,  e  meglio  sviluppate  in 
riguardo  all'età  ed  alla  razza: 

VI.  Simile  premio  di  lire  50  per  una  vitella  che  soddi- 
sfi alle  stesse  condizioni. 

VII.  1."  Premio  di  lire  30  per  un  montone  di  forme 
regolari  e  bene  sviluppate. 

Vili.  2.°  Premio  di  lire  15  parimenti  per  un  montone. 

IX.  l.°  Premio  di  lire  30  per  una  pecora  che  presenti 
regolarità  di  forme,  e  migliore  qualità  di  lana. 

X.  2.°  Premio  di  L.  15  parimenti  per  una  pecora  che 
soddisfi  alle  suddette  condizioni. 

XI.  Quattro  premii  di  lire  10  ciascuno  a  chi  presenti 
due  agnelle  dell'anno  meglio  sviluppate  e  nutrite. 

XII.  Premio  di  lire  50  per  un  verro  che  riunisca  i  ca- 
ratteri più  rimarchevoli  di  robusta  costituzione  e  di  in- 
grassamento precoce. 

XIII.  l.°  Premio  di  lire  30  per  una  troja  che  abbia  i 
caratteri  suddetti. 

XIV.  2.°  Premio  di  lire  20  per  una  troja  come  sopra. 
Oltre  ai  suddetti  premii  per  ogni  gruppo  l'Accademia 

accorderà  un  numero  di  menzioni  onorevoli  da  determi- 
narsi a  giudizio  dei  Periti  deputati  all'  esaurimento  del 
concorso. 

Ciascun  premio  sarà  accompagnato  da  Diploma  del- 
l'Accademia, nel  quale  verrà  dichiarato  il  Titolo  per  cui 
fu  conseguito. 

Norme  alle  quali  sarà  soggetta  la  premiazione  : 

1.  La  premiazione  avrà  luogo  in  Pesaro  il  giorno  9 
settembre  1870.  Sono  ammessi  al  concorso  i  soli  Possi- 
denti della  provincia  che  dovranno  iscriversi  dal  15  agosto 
al  7  settembre  nel  registro  a  tal  fine  disposto  nella  Re- 
sidenza dell'Accademia. 

2.  Sei  Periti ,  di  cui  tre  della  parte  montana ,  e  tre 
della  parte  marittima  della  Provincia  procederanno  al- 
l'esame  delle  bestie  presentate  al  concorso,  e  giudiche- 
ranno del  merito  assoluto  di  esse. 

3.  Il  Consiglio  Speciale  dell'Accademia  presiederà  al 
giudizio  dei  Periti,  ed  a  norma  di  esso  assegnerà  i  premii. 

4.  Mancando  alcuno  dei  Periti,  il  Consiglio  provvederà 
a  surrogarlo,  dove  non  reputi  sufficiente  il  numero  degli 
intervenuti. 

5.  Le  condizioni  alle  quali  dovranno  soddisfare  i  con- 
correnti sono  le  seguenti  : 

I.  Che  il  proprietario  provi,  o  con  certificato  dell'Au- 
torità Comunale  ,  o  con  altro  valido  documento  ,  che  il 
bestiame  esposto  al  concorso  è  nato  nella  provincia ,  o 
almeno  da  un  anno  vi  è  stato  introdotto ,  e  che  da  sei 
mesi  è  posseduto  dall'  espositore. 

II.  Che  i  tori  abbiano  superata  l' età  di  due  anni ,  ma 
non  oltrepassata  quella  di  cinque,  ed  abbiano  coperto  un 


numero  di  trenta  vacche,  al  qual  fine  gli  esponenti  esi- 
biranno un  registro  indicante  il  nome,  cognome  e  domi- 
cilio dei  proprietari  delle  medesime.  Sarebbe  anzi  desi- 
derabile che  il  numero  di  queste  non  oltrepassasse  le  40, 
per  impe  lire  l' indebolimento  del  maschio ,  e  le  cattive 
conseguenze  che  ne  risente  la  prole. 

III.  Che  le  manze  sieno  di  età  non  minore  di  anni  tre, 
non  abbiano  mai  figliato,  e  sieno  munite  di  un  documento 
che  comprovi  che  per  la  prima  volta  vennero  coperte 
da  un  toro  della  provincia  nei  mesi  opportuni  dell'anno. 

IV.  Che  i  vitelli  e  le  vitelle  da  qualunque  tori  prove- 
nienti, siano  nati  nella  provincia  ;  cosa  che  il  proprie- 
tario dovrà  documentare  con  idoneo  certificato. 

V.  Che  il  montone  abbia  compiuto  i  tre  anni,  ma  non 
oltrepassati  i  cinque,  e  le  pecore  parimenti  abbiano  com- 
piuti i  due  anni  ma  non  oltrapassati  i  sei;  e  quanto  al 
montone  che  risulti  da  un  documento  aver  esso  nella 
stagione  opportuna  coperto  un  numero  di  trenta  pecore. 

VI.  Che  il  verro  abbia  compiuti  i  due  anni  ma  non  su- 
perati i  cinque.  L'età  assegnata  per  le  troje  è  compresa 
fra  i  18  mesi  ed  i  6  anni.  Il  possessore  del  verro  dovrà 
documentare  che  nella  stagione  opportuna  ha  coperto  sei 
scrofe  nella  provincia. 

Se  i  Periti  giudicassero  che  due  animali  fossero  pari 
in  perfezione,  il  premio  verrà  estratto  a  sorte. 

Se  la  stagione  impedisse  la  premiazione  nel  giorno 
stabilito,  essa  verrà  trasportata  nel  giorno  successivo. 

Per  quei  proprietari  che  volessero  inviare  il  loro  be- 
stiame qualche  giorno  innanzi  alla  premiazione,  sarà  al- 
lestito apposito  locale  onde  collocarlo. 

Con  apposito  manifesto  verranno  accennate  le  premia- 
zioni assegnate  ,  e  nominati  i  proprietari  e  coloni  del 
bestiame  distinto. 

Dalla  Residenza  dell'Accademia,  il  giorno  30  del  mese 
di  novembre  1869. 

Il  Presidente  G.  Mattei 

Il  Segretario  A.  Procacci. 

SOCIETÀ'  AGRARIA  ISTRIANA 

Concorso  a  premii. 

Neil'  intento  di  diffondere  l' istruzione  agraria  e  con 
ciò  contribuire  all'incremento  dell'agricoltura  ed  al  pro- 
gresso economico  e  civile  del  paese,  la  presidenza  della 
Società  Agraria  Istriana,  sentito  il  parere  del  Comitato 
Sociale  e  del  rappresentante  dell'inclita  Giunta  Provin- 
ciale dell'Istria,  ha  deliberato  d'impiegare  quest'anno  la 
somma  di  denaro  accordato  dall'  Eccelsa  Dieta  Provin- 
ciale in  due  opere  di  agricoltura  e  di  argomento  alla 
stessa  attinente. 

I.  Viene  pertanto  stabilita  la  somma  di  50  napoleoni 
d' oro  da  offrirsi  all'  autore  di  un  manuale  italiano  di 
agricoltura,  dettato  in  istile  corretto  e  facile,  da  servire, 
quando  fosse,  come  libro  di  lettura  nelle  scuole  popolari, 
diviso  in  due  parti,  l'ima  contenente  le  nozioni  elemen- 
tari della  scienza  agronomica  in  generale ,  e  di  quanto 
vi  è  ad  essa  affine,  l'altra  riferibile  alle  speciali  e  più 
speciali  colture  proprio  della  provincia  ed  ai  metodi  più 
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razionali  e  pratici  per  avviarla  ad  un  progressivo  per- 
fezionamento ,'  avuto  riguardo  alle  condizioni  climatiche 
e  telluriche  della  varie  parti  del  paese,  in  guisa  da  pre- 
sentare una  serie  di  monografie  che  nei  limiti  della  com- 
pendiosita svolgano  l'argomento  con  aggiustatezza  d'idee, 
di  principii  e  di  consigli;  non  che  un'apposita  appendice 
di  servicoltura. 

II.  Viene  stanziata  in  oltre  la  somma  di  15  napoleoni 
d'oro  all'  autore  di  un  piccolo  manuale  italiano  di  vete- 
rinaria che  sia  accessibile  per  facile  dizione  all'  intelli- 
genza dei  più,  affinchè  ciascuno  si  trovi  in  grado  di  se- 
guirne praticamente  i  principii  e  i  precetti ,  anco  senza 
i  soccorsi  di  un  veterinario. 

III.  I  due  premii  verranno  conferiti  nell'  autunno  del- 
l'anno 1870 ,  in  occasione  della  terza  riunione  generale 
della  Società  Agraria  Istriana. 

IV.  Gli  analoghi  manoscritti  dovranno  presentarsi  al- 
l'Ufficio della  Società  in  Rovigno  e  portare  un  motto 
ripetuto  sopra  una  scheda  suggellata  contenente  il  nome 
ed  il  domicilio  dell'autore. 

V.  Le  opere  premiate  rimarranno  di  proprietà  della 
Società  Agraria. 

VI.  Le  opere  non  premiate  potranno  essere  ritirate 
dopo  seguita  la  aggiudicazione  del  premio  verso  resti- 
tuzione della  corrispondente  cedola  di  presentazione. 

VII.  Il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  relativi 
manoscritti  va  fino  a  tutto  luglio  1870. 

Rovigno, 28  novembre  1869. 

Giampaolo  marchese  de  Polesini,  presidente. 
Dott.  Andrea  Milossa,  direttore 

Dott.  Piccoli,  segretario. 

Provincia  di  Vicenza 
COMIZIO  AGRARIO  DI  BASSANO 

Avviso 

È  aperto  il  concorso  ad  una  cattedra  di  Agraria  alle 
seguenti  condizioni  : 


1.  Le  Lezioni  decorreranno  dal  1.°  marzo  a  tutto  otto- 
bre dell'anno  corrente. 

2.  Lo  stipendio  resta  fissato  in  it.  L.  100  al  mese  e 
l'alloggio  consistente  in  due  stanze  ammobigliate. 

3.  Le  Lezioni,  di  due  ore  per  ciascheduna,  saranno  tre 
alla  settimana  e  dovranno  essere  teorico-elementari  se- 
condo un  programma  da  fissarsi  d'  accordo  colla  Presi- 
denza. 

4.  Le  istanze  di  Concorso  dovranno  essere  insinuate 
entro  il  giorno  15  febbraio  e  munite  di  tutti  i  documenti 
provanti  l'idoneità  del  concorrente. 

5.  Il  corso  soprafissato  è  in  via  di  esperimento  e  1*  e- 
letto  potrà  essere  riconfermato. 

6.  La  nomina  spetta  alla  Direzione  del  Comizio. 

Bussano,  li  8  gennaio  1870. 

Il  Presidente  Andrea  Secco 

II  Segretario  Bonvicini  prof.  Pietro. 


GIUNTA  PROVINCIALE  DELL'  ISTRIA 

Avviso  di  Concorso 

In  seguito  a  deliberato  della  Dieta  provinciale  dell'Istria 
preso  nella  sua  seduta  del  27  ottobre  1869,  viene  aperto 
il  concorso  alla  condotta  triennale  di  maestro  viaggiante 
per  la  provincia,  onde  impartire  l'istruzione  agraria,  verso 
la  rimunerazione  annua  di  fiorini  1600,  da  pagarsi  dal 
fondo  provinciale,  oltre  l'alloggio  nei  comuni,  in  cui  sarà 
chiamato  ad  esercitare  il  suo  uffizio,  ed  il  mezzo  di  tra- 
sporto da  un  Comune  all'altro ,  che  gli  verrà  del  pari 
gratuitamente  somministrato  dai  Comuni  stessi. 

Coloro  che  volessero  aspirare,  vengono  invitati  a  pre- 
sentare entro  il  termine  di  sei  settimane,  decorribili  dalla 
pubblicazione  del  presente  avviso ,  ia  istanza  corredata 
dei  relativi  titoli  e  dell'indicazione  delle  lingue  dal  con- 
corrente parlate,  a  questa  Giunta  provinciale ,  la  quale 
a  richiesta  è  pronta  di  fornire  quelle  ulteriori  informa- 
zioni che  venissero  desiderate. 
Parenzo,  lì  22  gennajo  1870 

M.  G.  Compitala. 


NOTIZIE  E  FATTI  INTERESSANTI 


Importante  deliberazione  Ministeriale.  —  Sappiamo  da 
autorevolissima  fonte,  che  a  giorni  il  Ministro  di  agri- 
coltura diramerà  una  circolare  dalla  quale  risulterà  es- 
sere sua  intenzione  di  dare  maggior  vita  ed  importanza 
ai  Comizi  Agrari  ;  e  sarà  pure  pubblicato  in  una  sola 
relazione  quanto  fec3ro  i  detti  Comizi  dacché  furono 
istituiti,  e  quanto  il  Governo  a  vantaggio  di  essi.  Questa 
era  una  giusta  soddisfazione  da  dare  ai  Comizi  laboriosi, 
ed  è  nello  stesso  tempo  un'  occasione  per  rilevare  i  di- 
fetti dell'attuale  loro  ordinamento. 

Affliti  di  particelle  di  latifondo  a  Brindisi  per  svilup- 
pare l'agricoltura.  —  È  noto  come  da  due  anni  una  So- 
cietà sedente  a  Venezia  acquistò  a  quattro  chilometri  da 
Brindisi  in  sito  sano  tra  la  ferrata  ed  il  mare  un  tratto 
di  sette  chilometri  quadrati  di  terreno  ovvero  settecento 
ettari  per  iniziarvi  colonia  agraria,  e  svilupparvi  parec- 
chie speciali  colture.  Ivi  il  frumento,  anche  se  il  terreno 


è  leggermente  graffiato,  rende  dalle  10  alle  12  sementi, 
ivi  maturano  bene  il  cotone,  la  cannamela,  lo  zafferano, 
ivi  prosperano  l'olivo,  la  vite,  il  mandorlo.  Vi  sono  na- 
turali il  pistacchio,  l'asfodello,  l'aloè,  l'opuntia,  la  fraga 
de'  monti  e  molte  erbe  aromatiche  pei  cavalli  e  pei  rumi- 
nanti. 

Le  Società  agricole  a  prosperare  devono  procedere 
lente,  e  questa,  quantunque  si  lodi  assai  delle  prime  se- 
mine, ora  non  può  estendere  1'  azione  sua  a  tutta  la  va- 
sta superficie,  deve  limitarla  alla  metà.  Quindi  ha  dispo- 
nibile per  una  serie  d'  anni  350  ettari  di  buon  terreno, 
che  per  l' interesse  proprio  e  nazionale  a  buoni  patti 
vuol  affittare  a  piccole  porzioni  da  dieci  a  quindici  ettari. 

Si  rivolge  segnatamente  agli  agricoltori  dell'Italia  set- 
tentrionale, ai  quali  sono  già  famigliari  que'  siti  per  le 
opere  alle  ferrate,  ed  ai  porti,  e  che  meglio  da  que'  ter- 
reni possano  trarre  profitto  per  sè  e  per  la  nazione. 
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Sfilano,  31  gennaio  1870. 
Situazione  politica  generale.  —  La  tranquillità  in  Francia 
durante  la  seconda  quindicina  di  gennaio  non  fu  punto  tur- 
bata se  si  ecoeltua  lo  sciopero  avvenuto  fra  gli  operai  delle  mi- 
niere a  Creuzot  che  cessò  però  completamente  dopo  due  o  tre 
giorni. 

Del  resto  altro  non  avvenne  che  la  condanna  in  contumacia  di 
Roohefort  e  l'esecuzione  della  pena  capitale  sopra  Troppmann,  la 
quale  diede  luogo  a  scene  scandalose  per  l'immensa  quantità  di 
popolo  accorso  a  quel  triste  spettacolo.  Ciò  fece  sorgere  al  Corpo 
legislativo  una  protesta  e  la  domanda  che  si  eseguiscano  le  sen- 
tenze nell'  interno  delle  prigioni.  Giulio  Simon  annunziò  inoltre 
che  intendeva  proporre  l'abolizione  della  pena  di  morte. 

Per  riguardo  alla  questione  dei  trattati,  proseguono  al  Corpo 
legislativo  le  discussioni  in  proposito,  ed  in  questi  ultimi  giorni 
Thiers  pronunziò  un  lungo  discorso  in  cui  dimostrò  che  i  trat- 
tati di  commercio  furono  nocivi  a  tutte  le  industrie  francesi  ed 
alla  marina;  disse  che  la  situazione  della  Francia  è  più  solida 
di  quella  dell'Inghilterra,  la  quale  può  trovare  la  sua  rovina  nella 
chiusura  dei  porti  esteri.  Noi  non  siamo  del  suo  avviso.] 

Presso  la  maggior  parte  dei  gabinetti  é  all'  ordine  del  giorno 
il  disarmo  che  è  reclamato  dal  progresso  dei  tempi  e  più  ancora 
dalla  necessità  di  fare  economie  di  cui  tutti  i  governi  hanno 
estremo  bisogno.  Questa  tendenza  al  disarmo  se  non  altro  è  un 
buon  indizio  pel  mantenimento  della  pace. 

In  Spagna  sono  ormai  terminate  le  elezioni  parziali  ed  in  com- 
plesso pare  che  i  monarchici  abbiano  avuto  la  maggioranza.  Il 
duca  di  Montpensier  che  sperava  di  farsi  eleggere  e  formarsi  un 
primo  gradino  per  salire  al  trono,  è  rimasto  a  terra. 

Da  noi ,  dopo  la  proroga  delle  Camere  fino  al  7  marzo  non  si 
fa  altro  che  dei  commenti  per  parte  dei  giornali  politici  a  ciò 
che  si  suppone  voglia  fare  il  ministero  per  riordinare  le  finanze. 
E  una  successione  continua  di  notizie  e  di  smentite  che  non  pos- 
sono dar  norma  alcuna  dell'andamento  generale,  il  quale  stante  le 
ultime  disposizioni  non  ancora  entrate  in  vigore  non  presenta  di 
certo  tutte  le  migliori  condizioni  dell'  ordine  e  della  giustizia. 

Borsa.  —  Dopo  la  discreta  attività  della  prima  quindicina,  gli 
affari  alla  nostra  borsa  si  fecero  limitati  specialmente  nella  Ren- 
dita la  quale,  seguendo  l'andamento  della  borsa  di  Parigi,  ebbe 
a  subire  qualche  ribasso,  non  però  nelle  stesse  proporzioni  della 
borsa  di  Parigi  dove  1'  effetto  delle  agitazioni  avvenute  fu  natu- 
ralmente più  marcato. 

La  Rendita  quindi  partendo  da  57.  35  andò  gradatamente  ri- 
bassando fino  a  56.  65  per  poi  riprendere  a  56.  97.  1/2  sempre 
per  fine  gennaio  con  un  riporto  di  30  a  32  1/2  centesimi  per  fine 
febbraio.  Sabato  essa  si  stabilì  a  56.  85  pronta  e  57.  20  fine  febbraio. 

11  Prestito  1866,  se  si  fa  eccezione  di  pochi  affari  conchiusi  al 
dettaglio,  fu  in  generale  trascurato  dalla  speculazione  e  si  man- 
tenne quasi  invariato  e  nominale  da  81  a  81.  20  per  fine  gennaio 
chiudendo  Sabato  a  81.  10  pronto,  e  82  circa  per  fine  febbraio. 

Le  Azioni  Meridionali  diedero  esse  pure  poco  lavoro  alla  spe- 
culazione e  restarono  deboli  da  321  a  322  e  le  obbligazioni  rela- 
tive si  cedettero  da  173  a  172  in  ribasso  di  2  lire  dai  corsi  della 
quindicina  precedente.  Gli  ultimi  affari  si  fecero  a  172.  50  con- 
tanti. I  Boni  Meridionali  che  si  erano  trattati  a  416  ribassarono 
a  414.  50  e  poi  a  414  circa  per  contanti. 

Le  Azioni  dei  Tabacchi  che  all'annuncio  del  versamento,  di 
cui  parlammo  nel  precedente  bollettino,  erano  cadute  a  619  an- 
darono giornalmente  rialzandosi  fino  a  raggiungere  i  664  ma  poi 
si  indebolirono  alquanto  ed  ora  si  possono  contrattare  da  662 
a  663;  le  relative  obbligazioni  essendosi  mantenute  piuttosto  ne- 
glette, sono  ancora  a  419. 


Le  obbligazioni  dell'  Asse  Ecclesiatico  danno  luogo  a  pochis- 
simi aifari  e  mentre  nei  primi  giorni  della  quindicina  si  contrat- 
tavano da  74.  75  a  75  più  interessi  maturati  oggidì  non  valgono 
che  74.  10. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  si  sostennero  intorno  2110 
e  2120. 

L'aggio  dell' oro  si  mantenne  quasi  stazionario  a  poco  oltre 
il  3  0/0;  i  20  franchi  per  conseguenza  valevano  e  valgono  tuttora 
20.  60  a  20.  62;  il  cambio  sulla  Francia  si  tratta  da  103.  20  a 
103.  05  a  vista  meno  2  1/2  0/0  ;  il  Londra  da  25.  83  a  25.  80  a 
tre  mesi  e  3  0/0  ed  il  Vienna  intorno  a  106  3/4  a  tre  mesi  e  5  0/0. 

Sete  —  La  situazione  del  mercato  serico  continua  a  mante- 
nersi eccellente  e  la  fiducia  in  un  buon  avvenire  cresce  anziché 
diminuire.  In  questi  ultimi  giorni  però  si  ebbe.a  notare  una  certa 
sosta  negli  affari,  ma  senza  che  i  prezzi  avessero  a  soffrirne. 

Le  ricerche  in  complesso  furono  meno  attive  e  versarono  più 
specialmente  nelle  qualità  classiche  e  belle  le  quali  sono  scar- 
sissime. Nondimeno,  come  si  disse,  i  prezzi  si  mantennero  fermi. 

Fra  le  transazioni  segnalate  nella  quindicina  noteremo  le  se- 
guenti :  per  le  greggie  ,  trentine  buone  correnti  9/12,  L.  103  al 
chilogrammo;  e  correnti,  L.  94.  25;  friulane  buone  corr.  11/14, 
94.  75  e  correnti,  90  ;  idem  correnti  12/15,  87. 

In  trame  belle  correnti  20/24  si  fece  L.  122  ;  id.  buone  cor- 
renti,  106.  50;  belle  correnti  24/28,  119;  26/30,  116;  composte 
corr.  24/30,  106.  50. 

Organzini  straniati  nostrani  sublimi  18/22,  L.  137;  belli  cor- 
renti 20/24,  122  a  123;  22/26,  116  e  bresciani  correnti  24/28, 
105  a  106. 

Si  vendette  in  cascami  la  strazza  di  seta  l.a  sorte,  a  L.  13, 
13.  25  a  13.  50;  id.  2.a  sorte,  11.75  a  12;  struse  a  fuoco  belle, 
L.  12  al  chilogrammo. 

La  condizione  delle  sete  sulla  nostra  piazza  registrò  durante  il 
mese  di  gennaio  balle  2400  circa  di  un  peso  complessivo  che  si 
avvicina  ai  200,000  chilogrammi. 

Cereali.  —  Benché  cessata  in  parte  la  crisi  che  tormenta  i 
mugnai,  la  situazione  dei  grani  non  presenta  alcun  miglioramento; 
essa  però  si  è  mantenuta  in  uno  stato  di  stazionarietà  con  ten- 
de nza  ferma  anziché  al  ribasso. 

Sulla  nostra  piazza  i  mercati  si  succedono,  forse  più  che  sulle 
altre,  languidi  assai  e  con  prezzi  che  a  stento  resistono  al  ri- 
basso. La  mancanza  di  sfogo  proporzionale  dei  nostri  frumenti 
sui  mercati  di  Torino  e  Genova  che  trovano  migliori  condizioni 
negli  esteri  ne  è  la  causa  diretta,  la  principale  essendo  quella 
della  prostrazione  generale  dei  grandi  mercati  europei  regolatori 
del  commercio  mondiale. 

I  risi  hanno  un  esito  sempre  stentato  di  fronte  ad  una  quan- 
tità sempre  notevole  posta  in  vendita  sul  nostro  e  sui  vicini  mer- 
cati del  Piemonte  ;  1'  esportazione  ne  è  limitata  e  non  opera  che 
ad  intervalli  ad  onta  dei  prezzi  oramai  caduti  si  bassi  che  più 
in  giù  non  si  dovrebbe  cadere. 

II  granoturco  si  mantiene  continuamente  debole  per  scarsezza 
di  compratori. 

Ecco  il  listino  dei  prezzi  dei  grani  praticatisi  sulla  nostra 
piazza  a  pronti  e  per  ettolitro. 

15  gennajo  29  gennajo 

Frumento  nuovo  .  L-  17  35  a  20  00  17  45  a  20  20 
Granoturco   »    .   .     »    7  90  a   9  60  7  90  a   9  60 

Segale         »    .    .    »  10  60  a  11  95         10  60  a  11  !  5 
a    »  19  15  a  24  65         19  15  a  24  00 
»  Pugli.   »  \  ■=•§    »  16  80  a  20  55         16  80  a  20  55 


Avena     soma    S°    »    7  30  a 
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7  30  a   8  50 


Direttore  G.  Ciiizzolini. 
11  Gerente  G.  D .  Papi. 
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CRONACA  CAMPESTRE 


Un  ghiaccio  da  fendere  le  pietre  ! . . .  bel  prete- 
sto per  far  niente ,  come  se  l' ozio  aumentasse  il 
calore.  Malgrado  la  durezza  del  terreno  la  talpa 
scava  le  sue  gallerie  sotterranee  $  i  passeri  al  le- 
vare del  sole  abbandonano  gli  alberi  ove  passarono 
la  notte,  fanno  un  po'  di  ciarle  fra  loro,  e  poi  se 
ne  vanno  alla  caccia,  od  alla  ricerca  di  granellini 
per  far  colazione.  Le  bestie  libere  lavorano  per  vi- 
vere in  tutte  le  stagioni  dell'  anno,  ma  1'  animale 
ragionevole  lascia  passare  del  gran  tempo  senza 
far  nulla.  Eccolo  là  colle  mani  in  tasca,  il  cappello 
sbertucciato  sugli  occhi,  col  naso  in  aria  che  aspetta 
un  sole  più  tiepido  e  un'aria  più  mite.  —  Ohe  amico 
non  si  mangia  all'inverno  ?  — Nessuna  risposta  ! . . . 

Talora  per  riscaldarsi  le  membra  irrigidite  dal 
freddo  e  dall'  ozio ,  il  contadino  ha  ricorso  ai  li- 
quori forti,  all'acquavite,  all'alcoolato  d'anici  (mi- 
strà),  all'  assenzio,  tutte  bevande  nocive  all'  orga- 
nismo, dall'  uso  delle  quali  è  facile  passare  all'  a- 
buso  che  conduce  all'  ubbriachezza,  alle  infiamma- 
zioni, alla  paralisi,  all'  imbecillità. 

Invece  il  lavoro  è  l' antidoto  il  più  sicuro,  il  più 
salutare,  il  più  utile  contro  il  freddo,  e  a  chi  ha 
buona  volontà  non  mancano  i  lavori  nemmeno  nella 
stagione  del  ghiaccio.  Date  un  colpo  d'  occhio  ai 
vostri  attrezzi  rurali ,  sono  essi  tutti  in  perfetto 
ordine  ?  o  non  manca  una  tavola  alla  carriuola , 
alcuni  scalini  al  carro ,  dei  chiodi  ai  graticci  dei 
bachi,  i  denti  ai  rastelli,  il  manico  alle  vanghe  ? . . . 
e  i  pali  per  le  vigne  sono  pronti  mondi  della  cor- 
teccia, appuntiti  ? . . .  e  i  vinchi  per  legare  le  viti 
sono  apparecchiati  ? . . .  Avete  scavato  tutti  i  fossi, 
tagliate  le  siepi ,  cavate  le  vecchie  piantagioni , 
spaccata  la  legna  ? . . .  Avete  raccolte  tutte  le  uova 
dei  bruchi  che  infestavano  gli  alberi,  minacciando 
gravi  danni  nella  ventura  stagione  ? . . .  Ah  il  la- 
voro non  manca  mai,  ma  troppo  sovente  la  buona 
volontà  fa  difetto. 

E  poi  siamo  in  carnevale,  nella  stagione  della 
follia,  delle  feste  da  ballo,  delle  nozze.  Alla  dome- 
nica dopo  il  vespero  la  folla  si  raccoglie  all'oste- 
ria }  P  orchestra  è  all'  ordine.  Un  violone  d'  antica 


data,  che  soffre  dei  reumatismi  ed  ha  una  voce  rauca 
e  profonda,  un  violino  pettegolo,  un  clarinetto  sfron- 
tato ed  assordante ,  ed  una  tromba  tartarea  for- 
mano le  delizie  della  popolazione  rurale.  La  festa 
da  ballo  incomincia  subito.  Euterpe  e  Tersicore 
protestano  dall'  alto  dell'Olimpo ,  Santa  Caterina 
protesta  dal  cielo,  il  curato  protesta  dalla  casa  ca- 
nonica, Stradivario  si  ottura  le  orecchie,  Beethoven 
si  dà  alla  fuga,  Rossini  ride,  e  Meyerbeer  studia 
le  dissonanze  e  P  effetto  dei  contrasti.  I  giovani 
contadini  si  agitano  con  gagliarde  contorsioni,  al- 
zano ed  abbassano  le  gambe  trinciando  capriuole 
dirimpetto  alle  timide  danzatrici  che  si  avanzano 
saltellando  con  movimento  uniforme,  sollevando  leg- 
giadramente il  gonnellino  e  dondolandosi  con  un' 
arte  d' istinto.  Le  danze  si  animano  sempre  più , 
l'orchestra  slancia  le  sue  note  con  un' audacia  in- 
credibile, il  clarinetto  innalza  degli  ululati  geme- 
bondi, il  violino  ha  dei  singhiozzi  intermittenti  che 
la  tromba  copre  collo  scoppio  monotono  de'  suoi 
squilli,  il  violone  mormora  cupamente  come  il  tuono 
lontano  che  minaccia  P  avvicinarsi  del  temporale. 
L' aria  esala  P  odore  della  pipa  commisto  alle  esa- 
lazioni del  vino.  I  bicchieri  appena  ricolmi  si  vuo- 
tano, le  teste  girano,  i  cuori  si  riscaldano,  i  dan- 
zatori si  stringono  le  mani,  e  finalmente  la  dimo- 
strazione d'  amore  scoppia  come  il  fulmine. 

L'  amore  al  villaggio  nasce  il  più  delle  volte  co- 
me il  Salvatore  del  mondo,  in  una  povera  stalla, 
e  si  riscalda  all'  alito  degli  animali.  Bambino  si 
nasconde  nei  più  reconditi  recessi  del  cuore,  si  ali- 
menta d'  uno  sguardo  furtivo,  d'una  parola  tronca, 
d'  un  sospiro,  d' un  tocco  del  gomito  al  gomito.  In- 
grandisce nelle  lunghe  veglie  invernali,  cova  il  suo 
fuoco  nascosto  come  la  lava  dei  vulcani,  e  poi  nel 
carnevale  esce  in  cerca  di  coraggio  fra  la  folla, 
penetra  nel  ballo,  si  anima  al  rimbombo  dell'  or- 
chestra, si  esalta  coi  fumi  del  vino,  si  agita  nella 
ginnastica  delle  danze  ,  si  gonfia  davanti  alle  oc- 
chiate assassine  della  bella,  e  alfine  scoppia  rapido 
e  romoroso  come  il  turacciolo  d'  una  bottiglia  di 
Sciampagna,  che  va  a  sbattere  nel  soffitto. 
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La  dichiarazione  brucia  sul  vivo,  si  presenta  in 
termini  concreti  e  precisi ,  si  accetta  senza  com- 
menti }  l' immediata  conseguenza  è  il  matrimonio. 

Dafni  e  Cloe,  i  dolci  compagni  dei  pascoli  estivi, 
i  timidi  innamorati  delle  veglie  invernali,  i  danza- 
tori ardenti  del  carnevale  compariranno  un  giorno 
davanti  al  sindaco  ed  al  curato,  diventeranno  ma- 
rito e  moglie  in  piena  regola,  avranno  una  lunga 
serie  di  figli  e  di  nipoti,  e  giunti  ad  una  avanzata 
vecchiaia  finiranno  la  vita  come  Filemone  e  Bauci, 
accanto  al  fuoco,  circondati  dalla  loro  numerosa  di- 
scendenza. 

Quale  differenza  fra  i  destini  dell'operaio,  e  quelli 
del  contadino  !  Il  primo  non  respira  che  al  buio 
dell'  officina,  vive  in  una  soffitta,  vede  la  sua  fa- 
miglia dispersa  il  secondo  passa  la  vita  all'  aria 
aperta  dei  campi,  è  circondato  di  numerosa  fami- 
glia, lavora  ai  raggi  del  sole,  all'aspetto  della  na- 
tura. Il  povero  nelle  campagne  trova  sempre  un 
tozzo  di  pane,  un  ricovero,  una  parola  pietosa,  trova 
la  legna  da  riscaldarsi ,  un  frutto  da  estinguere 
l' ardore  delle  sue  labbra.  Eppure  molti  contadini 
disertano  dai  campi,  emigrano  alla  città  allettati 
da  maggiori  guadagni.  Errore  fatale,  talora  troppo 
tardi  riconosciuto  ! . . . 

Le  nozze  sono  fra  gli  avvenimenti  campestri  del 
febbraio ,  e  compiono  il  carnevale.  Il  sole  d'  una 
bella  giornata  illumina  1'  allegra  comitiva  che  ce- 
lebra solennemente  l' inaugurazione  d'  una  nuova 
famiglia.  In  quel  giorno  va  al  diavolo  economia, 
s' imbandisce  un  lauto  banchetto ,  si  fa  una  vera 
baldoria.  La  giovane  sposa  ha  i  suoi  abbondanti 
capelli  adorni  di  fiori  e  di  gingilli,  i  suoi  pendagli 
d' oro  alle  orecchie,  il  suo  vago  fazzoletto  a  colori 
vivi  sulle ,  spalle,  1'  abito  più  bello  della  sua  vita , 
il  grembialino  più  grazioso,  le  sottane  più  nitide, 
la  calzatura  più  accurata.  Essa  sente  tutta  l' im- 
portanza della  sua  posizione.  Esposta  agli  avidi 
sguardi  della  folla  curiosa,  arrossisce,  e  vorrebbe 
nascondersi.  Lo  sposo  al  contrario  è  come  il  gallo 
del  cortile,  la  testa  alta,  1'  occhio  vivo ,  V  aspetto 
dominatore.  I  parenti  dimenticano  in  quel  giorno 
i  tristi  pensieri ,  e  sono  lieti  di  fissare  il  destino 
dei  loro  figliuoli ...  e  di  fare  un  buon  pranzo.  La 
madre  della  sposa  si  asciuga  una  lagrima  che  le 
sgorga  dagli  occhi  al  momento  di  perdere  la  sua 
compagna,  il  sollievo  delle  sue  fatiche  domestiche. 

Grave  faccenda  questo  giorno  che  decide  di  tutta 
la  vita  !  La  famiglia  è  il  nido  dal  quale  uscirà  la 
fortuna  o  le  miserie  della  futura  generazione.  Chi 


vi  pensa  seriamente  in  campagna  ? . . .  Eppure  que- 
ste cose  bisogna  meditarle  se  si  spera  qualche  cosa 
dall'  agricoltura.  Credete  che  quel  fanciullo  che 
passa  la  sua  infanzia  coi  pàperi,  la  sua  adolescenza 
colle  pecore,  ignaro  d'  ogni  studio  della  sua  arte, 
e  d'  ogni  nozione  civile,  credete  che  esso  diventerà 
un  bravo  agricoltore,  ed  un  esperto  padre  di  fa- 
miglia ?  —  Ah  la  scienza  non  è  innata  nell'uomo, 
le  cose  utili  bisogna  impararle,  e  i  progressi  del 
mondo  non  sono  altro  che  le  cognizioni  e  le  espe- 
rienze accumulate  di  tutte  le  generazioni  che  scom- 
parvero, lasciando  il  patrimonio  raccolto  dai  secoli 
trascorsi  a  benefizio  dell'  umanità. 

Quando  contemplate  colla  bocca  aperta  la  mac- 
china a  vapore  che  passa  rapidamente  sulla  strada 
ferrata,  credete  voi  che  un  uomo  solo  abbia  inven- 
tato la  locomotiva,  i  vagoni  e  le  ruotaje  ?  —  Quando 
in  città  osservate  i  palazzi ,  le  basiliche ,  i  monu- 
menti, l' illuminazione  a  gaz,  gì'  innumerevoli  og- 
getti d'  arte  e  di  lusso  esposti  nei  magazzini,  cre- 
dete voi  che  tante  produzioni  svariate  e  meravi- 
gliose sieno  il  frutto  d'  una  sola  generazione  ?  — 
Perchè  tagliate  la  vite  e  il  gelso  alla  buona,  come 
faceva  vostro  padre,  il  quale  imparava  dal  nonno, 
credete  che  non  vi  sia  altro  sistema  migliore  del 
vostro?  E  potreste  persuadervi  che  vi  sono  delle 
scuole  nelle  quali  da  sapienti  professori  si  spiega 
l'organismo  delle  piante,  e  s'insegna  il  taglio  de- 
gli alberi,  come  nelle  Università  si  spiega  1'  ana- 
tomia dell'  uomo  e  s' insegnano  le  operazioni  chi- 
rurgiche ? 

Eppure  è  cosi.  —  E  quando  tenete  in  mano  le 
stive  del  vostro  vecchio  e  brutto  aratro  di  legno, 
credete  che  al  mondo  non  vi  sieno  aratri  migliori 
per  lavorare  il  terreno  ?  Sappiate  dunque  una  volta 
che  gli  altri  popoli  sono  andati  inanzi  e  che  voi 
siete  rimasti  alla  coda  dell'umanità,  ultimi  avanzi 
dell'  ignoranza.  Sappiate  che  fortunati,  assai  più  che 
meritevoli,  vivete  in  un  tempo  propizio  per  impa- 
rare tutto  quello  che  ignorate,  e  che  diventa  ne- 
cessario alla  vostra  futura  esistenza  ed  a  quella 
della  patria.  Il  nostro  paese  liberato  dagli  stra- 
nieri, forma  ora  una  grande  nazione  che  si  regge 
con  leggi  liberali  le  quali  offrono  agli  ignoranti  la 
scuola  gratuita,  e  procurano  tutti  i  mezzi  possibili 
per  diffondere  l'istruzione,  e  per  migliorare  le  con- 
dizioni delle  classi  meno  favorite  dalla  fortuna.  Fate 
dunque  che  i  vostri  figliuoli  approfittino  di  cosi 
grandi  benefizii,  mandateli  alle  scuole,  ed  apparec- 
chiate a  loro  un  avvenire  migliore,  perchè  dovete 
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sapere  che  le  vostre  cognizioni  non  bastano  più  ai 
bisogni  del  tempo,  e  in  un  prossimo  avvenire  l' i- 
gnoranza  sarà  sinonimo  di  miseria,  e  l' istruzione 
sorgente  di  sicura  prosperità. 

Le  terre  vogliono  essere  lavorate  con  altri  si- 
stemi, gli  antichi  e  insufficienti  e  mal  costrutti  at- 
trezzi di  legno  dobbiamo  gettarli  tutti  sul  fuoco , 
bisogna  migliorare  le  razze  degli  animali,  ed  in- 
trodurne di  nuove.  Tutte  queste,  e  molte  altre  cose 
sono  necessarie  per  ricavare  dai  campi  quello  che 
ottengono  oramai  degli  altri  popoli,  che  vivendo  in 
terre  ed  in  climi  meno  favorevoli  dei  nostri  sono 
molto  più  ricchi  di  noi,  perchè  più  istruiti,  più  in- 
traprendenti, più  operosi.  La  maggioranza  della  no- 
stra nazione  è  decisa  di  uscire  dalla  lunga  indo- 
lenza, di  scacciare  l' inerzia  e  l' ignoranza  come  i 
nostri  peggiori  nemici,  e  di  cambiare  assolutamente 
sistema.  Quelli  che  non  vorranno  seguire  l'impul- 
so, tanto  peggio  per  loro,  moriranno  nella  miseria 
e  nell'  abbandono.  Coraggio  dunque ,  datevi  animo 
e  provvedete .  all'  avvenire  dalla  famiglia.  Non  la- 
sciate più  i  vostri  fanciulli  abbandonati  nel  fango 
del  cortile  fra  il  cane  ed  il  maiale,  dalle  quali  be- 
stie non  possono  ritrarre  che  abitudini  bestiali  \ 
mandateli  alla  scuola  che  imparino  a  leggere,  a 
scrivere,  a  far  conti.  Un  po'  alla  volta  apprende- 
ranno i  precetti  morali  che  formano  l'uomo  onesto, 
i  precetti  agronomici  che  formano  il  solerte  agri- 
coltore, i  precetti  economici  che  insegnano  1'  arte 
di  amministrare,  e  i  modi  più  opportuni  per  trar 
partito  dalle  forze  e  dai  frutti  del  lavoro.  E  le  fan- 
ciulle vadano  a  scuola  come  i  maschi,  perchè  non 
devono  diventare  femmine  soltanto,  ma  donne.  Il 
buon  padre  di  famiglia  ha  bisogno  di  avere  al  suo 
fianco  una  brava  ed  onesta  massaia.  Allora  si  ve- 
drà la  casa  meglio  ordinata,  più  netta,  meglio  prov- 
veduta del  bisognevole.  Al  mezzogiorno  le  mense 
saranno  allestite  in  cucina-,  i  vecchi  siederanno  a 
desco  fra  i  loro  figliuoli,  e  non  si  avrà  più  a  de- 
plorare lo  sconcio  d' una  famiglia  dispersa ,  che 
mangia  sparpagliata ,  uno  seduto  sul  focolare  un 
altro  sulla  soglia,  chi  qua  e  chi  là  sotto  al  por- 
tico, in  cortile,  ciascheduno  isolato  pensando  per 


sè  colla  sua  scodella  fra  le  mani,  corno  il  gatto,  o 
il  cane  da  guardia,  che  guai  a  chi  li  tocca  quando 
mangiano. 

Alla  sera  si  farà  una  buona  lettura  come  nutri- 
mento dello  spirito  e  del  cuore,  per  sentire  il  bene 
ed  il  male,  per  imparare  qualche  cosa,  per  non  vi- 
vere come  i  selvaggi  e  i  bruti.  Vicino  alla  casa  ci 
sarà  un  orticello  che  procuri  qualche  varietà  alla 
mensa ,  qualche  dolce  frutto,  anche  qualche  fiore 
per  le  fanciulle. 

E  credete  che  tutto  questo  non  abbia  a  far  nulla 
colla  coltura  dei  campi  ? . . .  Miei  cari,  l'ignoranza 
e  la  miseria  avvicinano  1'  uomo  alla  bestia ,  e  le 
bestie  abbandonate  ai  loro  istinti  brutali  non  pro- 
ducono che  danni  e  rovine.  Per  migliorare  l'agri- 
coltura, si  richiedono  capitali,  concimi,  attrezzi  ru- 
rali. Chi  deve  usare  di  questi  mezzi?  L'uomo  rozzo, 
ignorante,  brutale  ? ...  —  No,  i  capitali  sarebbero 
presto  sprecati,  i  concimi  esauriti,  gli  attrezzi  ru- 
rali infranti.  Il  perno  d'ogni  riforma  è  l'uomo  ra- 
gionevole, intelligente,  istruito.  Una  buona  testa  è 
il  migliore  dei  capitali,  per  far  prosperare  la  terra*, 
una  buona  condotta  morale,  1'  ordine  e  1'  economia 
fanno  il  resto.  Queste  qualità  si  coltivano  alla 
scuola,  ma  si  mettono  in  pratica  nella  famiglia. 
Senza  buone  famiglie,  non  si  potrà  mai  avere  buona 
agricoltura. 

Il  padrone  ,  1'  agente  ,  il  contadino  devono  for- 
mare una  catena,  come  la  scienza,  l' industria  e  il 
mestiere.  Ad  ognuno  il  suo  compito.  La  botanica 
e  la  chimica  insegnano  i  principii  generali ,  l' in- 
dustria ne  studia  le  applicazioni ,  il  mestiere  le 
mette  in  pratica.  Tutto  si  lega  in  società  dall'  alto 
al  basso,  tutti  abbiamo  il  nostro  compito ,  se  una 
ruota  non  compie  il  suo  ufficio  la  macchina  si  ar- 
resta •,  tutto  incomincia  e  finisce  coli'  uomo.  Esso 
insegna,  ordina,  ed  obbedisce,  ma  deve  sempre  co- 
noscere la  sua  parte.  Ecco  lo  scopo  delle  nostre 
esortazioni,  ecco  la  meta  alla  quale  aspiriamo,  essa 
si  riassume  in  questa  breve  formola.  Per  fare  de- 
gli ottimi  agricoltori ,  bisogna  prima  fare  degli 
uomini. 

A.  Caccuniga. 
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UNA  VISITA  ALLA  CAMPAGNA 


PENSIERI  IGIENICI 


Quella  despota ,  che  è  la  moda ,  la  quale  con  frivole 
lezzo,  e  seducenti  moine  fa  a  sò  dinanzi  piegare  le  ginoc- 
chia sia  all'uomo  che  vive  di  scienza,  sia  ai  semidei  che 
si  vantano  guidare  i  destini  delle  nazioni  ;  questa  volta, 
meno  male,  seppe  accaparrarsi  le  menti  con  una  giusta  e 
santa  idea  :  volle  per  un  istante  spogliarsi  di  trine  e  mer- 
letti per  darsi  tutta  soda  ed  austera  ad  accompagnare 
sulle  scene  del  mondo  una  Dea ,  sempre  desiderata,  ma 
troppo  scarsamente  onorata  di  culto  divino.  Questa  di- 
vinità è  l'Igea.  Non  credere  però  che  questa  Dea  sia  una 
novella  creazione  della  moda  recente;  essa  è  antica  come 
i  primi  popoli  della  terra;  apparve  sull'orizzonte  di  tratto 
in  tratto,  ma  la  sua  vita  fu  sempre  passaggiera  e  fugace 
come  la  cometa ,  la  quale  dietro  di  sè  non  lascia  che 
pallida  luce  che  presto  svanisce  senza  lasciar  traccie 
dell'  orbita  sua.  Ma  dacché  la  moda  ci  fece  fare  la  co- 
noscenza di  questa  Dea,  incontriamola  festosi,  facciamole 
i  ponti  d'  oro ,  sicché  s' invogli  di  stare  fra  noi.  I  suoi 
precetti  ci  saranno  più  utili  delle  ordinazioni  del  medico 
il  più  saggio  ;  non  perdiamo  un  tempo  prezioso  ,  strin- 
giamcele  dintorno  ed  accompagnamola  a  visitare  la  na- 
tura che  dorme  nelle  nostre  campagne  ,  ed  i  contadini 
che  la  imitano  col  sonno  dei  letargici. 

Un  bianco  mantello  copre  dovunque  il  terreno  :  non 
incontri  anima  vivente;  solo  qualche  volo  di  corvi  in 
traccia  di  preda  interrompe  la  mestizia  del  tuo  pen- 
siero. Ma  dove  sono  quei  buoni  villici  ?  una  parola  sfi- 
duciata ti  risponde  dal  cuore  :  essi  sono  alla  scuola  della 
superstizione ,  ed  alla  fonte  delle  malattie.  Ed  il  cuore 
era  presago  del  vero. 

La  vasta  pianura  lombarda  è  sparsa  qua  e  là  di  estesi 
cascinali ,  ove  le  mandre  reduci  dai  paesi  alpini  si  rac- 
colgono a  passare  l'inverno.  In  quei  lunghi  filari  di  stalle 
a  bassa  soffitta,  poveri  di  luce,  mancanti  di  ventilazione, 
a  pareti  umide,  si  radunano  affastellate  tutte  le  famiglie 
di  quei  terrieri  per  passarvi  almeno  quindici  ore  della 
giornata.  L'  aria ,  già  viziata  in  quelle  stalle  per  la  di- 
fettosa capacità  dei  locali ,  subisce  notevole  deteriora- 
mento per  la  enorme  quantità  d'ossigeno  inspirato  dai 
colossali  polmoni  dei  bovini,  e  dalla  soverchia  dose  di 
gas  acido  carbonico  espirato  dai  medesimi  :  si  aggiungono 
gli  altri  elementi,  e  sono  molti,  espulsi  dal  corpo  a  mezzo 
della  traspirazione  cutanea,  della  defecazione  e  delle  orine; 
sostanze  tutte  che  danno  luogo  alla  fermentazione  pu- 
trida, ed  arricchiscono  l'aria  di  principii  eterogenei  infesti 
all'organismo  umano.  I  contadini  poi  alla  loro  volta,  an- 
che per  la  semplice  ragione  dell'agglomeramento,  vi  por- 
tano il  proprio  conungente  morboso ,  il  quale  aumenta 
gli  effetti  di  quella  mal' aria.  E  come  se  non  bastasse 


questa  fogna  a  rovinare  la  salute ,  non  mancano  d'  au- 
mentarne la  forza  morbifera,  la  qualità  stessa  dei  lavori 
ai  quali  attendono  quei  contadini;  ed  i  mezzi  d'illumina- 
zione impiegati  per  rischiarare  quei  locali  ove  regna  la 
notte  quasi  perpetua. 

Infatti  il  lino  e  la  canape;  il  fuso  e  la  canocchia,  sono 
pressoché  le  occupazioni  esclusive  delle  donne  riunite 
nelle  stalle.  È  noto  a  tutti  quanto  sia  nocivo  alla  respi- 
razione il  polverio  prodotto  dal  maneggio  di  quelle  so- 
stanze; la  parte  legnosa  inspirata  coll'aria  e  deposta  sulla 
mucosa  bronchiale  dà  origine  a  lenti  bronchiti ,  il  più 
delle  volte  ribelli  alle  risorse  dell'arte:  incominciano 
quelle  donne  a  soffrire  di  raucedine,  senso  d'arsura  alle 
fauci,  conati  di  tosse  secca;  improvvide  non  ascoltano  i 
suggerimenti  di  chi  desidera  il  loro  bene  ,  o  peggio  an- 
cora fanno  tesoro  delle  panacee  delle  vecchie  mammane, 
e  intanto  il  male  arriva  a  quel  punto ,  in  cui  ogni  soc- 
corso è  indarno. 

I  mezzi  d'illuminazione  di  cui  si  servono  i  nostri  pae- 
sani sono  le  candele  di  sego ,  o  gli  oli  di  ravettone ,  di 
noce  e  di  linosa  :  queste  sostanze  coli'  abbruciare  pro- 
ducono una  considerevole  quantità  di  fumo ,  la  quale 
è  in  rapporto  diretto  col  numero  e  colla  grossezza  dei 
lucignoli.  Tal  genere  di  illuminazione,  sempre  parlando 
di  località  chiusa,  cambia  la  proporzione  dei  principii  co- 
stitutivi dell'aria,  ne  aumenta  la  temperatura,  e  la  im- 
pregna di  elementi  nocivi  alla  respirazione.  Oggidi  tutti 
sanno  che  i  prodotti  di  questa  combustione  sono  gas 
idrogeno  carbonato,  ossido  di  carbonio,  acido  carbonico, 
olio  empireumatico ,  e  carbone.  Sanno  pure  che  il  gas 
idrogeno  carbonato  inspirato  e  portato  sulle  pareti  delle 
cellule  polmonari  può  essere  assorbito,  e  modificare  l'os- 
sigenazione del  sangue,  e  che  il  sangue  per  tal  modo 
imperfettamente  depurato,  non  serve  a  fornire  i  migliori 
elementi  di  riparazione  organica;  da  ciò  gli  ingorghi  al 
fegato ,  alla  milza ,  i  quali  da  prima  esistono  come  ma- 
lattie a  sè,  ma  col  tempo  si  tramutano  in  causa  efficiente 
di  mali  maggiori.  L'ossido  di  carbonio,  e  1'  acido  carbo- 
nico portano  la  loro  azione  irritante  direttamente  sui 
bronchi,  e  da  ciò  facile  immaginarne  le  conseguenze; 
infine  il  carbone  arrestandosi  e  mescolandosi  colle  muco 
sità  che  tappezzano  le  membrane  mucose  dell'albero  re- 
spiratorio, provoca  tossi  più  o  meno  insistenti  con  espet- 
torazione nerastra.  Ciascuno  può  convincersi  di  questo 
fatto  con  una  prova  semplicissima  :  tenga  nella  sua  ca- 
mera da  letto  un  lumicino  alimentato  d'olio  comune,  os- 
servi alla  mattina  i  suoi  sputi ,  e  li  vedrà  screziati  in 
nero ,  le  sue  fauci  saranno  asciutte  e  secche ,  la  voce 
rauca  e  profonda. 
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Alla  vista  di  questo  quadro  sono  certo ,  si  griderà  al- 
l'esagerazione,  quando  pure  non  lo  si  copra  col  ridicolo. 
No  :  non  è  nè  esagerazione ,  nè  ridicolo.  Sono  fatti ,  che 
ognuno  con  un  po' di  buon  volere,  e  minor  trascuranza 
per  la  vita  di  quei  figli  del  lavorp ,  può  verificare,  e  si 
persuaderà  che  contro  la  logica  dei  fatti  non  valgono 
mendicate  ragioni.  Si  dirà  ancora  :  ma  in  fin  dei  conti 
quella  gente  non  conosce  nemmeno  questi  danni  cui  va 
incontro;  od  anche  messa  in  avvertenza  sarà  ben  diffi- 
cile che  voglia  spogliarsi  di  una  costumanza  già  tradi- 
zionale negli  avi  suoi'.  Dunque  perchè  sono  ignoranti  e 
superstiziosi  cesserà  in  noi  il  dovere  di  diradare  le  te- 
nebre del  loro  intelletto  e  combattere  le  superstizioni  che 
li  abbrutisce  !  Ma  come  trovare  un  rimedio  ?  Qui  sta  il 
difficile,  ma  non  l'impossibile.  L'igiene  studia  le  abitudini 
sociali  ed  i  loro  vizii,  studia  la  vita  pubblica  e  la  pri- 
vata, e  dovunque  cerca  quel  mezzo  che  può  riuscire  sa- 
lutare. Sa  anche  che  il  frutto  delle  sue  pazienti  e  modeste 
indagini  non  trova  sempre  favore  presso  chi  ne  avrebbe 
il  dovere ,  ma  è  subordinato  alle  quistioni  commerciali 
ed  alle  ragioni  di  finanza.  Errore  gravissimo  !  Il  vessillo 
Romano  non  avrebbe  sfolgorante  di  trofei  e  vittorie  fatto 
il  giro  del  mondo ,  se  il  popolo  che  lo  innalzava  fosse 
stato  un  branco  di  deboli  e  sciancati  :  alla  grandezza  sot- 
tentrò il  decadimento  quando  i  vizii  smodati  logorarono 
la  salute,  e  V  igiene  fu  tenuta  una  pura  ricordanza  sto- 
rica, un  nome  vuoto  di  senso  ! 

In  un  paese  della  bassa  Lombardia,  a  pochi  chilometri 
da  Milano  una  donna,  nobile  di  casato,  ma  più  ancora  per 
le  sue  azioni,  dopo  aver  stabilito  asili  infantili,  e  scuole 
serali ,  riscaldò  alcune  sale  del  suo  vasto  palazzo  e  le 
aperse  ai  poveri,  i  quali  là  si  raccolgono,  lavorano  e  ri- 
cevono talvolta  la  parola  che  impressiona  il  cuore  e  svi- 
luppa l'intelletto.  In  quel  paese  la  cifra  media  delle  ma- 
lattie è  diminuita.  Sì  filantropica  istituzione  non  si  può 
pretendere ,  nè  realizzare  dovunque,  lo  credo ,  ma  non 
cessiamo  per  questo  di  studiarne  l'argomento. 

Intanto,  e  questo  è  possibile,  si  insinui  alle  mammane, 
alle  nutrici,  alle  donne  tutte  di  non  tener  i  loro  bam- 
bini ancor  poppanti  nelle  stalle  :  questi  poveri  corpicini, 


pei  quali  V  aria  dopo  il  latte  è  il  principale  alimento  , 
abbisognano  di  respirare  un'aria  la  più  pura  ;  i  loro  vi- 
sceri sono  in  via  di  formazione  ;  se  il  sangue  che  li  deve 
nutrire  non  è  ben  ossigenato  nei  polmoni,  saremo  certi 
di  avere  visceri  e  sistemi  organici  di  f-truttura  la  più 
meschina.  Di  più  il  lasciare  i  bambini  nelle  camere  or- 
dinarie, oltre  al  difenderli  contro  le  esalazioni  miasma- 
tiche delle  stalle ,  ed  a  non  esporli  alle  malattie  polmo- 
nari facili  ad  invaderli  per  il  rapido  passaggio  da  un 
ambiente  caldissimo,  ad  altro  che  il  più  delle  volte  segna 
zero,  riesce  giovevole  anche  alle  madri,  le  quali  costrette 
per  tal  modo  ad  escire  dalle  stalle  ogni  tre  o  quattro 
ore  per  porgere  il  seno  ai  loro  piccoli,  si  sottraggono 
alquanto  alla  nociva  influenza  dell'aria  chiusa,  respirando 
aria  più  pura  ed  ossigenata. 

Per  la  stessa  ragione  ripeterò  le  mille  volte  a  tutti  i 
campagnuoli ,  che  non  abbiano  ribrezzo  a  spalancare  il 
mattino  appena  alzati  le  imposte  delle  loro  finestruole; 
l'atmosfera  d'una  camera  da  letto  è  sempre  insalubre,  e 
questa  insalubrità  cresce  in  ragione  diretta  del  numero 
delle  persone  che  entro  raccolte  vi  passano  la  notte.  Cia- 
scuno di  noi  avrà  gustato  la  voluttà  di  respirare  l'aria 
dei  monti  ;  là  in  quei  luoghi  benedetti ,  dove  la  natura 
si  conserva  ancor  tutta  primitiva,  ciascuno  si  sarà  ac- 
corto che  col  respirare  entra  maggior  quantità  d'  aria 
nei  nostri  polmoni,  che  vi  penetra  più  profondamente,  e 
che  1'  ematosi  si  compie  su  d'  una  superficie  più  vasta. 
Volete  un  altro  fatto  che  prova  la  necessità  e  1'  utile 
dell'aria  libera  ?  I  poveri  malati  per  asma  più  e  più  volte 
li  vedrete  gettare  le  coltri,  precipitarsi  dal  letto  ,  avvi- 
cinarsi ad  una  finestra  aperta ,  dilatare  il  torace,  inspi- 
rare profondamente  coll'ansia  dell'assetato  e  dopo  poche 
inspirazioni  farsi  calmi,  tranquilli,  e  riprendere  la  posi- 
tura del  letto.  Questo  fatto  ha  bisogno  di  altri  commenti  ? 
Conchiudo  —  meglio  il  freddo,  che  l'aria  viziata;  abituati 
al  primo,  avrete  salute  e  robustezza,  intossicati  dalla  se- 
conda avrete  per  voi  e  pei  tìgli  vostri  la  debolezza  tìsica 
e  morale. 

Dott.  Rezzonico  Antonio. 


SD  ALCUNE  PRATICHE  AGRICOLE  NEI  PODERI  IRRIGUI  DI  LOMBARDIA 


LETTERE  AGLI  AMICI  AGRICOLTORI 


LETTERA  VI. 


1/  introrìmione  e  Fuso  delle  macelline  agrarie. 

(ContÌDuazio::e,  vedi  N.  2). 


Ma  dopo  d' aver  ben  lavorata  la  terra ,  come  ora 
fate  conviene  che  vi  risolviate  anche  a  seminare  me- 
glio e,  cioè,  in  linea;  e  questo,  dico,  sarà  il  primo 
passo  che  dovremo  fare  nelle  vere  innovazioni.  Voi 


stessi  avete  già  ora  in  gran  conto  il  seminar  bene,  molti 
già  cominciano  a  credere  che  si  possa  e  si  debba  ri- 
sparmiar molta  semente  per  seminar  meglio,  tutti  cre- 
dono che  lo  spandere  equabilmente  la  semente  sia  il  pri- 
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mo  requisito  di  un  buon  fattore  ;  ora  non  ci  resta  che  a 
considerare  che  il  seminare  in  linea  con  una  buona  mac- 
china, riesce  la  perfezione  del  seminar  bene.  Io  mi  sono 
già  fatta  una  ragione  di  tutte  quante  le  opposizioni  che 
si  fanno  alle  macchine  seminatrici,  ed  in  ispecie  a  quelle 
pei  grani  piccoli,  ed  ho  sempre  concluso  che  le  difficoltà 
che  si  adducono  nell'  adoperarle  sono  tutt'  altro  che  in- 
superabili. Che  se  tutti  non  ponno  con  ragione  adattare 
la  larghezza  delle  aiuole  nel  campo  alla  distanza  che  sta 
fra  le  ruote  della  seminatrice  (perchè  queste  camminino 
nei  solchi  come  si  deve)  tutti  però  ponno  far  costruire 
una  seminatrice  che  prenda  tanto  spazio  quanto  ne  sta 
fra  1'  uno  e  V  altro  solco,  e  faccia  tante  linee  quante  ne 
può  portare  la  porca.  E  così  questa  ed  altre  piccole  mo- 
dificazioni che  si  potessero  fare  alle  seminatrici,  special- 
mente nel  senso  di  renderle  più  leggiere,  non  importe- 
rebbero niente  altro  che  il  comune  bisogno  di  tutti  gli 
istrumenti  costrutti  per  altri  paesi,  di  essere  cioè,  mo- 
dificati secondo  le  esigenze  dei  nostri  usi.  Se  a  qualcuno 
sembra  di  danno  il  calpestio  dei  cavalli  che  conducono 
la  seminatrice,  non  si  ha  che  ad  aggiogarli  in  modo  che 
camminino  nel  solco  e  non  sarà  nemmen  questa  cosa  dif- 
ficilissima. 

Se  il  terreno  è  troppo  umido  non  è  colpa  della  mac- 
china ,  e  qualunque  semina  non  vi  sta  bene.  Del  resto 
poi  tutto  si  può  regolare  a  modo  e  come  garba  nelle  se- 
minatrici ben  fatte  :  distanza  delle  righe,  quantità  del 
seme,  profondità  a  cui  la  si  vuol  collocare  nel  terreno, 
tutto  si  regola  a  seconda  del  caso  e  delle  buone  norme 
del  sementare  ;  lo  che  anzi  è  possibile  di  ottenere  assai 
meglio  colle  macchine  che  con  gli  operai. 

Le  seminatrici  vi  collocano  ogni  seme  nella  miglior 
condizione  per  poter  vivere  e  crescere  e  tutti  con  un 
pari  trattamento,  e  sono  per  questo  le  macchine  più  ra- 
zionali e  le  più  utili,  perchè  ci  permettono  un  risparmio 
non  indifferente  nella  semente ,  e  ci  avvantaggiano  poi 
moltissimo  nella  facilità  e  nel  costo  dei  successivi  lavori 
di  sarchiatura  e  di  rincalzatura,  e  ci  rendono  possibile 
di  eseguire  queste  operazioni  anche  pei  grani  piccoli , 
come  pel  frumento.  Ed  ecco  la  concatenazione  della  se- 
rie completa  di  macchine  dalla  quale  veramente  risulta 
il  risparmio  di  lavoro ,  che  con  alcune  soltanto  non  era 
sensibile. 

Le  macchine  sarchiatrici,  le  zappecavallo ,  i  rincalza- 
tori includono  un  vero  risparmio  di  mano  d'opera,  spe- 
cialmente nel  caso  dei  vostri  poderi,  ove  tutti  quei  la- 
vori si  fanno  a  mano  col  solo  sarchiello  e  sono  rese  ese- 
guibili meglio  con  una  macchina  soltanto  previo  1'  uso 
del  seminare  in  linea.  Non  insegnerò  a  voi  come  pos- 
siate meglio  utilizzare  il  lavoro  degli  operai,  a  cui  avrete 
sostituite  le  macchine  per  sarchiare.  Io  so  benissimo  che 
lo  potete  fare  in  mille  modi,  perchè  avete  sempre  nella 
stagione  delle  zapperie  un  sopraccarico  di  altri  lavori  pei 
bachi,  pel  fieno,  per  la  scerbatura  della  risaja,  per  le  se- 
mine più  serotine,  per  le  quali  cose  oggi  ricorrete  a  mano 
d'  opera  avventizia,  e  tante  volte  anche  dilazionata  con 
danno.  Non  resta  quindi  che  à  togliere  1'  ostacolo  del 
patto  colonico  col  modificarlo  od  altrimenti  ;  ma  la  con- 
venienza delle  macchine  per  zappare  è  indiscutibile,  l'uso 


ed  il  modo  non  tanto  facili  nei  terreni  che  danno  molta 
erba ,  ma  tuttavia  indubbiamente  possibili  con  qualche 
maggior  attenzione. 

Ma  la  convenienza  sarà  completa  allora  soltanto  che 
avendo  seminato  e  sarchiato  colle  macchine;  colle  mac- 
chine faremo  anche  il  raccolto. 

A  questo  fine,  abbiamo  anzitutto  le  falciatrici,  che  sem- 
brano macchine  fatte  a  posta  pel  caso  vostro,  chè  avete 
il  prato  in  prevalenza,  e  chiamate  operai  dal  di  fuori  an- 
che per  le  fienagioni.  Eccovi  il  calcolo  economico  re- 
lativo : 

Una  falciatrice  costa  in  media  da  600  ad  800  lire;  pos- 
siamo generosamente  calcolare  una  spesa  annua  di  lire 
200  per  le  riparazioni ,  deperimento,  interessi,  ecc.  ;  con 
essa  calcoliamo  un  lavoro  di  30  giorni  all'anno  per  i  tre 
sfalci  di  fieno  ed  aggiungiamo  alle  spese  suddette  lire  3 
al  giorno  per  l'operaio  e  lire  6  per  la  coppia  di  cavalli 
che  conduce  la  macchina;  abbiamo  cosi  un  totale  di  lire 
370  di  spesa,  colla  quale  noi  possiamo  falciare  tre  volte 
nelle  tre  fienagioni  una  superficie  di  ettari  30,  ossia,  in 
cifra  rotonda,  un  450  pertiche  di  prato;  mentre  la  fal- 
ciatura dello  stesso  prato  coli'  operaio  e  colla  falce  Se- 
noia  ci  costerebbe  tutto  compreso  non  meno  di  lire  5  al- 
l' ettaro  per  ogni  fienagione  e  quindi  complessivamente 
lire  450,  ossia  lire  120  di  più  che  colla  falciatrice, 

Fin  qui  il  calcolo  economico  a  cifre  sta  tutto  adunque 
in  favore  della  falciatura,  ma  dal  canto  mio  mi  sono  pro- 
posto di  non  farvi  illusione  di  sorta  ;  concedo  quindi  che 
vi  possano  essere  delle  falciatrici  che  io  non  conosco  e 
che  falcidio  bene;  ma  in  quanto  a  quelle,  che  ho  veduto 
o  conosciuto,  esse  sono  ancora  molto  lontane  dal  fare  un 
lavoro  perfetto  quale  lo  otteniamo  noi  dalla  falce  fienoia 
e  quale  lo  volete  voi  che  ve  ne  intendete. 

Eccovi  quindi  un  altro  malanno  d'  alcune  macchine  che 
ho  voluto  lasciare  per  ultimo,  ed  è  che  esse  possono  dare 
un  lavoro  imperfetto  relativamente  a  quello  che  già  ot- 
teniamo coi  nostri  attuali  strumenti.  E  nel  caso  della 
falciatrice  io  preveggo  giustamente  che  a  quel  modo  che 
voi  ora  mandate  a  voltar  fieno  1'  operaio  falciatore  che 
vi  taglia  a  spizzico,  che  non  vi  passa  1'  andana ,  che  vi 
sciupa  1'  erba  ;  così  voi  stessi  mandereste  la  falciatrice 
a  stare  coi  ferravecchi  se  la  vedeste  a  lavorare,  perchè 
essa  ha  appunto  quei  difetti.  Ciò  dipende  in  gran  parte 
dal  non  esserne  la  costruzione  adattata  alla  foggia  dei 
nostri  terreni  a  solchi ,  e  nemmeno  alle  molte  inegua- 
glianze dovute  alle  esigenze  dell'  irrigazione,  e  nemmeno 
alla  qualità  delle  erbe  ed  alla  mollezza  della  cotenna  dei 
nostri  prati  ;  ma  è  pur  sempre  giusto  che  per  questo  le 
falciatrici  non  attecchiscono;  e  non  attecchiranno  se  non 
saranno  modificate. 

Un  calcolo  non  altrimenti  vantaggioso  è  anche  possi- 
bile farvelo  per  le  mietitrici;  delle  quali,  per  giunta,  il 
bisogno  è  anche  per  voi  più  urgente,  perchè  la  mieti- 
tura del  grano  è  quel  lavoro  che  suol  rincarire  di  più 
il  prezzo  della  giornata  e  noi  laggiù  facciamo  totalmente 
con  operai  avventizii.  Il  costo  di  compera  d'  una  mieti- 
trice è  di  poco  diverso  da  una  falciatrice,  ma  quella  può 
'  mietere  5  ettari  al  giorno  e  fa  quindi  il  lavoro  di  venti 
buoni  operai  con  due  soli  cavalli  ed  un  famiglio:  resta 
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quindi  evidente  la  convenienza,  molto  più  che  si  tratta 
di  operai  molto  costosi  quali  sono  d'ordinario  i  mietitori. 

Ma  la  principal  ragione  per  cui  la  mietitura  vuol  es- 
sere costosa  nelle  vostre  condizioni ,  è  principalmente" 
perchè  il  grano  vuol  essere  mietuto  nel  più  breve  tempo 
possibile  ed  anche  a  termine  non  prorogabile.  Un  bel- 
l' umore,  parmi  di  Francia,  proponeva  testò  che  per  dif- 
fondere le  mietitrici  si  praticasse  come  si  è  fatto  coi 
trebbiatoi,  che  cioè  degli  imprenditori  proprietari  di  mac- 
chine si  assumessero  di  fare  la  mietitura  a  cottimo  nei 
vari  poderi  e  ben  presto,  diceva,  tutti  userebbero  delle 
macchine  mietitrici. 

Ognun  vede  che  un  tale  progetto  sarebbe  assurdo  nel 
caso  nostro,  perchè  molte  imperiose  necessità  fanno  si 
che  nel  nostro  paese  la  mietitura  venga  fatta  a  giorno 
fisso  e  tutta  quanta  contemporanea  per  una  vasta  re- 
gione. Il  nostro  sole  di  giugno  che  ci  affretta  sempre  ed 
alle  volte  ci  improvvisa  la  maturanza;  e  il  grano  che 
poi  cade  facilmente  per  essere  maturato  in  fretta,  i  tem- 
porali che  minacciano  continuamente  nella  calda  sta- 
gione ,  le  semine  dei  secondi  raccolti  che  vi  incalzano 
ancor  più,  tutto  vuole  che  noi  facciamo  le  messi  in  bre- 
vissimo tempo ,  e  mietiamo  di  fatto  alle  volte  in  due 
giorni  soli  tutto  il  grano  d'  una  intera  provincia,  ed  è 
quindi  impossibile  d'  usare  d'  una  macchina  a  mietere  in 
più  di  un  podere. 

Se  poco  importa  però  che  si  facciano  dei  progetti  che 
non  calzano  a  noi,  quello  che  importa  si  è  che  la  mie- 
titrice dovrebbe  essere  parimenti  pagata  dal  lavoro  che 
essa  può  fare  in  due  o  tre  giorni  per  tutto  l' anno  e  che 
i  n  un  podere  in  cui  si  hanno  per  es.  venti  ettari  a  grano, 
vorrebbersi  almeno  due  mietitrici. 

Se  la  mietitura  di  dieci  ettari  soltanto  deve  rifonderci 
il  costo  della  mietitrice,  allora  il  conto  del  rispettivo  la- 
voro va  riformato  cosi . 

Riparazioni,  deperimento  ed  interessi,  ecc.  .  .  L.  200 
4  giornate  d'operai  e  cavalli  »  36 

Totale  per  10  ettari  L.  236 
e  quindi  per  ettaro  lire  23.  60,  il  che  supera  d'alquanto 
il  costo  attuale  della  mietitura ,  anche  senza  tener  cal- 
colo che  voglionsi  altri  operai  a  raccogliere  i  manipoli, 
formare  i  covoni,  legarli  e  via  di  seguito. 

Per  parte  mia  non  intendo  dar  ragione  alla  vostra 
pratica  del  mietere  il  grano  troppo  maturo  ;  e  per  molte 
ragioni,  che  ora  non  è  qui  il  luogo  di  dire,  preferirei 
una  mietitura  eseguita  alquanto  prima  della  completa 
maturanza.  Concedo  quindi  che  così  facendo,  il  maggior 
lavoro  che  darebbe  una  macchina  ne  renderebbe  dimo- 
strabile il  vantaggio.  Ma  all'  atto  pratico  nascono  poi 
altre  difficoltà.  Ad  ogni  lato  '  del  campo  e  d'  ambo  i  lati 
dei  filari  d' alberi,  bisogna  naturalmente  far  mietere  a 
mano  un  certo  spazio  in  cui  possano  camminare  i  ca- 
valli ed  il  carro  della  mietitrice;  ed  ecco  che  per  que- 
sto fatto  le  mietitrici  diventano  impossibili  nei  campi 
occupati  da  filari  di  viti  e  gelsi  come  noi  ne  abbiamo 
all'  atto. 

La  mietitrice  vuole  terreno  sodo  ed  asciutto  perchè 
1'  attrito  delle  ruote  motrici  vi  possa  agire  ;  e  questo  è 


un  ostacolo  per  quei  campi  che  dobbiamo  irrigare  con 
ragione  in  vista  delle  semine  che  facciamo  tohto  dopo  la 
mietitura. 

La  mietitrice  vuole  sopratutto,  perchè  possa  lavorar 
bene,  che  le  paglie  sieno  ritte  ed  il  grano  non  allettato» 
come  avviene  pur  troppo  di  spesso  nel  caso  dei  vostri 
terreni;  e  in  questo  caso  delle  paglie  piegate  la  mieti- 
tura a  macchina  non  riesce  ad  altro  che  a  sciupare  il 
grano. 

Vuoisi  finalmente  che  il  grano  non  sia  deiscente,  ossia 
non  caschi  dalla  spica,  perchè  altri  monti  l'aspo  che  pre- 
cede e  che  avvicina  la  paglia  ai  denti  della  sega,  il  quale 
è  alquanto  più  sgarbato  del  mietitore,  fa  cadere  coll'urto 
il  grano  stesso  prima  che  la  macchina  lo  mieta. 

E  vedete  dov'è  venuti  a  confinarsi  una  questione  di 
fisiologia  vegetale  !  Il  gr  ano  da  noi  col  nostro  clima  d'e- 
state e  col  nostro  sollione,  è  assai  più  deiscente  che  non 
in  Inghilterra  col  tepore  e  coli' umidità  di  quel  clima; 
e  per  questo  il  raccolto  si  può  ritardare  a  tutto  agio 
colà,  mentre  da  noi  succede  invece  quella  ressa  di  dover 
mietere  ad  ogni  costo,  di  cui  sopra  accennai.  Non  è  mia 
colpa  quindi  se  anche  il  clima  questa  volta  dà  torto  alle 
mietitrici. 

A  questo  punto  della  mia  critica  alle  falciatrici  ed  alle 
mietitrici,  è  naturale  che  voi  mi  domandiate,  come  mai 
esse  sieno  usate  e  usate  in  grande  scala  specialmente  in 
America.  Io  non  ho  che  a  rispondervi:  Datemi  le  circo- 
stanze della  popolazione  e  della  mano  d'opera  d'America, 
datemi  le  praterie  vergini,  le  terre  fertili  incolte ,  da- 
temi anco  solo  le  condizioni  della  Campania  Romana  che 
fa  mietere  dai  soldati  di  Francia  per  mancanza  di  brac- 
cia, o  quelle  della  Maremma  il  cui  clima  uccide  i  mie- 
titori, ed  io  vi  renderò  tosto  evidente  che  le  mietitrici 
e  le  falciatrici  sono  capaci  di  fare  un  vero  beneficio  an- 
che se  falciano  e  mietono  piuttosto  male.  E  questa  non 
è  che  la  conseguenza  delle  cose  dette  di  sopra  circa  la 
convenienza  d' introdurre  le  macchine  nell'  agricoltura. 

In  quanto  poi  alla  falciatrice  pei  prati,  essa  perderebbe 
molto  della  sua  utilità  se  non  fosse  seguita  dalla  richie- 
sta serie  di  spandi'fieni,  voltafieni  e  raccattafieno ,  con 
cui  si  eseguisce  tutto  intiero  il  lavoro  della  fienagione. 

Simili  ordigni  per  la  fattura  dei  foraggi  sono  inventati 
ed  anche  adoperati ,  dicono ,  con  alquanto  più  di  buon 
esito. 

Dal  canto  mio  non  dirò  che  lo  spandifieno  ed  il  ra- 
strello a  cavallo  non  lascino  qualche  cosa  a  desiderare, 
specialmente  se  si  vogliono  adoperare  nei  prati  ad  aiuole 
od  in  quelli  ben  forniti  in  erba,  per  cui  occorre  badare 
al  posto  ove  distenderla  per  soleggiarla,  anziché  span- 
derla a  caso.  Ma  tuttavia  queste  macchine  semplici  e 
poco  costose ,  sarebbero  sempre  raccomandabili  se  non 
altro  per  liberarci  da  tutto  quel  personale  minuto ,  dei 
così  detti  voltafieno  e  rastrellatori,  che  in  molti  luoghi 
sono  quasi  proverbiali  per  la  loro  molteplicità  e  per  la 
difficoltà  del  sorvegliarli,  e  in  alcuni  soltanto  sono  mo- 
delli per  lavorar  molto  e  bene. 

Ma  per  voler  pronunciare  un  giudizio  sul  merito  di 
queste  macchine  da  fieneggiare,  io  avrei  bisogno  di  ve- 
derle funzionare ,  non  già  in  un  prato  ed  in  un  giorno 
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scelto  allo  scopo  di  farne  la  così  detta  prova  o  corsa 
delle  esposizioni,  ma  vorrei  vederle  in  una  vera  e  reale 
fienagione,  presso  un  grande  podere  della  pianura,  quando 
il  sole  or  si  mostra  or  si  nasconde ,  o  quando  la  fretta 
ed  il  lavoro  ci  incalzano  e  conviene  sospendere,  alter- 
nare, sostituire,  rimettere  i  singoli  lavori  a  seconda  del 
tempo  ;  e  solo  allorquando  queste  macchine  rispondes- 
sero alle  esigenze  ed  alle  emergenze  suddette  colla  quan- 
tità e  colla  esattezza  del  lavoro,  io  vorrei  allora  racco- 
mandarle definitivamente. 

Per  ora  non  ho  in  mano  tanto  da  poterne  dire  con 
fondamento  ;  mi  limito  quindi  a  raccomandarne  l' uso  in 
via  di  esperimento,  a  chi  di  voi  ha  più  coraggio  e  fede. 

Cosi  parmi  d'  aver  detto  anche  troppo  a  carico  di  al- 
cune macchine  e  quasi  me  ne  pentirei,  se  non  1'  avessi 
fatto  per  quel  rispetto  che  ho  di  esse  e  pel  desiderio  di 
vederle  usate  utilmente. 

E  se  volete  un  riassunto  a  modo  di  quanto  ho  detto 
fin  qui  ed  anche  una  controprova  che  ho  detto  il  vero , 
riandate  un  poco  la  storia  dei  trebbiatoi.  Non  è  una  sto- 
ria a  vero  dire  molto  vecchia,  ma  pure  non  è  meno  gra- 
vida d'  esperienza  e  quindi  istruttiva  quant'  altra  mai. 

Vent'  anni  fa,  o  forse  meno,  tutti  noi  si  trebbiava  colle 
braccia  e  come  si  poteva;  era  un  lavoro  dei  più  dispen- 
diosi e  dei  più  penosi  ad  un  tempo.  Tutti  ricordiamo  la 
lunga  giostra  sulle  aie  e  la  vampa  del  sole  e  i  cavalli 
sfatti  e  le  rozze  di  ricambio  rincarite  -sui  mercati  e  gli 
squadroni  di  cavalli  smessi  che  si  noleggiavano  per  la 
battitura  del  riso,  i  quali  s' accampano  ancora  in  qual- 
che fattoria  del  mantovano  ;  ed  i  battitori  al  correggiato 
die  facevano  una  baldoria  del  frumento  guadagnato  e 
sperperato,  e  il  tempo  perduto  ed  il  raccolto  decimato 
per  le  spese,  ecc.  Tutte  queste  cose,  per  fortuna  passate 
alla  storia,  ci  facevano  desiderare  una  macchina  da  treb- 
biare come  una  vera  provvidenza. 

E  delle  macchine  se  ne  fecero  e  se  ne  spacciarono,  ma 
badate  che  per  molto  tempo  non  attecchirono  e  con  ra- 
gione. 0  si  trattava  di  battitrici  che  schiacciavano  il 
grano  o  non  spogliavano  la  paglia  o  ti  davano  il  fru- 
mento colla  lopa  e  la  polvere  insieme  o  ti  trebbiavano 
in  un  giorno  niente  più  dell'  ordinario  lavoro  dell'  atti- 
raglio  sull'aia;  oppure  erano  ordigni  poco  durevoli  mossi 
o  maneggiati  con  cavalli  o  buoi,  non  davano  un  lavoro 
uniforme  e  continuo:  erano  insomma  e  furono  per  "molti 


anni  macchine  imperfette,  che  non  rispondevano  alle  no- 
stre esigenze;  costavano  se  si  vuole  anche  poco,  ma  ad 
onta  di  questo  non  attecchirono,  quantunque  anche  i  gior- 
nali ed  i  venditori  ne  facessero  per  tanti  anni  la  ré- 
clame.  E  il  bisogno  c'era  pur  sempre  :  il  vantaggio  d'una 
macchina  per  quel  lavoro  era  evidente. 

Venne  finalmente  1'  ultima  edizione,  se  mi  permettete 
la  frase ,  delle  vere  macchine  trebbiatrici  ridotto ,  cor- 
rette e  migliorate,  e  sono  queste  grandi  macchine  treb- 
biatrici mosse  a  vapore,  le  più  costose  fra  le  macchine 
agrarie,  le  più  costose  senza  confronto,  ma  nello  stesso 
tempo  le  meglio  fatte  e  che  rispondono  appuntino  al  bi- 
sogno nostro  e  fanno  al  caso  di  risparmiarci  veramente 
delle  spese  e  di  darci  un  lavoro  migliore  di  prima  ;  ed 
ecco  che  ormai  non  vi  è  più  nessuno  che  batta  il  grano 
sull'aia,  ma  tutti,  o  quasi  tutti,  grandi  e  piccoli  col- 
tivatori laggiù  fanno  uso  delle  trebbiatrici  di  Ruston 
Proctor  e  Comp.  o  d'  altre  parimenti  ben  fatte. 

Non  è  adunque  cocciuttaggine  per  le  cose  vecchie,  non 
è  ignoranza  delle  cose  nuove  e  buone,  non  è  renitenza 
a  spendere,  che  ci  trattenga,  quando  sappiamo  d'impie- 
gar bene  il  capitale  e  fare  acquisto  di  una  macchina  che 
veramente  giovi ,  ma  vuoisi  a  far  questo  eh'  esse  mac- 
chine rispondano  ad  un  vero  bisogno  come  i  trebbiatoi, 
che  suppliscano  a  molto  lavoro  di  mano  d'opera,  che  il 
loro  lavoro  sia  meno  costoso  e  meglio  fatto  che  non  quello 
che  ora  abbiamo.  Non  fa  ostacolo  insomma  nè  il  costo 
nè  la  novità  delle  macchine  e  nemmeno  il  loro  uso  in- 
solito e  strano,  come  è  il  fischio  della  locomobile  nelle 
aie  solitarie  della  pianura  e  il  fumo  del  vapore  nelle 
nebbie  della  risaia;  ma  tutto  si  rinnova,  tutto  attecchi- 
sce anche  fra  noi  cogli  agricoltori  istruiti,  perchè  il  bello, 
il  buono  ed  il  veramente  utile  si  impongono  dappertutto. 

A  tutti  quelli  che  gridano  :  macchine,  macchine  ad  ogni 
costo,  noi  racconteremo  d' ora  innanzi  la  storia  de'  treb- 
biatoi e  sarà  la  migliore  risposta. 

Ma  io  m'accorgo  d'essere  andato  ben  lungi  dalle  espo- 
sizioni, di  cui  volea  parlarvi  e  che  meritano  infatti  se 
ne  parli.  Quantunque  esse  siano  pure  passate  alla  sto- 
ria, hanno  però  lasciato  alcun  insegnamento  che  non  è 
senza  importanza;  a  rivederci  adunque  ad  altra  mia  per 
le  esposizioni,  e  credetemi  intanto 

Il  vostro 
Zanelli  A. 
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FATTI  E  QUESTIONI  DI  BACHICOLTURA 


(Continua z ione  ,  vedi  N.  2) 


3.  Incubazione.  —  Preparato  il  seme  con  una  dili- 
gente e  perfetta  lavatura ,  sono  da  prepararsi  anche  i 
locali  e  gli  attrezzi  tutti ,  sia  per  la  nascita  dei  bachi, 
sia  per  l' intiero  allevamento.  L'  esperienza  ha  mostrato 
1'  utilità,  e  vorrei  dire  la  necessità  dei  suffumigi.  Scelta 
la  stanza  d' incubazione  —  della  quale  sola  parliamo  per 
ora  —  disposto  il  seme  o  i  cartoni  al  loro  posto,  non  che 


tutto  1'  occorrente  in  telai ,  fogli  di  carta  e  simili  biso- 
gne ,  si  dia  alla  stanza  un  forte  suffumigio  di  zolfo ,  o 
meglio  ancora  di  cloruro  di  calce,  nel  quale,  come  ve- 
dremo, si  è  scoperta  la  virtù  di  disorganizzare  e  distrug- 
gere i  corpuscoli ,  che  non  solo  infettano  il  seme,  i  ba- 
chi ,  le  farfalle ,  ma  aderiscono  a  tutti  gli  attrezzi  che 
servono  alla  coltivazione  dei  bachi,  e  quindi,  se  si  tra- 
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scurasse  la  disinfettazione,  potrebbero  compromettere  la 
loro  riuscita. 

Qui  parliamo  della  covatura  del  seme  che  deve  ser- 
vire non  per  la  riproduzione ,  ma  pel  raccolto.  Perciò 
raccomandiamo  bensi  di  mettere  a  nascere  al  più  presto 
che  sia  possibile,  onde  evitare  i  grandi  calori  del  giugno, 
non  però  sì  presto  come  è  bene  che  si  faccia  per  la  pic- 
cola partita  che  deve  servire  per  la  riproduzione  del  se- 
me. Non  dobbiamo  dimenticare  il  pericolo  di  forti  bri- 
nate, da  cui  sono  minacciati  i  nostri  gelsi  fino  all'  estre- 
mo aprile ,  e  in  quest'  anno  più  particolarmente  per  la 
neve  in  gran  copia  caduta  su  tutte  le  montagne  da  cui 
siamo  bloccati.  E  1'  estrema  scarsezza  del  seme ,  tanto 
importato  che  riprodotto ,  ci  toglie  anche  la  possibilità 
di  sostituire  una  seconda  covata ,  qualora  fallisse  per 
troppa  precocità  la  prima. 

Del  resto  si  possono  evitare  i  due  estremi,  del  troppo 
presto  e  troppo  tardi,  col  metodo  da  me  altre  volte  sug- 
gerito di  condurre  lentamente  l' incubazione  del  seme  , 
per  modo  che  vi  s' impieghino,  invece  di  dodici  o  quat- 
tordici, venticinque  giorni  o  poco  meno.  Questo  metodo 
si  accosta  di  più  alla  natura  ,  perchè  i  calori  della  pri- 
mavera vanno  anch'  essi  crescendo  molto  lentamente , 
quantunque  con  minore  regolarità  di  quella  che  si  ot- 
tiene col  calore  artificiale.  Questo  metodo  ci  offre  il  van- 
taggio di  poter  allungare  l'incubazione  a  piacere,  secondo 
il  mettersi  della  stagione,  giacché,  evitando  di  lasciar  re- 
trocedere la  temperatura,  se  già  si  è  portata  a  gradi  8°, 
o  9°,  essa  può  mantenersi  per  più  giorni  a  questo  punto 
senza  recar  danno  al  baco  nascituro,  e  così  protrarne, 
fino  a  certo  segno,  la  nascita  per  dar  tempo  allo  sviluppo 
della  foglia  che  per  rincrudita  temperatura  si  fosse  ri- 
tardato. 

—  Il  seme  si  deve  covare  con  le  stufe  artificiali,  o  la-  | 
sciare  schiudere  naturalmente?  — 

Parliamo  sempre  del  seme  destinato  al  raccolto.  Or 
bene  ,  per  farlo  schiudere  o  si  deve  ricorrere  ai  mezzi  i 
dell'  arte,  o  rinunciare  all'  allevamento  dei  bacili,  perchè 
per  natura  non  schiude  se  non  oltre  la  metà  del  mag- 
giò;  e  il  seme  schiuso  naturalmente  così,  in  sì  tarda 
stagione,  dà  dei  bachi  deboli,  infermicci  che  non  reggono 
oltre  la  seconda  o  terza  muta:  cosa  constatata  da  molti 
e  molte  volte. 

Ma  dopo  di  ciò  riteniamo  che  nella  covatura  si  deve 
ricorrere  il  meno  possibile  al  fuoco  di  stufa ,  o  camino , 
o  con  altro  mezzo  qualunque  attivato.  —  Come  ciò?  — 
Col  mio  metodo  d' incubazione.  A  dispetto  di  certi  baco- 
logi che  esagerano  il  principio  del  metodo  naturale ,  ri- 
peto la  descrizione  di  quello  che  io  da  tanti  anni  seguo 
con  ottimo  successo  ;  successo  che  vale  di  risposta  ai  fri- 
voli oppositori  di  tal  metodo.  Ai  primi  di  aprile  io  tra- 
sporto il  seme  nella  camera  d' incubazione  alla  tempe- 
ratura comune  delle  camere  chiuse,  qualunque  ne  sia  il 
grado ,  che  però  al  sommo  non  oltrepassa  mai  in  que-  | 


st'  epoca  gli  otto  o  nove  gradi.  Lo  dispongo  entro  due 
materassi,  sui  quali  stendo  anche  una  coperta,  non  trala- 
sciando di  collocare  presso  il  seme  un  termometro  per  as- 
sicurarmi della  temperatura  che  ivi  si  svolge. 

—  Ma  in  natura  le  farfalle  depongono  il  seme  su  le 

piante;  e  ivi  è  destinato  a  schiudere,  a  pien'aria,  non 
già  sotto  coperte  !  !  !  — 

Lasciamo  ripetere  queste  sciocchezze,  e  andiamo  avanti 
a  spiegarci.  Sapete  il  vantaggio  di  questo  metodo  ?  Voi, 
coprendo  il  seme  nel  modo  che  ho  detto ,  potete  rego- 
larne la  temperatura  a  vostro  piacere.  Se  lo  lasciate 
esposto  liberamente  all'aria  circolante  nella  stanza,  que- 
sta cangia  di  grado  più  e  più  volte  al  giorno  ;  all'incon- 
tro osservate  il  termometro  sotto  le  caperte  o  entro  i 
materassi,  e  vedrete  che  segna  una  temperatura  eguale 
in  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte, 

—  Ma  non  pensate  che  il  seme ,  sotto  1'  azione  della 

covatura,  è  in  continua  traspirazione,  e  questa,  tratte- 
nuta  dalle  coperte,  non  può  che  nuocere  al  baco  nasci- 
turo ?  — 

Bisogna  credere  che  questo  nocumento  non  esista  che 
nella  fantasia,  perchè  i  miei  bachi  mi  hanno  sempre  dato 
un  raccolto  sodisfacentissimo.  Del  resto  la  traspirazione 
è  in  proporzioni  minime  ;  e  per  di  più  è  assorbita  dalle 
coperte  o  dai  materassi,  onde  non  può  generare  un  mal- 
sano umidore  all'  ovo  ,  il  quale  anzi  sotto  le  coperte  è 
guarentito  dalla  soverchia  secchezza  dell'aria  che  talora  si 
genera,  senza  poterlo  prevenire,  nelle  stanze  d'incubazione. 

—  Incubazione  '.  covatura  !  Il  seme  del  baco  non  è  un 
ovo  di  gallina  per  abbisognare  di  essere  covato.  Esso 
schiude  col  favore  dei  tepori  primaverili. 

La  migliore  risposta  alle  celie  è  quella  di  non  curar- 
sene. Merita  invece  qualche  osservazione  quello  che  è 
detto  nel  Metodo  naturale  Chino- Giapponese  per  la  na- 
scita dei  bachi  da  seta  In  esso  si  espongono  varie  sen- 
tenze di  autori  danesi  e  giapponesi  che  proscrivono  l'uso 
del  calore  artificiale  per  determinare  la  nascita  dei  ba- 
chi; e  tra  gli  altri  un  brano  del  Morikouni  così  esposto  : 
«  In  generale  detta  semente  dà  i  bigattini  dopo  scorse 
«  88  notti  di  primavera  od  in  quel  torno.  Se  il  suo  svi- 
«  luppo  fosse  in  ritardo ,  bisogna  ben  guardarsi ...  dal 
«  riscaldarla  in  seno ,  dall'  avvilupparla  in  panni  o  co- 
«  perte,  dal  metterla  in  vicinanza  del  fuoco ...»  È  pre- 
cisamente l'opposto  di  quanto  io  stampai  in  tutte  le 
edizioni  della  mia  Memoria  sui  bachi  del  Giappone,  ci- 
tando l'autore  stesso  secondo  la  traduzione  dell'Hoffmann 
publicata  dal  Bonafous,  e  che  è  così  espressa:  «  Gene- 
«  Talmente  si  scorge  nascere  la  semente  prima  o  dopo 
«  1'  ottantesima  ottava  notte  dell'  anno  solare.  Se  a  que- 
«  st' epoca  i  vermicelli  tardano  a  comparire,  bisognerà 
<t  esporli  al  sole,  o  collocarli  in  seno,  o  anche  avvol- 
«  gerii  entro  coperte  o  stuoie  su  le  quali  siasi  riposato 
«  la  notte,  o  per  ultimo  accostarla  al  fuoco.  Dans  tous 
«  les  cas,  in  ogni  caso  guardiamoci  bene  dall'  esporli  a 
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«  un  calore  troppo  vivo,  come  anche  dal  farli  schiudere 
«  troppo  rapidamente.  » 

Quale  delle  due  versioni  è  la  più  genuina  ?  L'  autore 
del  Metodo  naturale  ci  avverte  che  egli,  degli  scrittori 
da  lui  citati,  non  ci  dà  la  traduzione  letterale,  ma  bensì 
la  sola  traduzione  logica,  e  che  del  Morikouni  non  ha 
potuto  avere  la  traduzione  Hoffmann-Bonafous,  che  egli 
desiderava  a  sempre  miglior  correzione  delle  evidenti 
contradizioni,  in  cui  1'  autore  fu  trascinato  dalla  tradu- 
zione franco-italiana.  Del  resto  le  operazioni  che  fanno 
i  giapponesi  per  disporre  il  seme  a  schiudere,  operazioni 
riferite  anche  dall'  autore  del  metodo  chino-giapponese, 
equivalgono  a  un  sistema  artificiale  di  incubazione ,  e 
certo  non  dei  più  razionali. 

Ma  che  giovano  tante  chiose  ?  Diamo  anche  per  con- 
cesso che  alla  China  e  al  Giappone  non  si  ricorra  al  ca- 
lore artificiale  per  la  nascita  dei  bachi.  Il  bon  senso  ne 
insegna  che  al  seme  si  può  dare  una  covatura  artificiale 
che  non  contrasti  con  la  spontanea,  ma  sì  la  regoli  e  l'a- 
iuti. E  tale  appunto  è  il  metodo  da  me  indicato  di  una 
lenta  e  graduata  incubazione,  la  quale  non  farebbe  che 
imitare  la  natura,  evitandone  però  quei  disordini  e  sbalzi, 
che  per  bona  ventura  distruggono  gran  parte  dei  bruchi 
che  vivono  all'  aria  libera. 

Aiutiamo  dunque  la  natura  con  l'  arte:  E  per  tornare 
al  proposito,  disposto  il  seme  entro  materassi  e  sotto  co- 
perta, si  mantenga  una  temperatura  tra  gli  otto  e  i  nove 
gradi  per  molti  giorni,  e  fino  a  tanto  che  le  gemme  del 
gelso  non  si  schiudano. 

Ogni  giorno  si  metta  a  nudo  il  seme  per  pochi  minuti, 
allo  scopo  di  rinovarne  1'  aria  circostante. 

Varcata  la  prima  metà  dell'  aprile,  semprechè  la  star 
gione  progredisca  o  per  lo  meno  non  retroceda ,  si  alzi 
di  mezzo  grado  per  giorno  la  temperatura.  Ciò  si  ot- 
terrà facilmente  facendo  entrare  nelle  ore  più  calde  l'a- 
ria esterna,  se  il  cielo  sia  sereno  e  non  tiri  vento  ;  in 
caso  contrario  facendo  fuoco  al  camino ,  il  quale  deve 
essere  costruito  in  maniera  da  attirare  con  certa  forza 
1'  aria,  onde  non  tramandi  il  fumo  nè  1'  eccessiva  diffu- 
sione del  calore  del  fuoco. 

Giunti  a  gradi  14  verso  il  20  del  mese,  sarà  bene  sof- 
fermarsi per  due  o  tre  giorni;  ciò  che  gioverà  e  alla 
nascita  simultanea  dei  bachi,  e  anche  a  temporeggiare, 
se  mai  la  stagione  facesse  qualche  passo  retrogrado.  Dai 
25  di  aprile  in  poi,  può  dirsi  cessato  ogni  pericolo  di  geli 
e  di  brine.  Allora  si  alza  lentamente  la  temperatura  fino 
a  gradi  16;  e  qui  si  fa  sosta,  finché  il  seme  non  sia  com- 
pletamente imbiancato  e  non  cominci  a  comparire  qual- 
che spione.  Allora  si  alza  entro  ventiquattr'  ore  di  un 
grado  la  temperatura;  il  seme  si  libera  da  ogni  coper- 
tura, e  si  colloca  negli  stalli  preventivamente  preparati 
per  indi  raccoglierne  regolarmente  ì  bigattini. 

Se  la  stanza  di  incubazione  sia,  come  pur  dovrebbe,  al 
piano  superiore  ed  esposta  a  mezzogiorno,  non  occorrerà 
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di  accender  fuoco  che  poche  volte  e  per  poco  tempo.  Qua- 
lora poi  bisognasse  tenerlo  acceso  per  bona  parte  del 
giorno,  si  abbia  cura  di  stendere  un  pannolino  in  vici- 
nanza del  focolare,  e  di  spruzzarlo  spesso  di  acqua  di 
fresco  attinta  ,  onde  con  1'  evaporazione  moderare  1'  ec- 
cessiva secchezza  dell'aria  dell'ambiente. 

Inutile  il  dire,  che  queste  norme  non  sono  da  seguirsi 
con  uno  scrupolo  materiale;  esse  soggiaciono  a  quelle 
modificazioni  che  il  bon  senso  e  la  pratica  suggeriscono 
nelle  varie  condizioni  in  cui  si  trova  e  la  stagione,  e  la 
qualità  del  seme,  e  lo  sviluppo  della  foglia,  e  la  posi- 
zione della  stufa,  e  la  località  o  montuosa  o  della  bassa 
pianura.  Ognuno  intende  che ,  salvo  1'  essenziale ,  talora 
si  può  e  talora  si  deve  variare  negli  accessorii. 

E  il  metodo  che  io  adopero  e  suggerisco  non  pretendo 
che  sia  nè  l' unico  opportuno  nè  il  migliore  assoluta- 
mente. Lo  credo  però  il  più  adatto  a  evitare  quei  danni 
che  non  di  rado  si  lamentano  nella  nascita  dei  bachi,  e 
compromettono  in  gran  parte  il  raccolto ,  come  spesso 
accade  a  coloro  che  affrettano  il  corso  della  covatura,  e 
spingono  anche  il  calore  da  20  a  25  gradi  Réaumurl 

Esso  si  riassume  in  questi  punti  principali:  1.°  Dare 
al  seme  incubazione  lunga,  seguendo  in  ciò  la  natura  che 
va  per  gradi.  E  non  si  tema  d'indebolire  i  bachi  nasci- 
turi, perchè  se  il  seme  fu  tenuto  in  tutto  l'inverno  e 
fino  a  tutto  marzo  alla  temperatura  la  più  bassa  possi- 
bile, il  germe  impiega  molto  maggior  tempo  a  svolgersi. 
2.°  Scegliere  per  questa  operazione  una  camera,  se  è 
possibile,  esposta  a  mezzogiorno,  preferibilmente  al  pia- 
no, non  terreno ,  ma  superiore ,  e  fornita  di  aperture 
adatte  alla  facile  rinovazione  dell'  aria.  3.°  Nei  primi 
dieci  giorni  tener  fermo  il  termometro  su  la  tempera- 
tura, non  solo  naturale,  ma  dell'interno  delle  camere 
socchiuse,  la  quale  ai  primi  di  aprile  non  oltrepassa  d'or- 
dinario gli  otto  o  nove  gradi  Réaumur.  Che  se  questa 
non  fosse  minore  di  11,  o  12  gradi,  non  la  si  dovrebbe 
aumentare  prima  dei  quindici  o  venti  giorni.  È  cosa  che 
non  può  stabilirsi  anticipatamente,  ma  che  deve  regolarsi 
con  prudenza  a  norma  delle  circostanze,  come  già  si  è  detto. 
4.°  Passato  questo  stadio,  e  cessato  ogni  pericolo  di  brine 
e  geli,  si  alzi  il  termometro  di  mezzo  grado  per  giorno.  Nei 
primi  dieci  o  quindici  giorni  la  variazione  momentanea  o 
più  o  men  breve  di  qualche  grado  in  più  o  in  meno  non 
pregiudica  ;  ma  dal  giorno,  in  cui  si  comincia  a  spingere 
il  termometro,  sarebbe  grave  errore  il  lasciare  che  fa- 
cesse un  passo  retrogrado,  o  il  farlo  studiatamente  re- 
trocedere per  differire  la  nascita  dei  bachi.  5.°  Ogni  giorno 
si  scopra  il  seme  per  pochi  istanti,  e  si  abbia  cura  di  os- 
servar sovente  il  termometro  posto  in  vicinanza  sotto  le 
coperte  o  i  materassi.  6°  Anche  nei  giorni,  in  cui  si  deve 
alzare  la  temperatura,  non  si  ricorra  al  fuoco  se  non  nel 
caso  di  una  vera  necessità;  per  esempio,  se  piove  con- 
tinuo, se  1'  aria  si  è  rincrudita,  se  di  sera  o  su  l' alba  il 
termometro  marca  un  sensibile  abbassamento.  Ma  se  la 
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stanza  guarda  a  mezzogiorno,  e  il  cielo  è  sereno  e  l'aria 
più  tosto  tranquilla,  ecco  il  migliore  dei  mezzi  per  al- 
zare la  temperatura:  nelle  ore  più  calde  del  giorno  aprire 
i  vetri,  e,  se  occorre,  anche  le  grilie  per  lasciar  entrare 
il  tepore  dell'aria  esterna;  e  ciò  per  quella  sola  durata 
che  si  richiede  per  il  graduato  elevamento  della  tempe- 
ratura interna.  Richiuse  poi  le  finestre,  almeno  nei  primi 
giorni,  è  necessario  che  si  levino  per  qualche  ora  le  co- 
perte e  i  materassi  dal  seme  sotto  dei  quali  la  tempe- 
ratura non  si  cangia  che  difficilmente,  ma  si  mantiene 
a  lungo  al  grado  primiero.  7.°  Giunta  la  temperatura  a 
gradi  14,  si  lasci  riposare  su  questi  per  due  o  tre  giorni' 


Con  ciò  si  sarà  toccato  il  giorno  26  di  aprile,  o  in  quel 
torno.  Se  la  campagna  è  pronta,  si  spinga  il  calore  a 
gradi  16,  e  qui  si  faccia  un'  ultima  sosta,  finche  il  seme 
sia  tutto  bianco,  e  cominci  a  comparire  qualche  bigat- 
tino.  Allora  si  collochi  il  seme  ne'  suoi  stalli,  come  ho 
detto,  pienamente  scoperto,  e  a  cominciare  da  quel  punto 
fino  all'  indomani  si  alzi  di  un  grado  il  termometro  .La 
nascita  dei  bachi,  con  queste  precauzioni ,  sarà  simulta- 
nea, regolare,  completa  in  due  soli  giorni  ;  e  i  bachi  sa- 
ranno robusti  e  promettenti. 

Prof.  Alessandro  Pestalozza. 

{Continua) 


RASSEGNA  SANITARIA 
L'AFTA  EPIZOOTICA. 


II. 

Siamo  in  piena  epizoozia  stomato-aftungolare  :  da  tutte 
le  parti  ci  giungono  notizie  che  segnalano  la  sua  presenza 
ed  il  modo  rapido  con  cui  invade  e  lascia  subito  libere 
le  stalle  bovine  e  le  mandre  porcine.  Essa  non  tiene  un 
andamento  regolare,  non  ha  un  carattere  costante  ,  non 
osserva  alcuna  legge,  è  insomma  —  come  fu  sempre  — 
la  incomprensibile  e  più  bisbetica  epizoozia  che  si  cono- 
sca !  —  Ci  è  di  conforto  però  il  sapere  di  certa  fonte  che 
l' indole  sua  è  estremamente  benigna ,  che  va  esente  da 
ogni  complicazione  e  che  le  solite  successioni  morbose 
sono  rare  assai  e  di  ben  poca  entità.  Anche  stavolta 
l' afta  facendo  da  noi  capolino  volle,  inaugurando  il  suo 
regno,  mostrarcisi  benigna  e  temperata;  anche  stavolta 
questo  suo  regno  pare  debba  essere  di  brevissima  durata. 

Il  lieto  presagio,  che  con  lietissimo  animo  noi  sentiamo 
di  qui  poter  avanzare ,  trova  anco  un  maggior  rinforzo 
di  ragioni  a  suo  sostegno  nel  fatto  del  favore  generale 
con  cui  venne  accolto  e  adottato  il  suggerimento  nostro 
di  ricorrere  contro  la  febbre  aftosa,  piuttosto  che  ad  al- 
tre profilatiche  misure  riconosciute  di  poco  o  nessun  gio- 
vamento, di  ricorrere,  diciamo,  alla  pura  e  semplice  me- 
dicazione solfitica  preventiva.  —  Si  persuadano  pure  i 
proprietari  che  questa,  unitamente  ad  una  buona  igiene, 
è  la  migliore,  la  più  razionale,  la  più  sicura  profilassi 
da  attivare  nell'  attuale  contingenza  morbosa.  Già  sap- 
piamo di  molte  stalle  solfitate  fin'ora  rimaste  illese,  seb- 
bene circondate  da  altre  per  la  maggior  parte  infette  : 
non  vogliamo  però  precorrere  in  nessun  modo  con  av- 
ventati giudizii  gli  avvenimenti ,  e  a  suo  tempo  faremo 
conoscere  i  risultati  definitivi. 

Si  volle  da  alcune  comunità  dar  mano  alle  più  rigide 
misure  d'isolamento  e  di  sequestrazione:  la  Giunta  mu- 
nicipale di  Fombio  ha  nella  straordinaria  seduta  delli  18 
corrente  gennaio  nient'altro  che  proibito  l'uso  delle  ma- 
schere in  questo  carnevale!  —  Noi  non  possiamo  di 


certo  commendare  sì  fatto  rigore,  tanto  più  dopo  i  mol- 
teplici esempi  d' ogni  natura  che  anche  recentemente 
tanto  da  noi  quanto  all'estero  attestarono  in  modo  assoluto 
inutilità  di  dette  misure  :  i  pochi  casi  che  la  storia  registra 
in  cui  sortirono  il  desiderato  effetto,  non  valgono  sicu- 
ramente a  menomare  il  valore  di  altri  tanto  numerosi  e 
significativi  da  equivalere  nel  fatto  pratico  ad  una  legge 
generale  incontrovertibile.  Potrebbero  tutt' al  più  far 
buona  prova  quando  venissero  anticipatamente  attivate, 
prima  cioè  di  manifestarsi  l'epizoozia  in  paese,  e  si  sor- 
vegliassero e  facessero  eseguire  in  modo  le  sequestra- 
zioni e  tutte  le  misure  più  rigorose  d' isolamento  come 
se  si  trattasse  di  scongiurare  una  delle  più  grandi  e  for- 
midabili epizoozie  tifiche  o  carbonchiose  il  che  arre- 
cherebbe senza  dubbio  un  danno  effettivo  all'agricoltura 
ed  al  commercio  ben  più  grave  di  quello  che  eventual- 
mente avrebbe  potuto  cagionare  la  stessa  tanto  paven- 
tata invasione  epizootica.  Sarebbe  un  bel  risultato  dav- 
vero ! 

Si  ò  anche  riproposto  di  questi  giorni  come  preserva- 
tivo dell'afta  epizootica  V innesto  del  virus  aftoso.  —  Nello 
stato  attuale  della  scienza  noi  non  sapremmo  di  nessuna 
maniera  appoggiare  l'azzardato  consiglio  se  non  a  titolo 
di  esperimento  e  di  studio  ;  1'  efficacia  preservativa  del- 
l'aftozzazione,  nonostante  l'affermazione  di  illustri  vete- 
rinari, rimane  sempre  assai  dubbia ,  e  richiede  che  sia 
praticata  su  di  ampia  scala  come  si  fa  colla  vaccinazione. 

In  quanto  alla  cura  degli  animali  colpiti  dall'  afta  noi 
abbiamo  già  subordinatamente  esternato  il  nostro  parere, 
e  vorremmo  si  persuadesse  ciascuno  che  l'uso  del  salasso 
di  solito  riesce  assai  dannoso,  mentre  è  nella  pratica  me- 
glio illuminata  di  incidere  prontamente  le  vescichette 
ovunque  si  presentassero  a  portata  della  mano. 

Milano,  31  gennaio  1870. 

E.  Moroni. 
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Come  già  era  stato  annunciato,  ebbe  luogo  dal  giorno  2 
al  giorno  8  del  dicembre  p.  p.  nella  nostra  città,  e  preci- 
samente in  quattro  sale  dell'Istituto  Tecnico  Superiore,  la 
terza  esposizione  apicola,  promossa  dall'Associazione  cen- 
trale d'incoraggiamento  per  l'apicoltura  in  Italia.  Convien 
dirlo,  essa  riuscì  migliore  anche  delle  precedenti  e  tale 
da  farci  sperare  assai  bene  pel  progresso  di  questa  in- 
dustria ;  e  di  ciò  vuoisi  dar  lode  non  solo  a  chi  la  iniziò, 
ma  ben  anche  a  tutti  coloro  che  vi  prestarono  premu- 
roso il  loro  concorso. 

Le  varie  specie  di  arnie  esposte  erano  tutte  a  favo 
mobile ,  con  utili  miglio- 
ramenti; quanto  alla  qua- 
lità della  materia  di  co- 
struzione ,  ve  n'  erano  in 
legno,  in  paglia  ed  anche 
in  cemento  idraulico,  con- 
ciliando quasi  tutte  la 
maggior  possibile  perfe- 
zione colla  economia.  V'e- 
ra pure  una  sala  destinata 
alla  esposizione  dei  pro- 
dotti ,  dove  si  trovavano 
raccolte  qualità  varie  di 
miele  provenienti  da  ogni 
parte  d' Italia ,  nonché 
grandi  masse  di  cera  ed 
altri  prodotti  ottenuti  col 
miele,  quali  :  mandorlato  , 
mostarda,  aceto,  idromele, 
saponi  e  pomate  al  miele. 

Vi  fu  una  lotteria  di  oggetti  e  prodotti  apistici  e  si  ten- 
nero conferenze  in  cui  furono  discusse  importanti  que- 
stioni d'apicoltura  pratica  e  teorica. 

Ci  duole  che  lo  spazio  non  ci  abbia  consentito,  appena 
l'esposizione  fu  fatta,  e  non  ci  consenta  ora  di  pubblicare 
i  nomi  dei  vari  premiati,  fra  cui  notammo  con  vera  sod- 
disfazione molti  nostri  concittadini  :  abbiamo  creduto  bene 
però  di  riprodurre  in  questo  numero  uno  smelatore  del 
signor  Cesare  Donati  di  Milano ,  togliendolo  all'  egre- 
gio nostro  confratello  V Apicoltore  che  ne  dà  la  descri- 
zione. 

Lo  smelatore  suddetto  è  a  quattro  cassette  di  zinco , 
ma  la  novità  non  istà  nell'  aver  sostituito  le  cassette  al 
tamburo,  bensì  nel  semplice  ingranaggio  di  legno  che 
può  dare  a  volontà  una  velocità  diversa,  nella  forza  del 
doppio  cavalletto  che  sostiene  l'apparecchio,  e  nell'incli- 
nazione data  ai  telai  di  tela  metallica  che  stanno  nelle 
cassette.  (Vedi  la  figurai. 

Sul  traverso  superiore  A  che  posa  sui  due  grossi  ca- 
valietti in  forma  di  triangoli  col  veitice  in  alto,  sta  da 


N.  10  —  Smelatore  Donati. 


un  lato  una  ruota  dentata  di  legno  col  suo  perno  pri- 
smatico su  cui  si  può  piantare  la  manovella.  Questa  ruota 
fa  girare  un  rocchetto  dentato  pure  di  legno  C,  sotto  al 
quale  e  insieme  con  lui  gira  un'  altra  ruota  dentata  D 
che  s'ingrana  in  un  secondo  rocchetto  E,  il  quale  è  fisso 
sull'  albero  centrale  F.  La  seconda  ruota  ha  essa  pure 
un  perno  prismatico  su  cui  può  egualmente  piantarsi  la 
manovella. 

Ne  seguita  che,  se  bì  porta  la  manovella  sulla  pri- 
ma ruota,  che  per  mezzo  del  suo  rocchetto  fa  girare  an- 
che la  seconda,  e  per  mezzo  di  essa  anche  il  rocchetto  del- 
l'albero, si  ottiene  una  ve- 
locità di  960  giri  al  minuto, 
mentre  se  la  manovella  è 
portata  sulla  ruota  chesta 
sul  traverso  in  maggior 
prossimità  del  centro,  la 
velocità  ottenibile  non 
sarà  che  di  240  giri;  ma 
verrà  mossa  facilmente  da 
una  forza  ben  minore. 

Sotto  al  traverso  supe- 
riore e  insieme  all'albero, 
gira  una  croce  di  legno  G, 
Ira  le  estremità  della 
quale  stanno  infisse  quat- 
tro cassette  di  zinco  H^III 
converse  al  di  fuori  e  a- 
perte  dalla  faccia  loro  che 
guarda  l'albero.  Entro 
queste  cassette  scendono 
in  direzione  alquanto  obliqua,  dall'alto  al  basso  e  dal- 
l' esterno  verso  il  centro ,  i  telai  di  tela  metallica  sta- 
gnata 7,  su  cui  devono  poggiare  i  favi  colmi. 

Per  questa  inclinazione  ,  le  celle ,  che  hanno  natural- 
mente una  certa  obliquità  in  alto,  vengono  a  trovarsi  in 
posizione  normale  alla  faccia  esterna  della  cassetta  clic 
deve  ricevere  il  miele. 

L'uscita  del  miele  la  si  ha  in  basso  da  un  tubo  L  mu- 
nito di  un  tappo  di  legno  coperto  da  un  disco  di  ferro 
sul  quale  è  applicato,  al  di  dentro,  un  anello  di  pelle  che 
corrisponde  all'orlo  del  tubo.  Con  un  ferro  articolato  sui 
lati  del  tubo  e  avente  la  forma  di  un  ferro  da  cavallo , 
munito  di  una  vite  premente  nel  mezzo ,  si  può  fare 
una  pressione  sul  disco  e  sulla  pelle  che  circonda  il 
tappo. 

L'albero  con  tutto  il  sistema  delle  ruote  dentate  può 
levarsi  smovendo  due  madre-viti  e  allentando  una  vite 
di  pressione  che  obbliga  in  basso  l' albero  alla  tavola 
quadrata  di  legno  che  sostiene  le  cassette.  Il  caccia-vite, 
che  serve  a  quest'  uopo,  serve  anche  a  fermare  1'  appa- 
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recchio  girante  in  modo  che  le  cassette  sieno  fissate  al 
giusto  punto. 

Una  menzione  onorevole,  dice  V Apicoltore  sovra  citato, 


onorò  ben  di  poco  la  novità  dei  concetti  del  Big.  Donati 
distintissimo  meccanico  ed  ingegnoso  inventore. 

La  Direzione. 


- — 


IL  CONGRESSO  DEI  COMIZI  AGRARI  DEL  REGNO  D' ITALIA 

(Continuazione,  vedi  N.  I) 


n. 

Che  cosa  abbiano  fatto  i  Comizii  —  Fatto  storico  del  ridesta- 
mento  del  movimento  agricolo  in  Italia  —  Dupin  —  Descri- 
zione del  movimento  dell'agricoltura  in  Francia  dopo  la  rivo- 
luzione francese  —  Comizii  in  Francia  —  Congrosso  dei  Co- 
mizii in  Francia. 

15.  °  Dopo  che  i  fortunosi  eventi  or  tristi  or  lieti  ci 
hanno  data  la  quasi  completa  unità  politica  ed  una  prov- 
vida legge  ha  creati  corpi  morali  tutte  le  Associazioni 
che  sonosi  uniformate  alle  disposizioni  di  essa,  che  cosa 
hanno  fatto  i  Comizii  ?  La  risposta  è  semplice:  hanno  fatti 
lodevoli  propositi,  hanno  manifestate  delle  idee  feconda- 
trici di  ogni  miglioramento  agronomico.  Ma  non  basta. 
Occorre  concretarne  i  concetti,  occorre  unificarli. 

16.  °  È  un  fatto  i  storico  da  osservare  questo  ridestarsi 
dello  ardente  amore  ai  miglioramenti  dei  terreni  che  cor- 
risponde alla  necessità  di  aumentare  la  produzione  in  ra- 
gione diretta  dei  bisogni  viepiù  crescenii,  quanto  più  la 
civiltà  si  propaga,  quanto  più  il  ben  essere  generale  è 
reclamato  dai  veri  principii  di  eguaglianza. 

È  ammirevole  questo  nostro  rivolgersi  alle  pacifiche 
cure  delle  campagne ,  appena  vien  chiuso  il  tempio  di 
Giano  e  nel  momento  appunto  in  cui  le  interne  lotte  e 
le  burrascose  discussioni  si  agitano  per  1'  organamento 
del  Regno. 

Lo  storico  vi  ravvisa  per  certo  un  perfetto  riscontro 
nelle  vicende  della  rivoluzione  francese.  Leggiamo  nelle 
brillanti  pagine  del  celebre  Dupin  (1)  : 

<  Dopo  il  1830 ,  gli  uomini  che  le  diverse  rivoluzioni 
«  aveano  fatti  ritirare  dalla  carriera  politica  e  da  quella 
«  delle  armi,  hanno  cercato  nella  campagna  un  mezzo  di 
«  occupare  l' attività  dei  loro  corpi  e  dei  loro  spiriti.  Si 
«  sono  ristaurati  i  castelli,  ricostruite  le  fattorie ,  fon- 
«  date  nuove  officine ,  abbellite  le  più  piccole  casupole 
«  Regia  ad  exemplum.  Ciascuno  sembrava  avere  ciò 
«  che  volgarmente  chiamasi  malattia  della  pietra.  Quello 
«  era  il  secolo  d'oro  dei  muratori,  degli  architetti  e 
«  degli  operai  tutti  che  lavorano  per  causa  loro.  Essi 
«  non  se  ne  ponno  dimenticare.  Da  altra  parte  la  classe 
c  dei  coltivatori  è  divenuta  più  illuminata.  Su  tutti  i 
c  punti  del  territorio  sono  sorte  Società  di  agricoltura, 
«  la  stampa  ha  loro  prestato  il  suo  concorso  con  dei  gior- 

(1)  De*  Comices  Agrkoìet.  Pari--,  1849. 


«  nali  speciali  e  con  un  gran  numero  di  pubblicazioni.  Dei 
«  poderi  scuole,  dei  poderi  modelli,  delle  colonie  agricole 
«  vennero  fondate.  Si  sono  meglio  che  pel  passato  inter- 
«  rogate  le  scienze  naturali,  la  fisica,  la  chimica,  e  si  è 
«  passato  dalla  pratica  alla  teoria  e  reciprocamente  dalla 
«  teoria  alla  pratica  illuminandosi  1'  una  coli'  altra  con 
«  saggi ,  esperienze  e  tentativi.  Variate  le  coltivazioni, 
«  migliorate  le  razze  del  bestiame,  studiati  gli  ingrassi, 
«  perfezionati  gli  istrumenti  di  agricoltura ,  utilizzate 
«  le  acque  con  provvide  irrigazioni,  moltiplicate  le  vie 
«  di  comunicazione.  Infine  su  tutti  i  punti  sonosi  visti 
«  il  miglioramento  ed  il  progresso  camminare  di  pari 
«  passo.  » 

Ecco  ciò  che  ha  costituita  la  prosperità  e  la  ricchezza 
della  Francia  odierna  e  delle  sue  inarrivabili  industrie 
agricole  per  le  quali  siede,  al  disopra  di  noi  con  un  ter- 
ritorio dieci  volte  meno  prosperoso. 

17.  °  E  queste  appunto  sono  le  aspirazioni  della  nostra 
stampa  e  dei  nostri  Comizii  ed  invero,  sulla  testimonianza 
istessa  del  Dupin,  devesi  attribuire  ben  meritate  lodi  ai 
Comizii  francesi. 

«  Quali  istituzioni  hanvi  più  liberali  di  quelle  assem- 
«  blee!  (soggiunge  Dupin).  Costituite  dalla  sola  volontà 
«  di  quelli  che  le  compongono,  i  loro  capi  pure  sono  da 
«  esse  sole  eletti.  In  quelle  riunioni  popolari  l'eguaglianza 
«  e  la  fratellanza  non  sono  una  vana  parola  e  parlando 
«  delle  loro  feste,  cosi  conclude  quell'eloquente  scrittore  : 
«  Si  finisce  con  un  banchetto  di  cui  il  prezzo  modico  è 
«  alla  portata  delle  borse  le  più  modeste.  Eccettuati  cin- 
«  que  o  sei  posti  riservati  ai  dignitari  della  festa  cia- 
«  scuno  si  siede  all'  azzardo  senza  distinzione  e  si  mostra 
«  contento  del  suo  vicino.  Sono  pronunziati  dei  discorsi 
«  non  per  animare  le  passioni  ed  eccitare  le  cupidigie, 
<  ma  per  lodare  le  intelligenze  applicate  ai  lavori  utili 
«  e  sviluppare  dei  sentimenti  onesti.  » 

18.  °  Ma  anche  in  Francia,  come  presso  di  noi  ora  ac= 
cade,  le  aspirazioni  sorgevano  variate  e  spigliate,  i  tenta- 
tivi senza  unità  e  le  intenzioni  le  più  belle  urtavano  contro 
gli  scogli  delle  confusioni  e  delle  contraddizioni.  Ma  ivi 
sorse  opportuno  il  concetto  di  un  Congresso  generale. 

Seguiamo  di  nuovo  il  Dupin  : 

«  Al  disopra  di  tutte  quelle  istituzioni  locali  è  venuto 
«  a  porsi  il  Congresso  centrale  di  agricoltura.  Nato  dai 
«  bisogni  dell'agricoltura,  dal  sentimento  della  sua  debo- 


62 


L'ITALIA.  AGRICOLA 


«  lezza  perchè  ha  duopo  di  crearsi  un  organo  potente  ca- 
«  pace  di  difenderla  esponendone  i  bisogni  e  facendone 
«  intendere  i  voti;  quella  assemblea  mal  a  proposito 
«  avversata  da  qualche  uomo  del  potere  ed  introdotta 
«  di  fatto,  meno  colla  autorizzazione  che  colla  tolleranza 
«  delle  amministrazioni  superiori,  ha  presentato  come  gli 
«  Stati  Generali  dell'agricoltura  in  Francia.  » 
Ecco  il  vero  nostro  bisogno. 

Per  avventura  molte  sono  infatti  le  questioni  d' inte- 
resse generale  che  sono  sorte  nei  nascenti  Comizii  che 
sono  d'  esse  appena  tracciate.  Parci  scorgere  in  quelle 
dei  fiori  benefici  che  la  natura  fa  spontanei  pullulare  sul 
nudo  terreno.  Sono  essi  graziosi,  sono  fragranti  in  sulla 
prima,  ma  se  non  vengono  irrorati,  se  non  sono  diligen- 
temente curati  dalla  mano  dell'uomo,  se  non  sono  innestati, 
essi  bentosto  avvizziscono  e  scompajono  lasciando  in  loro 
vece  lo  squallore  desolante. 

La  cura  nostra  è  dunque  di  additare  i  luoghi  ove  quei 
fiori  son  sorti  od  accennano  di  sbucciare,  onde  diligenti 
cultori  li  prendano  e  li  fruttifichino  colle  loro  cure. 

IL 

Genesi  dell'idea  del  Congresso  anteriormente  ai  Comizii  —  Dopo 
la  costituzione  dei  Comizii  —  Difetto  nella  legge  organica  dei 
Comizii  —  Consorzi  provinciali  —  Proposta  per  stabilire  le  basi 
di  un  Congresso  ed  indipendenza  dei  Comizii  —  Questioni  ge- 
nerali da  proporsi  al  Congresso  —  Imboschimento  e  disbosca- 
mento —  Nomenclatura  -  Statistica  -  Viticoltura  -  Vinifica- 
zione -  Apicoltura  — Arrotondamento  dei  terreni  e  le  stazioni 
agricole  —  Questioni  proposte  dal  Comizio  di  Cividale  nel  Friuli. 

19.°  Fra  i  concetti  d'interesse  generale  che  in  una  ra- 
pida rivista  dei  Bollettini  dei  nostri  Comizii,  ravvisiamo 
promossi,  portiamo  prima  l' esame  su  quelli  che  con  un 
linguaggio  forense  qualifichiamo  per  pregiudiziali.  Primo 
fra  essi  deve  porsi  il  concetto  di  un  Congresso  generale 
dei  Comizii.  Il  primo  a  propugnare  l' idea  di  un'Associa- 
zione generale  degli  agronomi  Italiani,  crediamo  fosse  il 
sig.  Pietro  Onesti  che  ne  faceva  proposta  avanti  il  1859. 
Alcune  basi  d' associazione  di  agrofili  d'Italia  furono  po- 
ste a  Firenze  in  occasione  della  prima  esposizione  (1861). 
Ma  il  solo  frutto  che  si  raccolse  da  quelle  basi  è  stato  il 
Giornale  d' agricoltura,  industria  e  commercio  di  Bo- 
logna diretto  dal  signor  cav.  Botter  il  quale,  per  quanto 
sia  a  considerarsi  pregevole  ,  non  può  certo  corrispon- 
dere ai  vantaggi  di  una  organizzata  associazione.  Il  chia- 
rissimo ing.  Chizzolini  si  faceva  di  nuovo  iniziatore  di 
una  Società  generale  degli  agricoltori  italiani,  della  quale 
pubblicava  un  programma  nel  giornale  /  Contadi  nel- 
1' ottobre  1868,  e  nel  N.  11  1869  di  questo  giornale  ne 
svolgeva  poscia  il  concetto  e  ne  raccomandava  la  parte- 
cipazione ai  Comizii  incoraggiandoli  coli'  esempio  della 
Société  des  Agriculteurs  de  France.  Ma  il  compimento 
di  quell'aureo  concetto  non  ò  abbastanza  prossimo  quanto 
sarebbe  desiderabile,  il  che  è  causato  forse  solamente 


dalla  mancanza  dell'  organamento  di  un  centro  di  opera- 
zioni che  dia  non  solo  uno  iniziamento  energico,  ma  an- 
cora un  movimento  vitale  ed  unificato  :  e  questa  è  opera 
devoluta  ad  un  Congresso  di  Comizii,  nel  quale  appunto 
si  gettino  le  basi  organiche  dell'Associazione  generale  per 
la  quale  si  sanciscano  determinate  riunioni  dei  Congressi 
generali  che  non  si  fanno  ora  dai  Comizii.  E  poiché  per 
avventura  questa  verità  si  comincia  a  fare  strada  presso 
singoli  Comizii  seguiamo  la  istoria  progressiva  dello  ini- 
ziamento e  sviluppo  della  proposta  del  Congresso  presso 
i  Comizii  stessi. 

20.  °  Il  Bollettino  del  Comizio  di  Reggio  nell'Emilia 
del  1868  registra  una  nostra  proposta  di  Congresso  ge- 
nerale sviluppata  in  una  Conferenza.  Nel  principio  del 
1869  il  Comizio  di  Alessandria  faceva  formale  invito  per 
una  riunione  di  esso  in  Firenze ,  e  quello  di  Como  gli 
faceva  eco  proponendone  uno  per  ottenere  1'  unità  nella 
nomenclatura  agricola. 

21.  °  Basta  lo  accennare  appena  a  tali  svariate  propo- 
ste per  porre  in  rilievo  un  difetto  nelja  legge  organica 
dei  Comizii  che  non  provvede  per  le  unioni  generali,  non 
diciamo  solo  di  quelli  del  Regno,  ma  nemmeno  di  adu- 
nanze parziali  dei  circondariali  nel  centro  provinciale. 

22°  Su  tale  riguardo  troviamo  nel  Corriere  Agricolo 
di  Verona  sviluppato  dal  signor  ing.  Zuliani  il  concetto 
dei  Consorzii  provinciali  coi  Comizii  agrarii  circondariali, 
per  creare  poscia  coi  provinciali,  i  regionali  e  con  que- 
sti ultimi  il  Consorzio  agrario  Italiano  (1).  Anche  questa 
istituzione  che  condurrebbe  alla  sospirata  unità  congiunta 
coll'altra  dell'Associazione  generale  degli  agricoltori  Ita- 
liani potrebbe  essere  studiata  con  vantaggio.  Ma  essa 
pure  spazia  tuttavia  nel  campo  delle  idee  e  noi  abbiamo 
duopo  di  tradurne  qualcuna  in  quello  dei  fatti.  Come  ar- 
rivarvi ? 

Ecco  una  proposta  semplicissima. 

23.  La  Società  Agraria  di  Lombardia  unitamente  al 
Comizio  di  Milano  diramino  una  circolare  da  leggersi 
nelle  adunanze  della  prossima  primavera  dei  Comizii  del 
Regno,  colla  quale  si  invitino  i  Comizii  stessi  a  mandare 
una  rappresentanza  in  Milano  in  un  determinato  giorno 
per  stabilire  le  basi  di  un  Congresso  generale.  Non  è 
questa  la  sede  di  occuparsi  di  cotali  basi  alle  quali,  ove 
il  concetto  venga  accolto,  dedicheremo  un  articolo  spe- 
ciale ;  frattanto  però  ne  piace  manifestare  sul  proposito 
la  nostra  aspirazione,  che  il  Congresso  seguir  debba  per 
pura  iniziativa  ed  opera  dei  Comizii,  senza  uopo  cioè  di 
influenze,  e  meno  poi  di  ingerenze  governative.  Non  di- 
ciamo che  rifiutare  si  debba  lo  incoraggiamento  ed  ove 
ne  venga  offerto  anche  l'aiuto,  ma  non  deve  il  Governo 
collocare,  ispirare  e  dirigere  il  futuro  Congresso  ;  esso 
deve  avere  soltanto  per  indirizzo  il  suffragio  dèi  suoi 
rappresentati  basato  ai  principii  i  più  retti  e  più  pro- 

(1)  Corriere  Agricolo  di  Verona. 
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gressivi  della  scienza.  È  cessato  il  tempo  che  i  popoli 
debbano  farsi  condurre  per  mano  dal  Governo  nei  movi- 
menti diretti  verso  lo  incivilimento;  essi  devono  seguire 
il  faro  dei  principii  che  illumina  nella  scienza  e  la  legge 
morale.  Conviene  agire  il  più  che  si  può  con  forze  e 
mezzi  proprii  ;  così  e  non  altrimenti  si  renderanno  pos- 
sibili quelle  economie  che  tutti  predicano  e  pochi  con- 
tribuiscono ad  ottenere.  La  indipendenza  dell'azione  go- 
vernativa nelle  adunanze  generali  dei  Comizii  ne  venne, 
come  sopra  indicato  dal  Dupin  pel  surriferito  scritto,  sic- 
come ammessa  nelle  adunanze  dei  Comizii  francesi  che, 
come  bellamente  esso  dice,  aveano  luogo  più  presto  colla 
sola  scienza,  che  col  concorso  del  Governo. 

24.o  A  dimostrare  poi  la  necessità  assoluta  ed  urgente 
del  Congresso  che  patrociniamo,  veniamo  ad  accennare' 
come  ci  siamo  proposti,  alle  questioni  d' interesse  gene- 
rale sorte  nei  vari  Comizii  che  hanno  la  loro  sede  na- 
turale nel  futuro  Congresso.  Prima  a  sorgere ,  sebbene 
non  specificamente,  ma  che  si  desume  da  singoli  studii 
presso  talun  Comizio  e  che  reclama  il  primo  posto  per 
essere  di  natura  pregiudiziale  (ci  si  perdoni  la  ripeti- 
zione di  tale  parola  assai  rispondente  al  concetto) ,  la 
prima  che  sorge ,  è  adunque  la  codificazione  speciale 
agricola.  È  necessario  un  Codice  rurale  ?  Occorrono  leggi 
speciali  per  1'  agricoltura ,  o  quelle  che  abbiamo  corri- 
spondono? Quali  lacune,  quali  provvedimenti  per  l'ese- 
cuzione delle  esistenti  ?  Collo  scioglimento  di  tali  que- 
stioni studiate,  ci  vantiamo  nel  dirlo,  anche  nel  seno  del 
Comizio  di  Reggio  nell'Emilia,  si  risponde  alle  questioni 
proposte  in  vari  Comizii.  Per  citarne  alcune  :  sul  Codice 
di  polizia  rurale  (Alessandria  1869),  sui  furti  campestri 
(Reggio  nell'  Emilia,  Fiorenzuola  Torino  ed  altri),  sulla 
caccia  (Alessandria),  sui  boschi  (Pistoja). 

25.°  E  poiché  siamo  alla  grave  questione  forestale  di 
quanta  urgenza  non  è  mai  dessa,  ora  appunto  che  legi- 
slativamente trovasi  pendente  in  Senato  ?  In  un  nostro 
recente  lavoro  non  esitammo  a  qualificare  quella  que- 
stione d' importanza  ,  non  soltanto  agricola ,  ma  sociale. 
«  La  sanzione  di  tale  legge  (si  parla  della  legge  fore- 
«  stale)  è  bene  importante ,  specialmente  presso  di  noi 
«  ove  ogni  genere  di  discipline  sulle  foreste  è  discono- 
«  sciuto  con  grave  danno  della  proprietà,  non  solo,  ma 
«  delle  opere  pubbliche,  dei  fiumi,  dei  torrenti  e  perfino 
«  di  queir  aer  dolce  e  puro  che  costituisce  uno  dei  più 
<  bei  pregi  del  nostro  giardino  (1). 

Da  un  vecchio,  ma  sempre  classico  scritto  del  chiaro 
Mengotti  provvidamente  riprodotto  coi  tipi  Moreno,  To- 
rino, 1869 ,  si  desume  che  due  serie  di  mezzi  si  denno 
porre  in  opera  per  scongiurare  i  danni  con  tanta  vi- 
vezza di  stile  posti  in  rilievo  da  quel  scienziato  ,  e  let- 
terato ad  un  tempo,  una  negativa,  impedire  il  disboschi- 
ti) Nostro  Saggio  di  Qiuritpruden za  agraria.  Torini'.  Unione 
Tipografica  Torinese,  1870. 


mento,  l'altra  positiva,  l'imboschimento,  la  prima  è  opera 
delle  leggi,  la  seconda  degli  agronomi  ,  V  una  e  V  altra 
serie  di  mezzi  devono  essere  proposte  e  studiate  in  un 
Congresso  dei  Comizii. 

26.  "  Che  se  quella  e  questione  importante,  altre  recla- 
mano pronte  ed  uniformi  massime.  La  nomenclatura  di 
cui  già  si  è  occupato  il  Comizio  di  Como,  la  statistica,  e 
specialmente  la  pastorale,  che  per  richieste  governative 
ebbe  a  formare  soggetto  di  molti  per  dir  vero  insuffi- 
cienti lavori,  la  viticoltura,  la  bachicoltura  ,  la  vinifica- 
zione, l' apicoltura  trattate  e  studiate  in  vari  modi  da 
molti  Comizii,  non  riguardano  soltanto  interessi  circon- 
dariali, provinciali  o  regionali,  ma  gì'  interessi  generali 
dell'agricoltura  italiana  e  daranno  per  certo  larga  messe 
al  Congresso  che  propugniamo. 

27.  °  Che  dirassi  poi  della  istruzione  degli  agricoltori  ? 
Sarà  questo  per  certo  un  tema  favorito  pei  filantropi  e 
per  chiunque  volga  il  pensiero  all'  avvenire  delle  future 
generazioni  agricole. 

28.  °  L'  arrotondamento  dei  terreni  e  le  stazioni  agri- 
cole ormai  studiate  ed  in  molti  luoghi  attuate  presso  gli 
stranieri,  formano  anch'  esse  il  soggetto  di  studi  che  per 
certo  potrebbero  essere  con  grande  utilità  presi  a  cal- 
colo nel  Congresso. 

29.  °  Finalmente  per  la  loro  importanza  a  viemeglio 
dimostrare  la  necessità  di  un  Congresso  richiamiamo 
1'  attenzione  sulle  domande  che  in  seguito  alla  relazione 
sullo  stato  dell'agricoltura  richiesta  dal  Ministero  ;  il  Co- 
mizio di  Cividale  nel  Friuli,  fino  dal  marzo  dello  scorso 
anno,  presentava  ed  invitava  gli  altri  Comizii  ad  uni- 
formar.visi.  Le  quali  domande  se  per  certo  non  accet- 
tiamo senza  benefizio  d' inventario  ,  accennano  però  ad 
argomento  d'interesse  generale.  Il  detto  Comizio  reclama 
infatti:  1.°  Un  Codice  agrario;  2.  Un  Codice  di  pulizia 
agraria;  3.°  Regolamento  generale  pei  boschi;  4.°  Con- 
sorzi generali  per  difesa  dei  torrenti  ;  5.°  Riforma  delle 
Scuole  rurali;  6.°  Premii  agricoli  ;  7.°  Riduzione  delle 
feste  ;  8.°  Limitazione  delle  tasse  per  le  permute  ;  9.°  Ri- 
forma del  sistema  ipotecario.  Che  se  dall'  un  lato  cotali 
richieste  manifestano  delle  lodevoli  aspirazioni,  una  im- 
maginazione fervida  congiunta  ad  un  vivo  sentimento 
filantropico,  dall'  altra  non  ponno  andare  illese  dalla  tac- 
cia di  certa  tal  quale  precipitazione  nel  giudicare  riso- 
lute questioni  di  alta  indagine  che  si  ponno  ancor  dire 
vergini,  e  richiedere  la  creazione  di  tante  leggi  dopo  le  co- 
tante e  non  digerite  che  già  riempiono  il  ben  troppo  vo- 
luminoso nostro  Bollettino  ufficiale.  E  tali  aspirazioni 
vieppiù  devono  persuadere  a  quale  caos  ci  condurrebbero 
tante  richieste  dei  diversi  Comizii,  se  un  serio,  grave  e 
competente  sodalizio  non  le  raccogliesse,  non  le  vagliasse, 
non  le  cribrasse,  vogliamo  spingere  l'iperbola,  non  le  ma- 
culasse, per  separare  1'  eterogeneo  e  ricavarne  il  con- 
cetto sodo,  serio,  positivo  e  di  applicazione  pratica. 
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Poniamoci  dunque  all'  opera  con  energia  ed  attività  e 
riuniamo  il  Congresso  dei  Comizii  che  accolga  il  suffra- 
gio della  pubblica  opinione,  ed  i  tesori  della  scienza,  per 


trasmetterli  al  potere  legislativo  che  li  onori  dei  suoi 
voti,  e  da  esso  al  potere  esecutivo  onde  li  compia. 
(Continua).  Avv.  Rabbeno. 


LA  VITICOLTURA  E  L'ENOLOGIA  IN  MILAZZO 


(Cont.,  vedi  N.  19,  20,  22  e  2:?  del  1869.  N.  1  e  2  del  1870) 


Relazione  sommaria  intorno  alla  coltura  viticola  in 
Milazzo,  inviata  al  Comizio  Agrario  di  Alessandria 
dal  Comm.  Stefano  Zirilli,  enologo  distintissimo  di 
Milazzo. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  partitamente  le  operazioni 
della  vinificazione  descritte  ai  paragrafi  43  e  seguenti. 

101.  Col  metodo  da  me  ivi  descritto  si  ottengono  dei 
vini  che  oltre  alle  proprietà  già  menzionate  (87)  sono 
generalmente  nerissimi ,  ma  col  tempo  scarica  la  parte 
colorante,  ed  a  poco  a  poco  se  ne  spogliano  cogli  anni 
fino  a  divenire  giallo-paglini,  quasi  come  vini  bianchi. 
Questo  scoloramento  avviene  più  rapidamente  quanto  più 
frequentemente  si  tramutano,  e  più  presto  nei  piccoli  che 
nei  grandi  fusti,  più  presto  ancora  nelle  bottiglie  che  nei 
fusti.  Non  si  conosce  1'  arte  di  chiarificarli ,  anzi  si  te- 
merebbe di  defiorarli  quasi  con  la  collatura.  Dopo  qual- 
che mese  che  un  vino  è  imbottigliato  se  lo  servite  in  ta- 
vola, il  sedimento  che  vi  si  è  formato  e  la  camicia  che 
internamente  riveste  la  bottiglia  si  rimescolano  col  vino 
e  lo  rendono  una  specie  di  crema  repugnante. 

102.  Epperò  non  saprei  abbastanza  insistere  non  solo 
sulla  utilità  di  chiarificare  meccanicamente  i  vini ,  dopo 
che  avranno  chiarito  naturalmente,  ma  eziandio  sulla  ri- 
gorosa necessità  di  questa  operazione ,  la  quale  ,  a  mio 
credere ,  basterebbe  essa  sola  per  rendere  i  buoni  vini 
nostri  veramente  imperituri  ed  atti  ai  lunghi  viaggi  per 
mare  e  per  terra. 

103.  È  un  grave  errore  il  non  aspettare  la  perfetta 
maturazione  per  raccogliere  le  uve,  ed  il  giudicare  ad 
occhio  e  per  pratica  dell'epoca  di  vendemmiare  ;  forse  è 
il  maggior  male  che  si  faccia  ai  vini  di  Milazzo.  Molti 
dei  nostri  viticoltori  ai  primi  di  settembre  sono  come 
colpiti  da  una  idea  fissa,  da  una  smania,  da  una  specie 
di  febbre  vendemmiatrice  inesplicabile ,  sì  per  levarsi  il 
pensiero  quanto  prima,  e  sì  nella  veduta  di  raccogliere 
maggior  quantità  di  prodotto,  che  si  affrettano  a  vendere 
alle  prime  richieste,  e  spesso  dal  palmento  ancor  mosto, 
poco  curando  la  riuscita  del  vino,  ciò  che  ha  molto  con- 
tribuito e  conferisce  a  discreditare  i  vini  di  Milazzo.  In- 
tanto incominciando  uno  obbliga  tutti  i  vicini  a  fare  al- 
trettanto ,  e  questi  gli  altri  in  una  periferia  maggiore , 
sieno  o  no  mature  le  loro  uve,  per  non  vederne  la  certa 
spogliazione. 

104.  Appena  si  apre  la  vendemmia  uno  sciame  di  gente 
a  migliaja  si  abbatte  sulle  nostre  campagne  e  sotto  il  men- 
tito pretesto  di  raccogliere  i  residui  sfuggiti  ai  vendem- 
miatori ,  detti  comunemente  scancocci ,  rubano  dapper- 
tutto l'uva  ove  prima  la  trovano.  Giovani,  vecchi,  donne, 


fanciulli,  validissimi  e  non  poveri,  tutti  si  danno  a  questa 
spogliazione,  coadjuvati  da  coloro  che  comprano  a  baratto 
nelle  strade  di  campagna  sotto  le  siepi  o  le  mura  dei  fondi 
stessi  in  botteghe  ambulanti  improvvisate  sopra  carrette. 

105.  Nè  sono  i  poveri  o  gli  infermi ,  pei  quali  sareb- 
bero giustamente  riserbati  i  residui ,  ma  la  gente  più 
valida  e  la  meno  bisognosa,  allettata  dal  facile  guadagno 
e  dalla  impunità,  per  cui  ricusano  di  lavorare  alla  ven- 
demmia stessa,  cui  spesso  mancano  le  braccia.  E  questa 
sfacciata  ruberia  si  fa  in  pien  meriggio  «elle  pubbliche 
strade  di  campagna ,  sotto  gli  occhi  delle  Autorità ,  che 
non  trovano  neppure  una  parola  di  biasimo.  Quindi  la 
impunità  aumenta  ogni  anno  i  corridori ,  e  se  i  custodi 
o  i  guardiani  o  anche  i  proprietari  vogliono  opporsi, 
spesso  lor  si  risponde  col  coltello,  sempre  con  insolenze  ; 
sicché  dopo  di  aver  lavorato  un  intero  anno  a  coltivar 
la  tua  vigna  con  gravi  cure  e  spese  e  con  molte  trepi- 
dazioni pei  venti,  le  tempeste ,  la  gragnuola ,  la  siccità , 
tutti  i  malanni  infine  che  minacciano  la  tua  produzione, 
dopo  di  aver  pagato  le  ben  dure  imposte  e  multiformi , 
che  opprimono  la  proprietà  asserendo  di  proteggerla, 
quando  è  l'ora  di  raccogliere  il  frutto,  ti  è  forza  di  con- 
quistarlo col  bastone  e  col  fucile  dalla  voracità  dei  de- 
predatori. 

106.  Questo  spettacolo  nauseante ,  che  tutti  gli  anni 
cade  sotto  i  nostri  occhi  con  progressione  spaventevol- 
mente  crescente ,  è  veramente  desolante  per  la  pubblica 
morale,  perchè  mostra  una  società  corrotta  e  le  Autorità 
indifferenti  sì  che  le  diresti  partecipanti,  desolantissimo 
e  scoraggiante  per  la  proprietà  che  è  lasciata  senza  di- 
fesa in  balìa  del  primo  occupante. 

107.  Quindi  un  affaccendarsi  ed  un'affrettarsi  dei  pro- 
prietari a  metter  quanto  prima  in  salvo  le  uve  nei  pal- 
menti onde  sottrarle  alla  rapacità;  epperò  tutto  si  fa  a 
precipizio  e  perciò  male  preoccupati  da  una  sola  idea, 
sicché  il  vino  anche  per  questo  non  può  risultare  di 
buona  qualità,  perchè  i  viticoltori  o  i  loro  preposti,  in- 
tenti unicamente  a  salvare  il  prodotto,  non  si  occupano 
quanto  dovrebbero  delle  molteplici  cure  che  esige  la 
vinificazione,  e  non  possono  occuparsene. 

108.  Ognuno  che  non  possiede  vigne  si  crede  in  dritto 
di  procacciarsi  in  tal  modo  la  provvista  di  vino  per  la 
sua  famiglia  per  tutto  1'  anno ,  nè  questo  è  tutto  perchè 
spesso  si  veggono  nulla  tenenti  che  fanno  delle  vendite 
di  2  in  300  ettolitri  di  mosto  fatto  Dio  sa  come  ;  mentre 
il  povero  agricoltore ,  che  in  tutto  l' anno  ha  zappato , 
curato  e  custodito  questa  vigna  mediante  la  semplice 
retribuzione  di  una  magra  giornata,  si  vede  costretto  a 
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bere  appena  per  quattro  o  cinque  mesi  una  miserabile 
ed  amara  acquatina,  e  non  sempre. 

109.  È  naturale  perciò  che  nel  suo  grosso  e  retto  buon 
senso  faccia  questo  concetto.  A  che  mi  serve  V  essere 
onesto  nel  custodir  fedelmente  la  proprietà  del  padrone 
che  mi  paga  magramente ,  se  degli  estranei  lo  rubano 
impunemente  e  di  tanto  in  una  settimana  per  quanto  ba- 
sterebbe a  me  ed  alla  mia  famiglia  per  vivere  l' intero 
anno  lautamente  senza  sudare  ed  affaticarmi  ?  Ebbene , 
rubiamo  anche  noi  la  nostra  parte,  se  le  leggi  son  mute, 
se  le  Autorità  non  guardano ,  è  segno  che  questo  è  il 
destino  del  proprietario. 

1 10.  Da  tutto  questo  deriva  grande  demoralizzazione 
generale,  vedendosi  spesso  i  coloni,  i  custodi,  i  vendem- 
miatori conniventi  coi  depredatori ,  gravi  e  pericolose 
perturbazioni  dell'  ordine  pubblico  per  le  risse  frequenti 
continue  fra  guardiani  e  ladri,  e  fra  questi  e  i  loro  com- 
pagni che  si  rubano  a  vicenda,  e  poi  fra  essi  e  i  camor- 
risti che,  ricevuta  1'  uva,  nè  pagano  il  prezzo  promesso 
e  convenuto  anticipatamente  ,  nè  in  proporzione  della 
quantità  perchè  hanno  delle  bilance  viziose.  Scoraggi- 
mento  e  disamore  nei  viticoltori ,  immoralità  nei  coloni, 
che  invece  di  custodir  le  uve  spesso  sono  i  primi  a  ru- 
barle o  tengon  mano  ai  furti,  cattiva  riuscita  della  pro- 
duzione, perchè  fatta  in  fretta  e  furia,  pessima  poi  quella 
dei  ricattatori  perchè  di  uve  strapazzate  raccogliticce  con- 
trastate, che  entrano  in  fermentazione  a  riprese  e  senza 
comodi  ;  e  tutto  questo  si  risolve  in  definitiva  anche  in 
discredito  dei  nostri  vini,  i  quali,  una  volta  imbarcati, 
perdono  la  fede  di  battesimo,  e  van  tutti  sotto  la  deno- 
minazione di  vini  di  Milazzo. 

111.  Ho  voluto  fermarmi  a  disegno  sopra  questo  arti- 
colo, e  spesso  ripetere  le  stesse  cose,  perchè  bisogna  ra- 
dicalmente ed  energicamente  provvedere  senza  dilazione 
se  vogliamo  spingere  la  produzione  vinifera.  Convengo 
che,  come  nella  messe,  cosi  nella  vendemmia,  lo  spigolare 
deve  riguardarsi  come  un  dritto  del  povero  dell'  in- 
fermo, ecc  ,  ma  non  posso  capire  che  le  Autorità  lascino 
l'agricoltura  senza  difesa  ed  inerme  a  fronte  di  una  vera 
spogliazione,  di  un  saccheggio  nelle  forme,  il  quale  strappa 
al  povero  stesso  la  risorsa  dello  spigolare  !  È  anche  cosa 
inumana  ed  indegna  che  questo  soffra  la  schiacciante 
concorrenza  di  una  popolazione  giovane  e  vigorosa  che 
potrebbe  con  profitto  lavorare  onestamente,  e  che  invece 
fa  difetto  alle  vendemmie,  tanto  che  dobbiamo  valerci  di 
lavoratori  e  vendemmiatrici  dei  paesi  vicini.  Questa  pro- 
spettiva è  desolante  per  la  nostra  viticoltura,  tanto  più 
che  ogni  anno  andiamo  di  male  in  peggio! 

112.  Credo  pessima  pratica  la  nostra  di  lasciare  i  gra- 
spi  nei  palmenti  durante  la  pesta  e  la  bollitura,  e  molto 
più  il  sottometterli  insiem  con  la  pasta  al  torchio,  molto 
più  pei  nostri  vini  naturalmente  duri  ed  alcoolici.  Qual- 
cuno sostiene  il  contrario,  credendo  che  dai  graspi  il  vino 
tragga  il  tarmino,  mentre  sono  i  grilletti  e  non  i  graspi 
che  lo  cumunicano.e  che  conferiscono  notevolmente  alla 
conservazione  e  buona  qualità  dei  vini.  Quindi  ad  ingen- 
tilire ed  a  rendere  meno  aspri  i  nostri,  se  fosse  possibile, 
io  vorrei  tolti  tutti  i  graspi  adottando  1'  uso  dei  sgrap- 
polatoi,  specialmente  pei  vini  delicati  e  fini,  e  pei  comuni 


quanto  più  ò  possibile  di  toglierne  durante  la  pesta,  j 
graspi  non  danno  che  l'aspro,  replico,  il  torboso,  il  raz- 
zente, ai  vini,  da  taluni  gusti  fuorviati,  oggi  ricercati,  e 
forse  ammissibili  nei  vini  deboli  e  scipiti  per  farli  tolle- 
rare; ma  per  certo  da  sfuggirsi  nei  nostri  sapidissimi  e 
robusti,  destinati  a  lunga  durata. 

113.  La  breve  descrizione  del  processo  di  vinificazione 
usato  nel  nostro  territorio  mostra  che  nei  palmenti  e 
nelle  tine,  situati  sempre  al  coperto,  1'  uva  e  poi  il  mo- 
sto con  la  pasta  non  resta  completamente  esposto  al- 
l'aria libera  che  48  ore  al  massimo,  prima  del  qual  ter- 
mine passa  il  mosto  e  la  torchiatura  nelle  botti.  Spesso 
l'operazione  si  compie  in  24  ore,  ed  anche  in  minor  tempo 
talvolta.  Questo  metodo  parmi  giudizioso  perchè  confe- 
risce allo  sviluppo  degli  eteri  in  gran  numero  ed  al  per- 
fezionamento di  tutti  i  principii  richiesti  perchè  il  mosto 
sia  completo ,  lo  che  non'  sempre  si  ottiene  o  molto  im- 
perfettamente quando  il  mosto  si  fa  lungamente  bollire 
nelle  tine.  Nelle  poche  ore  che  il  mosto  nei  nostri  pal- 
menti sta  a  bollire  con  la  pasta,  per  cui  a  contatto  con 
la  corteccia  degli  acini ,  ne  estrae  la  parte  colorante ,  e 
quel  che  vi  resta  è  estratto  poi  dal  torchio ,  e ,  tenuto 
conto  di  tutte  le  circostanze  die  accompagnano  la  nostra 
vinificazione  ,  cioè  grosse  botti ,  ampi  locali ,  caldo  afri- 
cano, ecc.,  parmi  che  il  nostro  metodo,  che  si  approssima 
molto  a  quello  seguito  nella  Borgogna ,  sia  abbastanza 
razionale  da  non  poterlo  dir  difettoso ,  e  specialmente 
adattato  alla  specie  del  vitigno  da  noi  coltivato ,  ed  ai 
vini  veramente  mercantili  che  vogliamo  produrre.  Dif- 
fatti  essi  riescono  sempre  nerissimi,  forse  anche  troppo 
neri ,  senza  neppure  ,  come  suol  farsi  e  raccomandarsi 
con  poca  grazia  da  taluno,  lo  impiego  del  gesso,  ed  emi- 
nentemente robusti  :  e  pria  che  fosse  apparsa  la  critto- 
gama, tuttoché  allora  come  ora  malissimo  tenuti  e  con- 
servati con  trascuraggine,  pure  raramente  accadeva  che 
si  guastassero,  e  traversavano  gli  anni  ed  invecchiavano 
perfezionandosi  sempre.  E  qui  giova  notare  che  i  vini  di 
Milazzo  non  si  rendono  mai  caduchi  per  soverchia  vec- 
chiezza, ma  invece  acquistano  sempre. 

114.  Fra  i  maggiori  difetti  che  i  conoscitori  appongono 
ai  vini  italiani  è  la  soverchia  densità  e  la  facile  acescenza, 
per  cui  sono  respinti  dal  grande  commercio  e  dalle  no- 
bili mense.  Questo  rimarchevole  difetto  dei  vini  dell'alta 
e  media  Italia,  parmi  si  debba  ascrivere  precipuamente 
a  due  cause,  la  loro  naturai  deficienza  d'alcool,  e  le  lun- 
ghe fermentazioni  che  si  lasciano  compiere  ai  mosti  in 
contatto  con  le  pellicole  ed  i  graspi,  ed  all'aria  libera. 

Nelle  prime  ore  si  scioglie  ben  vero  la  parte  colorante 
dalla  pellicola  ,  cioè  1'  enolina ,  ma  a  lungo  andare  vien 
distrutta,  e  ne  risulta  un  colore  cupo  che  non  è  più  Te- 
ndina, ma  la  parte  estrattiva  delle  pellicole  e  dei  graspi, 
la  quale,  estranea  al  liquido,  deposita  sempre,  ed  è  causa, 
congiuntamente  col  lungo  contatto  dell'aria  atmosferica, 
dell'  acidificazione  del  vino. 

115.  Tutto  questo  da  noi  non  accade  perchè  lasciamo 
far  la  vera  ed  utile  fermentazione  ai  mosti  nelle  botti 
senza  cortecce  e  senza  graspi  ;  la  quale  non  è  più  a  con- 
tatto dell'aria  libera  tuttoché  il  cocchiume  delle  botti  si 
lasci  aperto ,  imperocché  il  gas  acido  carbonico ,  che  si. 
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sviluppa  profusamente  e  che  si  espelle  dallo  stesso  coc- 
chiume, essendo  più  pesante  dell'aria,  impedisce  a  questa 
di  penetrare  nelle  botti  È  siffattamente  operando  che  si 
ottiene  quel  bel  colore  rosso  che  è  tanto  apprezzato  e 
ricercato  in  commercio.  Così  si  ottengono  i  vini  nobili , 
che  i  francesi ,  forse  troppo  pomposamente ,  ma  a  buon 
dritto  chiamano  grands  vins ,  quei  vini  soavi ,  morbidi , 
pastosi ,  direi  anche  francesemente  vellutati  e  pieni  di 
aroma. 

116.  In  Milazzo  si  fanno  da  taluno  di  questi  vini  nobili 
col  metodo  detto  pesta  e  imbotta,  vale  a  dire  che  si  pe- 
sta 1'  uva  facendo  scorrere  il  mosto  nella  tina ,  e,  senza 
rivoltarlo  nel  palmento ,  si  passa  immediatamente  nelle 
botti,  nelle  quali  si  ripartisce  prò  rata  la  prima  leggiera 
torchiatura ,  che  si  ricava  quasi  contemporaneamente  ; 
talché  cominciando  a  vendemmiare  tosto  levato  il  sole , 
in  sette  o  otto  ore,  e  talvolta  anche  meno,  una  palmen- 
tata  di  24  a  30  botti  {Ilo  a  150  ettolitri)  è  imbottata  e 
comincia  subito  a  fermentare.  Vediamo  in  questa  ope- 
razione che  il  contatto  del  mosto  con  le  cortecce  solo 
durante  le  poche  ore  della  pesta,  basta  a  dare  al  vino 
quel  colore  mirabile. 

117.  Il  nostro  dotto  Palmieri  non  solo  ha  condannato 
ma  stigmatizzato  l'uso  generale  in  Sicilia  dei  palmenti  e 
delle  tine  di  fabbrica.  Con  tutta  la  deferenza  ed  il  ri- 
spetto che  mi  impone  l'opinione  di  quell'insigne  siciliano, 
debbo  osservare  che ,  se  non  avessero  in  loro  favore  la 
veneranda  consacrazione  dei  secoli ,  durante  i  quali  in 
Sicilia  ed  in  Milazzo  si  sono  prodotti  dei  vini  famosi, 
sempre  in  quei  palmenti  ed  in  quelle  tine ,  quantunque 
poi  mal  tenuti  e  peggio  curati ,  questa  sola  considera- 
zione sarebbe  già  un  argomento  per  non  farsi  rigettare 


a  priori,  e  sol  perchè  antichi  e  diversi  dalle  Cuves  usate 
in  Francia  ed  in  Germania.  E  comunque  si  voglia  da  ta- 
luno ritenere  sia  questo  argomento  che  prova  troppo , 
quasi  volesse  dire  :  «  non  basta  che  siasi  finora  fatto  bene 
quando  si  potrebbe  far  meglio  »  prima  di  consigliare  alla 
grande  massa  dei  viticoltori  siciliani  di  abbandonare  que- 
ste utilissime  fabbriche,  sagrificando  dei  milioni  che  co- 
starono, e  sprecandone  molti  più  necessari  per  rimpiaz- 
zarli con  tini  di  legno,  esaminiamo  se  sono  poi  veri  e 
reali  i  difetti  che  molti  coli'  illustre  Palmieri  rimprove- 
rano a  queste  costruzioni. 

118.  Principalmente  si  condannano  perchè: 

a)  Assorbiscono  in  maggior  copia  non  solo  i  principii, 
ma  anche  parte  del  mosto. 

b)  Presentano  l'aspetto  di  una  stomachevole  latrina 
(testuale) ,  per  cui  comunicano  al  vino  le  loro  sporcizie 
e  i  cattivi  odori. 

cj  La  spesa  della  loro  costruzione  è  maggiore  di 
quella  dei  tini  di  legno ,  e  le  riparazioni  di  questi  du- 
rante la  fermentazione  assai  più  facili  ed  economiche,  e 
minore  per  conseguenza  la  possibile  perdita  di  mosto. 

dj  Sono  meno  sensibili  alle  alterazioni  atmosferiche, 
per  cui  non  si  può  dirigere  la  fermentazione  del  mosto 
come  si  vuole  regolando  ed  aumentando  ove  occorre  la 
temperatura  della  tinaja. 

e)  La  calce  ha  somma  affinità  coll'acido  carbonico,  per 
cui  i  palmenti  ne  assorbono  gran  copia ,  e  con  esso  del 
principio  colorante  e  di  lievito ,  che  nell'  anno  seguente 
sono  sciolti  nel  nuovo  mosto,  e  perciò  ne  resta  alterato 
il  sapore,  il  colore,  e  la  qualità,  per  cui  i  prodotti  dello 
stesso  vigneto  variano  nei  diversi  anni  di  colore  e  di 
qualità.  (Continua). 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLE  VITI 


L'agricoltura,  che  nell'Alta  Italia  progredì  in  molte  sue 
parti,  a  cagion  d'esempio  nella  coltivazione  dei  frumenti, 
del  gelso,  e  specialmente  dei  risi  e  delle  praterie,  restò 
bambina  e  specialmente  in  Lombardia  nella  coltivazione 
delle  viti  e  nella  vinificazione. 

La  Lombardia  per  clima,  per  terreni,  in  alcune  sue  parti 
è  atta  a  tale  coltivazione,  e  si  possono  ottenere  vini  che 
se  non  saranno  superiori  ai  vini  Francesi,  certo  potranno 
starne  a  pari.  Un  esempio  l'abbiamo  nel  vicino  Piemonte, 
il  quale,  quantunque  non  nel  miglior  modo,  pure  in  questi 
ultimi  anni  si  è  fatto  un  posto  abbastanza  elevato  nella 
coltivazione  delle  viti  e  nella  vinificazione.  Ora  io  domando 
quale  differenza  passi  tra  il  Piemonte  e  la  Lombardia, 
perchè  quello  possa  ottenere  buoni  vini ,  e  questa  no  ? 
Per  me  non  ce  ne  vedo  assolutamente  nessuna,  e  sono 
certo  che ,  mettendoci  un  pochino  di  buona  volontà ,  di 
perseveranza,  di  studio,  la  Lombardia  potrebbe  dare  vini 
eccellenti,  e  commerciali. 

Molti  gridano  alla  crittogama,  alla  poca  forza  dei  vini, 
a  mille  altre  cause  che  ostano  a  tale  produzione,  e  non 


si  accorgono  che  ciò  dicendo  si  accusano  da  sè  stessi 
giacché  la  crittogama,  mediante  cure,  si  può,  non  dirò 
completamente  evitare ,  ma  diminuire  ;  chè  la  maggiore 
o  minore  forza  dei  vini ,  deriva  dalla  maggiore  o  minor 
assiduità,  dal  maggiore  o  minor  studio  nel  coltivare  le 
viti,  nel  fabbricare  i  vini. 

Qualora  i  proprietari  e  principalmente  la  parte  colta 
e  ricca  a  vece  di  affidare  le  proprie  terre ,  ciecamente, 
inconsideratamente  alla  direzione  di  una  persona  che  il 
più  delle  volte  o  per  indolenza,  o  per  ignoranza,  non  ec- 
cettuato il  caso  di  privati  interessi  a  luogo  di  migliorare 
questi  terreni ,  lascia  che  diano  i  soliti  prodotti ,  senza 
tentare  di  migliorarli,  seguendo  il  motto  «  così  faceva 
mio  padre  ;  »  se  a  vece  di  far  ciò ,  si  occupassero  loro 
stessi  direttamente  al  miglior  andamento  de'propri  fondi, 
ne  verrebbe  un  utile  grande  e  pel  proprietario  e  pel 
paese. 

La  Lombardia  che  potrebbe  far  commercio  dei  propri 
vini,  non  solo  non  può  farlo,  ma  non  basta  a  sè  stessa; 
quella  poca  quantità  di  vino  che  produce,  non  resiste  da  una 
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coltivazione  alla  successiva  ;  come  a  cagion  d'esempio  la 
maggior  parte  dei  vini  bianchi,  e  ciò  puramente  per  in- 
curia ed  anche  forse  per  una  piccola  dose  di  ignoranza 
su  tale  produzione,  e  più  perchè,  lo  ripeto,  ad  un  ricco 
proprietario  parrebbe  di  degradarsi,  facendo  ciò  che  ha 
affidato  al  proprio  intendente. 

Non  mi  assumerò  io  certamente  l'incarico  di  parlare 
del  miglior  modo  di  coltivare  la  vite,  e  della  vinificazione 
che  sarebbe  troppo  pretendere  dopo  i  molti  trattati  scritti 
da  valenti  coltivatori  ;  solo  esporrò  alcune  idee,  tolte  dalla 
pratica,  e  confermate  da  buoni  risultati,  affine  di  giusti- 
ficare le  cose  soprascritte,  onde  non  sembrino  gettate  là 
per  il  solo  intento,  come  molti  potrebbero  credere,  di  vo- 
ler sparlare  dei  ricchi  proprietari,  giacche  a  questi  spe- 
cialmente incombe  1'  obbligo  dell'  iniziativa,  ed  il  dovere 
di  continuare  e  cogli  studi  e  coll'opera  loro  a  far  pro- 
gredire l'agricoltura,  cui  spetta  una  parte  primaria,  nel 
miglioramento  delle  finanze  nostre. 

Prima  di  parlare  sulla  coltivazione  della  vite  in  parti- 
colare, mi  sia  concesso  il  dire  qualche  parola  su  una 
parte  integrale  della  agricoltura  in  generale  ,  cioè  sui 
terreni.  L'agricoltura,  quantunque  sia  ridicolo  il  dirlo, 
è  quella  scienza  teorico-pratica  che  ha  per  iscopo  di  col- 
tivare i  terreni  ;  quindi  prima  cosa  che  noi  dobbiamo  co- 
noscere è  la  natura  dei  terreni  stessi.  Ora  domando,  se 
questa  conoscenza  esiste.  Per  gli  agricoltori,  se  facciamo 
poche  eccezioni,  questa  conoscenza  è  un  mito,  ed  è  riser- 
vata puramente  ai  geologi,  ed  a  pochi  chimici,  come  un 
articolo  di  gabinetto. 

Lo  studio  delle  terre  comparato  alle  più  confacienti 
coltivazioni,  fu  fatto  per  pochissime  coltivazioni,  come  a 
cagione  d'  esempio  per  la  barbabietola,  pel  frumento,  ma 
fatte  queste  osservazioni,  questi  studi,  restavano  le  ap- 
plicazioni ed  incombevano  ai  coltivatori.  Si  sono  fatte 
tali  applicazioni  in  Lombardia?  Lascerò  libera  la  risposta, 
e  solo  dirò  che  i  pochi  che  le  hanno  tentate  furono  con- 
siderati come  scienziati  ,  parola  che  per  la  maggioranza 
ha  un'affinità  con  pazzo,  o  buontempone. 

Chi  conosce  appena  superficialmente  la  geologia  può 
farsi  un'idea  della  immensa  quantità  di  componenti  di- 
versi della  terra,  e  come  variano  da  un  paese  ad  un  al- 
tro ;  ma  ciò  non  basta ,  questi  terreni  variano  da  pro- 
vincia a  provincia,  da  comune  a  comune,  anzi  da  un  campo 
all'altro  :  e  noi  vediamo  come  anche  in  uno  stesso  campo 
coltivato  a  frumento,  una  parte  dia  delle  spiche  intisi- 
chite, un'altra  susseguente,  delle  spiche  rigogliose,  un'al- 
tra ancora  gran  quantità  di  foglie  e  di  gambi,  ma  con 
spiche  vuote,  inutili.  Qualora  noi  conoscessimo  la  intrin- 
seca costituzione  di  quelle  tre  parti  di  campo,  certo  po- 
tremmo aggiungere  alla  prima  e  terza,  quegli  elementi 
che  mancano  onde  ridurle  ad  un  potere  fertilizzante 
eguale  alla  seconda,  e  l'analisi  chimica  e  meccanica  dei 
terreni  ci  dà  ora  mezzi  sufficienti  per  raggiungere  que- 
sto scopo. 


Certo  mi  si  dirà:  «  ma  dunque,  volete  che  tutti  i  col- 
tivatori siano  chimici?  No  di  certo,  sarebbe  troppo  pre- 
tendere; ma  qualora  i  coltivatori  si  persuadessero  della 
necessità  di  tali  analisi,  certo  troverebbero  persone  ca- 
paci di  fare  ciò  che  essi  non  hanno  l'obbligo  di  saper 
fare,  ed  i  coltivatori  avrebbero  il  gran  vantaggio  con 
poca  spesa  di  potersi  assicurare  se  un  terreno  possa  o 
meno  dare  quella  coltivazione  che  essi  vogliono  intra- 
prendere. 

Da  ultimo  dirò  che  questa  parte  sine  qua  non  del- 
l'agricoltura, acquista  ora  maggior  importanza,  vista 
la  grande  quantità  dei  concimi  animali  e  vegetali,  natu- 
rali ed  artificiali,  che  continuamente  si  introducono  in 
commercio.  Come  puossi  infatti  dire,  a  questo  terreno, 
per  questa  coltivazione,  si  confà  meglio  un  concime  ani- 
male o  vegetale,  nn  guano,  un  fosfato,  se  prima  non  sap- 
piamo le  qualità  e  quantità  dei  componenti  di  quel  dato 
terreno?  Si  arrischierebbe  di  dare  al  terreno  un  concime 
che  a  luogo  di  migliorarne  la  qualità  la  deteriorerebbe. 

Spetta  quindi  ai  coltivatori  l' aiutare  con  esperienze 
e  dati  pratici  la  parte  chimica  e  scientifica,  chè  solo  da 
questa  fusione  della  teoria  colla  pratica  può  nascere 
quella  quantità  di  cognizioni  che  servano  a  far  progre- 
dire l'agricoltura. 

Ritorno  ora  all'  argomento  primitivo,  alla  coltivazione 
delle  viti  su  vasta  scala. 

Uno  degli  errori  di  principio  che  a  mio  parere  torna 
di  grave  danno  a  tale  produzione,  si  è  il  voler  fare,  come 
quasi  generalmente  in  Lombardia,  della  vite  una  colti- 
vazione sovrapposta,  mi  si  passi  il  termine,  non  trovan- 
done di  più  adatto. 

Mi  spiego.  In  Lombardia,  sempre  fatte  poche  eccezioni, 
la  vite  si  coltiva  nello  stesso  campo  ove  vegeta  il  fru- 
mento, il  grano  turco  od  altra  coltivazione,  e  questo  è 
un  danno;  ed  esporrò  alcune  osservazioni  che  mi  indu- 
cono a  pensare  ciò. 

Alcuni  dicono ,  e  non  1'  avrei  creduto  se  non  l' avessi 
udito  colle  mie  orecchie ,  che  la  vite  coltivata  così  alla 
spicciolata,  non  occupa  posto;  a  questi  altro  non  rispondo, 
che  anziché  non  occupar  posto,  ne  occupa  più  del  neces- 
sario, giacché  oltre  lo  spazio  materiale  che  si  appropria, 
impedisce  alla  coltivazione  attigua  di  dare  buoni  risul- 
tati, intercettando  colla  ombra  che  porta  i  beneficii  solari. 

Se  noi  seguiamo  tutte  le  fasi  della  vegetazione  della 
vite,  vediamo  come  essa  abbia  bisogno  di  una  cura  con- 
tinua ed  assidua;  ora  come  mai  puossi  operare  questa 
cura  se  la  vite  è  circondata  da  una  vegetazione  che  dob- 
biamo pure  conservare  ?  Ci  si  presenta  quindi  questo  bi- 
vio: o  lasciare  che  la  vite  incolta  dia  i  risultati  che  può 
come  si  fa  attualmente ,  o  dobbiamo  aiutarla  coltivan- 
dola; ed  allora  per  nceessità  si  operi  pure  colla  mag- 
gior diligenza  possibile,  la  coltivazione  circostante  verrà 
calpestata,  manomessa  dalla  persona  che  dovrà  coltivare 
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la  vite,  ed  alle  volte  arrecherà  un  danno  maggiore  del- 
l'utile che  potrà  ricavarne. 

Supposto  ora  che  questo  inconveniente  si  possa  ren- 
dere piccolo ,  ciò  che  credo  impossibile ,  vi  e  un'  altra 
conseguenza  assai  grave,  ed  è  la  perdita  di  tempo,  sia 
nella  coltivazione  che  nel  cogliere  l'uva.  Supponiamo  un 
coltivatore  che  possieda  cento  ettari  di  terreno;  su  que- 
sti cento  ettari  abbia  suddivisa  la  coltivazione  delle  viti, 
è  certo  che  impiegherà  un  tempo  doppio ,  triplo ,  forse 
alla  loro  coltivazione ,  che  se  le  avesse  raccolte  in  un  et- 
taro solo  di  terreno;  non  foss'altro  perderà  il  tempo  ma- 
teriale a  correre  da  una  vite  all'  altra,  da  un  filare  al- 
l' altro. 

Un  altro  inconveniente  sta  nella  sicurezza  del  raccolto, 
intendo  la  sicurezza  di  non  essere  derubati  dell'  uva.  In 
Lombardia  come  credo  in  tutti  gli  altri  paesi ,  c'  è  quel 
benedetto  vizio  di  appropriarsi  la  cosa  altrui;  ora  unico 
e  solo  mezzo  di  premunirci  contro  tale  vizio,  è  quello  di 
curare  la  roba  sua,  ora  credo  sia  molto  facile  anzi  sia 
possibile  il  curare  un  ettaro  di  terreno,  ciò  che  sarebbe 
impossibile  cogli  stessi  mezzi  per  cento  ettari. 

Queste  poche  osservazioni  suesposte,  chè  se  ne  potreb- 
bero citare  altre ,  valgono  per  la  coltivazione.  Se  ci  oc- 
cupiamo poi  dei  prodotti,  ciò  che  è  l'essenziale ,  vediamo 
come  questo  metodo  di  coltivazione  non  sia  il  più  confa- 
ciente  per  ottenere  buoni  risultati. 

L' uva  per  giungere  al  suo  grado  di  maturauza  ha 
bisogno  di  molto  calore ,  e  questo  evidentemente  non 
può  riceverlo  che  dal  sole;  ora  una  vite  che  vegeti  in 
un  campo  coltivato  puta  caso  a  grano  turco  e  gelsi,  può 
essa  "godere  dei  raggi  solari  ?  Forse  alla  sfuggita  un  po- 
chino, ma  tosto  un  gelso  suo  convicino  la  protegge  ,  e 
la  avvolge  in  una  fresca  ombra,  per  niente  atta  alla  ma- 
turanza  dell'  uva. 

Da  ultimo  dirò,  ma  colla  dovuta  riserva ,  che  dopo 
varie  osservazioni,  dovetti  credere  che  la  crittogama  at- 
tacchi maggiormente  le  viti  circondate  da  altre  coltiva- 
zioni piuttosto  che  quelle  isolate,  ed  io  stesso  potei  ac- 
certarmi della  diminuzione  notevole,  oserei  dire  dell'as- 
senza di  crittogama  nelle  viti  coltivate  in  terreni  ove 
non  vi  sia  nessun'  altra  coltivazione. 

Conchiuderò  quindi  col  dire  che  tale  coltivazione  sa- 
rebbe da  abbandonarsi,  e  da  attenersi  alla  coltivazione 
delle  vigne,  a  sole  viti. 

Accennerò  ora  per  sommi  capi  i  vantaggi  che  ne  de- 
rivano ;  essi  sono  precisamente  l' opposto  dei  danni  che 
si  hanno  coli'  attuale  coltivazione  ,  cioè  facilità  nella  col- 
tivazione, risparmio  di  tempo,  comodità  nella  solforazione, 
facilità  nel  curar  1'  uva,  sicurezza  di  una  perfetta  matu- 
ranza. 

Fortunato  se  qualche  lettore  troverà  giuste  queste 
osservazioni,  ma  credo  che  questo  lettore  si  troverà 
pure  contento  se  vorrà  metterle  in  pratica. 


Una  parte  pure  essenziale  della  coltivazione  delle  viti 
si  è  la  scelta  delle  qualità.  Quantunque  si  incominci  a 
convincersi  che  una  cattiva  pianta  non  può  dare  buoni 
frutti,  pure  non  si  è  ancora  messo  in  pratica  questo  as- 
sioma se  non  nelle  viti  di  lusso,  nelle  viti  di  ortaggio  ; 
e  sarebbe  desiderabile  che  le  Società  orticole  volessero 
estendere  un  po'  più  i  loro  studii  e  non  curarsi  solo  del 
monopolio  delle  uve  da  tavola,  che  non  sono  certo  quelle 
che  varranno  a  far  progredire  la  coltivazione  su  vasta 
scala. 

Generalmente  si  guarda  più  alla  quantità  d'uva  che 
può  dare  una  vite  che  alla  sua  qualità,  ma  per  me  credo 
che  sia  molto  meglio  il  produrre  un  ettolitro  di  vino 
buono  che  possa  avere  il  valore  di  cinquanta  o  sessanta 
lire,  che  uno  e  mezzo  del  valore  di  venti  o  venticinque 
lire  l'ettolitro.  Ora  abbiamo  un  altro  assioma:  «  Con 
uve  di  cattiva  qualità  non  si  può  produrre  buon  vino.  » 

Molti  dicono:  a  che  vale  il  tentare  l' acclimataggio  di 
viti  di  Borgona  o  del  Reno,  se  si  alterano,  se  non  si 
conservano  e  non  ci  danno  vini  di  Borgogna  e  di  Reno  ? 

Questi  che  così  parlano  mi  danno  l'idea  di  quei  fab- 
bricatori, che,  sotto  gli  oggetti  che  sortono  dalle  loro 
fabbriche  mettono  un'  etichetta  in  lingua  straniera  come 
se  la  loro  lingua  non  fosse  atta  a  ciò. 

Non  si  tratta  di  produrre  vini  di  Borgogna  o  di  Reno, 
o  ad  uso  Borgogna  e  Reno,  si  tratta  di  fabbricare  buoni 
vini  Italiani;  che  importa  a  noi  che  una  qualità  di  vite 
estera  dia  un  vino  che  non  eguagli  il  vino  ottenuto  con 
quella  stessa  qualità  nel  suo  paese,  se  il  vino  è  buono? 

Ogni  singolo  coltivatore  non  deve  curarsi  di  ciò  che 
fanno  gli  altri,  deve  procurarsi  tutti  i  mezzi  di  pro- 
durre vini  della  miglior  qualità  possibile  e  non  cercare 
paragoni. 

Citerò  alcune  qualità  di  viti  che  credo  fra  le  migliori. 
Fra  le  rosse,  Bordeaux  ,  Reno  ,  Franc-Pineau  ,  Pineau 
noir,  Grignolino,  Barbera,  la  così  detta  Croattina  di  Pie- 
monte, i  Moscati,  Balsamine 

Fra  le  bianche,  le  uve  Svizzere,  il  Reno,  Sorrento,  i 
Moscati. 

Ma  non  basta  conoscere  le  qualità  e  procurarsele , 
bisogna  esser  sicuri  che  le  qualità  siano  genuine,  ed  ecco 
dove  incomincia  la  necessità  di  una  scrupolosa  sorve- 
glianza. Qualora  il  proprietario  possa,  sarà  suo  obbligo  j 
onde  non  essere  ingannato,  il  recarsi  sul  luogo  da  dove 
vuol  tirare  le  viti,  e  quando  l'uva  sarà  matura  scegliere 
le  qualità  che  più  gli  confanno ,  segnare  le  viti  ad  una 
ad  una  se  occorra,  onde  poterle  riconoscere  il  giorno  in 
cui  dovrà  tagliare  le  rasole  dalla  vit 1  madre.  Se  poi  gli 
sarà  impossibile  ciò  fare ,  cerchi  persone  coscienziose  e 
fidate  che  si  incarichino  di  ciò;  si  ricordi  però  sempre 
del  detto  vecchio  ma  giusto:*  fidarsi  è  bene  non  fidarsi 
è  meglio  »  che  alle  volte  i  negozianti ,  o  per  non  poter 
sopperire  a  tutte  le  ricerche,  o  per  far  più  presto,  da- 
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ranno  rasoli  di  'cui  loro  stessi  non  saprebbero  dirvi  il 
nome,  la  qualità,  ed  il  giorno  in  cui  voi  crederete  di  po- 
ter cogliere  belle  qualità  d'  uva ,  troverete  invece  uve 
scadenti,  ed  i  vostri  sforzi  per  avere  buoni  risultati  an- 


deranno  a  vuoto  per  l'incuria  di  qualche  giorno,  di  qual- 
che ora ,  e  forse  qualche  volta  per  aver  voluto  rispar- 
miare qualche  lira  nella  compera  delle  rasole. 
(Continua)  Padovani  Pio. 


SOCIETÀ  ENOLOGICA  A  VARESE. 


Con  circolare  in  data  del  30  p.  p.  gennaio  ci  viene 
annunciato  come  in  Varese  si  stia  costituendo ,  dietro 
iniziativa  dei  sigg.  Garavaglia  Costantino  e  Garoni  Teo- 
baldo ,  e  sotto  la  loro  gerenza ,  una  Società  di  vinifica- 
zione, la  quale  avrà  per  iscopo  di  introdurre  i  buoni  me- 
todi di  viticoltura  e  di  vinificazione  e  più  ancora  di  aprire 
la  strada  all'esportazione  dei  prodotti  del  paese.  La  cosa 
è  già  molto  innanzi  verso  la  sua  effettuazione,  e  noi  ne 
abbiamo  anzi  ricevuto  il  programma  che  viene  svolto  in 
un  opuscolo  dove  si  tratta  dell' 'industria  della  vinifica- 
zione in  Lombardia  e  della  coltivazione  della  vite  nei 
loro  rapporti  colla  esportazione;  oltre  a  ciò  abbiamo 
pure  sotto  gli  occhi  un  progetto  di  contratto  sociale  per 
l'impianto  dell'Istituzione,  che  ormai  non  da  altro  dipende 
che  dalla  sottoscrizione  delle  schede  diramate  ai  vari 
proprietari. 


Le  schede  sottoscritte  devono  essere  inviate  entro  feb- 
braio al  sig.  cav.  Ezechiele  Zanzi ,  notajo  in  Varese ,  il 
quale  è  incaricato  di  raccogliere  le  sottoscrizioni  e  di 
stendere  a  suo  tempo  l'atto  definitivo  di  costituzione  della 
Società. 

Noi  dal  canto  nostro  non  possiamo  che  tributare  una 
parola  di  vivo  encomio  ai  bravi  e  coraggiosi  iniziatori , 
cui  siamo  per  sperare  non  mancherà  l'appoggio  dei  pos- 
sidenti varesini.  Una  tal  Società  dovrà  forse,  come  assai 
bene  osserva  il  dottor  Graziano  Tubi ,  pagare  le  uve  a 
più  caro  prezzo  di  un  privato;  ma  d'altra  parte  essa  si 
troverà  in  condizioni  ben  più  vantaggiose  per  la  fabbri- 
cazione dei  tipi  di  vino  più  convenienti,  per  la  loro  ven- 
dita ed  in  ispecie  per  il  commercio  dei  buoni  vini  locali, 
non  che  per  la  utilizzazione  dei  cascami  della  vinifica- 
zione. 


CORRISPONDENZE 


ESTERE 


Parigi,  8  febbrajo  1870. 
M'affretto  a  comunicarvi  alcune  notizie  che,  oltre  es- 
sere importanti  per  sè  stesse ,  hanno  anche  il  pregio  di 
palpitare  d'attualità,  come  si  suol  dire  nel  giornalismo- 
Di  questi  giorni  sono  terminate  le  sedute  della  Società 
degli  agricoltori  di  Francia,  la  quale,  dopo  aver  emesso 
il  suo  parere  circa  la  maggior  parte  degli  argomenti  po- 
sti all'  ordine  del  giorno ,  votò  formalmente  la  domanda 
di  un'  inchiesta  parlamentare.  Mercè  di  un  tal  voto  s' è 
constatato  che  in  meno  di  dieci  ianni  1'  agricoltura  s' è 
convertita  alla  libertà  commerciale,  ed  è  questo  un  tal 
fatto  che  merita  1'  attenzione  non  di  noi  francesi  sola- 
mente, ma  di  tutte  le  grandi  nazioni  produttrici. 

Il  giorno  14  del  mese  corrente,  comincieranuo  le  ope- 
razioni relative  al  gran  concorso  generale  d'animali  grassi, 
di  volatili  vivi  e  morti,  di  granaglie,  formaggi,  burri,  ecc. 
Alla  medesima  epoca  e  per  la  prima  volta  avrà  pure 
luogo  1'  esposizione  d' istrumenti  e  di  macchine  agrarie 
nel  Palazzo  dell'Industria  ai  Campi  Elisi. 

In  seguito  alle  dichiarazioni  pervenute  al  Ministero  ed 
alle  disposizioni  prese  al  palazzo  suddetto,  vi  posso  assi- 
curare che  la  prossima  esposizione  riescirà  splendida,  e 
sorpasserà  di  molto  quanto  di  simile  s'è  veduto  nel  1867 
al  Campo  di  Marte  e  a  Billancourt.  I  preparativi  si  pos- 
sono dire  già  terminati  :  in  un  riparto  a  pian  terreno  vi 
saranno  le  stalle  per  gli  animali  di  specie  bovina,  ed  in 
altri  quelle  per  gli  ovini  e  suini.  Quanto  al  materiale 
agricolo,  sono  già  state  fatte  600  dichiarazioni ,  ma  non 


è  riuscito  .possibile  di  collocare  un  sì  gran  numero  di 
macchine  nell'interno  del  palazzo,  e  saranno  invece  tutte 
disposte  nella  parte  esteriore.  Quegli  strumenti  ed  uten- 
sili che  non  possono ,  senza  inconveniente ,  venir  messi 
all'  aria  aperta  saranno  disposti  sotto  due  tende  all'  in- 
gresso del  viale.  Nelle  gallerie  del  primo  piano  si  ve- 
dranno poi  :  i  volatili  morti,  i  formaggi ,  i  burri  e  mol- 
tissimi altri  prodotti  agrari. 

Non  mi  starò  ora  a  farvi  l'enumerazione  dei  capi  espo- 
sti, basti  che  vi  dica  che  i  prodotti  sono  in  quantità  tale 
da  occupare  circa  50  pagine  del  catalogo  ufficiale,  che  è 
già  composto. 

Tutto  prometterebbe  dunque  un  felicissimo  risultato  , 
se  non  vi  fosse  una  circostanza  che  mette  in  apprensione 
non  pochi.  Si  tratta  che  assai  probabilmente  verrà  sop- 
pressa la  solenne  distribuzione  dei  premi,  per  ragioni  di 
opportunità  che  non  mi  sembrano  bastantemente  giusti- 
ficate. Questo  invece  credo  di  poter  assicurarvi ,  che  se 
una  tal  cosa  avesse  ad  avverarsi,  molti  degli  espositori 
ne  rimarranno  sconfortati,  perchè  questa  era  per  loro 
una  seconda  ricompensa  pubblica  alla  quale  annettevano 
molto  valore. 

Ma,  come  ho  già  detto,  quest'ultima  notizia  non  ha 
che  un  carattere  di  probabilità.  Chi  vivrà  vedrà,  dice  un 
nostro  proverbio ,  ed  io  non  mancherò  di  tenervi  infor- 
mati dell'esito  di  questa  esposizione  cui  ora  non  ho  fatto 
che  brevemente  annunciarvi. 
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NOTIZIE  E  FATTI  INTERESSANTI 


Istruzione  Agraria.  —  Leggesi  nell'Economista  d'Italia 
del  5  febbraio  :  Ci  viene  assicurato  che  per  opera  del 
Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio  saranno 
istituiti  dei  corsi  magistrali  di  agraria  e  di  agronomia 
da  tenersi  nel  prossimo  autunno  in  Firenze  a  beneficio 
di  molti  fra  i  professori  degli  istituti  tecnici,  sezione  d'a- 
gronomia. Pare  quindi  che,  anche  secondo  il  programma 
ministeriale,  i  progressi  dell'istruzione  agraria  preoccu- 
pino seriamente  l'attenzione  di  quel  dicastero. 

•  Onorificenza.  —  Abbiamo  letto  con  viva  soddisfazione 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  6  corr.  la  nomina  a  com- 
mendatore nell'ordine  equestre  della  Corona  d'Italia  del 
sig.  Biagio  Caranti,  direttore  capo  della  prima  divisione 
al  Ministero  d' agricoltura,  industria  e  commercio  ;  non- 
ché quella  a  cavaliere  nello  stesso  ordine  del  sig.  dottor 
Fedele  Massara,  benemerito  redattore  del  Bullettino  d'A- 
gricoltura che  è,  come  il  nostro  periodico,  organo  della 
Società  Agraria  di  Lombardia.  Di  queste  onorifiche  ri- 
compense largite  a  chi  attende  al  miglioramento  dell'a- 
gricoltura ,  non  possiamo  che  felicitarci ,  vedendo  che 
per  tal  modo  anche  ai  cultori  di  Cerere  è  aperto  il 
campo  a  quei  premi  che  sono  i  migliori  pel  cittadino  che 
abbia  la  coscienza  d*  averseli  saputi  meritare ,  come  nel 
caso  presente. 

Nuova  scoperta.  —  Il  signor  Gioacchino  Magri  ne'  suoi 
continui  studi  tendenti  al  perfezionamento  delle  sue  in- 
gegnosissime macchine  pella  pillatura  e  brillatura  del 
riso,  ha  avuto  campo  a  scoprire  nello  stesso  dei  principii 
oleosi.  Fatti  segno  alla  sua  sagace  osservazione ,  tentò 
già  da  oltre  sei  anni  esperimenti  affine  d'ottenere  un  pro- 
dotto di  olio  profittevole  sotto  gli  aspetti  economico-in- 
dustriali, e  oggi  i  suoi  tentativi  danno  speranza  di  avere 
un  successo.  Segnaliamo  al  pubblico  questo  fatto  che 
torna  a  lode  di  uno  dei  più  distinti  agricoltori  della  pro- 
vincia di  Mantova ,  il  quale  non  indietreggiò  mai  avanti 
qualsiasi  ostacolo  allo  incremento  delle  agricolo-indu- 
striali  produzioni.  Questo  olio  verrebbe  analizzato  da  va- 
lenti chimici  per  rilevarne  i  principii  qualitativi  e  quanti- 
tativi che  lo  compongono,  allo  scopo  di  determinarne  ra- 
zionali applicazioni. 

Vi  è  chi  ne  dice  già  assicurata  la  combustibilità  e 
commestibilità,  nonché  ottenuta  la  saponificazione.  Forse 
anche  la  medicina  e  la  toeletta  ne  ricaverebbe  dei  van- 
taggi. 

Regolamento  sulla  pesca.  —  Il  Ministro  d'Agricoltura,  in 
data  del  21  p.  p.  gennaio  ha  diretto  una  circolare  ai  Pre- 
fetti per  regolare  l'esercizio  della  pesca  con  norme  che  val- 
gano a  proteggere  il  prodotto  delle  acque  dai  mezzi  di  di- 
struzione messi  in  opera  dagli  avidi  di  guadagno.  Già  con 
decreto  del  17  novembre  p.  p.  fu  nominata  una  Giunta 
Reale  a  tal  uopo,  mentre  nei  principali  centri  marittimi 


del  regno  si  istituirono  altrettante  sotto-commissioni  che 
dovessero  informarla  per  giungere  alla  compilazione  d'un 
regolamento  risguardante  la  pesca  marittima.  Ma  fu  tra- 
scurata quella  dei  laghi  e  dei  fiumi  che  è  pure  impor- 
tantissima, e  perciò  i  Prefetti  sono  invitati  a  rispondere 
ora  ad  alcuni  quesiti  che  domandano  di  ogni  Circondario, 
le  varie  sorta  di  pesca,  il  tempo,  le  differenti  specie  di 
pesci ,  gli  ordigni ,  il  loro  prezzo  medio ,  se  fabbricati  o 
no  sul  luogo  e  quali  convenga  proibire ,  se  vi  sono  pe- 
sche riservate  e  da  chi  se  ne  ebbe  la  concessione;  se 
esistono  stabilimenti  di  pescicoltura  e  quale  è  la  quan- 
tità del  consumo  locale  ;  quale  é  il  prezzo  delle  varie 
specie  di  pesce  e  il  numero  dei  pescatori;  quante  le  bar- 
che impiegate,  e  quale  il  prezzo  per  ogni  giornata  di  la- 
voro ;  come  si  ripartiscono  i  proventi  fra  i  padroni  di 
barche  e  i  pescatori  ;  quale  è  la  superficie  delle  acque  , 
con  che  mezzi  si  possono  far  osservare  i  regolamenti  e 
quali  sono  quelli  che  attualmente  esistono. 

Metodo  di  purificare  l'acqua.  —  Un  fatto  non  conosciuto 
abbastanza  si  è  quello  della  proprietà  che  ha  l'allume  in 
polvere  di  purificare  l'acqua. 

Un  cucchiaio  d'allume  in  polvere,  gittato  in  un  barile 
d'acqua  che  si  agiterà  nello  stesso  tempo,  avrà  in  poche 
ore  precipitato  in  fondo  tutte  le  molecole  impure  e  l'ac- 
qua sarà  pura  come  quella  della  fonte. 

Una  secchia  d'  acqua  di  sedici  litri  sarà  purificata  con 
un  cucchiaio  di  allume. 

Ma  se  V  allume  fa  precipitare  tutte  le  impurità  del- 
l' acqua,  non  le  toglie  il  colore  che  può  aver  preso  pas- 
sando su  materie  coloranti. 

È  spiacevolissimo  di  bere  1'  acqua  ancorché  purificata , 
tinta  in  giallo  o  in  bruno. 

Per  rimediare  a  questo  inconveniente,  bisogna  adope- 
rare l'argilla  bianca  e  mescolare  all'allume  dell'argilla, 
in  ragione  doppia. 

Dopo  12  ore  l'acqua  è  limpida  ed  incolore. 

Il  precipitato  è  di  un  colore  bruno  cupo,  mentre  ado- 
perando l'allume  solo  è  di  un  color  giallastro. 

I  vini  francesi  all'estero.  —  L'esportazione  dei  vini  di 
Francia  nei  primi  otto  mesi  1869  presentò  le  cifre  se- 
guenti ,  come  risultano  dall'  esposizione  della  situazione 
dell'Impero  : 

L'Inghilterra  ha  comperati  182,000  ettolitri  di  vino  per 
un  valore  di  39  milioni  di  franchi,  ed  89,000  ettolitri  di 
acquavite  e  liquori  per  un  valore  di  25  milioni  di  franchi. 

II  Belgio  ha  comperati  148,000  ettolitri  di  vini ,  ma  di 
minor  costo  di  quelli  venduti  all'Inghilterra. 

La  Svizzera  ne  ha  comperati  202,000  ettolitri. 
L'Italia  solamente  40,000. 

La  Germania  ha  comperato  tanto  vino  pel  valore  di 
8,900,000  franchi,  ed  ha  venduto  alla  Francia  32,170  et- 
tolitri di  birra. 
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Mannaie  dell'  agricoltore  ,  ovvero  guida  per  conoscere  , 
ordinare  e  dirigere  le  aziende  rurali,  del  professore 
comm.  Pietro  Cuppari.  —  Firenze  1870. 

Abbiamo  altra  volta  annunciato  un  pregevole  libro  del 
prof.  Pietro  Cuppari,  direttore  dell'Istituto  Agrario  della 
R.  Università  di  Pisa ,  portante  per  titolo  :  Lezioni  di 
agricoltura.  Ora  ne  abbiamo  ricevuto  un  altro  dell'esimio 
autore  che  è  il  Manuale  dell'agricoltore,  di  cui  non  sa- 
premmo, stante  la  ristrettezza  dello  spazio,  come  meglio 
far  conoscere  il  concetto  che  col  riferirne  1'  origine  per 
bocca  dello  scrittore  stesso. 

«  Divenuto,  egli  dice,  nel  1851  affittuario  dei  fondi  ru- 
stici di  questo  Istituto  Agrario,  vi  aggiunsi  un  mio  po- 
dere ;  e  formatane  per  tal  modo  una  mezzana  azienda 
di  42  ettari,  mi  posi  risolutamente  alla  faticosa  impresa 
di  condurla  presenzialmente,  anco  nelle  più  minute  par- 
ticolarità. Con  che  ebbi  in  animo  di  farmi  addentro  nel 
mestiere  del  coltivatore  di  professione  mediante  la  con- 
tinua osservazione  fondata  nei  metodi  scientifici  insieme- 
mente  e  industriali,  del  peso,  della  misura  e  del  calcolo 
rurale  ;  all'  applicazione  e  perfezionamento  dei  quali  at- 
tendeva io  già  da  un  pezzo.  Questo  diuturno  esercizio , 
in  cui  perseverai  senza  intermissione  fino  al  1858,  mi 
porse  tosto  il  destro  di  avvertire  la  necessità  di  studiare 
1'  agricoltura  non  soltanto  nei  singoli  fatti  dell'  alleva- 
mento delle  piante  e  degli  animali,  ma  eziandio,  e  sopra- 


tutto ,  nelle  loro  mutue  relazioni ,  nel  l0ro  complesso , 
insomma  nell'  intiera  azienda  considerata  come  opifizio 
manifatturiero  ...» 

Ecco  quale  è  l'origine  e  il  concetto  del  libro  a  cui  l'au- 
tore dice  che  si  potrebbe  anche  mettere  per  titolo:  Eco- 
nomia industriale  delle  aziende  agrarie.  Considerato  il 
chiaro  nome  del  Cuppari,  nonché  l'utilità  e  bellissima  i- 
sposizione  della  materia  trattata,  non  possiamo  che  esor- 
tare i  nostri  lettori  a  valersene  come  guida  nei  loro  af- 
fari o  almeno  come  studio  (1). 


Delle  Banche  Agrarie.  —  Lezioni  popolari  dell'avvocato 
Stefano  Garelli.  —  Torino  1870. 

Queste  lezioni  formarono  argomento  di  alcune  confe- 
renze magistrali  tenutesi  nello  scorso  autunno  a  Pinerolo, 

[  ed  avendo  gli  uditori  manifestato  il  desiderio  di  averle 
scritte  sono  ora  comparse  in  uu  bel  libricciuolo  che  è 
buono  in  ragione  inversa  della  sua  mole ,  assai  piccola- 
L'argomento  delle  banche  agrarie  vi  è  trattato  come 
esigeva  la  circostanza,  in  modo  affatto  popolare  e  nel- 
T  intento  di  spiegarne  l'indole,  i  vantaggi,  il  modo  d' i- 

-  stituirle  ;  dunque  è  più  un  libro  didattico  che  altro,  per 
cui  ne  consigliamo  la  lettura  massimamente  ai  maestri 
di  campagna. 

(1)  Scritto  appena  questo  breve  cenno  bibliografico  ci  giunse  la 
dolorosissima  notizia  della  morte  del  C  uppari. 


=eoOOOOOOoi 


BOLLETTINO  COMMERCIALE 


Milano,  15  febbraio  1870. 
Situazione  politica  generale.  —  Malgrado  le  concessioni  che 
il  governo  francese  va  continuamente  facendo  in  senso  liberale 
alle  sue  popolazioni,  pure  ogni  quindicina  siamo  obbligali  a  re- 
gistrare qualche  fatto  doloroso  che  viene  da  solo  a  intorbidire, 
sebbene  leggermente,  l'orrizzonte  politico  che  si  presenta  ovun- 
que più  che  mai  pacifico.  Anche  in  questi  ultimi  giorni  Parigi 
fu  il  teatro  di  disordini  che  non  ebbero  fortunatamente  serie  con- 
seguenze, ma  che  gettarono  per  poco  la  sfiducia  e  l'incertezza 
fra  gli  animi.  In  occasione  dell'arresto  di  Rochefort  deputato  al 
Corpo  legislativo,  i  suoi  amici  eccitarono  qualche  migliaia  di  in- 
dividui alla  rivolta,  ma  senza  altro  risultato  che  quello  di  arre- 
care dei  guasti  per  fare  delle  barricate  e  far  arrestare  un  qual- 
che centinaio  di  individui.  Anche  in  questa  occasione  il  governo 
mostrò  molto  tatto  e  riuscì  perfettamente  nel  suo  intento  senza 
venire  a  misure  eccessive.  Noi  crediamo  però  che  ciò  debbasi , 
più  che  alla  prudenza  del  governo,  alla  moderazione  ed  al  senno 
dei  tranquilli  parigini  che  non  si  lasciarono  cosi  facilmente  ri- 
morchiare da  poche  migliaia  di  malcontenti.  Comunque  sia  è  un 
fatto  che,  se  non  è  ormai  tutto  tranquillo,  la  rivolta  non  ebbe 
nessun  risultato  e  fra  pochi  giorni  gli  affari  riprenderanno  il  loro 
corso  normale,  salvo  a  ripetersi  qualche  altro  simile  disordine 
che  ci  toccherà  di  registrare  nelle  prossime  riviste. 
Negli  altri  paesi  si  diede  al  movimento  avvenuto  a  Parigi  ben 


poca  importanza,  benché  tutti  se  ne  sieno  più  o  meno  occupati 
nei  loro  giornali,  ed  i  governi  intenti  al  mantenimento  della  pace 
non  pensano  che  a  sciogliere  questioni  economiche  ed  ammini- 
strative. 

In  Baviera  si  è  però  notato  da  qualche  giorno  una  specie  di 
disaccordo  che  poi  si  converti  in  lotta  fra  la  corona  ed  il  par- 
lamento, essendosi  il  re  ostinato  a  non  voler  ricevere  la  com- 
missione incaricata  di  rimettergli  l' indirizzo  della  Camera  dei 
deputati.  Questa  circostanza  unita  ad  una  vertenza  che  esiste  fra 
la  Baviera  e  la  Prussia  avrebbe  destato  qualche  allarme  fra  gli 
altri  gabinetti  i  quali  vorrebbero  conoscere  le  reciproche  inten- 
zioni nel  caso  di  qualche  avvenimento.  Non  è  però  da  credersi 
che  la  cosa  sia  tanto  grave,  e  sperasi  che  tutto  finirà  amiche- 
volmente. 

La  Spagna,  sempre  in  cerca  di  un  re,  non  ha  punto  miglio- 
rare la  dua  situazione  ;  il  principio  monarchico  fu  in  massima 
adottato  ma  non  si  trova  il  modo  di  applicarlo. 

L' Italia  sta  in  attesa  dell'apertura  del  Parlamento  che  si  farà 
dopo  il  carnevale  ed  intanto  si  analizza  in  tutti  i  modi  quanto 
si  suppone  debbon  fare  e  proporre  i  ministri  per  le  tanto  desi- 
derate economie.  Si  parlò  anche  di  un  prestito  ma  la  voce  fu 
smentita. 

Corsero  ultimamente  delle  voci  relativamente  alla  questione  ro- 
mana che,  benché  assopita,  è  pur  sempre  viva  come  quella  che 
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ci  tocca  assai  davvicino,  e  si  vuole  che  sia  stata  spedita  dal  no- 
stro governo  una  noia  energica  a  Parigi  per  richiamare  la  Fran- 
cia alla  convenzione  del  settembre. 

Ed  a  proposito  di  Roma  diremo  che  venne  ultimamente  pub- 
blicato dal  papa  dall'  alto  di  quella  torre  di  Babele,  che  è  il  Con- 
cilio Ecumenico,  il  Sillabo  positivo,  secondo  il  quale  tutti  coloro 
che  pensano,  che  ragionano,  che  difendono  la  libertà  di  coscienza 
e  di  culto,  l'eguaglianza  religiosa,  l'indipendenza  dello  stato,  ecc., 
incorrono  nella  scomunica,  per  cui  si  potrebbe  dire  che  il  mondo 
moderno  non  è  che  una  società  di  scomunicati. 

Borsa.  —  Gli  affari  nella  prima  settimana  di  febbraio  furono 
limitatissimi  e  la  Rendita  non  fu  favorita  che  da  un  leggiero  mi- 
glioramento avendo  toccato  il  57.  30  ed  anche  57.  35  fine  mese; 
per  contanti  si  trattava  da  57  a  57.  05. 

Il  Prestito  1866  fu  più  attivo  ed  in  seguito  ad  ordini  venuti 
da  altre  piazza  d'Italia,  sali  in  due  o  tre  giorni  da  82  a  83.  25 
fine  corrente  per  poi  ritornare  a  82.  75  e  quindi  riprendere  a 
83.  10  fine  corrente  e  82.  80  circa  per  contanti. 

Le  Obbligazioni  al  dettaglio  furono  un  poco  più  sostenute,  e  le 
Demaniali  per  piccole  serie  si  dovettero  pagare  intorno  a  453 
mentre  quelle  di  50  e  100  obbligazioni  per  serie  sono  sempre  di 
difficile  collocamento.  Le  obbligazioni  meridionali  ebbero  qual- 
che domanda  intorno  a  173.  50  ed  i  Boni  da  414  a  414.  25  per 
contanti  e  414.  75  per  fine  mese. 

Le  Azioni  delle  Ferrovie  Meridionali  furono  affatto  inattive 
quantunque  nominalmente  abbiano  migliorato  di  qualche  lira 
avendo  fatto,  in  qualche  affare  isolato,  323.  Lo  stesso  dicasi  delle 
Azioni  Tabacchi  le  quali  aumentarono  da  665  a  668  fine  cor- 
rente ;  le  relative  obbligazioni  si  pagarono  da  451  a  453  a  se- 
conda dell'entità  della  serie. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  hanno  diggià  riguadagnato 
il  coupon,  valendo  2235  circa. 

La  maggior  parte  di  questi  corsi  dopo  le  notizie  giunte  sulla 
nostra  piazza  di  ripetuti  disordini  a  Parigi  subirono  qualche 
oscillazione  ma  non  di  grande  importanza.  Il  valore  che  più  ne 
risenti  fu  la  Rendita  la  quale  ribassò  fino  a  56.  75  fine  corrente. 
Gli  altri  valori  si  stabilirono  ieri  ai  seguenti  prezzi:  Prestito 
Nazionale  1866,  84.  05  fine  corrente;  le  Demaniali  rialzarono  a 
457  ;  le  Obbligazioni  tabacchi  da  453  a  454  ;  le  Obbligazioni  Me- 
ridionali, 174  ed  i  Boni  relativi,  417.  00  per  contanti  e  417.  50 
a  417.  75  fine  mese.  Le  Azioni  Meridionali  valevano  ieri  321.  50 
circa  per  fine  corrente  e  si  pagarono  anche  324.  12  fine  marzo 
prossimo  venturo;  le  Azioni  Tabacchi  si  tengono  nominali  a  668. 

Le  Obbligazioni  dell'Asse  Ecclesiastico  fanno  74.  25. 

In  complesso  le  divise  estere  scarseggiano  per  la  calma  fattasi 
da  qualche  tempo  sul  mercato  delle  sete,  ma  d'  altra  parte  havvi 
anche  poca  richiesta.  Intanto  il  corso  dell'oro  é  salito  ed  i  20 
franchi  valgono  da  20.  65  a  20.  67  pronti.  Il  cambio  sulla  Fran- 
cia è  da  103.  40  a  103.  60  ;  vista  meno  2  1/2  0/o  ;  il  Londra  da 
25.  87  a  25.  89  3  mesi  e  3  0/0  ;  il  Francoforte  216.  25  ed  il  Vienna 
206  a  tre  mesi  e  5  0/0. 

Sete.  —  Per  questo  nobile  articolo  la  quindicina  passò  in  gran 
calma  e  la  riserva  per  parte  del  consumo  e  della  speculazione  si 
estese  tanto  che  non  si  ebbero  a  notare  che  pochissimi  affari. 

Dopo  l'epoca  di  attività  che  si  è  attraversata  e  che  abbiamo 
notato  nelle  precedenti  riviste,  era  naturale  che  subentrasse  una 
sosta  la  quale  d'  altra  parte  è  anche  giustificata  dall'  incertezza 
che  regna  in  proposito  al  prossimo  raccolto.  La  vera  causa  però 
di  questa  calma  si  è  l'essere  la  fabbrica  provvista  a  sufficienza 
per  continuare  i  suoi  lavori. 

I  corsi  in  generale  ebbero  finora  poco  a  soffrire  di  questa  si- 
tuazione giacché  la  tendenza  fu  sempre  sostenuta  ,  in  special 
modo  per  le  qualità  classiche,  tanto  in  greggio  che  lavorate,  le 
quali  sono  pur  sempre  ricercate  e  si  presentano  piuttosto  scarse. 


Le  qualità  correnti  e  buone  correnti  invece,  essendo  ora  più  ne- 
glette ,  perdettero  qualche  cosa  dai  prezzi  precedenti  e  chi  vo- 
lesse vendere  sarebbe  obbligato  ad  accordare  qualche  facilita- 
zione. 

Le  greggio  furono  in  questi  ultimi  giorni  piuttosto  ricercate 
per.  immediati  bisogni  di  torcitoi,  ma  non  diedero  luogo  ad  af- 
fari importanti.  Noteremo  una  Cremonese  classica  di  merito  10/12 
a  L.  104;  buona  corrente  11/13.  96,  ed  una  nostrana  9/11  a  fran- 
chi 112  al  chilogrammo;  una  friulana  bella  corr.  11/13  fece 
L.  104.  70  ed  una  buona  corrente  11/14,  L.  95;  una  trentiua  su- 
blime 9/11  fu  acquistata  al  prezzo  di  L.  110.  45  ed  una  bella 
corrente,  9/11,  a  106. 

In  trame  si  fece:  Buone  correnti  20/24,  L.  116.  75;  sublimi 
22/26,  123.  45;  belle  correnti  24/28, 120;  id.  28/36, 110;  id.  26/30, 
120  a  116;  correnti  24/32,  98  a  100;  sublimi  a  tre  capi,  28/34, 
123  a  124. 

Si  vendettero  degli  organzini  bergamaschi  verdi  16/20  a  L.  125! 
nostrani  verdi  sublimi  18/22,  136.  50;  belli  correnti  18/22,  128  ' 
id.  20/24 ,  123.  50  ;  correnti  26/34,  96.  25. 

I  cascami  sono  in  calma  assoluta  ed  il  bollettino  dei  sensali 
non  registrò  che  dei  bozzoli  suolati  venduti  a  rendita,  da  L.  23 
a  25  per  i  nostrani  e  da  26  a  27.  50  per  quelli  di  Lomellina. 

La  condizione  delle  sete  sulla  nostra  piazza  non  registrò  nelle 
prime  due  settimane  di  questo  mese  dal  1.°  a  tutto  il  12  feb- 
braio che  Balle  689  di  seta  del  complessivo  peso  di  chilogrammi 
56,405. 

Cereali.  —  Sempre  nella  medesima  situazione;  cioè  calma  e 
continuo  deprezzamento.  Fin  dalla  prima  settimana  del  mese  in 
corso  i  frumenti  segnarono  sulla  nostra  piazza  25  centesimi  di  ri- 
basso per  ogni  moggia;  i  compratori  continuarono  ad  essere  scarsi 
nè  si  sa  spiegare  come  possa  prolungarsi  di  tanto  la  loro  asten- 
sione proprio  nel  momento  in  cui  dovrebbero  provvedere  per  le 
scorte  del  prossimo  marzo,  epoca  dell'annuale  asciutta  del  navi- 
glio, e  quindi  dell'inazione  dei  principali  molini. 

I  risi  si  reggono  a  stento  sui  precedenti  prezzi  ed  il  loro  mer- 
cato si  tiene  sempre  pesante.  Gli  altri  grani  il  cui  commercio  è 
più  ristretto  del  frumento  e  del  riso  offrono  ben  poco  o  nulla 
d' importante  a  riferire  mantenendosi  essi  pure  calmi  e  con  af- 
fari limitatissimi. 

Non  è  da  dimenticarsi  che  tale  situazione  è  affatto  generale  e 
che  per  conseguenza  non  c'è  da  sperare  alcuna  ripresa,  tanto 
più  dopo  le  notizie  di  continui  imbarchi  dall'America,  che  fa  ai 
nostri  cereali  una  permanente  concorrenza.  Egli  è  quindi  neces- 
sario riconoscere  che  tale  situazione  è  grave,  specialmente  per  i 
nostri  agricoltori  i  quali  non  vedono  più  mezzo  di  avere  dai  loro 
prodotti  un  compenso  sufficiente.  Bisognerà  dunque  che  si  pensi 
seriamente  e  secondo  le  circostanze  e  le  località  ad  applicare  uno 
di  questi  principii  :  o  ridurre  le  spese  di  coltivazione,  o  coltivare 
in  modo  da  ottenere  maggiori  prodotti ,  o  ,  finalmente,  coltivare 
altri  generi  che  dieno  maggior  lucro.  È  duro  il  dirlo,  ma  1'  at- 
tuale situazione  del  commercio  granario  deve  far  pensare  e  può 
avere  anch'  essa  le  sue  buone  conseguenze. 

II  nostro  mercato  dei  grani  segnò  al  2  ed  al  12  corrente  i  se- 
guenti prezzi  pei  grani  consegnati  a  pronti  e  per  ettolitro  : 


Frumento  nuovo 
Granoturco  » 
Segale  »  • 

Riso  Nostr.  » 

»  Pugli.  » 
Avena  soma 


2  febbrajo 

17  45  a  19  70 
7  90  a  9  60 
10  60  a  11  95 
19  15  a  24  — 
16  80  a  20  55 
7  30  a   8  50 


12  febbrajo 

17  10  a  19  50 
7  90  a  9  60 
10  60  a  11  95 
19  15  a  23  65 
16  80  a  20  55 
7  30  a   8  50 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  D.  Papi. 
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Ti  fu  un  sommo  economista  lombardo,  Carlo  Cat- 
taneo, che  disse  :  V  agricoltura  esce  dalle  città,  e 
Vi  fu  invece  un  illustre  scienziato  tedesco,  Giusto 
Liebig,  che  non  si  peritò  di  scrivere  :  Le  città  sono 
i  vampiri  dei  campi.  Quale  dei  due  meglio  si  ap-, 
pose  ?  Noi  non  vogliamo  ora  indagare  fin  dove  e 
fino  a  quando  1'  asserzione  di  Liebig  possa  venire 
accettata  per  vera,  ma  non  esitiamo  però  un  solo 
momento  a  dichiarare  che,  nell'attuale  costituzione 
della  società,  il  detto  del  compianto  nostro  concit- 
tadino non  è  che  l'espressione  di  ciò  che  giornal- 
mente ,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  si  verifica. 
Chi  vi  è  che  possa  negare  un  tal  fatto  ?  Non  lo 
sapremmo  davvero,  considerando  il  generale  agi- 
tarsi che  ha  luogo  di  questi  giorni  in  pressoché 
tutte  le  città  della  Penisola  a  favore  dell'industria 
dei  campi ,  ed  i  vantaggi  che  alla  stessa  ne  pro- 
vengono. Dappertutto  si  scorge  una  vera  gara,  una 
ressa  ad  istituire  scuole ,  concorsi,  esposizioni  \  si 
"moltiplicano  i  periodici ,  e  fra  i  molti  ve  n'  ha  di 
eccellenti,  non  solo  in  quelle  parti  del  paese  dove, 
se  non  la  libertà,  la  coltura  almeno  era  già  in  fiore 
prima  dell'epoca  della  nostra  rivoluzione,  ma  anche 
là  dove  dieci  anni  or  sono  sembrava  dominare  una 
fitta  caligine  e  la  luce  della  scienza  non  appariva 
che  a  sprazzi  pochi  ed  isolati,  come  p.  e.  in  Sici- 
lia. D'  ora  inanzi  avremo  anche  i  pranzi  agrari , 
bellissima  consuetudine  molto  ed  assai  proficua- 
mente praticata  in  Inghilterra,  e  della  quale  ab- 
biamo già  avuto  da  noi  due  esempi  d' iniziativa , 
P  uno  a  Firenze,  1'  altro  a  Torino  . .  . 

Ma,  onde  procedere  con  ordine  in  questa  nostra 
mensile  rassegna  di  quanto  s'  è  compiuto  di  bene, 
cominciamo  prima  dal  menzionare  qualcuno  degli 
atti  più  importanti  del  nuovo  Ministero  d'  agricol- 
tura, industria  e  commercio  \  il  quale,  lo  diciamo 
con  massima  soddisfazione,  sembra  voler  continuare 
per  attività  e  buon  volere  le  tradizioni  di  quello 
che  l'ha  preceduto.  E  cominciando  dall'istruzione, 
essenziale  principio  e  fondamento  d'ogni  progresso, 
ci  si  assicura  che  saranno  istituiti  dei  corsi  magi- 
strali di  agraria  e  di  agronomia  da  tenersi  nel 


prossimo  autunno  in  Firenze  a  beneficio  di  molti 
fra  i  professori  degli  Istituti  tecnici,  sezione  di 
agronomia-,  misura  di  cui  non  può  a  meno  di  ri- 
conoscere il  vantaggio  chiunque  consideri  che  non 
sempre  i  professori  suddetti ,  per  quanto  attivi  e 
studiosi,  sono  alla  portata  di  tenersi  informati  dei 
progressi  che  fa  la  scienza  con  passi  da  gigante , 
restando  nei  centri  molte  volte  piccoli  di  loro  re- 
sidenza. 

Il  Ministero  stesso  s'  è  rivolto  al  Consiglio  su- 
periore d' agricoltura  perchè  voglia  occuparsi  di 
questioni  meritevoli  di  seria  attenzione  quali  :  la 
coltivazione  della  barbabietola,  Y  utilizzazione  delle 
acque  che  ora  accorrono  al  mare  senza  profitto  al- 
cuno, la  troppo  grande  esportazione  di  ossa,  la  de- 
siderata inchiesta  agricola,  e  finalmente  la  istitu- 
zione dei  Consorzi  agrari.  In  ordine  all'  invito  fat- 
tosi i  si  raccolse  il  Consiglio  d'agricoltura  che  pensò 
prima  ad  accordarsi  sul  regolamento  interno.  Sta- 
bilì quattro  riunioni  all'  anno  ad  epoche  determi- 
nate ,  salvo  i  casi  di  convocazioni  straordinarie  $ 
quattro  membri  del  Consiglio,  scelti  dal  ministro  e 
sotto  la  Presidenza  del  vice-presidente  comm.  Pe- 
ruzzi  formeranno  il  Comitato  esecutivo  pel  disbrigo 
degli  affari  correnti;  un  segretario  sarà  nominato 
allorché  il  cumolo  degli  affari  lo  esigerà,  ed  intanto 
si  è  stabilito  che  saranno  pubblicate  le  relazioni 
delle  riunioni  trimestrali  o  straordinarie ,  affinchè 
meglio  vengano  intesi  i  vantaggi  della  istituzione. 

Venendo  poi  alle  quistioni  portate  in  discussione 
nel  Consiglio  per  desiderio  del  ministro,  pare  che 
nella  coltivazione  della  barbabietola  per  trarne  zuc- 
chero od  alcool  non  si  abbiano  ad  incontrare  gravi 
ostacoli  industriali  o  finanziari.  Industrialmente , 
l' interesse  più  elevato  che  hanno  i  capitali  presso 
di  noi,  come  il  maggior  prezzo  del  combustibile  in 
confronto  del  Belgio  e  del  nord  della  Francia,  sem- 
brano controbilanciati  in  Italia  dal  minor  prezzo 
della  mano  d' opera  e  dei  terreni  da  coltivarsi  ; 
finanziariamente  ,  invece ,  la  questione  merita  at- 
tenzione grandissima  affine  di  favorire  la  maggior 
possibile  diffusione  di  fabbriche  di  zucchero  o  di 
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alcool,  evitando  i  privilegi.  Sui  dati  di  produzione 
per  ettaro,  e  sul  coefficiente  zuccherino  si  stanno 
raccogliendo  maggiori  dati,  sebbene  fin  d'ora  sia 
lecito  lo  sperarli  favorevoli  e  tali  da  lasciarci  so- 
stenere la  concorrenza  coi  prodotti  esteri.  Dimi- 
nuire l' importazione  dello  zucchero  e  dell'  alcool, 
aumentare  il  bestiame  ed  i  concimi,  ed  introdurre 
una  pianta  che  migliorerebbe  le  nostre  rotazioni , 
sarebbero  i  beneficii  del  risultato  finale.  Si  dice  già 
che  non  manchino  solide  Società  che  fanno  domanda 
in  proposito,  altro  quindi  non  resta  che  a  sperare 
nella  prossima  effettuazione  di  un  desiderio  uni- 
versalmente sentito  e  del  quale  già  troppe  volte 
s' è  parlato  senza  venire  a  conclusione  di  sorta. 
Meritevole  del  più  alto  interesse  fu  dichiarata  que- 
sta questione  dalla  Sottocommissione  incaricata  dal 
Consiglio  d'  agricoltura  di  studiarla ,  ma  la  stessa 
«  manifestò  in  pari  tempo  il  proponimento  di  in- 
sistere nuovamente  sopra  alcune  delle  ricerche  già 
fatte,  e  di  indagare  inoltre  il  rapporto  fra  le  per- 
dite, a  cui  si  sobbarcherebbe  lo  Stato  pella  dimi- 
nuita importazione  dello  zucchero,  ed  i  compensi 
che  esso  ricaverebbe  in  altro  modo  pel  solo  fatto 
della  fondazione  di  vari  centri  industriali.  » 

Eiguardo  al  quesito  che  importa  la  creazione  di 
provvedimenti  atti  a  promuovere  l'irrigazione  dei 
terreni  per  mezzo  delle  acque  che  ora  affluiscono 
al  mare  senza  utilità  e  con  ispreco  di  elementi 
fertilizzanti ,  il  Consiglio  fu  concorde  sulla  oppor- 
tunità di  studiare  uno  schema  di  legge  destinato 
a  promuovere  l' incremento  della  irrigazione  e  di 
altri  miglioramenti  dipendenti  dalla  applicazione 
dell'  idraulica  all'  agricoltura ,  e  di  nominare  una 
Commissione  con  ufficio  di  studiare  l' importante 
soggetto,  per  poi  sottoporre  nella  prossima  tornata 
concrete  proposte  al  Consiglio. 

L'  esportazione  grandissima  di  ossa  che  da  noi 
si  fa,  la  quale  forma  argomento  del  terzo  quesito 
da  noi  citato,  fu  considerata  assai  dannosa,  come 
quella  che  ci  priva  di  una  immensa  quantità  di  ma- 
teria fertilizzante,  tenuta  altrove  in  tanto  pregio  } 
si  ventilarono  i  mezzi  meglio  atti  ad  attenuare  il 
male,  e  furono  discusse  varie  proposte  riguardanti 
lo  stabilimento  di  un  dazio  di  uscita,  la  diffusione 
delle  cognizioni  relative  all'uso  dei  concimi,  la  fon- 
dazione nei  grandi  centri  di  popolazione  dei  depo- 
siti di  ossa.  Fu  deciso  che  si  facessero  nuove  ed 
accurate  indagini  sull'  argomento,  affinchè  il  'Con- 
siglio possa  pronunciarsi  con  la  scorta  di  tutti  gli 
elementi  necessari. 


La  questione  dell'  inchiesta  agricola  e  della  for- 
mazione di  Consorzi  agrari  non  è  ancora  venuta, 
come  si  suol  dire,  sul  tappeto  del  Consiglio  d'a- 
gricoltura. Riguardo  però  alla  seconda,  dobbiamo 
dire  che  gode  già  della  universale  approvazione  la 
circolare  dal  ministro  diramata  in  data  del  22  p.  p. 
gennaio  alle  Deputazioni  provinciali  ed  ai  Comizi 
agrari,  circolare  in  cui  viene  assai  lucidamente  di- 
mostrato come  F  opera  dei  Comizi  utilissima,  senza 
dubbio,  per  sè  stessa,  perde  grandemente  di  valore 
per  quella  mancanza  di  nesso  fra  gli  uni  e  gli  al- 
tri che  li  riduce  a  non  essere  che  sminuzzolati 
istrumenti  di  circoscritti  interessi.  Ora,  un  tale  in- 
conveniente può  essere  tolto  o  diminuito  mediante 
i  Consorzi,  seguendosi  in  ciò  quel  moto  federativo 
che  già  si  è  manifestato  in  molti  Comizi  ^  col  quale 
si  costituirebbero  centri  di  maggior  àmbito  di  terre 
e  varietà  di  colture,  e  si  renderebbero  più  agevoli 
e  fruttuosi  i  rapporti  tra  questi  corpi  ed  il  Governo. 
Opera  pricipua  dei  Consorzi  sarebbe  di  riconoscere 
con  esattezza  le  condizioni  agrarie  del  proprio  pe- 
rimetro e  dare  quindi  utili  informazioni  sullo  stato 
dell'agricoltura  del  paese }  essi  potrebbero  dar  luogo 
alle  relative  esposizioni  consortili  che,  abbracciando 
più  colture  ed  interessi  più  complessi,  procurereb- 
bero molto  maggiori  vantaggi  all'industria  locale. 

Nella  circolare  stessa  il  Ministro  dice  che  «  più 
tardi,  quando  i  Consorzi  si  fossero  ordinati  ed  aves- 
sero svolta  la  loro  attività,  potremo  anche  noi  a 
somiglianza  di  altri  paesi,  pensare  alla  costituzione 
di  vere  Camere  di  Agricoltura,  le  quali  diverreb- 
bero 1'  organo  perfetto  definitivo  delle  rappresen- 
tanze agricole  :,  »  propone  la  istituzione  di  Esposi- 
zioni agrarie  per  zone ,  delle  quali  l' Italia  ne  ha 
parecchie  e  ben  distinte  \  e  manifesta  il  desiderio 
di  poter  raccogliere  un  giorno  i  rappresentanti  l'a- 
gricoltura in  un  Congresso ,  affinchè  gli  interessi 
agrari  d'Italia  possano  aver  voce  e  siano  uditi.  In- 
tendimenti tutti  che  meritano  bene  di  essere  ap- 
provati dai  Comizi  ai  quali  il  Ministro  s'è  rivolto 
per  consiglio  e  già  lo  fece  quello  di  Brescia  con 
una  lettera ,  che  in  questo  stesso  numero  pubbli- 
chiamo, del  suo  presidente  nostro  collaboratore  G. 
Eosa,  che  raccomandiamo  all'attenzione  dei  lettori 
per  le  considerazioni  e  proposte  che  vi  si  conten- 
gono. Anche  l' Accademia  Agraria  di  Verona,  die- 
tro iniziativa  del  benemerito  suo  socio ,  sig.  Fari- 
nati  degli  liberti,  stabilì  di  adoperarsi  in  ogni  modo 
affinchè  s'abbiano  a  realizzare  le  idee  espresse  nella 
circolare  suddetta. 
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L'affratellamento,  l'unione  in  liberi  Consorzi  dei 
vari  Comizi  sarà  fecondo  senza  dubbio  di  ottimi  ri- 
sultati ,  ma  non  lo  è  meno  quello  degli  individui , 
e  ci  consola  di  averne  ora  bellissimo  esempio  nei 
pranzi  agrari  a  cui  accennammo  fin  dal  principio 
di  questo  nostro  diario.  Il  banchetto  di  Firenze  che 
si  tenne  il  14  corr.  mese  riuscì  splendidissimo , 
sia  pel  numeroso  concorso  degli  intervenuti ,  sia 
per  la  parte  distintissima  che  molti  di  essi  rap- 
presentavano f,  lo  presiedette  il  comra.  Pietro  Mae- 
stri, come  rappresentante  il  ministro  d'agricoltura 
e  commercio  e  vi  assistevano  il  comm.  Peruzzi , 
Sindaco  di  Firenze,  il  comm.  De  Blasiis  presidente 
del  Comitato  per  la  fiera  dei  vini  italiani  in  Firenze, 
molti  deputati  e  senatori .  i  rappresentanti  della 
stampa  politica  ed  agraria,  ecc.  Durante  il  pranzo 
furono  comunicate  parecchie  lettere  e  telegrammi 
di  felicitazione,  fra  i  quali  ultimi  anche  uno  della 
Direzione  del  nostro  periodico.  E  qui  cogliamo  oc- 
casione per  ringraziare  vivamente  i  convitati  della 
cortese  risposta  speciale  al  nostro  indirizzo  d' un 
brindisi,  del  quale  siamo  a  tutti  gratissimi.  Il  com- 
mendatore Maestri ,  a  nome  pure  del  Ministro , 
augurava  lieta  vita  alla  Società  d'  apicoltura  che 
fu  la  promotrice  del  pranzo,  circostanza  che  merita 
di  essere  ricordata  ad  encomio  della  stessa.  Il  com- 
mendatore Peruzzi,  come  Sindaco  di  un  grande  cen- 
tro di  consumatori,  a  nome  di  essi  propose  un  brin- 
disi per  la  durata  di  questi  utili  pranzi,  che  mirando 
a  rendere  migliore  l'agricoltura,  riusciranno  di  non 
poco  vantaggio  tanto  per  la  tavola  del  ricco  come 
pel  desco  del  povero.  E  finalmente,  dopo  molti  altri 
brindisi ,  il  Maestri  cedette  la  presidenza  all'  ono- 
revole De  Blasiis  che  aperse  una  conversazione 
agraria  sulla  conservazione  dei  vini,  la  quale  riu- 
scì animatissima  per  avervi  preso  parte  i  prof.  Be- 
chi e  Balestrieri,  Fon.  Toscanelli,  il  marchese  Pa- 
reto e  molti  altri  distinti  agricoltori. 

Siamo  ben  lieti  che  al  banchetto  sia  stata  in 
buon  numero  rappresentata  la  Camera,  perchè  ciò 
fa  sempre  più  sperare  che  gli  interessi  materiali 
del  paese,  e  quelli  dell'agricoltura  in  ispecie,  pos- 
sano una  volta  esservi  tutelati  con  quello  zelo  che 
naturalmente  si  concepisce  da  chi  se  ne  immede- 
sima col  portarsi  là  dove  la  voce  di  questi  inte- 
ressi si  fa  meglio  sentire,  dove  lasciate  a  parte  le 
infeconde  gare  di  partito  e  le  bene  •  spesso  sterili 
lotte  politiche ,  seriamente  si  pensa  a  quella  pro- 
sperità economica,  che  deve  attualmente  stare  in 
cima  ai  pensieri  d'  ogni  buon  cittadino ,  e  più  an- 


cora d'  ogni  coscienzioso  rappresentante  della  na- 
zione. Della  quale  necessità  di  occuparsi  di  cose 
pratiche  pare  sia  molto  compresa  la  Deputazione 
provinciale  di  Mantova  che  —  senza  punto  voler  so- 
stituire l'espressione  dei  propri  voti  a  quella  degli 
elettori  politici,  ma  consapevole  di  trovarsi  in  ac- 
cordo coll'universale  desiderio  —  ha  creduto  suo  de- 
bito di  richiamare  con  un  indirizzo  l'attenzione  dei 
Deputati  al  Parlamento,  che  in  certo  modo  più  spe- 
cialmente appartengono  alla  Provincia  di  Mantova, 
sulle  conseguenze  che  le  condizioni  finanziarie  ed 
amministrative  dello  stato  producono  nell'  anda- 
mento delle  questioni  comunali  e  provinciali.  L'in- 
dirizzo termina  colle  seguenti  parole  che  ci  preme 
portare  a  notizia  dei  lettori  nostri  :  «  Essa  (la 
Deputazione)  non  disconosce  che  le  lotte  politiche 
sono  una  condizione  inseparabile  dall'esercizio  delle 
libere  istituzioni  \  ma  sotto  le  minacciose  strettezze 
dell'  Erario  nazionale,  sotto  la  sfiducia  che  si  dif- 
fonde intorno  al  nostro  avvenire,  sotto  le  lagnanze 
che  si  elevano  dai  contribuenti ,  sotto  le  difficoltà 
che  in  questa  condizione  di  cose  si  propagano  dalla 
Amministrazione  dello  Stato  alle  Amministrazioni 
provinciali  e  comunali}  non  può  non  esprimere  il 
voto  che  le  discussioni  di  carattere  meramente  po- 
litico vengano,  per  quanto  sia  possibile  ,  riservate 
a  tempi  in  cui  sieno  meno  incalzanti  le  questioni 
finanziarie  ed  amministrative.  Non  poche  delle  in- 
terne difficoltà  verranno  di  leggieri  appianandosi 
quando,  rialzato  il  credito  dello  Stato  ,  reso  meno 
enorme  il  saggio  de'  capitali,  rinata  la  fiducia,  ri- 
levato con  ciò  stesso  il  valore  delle  proprietà  fon- 
diarie, e  quindi  il  credito  ipotecario,  ritornerà  quel 
benessere  senza  di  cui  vien  meno  e  si  esaurisce  la 
imponibilità  dei  contribuenti.  » 

A  Mantova  stessa  tutto  fa  sperare  che  sorgerà 
fra  breve  una  Società  enologica,  della  quale  hanno 
preso  l'iniziativa  parecchi  egregi  agricoltori  ed  eno- 
logi ,  nominatamente  i  sigg.  fratelli  Marcheselli , 
agenti  del  conte  Adelelmo  Cocastelli-Montiglio,  che 
è  pure  appassionato  viticoltore.  Fu  già  fatta,  e  con 
esito  felicissimo,  una  spedizione  di  vini  mantovani 
nel  Giappone  \  ma  questa  prova  non  è  la  sola,  pe- 
rocché già  da  tre  anni  il  conte  suddetto  spediva  i 
suoi  vini,  migliorati  giusta  gli  ultimi  dettami  del- 
l'arte enologica,  a  Montevideo,  Buenos-Ayres,  Pie- 
troburgo ,  Varsavia  e  Parigi ,  dove  sempre  furono 
apprezzati ,  essendovi  giunti  in  perfetto  stato  di 
conservazione.  La  cassa  tornata  dal  Giappone  con- 
teneva diverse  qualità  di  vini  delle  plaghe  del  ser- 
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raglio,  di  Goito,  di  Castelbelfbrte  e  di  Porto  ,  per 
cui  si  può  con  fondamento  indurre  che  una  Società 
enologica  mantovana,  sorgente  per  lo  spaccio  dei 
vini  italiani  all'estero,  non  sarà  per  venir  meno  allo 
scopo  suo  ed  alle  concepite  speranze. 

Abbiamo  pure  accennato  nel  nostro  ultimo  diario 
al  progetto  di  una  Banca  agraria  provinciale  che 
si  tentava  di  istituire  a  Mantova ,  ed  ora  ci  gode 
P  animo  di  poter  constatare  che  i  promotori  della 
stessa  stanno  per  vedere  coronati  di  prospero  suc- 
cesso i  loro  sforzi.  Non  ci  vogliamo  trattenere  di 
più  sull'argomento,  nè  ripetere  quanto  noi  appro- 
viamo istituzioni  di  tal  genere  -,  faremo  cenno,  in- 
vece, d'un'altra  Società  di  credito,  sorta  da  qualche 
tempo  con  sede  centrale  a  Firenze,  che  s'intitola 
La  Provvidente,  ed  ha  per  iscopo  l'assicurazione 
dei  bachi  da  seta  ed  una  Banca  dei  valori  locativi. 
Le  sue  operazioni  come  Banca  sarebbero  :  1.°  Scon- 
tare le  scritture  di  locazione  dei  beni  sì  rustici  che 
urbani  ed  altri  redditi  e  valori  locativi.  2.°  Inca- 
ricarsi delle  esazioni  per  conto  dello  Stato,  dei  Co- 
muni, delle  Provincie  delle  imposte  che  hanno  base 
sui  valori  locativi  e  redditi  presentati  allo  sconto. 

3.  °  Assumere  le  funzioni  di  cassa  dei  depositi  frut- 
tiferi e  non  fruttiferi  per  conto  dei  privati  e  Corpi 
morali  qualsiasi.  4.°.  Istituzione  di  prestiti  gover- 
nativi, provinciali  e  comunali,  nel  limite  delle  an- 
ticipazioni di  uno  o  più  anni  dell'  imposta  affidata 
alla  sua  esazione.  5.°  Collegare  coll'istituzione  ma- 
gazzini generali  per  i  prodotti  agricoli  e  manifat- 
turieri onde  dar  corso  e  valore  ai  vaglia  delle 
mercanzie  depositate.  —  Quale  Società  d'assicura- 
zione dei  bachi  da  seta  si  proporrebbe  :  1.°  Di  as- 
sicurare la  metà  del  prodotto  possibile  per  ogni 
oncia  (12  miriagrammi  e  mezzo).  2.°  Garantire  le 
diverse  qualità  di  sementi,  tanto  le  nostrali,  quanto 
quelle  provenienti  dall'estero.  3.°  Operare  la  com- 
pra e  vendita  del  prodotto  serico  e  del  seme-bachi. 

4.  °  Dare  ai  bachicultori  la  semente  a  frutto  ,  cioè 
a  curarne  l'incubazione  e  gli  allevamenti,  dividendo 
quindi  il  prodotto  dei  bozzoli.  5.°  Tenere  deposito 
delle  sementi  sperimentate,  sì  estere  che  nazionali, 
provvedute  dai  propri  agenti.  —  Riguardo  a  questa 
seconda  parte  d'assunto  della  Provvidente,  all'assi- 
curazione cioè  dei  bachi  da  seta,  troviamo  molto 
ardua  l'impresa,  e  che  non  può  forse  essere  defi- 
nita altrimenti  pel  momento  che  fornendo  ai  ba- 
chicoltori la  semente  acquistata  dalla  stessa  Società. 
Comunque  sia,  il  tentativo  è  di  non  lieve  impor- 
tanza, e  si  tenne  già  un'  adunanza  a  Firenze,  alla 


quale  intervenne  il  comm.  Biagio  Caranti  e  presero 
la  parola  gli  onor.  De  Luca,  Plutino,  Lazzaro,  Mi- 
celi ed  altri  uomini  egregi  •,  si  svolse  in  quell'  oc- 
casione il  concetto  della  Provvidente,  si  trattò  del 
metodo  di  sua  attuazione  e  fu  esternato  un  voto 
di  unanime  approvazione.  Quello  che  essa  ha  spe- 
cialmente di  buono  ,  si  è  che  non  richiede  il  ver- 
samento immediato  delle  azioni  sottoscritte,  che  le 
spese  d' impianto  vennero  anticipate  dai  fondatori, 
che  la  Società  si  costituisce  dopo  fatti  maturi  studi 
sotto  la  responsabilità  di  persone  rispettabilissime. 
Tutto  ciò  induce  a  sperarne  bene,  ma  ad  ogni  modo 
noi  non  facciamo  per  ora  che  della  cronaca,  trat- 
tandosi di  impresa  piuttosto  colossale  e  nuova  che 
potrebbe  pur  troppo,  al  pari  della  Banca  agricola 
italiana  nata  sotto  auspici  in  apparenza  sì  lieti , 
fallire  allo  scopo. 

Quest'  ultima  ci  richiama  la  modestissima  Banca 
agraria  e  di  risparmio  di  cui  noi  già  annunciammo 
la  fondazione  a  Mistrettà,  in  Sicilia,  per  l'impianto 
e  buon  andamento  della  quale,  come  di  altre  uti- 
lissime istituzioni,  si  spiega  in  quel  paese  un'  at- 
tività che  addirittura  ci  sorprènde.  Lo  rileviamo 
dal  Bollettino  del  suo  benemerito  Comizio  agrario, 
in  cui  si  leggono  continuamente  svolti  argomenti 
di  istruzione  ed  economia  popolare,  indizio  di  buon 
numero  di  lettori,  il  che  del  resto  si  può  facilmente 
rilevare  anche  dalle  lunghe  liste  di  Soci  del  Co- 
mizio/ E  ci  piace  far  rilevare  quest'  ultima  circo- 
stanza non  solo  per  tributarne  lode  a  chi  redige 
il  Bollettino,  ma  sì  anche  perchè  si  sappia  che  quei 
lontani  nostri  fratelli  camminano  a  gran  passi  nella 
via  del  progresso  e  meritano  perciò  incoraggia- 
mento ed  onore.  Lo  accennavamo  fino  dalle  prime 
linee  di  questo  nostro  diario  —  anche  la  Sicilia 
prende  parte  attiva  al  generale  movimento  risve- 
gliatosi in  Italia  per  gli  studi  e  le  loro  applica- 
zioni -,  di  là  ci  giungono  periodici  scientifici  che 
fanno,  sotto  ogni  rapporto ,  onore  al  paese  in  cui 
vengono  stampati,  e  fra  questi  merita  una  speciale 
menzione  la  Rivista  Sicuìa  di  Palermo,  che  tratta 
di  scienze,  arti,  letteratura,  in  modo  tale  da  non 
essere ,  a  quanto  possiamo  giudicarne  da  qualche 
numero,  seconda  ad  alcun'  altra  pubblicazione  ita- 
liana di  genere  siffatto.  —  Un  altro  interessante 
periodico  dell'  Isola  sono  gli  Annali  d' 'agricoltura 
Siciliana,  redatti  dal  prof.  Giuseppe  Inzenga,  in  cui 
troviamo  ora  un  primo  articolo  intitolato  :  Studi 
sul  caseificio  siciliano ,  che  promette  di  trattare 
prima  1'  argomento  in  generale  e  poi  riferendosi 
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specialmente  alla  Sicilia.  Nel  leggerlo  ci  corse  alla 
mente  come  V  on.  De  Cesare  nel  suo  bellissimo  li- 
bro :  La  morale,  V  economia  e  la  politica  dei  mo- 
derni Italiani,  ultimamente  pubblicato,  si  lamenti 
di  vedere  sì  poco  praticato  questo  importantissimo 
ramo  d' industria,  che  potrebbe  estendersi  a  quasi 
tutta  la  penisola^  e  non  potemmo  a  meno  di  tro- 
varci soddisfatti  in  vedere  come  la  giustissima  os- 
servazione abbia  subito  trovato  un  eco  nella  penna 
d'un  ^pubblicista  siciliano,  o  ne  sia  stata  prevenuta. 

Un  altro  lavoro  scientifico  di  grossa  lena  a  cui 
auguriamo  cordialmente  che  possa  mettere  salde 
radici,  sono  i  Nuovi  ansali  di  costruzioni  arti  ed  in- 
dustrie di  Sicilia,  che  pure  si  pubblicano  da  alcuni 
mesi  a  Palermo \  e  se  teniamo  conto  di  parecchi 
altri  importanti  libri  speciali  recentemente  ivi  stam- 
pati, come  ad  esempio  il  Trattato  di  viticoltura  e 
vinificazione.  L' Industria  dei  cereali  in  Sicilia ,  e 
La  Coltivazione  degli  olivi  e  manifattura  degli  olii 
del  chiarissimo  signor  prof.  Girolamo  Caruso,  gli 
scritti  del  sig.  comm.  Zirilli,  e  d'altre  elette  in- 
telligenze che  a  gran  cuore  s'  adoprano  a  miglio- 
rare P  avvenire  economico  d' Italia,  dobbiamo  pure 
convincerci  che  se  le  provincie  meridionali  richie- 
sero dal  novello  Consorzio  italiano  qualche  momen- 
taneo sagrificio  di  danaro  ,  esse  incominciano  ora 
a  contribuire  largamente  ad  accrescere  la  potenza 
intellettuale  e  materiale  della  patria  nostra,  e  non 
andrà  molto  lunge  che  esse  costituiranno  uno  de' 
più  preziosi  elementi  della  nostra  vitalità  e  della 
nostra  forza. 

Di  Sicilia,  traversando  il  Mediterraneo,  portia- 
moci in  Africa,  ed  è  il  giornale  agricolo  francese 
V  Union  Sericicole  quello  che  vi  ci  induce,  con  un 
suo  articoletto  che  porta  in  capo  le  parole  :  Im- 


boschimento del  Sahara.  «  Ecco  ,  dice  P  articolo  , 
un'  idea  degna  del  secolo  che  ha  creato  le  strade 
ferrate,  legate  fra  loro  e  quasi  messe  a  contatto  le 
diverse  regioni  del  nostro  pianeta,  e  sposato  l'O- 
ceano indiano  al  Mediterraneo  tagliando  P  Istmo 
che  li  separava.  Imboschire  il  Sahara  non  vuol  dire 
solamente  conquistare  il  deserto  alla  coltura  ed  alla 
civilizzazione  -,  vuol  dire  distruggere  nel  suo  foco- 
lare il  sintomi  o  hamsin,  che  desola  P  Egitto  e  la 
Siria,  il  sirocco,  che  affligge  l'Algeria  e  la  Tunisia, 
e  fa  sentire  la  sua  funesta  influenza  attraverso  il 
Mediterraneo  sulle  coste  d' Italia  e  sui  nostri  di- 
partimenti meridionali.  Chi  oserà  proporre  quest'o- 
pera gigantesca,  P  imboschimento  di  qualche  centi- 
naia di  milioni  d'ettari  d'una  terra  che  pare  colpita 
da  una  irrimediabile  sterilità?  Uno  dei  nostri  compa- 
trioti, un  arboricoltore,  il  sig.  Trottier  »  Ora  a 

noi  importa  di  reclamare  la  priorità  d'un  tal  merito 
ad  un  Italiano,  al  sig.  Paladini,  che  già  da  qualche 
anno  dava  alle  stampe  una  sua  proposta  a  questo 
medesimo  scopo.  Sappiamo  bene  che  comunque  sia, 
la  cosa  è  allo  stato  ,  si  può  ben  dire ,  di  chimera 
come  si  chiamano  tutti  i  concetti  nuovi  che  si  tol- 
gono dal  comune,  e  che  perciò  non  v'  ha  ora  al- 
cuna pratica  utilità  nella  nostra  osservazione  ;  ma 
siccome,  veduto  tagliare  l'Istmo  di  Suez  e  perfo- 
rare gran  parte  del  Cenisio,  non  vediam  più  qual 
limite  si  possa  stabilire  alla  potenza  collettiva  de- 
gli uomini  e  siccome,  in  tutti  i  modi,  un  progetto 
simile  non  può  venire  seriamente  avviato  senza 
studi  e  senza  fatiche,  ancora  una  volta  lo  diciamo, 
ci  importa  di  rivendicarne  il  merito  ad  un  nostro 
concittadino. 

La  Direzione. 


 *Siè&*  

SU  ALCUNE  PRATICHE  AGRICOLE  NEI  PODERI  IRRIGUI  DI  LOMBARDIA 


LETTERE  AGLI  AMICI  AGRICOLTORI 


LETTERA  VII.  —  Il  lavoro  delle  macelline. 

(Continuazione,  vedi  N.  2  e  3). 


Come  vi  ho  promesso  nell'  ultima  mia,  sarò  breve  nel 
discorrervi  delle  macchine  che  figuravano  nelle  nostre 
esposizioni  del  passato  autunno.  Non  dirò  quindi  che  delle 
principali,  e  fra  queste  di  quelle  soltanto  che  a  me  par- 
vero novità  degne  di  rimarco. 

Per  continuare  d'onde  ci  siamo  lasciati  ,  non  vi  ac- 
cenno che  alcuni  miglioramenti  introdottisi  nei  grandi 


trebbiatoi.  Consistono  questi  in  un  apparecchio  elevatore 
per  la  paglia,  mediante  il  quale  si  può  montare  la  me- 
desima sul  carro  od  anche  sul  pagliaio,  quando  lo  si  po- 
tesse costruire  in  vicinanza  della  trebbiatrice.  Vengono 
poi  in  secondo  luogo  altri  minori  perfezionamenti  intro- 
dotti nel  modo  d'agire  del  cilindro  battitore  e  del  net- 
tatore del  grano,  i  quali  rendono  sempre  più  profittevole 
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l'uso  di  questa  macchina  già  riconosciuta  ottima.  Se  a 
questi  aggiungiamo  ancora  le  locomobili  ad  ultimo  mo- 
dello, che  concedono  un  sensibile  risparmio  di  combusti- 
bile, abbiamo  una  prova  di  quanto  si  possa  sempre  più 
migliorare  la  costruziore  d'  una  macchina  e  renderla  più 
profittevole. 

Tutto  questo  ci  fa  però  desiderare  una  sgranatrice 
pel  granoturco  da  muovere  a  vapore  come  abbiamo  gli 
attuali  trebbiatoi.  Niente  di  più  comodo  per  voi  quanto 
una  buona  sgranatrice  che  vi  desse  un  lavoro  ben  fatto 
e  in  quantità  proporzionata  alle  vostre  esigenze.  Ora  clic 
possedete  già  la  locomobile  che  vi  trebbia  il  riso,  niente 
di  meglio  che  poter,  quando  occorra,  levare  la  correggia 
motrice  al  trebbiatoio  per  accollarla  allo  sgranatore  del 
granoturco  ;  ed  evitare  per  tal  guisa  queir  improbo  la- 
voro del  battere  le  pannocchie  di  notte  colle  verghe  ;  la- 
voro lungo  e  penoso  e  quasi  sempre  mal  fatto,  perchè 
sciupa  il  grano  ed  i  tutoli. 

Io  non  mi  meraviglio  punto  che  il  grano  turco  lo  si 
batta  di  notte,  poiché  di  giorno  lo  si  deve  soleggiare,  ed 
ii  sole  d' autunno  è  prezioso  ;  ed  alla  luce  del  sole  in- 
somma v' è  altro  a  fare;  so  per  altro  che  a  nessuno  gio- 
verebbe tanto  una  sgranatrice  fatta  a  dovere  quanto  alle 
vostre  condizioni  della  bassa. 

Anche  qui,  vedete,  è  questione  di  differenza  di  clima. 
Badate  per  esempio  :  qui,  in  questo  altipiano  della  Marca 
orientale,  come  la  chiama  un  onorevole  nostro,  i  coloni 
quasi  non  conoscono  l'uso  delle  aie,  anzi  di  aie  non  v'è 
punto  indizio  nelle  cascine;  il  frumento  appena  sgranato 

10  si  consegna  al  granaio  ;  il  grano  turco  appena  sfo- 
gliato lo  si  appende  'sul  solaio,  sugli  abbaini,  al  rezzo 
delle  grondaie  e  l'aria  sempre  secca  e  spesso  serena 
pensa  ad  essicarlo  ;  e  non  v'  è  pericolo  mai  di  grano  am- 
malorato per  mancanza  d'  essicamento.  Così  avviene  per 
la  gran  parte  della  Brianza,  del  contadino  di  Bergamo 
e  di  Brescia  ;  ma  a  casa  vostra  voi  avete  aie,  avete  por- 
tici selciati,  e  per  di  più  foste  costretti  a  fabbricare  dei 
forni  per  essicare  il  grano  turco ,  e  lo  doveste,  perchè 
costà  bisogna  sgranarlo  ed  essicarlo  tosto  prima  di  ri- 
porlo in  granaio;  prima  perchè  contiene  di  suo  piede 
molto  più  di  acqua,  e  poi  anche  perchè  se  appendeste  le 
pannocchie  non  essicherebbero  affatto ,  ma  le  nebbie  e 
l'aria  umida  ve  le  manderebbero  a  male,  come  fu  ezian- 
dio provato. 

A  voi  adunque  converrebbero  meglio  che  ad  ogni  al- 
tro le  sgranatrici;  per  questo  dovete  sgranar  subito  tutto 

11  melgone  appena  raccolto;  eppure  quasi  fino  ad  ora  il 
commercio  non  ci  ha  offerto  che  macchinette  per  isgra- 
nare,  appena  convenienti  alla  piccola  coltura  dell'  alta, 
la  quale  non  ne  ha  invece  il  bisogno  per  la  ragione  che 
la  sgranatura  viene  fatta  dai  coloni  a  lama,  o  sullo  staio, 
con  tutto  loro  comodo  nelle  giornate  d' inverno  e  quasi 
a  tempo  perduto. 

Alle  ultime  esposizioni  però  figuravano  fra  le  novità 
anche  le  sgranatrici  del  grano  turco ,  costrutte  per  la 
grande  coltura.  A  Crema,  nel  giorno  d'apertura  di  quel- 
1'  esposizione ,  era  fatta  agire  una  di  queste  sgranatrici 
esposta  da  un  privato,  la  quale  presentava  però  il  non 
lieve  difetto  di  dare  il  grano  alquanto  frantumato  o  schiac- 


ciato. Qualcuno  dei  presenti  voleva  scusare  la  macchina 
colla  colpa  del  grano  che  era  ancor  verde  ed  umido  , 
quantunque  maturo  ;  ma  io  so  che  nelle  condizioni  della 
pianura,  quello  è  anzi  lo  stato  ordinario  del  grano  ap- 
pena raccolto.  Per  colpa  dell'  umido  e  della  qualità  dei 
terreni,  avviene  sempre  che  le  spiche  del  mais  sieno  più 
molli  ed  i  chicchi  più  flacidi  laggiù  che  non  al  colle  ed 
al  monte;  e  le  macchine  se  devono  giovare  perfettamente 
devono  pensare  anche  a  questo. 

Anche  a  Padova  figuravano  delle  sgranatrici  per  le 
grandi  tenute  e  fra  le  altre  una  della  casa  Grimaldi  di 
colà,  la  qual  macchina  mi  fu  detto  eseguire  un  buon  la- 
voro, oltre  al  dare  molto  grano  al  giorno. 

A  Treviso  ho  veduto  la  sgranatrice  pel  mais  del  si- 
gnor Giacomelli,  che  fu  premiata  a  Parigi,  alla  quale  il 
costruttore  ha  anzi  aggiunto  testé  dei  nuovi  migliora- 
menti. Essa  è  capace  di  sgranare  meglio  che  400  ettoli- 
tri al  giorno,  è  mossa  a  vapore  e  fa  un  lavoro  che  lascia 
nulla  a  desiderare  dal  lato  della  completa  sgranatura  e 
della  qualità  del  grano  che  se  ne  ottiene. 

Anche  1'  egregio  sig.  cons.  Aventi  di  Ferrara  dicono  si 
sia  fatto  inventore  di  una  sgranatrice,  che,  a  quanto  mi 
assicurano,  ha  per  giunta  una  macchina  per  la  scartoc- 
ciatura, che  dà  i  cartocci  già  tagliuzzati  per  essere  im- 
piegati come  foraggio.  Mi  duole  di  non  potervi  dire  di 
più  su  questa  macchina,  sulla  quale  mi  mancano  più  pre- 
cise informazioni. 

Ad  ogni  modo  questo  vi  serva  di  prova  che  anche  dal 
lato  delle  sgranatrici  siamo  già  sulla  buona  strada,  e  che 
non  può  essere  lontano  il  momento  ,  in  cui  vi  si  offrirà 
una  di  queste  macchine  ,  che  possa  stare  a  pari  merito 
coi  trebbiatoi. 

Qui  io  tralascio  dal  parlarvi  di  molte  altre  macchine 
pel  raccolto  e  per  la  preparazione  dei  grani ,  come  non 
vi  ho  nemmeno  fatto  parola  delle  moltissime  che  dapper- 
tutto figuravano,  destinate  alla  lavorazione  del  terreno, 
perchè  vi  supplisce  la  solita  pubblicità,  e  d'altronde  credo 
d'  avervene  parlato  altre  volte,  e  per  ora  non  avrei  no- 
vità ad  annunciarvi. 

Mi  fermo  piuttosto  a  farvi  cenno  dei  moltiforrai  ordi- 
gni pei*  nettare  il  grano,  o  vagli-ventilatori  o  buratti, 
dei  quali  non  posso  a  meno  di  lamentare  la  mancanza 
nelle  vostre  fattorie. 

Colle  aie  battute  in  argilla,  come  tutti  le  avete,  col 
paese  che  gode  di  poca  ventilazione,  coll'umido  che  per- 
seguita sempre  il  grano  sulle  aie,  sotto  i  portici,  sui  gra- 
nai ;  non  par  vero  come  non  abbiasi  pensato  prima  a 
provvedere  ad  un  migliore  sistema  di  vagliatura  che  non 
sia  quello  dell'adamitico  ventilabro,  e  nello  stesso  tempo 
ad  un  mezzo  meno  costoso  di  nettatura ,  quale  non  è 
quello  degli  operai  crivellatori ,  che  sono  gli  inquilini 
perpetui  de'  vostri  granai.  Con  un  semplice  vaglio-ven- 
tilatore mosso  anche  a  braccia  e  con  maggiore  lavoro 
del  ventilabro,  si  può  ad  ogni  ora  del  giorno,  con  qua- 
lunque tempo ,  con  qualunque  contadino ,  sotto  un  por- 
tico, od  altrimenti,  mondare  il  grano  dell'  aia  e  del  gra- 
naio, e  pulirlo  e  vagliarlo  molto  meglio  che  non  col  si- 
stema dell'aura  che  non  spira  e  che  fa  consegnare  al 
granaio  una  quantità  d'immondezze,  che  devono  poi 
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tornare  al  cortile  col  soprappiù  di  un  inutile  dispendio. 

In  seguito  al  vaglio  una  trieusc  di  quelle  dell'  ultimo 
sistema  Lewis,  che  alcuni  hanno  già  portata  in  Lombar- 
dia, vi  gioverebbe  a  preparare  il  grano  di  qualunque 
qualità  tanto  pel  commercio  che  per  la  semina;  e  basta 
un  operaio  qualunque  per  farla  agire  ed  ottenere  un  la- 
voro migliore  di  quello  che  ottenete  ora  coli'  arte  co- 
stosa dei  crivellatori. 

I," operoso  Comizio  di  Crema  ne  ha  provveduto  una, 
per  cederla  per  turno  ai  proprii  socii,  che  ne  sono  sod- 
disfattissimi. 

Tutta  la  spesa  di  un  vaglio-ventilatore  e  di  una  mac- 
china nettatrice,  sarebbe  compensata  dal  risparmio  che 
si  può  fare  al  più  in  un  paio  d'  annate  sui  sistemi  che 
ora  sono  adottati. 

Le  foggie  di  costruzione  di  queste  macchine  sono  pa- 
recchie ;  ma  il  sistema  è  uno  solo  e  consiste  in  una  tra- 
moggia in  cui  si  versa  il  grano,  in  un  aspo  ventilatore 
girato  da  una  manovella  con  ingranaggio  acceleratore  , 
il  quale  scerne  e  spinge  fuori  la  lopa,  i  minuzzoli  di  pa- 
glia e  la  polvere.  Consiste  poscia  in  un  crivello,  a  cui  è 
impresso  uri  moto  oscillatorio,  che  finisce  di  pulire  il 
grano  e  scernere  le  pietruzze.  La  fattura  è  semplicissi- 
ma e  la  può  eseguire  qualunque  falegname  e  fabbro;  e 
qui  nel  Friuli  si  usano  d.ffatti  vagli-ventilatori  in  tutti  i 
magazzini  di  grano  e  presso  i  coltivatori  ;  e  se  ne  co- 
struiscono in  luogo. 

Non  è  però  che  la  povera  agricoltura  di  alcuni  paesi 
troppo  frequenti  in  Italia  che  finisce  tutto  quanto  il  suo 
traffico  ed  il  suo  profitto  col  seminar  grano  e  col  pro- 
durre farina  da  sfamare  i  coltivatori;  l'agricoltura  quando 
diventa  una  vera  industria  redditiva  ed  intensa,  si  fa 
principalmente  produttrice  delle  materie  prime  per  le  in- 
dustrie manifatturiere,  ed  imprende  altresì  a  manipolare 
alcuni  prodotti  primi  per  renderli  commerciabili  ;  e  ciò 
vale,  molto  più  oggidì,  ad  utilizzare  il  lavoro  ed  il  ter- 
reno assai  meglio  che  non  la  sola  produzione  del  grano. 

Pel  progresso  delle  industrie  manipolatrici  dei  prodotti 
del  suolo,  la  meccanica  ha  prestato  ognora  nuovi  e  mi- 
gliori servigi.  Fra  questi ,  le  macchine  lavoratrici  del 
lino  non  sortono  punto  dal  campo  della  vostra  specialità. 

All'esposizione  di  Crema  figurava  una  gramulatrice 
del  lino,  costrutta  ed  esposta  dal  sig.  Tomaselli  di  Cre- 
mona. Consiste  essa  in  un  sistema  di  più  cilindri  in  ferro, 
disposti  orizzontalmente  ed  imperniati  a  somiglianza  di 
altrettanti  rulli  quasi  aderenti  fra  loro,  i  quali  si  fanno 
girare  in  senso  inverso  gli  uni  dagli  altri  mediante  una 
manovella  e  relativo  ingranaggio.  Il  tiglio  [del  lino  ma- 
cerato ed  essicato  viene  presentato  a  questi  cilindri  che 
lo  trascinano  e  lo  comprimono  nelle  loro  spire,  ne  in- 
frangono la  parte  legnosa  e  lo  restituiscono  in  uno  stato 
da  poter  essere  più  facilmente  e  più  prestamente  scot- 
tolato  che  non  quando  lo  prendiamo  dalla  battitura  or- 
dinaria. Anche  questa  macchina  tende  adunque  a  soppe- 
rire a  quell'  improbo  lavoro  delle  donne,  che  percuotono 
le  intere  notti  i  tavolacci  assordanti  e  non  vi  fanno  sem- 
pre il  miglior  lavoro.  Colla  gramulatrice  Tomaselli,  od 
altra  dello  stesso  sistema,  ritengo  che  un  uomo  e  due 
donne  possano  compiere  il  lavoro  di  venti  battitrici  ;  e 


qui  poi  non  s'  ha  che  a  presentare  il  tiglio  sotto  ai  ci- 
lindri ed  il  resto  avviene  da  sè. 

Dall'  esito  delle  prove  fattene,  sembra  che  questa  gra- 
mulatrice potrà  farsi  strada  nella  nostra  industria  lini- 
fera,  che  per  ora  può  dirsi  vergine  dal  contatto  delle 
macchine.  Trovo  però  solo  d'osservare  che  forse  torne- 
rebbe meglio  aggiungere  al  primo  anche  un  secondo  si- 
stema di  cilindri  che  agiscano  più  intensamente,  dal  mo- 
mento che  si  trova  necessario  di  ripassare  il  lino  due 
volte  sotto  gli  stessi  cilindri.  Ad  ogni  modo  però  questo 
parmi  il  caso  di  una  macchina  nè  troppo  costosa,  nò 
troppo  complicata,  che  fa  bene  un  lavoro  determinato, 
che  può  essere  mossa  da  un  motore  qualunque,  e  che  dà 
indubbiamente  un  risparmio  di  spesa. 

Per  noi  è  tuttavia  dubbia  la  convenienza  della  mace- 
razione artificiale,  e  le  macchine  scottolatrici  sono  d'  e- 
sito  non  per  anco  abbastanza  provato  pei  nostri  lini  forti 
e  grossolani  ;  non  è  quindi  forse  ancor  tempo  di  sperare 
che  la  lavoratura  del  lino  possa  costar  meno  della  metà 
filaccia,  che  ora  lasciamo  in  corrispettivo  del  lavoro  ai 
coloni.  Ma  ad  onta  di  questo  ,  la  gramulatrice  non  do  - 
vrebbe trovare  ostacoli  presso  chi  fa  professione  di  pre- 
parare le  filaccie  ed  anche  nelle  aziende  rurali  potrebbe 
essere  una  macchina  da  noleggiare  ai  braccianti  a  cot- 
timo, non  altrimenti  che  il  molino  e  la  pista  da  riso. 

L'allevamento  degli  animali  è  un'altra  industria  eser- 
citata accanto  all'  agricoltura ,  anzi ,  con  buona  pace  di 
certi  incorreggibili ,  a  noi  sembra  tutt'  uno  colla  buona 
agricoltura. 

A  Torino  erasi  istituita  l' esposizione  per  celebrare  il 
centenario  di  quella  benemerita  scuola  di  veterinaria,, 
epperò  come  cose  d'occasione  ed  intuonate  fra  loro  con 
tutto  il  buon  senso  di  lassù,  le  varie  macchine  prepara- 
taci e  manipolatrici  dei  foraggi  facevano  la  prima  e 
principale  comparsa  a  queir  esposizione  come  rappre- 
sentanti il  lato  migliore  della  zootecnia,  materia  affine 
alla  veterinaria.  Anche  qui  vi  è  tutta  una  serie  di  mac- 
chine ed  ordigni  che  incomincia  coi  noti  trinciapaglia 
e  taglia-foraggi  ,  comprende  i  frantoi  pel  panello ,  per 
1'  avena,  pel  granone,  i  lava-radici,  i  taglia-radici  e  fini- 
sce colle  caldaie  generatrici  del  vapore  per  la  cottura  e 
1'  acidificazione  e  la  fermentazione  dei  foraggi. 

Io  non  vi  dirò  dell'  utilità  di  tutte  queste  macchine, 
alcuna  delle  quali  fu  già  introdotta  nelle  vostre  cascine; 
mi  basta  dirvi  che  forse  dipende  dall'  uso  delle  macchine 
pei  foraggi  e  della  costoro  preparazione  in  genere  il  ren- 
dere indubbiamente  conveniente  e  profittevole  nelle  vo- 
stre condizioni  agricole  1'  allevamento  degli  animali.  Dal 
fare  le  cose  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro ,  di- 
pende l'esito  più  o  meno  lucroso  di  una  speculazione; 
il  perchè  a  me  sembra  proprio  ozioso  il  discutere  se  con- 
venga fare  l' oste  piuttosto  che  il  calzolaio,  mentre  la 
convenienza  dipende  anzitutto  dal  modo'  con  cui  si  fa 
1'  uno  e  l' altro  mestiere.  Mediante  le  dette  macchine 
preparatrici  tutti  i  foraggi  si  utilizzano  molto  meglio  ; 
si  utilizzano  anche  di  quelli  che  altrimenti  andrebbero 
perduti,  o  rimarrebbero  nella  mangiatoia  rifiutati  dagli 
animali  ;  di  più  ,  si  rendono  assimilabili  anche  di  quei 
mangimi  che  altrimenti  non  lo  sarebbero,  si  risparmia 
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insomma  di  molto  nella  spesa  ed  ecco  come  V  alleva- 
mento stesso  può  tornare  utile.  E  mi  appello  a  coloro 
fra  voi  che  hanno  fatto  acquisto  di  un  trinciapaglia  e  di 
uno  schiacciavena  e  con  questi  e  colle  dovute  misure 
preparano  la  razione  anche  solo  per  i  puledri,  utilizzando 
eziandio  i  residui  della  greppia-cavalli;  e  vi  dicano  essi 
di  quanto  ahbia  diminuito  il  costo  di  questo  loro  alleva- 
mento equino ,  che  per  sè  stesso  è  forse  il  più  dispen- 
dioso di  tutti  quanti.  Eguali  e  maggiori  risparmi  si  pos- 
sono ottenere  pei  giovani  bovini,  per  mezzo  dei  foraggi 
preparati  e  fermentati,  per  mezzo  dell'  acidulazione  nel- 
l' acqua  salata  ed  altre  simili  cose.  Leggete  quanto  si  fa 
nel  Belgio,  nell'Olanda,  nel  Nord  della  Francia  e  guar- 
date anche  solo  a  quanto  si  fa  in  Brianza  e  nell'alta  Lom- 
bardia, ove  non  sono  quasi  prati,  e  vedrete  che  tuttavia 
s'  allevano  e  s' ingrassano  animali,  vedrete  quali  profitti 
si  possa  trarre  soltanto  dai  cascami  delle  vostre  cascine 
per  farne  un  capitale  di  bestiami,  di  cui  ora  vi  rendete 
tributari  verso  la  Svizzera. 
Non  mi  dissimulo  le  difficoltà  che  si  incontrano  sem- 


pre a  voler  rinnovare  sistemi  e  specialmente  quelli  che 
dipendono  dalla  buona  volontà  e  dalla  istruzione  degli 
operai  manovali,  come  è  in  questa  faccenda  dell'  alleva- 
mento ;  ma  so  altresì  che  1'  unico  rimedio  contro  l' igno- 
ranza dei  contadini  e  dei  famigli  è  la  volontà  e  la  ferma 
volontà  dei  proprietarii.  Non  voglio  dire  con  questo  che 
tutta  l' arte  stia  nel  preparare  i  foraggi,  so  che  nell'al- 
levamento da  latte,  per  es.,  sono  altri  inconvenienti  fra 
voi,  dovuti  alla  qualità  dei  foraggi  ed  in  parte  anche  alle 
condizioni  climateriche  o  di  stabulazione,  ma  insisto  solo 
su  ciò  :  che  una  gran  parte  del  risparmio  che  si  può  fare 
colle  macchine  pei  foraggi,  è  quella  che  basta  a  rendere 
profittevole  la  speculazione  e  sta  nella  migliore  utilizza- 
zione dei  mangimi. 

V  è  un'  altra  industria  d'  origine  agraria  che  si  giova 
essa  pure  della  meccanica,  e  per  la  quale  anzi  le  mac- 
chine figuravano  con  qualche  maggiore  frequenza  alle 
esposizioni  di  quest'autunno;  e  quest'industria  è  la  vi- 
nificazione. 

(Continua)  A.  Zanelli. 
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Crediamo  di  avere  dimostrato  evidentemente  che  nella 
vallata  del  Po,  vogliono  essere  diradati  i  gelsi,  diminuite 
le  quantità  di  semi  de'  bachi  coltivati,  per  ottenere  mi- 
gliore prodotto  non  solo  dalla  bachicoltura,  ma  dalla  eco- 
nomia agraria.  Ai  colli  lombardi  segnatamente,  ancora 
venti  anni  sono ,  gli  agricoltori  in  generale  ricavavano 
dai  bozzoli  prodotti  dal  seme  da  loro  confezionato  un 
prezzo  che  era  la  metà  di  tutti  i  redditi  loro.  Quell'  ec  - 
cesso  di  produzione  non  è  sperabile  più  perchè  forse  per 
tale  soverchianza  si  guastarono  le  fonti  dei  semi  e  della 
foglia.  I  gelsi  moltiplicati  eccessivamente,  ed  intralcian- 
dosi colle  radici  in  terre  già  stanche,  anch'essi  declinano 
più  del  consueto.  Ornai  la  opima  bachicoltura  è  avara  di 
retribuzione,  e  per  ristorarla  bisogna  farle  subire  rivo- 
luzione per  la  quale  l'intensità  e  la  finezza  delle  cure 
compensino  la  diminuzione  della  estensione.  Questo  rin- 
novamento renderà  inutili  una  terza  parte  dei  gelsi,  al- 
meno nel  piano  dove  sono  rade  le  braccia  e  le  case.  Tale 
diradamento  di  gelsi  o  diminuzione  del  prezzo  della  fo- 
glia mentre  s'  aggravano  le  imposte,  porrà  a  nuove  prove 
durissime  gli  agricoltori  nostri.  Ma  la  terra  è  generosa 
a  chi  sa  coltivarla  con  amore,  con  senno,  con  assiduità. 
Come  noi  vincemmo  le  fami  e  le  pesti  de'  secoli  passati 
pria  col  maiz,  indi  coi  pomi  di  terra,  come  pei  gelsi  an- 
dammo restringendo  la  pastorizia,  così  ora  dobbiamo,  se- 
guendo la  rotazione  naturale ,  mentre  i  gelsi  riposano 
per  ripigliare  vigore,  richiamare  il  bestiame,  e  studiare 
prudentemente  come  per  quello  si  compensino  i  danni 
de'  falliti  od  angustiati  raccolti  di  bozzoli. 


La  guerra  della  Crimea  nel  1855  iniziò  aumento  note- 
vole di  valore  a  tutti  i  prodotti  de'  bestiami  italiani , 
tranne  le  lane,  alle  quali  fecero  concorrenza  le  importa- 
zioni'sempre  maggiori  dalla  Piata  e  dall'Australia.  D'al- 
lora le  aumentate  libertà  de'  commerci,  e  le  agevolezze 
delle  ferrate  it-.iliane ,  e  1'  aumento  del  benessere  delle 
democrazie,  mantennero  sempre  più  ricercate  le  carni,  i 
latti,  le  pelli,  i  burri,  i  caci,  le  corna,  le  ossa.  L'aumento 
di  questi  valori  confortò  un  po'  l'agricoltura  italiana  per 
le  perdite  dei  vini  e  dei  bozzoli.  Onde  mentre  prima  del 
1852  dicevasi  beato  il  possessore  della  Zona  dei  colli,  po- 
scia i  valori  de'  terreni  asciutti  e  vitiferi  pedemontani 
diminuirono  della  metà,  mentre  qualche  cosa  guadagna- 
rono i  pascolivi  alti  delle  valli ,  e  quelli  delle  risaie  e 
delle  marcite  nel  piano  più  basso,  e  si  vide  il  manto  er- 
boso di  prati  stabili  e  da  vicenda  stendersi  su  campi  a 
gelsi  ed  a  viti  dove  fosse  passibile  l'irrigazione,  e  vol- 
gersi in  pascoli  montani  luoghi  cespugliosi  ed  anche  lembi 
di  boschi. 

Negli  ultimi  vent' anni  i  valori  de'  fieni,  delle  carni  , 
de'  burri  e  formaggi  aumentarono  in  media  il  settanta 
per  cento,  le  pelli  di  capretto  che  valevano  cinquanta 
centesimi,  ed  anche  meno,  ora  si  vendono  dalle  quattro 
alle  cinque  lire.  Tale  rivoluzione  di  valori,  mentre  rima- 
sero fermi  quelli  delle  biade,  e  del  vino,  doveva  modi- 
ficare profondamente  anche  l'economia  del  bestiame  e 
1'  economia  agraria.  Dicci  anni  sono  si  mostrò  che  1'  I- 
talia  avea  un  capo  di  bestiame  ogni  ettari  3,  80,  mentre 
la  Francia  ne  possedeva  uno  ogni  ettari  3,  17,  l' Inghil- 
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terra  ogni  ettari  1,  25.  Ora  per  l' Italia  quella  propor- 
zione è  migliorata,  quantunque  l' aumento  non  appaia 
dalle  statistiche  ufficiali  del  1869  perchè  i  proprietarii  te- 
mendo imposte,  occultarono  parte  degli  enti  stimati  im- 
ponibili. 

Nel  1864  la  Società  Agraria  della  Lombardia  in  Con- 
gresso a  Brescia  agitò  profondamente  la  quistione  del- 
l' allevamento  del  bestiame  nella  valle  del  Po,  e  con- 
chiuse convenire  meglio  il  fabbricare  latte  che  il  prepa- 
rare carne,  potersi  perciò  continuare  il  tributo  alla  Sviz- 
zera ed  al  Tirolo  di  vacche  ed  il  sacrificio  ai  macellai 
de'  vitelli  delle  mandre  lombarde,  spoppati  prima  di  quin- 
dici giorni.  Un  sentimento  intimo  fece  ricalcitrare  i  savi 
agricoltori  a  questa  fredda  conclusione.  Però  la  grave 
materia  dell'  allevamento  indigeno  del  bestiame  si  ri- 
prese da  grossi  possidenti  in  assemblee  a  Melzo,  a  Me- 
legnano,  in  mezzo  ai  prati  produttori  de'  primi  formaggi, 
burri,  stracchini  d' Italia.  Ma  anche  là  l' aritmetica  con- 
dannava i  bellissimi  figli  delle  vacche  lodigiane,  pavesi, 
milanesi,  cremonesi,  quali  gettatelli  ad  essere  giovanis- 
simi divelti  dalle  madri.  Se  non  che  a  Melegnano  com- 
parve un  valente  allevatore  del  monte,  Andrea  Guizzetti 
da  elusone,  e  svelò  un  fatto  iniziatore  di  rivolgimento 
vantaggiosissimo  nella  bestie-coltura  della  valle  del  Po 
Mostrò  come  egli  provvedeva  assai  bene  alla  economia 
dell'  allevamento  del  bestiame ,  associando  il  monte  al 
piano  in  questa  guisa.  Egli  acquistava  dai  mandriani  del 
piano  i  migliori  vitelli  alla  primavera  a  patto  fossero 
spoppati  quando  buscavano,  e  se  li  conduceva  ai  pascoli 
montani  alla  primavera.  Colà  trovando  spazio  ed  aria 
acconcia  si  sviluppavano  assai  bene,  e  costava  un  decimo 

che  al  piano  il  loro  allevamento. 

Infatti  quasi  tutti  i  Comuni  nostri  delle  prealpi  hanno 
pascoli  ancora  comunali,  nei  quali  gli  abitanti  hanno  di- 
ritto antichissimo  d'uso,  dove  gratuitamente,  dove  con 
lieve  retribuzione.  Alcuni  di  questi  pascoli  si  pigliano  a 
fitto  da  mandriani  e  da  imprenditori,  i  quali  poi  accet- 
tano pei  quattro  mesi  d'  estate  di  tenervi  anche  bestie 
d'altri,  per  una  retribnzione  ch3  va  dalle  lire  quindici 
alle  venticinque.  I  Comuni  affittano  il  pascolo  anche  ne' 
boschi  cedui  dove  dopo  tre  anni  dal  taglio,  dove  dopo 
quattro  ,  e  là  ogni  bestia  grossa  paga  all'  anno  da  una 
lira  ad  una  e  mezza.  La  sola  Valle  Camonica  ha  388 
chilometri  quadrati  di  pascoli  montani,  e  nel  1562  man- 
dava a  Brescia  annualmente  cinquemila  montoni  per  la 
Pasqua,  tremila  capretti,  tremila  vitelli,  ed  ora  con  una 
popolazione  che  è  la  settima  parte  di  quella  dell'  intera 
provincia  di  Brescia,  ha  la  metà  del  bestiame  minuto  di 
tutta  quella  estensione.  Il  solo  Comune  di  Breno  in  quella 
Valle  pure  da  lievi  affitti  de'  suoi  pascoli  cava  ora  an- 
nualmente dodici  mila  lire,  ed  il  Comune  di  Caprino  sul 
Garda  da  pascoli  sul  Baldo  trae  nove  mila  lire  di  fitti. 

Tutti  questi  pascoli  comunali  poi  sono  atti  a  raddop- 
piare il  loro  prodotto,  quindi  ad  elevare  d'assai  i  red- 


diti de' Comuni,  e  ad  aumentare  il  bestiame.  Que'  pochi 
pascoli  che  sono  governati  da  solerti  cultori  alpini  mu- 
tarono aspetto.  Perchè  rimondati  da  sassi,  da  rododendri, 
da  mirtilli ,  distribuitovi  il  concime,  ricostrutte  le  ca- 
panne, fatte  le  tettoie,  le  chiudende  (bareg)  per  le  man- 
dre, estirpati  i  malvoni  gli  aconiti  ne'  circondari  {marea) 
delle  cascine,  e  sparsa  terra  ove  manca  si  resero  assai 
più  floridi  e  produttivi.  Cosi  operarono  alcuni  a  Borno, 
a  Fraine,  cosi  i  Zattini  a  Darfo.  Cosi  un  Sualdo  Bolis 
tolto  a  fitto  per  18  anni  un  magro  prato  sui  monti  di 
Viadanica  bergamasca  con  estirpazioni,  rimondature,  ce- 
neri, terricciati  in  tre  anni  ne  raddoppiò  il  prodotto  ,  e 
le  bestie  che  vi  mantiene.  Per  tale  guisa  anche  le  vaste 
e  belle  praterie  naturali  de'  monti  veronesi  sopra  Lugo 
e  Chiesanuova  potrebbero  alimentare  un  terzo  più  di 
vacche,  e  dare  anche  un  prodotto  migliore  di  formaggi. 
Il  moto  di  provvedere  meglio  alla  coltivazione  del  be- 
stiame alpino,  e  di  estenderla  più,  è  dato,  e  non  è  dub- 
bio che  andrà  accelerandosi.  Già  si  formarono  associa- 
zioni di  produttori  di  latte  per  fabbricare  formaggi  non 
solo  d'  estate  ma  anche  d' inverno  colle  vaccherelle  de' 
privati  valligiani.  Già  il  solerte  Comizio  di  Breno  a  mi- 
gliorare i  bovini  della  Valle  Camonica  provvede  a  porre 
stazioni  di  buoni  tori  nei  centri  della  valle.  Già  alcuni 
mandriani  vanno  emancipandosi  dalla  Svizzera  per  le 
vacche  e  trovarono  che  quelle  allevate  da'  proprii  vitelli 
in  Val  Sabbia,  in  Val  Camonica  riescono  non  meno  che 
le  transalpine. 

I  Francesconi  comuni  mostrano  col  fatto  quanto  van- 
taggiosamente si  possano  allevare  vacche  e  buoi  asso- 
ciando i  pascoli  del  piano  con  quelli  de'  colli  e  de'  monti. 
Se  altri  non  riescirono  mandando  ad  estivare  ne'  monti 
i  loro  bestiami  accadde  perchè  non  li  affidarono  a  cu- 
stodi proprii,  li  abbandonarono  alla  avidità  di  pastori  e 
di  mandriani,  che  li  cacciarono  a  pascolare  in  luoghi  esau- 
riti. Il  parroco  di  Nova,  frazione  di  Oltre  Povo  nella  Valle 
di  Scalve,  migliorò  le  condizioni  de'  suoi  ritraendoli  dai 
tristi  lavori  alie  miniere,  ed  avviandoli  alla  coltura  del 
bestiame  con  que'  miglioramenti  che  s' introdussero  te- 
sté anche  nella  valle  svizzera  Emmenthal.  Ma  anche  nel 
piano  si  trovò  modo  ad  allevare  bel  bestiame  ed  util- 
mente. A  Villagana  lungo  l'Olio  era  un  tratto  paludoso 
sotto  il  palazzo  del  senatore  Giovanni  Martinengo  morto 
l'anno  passato.  Egli  con  scoli  lo  convertì  in  florida  mar- 
cita, col  prodotto  della  quale,  e  con  medica  ora  i  di  lui 
figli  Angelo  e  Luigi  mantengono  sul  luogo  bella  mandra, 
a  cauto  la  quale  aprirono  casara.  Ad  aumentare  quella 
mandra  nell'  ottobre  passato  comperarono  in  Valle  Ca- 
monica ventiquattro  vitelli  che  già  danno  belle  speranze. 
Alcune  delle  migliori  vacche  loro  sono  nate  nelle  loro 
stalle. 

Ma  per  riescire  come  Guizzetti,  il  parroco  di  Nova,  i 
Zattini,  i  Francesconi,  Trabatoni  d'Albino,  i  Martinengo, 
Bolis,  bisogna  di  quest'  oggetto  occuparsi  direttamente  , 
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incessantemente  e  con  cautela.  Le  marnature,  le  irriga- 
zioni de' prati  montani,  le  preparazioni  e  distribuzioni 
continue  de'  concimi,  sono  cose  appena  cominciate  da  noi. 
Solo  pochi  Comuni  cominciano  secondo  l'art.  112  della 
Legge  comunale  a  preparare  regolamenti  per  1*  uso  de' 
loro  pascoli.  Quando  sarà  bene  provveduto  col  mezzo  di 
custodi  de'  pascoli  a  farvi  eseguire  regolamenti  che  li- 
mitino le  bestie  al  prodotto  possibile,  e  facciano  eseguire 
opere  aumentanti  quel  prodotto ,  avremo  fatto  grande 
passo  verso  1'  aumento  ed  il  miglioramento  del  bestiame 
e  del  benessere  nostro: 

A  questo  scopo  contribuiranno  senza  dubbio  le  dieci 
condotte  veterinarie  che  ora  aperse  su  tutta  la  sua  su- 
perficie la  provincia  di  Brescia.  È  la  prima  nella  Lom- 
bardia che  provvide  a  ciò.  Se  fra  i  ventisette  concorrenti 


non  elesse  tutti  i  migliori,  se  qualche  favore  personale  del 
luogo  fece  preferire  ad  alcuni  più  istruiti,  altri  racco- 
mandati dalla  pratica,  la  instituzione  sarà  pure  utilissi- 
ma. Il  regolamento  fa  di  que'  veterinari  professori  am- 
bulanti non  solo  per  curare  le  bestie  ammalate,  ma  per 
prevenire  i  mali,  e  consigliare  miglioramenti  ai  foraggi^ 
alle  stalle,  alle  razze.  Si  pensò  anche  a  raccogliere  qual- 
che volta  in  Brescia  a  conferenze  questi  veterinari  onde  * 
s'istruiscano  ed  incoraggino.  È  un  bell'esempio  da  imi- 
tare nelle  altre  Provincie ,  e  l' Italia  Agricola,  ergano 
anche  de'  valenti  professori  della  celebrata  Scuola  vete- 
rinaria di  Milano,  deve  incoraggiarle  a  propagare  questo 
buon  seme ,  onde  gradualmente  la  Valle  del  Po  possa 
coprirsi  d'  una  rete  di  questi  maestri  di  bestie-coltura. 

G.  Rosa. 


_  ■~M,ÀoBf'~  1  " 

L'ALCOLE  E  LA  POLMONEA 


I  signori  Loze  e  Martin,  agricultori,  il  primo  a  Lanoux 
(Ariége)  ed  il  secondo  alla  Vacquerie  (Haute-Marne)  pub- 
blicarono nel  Journal  $  Agricidturc  pratique  del  24  giu- 
gno 18G9  una  lettera  risguardante  il  trattamento  curativo 
della  pleuropolmonite  essudativa  coll'alcole.  Questa  strana 
notizia,  per  la  mania  che  regna  fra  molti  in  oggi  di  ap- 
piccicarsi a  tutto  quanto  sa  di  nuovo  onde  modellare,  a 
loro  capriccio  e  secondo  le  stranezze  della  moda,  natura 
e  medicina,  fu  riprodotta  in  un  baleno  su  diversi  gior- 
nali francesi,  italiani,  ecc.,  regalando  in  tal  modo  a  quel 
pazzo  sistema  di  cura  una  pubblicità  che  invidiano  altre 
notizie  di  un  certo  merito  e  di  un  positivo  interesse  per 
T  agricoltura  e  che  non  conseguono  perchè  parto  di  un 
qualche  connazionale  o  perchè  non  improntate  di  quel 
carattere  ciarlatanesco  che  sembra  far  breccia  nelle  in- 
nocenti coscienze. 

II  signor  avvocato  Felice  Bersani,  indefesso  studioso 
di  agricoltura  e  che  con  molta  lode  si  occupa  delle  cor- 
rispondenze francesi,  riportò  nel  Bullettino  delV agricol- 
tura del  3  luglio  1869  tale  notizia  raccontando  il  fatto  e 
benedicendo  l'acquavite  perchè  oltre  ad  essere  il  ristoro 
dei  bifolchi  era  divenuto  il  ristoro  anche  dei  proprie- 
tari di  bestiame  che  troverebbero  in  essa  un'  àncora  di 
salvezza. 

Io  lascerò  da  parte  la  quistione  se  l'acquavite  sia  uu 
vero  ristoro  pei  bifolchi  poiché  la  chimica  generale  e  più 
ancora  quella  applicata  all'  igiene  ed  alla  medicina  pro- 
verebbero, secondo  le  esperienze  di  Perrin ,  che  in  se- 
guito all'ingestione  di  liquidi  contenenti  alcole  anche  de- 
bole non  cresce  la  quantità  di  acido  carbonico  che  viene 
esalata  dalla  superficie  polmonare,  anzi  questa  quantità 
diminuisce  non  andando  V  alcole  soggetto  ad  una  vera 
combustione  nell'organismo  :  solo  dirò,  ad  onore  del  vero, 


che  il  signor  Bersani  illustrò  quella  notizia  con  un  suo 
scettico  pensiero  che  piacque  e  che  fu  lodevole. 

Fino  d' allora  la  nuova  dell'  alcool  come  soccorso  te- 
rapeutico spiccio  ed  infallibile  nei  casi  di  polmonea,  quale 
nave  gettata  al  vento  della  pubblicità  da  qualche  fan- 
tastico d' oltremonte,  sì  nuda  di  ragionamenti  sden- 
tici atti  a  spiegare  in  qual  modo,  per  qual  via,  ecc., 
cotesto  liquore  rapidamente  ed  infallibalmente  arre- 
stasse, come  potente  freno ,  questa  malattia  pur  troppo 
finora  ribelle  ai  più  energici  medicamenti,  mi  fece  stra- 
bigliare  e  non  la  volli  e  non  la  potei  accettare  nemmeno 
a  priori  perchè  contraria  ai  più  sacri  precetti  di  una 
razionale  terapia. 

I  signori  Loze  e  Martin  nel  suggerire  1'  alcool  non  si 
sono  neanche  creduti  in  obbligo  di  avvertire  a  quale  stato 
doveva  adoperarsi,  se,  cioè,  anidro,  idrato  od  impuro. 
L'  alcole,  del  quale  abbiamo  1'  etilico  ,  il  villico  comune, 
1'  ordinario,  l' idrato  di  ossido  di  etilo,  il  biidrato  di  ete- 
rene  o  di  idrogeno  bicarbonato,  lo  spirito  di  vino,  1'  ac- 
quavita,  1'  acquarzente,  ecc.,  e  di  cui  il  distinto  profes- 
sore Selmi  di  Bologna  ne  parla,  nella  sua  Enciclopedia 
chimica,  per  disteso,  non  fu  mai  usato  in  medicina  allo 
stato  anidro,  perchè  velenoso,  bensì  fu  adoperato  invece 
allo  stato  idrato  ed  a  quello  impuro  o  poco  concentrato 
segnando  all'  alcolometro  centesimale  di  Gay-Lussac  da 
45°  a  55°.  L'azione  generale  di  questo  liquido  sopra  i  tes- 
suti animali  è  dipendente  dalla  tendenza  che  ha  l'alcole 
ad  estrarne  1'  acqua  ed  è  perciò  che  gli  organi  che  ven- 
gono a  contatto  si  induriscono.  Dietro  le  esperienze  di 
Bernard  fu  l'alcole  indicato  internamente  come  eccitante 
del  tubo  digestivo  e  come  mezzo  atto  a  produrre  la  ri- 
soluzione muscolare  ben  inteso  a  dosi  limitate  poiché  l'a- 
buso e  le  quantità  esagerate  producono  perfino  il  deli- 
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rium  tremens  nella  specie  umana.  Nella  terapia  veteri- 
naria fu  in  base  a  questi  trovati  scientifici  raccomandato 
da  Tabourin  (1)  contro  l'indigestione,  le  coliche  di  acqua 
fredda  e  da  Vitet  contro  la  diarrea  atonica  —  nessuno 
però  lo  indicò  nei  casi  di  peripneumonia  epizootica  e  tanto 
meno  può  essere  indicato  al  giorno  d'  oggi  che  ,  grazie 
agli  studi  microscopici  dei  moderni  patologi  (Hallier  ed 
altri),  si  priverebbe  che  anche  La  polmonea  sembra  man- 
tenuta da  micromiceti  dotati  d'  una  tenacità  considere- 
vole di  vita  e  di  una  rapida  riproduttività. 

E  però,  con  mia  grande  compiacenza,  viddi  il  prelo- 
dato signor  Bersani  prendersi  premura  di  annunciare, 
nel  Bullettino  del  22  gennaio  u.  s.  il  fiasco  madornale 
che  ne  consegui  in  Francia  dall'  amministrazione  dell'al- 
cole alle  bovine  che  erano  affette  dalla  pleuropneumonia 
essudativa.  Con  mio  sommo  dispiacere  ho  dovuto  però 
convincermi  che  i  miracoli  prodotti  da  quel  preconizzato 
rimedio  non  solo  acquistarono  voga  presso  i  profani  del- 
l' arte  salutare,  che  meritano  sempre  plenaria  indulgenza, 
ma  persuase  ancora  la  bonomia  di  qualche  veterinario 
che  si  affidò  all'alcool,  come  si  sarebbe  affidato  a  quella 
qualunque  altra  sostanza  liquida  o  solida  che  avesse  il 
merito  fallace  di  aver  ricevuto  il  battesimo  di  nouveaitté 
francaise. 

Il  signor  Bersani,  clte  quantunque  avvocato  pure  fin 
dalla  prima  volta  emise  forte  dubbio  sulla  riescita  di  tal 
rimedio,  racconta  nell'ultima  lettera  del  7  gennaio  a.  c. 
un  fatto  veramente  vergognoso  pel  veterinario  poiché 
non  è  già  il  proprietario  del  bestiame  che  pieno  di  buona 
fede  adotta  l'assurdo  rimedio,  ma  è  il  veterinario  cu- 
rante che  consiglia  il  proprietario  ad  amministrare  al- 
l' ammalata  una  data  dose  di  acquavita.  Quale  ne  fu  l'ef- 
fetto? La  lettera  ultima  del  signor  Bersani  lo  dice. 

Molti  altri  disgraziati  casi  e  di  simil  genere  si  ripete- 
rono in  breve  lasso  di  tempo  in  Francia.  Il  sig.  veterinario 
Lenglen  del  dipartimento  di  Pas-de-Calais,  in  un  suo  ar- 
ticolo: Apropos  dutraiternent  de  la  peripneumotiie  es- 
sudative et  contagieuse  par  Valcool,  pubblicato  nel  Re- 
cueil  de  Mcdecine  vétérinaire ,  octobre  1869,  dimostrò 
quanto  non  sia  facil  cosa  il  diagnosticare  a  prima  vista 
la  polmonea  specialmente  se  questa  è  al  primo  stadio 
detto  afebbrile,  subdolo,  latente,  che  può  essere  solo  av- 
vertito da  persona  perita  e  facilmente  scambiata  con  al- 
tre affezioni  sporadiche  e  specialmente  colla  pneumoni- 
tide  catarrale  ed  emette  dubbio  che  la  malattia  pretesa 
guarita  dai  signori  Loze  e  Martin  sia  vera  peripneumo- 
nite  essudativa  epizootica  della  quale  nessuno  può  assi- 
curarne la  guarigione  perche  gli  animali  polmonerici 
sono  refrattari  ad  ogni  trattamente  curativo  e  perché  i 
guasti  patologici  nei  lobi  polmonari  si  creano  in  breve. 
Infatti  se  si  immola  una  bovina  affetta  da  polmonea  al 

(1)  VeJi  Traité  de  matière  médirale  vétérinaire,  par  M.  F. 
Tabourin  —  Paris,  1353. 


secondo  stadio  (il  che  si  avvera  in  15  o  16  giorni)  e  si 
pratica  una  diligente  necroscopia  all'  organo  della  respi- 
razione noi  riscontriamo  forti  aderenze  delle  pleure  e  del 
diaframma  coi  polmoni  ;  la  superficie  polmonare  si  pre- 
senta tappezzata  da  masse  caseose  di  color  gialliccio  dispo- 
ste a  cellule  esagone;  inoltre  il  lobo  sinistro  nella  massima 
parte  dei  casi  appare  indurito  e  compatto.  Se  si  recide 
il  lobo  polmonale  la  nuova  superficie  si  presenta  rossa  in 
certi  punti  ed  in  certi  altri  gialla,  verde,  ecc.  ;  è  la  di- 
versità di  questa  miscela  di  colori  che  dà  alla  superficie 
tagliata  l' aspetto  di  marmo  ;  da  cui  ne  venne  la  epatiz- 
zazione  marmorea,  reperto  patognomico  per  istituire  una 
diagnosi  post  mortem. 

Egli  è  perciò  che  il  Lenglen  si  credette  in  dovere  di 
dichiarare  in  pubblico  che  non  aveva  fede  in  quei  bril- 
lanti risultati  ottenuti  ed  annunziati  con  tutta  la  pompa 
desiderabile.  Quel  veterinario  francese,  al  par  di  me,  non 
ebbe  tempo  di  esperimentare  questo  terapeutico  soccorso, 
ma  ebbe  la  fortunata  occasione  di  constatare  i  seguenti 
risultati  deplorevoli. 

In  un  cascinale  una  vacca  fu  presa  da  polmonea  ;  il 
proprietario  che  aveva  letto  dell'  infallibilità  dell'  alcool 
in  questa  malattia  la  curò  con  quel  rimedio  —  la  vacca 
morì.  —  Dopo  pochi  giorni  tre  altre  vacche  caddero  af- 
fette da  polmonea  e  pur  esse  curate  coli'  alcool  ben  pre- 
sto perirono.  Perdutosi  di  coraggio  il  proprietario  si  af- 
fidò all'  innesto  e  ad  un  regime  igieno-dietetico  scrupo- 
loso —  una  sola  fu  la  vittima  —  tutte  le  altre  furono 
preservate. 

In  una  stalla  di  un  altro  agricoltore  si  manifestò  la 
pleuropneumonite  essudativa  sur  una  bovina,  il  veteri- 
nario consigliò  l'inoculazione,  ma  il  proprietario  allettato 
dalla  novità  del  rimedio  volle  prima  tentare  di  ottenere 
la  guarigione  ed  amministrò  1'  alcole  —  la  vacca  dopo 
quattro  giorni  morì. —  Cinque  dì  dopo  ricomparve  nella 
sua  bergamina  la  polmonea  ed  in  allora  persuaso  il  pa- 
drone dal  veterinario  passò  alla  pratica  dell'  innesto  se- 
condo il  metodo  Willems  ed  una  sola  vacca  morì  rima- 
nendo le  altre  immuni. 

Anche  il  signor  Viseur,  veterinario  ad  Arras,  pubblicò 
in  una  sua  lettera,  in  data  l.8  ottobre  1869,  diretta  al 
redattore  del  giornale  Les  chroniqties  agricoles,  i  risul- 
tati ottenuti  dagli  esperimenti  tentati  a  questo  scopo. 
Desso  pure  all'  annuncio  della  pretesa  panacea  oppose 
una  necessaria  riservatezza ,  confessandosi  tuttavia  di- 
sposto ad  accettare  quel  rimedio  quando  una  seria  espe- 
rienza lo  avesse  persuaso.  —  I  fatti  hanno  giustificato  le 
sue  previsioni.  —  Sopra  quattro  bovine  affette  realmente 
da  polmonea  egli  potè  sperimentare  1'  acquavite.  Gli  ef- 
fetti furono  pur  troppo  malefici  chè  due  perirono  subito 
dopo  tale  trattamento  (24  ore  dopo)  e  due  furono  sa- 
grificate  perchè  tendenti  a  grave  peggioramento. 

Dai  fatti  storico-clinici  citati  dal  Journal  d' Ag riculture 
piralique,  come  da  quelli  annunciati  dal  Recueil  de  M<J- 
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decine  vétérinaire  e  da  quelli  ancora  che  si  saranno , 
senza  forse,  osservati  in  altri  luoghi  e  registrati  in  altri 
periodici  risulta  — che  la  scienza  medica  a  riguardo  dei 
soccorsi  terapeutici  della  polmonea  non  ha  ancora  detta 
1'  ultima  parola  —  che  gli  agricoltori  ed  i  proprietari  di 
bestiame  bovino  dovrebbero  stare  in  guardia  contro  tutti 
quei  nuovi  tentativi  di  tal  genere  spacciati  forse  all'  u- 
nico  scopo  di  recar  danno  agli  interessi  dei  credenzoni 
—  e  che  taluni  veterinari  dovrebbero  prima  di  confidare 
in  certe  novità  assicurarsi  della  verità  dei  fatti  e  stu- 
diare dapprima  il  nesso  che  passa  tra  l' azione  del  rime- 
dio e  la  natura  del  male. 

In  Francia  i  veterinari  non  seppero  prevedere  i  tristi 
effetti  che  ne  potevano  indubitatamente  nascere  dal  trat- 
tamento terapeutico  dell'  alcool  nella  pleuro-pneumoni- 
tide  e  non  sorsero  perciò,  a  mezzo  dei  più  divulgati  gior- 
nali, ad  impugnare  quel  metodo  sì  barocco  e  che  nella 
grande  maggioranza  dei  casi  venne  preconizzato  infalli- 
bile da  persone 'profane  all'arte  medica.  Solo  dopo  lare- 
plica  di  sgraziati  finali  si  destarono  avvisando  al  peri- 
colo e  mettendo  in  guardia  i  possessori  di  bestiame  ad 
usar  prudenza  nell'  assumere  certe  proposte. 

I  veterinari  italiani  che  sono  quasi  sempre  alle  prese 
colla  terribile  malattia  in  quistione  —  comprenderanno 
con  interesse  i  risultati  ottenuti  dietro  l'amministrazione 
interna  dell'  alcole  —  non  si  lasceranno  abbagliare  dalla 
romantica  luce  della  novità  —  e  non  abbandoneranno  : 

 ^geSV 


1.  °  La  pratica  di  far  condurre  tosto  al  macello  le  bo- 
vine veramente  affette  da  polmonea,  giacché  la  carne  di 
questi  animali  costituisce  un  buon  alimento  e  nell'istesso 
mentre  si  lenisce  almeno  in  parte  il  grave  danno  pecu- 
niario che  ne  ridonda  al  proprietario. 

2.  °  Il  suggerimento  del  celebre  dott.  Luigi  Willems  di 
Hasselt  nel  Belgio  di  innestare  il  pus  spremuto  da  un 
polmone  di  una  bestia  affetta  da  polmonea  al  secondo 
stadio  all'apice  della  coda  degli  altri  animali  che  stabu- 
larono assieme  onde  quale  presidio,  difenderle  possibil- 
mente e  troncare  così  uno  dei  terribili  flagelli  che  de- 
vasta le  nostre  campagne.  «  L'inoculation,  dice  Lenglen, 
est  le  seul  preservatif  véritablement  efficace  que  nous 
ayons  à  opposer  à  ce  mal  si  redoutable  et  qui  ne  re- 
connait  d'autres  causes  ,  bien  démontrées ,  que  la  con- 
tagion.  » 

Finché  adunque  le  nostre  superficiali  cognizioni,  come 
dice  il  prof.  Moroni  (1),  non  permettono  di  penetrare  nel 
santuario  della  ragione  dei  fatti,  noi  li  dobbiamo  accet- 
tare slegati  e  greggi  come  sono  ;  ma  quando  1'  osserva- 
zione e  l'esperienza  ce  li  dimostrassero  irrazionali  e  non 
in  relazione  coi  fatti  della  ragione,  come  quelli  dei  signori 
Loze  e  Martin ,  è  nostro  dovere  1'  affrettarci  a  combat- 
terli con  tutte  le  forze  che  possediamo. 

Dalla  R.  Scuola  Veterinaria  di  Milano,  li  2  feb- 
braio 1870. 

De  Capitani  Naborre,  Vice-Assistente. 


RELAZIONE  SULLO  STATO  DI  ALCUNE  PALUDI  BRESCIANE 
E  SULLA  CONVENIENZA  DI  BONIFICARLE 


Lettera  al  signor  N.  N.  altro  dei  Membri  del  Comitato  per  le  bonificazioni  delle  falli  Veronesi  ed  Ostijliesi. 


In  seguito  all'onore  avuto  di  un  abbocamento  colla 
S.  V.  IH.  tengo  ora  la  promessa  fattale  col  mandarle  al- 
cuni cenni  intorno  alle  paludi  bresciane. 

Ed  in  vero  mi  accingo  con  gran  cuore  all'adempimento 
della  promessa  giacché  spero  di  trovare  in  lei  un  potente 
aiuto  onde  mandare  ad  effetto  un'  idea  da  me  vagheg- 
giata da  tanto  tempo,  la  quale  oltre  al  tornaconto  presen- 
terebbe eziandio  dal  lato  umanitario  un  bene  infinito 
ed  una  memoria  cara  e  riconoscente  verso  colui  che  si 
farà  esecutore  di  questa  grande  e  benefica  impresa. 

Diffatti  leggendo  quanto  la  S.  V.  111.  operò  nel  suo  la- 
tifondo, meditando  e  facendo  confronti  su  ciò  che  trovò 

e  ciò  che  ora  è  quel  terreno  non  è  esagerazione  il  dire 

I 

che  ella  può  quanto  vuole  e  che  col  potente  aiuto  de'  ca- 
pitali e  dei  trovati  della  scienza  pose  in  atto  1'  assioma 
che  l'uomo  può  tutto,  quando  in  lui  concorrono  le  ri- 
cordate circostanze. 

Premesso  questo  doveroso  preambolo  vongo  al  con- 
creto. 


Debbo  avvertire  che  le  paludi  che  verrò  nominando 
non  costituiscono  la  generalità  dei  terreni  bresciani  bo- 
nificabili ,  ma  solamente  la  parte  principale.  Quelle  di  cui 
tralascio  far  menzione  sono  troppo  lontane  (se  é  per- 
messo dirlo)  dal  nostro  centro  d' azione,  d' altronde  non 
presentano,  riguardo  a  quelle,  grande  importanza. 

La  superfìcie  delle  paludi  da  bonificare  in  via  appros- 
simativa è  di  6000  ettari. 

Il  corpo  principale  è  quello  che  si  dilata  ad  oriente 
della  strada  Brescia-Bagnolo-Leno,  queste  paludi  le  an- 
noto col  N.  1  cioè  gruppo  I.»  e  vi  attribuisco  l'estensione 
di  circa  3,500  ettari.  Tali  paludi  hanno  la  loro  delimita- 
zione tra  la  strada  comunale  Bagnolo-Leno  e  Ghedi- 
Isorella. 

Nel  gruppo  II.0  pongo  le  paludi  di  Calvisano  strette 
nei  confini  della  strada  Ghedi-Isorella  e  Calvisano-Reme- 
dello  con  una  superficie  di  2000  ettari. 

Infine  le  paludi  del  III.°  gruppo  sono  quelle  poste  al 

(1)  Vedi  Storia  del  Curaro  —  Conclusione. 
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sud-est  del  II.0  dette  di  Visano  con  una  superfìcie  di 
ettari  500  le  quali  hanno  per  loro  limite  la  strada  suc- 
citata Calvisano-Remedello  ed  il  torrente  Chiese. 

La  maggior  parte  cfl  queste  paludi  producono  erbe 
palustri,  canneti  e  fieno  scadente  che  qui  da  noi  si  chiama 
magro. 


Il  sottostrato  è  ghiaioso  per  la  maggior  parte;  su  quel 
di  Leno  però  trovasi  del  gesso ,  e  nei  comuni  di  Calvi- 
sano  e  Visano  delle  argille. 

Il  valore  di  questi  fondi  varia  di  prezzo  —  in  media 
però  non  oltrepassano  il  valore  di  150  lire  al  Piò  Bre- 
sciano (circa  un  terzo  di  ettaro)  per  cui  L.  450  all'  et- 


N.  11.  —  Topografia  della  parte  principale  delle  paludi  da  bonificarsi  ii  provincia  di  Brescia. 


taro.  Molti  si  gettano  anche  tuttora  in  vendita  per  40,  50 
e  60  lire  al  Piò. 

Lo  strato  che  si  presenta  alla  superficie  delle  paludi  è 
di  cnlor  nericcio,  reso  tale,  parmi,  dalla  secolare  e  lenta 
decomposizione  delle  erbe  selvatiche  e  dallo  infracida- 
mento  della  terra  stessa  cagionato  dall'  eterno  inzuppa- 
mento di  questa  nelle  acque  che  non  trovano  smalti- 
mento per  mancanza  di  fossi  e  di  canali  maestri  che  si- 


stemino l'infinita  congerie  d'acqua  prodotta  dal  generale 
stillicidio;  giacché  è  duopo  avvertire  che  appunto  in  molte 
località  trovansi  ricche  sorgenti  e  ad  una  profondità  re- 
lativamente minima,  oltre  alle  colatizie  che  qui  si  radu- 
nano dopo  aver  irrorato  i  campi  pedemontani. 

Lo  stato  di  queste  paludi,  non  mi  perito  asserirlo ,  è 
ancora  primitivo,  e  tal  quale  si  manifestò  dopo  i  grandi 
rivolgimenti  creati  dalle  remote  alluvioni. 
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Ed  è  ben  strana  codesta  condizione  di  cose ,  perchè 
mentre  qui  abbiamo  il  difetto  di  una  mortifera  palude, 
poco  lungi  si  trovano  brughiere  arse  e  sterili  ore  non 
annida  che  l' allodola,  o  vi  passa  qualche  raro  viandante 
che  pare  abbia  smarrita  la  via.  La  natura  ha  qui  voluto 
avvertire  l' uomo  che  anch'  essa  ha  le  sue  stranezze  e  le 
sue  contraddizioni  ! 

Mediante  però  la  bonificazione,  questi  terreni  ora  letali 
e  quasi  improduttivi  daranno,  non  ne  dubito,  splendidi 
risultati,  avuto  riguardo  anche  che  lo  strato  coltivabile 
non  avrà  mai  meno  di  20  o  30  centimetri  di  profondità. 

Dissi  più  sopra  che  il  terreno  coltivabile  presenta  un 
colore  nericcio  e  come  ciò  sia  provenuto  dalla  lenta  de- 
composizione delle  erbe  selvatiche  e  palustri. 

Questo  fatto,  sembra  debba  essere  considerato,  in  quanto 
che  resta  escluso  il  pericolo  di  bonificare  terreni  che  poi 
fossero  ingrati,  mentre  tolta  l' attuale  sommersione  in 
cui  ora  giaciono,  diverranno  nonché  buoni,  fertilissimi. 

Codesti  terreni  appartengono  per  gran  parte  ai  Co- 
muni, allo  Spedale  Maggiore  ed  a  varii  grossi  proprie- 
tari, oltre  a  molti  altri  che  ne  possiedono  piccoli  appez- 
zamenti. 

La  parte  economica  e  direttiva  per  conseguire  l' in- 
tento, di  far  entrare  cioè  codesti  proprietari  nell'  idea 
della  bonifica  è  cosa  di  cui  non  spetta  a  me  tenere  pa- 
rola, ma  sibbene  sarà  oggetto  di  studi  per  parte  degli 
incaricati  della  S.  V.  IH.,  resi  pratici  da  fatti  ed  imprese 
precedenti. 

Irrigazione. 

Ad  incuorare  1'  attuazione  delle  bonifiche  devesi  tener 
conto  a  priori  delle  risorse  che  può  presentare  l'irriga- 
zione, quale  appendice  della  bonificazione,  non  solo,  ma 
ben  anco  in  sua  specialità  mediante  straordinari  lavori. 

Siami  permessa  un  po'  di  digressione. 

Il  proverbio  dice  :  da  cosa  nasce  cosa  ;  ond'  è  che  a 
mezzo  la  via  chi  mi  dice  che  non  b.ilzi  agli  occhi  l'altro 
grandioso  progetto  della  derivazione  di  canali  irrigatori 
per  bagnare  quelle  arse  pianure  che  prendono  nome  da 
Montechiaro,  Castiglione,  Medole,  Guidizzolo? 

Il  Sebino  (Iseo),  Udrò  ed  il  Benaco  (Garda)  non  sono 
tre  laghi  che  stanno  maestosamente  pensili  per  invitare 
l' uomo  a  chieder  loro  quel  beneficio  che  oggi  è  sì  inces- 
santemente reclamato  per  assicurare  i  prodotti  agricoli , 
ed  aumentarli  laddove  le  popolazioni  campagnuole  ad 
ogni  istante  sono  vittime  di  un'amara  delusione?  (1) 

Ne  ho  fatto  qui  cenno  perchè  non  è  mai  troppo  infor- 
mare sopra  cose  che  possono  essere  almeno  soggetto  di 
discussione  (2). 

(1)  Vedi  Giornale  delie  Industrie  e  delle  Arti.  —  Torino,  1864 
—  Intorno  alle  industrie  bresciane. 

(2)  Il  chiarissimo  ing.  Chizzolini,  ora  benemerito  direttore  del- 
l' Italia  Agricola,  lesse  al  Congresso  degli  agricoltori  all'epoca 
dell'Esposizione  di  Cremona  un  progetto  per  la  derivazione  d'  un 
canale  d'irrigazione  dal  Garda. 


La  ricchezza,  la  posizion  sociale,  e  anche  il  genio  di 
un  solo,  spesse  fiate  non  basta  a  compiere  opere  romane? 
Tuttodì  non  ne  abbiamo  splendidi  esempi  ? 

Venendo  ora  a  parlare  dell'  irrigazione  quale  conse- 
guente opera  delle  bonifiche  premetterò  una  consolante 
notizia. 

Mi  ricordo  come  la  S.  V.  111.  mi  abbia  raccomandato 
di  riferire  sulla  pendenza  chilometrica  rispetto  ai  ter- 
reni bonitìcabili;  allo  scopo  appunto  di  determinare  se  o 
no  si  potesse  operare  con  felice  risultato  tanto  nal  campo 
delle  bonifiche,  quanto  in  quello  dell'accumolamento  delle 
acque  da  destinarsi  per  l' irrigazione  dei  paesi  più  bassi 
che  ne  facessero  richiesta.  La  pendenza  chilometrica  è  di 
m.  I,  60  tanto  da  nord  a  sud  come  da  sud  a  sud-est  e 
per  dire  di  più  aggiungo  che  la  differenza  di  livello  da 
Brescia  a  Cremona  è  di  105  metri  sul  livello  del  mare. 

La  pianura  in  cui  si  opererebbe  non  presenta  alcun 
ostacolo  :  non  argini,  non  elevazioni  straordinarie,  tanto 
che  le  acque  incanalate  dovranno  essere  frenate  da  salti 
a  briglia  onde  correggerne  la  troppa  rapidità  ed  impe- 
dire le  franature  alle  sponde. 

Dissi  che  una  quantità  d'  acqua  si  trova  a  poca  pro- 
fondità nelle  paludi  più  volte  citate  :  dissi  pure  che  molte 
acque  colatizie  dai  fondi  pedemontani  si  scaricano  nelle 
paludi  stesse  ;  aggiungerò  qui  che  nessun  canale  o  fosso 
attraversa  ora  regolarmente  e  bastevolmente  le  paludi, 
che  tutto  è  caos,  e  che  una  sistemazione  generale  di  fessi 
e  canali,  aumenterebbe  del  50  per  100  il  volume  acqueo 
che  ora  defluisce  e  che  attualmente  va  con  determinata 
servitù  ad  irrigare  alcuni  terreni,  ed  in  parte  dispersa 
senza  scopo.  Che  se  poi  l' impresa  allarga  le  sue  opera- 
zioni coll'aprire  nuove  scaturigini,  allora,  non  esito  dirlo, 
avremo  raddoppiato  il  volume  acqueo  e  quindi  l'aumento 
di  altre  100  parti. 

I  paesi  che  profitterebbero,  dietro  pagamento  livellano 
o  per  assoluto  acquisto  dell'  acqua  che  l' impresa  od  il 
consorzio  accordasse,  sono  moltissimi,  e  pel  primo  lo 
stesso  Leno-Cigole-S.  Gervasio -Pavone. 

Per  dire  come  ed  in  qual  pregio,  e  qual  bisogno  sia 
per  quei  paesi  l'irrigazione,  noto  che  nella  scorsa  estate, 
precisamente  in  S.  Gervasio  si  pagò  in  ragion  d'ora  l'acqua 
L.  32!!  Paesi  fertilissimi,  con  buona  vicenda  agraria,  pro- 
duttori di  pregiati  lini  e  foraggi  rinomatissimi,  oltre  ad 
una  quantità  di  cereali. 

A  suo  tempo  potrò  anche  aver  raccolte  bastevoli  no- 
tizie per  determinare  1'  estensione  dei  terreni  che  richie- 
dono l' irrigazione.  Ma  è  naturale  che  anzi  tutto  biso* 
gnerà  stabilire  la  quantità  d'acqua  disponibile.  Ripeto  che 
nessun  ostacolo  si  frappone  alla  conduzione  delle  acque, 
giacché  anche  i  terreni ,  come  S.  Gervasio ,  che  stanno 
tra  il  Mella  e  l'Oglio  il  quale  presenta  il  punto  più  ele- 
vato è  però  subordinato  al  livello  della  sponda  sinistra 
del  Mella  stesso. 

L'  unico  manufatto  di  qualche  imponenza  sarebbe  l'ac- 
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quedotto  appunto  sul  Mella  —  per  distribuire  1'  irriga- 
zione alle  accennate  fertilissime  campagne  —  quando  non 
si  volesse  profittare  di  quello  esistente  tuttavolta  fosse 
adeguato  al  bisogno. 

Torbe. 

E  naturale  che  un'  impresa  che  si  accinge  ad  opera  cosi 
colossale  faccia  tesoro  di  tutto  che  può  essere  fonte  di 
guadagno. 

Cosi  dopo  la  bonifica  che  rialza  il  prezzo  dei  fondi  bo- 
nificati, e  la  speculazione  di  una  enorme  quantità  d'acqua 
raccolta  durante  i  lavori,  da  alienarsi,  per  l' irrigazione 
dei  fondi  più  bassi,  ove  si  compiono  i  lavori  stessi,  come 
ho  già  avvertito  ;  l' occhio  sagace  e  pratico  non  può  tra- 
scurare per  fermo  V  estrazione  delle  torbe  esistenti  nelle 
paludi. 

Per  essere  concreto  nelle  mie  informative  desumo  da 
una  dotta  opera  che  parla  delle  torbe  bresciane,  i  se- 
guenti dati  : 

Nel  caso  nostro  la  quantità  di  torba  che  si  incontrerà 
durante  i  lavori  non  presenta  una  importanza  assoluta 
ma  relativa,  in  confronto  di  altre  località  fuori  del  no- 
stro centro  d'  azione. 

Nel  tenere  di  Ghedi  non  se  ne  potrebbero  rinvenire 
che  circa  metri  cub.  3255  per  un  valore  di  L.  15,000, 
mentre  in  quel  di  Leno  si  calcola  possano  ascendere  a 
metri  cub.  40,000  per  un  importo  di  L.  189,000  il  tutto 
però  quale  cifra  netta,  dedotte  quindi  persino  le  spese 
di  escavazione  e  stagionatura. 

Lo  spessore  di  tali  torbe  è  di  centimetri  50  ;  epperò 
volendo  tradurre  in  peso  metrico  il  suaccennato  quanti- 
tativo ,  dopo  la  voluta  essicazione  avremo  8,000,000  di 
chilogrammi  di  torba  che  al  prezzo  di  centesimi  2  ]J2  al 
chilogrammo  circa,  daranno  le  sopra  ricordate  L.  204,000. 

Tale  cifra  se  non  è  molto  attraente  non  è  però  nem- 
meno da  disprezzarsi  trattandosi  di  un'  entrata  eh'  io 
chiamerò  accessoria  e  di  fortuna. 

Sebbene  fuori  dal  nostro  centro,  faccio  cenno  di  una 
torbiera  che  si  trova  poco  lungi  da  Bagnolo,  quella  cioè 
di  Azzano-Mella  :  delle  altre  più  copiose  non  tengo  pa- 
rola, prima  perchè  lontane,  quali  sono  quelle  di  Iseo,  di 
Provaglio,  di  Torbiato,  ad  ovest  da  Brescia,  secondo  per- 
chè già  assunte  da  una  società,  la  quale  credo  faccia 
buoni  affari,  e  ne  farà  di  migliori  in  seguito,  se  si  rea- 
lizzerà il  calcolo  della  complessiva  estrazione  di  15,000,000 


di  quintali  di  torba,  che  potranno  dare  un  introito  di  più 
che  30  milioni  di  lire. 

Dicevo  dunque  che  nel  comune  di  Azzano,  al  nord-ovest 
di  Bagnolo-Mella ,  sulla  sponda  sinistra  di  questo  tor- 
rente trovasi  una  torbiera  della  superficie  di  1,302,000 
metri  quadrati  con  uno  spessore  di  centimetri  30.  Vuoisi 
che  la  qualità  di  questa  sia  superiore  a  quella  di  Leno 
e  Ghedi. 

Anche  dal  lato  economico  l'estrazione  della  torba  pre- 
senta da  per  sè  stessa  un  vantaggio  ed  insieme,  il  credo, 
una  utilità  —  inquantochè  è  fuor  di  dubbio  che  gettata 
man  mano  buona  quantità  di  torba  sul  mercato,  sarebbe 
istantaneamente  venduta ,  massime  in  questi  tempi  nei 
quali  i  prezzi  dei  combustibili  sono  giunti  a  cifre  enorm'. 

Ecco  quanto  ho  saputo  dire  con  questa  relazione.  L'ho 
divisa  in  tre  parti  per  meglio  a  mio  credere,  specializ- 
zare le  relative  operazioni. 

Ho  cercato  di  metterci  quanta  diligenza  ho  potuto, 
onde  fornire  criterii  abbastanza  sicuri  —  spetterà  poi  a 
chi  è  dell'arte  e  dopo  i  voluti  assaggi  determinare  in 
modo  positivo  l' importanza  di  questo  mio  progetto. 

Ciò  che  posso  assicurare  è  che  mai  nessuno  assunse  o 
si  provò  a  bonificare  nemmeno  un  palmo  di  queste  pa- 
ludi, sebbene  sia  nel  voto  dei  più. 

Appena  quest'  anno  si  sta  costituendo  una  società  pel 
drenaggio,  ma  qui  è  un  affare  ben  più  colossale  ed  im- 
portante, trattandosi  di  lavori  da  eseguirsi  su  larga  scala 
ed  in  siti  ove  la  mano  dell'  uomo  fu  sin  qu  tirannica- 
mente avara.  Nessuna  traccia  di  miglioramento ,  ma  il 
suolo  selvaggio  come  lo  formò  la  natura  dopo  i  suoi  im- 
peti alluvionali. 

Fu  inerzia  codesta,  fu  mancanza  di  fede  o  fu  il  difetto 
di  un'individualità  che  si  mettesse  alla  testa  dell'impresa? 

Fatto  sta  che  fino  dal  tempo  della  prima  esposizione 
bresciana  (1857)  un  dotto  illustratore  della  provincia  e 
de'  prodotti  esposti  scriveva  : 

«  La  bresciana  provincia  diffatti  possiede  più  che  7000 
«  ettari  di  landa,  ove  sarebbe  troppo  naturale  a  popola- 
«  zìoni  attive  ed  intraprendenti  la  bonificazione.  » 

Sempre  pronto  a  fornire  quelle  indicazioni  che  nella 
saggezza  della  S.  V.  IH.  si  reputeranno  necessarie,  ho  il 
pregio  di  presentarle  i  miei  più  distinti  ossequi. 
Montirone,  11  gennaio  1870. 

E.  Reggio. 


IGIENE  PUBBLICA 


Sull'uso  alimentare  del  latte  e  delle  carni  provenienti  da  animali  affetti  da  afte  epizootiche 


La  febbre  aftosa  epizootica,  come  non  risparmia  nes- 
suna specie  di  animali,  cosi  può  divenire,  se  non  epide- 
mica, al  certo  attaccaticcia  anche  all'  uomo.  Il  latte  e  le 


carni  possono  trasmettere  il  contagio  e  ,  in  altra  ma- 
niera, riescire  dannose  alla  umana  salute  ? 
Sagar ,  che  scrisse  la  prima  monografia  sulla  febbre 
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aftosa,  crede  che  il  veicolo  del  contagio  sia  il  latte  :  erat 
Zac  insuper  contagiosum.  Nel  1763  regnando  1'  afta  in 
Moravia  i  monaci  di  un  convento  d' Inglaw  ne  furono 
tutti  presi  per  1'  uso  di  latticini.  Tre  benemeriti  veteri- 
nari tedeschi  vollero  assicurarsi  della  trasmissibilità  della 
malattia  per  mezzo  del  latte,  bevendone  eglino  stessi  al- 
quanti giorni  di  seguito  una  certa  quantità  :  uno,  il  prò-' 
fessor  Hertwig ,  contrasse  il  morbo  in  modo  piuttosto 
grave  con  tutti  i  relativi  fenomeni  caratteristici;  gli  al- 
tri due,  i  signori  Mann  e  Willain  si  ebbero  solamente 
una  eruzione  di  vescicole  alla  bocca.  —  Molti  casi  di  tra- 
smissione di  questa  malattia  all'  uomo  dietro  1'  uso  del 
latte  furono  osservati  da  Wenberburg,  Tilgner,  Lehnard, 
Guilmont,  Warton,  Piene,  Barbier,  Metaxa,  Beneventani 
ed  altri.  È  attendibilissima  1'  osservazione  del  provetto 
e  valente  veterinario  Moroni  (padre),  che  trovasi  regi- 
strata in  una  delle  tante  sue  Memorie  inedite,  in  cui  è 
detto  :«....  il  latte  delle  vacche  aftose  durante  il  pe- 
riodo febbrile  è  nocivo  ,  particolarmente  quando  le  ve- 
scichette si  presentano  sui  capezzoli  e  che  si  rompono 
sotto  la  pressione  della  mano  mungente.  Questo  latte 
uccide  i  vitelli  ed  i  suini  poppanti  ;  all'  uomo  produce 
mal  di  capo,  debolezza  delle  membra  e  febbre  ;  non  di 
rado  cagiona  anche  una  dolorosa  sensazione  alla  bocca 
susseguita  da  eruzione  ulcerosa  alle  labbra  ed  al  petto, 
i  quali  effetti  provai  io  stesso  nell'  invasione  aftosa  del- 
l' anno  1839.  »  —  Lessona  e  Luciano  pensano  che  anche 
la  carne  possa  recare  nocumento  alla  salute  umana  e 
contribuire  a  diffondere  maggiormente  il  morbo.  Il  dot- 
tor Bosco  vide  morire  un  contadino  con  vomiti  sfrenati, 
crampi  e  diarrea  per  essersi  cibato  di  carne  di  vitello 
aftoso  ;  altri  villici  ne  risentirono  gravi  disturbi  gastrici, 
ma  guarirono.  Il  prof.  Papa  vorrebbe  che  la  pubblica 
amministrazione  intervenisse  durante  il  regno  delle  epi- 
zoozie aftose  per  regolare  il  macello  ed  il  commercio 
delle  carni  in  base  alle  seguenti  misure  fiscali: 

«  1.°  Sarà  vietata  l'entrata  nei  macelli  pubblici  di  ani- 
mali che  soccombettero  alle  afte; 

2.  °  Sarà  vietato  il  macello  di  animali  aftosi  febbrici- 
tanti ed  allo  stadio  eruttivo; 

3.  °  Potrà  venire  permessa  la  macellazione  degli  ani- 
mali affetti  da  afte  arrivate  al  di  là  del  secondo  stadio, 
quando  1'  officiale  sanitario  dichiari  non  aversi  a  temere 
inconvenienti  per  la  pubblica  igiene.  » 

Delafond  invece ,  e  con  esso  i  chiarissimi  veterinari 
Bonaccioli,  Denanzio  e  Rigoni  punto  non  ritengono  dan- 
nosa alla  salute  umana  la  carne  degli  animali  in  corso 
di  questa  malattia.  È  l'opinione  anche  dell'  insigne  Rey- 
nal,  che  parecchie  volte  ne  volle  mangiare  per  meglio 
accertarsene.  Magne,  Huzard,  Tisserand  in  Francia,  Le- 
vigney  in  Normandia,  Levrat  in  Svizzera,  ebbero  a  pro- 


clamarla saluberrima.  Toggia ,  Mathieu  e  Favre  giun- 
sero perfino  a  dichiarare  innocua  anche  quella  degli  ani- 
mali tratti  a  morte  dall'  aftoso  morbo  !  —  Il  latte  poi , 
secondo  questi  autori ,  è  assolutamente  inoffensivo  al- 
l' uomo  ;  e  in  ciò  s' accordano  Rayer,  Buniva,  Grognier> 
Brugnone  e  Papa. 

Io  ebbi  1'  opportunità  più  d'  una  volta  di  osservare  la 
febbre  aftosa  e  di  poterla  studiare  nelle  molteplici  sue 
forme  in  varie  specie  di  animali  ;  ho  cercato  sopratutto 
di  indagare  profondamente  la  sua  natura  onde  persua- 
dermi della  necessità  o  meglio  d'invocare  le  disposizioni 
legislative  per  la  tutela  dell'igiene  pubblica,  e  sono  giunto 
alle  seguenti  conclusioni: 

1.  °  La  causa  generatrice  della  febbre  aftosa,  checché 
ne  dicano,  è  tuttora  un  mistero.  Ciò  che  1'  esatta  e  ri- 
petuta osservazione  ha  dimostrato  di  positivo  si  è ,  che 
quando  essa  irrompe  contemporaneamente  o  a  breve  di- 
stanza di  tempo  in  più  luoghi  molto  lontani  uno  dall'al- 
tro e  rapidamente  si  diffonde  invadendo  le  più  rimote 
Provincie,  come  appunto  si  è  comportata  nell'attuale  ri- 
correnza, d'  ordinario  riveste  un  carattere  affatto  beni- 
gno, carattere  che  mantiene  fino  alla  totale  sua  estin- 
zione. 

2.  °  Le  febbri  aftose  semplici,  spoglie  cioè  d'ogni  com- 
plicazione di  principio  maligno  o  carbonchioso  ,  difficil- 
mente possono  comunicarsi  all'  uomo. 

3.  °  Quando  1'  afta  è  d' indole  carbonchiosa,  acquista  la 
proprietà  di  trasmettersi  facilmente  anche  alla  specie 
umana,  ed  il  passaggio  da  specie  a  specie  rimane  sotto 
l' impero  delle  leggi  che  governano  le  affezioni  in  genere 
di  questa  natura  ed  i  contagi  fissi. 

4.  °  Mezzi  d' infezione  ponno  essere  il  latte,  la  carne,  il 
sangue,  la  saliva,  lo  sterco,  ecc.  —  ma  è  necessario  l' in- 
nesto, vale  a  dire  il  contatto  immediato  con  una  super- 
ficie assorbente. 

5.  °  Il  latte  in  natura  degli  animali  colpiti  da  afte  alle 
mammelle,  fossero  pur  anco  d' indole  benigna,  quando  le 
vescichette  scoppiano  e  l' icore  contenuto  vi  si  mescola, 
diventa  nocivo  alla  salute  umana  e  può  trasmettere  la 
malattia.  Impedisce  inoltre  la  riuscita  delle  sorti  di  for- 
maggio. 

6°  La  carne  cruda  degli  animali  aftosi  può  essa  pure 
innestare  il  morbo,  ma  solo  quando  è  d' indole  maligna  : 
una  volta  cucinata  però  perde  ogni  proprietà  perniciosa. 
Essendo  la  febbre  aftosa  di  natura  semplice  e  benigna 
potrà  la  carne  degli  animali  che  ne  sono  colpiti  perdere 
alquanto  di  valore  commerciale  e  divenire  anche  povera 
di  principii  nutritizii,  ma  non  riescirà  mai  dannosa  alla 
salute  umana. 

E.  Moroni. 
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(Cont ,  vedi  N.  19,  20,  22  e  23 

Relazione  sommaria  intorno  alla  coltura  viticola  in 
Milazzo,  inviata  al  Comizio  Agrario  di  Alessandria 
dal  Comm.  Stefano  Zirilli,  enologo  distintissimo  di 
Milazzo. 

119.  I»  verità,  se  questi  ed  altri  minori  addebiti  non 
fossero  stati  proferiti  da  un  uomo  sommo  come  il  Pal- 
mieri non  mi  crederei  in  dovere  di  rivelarli  e  confutarli, 
perchè  non  sembrano  nè  seri  uè  logici. 

E  perchè  i  palmenti,  il  cui  intonaco  interno  è  veramente 
pietrificato,  dovrebbero  assorbire  più  che  noi  facciano  le 
doghe  di  legno,  materia  sommamente  più  porosa  ed  assor- 
bente, ed  eminentemente  alterabile  per  la  vicenda  della 
presenza  di  pochi  giorni  del  mosto  e  per  la  sua  assenza 
per  un  anno  intero  ?  Perchè  rimproverare  ai  palmenti 
la  sporcizia  ed  il  fetore  che  son  colpa  nostra?  E  perchè 
ritenerne  a  priori  immuni  i  tini  di  legno  quando  li  tra- 
scuriamo egualmente  ?  Certo  che  bisogna  mantenere  ac- 
curatamente sempre  tutte  le  fabbriche  e  gli  utensili  in- 
servienti alla  vinificazione,  e  pulirli  bene  poi  e  lavarli 
più  volte  a  grandi  acque  prima  della  vendemmia.  Se  noi 
facciamo  è  colpa  nostra  non  difetto  dei  palmenti  ;  ma  fatta 
bene  questa  indispensabile  pulizia,  riesce  assai  meglio  e 
più  completa  nei  palmenti  di  fabbrica  che  nei  tini  di  le- 
gno, nei  quali  1'  acqua  sempre  nuoce  qualunque  precau- 
zione si  prenda,  e  spesso  genera  muffa  che  si  comunica 
al  mosto. 

120.  Nel  nostro  clima  e  coi  calori  del  nostro  mese  di 
settembre  in  cui  bruciano  anche  le  pietre  ,  non  ricono- 
sciamo mai  in  Milazzo  il  bisogno  di  promuovere  o  atti- 
vare artificialmente  la  fermentazione  con  aumento  di 
temperatura ,  per  cui  la  minor  sensibilità  dei  palmenti , 
se  vera ,  ridonderebbe  piuttosto  in  favore  della  fermen- 
tazione che  procederebbe  con  più  uniformità  ed  equabi- 
lità. E  cosi  avviene  diffatti  perchè  i  fenomeni  della  prima 
ebullizione  sono  potentemente  modificati  dalla  differenza 
dei  volumi ,  ed  incontestabilmente  l' attività  di  essa  è 
sempre  proporzionata  alla  massa;  per  cui  come  i  tini  di 
grandi  dimensioni  hanno  questo  vantaggio  sui  piccoli , 
cosi  i  palmenti,  incomparabilmente  più  vasti  dei  tini,  sono 
preferibili  ad  esjpi  per  questo  rispetto,  essendoché  l'ebol- 
lizione vi  si  sviluppa  con  maggiore  energia,  le  variazioni 
atmosferiche  vi  sono  meno  sensibili,  ed  il  mosto  ne  esce 
di  maggior  colore  e  corpo,  e  quel  che  più  monta  di  unica 
qualità. 

121.  La  grande  affinità  della  calce  pel  gas  acido  car- 
bonico ché  si  sviluppa  abbondantemente  nella  ebollizione 
del  mosto  anziché  un  difetto  dovrebbe  reputarsi  una 
preziosa  qualità  dei  palmenti,  perocché  non  v'ha  chi  ignori 
quanto  i  carbonati  di  calce  che  ne  risultano  sieno  utili  a 
prevenire  l'acescenza  ed  a  correggerla  se  si  affacciasse. 

122.  Mi  resta  ad  esaminare  la  questione  di  economia, 
questione  capitale  tanto  in  agricoltura  quanto  nelle  in- 
dustrie, e  semprechè  si  tratti  di  produr  bene  e  a  buon 
mercato. 


del  18G9.  N.  1,  2  e  3  del  1870) 
Si  dice  : 

1.  °  Costano  più  i  palmenti  che  i  tini  di  legno. 

2.  °  Costano  più  le  riparazioni  dei  primi  che  quelle  dei 
secondi. 

3.  °  Sono  assai  più  facili  a  costruirsi  i  tini  di  legno  che 
non  i  palmenti  in  fabbrica. 

4.  °  Sono  minori  le  perdite  di  mosto  nei  primi  che  nei 
secondi. 

123.  l.°  In  tutto  il  territorio  di  Milazzo  si  costruiscono 
per  appalto  degli  ottimi  palmenti  in  muratura  al  prezzo 
massimo  di  L.  7  la  botte  di  6  salme,  per  cui  un  palmento 
di  30  botti,  ossia  180  salme  (ettolitri  144),  non  costa  clie 
L.  210,  compresa  la  fida,  cioè  l'obligazione  del  costrut- 
tore di  indennizzarvi  se  avrete  perdita  di  mosto  per  le- 
sioni o  spaccature  di  fabbriche  o  di  intonachi,  e  di  ripa- 
rarle a  sue  spese.  Credo  che  sarebbe  impossibile  da  noi 
di  costruire  un  tino  di  doghe  di  rovere  o  di  castagno  d[ 
quella  capienza ,  e  se  si  potesse  ,  certamente  la  spesa 
sormonterebbe  le  L.  1300. 

Non  dimostro  questo  che  asserisco  perchè  i  nostri  pro- 
prietari vinicoli ,  avvezzi  a  comprare  grosse  botti ,  tro- 
veranno che  è  molto  al  disotto  della  realtà;  ed  aggiun- 
geranno che  avrebbero  bisogno ,  per  collocare  questo 
immenso  tino,  di  magazzini  enormemente  alti.  Or  che 
diremo  se  per  una  mediocremente  vasta  proprietà  si  do- 
vesser  costruire  quattro  di  questi  tini  mostruosi ,  anzi- 
ché edificar  quattro  palmenti?  Mi  si  dira  che  i  tini  non 
si  fanno  sì  grandi,  solendo  per  l'ordinario  aver  la  capa- 
cità di  10  a  15  ettolitri.  Ebbene,  in  questo  caso  per  un 
palmento  avete  bisogno  di  dieci  di  questi  tini,  e  quaranta 
per  quattro  palmenti,  e  vi  occorreranno  dei  locali  se  non 
più  alti  certo  enormemente  più  vasti ,  lo  che  pure  ingi- 
gantisce le  spese  di  impianto  e  di  manutenzione. 

124.  2.°  Niuna  o  pochissime  e  rare  riparazioni  esi- 
gono i  nostri  palmenti  e  di  lievissima  spesa ,  essendone 
i  costruttori  così  abili  ed  accorti  ed  abituati,  che  con- 
traggono una  responsabilità  positiva.  Ne  abbiamo  dei  se- 
colari e  talvolta  nel  demolirli  vediamo  staccarne  gli  in- 
tonachi a  grandi  lastre  ben  compatte ,  e  per  la  fabbrica 
bisogna  adoprare  i  cunei  di  ferro  e  le  grosse  mazze  ,  e 
non  di  raro  anche  la  polvere.  Per  quanto  leggiera  vo- 
glia supporsi  la  manutenzione  dei  tini  di  legno,  riducen- 
dola anche  a  25  centesimi  per  ettolitro  e  per  anno,  di- 
viene importantissima  quando  si  ha  una  tinaja  di  600  et- 
tolitri, che  corrispondono  a  quattro  dei  nostri  palmenti. 

125.  3.°  e  4.°  Scompariscono  queste  assertive  per  quei 
che  vengo  di  esporre.  Se  non  che  realmente  si  avrebbe 
una  forte  perdita  di  mosto ,  ove  una  lesione  accadesse 
nel  palmento  durante  la  vendemmia,  che  certamente  non 
si  potrebbe  riparare  sul  momento  con  la  stessa  facilità 
che  nei  tini  di  legno.  Però  siccome  ciò  avviene  assai  di 
raro,  attesa  la  perizia  dei  nostri  artefici  e  la  loro  re- 
sponsabilità, e  solamente  potrebbe  verificarsi  per  effetto 
di  un  tremuoto  giusto  nei  giorni  della  vendemmia  unico 
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caso  che  scioglierebbe  la  responsabilità  dell'artefice;  e 
siccome  si  può  facilmente  vuotare  un  palmento  in  pochi 
minuti  e  metter  le  uve  in  un  altro,  in  simili  casi  assai 
eccezionali,  così  non  è  da  darvi  molta  importanza. 

126.  Il  giudizio  che  dà  il  Lenoir  dei  palmenti  di  mu- 
ratura ed  il  peso  della  di  lui  autorità  mi  avrebbero  po- 
tuto dispensare  da  questa  digressione.  Ma  il  desiderio 
di  aggiungere  nuove  considerazioni  tratte  dalla  mia  pro- 
pria esperienza,  in  un  momento  in  cui  lo  studio  della 
enologia  nei  libri  francesi  ci  fa  propendere  anche  troppo 
forte  per  usi  e  pratiche  che  non  son  tutti  e  sempre  fatti 
per  noi,  mi  vi  ha  determinato;  persuaso  come  sono  che 
la  coltivazione  della  vite,  la  vinificazione  e  la  enologia 
hanno  beasi  dei  principii  generali,  delle  teorie,  delle  espe- 
rienze ,  che  però  vanno  sempre  piegate  in  rapporto  coi 
nostri  vitigni,  coi  nostri  terreni,  col  nostro  clima  e  con 
le  condizioni  nostre. 

127.  Di  molte  pratiche  che  in  altre  regioui  sono  con- 
dizioni essenziali  di  riuscita  il  nostro  clima  ci  dispensa, 
e  per  non  annojave  con  una  lunga  enumerazione  ne  ac- 
cennerò una  sola  che  varrà  a  giustificare  il  mio  pen- 
siero. In  Francia  ed  in  molte  regioni  vinifere  della  Ger- 
mania ed  anche  dell'Italia  si  ere  le  necessario  di  far  fer- 
mentare la  vendemmia  ,  cioè  mosto  ,  acini  e  graspi ,  nei 
tini  in  contatto  coll'aria  atmosferica  per  settimane  ,  ed 
anche  talora  per  un  mese  e  più,  mentre  che  da  noi  ba- 
stano poche  oré. 

128.  Del  resto  dobbiam  convenire  che  facilmente  si  ar- 
riva alla  esagerazione  tanto  dai  propugnatori  quanto  dai 
detrattori  dei  palmenti  di  muratura,  nè  io  voglio  tenere 
ai  primi  in  modo  assoluto  ed  esclusivo.  Ho  voluto  pro- 
vare solamente  che  per  promuovere  la  buona  vinifica- 
zione in  Sicilia,  ed  in  ispecie  in  Milazzo  non  bisogna  co- 
minciare dallo  scoraggiar  quelli  che  vogliamo  convertire, 
consigliando  loro  con  poca  riflessione  di  abbandonare  i 
palmenti  di  fabbrica,  già  fatti  e  riusciti,  pei  tini  di  legno 
faciendi  con  gravi  spese,  come  condizione  sine  qua  non, 
giacché  si  possono  fare  e  si  fanno  ottimi  vini  cogli  uni  e 
cogli  altri;  e  che  se  in  Francia  ed  in  Germania  il  basso 
prezzo  delle  doghe  di  ferro  fa  preferire  i  tini  di  legno, 
non  siamo  in  errore  noi  che  in  Sicilia  adoperiamo  an- 
cora i  palmenti  di  muratura  che  han  dato  sempre  ai 
nostri  padri  e  danno  anche  a  noi  ottimi  resultati. 

129.  Sventuratamente  non  posso  dir  dei  nostri  torchi 
tutto  il  bene  che  ho  detto  dei  palmenti,  imperocché  sono 
difettosi,  di  grave  spesa  per  la  costruzione,  istallazione 
e  manutenzione,  di  un  lavoro  lungo ,  faticoso  ed  incom- 
pleto con  spesa  non  lieve ,  poco  capaci  di  nettezza ,  in- 
fine contribuiscono  anche  essi  non  poco  alla  cattiva  vi- 
nificazione. 

130.  I  migliori  sono  il  torchio  così  detto  alla  tmppe- 
tara  e  quello  volgarmente  chiamato  alla  genovese.  De- 
gli altri  non  vale  il  conto  di  occuparsene,  vere  macchine 
primitive  e  adamitiche.  L'uno  e  l'altro  sono  costruiti  in- 
teramente di  legname  con  soli  perni  e  fasciature  di  ferro  : 
anche  le  viti  e  madreviti  sono  di  legno  e  fatte  a  mano! 
gravi,  pesanti,  instabili,  qualcheduno  col  banco  inferiore 
di  un  grosso  blocco  di  pietra  forte.  Il  primo  stringe  me- 
diante due  viti  che  agiscono  alternamente ,  epperò  con 


movimento  e  sforzi  ineguali  ed  a  scosse.  Il  secondo  con 
una  sola  vite  centrale  per  cui  con  moto  a  sforzi  più  uni- 
formi e  più  utili,  ma  pure  a  scosse.  Entrambi  costano 
per  costruzione  ed  istallazione  da  L.  600  a  mille  per  uno 
secondo  i  casi,  e  stringono  la  pasta  entro  sportine  a  dieci 
per  volta  soprapposte  1'  una  all'  altra  in  pila  sul  banco 
del  torchio  ,  con  l'opera  nojosa  ed  affannosa  di  cinque  o 
sei  uomini;  i  quali  ad  ogni  stretta  impiegano  circa  due 
ore  per  empir  lo  sportine,  formar  la  pila,  pressarla,  sca- 
ricarla e  vuotar  le  sportine.  Quindi  non  possono  fare 
che  quattro  o  cinque  strette,  dette  consiate,  in  una  gior- 
nata di  lavoro ,  perciò  la  mano  d'opera  per  ogni  stretta 
costa  L.  2.  50  oltre  il  consumo  delle  sporte. 

131.  Comunque  succinta  e  magra  questa  descrizione 
basterà  per  farli  ravvisare  ai  nostri  viticoltori ,  e  per 
chi  non  li  conosce  non  ha  interesse  a  saperne  di  più. 
Oltre  ai  cennati  difetti  son  da  notare  i  seguenti  in  quanto 
sono  pregiudizievoli  alla  buona  vinificazione  ed  alla  eco- 
nomia. 

a)  Tardità  di  lavoro  che  costa  molto ,  e  che  lascia 
lungo  tempo  la  pasta  nel  palmento  esposta  all'  aria  li- 
bera in  pericolo  di  inacidirsi ,  e  con  disperdimento  di 
mosto  per  la  evaporazione. 

h)  Consumo  di  sportine  ,  ed  assorbimento  non  lieve  di 
mosto  che  queste  producono  per  la  continua  vicenda  del 
bagnarsi  ed  asciugarsi. 

c)  Grande  deteriorazione  -nella  qualità  del  torchiato  , 
che  la  trasfonde  al  vino  ,  resultante  dalle  sportine ,  le 
quali  per  un  intero  anno  restano  inoperose ,  depositate 
nei  magazzini,  ove  si  impolverano,  inaridiscono,  muffiscono 
prendono  il  secco ,  porcherie  e  cattivi  gusti  e  odori  dei 
quali  non  possono  mai  spogliarsi ,  nonostante  le  più  di- 
ligenti lavature  cui  si  sottopongono  pria  di  riadoperarle, 
sono  altrettanti  cattivi  germi  che  comunicano  al  tor- 
chiato e  questo  al  mosto  cui  si  unisce.  Io  credo  che 
molti  difetti  sarebbero  evitati  nei  nostri  vini  se  potes- 
sero eliminarsi  le  sportine,  le  quali  lasciano  bensì  fluire 
sotto  la  pressione  il  mosto  contenuto  nella  pasta  che  è 
alla  loro  periferia,  ma  con  gran  difficoltà  quello  del  cen- 
tro, il  quale  non  sgorga  che  dalla  base ,  e  perciò  attra- 
versando lentamente  e  con  stento  tutta  la  colonna  delle 
dieci  sportine,  per  cui  si  imbeve  nella  lunga  e  difficile 
percorrenza  di  tutta  1'  asprezza  ed  il  sorboso  contenuto 
nella  pasta,  attraverso  la  quale  è  obbligato  a  filtrare; 
e  coi  cattivi  succhi  porta  seco  tutte  le  materie  estrat- 
tive, elementi  tutti  pregiudizievoli  alla  buona  riuscita 
del  vino. 

132.  Nella  mira  di  evitare  queste  ree  influenze  ho  vo- 
luto provare  nella  passata  vendemmia  altre  macchine,  e 
mi  sono  provveduto  di  due  nuovi  Torchi ,  uno  sistema 
Dezaunay  di  Nantes,  l'altro  del  prof.  Graziano  Tubi  di 
Lecco.  Entrambi  queste  macchine  mi  hanno  pienamente 
soddisfatto  sotto  i  rapporti  della  semplicità,  della  econo- 
mia, della  solidità,  del  poco  spazio  che  occupano,  della 
mobilità,  potendosi  agevolmente  trasportare  e  servirsene 
in  diverse  località,  infine  della  facilità  ed  economia  grande 
di  spesa  e  di  tempo  nel  lavoro.  Ciascuno  di  essi  non 
esige  che  tre  uomini  per  servirlo  ,  ed  ogni  torchiata  si 
compie  in  40  minuti  circa  nell'uno  e  nell'altro.  Entrambe' 
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hanno  eliminato  l'inconveniente  gravissimo  delle  sportine. 

133.  Adoperati  comparativamente  ai  miei  antichi  tor- 
chi, mi  hanno  determinato  dopo  la  prima  stretta  ad  ab- 
bandonare totalmente  e  per  sempre  l'uso  di  questi. 

134.  Il  torchio  Dezaunay  presenta  in  verità,  maggior 
so'idità  e  stabilità  dell'altro  e  stringe  nella  sua  gabbia 
una  quantità  di  pasta  pressoché  doppia  dei  nostri  anti- 
chi torchi;  però  per  esser  maneggiato  esige  uno  spa- 
zio quattro  volte  maggiore  di  quello  del  prof.  Tubi. 

135.  Il  torchio  Tubi  stringe  metà  più  di  pasta  dei  no- 


stri vecchi  torchi,  e  presenta  poi  il  pregio  grandissimo 
ed  inestimabile  di  avere  evitato  la  lunga  percorrenza 
del  mosto  centrale  attraverso  alle  vinacce  mercè  la  fe- 
lice idea  di  un  tubo  centrale  che  attraversa  tutta  la  co- 
lonna della  pasta,  dall'autore  chiarissimo  denominato 
scaricatore,  pel  quale  il  mosto  del  centro  scola  contem- 
poraneamente e  forse  più  sollecito  di  quello  dei  lati , 
sicché  la  massima  percorrenza  a  traverso  le  vinacce  non 
è  che  di  10  centimetri. 

(Continua). 


STAZIONE  AGRARIA  DI  PROVA  IN  MODENA 


Regolamento  generale. 
Art.  1.  Le  Stazioni  agrarie  di  prova  hanno  per  ufficio 
di  porre  a  disposizione  dell'  agricoltura  pratica  i  mezzi 
offerti  dalle  scienze,  dalle  osservazioni  e  dalle  esperienze 
bea  dirette:  supplendo  al  difetto,  che  hanno  d'ordinario 
gli  agricoltori,  di  cognizioni  speciali,  di  apparecchi  adat- 
tati e  di  tempo. 

L3  Stazioni  modificano  il  loro  indirizzo  in  conformità 
delle  speciali  circostanze  del  Compartimento  agrario  nel 
quale  hanno  da  esercitare  la  propria  azione. 
Alt.  2.  La  Stazione  Agraria  di  Modena  si  propone: 

aj  offrire  una  guida  sicura  agli  agricoltori  nell'  ac- 
quisto ed  uso  dei  materiali  fertili  zzanti;  indicando  loro 
la  composizione  esat'a  dei  materiali  stessi ,  delle  terre 
alle  quali  intendono  applicarli ,  dei  prodotti  che  si  pro- 
pongono di  conseguire  : 

b)  promuovere  e  favorire  la  fabbi  icazione  ,  il  com- 
mercio e  l'uso  dei  concimi  industriali  : 

cj  iustituire  ricerche  intorno  alle  malattie  delle  piante 
coltivate,  e  degli  animali  dei  quali  si  occupa  l' industria 
agraria  : 

dj  ordinare  per  proprio  conto  studi  sperimentali  sui 
vari  rami  dell'economia  agraria  e  della  zootecnia,  e  pro- 
muovere simili  studii  fra  gli  agricoltori: 

e)  la  Stazione  finalmente  si  pone  a  disposizione  del 
Governo,  dei  Municipi  e  dell'industria  privata  per  quei 
saggi  che  si  riferissero  all'accertamento  delle  qualità  di 
prodotti  agrari,  o  di  materiali  adoperati  nell'agricoltura 
e  nelle  arti  che  vi  si  riferiscono. 

Art.  3.  La  Stazione  è  fornita  di  un  laboratorio  chimico 
e  d'un  gabinetto  di  microscopia,  al  fine  di  eseguire  ana- 
lisi ed  osservazioni  in  servizio  degli  agricoltori. 

Art.  4.  La  Stazione  stessa  si  pone  in  relazione  coi  fab- 
bricatori e  mercanti  di  concimi  industriali  del  proprio 


Compartimento.  Offre  il  suo  concorso  per  far  conoscere 
le  qualità  e  i  pregi  dei  vari  concimi,  i  modi  e  le  condi- 
zioni più  opportune  per  adoperarli. 

Art.  5.  Ogni  anno,  a  tempo  debito,  la  Stazione  pubblica 
il  programma  degli  studii  sperimentali  che  intende  di  in- 
traprendere. 

Relativamente  a  quelli  che  fa  per  proprio  conto,  e  che 
debbono  eseguirsi  sul  terreno,  si  pone  d'accordo  coi  pro- 
prietari che  abbiano  terre  adattate,  e  conviene  con  essi 
sui  compensi  da  concedere,  nel  caso  che  gli  esperimenti 
eseguiti  fossero  loro  cagione  di  perdita. 

Invita  pure  gli  agricoltori  del  proprio  Compartimento 
ad  intraprendere  quegli  esperimenti  che  apparissero  più 
importanti  nelle  condizioni  locali  ;  offrendosi  a  dirigerli 
e,  in  certe  circostanze,  somministrando  pure  i  materiali 
di  esperimento. 

Art.  6.  Delle  prove  istituite  e  dei  risultamenti  otte- 
nuti, delle  analisi  e  delle  osservazioni  eseguite ,  la  Sta- 
zione dà  conto  in  un  periodico  mensile ,  nel  quale  pro- 
curerà di  esporre  pure  un  cenno  dei  lavori  fatti  nelle 
altre  Stazioni  Agrarie  del  Regno  e  delle  più  importanti 
Stazioni  stianiere. 

Art.  7.  Le  analisi  e  le  osservazioni  di  cui  è  incaricata 
la  Stazione  si  fanno  a  pagamento.,  giusta  una  tariffa  da 
pubblicarsi. 

Art.  8.  In  ordine  ai  requisiti  che  debbono  avere  i  cam- 
pioni di  saggio,  al  modo  e  tempo  di  presentarli  :  in  or- 
dine ai  rapporti  da  stabilirsi  tra  la  Stazione  e  i  fabbrica- 
tori o  mercanti  di  concimi  industriali,  e  con  gli  agricoltori, 
si  faranno  conoscere  a  suo  tempo  le  norme  opportune. 

Art.  9.  Questa  Stazione  sarà  aperta  e  intraprenderà  i 
suoi  lavori  entro  il  prossimo  marzo. 
Modena,  l.°febbrajo  1870. 

L'Incaricato:  Ettore  Celi. 


CONSORZI  FRA  I  COMIZI  AGRARI 


All'Eccelso  Ministero  d'Agricoltura , 
Industria  e  commercio  del  Regno  d' Italia 

Firenze. 

Il  Comizio  agrario  di  Brescia  nella  seduta  del  giorno 
12  corr.  febbraio  esaminò  e  discusse  la  Circolare  22  gen- 


naio 1870  N.  93  di  codesto  E.  Ministero,  ed  espresse  alla 
unanimità  questi  pensieri  e  desiderii. 

Applaude  questo  Comizio  di  Brescia  al  principio  fede- 
rativo informante  la  Circolare  ministeriale.  Tale  princi- 
pio già  ebbe  iniziativa  d'attuazione  nella  associazione 
compostasi  dai  Comizi  di  Brescia,  Bergamo,  Lecco,  Son- 
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drio,  Como  e  Varese  per  gli  interessi  forestali.  Ma  per 
federarsi  i  Comizi  e  svilupparsi  per  ciò,  devono  prima 
esistere  di  fatto.  Ora  de'  Comizii  che  il  Decreto  reale  23 
dicembre  18G6  pretese  di  suscitare,  vivono  solo  quelli  de' 
centri  maggiori,  già  sorti  spontaneamente,  e  con  forze 
proprie,  indipendenti  dal  contributo  de'  Comuni.  Anche 
in  questa  provincia  vennero  inaugurati  per  quel  decreto 
i  Comizi  di  Salò,  di  Verola ,  di  Chiari ,  ma  dopo  la  so- 
lennità della  apertura,  caddero  nel  nulla.  Onde  nella  pro- 
vincia di  Brescia  prospera  solo  quello  di  Brescia  che 
stende  1'  azione  sua  anche  a  tutta  la  provincia  e  piglia 
a  svilupparsi  quello  della  ricca  ed  operosa  Val  Camoniaa 
a  Breno,  che  per  alcune  cose,  fa  anche  capo  a  quello  di 
Brescia.  Persino  il  Comizio  di  Bergamo,  che  era  prima 
del  decreto  regio,  e  che  accoglie  de'  più  attivi  ed  intel- 
ligenti agricoltori  d' Italia,  trae  vita  sottile.  Ora  dunque 
la  federazione  non  sarebbe  possibile  che  tra  i  vivi,  ov- 
vero tra  i  Comizi  delle  città  capo  di  provincia,  viventi 
anche  con  mezzi  indipendenti  da  quelli  suggeriti  dal  de- 
creto regio.  I  connubi  tra  i  cadaveri  non  sono  possibili. 

Il  Comizio  di  Brescia  lodò  anche  il  pensiero  accennato 
dal  Ministro  in  quella  circolare,  di  preordinare  le  espo- 
sizioni a  zone  agrarie  abbracciaci  parecchi  Comizi,  onde 
cessi  il  lusso  e  lo  spreco  delle  piccole  feste  inutili,  delle 
singole  frequenti  ed  intralciate  esposizioni.  E  specialmente 
tolse  a  sperare  dal  divisamento  di  raccogliere  il  fascio 
delle  rappresentanze  dell'agricoltura  italiana  in  Congressi 
che  valgano  ad  elevare  anche  giuridicamente  il  valore 
di  questo  potente  fattore  della  forza  nazionale. 

Ma  il  Comizio  osservò  anzitutto,  e  mi  incaricò  viva- 
mente di  esprimere  all'È.  V.  che  egli  sente  la  necessità 
che  specialmente  sia  provveduto  ad  una  esistenza  legale 
dei  Comizi,  non  come  sono  pel  decreto  reale,  ma  quali 


potranno  risultare  possibili  da  studio  maturo.  I  quali 
Comizi  sieno  radicati  non  in  un  decreto,  ma  in  legge 
escogitata  dal  Ministro,  discussa  e  votata  dai  due  rami 
del  Parlamento,  onde  riesca  augusta  ed  efficace  e  vera- 
mente nazionale.  Tale  legge  se  provvederà  ai  mezzi  ma- 
teriali indispensabili  alla  vita  dei  Comizi,  se  renderà  ob- 
bligatori i  contributi  o  della  provincia,  o  della  possidenza 
territoriale,  o  dei  Comuni,  o  dello  Stato,  tale  legge  sarà 
eseguita. 

Il  Comizio  di  Brescia  osservò  anche  ponderatamente 
che  l'agricjltura  italiana  a  progredire  e  mostrare  atti- 
vità ne'  Comizi,  ne'  Congressi,  ha  urgente  bisogno  di  due 
cose  indispensabili: 

1.  °  Che  le  sia  per  savia  legge  agevolato  il  credito,  il 
quale  pella  legge  del  credito  fondiario  diventa  ironia. 
Perchè  diffatti  qui  la  Cassa  di  risparmio  presta  solo  a 
chi  non  ne  ha  bisogno,  e  ad  interesse  più  che  doppio  del 
reddito  netto  dei  fondi  ; 

2.  °  Che*  le  imposte  fondiarie  non  solo  non  sieno  au- 
mentate, ma  vengano  gradualmente  ridotte  così  da  per- 
mettere la  vita  all'  agricoltura ,  da  non  logorarne  per- 
sino il  capitale  primitivo. 

Per  questo  secondo  rispetto  il  Comizio  di  Brescia  fa 
intera  adesione  alla  petizione  mandata  a  codesto  Mini- 
stero dal  Comizio  agrario  d'Asti  suffragata  anche  dal- 
l' articolo  25  dello  Statuto  del  Regno  d' Italia. 

Il  Comizio  di  Brescia,  convinto  che  codesto  Ministro 
brama  vivamente  di  rilevare  l' agricoltura  italiana ,  si 
tiene  certo  che  porrà  tutta  l'attenzione  meritata  a  que- 
sti suoi  bisogni,  pensieri  e  desideri. 

Brescia,  16  febbraio  1870. 

Il  Direttore  G.  Rosa. 


LAVORI  DEI  COMIZI 


COMIZIO  AGRARIO  CIRCONDARIALE 
DI  SPOLETO 

Conferenze  Agrarie  Domenicali. 

Il  primo  e  più  potente  mezzo  ad  ottenere  il  migliora- 
mento dell'  agricoltura  consiste  ,  senza  dubbio  ,  special- 
mente nella  diffusione  dell'  insegnamento  agrario  fra  le 
classi  rurali. 

L'Istituto  di  Agronomia  ed  Agrimensura,  fondato  or 
da  sei  anni  in  questa  città,  il  cui  stato  sempre  più  pro- 
spero diventa,  provvede  all'insegnamento  di  quei  giovani 
che  abbiano  dalle  Scuole  Tecniche  oppure  da  Scuole  pri- 
vate appreso  i  rudimenti  delle  Scienze  Naturali  special- 
mente e  che  aspirano  alla  lucrosa  professione  di  Periti 
Agronomi. 

La  Colonia  Agricola,  il  cui  impianto  questo  Comizio 
propugna,  può  provvedere  all'insegnamento  affatto  pra- 
tico per  ragazzi,  per  i  quali  potrassi  concepire  la  legittima 
speranza  di  vedere  la  futura  generazione  degli  Agricol- 
tori sufficientemente  istruita  e  vogliosa  di  attuare  quei 
perfezionamenti ,  che  si  rendono  necessari  per  sollevare 


la  nostra  agricoltura  da  quel  poco  florido  stato ,  in  cui 
attualmente  trovasi  di  confronto  a  quella  di  altri  Cir- 
condari e  di  altre  Provincie. 

Tuttavia  se  codesti  provvedimenti  mirano  ad  un  be- 
nefico sviluppo  e  miglioramento  nell'avvenire  mercè  l'I- 
struzione Agricola  impartita  nelle  Scuole  Secondarie  ed 
Elementari ,  per  altro  verso  non  sarebbero  acconci  per 
corrispondere  ai  più  urgenti  bisogni  d' istruzione  che  si 
fanno  al  presente  sentire  nella  classe  degli  adulti  con- 
tadini. Il  Comizio  per  conseguire  un  immediato  effetto , 
stabili  perciò  nell'adunanza  generale  che  ebbe  luogo  il 
di  27  del  mese  di  dicembre,  assecondando  poi  il  desiderio 
di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  d'  agricoltura ,  industria  e 
commercio  manifestato  nella  sua  Circolare  del  20  no- 
vembre 18G8,  di  aprire  delle  Conferenze  Agrarie  Dome- 
nicali appunto  in  questa  stagione  invernale,  la  più  pro- 
pizia per  l'Agricoltore,  siccome  meno  occupata  nei  lavori 
campestri. 

Queste  Conferenze,  (he  saranno  presiedute  anzi  dirette 
dall'  onorevole  sig.  Pietro  Niccoli  professore  di  Agricol- 
tura in  questo  Istituto,  il  quale  gentilmente  si  presta, 
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incominceranno  nella  prima  domenica  del  venturo  mese 
6  febbrajo  e  continueranno  nelle  domeniche  successive 
sino  a  tutto  marzo.  Avranno  luogo  in  una  delle  sale  del- 
l'Istituto Agrario  posto  a  S.  Domenico  alle  ore  11  anti- 
meridiane precise. 

Chiunque,  ma  specialmente  i  fattori  ed  i  contadini,  po- 
tranno intervenire  a  siffatte  Conferenze  le  quali  avranno 
l'aspetto  di  discussioni  familiari,  e  che  si  verseranno  su 
materie  di  massima  importanza  pel  nostro  Circondario, 
come  per  esempio  la  coltura  della  vite  e  dell'  olivo ,  la 
direzione  e  l'effetto  delle  acque,  ecc.  Anzi  vuole  sperare 
questo  Comizio  che  le  sue  premure  non  riescano  vane  , 
nè  tampoco  infruttuose,  ma  che  invece  sia  pensiero  prin- 
cipale dei  possidenti  di  obbligare  i  loro  coloni  e  fattori 
a  popolare  la  sala  delle  Conferenze  dove  potranno  dalle 
parole  dell'  eccelso  professore  acquistare  i  principii  veri 
e  razionali  dell'  arte  agraria,  fonte  di  ricchezza  di  tutte 
le  nazioni  del  mondo. 

Sale  Agrario. 
Con  Decreto  N.  5232  5  agosto  1869  il  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  dava  facoltà  ai  Co- 
mizi Agrari  del  Regno  coli' art.  3  di  poter  acquistare 
senza  certificato  del  Sindaco  il  sale  da  uno  dei  magaz- 
zeni del  proprio  distretto  per  distribuirlo  ai  possessori 
del  bestiame. 

Dietro  domanda  poi  di  questa  Direzione  lo  stesso  Mi- 
nistero, col  foglio  in  data  23  dicembre  1869,  permette  ora 
per  alleggerire  il  Comizio  da  non  lieve  spesa  che  avrebbe 
incontrato  procedendo  secondo  il  suddetto  articolo ,  di 
poter  avanzare  ordine  al  magazziniere  onde  questi  possa 
consegnare  pure  il  sale  a  chiunque  ne  abbia  prima  fatto 
richiesta  alla  Direzione  medesima. 

In  seguito  a  questa  facoltà  avuta  il  Comizio,  nella  se- 
duta del  27  gennaio  1870,  deliberò  di  farne  sentire  il 
vantaggio  solamente  ai  Socii  ;  sicché  i  Socii  stessi  po- 
tranno da  qui  innanzi,  senza  l'adempimento  di  alcuna 
formalità,  rivolgere  in  carta  semplice  domanda  a  questo 
Ufficio  per  l'acquisto  della  quantità  di  sale  che  a  ciascuno 
può  bisognare. 

L'importo,  allorché  il  richiedente  andrà  a  prendere  al 
magazzeno  il  sale  di  cui  ha  fatto  richiesta,  sarà  da  questi 
dato  nelle  mani  del  magazziniere. 
Spoleto,  28  gennaio  1870. 

Il  Presidente,  Montani 

Alfio  Toni,  Segretario. 


Riceviamo  dall'  egregio  Presidente  del  Comizio 
Agrario  di  "Firenze,  e  ci  affrettiamo  di  pubblicare, 
la  seguente  lettera  colla  quale  viene  rilevata  una 
inesattezza  in  cui  noi  siamo  involontariamente  in- 
corsi nel  nostro  ultimo  Diario  agricolo ,  a  propo- 
sito della  Società  nazionale  <T  apicoltura  che  sta 
.istituendosi  in  Firenze.  Come  vedranno  i  lettori,  il 
Comizio  non  vi  si  è  direttamente  interessato,  anzi 
per  quanto  riguarda  la  sua  iniziativa,  desso  aveva 
piuttosto  in  mira  di  aggrupparsi  alla  benemerita 


Associazione  centrale  di  apicoltura  della  nostra  città, 
che  di  costituire  una  Società  nazionale. 

La  Direzione. 

COMIZIO  AGRARIO  DI  FIRENZE 

Firenze,  18  febbrajo  1870. 

Illustrissimo  Signore. 

Annunziando ,  nel  Diario  agricolo  del  secondo  nu- 
mero di  quest'  anno  del  di  lei  pregevole  giornale ,  la 
proposta  fatta  dalla  Gazzetta  delle  Campagne  di  una 
Società  nazionale  di  apicoltura  da  costituirsi  in  Firenze, 
Ella  incorreva  in  errore  aggiungendo  che  a  quella  pro- 
posta erasi  associata  la  Presidenza  del  Comizio  Agrario 
di  Firenze. 

E  perchè  ad  ognuno  rimanga  il  merito  e  la  responsa- 
bilità dell'opera  propria,  io  vengo  a  rettificare  quell'er- 
rore, ed  a  pregare  la  S.  V.  onorevolissima  a  volere  in- 
serire nel  di  lei  giornale  la  breve  storia  seguente  dei 
fatti  che  riguardano  il  Comizio  suddetto. 

Fino  dal  17  dicembre  p.  p.  deliberava  questo,  in  adu- 
nanza generale  ,  che  fosse  nel  suo  seno  istituito  un  Co- 
mitato speciale  con  l'intento  di  promuovere  li  studii  in- 
torno alle  api  e  di  migliorare  le  pratiche  tra  noi  vigenti 
per  il  loro  allevamento. 

L' indole  di  tal  Comitato  doveva ,  per  1'  origine  sua  e 
per  il  suo  scopo  speciale,  essere  essenzialmente  operativa, 
e  la  sua  azione  restringersi  al  Circondario  del  Comizio. 

Però  fu  prima  di  lui  cura  di  porsi  in  relazione  con 
altre  consimili  Istituzioni  e  specialmente  coli' Associa- 
zione centrale  di  apicoltura  di  Milano ,  la  quale ,  per 
ragione  di  priorità  e  per  le  benemerenze  già  acquistatevi, 
era  da  considerarsi  come  il  centro  naturale  intorno  al 
quale  dovessero  aggrupparsi  tutte  le  congeneri  associa- 
zioni che  in  Italia  sorgessero  col  medesimo  intento. 

Di  questa  unione  bene  auspicata  di  flrze  il  nostro  Co- 
mitato ha  procurato  che  si  avesse  un  primo  frutto  nella 
mostra  di  attrezzi  attinenti  alla  industria  delle  api  che 
dalla  Associazione  milanese  sarà  fatta  qui  in  Firenze  per 
occasione  della  fiera  di  prodotti  agrari  e  industriali. 

E  frattanto  il  Comitato  stesso  ,  ampliatosi  per  nume- 
rose adesioni  ottenute,  si  è  già  formalmente  costituito 
ed  ha  approvato  un  proprio  Regolamento,  il  quale,  se  lo 
tiene  unito  al  Comizio  con  quei  vincoli  di  filiazione  che 
derivano  dalla  sua  prima  origine  e  che  hanno  buon  fon- 
damento nella  stretta  attinenza  che  L' industria  delle 
api  ha  naturalmente  colla  rurale  economia ,  lascia  però 
al  Comitato  suddetto  la  più  intiera  libertà  di  azione  per 
conseguire  il  suo  fine  speciale. 

Di  questo  Regolamento,  che  in  breve  sarà  pubblio: to 
nella'  nostra  Effemeride ,  la  S.  V.  Onorevolissima  avrà 
presto  cognizione  ;  ma  frattanto  premeva  a  me  che  gli 
intenti  modesti  di  questo  Comizio  non  fossero  scambiati 
con  gli  altrui ,  e  non  nascessero  equivoci  pei  fatti  so- 
pravvenuti alla  iniziativa  da  esso  presa  nei  limiti  della 
propria  sfera  di  azione. 

Della  S.  V.  Illustrissima 

Devotissimo 
Luigi  Ridolfi. 
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CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


COMIZIO  AGRARIO 
DEL  CIRCONDARIO  DI  SPOLETO 


Concorso  a  premi  per  la  formazione  di  rprati  artifi- 
ciali permanenti  di  erba  medica. 

Questa  Direzione  bramando  di  vivificare  lo  scopo  per 
cui  il  Comizio  si  è  formato,  di  farsi  iniziatore ,  cioè,  dei 
buoni  e  vantaggiosi  principii  della  scienza  ed  insieme 
dell'arte  agricola  per  l'incremento  di  essa; 

Considerando  quale  effettivo  fondamento  per  un'azienda 
rurale,  siano  i  prati  in  genere,  specialmente  poi  i  prati 
artificiali,  siano  essi  temporanei,  o  permanenti  : 

Ha  deliberato  a  tale  effetto  di  aprire  in  Spoleto  nel- 
l' anno  1870  un  concorso  per  la  formazione  di  prati  ar- 
tificiali permanenti  di  erba  medica  coi  due  seguenti  premi  : 

1.  Lire  100  in  danaro 

2.  >      50  » 

Questi  premi  verranno  assegnati  in  graduazione  di  me- 
rito a  quei  concorrenti  che,  in  parità  di  condizioni  o  su- 
perando anche  qualunque  ostacolo,  sapranno  stabilire  un 
bel  -prato,  e  sapranno  da  esso  ricavare  un  massimo  utile 
netto. 

Non  meno  di  mezzo  ettare ,  ossia  cinque  mila  metri 
quadrati  (che  vale  una  coppa  e  mezza  a  frumento)  può 
destinarsi  a  prato  in  ciascuna  colonia. 

Una  Commissione  ohe  verrà  nominata  verificherà  la 
superficie  o  1'  estensione  ,  deciderà  sul  merito  relativa- 
mente alla  natura  del  terreno,  alla  esposizione,  al  clima, 
ai  lavori  preparatorii,  ed  alle  cure  successive  finalmente: 

Coloro  che  intendono  concorrere  dovranno  inoltrarne 
domanda  alla  Direzione  del  Comizio  Agrario  di  Spoleto 
non  più  tardi  del  10  novembre  venturo,  comunicando  il 


nome,  cognome,  il  domicilio  e  indicando  il  luogo  dove  il 
predio  si  trova. 

Possono  concorrere  al  solo  secondo  premio  tutti  coloro 
che  si  trovano  avere  il  prato  già  stabilito,  i  quali  inoltre 
dovranno  indicarlo  insieme  all'età  del  prato  stesso  nella 
domanda  che  avanzeranno. 

Il  Comizio  s' incaricherà  di  acquistare  il  seme  presso 
un  orto  botanico  qualunque  colla  massima  economia  per 
distribuirlo  ai  concorrenti  che  ne  faranno  certamente  ri- 
chiesta restituendone  il  costo. 

Cade  opportuno  questo  avviso,  perchè  ciascuno  possa 
entro  la  stagione  invernale  eseguire  i  lavori  preparatorii, 
acciò  nel  mese  di  marzo  debba  succedere  la  semina.  Ama 
l'erba  medica  (medicago  sativa)  un  terreno  profondo,  di 
natura  specialmente  calcarea,  soffice,  diviso  in  particelle 
finissime,  fresco  e  non  umido  e  ricco  finalmente,  un  clima 
piuttosto  caldo ,  una  esposizione  aprica  :  un  ettare  di 
estensione  domanda  per  questa  coltura  almeno  4000  mi- 
riagramma (40  carrate  medie)  di  concime  piuttosto  gros- 
solano ovvero  poco  fermentato  e  richiede  circa  dieciotto 
chili  di  seme:  ciò  basta  per  il  solo  impianto. 

Si  coglie  questa  occasione  per  rammentare  agli  agri- 
coltori, che  di  buon  grado  la  Direzione  è  sempre  pronta 
a  dar  qualsivoglia  schiarimento  su  tutto  che  può  riferirsi 
alla  coltura  di  simil  pianta  foraggiera,  e  per  rivolgere 
loro  caldissime  raccomandazioni ,  affinchè  secondino  a 
tutta  possa  un'  impresa,  il  cui  esito  si  collega  col  decoro 
e  coll'utilità  del  nostro  Circondario. 
Spoleto  26  settembre  1869. 

La  Direzione 
Alessandro  Massi-Benedetti,  Vice-Presidente 

Leonida  Benincasa  Onofrj  (  „     .  7.    .  1  7  .. 

^  >  Consiglieri  delegati 

Alessandro  Desantis  ( 

Alfio  Toni,  Segretario 


NOTIZIE  E  FATTI  INTERESSANTI 


Brigate  forestali  in  Torino.  —  Il  Consiglio  provinciale 
di  Torino  ha  approvato  un  progetto  di  regolamento  in 
proposito  alle  guardie  forestali,  di  cui  ecco  quali  sono  le 
principali  disposizioni:  gli  agenti  saranno  110,  divisi  in 
28  brigate ,  le  quali  funzioneranno  ognuna  nel  cantone 
loro  assegnato  ;  l'Ispettore  e  gli  ufficiali  potranno  riunirne 
diverse  esistenti  nel  perimetro  del  medesimo  distretto , 
quando  il  servizio  lo  voglia;  lo  stipendio  dei  brigadieri 
è  di  annue  L.  640,  le  guardie,  parte  550  e  parte  500,  ed 
un  fondo  di  massa  di  L.  100  è  assegnato  per  l'uniforme; 
godranno  della  pensione,  di  sussidi,  e  di  ricompense  tanto 
per  la  repressione  dei  reati  che  per  aver  provveduto  se- 
menti per  formare  e  tutelare  i  vivai.  Con  questo  rego- 
lamento viene  triplicato  il  numero  delle  guardie  e  mi- 
gliorata la  loro  condizione,  per  cui  non  è  a  dubitare  che 
se  ne  avranno  buoni  risultati. 


Produzione  del  vino  in  Sicilia.  —  Dall'opera  di  viticul- 
tura e  vinificazione  dell'Italia  Meridionale  Siciliana,  pub- 
blicata dall'  egregio  agronomo  signor  Girolamo  Caruso , 
professore  all'istituto  professionale  di  Messina,  rileviamo 
i  seguenti  dati  statistici  sulla  quantità  media  del  vino 
che  si  produce  in  Sicilia  : 

Ettolitri  N.  8,537,760.  Prezzo  medio  di  lire  quindici  e 
centesimi  settantacinque  l'ettolitro,  importa  L.  134,469,720. 
Secondo  lo  stesso  autore  ,  1'  esportazione  del  vino  dalla 
terra  Siciliana  sarebbe  così  ripartita  : 

All'estero  ettolitri   39,243 

Pel  Regno  ettolitri   222,552 

Totale  dell'esportazione  annua  ettolitri  .      .  264,695 

Regolamenti  di  polizia  rurale.  —  Avviene  spesso  che  i 
consigli  comunali  nel  formulare  i  rispettivi  regolamenti 
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di  polizia  rurale  determinino  anche,  con  appositi  articoli, 
il  tempo  delle  vendemmie  e  del  taglio  dei  fieni. 

Il  ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio  cui 
spetta  l'approvazione  di  simili  regolamenti,  d'accordo  col 
Consiglio  di  Stato,  non  riconosce  tale  facoltà  nei  Consi- 
gli comunali  perchè  contraria  alla  libertà  dell'  industria 
e  del  commercio.  Ammette  soltanto  che  il  Sindaco,  a  ter- 
mini dell'art.  104  della  legge  comunale  e  provinciale, 
possa  fare,  in  caso  d'urgenza,  i  provvedimenti  di  sicu- 
rezza pubblica  e  d'igiene  ;  ma  ciò  volta  per  volta,  fra  cui, 
anche  lo  stabilire,  quando  occorra,  e  per  misura  di  pre- 
cauzione, il  tempo  della  vendemmia,  senza  però  che  possa 
dare  a  questa  prescrizione  il  carattere  di  continuità. 

Ciò  leggesi  anche  nella  nota  14  agosto  1869  del  pre- 
detto ministero  al  prefetto  di  Napoli. 

Utilità  degli  ucc.lli  — Troviamo  nel  Cosmos:  Il  dottor 
Brewer  scrive  alla  Società  zoologica  che  i  passeri  re- 
centemente introdotti  in  New  York  e  nelle  città  vicine 
vi  hanno  già  esercitato  un'  azione  sensibilissima  sopra 
gli  insetti  nocivi.  Furono  veduti  a  dare  vivamente  la  cac- 
cia agli  insetti;  ciò  ebbe  per  effetto  la  conservazione  delle 
foglie  di  un  gran  numero  di  alberi.  Tali  servigi  sono 
quivi  apprezzati.  E  perciò  si  fabbricano  per  questi  utili 
ausiliari  comodi  nidi  di  paglia,  e  si  dà  loro  regolarmente 
nutrimento  nei  parchi  di  New  York  e  delle  altre  città. 

Esportazione  di  uova  dalla  Gallizia.  —  La  provincia  di 
Gallizia  nella  Polonia  Austriaca,  produce  pure  una  gran 
quantità  di  uova,  molte  delle  quali  vengono  esportate. 
Dieci  anni  fa  questo  commercio  era  concentrato  a  Cra- 
covia d'  onde  le  uova  erano  inoltrate  nella  Slesia  Prus- 
siana ed  a  Varsavia ,  quando  la  Vistola  era  navigabile. 
Ma  da  qualche  anno  a  questa  parte  il  commercio  si  è 
esteso  d'assai  più.  Ora  le  uova  vengono  spedite  special- 
mente a  Breslan,  Berlino  e  Amburgo,  d'onde  sono  man- 
date nelle  varie  parti  d'  Europa.  Il  numero  di  uova  per 
tal  modo  esportate  nell'  anno  scorso  era  di  6,600,000. 
Nel  1862  era  solamente  di  700,000. 

Il  gelso  in  Inghilterra.  —  Il  gelso  fu  per  la  prima  volta 
introdotto  nel  Regno  Unito  da  Giacomo  I  che  spese  935 
sterline  per  farne  una  piantagione  nel  suo  palazzo  ;  e 
con  reale  decreto  dell'anno  1605  lo  stesso  re  offriva  seme 
di  moro  a  tutti  coloro  che  ne  volevano  ,  nell'  intento  di 


incoraggiare  la  coltura  dei  bachi  da  seta  per  la  diffusione 
della  relativa  industria.  La  reale  protezione  rese  l'albero 
tanto  popolare  che  non  si  trova,  si  può  dire,  un  vecchio 
giardino  o  dimora  signorile,  esistente  fino  dal  secolo  XVII, 
dove  non  se  ne  veda.  Nel  1609  il  francese  La  Toret  che 
teneva  nel  suo  paese  uno  semenzajo  di  500,000  piante , 
venne  nelle  contrade  del  mezzodì  d'Inghilterra  per  ven- 
dere gelsi,  e  ve  ne  distribnì  non  meno  di  100,000. 

Coltivazione  del  lino  in  Irlanda.  —  Ecco ,  secondo  un 
prospetto  dell'  Agricult.  and  Statis.  Office  quale  fu  1*  e- 
stensione  della  cultura  del  lino  in  Irlanda  negli  ultimi 
19  anni  : 


147,957  Acri  (40  are, 


1861 

1862:  150,070 
1863:  214,099 
1864:  301,693 
1865:  251,433 
1866:  263,507 
1867 :  253,257 
1868:  206,483 
1869:  229,178 


1851  :  140,536  Acri  (40  are) 
1852:  137,008  '  » 
1853:  174,579 
1854:  151,503 
1855:  97,075 
1856:  106,311 
1857:  97,721 
1858:  91,646 
1859:  136,282 
1860:  128,595 

Un  altro  aratro  a  vapore.  —  Leggesi  neWAlbany  Cul- 
tivator  che  a  Rochester,  negli  Stati  Uniti  d'America,  è 
stato  inventato  e  testé  applicato  un  aratro  a  vapore,  nel 
quale  la  macchina,  mentre  percorre  il  terreno,  trascina 
dietro  a  sè  lo  strumento.  Se  finalmente  fosse  stato  sco- 
perto il  segreto  di  compire  convenientemente  il  lavoro 
in  tal  modo,  sarebbe  questo  un  vero  trionfo  per  lo  sco- 
pritore ,  poiché  molti  meccanici  stimano  essere  impossi- 
bile un  tale  perfezionamento. 

Coltivazione  del  tabacco  nello  Zollverein.  —  Durante 
il  1868  la  superficie  totale  dei  terreni  dello  Zollverein 
impiegati  nella  coltivazione  del  tabacco  fu  di  1,808,891 
ettari.  Il  prodotto  medio  è  stato  di  sette  quintali  e  mezzo 
per  ettare.  La  somma  imposta  che  si  è  percepita  dall'e- 
rario a  conto  di  questa  coltivazione  fu  di  393,052  fr.  Dal- 
l' intero  Zollverein  si  esportarono  all'estero  144,350  quin- 
tali di  tabacco.  Lo  Zollverein  ha  quindi  trattenuti  per 
la  propria'consumazione  383,953  quintali.  A  questa  cifra 
conviene  aggiungere  quella  più  considerevole  delle  im- 
portazioni all'  estero  che  nel  1868  sommarono  a  792,797 
quintali.  Circa  due  terzi  di  quest'  ultima  quantità  di  ta- 
bacco furono  importati  nello  Zollverein  per  la  via  di  Brema. 
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Milano,  28  febbraio  1870. 
Situazione  politica  generale.  —  Insignificanti  variazioni 
ebbe  a  subire  la  situazione  politica  dopo  che  gli  ultimi  avveni- 
menti di  Parigi  cessarono  senza  alcun  risultato  positivo.  Roche- 
fort  fu  imprigionato  e  la  procedura  contro  tutti  gli  arrestati 
trattenuti  si  fa  regolarmente  senza  che  abbiano  avuto  luogo  al- 
tri disordini. 

Le  discussioni  al  Corpo  legislativo  furono  nondimeno  sempre 
burrascose,  specialità  ite  quando  versavano  sugli  argomenti  jde- 
licati  delle  pubbliche  riunioni  e  della  responsabilità  dei  ministri 
relativamente  agli  ultimi  avvenimenti.  Il  ministro  Ollivier  seppe 
intanto  accaparrarsi  l'appoggio  della  maggioranza  e  le  sue  dichia- 
razioni per  ciò  che  riguarda  V  ingerenza  del  governo  nelle  ele- 


zioni furono  accolte  con  applausi  e  fecero  in  gran  parte  cessare 
l'agitazione  fra  i  deputati,  lasciando  prevedere  che  le  riforme  li- 
berali procederanno  di  pari  passo  colle  riforme  economiche  ed 
amministrative. 

La  questione  bavarese  procede  di  fase  in  fase  verso  uno  scio- 
glimento pacifico  e  finirà  senza  conseguenze;  sorge  all'incontro 
quella  dal  Granducato  di  Badeu,  la  cui  entrata  nella  Confedera- 
zione del  Nord  appoggiata  dal  partito  liberale  è  combattuta  da 
Bismark  alla  Dieta  federale. 

La  riforma  elettorale  in  Austria  va  lentamente  compiendosi 
incontrando  essa  molte  difficoltà  per  parte  delle  Diete  provinciali, 
le  quali  vorrebbero  rivendicare  la  loro  autonomia  ed  un'esistenza 
politica  speciale. 
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In  Inghilterra  si  succedono  le  une  alle  altre  numerose  riunioni 
]>acifiche  per  discutere  il  progetto  di  legge  sull'  istruzione  pub- 
blica presentato  al  Parlamento,  e  generalmente  la  si  vorrebbe 
estranea  alle  diverse  credenze  religiose. 

In  Ispagna,  i  partiti  si  agitano  sempre;  attualmente  sembra 
prevalere  il  carlista  sul  Montpensierista,  e  pare  che  il  movimento 
sia  diretto  dallo  stesso  Don  Carlos. 

Dà  noi ,  politicamente  ,  nulla  vi  sarebbe  a  dire.  Le  relazioni 
del  governo  italiano  cogli  altri  sono  sempre  normali,  ed  anche 
le  voci  che  correvano  relativamente  alla  nota  energica  mandata 
al  governo  francese  per  1'  occupazione  degli  Stati  Romani,  sono 
cadute  in  oblìo. 

Continuasi  invece  a  discorrere  delle  riforme  finanziarie  che 
sta  elaborando  il  ministro  Sella  e  che  sono  più  o  meno  appro- 
vate dai  varj  giornali  politici. 

Sono  ora  all'ordine  del  giorno  le  varie  esposizioni,  delle  quali 
attrae  molto  la  pubblica  attenzione  quella  internazionale  di  To- 
rino da  tenersi  all'epoca  dell'apertura  del  Cenisio. 

Del  resto  nulla  di  straordinario  se  non  le  danze  e  le  feste  ed 
i  carnevali  che  sono  caduti,  ed  il  carnevalone  di  Milano  che  na- 
sce per  cadere  fra  breve  anch'esso. 

Un  fatto  però  importante  della  quindicina  e  che  vogliamo  no- 
tare come  una  lezione  gravissima,  è  la  catastrofe  delle  banche 
usuraje  di  Napoli  che  avevano  raggiunto  una  cifra  rilevante  ed 
alle  quali  prestarono,  pur  troppo,  cieca  fede  moltissimi  gonzi. 
La  catastrofe  fu  completa  e  tale,  speriamo,  da  non  lasciar  nem- 
meno il  germe  di  simili  banche. 

Borsa.  —  Il  movimento  al  rialzo  fu  in  questa  quindicina  piut- 
tosto generalo  per  tutti  i  valori  tanto  sulla  nostra  piazza  che 
sulle  altre,  seguendo  come  sempre,  l'esempio  della  borsa  di  Pa- 
rigi ,  dove  ,"  appena  si  calmarono  gli  animi  ,  la  fiducia  subentrò 
all'incertezza  e  si  ripresero  gli  affari  con  discreta  attività. 

La  nostra  borsa  nei  primi  giorni  della  quindicina  fu  attiva  per 
tutti  i  valori  ad  eccezione  della  Rendita  la  'quale  da  5(5.  70  au- 
mentò soltanto  a  56.  80  e  poi  a  57.  02  1/2  fine  febbraio  e  57.  30 
fine  marzo;  in  quest'ultimi  giorni  raggiunse  il  corso  di  57.  40 
fine  febbraio  e  57.  75  fine  marzo,  che  si  praticarono  anche  oggi. 

11  Prestito  1866  in  seguito  al  rialzo  dei  corsi  a  Genova  ed  a  Fi- 
renze da  83.  50  fu  portato  a  84  ZJè,  ma  poi  ricadde  a  S3.  60  per 
risalire  a  83.  80,  restando  oggi  piuttosto  debole  a  83.  90. 

Le  Azioni  Meridionali  da  322  aumentarono  a  326  e  poi  si  fe- 
cero più  calme  a  321  e  restano  a  questo  prezzo;  le  relative  ob- 
bligazioni si  mantennero  quasi  invariate  all'intorno  di  174  a  175- 
Oggi  però  ottennero  qualche  aumento  fino  a  176;  i  Boni  invece 
andarono  gradatamente  guadagnando  favore,  poiché  da  417  e  418.  50 
salirono  in  questi  giorni  a  422  e  423  fine  febbraio  e  da  422.  75  a 
424  per  fine  marzo,  per  raggiungere  oggi  il  corso  di  426. 

Le  Azioni  Tabacchi  furono  favorite  da  un  sensibile  aumento 
che  le  portò  da  667.  50  fino  a  682;  ma  poi  ribassarono  di  nuovo 
sensibilmente  essendo  cadute  a  670  e  ripresero  in  questi  giorn; 
a  673  e  674  fine  febbraio  e  676  a  677  fine  marzo,  chiudendo  il 
mese  con  buona  domanda  fino  a  680.  50  per  fine  marzo. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  in  seguito  a  tutte  le  voci 
corse  di  combinazioni  finanziarie,  allo  scopo  di  venire  in  ajuto 
alle  finanze,  aumentarono  nei  primi  giorni  da  2250  fino  a  2400 , 
ma  poi  ribassarono   ancora  a  2250  per  mautenervisi  stazionarie. 

Le  Obbligazioni  ecclesiastiche  per  piccoli  bisogni  si  pagano 
all' incirca  76.  25,  ma  in  partita  non  valgono  che  76;  mentre 
or  sono  15  giorni  non  valevano  che  74.  25  circa. 
"  Godono  corrente  sfogo  i  prestiti  a  premii,  poiché  si  pagano  a 
200  le  obbligazioni  di  quello  di  Firenze  e  da  130  a  131  quelle  di 
Napoli,  s'intende  in  oro. 

120  franchi  si  mantennero  con  poche  variazioni  da  20,  65  a  20.  68 
chiudendo  oggi  da  20.  05  a  20.  66;  il  cambio  sulla  Francia  si 
tiene  da  103.  35  a  103.  20  vista  meno  2        0y0;  il  Londra  da 


25.  89  a  25.  86  tre  mesi  e  3  (yO  ed  il  Vienna  vale  circa  205  tre 
mesi  e  5  QJ0. 

Sete.  —  Come  si  disse  nel  precedente  Bollettino ,  il  mercato 
delle  sete  entrò  in  un  periodo  di  sosta  che  è  abbastanza  giusti- 
ficato dalla  incertezza  che  regna  sul  futuro  raccolto ,  ma  senza 
però  alterare  di  molto  la  fiducia  che  si  ha  nell'avvenire  dell'ar- 
ticolo. 

Ciò  che  trovasi  specialmente  domandato  sulla  nostra  piazza  è 
la  roba  classica  tanto  in  greggie  che  lavorate.  In  complesso  però 
si  è  notata  sempre  poca  disposizione  agli  affari  stante  le  notizie 
poco  confortanti  dall'estero  dove  i  corsi  non  sarebbero  in  rela- 
zione con  quelli  che  si  praticano  sulla  nostra  piazza. 

Si  constatarono  in  questi  ultimi  giorni  venduti  a  risparmio  di 
prezzo  alcuni  piccoli  lotti  di  organzini  buoni  correnti  20./24  e 
20J26  da  L.  114  a  110  al  chilogrammo.  Anche  nelle  trame  eb- 
bero luogo  parecchi  acquisti  ma  di  roba  corrente  e  composta 
20^36  da  L.  100  a  103  e  30./40  da  92  a  96;  mentre  le  lavorate 
classiche  e  belle,  essendo  scarse  e  ricercatissime,  si  mantengono 
sostenute  ai  precedenti  prezzi. 

Gli  organzini  classici  furono  invece  poco  ricercati  od  almeno 
in  alcuni  titoli  si  sarebbero  pretese  alcune  facilitazioni  di  prezzo 
ma  senza  risultato  perchè  i  detentori  li  tengono  molto  sostenuti. 

Furono  ricercatissime,  come  dicemmo,  le  greggie  classiche  le 
quali  vanno  ogni  giorno  facendosi  più  scarse,  ciò  che  provoca 
per  esse  una  certa  tendenza  al  rialzo.  Una  Trentina  classica  9^11 
fece  L.  112  a  112.  50  al  chilog.;  Friulana  buona  corr.  10J\.2,  105 
a  105.  50;  id.  corrente  11/14,  87.  75;  Toscana  buona  corrente 
10/12,  L.  100. 

Si  vendette  del  doppio  greggio  a  titolo  fino  a  L.  55  al  chilo- 
grammo e  delle  struse  di  seconda  sorte  a  L.  12. 

Il  mercato  d'oggi,  28,  si  aperse  animato  e  con  buona  domanda 
che  fa  prevedere  una  sensibile  ripresa  di  affari  e  qualche  au- 
mento nei  prezzi, 

La  condizione  della  nostra  piazza  registrò  nel  mese  di  febbraio, 
1770  balle  del  peso  complessivo  di  chilogrammi  146,885. 

Cercali.  —  Neila  situazione  del  mercato  granario  abbiamo  da 
pochi  giorni  qualche  indizio  di  sostegno,  che  si  vuol  attribuire 
a  circostanze  speciali  anziché  ad  una  condizione  generale  del 
mercato.  I  prezzi  in  generale  delle  diverse  qualità  di  cereali  si 
mantengono  invariati  con  tendenza  piuttosto  ferma,  tanto  più  che 
le  notizie  dell'estero  conispondouo  in  parte  al  sostegno  che  si 
verifica  da  noi. 

Con  tutto  ciò  un  rialzo,  nei  frumenti  specialmente,  non  si  può 
dire  avvenuto  e  nemmeno  è  molto  probabile,  a  meno  che  non  vi 
concorra  la  circostanza  dell'asciutta  del  nostro  naviglio  che  im- 
pedisce i  lavori  dei  mugnai  e  quella  dei' vari  appalti  di  grani 
che  hanno  luogo  in  questi  giorni  presso  le  diverse  intendenze  di 
militari;  questo  rialzo  però  ancorché  si  verificasse,  non  potrà 
esser  tale  da  alterare  le  considerazioni  che  abbiamo  fatto  nel 
precedente  bollettino  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  econo- 
miche degli  agricoltori ,  i  quali  non  devono  illudersi  nella  spe- 
ranza di  alti  prezzi  per  contentarsi  dei  prodotti  che  ricavano 
attualmente  dai  loro  terreni ,  ma  devono  tentare  ogni  mezzo  per 
migliorare  le  loro  coltivazioni. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 
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CRONACA  CAMPESTRE 


Un  filosofo  dell'  antichità  ha  definito  V  uomo  : 
—  un  animale  bipede  implume.  —  E  la  più  bella 
definizione  che  sia  stata  trovata  in  proposito-,  vi 
trapela  la  modestia  del  vero  sapere,  e  la  profonda 
conoscenza  dell'  uomo.  L'  asserzione  che  1'  uomo  si 
distingua  dagli  altri  animali  per  P  uso  della  ra- 
gione, è  una  pretesa  filosofica,  che  dimostra  la  ce- 
cità dell'  orgoglio  umano,  e  non  è  applicabile  che 
a  certi  casi  speciali-,  talvolta  è  troppo  ristretta, 
sovente  è  troppo  generosa.  Dire  che  Galileo  e  Mi- 
chelangelo si  distinguono  dagli  altri  animali  per 
T  uso  della  ragione  .  è  un  ben  misero  tributo  al 
loro  genio-,  e  che  il  mugnaio  che  bastona  il  suo 
asino  il  quale  soccombe  sotto  al  peso  dei  sacchi , 
si  distingua  dall'  animale  per  1'  uso  della  ragione, 
è  un'altra  assurdità  più  grossa  della  prima.  In 
questo  caso  non  bisogna  confondere'  il  morale  col 
fisico,  questi  è  eguale  per  tutti  gli  uomini,  i  quali 
fisicamente  parlando  sono  animali  bipedi  implumi, 
ma  in  quanto  all'  intellettuale  e  al  morale  ci  sono 
innumerevoli  gradazioni  dal  genio  di  Galileo,  alla 
brutalità  del  nostro  mugnaio. 

Ma  certo  i  filosofi  cittadini  differiscono  molto  dai 
filosofi  campagnuoli -,  i  primi  hanno  sotto  agli  oc- 
chi continui  esempi  dell'  umana  ragione,  i  secondi 
assistono  ogni  giorno  alle  scene  della  vita  rurale, 
dalle  quali  si  rivela  la  bontà,  la  pazienza,  P  intel- 
ligenza delle  bestie-,  la  brutalità,  la  violenza  e  la 
stupidezza  degli  uomini.  Ascrivendoci  dunque  alla 
setta  dell'  antico  filosofo,  troviamo  di  fare  atto  di 
cortesia  dichiarando  il  contadino  —  un  animale  bi- 
pede implume  —  e  bestie  le  bestie. 

L'  ultimo  giorno  di  carnevale  si  ballava  allegra- 
mente all'osteria  del  villaggio,  il  baccano  e  la  goz 
zoviglia  raggiunsero  gli  estremi  confini  $  1'  animale 
bipede  implume  cadeva  sotto  il  tavolino  ubbriaco 
fradicio,  e  il  suo  cane  lo  guardava  con  pietà.  Se 
la  povera  bestia  — ■  parlo  del  cane  —  avesse  po- 
tuto indovinare  la  pretesa  dei  filosofi,  avrebbe  riso 
di  buon  cuore  della  vantata  superiorità  del  pa 
drone.  il  quale  aveva  perduta  la  ragione  nel  fondo 
d'  una  bottiglia. 


L'  ubbriaco  dormì  tutta  la  notte  russando  come 
il  mare  in  burrasca ,  ma  quel  rumore  era  il  se- 
gnale d' un  cambiamento  di  guarnigione  nel  suo 
cervello^  i  fumi  del  vino  gli  uscivano  per  le  na- 
rici, e  la  ragione  rientrava  da  un'  altra  parte  .  . . 
per  la  porta  segreta. 

Alla  mattina  del  primo  giorno  di  quaresima,  ec- 
colo bello  come  un  fiore  ,  a  ricevere  sulla  fronte 
la  cenere  ecclesiastica . . .  ultimo  avanzo  della  le- 
gna che  servì  in  carnovale  a  cuocere  le  fritelle  o 
i  tortelli  del  parroco. 

Per  certi  contadini  la  religione  è  una  semplice 
formalità,  e  la  morale  un'  incognita.   All'  animale 
ragionevole  non  ci  vorrebbero  tanti  anni  a  com- 
prendere che  la  religione  senza  la  morale  non  è 
che  menzogna,  che  la  celebrazione  delle  feste  non 
consiste  nell'  ozio,  nella  dissipazione  e  nel  giuoco, 
ma  bensì  nel  raccoglimento  e  nel  lavoro.  Ma  l'a- 
nimale bipede  implume,  seguiterà  per  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo  ad  abbandonare  i  suoi  campi  nel 
P  urgenza  del  lavoro,  per  onorare  un  qualche  sanW 
all'  osteria  -,  e  non  manderà  i  suoi  figliuoli  alla 
scuola  per  non  profanare  con  qualche  ora  di  stu- 
dio la  santità  d'  un  giorno  reso  festivo  dall'  abitu- 
dine, e  celebrato  dai  ragazzi  giuocando  a  noccio- 
line, a  gatta  cieca,  o  alle  boccie. 

La  scienza  può  perforare  il  Moncenisio,  tagliare 
P  istmo  di  Suez,  sviare  in  breve  tempo  un  fiume  o 
un  torrente ma  prima  di  arrestare  il  corso  della 
ignoranza  e  della  cocciutaggine  che  infestano  i  co- 
stumi del  popolo,  ci  vogliono  gli  sforzi  di  molte  ge- 
nerazioni. 

Onestà  e  moralità  sono  le  basi  della  vera  reli- 
gione, la  costanza  nel  bene,  P  amore  della  giusti- 
zia e  della  virtù,  la  moderazione  nei  piaceri,  la 
temperanza  dei  costumi  \  ma  P  alterna  vicenda  di 
sfrenati  disordini,  e  di  ridicole  penitenze,  non  pos- 
sono far  parte  d'una  religione  divina.  Le  ubbria- 
chezze  del  carnevale  non  si  espiano  colle  aringhe 
e  le  sardelle  della  quaresima,  nè  si  riparano  i  danni 
della  malafede  e  dell'  inganno  seguendo  stupida- 
mente le  prescrizioni  d'un  antico  calendario,  che 
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non  può  servire  di  eterna  regola  alla  vita  delle 
nazioni. 

Migliorare  sè  stessi  ogni  giorno,  mettere  in  ar- 
monia tutte  le  azioni  della  vita,  ecco  un  precetto 
sublime  ed  eterno.  Esso  non  esclude  i  piaceri  e  i 
diletti  sociali,  nè  sopprime  il  refrigerio  delle  pie- 
tose aspirazioni  verso  l'Essere  supremo,  ma  fa  schi- 
vare ogni  maniera  di  eccessi,  ogni  ipocrita  o  stolta 
dimostrazione  d'  un  culto  superficiale  e  volgare. 

Le  popolazioni  rurali  cadono  sovente  negli  estre- 
mi ;  ieri  all'  osteria  si  abbandonavano  all'  Ubria- 
chezza od  al  giuoco,  oggi  si  picchiano  il  petto  da- 
vanti agli  altari.  Ieri  soddisfacevano  ai  precetti  del 
diavolo,  ed  oggi  a  quelli  di  Cristo-,  e  perchè  un 
così  rapido  passaggio?  Perchè  ieri  era  il  martedì 
di  carnevale  ,  ed  oggi  il  mercoledì  di  quaresima. 
La  baldoria  e  la  preghiera  sono  prescritti  a  tempo 
fìsso  $  P animale  bipede  implume  dipende  dal  ca- 
lendario ! 

Osservate  i  contadini  nei  giorni  di  mercato.  Quale 
spettacolo  ! .  . . 

Un  vasto  spazio  di  terreno  è  occupato  dagli  ani- 
mali bovini,  dalle  pecore,  dai  maiali,  e  dai  loro  con- 
duttori. Era  il  confuso  brulichìo  della  gente  si  ve- 
dono i  mediatori  che  tirano  i  clienti  per  le  brac- 
cia, per  le  vesti,  pel  collo.  Un  dimenarsi  di  membra 
agitate,  di  teste  scapigliate,  un  gesticolare  animato 
e  violento  dimostrano  l' ardore  dei  contratti ,  le 
promesse,  le  minaccie  ,  gli  sproloqui  dei  venditori 
e  degli  acquirenti.  La  domanda  eccede  il  limite  del 
vero  prezzo,  l'offerta  abbassa  le  pretese  al  di  sotto 
del  giusto  •,  in  generale  il  giudice  supremo  è  un 
imbroglione  che  pronunzia  la  sentenza  inappella- 
bile col  bicchiere  alla  mano}  le  proteste  battono 
i  pugni  sul  tavolo,  il  denaro  salta,  le  grida,  i  la- 
menti ,  le  minaccie ,  le  bestemmie  assordano  gli 
astanti,  obbligati  per  intendersi  a  gridare  più  forte. 
E  una  babilonia,  ove  la  menzogna  e  l'inganno  hanno 
il  dominio  d'  una  folla  scapestrata,  che  non  rico- 
nosce altro  dio  che  il  guadagno,  altro  prossimo  che 
la  borsa,  che  per  liberarsi  da  un  animale  sospetto 
di  malattia,  da  una  vacca  che  fa  poco  latte,  o  per 
aumentare  il  lucro  della  vendita,  giura  il  falso  sul- 
P  onore,  sui  santi,  sull'  anima. 

Ma  è  giorno  di  mercato  ! .  .  .  Domani  per  ordine 
del  vecchio  calendario,  San  Pancrazio,  San  Maca- 
rio, Santa  Dorotea,  un  patrono  qualunque  del  vil- 
laggio vedrà  la  stessa  popolazione  a  ginocchio  can- 
tare i  salmi  fra  i  vortici  dell'incenso,  e  cavando 
un  soldo  dal  denaro  rubato  lo  getterà  nella  borsa 


delle  anime,  per  salvare  dal  purgatorio  il  povero 
nonno,  che  avrà  anche  lui  sull'anima  i  peccati  com- 
messi al  mercato. 

Intanto  quante  povere  famigliole  tratte  in  in- 
ganno dall'  astuzia  dei  furbi ,  deplorano  il  denaro 
perduto  in  cattivi  affari  ! . . .  ed  era  forse  il  frutto 
di  lunghi  sudori,  e  di  penosi  risparmi,  sul  quale 
si  fondavano  tanti  progetti  e  tanti  sogni  ! . . .  Al- 
tro che  idilli  ! . . .  Questo  è  il  quadro  veritiero  dei 
costumi  rurali,  tristi  costumi  d'un  popolo,  che  senza 
educazione  domestica,  senza  istruzione  civile,  con- 
fonde le  superstizioni  colla  religione,  segue  mate  • 
rialmente  le  vecchie  e  tradizionali  abitudini  del 
culto  esterno,  conservando  nelP  anima  rozza  tutte 
le  perversità  dell'egoismo,  tutte  le  bruttezze  d'una 
incolta  natura.  Ecco  a  quali  piaghe  devonsi  portare 
i  balsami  della  civiltà,  affinchè  colla  istruzione  e 
colla  moralità,  l' animale  bipede  implume  diventi 
un  essere  ragionevole. 

La  nostra  civiltà  è  ancora  nell'infanzia,  speria- 
mo che  il  popolo  adulto  non  deva  rassomigliare 
all'  adolescente.  Ogni  età  ha  i  suoi  caratteri  come 
le  diverse  stagioni  dell'anno.  La  primavera  ha  le 
sue  burrasche ,  i  suoi  venti  e  le  brine,  la  natura 
non  si  veste  che  a  poco  a  poco}  e  mentre  alcune 
piante  si  ricoprono  di  verdi  foglie  ,  e  fioriscono , 
molte  altre  mostrano  ancora  la  nudità  dei  loro  rami. 
Però  all'  autunno  anche  i  più  tardi  vegetali  danno 
i  loro  frutti. 

I  primi  sintomi  della  primavera  giovano  ad  ani- 
mare le  nostre  speranze.  Il  freddo  mantello  del 
verno  è  scomparso,  gli  aliti  della  natura  ci  appor- 
tano un  tepore  vivificante,  si  sente  nelP  aria  una 
vaga  ed  indistinta  fragranza,  lieve  ancora,  ma  dolce 
dopo  le  passate  crudezze.  Ecco  P  idillio  ! . . .  P  e- 
terno  idillio  della  natura ,  che  si  risveglia  e  ri- 
prende le  splendide  vesti. 

Gli  antichi  popoli  celebravano  con  feste  solenni 
quest'epoca  di  resurrezione }  perpetua  vicenda  delle 
stagioni,  sempre  eguale  e  sempre  ammirabile.  Ogni 
anno  assistiamo  allo  stesso  spettacolo ,  e  sembra 
sempre  nuovo  !  ogni  anno  rivediamo  con  eguale  pia- 
cere le  prime  violette  mammole  che  fanno  capolino 
dalle  foglie,  le  primole  e  le  margherite,  foriere  della 
bella  stagione,  che  spuntano  sulle  rive,  l'anemone 
hepatica  e  il  dafne  che  fioriscono  sul  margine  della 
foresta  ancora  spoglia,  le  gemme  degli  arbusti  che 
si  gonfiano ,  si  aprono  ,  e  mostrano  i  primi  punti 
verdeggianti  \  e  le  prime  farfalle  che  percorrono 
lo  spazio  con  capricciosi  rigiri. 
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Se  il  mondo  vegetale  dopo  il  suo  lento  sviluppo 
avrà  una  rigogliosa  vegetazione  d"  estate,  anche  il 
mondo  morale  deve  seguire  le  stesse  leggi  della 
natura,  e  dopo  il  freddo  e  le  tenebre  della  triste 
stagione,  e  dopo  il  graduale  sviluppo  degli  intel- 
letti e  dei  cuori,  si  vedrà  fiorire  1'  epoca  splendida 
della  civiltà  universale. 


Agricoltori,  cooperiamo  col  nostro  lavoro  e  co- 
gli utili  insegnamenti  a  migliorare  il  terreno  per 
rendere  più  feconda  la  vita  vegetale. 

Moralisti,  spargiamo  i  semi  del  giusto  e  dell'o- 
nesto nel  popolo,  e  un  giorno  la  nazione  coglierà  il 
frutto  della  coltura  diffusa  in  tutte  le  classi  sociali. 

A.  Caccianiga. 
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LETTERA  VII.  —  Il  lavoro  delle  macchine. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  2,  3  e  4). 


Per  la  maggior  parte  di  voi  non  sarà  forse  tanto  in- 
teressante ciò  che  spetta  alla  grand1  arte  di  fare  il  vino, 
quanto  sarà  caro  il  conoscere  il  movimento  ed  il  nuovo 
indirizzo  che  si  va  porgendo  in  questa  industria,  la  quale 
puif  diventare  una  risorsa  economica  pel  nostro  paese. 
Non  vi  sarà  quindi  sgradevole  eh'  io  aggiunga  qualche 
parola  anche  su  questo  argomento. 

Anche  il  vino,  che  fu  sempre  fatto  coi  piedi  da  Noè  a 
questa  parte,  ora  vuol  essere  fatto  colle  macchine.  Vi 
sono  quindi  macchine  da  pigiare ,  pressoi  da  torchiare  , 
tubi  e  maniche,  trombe  o  pompe  per  isvinare  e  trava- 
sare; macchine  per  imbottigliare  in  vari  modi  e  con  va- 
rie ragioni,  soffietti  ed  ordigni  per  dissolfare  e  solfare , 
enotermi  per  riscaldare  il  vino  ;  cose  tutte  che  dal  più 
al  meno  figuravano  nelle  esposizioni  dell'anno  1869. 

Di  conserva  colla  meccanica  vennero  le  istruzioni  e  le 
molte  pubblicazioni  in  materie  enologiche  per  parte  de- 
gli studiosi;  e  quel  che  più  monta  un  generale  ridestarsi 
nelle  officine  dei  nostri  vinificatori  commercianti,  di  modo 
che  in  Sicilia,  in  Toscana  ed  in  Piemonte  s'è  fatto  più 
in  quest'  ultimo  decennio  che  non  in  tutto  un  secolo  ad- 
dietro in  punto  a  migliorare  la  confezione  dei  vini  ed  a 
estenderne  il  commercio  all'  estero. 

E  quest'ultima  è  forse  la  vera  ragione,  per  cui  le  mac- 
chine che  servono  per  la  vinificazione  compaiono  ora , 
come  dissi,  con  una  certa  frequenza  nelle  varie  esposi- 
zioni. La  sola  casa  Caminale  avea  all'esposizione  di  To- 
rino una  intera  serie  di  macchine  ed  ordigni,  di  cui  essa 
fa  uso  ed  in  parte  ha  forse  inventato  ed  introdotto. 

Una  pompa  pei  travasi  dell'  avv.  Ippolito  Pestellini  di 
Napoli  è  molto  ingegnosamente  combinata,  e  posso  ac- 
certare altresì  che  dà  ottimi  risultati  in  pratica.  Del  re- 
sto erano  ovunque  in  coppia,  come  dissi,  i  vari  modelli 
di  cocchiumi  e  valvole  idrauliche  per  le  botti  e  pei  tini 
da  fermentare,  le  suddette  macchine  da  imbottigliare  e 
da  stoppare  bottiglie  e  perfino  ordigni  per  alzare  le  boti  i 
ed  i  brenti,  vasi  per  ricolmare  soffietti  e  miccie  per  sol- 
fare :  tutte  cose  di  più  o  meno  sper  imentata  utilità  e  tutte 
note  da  tempo. 

Il  soffietto  dissolfatore  dell'  egregio  mio  amico  il  dot- 


tor G.  Tubi,  figurava  ovunque  se  non  fra  le  ultime  no- 
vità, certo  fra  gli  ordigni  che  ora  si  distinguono  per  voga 
e  riuscita.  Esso  ha ,  secondo  me  ,  un  grande  vantaggio 
sulle  ordinarie  miccie  e  sui  nostri  intrisi  di  zolfo  da  sol- 
fare le  botti,  perchè  vi  risparmia  un  travaso  quando  oc- 
corre di  solfare  generosamente.  La  reazione  che  si  deve 
all'  acido  solforico  sull'  acido  solfidrico,  che  somministra 
l' ingrato  odore  al  vino,  ha  luogo  con  una  formazione  di 
acqua  e  colla  contemporanea  estrinsecazione  dello  zolfo 
che  entra  nei  due  acidi,  il  quale  si  depone  nella  botte, 
ove,  poiché  è  deposto,  può  dare  origine  a  nuova  forma- 
zione di  acido  solfidrico ,  se  nelle  feccie  si  verificassero 
alcune  di  quelle  fermentazioni  o  scomposizioni  che  sieno 
analoghe  a  quelle  che  lo  producono  la  prima  volta  nel 
tino  ;  da  qui  il  bisogno  non  raro  di  travasare  nuova- 
mente il  vino  della  botte  che  si  è  solfata,  sotto  pena  di 
vederlo  ripigliare  di  nuovo  1'  odore  di  solfo.  Col  dissol- 
fatore del  signor  Tubi ,  la  solforazione  è  fatta  addirit- 
tura nella  botte,  e  la  si  deve  eseguire  prima  dell'  ordi- 
nario travaso  e  si  ottiene  così  ad  un  tratto  con  un  solo 
travaso  di  separare  il  vino  e  dalla  feccia  e  dallo  solfo 
depostovisi  e  da  quelle  altre  materie  estrattive,  di  cui 
1'  acido  solforoso  provoca  la  precipitazione.  Ecco,  a  mio 
modo  di  vedere,  il  vantaggio  maggiore  del  soffietto  dis- 
solforatore  ;  esso  ha  tuttavia  una  piccola  menda,  che  con- 
siste nella  poca  durata  delle  valvole  e  delle  pelli  in  ge- 
nere che  vengono  intaccate  dall'acido,  il  quale  in  loro 
contatto  si  sopraossida  ed  agisce  poi  come  1'  acido  sol- 
forico; ma  è  una  menda  certamente  e  facilmente  rime- 
diabile. 

Ma  ciò  che  veramente  teneva  il  luogo  delle  novità 
nelle  esposizioni,  erano  le  macchine  per  riscaldare  il  vino. 

Sono  forse  non  più  di  tre  anni  che  1'  accademico  si- 
gnor Pasteur  ha  fatto  la  sua  famosa  comunicazione  al- 
l' Istituto  sull'  importanza  del  riscaldamento  dei  vini,  allo 
scopo  di  distruggere  in  essi  i  germi  delle  varie  malattie 
che  li  fanno  deperire;  ed  ecco  che  già  in  Italia,  tanto 
quanto  in  Francia  e  forse  più,  si  sta  discutendo  ed  espe- 
rimentando questo  riscaldamento  come  mezzo  per  isfug- 
gìre  alle  molte  perdite  e  per  migliorare  la  produzione. 
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Ciò  vorrebbe  dire  che  non  siamo  poi  la  Beozia  che  ta- 
luno vuol  farci  credere  nemmeno  in  fatto  di  fabbricar 
vino  ;  o  vorrebbe  dire  fors'  anche  che  a  furia  di  predi- 
carcelo sentiamo  oramai  la  vergogna  d'esserlo  stati  fin 
ora  ed  il  dovere  di  non  esserlo  più  per  V  avvenire.  An- 
che dopo  1'  enotermo  del  sig.  Terrei  des  Chènes,  viddimo 
quest'  anno  più  d'  un  apparecchio  d' invenzione  italiana. 
Di  questi  gli  uni  troppo  semplici  e  troppo  pretenziosi 
nella  loro  rustica  semplicità,  gli  altri  apparvero  più  com- 
piti e  perfino  con  qualche  giudiziosa  modificazione  all'ap- 
parecchio suddetto  del  signor  Terrei.  Così  era  l' enoter- 
mo del  sig.  ing.  Meneghini  di  Padova,  all'  esposizione  di 
Palmanova,  nel  quale  era  possibile  di  regolare  abba- 
stanza bene  il  deflusso  del  liquido  nel  tubo  di  riscalda- 
mento ed  evitare  in  tal  modo  i  balzi  di  temperatura  in- 
dipendentemente dal  fuoco  del  fornello  ,  che  nuoce  di 
molto  alla  funzione  regolare  dell'enotera. o  del  sig.  Ter- 
rei. Se  non  che  quest'  ultimo  signore  sta  ora  studiando 
e  modificando  il  suo  sistema  e  pensa  ad  un  mezzo  più 
comodo  di  riscaldare  il  vino  entro  la  botte  in  cui  già  si 
trova.  Alla  stessa  cosa  sta  pure  provvedendo  un  nostro 
concittadino  1'  egregio  sig.  prof.  Paccinotti  di  Livorno  ; 
e  per  ultimo  lo  stesso  Pasteur  introdusse  ultimamente 
una  nuova  condizione  teorica  per  la  riuscita  del  riscal- 
damento, la  quale  consiste  nell'  esclusione  dell'  aria  al- 
l' atto  dell'  operazione  e  fors'  anche  un  subito  e  pronto 
raffreddamento  a  cui  conviene  sottoporre  il  vino  stato 
riscaldato. 

Tutto  questo  è  più  che  sufficiente,  perchè  si  debba  an- 
cora tenere  in  sospeso  il  nostro  giudizio  sul  modo  di  ese- 
guire questa  importante  operazione  non  solo,  ma  altresì 
sulla  scelta  della  macchina  a  questo  scopo.  In  quanto  alla 
utilità  pratica  ed  anche  al  valore  dell'operazione  per  sè, 
giova  anche  qui  di  riassumere  alquanto  lo  stato  della 
questione  con  quegli  elementi  che  abbiamo. 

Il  riscaldamento  del  vino  fu  suggerito  per  due  scopi  : 
per  assicurare  la  durata  uccidendo  e  paralizzando  1'  a- 
zione  dei  germi  delle  malattie ,  ed  eziandio  per  procu- 
rarne il  miglioramento  affrettandone  lo  invecchiare  e  la 
formazione  quindi  di  quegli  eteri  che  costituiscono  uno 
dei  pregi  principali  del  vino  stesso. 

Ambo  gli  scopi  sono  appoggiati  a  ragioni  tecniche  di 
sufficiente  attendibilità  indipendentemente  dall'origine  di 
detti  germi  ;  tutte  cose  che  mi  permetterete  di  non  ri- 
petere qui  per  amore  di  brevità. 

AH'  atto  pratico  poi ,  1'  esperienza  ha  dimostrato  che 
se  per  impedire  lo  sviluppo  di  alcuni  organismi  nell'ac- 
qua pura  (veicolo  il  più  favorevole  al  loro  sviluppo)  vuoisi 
far  loro  raggiungere  la  temperatura  di  cento  gradi;  ba- 
stava anche  una  temperatura  minore  per  ottenere  lo 
stesso  effetto  in  altri  liquidi  che  contengono  sostanze  op- 
ponentisi  alle  loro  funzioni  biologiche ,  od  al  loro  svi- 
luppo, come  sarebbe  1'  alcool,  ili  cui  appunto  le  sostanze 
organiche  si  conservano  dalle  maggiori  alterazioni.  La 
temperatura  necessaria  ad  ottenere  il  suddetto  scopo  di 
neutralizzare  i  germi  delle  malattie  del  vino,  sarà  adun- 
que tanto  minore  quanto  più  il  vino  sarà  fornito  di  al- 
cool, e  viceversa  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  esso 
ne  sarà  deficiente.  Ecco  il  punto  fondamentale  per  la  pra- 


tica :  determinare  la  temperatura  necessaria  allo  scopo 
in  funzione  del  grado  alcoolico,  il  che  non  è  ancor  fatto. 
Ecco  altresì  la  ragione  per  cui  s' ottennero  volta  a  volta 
dei  buoni  e  dei  meschini  risultati  colle  stesse  tempera- 
ture ed  anche  con  temperature  molto  lontane.  Da  qui  il 
fatto  capitale  che  i  vini  più  alcoolici  non  solo  acquistano 
in  durata  (del  che  non  hanno  d'  ordinario  bisogno)  ;  ma 
col  moderato  calore,  che  basta  per  loro  a  renderli  ser- 
bevoli,  acquistano  altresì  in  pregio;  ed  eccoci  spiegata 
di  passaggio  la  ragione  del  caratello  del  vin  santo  che 
le  felici  memorie  dei  nostri  vecchi  rendevano  migliore 
portandolo  sul  solaio  ed  anche  delle  bottiglie  poste  sui 
tetti  ad  invecchiare  ;  cose  tutte  che  noi  Italiani  conosce- 
vamo prima  del  sig.  Pasteur,  con  tutto  suo  rispetto. 

In  quella  vece,  i  vini  poveri  di  alcool,  come  pur  troppo 
li  abbiamo  laggiù  e  dappertutto  alla  pianura,  vogliono 
essere  portati  a  65  e  70  gradi,  o  altrimenti  non  si  assi- 
curano dal  deperire  ;  ed  in  pratica  avviene  poi  che  a  que- 
sta temperatura,  se  anche  si  rinsanano,  essi  acquistino 
quasi  generalmente  per  compenso  un  sapore  di  cotto  che 
li  rende  tutt'  altro  che  migliori. 

Il  risultato  più  di  frequente  ottenuto  coi  vini  nostrani, 
è  quest'ultimo  ;  mentre  i  vini  di  Madera,  di  Porto,  quelli 
del  mezzodì  della  Francia  e  i  bianchi  secchi  diedero  ri- 
sultati di  molto  migliori.  Qualche  parte  nel  giudizio  l'a- 
vrà fors' anche  il  gusto,  che  essendo  giudice  supremo  ed 
inappellabile,  è  però  diverso  in  chi  ha  l'abitudine  dei 
vini  cotti  ed  in  chi  non  1'  ha  punto  come  noi,  a  cui  garba 
invece  il  profumo  ed  il  delicato. 

Per  questo  io  amo  credere,  che  si  possa  mediante  ten- 
tativi e  ricerche  determinare,  dato  il  grado  alcoolome- 
trico,  anche  il  vero  punto  di  riscaldamento  necessario 
alla  conservazione  del  vino;  ma  temo  poi  anche  che  que- 
sto punto  sia  tale  per  la  maggior  parte  dei  vini  ordi- 
nari da  pasto  (che  sono  la  nostra  unica  produzione  vi- 
nifera) da  non  poter  altrimenti  evitare  quel  fare  di  vino 
svanito  e  quel  sapore  di  decozione,  che  finora  ci  ha  fatto 
dubitare  sull'  esito  efficace  di  questa  operazione  del  ri- 
scaldamento. 

Ed  ecco  come  una  cosa  anche  teoricamente  giusta  può 
trovare  dei  gravi  inconvenienti  e  rendersi  fin'  anco  im- 
possibile in  pratica  ;  tale  e  per  lo  meno  l' opinione  che  • 
ci  hanno  lasciata  i  non  pochi  saggi  di  vini  nostrani  ri- 
scaldati, che  figuravano  nelle  passate  esposizioni. 

Dal  vino  alla  seta  non  v'  è  che  un  passo  ;  i  gelsi  e  la 
vite  sono  i  due  cardini  dell'  agricoltura  dei  nove  decimi 
del  territorio  dell'  Italia  superiore.  Anche  da  voi ,  dove 
si  sostituisce  molto  a  proposito  il  formaggio  al  vino,  più 
a  proposito  ancora  non  si  abbandona  la  seta  che  va  a 
diventare  invece  una  principale  risorsa  per  molta  parte 
della  Lombardia  irrigua.  Onore  quindi  a  quei  paesi  che 
hanno  un  santo  titolare,  come  Codogno,  che  con  una  mano 
vi  porge  il  grana  e  coli'  altra  la  matassa  di  seta  ! 

Se  togliamo  le  macchine  per  la  trattura  e  la  torcitura 
della  seta  che  appena  figuravano  nelle  esposizioni  agra- 
rie, del  resto  la  migliore  macchina  per  questa  industria 
è  la  buona  massaia  che  col  lavoro,  coll'attenzione  e  colla 
diligenza  ci  dà  i  bozzoli.  Da  ciò  la  conseguenza  che  la 
miglior  scuola  di  bachicoltura  e  la  più  profittevole  è 
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quella  che  dovete  fare  voi  stessi  alle  bachicultrici.  Tut- 
tavia anche  nelle  esposizioni  eravi  qualche  insegnamento 
per  il  pubblico  che  le  visitava.  Non  dirò  precisamente 
nelle  esposizioni  cosi  dette  di  semi  serici ,  dalle  quali 
stiamo  attendendo  tuttora  un  risultato  qualunque  che 
sia  istruttivo,  più  che  noi  fosse  la  sola  vista  dei  semi 
esposti  ;  ma  parmi  che  potesse  giovare  invece  la  mostra 
che  in  questa  occasione  s'è  fatta  degli  utensili  e  degli 
ordigni  di  bachicoltura  e  la  relativa  dimostrazione  dei 
processi  che  vi  si  riferiscono. 

Ho  già  detto  altre  volte  che  l'  arte  di  allevar  bachi  e 
di  farne  bozzoli  è  un'  industria  tutta  nostra,  della  quale, 
se  vuoisi,  noi  siamo  anche  maestri,  e  lo  ripeto  qui  vo- 
lontieri  perchè  almeno  per  questo  nessuno  mi  potrà  tac- 
ciare di  fare  del  pessimismo  per  proposito.  Nostri  sono 
i  semai  più  intraprendenti  e  più  fortunati ,  a  cui  dob- 
biamo interamente  l*  attuale  prò  dotto,  nostri  sono  i  mi- 
gliori studii  sulla  natura  della  pebrina  dalla  scoperta  dei 
corpuscoli  Cornalia  fino  alla  prova  della  sua  contagiosità 
e  dei  modi  di  ovviarvi,  e  per  tutte  queste  cose  la  nostra 
produzione  è  la  migliore  e  maggiore  che  s' ottenga  al 
mondo. 

Le  esposizioni  poi  erano  non  ultima  prova  di  quanto 
si  fa  e  si  studia  da  noi  e  per  noi;  e  cioè  vi  erano  qua  e 
là  esposti  e  raffigurati  insieme  ai  pochi  ordigni  nuovi  di 
bachicoltura  anche  i  vari  metodi  di  coltivazione,  1'  esito 
degli  incrociamenti  colle  nuove  razze,  dell' allevamento 
della  nuova  specie  di  bruchi  dalla  Saturnia  Cynthia  inu- 
tilmente addomesticata  fino  all'  inaddomesticabile  Yama- 
Mai. 

Mancherei  però  alla  replicata  promessa  d'essere  breve, 
se  volessi  dirvi  di  tutte  queste  cose;  d'altronde  penso 
che  ora  voi  avete  il  capo  soltanto  al  grave  costo  dei  car- 
toni giapponesi  e  vi  pare  1'  unica  questione  importante 
e  prevalente,  quella  che  tratta  del  modo  d'  evitare  per 
1'  avvenire  un  così  esorbitante  esborso.  Come  non  pos- 
siamo dar  torto  ai  semai  d'  aver  pagati  cari  i  cartoni , 
dacché  sembra  proprio  non  potessero  fare  altrimenti , 
così  non  dò  torto  ai  vostri  giusti  lamenti  ed  al  desiderio 
che  ne  consegue  di  sfuggire  alla  tutela  dei  semai. 

Può  darsi  che  in  qualche  nuovo  espediente  commer- 
ciale troviamo  il  mezzo  di  aver  seme  giapponese  a  mi- 
glior mercato,  ma  non  è  meno  vero  che  ci  occorre  pen- 
sare anche  al  modo  di  ottenerne  di  sano  a  casa  nostra, 
se  pure  vogliamo  sfuggire  finalmente  ad  un  tributo  che 
ci  dimezza  il  profitto  del  raccolto  e  minaccia  anche  d'es- 
serci rovinoso. 

Alle  varie  esposizioni  erano  rappresentati  anche  alcuni 
metodi  per  avere  seme  sano,  fra  cui  i  migliori  erano  ba- 
sati sul  microscopio  e  voi  direte  sfortunatamente  fuori 
della  vostra  portata. 

All'  esposizione  di  Crema  il  signor  ing.  Capredoni,  di- 
stinto ed  indefesso  bachicoltore  e  bacologo,  che  ha  tutto 

I 

esperimentato  ed  adottato  quanto  di  meglio  si  è  detto  e 
fatto  in  questa  partita  dai  Tylimbaar  fino  al  microsco- 
pio, ha  esposto  quest'anno  passato  un  suo  metodo  per 
far  seme  che  più  degli  altri  offre  opportunità  d'  essere 
applicato  in  grande.  Egli  ha,  cioè,  semplificato  di  molto 
il  sistema  cellulare  rendendo  nello  stesso  tempo  possi- 


bile V  uso  del  microscopio  anche  por  una  discreta  par- 
tita di  seme,  il  tutto  mediante  alcune  scatolette  cellulari. 

Sono  queste  costrutte  di  latta  e  constano  di  due  coni 
uniti  pel  vertice;  l'uno  maggiore  poggia  colla  base  aperta 
sopra  un  quadratello  di  tela  numerizzato  al  pari  della 
scatoletta.  A  questo  cono  maggiore,  che  ha  i  dovuti  spi- 
ragli, si  sottopone  la  coppia  di  farfalle,  scelte  s' intende 
fra  le  migliori  e  nella  miglior  partita;  finito  l'accoppia- 
mento, si  stacca  il  farfallino  e  lo  si  rinchiude  nella  sca- 
toletta formata  dal  cono  superiore  ;  la  femmina  rimane 
a  depjrre  le  uova  sempre  sul  quadratello  che  le  è  fis- 
sato, e  la  si  ripone  poi  anch'  essa  nella  scatoletta  col 
maschio,  ad  operazione  finita.  Di  là  le  farfalle  si  possono 
poi  prendere  e  visitare  con  tutto  comodo  per  indi  am- 
mettere o  scartare  ogni  quadratello  di  tela  col  relativo 
seme,  a  seconda  del  giudizio  che  il  microscopio  dà  sulla 
salute  delle  farfalle.  In  questo  tempo  così  acquistato  sta 
il  vantaggio  del  sistema,  che  del  resto  è  abbastanza  sem- 
plice e  potrebbe  anche  essere  reso  meno  costoso  col  co- 
struire scatolette  di  diversa  materia. 

Ammesso  che  non  sia  possibile  far  senza  del  microsco- 
pio, come  pur  troppo  è  vero,  sembrami  questo  un  espe- 
diente che  lo  rende  abbastanza  adoperabile  per  la  par- 
tita ordinaria  d'  un  coltivatore.  Ma  anche  per  far  questo 
bisogna  essere  sicuri  di  operare  già  sulla  scelta  di  una 
partita  possibilmente  sana ,  onde  averne  seme  a  suffi- 
cienza. 

Certo  che  il  valore  pratico  del  sistema  diventa  minimo 
se  la  partita  non  lo  fosse  ;  e  forse  più  ancora  tutte  le 
cose  possibili  non  sono  nè  facili  nè  fattibili  nelle  vostre 
condizioni  ed  anche  questo  ve  lo  concedo  largamente  ;  ma 
ciò  che  è  possibile  a  tutti  è  di  tentare  d'  avere  una  pie- 
cola  partita  di  bachi  sani  dal  seme  originario  per  farne 
semente  mediante  una  coltivazione  eccezionale  ed  anti- 
cipata e  più  ancora  isolata  e  diligentata  con  ogni  ma- 
niera. 

Isolare  assolutamente  una  piccola  partita  di  bachi  pro- 
venienti da  seme  sano  e  conservato  tale,  in  locali  sepa- 
rati dall'  abitato  o  nuovi  per  i  bachi  o  resi  tali  per  mezzo 
di  energici  suffumigi  di  cloro  e  da  generose  imbianca- 
ture, con  utensili  tutti  nuovi,  destinare  a  questo  alleva- 
mento una  partita  di  foglia  parimenti  possibilmente  iso- 
lata, coltivarli  mediante  persone  che  non  abbiano  comu- 
nicazione con  altri,  evitare  insomma  con  ogni  cura  più 
sottile  la  propagazione  del  male,  ecco  il  mezzo  più  certo 
ed  il  migliore  per  aver  seme  sano,  e  ne  dobbiamo  la  di- 
mostrazione e  la  prova  a  quel  benemerito,  che  è  il  vo- 
stro concittadino  march.  Balsamo  Crivelli. 

Dal  canto  mio  lo  crederei  anche  l'unico  modo  pratico 
per  isfuggire  alla  carestia  di  semi  e  lo  suggerisco  qui  a 
tutti  coloro  cui  è  possibile  adottarlo. 

E  con  questo  suggerimento ,  che  è  tutto  di  attualità 
per  voi,  lascio  anche  l'argomento  delle  macchine  da  cui 
siamo  già  del  resto  abbastanza  lontani,  vi  saluto  col  dirmi 

Il  vostro  Aff.° 

Z ANELLI  A. 

PS.  Scusato  se,  anche  potendolo,  non  v'ho  detto  spe- 
cificamente nè  del  co«to,  nè  del  titolo,  nè  della  prove- 
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nienza  di  molte  macchine  ;  non  tutti ,  se  1*  avessi  fatto , 
m' avrebbero  tenuto  calcolo  dell'  attenzione  come  voi,  e 
molti  chi  sa. . .  m' avrebbero  forse  tacciato  di  parzia- 

 /-9e$V 


lità  verso  i  costruttori ,  peggio  di  fare  della  pubblicità 
per  loro  conto,  per  il  che  amo  meglio  indirizzarvi  ai  loro 
mezzi  di  reclame  e  di  nuovo  vi  saluto. 


I  BOSCHI  E  LE  SELVE  NELLA  PROVINCIA  DI  BRESCIA 


Le  alpi  Rezie  colle  loro  degradazioni  meridiane  e  colle 
valli  prolungantesi  sino  al  Po ,  sono  naturalmente  atte 
a  ricchissima  e  svariata  produzione  boscosa  e  silvana. 
Nei  detriti  loro  di  graniti,  di  gneis,  di  schisti,  di  dolo- 
mie, di  calci,  di  feldspati,  ne'  depositi  di  argille,  di  marne, 
al  tepore  umido  che  viene  dall'Adriatico  e  clic  s'addensa 
e  scioglie  sulle  cime,  qui  allo  schermo  de'  ghiacciai,  sino 
a  1800  metri  crescono  cespugli  nani  di  pini,  di  tassi,  di 
rododendri,  di  mirtilli,  di  dafne,  di  ribes,  di  lamponi,  e 
varie  specie  di  alni ,  di  salici.  Nella  Valle  Camonica  la 
più  ricca  di  vegetazione  arborea  ed  erbosa  di  questa  re- 
gione, castagni  e  noci  salgono  sino  a  900  metri  sul  li- 
vello del  mare  a  Monno,  sino  ad  800  sopra  Edolo  si  col- 
tiva la  vite,  sino  a  1500,  si  falcia  il  fieno  due  volte  l'anno. 

Quando  i  noccioli  di  questi  monti  erano  meglio  vestiti 
di  terriccio  asportato  dalle  alluvioni ,  dagli  scoscendi- 
menti, dagli  acquazzoni  millenarii ,  le  selve  loro  erano 
più  estese  e  dense  che  non  oggidì.  Polibio  due  secoli  a.  C. 
ammirò  le  vaste  selve  ghiandifere,  ch'egli  chiama  ciru- 
moi  nella  valle  del  Po,  e  Strabone  al  tempo  d'Augusto 
notò  specialmente  ai  monti  le  resinose  che  disse  ulai, 
nelle  quali  erano  grandissime  fabbriche  di  pece  (pittour- 
gia  tìiaamastà).  Vi  precellavano  alberi  sì  giganti ,  che 
Tiberio  l' imperatore,  di  qui  fece  asportare  sino  a  Roma 
per  un  grande  ponte,  un  tronco  di  larice  lungo  cento  e 
venti  piedi.  Qualche  rado  esempio  di  vegetazione  sì  po- 
tente si  vede  ancora  in  alcuni  abeti  di  Val  Trompia,  in 
castagni  sul  lago  d'Iseo,  in  olmi  a  chiostri  ed  ai  sacrarii 
del  piano.  Allora  erano  belle  selve  non  solo  di  quercie , 
ma  anche  di  coniferi  eziandio  lungo  le  sponde  del  Po, 
dove  Virgilio  celebra  le  quercie  gemini  e  Vitruvio  vanta 
i  larici  (larix  non  est  nota  nisi  his  municipalibus  qui 
sunt  circa  ripam  Padi),  e  Cassiodoro  cinque  secoli  dopo, 
dice  che  le  navi  dromane  si  fabbricavano  coi  legnami 
cresciuti  lungo  il  Po  (Per  utramque  riparti  Padi  repe- 
riri  Ugna  comperimus,  fabricandis  apta  dromonibus). 
Pero  non  è  meraviglia  se  nelle  torbe  d'Iseo  si  trovano 
grandi  tronchi  di  larici  rossi ,  ora  affatto  scomparsi  dal 
bacino  del  lago,  e  se  coniferi  massimamente  compongono 
il  deposito  delle  ligniti  di  Leffe,  che  ora  non  vede  selve 
resinose  nelle  sue  pendici. 

Le  costruzioni  romane  aveano  ratto  devastate  molte 
di  quelle  selve,  ma  ridotte  cadaveri  le  città  nostre,  e  sel- 
vatiche così  che  volpi  nidavano  ne'  ruderi  romani,  e  lupi 
invadevano  le  stalle  urbane,  tra  il  500  ed  il  900,  le  selve 
sulle  quali  feudatari  laici  ed  ecclesiastici  estendevano  i 
diritti  di  caccia  riservata  di  quadrupedi,  si  spandettero 
così  che  l'imperatore  carolingio  Lodovico  nel  secolo  nono 
fu  costretto  ad  ordinare  che  non  si  facessero  più  nuove 


foreste  riservate  (ne  ullam  forestam  noviter  instituant). 
Famose  e  paurose  tra  queste  erano  la  Lugana  tra  De- 
senzano  e  Peschiera ,  la  Polaresco  presso  Bergamo,  la 
Merlata  nel  Milanese.  Oltre  le  continue  sulle  sponde  de» 
fiumi  nostri,  tra  le  quali  distinguevansi  le  quercie  e  gli 
aceri,  come  scrisse  Sidonio  Apollinare  nel  quinto  secolo 
(quorum  ripoe  torique  passim  quernis  acernisque  ne- 
moribus  vestiebantur.  Ep.  V.,  lib.  I). 

Non  solo  le  selve  Cadorine  ed  Istriane,  ma  anche  le 
bresciane  contribuirono  colle  flottazioni  pei  laghi  e  pei 
fiumi,  a  fondare  ed  alimentare  la  grande  marina  della 
regina  dell'Adriatico  (1).E  dai  tempi  anteriori  al  domi- 
nio romano  alimentarono  incessantemente  forni  e  fucine 
di  ferro  e  di  rame  per  armi  ed  attrezzi  rurali,  e  per  co- 
struzioni di  molta  parte  d'Italia  e  dell'Oriente. 

Questi  boschi,  e  specialmente  queste  selve,  sentirono 
i  colpi  più  fieri  e  rovinosi  nel  primo  quarto  del  nostro 
secolo,  per  tre  cagioni.  Prima  per  la  rivoluzione  demo- 
cratica che  mentre  rialzava  gli  alberi  sacri  alla  libertà 
per  le  danze  nelle  piazze,  sradicava  quelli  custoditi  re- 
ligiosamente dai  diritti  dei  vecchi  originarli,  dai  silenzi 
dei -chiostri.  Indi  per  la  ricerca  febbrile  di  prodotti  me- 
tallici, e  di  materiali  da  costruzioni  navali  e  terrestri, 
ricerca  risuscitata  dal  sistema  continentale  escludente  l'In- 
ghilterra. Finalmente  per  pagare  con  carboni  e  legnami 
i  debiti  incontrati  a  salvarsi  dalle  carestie  del  1816  e  17. 

L' attuale  provincia  di  Brescia,  secondo  la  triangola- 
zione fatta  nel  1869  sulle  carte  topografiche  militari  au- 
striache, è  estesa  4483,  26  chilometri  quadrati,  de'  quali 
249,  10  spettano  ai  laghi  (2).  Onde  di  terreno  sodo  ri- 
mangono alla  provincia  4234  chilometri,  e  di  questi  solo 
quattro  mila  e  tre  sono  censiti,  perchò  profittevoli  in  qual- 
che guisa.  Circa  la  metà  di  questo  spazio  di  terreno  è 
piano,  l' altra  metà  è  monte  o  collina. 

Non  abbiamo  misura  di  precisione  matematica  della 
estensione  de'  cespugli,  de'  boschi,  delle  selve  di  questa 
provincia  nel  1870.  Ma  pure  per  parecchi  documenti  pos- 
siamo avere  concetto  della  estensione  loro  vicinissimo  al 
vero.  Nel  1852  si  compì  il  nuovo  censimento,  il  quale 
apprezzò  i  terreni  della  provincia  in  141  qualità  per  ogni 
Comune,  aggruppando  e  sommando  le  quali  trovammo 
le  estensioni  parziali  e  complessive  forestali.  Che  se  dal 

(1)  Consideriamo  bresciana  anche  Val  Camonica  perchè  ebbe 
qualche  legame  politico  con  Brescia  prima  per  mille  anni  dall^OO 
al  1800,  e  diventala  cristiana  fu  sempre  nella  diocesi  di  Brescia, 
poscia  formò  parte  della  provincia  di  questa  città  del  1860. 

(2)  Il  Garda  si  stende  300  chil.  de'  quali  175  sono  bresciani. 
Del  lago  d'Iseo  la  provincia  di  Brescia  ha  G0  chilometri;  quello 
d'Ideo  che  è  di  chil.  14,  1C,  è  tutto  bresciano. 
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1852  subirono  variazioni,  che  accenneremo,  nella  qualit'i, 
rimasero  pressoché  stazionarie  nella  generale  estensione 
boscata,  sendosi  di  poco  diminuito  il  bosco  per  dissoda- 
menti e  pascoli,  ed  alcuni  spazii  comunali  sterili  e  pa- 
scolivi, diventati  da  comunali  privati,  essendosi  natural- 
mente imboscati. 

Dai  nostri  calcoli  risultò  che  nella  provincia  riman- 
gono ancc-ra  : 

Selve  resinose  esclusive  ,  e  miste  di  resinoso  ed 
a  foglie  caduche  per  ....      ettari  14,061 

Boschi  cedui  ettari  99,309 

Castagneti   »  2,443 

Prati  boscati  forti   »  525 

Cespugli  in  ripe  e  brughiere  e  pascoli  per     >  947 

Laonde  l'estensione  forestale  della  provincia  ri-  

snlta  di  ettari  118,185 

ovvero  di  1 182  chilometri  circa,  che  sono  più  che  la  quarta 
parte  dell'estensione  totale  censita  della  provincia.  Esten- 
sione notevole  rispetto  all'Italia  che  ha  boscata  solo  la 
sesta  parte,  riguardo  alla  Lombardia  che  ha  solo  il  quinto 
di  bosco ,  ma  superata  da  quella  di  Como  e  di  Berga- 
mo che  è  complessivamente  il  terzo,  come  ne'  paesi  più 
boscosi  dell'  Europa.  Questo  terzo  è  raggiunto  in  esten- 
sione dalla  Valle  Camonica,  che  ha  per  sè  sola  43  mila 
ettari  di  boschi,  ma  è  superato  per  la  qualità  (1).  Pe- 
rocché la  Valle  Camonica  da  sè  ha  sei  settimi  di  tutte 
le  selve  resinose  della  provincia.  Onde  mentre  in  Valle 
Trompia  le  selve  resinose  nel  1852  erano  331  ettari,  nella 
Valle  Sabbia  e  nella  Riviera  del  Garda  erano  insieme 
1567  ettari,  nella  sola  Valle  Camonica  salivano  a  tredici 
mila.  E  non  vi  diminuirono,  perchè  in  questa  Valle  tre 
quarti  di  tali  selve  sono  tuttavia  in  proprietà  de'  Co- 
muni e  de'  Corpi  morali ,  mentre  nella  Valle  Sabbia  e 
nella  Riviera  la  proprietà  privata  de'  boschi  prevale  alla 
comunale,  nella  Trompia  si  compensa,  tranne  a  Collio 
dove  il  Comune  ha  501  ettari  di  bosco ,  in  cui  210  di 
selve,  ed  a  Caino ,  Lodrino,  Lumezzane,  Marmentino. 
Bagolino  in  Val  Sabbia,  da  solo  ha  119  ettari  di  selve, 
e  107  di  cedui,  ancora  del  Comune  (2).  Le  selve  resi- 
nose quindi  della  provincia  di  Brescia  occupano  la  ven- 
tisettesima parte  della  superficie  intera,  mentre  nella 
vicina  di  Bergamo,  tengono  la  dodicesima  parte,  ma 
nella  Valle  Camonica  pigliano  il  quarto  di  tutto  lo  spa- 
zio boscato ,  come  su  quel  di  Bergamo,  quindi  sono  il 
decimo  dell'intero  di  quella  parte  della  provincia.il  re- 
sinoso matura  solo  dai  sessanta  alli  ottanta  ne'  luoghi 
bassi  ed  umidi,  e  sino  dai  cento  ai  duecento  anni,  se  la- 
rice ed  in  siti  freddi  e  secchi,  laonde  il  privato  se  biso- 
gno lo  stringe,  se  non  è  collegato  da  statuto  sociale,  co- 
me erano  i  vecchi  originarli,  prima  di  vendere  il  campo 
o  la  casa,  dà  mano  a  questo  capitale,  taglia  raso  anche 

(1)  La  provincia  più  boscosa  dell'Italia  è  quella  di  Sassari  la 
cui  superficie  ha  .1  48  per  cento  a  bosco,  poi  vengono:  quella 
ili  Belluno  col  45,  quella  di  Cagliari  col  38,  Como  con  37.  Ber- 
Kamo  con  3fi  per  cento  come  Grosseto,  mentre  a  Brescia  è  il  20. 

(2)  Questo  Comune  che  sino  al  1800  si  resse  come  piccola  re- 
pubblica appartata,  possedè  pure  l'ingente  estensione  di  403  et- 
tari di  pascolo  comunale,  mentre  i  privati  ve  ne  hanno  solo  82 
ettari. 


so  immaturo,  e  non  cura  una  riproduzione  che  sari  rac- 
colta dai  nepoti.  Però  pochi  sono  i  privati,  e  solo  i  ric- 
chi, che  conservino  e  bene  coltivino ,  e  riproducano  le 
selve  resinose,  meglio  protette  in  generale  sotto  le  am- 
ministrazioni comunali  o  de'  corpi  morali  tutelati.  I  quali 
poi  lasciano  più  agevolmente  devastare  i  cedui,  ed  in- 
sterilire i  pascoli.  Laonde  ove  fu  più  frequente  il  pas- 
saggio de'  fondi  comunali  ne'  privati,  si  videro  diradarsi 
le  selve,  ma  migliorare  i  cedui,  i  pascoli,  i  luoghi  incolti. 

Il  vasto  possesso  del  Comune  è  testimonio  di  antichi 
costumi.  Perchè  più  si  rimonta ,  si  trova  prevalere  il 
possesso  in  comune,  o  di  tutti,  o  solo  de'  militi  o  nobili, 

0  vecchi  originarii,  al  privato  ed  allodiale.  Le  libertà 
democratiche  andarono  rendendo  sempre  più  commer- 
ciabile e  mobile  la  terra.  Bergamo  repubblica  nel  1243 
ordinò  che  i  Comuni  da  essa  dipendenti  facessero  colti- 
vare a  mezzadrie  i  fondi  loro,  e  di  quelli  a  bosco  riser- 
vassero almeno  la  metà  per  convertirli  in  selva  riser- 
vata (ingagiare).  Onde  si  vede  che  si  provvedeva  insie- 
me ad  una  specie  di  riparto  della  proprietà,  ed  alla  col- 
tura e  conservazione  de'  boschi.  Venezia  che  già  nel  1532 
institui  il  Provveditorato  ai  boschi,  nel  1556  ai  beni  in- 
colti, nel  1574  quello  ai  beni  comunali  (1)  onde  renderli 
meglio  produttivi,  dal  16G1  al  1681  tentò  variamente  da 
noi  di  far  vendere  almeno  un  terzo  de'  beni  comunali  in- 
colti, molto  più  che  di  questi,  parecchi  erano  usurpati 
da  privati,  onde  quella  repubblica  ne  aveva  fatto  rim- 
provero a  Val  Camonica  del  1542.  L'aristocrazia  montana 
oppose  invincibile  resistenza  passiva  a  quelle  ordinanze. 
Sinché  il  decreto  italico  25  novembre  1806,  rispettando 

1  diritti  eventuali  privati  de'  vecchi  originari ,  ordinava 
1'  affittanza  od  il  livello  de'  beni  comunali  incolti  non  ne- 
cessari al  pascolo.  Quel  decreto  era  sì  male  eseguito  , 
che  il  governo  austriaco  parve  avere  fatto  cosa  nuova 
quando  pubblicò  la  sovrana  risoluzione  16  aprile  1839 
che  impose  vendita  di  beni  comunali  incolti  raccomandò 
anche  quella  de'  boschi,  riserbando  solo  gli  spazi  neces- 
sari al  pascolo  ,  ma  escludendone  le  capre.  Con  quella 
risoluzione  il  governo  austriaco  fu  provvido,  perchè  ad 
agevolare  la  vendita  de'  beni  incolti  comunali ,  rinunciò 
su  quelli  agli  eventuali  suoi  diritti,  e  per  gli  antichi  ori- 
ginarii, rispettò  le  disposizioni  della  legge  25  novembre 
1806. 

Questi  decreti  seguitisi  per  secoli  parecchi,  e  le  ne- 
cessità, e  lo  sviluppo  delle  idee  d'economia  pubblica, 
provocarono  forti  alienazioni  di  tali  beni,  segnatamente 
nelle  parti  della  provincia  ove  1'  agricoltura  prevale  alla 
pastorizia,  che  s'alimenta  de'  fondi  comunali  agevolmente. 
Se  de'  prezzi  ricavati  dai  legnami  de' boschi  e  delle  selve 
de'  Corpi  tutelati,  dopo  il  1815  si  fosse  prelevato  anche 
solo  un  ventesimo  per  volgerlo  al  loro  miglioramenti, 
ne  sarebbero  derivati  vantaggi  era  notevolissimi. 

Manchiamo  assolutamente  di  termini  precisi  di  con- 
fronto della  estensione  forestale  in  questa  provincia  pei 
tempi  anteriori  al  censimento  del  1852.  Da  uno  studio 
fatto  nel  1829,  quando  i  Camuni  stavano  con  Bergamo, 

(1)  Romania,  Ftorìa  documentata  di  Venezia.  Venezia,  1858, 
Voi.  VI. 
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risultò  che  allora  la  provincia  ristretta  avea  79,424  et- 
tari di  boschi,  de'  quali  5440  selvosi  o  di  fustaie  o  d'alto 
fusto,  non  compresi  gli  spazi  cespugliati.  Per  cui  allora 
le  selve  triumpline,  sabine  e  saloriane  insieme  apparvero 
il  triplo  che  ventitre  anni  dopo,  e  maggiore  di  un  de- 
cimo sembrò  anche  la  parte  colà  boscata.  La  diminu- 
zione nelle  selve  segui  ratta  non  per  devastazione,  ma 
segnatamente  per  vendite  assolute  o  livellane.  Giacché 
a  Bagolino  si  vide  aperto  che  i  privati  preferiscono  il 
ceduo  al  resinoso,  ed  abbattuto  l'uno,  favoriscono  lo  svi- 
luppo dell'  altro,  il  quale  poi,  se  la  selva  era  antica,  pro- 
spera mirabilmente  per  la  legge  naturale  della  rota- 
zione (l).  Surrogano  il  ceduo  da  tagliare  dopo  dodici 
anni  per  legna,  o  dai  quindici  ai  venti  per  carbone,  non 
solo  per  non  saper  attendere  i  cento  anni  pei  tronchi , 
ma  anche  perchè  sanno  che  il  capitale  nelle  selve  a  si 
lunga  realizzazione,  rende  non  più  del  2  per  cento  nelle 
migliori  condizioni,  onde  le  selve  non  reggono  se  non  le 
proteggano  interessi  d'  ordine  complesso  e  superiore.  A 
Collio  ed  anche  a  Bagolino,  in  alcuni  luoghi  di  Val  Ca- 
moniea,  dopo  che  salirono  i  prezzi  de'  prodotti  del  be- 
stiame, dal  1855,  si  preferiscono  dai  privati  i  pascoli  ai 
boschi  ed  alle  selve,  e  si  fa  stendere  manto  erboso  sul 
suolo  diboscato.  Perchè  la  risoluzione  sovrana  26  feb- 
braio 1839,  temperando  la  rigidità  della  legge  27  mag- 
gio 1811,  limitò  alle  vette  ed  agli  erti  pendii,  i  divieti 
di  sboscare. 

La  legge  forestale  27  maggio  1811  avea  posto  a  carico 
de'  Comuni  e  de'  Corpi  morali  la  tassa  del  decimo  sul 
valore  di  vendita  delle  legne,  onde  compensarne  gli  of- 
ficiali governativi.  Quella  tassa  dal  governo  austriaco 
con  notificazione  1.°  settembre  1837  venne  ridotta  all' 8 
per  cento,  e  due  anni  sono  fu  tolta  dal  governo  italiano. 
Essa  rese  32,931  lire  per  la  provincia  di  Brescia  nel 
1867,  discese  a  19,676  nell'anno  dopo, perchè  nel  1868  si 
vendette  per  un  valore  minore  di  165  mila  lire  che  nel 
1867,  e  questo  rallentamento  ne'  Comuni  e  ne' Corpi  mo- 
rali nella  alienazione  di  boschi  e  selve  e  piante  per  ta- 
gli, è  di  buon  augurio.  Il  capitale  de'  boschi,  è  lì  tanto 
seducente,  pronto,  aperto,  che  ove  spinga  bisogno  subito, 
stringente,  gli  si  dà  mano.  E  si  lascia  abbattere  senza 
le  necessarie  cautele,  si  taglia  il  ceduo  sopra  la  corona 

0  colletto  del  ceppo,  si  sradica,  e  non  si  cura  abbastanza 
la  vicinanza  de'  riservati  mat  ricini  e  la  bontà  loro,  e  poi 
non  si  provvede  contro  le  frane,  ed  alla  tutela  dei  pa- 
scoli prima  del  quarto  anno.  E  cosi  accadde  in  parecchi 
luoghi  che  ne'  boschi  cedui  medesimi ,  gli  agenti  fore- 
stali ora  stimarono  metà  legne  che  nelle  perizie  di  venti 
anni  sono.  Il  solo  Bagolino  in  venti  anni  dal  1848  al  1868 
vendette  pel  valore  di  ottocento  mila  lire  tra  piante  e 
legna  cedua. 

Ne'  vari  boschi  della  provincia  di  Brescia  prevalgono 
le  essenze  naturali  delle  Alpi  :  alle  cime,  i  ginepri,  i  varii 
alni  od  ontani  (maros,  maralsa,  ogna,  greppa,  fon.  ónes), 

1  mirtilli  (mordené),  i  salici,  i  sorbi  (2),  le  betulle,  il  ci- 

(1)  L'intristire  attuale  di  una  selva  di  larici,  peccia  ed  abete 
a  Cevo  in  Val  Camonica  forse  è  da  attribuire  alla  stanchezza  del 
terreno  per  quella  qualità  di  produzione. 

(2)  Una  qualità  di  salice  caprino  in  Val  Giunonica  chiamali 


tiso  {eghel  od  eghen) ,  il  viburno  (antanel) ,  il  nocciolo, 
F  acero,  il  larice,  il  tasso  rado,  la  picea  o  pezzo,  l'abete 
(aves,  pagherà),  e  scendendo:  i  faggi,  i  pioppi,  gli  olmi 
più  radi,  i  carpini,  le  quercie,  il  leccio,  i!  cerro  (seradel), 
i  pruni,  i  frassini,  la  tavera  (ostrija  vulgaris),  i  casta- 
gni, che,  se  non  sono  naturali  delle  alpi,  ci  vennero  sparti 
da  alta  antichità,  come  i  ciliegi. 

Alcuni  antichi  e  storici  Comuni  di  questa  provincia 
serbano  ancora  buona  parte  della  prisca  gloria  e  potenza 
delle  selve  resinose ,  mentre  quelle  di  quercia  al  piano 
e  ne'  colli,  di  faggi  nelle  pendici  medie ,  sono  quasi  af- 
fatto scomparse  ,  convertite  le  rimaste  in  bosco  ceduo. 
Borno  in  Valle  Camonica  sui  confini  di  Scalve,  che  cogli 
Scalvini  contese  nel  1018  pel  Monte  Negrino,  Borno  ha 
tuttavia  la  grande  estensione  di  820  ettari  di  selve  re- 
sinose, e  647  ettari  di  pascoli.  È  veramente  un'  opulenta 
corporazione  alpina.  In  queste  selve,  sette  decimi  sono 
pecchie,  o  pezze  (pinus  picea),  due  decimi  larici,  un  solo 
decimo  abete  e  pino  selvatico.  Là  presso  avvi  Osimo 
(Ossem)  col  legno  di  larice  il  meglio  della  provincia  e 
dell'Italia.  Pei  pascoli  lo  vantaggia  Breno  che  ne  pos- 
sedè per  l'estensione  di  oltre  novecento  ettari,  od  ora 
li  affitta  pel  valore  annuo  di  dodici  mila  lire. 

In  capo  a  Valle  Camonica  si  trovano  ancora  magnifi- 
che selve,  e  Comuni  che  ne  posseggono  mirabili  esten- 
sioni. Vezza  ne  ha  1146  ettari,  Villa  d'Allegno  2882  et- 
tari, Vione  3193  parte  pascolive,  Saviore  770,  Ponte  di 
Legno  500,  Corteno  1996  parte  pascolive ,  e  q'uasi  tutte 
del  Comune  o  di  Corpi  morali. 

Nelle  Valli  Trompia  e  Sabbia  prevalgono  le  selve  di 
Collio  e  Marmentino  e  di  Bagolino,  e  Collio  ne  possedè 
dell'  estensione  di  2100  ettari,  ma  interrotti,  ed  ora  fra- 
mezzate  da  pascoli.  Marnaentino  ha  tuttavia  una  selva 
di  700  ettari,  e  Bagolino  diradò  notevolmente  da  30  anni 
le  sue  selve  di  1190  ettari.  Esso  possedè  anche  4920  et- 
tari di  pascoli,  onde  per  le  ricchezze  alpine  gareggia  con 
Borno  ed  ora  que'  pascoli  gli  fruttano  diciotto  mila  lire 
F  anno.  Ricchissimo  di  estensione  di  cedui  è  Pisogne.  Ne 
possedè  più  di  tre  mila  ettari,  de'  quali  due  terzi  sono 
privati.  Hanno  florida  vegetazione  naturale,  e  si  volgono 
massimamente  in  carbone  pel  forno  e  le  fucine  del  ferro, 
ma  il  censo  eccessivo  ne  assorbe  tutto  il  reddito,  come 
diremo. 

La  storia  de'  boschi  di  Pisogne  è  notevole  perchè  dà 
la  chiave  di  quella  oscurissima  de'  boschi  d'altri  Comuni. 
A  tempi  romani  que'  boschi  di  Pisogne  dovettero  essere 
stati  confiscati  pei  carboni  alle  miniere ,  e  li  attraver- 
sava via  romana.  Nel  decimo  secolo  i  vescovi  di  Brescia 
raccolti  i  feudi  massimi,  que'  boschi  pria  de'  Duchi  lon- 
gobardi, indi  de'  Conti  franchi,  diventarono  vescovili.  Il 
Comune  nel  1462  redense  i  diritti  su  que' boschi  dal  Ve- 
scovo, dandogli  a  compenso  uno  stabile  a  Bagnolo.  Il  Co- 
mune era  composto  di  cinque  parrocchie  e  di  altrettante 
Vicinie,  i  cui  vecchi  originari  si  stimarono  possessori  de' 
boschi  redenti.  Nel  1801  le  Vicinie  temendo  che  i  beni 
loro  andassero  a  tutti  i  comunisti  per  legge  attesa.se  li 

vides,  in  Val  Sabbia  gettalo,  una  specie  di  sorbo  insurla  in  Val 

Camonica. 
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ripartirono  per  famiglie.  I  poveri  poscia  vendettero  per 
doco  il  loro  lotto  ai  ricchi,  e  rimasero  per  tutti  gli  usi 
di  pascoli,  cime,  pattumi.  Quelli  della  Vicinia  di  Fraine 


non  ripartiti,  dopo  molti  contrasti  diventarono  di  tutto 
il  Comune. 

(Continua).  G.  Rosa. 


LA  RUOTA-POMPA 


Neil'  interesse  dei  proprietari  e  dell'  agricoltura  in  ge- 
nerale è  importante  che  ogni  innovazione  la  quale  pre- 
senti il  requisito  della  pratica  attuabilità  trovi  rapida 
diffusione  per  mezzo  dei  periodici  che  vi  sono  special- 
mente dedicati  ed  è  perciò  che  noi  crederemmo  mancare 
al  nostro  compito  se  non  ci  affrettassimo  a  far  menzione 
di  un  nuovo  apparecchio  inventato  dal  sig.  H.  Overmars 
membro  dell'Istituto  Reale  degl'ingegneri  dei  Paesi  Bas- 
si, e  destinato  al  sollevamento  delle  acque  acconciandosi 
egualmente  bene  ai  lavori  di  prosciugamento  ed  all'  ir- 
rigazione. 

Il  signor  Van  Royen,  capitano  nell'armata  dei  Paesi 
Bassi,  ne  ha  reso  conto  con  interessanti  dettagli  in  un  opu- 
scolo recentemente  pubblicato  a  Utrecht  ed  è  da  questo 
che  noi  attingiamo  le  seguenti  notizie  sulla  ruota-pompa, 
nome  che  compendia  in  sè  le  idee  della  forma  e  del  modo 
di  agire  del  nuovo  apparecchio  elevatorio. 

La  ruota-pompa  è  particolarmente  appropriata  ad  ele- 
vare con  rapidità  ed  economia  delle  grandi  masse  di  ac- 
qua ad  altezze  fisse  o  variabili  secondo  il  bisogno.  Essa 
si  compone  di  due  parti  principali,  la  ruota  propriamente 
detta  e  la  muratura  che  la  circonda.  La  ruota  è  costi- 
tuita di  un  cilindro  cavo  fissato  sopra  robusti  anelli  di 
ferro  e  chiuso  alle  due  basi  da  dischi  piatti  in  guisa  da 
formare  una  specie  di  tamburo.  Il  contorno  del  cilindro 
è  provveduto  di  un  piccolo  numero  di  palette.  Un  albero 
di  ferro,  cui  sono  raccomandati  gli  anelli  col  mezzo  di 
forti  raggi  anch'  essi  di  ferro,  e  che  attraversa  il  tam- 
buro secondo  il  suo  asse,  riposa  orizzontalmente  sopra 
cuscinetti  impiantati  nella  muratura.  Questa  ha  due  pa- 
reti verticali  piane,  che  racchiudono  una  corsia  circolare 
alla  parte  inferiore,  di  maniera  che  le  palette  durante 
una  parte  della  loro  corsa  si  trovano  esattamente  in- 
cassate all'  ingiro  su  tre  lati,  e  col  girar  della  ruota  de- 
terminano una  specie  di  pompa  a  stantuffi  volanti  col 
corpo  di  pompa  ad  asse  circolare  ed  a  sezione  rettango- 
lare. Questo  corpo  di  pompa  ha  sei  pareti:  due  mobili, 
che  sono  come  le  basi,  Costituite  dalle  due  palette  con- 
tigue impegnate  nella  corsia,  tre  fisse  in  muratura,  cioè 
le  due  pareti  verticali  e  il  fondo  della  corsia  stessa,  e 
un'  altra  mobile  formata  dalla  porzione  di  superficie 
esterna  del  tamburo  compresa  fra  due  palette. 

La  distanza  tra  i  muri  verticali  aumenta  bruscamente 
appena  al  di  fuori  della  corsia  allo  scopo  di  facilitare 
V  arrivo  dell'  acqua  nel  corpo  di  pompa  e  il  successivo 
scarico  di  esso. 


Quando  una  delle  palette  s' impegna  nella  corsia,  l'ac 
qua  si  precipita  nel  corpo  di  pompa  che  viene  ferman- 
dosi col  girar  della  ruota,  e  al  sopraggiungere  della  pa- 
letta successiva  vi  si  trova  racchiusa  ed  obbligata  a 
percorrere  tutta  la  corsia  per  scaricarsi  alla  estremità 
opposta  a  quella  per  cui  vi  è  entrata.  Così  ha  luogo  il 
sollevamento  costante  dell'  acqua  dalla  parte  verso  la 
quale  si  muovono  le  palette  nel  percorrere  la  corsia. 

La  forma  delle  palette  è  tale  che  esse  si  immergono 
nell'acqua  del  bacino  a  valle  senza  urto  violento  ed  emer- 
gono dal  bacino  discarico  senza  dar  luogo  a  sobbolli- 
menti  o  sollevamento  dell'  acqua  in  esso  contenuta. 

I  vantaggi  di  questa  nuova  macchina  idraulica  appa- 
iono considerevoli  sopratutto  nelle  sue  applicazioni  al- 
l' agricoltura. 

Primieramente  le  spese  d' impianto  e  di  manutenzione 
sono  poco  elevate,  perciocché  la  costruzione  della  ruota- 
pompa  è  semplice  e  solida,  senza  tubi,  valvole,  stantuffi 
complicati,  guarnizioni  di  stoppa,  ecc.,  che  in  molte  mac- 
chine idrauliche  esigono  riparazioni  frequenti  cou  per- 
dita di  tempo  e  denaro.  Ad  ogni  istante  le  parti  attive 
della  macchina  sporgono  dall'acqua  e  possono  essere  pas- 
sate in  rivista  ad  ogni  istante;  se  si  rileva  la  necessità 
di  qualche  riparazione,  qualunque  fabbro  o  falegname  po- 
trà d'ordinario  eseguirla. 

In  secondo  luogo  la  ruota-pompa  può  alzare  T  acqua 
con  qualsiasi  velocità,  ed  in  ciò  sta  un  grande  vantag- 
gio, poiché,  servasi  del  vapore  o  del  vento  come  forza 
motrice,  l' effetto  utile  ò  sensibilmente  proporzionale  a 
questa ,  auche  quando  la  forza  diventa  relativamente 
debole. 

Inoltre  la  ruota -pompa  continua  ad  elevare  l'acqua 
con  vantaggio  indipendentemente  dalle  variazioni  dei  li- 
velli a  valle  ed  a  monte,  e  qualora  il  livello  dell'  acqua 
a  valle  sia  molto  elevato,  1'  azione  della  ruota-pompa  può 
essere  aumentata  col  levare  il  cilindro  esterno,  il  che  ha 
per  effetto  di  dare  alle  palette  una  maggior  presa  sul- 
1'  acqua  a  valle  e  permette  di  elevare  delle  grandi  masse 
d"  acqua  con  una  piccola  velocità. 

Se  vogliamo  prestar  fede  alle  asserzioni  del  capitano  \  an 
Royen  la  ruota-pompa  è  anche  superiore  ad  ogni  altra 
macchina  idraulica  per  elevare  in  poco  tempo  delle  grandi 
masse  di  acqua  ad  altezze  minori  di  6  a  7  metri,  poiché 
delle  esperienze  eseguite  sopra  una  grande  scala  con  una 
ruota-pompa  mossa  dal  vapore  avrebbero  dato  una  per- 
dita inferiore  al  10  per  100  dell'effetto  teorico,  «  se  l'ac- 
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qua  non  dcvresse  essere  elevata  a  più  di  tre  a  quattro 
metri  di  altezza ,  sarebbe  facile  costruire  delle  ruote- 
pompe  spostanti  da  seicento  a  mille  metri  cubi  di  acqua 
per  minuto. 

Finalmente  poi  un  capitale  vantaggio  economico  sa- 
rebbe presentato  dalla  ruota-pompa  per  1'  utilizzazione 
della  forza  motrice,  poiché  l'effetto  utile  cioè  la  quan- 
tità reale  d'acqua  spostata,  messa  a  confronto  colla  po- 
tenza del  motore  a  vapore  od  a  vento,  può  essere  va- 
lutato dell'80  al  90  per  100;  tale  conclusione  quasi  me- 
ravigliosa essendo  una  conseguenza  dei  risultati  ottenuti 
col  mezzo  della  ruota-pompa  nel  polder  Het  laag  He- 
maal presso  Bois-le-Duc  nel  Brabante ,  risultati  che  vi 
possono  essere  ogni  dì  constatati,  e  che,  giova  sperarlo, 
indurranno  non  pochi  ad  approfittare  della  nuova  mac- 
china sostituendola  alle  altre  macchine  idrauliche  attual- 
mente in  uso. 

E  qui  non  tornerà  superfluo  accennare  alle  circostanze 
che  accompagnarono  la  installazione  di  questa  ruota- 
pompa.  Il  polder  Het  laag  Hemaal  della  superficie  di 
1800  ettari  aveva  una  ruota  a  palette  mossa  dal  vapore 
per  scaricarlo  dell'  acqua  superflua.  Questa  ruota  a  pa- 
lette essendo  insufficiente,  la  direzione  del  polder  inca- 
ricò l' ing.  H.  Overmars  J.1'  di  cambiare  la  ruota  a  pa- 
lette in  una  ruota-pompa,  prefiggendosi  che  anche  du- 
rante le  alte  acque  esterne  si  potesse  ottenere  l'eleva- 
zione di  41  metri  cubici  d'  acqua  per  minuto ,  quantità 
che  la  ruota  a  palette  non  aveva  mai  potuto  elevare.  Or 
bene,  il  certificato  rilasciato  dalla  Direzione  dei  polder  in 
seguito  alla  prova  dell'apparecchio,  attesta  che  le  quan- 
tità prefisse  vennero  considerevolmente  superate  dalla 


ruota-pompa.  Invece  di  41  metri  cubici  essa  ne  diede 
circa  70.  Tale  risultato  inatteso  ha  indotto  la  Direzione 
di  quel  polder  a  far  costruire  una  seconda  ruota-pompa 
a  fianco  della  prima ,  destinandola  ad  essere  messa  in 
movimento  dalla  stessa  macchina  a  vapore.  Questa  sa- 
conda  ruota  venne  installata  nel  mese  di  settembre  1869. 
Quando  l'altezza  dell'elevazione  dell'acqua  è  poco  con- 
siderevole, le  due  ruote  agiscono  contemporaneamente , 
e  così  si  può  utilizzare  in  ognitempo  tutta  la  forza  della 
macchina  a  vapore,  ciò  che  sarebbe  impossibile  nel  caso 
accennato  con  una  sola  ruota.  L'  aumento  delle  rendite 
di  questo  polder  venne  valutato  dalla  Direzione  per  il 
primo  anno  in  cento  mila  franchi,  ed  ora  che  trovasi  in- 
stallata anche  la  seconda  ruota,  l'aumento  di  rendita  an- 
nua senza  dubbio  sorpasserà  di  molto  la  somma  calcolata. 

Il  coltivatore  in  generale  non  ammette  facilmente  le 
innovazioni  ;  egli  vuole  delle  prove  che  gli  diano  garan- 
zia di  reali  vantaggi.  In  questo  caso  la  prova  esiste,  l'e- 
sempio del  polder  Het  laag  Hemaal  ò  palpitante  di  at- 
tualità e  di  realtà,  ed  aspetta  di  non  rimanere  per  lungo 
tempo  isolato. 

Riserbandoci  di  ritornare  ben  presto  sopra  tale  ar- 
gomento ,  non  possiamo  chiudere  questo  primo  cenno 
senza  rivolgere  una  parola  di  ringraziamento  al  signor 
A.  J.  M.  Holster,  Presidente  della  Direzione  del  pol- 
der Het  laag  Hemaal  e  al  sig.  J.  B.  H.  Van  Royen  di 
Utrecht,  i  quali  oltre  ad  averci  fornito  quanto  finora  venne 
pubblicato  sul  nuovo  apparecchio,  vollero  esserci  gene- 
rosi dei  più  interessanti  dettagli  sulla  applicazione  del 
medesimo  non  solo,  ma  anche  sulla  macchina  a  vapore 
che  serve  a  metterlo  in  azione.  La  Direzione. 


LA  VITICOLTURA  E  L'ENOLOGIA  IN  MILAZZO 


(Cont.,  Vedi  N.  Ì9,  20,  22  e  23  del  1869,  N.  1,  2,  3  e  4  del  1870) 


Relazione  sommaria  intorno  alla  coltura  viticola  in 
Milazzo,  inviata  al  Comizio  Agrario  di  Alessandria 
dal  Comm.  Stefano  Zirilli,  enologo  distintissimo  di 
Milazzo. 

136.  Dopo  sì  bella  e  soddisfacente  esperienza  io  non 
posso  astenermi  dal  consigliarne  1*  uso  a  tutti  i  viticol- 
tori, e,  richiesto ,  suggerirei  di  preferire  il  torchio  De- 
zaunay  nella  fabbricazione  dei  vini  comuni ,  ed  il  torchio 
Tubi  nella  fabbricazione  dei  vini  nobili  e  fini  «  che  ogni 
fiato  appanna.  » 

137.  Questo  parmi  il  luogo  di  notare  come  difetto  es- 
senziale dei  nostri  metodi  la  grande  smania  di  stringer 
soverchiamente  le  vinacce  in  modo  da  cavarle  dal  tor- 
chio assolutamente  aride,  mentre  è  la  prima  metà  del  tor- 
chiato che  conferisce  a  dar  corpo  e  vigore  al  vino;  non 
così  la  seconda  metà  che ,  contenendo  gli  ultimi  sughi 
meno  spontanei  ed  i  più  lenti  a  fluire  non  dovrebbe  es- 


set"  mischiato  al  mosto  per  non  comunicargli,  l'aspro,  il 
torboso  e  le  soverchie  materie  estrattive ,  ma  mettersi 
da  parte  per  un  vino  secondario  ,  o  pure  non  estrarsi 
per  poi  cavar  dalla  pasta  il  vinello,  lo  che  accoppierebbe 
il  vantaggio  di  affrettare  e  rendere  più  economiche  le 
operazioni  della  torchiatura. 

138.  Altro  difetto  è  il  non  riempir  le  botti  di  mosto,  e 
di  lasciare  un  decimetro  di  vuoto  fra  esso  ed  il  cocchiu- 
me. Bisogna  invece  riempirle  tanto  per  quanto  nella 
fermentazione  tumultuosa  le  materie  estranee  potessero 
esser  sospinte  fuori  fra  le  schiume,  lo  che  contribuisce  a 
sbarazzare  il  vino  da  una  gt'an  quantità  di  materie  che, 
non  andando  mai  a  fondo  per  la  loro  leggerezza,  rendono  il 
vino  sempre  appannato  se  non  torbido  e  «possono  com- 
prometterne la  sorte.  Anzi  si  deve  supplire  due  volte  al 
giorno  il  poco  che  cade ,  nò  rimpianger  questo  piccolo 
poco  che  salva  il  resto,  con  altro  mosto  tenuto  ospres- 
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samente  a  parte  per  queste  colmature,  per  tutta  la  prima 
settimana.  Alla  seconda  basta  colmare  una  volta  al  giorno. 
Per  un  mese  poi  successivo  far  le  colmature  due  volte 
per  settimana.  E  questa  prescrizione ,  molto  utile  pei 
vini  rossi  comuni,  è  assolutamente  di  rigore  per  tutti  i 
vini  fini,  e  indispensabile  specialmente  poi  pei  vini  bian- 
chi soprabbondanti  di  sostanze  albuminose  e  glutinose. 

139.  Alle  già  accennate  cause  di  discredito  dei  vini 
mercantili  di  Milazzo ,  che  si  impiegano  principalmente 
per  colorire  e  rinforzare  i  vini  scoloriti  e  deboli  delle 
Provincie  settentrionali,  bisogna  aggiungere  la  mala  fede 
degli  speculatori  i  quali,  abusando  del  color  nero  e  della 
robustezza  dei  nostri  vini,  li  allungano  con  acqua  di  mare 
nei  Porti  ove  li  mettono  in  vendita,  nel  consegnarli , 
avendoli  prima  fatti  assaggiare  genuini.  Questo  vergo- 
gnoso inganno,  che  ha  arricchito  molti ,  è  ridondato  in 
danno  della  reputazione  dei  nostri  vini.  Ad  ovviare  que- 
sto inconveniente  è  da  consigliarne  il  ritiro  in  piccoli 
l'usti  maneggevoli  garantiti  di  controfodera. 

140.  Laddove  però  arrivano  sinceri  generalmente  sono 
trovati  troppo  forti,  troppo  potenti  per  sostenerli  come 
vini  da  pasto  per  uso  quotidiano.  Ciò  è  tanto  vero  che 
noi  stessi,  comunque  abituati,  non  li  beviamo  che  più  o 
meno  allungati  con  acqua  a  tavola.  Questo  però  non  è 
realmente  un  difetto  ma  piuttosto  un  eccesso  naturale 
di  merito  che  pur  giova  mantenere  per  renderli  atti  alla 
concia  ,  essendo  questa  la  vera  e  reale  loro  destina- 
zione. 

141.  Certamente  sarebbe  utile  se  potessimo  ottener  dei 
Vini  da  pasto  leggieri,  grati,  di  facile  digestione  e  nel 
tempo  stesso  duraturi  ed  atti  alle  lunghe  navigazioni. 
Ma  per  qual  via  raggiungere  questo  scopo?  Probabil- 
mente si  arriverebbe  introducendo  altre  specie  di  viti  - 
gni  più  delicati  e  più  fruttiferi,  onde  la  poderosità,  l'e- 
nergia, che  proviene  dai  nostri  terreni  e  dal  clima, 
disseminata  in  maggior  copia  d'uve,  possa  scemare  i 
gradi  di  alcoolicità  senza  indebolire  gli  altri  pregi  del 
vino. 

142.  Forse  si  potrebbe  riuscire,  quantunque  io  ne  du- 
bito fortemente  perchè  i  vini  meridionali  han  tutti  un 
tipo  proprio  assai  differente  dai  vini  settentrionali ,  tipo 
ingenerato  non  tanto  dall'indole  del  vitigno,  quanto  dalla 
natura  del  suolo  e  del  clima,  che  quasi  sempre  modifica 
quella;  per  cui  forse  non  riuscirebbe  la  prova,  che  pur 
tuttavia  converrebbe  tentare,  sebbene  con  poca  speranza 
per  induzione  del  seguente  fenomeno  costante.  La  nostra 
Vocerà  in  taluni  terreni  molto  ubertosi  bassi  e  acquosi 
arriva  a  dare,  quando  è  giovane,  fino  a  cinque  botti,  30 

.  salme,  24  ettolitri  di  vino  per  ogni  migliajo  di  viti,  men- 
tre che  in  altri  siti  pietrosi  o  arenosi  nella  stessa  an- 
nata non  vi  dà  che  da  3  a  4  ettolitri,  questi  ultimi  sotto 
tutti  i  rapporti  di  robustezza,  colore,  aroma,  soavità,  me- 
rito infine,  sono  molto  superiori  ai  primi  24;  ma  pur 
sempre  presentano  questi  un  vino  molto  robusto  ,  seb- 
ben  di  poco  merito ,  ed  imbevibile  da  solo.  Quindi  non 
parmi  che  si  potrebbe  risolvere  il  problema  con  la  mag- 
gior copia  della  produzione.  Nondimeno,  replico,  un  ten- 
tativo in  questo  senso  non  nuocerebbe  certo,  e  potrebbe 
anche  giovare  lo  allevare  le  nostre  viti  molto  più  alte 


raccomandandole,  non  ad  alberi  come  nel  Napoletano, 
ma  a  pali,  nello  intento  di  farla  fruttificar  davantaggio. 
Forse  mi  ingannerò,  ma  dubito  molto  che,  se  pure  si 
riuscirà  agendo  siffattamente ,  sempre  il  risultato  si  ot- 
terrà a  spese  della  qualità. 

Nò  riuscendo  sarebbe  sperabile  di  cangiare  i  nostri 
vitigni  se  non  fra  due  o  tre  generazioni,  poiché  niuno 
dei  viticoltori ,  an  she  dopo  buona  prova  ,  consentirebbe 
al  sacrifizio  di  svellere  le  sue  vigne  e  perderne  la  pro- 
duzione per  diversi  anni ,  sobbarcandosi  alla  spesa  non 
lieve  del  baliaggio  nel  frattempo  ,  anche  con  la  lontana 
prospettiva  di  veder  raddoppiata  la  sua  produzione. 

143.  Più  d'  uno ,  fondatosi  sul  principio  teorico  che  si 
possano,  per  modificar  l'indole  dei  mosti,  aggiungere  o  to- 
gliere nella  fermentazione  talune  sostanze  che  vi  si  tro- 
vino in  difetto  o  in  eccesso,  han  proposto,  per  diminuire 
l'alcoolicità  dei  vini  meridfonali,  l'aggiunzione  dell'acqua, 
stimando  che  questa  fosse  in  difetto  nella  composizione 
dei  nostri  mosti,  e  lo  zucchero  in  eccesso,  donde  la  so- 
verchia alcoolicità.  In  quanto  a  me  dubito  forte  che  pra- 
ticamente si  colga  il  segno  che  la  teoria  consiglia ,  ed 
argomento  sulla  propria  esperienza. 

Nella  vendemmia  del  1865  avendo  tirato  dell'  eccel- 
lente vinello  dalle  vinacce  di  una  mia  vigna  bianca  elio 
mi  dà  un  vino  stupendo,  pensai,  non  per  tentare  questa 
prova,  ma  unicamente  per  la  ottima  riuscita  del  vinello, 
pensai  di  accoppiarlo  con  una  botte  dello  stesso  mosto 
bianco  che  non  arrivò  a  riempirsi  e  si  completò  col  vi- 
nello. Questa  botte  fermentò  e  fu  trattata  come  le  altre. 
Divenuta  vino,  fu  di  qualità  assai  inferiore  alle  altre,  e 
fino  al  terzo  anno  quel  vino  aveva  del  crudo ,  un  gusto 
indefinibile  per  tutti  coloro  che  lo  assaggiavano  e  che 
non  erano  a  parte  del  mio  esperimento.  La  sua  alcoo- 
licità frattanto  non  era  inferiore  alle  altre,  tuttoché  l'ac- 
qua introdottavi  fosse  stata  il  ventesimo  della  massa',  e 
dopo  tre  anni  presentava  una  qualità  molto  secondaria 
in  gusto  ed  aroma  dalle  altre  botti.  Da  quell'epoca  non 
volli  replicar  la  prova ,  convinto  che  1'  acqua  è  un  cat- 
tivo mobile  pel  vino. 

Ammetterei  bensì  come  correttivo  l'uso  dell'acqua  per 
moderare  i  nostri  vini  nello  beverli,  in  dose  maggiore  o 
minore  secondo  i  gusti,  parlo  sempre  pei  vini  da  pasto, 
ed  accoppiata  lì  per  lì  nel  momento  della  consumazione, 
mai  prima. 

144.  Concludo  quindi,  tutto  calcolato,  ed  anche  pel  ri- 
guardo che  non  conviene  violentar  la  natura  per  do- 
mandarle quel  che  non  può  darci ,  che  il  miglior  consir 
gl'io  sarebbe  che  i  viticoltori  di  Milazzo  si  applicassero 
più  specialmente  a  produrre  come  han  finora  prodotto 
dei  vini  mercantili  da  concia,  ma  veramente  buoni  e  pre- 
gevoli, applicandovi  i  sani  precetti  enologici,  i  quali  vini 
£osi  fabbricati  e  curati  dall'  arte  sarebbero  assai  più  ri- 
cercati dal  commercio  e  pagati  più  cari. 

145.  È  indispensabile  però  che  si  introduca  come  pra- 
tica integrante  della  tenuta  dei  vini,  ed  assolutamente 
necessaria  quanto  lo  è  la  tramuta,  la  chiarificazione  per 
tutti  i  vini  specialmente  poi.  per  quelli;  vecchi  o..giovani, 
che  si  destinano  alle  lunghe  navigazioni  o  ai  viaggi  per 
terra;  e  ciò  non  perchè  i  nostri  vini  nou  chiariscano  da 
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sè  naturalmente,  ma  per  spogliarli  e  nettarli  completa- 
mente e  presto  di  tutte  quelle  sostanze  estranee  e  leg- 
giere che  sotto  forma  di  nubi  ne  appannano  più  o  meno 
la  limpidezza  e  ne  compromettono  ad  ogni  momento  la 
esistenza. 

146.  Utile  pure  riuscirebbe  il  promuovere  e  genera- 
lizzare la  giudiziosa  fabbricazione  del  vinello  pel  basso 
consumo  interno,  non  de\V  Acquattila  che  oggi  fanno  pel 
loro  uso  esclusivo  i  nostri  coloni.  Questa  nuova  industria 
mentre  getterebbe  nella  consumazione  delle  bevande  se- 
condarie e  nondimeno  sane  e  ristoranti  a  buon  mercato, 
utili  per  una  grande  massa  delle  nostre  popolazioni , 
aprirebbe  ai  viticoltori  che  ne  hanno  gran  bisogno  una 
nuova  risorsa  ed  un  incoraggimento. 

147.  Questa  industria  dei  vini  secondari  concorrerebbe 
anche  direttamente  a  migliorar  quella  dei  vini ,  impe- 
rocché cesserebbe  la  smania  di  stringer  soverchiamente 
la  pasta  sotto  i  torchi  per  cavarne  1'  ultima  goccia  di 
mosto  (137).  Quel  che  rimane  dopo  una  moderata  pres- 
sura non  andrebbe  perduto. 

TENUTA  E  CONSERVAZIONE  DEI  VINI. 

148.  Qualche  parola  ancora  su  questa  ultima  parte  che, 
dopo  una  buona  vinificazione,  è  il  complemento  necessario 
per  dare  un  migliore  indirizzo  alla  enologia  milazzese;  pe- 
riodo, che  come  dissi,  è  il  più  trascurato  dai  nostri  vi- 
ticoltori mentre  richiederebbe,  se  si  volesse  esser  logici, 
la  nostra  maggiore  attenzione  e  scrupolosità,  imperocché 
non  v'ha  vino  anche  secondario  e  scadente  che  non  mi- 
gliori di  molto  per  la  cura  intelligente  e  per  la  buona 
tenuta,  o  almeno  non  deteriori;  mentre  per  converso  i 
migliori  vini  spesso  volgono  a  male ,  o  non  migliorano 
quanto  potrebbero  allorché  sono  trascurati. 

149.  Finita  la  vinificazione,  se  il  mosto  non  si  vende 
subito,  si  abbandona  e  quasi  vien  dimenticato  nei  ma- 
gazzini di  campagna  ,  con  i  cocchiumi  delle  botti  aperti, 
o  tutto  al  più  ricoperti  da  una  semplice  foglia  o  da  un 
pezzo  di  straccio  sudicio  e  polveroso  mantenuto  da  una 
pietra  o  un  pezzo  di  mattone  (55).  A  capo  di  un  mese 
circa  (56)  si  otturano  le  botti  e  si  lutano,  e  da  mezzo 
gennaio  in  poi  sino  a  tutto  marzo  il  vino  si  tramuta. 

150.  Credo  di  non  andare  errato  nell'  incolpare  questa 
condotta  di  soverchia  trascuraggine,  proveniente  in  parte 
dalla  ignoranza  ,  perchè  neppur  si  suppone  esser  questo 
il  periodo  più  critico  pei  vini ,  ed  in  parte  dallo  abuso 
che  facciamo  delle  proprietà  che  la  natura  largamente 
impartisce  ai  nostri  vini,  quali  non  pertanto  si  manten- 
gono sani  ed  anche  pregievoli.  Evidentemente  però  di- 
verrebbero migliori  se  si  praticassero  incessantemente 
le  colmature  durante  la  fermentazione,  e  sopratutto  se  si 
desse  ai  vini  una  prima  tramuta  verso  la  fine  di  novem- 
bre, senza  preterire  l'altra  che  suolsi  fare  da  gennaio  a 
marzo. 

151.  In  queste  tramute  dovrebbesi  non  solo  sciacquare 
le  botti,  come  si  fa,  ma  anche  scatenarle,  cioè  sciacquarle 
oon  lo  stesso  vino  introducendovi  una  grossa  catena  di 
ferro  legata  per  un  dei  capi  esternamente  alla  botte  con 


una  corda  che  le  permetta  di  riposar  tutta  nel  fondo  e 
seguirne  le  agitazioni,  onde  togliere  dalle  pareti  tutta 
la  feccia  che  vi  resta  attaccata,  e  ripetere  questa  ope- 
razione più  volte  finché  il  vino  delle  sciacquature  ne  esca 
chiaro.  Allora  siete  sicuri  che  la  vostra  botte  è  netta,  e 
ciò  non  basta,  ma  bisogna  solforarla  prima  di  riempirla. 

152.  La  solforazione  delle  botti  pria  di  riporre  il  vino 
in  ogni  occasione  è  di  rigore.  Però  non  bisogna  eccedere 
perocché  il  soverchio  acido  solforoso  potrebbe  annientare 
le  ulteriori  fermentazioni  lente  che  pur  deve  subire  il 
vino  per  compiere  la  sua  maturità,  né  bisogna  spegnerle 
o  soffocarle.  Come  l'eccesso  è  da  evitarsi  anche  il  difetto, 
stantechè  una  solforazione  insufficiente  mancherebbe  il 
suo  scopo.  Né  in  questo  si  possono  indicar  precetti.  La 
pratica,  l'abitudine  di  maneggiare  i  vini  e  la  conoscenza 
dell'indole  di  essi  serviranno  di  norma.  Cosi  va  solforato 
più  energicamente  un  vino  ricco  di  principii  albuminoidi, 
e  più  lievemente  gli  alcoolici.  Somma  diligenza  esige  la 
solforazione  non  solo  in  quanto  alle  dosi,  ma  e  molto  più 
perchè  le  ceneri  e  le  sgocciolature  non  cadano  in  fondo 
alle  botti.  Per  tutti  i  riguardi  io  raccomando  il  dissol- 
fòratore  Tubi,  nel  quale  la  combustione  del  minerale  ha 
luogo  esternamente  alle  botti,  e  che  permette  di  regolarne 
a  volontà  l'energia. 

153.  Allorché  si  è  infine  di  vuotar  lo  botti,  quando  il 
vino  sgorga  debolmente  dalla  cannella ,  si  suole  sospen- 
dere dalla  parte  posteriore  a  mano  d'  uomini ,  lo  che  è 
molto  difficile  se  la  botte  è  grande  ,  e  non  avviene  mai 
senza  scuotimenti  che  smuovono  le  fecce.  Questo  è  un 
grave  inconveniente ,  e  per  quanto  si  abbia  avvertenza 
l'ultimo  vino  esce  sempre  misto  a  fecce,  le  quali  passando 
alla  superficie  dell'apra  botte,  che  contiene  già  il  vino 
chiaro,  lo  intorbidano  nuovamente,  e  ne  compromettono 
la  esistenza  perchè  nel  discendere  per  riunirsi  nel  fondo 
provocano  delle  fermentazioni  assai  pericolose. 

154.  Utilissimo  per  ovviare  a  questo  inconveniente  ho 
sperimentato  il  Cric  Beziat,  specie  di  leva  molto  inge- 
gnosa, la  quale  con  un  estremo  biforcato  si  appoggia  alla 
botte ,  1'  altra  estremità  fornita  di  manico  è  tenuta  dal 
lavorante,  se  la  botte  è  piccola,  se  è  grande  si  appoggia 
al  muro  o  ad  una  pertica  fissa  dietro  la  botte.  Nel  cen- 
tro ha  un  telajo  quadrangolare  portante  un  cilindro  mo- 
bile, intorno  al  quale  si  avvolge  una  solida  correggia 
di  cuojo  terminata  con  un  uncino  di  ferro,  che  afferra 
la  botte  per  le  doghe  posteriori.  Il  piccolo  cilindro  ò 
mosso  da  un  manubrio  e  da  un  dolcissimo  ingranaggio 
di  ferro.  Allorché  si  vuole  adoprare,  da  un  sol  lavorante, 
senza  sforzo  e  senza  scosse  vien  sollevata  insensibilmente 
qualunque  grossa  botte  con  movimento  sì  dolce  che 
quasi  non  si  vede  il  suo  inclinare  ,  lo  che  permette  di 
tirarne  tutto  il  liquido  chiaro  fino  alla  feccia.  Da  dne 
anni  io  mi  servo  con  molta  utilità  di  questo  istrumento 
in  tutte  le  tramute  e  travasameli  come  nello  imbotti- 
gliare ,  e  mi  pregio  raccomandarne  l'uso  a  tutti  i  viti- 
coltori ed  industriali. 

(Continua) 
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I  BUOI  DEL  BASSO  PARMIGIANO 


Il  disegno  che  presentiamo  è  di  un  bue  giovine  di  razza 
parmigiana  del  piano ,  ridotto  a  media  grassezza,  fatto 
fotografare  e  gentilmente  inviatoci  dal  chiarissimo  pro- 
fessore cav.  Pietro  Delprato.  È  un  bel  tipo  della  così 
detta  razza  rossa  comune  alle  provinciedi  Parma,  Pia- 
cenza e  Reggio,  che  ebbe  origine  in  tempi  antichissimi 
dai  buoi  delle  regioni  alpine ,  ossia  dai  pezzati  di  Fri- 
burgo. 

I  buoi  del  territorio  parmigiano  in  generale  si  distin- 
guono pel  loro  mantello ,  che  dal  sauro-carico ,  o  rosso 
infuocato  discende  al  biondo  pallido;  presentano  spessis- 
simo bianco  il  disotto 

del  ventre,  la  parte  in- 
terna delle  natiche  ed  il 
Hocco  della  ceda.  La  te- 
sta è  voluminosa  ;  la 
fronte  larga  e  piana , 
adorna  di  corna  piutto- 
sto grosse,  di  lunghez- 
za mediocre  e  nere  alla 
punta;  il  muso  lungo; 
lo  specchio  di  colore 
nero,  o  bianco  roseo  o 
macchiato  :  il  collo  cor- 
to ;  torace  ampio  ,  ro- 
tondo; il  ventre  volu- 
minoso ;  depressa  la  li- 
nea dorso-lombare  :  le 
gambe  grosse  e  robu- 
ste; appiombi  non  sempre  perfetti:  cosce  assai  muscolose. 

II  bue  di  statura  mezzana  misura  metri  1,  50  di  al- 
tezza; quello  di  alta  statura  metri  1,  55  e  1,  60:  un  in- 
dividuo di  media  taglia  alto  metri  1,  47  fu  trovato  lungo 
dalla  punta  della  spalla  a  quella  delle  natiche  metri  1,  73; 
la  circonferenza  del  suo  torace  era  di  metri  2,  05.  Un  bue 
alto  m.  1,  5o  era  lungo  m.  2,  10.  Il  Delprato  ne  ha  mi- 

•  surati  de'  più  alti,  con  torace  ampio  e  lunghi  m.  2,  20. 
Alcuni  a  misura  assoluta  alti  m.  1,62  e  1,  63  presenta- 
rono la  circonferenza  del  torace  di  m.  2,  22  e  2,  32.  — 
Bene  ingrassati  raggiungono  il  peso  di  11  quintali  e  an- 
che 12  e  più. 

Huzard  e  Magne,  Monta,  Carlo  Lessona  e  altri  uomini 
grandi  nella  scienza  dell'allevamento  dei  bestiami  espres- 
sero le  più  alte  lodi  in  onore  dei  bovi  parmigiani.  I  pri- 
mi li  paragonarono  colla  famosa  razza  di  Svitto,  ricono- 
scendo però  in  quelli  maggiore  altezza  dovuta  alla  lun- 
ghezza delle  gambe  ;  fecero  anche  rilevare  che  il  bacino 
è  più  ristretto,  la  pelle  più  fina,  il  pelo  più  morbido  e  la 
carne  più  delicata. 

L'  untume  e  il  sapore  nauseoso  che  qualche  volta  ri- 


ir.  12  —  Bue  del  basso  parmigiano 


trovansi  nelle  carni  di  bue  ingrassato  dipende  dall'  uso 
dei  pannelli,  che  unitamente  alle  farine  di  sorgo,  di  fave, 
di  melica  e  di  ghiande  gli  vengono  profferti  onde  otte- 
nere un  più  pronto  impinguamento.  Nel  parmigiano  que- 
sta pratica  è  alquanto  diffusa,  ed  è  tanto  più  riprove- 
vole in  quanto  che  i  buoi  di  quella  razza  ingrassano  as- 
sai facilmente. 

Non  bisogna  curare  solamente  la  quantità  della  merce, 
ma  anche  la  qualità.  Il  valore  commerciale  delle  carni 
provenienti  da  animali  ingrassati  coi  pannelli  è  sempre 
basso  assai  :  il  macellaio  avveduto  e  geloso  del  credito 

del  suo  negozio  s'astie- 
ne del  tutto  dal  compe- 
rarne. 

Una  razza  bovina 
tanto  apprezzabile  qua- 
l'è  la  parmigiana,  buoi 
di  una  robustezza  e  du- 
rabilità al  lavoro  da  de- 
stare meraviglia  e  in- 
vidia in  tutti  gì'  intel- 
ligenti non  solo  d'Italia 
ma  di  tutta  Europa, 
facili  ad  alimentarsi, 
mangiatori  come  sono, 
meritano  bene  di  es- 
sere allevati  con  mag- 
gior cura  e  con  un  po' 
più  di  accorgimento  di 
quello  che  in  generale  si  sappia  fare.  Bando  agli  indi- 
gesti pannelli;  proscrizione  assoluta  ad  un  alimento  che 
non  alimenta  e  solo  vale  a  fabbricare  e  deporre  un  fe- 
tente untume  nelle  areole  cellulari  delle  carni,  alias  squi- 
site, di  sì  magnifico  bestiame  da  macello  ...  —  Un  po' 
più  di  buon  fieno  e  di  farine  amidacee  ,  ed  anche,  se  è 
gustata  ,  quella  di  ghiande  ,  in  sostituzione  a  que'  pre- 
tesi alimenti  ribelli  a  tutte  le  forze  digerenti,  e  le  carni 
Verranno  ricercate  con  maggior  impegno,  e  i  prezzi  sa- 
liranno ad  una  misura  ben  superiore  a  quella  dei  sagri- 
fizii  durati  per  raggiungerla. 

E  però,  come  in  tutti  i  paesi ,  anche  nel  parmigiano 
non  mancano  gl'irrequieti,  i  fanatici  per  tutto  ciò  che  è 
forestiero  e  che  sistematicamente  deprezzano  ogni  ben 
di  Dio  che  trovano  di  avere  in  propria  casa.  Così  v'è  chi 
vorrebbe  introdurre  individui  di  altre  razze  per  miglio- 
rare la  loro  e  purgarla  di  alcuni  difettuzzi  di  costruzione 
organica.  —  Quando  si  ha  la  fortuna  di  possedere  una  razza 
bovina  distinta,  ben  stabilita,  appropriata  ai  bisogni  del 
paese  e  che  bene  corrisponde  alle  varie  speculazioni  e 
industrie  della  popolazione ,  ogni  tentativo  di  incrocia- 
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mento  con  altre  razze  è  assolutamente  a  biasimarsi  e  a 
condannarsi  siccome  pregiudizievole  in  alto  grado  al  pub- 
blico e  privato  interesse.  À  perfezionare  una  razza,  a 
correggere  qualche  difetto  o  a  favorire  una  speciale  at- 
titudine dell'organismo,  basta  un  po'  di  avvedutezza  nel- 
1'  appaiare  e  coniugare  i  vari  individui  che  la  compon- 
gono, perseverando  nella  prescelta  pratica  per  qualche 
fruttificazione  di  seguito.  L'insigne  Delprato  disse:  «Una 
razza  si  può  sempre  migliorare  con  se  stessa,  e  a  noi 
sarà  facile  dimostrarlo  col  fatto  se  porremo  maggiore 
cura  nella  scelta  dei  riproduttori  dei  due  sessi.  Non  tro- 
veremo difficile  l'accorciare  le  gambe,  allargare  il  ba- 
cino, aumentare  V  attitudine  alla  produzione  del  latte, 


sapendo  scegliere  un  toro  conformato  allo  scopo,  e  non 
mollo  tenero  di  età.  » 

Dal  canto  nostro  sentiamo  di  poter  riporre  tutta  la  fi- 
ducia nell'  intelligenza  e  buon  volere  dei  proprietari  e 
allevatori  di  bestiame  bovino  del  parmigiano,  i  quali  del 
certo  non  rimarranno  sordi  all'  autorevole  voce  del  loro 
illustre  conterraneo,  ed  ascoltandone  i  savi  precetti  met- 
teranno ogni  impegno  nel  mantenere  incontaminate  da 
sangue  straniero  e  nel  migliorare  le  loro  razze  bovine 
a  precipuo  vanto  e  a  giusto  orgoglio  della  nazionale  pa- 
storizia. 

E.  Moroni. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMBARDIA 


Processo  verbale  dell'Assemblea  generale  ordinaria  tenutasi  nel  Palazzo  dell'Arcivescovado 

in  Milano  addì  5  dicembre  1869 


(Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  2  marzo  1870) 


Presenti  i  signori 


(Direttori 


Bonzanini  cav.  ing.  Emanuele,  Presidente 
Mainoni  cav.  nob.  Girolamo,  Vice-Presidente 
Dal  Verme  conte  Luigi 
Buttafava  ing.  Cristoforo 
Lucca  dott.  Enrico 
Cardone  dott.  Luigi 

G.  B.  Galli,  Segretario. 

Intervengono  altri  Socii  22  come  da  elenco  allegato  a 
questo  protocollo. 

A  norma  della  lettera  di  convocazione  22  novembre  p.  p. 
debitamente  spedita  nei  termini  portati  dallo  Statuto  or- 
ganico, sono  all'  ordine  del  giorno  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Lettura  del  protocollo  dell'antecedente  assemblea. 

2.  Proclamazione  di  nuovi  Socii. 

3.  Rapporto  della  Direzione  centrale. 

4.  Preventivo  1870. 

5.  Progetto  di  Banca  agraria  popolare. 

6.  Comunicazioni  diverse. 

Ad  un'  ora  pomeridiana  il  signor  Presidente  dichiara 
aperta  la  seduta,  invitando  il  Segretario  a  leggere  il  pro- 
cesso verbale  dell'antecedente  adunanza  seguita  il  16 
febbraio  1869,  il  quale  senza  osservazioni  resta  approvato. 

Vengono  indi  proclamati  i  nomi  di  141  Socii  che  en- 
trarono a  formar  parte  di  questa  Società  Agraria  nel 
corso  dell'  anno  accademico  1869. 

Il  signor  Presidente  dà  lettura  del  resoconto  morale 
ed  economico  sulle  molteplici  ed  importanti  operazioni 
esaurite  od  iniziate  dalla  Società  nel  periodo  decorso  dal- 
l' ultima  assemblea  generale  sino  alla  chiusura  dell'eser- 
cizio 1869. 

L' assemblea  accoglie  con  espressioni  di  gratitudine  e 


di  plauso  il  resoconto  diligente  e  dettagliato  offerto  dal 
sig.  Presidente  (1). 

Il  Socio  cav.  Guglielmo  Rossi  appoggia  caldamente  il 
proposito,  manifestato  dalla  Direzione  in  detto  resoconto, 
di  attuare  nel  1870  in  forma  degna  della  nostra  Società 
il  Congresso  con  esposizione  industriale-agricola  a  Lodi, 
e  propone  di  comunicare  a  quel  Municipio,  mediante  ap- 
posito telegramma  da  inviarsi  seduta  stante,  una  siffatta 
determinazione  dell'  assemblea. 

Il  Socio  ing.  Pietro  Aliava ,  anche  in  rappresentanza 
del  Consorzio  agrario  di  Lodi,  assicura  che  da  parte  di 
quelle  locali  Autorità  si  corrisponderà  con  ogni  mag- 
giore impegno  a  che  l'esito  coroni  le  comuni  aspettative 
dei  nostri  agricoltori. 

11  Cons. -Direttore  dott.  Lucca  accennando  che  1'  ono- 
revole Socio  ing.  Aliava  si  restituisce  oggi  stesso  a  Lodi, 
ritiene  potere  esso  personalmente  farsi  interprete  dei  sen- 
timenti espressi  dal  Socio  cav.  Rossi  e  condivisi  dall'as- 
semblea ,  presso  quelle  Rappresentanze ,  e  crederebbe 
quindi  non  urgente  l'invio  di  particolare  telegramma  al- 
l' uopo.  La  proposta  Lucca  è  accolta. 

Il  Socio  cav.  Rossi,  considerando  1'  utilità  ed  il  credito 
dei  periodici  pubblicati  sotto  gli  auspicii  della  Società: 
V Italia  Agricola  ed  il  Bollettino  dell'  agricoltura ,  pro- 
pone il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  La  Società  Agraria  di  Lombardia  nell'occasione  della 
«  sua  generale  assemblea  dell'  anno  1869  si  fa  una  lie- 
«  tezza  di  riconoscere  1'  efficacia  delli  suoi  organi  di  pub- 
«  blicazione  Y Italia  Agricola  ed  il  Bollettino,  e  perciò 
«  manda  -una^espressione  di  stima  e  di  grazie  alli  signori 
«  ing.  cav.  Chizzolini  direttore  del  primo  e  dott.  Fedele 
«  Massara  redattore  del  secondo.  » 

(1)  Questo  resoconto  leggesi  per  esteso  nel  giornale  V  Italia 
Agricola,  fascicolo  23  del  1869. 
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II  socio  prof.  Antonio  Galanti  osserva  che  figurando 
tra  i  collaboratori  di  quei  periodici  alcuno  dei  nostri 
Socii ,  ed  essendo  i  medesimi  giornali  una  emanazione 
diretta  della  Società,  non  troverebbe  di  piena  delicatezza 
il  formulare  un  voto  di  lode  che  rifletta  quasi  L'  opera 
propria. 

Il  Socio  cav.  Rossi  spiega  il  suo  concetto  nel  senso  che 
la  di  lui  proposta  alluda  allo  spirito  direttivo  dei  pre- 
detti giornali,  anziché  alle  individualità  che  vi  collabo- 
rano. 

Dopo  qualche  ulteriore  dilucidazione  dei  Direttori  dot- 
tor Lucca  e  dottor  Cardone ,  1'  ordine  del  giorno  Rossi, 
messo  a  partita,  risulta  adottato  a  grande  maggioranza, 

Il  sig.  Presidente  procede  a  comunicare  lo  schema  di 
preventivo  predisposto  dalla  Direzione  centrale  per  1'  a- 
zienda  amministrativa  dell'  anno  1870 ,  il  quale  rimase 
esposto  nelle  sale  sociali  durante  gli  otto  giorni  prece- 
denti all' adunanza  :  dichiara  indi  aperta  la  discussione 
generale  in  merito  al  preventivo  stesso. 

11  Socio  cav.  Bossi  alla  categoria  (19)  :  Fremii  e  sus- 
tidii  a  Comuni  e  Comizii  agrari,  vorrebbe  si  aggiun- 
gesse una  congrua  somma  pel  conferimento  di  tre  me- 
daglie d'  oro  a  favore  di  quei  tre  docenti,  siano  maestri 
siano  privati  individui ,  i  quali  durante  1'  anno  abbiano 
impartito  ai  campagnuoli  buone  lezioni  pratiche  di  agri- 
coltura e  dal  cui  insegnamento  sia  emerso  un  reale  pro- 
fitto a  sviluppo  dell'  intelligenza  de'  contadini. 

Il  Socio  dott.  Galanti  rimarca  :  indubbiamente  utile 
l' invio  di  docenti  in  luogo  alla  campagna  allargherebbe 
però  di  troppo  il  dispendio  oltre  la  misura  presunta  dal 
preopinante  cav.  Rossi  e  crede  meglio,  in  tal  caso,  au- 
mentare, se  vogliasi,  la  somma  stanziata  per  la  catego- 
ria (15)  Conferenze  agricole. 

A  questo  punto  il  Socio  avv.  Silvio  Cossa,  pur  conve- 
nendo in  massima  colla  proposta  Rossi,  desidererebbe  che 
i  sussidii  contemplati  dalla  categoria  19  del  preventivo, 
venissero  estesi  anche  agli  Asili  rurali ,  la  cui  fonda- 
zione vuol  essere  vivamente  sorretta  con  assegni  che  val- 
gano a  sostenere  almeno  le  spese  di  primo  impianto,  li  - 
bri e  simili;  in  progresso  sarà  più  agevole  premiare  i 
docenti. 

La  pnoposta  Cossa  risulta  appoggiata  dal  Socio  dottor 
Carlo  Foldi  e  da  altri.  Si  danno  informazioni  e  schiari- 
menti dalla  Direzione,  in  seguito  a  che  si  pone  a  voti  la 
deliberazione  di  «  portare  a  lire  mille  il  fondo  di  lire 
«  cinquecento  preventivato  alla  categoria  19,  compren- 
«  dendosi  le  scuole  elementari  di  campagna  e  gli  asili 
«  rurali.  »  È  adottata. 

Il  signor  Presidente  invita  l'assemblea  a  far  conoscere 
se  insorgano  altre  eccezioni  od  osservazioni  in  merito 
alle  singole  categorie  allogate  in  preventivo ,  perocché 
ove  niuno  si  opponga  si  passerà  ad  esperire  la  votazione 
sull'  integrale  complesso  del  medesimo. 

Niuno  richiedendo  la  parola  si  manda  a  voti  per  al- 
zata e  seduta  il  preventivo  1870  nella  sua  totalità  e  viene 
adottato  ad  unanimità. 

Neil*  intento  di  riserbare  per  ultima  la  trattazione  del 
grave  argomento  sulla  istituzione  di  una  Banca  agraria, 


il  signor  Presidente  comunica  prima  una  nota  del  Co- 
mizio agrario  di  Bergamo,  con  cui  domandasi  il  concorso 
di  questa  nostra  Società  per  l'esposizione  agricola-indu- 
striale, che  esso  Comizio  in  unione  a  quelli  di  Treviglio 
e  Clusone  intende  celebrare  nel  1870.  Si  rimarca  però 
dal  sig.  Presidente,  che  la  Società  nostra,  già  impegnata 
per  consimile  solennità  stabilita  pel  venturo  settembre 
a  Lodi,  non  potrebbe  assumere  attiva  parte  per  quella 
di  Bergamo,  ma  limitare  il  proprio  concorso  al  conferi- 
mento di  qualche  premio,  tanto  più  che  quel  Comizio,  in- 
dipendentemente da  accorai  colla  Società  Agraria,  aveva 
reso  di  pubblica  ragione  il  programma  dell'  esposizione 
sino  dal  1.°  agosto  1869. 

Il  Socio  cav.  Rossi  stima  essere  in  massima  da  acco- 
gliersi favorevolmente  il  programma  di  un'  esposizione 
agricola-industriale  in  Bergamo  ;  e  nell'  intento  di  addi- 
mostrare a  quel  sodalizio  agrario  la  simpatia  e  la  pro- 
fittevole adesione,  che  la  Società  nostra  ha  sempre  nu- 
trite ed  addimostrate  per  quelle  istituzioni  che  tengono 
con  essa  immediato  rapporto ,  e  compatibilmente  però 
coli'  impegno  già  assunto  in  confronto  di  Lodi,  propone 
il  seguente  ordine  del  giorno  : 

€  La  Società  Agraria  di  Lombardia  bene  accogliendo 
«  il  programma  di  una  esposizione  industriale  agricola, 
«  che  già  pubblicato  per  le  stampe,  fu  comunicato  con 
«  graziosissima  nota  6  novembre  1869  N.  607  della  Di- 
«  rezione  del  Comizio  agrario  di  Bergamo,  non  potendo 
«  fare  di  più  per  non  avere  avuto  l'invito  a  ooncorrervi 
«  in  tempo  utile,  cioè  dopoché  si  impegnò  per  simile  espo- 
«  sizione  di  propria  iniziativa  in  Lodi,  va  lieta  di  tenersi 
«  impegnata  a  prendere  parte  attiva  alla  prima  esposi- 
«  zione  agraria  che  si  farà  in  Bergamo  dopo  quella  del 
«  1870,  e  frattanto  in  segno  di  amichevole  stringimano 
«  delibera  di  mandare  a  quella  Direzione  e  per  quella 
«  esposizione  due  medaglie  d'  oro  da  conferirsi  in  premi 
«  a  suo  dettame.  » 

Diversi  Socii  non  credono  opportuno  l' impegnarsi  sin 
d'  ora  per  un'  epoca  posteriore  all'  anno  1870,  e  vorreb- 
bero perciò  fosse  pretermessa  questa  clausola;  quindi  la 
proposta  Rossi  non  risulta  appoggiata. 

11  Socio  Galimberti  Costantino  a  seguito  delle  discus- 
sioni premesse,  e  rifondendo  di  conformità  1'  ordine  del 
giorno  Rossi,  formula  la  deliberazione  seguente  : 

«  La  Società  Agraria  plaudendo  all'  iniziativa  dei  Co- 
«  mizii  agrari  di  Bergamo  e  spiacente  di  non  potere  ef- 
«  ficacemente  concorrere  all'esposizione  proposta  per  es- 
«  sere  già  impegnata  a  sussidiare  quella  di  Lodi,  ed  an- 
«  che  pel  tempo  in  cui  giunse  la  comunicazione,  pur  non- 
«  dimeno  offre  due  medaglie  d'  oro  come  pegno  del  suo 
«  aggradimento  e  dell'  interessamento  che  prende  all'  in- 
«  cremento  agricolo.  > 

Mandata  a  voti  la  proposta  Galimberti  è  adottata  a 
gran  maggioranza. 

Il  Precidente  pone  in  discussione  1'  argomento  portato 
al  n.  5  dell'ordine  del  giorno  cioè:  Progetto  di  Banca 
agraria  popolare  >  e  dà  la  parola  al  proponente  Socio 
ing.  cav.  Francesco  Cardani. 

Il  caY.  Cardani  fa  1'  esposizione  sommaria  degli  studi! 
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da  lui  iniziati  e  delle  pratiche  successivamente  esaurite, 
a  cominciare  dall'anno  1865,  sia  presso  Autorità  sia  presso 
privati,  colle  diramazioni  di  statuti  e  circolari ,  nell'  in- 
tento di  attuare  una  Banca  agraria  in  paese,  la  cui  isti- 
tuzione è  una  necessità  per  sovvenire  alle  strettezze  eco- 
nomiche della  campagna.  Accenna  come  nel  frattempo 
venisse  emanata  la  legge  21  giugno  1869  sull'  ordina- 
mento del  credito  agricolo,  alle  cui  disposizioni  dovendo 
adattarsi  il  progetto  da  esso  iniziato ,  trovò  opportuno 
nell'  interesse  dell'  istituzione  stessa  il  presentarlo  alla 
Società  Agraria  di  Lombardia,  affinchè  se  ne  occupasse- 
Ed  essendo  indi  venuto  a  sua  contezza ,  che  quasi  con- 
temporaneamente il  signor  conte  Gaetano  Bargnani  in- 
dirizzava alla  stessa  Società  Agraria  un  suo  programma 
stampato  per  la  costituzione  di  una  Società  anonima 
col  titolo  di  Banca  agraria  popolare,  dichiara  che  a 
rimovere  ogni  idea  di  dualismo,  esso  cav.  Cardani  asso- 
ciavasi  nel  concetto  al  programma  Bargnani,  ritenendo 
la  fusione  delle  adesioni  rispettivamente  da  ciascuno  già 
ottenute. 

Il  Socio  conto  Gaetano  Bargnani,  chiesta  ed  ottenuta 
la  parola,  con  forbito  eloquio  sviluppa  1'  utilità  e  1'  im- 
portanza, che  anco  l' Italia  possa  fruire  dei  vantaggi  di 
una  istituzione,  che  già  da  tempo  fa  cotanto  buona  prova 
in  Germania,  nel  Belgio,  in  Iscozia.  Osserva  come  il  go- 
verno Italiano,  avendo  presa  cura  speciale  per  l' incre- 
mento dell'istruzione  e  pel  prosperamento  dell'industria 
e  del  commercio ,  ai  quali  resta  ampiamente  aperta  la 
via  del  credito ,  abbia  invece  abbandonata  1'  agricoltura 
alle  sole  sue  forze  economiche.  Essere  quindi  necessario 
che  il  paese  all'appoggio  della  legge  21  giugno  1869,  con 
cui  il  governo  credette  riempire  questa  grave  lacuna , 
provveda  all'  istituzione  di  Banche  agrarie  popolari,  for- 
mulando uno  statuto  che  meglio  svolga  ne'  suoi  dettagli 
le  dispositive  della  legge  precitata. 

Concorre  nelle  dichiarazioni  del  Socio  cav.  Cardani,  e 
conchiude  che  la  Società  Agraria  r.derendo  alle  proposte 
ne  assuma  il  patrocinio  per  la  più  sollecita  ed  efficace 
attuazione. 

Il  Direttore  dott.  Lucca  dichiara  che  il  concetto  della 
Direzione  in  argomento  non  è  già  di  occuparsi  ora  del- 
l' impianto  di  una  Banca  agraria,  nò  di  assumersi  la  re- 
sponsabilità di  compilarne  lo  Statuto,  ma  si  limita  sol- 
tanto a  proporre  che  sia  nominata  una  Commissione  ad 
hoc,  composta  di  persone  competenti  in  materia,  la  quale 
imprenda  gii  studii  necessarii  in  proposito  e  ne  formuli 
uno  statuto  col  relativo  regolamento  da  presentarsi  al- 
l' assemblea  o  in  apposita  straordinaria  tornata  oppure 
nell'  ordinaria  sessione  di  primavera. 

Il  Socio  avv.  Federico  Luini  appoggia  il  concetto  di  far 
luogo  a  speciali  studii  prima  di  deliberare  in  merito. 

Il  Socio  cav.  Rossi,  dice  che  ogni  qual  volta  nelle  So- 
cietà che  hanno  per  oggetto  l' economia  nazionale,  sente 
porre  la  quistione  del  credito  sia  fondiario  sia  agrario, 
deve  sempre  rilevare  come  importi  bene  distinguere  di 
questi  due  crediti  il  primo  dal  secondo ,  perchè  il  fon- 
diario è  un  credito  che  ha  per  base  il  pegno  materiale 
che  distrugge  il  vero  senso  della  parola  credilo  secondo 


l' ha  spiegato  uno  dei  padri  dell'  economia  politica  (il 

Genovesi),  la  facoltà  morale  di  usare  dell'altrui  come  di 
cosa  propria  per  V  effetto  di  fiducia  nella  moralità  del 
sovvenuto,  mentre  il  credito  agrario  (o  contadinesco)  è 
propriamente  questa  stessa  facoltà  acquisita  per  provata 
onestà  e  capacità  personali  nel  sovvenuto  medesimo. 

A  tale  oggetto  richiama  le  analoghe  discussioni  che  si 
tennero  al  Congresso  agrario  in  Cremona,  ove  si  venne 
alla  conclusione,  che  esso  crede  necessario  ricordare  di 
nuovo,  che  cioè  non  può  attecchire  il  credito  agrario  pro- 
priamente detto,  sovventore  agli  onesti  contadini  ,  co- 
loni, ecc.,  se  non  vi  ha  attecchito  prima  il  principio  di 
Prancklin,  che  cioè  il  primo  e  migliore  dei  capitali  uti- 
lizzabili anche  dai  più  poveri  è  la  onestà  pratica  dei  con- 
tadini, la  loro  moralità.  Egli  è  quindi,  ei  conchiude,  che 
facendo  buon  viso,  alla  riapparizione  di  questo  argomento, 
alle  vedute  della  Società  Agraria,  fa  voti  perchè  a  con- 
fortarla di  prospera  esistenza ,  concorra  alla  campagna 
una  speciale  istruzione  sui  principii  morali  che  guidano 
1'  uomo  ad  amare  il  lavoro  ad  essere  giusto,  quindi  one- 
sto, economo,  previdente,  per  acquistare  quel  credito  che 
giovando  a  lui  giova  al  suolo  arricchendolo,  al  paese  ono- 
randolo, alla  felicità  pubblica  nel  prosperamento  agricolo 
italiano. 

Accennato  poi  il  dubbio  se  sia  competente  o  pericoloso 
alla  Società  Agraria  il  creare  un  ufficio  esterno  nella 
sede  de'  suoi  uffici  interni,  trova  di  aderire  al  proposito 
che  una  Commissione  venga  incaricata  dell'esame  e  della 
fusione  dei  due  programmi  in  una  sola  istituzione ,  che 
possa  avere  1'  appoggio  morale  della  Società  nostra. 

I  Socii  avv.  Luini,  conte  Bargnani  e  cav.  Rossi  repli- 
cano in  vario  senso,  spiegando  le  loro  idee,  dopo  di  che 
lo  stesso  cav.  Rossi  presenta  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

«  L'assemblea  riconoscendo  l'utilità  e  l'importanza  che 
«  una  Banca  Agraria  vehga  a  sorreggere  gli  agricoltori 
«  nella  loro  attività  ed  onestà,  accoglie  l'idea  dei  si- 
«  gnori  cav.  Cardani  che  ne  esibisce  uno  statuto,  e 
«  conte  Bargnani  che  ne  esibisce  un  programma ,  no- 
«  mina  una  Commissione,  perchè  studi  l'  uno  e  1'  altro, 
«  e  proponga  quelli  statuti,  adottati  i  quali  dai  rispet- 
«  tivi  sottoscrittori,  si  fondino  i  due  progetti  in  una  sola 
«  istituzione,  che  abbia  1'  appoggio  morale  della  Società 
«  Agraria.  » 

Siffatta  proposta,  appoggiata  dal  Socio  dott.  l'oidi,  non 
risulta  accetta  nella  sua  integrità  alla  maggioranza  e 
viene  modidcata  con  emendamento  autografo  del  conte 
Bargnani,  nei  seguenti  termini  : 

«  L'  assemblea  riconoscendo  1'  utilità  e  l' importanza 
«  che  una  Banca  Agraria  in  Lombardia  venga  a  sorreg- 
«  gere  gli  agricoltori  nella  loro  attività  ed  onestà,  ac- 
«  coglie  l' idea  dei  signori  cav.  Cardani  che  ne  esibisce 
«  uno  statuto  e  conte  Bargnani  che  ne  esibisce  un  pro- 
«  graroma,  nomina  una  Commissione,  onde  presi  ad  esa- 
«  me  lo  statuto  Cardani  ed  il  programma  Bargnani 
«  proponga  quello  statuto  che  essa  sarebbe  disposta  a 
«  patrocinare.  » 

II  Socio  a\v.  Coesa  appoggia  l'emendamento  Bargnani» 
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e  messo  ai  voti  l'ordine  del  giorno, cosi  emendato  è  ap- 
provato a  maggioranza. 

Il  Socio  dott.  Poldi  opina  sia  deferita  alla  Direzione 
centrale  la  nomina  dei  membri  per  la  Commissione  con 
facoltà  di  eleggerli  anche  fuori  del  gremio  della  Società 
Agraria  e  ritenuto  che  il  numero  non  siane  minore  di 
cinque. 


Questa  proposta  appoggiata  dal  Socio  conte  Castiglioni 
e  da  altri,  risulta  accolta  ad  unanimità. 
Ore  4  pom.  la  seduta  è  levata. 

Il  Presidente  Ing.  Emanuele  Boxzaxixi. 

Il  Segretario  G.  B.  Gallt. 
Approvato  nella  tornata  2  marzo  1870  dall'assem- 
blea generale  dei  Sodi. 

G.  B.  Galli,  Segretario. 


Discorso  del  Sig.  Presidente  Cav.  Ing.  Emanuela  Bolzanini  pronunciato  nell'adunanza  2  Marzo  1870 


Nel  giorno  2  con*  i  Membri  della  Società  Agraria  di 
Lombardia  si  raccoglievano  in  adunanza  generale  ed  ap- 
provato il  verbale  della  precedente  adunanza,  il  Presi- 
dente signor  ing.  cav.  Emanuele  Bonzanini  per  dar  con- 
tezza dell'operato  della  Direzione  negli  ultimi  tre  mesi 
leggeva  il  seguente  rapporto  : 

Signori! 

Tre  mesi  ci  separano  dall'ultimo  resoconto  che  ebbimo 
l'onore  di  presentarvi,  e  che  tutti  i  nostri  Socii  di  Lom- 
bardia e  fuori  avranno  appreso  dal  nostro  periodico 
1 Italia  Agricola;  e  giacché  ci  sta  a  cuòre  di  darvi  sod- 
disfazione di  ogni  nostro  atto,  così  riprendiamo  la  pa- 
rola per  parlarvi  dei  primi  lavori  compiuti  dalla  Dire- 
zione in  questo  breve  periodo  del  novello  anno  accade- 
mico. Ripigliamo  dunque  l' opera  nostra:  soffermarci 
sarebbe  riprovevole  dacché  il  progresso  non  si  arresta , 
ma  si  avanza  rapidamente  e  potrebbe  riuscire  dannoso 
agli  interessi  della  nostra  agricoltura  ove  di  troppo  ci 
precorresse  il  cammino:  eccovi  il  riassunto. 

Prima  di  esporvi  la  rivista  delle  operazioni  intraprese 
nei  priraordj  del  nuovo  esercizio  sociale,  è  nostro  debito 
dirvi  una  parola  sopra  ciò  che  fu  fatto  nell'anno  prece- 
dente intorno  ad  una  delle  principali  imprese  cui  si  de- 
dica la  Società  nostra ,  cioè  l' importazione  di  cartoni 
seme-baco  per  gli  allevamenti  della  prossima  campagna 
serica:  vi  diremo  cioè  come  reduce  il  signor  cav.  Botto 
dalla' spedizione  al  Giappone  assunta  per  conto  e  nello 
interesse  degli  acquisitori  di  seme-baco  originario  di 
quella  contrada ,  consegnasse  alla  Direzione  centrale  il 
quantitativo  di  21,663  cartoni  ben  conservati,  di  bella 
apparenza,  e  lodevolmente  coperti  di  seme;  questa  cifra 
a  fronte  di  quella  prenotata  misurò  una  riduzione  nella 
consegna  rappresentata  dal  18  per  cento:  ciò  malgrado 
la  distribuzione  si  compi  in  poco  più  di  un  mese  e  con 
generale  soddisfazione  dei  sottoscrittori  :  ogni  nostro  de- 
bito fu  soddisfatto  ed  ognuno  ebbe  il  fatto  proprio. 

Per  corrispondere  a  richieste  già  inoltrate  alla  Dire- 
zione per  la  provvista  futura  di  questo  articolo,  si  rese 
necessaria  la  pubblicazione  del  Programma  pel  venturo 
anno  al  quale  si  trovano  già  registrate  parecchie  ade- 
sioni. Ed  a  proposito  di  che  ci  è  grato  lo  segnalarvi  il 
fatto  che  oltre  ai  Comizi  agrari  di  Lodi,  Sanguinetto,  Bel- 


luno e  Cosenza  venne  ad  aggregarsi  anche  l'operoso  Co- 
mizio di  Alessandria  il  quale  nella  vegnente  spedizione 
risparmia  con  lo  invio  al  Giappone  di  uno  speciale  in- 
caricato, e  porge  così  il  lodevoliasimo  esempio  ad  altri 
suoi  confratelli  di  scemare  per  quanto  è  possibile  la 
concorrenza  a  quei  paraggi  tanto  incresciosa  agli  inte- 
ressi dei  nostri  bachicultori:  l'amara  sperienza  che  ne 
provammo  specialmente  in  quest'ultima  importazione  vo- 
glia condurre  a  più  savi  consigli  altri  imprenditori ,  e 
far  in  modo  che  a  noi  pure  sia  concesso  imporre  un 
freno  alle  esorbitanti  pretese  dei  confezionatori  di  quel 
seme,  le  quali  ove  non  siano  attutite  in  tempo  utile  la- 
sciano il  triste  presagio  che  i  prezzi  futuri  siano  per 
riescire  più  elevati,  e  l' importazione  di  seme  più  scarsa 
il  che  potrebbe  tornare  funesto  pei  venturi  allevamenti. 

I  lavori  preliminari  relativi  al  Congresso  ed  Esposi- 
zione che  avrà  luogo  in  Lodi  nel  settembre  progredi- 
scono attivamente  in  ispecialità  da  parte  del  benemerito 
Comitato  esecutivo  sedente  in  quella  città,  e  la  solleci- 
tudine con  cui  il  programma  fu  reso  di  pubblico  domi- 
nio ci  è  arra  del  buon  volere  con  cui  sono  animate  le 
riunite  Direzioni  perchè  questa  agricola  festività  non 
riesca  da  meno  delle  precorse  di  Cremona  e  Pavia. 

È  assicurato  anche  per  quest'  anno  lo  spaccio  degli 
zolfi  di  Romagna  e  di  Sicilia  a  favore  dei  vignaiuoli  e 
da  praticarsi  a  cura  della  nostra  Società  :  le  qualità  di 
questi  zolfi  sono  di  primo  merito  come  appare  dalle  ana- 
lisi eseguite  dal  nostro  collega  dott.  chimico  Cardone. 

Anche  per  le  materie  fertilizzanti  la  Direzione  ha  as- 
sunti i  necessari  accordi  colla  ditta  Curletti  perchè  gli 
agricoltori  ove  vogliano  far  ricorso  a  conci  completi 
ponno  trovare  nei  magazzeni  sociali  il  mezzo  con  cui 
provvedere  alle  proprie  bisogna  :  di  questi  articoli  fu- 
rono già  pubblicati  i  programmi  coi  prezzi  rispettivi  di 
vendita  sia  togliendoli  dalla  sede  della  Società,  sia  le- 
vandoli da  determinate  stazioni. 

Gli  sperimenti  intorno  ai  conci  del  signor  Ville  tanto 
applicati  colle  formole  da  esso  indicate,  quanto  con  altri 
di  identica  natura  ma  modificati  colle  formole  del  col- 
lega dott.  Cardone  sono  già  in  corso  di  esecuzione  alla 
stazione  di  prova  in  Musocco:  in  questa  località  si  isti- 
tuiscono inoltre  sperienze  coi  concimi  della  erigenda  So- 
cietà per  V  utilizzazione  delle  orine ,  non  che  con  altri 
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proposti  dal  sig.  Flavio  Banfi  di  Saronno  :  le  applica- 
zioni furono  fatte  ai  primi  di  gennaio  sui  frumenti,  sulle 
praterie  e  sopra  alcuni  vitigni  :  più  tardi  se  ne  faranno 
prove  sul  mais,  sul  lino,  e  sopra  alcune  leguminose  e  ad 
epoca  opportuna  se  ne  riconosceranno  i  risultamenti  ot- 
tenuti i  quali  verranno  tosto  resi  di  pubblica  ragione 
per  norma  degli  agricoltori. 

In  seguito  alla  pubblicazione  della  circolare  d' invito 
per  la  odierna  adunanza  pervenne  alla  Direzione  una 
Nota  del  Consorzio  Agrario  di  Varese  con  cui  fa  pre- 
ghiera perchè  nel  venturo  anno  venga  convocato  in  quella 
città  un  Congresso  agrar  io  con  esposizione  :  mentre  colla 
maggiore  compiacenza  vi  partecipiamo  una  sì  lieta  no- 
vella e  di  cui  ve  ne  intratterremo  più  tardi,  osiamo  con- 
fidare che  quand'anche  quella  istanza  non  formi  parte 
del  presente  ordine  del  giorno,  pure  attesa  la  sua  im- 
portanza ci  lascia  lusinga  che  ne  farete  argomento  di 
speciale  trattativa  per  prendere  anche  su  ciò  una  ade- 
guata deliberazione. 

Vi  rammenterete,  o  Signori,  come  nell'  assemblea  or- 
dinaria dello  scorso  dicembre  a  proposito  del  progetto 
di  istituire  una  Banca  agraria  abbiate  votato  1'  ordine 
del  giorno  testé  preletto  dal  nosiro  onorevole  Segreta- 
rio e  che  qui  torna  ovvio  di  ripetervi  cioè  :  L'assemblea 
riconosce  V  utilità  e  V  importanza  che  una  Banca  agra- 
ria in  Lombardia  venga  a  sorreggere  gli  agricoltori 
nella  loro  attività  ed  onestà,  accoglie  l'idea  dei  signori 
cav.  Cardani  che  ne  esibisce  uno  statuto  e  conte  Bar- 
gnani  che  ne  esibisce  un  programma,  nomina  una  Com- 
missione, onde  presi  ad  esame  lo  statuto  Cardani  ed  il 
programma  Bargnani  proponga  quello  statuto  che  essa 
sarebbe  disposta  a  patrocinare. 

La  Direzione  in  seguito  al  mandato  di  fiducia  che  vi 
compiaceste  commetterle  per  la  scelta  delle  persone  che 
dovevano  comporre  la  Commissione  incaricata  di  redi- 
gere lo  statuto  di  cui  è  caso ,  e  nell'  intento  di  corri- 
spondere alle  vostre  aspettative  non  frappose  indugi,  e 
dopo  avere  esaurite  le  pratiche  necessarie  potè  raggrup- 
pare sette  onorevoli  persone  a  voi  già  note ,  ma  che  ci 
riesce  ognora  di  compiacenza  nominare  nuovamente  e 
cioè  i  signori  cav.  dott.  Stefano  Alocchio,  avv.  Bartolo- 
meo Benvenuti,  avv.  Felice  Bersani,  avv.  Eugenio  Cor- 
betta,  conte  Paolo  Castiglioni,  dott  Arnoldo  Pavia  e  no- 
bile cav.  dott  Giovanni  Pisani.  Dopo  pochi  giorni  dac- 
ché i  membri  dell'  onorevole  Commissione  ebbero  pre- 
stata la  propria  adesione,  furono  dalla  Direzione  invitati 
ad  una  seduta  negli  uffici  sociali  all'oggetto  di  espri- 
mere loro  a  nome  della  Società  i  sensi  di  grato  animo 
per  la  verificatasi  accettazione  del  mandato,  e  per  for- 
nire ai  medesimi  tutte  quelle  notizie  ed  atti  di  cui  po- 
tevano aver  duopo  onde  procedere  poi  all'  esaurimento 
del  compito  loro  affidato:  a  questa  seduta  che  ebbe  luogo 
il  9  gennaio  intervennero  i  signori  avv.  Benvenuti,  av- 


vocato Corbetta,  conte  Castiglioni,  dott.  Pavia  e  nobile 
cav.  dott.  Pisani.  Successivamente  il  signor  avv.  Felice 
Bersani  fece  conoscere  alla  Direzione  che  declinava  dal- 
l' incarico  per  la  circostanza  che  le  giornate  e  1'  orario 
stabilito  dalla  Commissione  per  tenere  le  proprie  ses- 
sioni riesciva  a  lui  inopportuno  per  ragioni  particolari. 
A  questi  niun  altro  fu  surrogato  dappoiché  la  Direzione 
trovò  che  la  Commissione  stessa  ove  nel  seguito  avesse 
chiesto  il  completamento  con  un  settimo  individuo  si  sa- 
rebbe tantosto  provveduto;  il  che  però  finora  non  ebbe 
a  verificarsi. 

La  Commissione  così  costituita  si  pose  immediatamente 
all'  opera  stabilendo  le  sessioni  e  le  modalità  relative , 
allo  scopo  di  affrettare  la  compilazione  dello  statuto  in 
relazione  al  deliberato  dell'assemblea.  Erano  da  poco  in- 
trapresi i  lavori  da  parte  della  testé  citata  Commissione 
allorché  pervenne  alla  Direzione  circa  il  20  gennaio  una 
lettera,  senza  data,  firmata  Gaetano  Bargnani  ed  inge- 
gnere Francesco  Cardani  di  cui  ne  diamo  lettura. 

«  All'  Onorevole  Presidenza 
«  della  Società  Agraria  di  Lombardia. 

«  La  lettura  dell'articolo  sotto  il  titolo  di  Studi  per 
«  una  Banca  popolare  agraria  che  codesta  onorevole 
«  Direzione  fece  inserire  nel  numero  del  15  gennaio  art- 
«  dante  del  Ballettino  dell'  Agricoltura,  organo  ufficiale 
«  della  Società  Agraria,  non  ha  potuto  a  meno  di  dare 
«  a  noi  sottoscritti  la  sicurezza  che  degli  equivoci  si 
«  stanno  introducendo  nell'  interpretazione  ed  esecuzione 
«  del  deliberato  dell'assemblea  generale  del  giorno  5  di- 
«  cembre  ultimo  scorso  relativo  ai  progetti  da  noi  pre- 
«  sentati  sull'  istituzione  di  una  Banca  agraria  popolare. 
«  Ed  è  appunto  allo  scopo  di  evitare  tali  equivoci  sin 
«  dall'  origine  che  noi  ci  facciamo  debito  e  premura  di 
«  trasmettere  alle  egregie  SS.  LL.  i  sentimenti  nostri 
«  in  proposito. 

«  Ci  si  permetta  di  fare  osservare  in  primo  luogo,  che 
«  essendo  stato  le  proposte  Cardani  e  Bargnani,  il  solo 
«  ed  unico  movente  che  determinò  l'onorevole  Direzione 
«  a  porre  nell'  ordine  del  giorno  di  quella  generale  adu- 
«  nanza  il  progetto  di  una  Banca  agraria  popolare,  non 
«  si  vede  troppo  il  perchè  siasi  aggiunto  quell'avverbio 
«  anch e,''  collocato  in  principio  della  quarta  linea,  prima 
«  colonna,  dal  quale  ogni  lettore  sarebbe  indotto  inevi- 
«  tabilmente  a  credere  che  a  far  discutere  queir  impor- 
«  tante  argomento  fosse  stata  condotta  la  Direzione  da 
«  proposte  presentate  anche  da  altri ,  ovvero  da  moto 
«  proprio. 

«  Le  SS.  LL.  non  potranno  nella  loro  saviezza  ed  equità 
«  non  trovar  giusta  questa  nostra  osservazione. 

«  Ed  un'altra  ben  più  importante  osservazione  emerge 
«  dal  modo  con  cui  in  queir  articolo  si  espone  il  solerte 
«  operato  della  Commiss'one  in  adempimento  dell'  inca- 
«  rico  che  le  era  stato  demandato. 
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«  Quell'incarico  che  è  sorto  dal  complesso  della  di- 
«  scussione  e  da  un  ordine  del  giorno  proposto  nella  sua 
«  parte  sostanziale  da  uno  di  noi  scriventi,  il  Birgnani, 
«  aveva  due  parti.  La  prima  quella  della  compilazione 
«  di  uno  statuto  da  farsi  da  una  Commissione  apposita- 

<  mente  scelta  dalla  Direzione  in  base  alla  legge  del  21 
«  giugno  ultimo  scorso ,  e  presi  in  esame  gli  elaborati 
«  Cardani  e  Bargnani.  La  seconda  parte  era  quella  che 
€  lo  statuto  stesso,  dopo  l'approvazione  ottenuta  da  un'as- 
«  semblea  generale  della  Società,  straordinariamente  con- 
«  vocata  e  colla  massima  sollecitudine  fosse  trasmesso 
«  ai  signori  Bargnani  e  Cardani  siccome  quello  che  la 

<  Società  avrebbe  patrocinato  con  ogni  sua  forza  nell'at- 
«  tuazione  che  gli  iniziatori  suddetti  fossero  per  dargli. 

«  Ora  di  questa  seconda  parte  essenziale  del  delibe- 
«  rato  dell*  assemblea  non  fa  alcun  cenno  la  relazione 
«  del  Bullettinc,  e  si  potrebbe  anzi  ragionevolmente  in- 
«  durre  dal  contesto  della  medesima ,  che  1'  opera  degli 
«  iniziatori  fosse  compiuta,  mentre  al  contrario  essi  non 
€  attendono  che  i  richiesti  auspici  della  Società  Agraria 
«  per  proseguire  nel  lavoro  di  costituzione  della  Società 
«  facendo  appello  alle  loro  aderenze  ed  al  pubblico,  onde 

<  aumentare  la  lista  delle  loro  sottoscrizioni. 

«  Tale  è  la  linea  di  condotta  che  noi  ci  siamo  trac- 
€  ciata  allorquando  ci  rivolgemmo  a  codesta  Società  per 
«  invocarne  il  patrocinio,  1'  abbiamo  esposta  nettamente 
«  nell'assemblea  del  5  dicembre  e  con  vera  soddisfazione 
«  la  vedemmo  unanimemente  accettata  dalla  medesima. 

«  A  scanso  dunque  di  ogni  equivoco,  come  sopra  si 
«  disse,  interessiamo  la  conosciuta  gentilezza  di  codesta 
«  Presidenza  a  voler  dare  alle  nostre  osservazioni  un 
«  categorico  riscontro,  mentre  rassegniamo  i  sentimenti 
«  della  nostra  maggiore  considerazione. 

«  Firmati  Gaetano  Bargnani 

Ing.  Francesco  Cardani.  » 

È  bene  l'  avvertire  per  inciso  come  il  sig.  conte  Bar- 
gnani in  una  missiva  indirizzata  alla  Presidenza  di  que- 
sta Società  nel  giorno  27  novembre  1869  nel  porgere  atti 
di  ringraziamento  alla  Presidenza  per  le  buone  dispo- 
sizioni mostrate  dalla  Direzione  a  favore  di  una  isti- 
tuzione reclamata  dalle  più  imperiose  necessità  del 
paese,  cosi  concludeva:  il  patrocinio,  la  cooperazione , 
e  meglio  ancora  V  iniziativa  che  ne  fosse  presa  da  una 
Società  cotanto  benemerita  della  patria  agricoltura  co- 
me è  la  loro,  saranno  arra  di  pieno  successo  alla  isti- 
tuzione ,  e  titolo  novello  della  riconoscenza  del  paese 
verso  la  Società  Agraria. 

La  Direzione  centrale  non  rispose  tosto  alla  lettera 
precitata  ma  indirizzò  il  18  gennaio  un'interpellanza  al 
solo  ing.  Cardani  cosi  concepita. 

«  Milano,  18  gennaio  1870. 
«  Egregio  sig.  ing.  eav.  Cardani. 
«  Constando  alla  scrivente  che  in  un  articolo  del  pro- 


«  getto  compilato  dalla  S.  V.  per  l' istituzione  di  una 
«  Banca  agraria  popolare  è  fatta  riserva  di  un  5  per  100 
«  sugli  utili  a  favore  del  proponente,  ed  avuta  cogni- 
te zione  che  Ella  avrebbe  dichiarato  al  Condirettore  dot- 
«  tor  Enrico  Lucca  che  sarebbe  disposto  a  rinunciare  a 
«  cosifatto  profitto,  la  sottoscritta  Direzione  all'  oggetto 
«  di  stabilire  una  posizione  determinata,  e  che  non  lasci 
«  luogo  a  meno  esatte  interpretazioni  la  interessa  a  di- 
«  chiararsi  in  merito,  onde  informarne  la  Commissione 
«  incaricata  per  gli  studi  relativi  all'  istituzione  dell'an- 
«  zidetta  Banca  agraria. 

«  In  attesa  che  Ella  si  compiaccia  di  porgere  riscon- 
«  tro  in  argomento  la  riverisce  distintamente  e  si  pro- 
«  testa 

«  Per  la  Direzione  centrale 
Firmato  Ing.  E.  Bonzanini.  » 

Il  sig.  ing.  cav.  Cardani  evadeva  all'  anzidetta  inter- 
pellanza della  Direzione  centrale  colla  lettera  26  gen- 
naio del  seguente  tenore  : 

«  Onorevole  Direzione 
«  della  Società  Agraria  di  Lombardia. 

«  Milano,  26  gennaio  1870. 

«  Relativamente  all'  interpellanza  fattami  da  codesta 
«  onorevole'  Direzione  col  di  Lei  pregiato  foglio  IScorr. 
«  ritengo  la  dichiarazione  da  me  fatta  all'egregio  signor 
«  dott.  Enrico  Lucca  di  rinunciare  quale  promotore  alla 
«  quota  di  dividendo  sugli  utili  della  Banca,  e  confermo 
«  quanto  ho  detto  in  proposito  allo  stesso  ,  cioè  che  il 
«  mio  scopo  non  è  di  lucrare,  ma  unicamente  di  giovare 
«  al  paese ,  attivando  una  istituzione  che  possa  recare 
«  vantaggio  all'  agricoltura. 

«  Però  faccio  osservare  che  per  l' iniziativa  della  pro- 
«  gettata  Banca  ho  sostenuto  delle  spese  ,  per  cui  ri- 
«  tengo  che  se  ne  terrà  calcolo  onde  almeno  non  abbia 
«  a  perdere  nelle  future  eventualità. 

«  Tanto  in  riscontro  al  detto  pregiato  di  Lei  foglio, 
«  al  quale  avrei  risposto  prima  d'ora,  se  non  avessi  at- 
«  teso  una  risposta  ad  altra  indirizzata  da  me  e  dal  si- 
«  gnor  conte  Bargnani  a  codesta  Direzione  che  è  tutt'ora 
«  senza  riscontro. 

«  Colla  massima  considerazione 

«  Devotissimo 
«  Firmato  Ing.  Francesco  Cardani.  » 

Il  richiamo  fatto  dal  sig.  ing.  cav.  Cardani  perchè  la 
Direzione  evadesse  alla  già  menzionata  lettera  Bargnani 
e  Cardani  eccitò  la  Direzione  stessa  a  provvedervi  e  dif- 
fatti  il  31  gennaio  scioglieva  un  cosifatto  debito  inviando 
ai  signori  conte  Gaetano  Bargnani  e  cav.  ing.  Francesco 
Cardani  la  chiesta  responsiva  e  della  quale  ne  porgiamo 
lettura. 
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«  Milano,  31  gennaio  1870. 
«  Egregi  signori  conte  Gaetano  Bargnani 
«  e  cav,  ing.  Francesco  Cardani 

«  È  pervenuta  a  questa  Direzione  la  loro  lettera,  senza 
«  data,  che  suppone  equivoci  e  che  intende  a  prevenirne: 
«  entrando  direttamente  in  materia  senza  preamboli  sia- 
«  mo  lieti  di  assicurarli  che  ben  lunge  dall'  avere  colle 
«  nostre  sollecitudini  fatti  nascere  degli  equivoci  si  è 
«  stati  puramente  a  questi  due  fatti,  rispetto  all'articolo 
«  15  corr.  del  Ballettino. 

«  1.°  Ad  una  allusione  per  debito  di  riconoscenza  e  per 
«  credito  di  priorità  rispetto  al  sig.  conte  Raffaele  Rusca 
«  che  primo  ebbe  a  proporre  in  seno  a  questa  Direzione 
«  l' idea  di  una  Banca  agraria,  allusione  tanto  laconica- 
«  mente  fatta  con  quel  remplice  anche  da  loro  signori 
«  commentato. 

2.°  Alla  pubblicazione  letterale  dell'  ordine  del  giorno 
«  votatosi  nell'  assemblea  5  dicembre,  il  quale  dalle  pa- 
«  role  l'assemblea  fino  alla  parola  perchè  appartiene  al- 
«  1'  ordine  del  giorno  Rossi,  e  dalle  parole  che  fanno  se- 
«  guito  al  perchè  suddetto  presi  in  esame  fino  all'ultima 
«  parola  patrocinare  appartiene  all'  autografo  emenda- 
«  mento  Bargnani,  non  seguito  da  altra  qualsiasi  parola, 
«  nè  proposta  d'  ordine  del  giorno. 

«  Tanto  più  va  lieta  questa  Direzione  di  Loro  porgere 
«  questi  asserti  perchè  può  riconoscere  la  loro  padro- 
«  nanza  di  venire  a  verificare  sugli  autografi  Rossi  e 
«  Bargnani  non  esistere  punto  equivoco  sulla  pubblica- 
«  zione  che  sembra  essere  stata  presa  in  mala  parte, 

«  Colla  debita  considerazione 

«  Per  la  Direzione  centrale 
•k  Firmato  Dott.  E.  Lucca. 

«  G.  B.  Galli,  Segretario.  » 

Dopo  questa  comunicazione  non  ebbero  luogo  ulteriori 
corrispondenze  per  la  circostanza  che  dimezzo  ad  un  così 
inatteso  conflitto  di  apprezzamenti  intorno  all'ordine  del 
giorno,  e  che  alla  Direzione  sembrava  abbastanza  deter- 
minato senza  aver  duopo  di  ricorrere  a  novelle  esplica 
zioni,  le  veniva  per  così  dire  interrotto  il  cammino  a  più 
oltre  progredire  nella  trattazione  di  così  grave  e  deli- 
cato argomento  senza  interpellare  l'assemblea  stessa  che 
aveva  fatto  di  dominio  suo  lo  stesso  ordine  del  giorno 
sanzionandolo  col  proprio  suffragio  ;  la  Direzione  quindi 
fatto  riflesso  che  a  norma  dello  statuto  doveva  convo- 
carsi l'adunanza  generale  per  la  discussione  di  temi  ri- 
sguardanti  l'azienda  sociale  e  soliti  a  trattarsi  in  questa 
tornata  determinò  intrattenervi  anche  sull'  occorso  inci- 
dente perchè  abbiate  a  provvedervi.  Essa  rimettendo  lo 
scioglimento  della  tesi  alle  vostre  decisioni  ritiene  di 
avere  scrupolosamente  osservati  i  limiti  determinati  dalle 
sua  attribuzioni  le  quali  si  compendiano  nell'  eseguire  le 
prescrizioni  dello  Statuto  che  regola  la  società,  e  nel  dar 
opera  ai  deliberati  dell'  assemblea. 


Confida  quindi  alla  vostra  assennatezza  il  tema  perchè, 
dallo  attrito  della  discussione,  scaturisca  una  delibera- 
zione consentanea  colla  gravità  dell'  argomento  che  la 
Società  ha  assunto  di  trattare,  e  fissi  così  una  solida 
base  al  novello  edificio  che  il  paese  desidera  vedere  eretto 
perchè  ad  esso  possano  affluire  quei  mezzi  che  provvi- 
damente affidati  all'  agricoltura  e  da  essa  saggiamente 
applicati,  la  rendano  atta  a  percorrere  fidente  le  nuove 
vie  che  i  trovati  della  scienza  tuttodì  le  dischiude,  e  possa 
mantenersi  fonte  sicura  e  perenne  della  pubblica  e  pri- 
vata prosperità. 

Milano,  2  marzo  1870. 

Ing.  Emanuele  Bonzanint,  Presidente. 

Dopo  la  lettura  di  questo  applaudito  discorso,  l'Assem- 
blea occupavasi  appunto  del  progetto  di  Banca  Agraria 
ed  in  seguito  ad  ampia  e  seria  discussione ,  cui  prende- 
vano parte  specialmente  i  soci  cav.  Rossi  e  cav.  Chiz- 
zolini,  votava  all'unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno 
formulato  dallo  stesso  sig.  cav.  Rossi  : 

«  L'assemblea,  udito  il  rapporto  della  Direzione  Cen- 
«  trale,  uditi  i  carteggi  relativi  ai  precedenti  occorsi  per 
«  le  interpellanze  Bargnani  e  Cardani,  tenuto  conto  delle 
«  generose  dichiarazioni  di  quest'ultimo,  delibera  di  scio- 
«  gliere  i  benemeriti  proponenti  da  ogni  impegno  verso 
«  la  Società  e  di  continuare  per  conto  proprio  gli  studj 
«  occorrenti  per  uno  Statuto  di  Banca  Agraria,  e  che  lo 
«  Statuto  scaturiente  dalla  Commissione  a  ciò  delegata, 
«  verrà  attivato  col  patrocinio  della  Società  da  chi  of- 
«  frirà  le  debite  guarentigie  al  decoro  della  Società  e 
«  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

Successivamente  dietro  proposta  dello  stesso  cav.  Rossi 
l'assemblea  deliberava  di  far  raccomandazione  alla  Com- 
missione che  avrà  elaborato  e  presentato  uno  Statuto  di 
Banca  Agraria  accettabile  dalla  Società,  di  tener  conto 
pei  doverosi  riguardi  delle  spese  sostenute  dai  propo- 
nenti nella  redazione  e  pubblicità  dei  loro  progetti. 

Tenne  dietro  poscia  la  relazione  della  Commissione  ri- 
veditrice  del  Conto  Consuntivo  1868 ,  nella  quale  il  Re- 
latore sig.  rag.  Ci  stantino  Galimberti  con  molta  evidenza 
fece  spiccare  non  salo  la  regolarità  del  conto  e  la  cauta 
e  necessaria  distribuzione  delle  spese,  ma  anche  il  sem- 
pre crescente  progresso  economico  e  morale  della  istitu- 
zione ,  rendendone  i  più  vivi  elogj  al  Segretario  della 
Società  sig.  G.  B  Galli  p.r  l'esattezza  ed  il  disinteresse 
con  cui  sempre  si  è  prestato  e  si  presta  nella  spedizione 
degli  affari  e  nel  controllo  della  contabilità,  non  che  agli 
onorevoli  Membri  della  Direzione  alla  cui  intelligente 
operosità  il  Relatore  espressamente  volle  ascrivere  il 
buon  andamento  dell'azienda  sociale. 

1,'  assemblea  confermando  pienamente  le  conclusioni 
della  Relazione,  approvava  il  consuntivo  18G8  aggiun- 
gendo agli  elogj  per  la  benemerita  direzione  e  pel  segre- 
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tario  anche  un  voto  d'encomio  alla  Commissione  rivedi- 
trice  del  conto  per  la  sua  chiara ,  ordinata  e  splendida 
relazione  ,  sicché  riconfermava  la  medesima  nel  suo  in- 
carico per  la  revisione  del  Conto  Consuntivo  1869. 

Veniva  poi  dietro  proposta  della  Direzione  deliberato 
che  la  Società  Agraria  concorrerà  col  suo  appoggio  ma- 
teriale e  morale  a  soi-tenere  e  rendere  più  efficace  per 


gli  interessi  agricoli  dell'altipiano  lombardo  il  Congresso 
Agrario  con  Esposizione  che  avrà  luogo  in  Varese  ini- 
ziatovi da  quel  Consorzio  Agrario  nell'anno  1871. 

Da  ultimo  alla  presenza  degli  intervenuti ,  si  faceva 
l'estrazione  dei  50  premj  d'agricoltura  a  favore  dei  socj 
giusta  il  N.  5  del  programma. 


CORRISPONDENZE 

ITALIANE 


Da  TRENTO.  —  Le  basse  campagne  della  nostra  valle 
dell'Adige,  abbastanza  fertili  per  meritare  di  essere  col- 
tivate con  tutta  diligenza  quantunque  non  facciano  pompa 
della  variata  e  rigogliosa  vegetazione  delle  sovrastanti 
colline ,  sono  minacciate  al  ritornare  della  primavera  e 
dell'  autunno  quasi  ogni  anno  dalle  innondazioni  dell'A- 
dige, che  nella  maggior  parte  dei  casi  occupano  le  rac- 
colte ed  insteriliscono  i  terreni  ;  e  perciò  già  da  molti 
anni  è  sentito  il  bisogno  di  regolare  il  corso  di  questo 
fiume  allo  scopo  di  impedire  per  quanto  sia  possibile  i 
troppo  frequenti  suoi  straripamenti.  Esiste  anche  un  pro- 
getto di  regolarizzazione  assunto  circa  venti  anni  fa  dal 
sig.  ingegnere  Sohm,  che  rifletterebbe  il  tratto  da  Bol- 
zano fin  sotto  Trento,  ed  in  base  al  quale  fu  per  vero 
anche  fatto  qualche  cosa  mediante  i  tagli  parziali  di  Sta- 
del,  di  Egna,  di  Cortina,  di  Masetto  e  di  Cento,  i  quali 
riuscirono  di  qualche  vantaggio  locale  ma  si  appalesarono 
insufficienti  ed  anzi  di  quasi  nessun  giovamento  nell'in- 
teresse generale  della  vallata.  Se  non  che  l' ingente  ca- 
pitale necessario  per  1'  esecuzione  completa  di  quel  pro- 
getto, l'attrito  continuo  fra  il  nostro  paese  ed  il  governo 
imperiale,  le  frequenti  collisioni  e  l' astio  tradizionale  fra 
i  Trentini  ed  i  Tirolesi  coi  quali  in  tale  impresa  sareb- 
besi  dovuto  venire  ad  uno  stretto  contatto,  la  poca  ar- 
monia fra  i  vari  Comuni  e  Consorzi  aventivi  interesse, 
la  mancanza  di  quello  spirito  di  iniziativa  e  di  associa- 
zione che  ora  soltanto  prende  a  svilupparsi  nonostante 
le  molteplici  pastoie  che  ovunque  ci  stringono  ,  quella 
certa  accidia  che  vede  il  meglio  e  pur  si  adatta  al  peg- 
gio, ed  altre  ragioni  tecniche  e  locali  fecero  sì  che  il  la- 
voro venisse  lasciato  incompleto  e  per  molti  anni  nulla 
si  facesse.  A  scuotere  il  paese  venne  la  terribile  innon- 
dazione  dell'ottobre  1868,  che  rovinando  gran  parte  della 
pianura  fece  presentire  il  pericolo  di  ancor  maggiori 
sventure  che  inesorabile  ci  minaccia  per  l' avvenire  ,  e 
richiamò  all'animo  delle  popolazioni  il  bisogno  di  prov- 
vedervi. 

Ben  tosto  i  Comuni  tedeschi  posti  alle  due  sponde  del- 
l'Adige dal  confine  tirolese  ad  Oia  chiesero  al  governo 
che  venisse  rettificato  l'alveo  del  fiume  da  Masetto  (presso 
Salorno  che  è  il  primo  paese  tedesco)  fino  a  Ground  (presso 
Ora)  giusta  il  progetto  del  sig.  Sohm  II  governo  accolse 
favorevole  ente  la  loro  domanda  ed  accordò  una  sovven- 
zione di  austr.  fior.  350,000,  ai  quali  avendo  la  Dieta  pro- 


vinciale di  Innsbruck  aggiunti  altri  fior.  125,000  colla  pro- 
messa a  misura  del  bisogno  e  delle  condizioni  del  fondo 
provinciale  di  accordare  ulteriori  sussidii,  quei  Comuni 
si  costituirono  in  un  consorzio,  ed  all'  oggetto  di  avviare 
le  pratiche  preliminari  nominarono  una  Commissione  per- 
manente in  Bolzano  sotto  la  presidenza  di  quell'I.  R.  Ca- 
pitano politico. 

Secondo  il  progetto  del  sig.  Sohm  la  regolarizzazione 
per  il  tratto  fra  Gmund  e  Masetto  avrebbe  dovuto  con- 
sistere oltrecchè  nei  tagli  già  eseguiti  di  Egna,  Costina 
e  Masetto  in  altri  cinque  tagli  aventi  una  lunghezza  com- 
plessiva di  3554  pertiche  viennesi  e  nel  ridurre  i  tratti 
di  alveo  vecchio  conservati  ad  una  larghezza  eguale  a 
quella  dei  nuovi  tagli;  con  che  si  avrebbe  conseguito  su 
tutta  quella  lunghezza  di  tre  leghe  un  profilo  eguale  del 
fiume  assieme  a  linee  regolari.  Per  queste  opere,  non 
compresi  però  gli  indennizzi  per  i  terreni  da  espropriarsi 
nè  le  correzioni  ed  il  mantenimento  dei  tagli  già  ese- 
guiti, le  spese  sarebbero  state  calcolate  a  fior.  905,835 
austr.  Il  lavoro  avrebbe  dovuto  essere  eseguito  in  quat- 
tro o  cinque  periodi,  cioè  prima  di  tutto  con  due  tagli 
nella  parte  più  alta  del  fiume,  indi  colla  regolazzazione 
del  letto  nella  parte  inferiore  e  finalmente  coi  tre  tagli 
nella  regione  di  mezzo. 

Prima  però  di  agire  la  Commissione  del  consorzio  te- 
desco, trattandosi  di  un  progetto  fatto  già  avanti  molti 
anni  e  che  assunto  in  fretta  era  stato  già  altra  volta  ri- 
trovato in  parte  difettoso,  divisò  di  sentire  il  parere  di 
altra  persona  dell'  arte,  ed  incaricò  il  signor  consigliere 
edile  superiore  cav.  Martino  Kink  di  prendere  in  esame 
il  progetto  Sohm  ed  all'occorrenza  di  elaborare  una  nuova 
proposta. 

Il  sig.  Kink  conosceva  già  le  località,  essendo  stato  circa 
vent'anni  prima  direttore  delle  pubbliche  costruzioni  della 
provincia,  e  perciò  nel  giudicare  del  lavoro  del  sig.  Sohm 
si  propose  con  certa  cognizione  di  causa  i  due  quesiti: 
se  il  fiume  dal  Masetto  in  giù  possegga  la  forza  ossia  la 
pendenza  e  le  altre  condizioni  necessarie  per  condurre 
innocuamente  le  congerie  che  a  poco  a  poco  in  masse  au- 
mentate vi  perverrebbero  in  causa  della  regolarizzazione 
superiore  ;  e  poi  se  non  sarebbe  forse  indispensabile  un 
continuato  conseguente  abbassamento  dello  specchio  del- 
l' acqua  fra  Gmund  e  Masetto  onde  allontanare  con  cer- 
tezza future  inondazioni  senza  che  vi  sia  bisogno  di  a\- 
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zare  oltre  l' ordinario  su  tutta  quella  linea  ambidue 
gli  argini.  Fatti  i  debiti  rilievi  egli  dovette  persuadersi 
che  queste  due  questioni  erano  di  un'  impoitanza  deci- 
cisiva  per  la  buona  riuscita  dell' impresa,  e  che  il  pro- 
getto Solino,  ne  n  risolvendo'e,  si  i  resentava  già  per  quoto 
solo  essenzialmente  difettoso,  ed  abbisognava  di  molte 
modificazioni.  Osseivò  cioè  specialmente  che  nella  pen- 
denza complessiva  di  pert.  vien.  26,  che  il  fiume  ha  dalla 
foce  del  torrente  Isarco  fino  a  Trento,  su  una  linea 
quindi  tortuosa  della  lunghezza  di  leghe  7  1^8  ,  si  pre- 
sentano molti,  e  fra  questi  alcuni  assai  risentiti  cambia- 
menti di  livello  a  guisa  di  cascate  come  sarebbero  quelle 
presso  S.  Michele;  che  invece  subito  più  sotto  verso  il 
paese  di  Nave  si  è  formato  in  seguito  ai  depositi  fatti 
dal  torrente  Noce  quando  scorreva  per  1'  alveo  suo  vec- 
chio un  alzamento  del  letto  assai  pericoloso  ;  che  la  lar- 
ghezza dell'  alveo,  che  al  Masetto  è  di  sole  pert.  30  alla 
corona  degli  argini ,  più  setto  Ira  la  foce  del  Noce  e 
quella  dell'Avisio  misura  dalle  40  alle  50  e  perfino  alle 
120  pertiche  ;  che  da  Nave  in  giù  la  pendenza  del  fiume 
va  sempre  più  diminuendo  in  modo  da  diventare  presso 
1' Avisio  zero;  che  in  questa  hcalità  il  letto  è  attraver- 
sato a  guisa  di  briglia  da  un  fora  ale  dosso  di  rigurgito 
della  altezza  presentemente  di  nove  piedi,  il  quale  con- 
tinuando a  crescere  ielle  proporzioni  osservate  fin  qui, 
nello  spazio  di  30  anni  raggiungerebbe  tali  dimensioni 
da  rovinare  la  pianura  di  Nave  e  Zambana  formando  un 
lago  e  da  minacciare  Trento  di  gravissimi  pericoli  ;  che 
il  primo  effetto  della  regolarizzazione  superiore  del  fiu- 
me divisata  dal  Consorzio  tedesco ,  qualora  al  di  sotto 
del  Masetto  si  lasciassero,  a  sensi  del  progetto  Soliti),  le 
cose  nello  stato  attuale ,  sarebbe  quello  di  ragguagliare 
le  pendenze  fra  S.  Michele  a  Nave  ed  in  conseguenza 
di  ciò  elevare  su  quel  tronco  lo  specchio  dell'  acqua  di 
due  o  tre  piedi,  alzando  cesi  le  innondazioni,  che  even- 
tualmente avessero  a  colpire  le  circostanti  campagne, 
difficoltando  la  navigazione'  e  riducendo  ad  un  insignifi- 
cante abbassamento  del  fiume  i  vantaggi  sperati  al  di 
sopra  di  Masetto.  E  da  queste  osservazioni  il  sig.  Kink 
conchiuse  che  la  regolarizzazione  dell'  Adige,  onde  sorta 
un  effetto  sicuro  e  stabile  riguardo  al  territorio  del  con- 
sorzio tedesco  e  non  sia  fonte  di  moltissimi  danni  per 
quello  italiano  sottostante  ;  non  deve  essere  limitata  al 
tratto  fra  Gmund  e  Masetto ,  ma  deve  necessariamente 
estendersi  anche  alla  parte  inferiore  per  lo  meno  fino 
sotto  1'  Avisio. 

E  perciò  nel  parere  che  qualche  tempo  avanti  pre- 
sentava alla  Commissione  di  Bolzano,  dichiarava  doversi 
prima  di  incominciare  i  lavori  sopra  il  Masetto  togliere 
di  mezzo  gli  ostacoli  che  l'attuale  lelto  dell'Adige  al  di 
sotto  di  quel  punto  avrebbe  inevitabilmente  frapposti 
alla  buona  riuscita,  ed  a  tale  oggetto  proponeva  anzi 
tutto  un  nuovo  taglio  —  da  lui  detto  di  S.  Rocco  —  il 
quale  incominciando  dal  luogo  dove  la  fossa  di  Caldaro 
si  scarica  nel  fiume  dovrebbe  terminare  in  vicinanza 
deJl' Avisio ,  con  una  lunghezza  di  pert.  vien.  2300,  e 
poscia  1'  abbassamento  mediante  macchine  da  smelmare 
dei  due  suaccennati  dossi  di  rigurgito  formatisi  presso 
a  S.  Michele  ed  al  vicino  ponte  della  strada  ferrata;  in 


pari  tempo  produceva  i  relativi  progetti  e  preliminava 
una  spesa  di  f.  246,000  ausi  per  il  taglio  di  S.  Rocco, 
non  compresa  quella  per  la  espropriazione  dei  terreni , 
e  di  f.  54.000  per  i  due  dossi.  Dimostrando  poi  i  gravi 
danni  che  sono  minacciati  dall'alzamento  sorto  allo  sboc- 
co dell'  Avisio  e  calcolando  la  spesa  esorbitante  che  oc- 
correrebbe per  abbassarlo  e  la  incertezza  della  riuscita, 
proponeva  la  regolarizzazione  di  questo  torrente ,  ri- 
montando fino  alla  parte  più  alta  del  suo  corso,  ed  un 
secondo  taglio  dell'  Adige  al  di  sotto  dello  stesso ,  ed 
impetrava  l'autorizzazione  di  preparare  due  appositi 
progetti.  I  letti  abbandonati  dall'Adige  in  seguito  a 
questo  taglio  sotto  1'  Avisio  ed  a  quello  di  S.  Rocco  co- 
stituirebbero ,  secondo  la  sua  opinione,  due  renai  per  i 
materiali  smossi  dalla  regolarizzazione  superiore,  e  così 
sarebbe  sotto  questo  riguardo  allontanato  ogni  pericolo 
per  il  territorio  inferiore  al  Masetto.  Intanto  poi  alla 
parte  superiore  a  questo  punto  proponeva  di  mantenere 
in  parte  il  progetto  Sohm,  ommettendo  alcuni  dei  tagli 
in  esso  proposti  ed  eseguendo  quei  diversi  lavori  in  epo- 
che differenti  ed  alquanto  lontane  1' una  dall'altra,  con 
che  si  avrebbe  potuto  ottenere  sulla  spesa  preliminata 
nel  progetto  Kink,  un  risparmio  corrispondente  all'im- 
porto necessario  per  le  nuove  operazioni  da  lui  proposte 
per  il  territorio  italiano. 

Questi  sono  i  sommi  punti  della  relazione  e  proposta 
fatta  dal  sig.  Kink  alla  Commissione  di  Bolzano,  dalla 
quale  fu  accolta  con  favore  e  tosto  inoltrata  alla  I.  R. 
Autorità  provinciale  per  l'approvazione  governiale. 

Accettata  cosà  l' idea  di  estendere  la  regolarizzazione 
anche  al  di  sotto  del  proprio  territorio,  il  Consorzio  te- 
desco nel  deliberare  sui  mezzi  necessari  per  supplire  alla 
maggior  spesa  che  eventualmente  avesse  ad  occorrere  per 
questi  nuovi  lavori  divisò  di  associarsi  anche  i  Comuni 
italiani  e  per  ora  almeno  quelli  interessati  nel  taglio  di 
S.  Rocco.  Ed  allo  scopo  di  tentare  in  via  privata  ed  ami- 
chevole la  loro  aggregazione  al  Consorzio  invitò  tutti  i 
Comuni ,  i  Consorzi  acquatici  e  le  concorrenze  stradali 
delle  due  sponde  dell'  Adige  dal  confine  italiano  fino  a 
Trento  ad  una  sessione  per  il  giorno  10  p.  gennajo  in 
S.  Michele  in  confronto  di  un  suo  Comitato.  Tutti  i  Corpi 
morali  invitati  si  fecero  rappresentare  a  questa  confe- 
renza ;  vi  fu  data  lettura  della  relazione  del  sig.  Kink  , 
furono  rese  ostensibili  le  relative  mappe,  e  tanto  la  Giunta 
del  Consorzio  quanto  i  molti  impiegati  governativi  che 
le  si  erano  messi  a  fianco  per  sostenerla  fecero  di  tutto 
il  loro  meglio  per  persuadere  gli  italiani  della  utilità  della 
proposta  del  Consorzio;  ma  quando  si  venne  alla  con- 
clusione tutti  quei  Corpi,  tranne  qualche  rara  eccezione, 
dichiararono  quasi  all'  unanimità ,  non  avere  essi  niente 
in  contrario  a  che  il  Consorzio  eseguisse  i  lavori  pro- 
gettati per  il  suo  territorio,  riservarsi  però  tutte  le  loro 
ragioni  per  i  danni  che  loro  ne  avessero  a  derivare  : 
quanto  poi  alla  loro  partecipazione  al  Consorzio  non  avere 
essi  sufficienti  cognizioni  dell'elaborato  del  sig.  Kink  per 
poter  giudicare  della  necessità  e  convenienza  in  genere 
dei  lavori  in  esso  proposti  per  il  territorio  italiano  ed  in 
particolare  dei  vantaggi  che  ciascun  di  loro  potrebbe 
aspettarsene,  e  per  ciò  non  volere  per  intanto  assumersi 
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obbligo  di  sorta  riguardo  alla  spesa;  venisse  meglio  messa 
in  chiaro  la  bisogna,  si  procurasse  specialmente  di  sapere 
quali  sovvenzioni  intendessero  lo  Stato  e  la  Provincia  di 
accordare  per  questa  parte  dell'impresa,  spiegasse  il  Con- 
sorzio tedesco  i  rapporti  che  avrebbero  a  sorgere  fra 
esso  e  la  parte  italiana,  venisse  presentato  un  esatto  pre- 
liminare delle  quote  che  a  ciascuno  di  loro  toccherebbero 
sulla  spesa  generale ,  e  poi  ?  poi  avrebbero  veduto  che 
cosa  loro  conveniva  di  fare.  I  rappresentanti  della  re- 
gione inferiore  all'Avisio  protestarono  poi  altamente  con- 
tro qualunque  nuova  opera  che  dovesse  essere  praticata 
superiormente  finché  non  fossero  prese  le  debite  precau- 
zioni per  garantire  il  loro  territorio  dai  danni  che  gliene 
verrebbero  a  derivare,  e  fecero  risaltare  la  necessità  che 
la  regolizzazione  dovesse  essere  incominciata  sotto  Trento. 

Questo  risultato  era  da  attendersi  in  precedenza  quando 
si  avesse  posto  mente  alla  grande  importanza  che  sotto 
ogni  aspetto  aveva  per  gli  italiani  la  proposta  del  Con- 
sorzio tedesco  ,  al  modo  quasi  di  sorpresa  con  cui  era 
loro  stato  fatto  l'invito,  alla  diffidenza  che  per  lunghe  e 
dolorose  esperienze  aliena  il  Trentino  dal  Tirolo,  ed  alla 
posizione  troppo  disuguale  delle  parti  mentre  l'una  aveva 
in  prospettiva  un  vantaggio  altrettanto  certo  quanto  re- 
stava problematico  quello  dell'  altra,  1'  una  disponeva  di 
una  sovvenzione  di  aust.  f.  475,000  e  della  promessa  di 
ulteriori  soccorsi  tanto  da  parte  del  Governo  quanto 
da  quella  della  Provincia,  mentre  l'altra  invece  avrebbe 
dovuto  esporsi  al  pericolo  di  incontrare  su  due  piedi 
un  impegno  p°r  poi  dover  fare  tutto  da  sè,  ben  poco  po- 
tendosi ripromettere  il  nostro  Trentino  sia  dal  Governo 
imperiale,  sia  dalla  Dieta  tirolese  di  Innsbruck.  Non  poco 
però  contribuì  a  questo  risultato  anche  la  stessa  Sessione, 
la  quale  invece  di  essere  una  conferenza  privata  dei  rap- 
presentanti del  Consorzio  e  dei  Corpi  morali  italiani,  at- 
teso l'intervento  di  molti  impiegati  governiali  che  senza 


alcun  titolo  avocarono  quasi  a  sè  tutta  la  faccenda,  as- 
sunse il  carattere  di  un  atto  ufficiale  e  con  ciò  mise  an- 
cora maggiormente  in  guardia  gli  italiani. 

Fallito  questo  tentativo  di  addossare  almeno  in  parte 
ai  vicini  italiani  la  spesa  delle  operazioni  progettate  ad 
esclusivo  vantaggio  delle  terre  tedesche,  quel  Consorzio 
non  si  perdette  però  di  coraggio  e  prese  la  risoluzione 
di  fare  intanto  da  sè ,  attenendosi  sempre  alla  proposta 
Kink,  e  rimettendo  al  tempo  ed  ai  fatti  il  carico  di  per- 
suadere i  vicini  italiani  della  convenienza  ed  utilità  della 
impresa.  E  senza  perdere  tempo  non  solo  diede  mano  ai 
preparativi  per  i  lavori  sopra  il  Masetto,  ma  fece  anche 
tracciare  la  linea  per  il  taglio  di  S.  Rocco. 

Se  io  volessi  qui  dire  che  cosa  farà  la  parte  italiana, 
non  lo  saprei.  Egli  è  però  certo  che  questa  vertenza  è 
per  noi  questione  della  massima  importanza,  giacché  se 
in  aggiunta  ai  pericoli  che  presenta  lo  stato  attuale  di 
cose  dovesse  essere  effettuata  la  regolarizzazione  soltanto 
dal  Masetto  in  su ,  le  nostre  campagne  della  bassa  pia- 
nura sarebbero  per  un  tratto  considerevole,  e  per  lo  meno 
fin  sotto  Trento,  esposte  ad  inevitabile  ruina.  Essa  deve 
quindi  essere  presa  nella  più  seria  considerazione  ed  at- 
tentamente studiata  non  sólo  da  chi  vi  ha  un  interesse 
materiale  diretto,  ma  anche  da  ognuno  che  senta  in  petto 
amore  pel  proprio  paese.  Che  se  la  nostra  aggregazione 
al  Consorzio  tedesco  non  è  forse  consigliata  né  dal  tor- 
naconto dei  singoli  Corpi  morali  interessati  né  da  molte 
altre  ragioni  politiche  ed  economiche  comuni  a  tutto  il 
paese,  converrà  però  pensarci  da  sè,  provvedere  ai  casi 
propri  e  non  lasciarsi  cogliere  impreparati  e  privi  di  con- 
siglio. Sortirebbe  dal  mio  assunto,  e  per  di  più  non  sa- 
rebbe mia  messe ,  il  dire  che  cosa  si  debba  fare  ;  perciò 
raccomando  soltanto  che  si  faccia ,  e  lascio  a  chi  vi  è 
chiamato  il  provvedere  al  come  ed  ai  mezzi. 

D.  G.  T. 
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Milano,  15  marzo  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  Lo  spirito  delle  varie  po- 
tenze europee  continua  ad  essere  pacifico  ed  i  diversi  gabinetti 
sono  tutti  intenti  ad  opere  di  concordia  o  di  conciliazione ,  nel 
mentre  stesso  che  le  nazioni,  trovando  nello  stato  attuale  di  cose 
qualche  condizione  che  favorisce  il  loro  sviluppo  commerciale  ed 
industriale,  si  accontentano  delle  concessioni  che  vengono  loro 
fatte,  non  senza  riservarsi  di  pretenderne  delle  altre  di  mano  io 
mano  che  ne  sentiranno  il  bisogno. 

Ecc->  quanto  avviene  precisamente  in  Francia,  in  Austria,  in 
Prussia  ed  altri  minori  Siati  dove  le  popolazioni  si  trovano  per 
varie  ragioni  in  non  ancora  completo  d'accordo  coi  rispettivi  go- 
verni. 

Soltanto  la  Spagna  è  sempre  in  continua  lotta  con  sè  stessa  e 
le  Cortes  non  riuscirono  per  anco  a  trovarsi  un  re.  La  lotta  fra 
i  partiti  si  estese  poi  anche  alle  persone,  ed  un  duello  ebbe  luogo 


fra  Enrico  di  Borbone  ed  il  duca  di  Montpensier  de*  quali  il  pri- 
mo rimase  morto. 

Uno  dei  fatti  principali  che  attira  attualmente  l'attenzione  ge- 
nerale dei  popoli  e  dei  governi  è  la  decisione  presa  da  Pio  IX 
di  far  ammettere  come  dogma  di  fede  I'  infallibilità  del  papa 
come  capo  della  Chiesa.  Questa  decisione  che  si  era  attivamente 
tentato  di  scongiurare  nell'interessedel  papato,  della  chiesa  e  della 
religione  stessa,  riuscirà  fatale  non  solo  a  Pio  nono  ma  anche 
ai  suoi  successori ,  essendo  contraria  ad  ogni  buon  senso  e  più 
che  mai  in  contraddizione  collo  spirito  attuale  di  progresso  e  di 
civiltà;  e  sarà  ancora  il  minor  male  se  le  sue  conseguenze  si  li- 
miteranno a  colpire  quegli  stessi  che  le  hanno  provocate. 

Da  noi  si  apersero  il  7  corrente  le  sedute  del  Parlamento  Na- 
zionale e  la  viva  agitazione  che  regnava  per  l'attesa  dell'espo- 
sizione finanziaria  del  ministro  Sella  fu  finalmente  sedata;  ma' 
ahimè!  che  l'esposizione  fu  di  miserie  e  nulla  più,  e  fu  seguita  da 
ancor  più  misere  proposte  per  rimediarvi.  Con  tutto  ciò  dessa  non 
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fu  generalmente  accolta  sfavorevolmente  perchè  sembra  fra  le 
possibili  esposizioni  la  più  consentanea  allo  stato  attuale  ed  in 
quanto  alle  proposte  era  pur  necessario  farne  per  trar  maggior 
quantità  di  denari  dai  contribuenti,  e  buone  o  cattive  bisognava 
presentarle. 

Ora  tocca  a  decidere  ai  nostri  rappresentanti. 

Borsa.  —  Nella  prima  parte  della  decorsa  quindicina  la  nostra 
piazza  fu  veramente  in  preda  alle  distrazioni  carnevalesche  le 
quali  paralizzarono  completamente  gli  affari;  d'altra  parte  anche 
sulle  altre  piazze  si  era  in  attesa  dell'esposizione  finanziaria  la 
quale  doveva  per  gli  speculatori  servir  di  norma  agli  affari. 

Ciò  nondimeno  la  maggior  parte  dei  valori  conseguirono  un 
aumento  sensibile  nei  loro  corsi  e  specialmente  le  Azioni  meri- 
dionali le  quali  da  321  salirono  a  334;  i  Boni  meridionali  da  424 
a  430.  50;  le  Azioni  Tabacchi,  da  679  a  687;  le  Obbligazioni 
Meridionali  da  175  a  179  e  le  Obbligaiioni  Tabacchi  da  462  a  464. 

La  Rendita  la  quale  erasi,  in  seguito  a  qualche  abbondanza  di 
titoli,  ceduta  in  liquidazione  a  57.  20  rialzò  a  57.  60  pronta  e 
57.  85  fine  corrente  non  perdendo  poi  che  cinque  centesimi  dai 
suddetli  prezzi. 

Questa  buona  tendenza  della  borsa  che  non  si  aspettava  in 
un'epoca  simile  era  poi  anche  in  opposizione  alle  manifestazioni 
dei  varii  partiti  e  della  stampa  a  proposito  delle  convenzioni 
che  si  dicevano  progettate  dal  Ministro  delle  finanze. 

Durante  quest'  ultima  settimana  vi  fu  nei  valori  qualche  oscil- 
lazione prodotta  naturalmente  dalle  varie  interpretazioni  che  si 
facevano  dell'esposizione  finanziaria  della  quale  non  si  può  farne 
un  concetto  giusto  che  dietro  un  accurato  esame.  In  complesso  , 
benché  non  sia  stata  generalmente  male  accolta,  lascia  però  tra- 
vedere disposizioni  poco  favorevoli  anche  contrariamente  alle 
buone  disposizioni  che  predominavano  alla  borsa  di  Parigi. 

Dall'esposizione  stessa  intanto  risulta  certo  l'aumento  della 
trattenuta  sulla  rendita  al  12  0/0 ,  e  restano  invece  smentite  le 
voci  di  conversione  del  Prestito  1866  al  cui  rimborso  sarà  prov- 
veduto regolarmente;  ciò  modificherà  naturalmente  l'andamento 
delle  operazioni  ,  ma  prima  bisognerà  vedere  qual  effetto  farà 
specialmente  all'estero,  la  aumentata  trattenuta. 

La  Rendita  che  era  salita  a  57  .  70  cadde  a  57.  40  ma  poi  ri- 
salì a  57.  80  fine  corrente  e  58.  15  fine  aprile  chiudendo  sabato 
a  questi  prezzi.  Oggi  ribassò  ancora  a  57.  55  fine  corrente. 

Il  Prestito  1866  si  pagò  intorno  a  85.  15  fine  corrente,  ma  poi 
rihassò  sensibilmente  ed  oggi  dopo  l'estrazione  avvenuta  chiuse 
a  84.  25  ;  le  Demaniali  si  tengono  stazionarie  intorno  a  464. 

Le  Azioni  Meridionali  dal  corso  di  334  a  cui  erano  salite  ri- 
bassarono a  330  e  poi  ripresero  a  331.  50  e  chiusero  oggi  a 
330;  le  relative  Obbligazioni  si  mantengono  al  rialzo  ottenuto  di 
180  ed  i  Boni  dopo  aver  fatto  perfino  430.  50  perdettero  circa 
lire  2  e  restano  da  428  a  428.  50  pronti  e  fine  corrente. 

Le  Azioni  Tabacchi  invece  dal  più  alto  prezzo  raggiunto  di 
687  caddero  quasi  improvvisamente  a  678.  50,  mentre  le  relative 
obbligazioni  le  quali  non  avevano  seguito  tutto  l'aumento  di  Pa- 
rigi non  si  risentirono  cosi  presto  dalla  reazione  e  da  470.  50  non 
ribassarono  che  a  469.  Oggi  soltanto  si  segnano  in  nuovo  ribasso 
a  467. 

Le  Obbligazioni  Ecclesiastiche  si  trattano  da  76.  25  a  76.  50. 
Le  Azioni  della  Banca  dopo  esser  cadute  a  2300   ripresero  a 
2325  circa. 

L'aggio  si  mantenne  a  3  0/0  tanto  per  l'oro  che  per  i  cambi 
sopra  Francia  e  Londra,  valendo  i  20  franchi  da  20  60  a  20.  61  . 
il  cambio  sulla  Francia  da  102.  90  a  103.  00  a  vista  meno  2  1/2; 
il  Londra  da  25.  78  a  25  77  tre  mesi  e  3  0/0. 

Sete.  —  Malgrado  l'interruzione  delle  feste  del  Carnevalone 
#1i  affari  in  sete  sulla  nostra  piazza  ebbero  un  buon  corrente 
d'altari  specialmente  in  quest'ultimi  giorni  ed  i  corsi  dei  vari  ar- 
ticoli ottennero  un  discreto  rialzo. 


La  situazione  generale  dei  mercati  serici  e  le  prospettive  del 
prossimo  raccolto  non  potevano  a  meno  di  produrre  questo  rialzo 
e  questa  attività  che  é  si  può  dire  generale.  Oramai  Ja  scarsità 
dei  semi  bachi  fa  temere  uno  scarso  raccolto  e  questa  scarsità 
non  è  più  possibile  supplirla  altrimenti,  malgrado  che  le  notizie 
che  si  danno  dagli  stabilimenti  di  prove  precoci  si  concordino 
nel  far  prometter  bene  non  solo  per  le  provenienze  del  Giappone 
ma  anche  per  quelle  di  altri  paesi. 

Intanto  ogni  sorta  di  sete  è  vivamente  ricercata,  ma  sopra- 
tutto sono  preferitele  trame  nostrane  d'ogni  merito  delle  quali 
se  ne  vendettero  in  titoli  22/28  e  24/28  belle  correnti  al  prezzo 
di  L.  120  al  chilogrammo,  che  non  era  stato  finora  mai  raggiunto. 

Smagarono  degli  organzini  classici  16/18  da  L.  142  a  143; 
belli  correnti  18/24  e  20/26  da  126  a  128;  buoni  correnti  18/24 
e  20/26  da  123  a  125  e  correnti  22/26  e  24/28  da  116  a  118. 

Molle  trame  composte  correnti  trovarono  collocamento,  scar- 
seggiando sensibilmente  le  classiche  e  fine;  si  pagarono  le  buone 
correnti  20/24  a  24/28  da  L.  115  a  116.  50  al  chilogrammo;  com- 
poste correnti  24/30  da  107  a  103;  26/32,  105  a  107;  inferiori 
28/36,  da  92  a  96. 

I  prezzi  delle  greggie  correnti  variarono  a  seconda  della  bontà 
dell'incannaggio  e  della  loro  nettezza;  cosi  una  comasca  9/12  ri- 
cavò oltre  L.  101,  mentre  le  Trentine  e  Friulane  raggiunsero  da 
L.  93  a  95;  Mazzami  10/15  dei  dintorni  di  Varese  fecero  L.  85 
spezzati  veneti,  11/17,  L.  80- 

Fra  le  vendite  di  greggie  classiche  noteremo  una  Valtellinese 
8/10  e  L.  122  ed  una  Trentina  9/11  a  L.  112. 

Anche  i  cascami  seguirono  1'  andamento  generale  del  mercato 
e  godettero  di  qualche  più  viva  domanda  che  ne  fece  migliorare 
i  prezzi.  Si  pagarono  per  esempio  le  strazze  prima  sorte  da 
L.  14  a  14.  75;  i  doppii  in  grana  depurati  fecero  da  L.  7.  30 
a  7.  50. 

La  condizione  della  nostra  piazza,  al  pari  di  tutte  le  altre,  sia 
italiane  che  estere,  segna  giornalmente  cifre  notevoli  che  nella 
quindicina  decorsa  fino  a  tutt'oggi  portano  le  balle  condizionate 
al  numero  di  1229  del  peso  complessivo  di  chilogrammi  104,035. 

Cercali.  —  Subito  dopo  le  feste  del  Carnevalone  sembrava 
che  sulla  nostra  piazza  si  volessero  riprendere  con  maggior  at- 
tività gli  affari  in  grani,  ed  infatti  al  mercato  del  9  corrente  il 
frumento  ebbe  una  vendita  più  corrente  per  qualche  acquisto 
operato  in  previsione  di  un  miglior  esito  ottenibile  dal  nuovo 
esperimento  d'asta  che  doveva  aver  luogo  il  10  per  la  fornitura 
della  sussistenza  militare;  ma  in  seguito  si  ritornò  in  calma,  ed 
essendo  andato  deserto  anche  il  secondo  esperimento  ,  in  causa 
del  basso  prezzo  portato  dalla  scheda  del  governo  in  L.  25.  10 
al  quintale  ,  i  negozianti  non  solo  cessarono  gli  acquisti  ma  por- 
tano altresì  sul  mercato  le  predisposte  provviste  in  cerca  di  al- 
tro collocamento  presso  i  consumatori ,  i  quali  in  causa  dell'  a- 
sciutta  del  naviglio  se  ne  stanno  pure  inoperosi. 

I  risi  non  segnano  quasi  nessuna  variazione  nei  prezzi  e  si 
tengono  abbastanza  sostenuti,  e  per  gli  altri  grani  le  operazioni 
sono  cosi  limitate  che  non  vai  la  pena  di  registrare  le  variazioni 
insignificati  che  avvengono  sui  loro  prezzi: 

Ecco  i  prezzi  praticati  sulla  nostra  piazza  pei  grani  a  pronti 
e  per  ettolitro  il  2  ed  il  12  corr. 

2  marzo  12  marzo 

L.  17  10  a  19  50  17  45  a  19  70 

»    7  90  a   9  60  7  90  a   9  60 

»  10  60  a  11  95  10  60  a  11  95 

19  15  a  23  65  19  15  a  24  — 

16  80  a  20  55  17  10  a  20  55 

7  30  a   8  50  7  30  a   8  50 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  »  . 
Segale  »  . 

Riso  Nostr.  > 
»   Pugli.  » 
Avena  soma 


o>  ci. 
2-K 
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Ogni  qual  volta  deponiamo  la  penna  dopo  avere 
steso  questo  nostro  diario  mensile  ,  non  possiamo 
a  meno  di  rivolgere  la  mente  a  quello  che  dovre- 
mo scrivere  nel  mese  prossimo  e,  mentre  temiamo 
d'  esserci  forse  troppo  diffusi  in  ciò  che  abbiamo 
detto ,  ci  prende  nello  stesso  tempo  il  dubbio  di 
non  avere  materia  sufficiente  per  1'  avvenire :,  ma- 
teria reale  ed  importante,  non  effìmera  e  vaga,  o 
comecchesia  tale  che  non  meriti  d'attirare  l'atten- 
zione dei  lettori.  Eppure,  lo  diciamo  colla  soddi- 
sfazione del  pubblicista  e  del  cittadino ,  giunti  al 
momento  di  scrivere  il  nuovo  diario,  gli  argomenti, 
anziché  farci  difetto,  abbondano  sempre,  per  modo 
che  ci  troviamo  costretti  a  fare  scelta  dei  più  in- 
teressanti e  meglio  conformantisi  all'indole  del  no- 
stro periodico. 

Noi  desideriamo  migliorata  la  condizione  morale 
delle  popolazioni  rurali,  e  perciò  predichiamo  sem- 
pre il  bisogno  d'istruzione,  in  qualunque  forma 
essa  venga  impartita.  Ebbene,  da  ogni  parte  d'  I- 
talia  ci  giungono  notizie  consolanti  sotto  tale  rap- 
porto :  A  San  Remo  (lo  rileviamo  dalla  Liguria 
Agricola ,  giornale  testé  fondato  e  che  promette 
assai  bene,  pel  nome  di  chi  lo  redige)  il  Consiglio 
provinciale  deliberò  che  vi  debba  aver  luogo  la 
istituzione  del  tecnico  insegnamento  per  la  sezione 
d'  agricoltura.  —  A  Vicenza  fu  aperto ,  per  cura 
di  quel  Comizio  e  presso  la  Direzione  dello  stesso, 
un  Gabinetto  di  lettura  ;  fu  inaugurata  una  Biblio- 
teca agraria  circolante,  assai  bene  fornita  d'opere 
dei  migliori  autori :,  furono  riprese  le  Conferenze 
agrarie  domenicali  per  opera  dell'esimio  prof.  Re- 
cagni preside  dell'  Istituto  tecnico  \  fu  stabilito  di 
distribuire  gratis  a  tutti  i  maestri  della  provincia 
il  Bollettino  del  Comizio*,  fu  piantato  un  arniaio 
modello  e  progettata  l' istituzione  di  una  Società 
apistica.  —  Ad  Auronzo,  in  provincia  di  Belluno,  il 
Comizio  si  è  pure  fatto  promotore  di  una  Biblio- 
teca agraria  circolante.  —  A  Trapani  si  sta  for- 
mando, per  iniziativa  del  Prefetto  della  provincia, 
un  Consorzio  fra  1'  amministrazione  provinciale  ,  i 
Comuni  ed  i  Consorzi  per  provvedere  un  valente 


professore  di  agronomia,  il  quale  possa  tenere  nel 
prossimo  autunno  un  corso  di  Conferenze  agrarie. 

E  dalla  istruzione  passando  agli  incoraggiamenti 
generosamente  messi  innanzi  dalle  Autorità,  dai  Co- 
mizi e  dai  privati  :  Il  prefetto  di  Messina  ha  sta- 
bilito che  in  sul  finire  del  corrente  anno  scolastico 
darà  del  proprio  un  premio  di  L.  100  a  quel  mae- 
stro o  a  quella  maestra  che  dall'  ispettore  scola- 
stico gli  verrà  designato  come  più  meritevole ,  e 
domanderà  la  croce  della  Corona  d'Italia  a  favore 
di  quello  che  si  renderà  maggiormente  benemerito 
dell'  istruzione  popolare.  —  Il  Consorzio  Agrario 
della  nostra  città,  nel  lodevolissimo  intento  di  far 
prosperare  in  Lombardia  la  viticoltura,  ha  delibe- 
rato un  premio  di  L.  500  a  chi  avrà  più  adequa- 
tamele risolto  alcuni  quesiti,  che  noi  riportiamo 
in  questo  stesso  numero  sotto  la  rubrica  :  Atti 
del  Consorzio  di  Milano.  —  La  Deputazione  pro- 
vinciale di  Treviso  ha  assegnato  L.  200  cadauno 
a  tutti  i  Comizi  agrari  compresi  nella  provincia 
stessa,  per  essere  conferiti  a  quegli  agricoltori  che 
dimostreranno  di  aver  piantato  nel  1870  il  mi- 
gliore vigneto  sopra  un'  estensione  non  minore  di 
un  ettaro.  Al  Comizio  Trevisano  furono  poi  dal 
cav.  Francesco  Gritti  regalate  L.  5000,  perchè  si 
provveda  di  macchine  e  strumenti  rurali,  V  uso  e 
la  proprietà  dei  quali  deve  rimanere  ai  Comizi 
della  provincia.  —  Il  Comizio  di  S.  Bartolameo  in 
Galdo,  provincia  di  Benevento,  ha  fissato  un  pre- 
mio di  L.  50  per  chiunque  impianterà  mezzo  et- 
taro di  selva  cedua  a  quercioli,  ailanti,  castagni, 
frassini,  gelsi  a  piacimento-,  ed  un  pari  premio  per 
chiunque  seminerà  un  ettaro  di  prato  artificiale  a 
Bromo  Schrader  o  ad  erba  medica.  —  Il  Consiglio 
provinciale  di  Torino  —  in  seguito  al  premio  di 
L.  500  proposto  da  un  generoso  anonimo ,  socio 
del  Club  alpino  italiano,  pel  rimboschimento  delle 
montagne  da  cui  scaturiscono  i  rivoli  che  formano 
il  bacino  della  Stura  di  Lanzo  —  propose  anch'esso 
L.  1500  di  premio,  da  aggiungersi  alle  500  sud- 
dette, nel  medesimo  intendimento  •,  del  qual  atto 
noi  altamente  encomiamo  1'  anonimo  e  il  Consiglio 
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provinciale,  attesoché  F  assoluta  necessità  di  rim- 
boschire le  montagne  è  dimostrata  dalla  scienza, 
dall'  agronomia  e  dall'economia  sociale.  Imboschire 
le  montagne  vuol  dire  scemare  le  procelle  e  la 
gragnuola,  alimentando  invece  la  tranquilla  irri- 
gazione dei  prati  pel  secondo  fieno-,  vuol  dire  ac- 
crescere la  produzione  del  legname  da  lavoro  e  da 
ardere,  permettendo  in  pari  tempo  la  riproduzione 
dei  pascoli  ai  piedi  delle  montagne  stesse }  e  fare 
che  i  temporali  coprano  la  pianura,  non  di  ghiaia, 
ma  di  materie  vegetabili,  le  quali  aumentano  na- 
turalmente il  suolo  coltivabile  e  la  sua  fertilità. 
Ed  a  proposito  d' imboschimento  noi  troviamo  non 
inopportuno  avvertire  i  lettori  come  in  alcuni  di- 
partimenti della  Francia  vengano  usati  a  tal  uopo, 
con  prospero  successo,  i  semi  dei  giganteschi  Eu- 
caliptus ,  la  propagazione  dei  quali  fa  ogni  anno 
sempre  maggiori  progressi  anche  in  Algeria. 

Come  si  scorge  anche  dalle  elargizioni  fin  qui 
enumerate,  l'iniziativa  privata  per  il  pubblico  bene, 
va  mettendo  sempre  più  profonde  radici  in  Italia, 
e  pare  che  gli  stranieri  potranno  ancora  per  poco 
rimproverarci  il  mal  vezzo  di  tutto  attendere  dal 
governo.  Un  fatto  che  meglio  d'  ogni  altro  dimo- 
stra ciò  che  noi  asseriamo,  si  è  il  grandioso  pro- 
getto della  esposizione  internazionale  da  aprirsi  in 
Torino  nel  1872  in  occasione  del  compiuto  traforo 
del  Cenisio,  progetto  che  ha  tutta  la  probabilità  di 
riuscita  e  che  è  nonpertanto  interamente  dovuto 
alla  privata  iniziativa,  al  concorso  di  cittadini,  Mu- 
nicipi, Provincie  d'  ogni  parte  d' Italia,  i  quali  ora 
più  che  mai  affermano  in  nobilissima  gara ,  come 
il  concetto  della  unità  e  concordia  nazionale  sia 
divenuto  profondo,  come  anzi  svaniscano  fino  le 
ultime  traccio  di  quei  municipali  rancori,  che  fu- 
rono la  massima  delle  nostre  sventure ,  per  dar 
luogo  a  quel  vero  affratellamento  degli  Italiani , 
di  cui  per  gran  tempo  si  è  molto  parlato  senza  che 
in  realtà  desso  esistesse.  L'apertura  della  galleria 
del  Cenisio  restituisce  all'  Italia  l' antica  strada 
delle  Indie ,  questa  grande  arteria  del  commercio 
europeo,  che  viene  dopo  tre  secoli  a  ravvivarla  di 
nuova  vita.  Non  è  quindi  utopia  il  credere  che  si 
possa  ai  piedi  delle  Alpi  e  di  fronte  allo  sbocco 
del  Cenisio  creare  una  grande  stazione  commer- 
ciale, la  quale  non  può  essere  certamente  inaugu- 
rata che  con  una  grande  solennità  industriale }  e 
noi  ci  teniamo  sicuri  che  questo  progetto  d'espo- 
sizione internazionale ,  nel  quale  si  trova  ormai 
compromesso  1*  amor  proprio  del  nostro  paese,  non 


potrà  che  riuscire,  e  ciò  a  grande  onore  di  Torino 
e  d' Italia  tutta. 

Ma  non  è  solamente  là  ove  già  da  ventidue  anni 
splende  il  benefico  sole  della  libertà,  che  l'accen- 
nato spirito  di  iniziativa  privata  si  accinge  al  com- 
pimento di  grande  imprese  -,  desso  si  fa  manifesto 
anche  in  Sicilia,  e  in  molte  cose,  ma  più  special- 
mente in  un'opera  di  viabilità,  della  quale  ci  per- 
mettano i  lettori  di  fare  un  cenno,  essendo  materia 
che  intimamente  si  collega  agli  interessi  che  noi 
propugniamo.  Nella  rete  ferroviaria  che  dovrà  co- 
prire la  Sicilia,  non  fu  tenuto  conto  di  quel  raggio 
di  230  chilometri,  che  divide  Siracusa  da  Licata, 
e  mentre  le  provincie  di  Palermo,  Messina,  Cata- 
nia, Caltanisetta  e  Girgenti  saranno  traversate  da 
ferrovie ,  la  provincia  di  Siracusa  è  condannata  a 
veder  percorso  solamente  il  suo  lembo  estremo,  ed 
abbandonata  tutta  quella  estensione  del  suo  terri- 
torio che  divide  la  città  capoluogo  da  Licata.  Quella 
zona  è  largamente  ferace,  e  se  una  ferrovia  esi- 
stesse, per  ravvicinare  al  porto  di  Siracusa  i  centri 
più  produttivi,  nonché  i  circondari  di  Terranova  e 
Licata ,  formerebbe  la  naturale  arteria  cui  mette- 
rebbero capo  tutte  le  strade  provinciali.  Or  bene: 
per  averla  non  si  indietreggia  innanzi  a  sacrificio 
di  sorta.  Il  Consiglio  provinciale  di  Siracusa  sta- 
tuiva di  concorrere  alla  costruzione  della  ferrovia 
con  un  premio  di  quattro  milioni  e  mezzo  di  lire 
al  concessionario  ^  quello  di  Caltanisetta  votava 
100,000  lire  e  1'  altro  di  Girgenti,  indirizzando  un 
voto  al  governo  per  la  costruzione  della  linea,  ri- 
serbavasi  di  votare  un  adequato  sussidio.  Dei  Mu- 
cipi  della  Provincia  quello  di  Siracusa  dava  1  mi- 
lione, gli  altri  di  Noto,  Modica  e  Comiso  50,000  lire 
ciascuno,  Avola  40,000,  Ragusa  e  Vittoria  30,000 
per  uno,  Floridia  20,000,  ecc.  Il  Municipio  di  Ter- 
ranova stanziava  60,000  lire,  altrettanto  quello  di 
Licata }  e  Terranova  e  Licata  non  fanno  parte  della 
provincia  Siracusana.  «  Questa  è  nobile  gara ,  è 
prova  solenne  che  smentisce  le  accuse  lanciate  con- 
tro le  popolazioni  siciliane,  è  documento  ammire- 
vole di  concordia  e  di  unità  d'intenti  >  esclama 
V Italia  Economica,  egregio  giornale  napoletano,  da 
cui  desumiamo  i  dati  riferiti  \  e  noi  aggiungiamo , 
questo  è  un  altro  indizio  dello  svilupparsi  ovunque 
di  quel  potente  e  benefico  spirito  di  iniziativa  pri- 
vata, mercè  di  cui  più  che  per  forza  del  governo, 
l'Italia  si  farà  matura  ai  grandi  destini  che  le  sono 
nuovamente  serbati  !  La  progettata  ferrovia  incon- 
tra naturalmente  degli  ostacoli,  ma  è  troppo  l'im- 
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pulso  dato  all'  idea,  perchè  possa  ormai  arrestarsi 
nel  suo  cammino  verso  l'attuazione.  A  tenerlo  sem- 
pre vivo  s'è  fondato  un  giornale  che  porta  preci- 
samente il  titolo  :  Ferrovia  Siracusa-Licata ,  si 
spedisce  gratis  a  chiunque  lo  richiede ,  e  non  ad 
altro  attende  che  a  sostenere  gli  interessi  in  nome 
dei  quali  è  sorto.  Noi  auguriamo  al  nuovo  e  pre- 
gevole giornale,  prospera  la  vita,  che  è  una  sola  con 
quella  della  ferrovia  in  discorso,  e  gli  promettiamo 
tutto  il  nostro  morale  appoggio  pel  trionfo  della 
causa  in  cui  la  nobilissima  provincia  di  Siracusa,  e 
la  Sicilia  intera,  si  sono  impegnate.  La  civiltà,  di- 
ceva Romagnosi,  cammina  in  carozza,  volendo  con 
ciò  alludere  alla  sua  celerità  \  ora  possiamo  ben 
dire ,  e  con  precisione ,  che  essa  cammina  in  fer- 
rovia ! . . . 

Al  Corpo  legisativo  francese  è  stata  or  ora  am- 
piamente trattata  la  questione  di  comporre  una 
rappresentanza  dell'agricoltura,  quistione  che,  per 
opera  dell'  attuale  Ministro ,  pare  debba  venire  a 
galla  anche  in  Italia ,  e  che  perciò  merita  tanto 
ma°rsriormente  la  considerazione  dei  nostri  lettori. 

O  D 

Parecchi  furono  i  progetti  di  legge  deposti  sul 
banco  della  presidenza,  e  fra  gli  altri  merita  spe- 
ciale attenzione  quello  del  marchese  d'  Andelarre, 
steso  sulle  tracce  di  uno  antecedentemente  presen- 
tato dal  signor  Picard,  e  che  si  può  così  riassu- 
mere: L'agricoltura  è  rappresentata:  1.°  dal  Co- 
mizio Cantonale  \  2.°  dalla  Camera  d'  agricoltura 
dipartimentale  -,  3.°  dal  Consiglio  generale  d'  agri- 
coltura. Ogni  Cantone  ha  il  diritto  di  costituire  un 
Comizio  particolarmente  incaricato  degli  interessi 
agricoli  pratici ,  Comizio  che  si  compone  cT  uno  o 
più  membri  scelti  dagli  elettori  inscritti  sulla  lista 
elettorale  d'ogni  Comune  del  Cantone,  con  propor- 
zione relativa  al  numero  degli  elettori  stessi.  Il 
presidente  del  Comizio  corrisponde  col  presidente 
della  Camera  d'  agricoltura ,  la  quale  si  trova  in 
ogni  capo  luogo  di  dipartimento ,  ed  è  composta 
d'un  numero  di  membri  eguale  a  quello  dei  Can- 
toni del  dipartimento.  Le  Camere  d' agricoltura 
hanno  una  sessione  annuale  di  otto  giorni  al  più, 
e  presentano  al  Governo  o  al  Consiglio  generale 
del  dipartimento  le  loro  viste  su  tuttociò  che  in- 
teressa 1'  agricoltura  dipartimentale.  Il  Presidente 
della  Camera  d'agricoltura  corrisponde  direttamente 
col  Consiglio  generale ,  che  è  stabilito  presso  il 
Ministro ,  ed  è  composto  di  tanti  membri  quante 
sono  le  Camere  d'agricoltura,  nel  cui  seno  i  membri 
stessi  vengono  scelti.  Il  Consiglio  si  riunisce  ogni 


anno  in  una  sessione  che  non  può  durare  più  di 
un  mese,  tratta  tutte  le  questioni  già  state  sotto- 
messe alle  Camere  d'  agricoltura ,  e  viene  consul- 
tato dal  Ministro. 

«  Questo  progetto,  dice  il  Journal  cfagriculturè 
pratique,  è  molto  ingegnosamente  combinato  $  ma 
pecca  nella  base  per  ciò  che,  partendo  dal  Comi- 
zio, che  è  perno  di  tutto  il  sistema,  gli  dà  dei 
contorni  un  po'  vaghi  e  rimette  la  scelta  dei  suoi 
membri  ad  un  corpo  elettorale  dove  l'elemento  agri- 
colo si  trova  necessariamente  confuso  con  molti  al- 
tri, anzi  con  tutti  gli  altri.  Questa  è  la  grande  dif- 
ficoltà contro  la  quale  vengono  ad  urtare  tutti  i 
progetti  dello  stesso  genere.  Si  aggiunga  che  an- 
che in  Germania,  dove  la  medesima  questione  preoc- 
cupa in  questo  momento  il  mondo  agricolo,  la  cosa 
non  è  di  più  facile  risoluzione,  e  dopo  d'essere  stata 
stabilita  in  principio  l'utilità  d'una  rappresentanza 
diretta  degli  interessi  dell'agricoltura,  non  si  sanno 
ben  determinare  le  condizioni  della  capacità  elet- 
torale ...» 

Interrompiamo  a  questo  punto  la  traduzione  del 
giornale  francese  per  riportare  ai  lettori  un  sunto 
degli  Statuti  organici  del  Congresso  d'  agricoltura 
di  Germania ,  recentemente  raccoltosi  a  Berlino  : 
«  Nella  sede  dei  pubblici  poteri  della  Confederazione 
del  Nord,  la  rappresentanza  degli  interessi  agricoli 
sarà  confidata  ad  una  corporazione  composta  dei 
membri  delegati  dalle  Società  centrali  d'  agricol- 
tura. Ogni  Stato  federale  nominerà  tanti  delegati 
quanti  ne  nomina  pel  Consiglio  federale.  Ogni  Stato 
dello  Zollverein  ne  sceglie  parimenti  un  numero 
eguale  a  quello  che  esso  manda  al  Consiglio  dello 
Zollverein.  Il  Congresso  lascia  ad  ogni  Stato  la 
cura  di  regolare  nel  suo  seno  il  modo  di  rappre- 
sentanza degli  interessi  agricoli,  ma  è  necessario 
che  le  Società  d'  agricoltura  scelgano  in  ciascuno 
di  essi  un  Consiglio  centrale,  e  così  pure  un  Co- 
mitato speciale  in  ogni  provincia  e  circolo  prus- 
siano. Per  la  formazione  di  questi  Consigli  e  Co- 
mitati deve  venire  sollecitata  l' approvazione  del 
governo.  Il  Congresso  d'agricoltura  conserva  d'al- 
tronde il  carattere  di  libera  associazione.  » 

E  libera  infatti,  cioè  il  meno  possibile  inceppata 
da  regolamenti,  è  questa  rappresentanza  agricola 
della  Germania,  costituita  in  un  Congresso  ,  che 
ha  or  ora  chiuso  la  sua  terza  sessione.  Dalla  fon- 
dazione in  poi,  P  importanza  di  un  tale  Congresso 
si  è  sempre  accresciuta.  Nel  1868,  esso  non  con- 
tava che  340  membri }  nel  1869 ,  ne  aveva  468 
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nel  1870,  ne  contava  752.  Il  Principe  reale  di 
Prussia  ed  il  conte  Bismark  hanno  assistito  alle 
ultime  sedute.  Le  deliberazioni  si  sono  in  quest'anno 
portate  sopra  tre  punti  principali  :  la  questione  della 
rappresentanza  degli  interessi  agricoli  in  seno  al 
potere  legislativo,  federale  e  doganale,  la  questione 
del  credito  fondiario,  e  quella  delle  assicurazioni. 
La  prima  ha  formato  oggetto  d'una  comunicazione 
al  cancelliere  federale  che  ha  immediatamente  ri- 
sposto. Il  conte  di  Bismark  ha  esternato  il  vivo  de- 
siderio di  concorrere  alla  realizzazione  dei  voti  for- 
mati dal  Congresso. 

Progredendo  di  questo  passo  la  Germania  si 
mette  sulla  stessa  via  dell'  Inghilterra ,  che  è  il 
paese  ove ,  meglio  che  in  ogni  altro ,  ha  voce  la 
rappresentanza  agricola.  Colà  gli  interessi  hanno 
saputo  farsi  largo  da  sè,  costituendo ,  indipenden- 
temente dalle  Camere  di  agricoltura,  delle  Camere 


locali  dinanzi  a  cui  si  dibatte  attualmente  la  grande 
questione  della  legge  sulla  caccia,  e  delle  quali 
converrà  pure  che  si  tenga  conto,  perchè  desse 
guadagnano  sempre  più  in  numero  ed  importanza 
e  tendono,  a  somiglianza  delle  Camere  di  commer- 
cio, a  costituire  una  Camera  centrale  composta  dei 
loro  delegati.  Una  tale  organizzazione  non  è  troppo 
metodica,  ma  ha  il  pregio  di  eliminare  dalla  rap- 
presentanza gli  elementi  parassiti,  o  comunque  sia 
estranei  all'  agricoltura,  non  confondendo  interessi 
fra  loro  diversi.  L'assoluta  libertà  delle  associa- 
zioni agricole  è  quella  che  le  farà  veramente  pro- 
sperare e ,  sotto  tale  rapporto  ,  noi  ci  auguriamo 
che,  giunto  il  momento  di  tradurre  in  atto  quanto 
ora  non  è  che  nei  voti ,  l' Italia  prenda  esempio 
dall'  Inghilterra. 

La  Direzione. 
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La  circolare  (22  gennaio  1870)  del  ministro  Castagnola 
alle  Deputazioni  provinciali  ed  ai  Comizi  agrari,  e  la  let- 
tera (23  gennaio  1870)  dello  stesso  ministro  al  commen- 
datore Ubaldino  Peruzzi ,  vice-presidente  del  Consiglio 
d'agricoltura,  segnano,  secondo  noi,  il  principio  d'una 
nuova  fase  di  progresso  per  gli  interessi  dell'agricoltura. 
In  questi  importanti  documenti  abbiamo  potuto  scorgere 
una  giusta  estimazione  dello  stato  presente,  un  chiaro 
giudizio  intorno  ai  pregi  e  difetti  di  recenti  istituzioni , 
ed  insieme  una  volontà  schietta  di  servirsi  del  principio 
d' associazione  e  di  libertà,  per  infondere  maggior  vita , 
e  rendere  più  efficace  V  azione  delle  rappresentanze  del- 
l' agricoltura. 

Il  R.  decreto  23  dicembre  1866,  che  rendeva  quasi  ob- 
bligatoria la  costituzione  dei  Comizi  agrari  almeno  cir- 
condariali, trovava  l'Italia  molto  diversamente  preparata 
a  ricevere  una  così  utile  istituzione.  Dove  la  coltura  in- 
tellettuale era  abbastanza  diffusa,  e  dove  già  esistevano 
analoghe  istituzioni,  i  Comizi  sorsero  numerosi,  e  la  più 
parte  attivi.  Dove  all'incontro  per  colpa  del  passato  il 
popolo  delle  campagne  immerso  nell'  ignoranza,  non  potè 
combattere  gli  ereditati  pregiudizii,  infine  ove  maggior 
sarebbe  stato  il  bisogno,  i  Comizi  appena  diedero  segno 
di  vita  o  trascinarono  un'  esistenza  languida ,  contenti 
del  frontispizio  e  del  nome,  cui  nulla  valsero  gli  eccita- 
menti ed  i  sussidii  governativi. 

Nonostante  la  buona  volontà  di  alcune  persone,  i  Co- 
mizi in  certi  paesi  non  poterono  attecchire  ,  come  se- 
menza gettata  fra  le  sabbie.  Istituzioni  siffatte  sono  bene 
spesso  conseguenza  di  terreno  ben  preparato,  e  rara- 
mente avviene  che  esse  possano  determinarlo  come  una 


utile  mercanzia  che ,  sconosciuta ,  non  viene  ricercata 
Qual'  è  la  ragione  per  cui  nel  Belgio,  nell'  Inghilterra, 
e  sopratutto  nella  Germania,  sono  così  numerose  e  fio- 
renti le  Società  agrarie,  le  unioni  operaie,  i  Comizi  agrari, 
le  stazioni  agrarie,  i  Congressi  agrari,  le  esposizioni  agra- 
rie ?  Qual'  è  la  ragione  per  cui  le  scuole  alte,  basse,  me- 
die, pratiche ,  teoriche ,  ramificate  in  ogni  genere  sono 
tante  e  tanto  frequentate  ?  Qual'  è  la  ragione  per  cui  le 
stazioni  agrarie  di  prova  sorsero  colà  sì  varie  di  scopi, 
sì  numerose,  sì  attive,  intese  nel  loro  vero  significato,  e 
sì  utili  nelle  ricerche  e  nei  risultati  ?  Qual'  è  la  ragione 
per  cui  in  quei  paesi,  massime  in  Germania,  l' insegna- 
mento agrario  delle  campagne  che  si  dirige  ai  contadini 
portò  sì  buoni  frutti  ?  La  ragione  sta  tutta  nell'  istru- 
zione diffusa  e  nel  sentimento  popolare  della  bontà,  del- 
l' utilità,  della  necessità,  dell'  istruzione.  Il  leggere  e  lo 
scrivere  è  una  condizione  universale,  una  condizione  del- 
l'esistenza  umana,  tutti  e  ciascuno,  operai  e  contadini, 
sanno  scrivere  una  lettera ,  trattano  il  proprio  affare , 
discorrono  con  cognizione  di  causa  di  tutto  quanto  si  ri- 
ferisce al  loro  mestiere.  In  Francia,  egli  è  vero,  le  cose 
camminano  un  poco  diversamente  ;  il  governo  ha  fatto 
poco  per  1'  agricoltura  e  le  classi  agricole  ;  ma  ora  vi 
provvede,  per  guadagnare  il  tempo  perduto.  L'insegna- 
mento agrario  in  Francia,  lascia  ancor  molto  a  deside- 
rare ;  delle  stazioni  di  prova  si  comincia  appena  ora  a 
discorrere  e  ad  idearne  l' impianto  ;  ma  in  parte  per  il 
pregiudizio  che  in  agricoltura  è  difficile  a  sradicare,  in 
parte  per  i  politici  contrasti,  la  Società  agraria  francese, 
sebbene  abbia  alla  testa  uomini  eminenti,  dura  fatica  a 
farsi  strada. 
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E  l' Italia  ?  L' Italia,  quantunque  1'  agricoltura  sia  per 
essa  la  prima  delle  industrie,  quantunque  sia  in  suprema 
necessità  di  mutar  indirizzo  e  di  voltarsi  con  ogni  stu- 
dio a  questo  argomento,  non  è  ancora  giunta  al  punto 
per  cui  certe  istituzioni  -vi  possano  allignare  convenien- 
temente. Là  mancano  le  risorse  materiali,  qua  le  morali, 
ma  sopratutto  gli  elementi  intellettuali  speciali  agrari. 
L' insegnamento  agrario  domanda  docenti  particolari  che 
il  paese  ancora  non  dà.  Oltre  dieci  anni  si  perdettero 
ostinandoci  a  voler  formare  gli  scolari  prima  dei  mae- 
stri, e  ad  istruire  i  lavoratori  prima  che  i  direttori  delle 
aziende.  Credemmo  che  i  pratici  potessero  Tar  da  mae- 
stro e  fu  un'illusione.  I  Comizi,  costituitisi  in  numero 
più  per  l'impulso  governativo  che  per  iniziativa  privata, 
mancando  per  la  massima  parte  di  soci  e  di  mezzi  pro- 
pri non  seppero  far  di  meglio  che  appoggiarsi,  come  sem- 
pre, al  governo  per  ordinarsi. 

Essi  per  poter  credere  alla  propria  esistenza,  inizia- 
rono delle  esposizioni,  il  più  delle  volte  troppo  ristrette 
e  di  nessuna  utilità  per  mancanza  di  confronti  ;  i  cam- 
pioni esposti,  se  potevano  soddisfare  V  occhio,  non  sem- 
pre soddisfacevano  il  tornaconto;  si  premiò  l'arte  di  pre- 
sentare un  campione,  non  l'industria  d'una  coltivazione; 
e  spesso  si  premio  non  già  chi  produsse  il  campione,  ma 
chi  lo  comperò  per  esporlo.  Il  produrre  molto,  bene  ed 
a  basso  prezzo,  non  entrò  quasi  mai  nel  compito  delle 
esposizioni,  come  non  vi  entrò  la  premiazione  dell'  indu- 
stria agraria  coi  concorsi  di  poderi. 

Nel  pensiero  d' incoraggiare  s' incoraggiò  di  soverchio; 
la  presenza  dei  concorrenti  bastava  spesso  a  vincere  ,  il 
numero  dei  premiati  non  di  rado  passò  i  due  terzi  degli 
espositori,  aggiungendosi  per  tal  modo  V  illusione  d'  un 
fa'so  merito  o  d' un  falso  progresso.  E  qui  ancora,  man- 
cando di  pecunia  propria,  si  ebbe  ricorso  al  governo,  il 
quale  si  credette  d'  aver  1'  obbligo  morale  di  non  rifiu- 
tare i  sussidii  richiesti.  Furono  danari  sepolti  sotto  terra, 
in  seguito  si  fe'  accorto  che  quelle  microscopiche  esposi- 
zioni niun  utile  recavano  al  paese,  e  saggiamente  si  li- 
mitò a  sussidiare  soltanto  quelle  mostre  che  compren- 
dessero almeno  una  vasta  zona  o  regione  agraria. 

In  questo  stato  di  cose  parve  un  buon  pensiero  quello 
di  spingere  i  Consigli  scolastici ,  ed  i  Comizi  ad  aprire 
conferenze  agrarie  autunnali  pei  maestri  elementari  ed 
a  dare  lezioni  serali  festive  pei  contadini.  La  intenzione 
era  assai  lodevole,  ma  era  maggiore  della  possibilità  di 
arrivare  non  già  allo  scopo,  ma  ad  un  sembiante  di  ve- 
rità; ed  anche  qui  il  governo,  per  non  riuscire  assolu- 
tamente a  nulla,  non  potè  esimersi  dal  venire  in  aiuto 
di  quanto  egli  medesimo  aveva  promosso.  Circa  ai  risul- 
tati è  da  notarsi  clic  le  conferenze  magistrali,  manca- 
vano per  la  più  parte  di  chi  potesse  conferire  ;  l' inse- 
gnamento vi  era,  ma  non  v'erano  gl'insegnanti,  ove  poi 
il  maestro  potò  parlare  si  credette  in  obbligo  di  spiegar 
tutta  l'agronomia  e  tutta  l'agricoltura  in  due  mesi,  in 
un  corso  di  venti  lezioni. 

Non  si  può  asserire  che  tutto  sia  stato  vano  qua  e  là, 
dove  eravi  qualche  disposizione,  qualche  risultato  si  ot- 
tenne; ma  più  spesso  quelle  conferenze,  nelle  quali  l'in- 
segnamento doveva  di  necessità  condensarsi,  e  comuni- 
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cato  spesso  ad  impreparati  ed  ignari  affatto  dell'  ele- 
mentare preparazione,  riusci  soltanto  a  destare  la  cu- 
riosità sull'  argomento  ;  e  se  la  curiosità  ò  un  primo 
passo  al  sapere,  possiamo  dire  che  il  primo  passo  ò  fatto. 
Un  risultato  molto  minore  si  ebbe  dalle  lezioni  serali 
date  nelle  domeniche  durante  l'inverno.  Sono  ancor  rari 
tra  noi  i  docenti  abbastanza  abili  nella  teoria  e  nella 
pratica,  capaci  di  dare  con  profitto  un'  istruzione  agra- 
ria popolare,  e  parlare  di  cose  scientifiche  ad  un  udito- 
rio di  contadini  inalfabeti.  Lo  sperato  vantaggio  si  ri- 
dusse a  troppo  poco.  Epperò,  le  provincie  meglio  con- 
sigliate non  cessarono  d' insistere  presso  il  Ministero 
d'agricoltura  affinchè,  d'accordo  con  quello  della  pub- 
blica istruzione,  rendesse  obbligatorio  l'insegnamento 
dell'  agronomia  nelle  scuole  normali,  unico  e  più  sicuro 
mezzo  per  avere  al  più  presto  maestri  elementari  che 
propaghino  fra  le  campagne  le  cognizioni  agrarie.  E  per 
intanto  si  limitarono  ad  insegnamenti  pratici  di  bachi- 
coltura, di  viticoltura ,  di  vinificazione ,  di  frutticoltura, 
di  praticoltura,  di  allevamento  del  bestiame,  ecc.,  se- 
condo che  1'  uno  o  1'  altro  di  essi  fosse  di  più  immediata 
utilità  per  un  dato  territorio. 

Perciò  abbiam  visto  di  buon  grado  nella  lettera  del 
ministro  al  comm.  Peruzzi  che,  nelle  condizioni  attuali , 
bisogna  saper  resistere  alle  numerose  domande  per  in- 
segnamenti agrari,  finché  una  scuola  superiore  di  agri- 
coltura non  giunga  a  fornirò  un  sufficiente  numero  di 
buoni  insegnanti. 

Il  ministro  per  promuovere  la  letteratura  popolare 
agraria  e  la  confezione  di  buoni  manuali,  assegnava  un 
premio  per  concorso  al  miglior  catechismo  agrario  ita- 
liano che  potesse  attagliarsi  alla  capacità  media  del  no- 
stro contadino.  E  anche  qui  la  buona  intenzione  rimase 
vuota  di  effetto.  Un  catechismo  agrario  che  si  adattasse 
ad  un  paese  che  comprende  oltre  di  undici  paralleli,  con- 
tornato al  Nord  da  un'  alta  e  nevosa  catena  di  monti,  e 
prolungantesi  fra  due  mari,  cui  l'Appennino  presenta  due 
diversi  versanti,  non  poteva  essere  che  teorico,  e  quindi 
inutile  o  non  inteso  dal  contadino,  nè  giovane,  nè  adulto, 
e  se  per  essere  inteso  si  fosse  ridotto  alla  parte  pratica, 
il  catechismo  doveva  farsi  locale,  provinciale,  ma  non  sa- 
rebbe mai  stato  italiano.  Pertanto  i  concorrenti,  più  nu- 
merosi di  quanto  era  lecito  sperare  ,  tutti  si  trovarono 
imbarazzati  a  compilarlo,  e  nessuno  potè  rispondere  con 
soddisfazione  ai  postulati  del  concorso.  Si  aggiunga  la 
difficoltà  della  lingua  agraria  comune,  per  cui  le  mede- 
sime operazioni  agrarie,  i  medesimi  strumenti  hanno  di- 
versi nomi  in  Italia ,  e  alcuni  nomi  identici  significano 
operazioni  diverse. 

Il  Ministero  si  rivolse  ai  Comizi  per  avere  da  loro  no- 
tizie statistiche  sulla  produzione  del  frumento  e  del  vino, 
sulla  quantità  e  qualità  del  bestiame,  nonché  sulle  con- 
dizioni dell'agricoltura  nel  triennio  18G6-67-63.  Era  già 
un  attestato  di  fiducia  che  il  governo  loro  dava,  suppo- 
nendoli corpi  più  vivaci  e  più  studiosi  del  loro  argomento. 

Volendo  pur  lasciar  da  parte  la  generale  ripugnanza 
a  fornir  notizie  sulla  produzione  o  sul  capitale  bestiame, 
le  notizie  sul  frumento  trovarono  un  ostacolo  nel  maci- 
nato, e  quelle  sul  vino,  nel  timore  di  una  non  improba- 
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bile  prossima  imposta  di  produzione  sul  vino.  Perciò 
quelle  notizie  riuscirono  incomplete  perchè  non  fornite 
da  tutti  i  Comizi  e  da  tutti  i  pausi,  ed  inesatte  perchè 
i  più  notificarono  in  meno,  mentre  alcuni  pochi  esage- 
rarono i  loro  prodotti  per  vanagloria.  Meno  incompleta 
e  fors'  anche  meno  inesatta  r  iuscì  la  statistica  del  be- 
stiame; ma  pur  sempre  inattendibile  come  tutte  le  altre. 
Governo  c  Comizi  vi  spesero  tempo  e  denaro,  senza  che 
se  ne  sia  ricavato  molta  utilità.  Ma  di  tali  statistiche, è 
d'uopo  dire,  che  le  prime  sono  per  loro  natura  imper- 
fette, e  che  facendone  si  apprende  a  farle  con  cura  e  pre- 
cisione. 

Miglior  sorte  ebbero  i  dodici  quesiti  sullo  stato  del- 
l'agricoltura.  Per  rispondere  ai  principali  di  questi  non 
era  necessario  il  ricorrere  ad  elementi  estranei  al  Co- 
mizio. Persone  intelligenti  e  pratiche  del  luogo  poterono 
rispondervi  adeguatamente  e  con  cognizione  degli  ele- 
menti di  fatto;  essi  sono  lavori  degni  di  attenzione  per 
le  notizie  e  pei  suggerimenti  che  contengono  quasi  il 
principio  di  una  vera  inchiesta  agraria  che  sarebbe  di 
massima  importanza  per  l' Italia. 

Finalmente  non  dobbiamo  tacere  le  distribuzioni  fatte 
dal  Ministero  in  libri,  in  strumenti,  in  macchine  agrarie. 
Puossi  dubitare  se  i  libri  siano  sempre  stati  letti,  e  le 
macchine  sperimentate. 

Il  Ministero  ebbe  pure  a  distribuire  semi  di  piante , 
concimi,  uova  di  bachi  da  seta,  del  gelso  e  del  rovere , 
affinchè  si  sperimentasse  e  si  riferisse.  Ma  venne  speri- 
mentato e  riferito  soltanto  da  pochi  Comizi,  allorché  per 
avventura  contassero  fra  i  loro  membri  qualche  persona 
che  sapesse  sperimentare  e  riferire.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  i  soci  affidarono  1*  esperienza  ai  contadini,  ed  il 
risultato  come  doveva,  riesci  nullo  o  poco  di  concludente. 

Intanto  però,  libri,  strumenti,  macchine,  semi  di  piante, 
uova  di  bachi,  concimi,  ecc.,  rappresentarono  una  spesa 
cui  non  corrispose  un  adeguato  profitto. 

Visto  questo  poco  profitto  si  pensò  a  lasciare  inope- 
rosi i  sussidii  piuttosto  che  sciuparli;  e  così  sorse  il  pen- 
siero, in  apparenza  ' strano  ,  ma  in  sostanza  fondato,  di 
togliere  all'  agricoltura  quel  denaro  che  non  sapeva  far 
valere. 

Se  egli  è  difficile  bene  adoperare  i  sussidii  non  ne  viene 
che  essi  sieno  meno  necessari.  I  sussidii  all'  agricoltura 
sono  i  più  fruttuosi.  È  d'  uopo  avvisare  al  modo  di  me- 
glio indirizzarli,  come  ce  lo  dicono  e  la  circolare  e  la 
lettera  succitata;  e  questo  miglior  indirizzo  dovrà  di  certo 
uscire  dal  seno  del  Consiglio  d'  agricoltura,  per  sua  na- 
tura chiamato  all'  ufficio  di  additare  i  bisogni  più  urgenti 
e  riparabili. 

Non  si  tratta  di  variare  titoli  o  cifre  nel  bilancio  già 
stabilito  pel  1870,  ma  di  interpretarne  il  significato,  ac- 
cordandolo ai  bisogni  ed  alle  condizioni  attuali.  Ecco  qual 
è  espresso  il  bilancio  : 

1.  Colonie  agricole,  loro  incremento,  acquisto  ed  espe- 
rimento di  macchine  per  le  stesse,  premi  e  dote  di  posti 
gratuiti  e  semigratuiti  (a  calcolo)   .   .   .   .   L.  30,000 

2.  Esposizione  di  bestiame  e  prodotti  agrari, 
commissioni,  invio  di  campioni  di  prodotti  nazio- 
nali all'  estero  (a  calcolo)  »   55  000 

Da  riportarsi  L.  85,000 


Riporto  L.  85,000 

3.  Esperienze  agrarie,  acclimazioni,  provviste 
di  semi,  macchine,  spese  varie  ed  impreviste  (a 
calcolo)  »  145,000 

4.  Lezioni  popolari,  conferenze  domenicali ,  li- 
bri, studi  (a  calcolo)  »  10,000 

5.  Rnppresentanze  dell'agricoltura  (a  calcolo)  »  5,000 
G.  Medaglie  d'onore  per  espositori  ed  altri  pre- 
mi ai  benemeriti  dell'  agricoltura  »  25,000 

L.  270,000 

Ora  vediamo  quale  miglior  interpretazione  possa  darsi 
a  ciascun  articolo,  per  rispondere  meglio  ai  tempi. 

Il  primo  è  troppo  spec:alizzato,  e  non  ammette  inter- 
pretazione di  sorta. 

Il  secondo  permette  di  ritenere  soltanto  sussidiate  le 
esposizioni  regionali,  ben  inteso  che  vengano  previamente 
stabilite  le  regioni  agrarie  affinchè  non  s'intenda  regio- 
nale una  esposizione  poco  più  che  provinciale. 

Crediamo  inoltre  non  essere  difficile  lo  stabilire  re- 
gioni agrarie  per  bacini  naturali,  per  versanti,  isole,  non 
che  per  consuetudini  agricole. 

Queste  divisioni  servirebbero  ad  indicare  i  limiti  di 
Consorzi,  ed  a  suo  tempo,  come  ci  si  fa  sperare,  il  nu- 
mero e  le  sedi  delle  Camere  d'agricoltura. 

Il  terzo  «  esperienze  agrarie,  acclimazioni,  ecc.  »  tro- 
verebbe come  egregiamente  impiegare  le  lire  145,000, 
quando  si  rivolgessero  ad  istituire  stazioni  agrarie  di 
prova.  Egli  è  a  queste  che  spettano  le  sperienze  sui  semi, 
sui  concimi,  sulle  macchine,  sugli  animali  utili,  ecc.;  ed 
è  soltanto  da  sperienze  ben  dirette,  e  da  risultati  atten- 
dibili che  la  scienza  e  la  pratica  agraria  possono  aspet- 
tarsi non  lievi  vantaggi. 

Il  quarto,  lezioni  popolari,  ecc.,  potrebbesi  rivolgere  a 
premiare  qualche  docente  che  avesse  diffuso  utili  nozioni 
nelle  campagne,  ed  a  promuovere  e  premiare  non  già  la 
compilazione  dei  catechismi,  ma  piuttosto  monografie  di 
coltivazioni.  Queste  monografie  avrebbero  il  vantaggio 
di  una  più  facile  composizione,  d'  una  composizione  più 
pratica,  d'  essere  di  piccola  mole  o  di  più  tenue  prezzo, 
ed  ogni  coltivatore  sceglierebbe  sol  quella  o  quelle  che 
più  lo  interessano  per  le  sue  speciali  condizioni. 

L'agricoltura  delle  provincie  meridionali,  avrà  il  trat- 
tatalo dell'  ulivo,  dell'  arancio  ,  del  cotone ,  del  sesamo, 
de'.la  canna  da  zucchero ,  della  liquirizia ,  ecc. ,  e  quello 
delle  settentrionali  avrà  la  viticoltura,  la  vinificazione , 
la  praticoltura,  la  selvicoltura,  il  governo  del  bestiame, 
la  bachicoltura,  ecc.  Infine  ognuno  avrebbe,  senza  inu- 
tili frangie,  quanto  gli  occorre. 

Si  faccia  invece  un  catechismo,  e  lo  scrittore  meri- 
dionale si  troverà  imbarazzato  quando  vorrà  parlare  di 
prati,  come  quello  del  Nord  potrebbe  forse  screditarsi 
scrivendo  sulla  coltivazione  d'  una  pianta  che  non  cono- 
sce; e  vicendevolmente  il  coltivatóre  del  Nord  e  quello 
del  Sud  avrebbero  delle  nozioni  sopra  coltivazioni  che 
non  possono  fare,  e  che  non  sono  convenienti  nelle  spe- 
ciali loro  condizioni. 

Otto  o  dieci  monografie  all'  anno ,  con  un  premio  di 
lire  800  circa  per  ciascuna  delle  migliori,  in  pochi  anni 
ci  arricchirebbero  di  manualetti  sicuramente  utili.  Una 
Commissione  dovrebbe  tutto  al  più  incaricarsi  di  indi- 
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care  l'  ordine  col  quale  dovrebbero  succedersi  le  mono- 
grafie, e  le  norme  cui  quelle  avrebbero  a  soddisfare. 

Il  quinto  rappresenta  un  titolo  invariabile. 

Il  sesto  dovrebbe  servire  a  grandi  premi  per  grandi 
intraprese  agrarie  od  a  diretto  vantaggio  dell'  agricol- 
tura. Di  tal  genere  sarebbero  le  grandi  opere  di  prosciu- 
gamento, d' irrigazione,  di  dissodamento  al  piano,  di  rim- 
boscamento al  monte,  l'allevamento  ed  il  miglioramento 
del  bestiame  fatto  in  grande  proporzione,  l'introduzione 
o  la  diffusione  di  nuove  coltivazioni,  o  di  industrie  che 
tendono  ad  aumentare  e  migliorare  i  prodotti  del  suoio. 

Secondo  noi ,  i  sussidii  all'  istruzione  agraria  dovreb- 
bero appartenere  all'  istruzione  tecnica  professionale  , 
nella  quale  primeggia  appunto  la  professione  agricola. 
A  tale  riguardo  fu  un  utile  provvedimento  quello  che 
introdusse  tre  membri  del  Consiglio  d' agricoltura  nel 
Consiglio  superiore  dell'  istruzione  tecnica. 


Per  quanto  abbiamo  «letto ,  crediamo  eziandio  essere 
eccellente  idea  quella  manifestata  dal  ministro  Casta- 
gno'a  di  pubblicare  una  relazione  di  quanto  fecero  l'am- 
ministrazione ed  i  Comizi  nell'interesse  dell'agricoltura. 
Sarà  questa  un'occasione  di  più  per  mettere  in  evidenza 
l' importanza  d'  una  istituzione  e  la  necessità  di  sorreg- 
gerla e  di  renderla  efficace;  sarà  una  soddisfazione  data 
al  paese  ed  ai  Comizi  più  attivi,  e  sarà  un'occasione  di 
più  per  provare  quanto  siano  opportuni  i  provvedimenti 
iniziati  e  promossi  dall'  attuale  Ministero. 

E  noi  crediamo  che  il  Consiglio  d' agricoltura  potrà 
accelerare  1"  attuazione  dei  Consorzi,  e  dare  un  buon  in- 
dirizzo agli  interessi  agrari  del  paese,  eziandio  col  sug- 
gerire un  buon  uso  di  quei  sussidii  che  la  nazione  con- 
cede fin  d' ora  con  parca  mano  all'  incremento  del  suo 
più  vitale  interesse. 

G.  Castoni. 
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1  BOSCHI  E  LE  SELVE  NELLA  PROVINCIA  DI  BRESCIA 


(C  nlluiazione,  vedi  N.  5) 


Il  ceduo  si  taglia  raso,  e  rarissimo  a  scelta,  o  per  so- 
stegni delle  viti,  o  per  fuoco,  o  per  carbone.  Gli  inter- 
valli di  questi  tagli  variano  dalli  tre  alli  venticinque 
anni,  tanto  sono  diverse  le  qualità  delle  piante,  e  molte 
le  gradazioni  de'  climi.  Nel  piano  pingue  ed  umido  le 
acacie,  o  robinie  per  fuoco  e  pali  di  vite,  si  tagliano  an- 
che ogni  tre  anni,  ad  intervalli  pure  di  tre  o  di  quattro 
si  capitozzano  salici ,  pioppi,  al  piano ,  e  si  tagliano  al 
piede  lungo  i  fossati  gli  ontani,  ed  i  platani  di  recente 
introdotti ,  specialmente  per  l' ampia  foglia  da  strame. 
Del  resto  per  le  legne  miste  di  castagno,  quercia ,  car- 
pine, olmo,  e  d'  altre  assenze  che  accennammo,  troviamo 
queste  rotazioni,  dove  si  tagliano  per  fuoco  e  per  so- 
stegni di  viti.  A  Calino  ,  Celatica  ,  Poncarale  ,  ogni  sei 
anni,  ogni  sette  a  Colombaro,  ad  Adro,  a  Camignone,  a 
Nigoline,  a  Provezze,  a  Yillanova,  e  ne'  luoghi  più  umili 
anche  in  Val  Camonica  a  Darfo,  ad  Angolo,  ed  in  Val 
Trono  pia  sino  a  Marcheno.  Anche  in  questi  siti  la  rovere 
per  filande  si  taglia  solo  da  otto  a  dieci  anni.  Ne'  luoghi 
lontani  dai  grossi  centri  chiedenti  legna  per  fuoco,  dove 
conviene  meglio  convertire  il  ceduo  ed  anche  i  tronchi 
in  carbone ,  i  tagli  del  ceduo  si  fanno  ad  intervalli  più 
lontani,  salenti  dai  dieci  sino  ai  25  anni.  A  cagion  d'  e- 
sempio  a  Darfo  si  trova  la  rotazione  di  sette  anni  al 
piano  che  sale  ad  otto,  a  dieci,  a  dodici,  a  quattordici, 
e  sino  a  diciotto  al  sommo  dei  monti.  Pisogne  che  per 
fuoco  taglia  da  8  a  10  anni,  per  carbone  va  dai  12  ai  14, 
ai  20.  Navono  dagli  8  ai  10  per  fuoco,  dai  14  ai  16  per 
carbone.  La  rotazione  di  venti  nelle  alte  cime  si  trova 
anche  a  Zone,  a  Vestono ,  a  Vione  ,  a  Vezza ,  a  Sonico, 
a  Lavenone,  ad  Anfurro.  Sino  a  25  la  troviamo  solo  a 
Bagolino  ed  a  Vezza  e  luoghi  simili  aduggiati  dai  soffii 
delle  ghiacciaie.  Ne'  luoghi  infer  iori  agli  ottocento  metri 
sul  livello  del  mare,  dove  cresce  bene  il  ceduo  castanile, 


i  migliori  pali  di  questa  essenza  si  risparmiano  al  car- 
bone, si  fanno  scendere  per  le  viti  (1). 

I  bisogni  e  la  fretta  che  fecero  abbattere  le  selve,  ac- 
celerarono anche  il  taglio  de'  cedui.  In  questo  secolo  le 
rotazioni  de'  cedui  si  restrinsero  almeno  del  venti  per 
cento,  con  danno  al  vigore  delle  radici,  e  dell'economia 
legnosa.  Come  v'ha  un  massimo  incremento  economico 
degli  alberi,  oltre  il  quale  rallentano  la  produzione  e  la 
bontà,  ed  anche  declinano,  cosi  v'  ha  una  legge  di  mas- 
sima economia  del  fieno  e  del  bosco  ceduo.  Questa  legge 
è  variabilissima  a  seconda  delle  essenze,  del  suolo,  del 
clima ,  della  elevazione  ,  del  pendio ,  della  esposizione.  I 
pratici  boscaiuoli  lamentano  in  generale  i  minori  redditi 
derivati  dai  tagli  troppo  frequenti  in  confronto  di  quelli 
consigliati  dalla  buona  economia  e  dalle  pratiche  antiche. 
E  lo  Statuto  di  Val  Sabbia  del  1597  avea  proibito  di  ta- 
gliare il  ceduo  più  giovane  di  dieci  anni.  A  Celatica  dove 
ora  si  fanno  tagli  da  6  a  9  anni,  nel  principio  di  questo 
secolo  la  rotazione  era  di  10  anni,  a  Nave  era  di  14  per 
carbone,  ora  ridotta  a  10  e  così  parecchi  altri  tra  i  quali 
Inzino,  Marcheno  che  lagnansi  di  tagli  troppo  frequenti. 

La  legge  27  maggio  1811  prescrive  che  il  periodo  pel 
taglio  de'  cedui  non  possa  essere  minore  di  sette  anni, 
e  che  quando  si  tagliano,  vengano  serbati  almeno  ven- 
ticinque allievi  o  matricini  ogni  tornatura  od  ettaro. 
Mentre  vuole  la  riserva  di  venticinque  piante  per  et- 
tare  nel  taglio  delle  selve,  e  che  questi  riservati  non  si 
possono  abbattere  ne' cedui  prima  de' 40  anni,  nelle  selve 
pria  de'  120.  La  prescrizione  de' matricini  ne' cedui  male 
si  osserva,  perchè  qui  per  avidità  si  taglia  quasi  tutto, 
là  gli  affittuali  per  guadagnare  sulle  rinnovazioni  delle 

(1)  Val  Camonica  ed  il  Iago  Sobino  tributane  alle  vigne  ber- 
gamasche e  bresciane  pali  pel  valore  annuale  di  chea  mezzo  mi- 
lione ora. 
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locazioni,  lasciano  soverchi  riservati  aduggianti  la  no- 
vella vegetazione.  I  riservati  nelle  selve  poi  privi  dello 
schermo,  del  sussidio  de'  vicini,  languono  al  flagello  delle 
meteore. 

Anche  pei  tronchi ,  ovvero  per  gli  alberi ,  avvi  rota- 
zione economica  di  taglio,  variante  per  essenze,  terreno, 
clima,  postura  in  modo  simile  a  quella  del  bosco  ceduo. 
Dove  la  coltivazione  de'  castagneti  tra  Pisogna  e  Bienno 
per  3200  ettari  è  ridotta  a  tale  perfezione  d'  economia 
con  irrigazioni ,  concimazioni,  allievi,  che  se  ne  cava  ad 
Artogne  e  Gianico  dalle  cento  sine  alle  trecento  lire 
nette  1*  ettaro ,  tra  frutta ,  fieno  ,  legna  e  carbone ,  ivi  i 
tronchi  padri  si  abbattono  a  scelta  tra  li  trenta  ed  i 
quarant'anni.  Alla  età  dai  quaranta  alli  cinquant'anni  si 
tagliano  lungo  il  Chiese  a  Visano  gli  alberi  per  trarne 
zoccoli.  I  larici  crescono  lenti ,  segnatamente  ne'  luoghi 
secchi  ed  elevati ,  tanto  che  a  Villa  d'Allegno,  a  Vione, 
a  Ponte  di  Legno  se  ne  abbattono  anche  da  100  a  150 
anni,  mentre  più  basso  ed  a  bacio,  si  tagliano  tronchi  di 
pezzo,  di  abete ,  per  tavole  ,  antenne  ,  e  per  carbone  da 
cinquanta  a  sessant'  anni ,  come  ad  Esine  ,  a  Breno,  ad 
Ano,  a  Cimmo,  a  Marmentino,  e  simili ,  e  larici  da  70 
alli  100  anni  a  Bagolino,  a  Collio,  a  Berzo.  Il  larice  è 
prezioso  perchè  durevolissimo,  e  perchè  è  proprio  delle 
alpi,  e  non  si  trova  negli  Appennini.  Esso  e  gli  altri  re- 
sinosi, ora  sono  affatto  scomparsi  dal  piano  ,  dove  spa- 
rirono eziandio  que'  maestosi  e  venerabili  alberi  sacri 
che  agli  antichi  erano  parafulmini  ai  chiostri,  alle  chiese, 
erano  tetti  d'  adunanze  e  di  sacrifìci ,  quegli  alberi  che 
nella  Provincia  di  Brescia  diedero  nome  a  Casten-edol 
a  Carpen-edol  (1). 

Nel  1542  il  Senato  Veneto  riprese  i  Signori  di  Val 
Camonica  perchè  aveano  usurpati  eccessivamente  boschi 
e  pascoli  comunali.  Erano  le  poche  famiglie  aristocrati- 
che de'  così  detti  vecchi  originarli  che  volevano  accen- 
trare in  sè  il  Comune,  e  che  rendevano  privato  quello 
che  dovea  storicamente  essere  pubblico.  Nel  1800  quando 
s'incominciò  a  minacciare  il  decreto  che  rendeva  ai  Co- 
muni le  proprietà  da  vecchi  originarii,  decreto  che  ap- 
parve poi  nel  180G,  molti  lo  prevennero,  e  si  divisero 
tra  loro  boschi  e  pascoli,  onde  dimostrarli  proprietà  pri- 
vata e  sottrarli  alla  comunità  ,  alla  quale  rimanevano 
solo  le  servitù  attive  esercitate  ab  immemorabile.  Di 
questi  beni  comunali  divisi  troviamo  già  cenno  ne'  pre- 
ziosi Statuti  di  Vertova  in  Val  Seriana  del  1248.  Pisogne 
ed  Artogne  ripartirono  tra  i  privati  que' boschi  nel  1801. 

La  Valle  Camonica  naturalmente  anche  molto  erbosa, 
ebbe  sempre  ricca  copia  di  bestiame ,  ed  esercitò  ovun- 
que pascolo  o  gratuito,  o  con  lieve  pagamento.  La  Sta- 
tistica veneta  del  1776  le  dava  venti  mila  pecore  e  dieci 
mila  capre ,  ma  la  pastorizia  vi  era  già  declinata.  Ora 
quella  valle  ad  onta  delle  occultazioni ,  diede  circa  ven- 

(1  Ancora  nel  1859  a  Col  San  Martino  nella  Provincia  di  Tre- 
viso i  Consigli  comunali  si  teneauo  sotto  grande  quercia  nella 
piazza  del  Rovero. 

Vedi  Archeologia  Forestale  di  A.  di  Beranger.  Venezia  1859-63. 
Opera  preziosa  tratta  a  soli  200  esemplari.  Nel  principio  di  que- 
sto secolo  a  Tavernole  in  Val  Trompia  si  mostravano  in  un  piato 
ombreggiato  da  vasti  alberi  i  sassi  sui  quali  sedevano  i  consi- 
glieii  della  Valle  come  gli  eroi  d'Omero  sotto  Troia. 


tisei  mila  tra  pecore  e  capre,  la  metà  di  quelle  di  tutta  la 
Provincia,  mentre  ha  un  settimo  di  popolazione.  Pei  pa- 
scoli di  tali  bestiami  quella  Valle  oppose  molta  resistenza 
ad  eseguire  i  consigli  e  le  prescrizioni  del  1839,  di  ven- 
dere o  livellare  i  fondi  comunali.  Resistenza  che  tornò 
utile  alle  selve,  pregiudicò  ai  pascoli,  ai  cedui,  ai  luoghi 
incolti. 

Le  legge  del  1806  avea  raccomandato  anche  l'affittanza 
dei  boschi.  Alcuni  Comuni  la  praticano  utilmente  non 
solo  pei  cedui,  ma  e  per  le  fustaie,  quando  sappiano  con 
buoni  capitolati  provvedere  perchè  i  tagli  seguano  ad 
epoche  economiche ,  e  sieno  fatti  avvedutamente  per  la 
riproduzione.  L'affittitale  è  più  del  Comune  o  del  Corpo 
morale,  atto  a  conservare  e  difendere  il  bosco.  Come  si 
fanno  con  compensi  migliorare  i  fondi  agli  affittuali,  si 
può  così  anche  far  migliorare  i  boschi,  specialmente  of- 
frendo vantaggi  pei  rinnovamenti  delle  locazioni.  Cerveno 
in  Val  Camonica,  a  cagion  d'  esempio,  migliorò  le  selve 
sue  affittandole ,  Losine  si  loda  de'  fitti  de'  cedui  di  do- 
dici anni,  Irma  vorrebbe  tornare  agli  utili  affitti  antichi 
de' cedui  di  dodici,  di  quattordici  anni.  Ono,  Hano  se- 
guono la  tradizione  degli  affitti  de'  cedui. 

Le  livellazioni  de'  luoghi  incolti  e  poco  produttivi  dei 
corpi  morali ,  raccomandate  dalla  notificazione  10  luglio 
e  circolare  16  giugno  1839  del  Governatore  Hartig  fu- 
rono eseguite  meglio  dove  il  bisogno  era  maggiore,  nelle 
Valli  Trompia  e  Sabbia,  nella  Riviera  del  Garda  e  nel 
Pedemonte.  Presegno  che  già  nel  1828  avea  venduti 
boschi  comunali,  nel  1840  diede  ad  enfiteusi  altri  insteri- 
liti, ed  anche  pascoli.  Darfo  —  che  sino  dal  1817  avea  spar- 
tito alcuni  spazii  comunali  ai  privati,  nel  1847  livellò 
altri  liberati  anche  da  servitù ,  onde  seguirono  reazioni 
popolari  per  l'esercizio  di  quelle.  Ad  Esine  la  livella- 
zione seguita  nel  1847  provocò  pascoli  ne' luoghi  incolti 
o  cespugliati.  Breno  centro  di  Val  Camonica  livellò  molti 
spazii  incolti  nel  1846,  e  tosto  li  vide  migliorare.  Le  li- 
vellazioni a  Marmentino  convertirono  alcuni  luoghi  bo- 
scati  in  pascoli,  alcuni  brani  di  selve  in  ceduo. 

Le  alienazioni  degli  spazii  comunali ,  se  fatte  inconsi- 
deratamente ed  a  disperati ,  riescirono  dannose  ai  Co- 
muni, perchè  l'enlìteuta  dopo  esportato  tutto  che  di  utile 
trovò  nel  bosco,  non  pagò  i  canoni,  i  censi,  quindi  il  Co- 
mune dovette  riprendersi  il  bosco  denudato,  nè  l'adeale 
bastava  ad  indennizzare  il  proprietario  dei  danni.  Le 
enfiteusi  incontrarono  l' inerzia  delle  autorità  forestali 

> 

ed  amministrative  perchè  per  quelle  vedeano  impiccolire 
il  loro  regno  fruttifero ,  ed  il  mal  volere  da  una  parte 
del  popolo  temente  di  perdere  una  parte  degli  usi  ed 
abusi  che  faceva  delle  cose  comunali,  dall'altra  di  alcuni 
notabili  usi  a  sfruttare  quasi  esclusivamente  per  sè  al- 
cuni terreni  comunali  senza  compenso  alcuno.  Ma  ove 
gli  spazii  livellati  erano  isteriliti,  incolti,  o  di  lieve  red- 
dito, i  Comuni  non  solo  si  sollevavano  dai  censi,  ma  si 
assicuravano  di  un  tributo  annuo,  e  provocavano  migliore 
reddito  ai  privati. 

Oggetto  di  studio  e  di  provvidenze  molto  importanti 
nei  beni  comunali  sono  le  servitù,  copiose  ed  intralciate 
assai  nelle  valli  bresciane.  Vedemmo  già  che  la  notifi- 
cazione del  1839  inculcando  le  enfiteusi ,  ad  agevolarle 
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permetteva  che  si  rispettassero  le  tradizionali  servitù , 
onde  la  maggior  parte  delle  livellazioni  non  le  abolirono. 
Queste  servitù  rammentano  la  primitiva  condizione  sil- 
vestre e  pastorale  delle  popolazioni.  In  origine  i  terreni 
colti',  anche  dopo  che  da  comuni,  diventarono  allodiali, 
erano  piccole  oasi,  cinte  da  spazi  dove  tutta  la  comunità 
od  i  consorzii  potevano  pascolare ,  fare  legna ,  cacciare. 
Poi  vennero  le  usurpazioni  feudali  che  frapposero  a  que- 
ste consuetudini ,  diritti  nel  signore  di  caccia,  di  pesca, 
di  maggiore  pascolo.  Le  primitive  famiglie  componenti 
le  Comunità  fecero  come  servate  di  consiglio  ,  conside- 
rarono privi  di  alcuni  diritti  gli  avventizii,  ed  usurparono 
per  sè,  come  vecchi  originarli,  o  nobili,  fondi  e  diritti 
comunali.  V'erano  beni  e  diritti  non  solo  promiscui  tra 
alcune  famiglie  ,  ma  tra  parecchi  Comuni ,  o  frazioni  di 
Comuni.  Troviamo  che  nel  1574  i  vecchi  originarii  di 
Breno,  Pescarso  ed  Astrio  (ora  tre  Parrocchie  formanti 
un  Comune  solo),  convengono  che  i  beni  lasciati  per  far 
legna  (prò  busche zan do) ,  per  pattume  (patuzando),  per 
pascolo  e  fenagione  (depascendo  et  folcando)  restino  se- 
condo la  consuesudine  antica  (secundum  antiquam  con- 
snetudinem),  onde  si  vede  che  quelle  servitù  stimavansi 
già  antiche  tre  secoli  sono,  ed  infatti  sino  dal  1018  que' 
di  Borno  contendevano  coi  vicini  pei  pascoli. 

Vedemmo  come  già  anticamente  alcuni  boschi  e  pa- 
scoli prima  comuni  a  tutti ,  erano  stati  ripartiti  tra  i 
vecchi  originarii,  come  ora  è  la  Pruda  di  Cividate  in 
Val  Camonica.  Lo  statuto  di  Val  Camonica  del  1624  ri- 
chiamando le  ordinanze  più  antiche ,  proibisce^  a  tutti  i 
comunisti  di  pascolare  in  questi  spazii  divisi  con  capre 
sempre,  con  altre  bestie  minute  dal  1.°  aprile  a  tutto 
ottobre  ,  con  bestie  grosse  dal  10  aprile  sino  a  S.  Luca 
(18  ottobre)  da  Cemmo  in  giù,  e  da  Cemmo  in  su,  con 
minute  dal  10  aprile  a  tutto  ottobre,  con  grosse  da  San 
Giorgio  (24  aprile)  al  10  ottobre.  Ora  la  Pruda  di  Civi- 
date vasto  spazio  piano  lungo  l'Olio  è  soggetta  alla  ser- 
vitù di  pascolo  unicamente  pei  bovini  degli  abitanti  di 
Cividate ,  esclusi  anche  i  proprietari  del  fondo  ,  se  non 
sono  da  Cividate,  e  ciò  per  lo  spazio  di  tempo  dalle  fine 
di  settembre  all'I  1  novembre. 

La  Valle  Camonica  in  molti  siti  ha  una  antica  servitù 
speciale,  detta  jus  piantemeli ,  consistente  in  ciò  che  chi 
pianta  castani  e  noci  od  altre  frutta  nel  suolo  comunale 
diventa  proprietario  dell'albero  e  delle  frutta,  mentre  il 
suolo  rimane  comunale.  Altre  speciali  servitù  de'  paesi 
della  Val  Camonica  superiore  sono  queste,  Paisco  e  Lo- 
veno  hanno  forno  fusorio  del  ferro  comunale.  Ai  comu- 
nisti si  ripartono  boschi  cedui  e  le  selve  per  pezze  onde 
li  convertino  in  carbone ,  unicamente  allo  scopo  di  ali- 
mentare il  forno,  proibita  l'esportazione.  Qui  e  nel  man- 
damento di  Edolo  ed  anche  ad  Angolo,  per  l'uso  dei  fo- 
colari si  assegnano  alle  famiglie  pezzi  di  boschi  per  fusse 
o  capi,  dove  è  vietata  la  carbonazionc  e  1'  asportazione 
per  altro  uso  che  per  la  famiglia.  Queste  concessioni , 
come  gli  altri  usi  in  natura  de'  prodot  ti  del  Comune  gra- 
tuiti anticamente,  ora  per  l'articolo  112  della  legge  co- 
munale 20  marzo  1865  si  legano  pure  a  pagamento  di 
modica  tassa.  Anche  nelle  altre  valli  tra  le  servitù  de' 
boschi  comunali  v'ha  iì  jus  legnandi ,  il  diritto  ne' Co- 


munisti di  far  legna  •  morta  solo,  od  anche  viva  in  qual- 
che sito  pei  loro  fuochi ,  e  quello  di  avere  nelle  selve 
del  Comune  con  lieve  pagamento,  ed  anche  senza  ,  se- 
condo l' antico  costume,  legname  a  riparare  le  proprie 
case  e  capanne,  o  baite  e  musi  e  tubli  dei  monti.  Altri 
Comuni  come  Osimo,  serbano  il  diritto  di  lasciare  al  po- 
polo le  cime  di  que' cedui  che  si  tagliano  per  carbone, 
quelle  cime  che  non  si  carbonizzano. 

Quanto  fossero  antiche  le  servitù  di  pattume  apparve 
dalla  convenzione  del  1574  di  Baeno,  e  specialmente  dalla 
concessione  che  Olderico  Vescovo  di  Brescia  sino  dal  1037 
fa  ai  cittadini  di  poter  boscheggiare,  pascere  e  fare  pat- 
tume ne' suoi  boschi  del  monte  Degno  (incidendum , 
cappellnndum  ,  ingazundum ,  sive  capellandum).  Esse 
durano  ancora  generali,  e  consistono  nel  diritto  ai  comu- 
nisti di  esportare  foglia,  eriche,  felci,  ginestre,  subfru- 
tici, dalle  selve  e  dai  boschi  maturi  per  lettime  ai  be- 
stiami, ed  anche  verghette  (ruche)  per  stendere  i  tralci 
delle  viti  e  legne  morte.  Dove  le  guardie  o  gli  agenti 
forestali  designano  annualmente  i  boschi  ove  è  concesso 
lo  stramare,  dove  è  ciò  abbandonato,  al  libito  del  popolo. 
Ed  in  alcuni  Comuni  già  uniti,  ora  divisi,  come  Terzano 
e  Gorzone,  Cevo  e  Comuni  limitrofi,  queste  servitù  sono 
promiscue  ne'  monti  dell'uno  è  dell'altro. 

La  massima  di  queste  servitù  per  1'  importanza  e  la 
estensione  e  l'antichità,  è  quella  del  pascolo,  non  di  ghian- 
de, che  sono  pochissime  in  questa  Provincia,  ma  di  erba. 
Le  antiche  selve  ghiandifere  anche  sui  dorsi,  e  nelle  ripe, 
ne'  vivagni  de'  campi  alla  pianura  sono  scomparse,  per- 
chè il  caro  del  legname  consigliò  a  convertire  le  poche 
quercie  rimaste,  in  capitozze  per  pali  da  vite  e  da  fuoco 
alle  filande.  Tre  secoli  sono  la  Valle  Camonica  mandava 
a  Brescia  annualmente  non  solo  tre  mila  vitelli,  e  cinque 
mila  montoni,  ma  eziandio  tre  mila  capretti  all'anno, 
come  dicono  le  relazioni  venete.  Eranvi  diminuite  le  ca- 
pre per  le  leggi  restrittive  del  principio  di  questo  se- 
colo, ma  da  che  il  valore  delle  pelli  di  capretto  decu- 
plicò, le  capre  risalirono  alla  quantità  antica.  Si  ponno 
mantenere  perchè  nell'estate  molti  spazii  brulli  e  dirotti 
delle  vette  più  elevate  sono  atti  solo  al  loro  pascolo,  e 
nel  verno  alcune  torme  scendono  pel  latte  al  piano  dove 
ponno  anche  sostenere  la  spesa  dell'  infimo  fieno ,  i  pic- 
coli branchi  rimangono  nelle  stalle  montane,  nutriti  con 
frasche  secche  e  coi  rifiuti  d'  altri  bestiami.  La  capra  è 
la  più  dolce  ed  utile  compagna  del  montanaro  povero , 
ed  ora  gli  rende  medianamente  venti  lire  all'anno.  Però 
ad  onta  delle  leggi  repressive  di  Bergamo',  Clusone  sito 
importante  e  custode  delle  selve,  nel  1460  avea  permesse 
dieci  capre  ad  ogni  famiglia.  Non  è  possibile  nò  neces- 
sario l'assoluto  bando  delle  capre ,  basta  che  il  loro  pa- 
scolo sia  regolato  ,  come  quello  dell'  altre  bestie  ,  che  i 
regolamenti  si  facciano  poi  eseguire. 

I  vecchi  statuti  di  Val  Comonica  proibivano  le  capre 
nei  pascoli  divisi,  ovvero  assegnati  ai  privati  vecchi  ori- 
ginarii, nei  quali  era  permesso  poi  pascolare  con  bestie 
minute  dal  1.°  novembre  a  tutto  marzo.  Mentre  con  be- 
stie grosse  era  permesso  solo  dall'I  1  ottobre  al  24  aprile 
da  Cerno  in  su  ,  dal  18  ottobre  al  10  aprile  da  Cerno  in 
giù.  I  vecchi  statuti  di  Bagolino  proibivano  il  pascolo 
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ne' boschi  comunali  ai  suoi  ed  anche  ai  condividenti  di 
Aufo,  di  Coglio,  di  Presegno  ,  prima  di  quattro  anni  dal 
taglio,  mentre  gli  statuti  di  Valtrompia  del  1576,  e  quelli 
della  Val  Sabbia  del  1597  vanno  contenti  a  tre  anni.  Ora 
alcuni  Cornimi  come  Lodrino  e  Magno  in  Val  Trompia 
permettono  il  pascolo  alle  capre  solo  ne'  cedui  di  cinque 
anni,  e  tutti  i  Comuni  meno  elevati,  possessori  di  vasti 
cedui  lamentano  la  soverchia  irruzione  delle  capre  non 
frenate  abbastanza  da  regolamenti  e  da  guardie. 

L'antichissimo  culto  del  Dio  Termine  in  Italia  dimo- 
stra quanto  valore  la  civiltà  italiana  attribuisse  al  pos- 
sesso stabile,  determinato,  individuo.  Le  servitù  che  ac- 
cennammo sono  avanzo  di  quella  barbarie,  quando  come 
dice  Tacito  nella  Germania  agri  ab  universi?  per  vices 
ocupantur.  Arvaper  annos  mutant  et  svpercst  ager.  Le 
terre  soggette  a  servitù  di  boscheggiare ,  di  pascolare 
di  esportare  erbe,  legne,  frutta,  di  piantare,  queste  terre 
anche  se  regolamenti  vigili  le  proteggano ,  non  ponno 
migliorare.  Ove  è  servitù,  è  promiscuità  di  possesso,  ed 
il  confine  del  diritto  ò  indeterminato  onde  lo  trapassa 
sempre  il  più  forte ,  il  più  astuto ,  il  più  audace.  Delle 
servitù  si  giovano  meglio  i  ricchi ,  onde  se  il  proletario 
cava  dal  fondo  comunale  di  che  sostentare  quattro  capre, 
ed  una  vaccherella,  di  alimentare  un  povero  fccolare,  il 
ricco  su  quel  del  Comune  manda  greggi  e  mandre  a  pa- 
scolare, e  truppe  de'  servi  suoi  a  spogliare  erba,  virgulti, 
legnami. 

Ma  come  toglierle  queste  servitù,  questi  diritti  d'uso? 
Scrittori  e  legislatori  se  ne  occuparono.  Il  Belgio  usò 
indennità  in  denaro  che  qui  farebbero  mala  prova.  Per- 
chè il  miserabile  improvvido  ratto  consumerebbe  i  quat- 
trini toccatigli ,  indi  disperato  si  getterebbe  alla  rapina 
boschiva.  Meglio  qui  riescirebbe  il  cantonnement  della 
Francia  consistente  nel  cedere  un  brano  di  bosco  a  com- 
penso della  rinuncia  a  diritti  sui  boschi  e  sui  pascoli. 
Questo  particellamento  riesci  a  Murat  nel  1806  nel  ri- 
parto del  Tavoliere  della  Puglia.  Nella  Germania  si  usò 
l'indennità  per  alcuni  diritti ,  la  ripartizione  per  altri,  e 
si  rimise  ai  Tribunali  la  decisione  nelle  controversie.  La 
Commissione  del  Senato  italiano  che  nel  1868  rivide  il 
progetto  ministeriale  di  Legge  forestale  che  si  spera 
presto  discussa  e  votata  dal  Parlamento,  prudentemente 
consiglia  ambi  i  modi  di  redenzione ,  e  rende  irredimi- 
bile l'uso  di  pascolo  ,  ove  sia  provato  necessario  al  Co- 
mune. In  tutto  ciò  la  Commissione  ammise  perfettamente 
la  proposta  ministeriale.  Se  non  che  per  decidere  sulla 
necessità  del  pascolo,  mentre  il  Ministero  deferisce  al 
Prefetto  sentiti  l'Ufficio  forestale  e  la  Deputazione  pro- 
vinciale, la  Commissione  a  questi  due  consulenti  sosti- 
tuisce il  Consiglio  di  Prefettura.  In  materia  sì  grave  e 
variabile  dovrebbero  sentirsi  non  solo  l'ufficio  forestale, 
ma  (che  è  più  autorevole  e  competente)  il  Consiglio  Pro- 
vinciale dovrebbe  decidere.  E  per  togliere  le  ingiustizie 
e  sollevare  i  Comuni  ed  i  Corpi  morali,  le  concessioni 
d'uso  di  legna  da  fuoco,  di  legname  da  costruzione,  di 
pascolo  di  pattume,  di  cima,  dovrebbero  sempre  essere 


disciplinate  da  regolamenti  e  soggette  a  tasse,  non  mai 
gratuite,  come  lo  erano  anticamente  in  alcuni  luoghi. 
Dovrebbe  essere  posto  termine  perentorio  ai  Comuni, 
ai  Corpi  morali  a  presentare  i  loro  progetti  di  regola- 
menti dei  pascoli  commisurati  alla  loro  qualità,  alla  quan- 
tità del  bestiame,  e  consideranti  le  epoche. 

Pei  boschi  della  Provincia  di  Brescia  ora  la  quistione 
più  urgente,  e  più  grave  è  quella  del  censimento ,  delle 
imposte  donde  sono  schiacciati.  È  noto  come  dal  1810  al 
1843  drappello  di  ingegneri  condussero  qui  le  investi- 
gazioni i  calcoli  a  preparare  quel  nuovo  censo,  che  a 
questa  Provincia  "si  applicò  nel  1852.  Per  calcoli  sba- 
gliati da  chi  male  visitava  alcuni  boschi ,  e  calcolava  il 
valore  delle  loro  legne  a  misura  della  ricerca  del  carbone 
allora  che  la  protezione  rimuoveva  i  ferri  stranieri,  e 
pei  rapidi  deterioramenti  dei  boschi  addotti  da  frane ,  e 
devastazioni  susseguiti  alle  crittogame',  avvenne  che  ta- 
luni boschi  in  plaghe  intere  vennero  complessivamente 
calcolati  il  doppio  del  loro  valore  reale.  Stanno  questi 
fatti  tristi  ed  ineluttabili. 

Pisogne  che  ha  vasta  estensione  di  boschi  comunali 
non  può  affittarli  per  la  somma  onde  sono  aggravati 
d' imposte  erariali ,  provinciali ,  comunali.  Non  ne  cavò 
mai  abbastanza  da  pagare  quelle  imposte  superanti  d'un 
quarto  il  reddito  loro.  Tremosine ,  che  pure  ha  vasti 
spazii  boscati,  dal  1853  al  1858  sui  boschi  suoi  pagò  per 
censo  settemila  lire  più  delle  somme  ricavatene.  Perchè 
i  suoi  boschi  in  luogo  d'  essere  posti  nella  terza  e  nella 
quarta  classe  censuaria ,  si  posero  nella  prima ,  quasi 
fossero  per  fuoco ,  mentre  sono  per  carbone ,  onde  non 
può  giovarsi  de'  suoi  boschi  stimati  del  valore  di  ottanta 
mila  lire  per  pagare  anche  parte  del  suo  debito  di  lire 
sessanta  mila. 

L' ingegnere  Tommaso  Samuelli  con  Relazione  10  no- 
vembre 1863  stampata,  dimostrò  luminosamente  mediante 
sei  analisi  accurate  dei  redditi  di  boschi  di  Tignale  e  di 
Gargnano,  che  il  censo  calcolò  precisamente  in  media  il 
doppio  del  reddito  reale.  Bovezzo  dimostra  che  il  red- 
dito de'  suoi  bochi  se  è  di  L.  1,  20,  il  censo  è  di  L.  1,  06, 
Darfo  dimostra  che  pel  censo  i  suoi  boschi  sono  passivi 
alcuni  di  L.  2,  altri  sino  di  L.  21  all'ettaro,  e  dimostrano 
come  il  censo  de'  loro  boschi  sia  eccessivo ,  enorme  ed 
assorbente  Caino  ,  Celatica ,  Nave  ,  Batticino  ,  Lodrino , 
Iseo,  Sale,  Adro,  Toscolano  ,  Rodengo  ed  altri,  special- 
mente dove  sono  cedui. 

I  Comuni  del  mandamento  di  Gargnano  sino  dal  15  ot- 
tobre del  1860  mandarono  stringente  reclamo  al  Parla- 
mento italiano  onde  essere  sgravati  dal  censo  eccedente, 
come  lo  fu  la  Valtellina  per  decreto  reale  7  ottobre  1859 
che  ridusse  dal  100  al  26  il  censo  de' boschi  della  Pro- 
vincia di  Sondrio.  Non  ascoltato  rinnovò  il  ricorso  il  23 
marzo  del  1863,  e  finalmente  Tremosine  ridotto  agli 
estremi  dal  censo  eccessivo,  mandò  al  Ministero  profondi 
sospiri  col  memoriale  22  ottobre  1869. 
[Continua) 

G.  Rosa. 
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FATTI  E  QUESTIONI  DI  BACIUOOLTURA 

(Continua sione ,  vedi  N.  2  e  3) 


4.  Allevamento.  —  Sarebbe  superfluo  l'esporre  qui  per 
filo  e  per  punto  tutte  le  norme  pel  bon  governo  dei  ba- 
chi. Chi  le  vuole  avere  alla  mano,  quelle  almeno  che  io 
reputo  le  migliori,  perchè  ricavate  da  lunga  esperienza, 
legga  la  mia  Memoria  sui  bachi  del  Giappone  o  la  mia 
Guida  del  bigattiere.  Del  resto  non  credo  ci  sia  coltiva- 
tore che  non  sappia,  doversi  la  nascita  dei  bachi  antici- 
pare in  questi  anni  più  che  non  si  usasse  in  addietro 
prima  della  malattia;  doversi  tener  ben  radi  i  bachi  sui 
graticci ,  massime  nei  primi  loro  giorni  di  vita  ;  doversi 
far  uso  scarsissimo  del  fuoco  per  riscaldare  le  bigattiere; 
dare  ai  locali  -una  ventilazione  sufficiente  allo  scopo  di 
rinovarne  continuamente  l'aria,  incominciando  al  terzo  o 
quarto  giorno  dalla  nascita,  o  almeno  dopo  la  prima  le- 
vata; nettare  i  bachi  di  sovente,  e  tanto  più  di  spesso, 
quanto  più  si  avanzano  nelle  mute  ;  dar  loro  pasti  leg- 
gieri ,  ma  frequenti ,  e  con  foglia  conveniente  alla  loro 
età  ;  curare  che  il  bosco  sia  largo,  abondante,  ma  venti- 
lato più  che  si  possa  e  composto  di  stipe  perfettamente 
secche  ;  formati  i  bozzoli ,  dare  alle  stanze  la  maggior 
possibile  e  costante  ventilazione,  giorno  e  notte. 

Tutto  ciò  è  forse  più  inteso  e  anche  predicato  dai  ba- 
chicultori ,  che  non  sia  esattamente  da  tutti  osservato. 
Però  ci  basta  aver  accennato  per  sunto  le  norme  prin- 
cipali, e  ci  piace  invece  di  fermarci  più  a  lungo  su  quello 
che  può  essere  soggetto  di  discussione  e  in  cui  i  pareri 
possono  esser  diversi. 

Fino  da  quando  erano  ancora  prospere  le  razze  no- 
strali ,  io  sono  solito  trasportare  i  miei  bachi  dopo  la 
quarta,  e  talora  anche  dopo  la  terza,  in  locali  ben  ven- 
tilati ma  privi  di  stufa  e  di  camino.  Se  in  fine  di  maggio 
o  in  principio  di  giugno  si  abbassa  la  temperatura  a  tre- 
dici gradi  o  anche  più  sotto,  e  l'abbassamento  dura  più 
giorni,  è  un  aliar  serio.  La  vita  del  baco  rallenta  di  so- 
verchio il  corso  con  grave  pericolo  del  raccolto;  e  i  mezzi 
di  riscaldare  i  locali ,  fuori  di  quello  del  camino  ,  sono 
sempre  più  o  men  dannosi.  Ma  questi  gravi  accidenti 
della  temperatura  naturale  sono  rarissimi  e  io  non  mi 
rammento  in  venti  anni  che  d'un  solo  caso.  In  generale 
il  termometro  nei  predetti  locali  mi  segnò  sempre  in 
media  16°  gr.  Réaumur.  E  i  bozzoli?  Sanissimi,  duris- 
simi, pesantissimi,  eccellenti  per  la  riproduzione.  E  non 
si  creda  che  i  bachi,  dalla  nascita  alla  montata  al  bosco, 
abbiano,  a  stagione  regolare,  impiegato  un  tempo  mag- 
giore dell'ordinario,  o  che  io  li  avessi  spinti  fortemente 
nelle  prime  età  per  guadagnar  tempo.  Nelle  baclierie  da 
me  dirette  nessuno  troverà  mai  che  il  termometro  segni 
più  in  su  di  gradi  diciasette,  mentre  ai  coloni,  per  delle 
bone  ragioni ,  prescrivo  gradi  diciotto  dalla  prima  alla 
terza,  e  gradi  diciasette  dalla  terza  alla  quarta,  gradi  1G 
dalla  quarta  al  bosco ,  ben  inteso  che  queste  misure  si 
possano  con  mezzi  semplici  e  naturali  mantenere. 

All'udir  queste  cose  alcuni  non  possono  contenersi  dallo 
stupore.  I  vostri  precetti,  mi  dicono,  sono  in  perfetta  op- 


posizione al  bon  senso.  Voi  operate  contro  natura  ab- 
bassando la  temperatura  interna  tanto  più  ,  quanto  più 
cresce  l'esterna  e  si  avanza  la  stagione.  Sa  al  baco  oc- 
corresse col  progredire  del  di  lui  vivere  via  via  una  de- 
crescente temperatura,  nascerebbe  nel  tardo  estate,  per 
progredire  e  compiere  tutti  gli  stadii  del  di  lui  vivere 
nell'autunno  contemporaneamente  al  diminuire  della  tem- 
peratura. È  questa  una  pratica  cattiva  o  per  lo  meno 
irrazionale,  mi  grida  un  altro.  Per  un  insetto  che  na=ce 
in  primavera,  vi  deve  essere  stato  un  bel  sforzo  di  ra- 
gionamento per  provare  che  aveva  bisogno  di  una  tem- 
peratura tanto  minore,  quanto  più  avanzava  nell'età!  In 
fatto  dei  propri  bisogni,  gli  insetti  ne  sanno  più  di  noi: 
e  se  il  baco  da  seta  avesse  desiderato  di  nascere  al  caldo 
e  d'ingrossare  al  fresco,  l'avreste  visto  nascere  natural- 
mente in  settembre,  invece  che  in  maggio. 

La  è  questa  una  bella  questione  e  molto  importante. 
Si  direbbe  che  i  nostri  oppositori  hanno  mille  ragioni. 
Nello  scemare  la  temperatura  delle  bacherie  quanto  più 
cresce  quella  della  stagione  c'è  a  primo  aspetto  qualche 
cosa  di  contrario  alla  natura,  di  assurdo,  direi  anche  di 
ridicolo;  e  gli  oppositori  non  mancano  di  vantaggiarsene, 
come  apparisce  dal  linguaggio  che  tengono.  Ma  con  un 
po' di  riflessione  svanisce  tutta  quanta  la  forza  apparente 
del  loro  ragionamento ,  il  quale  dimentica  la  condizione 
del  baco  allevato  dall'uomo  diversa  affatto  da  quella  del 
baco  che  vive  liberamente  alla  campagna.  Se  il  baco,  si 
dice,  avesse  desiderato  di  nascere  al  caldo  e  d'ingrossare 
al  fresco ,  nascerebbe  naturalmente  in  settembre.  Con 
questo  principio  si  condanna  1'  antichissima  e  perpetua 
usanza  di  mettere  a  incubazione  il  seme  in  aprile,  per- 
chè nasca  il  baco  in  fine  di  aprile  o  ai  primi  di  maggio. 
I  bachi,  che  in  fatto  dei  propri  bisogni,  ne  sanno  più  di 
noi,  sono  da  noi  forzati  contro  natura  a  nascere  un  mese 
prima  di  quello  che  farebbero  in  natura.  In  natura  i  ba- 
chi nascerebbero  a  circa  gradi  18°  Réaumur  e  compireb- 
bero l'ultimo  stadio  a  gradi  22°.  Potremo  noi  ottenere 
queste  condizioni  di  temperatura  nell'i nterno  delle  case? 
E  anche  potendolo ,  sarebbe  ciò  conveniente  ?  Sarebbe 
prudente  ?  Noi  abbiamo  bisogno  di  accelerare  più  che 
si  può  la  vita  del  baco  ,  pur  procurandone  la  sanità  e 
robustezza  ;  in  natura  il  corso  di  essa  dura  dieci  e  fino 
venti  giorni  di  più.  In  natura  il  baco  gode  di  una  piena 
e  completa  ventilazione,  e  di  un  continuo  rinovamento 
dell'  ai  ia ,  ciò  che  nelle  bacherie  non  si  può  ottenere 
che  in  pai  te.  In  natura  il  baco  soggiace  all'altalena  della 
temperatura ,  cagionata  dal  giorno  e  dalla  notte ,  dai 
zefiri  che  spirano,  dai  venti,  dalle  pioggie  :  nelle  bache- 
rie non  so  che  finora  si  sia  pensato  da  qualche  illustre 
bacologo  a  trovar  l'arte  d'imitare  anche  in  questo  la  na- 
tura !  !  Per  ultimo  in  natura  gli  eccessi  del  freddo  e  del 
caldo  distruggono,  per  bona  sorte,  ben  due  terzi  dei  bru- 
chi che  nascono  su  le  piante  ;  noi  invece  facciamo  ogni 
sforzo ,  perchè  il  maggior  numero  dei  bachi  ci  produca 
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un  bozzolo ,  e  non  possiamo  ottenerlo  se  non  con  la  re- 
golarità della  temperatura  e  la  difesa  contro  gli  alti  e 
bassi  della  natura. 

—  Tutto  ciò,  si  dirà,  è  affatto  estraneo  alla  nostra  obie- 
zione. Se  in  natura  il  caldo  cresce  col  crescere  del  baco, 
perchè  voi,  che  potreste  fare  altrettanto  nelle  bacherie, 
fate  invece  l'opposto  ?  Perchè  tenete  i  bachi  appena  nati 
a  18°  gradi ,  e  a  misura  che  nascono  abbassate  di  due 
gradi  la  temperetura?  — 

Tengo  i  bachi  appena  nati  a  gradi  18°,  non  già  perchè 
i  bigattini  non  possano  vivere  e  crescere  anche  a  gradi  1G°> 
ma  perchè  a  quella  temperatura  mangiano  più  avida- 
mente ,  crescono  più  rapidamente ,  si  mantengono  più 
uguali,  i  letti  non  fermentano;  e  raccomando  questa  tem- 
peratura ai  coloni,  perchè  le  stanze  ove  tengono  i  bigat- 
tini, situate  solitamente  a  piano  terreno,  sono  general- 
mente alquanto  umide  e  poco  ventilate,  e  abbisognano  di 
maggior  calore  per  impedire  la  fermentazione  dei  letti. 

Diminuisco  poi  di  qualche  grado  la  temperatura  nelle 
altre  età,  perchè  i  bachi,  già  rinvigoriti,  non  hanno  più 
bisogno  di  un  calore  così  intenso  per  prosperare  ;  e  per- 
chè un  calore  più  intenso  se  bene  non  nuocerebbe  alla 
loro  esistenza ,  pure  ne  accorcia  di  soverchio  la  durata 
con  qualche,  benché  leggiero,  danno  dell'organo  setifero; 
e  perchè  trovo  che  un  minor  grado  di  calore  non  scema 
punto  in  essi  l'appetito  e  la  vitalità;  e  principalmente 
perchè  il  bozzolo  riesce  più  compatto  e  pesante,  le  cri- 
salidi più  sane,  e  la  seta  stessa  si  svolge  assai  meglio 
alla  bacinella.  Cosicché,  se  non  fossero  quelle  ragioni  che 
sopra  ho  indicate,  io  manterrei  ai  bachi  la  temperatura 
di  soli  sedici  gradi  dalla  loro  nascita  fino  al  raccolto  dei 
bozzoli,  come  infatti,  a  un  dipresso,  io  pratico  coi  bachi 
che  allevo  in  casa,  dove  li  fo  nascere  in  locale  piccolo, 
a  piano  superiore,  ben  ventilato  e  asciuttissimo,  e  tra- 
sportati in  locali  più  vasti  a  primavera  già  avanzata,  o 
si  trovano  alla  stessa  temperatura,  o  a  poca  differenza 
di  grado. 

La  ragione  però  principale  che  mi  persuade  di  racco- 
mandare ai  coloni  di  abbassare  fino  a  sedici  gradi  la  tem- 
peratura ai  bachi  già  spogliati  della  grossa  si  è  quella 
di  evitare  possibilmente  il  calcino,  il  giallume,  il  negrone, 
malattie  che  sono  sì  frequenti  nelle  case  coloniche  e  che 
infieriscono  principalmente  nei  giorni  in  cui  l'aria  esterna 
è  inumidita  e  la  temperatura  comune  tocca  i  gradi  20° 
Réauraur. 

Del  resto  il  tenere  i  bachi  grossi  a  sedici  gradi  non  si 
prescrive,  ma  si  raccomanda,  perchè  pur  troppo  sgra- 
ziatamente non  è  sempre  possibile  di  escludere  il  caldo 
eccessivo  dalle  bacherie.  Dire  poi  che  il  baco  è  destinato 
a  vivere  all'aperta  campagna:  che  è  un  insetto  di  paesi 
caldi,  e  sciorinare  altre  simili  teorie  è  cosa  molto  facile, 
ma  che  non  ha  veruna  forza  contro  il  fatto.  E  il  fatto  è 
lì  per  attestare  ogni  anno  che  le  migliori  partite  di  boz- 
zoli sono  quelle  che  si  raccolgono  dalle  case  più  fresche  . 
e  a  queste  sapientemente  si  appigliano  i  coltivatori  per 
scegliere  i  bozzoli  da  destinarsi  alla  riproduzione.  Se  il 
metodo  da  me  suggerito  è  cattivo  e  irrazionale,  come  si 
spiega  che  con  esso  io  ottengo  sempre  un  raccolto  così 


abondante  (1)  ?  Si  pretende  che  questo  metodo  sia  affatto 
nuovo  e  precisamente  da  me  favorito  ai  bachicultori. 
Però  con  aperta  ma  inavvertita  contradizione  si  aggiunge 
che  i  costruttori  di  termometri  si  ostinano  a  segnare  su 
di  essi  in  via  decrescente  la  nascita  dei  bachi  e  le  varie 
levate;  il  che  dunque  significa  che  il  metodo  non  è  nuovo 
ma  di  antica  data.  E  sia  pure  che  le  indicazioni  dei  ter- 
mometri non  siano  nè  esatte  uè  immutabili.  Anche  il  Bois- 
sier  de  Sauvages,  il  Dandolo  dei  francesi,  che  scrisse  nel 
1763,  censura  le  prescrizioni  dei  termometri,  e  dice  non 
doversi  seguire  ciecamente;  ma  venendo  a  parlare  della 
temperatura  conveniente  alla  diversa  età  dei  bachi,  de- 
scrive il  proprio  metodo ,  e  dei  bachi  che  dalla  seconda 
passano  alla  terza  e  quarta  età,  così  si  esprime:  «  In 
«  qualunque  modo  (cioè  sia  col  metodo  della  tempera- 
«  tura  elevatissima,  o  della  moderata)  io  li  abbia  al- 
«  levati  fino  allora,  dominando  in  questa  stagione  il  caldo 
«  esterno ,  io  cerco  di  abbassarlo  nella  bacheria  fino  a 
«  quindici  o  sedici  (Réaumur)  e  di  attivarvi  della  fre- 
«  scura  con  tutti  i  mezzi  possibili  per  opporla  ai  forti 
«  calori  del  di  fuori,  sempre  nocevoli  ai  bachi  da  seta.  » 
E  nel  corso  dell'opera  l'autore  non  pare  saziarsi  di  rac- 
comandare la  fresca  temperatura  ai  bachi  dell'ultima 
età;  il  che  se  era  necessario  ai  bachi  delle  razze  no- 
strali, è  molto  più  indicato  per  le  giapponesi,  meno  esi- 
genti di  calore  sì  artificiale  che  naturale. 

Noi ,  a  dir  vero ,  venuti  quasi  un  secolo  dopo  il  De 
Sauvages,  e  dopo  tanti  studi  e  tante  esperienze,  dobbia- 
mo essere  in  grado  di  sapere  un  po'  più  la  temperatura 
che  più  giova  al  migliore  allevamento  dei  bachi.  Ma  è 
appunto  su  le  recenti  esperienze  che  noi  ci  appoggiamo 
per  sostenere  che  i  bachi,  non  su  le  piante,  ma  nelle 
case,  corrono  sempi'e  grave  pericolo  qualora  non  pos- 
sano ripararsi  dagli  eccessivi  ardori  della  prima  metà  di 
giugno.  Il  sistema  che  prescrive  fuoco  e  foglia  per  ac- 
celerare il  corso  dell'  allevamento  (e  tanto  vale  anche 
per  1'  altro  che  dice  caldo  e  foglia),  se  giova  molte  volte 
ad  assicurare  il  prodotto,  non  giova  punto  al  filatore,  il 
quale  conosce  per  prova  quanto  siano  scarsi  di  seta  i 
bozzoli  ottenuti  con  tale  sistema,  e  quanto  ne  sia  debole 
il  filo. 

Questo  è  il  fatto.  Ma  i  nostri  oppositori  mostrano  d'i- 
gnorare una  legge  fisiologica  generale ,  la  quale  è  che 
gli  animali  tutti,  nessuno  escluso,  col  favore  di  una  tem- 
peratura fresca  mangiano  assai  più  e  assai  più  assimi- 
lano delle  sostanze  alimentari,  che  non  sotto  l'azione  di 
una  temperatura  assai  elevata. 

Io  poi  non  adotto  per  sistema  di  escludere  ad  ogni  co- 
sto il  caldo  dalle  bigattiere  nell'  ultima  età  dei  bachi. 
«  In  questa  età ,  dico  nella  mia  Guida  del  Bigattiere, 
;<  non  si  ha  tanto  a  temere  del  freddo,  quanto  del  soffoco 
«  e  del  caldo.  Anzi  il  caldo  per  sè  non  fa  male,  ma  bensì 
«  il  soffoco  e  le  esalazioni  dei  letti.  Perciò,  disposti  che 

(1)  Se  alcuno  intese  alludere  al  mio  metodo  supponendo  che, 
con  l'avanzire  i  bachi  in  età,  la  temperatura  si  deva  abbassare 
da  gradi  27°  centigrado  a  gr.  20°,  non  è  questo  il  mio  metodo! 
Io  ho  sempre,  parlato  di  18°  gr.  R.  per  la  prima  età,  e  di  1G°  gr. 
per  la  quarta. 
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«  siano  i  bachi  sui  graticci,  lasciate  entrare  l'aria  esterna 
«  da  tutte  le  aperture  ;  fate  levare  dalle  finestre  le  sta- 
«  migne,  dagli  usci  le  coperte,  e  aprite  tutti  gli  sfogatoi. 
«  Non  badate  più  al  termometro,  ma  procurate  che  nelle 
«  stanze  si  mantenga  il  maggior  fresco  possibile.  »  Come 
ciò,  se  si  deve  introdurre  l'aria  esterna  da  tutte  le  aper- 
ture ?  Il  fresco  non  deve  conseguirsi  col  tener  chiuso,  ma 
con  opportuni  ripari  di  frasche,  di  paglia,  di  sarmenti , 
riparando  la  luce  troppo  viva,  e  facendo,  ove  si  possa , 
entrar  l'aria  da  altre  stanze,  da  portici,  da  corritoi.  «  Le 
«  aperture  della  bigattiera,  osserva  il  citato  De  Sauvages, 
«  che  sono  in  comunicazione  con  altri  simili  locali,  sono 
«  di  una  grande  risorsa  nei  forti  calori  della  fine  di  mag- 
«  gio  o  del  principio  di  giugno,  perchè  ne  ricevono  un'aria 
«  fresca,  che  tempra  quella  respirata  dai  bachi.  »  È  chiaro 
che  1'  aria  fresca  è  più  ossigenata,  e  perciò  più  respira- 
bile della  calda.  E  egli  è  per  questo  che  meglio  riescono 
i  bachi  nei  paesi  e  nelle  località  più  fresche  ;  e  le  edu- 
cazioni autunnali,  a  parità  di  condizioni,  meglio  delle 
estive  ;  e  le  prove  precoci  meglio  degli  allevamenti  fatti 
in  stagione  normale. 


Però  indipendentemente  dalla  temperatura  che  si  sarà 
mantenuta  ai  bachi  nelle  prime  età,  noi  sosteniamo  che 
sarà  sempre  cosa  utile,  cosa  prudente  abbassarla  possi- 
bilmente a  sedici  o  diciasette  gradi  nelle  ultime.  In  par- 
ticolare poi  la  partita  destinata  alla  riproduzione,  messa 
in  covatura  lunga  e  graduata  entro  coperte ,  dovrebbe 
essere  allevata  con  un  metodo  affatto  eccezionale,  in  lo- 
cale esposto  a  mezzogiorno,  asciutto,  ventilato,  alla  tem- 
peratura naturale,  che  però  dovrà  correggersi,  procu- 
rando d' introdurre  il  caldo  esterno  nelle  prime  età,  e 
di  attivarvi  la  frescura  nelle  ultime ,  non  ricorrendo  al 
caldo  artificiale  fuorché  nei  casi  eccezionali  di  ostinate 
pioggie  o  di  un  abbassamento  sensibilissimo  e  prolun- 
gato della  temperatura  esterna.  E  in  questi  casi,  se  i  lo- 
cali sono  ben  riparati  e  i  bachi  che  vi  si  allevino  siano 
in  piccole  proporzioni,  al  calore  artificiale  crediamo  sia 
da  preferirsi  il  tener  chiuse  le  aperture  finche  dura  il 
bisogno,  il  rimutare  i  bachi  ogni  giorno ,  e  il  dar  loro 
pasti  più  leggieri  e  meno  frequenti. 

Prof.  Alessandro  Pestalozza. 

(Continua) 


SULL'ISTITUZIONE  DELLE  CONDOTTE  VETERINARIE 
NELLA  PROVINCIA  DI  MILANO 


Lct'era  al  cav.  Gabriele  Rosa,  Presidente  del  Comizio 
Agrario  ài  Brescia. 

Signore  ! 

Prescindendo  dalla  quistione  stili'  allevamento  del  be- 
stiame bovino  nella  ubertosa  valle  del  Po,  quistione  che 
venne  già  da  parecchi  anni  ventilata  dagli  studiosi  in 
materia  senza  arrivare  ad  una  stringente  conclusionale, 
entro  di  piò  pari  nell'argomento  dell'istituzione  delle 
condotte  veterinarie. 

Nel  suo  articolo  :  Bestie-coltura  nell'Italia  Settentrio- 
nale, pubblicato  nel  N.  4  del  giornale  L'Italia  Agricola, 
Ella  ha  notato  quanto  fece  la  provincia  bresciana  a  pro- 
posito dell'organizzazione  del  servizio  veterinario;  ed  io, 
colla  predente,  cogliendo  il  destro,  credo  opportuno  met- 
terla in  chiaro  di  quanto  fecero  anche  i  veterinari  della 
provincia  milanese.  Che  se  1'  esito  non  sortì  il  suo  ef- 
fetto, la  colpa ,  secondo  me,  è  di  chi  avendo  belle  mani 
i  mezzi  per  poter  attuare  un  tf.nto  reclamato  servizio, 
non  ne  seppe  o  non  ne  volle  usare,  lasciando  che  1' ob- 
b'.io  vi  sopra  passasse. 

Anche  i  veterinari  della  provincia  milanese  fino  dal 
febbra.jo  del  p.  p.  anno  (1869)  convennero,  dietro  inizia- 
tiva del  veterinario  Bianchi  Calimero,  in  generale  adu- 
nanza in  una  delle  aule  della  nostra  R.  Scuola  Veteri- 
naria, all'unico  scopo  di  trattare  l'argomento  dell' insti- 
tuzione delle  condotte  veterinarie.  Cinquanta  circa  fu- 
rono i  veterinari  che  risposero  all'  appello  e  dopo  viva 


discussione  (1)  si  delibsrò  di  presentare  un  circostan- 
ziato rapporto  alla  onorevole  Deputazione  provinciale 
conferendo  alla  presidenza  di  quell'adunanza  (2)  il  man- 
dato di  formulare  il  rapporto  e  di  presentarlo  ed  in 
pari  tempo  si  votò  un  indirizzo  alla  Società  Agraria  ed 
ai  Comizi  Agrari  dei  Circondarli  componenti  la  provin- 
cia milanese,  onde  anche  questi  Corpi  morali  officiassero 
la  Rappresentanza  provinciale  ad  attuare  un  tale  prov- 
vedimento. 

Si  compilarono  infatti  quegli  indirizzi,  si  presentarono 
e  la  Deputazione  provinciale  milanese,  dando  regolare 
corso  alla  nostra  petizione  elencò,  nella  circolare  di  in- 
vito ai  Consiglieri  per  la  sessione  ordinaria  d'  autunno , 
fra  gli  altri  argomenti,  quello  ancora  dell'istituzione  delle 
condotte  veterinarie.  Ma  qui  sta  il  bello,  o  meglio,  dirò 
col  poeta,  quivi  incomincian  le  dolenti  note.  L' istitu- 
zione delle  condotte  veterinarie  venne  contrastata,  con- 
trastata da  quelli  stessi  che  dovevano  appoggiarla ,  da 
coloro,  voglio  dire,  che  siedono  fra  deputati  e  con  una 
incompatibile  indifferenza  non  la  si  volle  neppure  met- 

(1)  Vedi  il  processo  verbale  di  quella  seduta,  pubblicato  ne 
fascicolo  di  ap  ile  1860  del  Giornale  di  Medicina  Veterinaria 
pratica,  ecc.,  diretto  dal  Big.  prof.  F.  Papa  di  Torino. 

(2)  La  quale  era  composta  dei  signori  Bonora  dott.  cav.  Siro, 
Presidente;  Tombsri  prof.  Telejforo,  vice  presidente;  Brambilla 
cav.  prof.  Luigi,  Basevi  dott.  prof.  Leonardo,  Vignali  veterinario 
Luigi  ed  io,  consiglieri.  Bianchi  veterinario  Calimero,  segretario, 
e  Poli  veterinario  Giuseppe,  vice  segretario. 
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tere  ai  roti!!  La  sessione  fu  chiusa  e  l'istituzione  delle 
condotte  veterinarie  rimase  lettera  morta.  Nemmeno  gli 
onori  della  tomba!  Povera  proposta  dei  veterinari!  Morta 
e  non  sepolta.  Seclibus  aut  saltem  placidis  in  morte 
quiesce!  Che  il  nostro  rapporto  siasi  nascosto  sotto  lo 
spolverino  di  qualche  Deputato  ?  0  che  sia  stato  man- 
dato ad  abitare  un  cantuccio  di  qualche  scaffale  dell'ar- 
chivio?... Comunque  sia,  sta  il  fatto,  che  d'allora  in  poi 
non  se  ne  parlò  più. 

Dell'  opera  della  Società  Agraria  e  dei  Comizi  Agrari 
non  se  ne  seppe  alcun  che  :  mi  venne  però  comunicato , 
da  fonte  autorevole,  che  in  una  seduta  del  Comizio  Agra- 
rio di  Gallarate  ,  trattandosi  appunto  di  appoggiare  l' i- 
stituzione  del  servizio  veterinario  nella  provincia  fuvvi 
un  certo  tale,  del  quale  ben  volontieri  taccio  il  nome  (1), 
che  mettendo  tutti  i  veterinari  in  un  sol  fascio  e  dichia- 
randoli uomini  di  po  o  conto  e  di  pochissimo  interesse 
per  1'  agricoltura ,  proponeva  di  non  appoggiare  la  do- 
manda. Fortuna  che  presente  alla  seduta  trovavasi  un 
distinto  veterinario,  il  quale  si  credette  in  obbligo  di  ri- 
vendicare l'offeso  onore  della  nostra  casta  e  di  combat- 
tere coli' autorità  dei  fatti  la  insinuazione  gratuita  lan- 
ciata contro  il  ceto  veterinario.  Ma  tanto  vale  che  'dopo 
viva  diatriba  si  conchiuse  un  bel  niente  e  la  proposta 
di  questa  nuova  istituzione,  gravida  di  grandi  vantaggi, 
non  trovò  appoggi. 

L'egregio  ed  indefesso  redattore  della  10.a  sezione  del 
Giornale  L'Italia  Agricola ,  sig.  Ercole  Moroni,  scrisse 
di  poi  al  riguardo  un  articolo  col  titolo  :  Le  miserie  dei 
veterinari  di  campagna  (2)  facendo  risaltare  il  bisogno 
estremo  di  organizzare  queste  condotte  anche  nella  no- 
stra provincia,  ma  quelle  sue  saggie  parole  furono  vox 
clamans  in  deserto.  Ciò  riescirà,  al  certo ,  di  sorpresa 
tanto  a  Lei  come  a  tutti  que'  studiosi  di  agronomia  che 
conoscono  i  vantaggi  igienici,  agronomici,  e  peculiari  che 
ne  devono  conseguire  da  un  ben  organizzato  servizio 
veterinario. 

Una  voce  vaga  tentò  giustificare  in  parte  il  modo  di 
procedere  della  Deputazione  e  del  Consiglio  provinciale 
milanese,  su  tale  vertenza,  avanzando  la  ragione  che  non 
si  era  accolta  la  domanda  perchè  la  provincia  milanese 
era  abbastanza  ricca  (sic)  di  veterinari.  Un  tal  pensiero 
mi  sembrò  cosi  goffo  che  non  lo  volli  nemmeno  accettare. 
Del  resto  è  noto  urbi  et  orbi  che  la  mira  di  questa 
istituzione  non  è  di  avere  molti  veterinari,  ma  di  pos- 
ti) Persona  che  nel  suo  paese  gode  molta  stima  e  riputazione 
e  che  per  di  più  è  dottore  in  medicina. 
(2)  Vedi  il  N.  8  dell'anno  I. 


sedere  un  corpo  sanitario  legalmente  costituito  che  abbia 
altre  mansioni  igieniche  e  zootecniche  importantissime 
all' infuori  di  quelle  riflettenti  la  medicina,  mansioni  che 
Ella  con  un  sol  colpo  di  penna  ha  delineate. 

Il  valente  veterinario,  ella  dice  (l) ,  deve  essere  non 
solo  medico  dei  bestiami,  vigile  esploratore  dei  pericoli 
dei  contagi  pjr  gli  uffici  provinciali  e  comunali  d'igiene, 
ma  eziandio  maestro  assiduo  ed  immediato  di  tutto  che 
si  riferisce  alla  bestie-coltura,  consigliere  per  la  costru- 
zione e  tenuta  delle  stalle,  per  la  coltivazione  e  qualità 
dei  foraggi,  per  la  educazione  delle  bestie,  per  l'uso  mi- 
gliore dei  loro  prodotti  e  degli  escrementi  loro.  Veri 
maestri  ambulanti  di  pastorizia  pratica ,  detronizzatori 
dei  medici  manescalchi,  a  quella  guisa  che  i  buoni  me- 
dici d'  uomini  nei  Comuni  eliminarono  le  fattucchiere  e 
i  ciarlatani. 

Si  disse  ancora  da  taluno  che  la  rappresentanza  pro- 
vinciale non  poteva  appoggiare  la  domanda  non  essen- 
dovi una  legge  in  proposito.  Il  lettore  consideri  qual  va- 
lore abbia  questa  risposta.  Se  vi  fosse  questa  legge  nes- 
suno al  certo  si  lamenterebbe. 

E  per  altro  è  incredibile  come  nella  capitale  della  Lom- 
bardia, nella  provincia  (milanese)  più  ricca  di  bestiame 
bovino  per  le  numerose  bergamine  che  sono  necessarie 
agli  estesi  tenimenti  agricoli,  non  si  sia  ancora  pensato 
a  questa  reclamata  ed  urgente  organizzazione.  I  danni 
che  ne  conseguono  tutt'ora  sono  incalcolabili,  e  se  ne  vuol 
fare  senza.  Tanto  peggio  ! 

L' istituzione  di  una  Scuola  superiore  di  agronomia,  di 
una  Stazione  agraria  di  prova,  ecc.,  sono  lodevoli  sforzi  ma 
sterili  se  non  si  pensa  anco  a  sistemare  un  servizio  ve- 
terinario nella  provincia.  La  assoluta  noncuranza  ai  ma- 
celli nelle  campagne  sono,  a  cagion  d'esempio,  una  delle 
tante  necessità  che  reclamano  un  pronto  provvedimento. 

Pulsate,  pulsate  et  aperietur  vobis,  dicevano  gli  anti- 
chi ,  ed  io  ripeto  queste  parole  nella  dolce  lusinga  che 
qualche  Deputato  o  Consigliere  provinciale,  penetrata  del- 
l'importanza seria  ed  urgente  di  una  tale  organizzazione^ 
richiami  all'  ordine  del  giorno  di  una  delle  prossime  se- 
dute, la  nostra  petizione  erigendosi  a  suo  valido  patro- 
cinatore. I  fatti  ed  il  tempo  gli  farebbero  giustizia  e 
coronerebbero  di  meritati  allori  quest'  opera  altamente 
benefica  alla  patria  agricoltura. 

Gradisca,  ecc. 

N.  De  Capitami  da  Sesto. 

Milano,  10  marzo  1870. 

(1)  Vedi  il  N.  3  dell'anno  [  del  giornale  L'Italia  Agricola  in 
un  articolo  intitolato  Associazioni  pei  bestiami. 
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(Continuazh 

Neil'  articolo  che  ebbi  l'  onore  di  presentare  nel  nu- 
mero 3  di  questo  giornale,  dopo  aver  accennato  alla  ne- 
cessità di  occuparsi  un  po'  più  seriamente  della  coltiva- 
zione delle  viti  in  Lombardia ,  dopo  d'  aver  tentato  di 
dimostrare  come  la  coltivazione  attualmente  adottata 
quasi  generalmente  non  sia  atta  a  dare  buoni  risultati , 
accennai  alcune  qualità  di  viti  estere,  che  io  esperimen- 
tai come  le  più  atte  a  rigenerare  le  vigne  lombarde.  Dissi 
rigenerare,  giacché  le  qualità  nostrane  non  sono  più  ser- 
vibili, sono  degenerate,  sfinite.  È  ben  vero  che  abbiamo 
viti  che  forniscono  abbondanti  quantità  di  uva,  ma  que- 
st'  uva  è  rossiccia,  di  difficile  maturanza,  quindi  non  atta 
a  produrre  vini  di  buon  colore  e  sapore,  vini  che  pos- 
sano esser  messi  in  commercio.  Abbiamo  altre  qualità 
che  danno  uva,  solo  dopo  molti  anni  dalla  loro  pianta- 
gione ;  e  quantunque  1'  uva  abbia  buoni  requisiti,  pure 
anche  questa  qualità  non  è  conveniente,  in  causa  della 
aspettativa  troppo  lunga  per  aver  frutti. 

Le  qualità  da  me  accennate  nel  numero  3  di  questo 
giornale,  furono,  e  sono  continuamente  esperimentate  da 
me  stesso ,  non  certo  su  vastissima  scala ,  ma  però  in 
quantità  tale  da  poter  cavarne  dei  giudizii  attendibili  ; 
e  se  qualche  lettore  vorrà  convincersi  coi  propri  occhi, 
e  col  palato  di  ciò  che  dissi,  sarà  per  me  un  vero  fa- 
vore, e  sarò  sempre  pronto  a  compiacere  chi  vorrà  as- 
sicurarsi della  verità  delle  mie  parole. 

Colui  che  s'  accinge  alla  piantagione  d'  una  vigna,  per 
prima  cura  deve  ben  considerare  l'esposizione,  come  si 
dice,  del  terreno  ;  poiché,  come  tutti  sanno,  passa  gran- 
dissima differenza  dalle  uve  raccolte,  anche  dalle  stesse 
qualità  di  viti,  piuttosto  in  un  terreno  esposto  a  mezzodì 
che  a  tramontana,  in  un  campo  esposto  a  venti  freddi 
piuttosto  che  in  uno  riparato  ;  quindi ,  se  il  coltivatore 
vorrà  avere  un  buon  raccolto  ,  regolare  ,  senza  perdita 
di  uva,  o  per  troppa  maturanza  o  per  poca  maturanza, 
dovrà  studiare  le  posizioni  dei  vari  campi  che  costitui- 
scono la  vigna  sua ,  e  piantare  in  questi  diversi  campi 
,  le  qualità  più  opportune.  Mi  spiego  con  un  breve  esem- 
pio. E  molto  diffìcile  che  una  vigna  e  specialmente  nel- 
P  alta  Lombardia  sia  sita  in  una  posizione  tale  che  tutta 
possa  godere  delle  stesse  condizioni  atmosferiche  e  so- 
lari ;  avremo  quindi  puta  caso,  un  campo  esposto  a  mez- 
zodì perfetto  ,  un  altro  a  ponente ,  uno  a  levante.  Do- 
vremo per  il  primo  scegliere  quelle  qualità  di  viti  che 
sono  di  più  difficile  maturanza  come  le  viti  di  Piemonte, 
non  tutte  però;  mentre  invece  per  gli  altri  due  campi 
dovremo  scegliere  qualità  di  facile  maturanza,  come  tutte 
le  qualità  primaticcie,  come  le  uve  di  Borgogna,  Balsa- 
mino  e  molte  altre  ;  in  tal  modo  ritardando  queste  ul- 


i,  vedi  N.  3). 

time  nella  maturanza ,  accelerando  le  prime  ridurremo 
a  fare  coincidere  il  raccolto ,  cosa  che  ò  essenzialmente 
necessaria  a  mio  parere  per  avere  buoni  risultati,  poi- 
ché dovendo"  noi  fabbricare  dei  vini  non  già  con  una  sola 
qualità  di  uva  ma  con  varie  qualità;  ciò  non  potremmo 
fare  se  le  uve  non  avessero  a  maturare  nello  stesso 
tempo  od  almeno  in  tempi  poco  discosti. 

Se  mi  proponessi  ora  di  voler  determinare  una  scala 
a  cui  riferire  le  varie  qualità  di  viti  da  applicarsi  alle 
varie  posizioni  dei  terreni ,  certo  commetterei  1'  errore 
che  commettono  tutti  coloro  che  vogliono  stabilire  delle 
regole  inappellabili  nell'agricoltura,  mentre  accennai  già 
altrove  che  l' agricoltura  va  studiata  parzialmente  da 
provincia  a  provincia,  da  proprietà  a  proprietà,  da  campo 
a  campo.  Toccherà  quindi  a  ciascun  vignaiuolo  di  stu- 
diare le  qualità  di  viti  più  confacienti. 

Dimenticai  sul  principio  di  accennare  come  non  tutti 
i  terreni  sieno  atti  alla  coltivazione  delle  viti  ;  rimedio 
ora  questa  dimenticanza,  abbenchè  non  vi  dovrebbe  es- 
sere bisogno  di  dirlo;  pure  giacché  osservai  che  molti 
vorrebbero  far  allignare  la  vite  anche  dove  material- 
mente non  può  vegetare,  e  tanto  meno  dare  frutti,  mi 
sia  concesso  il  dire  che  la  vite  come  tutte  le  altre  col- 
tivazioni, anzi  più  di  tutte  le  altre  richiede  terreni  con- 
facienti alla  sua  natura,  quindi  i  terreni  paludosi,  mar- 
nosi, i  terreni  esposti  a  completa  tramontana,  a  continui 
venti  non  sono  atti  a  tale  coltivazione,  anzi  non  l'am- 
mettono, mentre  invece  i  terreni  bene  esposti,  sabbiosi, 
le  posizioni  di  collina  sono  le  più  adatte  ;  e  giacché  non 
si  può  certo  cambiare  le  posizioni  dei  terreni,  così  do- 
vremo invece  cambiare  le  coltivazioni,  metterle  cioè  nei 
luoghi  che  più  loro  confanno. 

Determinate  le  varie  qualità  di  viti  che  si  debbono  in- 
trodurre alla  formazione  della  vigna  ed  alle  singole  parti 
di  essa ,  rimane  pur  anco  a  determinarsi  il  sistema  col 
quale  si  vogliono  allevare.  La  vite  come  tutte  le  piante 
fruttifere,  forse  più  di  tutte ,  ha  necessità  di  un  buon 
allevamento  sino  dal  suo  nascere ,  deve  essere  posta  in 
tali  condizioni  da  non  aver  nulla  che  possa  diminuire , 
ed  anche  alcune  volte  annientare  la  fruttificazione.  Que- 
sta verità ,  che  sembra  dovrebbe  esser  da  tutti  cono- 
sciuta, pure  se  noi  osserviamo  alcuni  sistemi  di  alleva- 
mento ,  dobbiamo  convincerci  che  ad  alcuni  è  affatto 
ignota.  Infatti  noi  possiamo  vedere  tuttora  alcuni  colti- 
vatori che  oltre  al  mantenere  il  tralcio  legnoso,  lo  pro- 
lungano continuamente  tutti  gli  anni ,  in  modo  che  iu 
capo  a  poco  tempo  il  tralcio  legnoso  raggiunge  la  lun- 
ghezza di  cinque,  sei  metri  e  più,  ed  allora  ci  si  presenta 
la  vite  sotto  la  forma  abbastanza  curiosa  di  un  tronco 
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legnoso,  alla  cui  estremità  pochi  germogli  rachitici  ten- 
tano dar  frutti,  ma  alcune  volte  inutilmente;  e  ciò  è  na- 
turale, giacché  tutta  la  parte  legnosa  vive  e  cresce  a 
detrimento  della  parte  che  dovrebbe  dar  frutti. 

Come  accennai  questo  caso  di  coltivazione  a  mio  pa- 
rere sbagliato  e  da  abbandonarsi,  potrei  accennarne  altri, 
come  a  cagion  d'  esempio  le  viti  maritate  agli  alberi,  i 
pergolati,  due  sistemi  non  atti  ad  una  perfetta  matu- 
ranza  delle  uve ,  ed  il  primo  meno  atto  a  maggior  ra- 
gione, giacché  l' albero  a  cui  s'  appoggia  la  vite  può  as- 
sorbire alcuni  elementi  dal  terreno,  che  necessiterebbero 
alla  vite  per  dare  buoni  frutti. 

Attualmente  vari  sono  i  metodi  che  si  introdussero 
per  il  buon  allevamento  delle  viti,  quello  però  che  più 
di  tutti  gli  altri  raggiunge  lo  scopo  che  deve  prefiggersi 
il  viticoltore,  di  avere  il  meno  possibile  di  mano  d'opera, 
un  buon  risultato  ed  una  maggior  durata  del  vigneto 
creJo  sia  il  sistema  Guyot,  ed  è  su  questo  sistema  che 

10  feci  esperienze,  e  di  cui  posso  offrire  un  modesto  esem- 
plare; ma  però  bastante  per  poter  convincere  del  felice 
esito  di  questo  sistema  ;  in  un  vigneto  posto  nell'  alta 
Brianza.  Un  altro  sistema  di  allevamento  è  quello  cosi 
detto  ad  alberetto,  sistema  che  io  tentai  su  viti  di  Bor- 
gogna, ma  che  o  per  mia  inettezza  e  poca  esperienza 
ma  credo  più  perchè  provato  in  un  terreno  ove  la  ve- 
getazione era  troppo  rigogliosa,  non  mi  diede  per  risul- 
tato che  un  ammasso  di  fogliame ,  il  quale  impediva  lo 
sviluppo  e  la  maturanza  dell'uva.  Sistema  però  che  stu- 
diato un  pochino  certo  potrà  dare  ottimi  risultati  come 

11  dà  tuttora  in  Francia  e  sulle  coste  del  Reno. 
Ritorno  al  sistema  Guyot.  A  mio  parere  questo  siste- 
ma è  confaciente  allo  scopo  che  si  vuol  raggiungere;  in 
primo  perchè  specialmente  pei  contadini  lombardi  non  è 
tutt'affatto  nuovo,  essendo  con  poche  modificazioni  il  si- 
stema che  si  tiene  per  1'  allevamento  e  coltivazione  delle 
viti  coltivate  sui  cigli  delle  gradinate  di  coHina;  in  se- 
condo luogo  perchè  permette  la  maggior  coltivazione  nel 
minor  spazio  possibile,  e  la  comodità  nella  coltivazione; 
terzo  la  facilità  nel  raccolto. 

Questo  sistema  consiste  nel  piantare  le  viti  alla  di- 
stanza di  un  metro  o  meglio  un  metro  e  20  centimetri  ; 
di  piegare  il  tralcio  all'altezza  di  circa  30  o  40  centi- 
metri dal  suolo  e  farlo  arrivare  solo  fino  dove  incontra 
la  vite  susseguente,  e  da  questo  tralcio  allevare  i  tralci 


fruttiferi  mentre  nello  stesso  tempo  dove  ebbe  luogo  la 
piegatura  si  alleva  un  tralcio ,  che  servirà  a  surrogare 
nel  successivo  anno  quello  che  già  ha  servito,  e  che  si 
toglie  al  tempo  della  potatura.  Accennai  cosi  di  volo  il 
sistema  Guyot,  giacché  parlandone  più  a  lungo  non  po- 
trei altro  che  acquistarmi  la  taccia  di  traduttore  avendo 
il  signor  Guyot  pubblicato  un  manuale  ottimo  di  questo 
suo  sistema,  e  che  credo  indispensabile  per  un  viticoltore. 

Uno  dei  vantaggi  rilevanti  di  questo  sistema  si  è  di 
poter  usufruire  il  meglio  che  sia  possibile  dei  benefici 
solari,  giacché  se  noi  disponiamo  i  filari  in  modo  che  a 
mezzodì,  quando  il  sole  cioè  ò  nel  suo  massimo  poter  ca- 
lorifero rispetto  alla  terra,  i  raggi  solari  possano  illu- 
minare la  maggior  parte  di  terreno,  noi  immagazzine- 
remo il  più  che  sia  possibile  di  calore,  e  quindi  accele- 
reremo ed  assicureremo  la  maturanza  dell'  uva. 

Il  sig.  T.  Monti  in  alcuni  articoli  pubblicati  nel  gior- 
nale II  Giudice  Conciliatore,  e  precisamente  nei  NN.  13, 
17,  18,  23,  36  dell'anno  III,  accenna  un  sistema  di  colti- 
vazione da  lui  stesso  adottato,  e  che  è  il  sistema  Gu- 
yot modificato,  direi  anzi  ampliato.  Questo  sistema,  che 
a  quanto  assicura  1'  egregio  sig.  T.  Monti  diede  ottimi 
risultati,  credo  richiegga  molto  maggior  spazio  del  si- 
stema Goyot;  ò  bensi  vero  che  dà  maggior  raccolto 
quindi  vi  sarà  compensazione;  ma  quello  che  più  mi 
spinge  ad  attenermi  al  sistema  Guyot  è  che  il  sistema 
del  sig.  T.  Monti  richiede  una  conoscenza  maggiore  nella 
potatura ,  cosa  difficile  forse  ad  avere  nei  contadini,  e 
maggior  tempo  per  la  coltivazione  ;  certo  che  a  questa 
seconda  osservazione,  se  ne  può  contrapporre  un'  altra- 
Adoperate  maggior  personale,  ma  allora  cresce  la  spesa, 
quindi  diminuisce  il  raccolto.  In  quanto  alla  prima,  cioè 
che  si  richieggono  maggiori  cognizioni  nei  contadini,  credo 
non  vi  sia  nulla  a  contrapporre:  giacché  il  contadino  ge- 
neralmente indolente  per  natura,  se  dovrà  fare  una  po- 
tatura facile  e  spiccia,  come  quella  indicata  pel  sistema 
Guyot,  certo  se  ne  disimpegnerà  a  dovere ,  ciò  che  du- 
bito possa  fare  per  la  potatura  indicata  dal  sig.  T.  Monti 
nel  suo  sistema.  In  ogni  modo  credo,  secondo  il  mio  de- 
bole parere,  che  il  sistema  del  sig.  T.  Monti  possa  dare 
ottimi  risultati,  essendo  basato  sulle  norme  del  sistema 
Guyot,  ma  non  i  risultati  di  quest'  ultimo. 

Padovani  Pio. 

(Continua) 
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(Cont,  e  line  vedi  N.  19,  20,  22  e  23  del  1869.  N.  1,  2,  3  e  4  e  5  del  1870) 

sacchi  di  tela  forte  sospesi  sopra  barili  appositi  ad  un 
sol  fondo  per  separare  le  grosse  fecce  dal  vino.  Dopo  24 
ore  nei  sacchi  resta  la  sola  feccia,  ed  il  vino  è  scolato 
nei  barili.  Questo,  che  spesso  suol  riuscire  anche  eccel- 
lente ma  dopo  lungo  tempo,  da  taluni  incauti  si  mischia 


Relazione  sommaria  intorno  alla  coltura  viticola  in 
Milazzo,  inviata  al  Comizio  Agrario  di  Alessandria 
dal  Comm.  Stefano  Zirlili,  enologo  distintissimo  di 
Milazzo. 

155.  Finita  la  tramuta  tutte  le  fecce  col  vino  torbido  e 
quello  delle  sciacquature  delle  botti  si  fa  filtrare  per 
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con  qualche  botte  di  vino  chiaro  che  nella  tramuta  non 
potè  riempirsi  ;  e  siccome  sa  di  tela  e  contiene  ancora 
in  sospensione  molta  feccia  della  più  sottile  che  la  fil- 
trazione non  è  arrivata  a  separare ,  spesso  ne  compro- 
mette la  riuscita,  perchè  può  ridestare  la  fermentazione 
e  farla  degenerare.  Credo  molto  più  prudente  riunir 
questo  vino  dei  sacchi  separatamente  in  una  botte  per 
travasarlo  una  seconda  volta  dopo  venti  giorni  ad  un 
mese,  periodo  più  che  sufficiente  perchè  faccia  il  suo  de- 
posito. Quindi  trattarlo  come  tutto  il  resto.  Nella  tra- 
muta le  botti  si  colmano ,  e  bisogna  di  tempo  in  tempo 
supplire  le  disposizioni  che  avvengono  per  lo  asciuga- 
mento delle  botti,  specialmente  nel  primo  e  secondo  anno, 
e  quando  si  tiene  a  conservare  il  color  nero  al  vino  mer- 
cantile, cioè  a  dire  il  vino  da  concia. 

156.  In  febbrajo  o  marzo  bisogna  far  la  seconda  tra- 
muta con  le  stesse  diligenze,  riempiendo  le  botti  a  tappo 
lavato,  nè  bisogna  mai  desistere  dalle  colmature  di  tempo 
in  tempo  con  lo  stesso  vino. 

157.  Dopo  questa  seconda  tramuta  è  opportuna  la  chia- 
rificazione sia  pei  vini  destinati  ai  lunghi  viaggi  per  terra 
e  per  mare ,  sia  per  quelli  che  vogliono  piuttosto  con- 
servarsi per  raffinarli  e  renderli  meritevoli  dell'  onor 
della  bottiglia.  La  chiarificazione  meccanica  netta  com- 
pletamente i  vini,  li  ingentilisce,  li  rende  brillanti  e  di 
color  franco  da  appagar  grandemente  la  vista,  li  fa  meno 
aspri  e  più  digeribili,  li  spoglia  di  tutti  gli  elementi  che 
ritiene  in  sospensione,  i  quali  mentre  li  deturpano  e  ne 
ritardano  la  maturità,  vi  eccitano  sempre  dei  movimenti 
compromettenti;  insomma  ne  assicura  il  merito  e  li  fa 
belli,  giacché  anche  il  vino  non  basta  che  sia  buono  ma 
deve  ancora  esser  bello,  e  più  presto  ne  sviluppa  l'aroma. 

158.  Si  lascia  riposare  da  quindici  a  trenta  giorni ,  e 
quindi  si  tramuta  una  terza  volta  per  separare  il  sedi- 
mento prodotto  dalla  chiara. 

159.  Fatta  questa  terza  tramuta ,  non  smettendo  mai 
la  solforazione  delle  botti ,  si  lascia  il  vino  in  completo 
riposo  continuando  le  colmature  due  volte  al  mese  al- 
meno. Alla  fine  di  maggio  quindi  i  vini  mercantili  pos- 
sono considerarsi  come  fatti ,  e  capaci  di  esser  messi  in 
commercio  con  reputazione  dei  venditori  e  profitto  dei 
compratori,  i  quali  senza  tema  o  sospetto  possono  farne 
tutti  gli  usi,  cioè  valersene  per  rilevare,  sostenere  e  co- 
lorire i  vini  deboli  e  scoloriti,  oppur  destinarli  a  lunghe 
navigazioni  od  ai  trasporti  per  terra  senza  bisogno  di 
rinforzarli  con  alcool  aggiunto  fcinerj ,  perchè  già  ne 
contengono  14  a  16  O2O,  e  sono  franchi  di  materie  estranee. 

160.  Le  tramute  0  travasamenti  sogliono  eseguirsi  spil- 
lando le  botti  dalle  cannelle  in  piccoli  recipienti  di  creta 
stagnata  0  barili ,  coi  quali  si  versa  il  vino  nelle  botti 
vuote,  già  solfurate,  per  mezzo  di  imbuti  di  legno. 

161.  Molti  credono  questa  una  cattiva  pratica  si  per- 
chè il  liquido  resta  esposto  all'aria,  sì  perchè  piomba  con 
fracasso  nelle  grosse  botti  vuote  ;  per  cui  si  sono  studiati 
i  modi,  ed  ogni  di  sentiamo  propugnare  degli  apparecchi, 
onde  compire  i  travasamenti  fuori  il  contatto  dell'aria  e 
senza  squassamenti.  Por  la  stessa  ragione  condannano  i 
frequenti  travasamenti  che  replicano  troppo  spesso  que- 
sto che  reputano  un  grande  inconveniente. 


162.  E  forse  lo  sarà  pei  vini  poco  generosi  e  deboli  di 
forza  e  di  colore,  ma  pei  robusti  vini  di  Milazzo ,  il  cui 
colore  è  si  forte  che  lascia  maccliie  spesso  indelebili  sulle 
biancherie,  io  porto  opinione  ferma,  derivante  da  con- 
vinzione e  da  esperienza,  che  invece  sia  una  pratica  uti- 
lissima, perchè  ritengo  che  i  nostri  vini  abbiano  bisogno 
per  maturar  presto  di  molta  aerazione,  essendo  l'aria  il 
principio  e  l'elemento  vitale  di  ogni  essere  vivente,  ed  il 
vino  ne  è  uno.  Le  frequenti  tramute  e  lo  squassamento 
sono  infatti  i  metodi  principali  di  cura  e  di  perfeziona- 
mento dei  nostri  vini  perchè  procurano  quella  lenta  os- 
sidazione che  conferisce  a  maturare  il  vino  ed  a  fargli 
sviluppar  l'aroma.  Infatti  la  fabbricazione  dei  celebri  vini 
di  Marsala,  di  Madera,  di  Cipro,  di  Oporto,  di  Xeres, 
che  tanti  rapporti  di  analogia  hanno  coi  nostri  di  Milazzo^ 
è  fondata  sul  metodo  dei  frequenti  travasamenti  e  dello 
squassamento  finché  non  sieno  fatti.  È  allora  che  per 
mantenere  in  essi  tutte  le  proprietà  ed  i  pregi  acqui- 
stati si  cerca  di  impedire  gelosamente  il  contatto  dell'aria. 
Aggiungerò  che  dall'aerazione  si  ottiene  l'altro  utilissimo 
resultato  della  completa  dissolforazione  del  vino  senza 
complicazioni  e  senza  altre  pratiche  ;  imperocché  tutti 
sanno  che  il  gas  acido  solfidrico,  ossia  l' idrogeno  solfo- 
rato, ha  la  proprietà  di  disperdersi  nell'aria  atmosferica, 
essendo  di  essa  specificamente  più  leggiero. 

163.  L'aria  atmosferica  pei  nostri  vini  è,  fino  ad  un  certo 
punto,  di  una  benefica  influenza  che  forse  finora  non  è 
stata  generalmente  apprezzata  nè  abbastanza  studiata. 
Convengo  anch'  io  che  1'  ossigeno  dell'  aria  può  avere  ed 
ha  spesso  funesta  influenza  sui  vini  ,  ma  quando  non  si 
trasmoda,  quando  si  opera  con  intelligenza,  e  sopratutto 
quando  si  opera  sopra  buona  stoffa  di  vini  come  i  nostri, 
ben  vinificati  e  non  a  casaccio,  ripeto,  potersi  trarre  gran 
partito  da  questo  elemento  vivificatore.  E  debbo  qui 
confessare  esser  questo  uno  dei  creduti  miei  segreti  nella 
manufatturazione  dei  miei  vini,  che  io  curo  e  faccio  in- 
vecchiare a  via  di  travasamento  per  diversi  anni  e  di 
squassamento  finché  li  reputo  veramente  maturi.  Allora 
li  lascio  in  perfetto  riposo ,  ed  a  misura  del  bisogno  li 
metto  in  bottiglia. 

164.  Che  se  mi  si  addimandasse  una  dimostrazione,  una 
ragione  scientifica  di  questa  mia  ferma  credenza,  rispon- 
derei agli  ignoranti  con  la  concludente  loquela  dei  fatti, 
ai  quali  bisogna  inchinarsi,  e  rimandando  i  dotti  ai  belli 
lavori  ed  esperimenti  fatti  dai  grandi  maestri  sull'argo- 
mento da  Gay-Lussac  a  Pasteur;  ed  aggiungerei  che 
1'  aria,  ossia  1'  ossigeno,  pei  vini  è  come  il  fuoco  per  gli 
usi  della  vita.  Guai  a  chi  ne  abusa,  0  ne  usa  incauta- 
mente! I  vini  ne  hanno  assoluto  bisogno  per  costituirsi, 
maturare ,  perfezionarsi ,  arrivare  infine  alla  loro  com- 
pleta virilità ,  periodo  che  non  attinger  ebbero  forse  mai 
senza  di  essa,  o  assai  tardi  pel  tardo  e  lento  lavorio  del 
tempo,  che  pur  si  sussidia  dell'  ossigeno,  dell'aria  che  il 
vino  assorbisce  dai  pori  delle  botti. 

165.  Quindi  siccome  il  medico  non  prescrive  la  stessa 
cura  per  la  malattìa  ad  individui  diversi  per  sesso,  co- 
stituzione, educazione,  ed  in  climi  e  stagioni  differenti, 
così  non  tutte  le  precauzioni  necessarie,  forse  anche  in- 
dispensabili pei  vini  settentrionali,  sono  applicabili  ai  me- 
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ridionali.  Epperò  senza  tema  di  ingannarli  io  consiglierei 
i  miei  conterranei  di  non  dipartirsi  in  questo  dalle  loro 
abitudini ,  e  di  non  sprecar  danaro  in  acquisto  di  mac- 
chine o  apparecchi  per  loro  inutili  per  soverchia  vaghezza 
di  novità  o  di  imitazione.  Vorrei  bensi  che  usassero  molta 
maggior  diligenza  nella  pulizia  e  preparazione  delle  botti, 
come  la  più  gran  nettezza  negli  utensili  inserv'enti  alla 
tramuta,  come  imbuti,  vasi,  barili,  ecc.,  che  ogni  volta 
debbono  esser  lavati  replicatamente  pria  di  adoperarli. 

166.  Le  botti  per  la  conservazione  dei  vini  sono  un  ar- 
gomento di  una  importanza  capitale,  al  quale  però  dai 
nostri  viticoltori  punto  o  poco  si  bada ,  mentre  spesso 
esse  contribuiscono  a  deteriorare  ed  anche  a  perdere  i 
vini  meglio  fabbricati  e  di  merito  veramente  intrinseco, 
come  per  converso  conferiscono  spesso  a  migliorare  i  vini 
scadenti.  Quindi  non  si  potrebbe  abbastanza  raccoman- 
dare la  cura  di  questi  recipienti  per  tenerli  sempre  in 
buono  stato  di  solidità  e  nettezza  sì  interna  che  esterna* 

167.  Per  la  nettezza  esterna  qualche  volta  si  pensa  as- 
sicurarla meglio  dipingendole  con  colori  diversi  ad  olio 
di  lino.  Cattivo  sistema  in  quanto  quella  spalmatura 
ostruisce  i  pori  del  legno  pei  quali  il  vino,  che  ho  chia- 
mato essere  vivente,  aspira  e  traspira  e  manifesta  la  sua 
vitalità  pel  periodo  del  lavorio  che  deve,  condurlo  alla 
virilità.  Voi  adunque  difficoltate  queste  funzioni  neces- 
sarie,  epperò  il  vino  vivrà  vita  languida,  e  maturerà 
e  si  perfezionerà  più  tardi. 

168.  Non  mi  occuperò  di  indicare  il  legno  da  preferirsi 
per  questi  recipienti ,  perchè  non  si  ha  in  tutti  i  luoghi 
libera  la  scelta.  Pure  presso  di  noi ,  potendo ,  è  sempre 
da  preferirsi  il  cerro  rosso,  poi  il  bianco,  in  ultima  linea 
il  castagno.  Pei  vini  comuni  mercantili,  preferite  sempre 
i  grandi  recipienti ,  e  pei  vini  preziosi  e  molto  vecchi  i 
piccoli. 

169.  Questi  vini  solamente  meritano  l'onore  della  bot- 
tiglia ;  e  quando  sono  perfettamente  maturi,  limpidissimi 
e  brillanti.  Ho  detto  che  non  basta  il  vino  sia  buono,  ma 
bisogna  pur  che  sia  bello,  e  quello  in  bottiglia  deve  es- 
sere bellissimo  tanto  internamente  quanto  esternamente. 
Epperò  dovete  diffidare  delle  bottiglie  troppo  nere  che 
non  vi  permettono  di  apprezzare  la  limpidezza  del  vino 
a  traverso  del  vetro.  Nè  basta  il  guardar  la  bottiglia 
dritta ,  ma  dovete  rivoltarla  col  collo  sotto  ed  il  fondo 
in  aria.  Allorché  nulla  nuota  nella  bottiglia  cosi  rivoltata, 
direte  che  il  vino  per  limpidezza  è  perfetto. 

170.  Esternamente  le  bottiglie  debbono  anche  esser 
bellissime  di  forma  e  di  addobbi,  bene  ed  ermeticamente 
turacciate,  col  collo  ed  il  turacciolo  ricoperto  e  garantito 
di  capsula  metallica,  con  elegante  e  semplice  etichetta 
portante  il  nome  e  l'età  del  vino,  nette,  pulite,  brillanti, 
insomma  appetitose  invitanti,  agarantes  direbbero  i  fran- 
cesi, come  una  giovine  sposa  preparata  pel  talamo  nuziale, 
onde  la  loro  comparsa  sui  deschi  noblii  ed  opulenti  non 
ripugni  e  faccia  contrasto  cogli  altri  apparecchi. 

171.  Le  bottiglie  esser  debbono  di  vetro  cotto  con  fuoco 
di  legna  e  non  di  carbon  fossile,  tanto  alla  prima  quanto 
alla  seconda  cottura,  cioè  a  quella  del  vetro  ed  all'altra 
della  bottiglia  fatta,  detta  in  termine  di  fabbrica  ricotta, 
onde  non  avvengano  nel  Tino  depositi  di  materie  estra- 


nee, e  non  si  alteri  mai  l'aroma  (bouquet),  specialmente 
se  si  vogliono  conservar  lungamente,  o  sono  destinati  a 
lunghi  viaggi;  lo  che  non  si  ottiene  o  difficilmente  ed  im- 
perfettamente con  le  bottiglie  fabbricate  con  carbone  di 
terra.  Diffidate  pure  delle  bottiglie  che  si  vendono  sotto 
la  qualificazione  di  ricotte  con  fuoco  di  legna,  giacché 
quando  ha  luogo  questa  operazione  secondaria,  il  retro 
della  bottiglia  è  già  so'idificato,  e  la  ricottura  con  fuoco 
di  legna  non  può  modificare  la  sua  natura  nè  dissipare 
gli  inconvenienti  derivati  dall'impiego  del  carbon  di  terra 
nella  fusione  del  vetro. 

172.  Sieno  i  turaccioli  di  sughero  di  Spagna  purificato, 
senza  pori  nè  carie,  fabbricati  a  mano  e  di  forma  cilin- 
drica non  conica,  e  forzati  nel  collo  della  bottiglia  a  mac- 
china. Spesso  la  cattiva  qualità  del  turacciolo  rovina  i 
migliori  vini  perchè  sotto  la  pressione  della  macchina  vo- 
mitano nel  vino  tutto  1'  estraneo  che  contengono  inter- 
namente. 

173.  Il  vino  in  bottiglie  migliora  infinitamente  e  finisce 
ivi  di  sviluppare  tutte  le  sue  qualità,  tanto  più  per  quanto 
più  lungamente  vi  dimora.  Però  non  deve  essere  imbot- 
tigliato se  non  dopo  di  aver  compito  tutte  le  fermenta- 
zioni nei  fusti  e  di  essere  arrivato  alla  sua  completa  ma- 
turazione ed  assolutamente  limpido  e  brillante.  Sarebbe 
impossibile  fissar  1'  epoca  dello  imbottigliamento  pei  di- 
versi vini;  in  questa  materia  è  solo  giudice  il  gusto  pur- 
gato e  1'  occhio  perito  dell'  enologo  intelligente  e  cono- 
scitore dei  vini  che  maneggia.  Solamente  consiglierò  in 
tesi  generale  di  non  imbottigliare  i  nostri  vini  da  pasto 
prima  di  15  o  18  mesi  dall'  epoca  della  vendemmia,  cioè 
nel  febbraio  o  marzo  dell'  anno  seguente  a  quello  in  cui 
furono  vinificati.  Pei  vini- liquori  poi  è  molto  più  difficile 
fissarne  l'epoca  anche  approssimativamente,  ma  certa 
mente  mai  prima  del  quarto  o  quinto  anno. 

174.  Generalmente  è  questo  lo  scoglio  contro  cui  si  in- 
frange 1'  abilità  di  quasi  tutti  gli  enologi  specialmente  in 
Sicilia.  È  difficile  invero  il  conoscere  quando  un  vino  ha 
compiuto  tutte  le  sue  fermentazioni  anche  insensibili , 
quando  sia  perfettamente  ossigenato,  quando  infine  nulla 
più  gli  resti  da  acquistare  nel  fusto,  per  cui  sia  arrivato 
il  momento  di  conservar  gelosamente  nelle  bottiglie  que- 
sti pregi.  In  generale  ne  giudicherete  al  color  franco, 
alla  limpidità  perfetta,  all'  aroma  grato  e  soddisfacente, 
al  sapore  che  non.  lascia  dissonanze  al  palato  mentre  lo 
ricrea  e  lo  solletica. 

175.  Da  quanto  ho  detto  e  dalla  propria  esperienza  sono 
indotto  a  consigliare  di  non  mettere  in  vendita  i  vini  se 
non  almeno  sei  mesi  dopo  che  sono  stati  imbottigliati. 
Quanto  più  tardi  è  sempre  meglio,  perchè  dopo  uno  o 
due  anni  di  permanenza  nella  bottiglia  il  vino  è  tutt'al- 
tra  cosa  di  quel  che  era  nell'  imbottigliarlo  ,  assai  più 
perfetto  dello  stesso  vino  lasciato  nei  fusti,  e  quasi  ir- 
riconoscibile. 

176.  La  messa  in  bottiglie  è  una  delle  operazioni  più 
minuziose  e  più  difficili  dell'  enologia,  epperò  è  la  parte 
più  claudicante  degli  stabilimenti  vinicoli  ordinariamente, 
imperocché  bisogna  accoppiare  ai  precetti  dell'arte  il  gu- 
sto, stava  per  dire  il  genio  dell'  artista  ;  e  questa  abilità 
non  si  acquista  che  dopo  molti  anni  di  pratica  intelli- 
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"ente,  e  dietro  minuto  esame  delle  bottiglie  che  si  vedono 
uscire  dagli  stabilimenti  più  reputati. 

177.  I  vini  più  deliziosi  e  più  perfetti  o  i  gran  vini 
possono  essere  deteriorati  dalle  minime  oscitanze  in  que- 
sta operazione,  che  dicesi  messa  in  bottiglie,  e  che  io 
volentieri  chiamerei  la  parte  estetica  dell'enologia.  Quindi 
non  laverete  mai  abbastanza  le  vostre  bottiglie  sempre 
con  acqua  nuova  tanto  internamente  quanto  esterna- 
mente, non  servendovi  mai  di  pallini  di  piombo  ma  di 
catenella  di  ferro  o  meglio  di  grossa  arena.  Non  le  riem- 
pirete se  non  24  ore  dopo  che  saranno  ben  sgocciolate 
ed  asciutte,  e  dopo  che  le  avrete  nuovamente  sciacquate 
con  buon  vino  o  con  spirito.  Non  vi  servirete  che  di  im- 
buti di  cristallo  o  di  vetro,  e  di  boccali  di  terraglia  fina 
o  meglio  porcellana,  senza  screpolature,  avendo  la  mag- 
gior cura  perchè  tutti  i  vostri  utensili  sien  pulitissimi. 

178.  Mi  accordo  che  1'  amor  dell'  arte  mi  trascina,  e 
temo  di  aver  soverchiamente  annoiato  i  lettori,  sebben 
parmi  che  talune  prescrizioni  non  sono  mai  abbastanza 
ripetute.  Però  non  posso  dipartirmi  dal  soggetto  senza 
notare  che  tutto  questo  per  una  industria  bambina,  come 
è  da  noi,  costa  molto  tempo  e  spese,  tanto  più  che  or- 
dinariamente non  si  impara  che  dopo  molti  errori,  che 
pur  si  risolvono  in  spese  maggiori.  E  se  è  vero  come  si 
predica  generalmente  da  tutti,  e  molto  più  dai  nostri 
governanti,  che  l' Italia,  redenta  già  politicamente,  dovrà 
oggi  materialmente  redimersi  promovendo  la  sua  agri- 
coltura e  le  industrie  che  ne  derivano  ;  se  è  vero  che 
una  delle  industrie  agricole  della  quale  si  aspetta  grande 
incremento  della  ricchezza  italiana,  che  è  e  sarà  per  un 
gran  pezzo  un  desiderio,  è  precisamente  1' enologia;  non 
saprei  con  quanto  buon  senso,  mentre  da  una  mano  si 
decretano  esposizioni  e  premi  e  medaglie  per  spingerla 
ed  incoraggirla  a  mettersi  a  livello  delle  altre  nazioni , 
dall'  altro  poi  se  le  tagliano,  quasi  direi,  i  nervi  per  im- 
pedirle di  muoversi,  di  progredire,  di  migliorare,  oppri- 
mendola con  dazi  interni  ed  esterni,  dopo  di  avere  as- 
soggettato i  vigneti  a  pesante  imposizione  fondiaria! 

179.  Proclamiamo  da  un  lato  con  paroloni  la  libertà  di 
commercio  con  tutte  le  altre  libertà,  e  molti  trattati  con- 
cludiamo con  tutte  le  nazioni  per  consacrare  e  tradurre 
in  fatto  questo  fecondo  principio,  anche  a  scapito  di  di- 
verse industrie  nazionali  che  stavano  pigliando  il  loro 


slancio;  e  poi  vediamo  colpita  di  dazio  la  esportazione 
all'estero  dei  nostri  vini,  e  resa  diffìcile  la  loro  circola- 
zione nel  regno  pel  dazio  consumo  !  In  una  recente  tor- 
nata dei  nostri  Comuni,  la  Commissione  della  Camera 
proclamava  altamente,  nel  riferire  sulle  petizioni  di  molti 
Comizi  agrari  invocanti  1'  abolizione  del  dazio  di  sortita 
dei  nostri  vini,  che  «  l'avvenire  dell' agricoltura  italiana 
«  è  riposto  nell'  incoraggiare  la  produzione  del  vino  , 
«  olio,  ecc.,  per  cui  conveniva  favorire  la  esportazione 
«  dei  prodotti  agrari  che  non  temono  la  straniera  con- 
«  correnza,  come  opera  saggia.  »  Dopo  siffatte  premesse 
ognuno  si  aspettava  una  conclusione  favorevole  alle  pe- 
tizioni de'  Comizi,  ma  la  Commissione  propose  il  loro  rin- 
vio agli  archivi,  cioè  al  Camposanto  !  «  Bella  logica  !  » 
esclama  giustamente  un  giornale  di  Torino. 

180.  Questo  dazio  ingiusto  che  non  produce  alla  finanza 
dello  Stato  se  non  scarsamente  200  mila  lire,  ha  dimez- 
zato e  forse  più  che  dimezzato  1'  uscita  dei  nostri  vini , 
ed  esige  una  spesa  forse  superiore  al  magro  introito. 
Questo,  che  è  già  un  grande  errore  economico,  sarebbe 
anche  poco  se  non  fosse  aggravato  dalle  visite  doganali, 
dalle  verifiche  che  guastano  gli  imballaggi,  dalle  vessa- 
zioni ,  dalle  pedantesche  formalità ,  non  scevre  mai  da 
perditempo  da  inconvenienti  e  da  avarie  che  spesso  ro- 
vinano le  spedizioni  prima  di  imbarcarle,  il  che  tutto  si 
traduce  in  aumento  di  spese  che  triplicano  il  dazio,  ed 
in  pastoie  che  scoraggiano  gli  speditori. 

181.  Molto  più  illogico  ed  ingiusto  è  il  dazio  consumo 
che  inceppa  il  commercio  interno  e  la  circolazione  dei 
vini  ;  che  spesso  si  paga  due  e  tre  volte  sulla  stessa  bot- 
tiglia (incredibile  ma  vero'.),  dura  condizione  alla  quale 
deve  soggiacere  il  contribuente  pel  suo  minor  male  e 
per  economia  di  tempo  ;  che  restringe  il  consumo  ed  ar- 
resta lo  sviluppo  della  produzione;  che  causa  una  nota- 
bile perdita  di  tempo;  che  spinge  alla  frode  ed  al  con- 
trabbando con  positivo  danno  della  salute  pubblica  e  del- 
l' erario  ;  e  che  è  utile  soltanto  a  pochi  pubblicani  che 
comprano  i  dazi  ed  a  pochissimi  che  li  vendono,  i  quali 
tutti  arricchiscono  a  spese  dei  produttori  e  dei  consu- 
matori, senza  che  lo  Stato  ne  approfitti ,  nè  le  Comuni 
che  oggi  lo  seguono  nella  spensieratezza  dello  spendere 
e  nei  modi  inconsulti  dello  imporre. 

Fine 


ATTI  DEL  CONSORZIO  AGRARIO  DI  MILANO 


Discorso  pronunciato  dal  Presidente  nobile  cav.  Girolamo  Majnoni  nell'Adunanza  generale 

tenutasi  dai  Socii  nel  giorno  6  marzo  1870 


Signori  ! 

Nella  persuasione  di  potere,  o  Signori,  anche  durante 
il  periodo  dello  scorso  anno  mostrare  soddisfacente  e  re- 
golare l' andamento  economico  amministrativo  del  nostro 
Consorzio,  la  Direzione  crede  opportuno  di  farvi  cono- 
scere come  le  sue  cure  venissero  sempre  dirette  allo  scopo 
di  progredire  nello  sviluppo  di  quelle  idee  che  riguar- 


dano le  questioni  più  importanti  d'  oggi  giorno  coone- 
state dalla  scienza  e  dalla  pratica  specialmente ,  e  che 
la  classe  più  colta  degli  agricoltori  moderni  con  entu- 
siasmo ha  salutato  e  saluta.  Si  farà  dunque  un  dovere 
di  esporvi  in  breve  il  riassunto  di  quanto  più  utile  ed 
importante  si  è  operato. 
Ritenuto  che  alla  Direzione  centrale  come  più  compe- 


HO 
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tente  e  per  mandato  e  per  maggior  copia  di  mezzi  si 
doveva  lasciare  di  estendersi  nel  campo  di  una  sfera  d'a- 
zione più  grande,  il  che  vi  fu  con  molta  lucidezza  e  fa- 
condia dal  suo  Presidente  dimostrato ,  diventava  scopo 
principale  del  Consorzio,  oltre  al  concorso  della  Centrale 
di  propagare  e  rendere  più  famigliari  per  mezzo  delle 
Conferenze  i  nuovi  trovati  che  con  tanto  successo  la 
scienza  nella  moderna  scuola  va  conquistando  all'  agri- 
coltura. Fra  gli  argomenti  che  presentavano  un  interesse 
maggiore,  erano  certamente  1'  enologia,  la  bachicoltura , 
gli  ingrassi,  il  bestiame  e  le  macchine  agricole,  ed  ap- 
punto nei  nostri  primi  convegni  l' illustre  dott.  Tubi  con 
felice  successo  in  seno  a  numeroso  e  plaudente  concorso 
può  vantare  di  avere  agitato  pel  primo  in  Lombardia  la 
questione  della  vinificazione,  rassodato  fra  di  noi  un  op- 
portunissimo  metodo  pratico  e  per  la  sua  semplicità  ido- 
neo alle  capacità  ed  ai  bisogni  delle  nostre  campagne  atto 
ad  ottenere  un  buon  vino  da  tavola,  ed  a  saperlo  con- 
servare. Le  sue  istruzioni  sulle  piantagioni,  sugli  adat- 
tamenti, sulle  fossature  delle  viti,  sulle  luro  qualità  più  o 
meno  confacenti  pei  nostri  terreni,  sulla  specie  e  quan- 
tità d' ingrassi  per  scongiurare  le  malattie  dei  vigneti , 
sui  metodi  ed  usi  per  ben  solforare  le  viti,  conservare 
e  dissolforare  il  vino  ;  questi  e  molti  altri  temi  impor- 
tanti furono  argomenti  del  suo  bel  conversare  fra  noi,  e 
facciamo  voti  perchè  anche  quest'  anno  voglia  col  pre- 
zioso frutto  di  nuovi  suoi  studii  favorirci  nella  prossima 
adunanza. 

Un  altro  non  men  grave  e  serio  argomento  era  quello 
dell'  atrofìa  del  baco ,  reso  per  noi  di  sommo  interesse, 
e  questo  venne  in  ogni  sua  parte  dalla  Direzione  cen- 
trale esaurito,  restando  per  noi  quella  sola  che  riguarda 
le  esplorazioni  microscopiche,  le  quali  da  tempo  eseguite 
e  studiate  dall'egregio  prof.  Corvini  ci  danno  risultati 
assai  soddisfacenti ,  e  molti  contiamo  fra  i  concorrenti 
all'  esame  di  semi  che  cori  cura  ed  abilità  eseguite  arre- 
cano al  Consorzio  anche  un  materiale  vantaggio  come 
potete  conoscere  dal  conto  consuntivo  prodotto. 

Quanto  interesse  possa  far  na-cere  in  noi  lo  studio  dei 
componenti  gli  ingrassi  in  genere  e  la  conoscenza  del  me- 
todo economico  per  crearli  ed  accrescerli  in  potenza  è 
noto  a  voi  tutti  ed  appunto  per  questo  vantiamo  un  pri- 
mato nelle  agricole  industrie  destando  V  ammirazione  di 
molti  stranieri  che  spesso  con  occhio  indagatore  ed  in- 
telligente vengono  a  visitare  i  vostri  tenimenti.  Il  nu- 
mero straordinario  relativamente  alle  proporzioni  di  su- 
perfìcie dei  capi  di  bestiame  che  noi  sappiamo  mantenere 
nell'  alta  e  bassa  Lombardia  coli'  aggiunta  dei  moderni 
concimi  artificiali  ci  potrà  speriamo  ricondurre  anche 
per  la  zona  asciutta  a  quell'equilibrio  di  fertilità  nei  ter- 
reni, giacché  non  è  da  tacersi  come  i  malori  che  trava- 
gliavano in  questi  anni  la  nostra  vegetazione  cominciano 
dalla  scienza  ad  attribuirsi  a  queir  esaurimento  della 
terra,  che  è  il  portato  dell'  abitudine  invalsa  di  voler 
troppo  pretendere  dal  suolo,  colle  eccessive  piantagioni 
dei  gelsi  ed  ostinate  riproduzioni  di  cereali.  Perciò  ap- 
punto il  Consorzio  sino  dal  1867  si  studiò  di  iniziare  una 
Società  che  ne  domandava  l'appoggio  morale  per  l'indu- 
stria degli  ingrassi  artificiali,  coli'  uso  specialmente  della 


polvere  d'ossa,  e  dietro  studi  ed  esperimenti  eseguiti  in 
concorso  di  molti  acquirenti  di  quel  concio,  come  vedem- 
mo nel  Ballettino  potò  la  vostra  Direzione  dimostrarne 
coi  fatti  1'  utilità  ed  il  vantaggio.  Sopra  una  più  larga 
scala  si  persistette  e  si  progredì  per  lo  sviluppo  di  que- 
sta industria,  quando  ci  siamo  rivolti  alla  Ditta  Curletti 
che  ci  chiedeva  un  appoggio,  ed  ottenute  le  da  noi  chie- 
ste garanzie  in  seguito  ad  operate  analisi  chimiche  po- 
temmo appoggiarne  lo  spaccio  nel  pubblico  per  molto 
centinaia  di  quintali  a  prezzi  convenientissimi  come  fu 
pubblicato  nei  nostri  giornali.  Questa  Casa  proprietaria 
di  un  magnifico  stabilimento,  fornita  d'ogni  genere  d'in- 
grassi minerali  e  completi,  pronta  e  provvista  per  qua- 
lunque esigenza  le  venga  da  noi  e  da  altri  committenti 
richiesta  arreca  al  paese  ed  alla  sua  industria  rilevanti 
vantaggi,  e  noi  procuriamo  così  di  far  toccare  con  mano 
agli  agricoltori  più  ostinati  ed  avari  che  saranno  ad  usura 
compensati  nella  spesa  coli*  aggiungere  allo  stallatico  gli 
ingrassi  artificiali.  E  poiché  siamo  in  simile  argomento  è 
prezzo  dell'opera  accennare  anche  un  recente  progetto 
per  utilizzare  le  orine  negli  smaltitoi  pubblici  a  vantag- 
gio non  solo  dell'agricoltura,  ma  anche  della  pulizia  stra- 
dale e  della  salubrità.  Le  due  Direzioni  trovarono  op- 
portuno di  rappresentare  quali  Soci  promotori  la  detta 
istituzione  in  una  Società  che  si  sta  formando  dietro  con- 
venzione da  stabilirsi  col  Municipio  contribuendo  per  una 
caratura  nelle  spese  di  esperimento.  Se  con  un  mezzo 
così  potente  per  fertilizzare  i  campi  sapremo  sciogliere 
il  problema  principale,  quello  cioè  dell'economia  in  guisa 
che  se  coli'  interesse  di  un  modico  capitale  faremo  risul- 
tare un  residuo  valore  relativo  alla  forza  utile  del  con- 
cime vantaggioso  all' industria  agricola,  noi  avremo  rag- 
giunto un  grande  scopo,  colla  soddisfazione  di  spandere 
nuovi  tesori  sulle  esauste  terre.  Ecco  il  mandato  che  la 
classe  dei  giovani  agricoltori  è  predestinata  a  sostenere 
in  Italia  onde  opporre  una  diga  alla  gravezza  che  quasi 
senza  colpa  1'  agricoltore  è  per  la  maggior  parte  con- 
dannato a  sopportare. 

Molti  e  svariati  mezzi  per  migliorare  ed  accrescere  le 
razze  di  bestiame  si  studiano  da  noi,  e  nelle  equine  pos- 
siamo dire  con  un  discreto  successo,  dacché  il  governo 
seppe  adottare  un  più  accurato  e  razionale  sistema  per 
diffondere  gli  stalloni  nelle  varie  Provincie,  lasciandoci 
però  molto  ancora  da  desiderare  sulla  iniziativa  da  in- 
fondere all'  industria  e  specialmente  privata  per  questo 
ramo,  che  deve  essere  considerato  di  pubblica  ragione 
come  lo  è  per  le  altre  specie  di  animali.  Noi  accenne- 
remo specialmente  a  quanto  riguarda  le  razze  bovine  ed 
alla  loro  alimentazione,  e  facendo  voti  perchè  i  proprie, 
tari  e  coloni,  però  nella  sola  zona  asciutta  e  montuosa 
abbiano  a  costituirsi  in  Consorzi  di  vari  Comuni,  ci  ado- 
preremo  ad  affidare  a  probi  ed  intelligenti  massari  dei 
tipi  riproduttori  per  forme  e  per  età  che  serviranno  nei 
suddetti  Comuni  ad  incoraggiarne  con  premi  lo  sviluppo 
e  rigenerare  in  tal  modo  l' immenso  stuolo  di  meschine, 
deformi  e  poco  produttive  giovenche  frutto  conseguente 
delle  attuali  spregievoli  razze  che  inondano  la  parte  più 
alta  del  Lombardo.  Un  tale  provvedimento  però  per  nulla 
riguarderebbe  la  zona  irrigatoria  della  bassa  dove  per 
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le  razze  distinte  e  per  l'allevamento  vanno  ogni  dì  più  in- 
troducendosi  sopra  solide  basi  utilissime  riforme.  Le  dotte 
conferenze  del  prof.  Laudriani  sull'  importanza  d'aumen- 
tare i  foraggi ,  sul  loro  modo  di  usarne  col  confronto 
delle  nazioni  più  agricole  ci  furono  di  molto  interesse  ed 
utilità  ;  venne  in  seguito  1'  esposizione  del  prof.  Tombari 
sulla  preparazione  e  vantaggi  delle  farine  dei  torsi  e  pan- 
nocchie del  grano  turco.  Egli  citava  un  esperimento  fatto 
da  lui  sul  Lodigiano  in  una  stalla  da  bergamina  con  ri- 
sultati vantaggiosi.  Ma  in  seguito  ad  ordinazioni  di  pa- 
recchi quintali  delle  accennate  farine  firmate  in  quella 
adunanza  attendevamo  a  formare  conscienzioso  giudizio 
della  loro  potenza  nutritiva  sugli  organi  digestivi  del  be- 
stiame, dichiarando  d' accettarle  ad  ogni  modo  pei  soli 
ruminanti.  Frutto  di  quella  Conferenza  fu  pure  l'iniziata 
sottoscrizione  ad  una  macchina  per  la  preparazione  delle 
farine  sistema  Barthe  con  deposito  nei  nostri  magazzeni. 

Quanto  alle  macchine  agricole  molto  ci  resta  a  desi- 
derare nè  possiamo  reggere  per  ora  al  confronto  coi  fo- 
rastieri.  La  natura,  il  clima,  la  deficienza  di  braccia  nel- 
l' agricoltura,  la  giacitura  degli  estesi  campi  inglesi  e  di 
altre  nazioni  sparsi  di  poche  piantagioni  rendono  possi- 
bile in  quei  paesi  l' applicazione  in  grande  di  macchine 
col  risparmio  nella  mano  d'opera  del  50  per  100  ed  an- 
che più.  È  a  sperarsi  che  da  noi  e  massime  nelle  Pro- 
vincie meridionali  dove  i  coloni,  le  case,  il  bestiame  scar- 
seggiano i  lavori  meccanici  dovranno  presto  attecchire. 
Ivi  ci  si  presentano  estesi  appezzamenti  senza  impaccio 
di  prodotti  del  soprasuolo  e  cavi  intersecanti  e  quindi 
senza  bisogno  di  ricorrere  all'  estero  per  attrezzi  che,  o 
pei  susseguiti  miglioramenti  o  per  fallite  prove  spesso 
siamo  costretti  a  metter  da  banda,  potremo  ricorrere  ai 
nazionali  stabilimenti  forniti  per  eccellenza  di  quella  se- 
rie completa  d'attrezzi  coi  quali  ogni  distinto  agricoltore 
incominciando  dal  dissodare  la  terra  sino  alle  falciatrici 
e  trebbiatoi  può  ottenere  un  esatto  lavoro  con  grande 
risparmio  nella  mano  d'  opera. 

Anche  all'istruzione  dei  campagnuoli  non  mancherà  di 
rivolgere  il  Consorzio  la  sua  attenzione  ,  poiché  dall'  i- 
struzione  attendono  lo  scioglimento  varie  importanti  qui- 
stioni  agricole,  come  il  credito  agrario,  la  cessazione  di 
molti  pregiudizii,  i  sistemi  e  gli  esperimenti  razionali  e 


scientifici  sostituiti  all'empirismo.  E  la  vostra  Direzione 
è  ben  lieta  d'  annunciarvi  fin  d*  ora  che  uno  dei  beneme- 
riti nostri  Soci  e  condirettore  1'  egregio  cav.  Guglielmo 
Rossi  si  trova  disposto  di  porgere  esempio  utilissimo  ini- 
ziando in  un  Comune  dell'  altipiano  Lombardo  dove  è 
proprietario,  lezioni  e  Conferenze  morali  per  provare  ai 
contadini  come  il  loro  miglioramento  sia  da  attenderei 
dalla  civiltà,  e  per  illuminarli  con  una  istruzione  ele- 
mentare rurale  sui  loro  doveri,  e  sulla  speranza  che  ponno 
attingere  da  un  lavoro  assiduo  ed  intelligente. 

Senza  dilungarsi  più  oltre  la  vostra  Direzione  spera 
d'aver  compiuto  all'arduo  mandato  di  cui  con  tanta  fidu- 
cia credeste  di  onorarla,  e  fiera  del  vostro  appoggio  sa- 
prà mantenersi  nella  via  del  progresso  nazionale  onde 
ristorare  le  esauste  forze  dell'  agricoltura  e  coadiuvare 
così  alla  ricchezza  e  prosperità  del  paese. 

Il  Presidente 
Gerolamo  Majnoni. 
6  Marzo  1870. 


Il  Consorzio  Agrario  di  Milano  ha  deliberato  un  pre- 
mio di  una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  lire  500  a  chi 
avrà  più  adequatamente  risolto  i  seguenti  quesiti: 

1°  Quali  sono  i  vitigni  che  meglio  convengono  pei  loro 
risultati  economici  nelle  varie  zone  in  cui  può  dividersi 
la  Lombardia  a  seconda  della  qualità  e  della  situazione 
del  suolo  ed  il  più  possibilmente  basati  o  comprovati  da 
fatti. 

2°  Quale  ne  sia  il  metodo  di  coltivazione  preferibile, 
avuto  anche  riguardo  al  costo  dell'opera  e  dei  materiali 
nelle  singole  località. 

3.°  Quali  sarebbero  le  pratiche  più  opportune  ad  in- 
trodursi nella  viticoltura  lombarda,  e  quale  il  modo  mi- 
gliore di  ottenerne  1'  attuazione  senza  sospendervi  la  or- 
dinaria produzione  delle  uve. 

Lo  scioglimento  dei  quesiti  dovrà  seguire  in  forma 
esplicativa  affatto  popolare  e  pratica,  ed  in  modo  che 
riesca  di  facile  intelligenza  pei  coltivatori. 

Il  concorso  è  aperto  in  tutta  Italia  sino  al  31  dicem- 
bre 1871. 




ATTI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMBARDIA 


Importazione  cartoni  seme  bachi  del  Giappone  per  la  coltivazione  1871.  —  VII.  Esercizio. 


PROGRAMMA. 

1.°  È  apertala  sottoscrizione  per  l'acquisto  seme  bachi 
nelle  località  più  accreditate  del  Giappone  a  mezzo  del 
sig.  cav.  Domenico  Botto  fu  A.  incaricato  speciale  della 
Società  Agraria,  le  cui  prestazioni  nel  1869  riescirono  di 
universale  gradimento.  La  sua  partenza  avrà  luogo  nel 
maggio  prossimo  venturo. 


2°  I  sottoscrittori,  nel  cui  interesse  si  intraprende  que- 
sta settima  spedizione,  potranno  prenotarsi  presso  la 
Direzione  della  Società  Agraria,  Palazzo  dell'Arcivesco- 
vado ,  primo  piano  superiore,  dalle  ore  11  ant.  alle  2 
pomeridiane  d'  ogni  giorno  non  festivo ,  col  deposito  di 
lire  cinque  per  cartone  da  versarsi  all'atto  della  preno- 
tazione; altre  lire  sette  si  verseranno  entro  il  mese  di 
giugno  prossimo  venturo.  Gli  importi  potranno  essere 
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inviati  anche  per  vaglia  postale  coli'  indirizzo  :  Alla 
Direzione  Centrale  della  Società  Agraria  di  Lom- 
bardia in  Milano. 

3.  °  Arrivati  i  Cartoni  se  ne  darà  avviso  ai  singoli  sot- 
toscrittori, che  dovranno  presentarsi  a  ritirarli  pagando 
il  residuo  che  mancasse  a  saldo  prezzo. 

4.  °  I  Cartoni  saranno  di  qualità  verde  o  bianca  a  vo- 
lontà dei  committenti  e  di  razza  annuale. 

5.  °  Quando  non  fosse  possibile  avere  tutte  le  qualità 
verdi  o  bianche  nella  quantità  commessa  all'atto  della 
prenotazione,  si  farà  a  ciascun  sottoscrittore  una  pro- 


porzionale riduzione  o  sostituzione ,  bene  inteso  sempre 
a  razza  annuale. 

Milano,  il  27  gennajo  1870. 

Per  la  Direzione  Centrale 
Ing.  cav.  Emanuele  Bonzanini,  Presidente. 
Mainoni  nob.  cav.  Girolamo  i  Tr.  „ 
Rusca  conte  Raffaele         [  Vice-Presidente 
Dal  Verme  conte  Luigi  i 
Buttafava  ing.  Cristoforo /n.    .M  . 
Lucca  dott.  Enrico  ^Direttori 
Cardone  dott.  Luigi  \ 

Per  la  Commissione 
Castiglioni  conte  Paolo  —  Lurani  conte  Gabrio 
i  Brambilla  nob.  Paolo. 

Dott.  G.  B.  Galli,  Segretario. 


SECONDO  BANCHETTO  AGRARIO  IN  FIRENZE 


Il  giorno  9  marzo ,  aveva  luogo  il  secondo  banchetto 
agrario  nella  gran  sala  dell'Albergo  del  Parlamento.  La 
briosa  adunanza  non  poteva  riuscir  meglio.  Erano  circa 
100  commensali,  alla  cui  testa  siedeva  S.  E.  il  Ministro 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  e  fra'  quali  erano 
largamente  rappresentati  tutti  i  fattori  della  produzione 
agricola,  da  scienziati,  possidenti,  capitalisti,  negozianti. 
Regnava  la  più  cordiale  e  franca  armonia. 

Sedutisi  a  mensa  verso  le  6,  i  convitati  furono  serviti 
di  un  pranzo  squisito.  Chi  fece  gli  onori  della  festa  fu- 
rono due  saggi  di  vino  che  il  Ministro  di  agricoltura 
aveva  gentilmente  inviato  ai  commissarii  ordinatori  del 
banchetto,  perchè  fossero  sottoposti  al  Giurì  dei  commen- 
sali. Uno  era  vino  di  Alghero  (Sardegna),  il  quale  aveva 
il  merito  di  aver  fatto  un  viaggio  di  circumnavigazione, 
e  si  trattava  di  vedere  che  qualità  aveva  riportato  e 
come  era  uscito  da  questa  prova.  Il  vino  fu  trovato  un 
po'  torbido  ma  perfettamente  conservato.  L'  altro  era  il 
vino  della  Società  enologica  di  Trento,  premiato  alla  re- 
cente fiera  di  vini  italiani  in  Firenze,  che  porta  il  nome 
di  Goccia  d'oro. 

Com'è  facile  immaginare  non  "mancarono  i  brindisi; 
alcuni  dei  quali  furono  applauditissimi.  Ne  aprì  la  serie 
il  Ministro  con  un  breve  ma  simpatico  discorso,  col  quale 
si  felicitò  di  sedere  a  così  gioviale  mensa  ,  e  propinò  al 
benessere  dell'agricoltura  ed  alla  salute  degli  agricoltori 
italiani. 

Il  marchese  Pareto  prese  argomento  dalle  parole  del 
Ministro  per  ricordare  che  l'agricoltura  per  prosperare 
ha  bisogno  di  molte  industrie ,  e  bevve  all'  incremento 
dell'industria. 

Il  comm.  De  Blasiis  allora  riflettè  che  il  risultato  di 
una  buona  produzione  agricola  non  sarebbe  completo  se 
il  commercio  non  venisse  a  coadiuvarla ,  e  così  propose 
un  brindisi  all'allargamento  del  commercio  italiano. 

Seguirono  molti  altri  brindisi  a  diversi  indirizzi  ;  due 
strapparono  applausi  più  fragorosi.  Uno  fu  un  brindisi 
in  versi  del  cav.  Pavan,  il  quale  con  eleganti,  inspirate, 
felicissime  quartine  bevve  al  grido  di  «  viva  la  scienza;  » 
l'altro  fu  del  prof.  Grispigni.  Quando  fu  passato  il  vino 
della  Società  enologica  di  Trento,  rammentando  che  esso 


era  un  saggio  di  quello  che  si  può  ottenere  quando  l'arte 
coadiuva  la  produzione  naturale ,  come  in  quel  caso  in 
cui  da  un  territorio  vinicolo  meno  favorito  aveva  saputo 
trarre  un  prodotto  applauditissimo  ;  facendo  voti  che  i 
conviti  agrari  abbiano  ad  avere  risultati  pratici,  pro- 
poneva la  fondazione  di  una  Società  enologica  in  Firenze. 
Un  urrah  di  applausi  coprì  questa  proposta  ;  da  tutte 
le  parti  della  sala  fu  espresso  il  desiderio  che  al  più 
presto  venga  attuata  questa  aspirazione;  desiderio  che 
venne  replicatamente  rinnovato  nella  serata.  E  sappiamo 
che  nella  sera  stessa  si  è  costituito  fra  i  convitati  un 
Comitato  promotore ,  che  si  propone  di  invitare  tutti 
quelli  che  intendono  prender  parte  ad  una  tale  impresa 
per  una  prossima  adunanza. 

Il  favore  con  cui  fu  accolta  la  proposta  ci  dà  diritto  a 
riguardare  fin  d'ora  la  costituzione  della  Società  enolo- 
gica di  Firenze  come  u-n  fatto  compiuto,  e  come  un  ec- 
cellente primo  risultato  pratico  dei  banchetti  agrarii. 

Levate  le  mense  fu  aperta  la  discussione  sui  temi  posti 
all'ordine  del  giorno  ;  il  primo  dei  quali  era  :  dei  modi  e 
dei  riguardi  per  assicurare  la  conservazione  nel  trasporto 
dei  vini.  Vi  presero  parte  il  comm  De  Blasiis,  il  profes- 
sore Bechi ,  1*  on.  Toscanelli ,  il  comm.  Pareto  ed  altri. 
Bechi  proponeva  per  buone  ragioni  che  nella  navigazione 
fosse  da  preferirsi  il  tasporto  in  fusti  di  legno  a  quello 
in  vasi  di  vetro.  De  Blasiis  espose  perchè  egli  crede  che 
nei  lunghi  trasporti  siano  da  preferire  i  vasi  di  legno 
per  i  vini  bene  alcool  ici,  ed  i  vasi  di  vetro  per  quelli 
poco  alcoolici.  Toscanelli  insistè  sul  bisogno  di  accrescere 
la  coltivazione  della  vigna  in  Italia  a  preferenza  di  tutte 
le  altre  colture;  ricordando  che  un  ettaro  di  terra  che 
coltivato  a  grano  può  dare  200  lire  di  rendita,  coltivato 
a  vigna  ne  può  dare  sino  duemila.  Un  punto  sul  quale  i 
distinti  enologi  che  discorsero  ci  parve  che  fossero  oramai 
d'accordo  è  il  principio  che  :  quando  un  vino  è  natural- 
mente troppo  acquoso  va  migliorato  con  una  opportuna 
aggiunta  di  alcool. 

Il  secondo  tema  riguardava  le  coltivazioni  che  valgono 
a  combattere  la  malaria.  Prese  primo  la  parola  il  pro- 
fessore Mantegazza,  il  quale  con  un  brioso  discorso,  co- 
m'egli sa  fare,  rese  conto  di  alcune  sue  esperienze  dirette 
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verificare  se  il  girasole,  proclamato  all'uopo,  fosse  ve- 
ramente efficace.  Riconoscendo  che  gli  studi  in  proposito 
non  sono  ancora  abbastanza  avanzati,  provò  che  non  vi 
è  probabilità  alcuna  che  il  girasole  abbia  la  pretesa  ef- 
ficacia. Riferì  come,  se  mai ,  è  probabile  che  più  utili  a 
combattere  la  malaria  siano  le  piante  odorose  ed  in  ge- 
nere le  essenze  ;  onde  egli  conchiudeva  col  desiderio  che 
si  facesse  una  esperienza  abbastanza  semplice,  cioè  :  che 
per  una  stagione  di  mietitura  del  riso,  quando  nelle  pa- 
ludi l'aria  è  più  malsana,  si  facesse  tenere  appeso  al  collo 
agli  operai  ed  alle  operaie  un  pezzetto  di  spugna  imbe- 
vuta di  una  essenza  qualunque ,  anche  delle  più  econo- 
miche ,  come  essenca  di  trementina  o  di  lavanda;  e  si 
osservasse  se  si  riscontra  un  vantaggio  sul  micidiale  in- 
flusso dell'aria  palustre. 


Parlarono  pure  su  questo  tema  il  prof.  Balestrieri,  il 
prof.  Bechi,  il  marchese  Pareto,  l'ingegnere  Trevellini  ; 
ma  dall'insieme  della  discussione  emerse  la  generale  sfi- 
ducia che  la  malaria  possa  essere  combattuta  dal  gira- 
sole, àaW  eucalyptus  globulus  o  da  altre  piante  che  pos- 
sano venire  in  voga. 

Alle  10  si  scioglieva  il  bel  convegno,  votando  ringra- 
ziamenti all'  on.  Castagnola,  ministro  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio,  che  volle  assistere  al  banchetto  e 
presiedere  la  discussione  sino  alla  fine,  esprimendo  grazie 
ai  commissari  ordinatori,  ai  quali  fu  rimesso  il  còmpito 
di  stabilire  il  tema  per  la  prossima  conversazione ,  ed 
accogliendo  con  gioia  l'invito  del  Consiglio  agrario  di  Pi- 
stoia di  andare  a  riunirsi  in  quella  città  pel  prossimo 
banchetto  di  aprile. 


NOTIZIE  E  FATTI  INTERESSANTI 


Comizio  Agrario  di  Padova.  —  Norme  necessarie  per 
ben  condurre  l'allevamento  dei  bachi.  —  Coll'intento  di 
concretare  e  proporre  una  guida  semplice  e  sicura  se- 
condo i  metodi  più  razionali  e  pratici  per  la  condotta  del- 
l'allevamento dei  bachi,  presso  il  Comizio  Agrario  di  Pa- 
dova nell'  ottobre  1869 ,  vennero  tenute  delle  Sessioni 
Bacologiche,  in  occasione  dell-esposizione  dei  semi  serici 
delle  provincie  venete.  Frutto  di  quelle  Sessioni,  cui  pre- 
sero parte  gli  uomini  più  intelligenti  e  versati  nell'  ar- 
gomento furono  le  Norme  necessarie  per  ben  condurre 
l'allevamento  dei  bachi,  che  ora  vediamo  pubblicate  per 
le  stampe  a  cura  di  quel  Comizio,  e  che  vorremmo  veder 
nelle  mani  di  quanti  si  preparano  alla  prossima  campagna 
serica.  Queste  Norme,  svestite  di  ogni  ingombro  di  frasi, 
sono  esposte  con  ordine,  chiarezza  e  brevità  quasi  a  guisa 
di  aforismi ,  come  occorre  per  essere  alla  portata  anche 
della  classe  meno  intelligente.  Ne  sia  pertanto  fatta  la 
meritata  lode  alla  Presidenza  del  Comizio ,  che  ne  con- 
cepì la  felice  idea  e  seppe  in  modo  corrispondente  allo 
scopo  attuarla. 

Società  di  colonizzazione  della  Sardegna.  —  Rileviamo 
dal  Commercio  di  Genova  che  la  Società,  già  da  quattro 
mesi  lavora  al  dissodamento  di  terreni,  ed  all'  erezione 
dei  fabbricati  di  Montereno  nella  valle  del  Coghinas  ;  a 


quest'ora  vi  sono  più  di  cento  ettari  atti  alla  coltivazione 
del  tabacco,  del  ricino,  dei  cereali,  ecc.  Siamo  lieti  di  far 
conoscere  ciò,  perchè  ameremmo  che  questa  benemerita 
Società  avesse  a  svilupparsi  sopra  più  grande  scala,  con 
un  maggior  concorso  di  capitali  ;  sappiamo  inoltre  che  il 
direttore,  l'avv.  G.  Suliotti,  per  motivi  di  salute  dovette 
abbandonare  la  Sardegna  e  dare  la  sua  dimissione  che 
venne  dal  Consiglio  di  amministrazione  accettata.  A  di- 
rettore provvisorio  di  questa  colonia  venne  scelto  il  si- 
gnor dottor  Gerolamo  Bonanomi  principale  azionista  ed 
esperto  agricoltore  ,  il  quale  già  trovasi  sul  luogo  a  di- 
rigere le  operazioni,  e  quanto  prima  darà  mano  alle  se- 
minagioni. 

Trasporto  macchine  e  merci  agrarie.  —  Il  Ministro  d'A- 
gricoltura, Industria  e  Commercio  aveva  già  fatto  pra- 
tiche presso  le  Società  Ferroviarie  perchè  aderissero  ad 
una  tariffa  di  speciali  ribassi  per  le  macchine  e  pei  pro- 
dotti agrari  che  i  proprietari  possono  dirigere  in  avve- 
nire alle  esposizioni  agrarie  che  si  terranno  nelle  varie 
Provincie  del  Regno.  Ora  tale  tariffa  di  favore  è  stata 
accordata ,  e  consiste  nella  metà  del  prezzo  per  ciò  che 
concerne  le  macchine  e  i  prodotti  agrari  naturali  e  ma- 
nufatti, salvo  per  quelli  di  mole,  pei  quali  la  riduzione  è 
un  po'  minore. 
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Sulla  immissione  di  Reno  in  Po.  —  Memoria  dell'ing.  An- 
gelo Manfredi  per  la  Deputazione  provinciale  di  Fer- 
rara a  S.  E.  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici. 

Ecco  una  quistione  che  si  agita  già  da  tre  secoli  e 
che  non  è  ancora  risolta.  Varie  volte  fu  decretata  l'im- 
missione e  sopravennero  poi  avvenimenti  che  la  impedi- 
rono; ora  la  quistione  è  tornata  in  campo,  e  la  deputa- 
zione di  Ferrara,  nell'intendimento  di  addimostrare  ancora 
una  volta  al  Ministero  ed  al  Consiglio  Superiore  dei  La- 
vori Pubblici  i  pericoli  e  i  danni  che  con  la  immissione 
del  Reno  in  Po  ne  risentirebbero  la  provincia  di  Ferrara 
ed  altre  delle  migliori  agricole  del  Regno,  ha  fatto  sten- 
dere dall' ing.  Manfredi  la  presente  memoria,  che  rac- 
omandiamo  caldamente  agli  interessati  nella  quistione. 
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Progetto  e  studi  tecnici  ed  economico-statistici  sulla  fer- 
rovia diretta  Verona-Bologna  per  Mirandola-Persiceto 
fatti  dal  Consorzio  residente  in  Mirandola. 

Non  faremo  che  citare  le  parole  premesse  dalla  Com- 
missione esecutiva  del  Consorzio  al  libro  stesso,  chè  non 
crediamo  opportuno  di  entrare  in  così  grave  quistione 
già  forse  troppo  a  lungo  dibattuta  e  che  dovrebbe  a  que- 
st'  ora  essere  risolta.  «  Questo  Consorzio  intende  di  sot- 
toporre la  grave  questione  all'  imparziale  giudizio  del 
pubblico  e  al  senno  di  queglino  che  saranno  chiamati 
a  pronunziare  definitivamente  sulla  scelta  della  linea, 
che  soddisfi  a  tutte  le  vedute  e  a  tutte  le  esigenze  che 
furono  il  principale  obbiettivo  per  cui  il  Consorzio  s'  è 
costituito.  » 
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Milano,  31  marzo  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  Ben  poco  d'importante  ci 
presenta  la  situazione  della  politica  estera,  l' attenzione  generale 
essendo  ora  rivolta  a  fatti  di  interesse  tutto  particolare  avvenuti 
nei  vari  Stati.  Cosi  la  Francia  in  seguito  agli  ultimi  avvenimenti 
è  ora  tutta  intenta  alle  discussioni  del  Parlamento  e  del  Senato 
ed  alla  lettera  dell'Imperatore  al  suo  ministro  Ollivier ,  per  la 
compilazione  del  progetto  di  Senatus  consulto  col  quale  intende 
di  completare  le  sue  riforme  liberali. 

Il  processo  contro  il  principe  Pietro  Bonaparte  fini  coli'  asso- 
luzione dell'accusato  riguardo  al  crimine,  ma  gli  si  fecero  pagare 
le  spese  del  processo  e  25,000  franchi  di  danni  ed  interessi  alla 
famiglia  di  Victor  Noir.  Crediamo  che  questa  sentenza  debba  re- 
care agli  interessi  dei  Napoleonidi  maggior  nocumento,  che  non 
le  mene  degli  irrequieti  d'  ogni  partito. 

In  Austria  continua  una  certa  agitazione  ed  il  succedersi  dei 
vari  uomini  di  Stato  al  potere  per  mettere  d'  accordo  le  molte 
pretese  delle  popolazioni  non  fa  che  complicare  la  matassa. 

La  Spagna  è  sempre  nelle  stesse  condizioni  e  l'Inghilterra  tenta 
ognora  di  conciliarsi  l'Irlanda  con  nuove  leggi  che  regolino  me- 
glio quelle  popolazioni. 

Da  noi  l' esposizione  finanziaria  del  ministro  Sella  che  ebbe 
luogo  nella  prima  quindicina  fu  seguita  da  qualche  giorno  di  va- 
canza pei  deputati,  dopo  i  quali  vennero  in  campo  varie  discus- 
sioni ed  avvennero  fatti  che  contristarono  assai  tutto  il  paese. 

I  moti  rivoluzionarj  ed  i  tentativi  di  sedurre  l'esercito  che  si 
verificarono  in  parecchie  città  sono  fatti  tali  da  mettere  in  grave 
pensiero  il  governo  e  vedere  se  non  havvi  qualche  secreto  mo- 
vente che  necessiti  un  radicale  rimedio. 

Frattanto  continuano  al  Parlamento  le  discussioni  sui  molte- 
plici progetti  di  legge  proposti  dal  Sella  e  che  si  vogliono  de- 
stinati a  portare  nei  nostri  bilanci  il  tanto  desiderato  pareggio. 

II  Concilio  ed  i  suoi  atti  attraggono  più  che  noi  meritino  l'at- 
tenzione dei  governi  ed  anche  del  nostro;  il  parlamento  ne  fece 
oggetto  di  discussione  nella  quale  non  mancarono  i  paladini  a 
difenderlo  dalle  giuste  accuse  che  gli  vengono  mosse. 

Borsa.  —  In  questa  seconda  quindicina  di  marzo  gli  affari 
alla  nostra  borsa  furono  molto  limitati  ed  i  prezzi  dei  valori  piut- 
tosto invariati. 

La  Rendita  toccò  al  più  alto  57.  60  ma  poi  ribassò  ancora  a 
57.  40  pronta  e  fine  marzo  e  ieri  chiuse  ferma  a  57.  50,  mentre 
per  fine  aprile  trattavasi  da  57.  75  a  57.  85. 

Il  Prestito  1866  in  liquidazione  valeva  ieri  84.  75  e  per  fine 
aprile  trattasi  a  85.  35. 

Le  Azioni  tabacchi  da  679  salirono  gradatamente  a  682  e  re- 
stano ferme  a  681.  50  pronte  e  684.  50  a  685.  50  per  fine  aprile. 

Gli  altri  valori  non  subirono  che  insignificanti  variazioni  e  chiu- 
dono il  mese  ai  seguenti  corsi. 

Obbligazioni  Meridionali  179.  25  fine  aprile;  Azioni  Meridio- 
nali 334.  50  pure  per  fine  aprile  ;  i  Boni  danno  luogo  a  parecchi 
affari  da  428  a  428.  50  pronti  e  da  429.  75  a  430.  25  per  fine 
aprile. 

Le  Obbligazioni  tabacchi  si  tengono  da  467  a  469  a  seconda 
delle  serie;  quelle  Ecclesiastiche  valgono  da  76.  40.  a  76.  50. 

Le  Demaniali  in  serie  grosse  erano  jeri  offerte  a  463  ed  in 
piccole  serie  a  463.  50. 

L'oro  è  sempre  abbondante  sulla  nostra  piazza  da  2.  85  a  2.  90  0/0 
circa  d'aggio  e  quantunque  le  divise  estere  non  abbondino  pure 
restano  di  difficile  collocamento.  I  pezzi  da  20  franchi  si  pagano 
da  20,  56  a  20.  57  pronti  e  20.  60  fine  aprile;  il  cambio  sulla 


Francia  da  102.  70  a  102.  85  vista  meno  2  1/2  per  cento  ed  il 
Londra  da  25.  77  a  25.  78  tre  mesi  e  3  0/0. 

Vennero  ultimamente  staccati  i  coupons  delle  Obbligazioni  De- 
maniali ,  dei  quali ,  quelli  portanti  la  lettera  K  si  pagano  in 
L.  10.  68.  9  e  gli  altri  in  L.  10.  96  ;  si  pagano  pure  i  coupons 
delle  Obbligazioni  Meridionali  in  L.  6.  54. 

Sete.  —  Da  qualche  giorno  pare  che  la  calma  abbia  preso  il 
sopravvento  sul  nostro  mercato  delle  sete  giacché  in  questa  quin- 
dicina ben  pochi  affari  si  sono  trattati,  e  questi  pochi  si  limita- 
rono alle  sete  classiche  che  sono  ricercate  e  sempre  scarse;  le 
qualità  inferiori  invece  sono  abbondanti  e  non  si  possono  cosi 
facilmente  smerciare.  * 

Con  tutto  ciò  i  prezzi  si  mantengono  costantemente  fermi  e  solo 
in  qualche  caso  si  verificarono  alcune  facilitazioni  prodotte  sola- 
mente dal  bisogno  di  realizzare;  ;questa  fermezza  è  una  prova 
sicura  della  fiducia  che  gode  sempre  l'avvenire  di  questo  nobile 
articolo,  avvenire  che  può  dirsi  assicurato,  ma  in  pari  tempo  essa 
è  tale  da  impedire  un  regolare  movimento  di  affari  finché  non  si 
possa  almeno  in  parte  prevedere  l'esito  del  prossimo  raccolto. 

Fra  le  vendite  eseguitesi  in  sete  greggie  notiamo  una  Emilia 
classica  gialla  9/11  a  L.  115.  75;  trentina  buona  corrente  9/12 
a  105.  25  al  chilogrammo.  Si  vendette  qualche  corrente  veneta 
11/14  a  L.  82.  50. 

In  trame,  mancando  quasi  affatto  le  classiche,  si  fecero  diversi 
affari  in  buone  correnti  e  correnti  ;  titolo  20/24  buone  correnti 
a  L.  116.  75  ;  22/26 ,  114.  75  e  24/30 ,  112.  40,  le  correnti  stessi 
titoli  si  pagarono  da  110  a  115.  25.  Una  trama  chinese  bella  a 
giri  contati  40/60  media  46  fece  L.  101. 

Si  vendettero  degli  organzini  strafllati  nostrani  sublimi  18/22 
a  L.  135  ;  belli  correnti  stesso  titolo,  132  ;  buoni  correnti  126. 

Fra  i  cascami  fu  più  ricercato  il  doppio  greggio  nostrano  del 
titolo  25/35  a  L.  45  ;  id.  l.a  sorte  40  ;  strazza  di  seta  nostrana 
1.*  sorte,  L.  15;  idem  chinese  primaria  fina,  L.  17  al  chilo- 
grammo. 

La  condizione  delle  sete  sulla  nostra  piazza  registrò  nondimeno 
una  bella  cifra  di  balle  avendo  raggiunto  il  totale  del  mese  di 
marzo  le  2150  balle  del  peso  complessivo  di  chilog.  180,000. 

Cereali.  —  La  situazione  dei  cereali  continua  a  mantenersi 
generalmente  invariata  ;  ed  alcune  piazze  soltanto  si  presentano 
più  ferme  in  mancanza  di  arrivi  dai  luoghi  di  produzione.  ? 

La  calma  però  è  generale  e  la  debolezza  dei  prezzi  non  sem- 
bra per  ora  che  abbia  a  cessare,  stantechè  le  statistische  ci  pre- 
sentano ancora  una  gran  quantità  di  depositi  giacenti ,  e  buone 
prospettive  pel  futuro  raccolto. 

Sulla  nostra  piazza  la  calma  è  ancor  più  forte  che  mai  ed  i 
corsi  si  mantengono  costantemente  inalterati,  malgrado  che  av- 
vicinandosi il  ritorno  dell'acqua  nel  Naviglio  Grande  e  quindi  la 
ripresa  dei  lavori  dei  molini ,  vi  sia  stato  qualche  consumatore 
di  più  che  faceva  acquisti  di  frumento. 

Ecco  i  prezzi  praticatisi  sulla  nostra  piazza  pel  grano  qui  con- 
segnato a  pronti  e  per  ettolitro: 

17  marzo  30  marzo 

Frumento  all'elt.  .  L.  17  45  a  19  70  17  45  a  19  50 
Granoturco   »    .    .     »    7  90  a   9  60  7  90  a   9  60 

Segale         »    .    .     »  10  60  a  11  95         10  60  a  11  95 
Riso  Nostr.  »)»a    »  19  15  a  24  —         19  15  a  24  — 
»  Pugli.   »  \  5-5    >  17  10  a  20  55         17  10  a  20  90 
Avena     soma  )  S  5'    »    7  30  a   8  50  7  30  a   8  50 


Direttore  G.  Cuizzolini. 
11  Gerente  G.  D.  Papi. 
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CRONACA  CAMPESTRE 


La  primavera  è  la  stagione  delle  promesse,  tutto 
sorride,  tutto  lusinga  gli  sguardi  ^  la  natura  rive- 
ste il  suo  splendido  ammanto  d'  erbe  e  di  fronde, 
i  frutteti  abbondano  di  fiori,  il  frumento  verdeggia 
tanto  nel  pingue  che  nel  magro  terreno.  Ma  la  pri- 
mavera non  è  che  un  programma,  e  1'  esperienza 
e'  insegna  a  diffidare  delle  promesse,  a  ritardare  il 
giudizio  sui  frutti  e  sul  frumento  all'epoca  del  rac- 
colto e  delle  spiche:,  e  a  giudicare  gli  uomini  dalle 
loro  opere. 

La  natura  di  primavera  fa  come  il  sarto,  il  quale 
taglia  le  stesse  vesti  ai  repubblicani  e  ai  cosacchi, 
e  pur  troppo  in  questa  valle  di  lagrime  i  sorrisi 
della  primavera  e  della  gioventù  sono  talora  se- 
guiti dalle  grandini  dell'  estate  .  e  dalle  cupidigie 
della  virilità.  E  stata  sempre  così ,  fino  dai  secoli 
più  remoti.  A  quei  pochi  che  rimpiangono  un  tri- 
ste passato,  rispondete  colle  parole  dell'Ecclesiaste, 
al  quale  deve  credere  anche  il  vostro  curato.  Egli 
dice  :  «  Io  P  Ecclesiaste  fui  re  d' Israello  in  Geru- 
salemme, e  mi  misi  in  cuore  di  fare  per  mezzo  della 
sapienza  studio,  e  ricerca  sopra  tutte  le  cose  che 
si  fanno  sotto  al  sole  ...  e  vidi  che  tutto  è  vanità 
e  afflizione  di  spirito.  I  malvagi  difficilmente  si 
emendano,  e  degli  stolti  il  numero  è  infinito  ...» 
ripetete  queste  parole  a  coloro  che  esagerano  le 
malvagità  dei  nostri  tempi}  e  a  tutti  coloro  che 
promettono  migliori  destini,  dopo  nuovi  sconvolgi- 
menti, rispondete  coli'  Ecclesiaste  :  «  Vanità  delle 
vanità,  tutte  le  cose  sono  vanità  !  ...  » 

Diffidate  dunque  dei  programmi  e  della  prima- 
vera, ed  ascoltate  a  questo  proposito  una  semplice 
istoria.  Tn  un  villaggio  d'Italia  vi  sono  due  campi 
vicini,  appartenenti  a  due  agricoltori  di  diverso 
pensare.  Uno  diceva  che  1'  agricoltura  è  un  me- 
stiere che  non  ha  bisogno  nè  di  scienza ,  nè  d' i- 
struzione,  nè  di  tante  novità  che  vengono  in  moda, 
e  rideva  sotto  i  baffi,  della  ingenuità  del  suo  vi- 
cino il  quale  frequentava  la  scuola  d' agricoltura 
aperta  nel  Comune.  L'  altro  lasciava  dire,  talvolta 
alzava  le  spalle  in  segno  di  disprezzo  e  studiava. 
Nel  corso  dell'inverno  il  maestro  tenne  delle  le- 


zioni sulle  arature  profonde,  e  stabili  dei  rapporti 
fra  la  profondità  del  lavoro  e  la  quantità  del  pro- 
dotto. Oli  agricoltori  inglesi,  egli  osservava,  spin- 
gono la  punta  del  vomere  da  40  a  45  centimetri, 
e  producono  in  media  da  32  a  35  ettolitri  per  et- 
taro. I  Sassoni  lavorano  il  suolo  alla  profondità  di 
30  a  35  centimetri,  e  ricavano  da  28  a  30  ettoli- 
tri per  ettaro.  I  Belgi  e  gli  Olandesi  smuovono  la 
terra  da  25  a  30  centimetri  e  raccolgono  circa  25 
ettolitri  per  ettaro.  Meno  alcune  rare  e  lodevolis- 
sime  eccezioni,  gl'  Italiani  coi  loro  vecchi  aratri  di 
legno  non  penetrano  nel  terreno  che  per  10  o  12 
centimetri,  e  non  ottengono  un  raccolto  maggiore 
di  10  o  12  ettolitri  per  ettaro.  E  dunque  evidente 
che  sussiste  un  rapporto  fra  le  arature  e  i  rac- 
colti ,  e  che  sprofondando  il  lavoro  si  aumenta  il 
prodotto.  E  qui  spiegava  tutte  le  ragioni  del  fatto, 
indicando  le  reciproche  funzioni  delle  radici  e  del 
suolo,  e  dimostrando  i  numerosi  vantaggi  delle  ara- 
ture profonde  che  introducono  nel  terreno  1'  aria , 
il  calore,  1'  umidità,  snidano  gl'  insetti,  permettono 
alla  pianta  di  estendere  le  sue  radici,  ricercando  i 
materiali  fertilizzanti  in  uno  spazio  più  vasto ,  e 
penetrando  in  un  sottosuolo  più  fresco,  durante  gli 
ardori  d'  estate.  In  conseguenza  chi  lavora  profon- 
damente acquista  un  terreno  più  utile  di  chi  si  al- 
larga in  estensione,  perchè  assicura  e  raddoppia  il 
suo  raccolto  con  economia,  non  aumentando  la  pas- 
sività delle  imposte. 

Con  tali  cognizioni  acquistate  alla  scuola,  men- 
tre il  vicino  se  ne  stava  oziando  alla  stalla  o  al- 
l' osteria ,  il  coltivatore  istrutto  si  provvide  d'  un 
buon  aratro  di  ferro ,  e  smosse  profondamente  il 
suo  campo }  intanto  che  il  vicino  seduto  sotto  un 
albero  lo  guardava  ironicamente  e  rideva. 

In  primavera  entrambi  seminarono  il  granoturco, 
e  gli  abitanti  del  villaggio  avvertiti  delle  diverse 
opinioni  dei  due  vicini,  ne  spiavano  attentamente  i 
risultati.  Dopo  la  prima  pioggia  il  grano  germo- 
gliato spinse  la  prima  paglia  fuori  dalla  terra,  ma 
oh  meraviglia  ! .  . .  le  foglie  d' un  verde  rigoglioso 
crescevano  nel  campo  lavorato  alla  superficie  col 
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rozzo  aratro  di  legno  -,  e  nel  campo  lavorato  pro- 
fondamente coli'  aratro  di  ferro,  le  tenere  pianti- 
celle crescevano  lentamente,  e  con  un  colore  più 
pallido.  L' ignorante  si  sfregava  le  mani,  beffandosi 
dell'  uomo  istrutto,  e  ridendo  con  un'  aria  bestiale. 
Il  popolo  del  villaggio  gli  dava  ragione,  ed  il  col- 
tivatore che  era  stato  alla  scuola  si  ritirava  avvi- 
lito e  confuso,  e  andava  in  traccia  del  maestro  per 
chiedergli  la  spiegazione  del  cattivo  risultato  del 
lavoro  profondo. 

Finalmente  giunse  sul  campo  il  maestro,  coi  suoi 
scolari  ad  osservare  il  fenomeno,  e  dopo  un  breve 
esame,  diede  la  spiegazione  seguente  :  Non  giudi- 
cate le  colture  nella  primavera,  ma  aspettate  l' e- 
poca  dei  raccolti.  Il  grano  del  vostro  vicino  vegeta 
a  meraviglia  nel  poco  terriccio  superficiale  sgreto- 
lato quest'  inverno  dal  ghiaccio,  e  fecondato  dagli 
agenti  atmosferici}  ma  quando  avrà  bisogno  d'un 
maggiore  sviluppo,  le  sue  radici  non  potranno  pe- 
netrare nel  duro  terreno,  e  mancando  di  spazio  e 
di  alimenti  la  pianta  dovrà  di  necessità  intisichire. 
Col  vostro  aratro,  voi  avete  naturalmente  portato 
alla  superficie  un  terreno  ancora  tenace,  nel  quale 
il  grano  seminato  trova  poco  alimento,  ma  lasciate 
che  venga  1'  estate,  che  le  vostre  pianticelle  cre- 
scano e  si  rinforzino  al  contatto  del  terreno  mi- 
gliore, e  quando  1'  altro  dovrà  perire  di  fame  e  di 
sete,  imprigionato  nello  spazio  limitato  che  gli  viene 
concesso,  il  vostro  allungando  le  sue  radici  nel  sof- 
fice terreno,  troverà  gli  elementi  necessari  alla  sua 
vegetazione,  cercherà  nel  fondo  della  terra  un  suolo 
più  fresco,  si  farà  rigoglioso,  e  vi  darà  un  abbon- 
dante prodotto. 

Riderà  bene  chi  riderà  1'  ultimo  -,  il  buon  agri- 
coltore non  deve  mai  giudicare  1'  annata  dalla  pri- 
mavera ! 

E  così  fu.  Il  granoturco  del  campo  mal  lavorato 
non  trovò  un  sufficiente  alimento  nella  poca  terra 
smossa  alla  superfìcie,  e  male  resistendo  alla  sic- 
cità dell'estate  non  diede  che  un  meschino  prodotto } 
quando  al  contrario  il  grano  seminato  nella  terra 
smossa  profondamente,  appena  superate  le  prime 
difficoltà  nel  terreno  più  magro,  penetrò  colle  forti 
radici  nel  fondo,  si  fece  robusto,  e  mentre  1'  altro 
ingialliva  egli  verdeggiava ,  resistette  alla  siccità 
trovando  nel  sottosuolo  uno  stratto  più  fresco,  e 
P  aria  umida  della  notte  penetrando  nel  suolo  ;  e 
così  nell'  autunno  diede  un  abbondante  prodotto , 
col  trionfo  della  scienza  e  del  lavoro,  e  colla  con- 
fusione dell'  ignoranza  e  della  cocciuttaggine. 


È  certo  che  la  primavera  influisce  grandemente 
sulla  vegetazione,  ma  senza  il  lavoro  opportuno  non 
si  possono  prevenire  i  danni  d'  una  intemperante 
stagione  \  o  se  il  tempo  scorre  favorevole,  le  prime 
speranze  si  possono  agevolmente  mutare  in  amari 
disinganni.  E  siccome  il  mondo  fisico  ha  i  suoi  rap- 
porti col  mondo  morale,  e  le  piante  coli'  uomo ,  e 
le  varie  stagioni  colle  varie  epoche  della  vita,  così 
dallo  studio  della  natura  si  possono  fare  delle  se- 
rie applicazioni  anche  alla  politica. 

Vi  ricordate  del  1848  ?  . . .  Era  una  bella  prima- 
vera del  nostro  risorgimento  !  Allora  tutto  sorri- 
deva all'  Italia  -,  il  furore  popolare  aveva  scacciato 
gli  stranieri  con  portentoso  eroismo,  e  la  nazione 
contava  la  sua  indipendenza  come  un  fatto  com- 
piuto. Allora  si  credeva  a  tutto,  il  papa  benediceva 
la  bandiera  italiana ,  il  clero  ne  secondava  P  im- 
pulso ,  tutto  camminava  a  maraviglia.  Per  le  vie 
non  si  udivano  che  bande  musicali,  e  canzoni  pa- 
triottiche $  tutto  fioriva,  tutto  prometteva  un  pro- 
speroso avvenire  ! . . .  ma  il  terreno  non  era  con- 
venientemente apparecchiato,  non  eravamo  stati  an- 
cora alla  scuola,  non  avevamo  assistito  alle  dure 
lezioni  che  vennero  dopo,  eravamo  ancora  fanciulli 
senza  esperienza . . .  abbiamo  seminato  la  repub- 
blica ...  ed  abbiamo  raccolto  gli  austriaci  ! ...  e  la 
nuova  schiavitù  ! 

Ah  !  non  bisogna  giudicare  dalla  primavera  nè  le 
annate,  nè  le  nazioni  !  E  assai  meglio  lavorare  con 
intelligenza  il  terreno,  ed  aspettare  con  pazienza  i 
frutti  del  lavoro.  Non  bisogna  precipitare  i  giu- 
dizi, non  tenersi  paghi  delle  apparenze,  non  fidarsi 
delle  speciose  promesse,  e  dei  fiori  retorici  i  quali 
non  danno  buoni  frutti,  non  credere  facilmente  alle 
suggestioni,  alle  calunnie,  alle  provocazioni  che  sono 
sovente  il  triste  prodotto  di  ambizioni  deluse,  o  di 
aspirazioni  colpevoli. 

La  nostra  nazione  è  ancora  alla  primavera  della 
sua  esistenza.  Non  è  nè  serena,  nè  ridente  di  fiori  ! . . . 
ma  per  questo  dobbiamo  perdere  il  coraggio,  ed  at- 
tristare le  menti  con  predizioni  funeste  ? . . .  —  No  !.. . 
lavoriamo  con  intelligenza,  ed  aspettiamo  con  fidu- 
cia P  avvenire.  Esso  sarà  certamente  felice  e  glo- 
rioso !  —  Direte  che  siamo  ottimisti  all'eccesso.  — 
Ma  non  è  vero  ! . . .  siamo  semplicemente  agricol- 
tori... ed  abbiamo  imparato  dalla  nostra  esperienza 
a  non  giudicare  1'  annata  dalla  primavera...  e  sia- 
mo anche  Italiani ,  ed  abbiamo  fiducia  nel  genio 
della  nostra  nazione  ! . . .  abbiamo  forse  torto  ?  . . . 
—  ed  ove  è,  ci  direte,  il  genio  della  nazione  ? . . . 
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Moderate  le  vostre  passioni,  osservate  con  calma      curo,  dal  buon  senso  del  popolo,,  dal  lavoro  assiduo 

P  orizzonte,  e  fuori  delle  lotte,  e  lontano  dai  tu-      e  costante  ...  e  dalla  libertà  ! . . . 

multi,  lo  vedrete  sorgere,  lento  . . .  lento  ,  ma  si-  A.  Caccianiga. 




IGIENE 


Vaccinazione  animale  in  sostituzione  alla  umanizzata  —  Vantaggi  della  p.ima 

—  Pericoli  della  seconda. 


È  appunto  poco  più  d'  un  anno  che  lo  scrivente  appro- 
fittava di  questo  giornale  per  render  pubblica  una  pro- 
pria aspirazione,  un  proprio  voto.  Era  il  desiderio  che 
venisse  introdotta  fra  noi  la  vaccinazione  animale,  cioè 
quella  che  si  fa  togliendo  direttamente  il  pus  dalla  vacca, 
in  sostituzione  della  umanizzata,  la  qual  ultima  per  gli 
innumerevoli  trapassi  da  organismo  ad  organismo  ha  tal- 
mente perduto  la  sua  efficacia,  che  si  vede  qua  e  là ,  a 
periodi  di  tempo  poco  lontani  gli  uni  dagli  altri,  ripul- 
lulare il  vaiolo,  mantenersi,  diffondersi,  e  talvolta  por- 
tare la  morte.  Che  ciò  avvenga  non  è  necessario  esser 
medico  per  provarlo,  e  perchè  è  un  fatto  pur  troppo  non 
infrequente,  e  perchè  la  logica  dei  fatti  non  ammette  op- 
posizioni. 

Questa  perdita  di  efficacia  del  pus  vaccino  umanizzato 
è  un  guaio  molto  serio  per  le  popolazioni,  che  ormai  si 
erano  abituate  a  questa  specie  di  vaccinazione  colla  si- 
curezza di  avere  un  antidoto  preventivo  contro  il  vaiolo. 
Ma  qui  non  sta  il  tutto.  In  ragione  che  il  pus  vaccino 
umanizzato  (cioè  quello  che  si  impiega  da  braccio  a  brac- 
cio) va  perdendo  la  sua  benefica  influenza  sulla  razza 
umana,  ne  acquista  una  malefica  assai;  serve  cioè  molte 
volte  di  veicolo  per  trasmettere  la  sifilide.  Colla  vacci- 
nazione animale  invece  noi  abbiamo  la  sicurezza  di  ov- 
viare questo  pericolo  per  la  semplicissima  ragione  che 
le  vacche  sono  refrettarie  alla  sifìlide  umana.  Questa  qui- 
stione  è  di  una  tale  importanza,  e  si  collega  tanto  colla 
salute  pubblica  che  non  abbisogna  di  commenti  per  es- 
sere accettata  ;  però  siccome  a  questo  mondo  anche  le 
azioni  governate  dai  sentimenti  i  più  generosi  ed  uma- 
nitari incontrano  ostacoli  e  negli  increduli  ignoranti ,  e 
nei  soliti  oppositori  o  per  sistema  o  per  invidia  ;  così,  e 
ad  illuminare  i  primi  e  per  combattere  i  secondi,  ricor- 
reremo alla  statistica  ed  alla  storia,  contro  le  quali  non 
valgono  nè  pomposi  ragionamenti,  nè  enfatiche  frasi  ret- 
toriche. 

Da  che  si  è  dipartiti  dalla  pratica  di  Jenner,  col  voler 
sostituire  a  questa  la  vaccinazione  umanizzata,  nella  sola 
Italia  si  verificarono  13  invasioni  di  sifilide  tutte  occa- 
sionate da  innesto  di  questo  virus  mediante  linfa  vacci- 
nica tolta  da  innocenti  trovatelli.  È  a  sapersi  che  la  linfa 
vaccinica  per  V  innesto  venne  fin  qui  conservata  negli 


Ospizi,  ove  insieme  coi  figli  della  miseria  sono  accolti  i 
parti  della  vergogna.  Da  quale  purissima  fonte  scaturi- 
scono quei  derelitti  è  impossibile  saperlo^  Ebbene  questi 
poveri  reietti  sono  quelli  che  devono  fornire  la  linfa  vac- 
cinica per  innestare  le  popolazioni  nel  nostro  paese!  Dav- 
vero che  in  questi  dì,  in  cui  tanto  si  parla  di  igiene,  in 
cui  a  larga  mano  si  dettano  dalle  scuole  i  precetti  per 
conservare  la  salute,  è,  non  dirò  ridicolo,  ma  vergognoso 
che  non  si  pensi  dall'  alto  a  scongiurare  tanto  pericolo  I 
La  prima  diffusione  della  sifilide  dovuta  all'  innesto 
vaccino  umanizzato  si  verificò  in  Napoli  nell'  anno  1810. 
Il  dott.  Galbiati  di  quella  città  in  una  dotta  Memoria 
sulla  linfa  vaccinica,  pubblicata  nello  stesso  anno,  ce  ne 
fornisce  i  lagrimosi  dettagli.  —  Nell'anno  1814  il  dottor 
Marcolini  di  Udine  vaccinò  40  bambini  con  linfa  vacci- 
nica tolta  dal  Brefotrofio  :  tutti  restarono  sifilizzati,  e  non 
pochi  morirono.  —  Il  dott.  Ceriali  di  Cremona  narra,  che 
un  medico  di  quella  provincia  nel  1820  impiegò  per  la 
vaccinazione  comunale  la  linfa  vaccinica  di  una  trova- 
teli, la  quale  aveva  tutte  le  apparenze  della  sanità,  vac- 
cinò 43  bambini,  che  tutti  rimasero  infetti,  e  comunica- 
rono il  male  alle  nutrici  ed  alle  madri.  Altra  dolorosa 
scena  si  rinnovava  nell'anno  1842  nella  stessa  provincia 
cremonese.  —  Un  bambino  veniva  vaccinato  presso  quel 
Brefotrofio  ;  con  esso  bambino  si  vaccinarono  64  altre 
persone,  cioè  55  bambini,  e  9  adulti.  Tutti  rimasero  si- 
filizzati, morirono  otto  dei  primi ,  e  due  dei  secondi  in 
conseguenza  della  contratta  infezione.  Non  meno  grave 
è  il  fatto  verificatosi  in  Lupora  nel  1856  e  pubblicato  dal 
dott.  Marone  nel  giornale  medico  Y  Imparziale  di  Napoli. 
Con  un  bambino  di  otto  mesi  apparentemente  sano  si 
vaccinarono  23  altri  figli  di  genitori  sani ,  e  con  uno  di 
questi  altri  undici.  Si  ebbe  sifilide  su  tutta  la  linea;  di 
più  i  bambini  la  comunicarono  alle  madri,  queste  ad  al- 
tri 11  poppanti  ed  ai  propri  mariti.  Delle  madri  infette 
alcune  rimasero  incinte  :  e  tra  queste,  parte  abortirono, 
altre  partorirono  figli  sifilitici.  —  L'onorevole  dott.  Pac- 
chiotti  nella  sua  Memoria,  Sifilide  trasmessa  per  mezzo 
della  vaccinazione  in  Rivalta  presso  Acqui,  ci  fa  sapere 
che  il  medico  di  quel  Comune  vaccinò  con  vaccino  con- 
servato in  tubi,  e  trasmessogli  dal  vice-conservatore  del 
vaccino  d'Acqui,  un  bambino  (per  nome  Chiabrera)  dal 
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quale  nel  giorno  12  giugno  1861  estrasse  la  linfa  per  vac- 
cinare altri  46  bambini.  Con  uno  di  questi  ultimi  poi  nel 
successivo  giorno  22  vaccinò  altri  23  bambini.  —  Su  que- 
sti 68,  si  ebbero  46  sifilizzati;  39  della  prima  tornata,  7 
della  seconda.  Sul  totale  sette  morirono  ;  28  trasmisero 
la  sifilide  alle  loro  madri,  e  cinque  di  queste  ai  propri 
mariti. 

Sono  cifre  dolorose,  ma  pur  troppo  vere.  Dirò  infine 
che  anche  nella  provincia  milanese ,  ove  forse  più  che 
altrove  per  antica  consuetudine  le  leggi  sanitarie  sono 
circondate  di  rispettosa  osservanza,  non  mancano  sgra- 
ziati emergenti  di  sifilide  trasmessa  mediante  l'innesto 
vaccinico.  Neil'  anno  1859,  mese  di  febbraio,  provenienti 
da  Briavacca  vennero  accolti  nel  nostro  Spedale  cinque 
bambini  colle  rispettive  nutrici  affetti  da  sifilide  :  quasi 
contemporaneamente  altri  tre  bambini  da  Zelo-Foroma- 
gno  vennero  trasportati  costi ,  infetti  da  sifilide  incon- 
trata alla  stessa  fonte.  Non  procedo  oltre  in  quest'  in- 
fausto leggendario,  non  perchè  manchi  l'elemento  di  dire 
più  cose,  ma  per  non  annoiare  chi  avrà  la  pazienza  di 
avermi  accompagnato  fin  qui.  Esposi  questi  fatti  per 
due  sole,  ma  importantissime  ragioni,  cioè:  primo  per 
richiamare  l'  attenzione  della  popolazione  contro  un  pe- 
ricolo che  ogni  di  si  fa  più  incalzante;  secondo,  perchè 
1'  autorità  incaricata  di  tutelare  la  pubblica  salute  si  ri- 
svegli dal  letargo,  e  ponga  argine  alla  fiumana  che  ir- 
rompe. 

Gli  stranieri ,  che  già  collo  scherno  sulle  labbra  par- 
lando dell'Italia  la  chiamavano  un  punto  geografico, 
quasi  irosi  d'  aver  dovuto  ricredersi,  le  regalano  ancora 
il  dolce  epiteto  di  terra  della  sifilide.  Non  è  questo  il 
momento  di  polemica:  noi  non  getteremo  mai  in  faccia 
alle  nazioni  sorelle  quel  fango,  col  quale  pretendono  in- 
sudiciarci, ma  generosi  insegneremo  loro  a  sbarazzarsi 
d'un  ospite  troppo  infesto  all'umano  organismo.  La  no- 
stra è  bandiera  umanitaria  che  non  fa  distinzione  da 
razza  a  razza,  da  nazione  a  nazione,  ma  apre  a  ciascuna 
il  santuario  delle  sue  cognizioni  scientifiche  senza  fiele  e 
senza  sprezzo,  per  l'unico  scopo  di  minorare  i  mali  della 
famiglia  umana. 

Per  soddisfare  a  tanto  bisogno  sorse  in  Milano  un  Co- 
mitato detto  di  vaccinazione  animale,  il  quale  procura- 
tosi da  Napoli,  dall'  Inghilterra  e  dalla  Svizzera  il  vero 
cow-pox  attese  con  proprio  ed  unico  dispendio,  con  sa- 
crifici d'  ogni  maniera  ad  innestare  giovenche  che  ser- 
virono poi  di  vacciniferi ,  ed  alla  raccolta  di  materiali 
onde  praticare  le  vaccinazioni  sull'  uomo  con  linfa  pri- 
mitiva pura,  giacché  ripeto,  i  bovini  sono  refrattari  alla 
sifilide. 


Il  Consiglio  sanitario  provinciale,  la  Commissione  sa- 
nitaria municipale,  il  R.  Istituto  lombardo  fecero  plauso 
all'  iniziativa  del  Comitato.  Questo  seppe  combattere  le 
opposizioni  solite  a  ridestarsi  contro  ogni  istituzione  no- 
vella; e  con  alcuni  scritti,  che  videro  la  luce  per  mezzo 
dei  membri  che  lo  compongono,  eccitò  le  discussioni  nei 
corpi  scientifici,  d'  onde  gli  attriti  e  le  dispute  nei  gior- 
nali medici  ;  e  da  tutto  ciò  la  verità  circondata  da  più 
chiaro  splendore. 

Intanto  il  Comitato  può  andar  lieto  d'  esser  nato  sotto 
i  migliori  auspicii,  e  d'aver  incontrato  la  generale  ap- 
provazione. E  questo  è  un  fatto  confermato  dal  proprio 
operato.  Nei  mesi  di  sua  esistenza  durante  1'  anno  1869 
praticò  in  città  4016  vaccinazioni  :  nei  Comuni  2388  con 
materiale  proprio  spedito  dietro  ricerca  dei  medici  e  dei 
Sindaci.  Nè  le  domande  della  linfa  vaccinica  del  Comi- 
tato milanese  si  limitarono  alla  nostra  penisola:  ma  da 
Costantinopoli,  dalla  Dalmazia,  dal  Tirolo,  dalla  Prussia 
e  perfino  dal  Brasile  giunsero  sollecitazioni  di  invio  di 
materiali.  Da  cospicui  Municipi  e  Corpi  accademici  giun- 
gono al  Comitato  domande  di  schiarimenti  per  la  costi- 
tuzione di  Comitati  provinciali.  La  Società  promotrice 
di  vaccinazione  in  Palermo,  tanto  benemerita  per  la  dif- 
fusione di  questa  misura  profilatica,  onorava  del  proprio 
diploma  i  membri  del  Comitato  milanese,  onorificenza 
certamente  gradita  perchè  dà  segno  di  vero  apprezza- 
mento delle  non  lievi  fatiche  sostenute  per  migliorare 
la  pubblica  igiene.  Nè  1'  eco  di  questa  istituzione  è  ri- 
percosso solo  in  Italia,  ma  anche  d'oltre  le  Alpi  ci  per- 
vengono grate  novelle  della  ottima  impressione  prodotta 
nei  Corpi  scientifici  e  morali  a  sostegno  della  teoria  im- 
bandierata dal  Comitato.  Nella  seduta  del  25  febbraio 
p.  p.  il  Consiglio  municipale  di  Parigi  stanziava  la  som- 
ma di  L.  10,000  perchè,  durante  1'  epidemia  vaiolosa  che 
attualmente  affligge  la  capitale  dell'Impero,  venisse  ero- 
gata a  procurarsi  cow-pox  dalle  giovenche  da  sostituire 
alla  dubbia  linfa  conservata  negli  Ospizi  di  maternità . 
ed  il  ministro  dell'  interno  alla  sua  volta  decretava  ero- 
garsi la  somma  di  L.  2000  da  suddividersi  in  tanti  premi- 
per  quelle  madri  che  presentassero  i  loro  figli  a  vacci- 
nare colla  linfa  animale,  onde  servirsene  poi  quali  vac- 
ciniferi pei  vari  quartieri  di  quella  popolosa  Metropoli 
Anche  da  questa  iniziativa  di  chi  presiede  alla  pubblica 
salute  in  Francia  il  Comitato  si  sente  incoraggiato  a  pro- 
seguire con  maggior  lena  nello  scopo  prefissosi  colla  co- 
scienza di  compiere  una  buona  azione,  e  col  dolce  orgo- 
glio che  una  delle  prime  scintille  di  questa  pratica  igie- 
nica sia  partita  dalla  nostra  Italia. 

Dott.  Rezzonico  Antonio. 
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I  BOSCHI  E  LE  SELVE  NELLA  PROVINCIA  DI  BRESCIA 


(Continuazione  c  flue,  vedi  N.  5  e  C>) 


La  Deputazione  provinciale  di  Brescia  nel  1861  fece 
pure  sentire  al  Parlamento  nazionale  i  gravi  bisogni  di 
giustizia  censuaria  de' boschi  ai  Mandamenti  di  Salò,  di 
Gargnano,  di  Preseglie  e  di  Ve.-tone  specialmente.  E  se 
ne  commosse  tanto  anche  il  Consiglio  Provinciale  che 
nella  seduta  del  13  settembre  1864  incaricò  una  Com- 
missione composta  de'  signori  ingegnere  Giovanni  Luscia, 
Girolamo  Cantoni,  Giuseppe  Zanardelli,  deputato,  e  Conte 
Giovanni  Martinengo,  senatore,  perchè  dal  Governo  pro- 
muovessero per  la  parte  montana  della  Provincia  di 
Brescia  quella  rettifica  d'estimo  che  venne  accordata  alla 
Valtellina,  conceitandosi  anche  colle  altre  Provincie  di 
nuovo  censimento.  Ma  anche  quella  Commissione  a  nulla 
approdò  sinn  ad  ora,  e  si  ignora  dove  sia  un  memoriale 
mandato  da  Pisogne  per  simile  oggetto  al  già  Ministro 
Cord-  'Va. 

I  fatti  accennati  sono  agevoli  a  verificare  ,  ed  un  go- 
verno nazionale  rispettante  lo  St  ituto  e  la  giustizia  non 
può,  non  deve  più  a  lungo  lasciarli  durare ,  anche  per- 
chè la  conservazione  ed  il  miglioramento  de'  boschi  sono 
alto  interesse  d'economia  pubblica.  Che  valgono  leggi  e 
regolamenti  quando  un  censimento  eccessivo  ed  ingiusto 
distrugge  il  capitale,  e  t  >glie  ogni  mezzo  non  solo  a  mi- 
gliorare ma  persino  a  conservare?  I  boschi  come  rego- 
latori delle  meteore,  e  generatori  delle  acque  d'irriga- 
zione del  piano ,  sono  indispensabili  pure  alla  valle  del 
Po.  Però  ove  anche  per  la  giustizia  al  censo  de'  boschi 
dovessero  essere  lievissimamente  aumentati  i  censi  de' 
campi ,  la  spesa  sarebbe  largamente  compensat  i.  E  le 
Provincie  del  piano  sono  non  meno  di  quelle  del  monte 
interessate  ad  ottenere  questa  giustizia,  l'invocata  ret- 
tifica. 

I  boschi  e  le  selve  de!la  Provincia  di  Brescia  in  al- 
cuni luoghi  declinarono  non  solo  sotto  il  peso  del  cen- 
simento, ma  eziandio  per  altri  motivi.  La  parte  superiore 
dalla  Valle  Camonica  patì  danni  gravi  fi. restali  dalle 
guerre  combattute  colà  nel  1848,  nel  1859  e  nel  1866  E 
pei  furiosi  incendii  di  Monno  del  1843,  di  Percasaglio  del 
1865,  di  Eddo  nel  gennaio  del  1870.  Da,  trent' anni  au- 
mentò assai  1'  uso  delle  scarpe  pel  popolo ,  e  la  concia 
delle  pelli  fatta  anche  con  corteccia  di  quercia  cerro  (se- 
radel)  cresciuta  ne'  luoghi  caldi  ed  asciutti,  come  le  pen- 
dici meridiane  de' colli  di  Polavine,  Brione,  Guzzago,  Ce- 
latica,  Serie.  La  corteccia  si  leva  agevolmei.te  e  migliore 
nell'e.-tate  o  nella  primavera,  quando  il  legno  tagliato  è 
infimo.  Avendo  le  esperienze  germaniche  dimostrato  che 
i  legnami  tagliati  in  dicembre  durano  il  quintuplo  de' 
recisi  in  marzo.  Ria  che  i  roveri  si  scortichino  in  piedi, 
o  se  tagliati  vegetanti,  ne  viene  grave  danno  al  ceduo 
che  va  immiserendo. 

E  da  che  aumentò  la  coltura  dei  bachi ,  e  la  ricerca 
de' fieni,  degli  strami,  le  selve  patiscono  nuovi  flagelli.  I 
montanari  tagliano  ai  coniferi  i  rami  bassi  {dasa,  brata), 
onde  mandarli  giù  come  ottimi  boschi  ai  bachi ,  e  chi 


trasporta  dalle  cime  fasci ,  traine,  taglia  giovani  piante 
col  cui  stelo  fare  pali  di  sostegno  (lesa).  Cosi  devastano 
le  selve ,  c  ime  già  i  Russi  fecero  per  le  zattere  scom- 
parire quelle  lungo  i  loro  fiumi. 

A  lato  di  questi  danni,  voglionsi  rilevare  anche  note- 
voli miglioramenti,  non  solo  nelle  macchie,  ma  e  nei  ce- 
spugliati, che  complessivamente  fecero  aumentare  il  ca- 
pitale boscoso  della  Provincia.  E  che  derivano  parte 
dalla  riproduzione  naturale  di  queste  pendici ,  tanto  di- 
sposte naturalmente  alla  generazione  delle  foreste,  parte 
dalle  enfiteusi ,  parte  dall'interesse  acuito  per  l'aumento 
quasi  del  doppio  dei  valori"  di  combustibili  in  quaran- 
tanni per  tagli  meglio  regolati,  e  finalmente  per  l'au- 
mento delle  difese  per  opera  di  agenti  forestali ,  di  au  - 
torità  tutorie  e  di  guardie  boschive. 

I  livelli  di  Darfo  e  di  Esine  del  1847,  di  Breno  1846  , 
di  Capo  di  Ponte  del  1856,  di  Niardo  del  1858,  di  Pre- 
segno del  1840,  e  di  Osimo,  di  Bovezzo,  di  Bagolino  nei 
Piano  d'Onede,  di  Sarezzo ,  migliorarono  as^ai  le  condi- 
zioni de' luoghi  incolti,  e  de' cespugli  anche  se  ad  affetti 
da  servitù  di  pascolo.  Per  shè  i  privati  ridussero  alcuni 
spazii  a  pascolo ,  altri  difendendoli  dai  pascoli  e  dalle 
estirpazioni  ne'  primi  tre  anni  dai  tagli ,  e  propaginando 
educarono  a  buon  ceduo.  Alcuni  Comuni  ottennero  mi- 
glioramenti anche  mediante  bene  diretti  affìtti  di  selve  , 
e  di  cedui.  Come  Cerreno  che  affittò  le  selve,  Losine  che 
fece  affitti  di  cedui  di  dodici  anni.  Zone  vigilando  me- 
glio aumentò  il  fatto  di  alcuni  suoi  cedui,  Erbanno  pure 
limitando  il  legnatico  dei  poveri ,  Angolo  imboschì  vie- 
tando il  taglio  in  alcuni  siti.  Le  riduzioni  poi  a  selve  di 
castani  da  Pisogne  a  Bienno  segnatamente  per  una  Zona 
lunga  venti  chilometri  larga  uno  medianamente,  sono 
notevolissime ,  non  pel  legname  solo ,  ma  pel  complesso 
del  reddito.  Anche  nella  Valle  Trompia  si  mise  un  po' 
di  miglior  cura  ai  castagni  da  frutta,  e  Lumezzane  Pieve 
vi  migliorò  con  questi  alberi  le  sue  condizioni  boscose. 
Alcuni  privati  poi  come  i  Bettoni,  i  Sigismondi  a  Breno, 
i  Panserini  al  Cedegolo,i  Zattini  a  Darfo,  propaginando 
il  ceduo  castanile ,  che  è  cosi  facile ,  resero  foltissimi  i 
loro  boschi.  Ed  i  Panserini  colà  innestarono  dodici  mila 
castani  in  due  anni,  ed  educarono  cedui  modelli. 

ÌSella  Valle  Trompia  cessò  il  forno  fusorio  di  Taver- 
nole,  nella  Sabbia,  diminuirono  assai  i  lavori  di  ferro  a 
Vobarno,  e  generalmente  rallentarono  le  fucine  di  Ba- 
golino,  di  Collio,  di  Pezzaze  ed  i  lavori  di  que' forni , 
onde  vi  scemò  per  qualche  tempo  il  prezzo  del  carbone, 
e  però  ne'  sit  i  più  rimoti  si  trascurarono  i  boschi  pei  be- 
stiami e  pei  pascoli.  Ma  sui  laghi  d' Iseo  e  di  Garda  e 
nel  centro  della  Provincia  di  Brescia,  i  valori  de'  com- 
bustibili aumentarono  notevolmente.  Eccone  confronto: 

Tondelli  di  rovere  tagliati  da  sei 

mesi  alla  tonnellata  nel.  1830  it.  L.  15  e  nel  1869  L.  30 
Legna  grossa  di  varie  specie  ndste  »  11  >  »  »  18 
Legna  minuta  pelle  fornaci  di  calce  »  8  »  »  »  14 
Lesrna  minuta  per  cucina .      .      »    8      »     >>     »  ls 
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La  torba  che  cinque  anni  sono  si  vendeva  sul  lago 
d'Iseo  lire  1.  20  al  quintale,  ora  vale  L.  1.  00,  ed  il  car- 
bone di  castagno  che  venti  anni  sono,  al  quintale  va- 
leva L.  5  ora  si  paga  7 ,  ed  in  questi  ultimi  venti  anni, 
anche  il  prezzo  del  legname  d'opera  crebbe  del  venti  per 
cento. 

Questi  valori  aumentati  rendono  utile  la  coltivazione 
de'  boschi  ne'  siti  appropriati,  e  consigliano  agli  agricol- 
tori di  accudirvi,  e  di  difenderli,  e  persuadono  ai  Comuni, 
per  sè  e  pei  privati  la  convenienza  di  nominare  guardie 
protettrici. 

Ora  la  Provincia  di  Brescia  ha  245  guardie  tra  comu- 
nali e  de'  corpi  morali,  ognuna  delle  quali  dovrebbe  ve- 
gliare su  308  ettari  e  molto  sparti.  Ma  è  miserrima  la 
media  de' loro  stipendii ,  giunge  solo  alle  H2  lire.  E  gli 
agenti  forestali  che  in  molte  cose  dovrebbero  dirigere 
queste  guardie  e  cooperare  ,  sono  pochissimi ,  sette  soli 
in  tutta  la  Provincia,  e  tre  guardie,  e  di  questi  due  soli 
in  tutta  la  vastità  forestale  della  Val  Camonica,  con  tre- 
cento chilometri  quadrati  di  boschi  comunali  da  sorve- 
gliare. 

L'esperimento  fatto  di  squadriglie  governative  per  di- 
fendere i  boschi  e  far  eseguire  le  leggi,  nella  Valtellina 
e  nella  Provincia  di  Bergamo,  fece  pessima  prova.  Alle 
alpi  i  Comuni  sono  orgogliosi  della  loro  autonomia ,  e 
quelle  guardie  indipendenti  dai  Comuni  ingerentisi  negli 
affari  loro ,  non  da  loro  comandate  o  guidate  ,  diventa- 
vano odiate,  e  male  conoscevano  la  complicatissima  ma- 
teria dell'economia  agraria  e  forestale.  Dove  invece,  come 
sul  lago  d'Orta,  nella  Valle  S.  Martino,  consorzii  di  Co- 
muni nominarono  loro  guardie,  e  le  ordinarono  in  drap- 
pello in  cui  l'uno  controlla  1'  altro ,  e  sono  solidali,  l'ef- 
fetto fu  mirabile  non  solo  ne'  luoghi  comunali,  ma  anche 
per  le  proprietà  private. 

Le  guardie  a  riescire  meglio  devono  essere  nominate 
dai  Comuni,  avere  almeno  L.  400  se  semplici,  500  se  ca- 
porali, c  l'alloggio.  A  questo  stipendio  dovrebbe  in  pic- 
cola parte  partecipare  e  lo  Stato  e  la  Provincia  per 
l'interesse  generale.  L'articolo  116  cap.  6  della  Legge 
Comunale  rende  obbligatorie  le  spese  per  la  conserva- 
zione del  patrimonio  comunale ,  dunque  i  Comuni  che 
hanno  boschi  devono  avere  guardie  competenti,  e  la  rap- 
presentanza provinciale  su  progetti  degli  uffici  forestali 
riveduti  dai  Consigli  Comunali,  dovrebbe  vigilare  all'e- 
secuzione di  quell'  articolo.  E  gli  uffici  forestali  potreb- 
bero anche  proporre  progetto  di  consorzi  de' Comuni 
per  squadriglie  di  guardie  boschive  nominate  per  tre 
anni. 

I  tagli  delle  selve  resinose  sono  difficili  assai  a  rego- 
lare per  la  massima  loro  economia,  e  per  la  conserva- 
zione e  riproduzione.  La  Legge  del  1811  proibì  i  tagli 
a  scelta,  secondo  la  grossezza  o  la  maturanza,  prescrisse 
i  tagli  rasi  con  rispetto  a  matrici.  La  Prussia  invece 
del  1856  proibì  i  tagli  rasi,  volle  quelli  a  scelta.  I  pri- 
vati educano  belle  selve  ne'  loro  parchi  con  tagli  a  scelta, 
Come  consigliano  e  bramano  e  praticano  anche  con  qual- 
che utilità  Angolo,  Darfo,  Malegno,  Bagolino  e  paesi  di 
Val  Camonica  superiore.  Ma  la  scelta  se  non  è  fatta 
giudiziosamente,  se  non  elegge  unicamente  le  piante  ma- 


ture, o  deperenti,  se  non  è  accompagnata  da  sorveglianza 
nella  esportazione  così  che  non  siano  danneggiati  gli  al- 
beri rimanenti,  e  nel  taglio  onde  non  si  abbatta  più  del 
segnato,  come  spesso  avviene  per  frode,  la  scelta  riesce 
dannosa.  Borno  tanto  ricco  di  selve  e  di  cognizioni  pra- 
tiche della  loro  coltivazione,  Borno  trovò  un  sistema 
congiungente  i  vantaggi  della  scelta  e  del  raso.  E  con- 
siste in  tagli  rasi  per  liste  scendenti  dall'  alto  al  basso, 
larghe  non  più  di  25  metri ,  lasciando  i  pali  da  12  cen- 
timetri di  diametro  al  piede ,  ed  estirpando  i  ceppi  ove 
il  suolo  non  è  erto  così  da  minacciare  frane.  Le  prove 
fatte  con  questi  tagli  nelle  selve  Pìogna  vaga ,  Ronco 
Orsaglie,  Dosso  Lungo  riescirongli  a  meraviglia.  Con 
questi  tagli  non  ò  mestieri  lasciare  piante  seminatrici , 
perchè  a  ciò  bastano  le  fascie  laterali.  Borno  seppe  an- 
che meglio  secondare  i  desiderii  delle  autorità  forestali, 
ed  ove  le  pendenze  lo  concedevano  ,  estirpò  i  ceppi  de' 
resinosi  abbattuti ,  e  così  avacciò  la  riproduzione  delle 
selve.  Questa  pratica  dell'estirpazione  ora  è  generalizzata 
quasi  nella  Val  Camonica,  ed  il  taglio  a  liste  scendenti  ò 
lodato  anche  da  Osimo  prossimo  a  Borno. 

I  boschi  in  ogni  tempo,  presso  ogni  popolo  civile,  ven- 
nero protetti  dalle  leggi  specialmente  là  ove  impediscono 
frane,  difendono  da  valanghe,  proteggono  abitati  e  campi, 
frenano  torrenti  e  fiumi.  Dove  è  sufficiente  il  bosco,  di- 
minuiscono anche  le  rapide  e  forti  alternanze  degli  ac- 
quazzoni e  delle  siccità,  si  fa  più  equabile  la  distribu- 
zione della  pioggia  e  del  calore.  Nell'Egitto  dove  quasi 
mai  pioveva,  nel  1869  ad  Ismaila  si  ebbero  quattordici 
giorni  di  pioggia,  per  le  piantagioni  d'alberi  e  per  le  ir- 
rigazioni. 

Surei  in  Francia  nel  1841  dimostrò  con  lavoro  insigne 
come  nelle  alpi,  boschi  e  fiumi  sono  collegati  intimamente, 
o  che  unico  mezzo  a  disciplinare  sicuramente  i  fiumi  è 
la  Zona  dì  difesa  di  imboscata  lungo  i  torrenti  a  ven- 
taglio del  loro  sbocco  alle  sorgenti.  Polonceau,  Rozzet  e 
Dausset  in  Francia,  Gres  e  Duranti  in  Italia  confermarono 
e  perfezionarono  quegli  studi,  e  pei  boschi  piantati,  di- 
mostrarono l'utilità  de'  canali  di  scolo ,  delle  acquaiuole 
per  umettare  e  trattenere  il  limo,  e  divertire  le  correnti. 

Questi  studi  e  questi  fatti  non  potevano  sfuggire  tra 
le  elucubrazioni  lunghe  e  molteplici  de'  Ministeri  italiani 
pel  nuovo  progetto  di  legge  forestale.  Infatti  tanto  la 
Commissione  ministeriale  che  quella  del  Senato  ammi- 
sero la  necessità  di  stabilire  per  appositi  esami  che  al- 
cuni terreni  sieno  destinati  esclusivamente  ai  boschi  di 
alto  fusto ,  onde  educarvi  e  mantenervi  boschi  riservati 
ovvero  tensi  o  banditi,  per  l' interesse  pubblico.  Onde  è 
giustamente  proposto  che  i  terreni  destinati  a  risaldare 
così  vengono  per  venti  anni  sollevati  da  ogni  imposta. 
Provvidenza  che  condanna  inappellabilmente  l'abbandono 
in  cui  sono  lasciati  que'  boschi  che  per  errori  censuarii 
sono  caricati  da  tali  imposte  che  non  solo  ne  assorbono 
tutti  i  redditi,  ma  che  ne  mangerebbero  anche  il  capi- 
tale. Ma  la  Commissione  del  Senato  opinò  che  ove  in- 
sorgano opposizioni  alle  determinazioni  de'  terreni  da  ri- 
saldare, le  dirima  la  Prefettura  senza  intervento  della 
rappresentanza  provinciale,  che  più  opportunamente  venne 
proposta  dal  Ministero.  Le  idee  progredienti  di  economia 
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pubblica  consigliarci  a  localizzare  la  trattazione  degli 
affari,  suggeriranno  al  Parlamento  la  preferenza  della 
rappresentanza  provinciale.  Che  meglio  può  conoscere 
per  lunga  esperienza  la  natura  dei  terreni  geologica  e 
risica,  e  le  ragioni  complesse  economiche  e  morali. 

La  peculiarità  delle  condizioni  locali  rispetto  ai  boschi 
è  tanto  sentita  nelle  prealpi  dove  essi  pigliano  maggiore 
importanza,  che  il  Consiglio  provinciale  di  Bergamo  il  4 
settembre  del  1867  instituì  un  Consorzio  delle  Provincie 
di  Bergamo  ,  Brescia ,  Como  e  Sondrio  per  un  regola- 
mento boschivo  a  loro  speciale,  ed  i  Comizii  agrari  di 
quelle  città  per  spontanea  iniziativa ,  il  24  ottobre  del 
1868  costituirono  un  Comitato  forestale  dell'Alta  Lom- 
bardia onde  seguire  gli  studi  sui  boschi ,  e  concorrere 
coi  voti  e  V  azione  propria  alla  migliore  economia  fo- 
restale. 

Il  valente  ispettore  forestale  di  Brescia  ing.  Scenici 
poi  scaltrito  da  scienza  e  da  pratica,  consiglia  che  i  bo- 
schi vincolati  vadino  liberi  anche  da  ogni  servitù,  da  re- 
dimersi mediante  assegno  allodiale  d'un  pezzo  agli  utenti, 
che  il  progetto  della  coltura  e  della  utilizzazione  loro 
fatto  dall'  ufficio  forestale,  venga  approvato  dalla  De- 
putazione provinciale,  che  la  provincia  se  concorre  alla 
spesa  d' imboschimento  si  assicuri  con  ipoteca  sul  fondo, 
e  che  i  boschi  vincolati  vengano  conglobati  almeno  in 
tratti  di  cinquecento  ettari.  Tale  conglobazione  o  roton- 
damelo delle  proprietà,  ora  si  viene  facendo  dall'Au- 
stria, ed  è  affare  di  famiglia  nella  Lombardia  trovandosi 
minutamente  ordinata  da  Brescia  negli  Statuti  del  1313. 

I  boschi  cedui,  segnatamente  prossimi  ai  grossi  centri 
di  popolazione,  ove  è  poca  la  popolazione  rurale  rispetto 
alla  industriale ,  sono  straordinariamente  devastati  dai 
ladri.  È  tanto  abituale  il  furto  boschivo,  che  il  costume 
lo  fa  tenere  quasi  un  esercizio  di  diritto  tradizionale. 
Nei  boschi,  specialmente  comunali  non  affittati,  si  ruba 
non  solo  l'erba,  il  fogliame,  ma  si  estiipa  l'erica,  le 
felci,  si  scalzauo  i  ceppi.  Ai  mercati  si  veggono  spesso  in 
vendita  carichi  di  legne  coi  rispettivi  ceppi  estirpati  così 
da  distruggere  il  bosco,  tutto  frutto  di  furti  audaci.  È 
inutile  raccomandare  la  difesa  di  queste  proprietà  alle 
guardie  governative,  ai  funzionari  pubblici.  Sono  troppo 
radi  e  caricati  d'  altri  lavori.  Unico  rimedio  radicale  a 
tanto  danno  materiale  e  morale  è  la  istituzione  di  Con- 
sorzi di  Comuni  limitrofi  per  squadriglie  di  guardie,  co- 
me dicemmo.  Ove  il  bisogno  è  più  urgente  ed  i  Comuni 
non  si  accordassero,  potrebbero  i  Consigli  provinciali 
provvedere,  consultando  l'ufficio  forestale,  lasciando  sem- 
pre la  elezione  delle  guardie  ai  Comuni  Lo  Stato  poi 
dovrebbe  concorrere  ripartendo  meglio  gli  agenti  fore- 
stali, proporzionandoli  alla  estensione  ed  importanza  de' 
boschi  e  delle  selve  de'  Corpi  morali.  Cosi  toglierebbero  lo 
sconcio  che  Brescia  a  cagion  d'esempio  ha  la  tredicesi- 
ma parte  di  ufficiali  governativi  che  la  provincia  d'A- 
lessandria. Con  tanta  rarità  di  agenti ,  V  ispettorato  di 
Brescia  col  massimo  buon  volere  non  può  attendere  a  far 
eseguire  le  leggi,  specialwente  ne' tagli  de' cedui  fatti 
da  affìttuali  che  estirpano,  e  non  provvedono  smovendo 
la  terra  al  ripopolamento.  E  nella  futura  legge  dovrà 
mitigare  le  pene  alle  trasgressioni,  perchè  l'esperienza 


dimostra  che  quelle  eccessive  comminate  dalla  legge  del 
1811  non  vengono  applicate,  perchè  ai  danneggiati  non 
regge  L'  animo  ad  una  vendetta  crudele. 

Vedemmo  come  ne'  luoghi  nudi ,  incolti ,  cespugliosi , 
bassi,  comodi  o  si  educano  utilissimi  castagneti,  o  si  stende 
il  pascolo,  il  prato  montano  con  grande  utile  do'  privati, 
del  pubblico.  Questo  progresso  vuol  essere  sviluppato. 
Sono  ancora  molti  spazi  comunali  e  di  Luoghi  pii  incolti, 
che  servono  assai  poco  anche  al  pascolo,  al  legnatico  dei 
poveri.  Monno  in  Val  Camonica  pensa  che  degli  spazi 
ora  goduti  in  Comune  solo  un  terzo  basterebbero  ai  bi- 
sogni delle  famiglie,  il  resto  dovrebbe  essere  migliorato. 
Pian  Camuno  che  ha  al  basso  18  ettari  d'incolti  dice  co- 
me potrebbero  decuplicare  il  prodotto,  Pezzaze  vorrebbe 
riduzione  a  pascoli  di  incolti,  dandoli  ai  privati,  Braone 
chiede  vendita  di  luoghi  incolti,  Pezzoro  desidera  che  sia 
più  esteso  il  prato  ,  Virle ,  Botticino  Mattina  bramano 
propaggini  di  castagni,  di  quercie,  ed  alienazioni  di  luo- 
ghi incolti.  Villa  d'Allegno  brama  che  sieno  imboschite 
le  cime  a  frenare  i  ghiacciai  che  come  erpeti  scendono 
giù  ed  inaspriscono  il  clima,  Paisco,  Ma'onno  invocali") 
la  semina  del  ceduo,  Ponte  di  Legno  chiede  piantagioni 
in  luoghi  nudi,  Magno  vorrebbe  difesa  di  abeti  alle  cimo. 

A  soddisfare  questi  desiderii  e  bisogni  si  vorrebbero 
vivai  di  essenze  appropriate  e  ne'  centri  boscosi,  e  pro- 
getti studiati  di  alienazioni  di  luoghi  incolti  non  neces- 
sari ai  Comuni,  ove  i  Corpi  morali  possessori  non  pi- 
glino da  sè  a  .convertirli  in  prati ,  in  boschi ,  in  casta- 
gneti, in  selve. 

I  vivai  vogliono  essere  fatti  nelle  varie  plaghe  ,  onde 
le  pianticelle  crescano  acconcie  al  terreno,  al  clima.  Già 
il  Comizio  agrario  di  Breno  inizia  un  vivaio  montano. 
Lo  Stato  co'  suoi  agenti  deve  venire  in  soccorso  di  que- 
sta istituzione  dando  premii,  ed  esempi,  ed  anche  fa- 
cendo donare  piante,  come  operò  l'Austria  p  r  rimbo- 
scare il  Carzo. 

Ma  di  rimboscare  e  di  rinselvare  da  noi  ,  s' incarica 
bene  anche  la  natura  ove  non  sia  violentata.  Discorrendo 
i  terreni  a  detriti  granitici,  di  micaschisti,  di  gneis  delle 
valli  alpine,  dove  si  contemperano  umidità  e  tepore,  si 
ammira  la  potenza  naturale  della  vegetazione.  Impedite 
i  tagli  pazzi,  violenti,  i  furti,  le  devastazioni,  regolate  il 
pascolo,  e  poi  pochissimo  vi  rimarrà  ad  operare  perchè 
s'addensi  il  manto  dei  boschi. 

Tostochò  l'Italia  ebbe  sicurata  l1  indipendenza  sentì  il 
grave  dovere  di  provvedere  alla  tutela,  alla  coltura  dei 
boschi,  ed  un  decreto  reale  15  settembre  1800  ordinò  che 
i  Governatori  delle  provincie  nominassero  Commissioni 
a  studiare  e  proporre  come  aumentare  i  prodotti  delle 
foreste,  come  rivestire  di  alberi  i  luoghi  nudi,  come  uti- 
lizzare le  terre  incolte  e  paludose,  e  promuovere  le  vie 
vicinali,  e  le  irrigazioni,  e  frenare  i  torrenti.  La  provin- 
cia di  Brescia  nominò  nel  18GI  Commissione  di  sei  abili 
in  queste  materie,  che  provocarono  dai  Sindaci  studi  e 
nozioni,  ma  che  poi  non  raccolsero  in  lascio  i  risultati. 
Il  Consiglio  provinciale  di  Brescia  poscia  nel  7  settembre 
1868  votò  la  somma  di  mille  lire  onde  preparare  ai  prov- 
vedimenti forestali  la  sicura  base  d'una  statistica  critica. 

Qne«ti  fatti  o  questo  argomentazioni  si  vogliono  rao- 
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comandare  allo  studio  del  Parlamento  italiano  onde  sia 
guidato  più  sicuramente  nella  trattazione  e  votazione 
prossima  della  legge  forestale. 

Vedrà  qui  il  Parlamento  quanto  sia  stringente  anzi- 
tutto la  necessità  di  rettificare  i  censimenti  dei  boschi 
della  Lombardia  esclusa  la  Valtellina  che  già  ottenne 
giustizia.  Quanto  sia  necessario  di  proporzionare  nella 
provincia  di  Brescia  gli  ufficiali  forestali  alla  estensione 
e  rilevanza  dei  boschi  comunali,  e  de'  Luoghi  Pii. 

Come  poi  la  legge  forestale  sia  votata,  le  Provincie 
dovranno  accorrere  a  completarla,  e  dovranno  provve- 
dere sollecitamente,  accuratamente,  a  questi  bisogni. 

Dovranno  riprendere  gli  studii  per  1'  attivazione  di  un 
regolamento  pei  tagli  e  per  la  conservazione  dei  boschi, 
come  loro  dà  dovere  e  diritto  la  legge. 

D  iranno  preparare  anche ,  col  concorso  degli  uffici 
forestali  un  modulo  di  regolamento  di  pascolo  da  racco- 
mandare ai  Comuni,  dove  sieno  distinte  anche  le  zone 


per  le  capre,  per  le  pecore,  pei  bovini,  e  sieno  determi- 
nate le  quantità  de'  bestiami  proporzionati  alla  buona 
economia  del  pascolo,  e  dove  specialmente  sia  provveduto 
pel  successivo  miglioramento  de'  pascoli. 

Dovranno  vigilare  onde  sieno  alienati  que'  luoghi  in- 
colti che  non  si  migliorano  —  che  sieno  eseguite  pron- 
tamente ed  attivamente  le  redenzioni  delle  servitù  che 
la  legge  agevolerà. 

Dovranno  finalmente  provvedere  onde  sieno  instituite 
le  squadriglie  delle  guardie  boschive  e  campestri  comu- 
nali, e  che  sieno  fondati  i  vivai,  concorrendovi  all'uopo. 

In  questa  guisa  colla  cooperazione  armonica  di  tutti 
si  vedrà  risorgere  la  difesa,  la  provvidenza,  la  ricchezza, 
la  bellezza  dei  boschi  e  de'le  selve,  e  se  ne  conforteranno 
la  moralità  e  l'economia  dei  Comuni,  e  l'igiene,  e  l'a- 
gricoltura. 

Brescia,  12  febbraio  1870. 

Gabriele  Rosa. 


Una  tuona  notizia  pei  medici  veterinari  ed  un 
di  economia  rurale  e  di 


I  veterinari  italiani  devono  essere  riconoscenti  verso 
la  Reale  Società  nazionale  di  medicina  veterinaria,  la 
quale  oltre  di  concorrere  potentemente  al  progresso  della 
scienza  nulla  lascia  d' intentato  onde  avvantaggiare  1'  e- 
sercizio  professionale,  ben  inteso  sempre  in  quel  modo 
e  in  quella  misura  acconsentita  dai  mezzi  che  stanno  nella 
modesta  sua  sfera  d'  azione.  Non  ultimo  fine  da  essa  pro- 
postosi essendo  quello  di  procurare  agli  stessi  professio- 
nisti quei  compensi  morali  che  valgono  in  certo  modo  a 
temperare  la  crudezza  delle  miserie  in  mezzo  alle  quali 
sono  dal  pregiudizio  e  dal  basso  intrigo  condannati  a  pas- 
sare la  loro,  per  certo,  pochissimo  invidiabile  esistenza, 
ora,  la  Società,  è  lieta  di  poter  annunziare  d'  avere  ot- 
tenuto dal  signor  Ministro  d'agricoltura  larghe  promesse 
di  sussidii  e  incoraggiamenti  ragguardevolissimi  a  prò' 
dei  medici  veterinari  che  meglio  sapranno  rendersene 
meritevoli. 

Nel  1868  versando  la  Società  nazionale  in  serie  di- 
strette economiche  rivolgevasi  al  ministero  d'agricoltura 
e  commercio  per  avere  un  aiuto.  Attivatesi  dalla  Pre- 
sidenza della  medesima  le  pratiche  necessarie  presso  di 
questo  dicastero ,  le  vennero  accordate  per  una  volta 
tanto  L.  500;  ma  il  ministro  in  pari  tempo  manifestava 
il  desiderio  «  di  essere  informato  delle  opere  utili  che 
saprà  intraprendere  la  nobile  is  ituzione,  delle  quali  gra- 
direbbe venire  di  volta  in  volta  informato  ;  che  anzi,  onde 
stabilire  un  regolare  sistema ,  bramerebbe  che  in  ogni 
anno  codesta  Società  favorisse  di  fargli  pervenire  una 
particolareggiata  relazione  delle  cose  durante  quello  com- 
piutesi, e  gli  trasmettesse  ogni  volta  quelle  pubblicazioni 
che  per  avventura  a  cura  della  medesima  si  eseguissero.  » 

La  Pi  esidenza  della  Società  ottemperando  all'espresso 
desiderio  del  signor  Ministro  si  diede  tutta  la  premura 
di  fargli  pervenire  una  particolareggiata  relazione  di 


appello  alla  buona  volontà  di  quanti  si  occupano 
degli  animali  domestici  in  Italia. 

quanto  erasi  fatto  durante  l' anno  1869,  non  che  delle 
condizioni  morali  ed  economiche  della  Società,  accompa- 
gnandola di  alcune  copie  dei  più  importanti  suoi  lavori 
sortiti  alla  stampa.  Questa  relazione  chiudevasi  colle  se- 
guenti parole  : 

«  Lo  scopo  della  Società  essendo  quello  di  lavorare  al 
progresso  ed  incremento  della  scienza  ed  alla  tutela  della 
dignità  prefessionale,  la  sua  utilità  pratica  potrebbe  ve- 
nire valutata  dalla  somma  dei  vantaggi  che  l'agricoltura, 
il  commercio,  l'armata,  la  società  intiera  ritraggono  dal- 
l'opera  di  coloro  i  quali  direttamente  od  indirettamente 
fanno  parte  della  Società  e  che  sono  quanto  di  rimarche- 
vole e  di  operoso  annoverano  le  zooiatriche  discipline 
italiane,  cioè  la  maggior  parte  dei  docenti  nelle  nostre 
scuole ,  moltissimi  fra  i  più  provetti  medici  veterinari 
tanto  civili  che  militari.  La  massima  parte  poi  degli  eser- 
centi nelle  campagne  dei  veterinari  condotti,  come  asso- 
ciati al  giornale  ed  ai  lavori  della  Società,  sono  in  cor- 
rispondenza continua  e  diretta  colla  medesima,  e  ne  ri- 
cevono di  continuo  aiuti  ed  eccitamenti  che  sono  loro 
giovevolissimi  nel  disimpegno  delle  loro  attribuzioni, 
mentre  per  altra  parte  possono  più  facilmente  approfit- 
tare delle  lucubrazioni  dei  membri  più  attivi,  più  distinti 
e  studiosi  e  delle  disquisizioni  di  zooiatria ,  di  medicina 
legale  e  commerciale ,  di  zootecnia ,  ecc. ,  che  vengono 
trattate  nelle  sedute  della  Società,  e  riprodotte  nel  gior- 
nale della  medesima. 

«  Dal  sin  qui  detto  chiaro  emerge,  essere  la  Società  che 
ho  1'  onore  di  presiedere  la  più  fedele  e  completa  rap- 
presentazione della  medicina  veterinaria  italiana  sia  pel 
personale  da  cui  viene  costituita  sia  per  natura  ed  esten- 
sione dei  lavori  scientifici  cui  attende  nella  sfera  dei  suoi 
mezzi,  i  quali  lavori  potrebbero  essere  e  più  importanti 
r  più  nurne™",  quando  ad  essa  venissero  impartiti  que- 
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gli  incoraggiamenti  ed  aiuti  di  cui  finora  pati  difetto. 
Egli  è  evidente ,  infatti ,  che  assai  maggiori  potrebbero 
essere  i  servizi  che  porter  ebbe  all'agricoltura  diffondendo 
e  popolarizzando  i-savi  consigli  dell'igiene,  i  buoni  me- 
todi di  allevamento,  i  precetti  dell'economia  rurale  che 
presiedono  alla  conservazione,  miglioramento  e  moltipli- 
cazione del  bestiame,  quando  venisse  messa  in  grado  di 
poterlo  fare. 

«  Egli  è  perciò  in  vista  dei  servizi  modesti  si,  ma  in- 
contestati che  rende  alla  scienza  e  professione  veterina- 
ria, e  di  quelli  maggiori  che  può  rendere  alla  patria  agri- 
coltura, che  oso  pregare  rispettosamente  1"  E  V.  a  vo- 
lersi degnare  di  mantenere  sotto  dell'  alto  e  generoso 
vostro  patrocinio  quest'utile,  operosa  e  modesta  istitu- 
zione, e 

«  1°  Continuare  alla  medesima  il  sussidio  di  lire  500 
largitole  dal  vostro  dicastero,  affinchè  possa  arrivare  al 
pareggio  del  proprio  bilancio; 

«  2.°  Trasmettere  alla  Società  tutte  le  circolari  ed  al- 
tre istruzioni  che  dal  dicastero  dell'agricoltura  vengono 
trasmessi  ai  Comizi  agrari  ed  altre  Società  ecunomico- 
agricole  del  regno  ; 

«  3°  Mettere  a  disposizione  della  Società  alcuna  delle 
medaglie  di  cui  1'  E.  V.  dispone  e  che  accorda  ai  Comizi 
agricoli.  La  Società  conferirebbe  tali  medaglie  quale  pre- 
mio od  incoraggiamento  ai  veterinari  italiani  i  quali 
avrebbero  meglio  risolto  i  temi  che  verrebbero  messi  an- 
nualmente al  concorso  sulle  questioni  di  zooiatria  e  di 
zootecnia  che  interessano  più  da  vicino  1'  agricoltura  e 
1'  allevamento  del  bestiame  e  la  sua  conservazione. 

«  II  Presidente  Prof.  Bassi. 

«  II  Segretario  generale  Prof.  Papa.  » 

I  nobili  desiderii  esternati  dall'illustre  Presidenza  della 
Società  vennero  presi  in  giusta  considerazione  ed  appa- 
gati furono  gli  espressi  di  lei  voti,  come  risulta  dal  se- 
guente dispaccio  ministeriale  delli  13  marzo  p.  p.,  che 
ci  venne  gentilmente  comunicato  dal  segretario  generale 
professor  Papa  : 

«  Questo  Ministero  non  è  alieno  dall'  appoggiare  co- 
testa  Società  con  qualche  sussidio,  quante  volte  però  la 
sua  azione  sia  diretta  a  giovare  viemaggiormente  gli  in- 
teressi della  patria  agricoltura.  Io  desidererei  che  code- 
sta Società  aprisse  dei  concorsi  fra  i  suoi  soci  per  fare 
compilare  speciali  manualetti  intorno  l'allevamento  ed  il 
il  governo  degli  animali  utili  all'agricoltura,  e  per  lo 
stesso  effetto  metterei  a  sua  disposi/ione  quel  numero 
di  medaglie  d' oro  e  d'  argento  che  si  richiedesse. 

«  Bramerei  altresì  che  codesta  Società  per  mezzo  dei 
suoi  soci  raccogliesse  ogni  anno  delle  precise  informa- 
zioni sulle  diverse  razze  di  animali  utili  che  trovansi  nelle 
diverse  provincie  del  regno  ,  c  di' indicazione  delle  mi- 
gliori, non  che  notizie  sui  miglioramenti  dei  quali  fos- 
sero suscettibili,  sugli  errori  e  pregiudizi  invalsi  nell'al- 
levamento e  nel  governo  di  ognuna,  sulla  quantità  e  qua- 
lità dei  foraggi  e  sulla  possibilità  di  aumentarli,  sulle 
malattie  predominanti,  sulla  destinazione,  importazione 
ed  esportazione  di  ciascheduna  specie  e  tutti  quei  rag- 
guagli che  si  '-redessero  opportuni. 


«  Per  poter  questa  Società  raggiungere  un  tale  in 
tento  credo  che  sarebbe  necessario  che  raccomandasse 
ugualmente  a  suoi  soci  di  costituirsi  in  Comitati  provin- 
ciali o  regionali  onde  poter  giovare  viemmeglio  agli  in- 
teressi dell'  agricoltura. 

«  Se  cotesta  Società  aderisse  a  tali  mie  proposte  io 
non  mancherò  di  sussidiarla  convenientemente  nei  limiti 
del  bilancio  di  questo  Ministero  e  di  assegnarle  quello 
medaglie  che  m'indicherà  per  la  compilazione  dei  ma- 
nuali preindicati. 

«  Pel  Ministro  Maestri.  » 

Ecco  pertanto  da  questo  lato  spianata  la  via  ai  me- 
dici veterinari  per  giungere  ad  acquistare  quella  pub- 
blica stima  e  considerazione  che  tanto  e  da  tanto  tempo 
anelano  indarno;  ecco  la  bella  occasione  per  dare  va- 
lido saggio  della  loro  capacità  e  provare  nel  miglior 
modo  quanto  e  quale  utile  essi  sieno  in  grado  di  recare 
alla  patria  agricoltura!  Sappiano  essi  dunque  trarne  pro- 
fitto, e  intanto  che  la  Società  nazionale  sta  disponendo 
per  mettere  al  concorso  i  manualetti  pratici  e  popolari 
raccomandati  dal  signor  Ministro,  potranno  i  veterinari 
occuparsi  e  darsi  un  po'  di  premura  nel  rispondere  ai 
quesiti  stati  loro  diramati  dalla  Società  fino  dall'  anno 
scorso  riflettenti  la  statistica  e  stato  attuale  della  pasto- 
rizia italiana. 

Siccome  poi  anche  gli  agricoltori  intelligenti  e  di  buona 
volontà  potrebbero  interessarsi  di  rispondere  alle  do- 
mande di  cui  è  parola,  così  noi  ci  arbitriamo ,  sicuri  di 
far  cosa  grata  ai  colleglli  ed  agli  amici  nostri,  ad  esten- 
dere l'anzidetto  invito  a  tutti  gli  agronomi,  accertandoli 
che  le  loro  comunicazioni  verranno  premurosamente  e 
con  siucera  gratitudine  accolte  e  dalla  Presidenza  e  dal- 
l' intiera  Società. 

Al  quale  effetto  qui  riproduciamo  i  quesiti  medesimi 
coi  relativi  dettagli  come  furono  pubblicati  nel  giornale 
delia  Società;  ed  a  maggior  comodo  di  quanti  saranno 
per  rispondere  al  cordiale  appello  ci  offriamo  fino  d'ora 
a  ricevere  e  trasmettere  all'  ufficio  di  Presidenza  colla 
maggior  sollecitudine  quei  lavori  i  cui  autori  si  trovas- 
sero per  avventura  con  noi  in  più  facile  o  diretta  comu- 
nicazione. 

f 

1.  —  Cavallo. 

\.°  Qual' è  la  costituzione  geologica  e  fisica  del  co- 
mune, mandamento  e  circondario  ? 

2.  "  Qual'  è  la  flora  e  la  coltura  predominante  ? 

3.  °  Qual' è  il  numero  dei  cavalli? 

4.  °  Quali  sono  i  caratteri  comuni  delle  razze  cavalline 
in  sito  allevate  ? 

5.  °  Quali  sono  i  caratteri  particolari  delle  varietà  delle 
razze  allevate  dai  grandi  proprietari  ? 

6.  °  Quale  influenza  ha  esercitato  sul  miglioramento 
delle  razze  cavalline  l'istituzione  delle  stazioni  di  monta 
avvenuta  per  opera  del  governo  ? 

T.o  Quai'  è  la  storia  delle  razze  cavalline  del  paese , 
particolarmente  in  quanto  si  riferisce  alla  loro  antichità 
ed  ai  mutamenti  subiti  da  essi  per  l' influenza  dell'  in- 
crocianiento  con  altre  razze  italiane  o  straniere  I 
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8.0  Quali  sono  i  pregi  e  le  attitudini  speciali  delle  razze 
cavalline  del  paese  ?  ' 

9.  °  Quali  sono  i  difetti  e  le  malattie  ereditarie  che  le 
contaminano  ? 

10.  Quali  sono  i  marchi  speciali  con  cui  i  proprietari 
contrassegnano  le  loro  razze  ? 

11.0  Quali  sono  i  modi  e  i  metodi  d'allevamento,  spe- 
cialmente per  quanto  si  riferisce  alla  ginnastica  ed  al- 
l' alimentazione  ? 

12.°  Qual'  è  la  durata  media  della  vita  loro  ? 

13°  Havvi  luogo  importazione  od  esportazione  di  ca- 
valli nel  o  dal  paese? 

II.  —  Somaro,  mulo,  bardotto. 

l.°  Qual'  è  il  numero  dei  somari,  muli  o  bardotti?  Ca- 
ratteri comuni  a  ciascuna  razza,  caratteri  particolari 
delle  varietà  di  razze  che  per  avventura  s' incontrassero 
nel  paese. 

2°  Quali  sono  i  loro  pregi  ed  attitudini  speciali? 
3.o  Quali  sono  i  diletti  e  le  malattie  ereditarie  che  le 
contaminano  ? 

•4°  Quali  sono  i  modi  ed  i  metodi  d'allevamento,  spe- 
cialmente per  ciò  che  concerne  la  ginnastica  e  l'alimen- 
tazione ? 

5.°  Nel  caso  che  nel  paese  sia  preferito  1'  allevamento 
dei  muli,  dei  bardotti  o  degli  asini,  a  quello  dei  cavalli, 
indicarne  le  ragioni. 

111.  -  Buoi. 

l.°  Quali  sono  i  caratteri  comuni  e  differenziali  delle 


razze  bovine  del  paese  ?  Metodi  d'  accoppiamento  ,  cioè 
se  per  selezione  od  incrociamento  ed  importazione,  ed 
in  questo  caso  da  dove  s' introducano  i  procreatori. 

2.  °  Si  allevano  bovini  da  lavoro,  da-  latte,  da  macello, 
o  ad  ogni  uso  ? 

3.  °  Dire  le  ragioni  per  cui  si  preferisce  piuttosto  una 
ad  un'  altra  razza. 

4.  °  Qual'è  il  numero  dei  bovini  e  quale  la  loro  rendit  i  ? 

IV.  —  Bufali  e  cammelli. 

l.°  Esistono  bufali  e  cammelli  nella  propria  circoscri- 
zione medica? 
2°  Quali  sono  i  caratteri  ed  usi  loro  ? 

V.  —  Pecore  e  capre. 

I.°  Quali  sono  i  caratteri  delle  razze  caprine  ed  ovine 
del  paese  ? 

2°  Vi  esistono  razze  straniere  importate  od  incrociate? 
3°  Quali  sono  i  pascoli  destinati  alle  medesime  ? 
4.°  A  quanto  ascende  approssimativamente  il  loro  pro- 
dotto in  lana,  carne,  latte  e  pelli? 

VI.  —  Maiali. 

1."  Caratteri  delle  razze  suine  del  paese.  Si  coltivano 
piccoli  o  grandi  maiali  ?  Modo  di  allevamento  per  quanto 
riguarda  all'accoppiamento.  Sono  di  facile  impingua- 
mento ?  Le  carni  sono  sapide  ed  atte  a  conservarsi  lun- 
gamente ?  A  quali  malattie  enzootiche  vanno  soggetti 
Qual'  è  il  loro  peso  medio  ? 

E.  Moroni. 


DELLO  STUDIO  DEL  DIRITTO 

NEGLI  ISTITUTI  D'ISTRUZIONE  DI  AGRONOMIA 


1.  Nelle  sezioni  di  agronomia  degli  Istituti  tecnici  non 
manca  la  scuola  denominata  del  Diritto,  concetto  ampio 
che  abbraccia  ad  un  tempo  lo  scibile  legislativo  e  l'eco- 
nomico. Gli  insegnanti  che  sono  incaricati  di  quella  scuola 
denno  ad  un  tempo  percorrere  il  vasto  campo  del  diritto 
civile,  e  quelli  della  economia  e  della  statistica.  Chi  non 
vede  a  colpo  d'  occhio  la  difficoltà  di  corrispondere  alle 
esigenze  scientifiche  che  richiedono  tali  materie,  quando 
pure  vengano  insegnate  nei  soli  elementi  ? 

2.  Che  se  dagli  Istituti  tecnici  si  voglia  per  avventura 
rivolgere  le  considerazioni  agli  Istituti  superiori,  di  leg- 
gieri si  rileverà  la  convenienza  di  studiar  bene  la  deli- 
mitazione che  conviene  dare  perche  tornino  utili  alla 
istruzione  agricola,  agli  studi  economici  ed  a  quelli  di 
giurisprudenza  agraria.  Tali  considerazioni  non  sono  nuove 
per  questo  giornale.  Invero  non  ò  agevole  il  determinare 
quali  di  essi  debbano  far  parte  dell'  insegnamento  e  cosi 
sceverare  le  parti  estranee  e  le  speculative  per  adottare 
invece  le  nozioni  del  diritto  che  conducono  alle  cogni- 
zioni prat'chc  dello  leggi  positive  che  si  riferiscono  al- 


l' agraria  e  che  divenir  devono  per  l' agricoltore  istruito 
di  un  uso,  per  dir  così,  quotidiano. 

3.  L'elaborato  rapporto  sulla  istituzione  di  una  scuola 
speciale  di  agronomia  fatto  per  cura  di  una  Commissione 
all'  uopo  nominata  dal  Consiglio  Provinciale  di  Milano 
che  si  legge  nei  numeri  17  e  seguenti  di  questo  giornale 
dello  scorso  anno  e  che  ci  serve  di  chiaro  lume  in  que- 
sto nostro  esame,  corrisponde  grandemente  alle  anzidette 
ricerche.  Ma  non  è  certo  senza  utilità  il  soffermarsi  nuo- 
vamente sui  veri  caratteri,  sui  veri  confini  da  attribuirsi 
in  quelle  scuole  ai  predetti  studi  di  giurisprudenza. 

4.  Ed  appunto  dagli  eruditi  dati  che  in  quel  rapporto 
sono  con  tanta  cura  raccolti  e  con  tanto  vantaggio  espo- 
sti ,  sugli  elementi  vari  che  costituiscono  la  istruzione 
agricola  presso  gli  odierni  popoli  civili  stranieri,  sem- 
braci che  anche  colà  non  sia  abbastanza  bene  determi- 
nato il  concetto  di  tali  studi  e  non  sia  il  medesimo  in 
tutte  le  scuole.  Infatti  soltanto  nell'  Istituto  agricolo  di 
Berlino  troviamo  bene  attuato  tale  concetto ,  colle  no- 
zioni di  diritto  civile  pei  bisogni  dell'agricoltura.  Nell'I- 
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stituto  agricolo  bavarese  di  Weihenstein  trovasi  un  pro- 
fessore di  legislazione  agricola;  il  che  se  per  dir  vero 
nella  sostanza  corrisponde  al  concetto  dell'Istituto  Prus- 
siano, lascia  qualche  cosa  a  desiderare  dal  lato  della  pre- 
cisione scientifica  Invero  la  scuola  di  legislazione  più  pro- 
priamente si  direbbe  quella,  ove  i  principii  razionali  di 
codificazione  si  studiassero,  più  presto,  che  l'applicazione 
pratica  della  legge  scritta  come  non  altrimenti  deve  es- 
sere quella  pegli  agricoltori  ;  onde  è  più  propria  la  de- 
nominazione di  giurisprudenza  agraria.  Nell'Istituto  dello 
Stato  belgico  fondato  a  Gemblux  nel  1860,  vi  è  una  scuola 
a  parte  di  diritto  agricolo.  In  altri  Istituti  esteri  e  no- 
strali invece,  gli  studi  economici  e  legislativi  generali 
sono  frammisti  ed  assegnati  ad  un  solo  insegnante  che 
costituisce  così  un  ammasso  di  materie  che  non  possono 
essere  completamente  insegnate  ed  ove  pure  lo  fosse- 
ro, non  bene  comprese  dagli  alunni.  Per  la  utilità  della 
istruzione,  conviene  proprio  che  cotali  studi  sieno  tenuti 
ben  distinti  e  limitati  agli  argomenti  di  applicazione  pra- 
tica, onde,  quanto  agli  studi  economici,  li  vorremmo  li- 
mitati agli  elementi  ed  alle  materie  riguardanti  gli  Isti- 
tuti di  credito,  e  quanto  agli  studi  legislativi,  alle  parti 
del  diritto  civile  ed  alle  leggi  speciali  che  si  riferiscono 
alla  proprietà  rurale. 

4.  Infatti  lo  scopo  che  si  prefiggono  le  scuole  di  agri- 
coltura, specialmente  le  superiori,  è  di  formare  valenti 
agricoltori  o  professori  per  le  cattedre  di  agronomia  ne- 
gli Istituti  tecnici  (1).  Ora  prendiamo  ad  esame  l'impor- 
tanza degli  studi  di  giurisprudenza  agricola  per  un  va- 
lente agricoltore.  Con  ciò  veiiiamo  anche  a  dimostrarla 
pei  professori  di  Istituti ,  poiché  soltanto  essendolo  ,  si 
può  insegnare  ad  altri  a  divenire  valente  agricoltore. 
Consideriamo  dunque  V  agricoltore  proprietario  o  rap- 
presentante del  proprietario  di  fronte  alla  legislazione 
civile  e  di  leggieri  ci  persuaderemo  della  necessità  di  un 
insegnamento  speciale  di  giurisprudenza  agricola.  Figu- 
riamoci un  amministratore  rurale  alla  testa  della  colti- 
vazione di  un  vasto  tenimento  in  cui  si  trovino  vari  po- 
deri di  nature  e  coltivazioni  diverse,  e  così  praterie,  ri- 
saie, terre  coltivate  a  colonia  od  in  affìtto,  parte  di  essi 
sieno  concessi  a  livello ,  invece  alcuni  corrispondano  al 
proprietario  dei  canoni  livellarii  Che  sianvi  inoltre  parti 
montuose,  guernite  di  boschi  e  di  foreste.  Che  trovinsi 
annessi  molini  od  opifizi  per  1'  esercizio  di  taluna  indu- 
stria agricola.  Spingiamo  lo  sguardo  ancora  più  oltre. 
Figuriamoci  che  nel  tenimento  siano  pure  cavi  o  mi- 
niere. Pensiamoci  ancora  ai  più  comuni  eventi.  Il  terri- 
torio del  podere  è  attraversato  da  una  nuova  strada.  Si 
traccia  e  si  compie  una  ferrovia  onde  occorrono  espro- 
priazioni per  pubblica  utilità  colle  norme  generali  o  spe- 

(1).  Convenzione  Minghetti  ministro  collii  Commissione  provin- 
ciale di  Milano  12  novembre  1869.  Vedi  Yltalia  Agricola  N.21, 
1809. 


ciali  e  privilegiate.  Veggiamolo  ancora  nel  bisogno  di 
procurarsi  dei  capitali  pel  pagamento  di  passività  ipote- 
carie o  per  le  antecipazioni  volute  per  la  coltura  o  per 
1'  applicazione  di  macchine  per  V  esercizio  di  importanti 
e  fruttuose  industrie  agricole.  Fermiamoci  ad  osservare 
queste  condizioni,  e  quésti  eventi  che  si  riproducono  c 
si  rassomigliano  in  tutte  le  amministrazioni  rurali  di 
qualche  importanza.  Or  bene,  in  tutte  quelle  circostanze 
è  evidente  che  il  capo  dell'  azienda  deve  essere  istruito 
quanto  al  diritto  civile  : 

a)  Della  vera  natura  e  destinazione  dei  beni  immo- 
bili nel  senso  giuridico  e  dei  principii  che  regolano  i  di- 
ritti di  proprietà  dei  beni  specialmente  immobili ,  delle 
accessioni  alle  proprietà  stesse  e  cosi  delle  alluvioni  c 
disposizioni  relative  ; 

b)  Delle  leggi  positive  su  tutte  le  servitù  rurali  e 
specialmente  poi  sulle  servitù  delle  acque  e  sulla  loro 
condotta,  sulle  distanze  delle  opere  intermedie,  di  quanto 
infine  si  contiene  sotto  1'  esteso  concetto  giuridico  delle 
servitù  ; 

cj  Delle  regole  generali  pei  contratti  di  vendite  im- 
mobiliari ,  permute ,  locazioni ,  enfiteusi ,  colonia  socci- 
da, ecc.,  delle  vendite  di  mobili,  derrate  e  semoventi  e 
così  delle  disposizioni  relative  alle  redibitorie  ;  delle  con- 
suetudini che  riguardano  le  servitù  ed  i  contratti.  Per 
rapporto  alle  particolari.  Delle  leggi  comunali,  provin- 
ciali, sui  Comizi,  sulle  opere  pubbliche,  sulle  espropria- 
zioni forzate  giudiziali  od  amministrative  e  così  di  pri- 
vata o  di  pubblica  utilità,  sulle  risaie,  sulle  foreste,  sulla 
caccia  e  sulla  pesca.  Ecco  il  quadro  succinto  della  giu- 
risprudenza che  comprender  devesi  in  questa  speciale 
istruzione  pel  cui  sviluppo  si  richiederebbero  molti  vo- 
lumi redatti  con  grande  diligenza,  ornati  di  tanta  eru- 
dizione, che  se  si  può  raccogliere  a  dovizia  nelle  pere- 
grine compilazioni  delle  odierne  biblioteche  giuridiche , 
non  e  altrettanto  agevole  lo  scegliere  bene,  il  collegare 
ed  unificare  in  un  concetto  chiaro ,  logico,  ordinato  per 
modo  che  non  lasci  una  massa  indigesta  di  cognizioni  ; 
ma  invece  un  corredo  di  scienza  positiva  ed  opportuna 
per  1'  applicazione  pratica.  Ed  è  questo  insieme  di  studi 
che  noi  appelliamo  appunto  di  giurisprudenza  agraria, 
i  quali,  ci  conviene  ripeterlo,  debbono  essere  ben  distinti 
dagli  studi  economici  e  dalla  molteplicità  delle  altre  ma- 
terie di  diritto  civile,  e  così  vestire  devono  un  carattere 
affatto  speciale.  I  limiti  di  tali  studi  non  hanno  a  rima- 
nere in  una  scala  elevata  d' idee  ;  anzi  hanno  a  versare 
nel  campo  della  applicazione  pratica,  ma  non  si  richieg- 
gono minori  mezzi  per  chi  vi  si  dedica  di  proposito,  ep- 
però  fa  uopo  dell'  opera  di  provetto  giurisperito  che  ad 
un  tempo  sia  versato  nei  principii  della  scienza  e  dell'e- 
sercizio pratico  degli  affari.  Questi  sono  ad  avviso  nostro 
i  criteri  per  bene  statuire  lo  studio  del  diritto  negli  Isti- 
tuti d' istruzione  agronomica. 

Avo.  RAnnENu. 
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DELL'ALLEVAMENTO  DEI  CONIGLI  (1) 


Il  coniglio  è  uu  animaletto  grazioso  e  utile  che  madre 
natura  ha  messo  a  nostra  disposizione  e  che  noi  Italiani 
siamo  ben  lungi  dall' apprezzare  come  si  conviene.  Quasi 
tutti  lo  guardiamo  di  mal  occhio,  ci  rifiutiamo  dall'  as- 
saggiarne le  carni  rispondendo  che  sono  bianche  che  so- 
migliano a  quelle  del  gatto  e  non  facciamo  abbastanza 
conto  della  sua  morbida  pelliccia,  che  pure  è  atta  a  pa- 
recchi usi.  Questo  disprezzo  non  ci  sembra  ragionevole 
e  perciò  noi  ci  proponiamo  qui  di  rivendicare  la  riputa- 
zione del  coniglio  calunniato,  di  combattere  un  pregiu- 
dizio dannoso,  facendo  toccar  con  mano  i  vantaggi,  che 
1'  allevamento  di  quel  piccolo  quadrupede  recherebbe  a 
qualche  industria  nazionale  e  principalmente  a  una  mol- 
titudine di  gente  povera,  contadini  e  operai,  che  faticano 
tutto  il  santo  giorno  e  a  stento  si  nutrono  di  soli  cibi 
vegetali ,  perchè  la  loro  condizione  economica  è  tanto 
dura,  che  ben  di  rado  un  pezzo  di  carne  arriva  a  ralle- 
grare il  povero  desco.  Proprio  vero  ;  i  pregiudizii  si  fic- 
cano dappertutto  parsino  in  cucina,  dalla  quale  bandi- 
scono degli  alimenti  a  buon  mercato  e  sanissimi,  per  so- 
stituirne degli  altri  più  cari  e  che  scalzano  poco  a  poco 
la  salute  e  la  vigoria  del  corpo.  Oh  !  quanto  spesso  l' i- 
gnoranza  fa  da  cuoca  in  casa  nostra! 

Ora  per  altro  il  consumo  della  carne  di  coniglio  va  fa- 
cendosi sempre  maggiore;  infatti  se  ne  vende  una  grande 
quantità  su  tutti  i  mercati  di  Londra,  di  Parigi,  del  Bel- 
gio, dell'Olanda,  della  Spagna  e  tanto  nelle  case  private 
come  nelle  trattorie  quella  carne  si  apparecchia  in  vari 
modi  e  si  mangia  con  piacere.  E  siccome  i  conigli,  che  si 
allevano  in  Inghilterra,  sono  ben  lungi  dal  bastare  al  con- 
sumo, che  ne  fanno  quotidianamente  quegli  Anglo-Sassoni 
mangiatori  di  carne,  cosi  dai  porti  d'Anversa  e  di  Ostenda 
e  da  quelli  settentrionali  di  Francia,  si  vedono  navigare 
verso  la  grande  isola  dei  bastimenti  carichi  in  gran  parte 
di  conigli  vivi  o  morti.  Si  calcolano  a  parecchi  milioni 
i  conigli  trasportati  così  sui  mercati  inglesi;  e  i  più  belli 
vi  arrivano  dal  Belgio,  che  è  la  terra  classica  dell'alle- 
vamento di  quelle  bestioline.  Non  già  che  esse  traggano 
da  quel  paese  industre  la  loro  originò,  ma  perchè  il  po- 
polo lìammingo  li  educa  con  cura  e  con  passione  e  tra- 
scegliendo sempre  i  migliori  e  regolando  gli  accoppia- 
menti c  variando  il  nutrimento  è  riuscito  a  ottenere  delle 
razze  grosse  il  doppio  della  nostra  comune,  e  assai  pre- 
gievoli  per  la  bellezza  del  pelo  e  per  il  sapore  delle  carni. 
In  talune  provincie  belghe,  specialmente  nella  Fiandra 
Orientale  e  nel  Hainaut,  ogni  agricoltore  alleva  dei  co- 
nigli accanto  al  pollame  o  invece  del  pollame,  ne  man- 
gia, ne  vende.  Alcuni  allevatori  appassionati  si  uniscono 

(1)  Si  veggano  i  seguenti  lavori  .  The  lìabbit-Eeeiìcr's  Guide 
by  J.  Roger*.  London.  Dean  and  Son.  —  Mi .  Sylvesiro.  Xoitveau 
Court  &' 'Agricolture,  —  Mr.  Joigueaux.  L>'  livre  de  la  ferma  et 
de»  maison*  de  campagne.  Tome  l.er  p,  076. —  Mr.  Gayot,  Lié- 
rres,  Lapins  et  Leparides.  Paris,  Librarne  agricole.—»  Sali' e- 
ducasione  del  coniglio.  Ragionaménto  del  canonico  A.  Mouzini. 
Piacenza,  1865i 


ni  società  d' incoraggiamento  per  diffonderne  l'uso  e  pro- 
muovono anche  delle  esposizioni,  dove  si  ebbero  a  pre- 
miare con  medaglie  dei  maestosi  conigli,  che  pesavano 
persino  12  o  13  chilogrammi.  S'intende  che  questi  sono 
i  re  della  specie. 

Non  v'è  dunque  nessuna  ragione  al  mondo  perchè  in 
Italia  abbia  ad  essere  così  trascurato  1'  allevamento  d'un 
animale,  che  contribuirebbe  anch'esso  a  migliorare  l'a- 
limentazione dell'  uomo  e  ad  accrescere  i  prodotti  del 
podere.  Anzi  badando  al  clima  d' Italia  abbiamo  argo- 
mento a  credere,  che  il  coniglio  farà  miglior  riuscita  qui 
da  noi,  anziché  nel  Belgio  o  nell'  Inghilterra,  perchè  il 
coniglio  è  originario  de' paesi  caldissimi,  dell'Africa,  del- 
l'Asia e  noi  certi  anni  d'  estate  abbiamo  un  clima  vera- 
mente africano.  Ciò  nondimeno  il  coniglio  vive  ora  in 
tutti  i  paesi  della  zona  temperata  e  vi  cresce  bene,  a 
patto  che  lo  si  tenga  riparato  dal  freddo  del  verno. 

Dal  coniglio  selvatico,  che  si  caccia  per  esempio  con 
profitto  in  Sicilia,  a  quello  d'Angora  nell'Asia  Minore , 
così  grandi  sono  le  varietà  che  s' incontrano ,  da  rima- 
nere in  forse,  se  il  piccolo  quadrupede  che  si  ha  dinanzi 
sia  veramente  un  coniglio,  oppure  un  altro  animale. 

Il  selvatico  è  piccolo,  ha  color  grigio  fulvo,  ventre  e 
gola  bianchicci  e  può  venire  facilmente  scambiato  con 
una  lepre.  Ma  il  coniglio  è  più  astuto  della  sua  cugina 
la  lepre  e  ha  l'abitudine  caratteristica  di  scavar  tane 
profonde,  per  difesa  di  sè  e  della  sua  famigliola.  Anche 
nella  Bibbia  si  fa  cenno  di  questo  provvido  istinto ,  del 
quale  ben  di  rado  anche  il  coniglio  domestico  si  spoglia. 
Il  selvatico  preferisce  di  vivere  ne'  luoghi  caldi ,  mon- 
tuosi, sopratutto  là  dove  il  terreno  è  asciutto,  arenoso, 
boschivo. 

I  conigli  domestici  variano  molto  per  grossezza,  per 
forme,  e  principalmente  [ter  i  colori  del  pelo;  ogni  terra 
ha  la  sua  varietà;  ve  ne  hanno  di  bianchi,  di  rossi,  di 
neri ,  di  cenerognoli ,  di  grigi  ;  ed  accoppiandosi  questi 
promiscuamente ,  se  ne  generano  di  quelli  che  portano 
confusi  indosso  tre  o  quattro  colori.  Fra  tutti  si  distin- 
gue per  grosse/za  il  coniglio  che  alcuni  chiamato  ariete, 
dalla  testa  grossa,  dalle  orecchie  asinine  e  pendenti,  dal 
pelo  grigio-rossastro,  che  ingrossato  può  pesare  fino  a  8 

0  9  chilogrammi.  Questa  specie  si  trova  nelle  Fiandre, 
in  Normandia  e  credo  anche  in  Ispagna. 

A  cagione  del  valore  della  pelliccia  sono  da  preferire 

1  conigli  cenerognoli  o  grigio-argentei,  perchè  della  loro 
pelle  si  fanno  de' manicotti  bellissimi,  i  quali,  lustrati 
abi  mente,  sono  poi  venduti  come  fossero  di  petit-g^is. 
La  grossezza  di  questa  specie  è  mezzana ,  la  carne  ec- 
cellente. 

Pregievole  pure  è  il  coniglio  della  China,  che  Confu- 
cio stimò  degno  di  venire  sacrificato  alla  divinità  e  che 
iChinesi  si  mangiano  bravamente.  Esso  ha  un  pelo  corto, 
candido  e  morbidissimo,  gli  occhi  rossi  e  molta  robu- 
stezza ;  sembra  stato  trasportato  in  Europa  attraverso 
la  Russia,  onde  alcuni  gli  danno  il  nome  di  coniglio  russo 
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o  polacco.  La  pelle  rassomiglia  all'  armellino  ed  è  ricer- 
cata e  ben  pagata. 

Il  coniglio  d'Angora  poi  è  una  razza  che  la  da  sè  : 
porta  un  pelo  lungo  e  fino  quasi  come  seta ,  or  bianco  , 
or  grigio,  or  nero  :  ha  gli  occhi  rossi  e  carne  dura  e 
poco  gustosa  a  mangiarsi.  Un  paio  di  volte  l'anno  gli  si 
può  tosare  il  pelo,  il  quale  veniva  filato  in  Francia  e  se 
ne  facevano  calze  e  guanti  :  ma  ora  credo  che  lo  si  ado- 
peri solamente  a  fabbricare  manicotti  e  cappelli,  come 
si  usa  colla  pel'e  degli  altri  conigli. 

0  tre  a  queste  si  novera  anche  un'  altra  specie  singo- 
lare di  conigli,  quasi  artificialmente  prodottici  quali  gli 
Inglesi  danno  il  nome  fauci/  rabbits.  o  conigli  di  fanta- 
sia. Sono  grossi,  hanno  il  dorso  arcuato  a  gobba  pro- 
nunciatissima,  le  orecchie  lunghe  e  cadenti,  i  baffi  drHti, 
una  giogaia  sotto  il  collo,  e,  quel  che  è  più  singolare, 
un  mantello  cosi  bizzarramente  macchiettato,  da  presen- 
tar come  delle  figure.  Ottenerne  di  belli  è  però  cosa  as- 
sai rara  e  quantunque  la  pelle  venga  ordinariamente 
bene  pagata,  sembra  meglio  l'abbandonarli  agli  alleva- 
tori dilettanti. 

Le  razze  migliori ,  per  chi  voglia  educare  dei  conigli 
con  profitto  proprio  e  d'altrui,  sono  quelle  grigio-ar- 
gentea o  cenerognola ,  1'  altra  bianca  di  China  e  anche 
la  grossa  grigio  fulva.  Nella  scelta  si  deve  tener  sempre 
in  mira  di  produrre  bel  pelo  e  buona  carne  :  quando  la 
pelle  costasse  una  lira  o  una  lira  e  mezzo,  come  in  Fran- 
cia, la  carne  si  potrebbe  vendere  a  buoni>simo  mercato. 
Gli  allevatori  che  non  si  prefiggono  come  scopo  il  gua- 
dagno ,  dovrebbero  tendere  a  questo  duplice  obietto  : 
buona  carne  a  poco  prezzo  :  bella  pelle  a  caro  prezzo. 

Trovati  i  conigli  vediamo  ora  come  si  hanno  a  edu- 
care. 

Regola  generale  sia  questa:  che  bisogna  accondiscen- 
dere il  più  che  si  può  alle  abitudini,  che  essi  manifestano 
allo  stato  selvatico.  Ciò  nondimeno  il  coniglio,  in  questo 
assai  differente  dalla  lepre ,  oblia  facilmente  la  nativa 
libertà  e  si  rassegna  volentieri  a  campare  nel  più  rigo- 
roso sistema  cellulare.  Ma  elemento  di  vita  sono  per  esso 
l' aria,  il  caldo,  1'  asciutto. 

Una  conigliera  all'  aperto,  sopra  un  terreno  argilloso 
e  accidentato ,  seminata  di  alberi  e  di  erbe  opportune , 
cinta  da  un  muro  le  cui  fondamenta  s'  approfondiscano 
d'un  paio  di  metri,  sarebbe  un  magnifico  luogo  per  te- 
nervi de'  conigli,  che  producano  delle  carni  squisite.  Ma 
allora  essi  costerebbero  troppo,  s' incrocierebbero  a  caso 
e  la  loro  moltiplicazione  non  sarebbe  cosi  prodigiosa, 
come  quando  si  accoppiano  regolarmente  in  conigliera 
chiusa. 

Questa  perciò  sembra  preferibile ,  dando  un  prodotto 
maggiore  ed  esigendo  poco  posto  e  tenue  spesa.  A  vo- 
lerne costrurre  una  j  roprio  in  tutte  le  regole  comer- 
rebbe  farla  o  rettangolare  o  in  forma  di  elisse  e  situarla 
in  modo  che  riceva  il  più  che  è  possibile  i  raggi  del  sole 
di  mattina  e  di  mezzodì.  Dovrebbe  essere  alta  almeno 
tre  metri,  larga  quattro  e  lunga  in  ragione  di  circa  80 
centimetri  per  ogni  coniglio  di  ra'za.  Nel  muro  che  la 
Miiude  si  apriranno  delle  grandi  finestre,  le  une  rim- 
petto  alle  altre,  affinchè  la  ventilazione  rinnovi  sempre 


l'aria  dello  stanzone:  si  muniranno  di  imposte  per  chiu- 
derle d' inverno  e  di  ramata  di  ferro  per  impedire  ai 
gatti  e  ai  topi  di  penetrare  dentro.  Il  pavimento  della 
conigliera  sia  in  mattoni,  più  elevato  che  il  suolo  esterno 
e  inclinato  in  modo  da  permettere  facile  scolo  alle  urine, 
che  sono  pregne  di  ammoniaca  e  che  raccolte  nella  con- 
cimaia fanno  ottimo  il  letame  dei  conigli.  Lo  spazio  in- 
terno sarà  distribuito  cosi  :  nel  mezzo  un  passaggio  largo 
circa  80  centimetri,  che  corra  da  un  capo  all'altro  dello 
stanzone  nel  senso  della  sua  lunghezza;  poi  da  una  parte 
e  dall'  altra  del  passaggio  tanti  scompartimenti  da  con- 
tenere i  conigli.  Questi  scompartimenti  o  stalle  saranno 
larghi  circa  80  cent,  e  lunghi  l.m 60,  fatti  con  steccati  di 
legno  alti  circa  l.m25  e  forniti  d'un  uscio,  pel  quale  il 
custode  entri  a  portar  il  cibo  quotidiano  e  a  fare  la  pu- 
lizia, almeno  un  paio  di  volte  per  settimana,  essendo  la 
pulizia  necessaria  all'  incremento  e  vigore  de'  conigli , 
quanto  il  cibo  medesimo. 

Al  di  fuori  della  casa  e  tutto  in  giro,  lontano  un  5  o 
6  metri  dal  muro  un  altro  steccato,  pure  di  legno  o  di 
più  solida  materia,  segnerà  la  periferia  del  cortile  della 
conigliera,  il  quale  verrà  diviso  in  tanti  piccoli  cortiletti, 
quanti  sono  gli  stalli  a  cui  ciascun  cortiletto  deve  cor- 
rispondere. Un  buco  rotondo  praticato  nel  muro  permet- 
terà al  coniglio  di  scendere  dalla  sua  cella  nel  suo  cor- 
tiletto. E  se  alle  volte  il  buco  fosse  troppo  alto  vi  si  ad- 
datti  un  piccolo  ponte  levatoio,  costrutto  in  modo  che  di 
giorno  si  abbassi  e  conceda  il  passaggio,  di  sera  si  alzi 
e  chiuda  e  difenda  il  coniglio  nella  sua  casa.  Per  impe- 
dire poi  che  dal  cortiletto  bucando  sotterra  scappino  fuori, 
basterà  porre  come  fondamento  degli  steccati  una  fila 
di  mattoni  in  piedi  e  otturare  ogni  giorno  le  buche  che 
i  conigli  scavassero. 

Ogni  cella  avrà  i  suoi  mobili,  cioè  un  piccolo  abbeve- 
ratoio, un  recipiente  o  una  specie  di  greppia  per  l' ali- 
mento e  una  cassetta  sufficientemente  larga  e  oblunga, 
a  coperchio  mobile,  riempita  per  metà  con  strame  o  fo- 
glie secche  e  munita  d'un  buco  rotondo  da  un  lato,  per 
dove  la  coniglia  entra  a  dormire  e  a  deporvi  i  coniglietti. 

Tuttavia  la  maggior  parte  degli  agricoltori  preferi- 
ranno di  riattare  a  questo  scopo  de'  locali  già  costrutti, 
come  sono  larghi  pollai  o  portichetti,  e  vi  riusciranno  a 
meraviglia,  anche  adottando  il  sistema  delle  gabbie  ele- 
vate dal  suolo  e  a  pavimento  di  mattoni,  purché  ten- 
gano bene  in  mente,  essere  precipue  condizioni  d'una 
buona  conigliera  1'  abbondante  aerazione  e  l' isolamento. 

Ma  perchè  s' hanno  a  condannare  i  conigli  all'  isola- 
mento ? 

Eccone  la  ragione  :  I  conigli  sono  animaletti  timidis- 
simi verso  gli  altri ,  ma  riottosi ,  pugnaci ,  fieri  tra  di 
loro  :  i  maschi  si  azzuffano  e  talvolta  si  uccidono,  poi  so- 
venti spinti  dalla  libidine  ammazzano  anche  i  piccini,  per 
ispegnere  in  essi  dei  futuri  rivali.  Per  la  qual  cosa ,  si 
racconta,  che  la  femmina  vicina  a  sgravarsi  è  guidata 
dall'  istinto  materno  a  ricercare  un  luogo  remoto ,  dove 
scava  la  sua  tana ,  vi  fa  con  l' erba  un  nido  ,  lo  rende 
morbido  con  pelo  strappato  dal  ventre  e  vi  depone  i  suoi 
nati.  Quando  la  necessità  di  cibo  la  spinge  fuori  del  covo, 
essa  ne  tura  con  terra  c  con  erba  l'entrata,  affinchè  nè 
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il  maschio  nè  altri  la  scopra.  E  cosi  vìve  sola  tutto  il 
mese  dell'allattamento. 

Il  coniglio  maschio  è  molto  robusto  e  cupido  e  basta 
per  tener  allegre  7  o  8  femmine.  Le  femmine  alla  lor 
volta  sono  molto  prolifiche,  si  fecondano  7  o  8  volte  l'anno 
e  ad  ogni  nidiata  metton  li  da  4  a  8  coniglietti,  per  la 
qual  cosa  in  capo  all'  anno,  detratti  i  morti  e  i  feriti,  si 
avranno  circa  30  o  35  conigli  da  chiascheduna  femmina. 
Prodotto  ragguardevole  di  certo  e  che  spiega  perchè, 
negli  stemmi  di  Sicilia  e  di  Spagna,  il  coniglio  fosse  scol- 
pito come  simbolo  della  fertilità  del  suolo  di  que'  due 
paesi.  La  loro  moltiplicazione  è  tanto  portentosa  che  la- 
sciati in  libertà  devasterebbero  presto  tutti  i  campi.  E 
il  fatto  accadde  proprio  in  Spagna,  dove  fu  necessario , 
per  salvezza,  recare  dall'Africa  il  furetto,  l' implacabile 
nemico  de'  conigli ,  che  li  perseguita  dovunque  e  porta 
nei  loro  covi  la  desolazione  e  la  strage. 

Però  chi  vuole  ottenere  una  bella  razza  non  dovrà  ac- 
coppiare le  femmine  più  di  sei  volte  1'  anno,  chè  altri- 
menti si  debilitano  ed  è  un'  anomalia  in  natura  che  la 
femmina  abbia  contemporaneamente  ad  allattare  e  con- 
cepire. D'  altronde  il  prodotto  non  sarà  di  molto  infe- 
riore neppur  nel  numero  e  si  potrà  far  calcolo  sopra  25 
o  30  conigli  di  qualità  più  scelta. 

Gli  accoppiamenti  succedono  a  grande  velocità  :  basta 
lasciar  la  femmina  giunta  all'età  di  6  mesi  durante  un 
paio  d' ore  di  sera  nello  scompartimento  del  maschio, 
per  essere  sicuri  che  rimane  fecondata.  Essa  porta  30  o 
31  giorni  ;  si  sgrava  facilmente,  e  ama  l' isolamento  e  la 
quiete  ;  onde  se  viene  disturbata  più  volte,  s' indispetti- 
sce a  segno  di  abbandonare  i  suoi  piccini.  Questi  suc- 
chiano il  latte  per  la  durata  d'un  mese  o  poco  più;  nel 
qual  tempo  la  madre  dovrà  essere  abbondantemente  nu- 
trita. Oltrepassato  questo  periodo,  i  coniglietti  saranno 
separati  dalla  madre  e  collocati  con  altri  della  medesima 
età  in  un  largo  scompartimento  caldo,  dove  scherzino  e 
crescano  fino  ai  tre  mesi.  Allora  si  scelgano  fra  essi  i 
più  belli  da  serbarsi  di  razza  e  si  destinino  gli  altri  al- 
l' ingrasso.  E  affinchè  si  spengano  in  questi  ultimi  gli  ar- 
dori giovanili  e  abbiano  a  diventare  più  grossi  e  il  loro 
pelo  più  fino,  converrà  castrare  i  maschi  e  anche  le  fem- 
mine, ma  i  maschi  almeno.  L'  operazione  è  barbara ,  ne 
conveniamo,  ma  facile  e  utile  ;  e  1'  uomo  tratta  da  bar- 
baro gli  animali,  quando  ciò  gli  giova;  testimone  la  vec- 
chierella  che  castra  i  galli  per  volere  de'  capponi. 

L' ingrassamento  dura  un  tempo  più  o  meno  lungo  a 
norma  della  qualità  e  quantità  del  nutrimento  e  della 
grossezza  alla  quale  s'intende  portar  l'animale.  Al  quarto 
mese  è  già  bello,  ma  per  ottenerne  la  massima  grossezza 
e  bontà,  conviene  porli  in  stia  dopo  il  quarto  e  tener- 
celi dentro  fino  a  che  s'avvicina  la  fine  del  sesto  mese. 
Si  agevola  1'  operazione  d' ingrasso,  rinchiudendo  il  co- 
niglio in  una  gabbia  ristretta  ma  ventilata,  al  caldo  e 
un  po'  all'  oscuro. 

Discorriamo  ora  un  poco  del  nutrimento,  il  quale  en- 
tra nel  calcolo  come  un  elemento  principale.  Per  fortuna 
non  abbiamo  a  che  fare  con  un  animale  leccardo,  perchè 
il  coniglio  mangia  di  tutto  e  anche  parecchie  di  quelle 
cose  che  ora  si  buttano  senz'  altro  al  lettamaio. 


Come  alimenti  verdi  ama  le  foglie  di  verze ,  cavoli , 
rape,  bietole;  quelle  di  salice,  robinia,  tiglio,  olmo;  i  pam- 
pini delle  viti,  le  corteccie  delle  piante,  i  ramoscelli  te- 
neri,  le  buccie  delle  frutte,  le  carote,  le  erbe  d'ogni 
specie  e  preferisce  l'avena,  il  trifoglio,  l'erba  medica, 
1'  orzo,  ecc. 

Come  alimenti  secchi  si  somministri  il  fieno,  sopratutto 
di  trifoglio,  le  buccie  di  pomi  di  terra  e  i  pomi  stessi 
cotti,  le  ghiande,  la  crusca,  il  maiz,  l'avena,  l'orzo  in 
grani  o  in  farina  e  simili. 

Sono  nocive  al  coniglio  tutte  le  erbe  velenose  all'uomo. 

Si  mostrano  poi  ghiotti  molto  i  conigli  delle  erbe  aro- 
matiche, come  sarebbe  a  dire  del  coriandolo,  del  timo, 
dell'anice,  del  ramerino,  del  prezzemolo,  della  lavanda, 
della  salvia,  ecc.  Queste,  date  a  mangiare  in  non  grande 
quantità  al  coniglio  nell'  ultima  settimana  d' ingrasso , 
comunicano  alle  sue  carni  un  aroma  aggradevole. 

L'esperto  allevatore  sceglierà,  fra  gli  alimenti  indi- 
cati, i  meno  costosi  a  lui,  tenendo  però  sempre  per  dogma 
di  mescolare  sovente  co'  cibi  verdi  una  certa  quantità  di 
quelli  secchi,  di  fieno  per  esempio,  per  evitare  con  si- 
stema preventivo  certi  malanni  a'  quali  vanno  soggette 
queste  utili  bestioline.  Della  crusca  e  delle  farine  farà 
uso  moderato  e  le  riserberà  per  quelli  che  sono  nelle 
gabbie  o  botti  d' ingrasso  e  per  le  femmine  che  allat- 
tano, se  no  il  mantenimento  costerebbe  più  de'  conigli 
medesimi.  Questo  animale  ama  la  varietà  de'  cibi,  e  ne 
divora  di  molto,  ma  non  bisogna  porgliene  davanti  troppo, 
perchè  lo  pesta,  lo  lorda  e  non  lo  mangia  più.  Si  av- 
verta poi  sempre  di  non  somministrare  a'  conigli  delle 
verdure  bagnate,  perchè  cagionerebbero  in  essi  la  diar- 
rea e  il  ventre  gonfio  che  li  fanno  intristire  e  morire. 

Alle  femmine  che  allattano  e  a'  giovani  coniglietti  si 
dia  pure  di  tanto  in  tanto  un  po'  di  sale  e  qualche  ra- 
moscello aromatico. 

I  pasti  sieno  due  o  al  più  tre:  all'alba,  a  mezzogiorno, 
alla  sera  :  quest'  ultimo  sia  il  più  abbondante. 

Un  buon  nutrimento,  il  caldo,  la  pulizia  faranno  cre- 
scere e  moltiplicare  prodigiosamente  la  popolazione  della 
conigliera  e  terranno  lontani  i  molti  mali  che  flagellano 
questi  animaletti,  di  cui  nomino  tra  parentesi  la  rogna 
e  il  mal  d'  occhi,  cagionate  per  lo  più  dal  luogo  malsano 
e  dai  cattivi  trattamenti. 

Chi  scrive  non  ha  fatto  un'  esperienza  sufficiente  a  de- 
terminare con  esattezza  quanto  costi  all'  allevatore  cia- 
scun coniglio  pronto  ad  essere  venduto  o  infilzato  sullo 
spiedo  di  famiglia  ;  ma  da  quello  che  si  sente  dire  e  che 
si  legge  scritto  risulta,  che  ogni  coniglio  costerà  all'a- 
gricoltore 70  o  75  centesimi  circa.  Ad  alcuni  verrà  più 
caro  ad  altri  meno  a  norma  di  circostanze  che  il  solo 
allevatore  è  in  grado  di  calcolare ,  quindi  noi  teniamo 
per  ora  come  vera  quella  media. 

Or  bene  :  quali  sono  poi  i  prodotti  che  ci  offre  l' alle- 
vamento del  coniglio  ?  Il  coniglio  ci  offre  tre  prodotti  : 
ci  dà  la  sua  carne,  il  suo.  pelo,  il  suo  concime. 

La  sua  carne  è  sana,  saporita  simile  nel  gusto  a  quella 
del  capretto.  Mr.  Sylvestre  afferma  che  si  può  lessare  e 
cavarne  del  brodo  veramente  buono  :  ma  sarà  più  gra- 
devole arrostita  sulle  gratelle  o  sullo  spiedo,  o  amman- 
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nita  come  si  suol  fare  con  la  lepre,  o  messa  in  sale  come 
si  usa  con  le  oche.  Certuni  la  pestano  e  mescolata  con 
grasso  di  porco  ne  fanno  del  salame  ,  che  supponiamo 
squisito.  Fra  tutte,  la  cucinatura  più  opportuna  e  meno 
costosa  si  è  quella  di  arrostirla  allo  spiedo,  lasciandovi 
sgocciolar  sopra  del  lardo  ardente,  come  si  usa  cogli  ar- 
rosti in  Toscana  e  nelle  Romagne. 

Questa  carne,  in  rapporto  al  sempre  crescente  prezzo 
del  pollame  e  del  manzo,  crediamo  si  potrà  vendere  senza 
fatica  a  cent.  40  o  50  il  chilogrammo  ;  di  modo  che  un 
coniglio  di  bella  razza  che  suol  pesare  almeno  un  3  chi- 
logrammi renderà  L.  1,  20  o  1,  50. 

Poi  v'  è  la  pelle.  Questa,  quando  è  bella  veramente,  si 
paga  in  Francia  fino  L.  1,  50  sicché  in  media  si  può  ri- 
tenere un  90  centesimi  l'una;  ma  qui  in  Italia  le  pelli 
si  vendono  malamente,  perchè  l' industria  del  conciarle 
e  prepararle  è  tanto  bambina  e  ignorante ,  che  i  nostri 
pellicciai  hanno  la  convenienza  a  comprarle  a  Parigi  belle 
e  preparate.  Ciò  non  ostante  quelle  ben  larghe  e  lunghe, 
che  servono  ai  pellicciai  per  fare  manicotti,  boa,  guar- 
nizioni d'  abiti  per  signora,  potranno  valere  40  centesimi 
T  una,  prezzo  che  ne  permette  V  esportazione.  Le  altre 
invece  più  piccole  e  difettose  si  vendono  ai  cappellai  che 
le  comperano  a  peso  o  a  numero  e  le  pagano  circa  20 
centesimi  Y  una. 

Della  pelle  propriamente  detta,  cioè  spoglia  di  pelo,  in 
Italia  non  si  fa  nessun  uso,  ma  in  Inghilterra  la  si  con- 
cia e  la  calzoleria  la  adopera  a  fare  degli  stivali. 

E  a  noi  pare  che  uccidendo  il  coniglio  giovane  la  sua 
morbida  pelle  sarebbe  atta  anche  a  fare  guanti,  avendo 
veduto  che  in  Inghilterra  si  fabbricano  dei  guanti,  ben- 
ché rozzi,  con  la  pelle  di  cane. 

Per  ultimo  viene  in  conto  il  concime  il  quale  è  dei 
migliori  e  si  pone  accanto  a  quello  dei  polli  e  delle  pe- 
core: e  i  conigli  ne  producono  di  molto,  perchè  urinano 
molto.  Quindi  si  ha  un  altro  provento  da  non  trascurare. 


Tutto  sommato  adunque  ognun  vede  che  dai  conigli, 
dal  ricco  pelo  e  dal  peso  abbondante  si  ricavano  circa 
L.  2  e  dagli  altri  di  qualità  inferiore  circa  L.  1,  20.  Si 
moltiplichi  ora  questo  ricavo  per  il  grande  numero  di 
conigli  che  poche  femmine  generano  nel  corso  d'un  anno 
e  si  si  convincerà,  che  un  utile  esiste  di  certo  ed  esi- 
sterebbe quand'  anche  Y  allevamento  costasse  un  terzo 
di  più.  Avvertasi  pure  che  nel  calcolo  siamo  stati  basso, 
perchè  il  peso  del  coniglio  ariete  ingrassato  supera  or- 
dinariamente i  5  chilogrammi.  Poi  quello  che  ne  sta  più 
a  cuore  non  è  il  guadagno  degli  allevatori,  ma  il  van- 
taggio sicuro  de'  consumatori ,  che  avranno  un'  ottima 
carne  a  buonissimo  prezzo  ;  e  ciò  tanto  più  ne  importa, 
perchè  nelle  campagne  i  notabili  e  i  contadini  potranno 
essere  nel  tempo  stesso  allevatori  e  consumatori  di  conigli. 

Insomma  l'obietto  al  quale  miriamo  è  di  diffondere  l'uso 
delle  carni,  essendo  queste  indispensabili  al  mantenimento 
della  sanità  e  della  gagliardia  nelle  persone  soggette  ai 
più  faticosi  lavori  materiali.  E  andremmo  per  conseguenza 
ben  lieti,  se  con  questo  nostro  ragionamento  ci  fosse  riu- 
scito di  invogliare  alcuni  agricoltori  a  tentare  la  prova 
Quand'anche  fallisse  non  ci  perderebbero  nulla,  perocché 
alla  fin  fine  non  porrebbero  a  rischio  trenta  lire  di  ca- 
pitale. I  ricchi  proprietari,  cullati  nelle  agiatezze,  pen- 
sino un  poco  ai  proletari  che  li  servono  soffrendo ,  che 
malamente  si  cibano,  s' infiacchiscono  ,  s' inebetiscono  ;  e 
cerchino  di  mitigare  le  loro  privazioni  materiali,  di  rial- 
ziare  grado  grado  il  livello  del  loro  benessere,  che  è  la 
condizione  e  il  preludio  d' un  avanzamento  verso  la  vita 
dell'  intelligenza. 

Del  resto,  quantunque  siasi  principalmente  parlato  in 
riguardo  agli  uomini  dei  campi  e  delle  officine,  pure  ci 
è  lecito  aggiungere  che  un  arrosto  di  coniglio  può  figu- 
rar con  onore  sulla  mensa  di  qualsiasi  famiglia  agiata. 

F.  Genala. 


CALCINATURA  DELLE  TERRE 

Cenni  del  Prof.  FRANCESCO  PAPA. 


Quest'operazione  agricola,  per  cui  si  aggiunge  a  certi 
terreni  una  certa  quantità  di  calce  è  una  pratica  che  ri- 
monta alla  più  lontana  antichità.  I  nostri  antenati  i  Tau- 
rini spandevano  della  calce  per  correggere  certi  terreni 
sortumo3i  :  gli  autori  dei  libri  geoponici,  greci  e  latini 
ne  fanno  menzione.  Olivier  de  Lewer  lo  raccomandava 
a'  suoi  tempi  ;  a  Young  annunciava  i  vantaggi  che  l'im- 
piego giudizioso  della  calce  ha  procurato  all'economia 
rurale  inglese;  egli  è  però  soltanto  da  pochi  anni  che 
questa  pratica  si  va  generalizzando  da  noi  ma  non  an- 
cora tanto  quanto  lo  dovrebbe  essere  perchè  la  calcina- 
tura offre  un  mezzo  eccellente  per  sminuzzolare  ed  emen- 
dare il  suolo.  Esfo  può  applicarsi  a  tutti  i  terreni  ad 
eccezione  di  quelli  che  sono  troppo  secchi,  o  sufficiente- 
mente provvisti  di  materia  calcare ,  o  posti  sopra  un 
sotto-suolo  cretaceo.  Viene  usato  più  spesso  nei  terreni 
argillosi,  su  quelli  di  fresco  discostati,  sui  fondi  impove- 
riti, e  su  quelli  torbosi,  paludosi,  stati  bonificati.  Le  terre 
sulle  quali  crescono  vigorosamente  le  felci,  l'avena  pre~ 


cotoricc,  gli  alberi  resinosi,  i  castagni,  i  rumici,  l' aceto- 
sella sono  quelle  sulle  quali  l' applicazione  della  calce 
produrrà  ottimi  risultati.  Però  se  il  suolo  è  sortumoso 
dovrà  probabilmente  venir  bonificato  col  drenaggio. 

La  calce  ha  per  effetto  di  sminuzzolare  le  terre  com- 
patte, di  dare  della  tenacità  a  quelle  che  sono  troppo 
mobili  e  sopratutto  di  favorire  la  dissoluzione  delle  ma- 
terie fertilizzanti,  ma  sarebbe  in  errore  chi  credesse  che 
la  calce  basta  da  essa  a  mantenere  la  fertilità  del  suolo; 
essa  lo  impoverisce  al  contrario  per  la  grande  attività 
che  imprime  alla  vegetazione;  e  perciò  l'incalcinatura 
deve  essere  accompagnata  da  abbondanti  letaminature,  e 
sulle  terre  improvviste  e  necessarie  alla  calcinatura  per 
precedere  un  buon  sovescio  di  lupino,  od  altre  legumi- 
nose, ed  è  appunto  per  non  avere  tenuto  conto  di  que- 
sta regola  che  quest'  operazione  agricola  ha  tuttora  in- 
gannato i  coltivatori,  e  si  è  potuto  vedere  che  la  calce 
arricchisce  i  padri,  ma  rovina  i  figli. 

Si  possono  impiegare  da  40  a  60  ettolitri  di  calce  per 
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ettaro  nelle  terre  leggiere,  il  doppio  almeno  nelle  terre 
argillose,  nei  dissodamenti,  e  l'operazione  può  venire 
rinnovata  tutti  gli  otto  o  dieci  anni.  In  alcuni  paesi  la 
dose  di  calce  che  viene  impiegata  è  più  forte;  così  in 
Inghilterra  si  impiegano  200  ettolitri  nei  suoli  silicei  e 
perfino  400  negli  argillosi,  ed  è  appunto  a  questa  pratica 
coadiuvata  da  forte  concimatura  e  dal  drenaggio  che  si 
ottengono  in  Inghilterra  raccolti  veramente  straordinari, 
ma  conviene  osservare  che  la  temperatura  sempre  umida 
e  debilitante  dell'organismo  dell'Inghilterra  esige  senza 
dubbio  questo  eccitante  di  calcare  per  aiutare  lo  svi- 
luppo e  la  maturanza  delle  piante,  mentre  da  noi  pro- 
durrebbe risultati  assai  differenti  perche  agirebbe  troppo 
energicamente  nella  massa  delle  materie  organiche  con- 
tenute nel  terreno,  e  ne  scioglierebbe  una  quantità  as- 
sai maggiore  di  quella  che  le  piante  potrebbero  assor- 
bire, e  volatilizzandosi  nescirebbero  di  niun  prufitto  per 
l' agricoltura. 

Il  modo  di  procedere  all'  incalcinatura  delle  terre  è  il 
seguente  :  Se  la  calce  è  destinata  a  terreni  in  cui  ab- 
bondino residui  animali  conviene  adoperare  la  calce  viva 
e  caustica:  se  invece  è  destinata  semplicemente  a  neu- 
tralizzare 1'  acidità  del  terreno  ed  arricchirlo  di  elemento 
calcare,  ovvero  a  formare  dei  composti  mescolando  col 
letame,  con  terriccio  devesi  preferire  la  calce  estinta. 
In  certi  luoghi  si  spande  la  calce  tale  e  quale  esce  dal 
forno,  e  la  si  interra  coli'  aratro  avanti  che  essa  abbia 
tempo  di  sfiorire,  ma  questo  metodo  è  vizioso  ed  è  molto 
migliore  il  processo  seguente:  Si  dispone  cioè  la  calce 
nel  suolo,  in  piccoli  mucchi  che  si  coprono  di  terra; 
quando  comincia  a  gonfiare,  si  turano  le  fessure  che  si 
vanno  formando  e  quando  la  calce  è  completamente 
estinta  e  ridotta  in  polvere  si  mescola  colla  terra  con 
cui  venne  ricoperta,  si  spande  uniformemente  questo  mi- 
scuglio, si  danno  al  terreno  alcune  erpicature,  oppure 
una  lavoratura  leggiera,  onde  la  calce  non  sia  sotterrata 
troppo  profondamente.  In  certi  casi  vai  meglio  di  incal- 
cinare leggermente  il  terreno  usando  solo  15  ettolitri 
per  ettaro,  ma  ripetendo  1'  operazione  ogni  tre  anni. 

In  giornata  i  buoni  effetti  dell'incalcinatura  delle  terre 
non  sono  più  contestati,  non  solo  rispetto  alla  quantità 
ma  anche  alla  qualità  dei  prodotti.  Se  un  terreno  sarà 
convenientemente  emendato  colla  calce,  le  piante  è  certo 
acquisteranno  maggior  vigoie,  i  prati  aitificiali,  i  trifo- 
gli offriranno  uno  sviluppo  più  considerevole,  le  piante 
radici  assumeranno  un  volume  maggiore  e  migliori  qua- 
lità, i  cereali  riusciranno  meglio  che  prima,  andranno 
meno  soggetti  a  declinare ,  il  frumento  riuscirà  più  pe- 
sante, meno  carico  di  crusca,  più  ricco  in  farina,  final- 
mente la  calce  sarà  un  mezzo  per  sbarazzare  i  terreni 
con  esso  emendati  dalle  male  erbe  come  le  agrostici,  le 
gramigne,  i  giunchi,  le  felci,  i  muschi,  i  rumini,  come 
pure  dagli  insetti  nocivi  all'  agricoltura. 

L'applicazione  de'la  calce  e  come  concime  e  come  emen- 
damento riescirebbe  di  somma  utilità  come  abbiamo  già 
detto,  in  tutti  i  terreni  argillosi  e  silicei ,  e  nei  terreni 
umidi,  torbosi,  freddi,  stati  bonificati  col  drenaggio,  come 
pure  in  tutti  quei  fondi  stati  di  fresco  disboscati  e  dis- 
sodati Questi  terreni  sono  fr  equentissimi  in  Italia,  ma 
per  limitarci  ad  indicare  quelli  della  provincia  di  Torino 
che  risentirebbero  maggior  vantaggio  d  di'  incalcinatura 
accenneremo  tutte  le  terre  che  trovatisi  sulla  sinistra 
sponda  del  Po  in  generale  ed  in  particolare:  1."  Una 
gran  parte  del  Canavese  ove  predominano  i  terreni 
leggieri,  aridi,  sabbionicci;  2.°  Quel  tratto  di  terreno 


che  si  estende  dal  ponte  del  Rocco  vicino  a  Lanza,  ed 
è  limitato  all'  occidente  dai  monti  a  levante  dalla  Stura, 
a  mezzodì  dal  territorio  di  Torino ,  tratto  denominato 
il  Gran  Paese  e  che  comprende  le  comuni  di  Mona- 
sterolo  ,  Valle ,  Varicella  ,  Tiano ,  Robosomero  ,  Valle 
della  Torre  ,  (  "ossa ,  Givoletto  ,  San  Gillio  ,  Caseletto  , 
Alpignano,  Pianezza,  Duerento,  Veneria  e  Caselle,  i 
terreni  dei  quali  territori  sono  formati  di  ciottoli,  quar- 
zosi,  serpentinosi ,  abbetici  in  più  o  meno  avanzata  de- 
composizione e  mancanti  quasi  dappertutto  di  calcare. 
In  molte  località  di  questi  territori  abbondano  di  ter- 
reni paludosi  ed  acidi  (prò  brusc)  e  le  brughiere  che 
danno  uno  scarsissimo  prodotto,  e  che  l'incalcinatura  ren- 
derebbe di  molto  assai  più  produttivi. 

Ed  i  proprietari  possono  con  vantaggio  loro  grandis- 
simo procurarsi  questo  materiale  che  un  distinto  indu- 
striale può  loro  fornire  in  grande  quantità  ad  un  prezzo 
discretissimo  e  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  cui  co- 
munemente viene  venduta  la  calce  dagli  altri  commer- 
cianti. Infatto  alla  porta  di  Torino  e  sullo  stradale  prima 
di  arrivare  alla  Madonna  del  Pilone,  un  distinto  indu- 
striale il  signor  J.  Chène  offre  la  calce  per  l' agricoltura 
di  ottima  qualità  a  L  18  la  tonnellata  (ossia  ogni  100 
miriagr.)  incaricandosi  di  darla  franca  alla  stazione  di 
Torino. 

La  pietra  calcare  che  adopera  per  fabbricare  la  calce 
per  l'agricoltura  non  contiene  che  dai  75  agli  80  di  car- 
bonato di  calce,  p  >ca  silice,  quasi  mai  d'allumina,  e  che 
colla  calcinazione  dà  una  calce  idrata  e  perciò  della  mi- 
gliore qualità  per  l'agricoltura. 

I  buoni  effetti  della  calce  e  come  eraandamento  e  come 
concime ,  vengono  teoricamente  spiegati  nel  modo  se- 
guente. Molti  fatti  pratici,  come  le  deduzioni  di  diversi 
fatti  scientifici,  hanno  dimostrato  che  un  eccesso  d'acido 
è  generalmente  nocivo  alle  piante  coltivate.  Or  bene  uno 
dei  prodotti  della  germinazione  è  un  acido  escreato  dalle 
radici  di  molte  piante,  ed  in  ispecie  dai  cereali  e  respinto 
nel  terreno.  Quasi  tutti  i  residui  vegetali,  decomponen- 
dosi, danno  dei  prodotti  acidi,  come  altresì  molti  residui 
di  prodotti  animali  hanno  una  reazione  acida,  sebbene  i 
gas  esalati  abbiano  un  carattere  alcalino.  Da  ciò  si  vede 
clie  1'  acidità  nociva  ,  indipendente  dell'  acido  carbonico 
assimilabile  tende  a  predominare  nel  suolo  agrario. 

Egli  è  perciò  evidente  che  il  carbonato  di  calce  delle 
marne,  i  carbonati  di  soda  e  di  potassa  delle  ceneri  in- 
completamente decomposte,  possono  saturare  acidi  anche 
deboli,  ma  che  la  calce  estinta  od  idrolata  deve  saturare 
con  maggiore  energia  questi  acidi,  e  rendere  nello  stesso 
tempo  solubili  e  gaseiformi  i  prodotti  azotati  indispen- 
sabili ad  una  nutrizione  abbondante  delle  piante  e  man- 
tenere una  leggiera  reazione  acida  e  favorevole  alla  ve- 
getazione. 

Saturando  gli  acidi  sia  escreati  durante  la  vegetazione, 
sia  prodotti  dail'  alterazione  dei  diversi  concimi  le  so- 
stanze precitate,  cioè  i  carbonati  di  calce,  di  soda,  di  po- 
tassa determinano  un  altro  risultato  vantaggioso,  essi 
lasciano  sviluppare  lentamente  dell'acido  carbonico,  e 
questo  noi  sappiamo  essere  uno  dei  principali  agenti  della 
nutrizione  delle  piante,  le  quali  si  assimilano  il  carbonio 
mentre  l'ossigeno  va  ad  aumentare  quello  dell'aria  atmo- 
sferica. 

La  calce  è  anche  assai  utile  come  un  mezzo  potente 
di  disaggregazione  e  di  utilizzamento  dei  residui  legnosi 
troppo  duri  che  difficilmente  potrebbero  venir  decompo- 
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sti  altrimenti.  Si  concepisce  facilmente  che  il  carbonato 
di  calce  interponendosi  a  poco  a  poco  tra  le  particelle 
tenaci  delle  argille  e  tra  quelle  granulose  dei  terreni 


sabbiosi,  questi  acquistano  più  consistenza,  mentre  quelle 
si  rendono  più  friabili,  e  si  viene  cosi  ad  ottenere  il  vo- 
luto smiuuzzolamento. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMRARDIA 


Esposizione  agricola  industriale  e  Congresso  agrario  che  si  terrà  nella  città  di  Lodi 
dal  20  al  28  settembre  3  870  col  concorso  della  Società  Agraria  di  Lombardia. 


Riportiamo  il  programma  pel  Congresso  ed  Espo- 
sizione che  verranno  celebrati  in  Lodi  nel  settem- 
bre del  corrente  anno  a  cura  della  Società  Agra- 
ria di  Lombardia,  aggregata  a  quei  so  dalizi  agri- 
coli industriali  ed  al  suo  benemerito  Municipio  \ 
per  norma  dei  concorrenti  avvertiamo  che  i  premi 
da  conferirsi  in  tale  circostanza  consistono  in  me- 
daglie d'  oro.  d'  argento,  di  bronzo,  menzioni  ono- 
revoli e  libretti  della  Cassa  di  risparmio. 

Ecco  il  programma  : 

PROGRAMMA  DELL'ESPOSIZIONE. 
Classe  l.a 
Scritti  d'Agricoltura  e  Disegni. 

1.  All'autore  della  migliore  memoria  sullo  stat?  del- 
l' agricoltura  in  qualche  parte  importante  del  paese  o 
del  territorio  cui  si  estende  l'esposizione,  costituito  dalla 
provincia  di  Milano  e  dal  circondario  di  Crema,  e  sui 
pregi  e  difetti  che  presenta,  non  che  sul  modo  di  mi- 
gliorarla. 

2.  All'autore  della  miglior  memoria  sulla  introduzione 
pratica  di  un  foraggio  verde  come  supplemento  a  quello 
di  marcita. 

3.  Alla  più  bella  memoria  intorno  alla  coltivazione  del 
riso,  nella  quale  sieno  descritte  tutte  le  varietà  di  que- 
sto cereale  cosi  acquajuolo  c>me  a  secco  aldi  d'oggi  in- 
trodotto fra  noi  e  si  espongano  i  risultameli  che  die- 
dero, si  discorra  dei  due  sistemi  di  risicoltura  ad  acqua 
corrente  e  a  cameramorta  e  si  facciano  conoscere  le  mi- 
gliori pratiche  non  solo  per  avere  un  buon  raccolto,  ma 
anche  per  diminuire  i  danni  igienici  derivabili  da  questa 
coltura. 

4.  AH'  autore  della  più  pregevole  rassegna  sull'  esito 
delle  varie  qualità  di  sementi  bachi  usate  nell'anno  1870, 
e  dei  praticati  allevamenti,  nella  quale,  all'  appoggio  di 
molti  fatti  si  ilia  un  giudizio  sulla  bontà  rispettiva  dei 
due  sistemi  dell'  esame  microscopico  delle  sementi  e  de- 
gli allevamenti  precoci. 

5.  Al  miglior  disegno  di  un  cascinale  per  un  podere 
di  pert.  1000  di  terreno  coltivo  con^  bergaraina,  avuto 
speciale  riguardo  ai  rapporti  d'igiene  tanto  degli  uomini 
come  degli  animali  e  al!e  acque  potabili. 

6.  Alla  migliore  ragionata  memoria  sull'introduzione  di 
un  miglior  sistema  di  colti  razione  e  lavorazione  del  lino. 

7.  A  chi  indicherà  un  metodo  facile  per  l'analisi  dei 
terreni. 


8.  All'  autore  della  miglior  memoria  sulla  più  econo- 
mica e  igienica  fabbricazione  del  pane  per  le  classi  agri- 
cole ed  operaje,  e  ne  produrrà  gli  esemplari. 

9.  A  chi  proverà  d'avere  adottato  la  miglior  rota- 
zione agraria  per  la  quale  siansi  diminuiti  i  depaupera- 
menti del  suolo  ed  aumentati  i  prodotti. 

10.  All'autore  del  miglior  regolamento  di  polizia  ru- 
rale adatto  al  circondario  di  Lodi. 

11.  Ai  due  più  importanti  asili  rurali  che  si  istitui- 
ranno nel  1870  nel  circondario  di  Lodi. 

Classe  2.a 

Tenuta  e  coltivazione  dai  poderi,  boschi,  prati,  foraggi, 
orticoltura,  concimi  ed  emendamenti. 

12.  Al  proprietario,  fittaiuolo  o  coltivatore  che  giusti- 
ficherà di  avere  ridotto  ad  utile  coltura  un'  estesa  su- 
perficie di  terreno  incolto  o  risanato  un  terreno  vallivo, 
e  ciò  in  modo  economico  e  perfetto  nell'ultimo  triennio. 

13.  A  chi  provi  d'avere  adottato  con  profitto  un  buon 
sistema  di  riparazioni  delle  proprietà  lungo  i  fiumi. 

14.  All' autore  di  considerevole  miglioramento  sopra 
uno  stabile  non  minore  di  ettari  20,  pari  a  pertiche  me- 
triche 200,  il  quale  giustifichi  di  averlo  ridotto  in  con- 
dizioni plausibili  sotto  ogni  rapporto  e  specialmente  per 
l' ot'izzont.imeuto  dei  campi  irrigui,  per  la  comodità  delle 
strade,  per  la  ragionata  distribuzio  ie  delle  acque ,  pel 
vantaggioso  collocamento  delle  praterie  da  marcita,  per 
la  floridezza  dei  coli  e  per  la  plausibile  distribuzione  e 
salubrità  delle  varie  parti  del  caseggiato. 

15.  Al  fattore  di  campagna  che  abbia  dato  prova  della 
maggior  attività,  intelligenza  ed  obbedienza  specialmente 
nell'  adottare  i  nuovi  sistemi,  macchine  ed  attrezzi  sug- 
geriti dal  pidrone,  il  tutto  non  disgiunto  da  una  lode- 
vole condotta  morale. 

16.  All'autore  della  miglior  memoria  sui  vantaggi  della 
calce  ed  altri  minerali  come  emendamenti  dei  terreni, 
indicando  i  più  minuti  dettagli,  sia  sulla  qua'ità  dei  ter- 
reni su  cui  tornino  più  adatti,  sia  sulla  quanti' à  rispet- 
tiva occorrente,  sia  sulla  durata  della  loro  attività. 

17.  A  chi  proverà  di  avere  con  profitto  introdotto  in 
paese  ed  adottato  nuove  ed  utili  piante  da  foraggio  che 
possano  prosperare  anche  in  terreni  asciutti. 

18.  A  chi  in  un'area  piuttosto  estesa  abbia  coltivato 
piante  fruttifere  della  migliore  qualità  con  plausib  li  si- 
stemi di  innesto,  e  di  pot  tture  co'la  minor  spesa  possibile. 

19.  Al  coltivatore  che  abbia  meglio  provveduto  all'e- 
conomica confezione  dei  concimi  solidi  e  liquidi  con  op- 
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pontine  concimaie  e  cisterne  od  altrimenti  coi  condotti 
per  la  raccolta  delle  orine  del  bestiame,  colla  costruzione 
di  latrine  e  coli' impedire  lo  sconcio  e  dannoso  disperdi- 
mento delle  materie  fecali. 

Classe  3.a  • 
Bestiame.  —  Caseificio. 

20.  A  chi  proverà  d'aver  adottato  coi  metodi  razio- 
nali ed  economici  1'  allevamento  dei  bestiami  bovini  da 
lavoro  e  da  bergamina. 

21.  A  chi  proverà  di  avere  la  migliore  e  più  produt- 
tiva bergamina,  composta  di  vacche  di  razza  svizzera. 

22.  A  chi  proverà  di  avere  la  migliore  e  più  produt- 
tiva bergamina,  composta  tutta  di  vacche  allevate  in  pro- 
vincia. 

23.  A  chi  presenterà  il  miglior  toro  dell'età  da  uno  a 
tre  anni,  nato  ed  allevato  in  paese. 

24.  A  chi  presenterà  o  possieda  il  miglior  toro  sviz- 
zero da  due  o  tre  anni. 

25.  A  chi  presenterà  i  migliori  buoi  da  macello  il  cui 
impinguamento  abbia  avuto  principio  e  line  in  paese. 

26.  A  chi  presenterà  il  miglior  puledro  o  cavallo  dagli 
anni  uno  a  cinque,  nato  ed  allevato  in  provincia  desi- 
gnandone il  padre  e  la  madre  e  che  nel  1870  non  sia  stato 
in  altre  esposizioni  premiato. 

27.  Al  più  bel  stallone  dai  quattro  anni  ai  sette  nato 
ed  allevato  in  paese. 

28.  Alle  più  belle  cavalle  madri  da  campagna  e  se- 
guite dai  loro  puledri. 

29.  Alle  più  belle  cavalle  madri  di  lusso,  seguite  dai 
loro  puledri. 

30.  Al  più  bel  gruppo  di  cavalli  nati  in  paese. 

31.  A  chi  presenterà  un  gruppo  di  maiali  da  lui  alle- 
vati con  metodi  razionali  e  convenienti. 

32.  A  chi  presenterà  i  migliori  maiali  giovani. 

33.  A'  più  bei  maiali  grassi. 

34.  Alla  più  bella  collezione  di  polli  domestici,  com- 
presi i  piccioni  ed  avuto  riguardo  alle  specie  ed  alle  va- 
rietà nuove  ed  utili. 

35.  A  chi  presenterà  la  più  pregevole  forma  di  cacio 
(formaggio),  stagionato  da  due  anni. 

36.  Idem  stagionato  da  tre  anni. 

37.  Al  produttore  della  miglior  sorte  maggenga  di  for- 
maggio fatto  in  paese. 

38.  Ai  migliori  stracchini  tanto  freschi  che  da  conserva 
fabbricati  in  paese. 

39.  Al  miglior  burro  fabbricato  in  paese.  NB.  Per  giu- 
dicare sul  merito  dell'  espositore  dei  la'ticinii  di  cui  agli 
ultimi  numeri  si  avrà  riguardo  alla  natura,  ubicazione 
ed  estensione  dello  stabile  sul  quale  si  saranno  fabbricati 

40.  Al  casaro  che  verrà  indicato  come  il  più  diligente" 
attivo  e  che  sa  trarre  il  maggior  prodotto  e  profitto  dalla 
bergamina  a  lui  affidata. 

Classe  4.a 
"Viticoltura,  Enologia. 

41.  A  chi  proverà  di  avere  salvate  le  viti  dalla  crit- 
togama con  metodo  migliore  e  più  economico  della  sol- 
forazione. 

42.  A  chi  Offrirà  i  migliori  campioni  di  vini  da  tavola 


della  vendemmia  1869,  ottenuti  con  uve  raccolte  in  paese, 
semprechè  la  quantità  del  vino  fabbricato  e  del  quale  si 
presenterà  il  campione,  sia  di  qualche  rilievo  e  lo  si  of- 
fra in  vendita  a  prezzo  conveniente,  avuto  riguardo  al 
suo  grado  di  bontà,  e  si  comprovi  un  tale  prezzo,  ove 
la  vendita  sia  già  stata  eseguita. 

43.  A  chi  presenterà  il  migliore  campione  di  vino  di 
qualunque  specie  ed  annata  ottenuto  con  uve  raccolte  in 
paese  di  Lombardia. 

41.  Alla  più  bella  collezione  di  uve  contrassegnate  coi 
nomi  loro  dati  in  paese. 

45.  A  chi  proverà  di  avere  attivato  in  paese  la  miglior 
vigna  in  terreno  asciutto  sulla  superfìcie  non  minore  di 
un  ettaro  col  sistema  di  viti  basse  ed  economia  di  le- 
gname. 

Classe  5.a 

Cereali,  piante  tigliose,  loro  sem',  fieni,  frutta, 
giardinaggio  e  prodotti  diversi. 

46.  A  chi  presenterà  i  migliori  campioni  dei  seguenti 
cereali  raccolti  in  paese  con  indicazioni  delle  relative 
quantità  disponibili  —  frumento,  grano  turco,  riso,  avena 
ed  altro. 

47.  Al  più  bel  riso  brillato  e  lucidato. 

48.  A  chi  presenterà  il  miglior  lino  marzuolo  nostrano 
in  istelo  (in  bottolo)  e  scottolato,  raccolto  in  paese,  con 
indicazione  e  prova  della  quantità  ottenutane  e  della  lo- 
calità in  cui  se  ne  sarà  fatta  la  coltivazione. 

49.  Idem  pel  lino  invernengo  nostrano. 

50.  A  chi  presenterà  la  miglior  collezione  di  lini  in 
istelo  nuovi  per  noi  e  di  recente  introduzione  accompa- 
gnata da  campioni  delle  relative  sementi  e  da  opportuna 
memoria  in  cui  siano  indicati  i  nomi,  i  luoghi  di  prove- 
nienza, le  epoche  della  seminagione  e  della  raccolta ,  il 
prodotto  in  seme  ed  in  sostanza  filareccia  conseguito  da 
ciascuna  varietà  sopra  uno  spazio  ed  in  condizioni  eguali 
per  tutte  le  varietà. 

51.  Al  miglior  lin-seme  marzuolo  nostrano. 

52.  A  chi  presenterà  i  migliori  campioni  dei  semi  olei- 
feri raccolti  in  paese  colle  indicazioni  come  al  N.  50. 

53.  Alla  più  bella  collezione  di  campioni  di  fieno  in  cui 
figuri  separatamente  il  prodotto  dei  tre  tagli  di  prato 
stabile,  dei  tagli  di  marcita  impiegati  per  tal  fieno ,  di 
quattro  tagli  del  prato  a  vicenda.  Ciascun  campione  do- 
vrà avere  la  forma  di  dado  con  circa  40  centimetri  di  lato. 

54.  Alla  più  completa  e  bella  raccolta  di  frutta. 

55.  Alle  più  belle  collezioni  dei  prodotti  d'  ortaglia. 

56.  Alle  più  belle  raccolte  di  piante  di  fiori. 

57.  Alla  più  bella  raccolta  di  piante  fiorite  e  di  mazzi 
di  fiori. 

Classe  0.a 
Macchine  agra.i;. 

58.  Alla  più  bella  collezione  di  macchine  agrarie  da 
qualunque  luogo  provengano. 

59.  All'  agricoltore  che  possieda  delle  macchine  agra- 
rie, la  cui  introduzione  sia  di  rilevante  vantaggio. 

60.  A  chi  presenterà  il  miglior  a!trezzo  agrario  fab- 
bricato in  paese  che  offra  un  qualche  perfezionamento  in 
confronto  degli  usuali. 
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61.  A  quell'espositore  che  mediante  la  introduzione  di 
macchine  o  strumenti  rurali  utili  già  in  uso  altrove  avrà 
contribuito  maggiormente  alla  loro  diffusione  ed  apprez- 
zamento nel  territorio  lodigiano. 

Classe  7.a 
Industrie 
Circondario  di  Lodi  e  Crema. 

1.  A  chi  proverà  d'aver  introdotto  in  paese  nell'  ul- 
timo triennio  una  nuova  ed  utile  industria,  avuto  ri- 
guardo alla  sua  importanza. 

2.  A  chi  presenterà  la  più  pregevole  arma. 

3.  A  coloro  che  presenteranno  i  migliori  mobili  in  legno 

4.  All'espositore  del  più  bel  lavoro  in  legno,  eccettuati 
i  mobili. 

5.  Al  più  pregevole  lavoro  di  intaglio  in  legno. 

6.  Come  sopra  di  intarsio  in  legno. 

7.  Come  sopra  di  ebanisteria. 

8.  Agli  espositori  dei  più  pregevoli  lavori  in  ferro,  ra- 
me, ad  altri  metalli  inferiori. 

9.  Ai  migliori  prodotti  di  coltelleria. 

10.  Ai  più  pregevoli  lavori  di  orifìceria  ed  argenteria. 

11.  Come  sopra  di  doratura  ed  inargentatura. 
1?.  Come  sopra  di  verniciatura. 

13.  A  chi  presenterà  i  più  belli  cartoni  di  seme  ripro- 
dotto ottenuto  in  paese  accompagnati  da  certificato  del 
relativo  Comizio  Agrario  o  di  un  distinto  e  conosciuto 
bacologo  sul  grado  di  infezione  che  avessero  a  presen- 
tare all'  esame  microscopico  cui  dovranno  essere  assog- 
gettati entro  i  primi  20  giorni  del  settembre  1870.  Ai 
detti  cartoni  dovrà  essere  unito  anche  un  campione  dei 
bozzoli  dai  quali  si  sarà  ottenuto  il  seme. 

14.  Ai  migliori  campioni  di  sete  greggie  tratte  in  paese, 
avuto  riguardo  alla  quantità  avutane  nell'annata  ed  al- 
l'importanza della  Filanda,  nonché  alla  finezza  del  titolo 
ed  alla  bontà  dell'incannaggio. 

15.  Al  più  bel  campione  di  lino  lavorato. 
10.  Alla  più  bella  raccolta  di  filati  a  mano. 

17.  Come  sopra  a  macchina. 

18.  Alla  più  bella  tela  di  lino  fabbricata  a  mano. 

19.  Al  più  distinto  tessuto  di  lana. 

20.  Come  sopra      »      »  cotone. 

21.  Ai  più  pregevoli  lavori  a  ricamo  ed  altri  femminili. 

22.  Ai  migliori  prodotti  in  merletti. 

23.  Come  sopra      »      »   stuoje  paglia  di  sparto. 

24.  Come  sopra      >      »   tende  alla  persiana. 

25.  Ai  più  pregevoli  prodotti  di  Sartoria  da  uomo._ 

26.  Come  sopra  da  donna. 

27.  Ai  migliori  cappelli. 

28.  Ai  più  pregevoli  lavori  da  Crestaia. 

29.  Come  sopra      »        »  Calzoleria. 

30.  Come  sopra      »         »  Selleria. 

31.  Come  sopra  »  »  Cartoleria,  montatura 
d'oggetti  di  ricamo,  ed  altri  e  legatura  di  libri. 

32.  Al  più  beli'  effetto  di  pellicceria,  valigie ,  borse  da 
viaggio  ed  altri  consimili  generi. 

33.  Ai  più  pregevoli  lavori  di  Tipografia. 

34.  Come  sopra      »  »  Litografia. 

35.  Come  sopra  e  congeneri  lavori  di  Fotografia. 

36.  Al  più  bel  prodotto  della  Tintoria. 


37.  Come  sopra  —  stamperia  in  tessuti. 

38.  Alla  più  bella  raccolta  di  cordami  in  canape. 

39.  Alle  più  pregevoli  carrozze  a  2  e  4  ruote  di  qual- 
siasi genere  ed  uso. 

40.  Ai  più  pregevoli  campioni  di  diversi  generi  di  pelli 
conciate  e  preparate. 

41.  Ai  migliori  prodotti  di  stoviglie. 

42.  Come  sopra  »  >  spiriti ,  liquori  e  bevande 
fermentate. 

43.  Come  sopra  di  salsamentaria  comprese  le  carni 
equine  per  le  quali  occorrerà  1'  accertamento  della  fab- 
bricazione. 

41.  Come  sopra  di  paste  dolci,  pasticcerie  e  confetterie. 

45.  Come  sopra  di  paste  da  Torchio. 

46.  Al  più  bel  pane  di  frumento. 

47.  Al  più  pregevole  campione  di  pane  economico  in 
confronto  agli  alimenti  di  miglior  nutrizione. 

48.  Ai  migliori  preparati  chimici. 

49.  Ai  più  belli  prodotti  apistici  di  miele  e  cera. 

50.  Ai  più  belli  campioni  di  candele  in  cera,  steariche, 
e  di  sego. 

51.  Ai  più  bei  prodotti  di  saponi  fini  ed  ordinari. 

52.  Alle  più  pregevoli  macchine  idrauliche. 

53.  Ai  più  pregevoli  lavori  in  terra  cotta,  plastica 
marmi,  pennello,  ed  altri  generi  per  decorazioni. 

54.  Al  miglior  prodotto  in  marmo  o  pietra  artificiale. 

55.  Al  miglior  sistema  di  pavimentazione  che  raggiunga 
l'economia  di  spesa,  durata  e  decorazione. 

56.  Alle  migliori  preparazioni  e  conservazioni  di  corpi 
organici. 

57.  Al  miglior  lavoro  di  pittura. 

58.  Al  miglior  lavoro  di  scoltura. 

59.  Per  altre  produzioni  industriali  del  paese  sotto  ogni 
rapporto  distinte. 

Avvertenza.  —  Ove  non  è  diversamente  indicato  ,  il 
concorso  s'intende  esteso  per  la  Classe  l.a  e  N.  58  della 
Classe  6.a  a  tutta  l' Italia  ;  per  la  Classe  4.a  a  tutta  la 
Lombardia,  per  le  Classi  2.a,  3.a,  5.*,  6.a,  alla  Provincia 
di  Milano  e  Circondario  di  Crema,  e  per  la  Classe  7.a  ai 
soli  Circondarii  di  Lodi  e  di  Crema. 
Lodi,  10  gennajo  1870. 

Per  la  Società  Agraria  di  Lombardia. 
Ing.  cav.  Emanuele  Bonzanini,  Presidente. 
Mainoni  nob  cav.  Girolamo  j  Vice-Presidenti. 
Rusca  conte  Raffaele  ( 
Dal  Verme  conte  Luigi  1 

BUTTAFAVA  ing.  CRISTOFORO  (£)jVé?^Of*l. 

Lucca  dott.  Enrico  ( 
Cardone  dott.  Luigi  i 

Dott.  G.  B.  Galli,  Segretario. 

Pel  Comitato  di  Lodi. 

Cremonesi  prof.  Secondo,  Presidente. 
Beonio  c«v.  avv.  Pietro  1  Vice-Presidenti, 

Zanoncelli  cav.  avv.  uiovanm  ? 
Zalli  avv.  cav.  Tiziano. 
Medaglia  rag.  Pietro. 
Cingia  dott.  cav.  Luigi. 
Boselli  Ettore. 
Bossoni  ing.  Pietro. 
Martani  dott.  Francesco. 
Tamassia  rag.  Giacomo. 
Bedoni  Eliseo. 
Peralta  Giovanni. 

Allara  ing.  Pietro,  Segretario. 
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COMITATO  MILANESE  DI  VACCINAZIONE  ANIMALE 


CIRCOLARE 

Milano,  12  febbrajo  1870. 

Ai  Signori  Medici  e  Chirurghi  della  Città  di  Milano, 
Ai  Signori  Medici  Condotti  di  Lombardia, 
Agli  Onorevoli  Sindaci, 

Ai  Signori  Presidi  di  Stabilimenti  pubblici  e  privati. 

Le  molteplici  e  lusinghiere  adesioni  morali  e  materiali 
d'ogni  parte  venute  nel  decorso  anno  1869,  posero  in  po- 
sizione lo  scrivente  Comitato  Milanese  di  persistere  nel 
contribuire  alla  pratica  ed  alla  diffusione  in  Italia  della 
vaccinazione  animale  in  sostituzione  della  umanizzata 
(da  braccio  a  braccio). 

I  varj  scritti  e  le  molte  discussioni,  che  sulla  evocata 
vecchia  pratica  sanitaria  si  fecero  in  Italia  ed  all'estero, 
hanno  vieppiù  ribadita  la  persuasione  che  al  virus  uma- 
nizzato sia  da  preferirsi  l'animale,  come  quello  che  non 
meno  dell'altro  vale  a  dare  l'immunità  per  l'arabo  esan- 
tema ,  ed  ha  per  soprapiù  il  grande  e  sicuro  vantaggio 
di  ovviare  all'inoculazione  della  sifilitica  lue  e  probabil- 
mente anche  a  quella  di  altri  gravi  elementi  discrasici 
dell'uomo. 

II  Comitato  annuncia  pertanto  che  coi  primi  del  ven- 
turo marzo  riprende  la  propria  gestione  sanitaria,  di- 
chiarando di  trovarsi  in  grado,  da  quell'epoca,  di  rispon- 
dere a  qualunque  commissione  possa  essergli  fatta  tanto 
per  inoculazioni  dall'  animale  all'  uomo  (vaccinazioni)  , 
quanto  col  somministrare  gli  elementi  d'  innesto  (le  pu- 
stole, le  penne,  i  tubetti). 

E  mentre  persiste  nel  raccomandare  in  modo  speciale 
la  vaccinazione  diretta,  quella,  cioè,  fatta  dall'animale 
al  braccio  dell'uomo  e  l'uso  delle  pustole  (modalità  vac- 
ciniche più  sicure  nell'esitoi,  gode  di  partecipare  di  aver 
migliorato  il  metodo  per  raccogliere  e  conservare  il  pus 
sia  colle  penne  che  coi  tubetti. 

Per  meglio  servire  al  comodo  dei  signori  sanitarj  e 
dei  privati,  come  per  meglio  contribuire  alla  diffusione 
della  vaccina  animale,  il  Comitato  Milanese  ha  disposto 
perchè  tutte  le  operazioni  vacciniche  siano  fatte ,  d' ora 
innanzi,  non  più  fuoii  delle  mura  della  Città,  ma  presso 
la  sede  del  Comitato  stesso ,  in  Milano ,  via  Vigentina  , 
N.  2  (Casa  Nolli). 

Il  Comitato  si  assume  anche  di  praticare  inoculazioni 
vacciniche  sopra  giovenche  spedite  al  proprio  Stabili- 
mento, da  quei  Comuni  o  privati,  che  volessero  poi  crearne 
dei  vacciniferi  per  successive  trasmissioni  d'innesto  e  di 
recarsi  sopra  luogo  con  animali  proprj  a  pustulazione 
matura  per  compiere  con  essi  delle  vaccinazioni  su  am- 
pia scala. 

I  prezzi  pei  varj  modi  di  usare  degli  elementi  d'innesto 
e  le  avvertenze  che  regolano  i  rapporti  fra  l'Ammini- 


strazione del  Comitato  ed  i  signori  Committenti ,  sono 
quelle  del  decorso  anno  (Circolare  1.°  agosto  1869),  che 
qui  in  calce  si  rammentano. 

il  Comitato  Milanese  di  vaccinazione  animale 
Dott  Noli.i  Giovanni. 
Dott  Rezzomco  Antonio. 
Dott.  Grancini  Gioachimo. 
Dott.  Dell'Acqua  Felice. 

Prezzi. 

Per  una  pustola  consegnata  in  Ufficio.      Lire    7  — 
Per  una  pustola  spedita  nelle  Provincie      »      8  50 
Per  virus  conserrato  in  penne  o  tubetti 
(q.  b.  per  due  innesti)  consegnato  in  Uf- 
ficio .      .      .      .  .    .      .      .      .      »      3  — 

Per  virus  conservato  (idem)  spedito  nelle 

Provincie  »      3  50 

Vaccinazione  praticata  in  Ufficio,  togliendo 

la  linfa  dall'animale      .      .      .      .      »      5  — 
Vaccinazione  praticata  a  domicilio  con  una 
pustola  »     12  — 

NB.  Dovendosi  vaccinare  allo  Stabilimento  od  a  do- 
micilio molti  individui  d'  una  stessa  Famiglia  o  Casa  od 
Istituto  pubblico  o  privato ,  si  possono  fare  speciali  ac- 
cordi da  trattarsi  previamente. 

Le  commissioni  delle  pustole  occorre  sieno  date  al- 
meno dieci  giorni  prima  dell'  epoca  in  cui  si  vogliono 
esaudite. 

Ogni  spedizione  di  pustole  o  di  virus  conservato  (tu- 
betti, penne)  sarà  accompagnata,  per  cura  del  Comitato, 
della  Rota  delle  modalità  più  opportune  a  seguirsi  per 
bene  usarne. 

Avvertenze. 

a)  Le  Commissioni,  le  lettere,  i  vaglia  postali,  ecc., 
debbono  essere  diretti  ed  intestati  al  Comitato  Milanese 
di  vaccinazione  animale  in  Milano,  Via  Vigentina  N.  2, 

b)  Presso  il  Comitato  si  fanno  gli  appuntamenti  per  i 
giorni  e  le  ore  delle  inoculazioni  vacciniche  che  vengono 
fissati  di  volta  in  volta. 

cj  Si  rifiutano  le  lettere  non  affrancate  o  multate 
per  insufficienza  di  francobollo. 

dj  Le  lettere  di  commissione  accluderanno  il  vaglia 
posta  e  pr<  porzionale  all'entità  della  domanda.  Trattan- 
dosi di  pagamenti  posticipati,  si  è  nella  dura  necessità 
di  esigere  la  debita  garanzia  per  parte  di  persone  o  Ditte 
bancarie  benevise  all'Amministrazione  del  Comitato. 

e)  Le  commissioni  saranno  tanto  più  sollecitamente 
esaudite,  quanto  più  presto  fatte,  avvertendo  che  saranno 
evase  le  prime  quelle  per  le  quali  i  committenti  avranno 
ottemperato  alle  condizioni  di  cui  alla  lettera  dj. 
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LAVORI  DEI  COMIZI 


Comizio  agrario  di  Lodi.  —  Dal  resoconto  dell'adunanza 
generale  del  Comizio  agrario  di  Lodi,  tenutasi  il  giorno 
26  febbraio  ultimo,  rileviamo  : 

1.°  La  deliberazione  unanime  che,  per  il  vantaggio  della 
classe  agricola  e  per  V  incremento  dell'agricoltura,  s'ab- 
biano a  conservare  i  Comizii  circondariali,  provvedendo 
agli  stessi  i  mezzi  per  la  loro  morale  e  materiale  esi- 
stenza. La  formazione  di  Consorzi  fra  i  Comizii,  oggetto 
della  Circolare  ministeriale  22  gennaio  p.  p.  N.  93,  non 
viene  da  quella  adunanza  ravvisata  opportuna:  si  pena 
già  a  raccogliere  gli  agricoltori  nel  capoluogo  del  cir- 
condario :  un  Comizio  provinciale  che  volesse  associare 
per  provincie  e  regioni  i  circondariali  finirebbe  per  di- 
struggerli o ,  quanto  meno ,  non  darebbe  nessun  utile 
pratico  ; 

2°  La  relazione  dell'  avvocato  Zalli  sull'  andamento 
della  Banca  agricola  da  cui  risulta: 

a)  Che  la  Banca  popolare  di  Lodi  conta  più  di  200 
socii  agricoltori  ai  quali,  nell'  anno  1 869,  sovra  un  totale 
di  1586  sovvenzioni  per  la  somma  di  L.  1,150,259,  effettuò 
280  sovvenzioni  per  L.  418,500; 

6)  Che  vennero  istituiti  due  Comitati  filiali  a  Casal 
Pusterlengo  e  a  Sant'A  ngelo  Lodigiano  ; 

c)  Che  il  Consiglio  d'  amministrazione  della  Banca 
sta  provvedendo  ad  una  diminuzione  dell'  interesse  che 
per  varie  circostanze,  si  dovette  sinora  mantenere  al  7 
per  100; 

d)  Che  è  intenzione  della  Banca  stessa  di  stabilire 
nei  centri  di  qualche  importanza,  e  dove  non  potrebbe 
esistere  un  Comitato  filiale,  una  sezione  di  depositi  e  ri- 
sparmi ; 

e)  Che,  a  rendere  meno  gravoso  l' interesse  pagato 
all'  Istituto  di  credito  dai  suoi  clienti,  la  Banca  istituì  in 
Lodi  e  nelle  succursali,  per  un  importo  di  circa  100  mila 
lire,  il  sistema  dei  conti  correnti  coli' uso  dei  chéques , 
specie  di  vaglia  staccato  dal  correntista  da  un  libretto  a 
matrice,  girabile,  mediante  firma  a  tergo  del  possessore» 
e  che  viene  conteggiato  dalla  Banca  a  debito  del  corren- 
tista ; 

3.  °  Il  desiderio  che  la  Banca  istessa  possa,  in  progresso 
pi  tempo,  sopperire  anche  alle  necessità  del  credito  fon- 
diario fungendo  da  Banca  ipotecaria; 

4.  "  La  notizia  che  dalla  cessata  Direzione  del  Demanio 
di  Milano  venne  proposta  al  Ministero  la  formazione 
coattiva  dei  Consorzi  delle  singole  bocche  della  Muzza. 

5.  °  L'annuncio  che  il  dott.  Mauro  Pasquale  Vitali  mise 
a  disposizione  del  Comizio  N.  50  cartoni  seme  bachi  da 
distribuirsi  a  prodotto. 


Comizio  agrario  4i  Palermo.  —  Concorso  a  premi.  — 
Il  Comizio  agrario  del  circondario  di  Palermo  intento  a 
promuovere,  favorire  ed  incoraggiare ,  nei  modi  di  sua 
competenza  e  nella  sfera  dei  suoi  mezzi,  il  miglioramento 
pratico  dell'  agricoltura  e  delle  sue  industrie,  nello  am- 
bito assegnato  alla  sua  azione  ;  nella  qual  missione  è  ri- 
posta la  ragione  di  sua  esistenza  e  lo  scopo  dei  suoi 
studii,  nella  seduta  del  30  gennaio  ha  deliberato  di  con- 
ferire i  seguenti  premii  pel  corrente  anno  1870  : 

Lire  600  all'  inventore  di  una  macchina  adatta  alla 
trebbiatura  del  sommacco,  la  quale  riuscisse  a  separare 
la  foglia  dai  rami  con  economia  di  tempo  e  di  spesa  in 
confronto  alla  trebbiatura  comune. 

Una  medaglia  d' argento  dorato  a  chi  avrà  allevato  i 
migliori  animali  bovini  delle  razze  più  convenienti  per 
lavoro  o  macello. 

Una  medaglia  d'  argento  dorato  a  quel  proprietario  o 
agente  campestre  che  abbia  introdotto  o  praticato  un  si- 
stema razionale  di  contabilità  agricola,  e  ne  abbia  dimo- 
strato i  buoni  risultati. 

Una  medaglia  d'argento  dorato  al  casaro  che  avrà  mi- 
gliorato la  fabbricazione  dei  caci  siciliani,  e  ne  avrà  pro- 
dotti di  nuovi  con  utensili  perfezionati. 

Una  medaglia  d'  argento  a  chi  mostrerà  di  aver  bene 
allevato  le  api,  migliorando  le  arnie  comuni  e  i  metodi 
soliti  per  la  estrazione  del  miele  e  della  cera. 

Una  medaglia  d'  argento  a  chi  avrà  fatto  il  più  nume- 
roso ed  economico  allevamento  di  volatili  di  bassacorte, 
ovvero  ne  avesse  introdotto  specie  o  varietà  nuove. 

Una  medaglia  d'  argento  a  chi  presenterà  un  lotto  di 
capre  di  cui  ciascun  animale  darà  nel  corso  di  24  ore  la 
maggior  copia  di  latte  eccedente  la  media  ordinaria,  qua- 
lunque si  fosse  la  provenienza  dell'  animale  e  la  razza 
alla  quale  appartenga. 

Sino  a  tutto  dicembre  1870  potranno  presentarsi  le  do- 
mande di  coloro  che  aspirano  a  conseguire  tali  premii. 
Eglino  debbono  essere  abitanti  in  questo  circondario,  e 
in  esso  avere  eseguito  le  pratiche  annunciate.  Niuna  re- 
strizione però  è  messa  circa  agl'inventori  della  macchina 
a  trebbiare  il  sommacco.  I  premii  verranno  aggiudicati 
dal  Comizio  nella  prima  assemblea  generale  del  1871  in 
seguito  alla  relazione  che  una  Commissione  da  nominarsi 
dal  Consiglio  di  Direzione  farà,  dopo  avere  osservato  le 
macchine  o  gli  animali,  visitato  i  luoghi,  ed  esaminato  le 
pratiche  per  cui  domandasi  il  premio. 
Palermo,  15  febbraio  1870. 

Il  Presidente  Gaetano  Deltignoso. 

Il  Segretario  Federico  Lancia  di  Brolo, 
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NOTIZIE  E  FATTI 


Istruzione.  —  Leggesi  nella  Gazzetta  di  Milano  :  Ri- 
1  eviarao  con  piacere  che  nel  circondario  di  Lecco ,  per 
opera  dell'egregio  avv.  Capellotto,  si  sta  costituendo  una 
Società  fra  i  coloni  di  Olginate,  Consonno,  Capiate  e  Gre- 
ghentino,  collo  scopo  di  istituire  la  mente  ed  educare  il 
cuore  dei  contadini  informandoli  al  vero  principio  della 
fratellanza  sociale  ;  di  far  valere  i  diritti  dei  soci  e  di 
raccomandarli,  ove  occorra,  all'osservanza  delle  loro  ob- 
bligazioni ;  di  migliorare  la  loro  condizione  economica,  in- 
coraggiandoli alla  continuità  del  lavoro  e  del  risparmio 
ed  alla  mutualità  e  reciprocanza  dei  servigi  e  dei  soc- 
corsi. Egli  è  con  vera  soddisfazione  che  vediamo  sorgere 
Analmente  una  istituzione  in  favore  dell'abbondante  classe 
dei  contadini,  epperò  le  auguriamo  l'appoggio  sincero  di 
quanti  comprendono  l'importanza  dell'agricoltura,  la  quale 
non  può  svilupparsi  con  vigore,  fuorché  quando  i  conta- 
dini abbiano  potuto  migliorare  la  loro  condizione. 

Innesto  dell'afta  epizootica.  —  Continua  nel  Circondario 
di  Lodi  l'afta  epizootica  con  danno  immenso  degli  agri- 
coltori e  deterioramento  delle  bergamine.  Fra  i  vari  ri- 
medi e  preservativi  proposti  dagli  studiosi  in  materia  vi 
ha  quello  dell'  innesto  ;  solo  mancava  chi  volesse  assog- 
gettare la  propria  mandra  all'esperimento.  Mercè  l'opera 
del  Presidente  del  Comizio,  prof.  Cremonesi  anche  que- 
st'ostacolo si  è  potuto  superare  ed  alcuni  giorni  sono  il 
Veterinario  Comunale  sig.  Livraghi,  col  concorso  di  altri 
suoi  colleghi,  portossi  ai  casoni  di  Borghetto  condotti  in 
affitto  dal  sig  Cremonesi  Paolo,  ed  ivi  procedette  all'o- 
perazione. Dopo  avuto  la  certezza  dell'  eisto  e  lo  studio 
degli  effetti  della  operazione,  se  ne  pubblicherà,  a  cura 
del  Comizio,  dettagliato  rapporto. 

Quesiti  pel  Congresso  veterinario  di  Milano.  —  La  Com- 
missione, che  nel  Congresso  nazionale  veterinario  effet- 
tuatosi nell'anno  scorso  in  Torino,  venne  incaricata  della 
Direzione  del  secondo  Congresso  nazionale  di  veterinaria 
da  tenersi  in  Milano  nel  prossimo  ottobre,  ha  compilato 
il  programma  dei  temi  che  in  detto  Congresso  potranno 
discutersi.  I  temi  sono  i  seguenti  : 

1.  Sulle  affezioni  tifoidee  e  carbonchiose. 

2.  Sulla  polmonea. 

3.  Sull'insegnamento  della  ferratura  in  Italia. 

4.  Sui  migliori  mezzi  di  migliorare  le  razze  degli  ani- 
mali domestici  in  Italia. 

Si  spera  che  la  Commissione  vorrà  con  una  [prossima 
comunicazione  ampliare  questo  programma,  limitando  le 
principali  questioni  e  punti  di  discussione  di  ciascun  tema. 

Può  egli  darsi  ?  —  Sotto  questo  titolo  si  legge  nel 
Farmer  quanto  segue  :  Dicesi  che  un  francese  abbia  in- 
ventato un  metodo  mercè  del  quale  si  avrebbe  il  rispar- 
mio del  30  al  40  per  OtO  nella  confezione  del  pane.  Se  la 
cosa  stesse  realmente  quale  viene  raccontata,  questo  sa- 
rebbe uno  dei  più  grandi  benefizi  che  si  sieno  impartiti 
alla  società  ;  diffatti  ciò  varrebbe  quanto  aumentare  di 
una  metà  ad  un  terzo  il  salario  degli  operai.  Da  quanto 
noi  possiamo  giudicare,  pare  che  il  processo  d'invenzione 


INTERESSANTI 


sia  semplice,  noi  però  non  siamo  tanto  fiduciosi  nel  suc- 
cesso quanto  l' inventore.  Ad  ogni  modo  però ,  se  alcun 
risparmio  si  può  avere,  il  signor  Segille,  che  ha  ricevuto 
la  relativa  patente,  merita  la  gratitudine  del  mondo  civile. 

Comitato  inglese  per  l'utilizzazione  delle  materie  fecali. 

—  In  Inghilterra  la  questione  d'investigare  seriamente  i 
modi  migliori  di  utilizzare  il  prodotto  delle  fogne  preoc- 
cupa ora  scienziati  ed  agricoltori  A  quest'uopo  s'è  co- 
stituito un  Comitato  al  quale  ben  75  città  hanno  già  fatto 
adesione  con  relative  sottoscrizioni.  Manchester  ha  of- 
ferto 100  sterline,  Halifax,  Plymouth,  Bath ,  Cardiff, 
Exeter,  Greenock,  Ckford,  Cambridge,  hanno  pure  con- 
tribuito con  somme  abbastanza  rilevanti.  Anche  nelle 
Indie  si  fanno  esperimenti  per  lo  sviluppo  dell'  applica- 
zione delle  materie  fecali  all'agricoltura,  ed  a  questo  fine 
s'è  fondato  a  Madras  uno  stabilimento,  della  buona  riu- 
scita del  quale  si  hanno  molte  speranze. 

illevamento  degli  ovini  in  Australia.  —  L'immensa 

estensione  di  alcuni  dei  poderi  d'Australia  dove  si  alle- 
vano pecore ,  porta  che  la  lavatura  e  la  tosatura  delle 
medesime  vi  è  praticata  su  di  una  scala  veramente  gi- 
gantesca. In  una  fattoria  di  Janko  si  trovano  circa  200,000 
pecore  tutte  d'un  solo  proprietario.  Dicesi  che  questo  sia 
il  podere  più  esteso  in  Australia,  come  quello  che  ha  un' 
area  di  300,000  acri.  Vi  è  stato  costruito  un  lavatojo  nel 
quale  si  possono  lavare  giornalmente  in  acqua  calda  e 
fredda  ben  3,000  pecore  ;  il  locale  per  la  tosatura  è  lungo 
200  piedi  e  largo  40,  è  costruito  di  abete  col  tetto  di 
ferro  galvanizzato.  Quivi,  nel  1868,  vennero  tosate  non 
meno  di  180,000  pecore  e  più  di  100  furono  gli  uomini 
addetti  a  questo  lavoro.  Trenta  uomini  a  cavallo  vi  erano 
impiegati  semplicemente  per  raccoglierle  II  numero  delle 
.pecore  tosate  giornalmente  durante  la  stagione,  nel  1868, 
fu  in  media  di  4,000.  La  somma  pagata  per  tosarle  a 
18  scellini  per  0u0  fu  di  sterline  1215,  somma  accresciuta 
di  parecchie  centinaja  dai  lavori  accessorii  :  la  materia 
tosata  fu  1200  balle  di  300  libbre  circa,  formante  un  to- 
tale di  170  tonnellate.  Allorché  queste  stazioni  ovine  sono 
situate  nell'interno  del  paese,  il  trasporto  alla  più  vicina 
città  o  ferrovia  non  è  senza  seccature  e  spese.  Lo  si  fa 
col  mezzo  di  carri  tirati  da  buoi,  carico  ognuno  di  11 
a  20  balle,  tenuti  fermi  a  mezzo  di  fune  o  corregge  di 
pelle  fresca,  e  coperti  con  tela  incerata.  Conviene  pure 
che  il  convoglio  sia  munito  di  ampie  provvigioni,  perchè 
alcune  volte  nel  viaggio  si  impiegano  parecchi  giorni; 
durante  il  dì  si  cammina,  nella  notte  uomini  e  bestiame 
si  attendano. 

Istruzione  obbligatoria.  —  Crediamo  utile  riportare  su 
questo  argomento  un  articoletto  che  troviamo  nel  Far- 
mer, il  quale  può  servire  a  combattere  alcune  delle  ob- 
biezioni che  si  oppongono  anche  in  Italia  alla  istruzione 
obbligatoria.  Un  agricoltore,  dice  il  giornale  inglese,  ci 
scrive  avvertendoci  che  l' idea  di  imporre  ancora  una 
tassa  per  1'  educazione  dei  ragazzi  incontrerà  molti  op- 
positori, massime  nelle  campagne ,  e  ci  fa  questo  ragio- 
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namento  :  L'istruzione  obbligatoria  trarrà  migliaja  di  ra- 
gazzi dal  lavoro,  e  quindi  aumenteranno  i  salari  degli  ope- 
rai; poi  quando  essi  saranno  cresciuti  la  loro  educazione  li 
abiliterà  a  migliori  impieghi,  e  bisognerà  ancora  crescere 
i  salari  per  ritenerli  alla  coltivazione  della  terra.  L'  u- 
nica  risposta  che  noi  possiamo  dare  è  che,  quando  i  ra- 
gazzi saranno  bene  istruiti,  sapranno  guadagnarsi  molto 

meglio  il  loro  salario  

Un  braccio  agricolo.  —  Neil'  adunanza  dell'  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  del  31  gennajo  u.  s.  il  barone 
Larrey  presentò  per  parte  del  dott.  Gripouillaux  un  la- 
voro stampato  a  proposito  di  un  braccio  artificiale  agri- 
colo. L'autore  ha  immaginato  uu  apparecchio  semplicis- 
simo ,  una  specie  di  braccio  che  permetterà  ai  mutilati 
poveri  di  applicarsi  ai  più  rozzi  lavori  della  terra.  Con 
quest'organo  artificiale  i  vecchi  soldati,  gli  operai  che  un 
accidente  qualunque  ha  resi  incapaci  di  guadagnarsi  il 
vitto  nelle  officine,  potranno  zappare  la  terra  o  rendersi 


utili  in  varie  maniere.  Molte  esperienze  e  rapporti  al- 
l'Accademia di  Medicina  fanno  fede  dei  vantaggi  di  que- 
sto ingegnoso  apparecchio. 

Consumo  e  produzione  dello  zucchero  in  Europa.  —  Il 
consumo  dello  zucchero  nell'  anno  passato  fu  complessi- 
vamente in  Europa  di  chilog.  1,563,139,70.  Lo  zucchero 
di  barbabietola  che  si  produce  attualmente  in  Europa  si 
calcola  di  650  milioni  di  chilogrammi  dei  quali  la  sola 
Francia  ne  dà  265  ;  quindi  un  terzo  circa  della  produ- 
zione totale.  A  coprire  il  bisogno  della  consumazione  oc- 
corrono adunque  ancora  all' incirca  920  milioni  di  chilo- 
grammi di  zucchero  che  si  ritirano  dall'estero.  È  questo 
certamente  un  tributo  di  non  lieve  importanza  il  quale 
potrebbe  essere  di  non  poco  diminuito  coltivando  le  bar- 
babietole sopra  molte  estensioni  di  terreno  ancora  semi- 
incolte e  che  potrebbero  assai  bene  ricevere  questa  col- 
tivazione. 
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Sulle  condizioni  dell'  agricoltura  Italiana. 

Produrre;  produrre  largamente  e  saviamente  è  l'idea 
cardinale  di  un  interessante  discorso,  Sulle  condizioni 
dell'agricoltura  Italiana,  letto  nell'  adunanza  straordi- 
naria del  12  marzo  del  Comizio  agrario  di  Piacenza  dal- 
l'esimio  prof.  cav.  Luigi  Zambianchi. 

L' Italia,  che,  in  altri  tempi,  veniva  qualificata  il  gra- 
naio d'Europa,  attualmente,  come  risulta  dai  rendiconti 
statistici,  è  costretta  a  dare  ogni  anno  all'estero  200  mi- 
lioni circa  pel  solo  approvvigionamento  delle  derrate  di 
prima  necessità. 

Come  ciò  ?  Perchè  ciò  ? 

Il  prodotto  medio  dei  terreni  consacrati  in  Italia  nel- 
l'anno 1866  alla  coltivazione  del  frumento  fu  di  poco  più 
di  7  ettolitri  per  ettaro  ;  in  Inghilterra  sali  a  30 ,  nel 
Belgio  a  26,  in  Francia  a  18.  Desolante  confronto!  Senza 
pretendere  di  raggi ungère  né  l'Inghilterra,  nè  il  Belgio, 
nè  la  Francia,  se  noi  facessimo  produrre  alle  nostre  terre 
soli  16  ettolitri  per  ettaro  si  potrebbe  introitare,  dopo 
aver  largamente  sopperito  ai  bisogni  delle  nostre  popo- 
lazioni, la  somma  di  450  milioni!  E  infatti,  dato  che  ba- 
stino, come  bastarono  nel  1866,  ad  alimentare  l'Italia  40 
milioni  di  ettolitri  di  grano,  ne  rimarrebbe  un  avanzo  di 
25  milioni  di  ett.  che,  a  L.  18  cadauno,  formerebbero  ap- 
punto la  suindicata  somma. 

È  ciò  possibile  ?  Si.  Come  ?  Perfezionando  la  coltura, 
associando  la  mano  d'opera  al  capitale,  in  altri  termini, 
accomunando  gli  interessi  del  contadino  e  del  proprieta- 
rio, surrogando  agli  istrumenti  in  uso  presso  la  maggior 
parte  degli  agricoltori  Italiani,  quelli  che  l'odierna  mec- 
canica ci  offre  e  con  cui  possiamo  giugnere  ad  una  pro- 
fondità di  40  e  più  centimetri,  concimando  senza  rispar- 
mio, coltivando  in  maggior  proporzione  le  piante  forag- 
giere (donde  maggior  bestiame  e  maggior  concime)  non 
ostinandosi  a  far  produrre  cereali  ai  terreni  dei  nostri 
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colli  che  renderebbero  assai  più  se  coltivati  a  vigneti 
Nè  si  dica  che  di  un  maggior  prodotto  di  vini,  non  ri- 
cercati dall'estero,  non  si  saprebbe  che  fare.  I  vini  d'I- 
talia potranno  far  concorrenza  a  quelli  di  Francia  se  si 
vorranno  una  volta  adottare ,  come  in  Francia ,  tutti  i 
sussidii  e  gli  apparecchi  che  la  scienza  ci  offre,  istituire 
dei  grandi  centri  di  fabbricazione ,  dare  ai  nostri  vini, 
mediante  una  sapiente  miscela  delle  varie  uve,  quel  tipo 
speciale  e  costante  che  solo  li  può  rendere  commercia- 
bili in  lontane  regioni. 

Ecco  i  principii  eruditamente  svolti  dal  prelodato  pro- 
fessor cav.  Zambianchi  ed  ai  quali  non  possiamo  che  far  eco 


I  discorsi  di  un  maestro  di  villaggio  col  popolo ,  ossia 
Esempi  di  amor  patrio  tratti  dalla  Storia  degli  Ita- 
liani, di  Cesare  Rosa. 

Ecco  un  altro  prezioso  libretto  testé  pubblicatosi  dalla 
Ditta  tipografica  Giacomo  Agnelli,  in  Milano,  e  noi  lo 
raccomandiamo  al  popolo  ed  a  quanti  hanno  cura  della 
sua  educazione,  segnatamente  alle  scuole  serali  per  gli 
adulti,  alle  Biblioteche  popolari  circolanti,  ai  gabinetti 
di  lettura,  alle  Autorità  scolastiche  ed  ai  pubblici  e  pri- 
vati insegnanti,  certi  che  tornerà  utilissimo  e  dilettevole 
a  tutti.  (Un  bel  voi.  in  16  0  per  L.  1.  50  franco). 


Le  spedizioni  bacologiche  nel  Turkestan.  — Relazione  del 
deputato  Guttierez  al  Ministro  d'  Agricoltura  Indu- 
stria e  Commercio.  —  Milano  1870. 

L'autore  che  aveva  già  inviati  da  Pietroburgo  parec- 
chi cenni  sommari  circa  i  rapporti  possibili  a  stabilirsi 
fra  le  provincie  asiatiche  e  L'Italia  per  l'esportazione  del 
seme  serico,  manda  al  Ministro  attuale  una  relazione  più 
particolareggiata  sul  medesimo  argomento. 
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Milano,  15  aprile  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  Fatti  gravi  che  possano 
destare  dei  timori  di  complicazioni  politiche  fra  i  vari  Stati  eu- 
ropei non  ne  sono  punto  successi  nella  quindicina  decorsa,  ma 
in  Austria,  in  Francia,  in  Spagna  ed  anche  in  Italia  avvennero 
fatti  di  sommo  rilievo  e  che  mettono  in  apprensione  i  sostenitori 
degli  attuali  ordinamenti  politici  dei  rispettivi  Stati. 

In  Francia  si  avvicina  e  si  attende  con  ansietà  1'  epoca  fissata 
pel  plebiscito  che  deve  essere  pel  1.°  o  per  l'8  maggio.  Al  Corpo 
legislativo  furono  fatte  varie  interpellanze  circa,  la  scoperta  di  un 
complotto,  ma  il  ministro  dichiarò  di  non  voler  rispondere.  Il  mi- 
nistro Daru  ha  dato  e  mantenuto  le  sue  dimissioni  e  dicesi  che 
ciò  avrà  per  conseguenza  l'aggiornamento  della  trasmissione  della 
nota  francese  a  Roma.  Continuano  a  ripetersi  gli  scioperi  a  Lione, 
Creuzot,  a  Fourchambault  e  si  estendono  anche  nel  bacino  della 
Loira.  Tutto  ciò  non  è  certo  un  indizio  di  tranquillità  o  di  con- 
tento generale. 

In  Ispagna  venne  condannato  il  duca  di  Montpensier  pel  duello 
da  esso  avuto  con  Enrico  di  Borbone  colla  morte  di  quest'ultimo; 
la  condanna  è  di  un  mese  di  allontanamento  da  Madrid  e  30,000 
franchi  di  indennizzo.  Ora  è  più  che  mai  probabile  un  movimento 
carlista,  ed  a  impedirlo  il  governo  sta  prendendo  severe  misure. 

In  Austria  il  ministero  si  è  dimesso  ed  i  membri  mancanti  sono 
già  surrogati.  Si  ritiene  che  verranno  sciolte  le  Diete  ed  il  Rei- 
chsrath  e  si  addiverrà  a  delle  elezioni  generali;  stante  l'energia 
del  conte  Potocki  attuale  presidente  del  Consiglio  si  crede  che 
si  riuscirà  a  mettere  d'accordo  i  vari  interessi. 

La  Turchia  accettò  la  riforma  giudiziaria  secondo  la  proposta 
della  Commissione  internazionale. 

La  guerra  al  Paraguai  si  ritiene  terminata  in  seguito  alla  di- 
sfatta di  Lopez  alla  battaglia  di  Auquihana,  nella  quale  egli  rifiutò 
di  arrendersi  e  fu  ucciso. 

Al  nostro  (Parlamento  si  discussero  in  questi  scorsi  giorni  i 
bilanci  dell'Agricoltura  e  dell'Istruzione',  ma  le  discussioni  ven- 
nero parecchie  volte  interrotte,  specialmente  quando  si  trattò  di 
votare  l"  esercizio  provvisorio  che  veune  poi  accordato  a  grande 
maggioranza. 

Alcuni-  fatti  di  disordini  dopo  quelli  di  Pavia  e  di  Piacenza  si 
ripeterono  in  altre  parti  d'Italia  ma  senza  gravi  conseguenze. 
Il  Parlamento  fu  prorogato  fino  al  20  corrente. 

Borsa.  —  Poche  variazioni  presentano  i  diversi  valori  alla 
nostra  borsa  in  questa  quindicina,  non  essendosi  verificato  che 
qualche  ribasso  in  questi  ultimi  giorni  in  seguito  ad  ùn  corri- 
spondente movimento  a  Parigi  in  causa  come  sempre  di  fatti 
tutt'altro  che  favorevoli  ad  una  ripresa. 

Ecco  i  corsi  dei  nostri  valori  come  vennero  praticati  jeri:  la 
Rendita  si  tenne  da  57.  32  1/2  a  57.  35  e  chiuse  debole  a  57. 32  1/2 
fine  corrente.  Il  Prestito  1866  è  sempre  ben  sostenuto  e  si  tratta 
da  83.  95  a  84  per  fine  corrente. 

Le  Obbligazioni  Demaniali  sono  piuttosto  offerte  a  451,  mentre 
le  Obbligazioni  Ecclesiastiche  si  tengono  fermissime  e  si  pagano 
da  77.  50  a  77.  65. 

Le  azioni  della  Banca  Nazionale  dopo  qualche  oscillazione  che 
le  fece  passare  da  2320  a  2340  si  tengono  ora  a  2323.  Le  Azioiij 
delle  ferrovie  Meridionali  sono  nominali  a  332  fine  corrente  e  le 
relative  obbligazioni  si  pagano  174.  50  pronte  e  175  fine  corrente. 
I  buoni  valgono  429  pronti  e  429.  50  per  fine  corrente. 


Le  Azioni  tabacchi  si  tengono  con  pochi  affari  da  681  a  682  e 
le  relative  Obbligazioni  da  469  a  470. 

Il  prestito  della  città  di  Milano  1860  5  0/0  vale  per  contanti  83; 
quello  di  Firenze  a  premj  205  in  oro  e  quello  di  Napoli  136  pure 
in  oro. 

I  20  franchi  che  nei  passati  giorni  erano  sensibilmente  rialzati 
da  20.  54  a  20.  60,  ribassarono  di  nuovo  a  20.  58  pronti  e  20.  62 
fine  corrente.  I  cambi  sono,  egualmente  più  deboli:  il  Francia 
da  103.  15  a  103.  05  vista  meno  2  1/2  0/0;  il  Londra  da  25.  83 

a  25.  82  tre  mesi  o  3  0/0. 

Sete.  —  La  situazione  di  quest'  articolo  è  affatto  invariata  in 
causa  di  una  completa  calma  d'affari  che  regna  costantemente 
sul  nostro  mercato.  Ciò  proviene  naturalmente  dall'  imminenza 
della  prossima  campagna  bacologica  le  cui  incertezze  tengono  in 
sospeso  compratori  e  venditori.  Come  ebbimo  a  dire  però  in  al- 
tre riviste  la  posizione  è  sempre  buona,  non  essendosi  manife- 
stato in  questi  giorni  di  gran  calma  che  qualche  piccolo  ribasso 
nelle  robe  meno  cercate,  mentre  le  qualità  fine  godono  sempre 
molto  favore. 

Le  previsioni  pel  prossimo  raccolto  sono  ancora' varie  e  di- 
sparate; ed  anche  a  giudicare  dai  bollettini  delle  prove  precoci 
sarebbe  ardua  cosa  il  voler  emettere  un'opinione. 

Nell'assoluta  calma  dei  giorni  scorsi  si  sono  però  notati  alcuni 
affari  fra  i  quali  citiamo;  una  greggia  bergamasca  classica  9/10  a 
L.  110;  corpi  spezzati  11/16,  85,  86  ed  anche  87  al  chilog.;  idem 
12/18,  81  a  82. 

In  trame  si  vendettero  delle  nostrane  buone  correnti  20/21  a 
L.  114;  22/26  a  112.  50  e  24/28  a  111;  si  pagarono  le  belle  cor- 
renti 28/34  a  L.  114;  le  composte  22/30,  a  103,  103.  50  ed  an- 
che 104. 

Organzini  bergamaschi  correnti  18/20  fecero  L.  120.  50;  no- 
strani belli  correnti  20/24,  123.  50;  corr.  22/23,  114;  id.  24/30,  110. 

La  condizione  delle  sete  durante  la  prima  quindicina  di  aprile 
registrò  748  balle  del  peso  complessivo  di  chilog.  59,505. 

Cereali.  —  Anche  in  questi  generi  nulla  havvi  di  nuovo  a  se- 
gnalare avendo  continuato  l'inerzia  assoluta  di  affari  collo  stesso 
deprezzameuto  dei  corsi  dei  frumenti ,  i  quali  ottennero  appena 
qualche  leggero  miglioramento  nella  prima  settimana  del  mese. 
In  seguito  però  ritornò  la  stessa  calma  che  ormai  è  abituale  da 
parecchi  mesi,  ed  anche  il  sostegno  che  veniva  segnalato  dalle 
altre  piazze  contermini  alla  nostra  non  guadagnò  terreno  ed  i 
prezzi  vi  rimasero  stazionarli. 

I  risi  e  gli  altri  gi  ani  secondari  non  offrono  per  la  nostra  piazza 
nemmeno  materia  a  discorrere  tanta  e  cosi  persistente  è  la  loro 
inamovibilità  di  prezzi  e  di  indirizzo. 

Ecco  il  listino  dei  prezzi  dei  grani  per  contanti  e  per  ettolitro 
sulla  nostra  piazza: 


30  marzo 


13  aprile 


Frumento  all'ett.   .  L.  17  45  a  19  50  17  45  a  19  85 

Granoturco   »    .   .  »  7  90  a   9  60  7  90  a   9  60 

Segale         »    .    .  »  10  60  a  11  95  10  60  a  11  95 

Riso  Nostr.  »  19  15  a  24  —  19  15  a  24  — 

>  Pugli.   »  \  jrg  >  17  10  a  20  90  17  10  a  20  9C 

Avena     soma    o  °  »  7  30  a    8  50  7  30  a    8  25 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  D.  Papi. 
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In  sul  principiare  del  mese  ora  spirante,  e  pre- 
cisamente il  giorno  4,  fu  aperta  in  seno  alla  Ca- 
mera dei  deputati  la  discussione  sul  bilancio  del 
Ministero  d' agricoltura,  ed  in  tale  occasione  una 
voce  s'  è  levata  nella  storica  sala  dei  Cinquecento 
a  parlare  in  favore  della  massima  fra  le  nostre 
industrie  ed  a  protestare  contro  il  mal  vezzo  di 
tenere  pochissimo  conto  d'  un  Ministero  cui  alcuni 
stoltamente  vorrebbero  mettere  in  ridicolo  chia- 
mandolo con  cinica  frase  il  Ministero  delle  carote, 
mentre  invece,  in  una  nazione  essenzialmente  agri- 
cola come  la  nostra ,  gli  dovrebbe  venire  accor- 
data un'  importanza  molto  maggiore  di  quello  che 
non  si  faccia.  Questa  fu  la  voce  dell'  on.  Pepe  il 
quale  s'  argomentò  di  mostrare  ove  stesse  princi- 
palmente la  causa  per  cui  tutti  gli  sforzi  che  si 
fanno  onde  rialzare  la  primissima  fonte  di  nazio- 
nale ricchezza,  riescono  a  nulla  od  a  ben  poco  :  il 
guaio  sta,  secondo  lui,  nella  mancanza  di  uno  stu- 
dio dell'  agricoltura  fatto  a  modo,  e  più  precisa- 
mente nella  mancanza  di  una  statistica  agraria. 
L' oratore  disse  essergli  noto  come  si  sieno  ini- 
ziate parecchie  statistiche,  le  quali,  per  molte  ra- 
gioni, non  diedero  risultati  soddisfacenti,  ma  che 
perciò  ?  soggiunse  egli,  bisogna  cominciare  dal  sa- 
per poco ,  perchè  dall'  aver  ben  saputo  il  poco  si 
può  arrivare  al  molto.  Ne  verrebbe  un  po'  alla  volta 
che  il  governo  conoscerebbe  non  quanto  si  pro- 
duce, perchè  questo  è  ben  difficile  per  ora,  ma  al- 
meno ciò  che  nelle  diverse  regioni  agricole  si  pro- 
duce, e  come ,  con  quali  mezzi  ed  a  che  costo  si 
smercia  \  con  che  si  avrebbero  dei  criteri  meno 
errati  per  la  imposizione  dei  tributi  e  si  potrebbe 
addivenire  alla  compilazione  del  generale  catasto, 
di  cui  è  universalmente  sentito  il  bisogno. 

Queste  furono  a  un  dipresso  le  parole  dell'ono- 
revole Pepe  che  conchiuse  il  suo  discorso  propo- 
nendo si  stabil  isserò  sul  bilancio  L.  50,000  per 
l'anno  corrente,  da  elevarsi  a  100,000  nei  succes- 
sivi ,  onde  supplire  alle  spese  necessarie  per  un 
ufficio  speciale  di  statistica  agraria.  Ma  la  propo- 
sta ,  combattuta  per  ragioni  di  opportunità ,  non 


passò,  e  si  procedette  senz'  altro  all'  approvazione 
del  bilancio  che  porta:  nel  1.°  capitolo  L.  228,146 
pel  personale  del  Ministero  $  nel  2.°,  L.  24,000  per 
ispese  d'  ufficio  $  nel  3.°,  L.  902,500  pel  personale 
dei  boschi}  nel  4.°  L.  119,800  per  ispese  diverse 
ancora  nei  boschi  \  nel  5.°  che  concerne  :  agricol- 
tura, colonie,  esperienze,  esposizioni,  lezioni,  rap- 
presentanze e  medaglie  d'  onore,  L.  270,000. 

Come  si  vede,  la  somma  stanziata  per  venire  in 
aiuto  dell'  istruzione  agricola  è  ben  lontana  dal- 
l' essere  adequata  al  bisogno ,  e  disgraziatamente 
l'estrema  necessità  in  cui  siamo  di  ristorare  le  fi- 
nanze, non  permette  di  aumentarla.  Ciò  però  non 
vuol  dire  che  le  provincie,  i  Municipi  ed  i  Comizii 
se  ne  debbano  stare  inoperosi ,  e  noi  siamo  ben 
lieti  di  citare  ad  esempio  il  Comizio  di  Bergamo 
che  precisamente  di  questi  giorni  ha  formato  un 
bel  progetto  d' istituzione  d'  una  Scuola  professio- 
nale agricola  pei  figli  di  fattori  e  piccoli  possi- 
denti, progetto  cui  noi  ardentemente  desideriamo 
che  i  soci  del  Comizio  sieno  per  approvare,  perché 
non  possiamo  a  meno  di  ripromettercene  molto 
bene }  sempre  inteso,  qualora  il  definitivo  impianto 
sia  materialmente  assicurato  in  modo  che  l' istitu- 
zione non  abbia  a  fallire  per  cause  estrinseche  al- 
l' istruzione,  come  si  vide  di  qualche  altra  d'indole 
corrispondente. 

Cosi  pure  il  Comizio  agrario  di  Brescia  pigliò 
quest'anno  una  buona  iniziativa,  che  noi  vogliamo 
riferire  ai  lettori  con  parole  dello  stesso  suo  pre- 
sidente, nostro  collaboratore,  G.  Kosa,  quali  le  tro- 
viamo nel  giornale  il  Sole:  «  In  un  collegio  fem- 
minile della  città,  il  Comizio  fece  dare  un  corso  di 
lezioni  del  rinnovamento  della  bachicoltura  nostra 
per  opera  esclusiva  delle  donne.  Se  l' economia 
agraria  e  bacologica  vuole  che  de'  bachi  si  edu- 
chino solo  quelle  quantità  alle  quali  possano  at- 
tendere le  donne,  mentre  gli  uomini  sono  chiamati 
insistentemente  alle  altre  opere  agricole  ,  se  per 
questa  guisa  si  potrà  proporzionare  la  quantità  dei 
bachi  alla  capacità  delle  case ,  se  compenserassi 
colla  intensità  della  coltura  la  diminuzione  della 
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copia,  e  se  in  ogni  tempo  la  bachicoltura  fu  affare 
speciale  delle  donne,  che  hanno  qualità  speciali  per 
riuscirvi  meglio,  e  se  l'agricoltura,  come  disse  Cat- 
taneo, esce  dalle  città  -,  alle  signore  deve  spettare 
questo  rinnovamento ,  uscendo  maestre  di  bachi- 
coltura nelle  campagne.  Le  signore  a  Brescia  at- 
tesero amorosamente  a  quelle  lezioni,  ed  ora  mu- 
nite anche  di  buoni  manuali,  escono  alle  ville  con 

savii  propositi.  Attendiamo  le  prove   »  Fu 

una  felicissima  idea  questa  del  Comizio  agrario  bre- 
sciano, ben  degna  di  trovare  in  avvenire  degli  imi- 
tatori \  poiché,  se  un  rimedio  v'  ha  alla  dominante 
atrofia  dei  bachi,  questo  per  ora  non  è  certamente 
in  altro  riposto  che  nell'allevamento  guidato  dalla 
scienza,  la  quale  non  si  acquista  che  coll'istruzione. 
Questa  poi  deve  essere  tale  che ,  mentre  s' adatti 
alle  menti  di  coloro  cui  viene  impartita,  trovi  il 
modo  di  rendere  popolari  i  ritrovati  dei  luminari 
della  scienza^  servendo  così  non  solo  ad  aiutare 
il  bachicoltore  nella  bisogna  dell'  allevare,  ma  an- 
che a  metterlo  in  grado  di  guardarsi  dalle  frodi  e 
dagli  inganni  cui  pur  troppo  danno  quasi  sempre 
luogo  le  nuove  scoperte.  Diciamo  queste  parole  ri- 
ferendoci col  pensiero  alle  gherminelle  che,  da  un 
riputato  giornale  agricolo  di  Torino,  rileviamo  pra- 
ticarsi nelle  campagne  per  parte  di  certi  mariuoli 
i  quali  vanno  in  cerca  delle  lavature,  feccie  di  seme- 
bachi  di  qualunque  razza  e  provenienza,  e  quindi, 
indossato  un  abito  alla  russa  o  alla  turca,  girano 
per  i  paesi  a  vendere  a  caro  prezzo,  come  seme 
proveniente  dal  Turkestan,  una  lordura  che  i  ga- 
lantuomini gettano  alle  concimaie. 

Per  ovviare  a  tali  inconvenienti,  e  pel  migliora- 
mento della  sericoltura  in  generale,  sarebbe  bene 
che  dappertutto  ove  si  imparte  l'insegnamento  agra- 
rio, venisse  in  questa  stagione  seguito  1'  esempio 
datoci  da  Gorizia.  Colà  il  direttore  della  stazione 
agraria  di  prova  ha  aperto  un  corso  nel  quale  gli 
allievi  verranno  esercitati  a  maneggiare  il  micro- 
scopio per  1'  esame  delle  sementi,  dei  bachi,  delle 
crisalidi  e  delle  farfalle  \  ad  un  tale  insegnamento 
serviranno  d' introduzione  le  nozioni  d'  anatomia  e 
fisiologia  del  baco  da  seta,  ed  esso  verrà  poi  comple- 
tato dalle  conferenze  sulla  sericoltura  propriamente 
detta,  nonché  dalla  partecipazione  attiva  ad  una  edu- 
cazione e  fors'  anche  alle  operazioni  della  filatura. 

Incitando  gli  Istituti  del  Eegno  ad  imitare  1'  e- 
sempio  di  quello  di  Gorizia,  non  abbiamo  dimenti- 
cato che  anche  presso  di  noi  esistono  delle  sta- 
zioni agrarie  di  prova }  ma  troppo  più  ne  abbiso- 


gnerebbero all'uopo  e  del  resto,  per  quanto  noi  ab- 
biamo espresso  il  desiderio  che  tali  studi  sieno 
ovunque  praticati,  non  ce  ne  dissimuliamo  le  dif- 
ficoltà, delle  quali  la  massima  sta  nel  trovare  buoni 
insegnanti.  Per  seguire  la  scienza  nelle  sue  più 
alte  speculazioni  e  saperne  poi  spezzare  il  pane 
agli  studiosi ,  non  occorrono  semplicemente  degli 
uomini  istruiti ,  quali  si  possono  avere  dalla  se- 
zione agronomica  di  un  Istituto  tecnico  o  da  una 
Scuola  agraria  speciale ,  ma  occorrono  dei  dotti, 
degli  scienziati.  E  sotto  tale  riguardo  merita  cer- 
tamente attenzione  l' idea  svolta  dal  prof.  Poli,  in 
una  recente  seduta  dell'Istituto  Lombardo  di  scienze 
e  lettere,  di  introdurre  cioè  la  facoltà  agraria  nelle 
Università  del  Eegno,  pareggiandola  completamente 
alle  altre  Facoltà  \  idea  la  quale,  se  è  discutibile 
sotto  qualche  rapporto ,  non  lo  è  certamente  nel 
principio  che  la  informa. 

Di  agricoltura  e  di  cose  ad  essa  attinenti  si  oc- 
cupò pure,  nei  primi  giorni  d'aprile,  il  Consiglio 
provinciale  della  nostra  città.  Fu  ratificata  la  de- 
liberazione 14  gennaio  1870  della  Deputazione  pro- 
vinciale circa  la  chiusura  della  caccia  pel  corrente 
anno ,  stabilendosi  che ,  fino  a  nuova  disposizione, 
la  caccia  si  dichiara  aperta  col  15  agosto  e  chiusa 
cominciando  dal  giorno  1.°  di  febbraio  di  ciascun 
anno  fatta  eccezione  per  la  caccia  col  fucile  agli 
uccelli  acquatici  di  passaggio,  che  potrà  esercitarsi 
fino  a  tutto  il  marzo ,  limitatamente  però  alle  lo- 
calità attigue  ai  fiumi  e  laghi,  e  sui  terreni  palu- 
dosi ed  irrigatori.  —  Fu  deliberato  di  licenziare 
l'istanza  28  maggio  1869  dei  medici  veterinari  della 
provincia ,  colla  quale  essi  domandavano  la  istitu- 
zione di  nuove  condotte  veterinarie  :>  e  furono  in- 
vece consigliati  a  rivolgere  le  loro  pratiche  sì  ai 
Comuni  che  al  Governo ,  assicurandoli  la  Deputa- 
zione che  essa  appoggierà  tali  pratiche  anche  col- 
1'  eccitare  i  Comuni  a  costituirsi  in  consorzio.  — 
Fu  negato  il  chiesto  sussidio  a  favore  della  pro- 
gettata esposizione  bovina ,  pel  quale  rifiuto  non 
sapremmo  determinare  quanto  sia  valida  la  ragione 
addotta  che  «  un  sussidio  per  uguale  scopo  fu  già 
largito  nel  1868  ed  i  risultati  non  furono  dei  più 
soddisfacenti^  »  e  f u  invece  espresso  voto  favorevole 
sulle  istanze  dei  Comizi  Agrari  di  Lodi  e  di  Monza 
per  un  sussidio  a  vantaggio  dell'Esposizione  indu- 
striale ed  agricola,  da  tenersi  in  Lodi  nell'autunno 
1870,  e  in  Monza  nel  1871.  Il  sussidio  stanziato  fu  di 
L.  3000,  ma  il  Consiglio  manifestò  pure  il  desiderio 
che  queste  esposizioni  non  s'abbiano  a  moltiplicare 
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eccessivamente,  sparpagliando  delle  forze,  le  quali, 
riunite  potrebbero  forse  riuscire  a  più  vantaggiosi 
risultati. 

Ognuno  comprenderà  la  giustezza  di  quest'ultima 
osservazione,  la  quale  non  fa  che  esprimere  un'idea 
generalmente  concepita,  che  cioè  il  troppo  numero 
delle  esposizioni  finisce  per  renderle  di  minor  utile 
non  solo,  ma  reciprocamente  dannose.  Gli  è  questo 
però  un  inconveniente  con  cui  nulla  hanno  a  che 
fare  le  esposizioni  orticole  della  nostra  città,  di  cui 
n'ebbimo  una  anche  recentemente,  che  riuscì  bella 
per  alcune  rare  qualità  di  oggetti  esposti  ma  tut- 
t' altro  che  adequata  a  Milano.  In  occasione  di  quella 
che  ebbe  luogo  lo  scorso  autunno,  noi  richiamammo 
l' attenzione  della  benemerita  Società  Orticola  di 
Lombardia  sullo  scarso  numero  di  orticultori-in- 
dustriali che  vi  prendevano  parte,  affinchè  vedesse 
di  trovar  modo  d'incoraggiameli  \  ed  in  pari  tempo 
esortammo  questi  ultimi  a  togliersi  una  volta  dal- 
l'astensione  e  dall'apatia  che,  dannosa  sempre  al 
paese,  non  torna  poi  utile  ad  alcuno  di  loro.  Oggi 
non  possiamo  che  ripetere  le  stesse  parole,  affret- 
tandoci però  ad  aggiungere  che  questa  volta  con- 
viene tener  conto  dell'  inclemenza  della  stagione. 

Speriamo  ad  ogni  modo  di  vedere  qualche  cosa  di 
meglio  in  autunno,  epoca  alla  quale  farà  poi  capo 
una  quantità  d'altre  esposizioni  italiane  che  sarebbe 
troppo  lungo  il  nominare.  Fra  queste  noi  predili- 
giamo le  regionali,  e  ne  dicemmo  altre  volte  i  mo- 
tivi perciò  vogliamo  lusingarci  che  sarà  per  avere 
prospero  successo  quella  che  si  sta  promovendo  a 
Pistoja,  per  la  Toscana,  dal  Consorzio  dei  Comizi 
Agrari  della  provincia  fiorentina.  In  questa  città 
frattanto  ,  e  precisamente  alla  villa  Puccini ,  ebbe 
luogo,  giorni  sono,  il  terzo  banchetto  degli  agricola 
tori.  Radunatisi  i  soci  fin  dal  mattino  si  dava  prin- 
cipio alla  prima  parte  delle  occupazioni  della  gior- 
nata con  una  serie  di  operazioni  di  apicoltura  che 
il  distinto  prof.  Guerinoni  di  Padova,  recatosi  ap- 
positamente a  Pistoja,  eseguiva  in  mezzo  ad  un 
numeroso  ed  attento  crocchio  di  osservatori.  Al 
tocco  e  mezzo  i  convitati  si  trovarono  riuniti  al 
pranzo ,  ed  erano  ben  duecento  \  vi  si  notavano  il 
prof.  Cantoni  che  rappresentava  il  Ministro  d'Istru- 
zione Pubblica,  il  Sindaco  e  Sotto-Prefetto  di  Pi- 
stoja, parecchi  senatori  e  deputati,  nonché  rappre- 
sentanze di  Municipi  e  di  Comizi.  I  vini  erano  tutti 
donati  da  particolari,  e  ve  n'era  una  riserva  vera- 
mente sfarzosa*,  essi  fecero  gli  onori  della  giornata 
e  porsero  splendido  saggio  del  valore  dell'enologia 


pistojese.  Levate  le  mense,  dopo  molti  brindisi,  si 
passò  ad  una  conferenza  sulla  bacbicoltura,  che  fu 
presieduta  dal  prof.  Bartolini.  Vi  presero  viva  parte 
i  signori  prof.  Toscani  di  Siena,  prof.  Cantoni,  se- 
natore Audifredi ,  prof.  Silvestrini ,  prof.  Desideri, 
cav.  Mariani ,  ecc.,  e  protratta  la  discussione  fino 
quasi  a  notte,  verso  la  fine  furono  aperte  le  porte 
al  pubblico  ed  allora  apparve  nuovo  e  bello  spetta- 
colo. Una  folla  di  agricoltori  che  avevano  fatto 
lungo  tempo  ressa  nei  dintorni  del  casino  venne  a 
schierarsi  attorno  ai  disputanti,  e  colla  più  grande 
attenzione  e  col  più  vivo  interesse  rimase  ad  assi- 
stere alla  conferenza.  Questi  stessi  hanno  vivamente 
pregato  il  prof.  Guerinoni  suddetto  a  rimanere  fra 
loro  qualche  giorno  ad  insegnare  i  metodi  dell'  api- 
coltura razionale,  il  che  si  è  convenuto. 

Ci  gode  l'animo  in  vedere  come  quest'ultima  vada 
mettendo  sempre  maggior  piede  in  Italia  e,  dacché 
siamo  venuti  a  parlarne,  riferiremo  una  bella  pro- 
posta fatta  nell'egregio  giornale  la  Scuola  a  tutti 
i  maestri  delle  campagne  da  un  loro  collega,  il  si- 
gnor Salgarelli.  Riconoscendo  egli  come  la  loro  po- 
sizione economica  sia  tutt'altro  che  lusinghiera,  li 
sprona,  nell'  intento  di  migliorarla,  a  dedicarsi  al- 
l' apicoltura  •,  ed  in  un  articolo  scritto  a  forma  di 
circolare,  ne  dimostra  i  grandi  vantaggi  e  la  esi- 
guità del  capitale  occorrente.  Tutta  l' opportunità 
della  proposta  si  può  concretare  nelle  poche  se- 
guenti parole,  che  togliamo  dallo  scritto  dell'egregio 
maestro  :  «  Se  nelle  ore  libere  dalle  occupazioni 
scolastiche  ci  fosse  dato  di  ricrearci,  anziché  in  cose 
futili,  con  utilità  materiale,  fisica  e  morale  non  sa- 
rebbe forse  un  bel  trovato  ?»  E  più  sotto  :  «  L'ar- 
niajo  a  favo  mobile  dà  all'  anno  1'  80  per  0[0  di 
prodotto  minimo,  il  100  0[0  medio ,  il  200  ed  an- 
che il  300  0j0  e  più  di  prodotto  massimo ....  » 

Prima  di  chiudere  diremo  due  parole  di  Francia. 
E  stato  presentato  al  Corpo  legislativo  un  progetto 
che  è  inteso  a  menomare  i  danni  provenienti  al- 
l'agricoltura dagli  eserciti  stanziali  e  domanda  che 
l'esenzione  dal  servizio  militare  venga  accordata  a 
tutti  quei  giovani  i  quali,  prima  dell'epoca  d'estra- 
zione del  numero ,  si  saranno  impegnati  :  1.°  di 
passare  due  anni  in  uno  dei  poderi-scuole  del  Go- 
verno 2.°  di  dedicarsi ,  negli  otto  anni  seguenti, 
all'  insegnamento  agrario  o  alla  coltura  reale  del 
suolo,  sia  in  qualità  di  fittajuolo  che  di  colono.  Il 
numero  dei  giovani  ammessi  a  profittare  di  questa 
disposizione  non  eccederebbe  il  quindici  per  mille 
del  contingente  dipartimentale,  ed  essi  verrebbero 
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designati  da  un  giuri  d'  esame ,  secondo  un  pro- 
gramma governativo.  Non  sappiamo  se  il  progetto 
sia  passato,  ma  il  Journal  d/agriculture  pratique 
da  cui  n'  ebbimo  notizia  ,  or  fa  qualche  settimana, 
non  se  ne  mostrò  troppo  soddisfatto  e  disse  che 
molto  meglio  valeva  una  larga  riduzione  del  con- 
tingente. Ora  poi  che  la  Camera  ha  votato  il  pro- 
getto di  legge  che  riduce  da  100,000  a  90,000  uo- 
mini il  contingente  della  classe  1869,  è  contentis- 
simo ed  esclama  :  «  Questo  è  un  beneficio  di  10,000 
uomini  per  gli  stabilimenti  agricoli  ed  industriali, 
è  un  economia  di  circa  10  milioni  di  franchi  sulle 
spese  generali  dello  Stato.  Ancora  qualche  passo 
in  questa  via  e  noi  non  avremo  più  ad  occuparci 


dei  mezzi  eccezionali  da  mettere  in  opera  per  im 
pedire  lo  spopolamento  delle  campagne  \  e  avremo 
nello  stesso  tempo  trovato  il  modo  di  far  fronte 
alle  imposte  ...  La  riduzione  delle  spese  improdut- 
tive di  uomini  e  denaro  ha  questo  di  buono  che  è 
vantaggiosa  a  tutti,  lascia  il  contadino  al  suo  ara- 
tro ,  1'  operajo  nella  sua  officina  e  il  denaro  nella 
tasca  del  contribuente ,  e  tuttociò  senza  chiasso , 
senza  ricorrere  a  misure  eccezionali  che  provengono 
spesso  da  intenzioni  generose ,  ma  che  feriscono 
ciononostante  la  giustizia  e  ledono  l'eguaglianza  di 
tutti  davanti  alla  legge.  » 

La  Direzione. 


SCUOLA  SUPERIORE  D'AGRONOMIA  IN  MILANO 


Siamo  lietissimi  di  poter  finalmente  portare  a  co- 
gnizione dei  nostri  lettori  lo  Statuto  organico  della 
Scuola  superiore  d'agronomia  di  Milano,  che  è  stato 
firmato  ed  approvato  in  sostanza  quale  noi  più  sotto 
lo  riferiamo.  Abbiamo  detto  finalmente ,  perchè  in 
realtà  dalla  Convenzione  12  novembre  1869,  sti- 
pulata fra  l' ex-Ministro  comm.  Marco  Minghetti  e 
i  Delegati  della  nostra  provincia  prof.  Pavesi  ed 
avv.  Caprotti,  ad  oggi,  del  tempo  n'è  corso  troppo 
più  di  quanto  ci  saremmo  aspettati}  e  perchè  vi 
fu,  appunto  in  causa  del  lungo  indugio,  anche  per 
noi  un  momento  di  trepidazione,  in  cui  dubitammo 
che  il  cambiamento  di  Ministero  e  la  manìa  del- 
l' economizzare  ci  avessero  dato  il  triste  risultato 
di  lasciare  incompiuto,  anzi  distruggere,  ciò  che  con 
lode  universale  il  Ministero  precedente  aveva  re- 
golarmente stabilito.  Cogliamo  poi  quest'  occasione 
per  tributare  un  atto  di  ringraziamento  ed  encomio 
alla  benemerita  nostra  Deputazione  provinciale,  alla 
cui  attività  e  zelo  del  pubblico  bene  andiamo  in 
gran  parte  debitori  della  nuova  istituzione,  che  non 
mancò  di  essere  in  vari  modi  contrastata. 

La  Direzione. 

Statuto  organico  della  Scuola  Superiore  di  Agro- 
nomia di  Milano. 

Akt.  1. 

È  istituita  in  Milano  a  spese  della  Provincia  e  del 
Comune  e  col  concorso  dello  Stato  la  Scuola  superiore 
di  Agronomia.  Essa  ha  per  iscopo  : 

a)  di  svolgere  e  perfezionare  l' insegnamento  secon- 


dario agronomico  che  si  dispensa  negli  Istituti  tecnici  e 
nelle  Scuole  speciali  ; 

b)  di  istruire  con  ammaestramento  speciale  coloro 
che  intendono  divenire  professori  di  scienze  agricole  ; 

c)  di  procurare  ai  giovani  i  quali  si  applicano  alla 
agricoltura  quelle  cognizioni  pratiche  d' agronomia  e  d'in- 
dustrie agricole  che  corrispondono  allo  stato  attuale  della 
scienza  ; 

d)  di  promuovere  il  progresso  della  agricoltura  per 
mezzo  di  ricerche  sperimentali. 

Art.  2. 

A  raggiungere  più  specialmente  1'  ultimo  dei  suddetti 
scopi  sarà  unita  alla  Scuola  Superiore  di  Agronomia  una 
Stazione  di  prova. 

Art.  3. 

Provvedono  alle  spese  della  Scuola  la  Provincia  colla 
concorrenza  della  somma  annua  di  Lire  quarantamila  ed 
il  Comune  con  Lire  annue  ventimila. 

La  Provincia  ed  il  Comune  concorrono  nelle  spese  di 
fondazione ,  1'  una  con  Lire  trentamila  da  applicarsi  al- 
l'acquisto  della  suppellettile  scientifica,  l'altro  con  Lire 
diecimila  per  la  suppellettile  non  scientifica  ;  e  colla  som- 
ministrazione di  un  conveniente  casamento. 

Art.  4. 

Il  Governo  concorre  alle  spese  coll'-annuo  assegno  di 
Lire  trentamila  da  prelevarsi  sulle  somme  che  saranno 
a  disposizione  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  sul  capitolo  del  relativo  bilancio  per  sus- 
sidii  all'Agricoltura,  ed  altre  trentamila  saranno  date 
per  una  volta  tanto  per  le  spese  di  fondazione. 

Art.  5. 

La  Scuola  è  governata  da  un  Consiglio  Direttivo  com- 
posto di  cinque  persone.  Una  di  esse  è  nominata  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  una 
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dal  Consiglio  Comunale  di  Milano  e  le  altre  del  Consi- 
glio Provinciale. 

I  Membri  del  Consiglio  Direttivo  durano  in  carica 
cinque  anni ,  e  possono  essere  riconfermati.  Si  rinnovano 
per  estrazione  a  sorte  nei  primi  quattro  anni  ed  in  ap- 
presso per  anzianità. 

Art.  6. 

II  Direttore  della  Scuola  può  essere  scelto  preferibil- 
mente fra  gli  insegnanti. 

La  nomina  del  Direttore  è  delegata  dai  Corpi-Morali 
fondatori  al  Governo  del  Re  e  sarà  fatta  con  Decreto 
Reale,  sentita  la  Deputazione  provinciale. 

Il  Direttore  interviene  come  referendario  alle  tornate 
del  Consiglio  Direttivo ,  ed  ha  voto  consultivo. 

Art.  7. 

I  professori  ordinari  e  straordinari ,  gì'  incaricati  di 
insegnamenti  e  gli  assistenti  sono  per  delegazione  nomi- 
nati dal  Ministero  di  Agricoltura  ,  Industria  e  Commer- 
cio sopra  proposta  del  Consiglio  direttivo  della  Scuola. 

Le  proposte  sono  trasmesse  al  Ministero  dal  Consiglio 
Provinciale  di  Milano  accompagnate  da  suo  parere. 
Art.  8. 

Gli  Ufficiali  Amministrativi  e  gl'inservienti  sono  no- 
minati dal  Consiglio  direttivo. 

Akt.  9. 

II  Direttore  col  concorso  del  Segretario  del  Consiglio 
sopraintende  all'Amministrazione  interna  della  Scuola. 

La  gestione  delle  somme  stanziate  nei  Bilanci  della 
Provincia  e  del  Comune  e  di  quella  data  dallo  Stato  è 
affidata  alla  Deputazione  Provinciale. 

Il  Direttore  della  Scuola  presenterà  annualmente  al- 
l' approvazione  del  Consiglio  Direttivo  il  bilancio  pre- 
ventivo delle  spese,  ed  il  consuntivo  dell'anno  prece- 
dente. Ambedue  sono  trasmessi  alla  Deputazione  Pro- 
vinciale di  Milano  il  primo  a  sua  notizia,  il  secondo  per 
la  sua  approvazione. 

Verrà  pure  trasmessa  copia  annualmente  al  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  tanto  del  bilan- 
cio preventivo  quanto  del  consuntivo. 

Art.  10. 

Il  Regolamento  interno  della  Scuola ,  la  pianta  del 
personale,  il  programma  degli  insegnamenti,  le  norme 
per  gli  esami  dovranno  essere  approvati  dal  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Si  provvederli  con  Decreto  Ministeriale  così  alla  forma 
ed  al  modo  di  conferimento  del  diploma  dei  giovani  che 
in  conformità  del  primo  articolo  ,  lettera  b,  aspirano 
all'  insegnamento  delle  scienze  agricole  negli  Istituti  tec- 
nici e  nelle  Scuole  agronomiche  governativo  o  sussidiate, 
come  alla  forma  ed  al  modo  di  conferimento  degli  altri 
diplomi  che  verranno  dati  dalla  Scuola. 

Art.  11. 

La  sospensione  ed  il  licenziamento  dei  professori  ha 
luogo  ,  sulla  preposta  del  Consiglio  Direttivo  della  Scuola 
per  Decreto  del  Ministro,  e  se  si  tratta  del  Direttore, 
per  Decreto  Reale ,  udito  il  parere  «lei  Consiglio  sulle 


Scuole  Industriali  e  Professionali  del  Regno ,  sentita  la 
Deputazione  Provinciale. 

La  Provincia  ed  il  Comune  provvederanno  a  loro  ca- 
rico e  con  speciale  regolamento  alle  pensioni. 

Art.  12. 

I  concorsi  alle  cattedre  agrarie  degli  Istituti  Tecnici 
si  terranno  presso  la  Scuola  Superiore  di  Agronomia 
davanti  ad  una  Giunta  nominata  dal  Ministro  in  con- 
formità delle  leggi  e  Regolamenti  vigenti. 

Art.  13. 

I  giovani  forniti  del  diploma  di  idoneità  all'insegna- 
mento saranno  a  condizioni  pari  prescelti  nelle  nomine 
e  nei  concorsi  alle  cattedre  e  negl'  incarichi  ed  uffici 
per  i  quali  è  necessaria  una  soda  e  compiuta  istruzione 
agraria. 

Art.  14. 

La  tassa  di  iscrizione  annuale  da  pagarsi  alla  cassa 
della  Scuola  indipendentemente  da  quella  stabilita  per 
il  diploma  sarà  di  Lire  100  annuali. 

II  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio  e 
la  Deputazione  Provinciale  di  Milano  potranno  ciascuno 
esonerare  due  allievi  da  questa  tassa  scolastica  ed  il 
Municipio  di  Milano  potrà  esonerare  un  allievo.  Le  tasse 
per  l' iscrizione  annuale  sono  versate  nella  Cassa  della 
Provincia  di  Milano ,  a  profitto  della  Scuola  Superiore 
di  Agronomia. 

Art.  15. 

Il  Governo  deputerà  annualmente  persone  di  sua  fi- 
ducia alla  Ispezione  della  Scuola ,  e  sarà  rappresentato 
da  Commissari  negli  esami. 

Art.  16. 

Il  Consiglio  Direttivo  trasmetterà  annualmente  al  Mi- 
nistero di  Agricoltura  e  Commercio  ,  al  Consiglio  Pro- 
vinciale ed  al  Consiglio  Comunale  di  Milano  un  rapporto 
sull'andamento  della  Scuola,  il  quale  verrà  presentato 
al  Parlamento. 

Con  regolamento  da  concordarsi  fra  i  Delegati  del 
Governo  e  del  Consiglio  Provinciale  e  Comunale  si  de- 
termineranno le  norme  dell'Amministrazione ,  la  distri- 
buzione dell'  insegnamento  e  tutto  quanto  occorre  all'at- 
tuazione del  presente  Statuto. 

DlSrOSIZIONE  PARTICOLARE. 

L' insegnamento  speciale  di  Agronomia  dello  Istituto 
Tecnico  di  Milano  sarà  dato  nella  Scuola  Superiore  di 
Agronomia. 


AVVISO. 

La  Scuola  Superire  di  Agronomia  fondata  dalla  Pro- 
vincia e  dal  Comune  di  Milano  col  concorso  del  Governo 
aprirà  regolarmente  i  suoi  corsi  nel  prossimo  anno  sco- 
lastico. La  Commissione  sottoscritta  interpretando  il  de- 
siderio delle  Amministrazioni  da  essa  rappresentate ,  che 
fino  da  quest'  anno  la  nostra  città  e  provincia  potessero 
finire  del  beneficio  di  questa  istituzione,  ha  invitato  i 
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professori  Colombo ,  Cornalia ,  Pavesi  ed  i  dottori  Ser- 
toli e  Tubi  a  dare  un  corso  di  letture  attinenti  all'  a- 
gricoltura.  Essa  è  lieta  di  annunciare  che  in  seguito 
alla  loro  adesione  fu  d'  accordo  stabilito  il  seguente  pro- 
gramma di  letture. 
Prof.  Cornalia.  —  Intorno  le  malattie  del  baco  da  seta 

—  il  mercoledì  ed  il  venerdì  alle  ore  tre  pomeridiane 
in  una  sala  del  Museo  Civico,  incominciando  dal  mer- 
coledì 4  maggio. 

Prof.  Pavesi.  —  Teoria  ed  applicazione  dei  concimi 

—  il  sabato  alle  ore  tre  pomeridiane  in  una  sala  del  R. 
Istituto  Tecnico  Superiore,  incominciando  dal  sabato  7 
maggio. 


Dott.  Tubi.  —  Viticoltura  e  Vinificazione  —  la  Do- 
menica alle  ore  due  pomeridiane  in  una  sala  del  R.  Isti- 
tuto Tecnico  Superiore,  incominciando  dalla  Domenica 

R  maggio. 

Prof.  Colombo.  —  Descrizione  di  alcune  macchine 
agricole. 

Dott.  Sertoli.  —  Sulla  nutrizione  degli  animali. 
Con  altro  avviso  si  indicheranno  i  giorni  stabiliti  per 
queste  ultime  letture. 

Milano,  il  24  aprile  1870. 

La  Commissione 
V.  BatoscHi,  G.  Caprotti,  L.  Luzzatti,  A.  Vanottt. 


LA  COMMISSIONE  AUSTRIACA  DI  SERICOLTURA 

E  LA  STAZIONE  SPERIMENTALE  DI  BACHICOLTURA  IN  GORIZIA 


Lettera  al  cav.  Girolamo  Chizzolini  direttore  dell' Italia  Agricola, 


Chiarissimo  sig.  Direttore  ! 

La  S.  V.  ed  i  valentissimi  collaboratori  dell'  Italia  Agri- 
cola per  la  sezione  di  bachicoltura,  mi  vorranno  perdo- 
nare se  per  questa  volta  metto  indegnamente  le  mani 
nella  messe  a  loro  riservata.  Tuttavia  mi  valga  se  non 
altro  di  scusa  la  vicinanza  da  qui  a  Gorizia  e  l'attualità 
che  oggi  veste  1'  argomento. 

Sullo  scorcio  del  marzo  passato  ebbe  luogo  a  Gorizia 
la  sessione  annuale  ordinaria  della  Commissione  austriaca 
per  la  sericoltura,  alle  cui  sedute  con  saggio  intendi- 
mento fu  in  quest'anno  ammesso  anche  il  pubblico. 

La  detta  Commissione  è  una  creazione  dal  Ministero 
d'agricoltura  dell'impero  nominata  con  mandato  speciale 
di  studiare  e  proporre  tutti  quei  modi  e  mezzi  con  cui 
lo  Stato  possa  venire  in  soccorso  dell'  industria  sericola 
nell'Impero,  non  che  di  esaminare  i  rapporti  ed  i  reso- 
conti di  tutte  le  numerose  Società  bacologiche  sovvenute 
dallo  Stato  e  di  giudicare  intorno  all'  operato  della  Sta- 
zione sperimentale  di  Gorizia.  Essa  non  è  quindi  che  un 
ufficio  consulente  a  somiglianza  di  alcune  consulte  isti- 
tuite recentemente  anche  fra  noi  per  affari  di  più  gene- 
rale interesse. 

A  far  parte  della  detta  Commissione  vennero  nominati 
rappresentanti  da  quasi  tutte  le  provincie  ora  formanti 
parte  dell'  impero,  e  scelti  fra  le  persone  che  notoria- 
mente s' interessano  al  progresso  di  quest'  industria,  o 
che  hanno  fatti  studii  in  proposito  :  erano  quindi  profes- 
sori di  Istituti  agrarii,  o  semplicemente  studiosi  di  ba- 
chicoltura, direttori  di  Società  bacologiche,  grandi  possi- 
denti ed  industriali.  Assisteva  alla  seduta  in  qualità  di 
commissario  governativo  l' onorevole  segretario  del  Mi- 
"  nistero  d'agricoltura  di  Vienna. 

Gli  argomenti  da  trattarci  nel  corso  di  questa  sessione 
erano  tutt' affatto  di  ordine  amministrativo  (l)e  rcgola- 

(1)  Ecco  il  programma  degli  oggetti  posti  ali* ordine  del  domo 
iella  p  reseu  !  e  sessione  della  Commissione  di  serieoUuni  :  Esame 


mentare;  tuttavia  la  discussione  dei  vari  provvedimenti 
da  prendersi  a  favore  dell'industria  sericola  fra  persone 
dotte  ed  animate  dal  miglior  zelo  pel  suo  progresso,  non 
poteva  a  meno  di  chiamare  ad  ogni  tratto  in  campo  al- 
cune di  quelle  importanti  questioni  scientifiche  e  tecni- 
che che  si  riferiscono  a  quelle  materie  :  allora  la  discus- 
sione assumeva  naturalmente  un  interesse  generale  e 
grandissimo.  —  Non  appena  i  resoconti  delle  sedute  sor- 
tiranno per  le  stampe,  mi  affretterò  a  mandargliene  co- 
pia :  intanto  Le  premetto  che  solo  argomento  di  questa 
mia  sono  le  personali  impressioni  e  le  note  prese  in  se- 
guito ad  una  visita  fatta  alla  Stazione  sperimentale  di 
bachicoltura  in  Gorizia,  in  occasione  appunto  di  quest'ul- 
tima sessione  della  Commissione  di  bachicoltura,  che  io 
oso  credere  di  qualche  opportunità  anche  per  il  pub- 
blico, ora  che  tanto,  e  forse  troppo,  si  parla  di  fondare 
in  Italia  delle  Stazioni  sperimentali  agrarie,  e  fors'  an-  * 
che  per  la  voglia  di  fare  se  ne  fraintende  l' indirizzo  e 
lo  scopo  che  dovrebbe  essere  limitato  a  studiare  alcune 
industrie  agrarie  soltanto  e  quelle  più  importanti  pei  sin- 
goli territòri  ove  la  Stazione  si  istituisce. 

L' industria  sericola  nell'  impero  austriaco  presa  nel 
suo  assieme  e  rispetto  alle  altre  industrie,  è  ben  lungi 
dal  rappresentare  un  interesse  così  generale  e  così  pre- 
stante come  da  noi:  se  ne  togliamo  le  provincie  più  me- 
ridionali dell'impero,  come  appunto  la  Contea  di  Gori- 
zia, l' Illirico,  l'Istria,  il  Tirolo  ed  in  grado  forse  minore 
la  Dalmazia,  nelle  quali  l' industria  sericola  è  una  occu- 
pazione ordinaria  dei  contadini,  nel  restante  l'interessa- 

delmodo  onde  vennero  impiegate  al  miglioramento  della  sericol- 
tura le  sovvenzioni  erariali  distribuite  nel  18G8  e  nel  1869;  Pro- 
poste riguardo  alle  sovvenzioni  erariali  da  distribuirsi  nel  1870; 
Esame  dei  programma  dell'Istillilo  Ideologico  per  le  sperienze 
comparative  ed  i  lavori  Scientifici  da  istituirsi  nél  1870;  Aggiu- 
d  cazióne  del  premio  erariale  di  5000  fiorini  per  un  rime  lio  con- 
tro la  malattia  dei  bachi;  Sul  molo  di  compilare  una  statistica 
della  sericoltura. 
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mento  si  riduce  quasi  soltanto  a  quelle  persone  che  in 
via  di  esperimento  o  di  tentativo  o  di  studio  stanno  pro- 
vando la  convenienza  e  si  sforzano  d'introdurre  nel  loro 
paese  la  coltivazione  del  gelso  e  del  baco  da  seta.  Le 
numerose  Società  di  bachicoltura  che  si  costituirono  in 
pressoché  tutte  le  provincie  dell'  impero,  sono  appunto 
composte  di  questi  benemeriti.  La  S.  V.  potrà  misurare 
l'attività  ed  il  giusto  indirizzo  dal  Resoconto  dell'i,  r.  Isti- 
tuto bacologico  sperimentale  di  Gorizia  pel  1869  con 
una  relazione  sulla  decorsa  campagna  serica  nelle  Pro- 
vincie austriache,  il  quale  opuscolo  mi  pregio  d'inviarle. 

Le  associazioni  per  uno  scopo  unico  e  ben  determinato 
sono  uno  degli  invidiabili  esempi  che  ci  vengono  dal  Nord, 
ai  quali  è  giuocoforza  applaudire,  ad  onta  del  viso  del- 
l' arme  che  alcuni  illusi.,  per  partito  preso,  sogliono  fare 
al'e  cose  tutte  che  ci  vengono  di  là.  Ogni  volta  che  viene 
prefisso  un  fine  speciale  all'attività  collettiva,  tosto  lutte 
le  migliori  attitudini  personali  di  quel  ramo  ci  sono  im- 
piegate, le  tendenze  e  perfino  le  passioni  sono  usufruite 
con  profitto,  ed  anche  i  mezzi  più  limitati  valgono  pure 
a  qualche  cosa  se  adoperati  a  raggiungere  una  sola  meta. 
Fanno  prova  di  ciò  nel  solo  campo  dell'  agricoltura  le 
Società  apistiche,  le  Società  enologiche  e  le  Associazioni 
bacologiche.  Per  tal  modo,  come  la  S.  V.  potrà  cono- 
scere dal  Resoconto,  non  cessa  dal  far  meraviglia  come 
in  paesi  ove  la  bachicoltura  non  è  esercitata  più  gene- 
ralmente di  quello  che  da  noi  l' apicoltura  con  metodi 
razionali,  ove  i  bozzoli  bene  spesso  non  si  possono  uti- 
'  lizzare  per  manco  di  bacinelle  e  di  filatoi  ;  fa  meraviglia 
come  si  siano  potuto  raccogliere  ad  onta  di  ciò  più  che 
mille  e  cinquecento  socii  nella  sola  Società  bacologica 
della  Stiria  e  come  fino  in  Polonia  se  ne  sia  istituita 
una,  che  non  è  ultima  per  impegno  e  per  attività. 

Credo  appena  necessario  di  dire  come  costi  le  Società 
bacologiche  non  abbiano  niente  affatto  per  iscopo  la  spe- 
culazione, e  molto  meno  le  disastrose  spedizioni  al  Giap- 
pone, come  s'  hanno  unicamente  da  noi ,  ma  sì  bene  la 
sola  parte  promotrice  e  di  incoraggiamento  per  l' in- 
dustria. 

In  queste  condizioni,  e  come  il  migliore  sussidio  all'in- 
dustria sericola  dell'impero,  la  Commissione  governativa 
proponeva  ed  otteneva  si  istituisse  in  Gorizia  una  Sta- 
zione sperimentale  di  bachicoltura,  e  ne  fosse  affidata  la 
direzione  al  distintissimo  prof.  Federico  llaberlandt  già 
professore  di  fisiologia  all'Accademia  agraria  di  Unga- 
rischen  Altenburg,  e  nominava  poscia  in  qualità  di  ag- 
giunto il  dott.  Yerson,  egregio  giovane  italiano  d'origine 
e  versatissimo  in  questi  studii. 

L'Istituto  ha  per  iscopo  a  termini  delle  proposte  della 
Commissione  di  sericoltura:  1.°  Di  stabilire  mediante 
studi  ed  esperienze  le  condizioni  essenziali  al  sicuro  pro- 
sperare dei  bachi  ed  al  miglioramento  dei  prodotti  se- 
rici; 2.°  Ricercare  il  metodo  più  conveniente  di  confe- 
zionare seme-bachi  ;  3.°  Indagare  la  natura  e  le  cause 
della  malattia  dominante  del  filugello  ;  4.°  Istituire  col- 
tivazioni sperimentali  di  nuovi  bruchi  serici;  5.°  Impar- 
tire consigli  ed  istruzioni  in  materia  di  sericoltura. 

La  scelta  del  luogo  per  la  fondazione  dell'Istituto  ba- 
cologico non  poteva  essere  migliore.  Gorizia  è  una  ame- 


nissima  cittadella  che  siede  sulle  rive  leggermente  on- 
dulate dell'  Isonzo  ove  la  sua  valle  s'  apre  spaziosa  c  ri- 
dente sulla  pianura  aquileiese  verso  il  mare.  Il  clima,  il 
terreno,  1'  esposizione  sono  quelli  del  nostro  piedimonte 
alpino  moderato  alquanto  nelle  stagioni  estreme  dalla 
vicinanza  delle  terre  lagunari  e  del  mare.  I  dintorni  della 
città  a  cagione  della  loro  felice  posizione  sono  adorni  da 
numerose  villeggiature  e  niente  manca  a  Gorizia  per  me- 
ritare l'appellativo  di  Nizza  Orientale  con"  cui  si  volle 
distinguerla,  nò  meno  una  numerosa  popolazione  avven- 
tizia che  vi  accorre  da  tutto  l'impero  e  ne  preferisce  il 
soggiorno  a  cagione  del  clima  e  della  vita  facile  e  a  buon 
mercato. 

Una  appunto  di  queste  ville  situata  in  amena  posizione 
nei  pressi  della  città  fu  prescelta  a  sede  dell'Istituto  ba- 
cologico. Tutto  il  fabbricato  coli'  unito  terreno,  parte  a 
giardino  e  parte  a  campo  fu  posto  a  disposizione  della 
Stazione.  Le  stanze  ed~i  diversi  piani  vennero  distribuiti 
a  seconda  delle  varie  esigenze  degli  studi,  sperimenti,  os- 
servazioni, allevamenti,  magazzini,  ecc.  Vi  sono  quindi  ga- 
binetti di  osservazione  e  di  studio  pel  direttore  e  per 
1'  aggiunto  e  forniti  del  relativo  mobigliare  e  delle  sup- 
pellettili scientifiche:  laboratoriì  di  chimica  per  le  ana- 
lisi, anch'essi  coi  relativi  apparati  e  preparati  ;  stanze,  e 
scuole  e  laboratorii  speciali  per  gli  allievi,  di  cui  dirò  in 
appresso  ;  stufe  per  l' incubazione  dei  semi  e  per  lo  sfar- 
fallamento anticipato  dei  bozzoli,  locali  per  l'allevamento 
dei  bachi;  porticati  per  la  filanda;  e  siccome  gli  esistenti 
non  bastano  allo  scopo  ,  così  si  stanno  costruendo  degli 
appositi  locali  o  bacherie  per  gli  allevamenti  sperimen- 
tali sopra  scala  naturale,  e  si  è  disposto  per  l'affitto  di 
una  casetta  per  l' allevamento  isolato  dei  bachi  destinati 
alla  riproduzione.  Gli  istrumenti  per  le  osservazioni  sono 
scelti  e  numerosi  quanto  lo  permette  un  primo  impianto  ; 
i  microscopii  sono  dell'Hortnache  di  Monaco  e  sono  prov- 
veduti dell'  apparecchio  per  le  osservazioni  di  microchi- 
mica (Strickersche  Heiz  Kammer)  dell'Heinitz  di  Vienna . 
Gli  utensili  per  la  bachicoltura  sono  del  pari  ben  scelti 
fra  quanto  la  pratica  ha  suggerito  di  meglio  in  fatto  di 
tavole  e  di  graticci ,  carte  forate  e  preparate ,  reti ,  ir- 
ramature cellulari,  arpe  per  lo  sfarfallamento  e  simili , 
i  quali  s'  adoperano  tanto  in  via  di  esperimento  che  per 
maggiore  comodità.  Il  piccolo  predio,  annesso  alla  villa» 
di  circa  un  ettaro  e  mezzo,  fu  anch'  esso  impiegato  per 
la  massima  parte  nelle  piantagioni  delle  differenti  va- 
rietà di  gelsi  non  esclusi  i  così  detti  primitivi.  Siccome 
poi  nel  campo  della  bachicoltura  stanno  altresì  gli  studii 
sull'  allevamento  di  quegli  altri  bruchi,  che  si  vogliono 
portare  a  rivali  o  sostituti  dei  bombici  del  gelso ,  così 
non  mancano  anche  le  piantagioni  di  quelle  essenze,  che 
sono  la  naturale  pastura  dei  nuovi  ospiti.  Già  nel  pas- 
sato anno  si  sono  fatte  educazioni  esperimentali  dell'An- 
therea  Yama-Mai,  dell'Attacus  Cecropia,  della  Bombix- 
Cinthia  e  del  Bombix.  Mylitta;  e  questi  allevamenti  sì 
vogliono  ripetere  nel  corrente  anno  sopra  più  grande 
scala  ed  all' aperto,  per  cui  si  sono  già  preparate  aiuole 
piantate  coi  rispettivi  arbusti  che  sono  la  quercia  pe- 
dunculata ,  il  sambuco ,  l'  ailanto  e  la  quercia  palustre 
fatta  venire  d'America.  Sopra  le  dette  aiuole  si  tende- 
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ranno  delle  reti  per  difendere  i  bruchi  dagli  uccelli,  men- 
tre una  spalmatura  di  vischio  al  colletto  delle  piange  li 
difenderà  dalle  formiche. 

Le  prime  spese  di  fondazione  della  Stazione  bacolo- 
gica sommarono  a  fiorini  austr.  6000  pari  circa  a  ita- 
liane L.  12,100,  delle  quali  presso  a  L.  2000  per  ripara- 
zioni ed  adattamenti  ai  locali,  e  L.  4000  per  un  primo 
acquisto  di  istrumenti  di  chimica ,  di  fisica  e  di  mete- 
reologia,  anche  per  le  osservazioni  meteorologiche  che 
si  fanno  nell'Istituto;  circa  L.  2000  furono  spese  per  at- 
trezzi di  bacherie  e  di  filanda,  il  resto  per  preparati  di 
gabinetti  e  di  laboratorii.  Si  aggiunsero  poi  per  1'  as- 
setto definitivo  altre  L.  7000  circa  per  il  mobilio  gene- 
rale, gli  impianti,  libri  e  simili,  in  tutto  circa  L.  20,000. 
Le  spese  per  l' andamento  ordinario  dell'  Istituto  som- 
mano ad  annue  L.  16,000  ;  delle  quali  quasi  7000  in  sti- 
pendi al  direttore,  all'  aggiunto,  circa  2500  nell'  affitto  , 
altre  2000  per  servizio  e  per  mercedi  diverse,  circa  1000 
per  riparazioni,  400  per  oggetti  di  cancelleria,  circa  2000 
per  consumo  di  materiali,  il  resto  per  spese  di  viaggio 
del  direttore  e  dell'  aggiunto  ed  altri  accessorii. 

La  Stazione,  che  lo  stesso  professore  Haberlandt  ebbe 
la  compiacenza  di  mostrarmi  in  ogni  suo  dettaglio,  ha 
oggi  appena  compiuto  il  primo  anno  di  vita;  e  tuttavia 
può  dirsi  già  che  l' impianto  e  1'  avviamento  non  po- 
tevano riuscire  migliori  rispettivamente  al  tempo  tra- 
scorso ;  l' indirizzo  non  poteva  essere  nè  più  saggio  nè 
più  pratico  :  il  grado  degli  studii  è  perfettamente  a  li- 
vello delle  odierne  esigenze  scientifiche;  tutto  l'insieme 
offre  il  carattere  di  una  seria  ed  utile  istituzione,  che 
gli  ampliamenti  e  le  migliorie  future  non  potranno  altro 
se  non  rendere  più  opportuna  e  più  benemerita. 

Dell'attività  dell'Istituto  bacologico,  degli  studii  cioè, 
delle  ricerche  e  degli  esperimenti  che  vi  si  sono  eseguiti, 
il  pubblico  ha  già  potuto  informarsi  dal  giornale  La  Se- 
ricoltura Austriaca ,  che  è  appunto  l' organo  ufficiale 
della  Stazione  e  che  esce  nelle  due  lingue  italiana  e  te  - 
desca. 

Il  prof.  Haberlandt  ed  il  dott.  Verson  si  sono  con  quel 
mezzo  posti  in  corrispondenza  con  quanto  v'ha  di  migliore 
fra  i  eultori  di  queste  materie;  e  dalle  pubblicazioni  loro, 
ciascuno  ha  potuto  rilevare  quanta  importanza  si  debba 
dare  ai  loro  studii  ed  alle  opinioni  da  essi  loro  emesse. 
Su  tutte  quante  le  molteplici  questioni ,  che  riflettono 
la  bacologia  e  la  bachicoltura,  l'Istituto  di  Gorizia  ha  già 
istituite  ricerche  ed  ha  annunciato  i  risultati  delle  me- 
desime. Il  direttore  della  Stazione  e  con  lui  tutte  le  som- 
mità scientifiche  del  suo  paese  riconoscono  la  massima 
importanza  alla  scoperta  del  professore  Cornalia  sui  cor- 
puscoli della  pebrina,  i  quali  il  mondo  chiama  ormai  dal 
nome  dello  scopritore.  Da  questo  punto  di  partenza,  tutti 
i  loro  studii  furono  diretti  a  determinare  la  natura  dei 
corpuscoli,  il  modo  loro  di  propagarsi,  il  mezzo  migliore 
per  distruggerli.  Il  professore  Haberlandt  concorda  at- 
tualmente coli' esimio  direttore  del  Museo  civico  mila- 
nese, col  prof.  Cantoni,  col  sig.  Bellotti,  col  march.  Bal- 
samo Crivelli  sulla  contagiosità  dei  corpuscoli  suddetti , 
anche  se  vecchi,  e  sulla  necessità  conseguente  di  prati- 
care disinfezioni  alle  bacherie  e  loro  attrezzi;  accetta 


del  pari,  come  ebbe  ad  enunciare  il  dott.  Verson,  la  con- 
venienza nel  caso  concreto  del  cloro  come  disinfettante. 
Dopo  le  ricerche  di  microchimica  dell'  Istituto ,  dopo  i 
pregievoli  risultati  pratici  pubblicati  dall'egregio  dottor 
Alberto  Levi,  dopo  i  non  meno  pregievoli  studii  del  si- 
gnor Bellotti,  vennero  a  conferma  dell'  opinione  di  tutti 
costoro  le  pubblicazioni  delle  esperienze  già  anterior- 
mente eseguite  dal  prof.  Cornalia ,  il  quale  procedette 
anche  più  oltre,  e  sperimentò  la  cura  profilatica  del  cloro 
sui  bachi,  aspergendo  la  foglia  con  acqua  clorata,  dal 
che  esso  inclina  a  credere  che  quel  potente  antisettico 
abbia  facoltà  di  distruggere  i  corpuscoli  anche  nel  corpo 
del  baco.  Se  ciò  fosse,  il  mondo  dei  bachicultori  dovrebbe 
essere  grato  nuovamente  al  già  benemerito  scopritore 
della  causa  della  pebrina  di  avercene  additato  ora  anche 
il  rimedio. 

I  bacologi  tedeschi  e  con  essi  l'Haberlandt  ed  il  Ver- 
son ritengono  d'  aver  determinata  la  natura  organica  del 
corpuscolo  Cornalia  e  lo  classificano  per  un  fungo,  del 
quale  conoscono  il  modo  di  vivere  e  di  propagarsi,  ed  a  cui 
attribuiscono  l'unica  causa  della  malattia  dei  bachi:  con- 
cordano in  ciò  col  Pasteur,  dal  quale  discordano  invece 
sull*  origine  dell'  altra  malattia  dei  morti  passi,  che  il 
fisiologo  francese  attribuisce  ad  un  fermento  a  coroncina 
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contagioso  ed  ereditario  od  anche  a  vibrioni,  mentre  l'Ha- 
berlandt ritiene  quest'  ultimi  una  conseguenza  dell'esito 
morboso  e  riconosce  la  causa  sporadica  della  malattia 
nella  formazione  anormale  di  alcuni  cristalli  nei  vasi  re- 
nali del  baco,  e  in  ciò  s'accosta  alquanto  all'opinione  del 
Cornalia. 

Maggiori  e  più  accurate  esperienze,  apparecchiate  per 
la  prossima  campagna  ,  vanno  forse  a  decidere  questa, 
ed  altre  non  meno  importanti  questioni:  intanto  per  una 
combinazione  abbastanza  singolare  anche  il  sig.  Pasteur 
è  venuto  recentemente  a  prendere  dimora  nel  Goriziano, 
in  una  villa  del  principe  imperiale  di  Francia  situata  sul 
basso  Isonzo,  ove,  dicono  intenda  continuare  i  suoi  studii 
di  bachicoltura  e  di  enologia,  e  così  gli  amatori  avranno 
il  vantaggio  di  giudicare  di  esperimenti  anche  più  at- 
tendibili, perchè  intrapresi  in  condizioni  di  terreni  e  di 
clima  poco  dissimili. 

Cosi  la  Stazione  sperimentale  bacologica  ha  saputo 
prendere  il  suo  posto  rispetto  agli  studii  fatti  e  pubbli- 
cati sull'  argomento  che  gli  spetta  ;  essa  si  propone  in 
seguito  di  tenere  calcolo  di  tutte  le  osservazioni  e  di 
tutte  le  scoperte  più  importanti. 

Come  Italiani  ci  torna  di  giusto  orgoglio  il  vedere  in 
qual  conto  sieno  tenuti  dagli  stranieri  gli  studii  fatti  in 
Italia  su  questa  materia ,  e  come  da  essi  loro  si  abbia 
ogni  cura  di  conoscere  ogni  cosa  che  qui  si  faccia  e  si 
pubblichi  sull'argomento.  Già  l'egregio  direttore  dell'I- 
stituto e  il  valente  suo  aggiunto  hanno  presa  completa 
cognizione  ,  e  quasi  direi  famigliarità ,  colle  opinioni  e 
cogli  scritti  dei  migliori  bacologi  Italiani  ;  e  persino  nelle 
discussioni  della  i.  r.  Commissione  di  sericoltura,  ricor- 
revasi  di  frequente  all'  autorità  di  Cornalia,  di  Cantoni , 
di  Bellotti,  di  Balsamo  Crivelli,  del  pari  che  a  quella  di 
Pasteur  ogniqualvolta  si  trattava  di  discipline  ed  opi-. 
nioni  sopra  argomenti  di  bachicoltura. 
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Un  tal  fatto  però,  più  che  gonfiarci  d'ottimismo  e  d'un 
malinteso  amore  di  campanile ,  ci  dovrebbe  anzi  valere 
di  prova  e  d'  esempio  che  la  scienza  non  è  retaggio  par- 
ticolare d' alcun  uomo  e  d'  alcun  paese,  bensì  patrimonio 
indiviso  da  tutti ,  e  che  vuole  pertanto  essere  appresa 
ovunque  si  studia  e  si  progredisce,  senza  riguardo  alla 
lingua  che  diffonde  una  verità  ;  ciò  sia  detto  di  passag- 
gio e  all'indirizzo  di  tutti  coloro  che  ancora  vogliono 
1'  esclusivismo  e  1'  oscurantismo  col  pretesto  della  lingua 
e  della  nazionalità.  Se  l'Istituto  di  Gorizia  si  mise  in  re- 
lazione da  un  lato  coi  rappresentanti  della  scienza  di 
ogni  paese,  dall'altro  lato,  volendo  pure  ottemperare  al 
suo  scopo  ed  al  suo  pratico  indirizzo,  non  mancò  di  te- 
nersi altresì  in  comunicazione  con  tutte  le  Società  ba- 
cologiche austriache  e  coi  privati  bachicoltori  del  suo 
paese  ;  ciò  fece  col  rispondere  alle  loro  interpellanze,  e 
interpellandoli  all'  uopo,  facendosi  un  gravame  dei  loro 
dubbi  e  dei  loro  bisogni  :  adoperando  insomma  ogni  ma- 
niera per  rendersi  utile  nell'interesse  del  progresso  del- 
l' industria  sericola.  La  S.  V.  vedrà  dal  rendiconto,  più 
volte  nominato,  come  si  sieno  eseguite  confezioni  di  seme 
bachi  mediante  selezione  delle  farfalle  e  col  sistema  cel- 
lulare, non  che  numerosi  allevamenti  sperimentali,  e  rac- 
colti molti  dati  statistici  dal  giornale  dell'Istituto,  e  ri- 
portati gli  studii  e  le  ricerche  istituite  coi  rispettivi  ri- 
sultati. 

Ma  un'  altra  più  immediata  utilità  della  Stazione,  ed 
il  non  ultimo  suo  merito,  è  quello  di  prestarsi  diretta- 
mente all'  istruzione,  mercè  un  corso  di  lezioni  di  baco- 
logia e  di  bachicoltura  impartite  ai  giovani  allievi ,  che 
intendono  di  apprendere  la  parte  razionale  dell'  alleva- 
mento dei  bachi  e  sopratutto  addestrarsi  nel  maneggio 
e  nell'  uso  degli  strumenti  di  osservazione.  A  tal  uopo, 
ogni  anno,  all'  epoca  dell'  ordinaria  campagna  sericola,  si 
apre  un  corso  regolare  d'istruzione  pratica,  che  dura 
da  sei  ad  otto  settimane;  vi  sono  ammessi  (per  ora  in 
numero  limitato)  quei  giovani  già  pratici  ed  istruiti  nella 
bachicoltura,  i  quali  intendano  di  acquistare  ulteriori  co- 
gnizioni sui  nuovi  metodi  di  confezione  di  seme  bachi  e 
snH'  uso  del  microscopio. 

Il  corso  delle  lezioni  consiste  in  una  breve  ma  com- 
pleta esposizione  dell'anatomia  e  della  fisiologia  del  baco, 
che  gli  alunni  imparano  a  sezionare  e  a  studiare  dal 
vero  ;  per  il  ch3  sono  ammessi  ed  addestrati  all'uso  del 
microscopio  ed  a  tutte  le  ricerche  sulla  patologia  del 
bombice,  nel  medesimo  tempo  che  assistono  e  prendono 
parte  a  tutti  gli  allevamenti  sperimentali  di  bruchi,  non 
che  a  tutte  le  esperienze  che  si  fanno  presso  l'Istituto 
nel  tempo  del  loro  soggiorno  ;  pagano  perciò  una  tassa 
di  fior,  austr.  10  (L.  21)  oltre  all' obbligo  di  portare  con 
loro  alcuni  strumenti,  e  possono  rimanere  presso  l'Isti- 
tuto l' intiera  giornata  per  esercitarvisi.  Per  tal  guisa , 
anche  stante  la  breve  durata  del  corso  delle  lezioni,  se 
si  tratta  di  giovani  svegli  e  ben  preparati,  avviene  che 
sortano  indubbiamente  capaci  di  dirigere  da  sè  gli  alle- 
vamenti razionali ,  di  applicare  con  sicurezza  i'  uso  del 
microscopio  per  la  selezione  delle  farfalle  destinate  a  far 
seme,  e  determinare  senza  errore  il  grado  d' infezione 
tanto  nelle  farfalle  come  nelle  uova. 


Simili  operatori  pratici  sono  oggidì  della  massima  ur- 
genza presso  tutte  le  località  ove  si  fanno  grandi  alle- 
vamenti di  bachi,  e  sarebbero  eziandio  della  più  grande 
utilità  presso  tutti  i  nostri  Comizii,  e  presso  tutte  le  So- 
cietà agrarie  e  bacologiche; 

Per  una  generosa  e  commendevole  disposizione  anche 
gli  alunni  provenienti  dal  Regno  sono  ammessi  all'  Isti- 
tuto di  Gorizia  senza  distinzione  :  così  quest'  anno  se  ne 
sono  già  iscritti  due  della  provincia  di  Verona,  ed  è  a 
credere  che  per  1'  avvenire  ne  approfitteranno  anche  le 
altre  nostre  Provincie,  le  quali  offrono  certamente  assai 
più  opportunità  all'  impiego  di  questi  giovani,  di  quello 
che  qualunque  siasi  altro  paese. 

SuU'  esempio  dell'Istituto  bacologico  di  Gorizia  è  però 
lecito  di  concludere  che  una  istituzione  qualunque  di 
studii  somiglianti  non  può  raggiungere  lo  scopo  se  non 
è  sussidiata  da  tutti  quei  mezzi  che  valgono  a  porla  a 
livello  delle  esigenze  scientifiche,  e  cioè  ad  istituire  sem- 
pre nuove  ricerche,  determinazioni  ed  esperimenti  negli 
intenti  della  teoria  e  nell'  indirizzo  della  pratica.  Essa 
poi  dal  canto  suo  non  può  arrecare  una  corrispondente 
utilità  all'  industria  del  paese,  che  la  istituisce  e  la  sus- 
sidia, se  non  a  patto  di  aver  ognora  presente  le  condi- 
zioni tutte  agrarie  ed  industriali  del  luogo  ;  se  non  collo 
studiare  quelle  condizioni,  col  rilevarne  l' importanza  e 
l' influenza  ;  in  una  parola  :  non  altrimenti  che  mediante 
studii  ben  diretti  di  pratica  applicazione  ed  opportuna- 
mente istituiti.  Così  essendo,  questi  studii  si  erigono  ad 
un  tempo  a  guida  e  a  consiglio  della  pratica  agricola 
locale,  rivelano  a  questa  ad  ogni  tratto  l'intimo  suo  nesso 
colla  teoria,  sono  una  permanente  istruzione  per  gli  eser- 
centi, e  la  più  utile,  perchè  la  più  chiara  e  la  più  per- 
suadente. 

Il  Ministero  viennese  coll'ìstituire  un  premio  di  5000 
fiorini  (L.  10,500)  da  conferirsi  a  colai  che  inventasse 
o  scoprrisse  un  rimedio  efficace  e  di  generale  applica- 
bilità contro  la  pebrina  del  baco  da  seta,  e  coll'ordinare 
che  le  memorie  pel  concorso  a  premio  venissero  esami- 
nate all'Istituto  bacologico  di  Gorizia,  forniva  a  quest'ul- 
timo un  altro  mezzo  per  conoscere  le  opinioni  di  molti 
anche  fuori  dell'impero  intorno  ad  un  sì  importante  ar- 
gomento. L'  esame  dei  detti  concorsi  che  spettava  alla 
Commissione  precitata  per  la  sericoltura,  fornì  del  pari 
occasione  ad  una  interessantissima  discussione. 

Fra  i  ritrovati  insinuati  al  concorso,  come  era  da  aspet- 
tarsi, parecchi  sono  di  cose  puerili ,  altri  pretenziosi  e 
vani  :  i  più  sono  incompleti  o  generici  ;  quasi  tutti  eb- 
bero una  parte  d' arcano  e  di  misterioso.  Nessuno  fu 
giudicato  degno  di  premio.  L' Italia,  mi  duole  il  dirlo, 
non  era  in  ciò  rappresentata  meno  meschinamente  degli 
altri  paesi;  e  doveva  essere  altrimenti  della  terra  clas- 
sica della  seta ,  ove  la  tradizione  ed  il  buon  senso  dei 
bachicoltori  è  per  lo  meno  altrettanto  distinto  quanto  è 
1'  elevatezza  e  la  vastità  degli  studii  che  si  sono  fatti  su 
questo  argomento.  Tre  furono  i  concorrenti  italiani  :  il 
sig.  Attilio  Valtellina,  direttore  della  Società  di  coloniz- 
zazione in  Sicilia,  la  cui  invenzione  consiste  in  una  pre- 
parazione da  farsi  alle  uova  bachi,  la  quale  sarebbe  fa- 
cilmente praticabile  nel  tempo  della  vendemmia  (proba- 
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bilmente  quella  di  esporre  le  sementi  a  ricevere  le  esa- 
lazioni dei  tini  in  fermentazione,  come  molti  praticano 
affatto  innocentemente  qui  in  Friuli).  Consiste  inoltre  e 
principalmente  in  una  cura  speciale  da  farsi  ai  gelsi,  dei 
quali  il  sig.  Valtellina  vuol  prevenire  o  curare  la  ma- 
lattia. Che  dopo  le  recise  e  replicate  smentite  toccate  a 
tutti  i  più  c  meno  illusi  sostenitori  delle  malattie  imma- 
ginarie del  gelso,  vi  sia  ancora  chi  voglia  far  base  di  una 
invenzione  qualunque  la  cura  di  questo  malato  non  è 
cosa  rara,  quantunque  sempre  degna  di  meraviglia.  Con 
tutto  questo  però  l' ammalato  immaginario  continua  a 
starsene  bene  e  forse  non  si  trovò  mai  tanto  bene  come 
adesso  che  lo  lasciamo  riposare  di  tratto  in  tratto  stante 
la  malattia  dei  bachi.  Epperò  il  gelso  prelodato  se  potesse 
parlare  protesterebbe  certamente  di  non  volerne  sapere 
dei  rimedi  del  sig.  Valtellina,  non  altrimenti  che  la  Com- 
missione di  sericoltura  non  volle  saperne  de' suoi  ritrovati. 

11  sig.  Gottardo  Cattaneo  di  Milano  ha  insinuato  il  noto 
suo  opuscolo  sulla  riacclimatazione  del  gelso  e  tutte  le 
dichiarazioni  di  lode  ottenute  pe'  suoi  gelsetti  primitivi. 
Risulta  da  tutto  ciò  che  nessuno  può  negare  al  sig.  Cat- 
taneo il  merito  di  aver  importato,  e  più  certamente  dif- 
fuso una  bella  varietà  di  gelsi  che  rendono  foglia  abbon- 
dante e  primaticcia  quantunque  forse  troppo  acquosa; 
ma  nessuno  del  pari  ha  mai  osato  sostenere  con  argo- 
menti attendibili  come  mai  il  gelso  dopo  raggiunti  forse 
cinque  secoli  di  acclimazione  in  Europa  avesse  protratto 
gli  effetti  della  sua  degenerazione  fino  alla  metà  di  que- 
st'  ultimo,  e  sopratutto  nessuno  ,  eh'  io  mi  sappia,  ci  ha 
per  anco  provato  che  coll'alimentare  i  bachi  di  foglia  di 
gelsi  primitivi  si  possa  evitare  o  rimediare  anche  solo 
in  parte  alle  stragi  della  pebrina.  E  crederei  non  sia  stato 
molto  dissimile  da  questo,  anche  il  verdetto  della  Com- 
missione austriaca. 

Venne  terzo  il  rev.  don  Ambrogio  Frattini  parroco  di 
Lesmo ,  il  quale  presentò  una  memoria,  credo  già  pre- 
miata dalla  Società  bacologica  di  Casale,  nella  quale  di 
mezzo  a  parecchie  e  gravi  inesattezze  di  linguaggio  tec- 
nico e  ad  altri  non  meno  erronei  apprezzamenti  di  studii 
altrui ,  esso  espone  una  teoria  di  bachicoltura  basata 
sulla  vegetazione  anormale  del  gelso  e  sulla  qualità  della 
foglia,  le  quali  poco  attendibili  cose  sono  poi  seguite  da 
una  serie  di  precetti  abbastanza  ragionevoli  sull'  educa- 
zione dei  bacìi',  ma  non  conditi  di  molte  novità. 

11  concorrente  che  più  ha  chiamato  1'  attenzione  deve 
essere  stato  senz'altro  il  prof.  Ernesto  Hallier,  della  Uni- 
versità di  Jena.  I  sostenitori  tutti,  sognatori  o  credenti 
in  una  qualunque  malattia  del  gelso,  hanno  finalmente 
trovato  in  questo  egregio  professore  un  valente  cam- 
pione, il  quale  ha  per  lo  meno  il  merito,  in  loro  con- 
fronto, di  entrare  in  lizza  con  delle  vere  armi.  Il  pro- 
fessore Hallier  parte  dalla  premessa  che  la  Pleospora 
erbarum,  un  noto  parassita  che  intacca  le  foglie  del  gelso 
e  del  pari  il  parenchima  di  molta  altre  erbe,  sia  l'origine 
dei  corpuscoli  Cornalia,  e  ciò  perchè  la  foglia  che  ne 
venga  intaccata  è  tantosto  affetta  da  una  fermentazione 
acida  che  prosegue  anche  nel  tubo  digerente ,  dove  si 
formano  i  corpuscoli  Cornalia  che  rappresentano  un  ar- 
trococo  della  Pleospora.  La  nuova  teoria  valeva  la  pena 


se  ne  occupasse  il  prof.  Haberlandt,  come  il  prof.  Can- 
toni s'  era  occupato  di  dimostrare  la  nessuna  relazione 
che  vi  è  fra  la  Septoria  mori  che  intacca  con  macchie 
rugginose  la  foglia,  e  la  attuale  malattia  del  baco.  Le 
osservazioni  del  prof.  Hallier  non  sono  per  ora  suffra- 
gate da  prove  inconcusse  e  sta  contro  di  lui,  come  con- 
tro tutti,  il  fatto  che  con  foglia  sana  e  perfettamente  sana 
s'ottengono  pure  bachi  ammalati,  come  e  del  pari  vero, 
dice  1'  Haberlandt ,  che  anche  pei  bachi  sani  ed  immuni 
da  corpuscoli  il  sangue  dà  ognora  reazione  acida. 

Del  resto  l' Istituto  bacologico  di  Gorizia  ha  già  rac- 
colto e  andrà  raccogliendo  prove  in  proposito,  con  cui , 
e  da  esperimenti  diretti ,  provare  che  la  Pleospora  er- 
barum  non  ha  niente  a  che  fare  colla  pebrina  del  baco. 
Per  cui  i  credenti  suddetti  non  hanno  molto  a  lusingarsi 
del  nuovo  campione,  giacché  le  sue  armi  sono  già  in  gran 
parte  spuntate;  o  per  lo  meno,  come  appunto  ha  fatto 
molto  giustamente  la  Commissione  di  sericoltura ,  con- 
viene che  essi  sospendano  il  loro  giudizio  in  proposito. 

Nel  seno  della  Commissione  fu  anche  agitata  la  que- 
stione :  Se  convenisse  aggiungere  all'  Istituto  bacologico 
di  Gorizia  anche  una  Scuola  di  gelsicoltura  e  di  bachi- 
coltura propriamente  detta;  proposta  validamente  soste- 
nuta dal  presidente  della  Commissione.  Fu  pure  assai 
discussa  la  convenienza  di  fare  dell'  Istituto  anche  uno 
stabilimento  modello  per  la  confezione  di  semente  bachi. 
Ma  nò  l'una  nè  l'altra  proposta  trovò  sufficiente  appog- 
gio nel  seno  della  Commissione.  L'  ultima  però  fu  can-  . 
giata  in  quella  di  farne  un  ufficio  di  esame  ed  un  depo- 
sito per  la  conservazione  del  seme  bachi  anche  dei  pri- 
vati; e  per  tal  guisa  gli  acquirenti  avranno  per  loro  la 
controlleria  dell'  Istituto  come  sicurezza  sulla  rispettiva 
idoneità  delle  uova  che  volessero  acquistare.  Il  separare 
dall'  Istituto  sperimentale  ogni  intento  anche  lontana- 
mente speculativo,  che  avrebbe  in  certo  qual  modo  di- 
stratto dagli  studii  fu  un  proposito  per  vero  assennato 
ed  imitabile. 

La  proposta  d' una  Scuola  non  trovò  fautori  presso  la 
Stazione  sperimentale  di  bachicoltura,  specialmente  pel 
riflesso  che  nella  stessa  Gorizia  si  è  recentemente  isti- 
tuita una  Scuola  di  agricoltura  per  opera  di  quella  be- 
nemerita Società  agraria  ed  a  spese  della  provincia.  È 
un  Istituto  agrario  speciale  provveduto  di  sei  docenti, 
ove  si  darà  una  istruzione  di  due  gradi,  atta  cioè  a  fare 
dei  periti  agronomi  e  dei  pratici  agricoltori.  Il  giovane 
personale  docente  è  molto  ben  scelto:  la  direzione  è  af- 
fidata ad  un  giovane  nostro  italiano,  il  dott.  Carlo  Ohlsen, 
oriundo  delle  provincie  meridionali ,  già  assistente  alla 
cattedra  d'agronomia  presso  il  Museo  industriale  di  To- 
rino e  poscia  professore  presso  il  R.  Istituto  tecnico  di 
Sondrio.  La  scolaresca  vi  affluisce  numerosa  di  oltre  set- 
tanta alunni,  segno  che  l'istruzione  agraria  era  qui  come 
altrove  assai  reclamata.  Gli  insegnamenti  si  impartono 
nelle  due  lingue  italiana  e  slovena.  Vi  sono  già  avviate 
le  raccolte,  i  gabinetti  ed  i  laboratorii  necessari  alla 
scuola,  alla  quale  va  unito  anche  un  piccolo  podere;  l'in- 
sieme dà  a  sperare  assai  bene  di  questa  scuola,  per  cui 
i  Goriziani  prendono  a  buon  dritto  non  poco  interessa- 
mento e  fanno  non  indifferenti  sacrifici. 
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E  con  questo  ho  fatto  alla  S.  V.  come  promisi,  la  nar- 
razione delle  impressioni  rimastemi  delle  cose  viste  a 
Gorizia  in  una  mia  dimora  di  pochi  'giorni  e  1'  ho  fatto 
perchè  le  cose  buone  e  bene  condotte  vogliono  essere 
dette  e  pubblicate  tanto  per  l'esempio  che  porgono  come 
per  V  emulazione  che  destano,  e  credo  che  anche  ai  let- 


tori del  di  Lei  giornale  non  sarà  discaro  il  conoscerle  ? 
e  se  ciò  è  La  prego  ad  accogliere  la  più  distinta  osser- 
vanza, 

Udine,  addi  5  aprile  1870, 

Del  Devot.0  Servo 
Zanelli  dott.  Antonio. 


Breve  esposizione  della  attuale  serpeggiante  afta  contagiosa  nelle  bestie  bovine, 
detta  volgarmente  laslioue. 


Per  varios  casus  artem  experentia  feci t 
Esemplo  moustrante  viam  .  .  . 

Questa  epizoozia  contagiosa  che  si  è  presentemente 
estesa  sulle  bestie  bovine  nella  nostra  Lombardia,  quan- 
tunque non  porti  sempre  grandi  sconcerti  alla  vita  degli 
animali,  ne  arresta  però  il  loro  sviluppo  e  la  loro  produ- 
zione, e  reca  perciò  all'agricoltura  dei  danni  che  sono 
necessarii  mitigarli  con  appropriate  cure.  L'afta  conta- 
giosa non  prende  esclusivamente  la  specie  bovina ,  può 
comunicarsi  ad  altre ,  segnatamente  a  quelle  dei  lanuti 
e  del  suino  per  via  di  contagio,  ed  a  queste  alla  prima. 

Il  corso  regolare  dell'afta  contagiosa,  risulta  da  quat- 
tro periodi:  uno  febbrile,  uno  d'eruzione,  uno  d'ulcera- 
zione, finalmente  di  disseccazione  o  di  cicatrizzazione. 

Primo  periodo.  Si  manifesta  con  agitazione  febbrile 
generale ,  curvatura  della  colonna  vertebrale ,  rossore 
della  congiuntiva ,  calore  e  secchezza  della  bocca,  leg- 
giera difficoltà  di  deglutire,  qualche  volta  costipazione, 
orine  torbide,  alle  volte  colorate,  diminuzione  della  pro- 
duzione lattea.  Questo  periodo  dura  da  tre  a  quattro 
giorni. 

Secondo  periodo.  Eruzione  nella  bocca,  alla  base  della 
lingua,  al  palato,  alle  gengive,  internamente  alle  labbra; 
attorno  alle  narici  di  gonfiori  vescicolari,  biancastri,  ce- 
nerognoli, raramente  lividi  e  neri,  della  grossezza  d'un 
grano  di  miglio ,  di  frumento  o  di  un  piccolo  pisello  :  in 
questo  secondo  periodo  si  sviluppano  pure  delle  vescicole 
o  flittene,  frammezzo  agli  unghielli,  non  che  alle  mam- 
melle e  capezzoli  simili  a  quelle  della  bocca  che  si  riem- 
piono d'una  sierosità  limpida,  che  si  spande  colla  rottura 
loro.  Questo  periodo  dura  da  uno  a  tre  giorni. 

Terzo  periodo.  Le  vescichette  si  rompono  e  spargono 
nella  bocca  un  liquido  rossastro,  lasciando  al  loro  posto 
un'ulcerazione  superficiale,  che  qualche  volta  riunita  ad 
altre  ulcerazioni  vicine,  costituiscono  allora  larghe  ulceri 
che  preducono  lo  staccamento  dell'epidemie  della  lingua: 
la  bocca  è  calda  e  dolorosissima,  una  saliva  spessa,  fi- 
lante e  qualche  volta  fetida,  la  riempie  e  ne  fluisce;  la 
masticazione  e  la  deglutizione  sono  quasi  impossibilitate. 
L'escoriazione  ulcerosa  della  biforcazione  degli  unghielli, 
rompendosi  le  vescicole ,  producono  delle  ulceri  a  modo 
delle  crepaccie  e  spessissimo  un  distacco  dell'  unghia  ai 


talloni  ;  l'infiammazione  si  propaga  non  di  rado  presta- 
mente ai  tessuti  sotto  l'unghia,  ed  allora  comparisce  una 
zoppicatura  che  obbliga  gli  animali  a  tenersi  sdraiati  :  si 
vede  talvolta  codesta  infiammazione  secondaria  produrre, 
oltre  il  distacco  della  suola,  la  caduta  dell'ugna  in  seguito 
la  sua  riproduzione.  Questo  periodo ,  quando  non  è  ac- 
compagnato da  sinistri  accidenti ,  è  di  quattro  a  cinque 
giorni. 

Quarto  periodo.  Le  ulceri  della  bocca  diventano  rosse 
e  si  restringono;  la  bocca  è  meno  calda,  la  saliva  meno 
fetida  :  gli  animali  cominciano  a  masticare  e  a  meglio 
deglutire  gli  alimenti:  le  ulcerazioni  delle  labbra,  delle 
narici  si  coprono  d'una  crosta  grigiastra  e  si  cicatriz- 
zano ;  l'escoriazione  ulcerosa  delle  mammelle ,  dopo  cin- 
que o  sei  giorni,  si  copre  d'una  sottile  crosta  ;  la  febbre 
cessa  ;  la  gajezza,  l'appetito  ritornano,  e  gli  animali  sono 
ristabiliti  dal  quindicesimo  al  sedicesimo  giorno  se  la 
malattia  prende,  come  è  d'ordinario,  un  corso  benigno 
e  non  prendendo  che  di  rado  un  esito  mortale  :  nulladi- 
meno  produce  delle  perdite  sensibili  ai  possessori  per  la 
diminuzione  del  latte  che  continua  per  alquanto  tempo , 
anche  cessata  affatto  la  malattia,  e  durante  questa  è  an- 
cora soggetto  ad  alterarsi ,  per  il  deperimento  che  av- 
viene nelle  bestie  che  ne  sono  assalite. 

Durante  il  terzo  periodo  avviene,  sebbene  di  rado,  una 
diarrea  mucosa  o  biliosa,  ed  allora  gli  animali  magriscono 
e  muojono ,  e  ciò  avviene  quando  l'  ulcerazione  esterna 
è  concomittante  a  quella  della  faringe,  degli  stomachi  e 
delle  prime  porzioni  del  canale  intestinale. 

L'aborto  in  questa  epizoozia  si  mostra  con  facilità  nelle 
vacche  pregnanti  di  sei  ,  sette  od  otto  mesi  :  spesso  ne 
vengono  pure  malattie  consecutive,  quali  sono  tabi ,  ir- 
ritazioni gastro-intestinali  accompagnate  da  diarree,  af- 
fezioni di  fegato,  artriti,  induramenti  alle  mammelle,  ot- 
turamenti ai  capezzoli  ,  edemie ,  depositi  morbosi  alle 
gambe,  e  specialmente  paterecci,  detti  volgarmente  zop- 
pine. 

La  causa  dello  sviluppo  quasi  generale  di  questa  ma- 
lattia ,  dipende  dalla  grande  rapidità  del  contagio  col 
quale  vengono  assorbite  le  materie  virulenti  di  esso.  Il 
contagio  dell'afta  costituisce  un  fatto  da  non  mettersi  in 
dubbio,  per  cui  non  si  perviene  spesso ,  malgrado  l' iso- 
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lamento  il  più  rigoroso  a  garantirne  gli  animali.  Oltre 
la  proprietà  della  trasmissibilità,  avvi  forse  una  causa 
generale  che  risiede  nell'aria ,  e  siccome  non  si  può  op- 
porre un  ostacolo  all'atmosfera,  è  forse  ciò  che  ogni  mi- 
sura preventiva  diviene  inutile.  Il  mio  caro  ed  illustre 
maestro  ,  il  prof.  Lorenzo  Corvini ,  scrive  :  Lo  sviluppo 
di  questa  malattia  non  proviene  mai  da  vicende  atmo- 
sferiche o  da  perversità  di  foraggi ,  ma  bensì  da  con- 
tagio esotico,  che  primitivamente  sembra  essere  portato 
dall'Asia  (e  precisamente  dall'Arabia,  come  il  vajuolo 
umano,  seco  venuto,  a  parere  d'un  altro  mio  caro  e  chia- 
rissimo maestro,  il  prof.  Siro  Bonara,  in  Europa)  ed  in 
tempi  posteriori  dalle  Alpi  Elvetiche  e  Tirolesi,  me- 
diante il  commercio  e  passaggio  del  bestiame  ad  ungìda- 
fessa.  Le  greggie  pecorine  vaganti  non  è  raro  che  in- 
troducano e  diffondano  la  malattia,  essendo  la  biforca- 
zione delle  loro  ugne  ed  il  loro  vello  buoni  condtittor1 
del  contagio.  L' accennato  contagio,  continua  il  dott.  Cor- 
vini,  è  mollo  di/fondibile;  trascinato  dall'aria,  agisce 
a  considerevoli  distanze,  e  rapidamente  si  propaga  sopita 
tutto  il  bestiame  di  un  comune  o  di  una  provincia.  Ed 
ecco  perchè  nell'attuale  epizoozia,  dopo  essersi  svilup- 
pata nell'Inghilterra,  nell'Est  della  Francia,  nel  Belgio, 
nella  Svizzera,  nel  Tirolo,  si  è  rapidamente  estesa  nel- 
l'Alta Italia  e  va  diffondendosi  nella  centrale  e  meri- 
dionale. 

Questa  malattia  si  trasmette  non  solo  da  un  animale 
all'altro  ;  l'uomo  non  ne  è  eccettuato,  e  questo  la  contrae 
alcune  volte  per  contagio.  La  bava  degli  animali  amma- 
lati ,  il  loro  latte  non  bollito ,  determinarono  delle  eru- 
zioni aftose  febbrili ,  principalmente  nei  bambini  e  fan- 
ciulli: le  sue  qualità  nocive  si  manifestano  ancora  sui  vitelli 
e  suini:  se  si  vuole  trarne  partito  del  latte  pel  nutrimento 
dell'uomo  e  di  questi  ultimi  animali,  la  prudenza  insegna 
di  sottometterlo  prima  all'ebollizione.  Sagar  e  Bonaccioli 
fecero  conoscere  che  il  latte  delle  vacche  affette  dall'afta 
contagioso  comunica  la  malattia  agli  animali  ed  agli  uo- 
mini che  ne  fanno  uso  :  varai  medici  e  veterinarii  osser- 
varono egual  cosa;  checché  ne  sia,  quantunque  in  questa 
ed  ali  re  epizoozie  ili  simile  natura,  non  si  sia  ossei  vato 
fra  noi  il  trasporto  delle  afte  all'uomo  per  l'uso  del  latte 
di  bestie  malate,  io,  unito  a  tutti  gli  scrittori  d'igiene  e 
di  polizia  sanitaria  pubblica,  ritengo  che  questo  liquido, 
avendo  perduto  per  effetto  della  malattia  una  parte  delle 
sue  proprietà  normali,  non  deve  servire  pel  consumo 
umano  ;  e  cosi  1'  uso  delle  carni  degli  animali  uccisi  o 
morti  per  tale  malattia,  e  ciò  anche  in  conformità  delle 
Istruzioni  Veterinarie  emanate  in  varie  epoche  dalle 
superiori  Autorità  ed  anche  dalla  nostra  regia  Prefettura 
di  Milano. 

Molti  fittabili  e  possidenti  di  bestiame  bovino  credono 
tener  lontano  dalle  loro  marni  re  questo  contagio,  od  al- 
meno mitigarne  il  corso  di  esso,  o  prestamente  vincerlo 
facendo  praticare  un  salasso  sopra  tutte  le  loro  bovine: 


ma  questo  è  più  pregiudicievole  che  utile  perchè,  come 
in  tutti  i  contagi,  anche  in  questo  l'azione  sua  con  tutta 
l'apparenza  infiammatoria  produce  un  effetto  differente 
delle  infiammazioni  ordinarie;  ed  i  chiarissimi  Bouley  e 
Reynal  nel  loro  Nouveau  dictionnaire  pratique  de  mc- 
décine,  de  chirurgie  et  hygiène  vetérinaire ,  voi.  VI , 
art.  Fièvre  aphtheuse ,  fanno  osservare  di  astenersi  poi 
principalmente  dai  salassi  nel  corso  della  malattia  «  qui 
«  ont  le  grave  inconvénient  d'aggraver  le  mal  et  de 
«  rendre  difficile  l'eruption  des  vésicoles  ».  Siccome  il 
trattamento  curativo  il  più  convenevole  nell'afta  conta- 
giosa è  stato  indicato  dal  suddetto  Reynal  nel  sopracitato 
Nouveau  Dictionnaire,  io  credo  bene  qui  trascriverlo  ad 
utilità  dei  possessori  di  bestiame  bovino,  aggiungendovi 
quanto  l'esperienza  pratica  presentemente  ha  confermato 

il  più  vantaggioso. 

Reynal,  dopo  avere  raccomandato  di  guardarsi  dall'uso 
dei  salassi,  dice,  che  per  le  vescicole  o  le  ulceri,  che  le 
rimpiazzano ,  e  che  hanno  la  loro  sede  nella  bocca ,  de- 
vonsi  usare  parecchie  volte  al  giorno  dei  gargarismi 
composti  di  decotto  d'orzo  mielato ,  nel  quale  vi  si  ag- 
giunge dell'aceto  o  dell'acido  cloridrico  a  grata  acidità: 
questi  gargarismi  si  eseguiscono  facilmente  con  una  si- 
ringa ,  e  più  comunemente  con  un  pezzo  di  pannolino 
usato  attaccato  ad  un  piccolo  bastone.  Quando  il  numero 
degli  animali  malati  è  grande,  può  bastare  d'  acidulare 
le  bevande,  così  dette  bianche,  e  riservare  i  gargarismi 
per  gli  animali  più  ammalati.  Si  avrà  1'  avvertenza  di 
somministrare  alimenti  poco  consistenti  o  duri,  coi  quali 
riesce  più  facile  la  masticazione,  le  radici  o  grani  cotti, 
la  crusca  grassa  {roggiolo),  i  foraggi  sminuzzati,  bagnati 
riempiono  questa  indicazione  in  mancanza  di  foraggio 
verde. 

Il  trattamento  delle  vescicole  o  delle  ulceri  poste  sulle 
labbra  è  eguale  a  quello  che  si  mette  in  uso  per  quelle 
che  sono  situate  nell'  interno  della  bocca  ;  solo  la  pro- 
porzione d'  acido  cloridico  deve  essere  aumentata.  Il  vino 
tiepido  con  alquanto  allume,  le  decozioni  di  rovo,  di  fo- 
glie di  noce,  di  corteccia  di  rovere,  tutte  le  sostanze  lie- 
vemente astringenti  sono  utilmente  impiegate  ;  sopra  le 
escoriazioni  che  risultano  dalle  vescichette  nella  biforca- 
zione delle  unghie  si  applicano  frammezzo  alla  biforca- 
zione stessa  delle  faldelle  di  stoppe  imbibite  nell'  acqua 
di  Goulard,  colla  quale  si  continua  a  bagnare  :  se  ten- 
dono a  divenire  ulcerose  si  impiega  una  soluzione  di  per- 
cloruro  di  ferro.  I  sollevamenti,  i  distacchi  del  corno  o 
dell'  ugna  esigono  1'  ablazione  per  fare  essicare  le  ulce- 
razioni renitenti  ai  piedi,  o  per  indurare  e  crescere  le 
suole  rinnovanti  state  distaccate  e  tolte,  ottime  sono  le 
applicazioni  delle  faldelle  di  stoppa  spalmate  di  tremen- 
tina veneta  sola  o  resa  più  forte  coli' addizione  di  qual- 
che porzione  d'  ossido  rosso  di  piombo  o  minio. 

Le  vescicole  delle  mammelle  e  dei  capezzoli,  che  ben 
presto  si  cangiano  in  ulcerctte,  se  avvi  unita  infiamma- 
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zione  alle  poppe,  si  usano  le  bagnature  con  olio  d'ulivo^ 
sbattuto  con  un  poco  d'acqua,  ridotto  a  guisa  di  lini- 
mento, quindi  l' applicazione  di  olio  e  cera  assieme  li- 
quefatti (pomata  di  semifreddi),  e  nei  casi  di  eruzione 
confluente  l'applicazione  della  pomata  di  solfato  di  ferro, 
segnatamente  se  esiste  ai  capezzoli. 

Spesso  le  ulcerazioni  della  pelle  e  degli  unghielli  per- 
sistono, ed  in  questo  caso  necessitano  cure  particolari- 
li  regime  durante  la  malattia  è  importante:  si  devono 
dare  buoni  alimenti  perchè  una  quantità  di  cibo  può  es- 
sere causa  di  scompigli  gastrici  anche  durante  la  con- 
valescenza. 

Si  deve  poi  evitare  di  mandare  ad  abbeverare  gli  ani- 
mali al  cosidetto  guado  od  acqua  corrente  ,  perchè  la 
terra,  l'arena  e  1'  acqua  stessa  sono  dannose  all'ulcera- 
zione dei  talloni  tanto  più  se  dalla  stalla  1'  abbeveratoio 
è  lontano  e  la  strada  sassosa,  fangosa  o  simile. 

Con  1'  esposta  cura,  la  malattia  se  è  benigna  si  limita, 
come  dissi,  a  pochi  giorni  senza  che  si  abbiano  a  curare 
le  complicazioni  ed  i  fenomeni  successivi  sempre  lunghi 
e  dannosi. 

Il  prof.  dott.  Giovanni  Polli  avrebbe  proposto  tanto 
per  l'uso  interno  che  esterno  il  trattamento  profilattico 
o  preventivo,  non  che  curativo,  nell'  epizoozia  dell'  afta 
contagiosa,  col  solfito  di  soda  ;  ed  attualmente  fu  adope- 
rato vantaggiosamente  la  soluzione  di  questo  sale  per 
detergere  le  ulceri  aftose  alla  bocca  ed  ai  capezzoli.  Venne 
pure  ultimamente  riconosciuto  d'una  efficacità  singolare 
il  clorato  di  potassa  nell'  acqua  in  cui  siasi  fatto  bollire 
della  crusca  o  della  farina  e  continuato  per  tre  o  quat- 
tro giorni. 

In  caso  di  sinistri  si  potranno  anche  impedire  le  ruo- 
tatasi alle  poppe,  ai  piedi,  ai  visceri  coi  derivativi  esterni, 
come  i  setoni,  o  meglio  la  reggiatura  alla  giogaia. 

Le  malattie  secondarie  di  qualche  importanza  che  av- 
vengono dietro  1'  afta  contagiosa  e  sopradescritte,  e  spe- 
cialmente quelle  interne  e  dei  piedi  risultanti  dalla  ne- 
gligenza usata  nella  cura  attiva,  è  d'  uopo  ricorrere  a 
tempo  alla  perspicacia  dell'  uomo  dell'  arte  por  potervi 
porre  riparo. 

Dove  l'affezione  aftosa  non  venne  curata  debitamente, 
molte  bovine  fecero  ricaduta  della  stessa,  introducendo 
nella  stalla  alcuni  capi  infetti  o  da  poco  guariti,  o  ma- 
Liti  di  poi,  e  ne  abbiamo  esempio  in  molte  mandre  della 
nostra  provincia,  e  nella  sua  ricomparsa  fu  di  maggior 
entità  od  accompagnata  da  sinistre  conseguenze  non  ap- 
pariscente nelle  assalite  la  prima  volta;  mentre  si  po- 
trebbe citare  più  d'  un  esempio  che  molte  mandre  fu- 
rono preservate  finora  dal  contagio  ad  onta  della  quasi 
generale  invanone,  e  anzi  della  vicinanza  sua  con  quelle 
precauzioni  che  vengono  insegnate  da  me  più  abbasso. 

La  pratica  dell'innesto  e  stata  raccomandata  contro 
l'afta  contagiosa,  e  quantunque  ella  non  sia  un  preser- 
vativo, offro  nulladimeno  dei  vantaggi  che  non  si  possono 


opporre.  Mio ,  padre  lo  praticò  sino  dal  1834  ed  anche 
nella  presente  epizoozia,  ed  io  pure,  ed  i  risultati  sono 
stati  soddisfacenti.  Il  mio  maestro,  dott.  Corvini,  scrive 
in  proposito:  «  La  profilassi  dell'innesto  del  virus  aftoso 
«  non  è  nuova  e  venne  già  sottoposta  all'esperimenta- 
«  zione  con  buoni  risultamenti.  La  malattia  esantematica 
«  delle  afte  epizootiche  e  la  sua  affinità  col  vajuolo  in- 
«  coraggiano  ad  adottare  1'  innesto  perchè  appoggiato 
«  dalla  teoria  e  dalla  pratica.  »  Aggiunge  però  «  che  per 
«  scorgere  riflessibili  vantaggi  bisogna  che  l' innesto  sia 
«  praticato  sopra  larga  scala  onde  togliere  a  molti  ani- 
«  mali  contemporaneamente  la  disposizione  a  prendere 
«  la  malattia.  »  Verheycn,  parlando  dell'innesto  cosi  si 
esprime:  «  La  maladie  artifìcielle  est  plus  benigne  que 
«  l'affection  naturelle  -,  elle  provoque  rarement  l'éruption 
«  ongulaire,  redoutable  par  les  souffrances,  qui  se  tra- 
<  duisent  en  une  perte  considerale  en  lait  et  in  chair- 
«  Comme  les  animaux  d'une  exploitation  rurale  ne  sont 
«  pas  atteints  simultanément,  l'inoculation  en  communi- 
«  quant  la  maladie  à  tous  en  mème  temps,  atténue  les 
«  embarras  qu'occasionne,  pendant  une  période  qui  peut 
«  se  prolonger,  la  succession  des  cas  morbides.  Il  est 
<c  vrai  que  l'inoculation  ne  préserve  pas  d'une  nouvelle 
«  attaque  dans  une  épizootia  subséquente;  elle  garantit, 
«  comme  la  maladie  naturelle,  contro  les  recidives  pen- 
«  dant  le  cours  de  l'epizootie  regnante.  Les  faits  de  deux 
«  attaques  dans  ces  conditions  sont  exceptiounels.  » 

I  vantaggi  che  tanto  mio  padre  che  io  abbiamo  osser- 
vato nell'attuale  epizoozia  dell'afta  coll'innesto  fatto  col 
pus  aftoso,  si  possono  ridurre  a  quanto  segue:  1.°  Il  corso 
della  malattia,  se  si  sviluppa,  è  di  pochi  giorni  e  lieve; 
2°  Non  avviene  alcun'  espulsione  alle  mammelle,  e  leg- 
giera quella  delle  vescicole  ed  ulceri  alla  bocca  ed  ai 
piedi,  quindi  nessuna  consecutiva  affezione  alle  prime  ed 
agli  ultimi;  3.°  Non  succedono  aborti;  4.°  La  comparsa 
della  secrezione  lattea  si  fa  vedere  appena  dopo  il  parto 
come  avviene  ordinariamente  ed  in  quantità. 

Mio  padre,  poi  considerando  l'afta  contagiosa  esante- 
matica avente  molta  analogia  col  vajuolo,  e  che  si  mo- 
stra come  questo  con  vescicole  sulle  membrane  mucose 
e  sulla  pelle  sottile  ,  sprovvista  di  peli ,  in  varie  parti 
della  periferia  del  corpo ,  come  alle  mammelle ,  alla  bi- 
forcazione delle  ugne,  e  procede,  si  può  dire,  nella  me- 
desima maniera  di  questo,  propose  sino  dal  1834  l'inne- 
sto del  vero  vajuolo  vaccino  quale  preservativo  dell'afta 
epizootica,  e  come  egli  scrive ,  i  pochi  suoi  esperimenti 
fatti  meritano  tutta  la  fiducia  perchè  siano  eseguiti  so- 
pra ampia  scala. 

Come  superiormente  feci  osservare,  il  contagio  dell'afta 
è  constatato  dalla  maggior  parte  degli  scrittori,  nò  può 
essere  posto  in  dubbio:  esso  esercita  tuttavia,  cred' io  , 
ad  una  dcbjle  distanza  ,  e  lo  è  forse  anche  esclusiva- 
mente per  il  diretto  contatto  ,  giacché  si  vede  rispar- 
miare alcune  mandre  poste  in  luoghi  isolati,  e  non  co- 
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municanti  con  animali  o  persone  provenienti  da  località 
affette.  Se  1'  epizoozia  però  prende  una  certa  intensità , 
tutto  il  bestiame  d'un  comune  ne  è  preso,  a  meno  che 
non  si  prendano  delle  grandi  precauzioni  d' isolamento. 
La  prima  cura  dunque  a  prendere  in  tempo  di  tale  ser- 
peggiante affezione  è  quella  di  tenere  isolate  le  mandre 
ancora  scevre  dalla  tabe  contagiosa;  devono  tanto  i  pos- 
sessori di  bestiame  ,  quanto  i  loro  famigli  guardarsi  di 
andare  nelle  stalle,  e  di  avere  pratiche  con  persone  che 
siano  state  in  luoghi  infetti  ;  di  non  portarsi  nei  macelli, 
centri  di  contagio  ;  in  una  parola  di  non  porsi  in  con- 
tatto o  vicinanze  con  persone  che  sieno  del  luogo  in  cui 
siano  o  sono  state  bestie  malate  :  non  comprare,  durante 
l'afta  contagiosa,  bestie  bovine,  o  suine,  fieno,  paglia, 
concime  provenienti  da  luoghi  infetti  ;  evitare  che  i  buoi 
vadano  in  luoghi  o  vicinanze  in  cui  serpeggia;  non  car- 
reggiare con  essi  per  le  strade  p  per  le  vie  vicine  ai 
luoghi  ove  sono  bestie  infette:  tenere  i  propri  cani  alla 
catena  e  non  lasciarli  girovagare  :  non  permettere  che 
entrino  nelle  stalle  bestie  estere  come  cani,  pecore,  ecc., 
niuna  persona  straniera,  girovaghi,  mendicanti,  vagabondi 
e  specialmente  sensali  e  macellai  :  la  sicurezza  esigerebbe 
se  i  proprietari  di  bovine  potessero  vendere  qualche  bo- 
vina, la  facessero  condur  fuori  della  stalla  in  luogo  largo 
ed  aperto  acciò  possa  essere  esaminata  e  prezzata,  e  non 
permettere  che  prima  ,  com'  è  costume ,  sia  tasteggiata 
nella  stalla,  ed  affinchè  sensale  e  macellaio  non  abbiano 
ingresso  in  questa.  Stia  ben  in  guardia  il  possidente  di 
bestiame  bovino  sui  suoi  famigli  acciò  tutte  queste  pre- 
cauzioni sieno  colla  maggior  esattezza  eseguite. 

Sarebbe  pure  necessario  impedire  l' introduzione  dal- 
l' estero  delle  bestie  affette ,  la  sospensione  durante  lo 
sviluppo  del  contagio  dei  mercati,  ed  i  rigorosi  sequestri 
sarebbero ,  a  mio  parere ,  i  più  sicuri  mezzi  d' evitarlo 
nel  nostro  regno ,  impedirne  la  diffusione ,  e  limitarla 
nelle  località  ove  si  trova. 

Si  trattenga  nella  stalla  il  più  che  è  possibile  il  be- 
stiame finché  sia  scomparsa  l'epizoozia  dell'afta;  si  apra, 
se  è  d' inverno ,  giornalmente  e  di  giorno  la  stalla  onde 
dare  libero  accesso  all'aria  e  mantenervi  una  giusta  tem- 
peratura ;  la  si  tenga  giornalmente  pulita  cambiando  lo 
strame ,  e  questo  sia  con  paglia  di  frumento  e  non  di 
quella  di  riso,  o  di  foglie  d' alberi,  o  gambi  del  zea  mais 
(frumentone),  specialmente  se  la  malattia  esiste  :  le  be- 
stie sieno  tenute  ben  ripulite ,  fregate  colle  stregghie , 
colle  spazzole  ,  cogli  strofinacci  di  paglia  ;  s'  abbeverino 
gli  animali  non  meno  di  due  volte  al  giorno  con  aequa 
bianca  acidulata,  e  però  non  mandarli  alle  correnti,  quan- 
tunque più  volontieri  aggradiscano  quella  pura  e  cor- 
rente: si  somministri  giornalmente  a  ciascuna  bovina  e 
colla  giusta  proporzione  del  sale  agrario  che  è  uno  dei 
migliori  rimedi  preservativi  in  tutte  le  epizoozie  :  è  pa- 
rimenti utile  il  lavare  tutte  le  mattine  la  bocca  dei  bo- 


vini con  una  mescolanza  d'acqua,  aceto  e  sale,  e  cosi  le 
biforcazioni  delle  unghie. 

Si  devono  sia  ai  sani,  che  agli  appena  ammalati,  smoz- 
zare le  unghie  lunghe,  che  obbligando  gli  animali  ad  ap- 
poggiarsi totalmente  sui  talloni,  ne  avvengono  ammac- 
cature, irritazioni,  distacchi  e  suppurazioni  sottoposte; 
così  pure  si  devono  contemporaneamente  assottigliare  le 
suole  troppo  grosse,  togliere  a  queste  le  doppie,  non  che 
tutte  quelle  convessità,  nocchi,  che  facilmente  vi  si  for- 
mano ,  causa  dei  citati  disordini  non  che  di  paterecci , 
dette  zoppine,  sì  tanto  frequenti  nei  luoghi  in  cui  viene 
trascurata  la  dovuta  igiene  alle  ugne  delle  bovine,  par- 
ticolarmente in  quelle  mantenute  nella  bassa  Lombardia 
unicamente  per  la  somministrazione  del  latte  pel  casei- 
ficio, come  ampiamente  feci  rilevare  in  un  mio  articolo 
nel  Giornale  di  Medicina  Veterinaria  ed  Agricoltura, 
anno  1863,  pag.  490,  parlando  sulla  Qualità  e  doveri  che 
devono  possedere  gli  inservienti  alla  custodia  e  governo 
degli  animali  equini  e  bovini,  avvertendo  come  già 
scrissi,  che  nell' assottigliare  le  suole,  per  non  avere  i 
piedi  non  un  doloroso  appoggio  sopra  esse ,  1'  appoggio 
stesso  deve  farsi  sulla  periferia  esterna  del  corno ,  ren- 
dendo sempre  concave  verso  il  loro  centro  le  suole  dei 
due  unghielli. 

In  caso  di  sviluppo  della  malattia  qualche  autore  sug- 
gerirebbe 1'  isolamento  degli  animali  ammalati  dai  sani , 
che  gli  uni  e  gli  altri  sieno  governati  da  differenti  per- 
sone :  che  non  vengano  distribuiti  agli  animali  ancor 
sani  gli  alimenti  impregnati  di  bava  che  le  bestie  am- 
malate avessero  rifiutato  di  mangiare;  che  non  si  abbiano 
ad  abbeverare  nei  medesimi  vasi,  nè  nei  medesimi  luo- 
ghi ;  che  si  abbiano  a  nettare  con  acqua  bollente  le  man- 
giatoie, le  rastelliere,  le  tinozze  che  potessero  essere  im- 
pregnate di  saliva. 

L'avvertimento  più  importante  che  posso  di  nuovo  sug- 
gerire ai  proprietari  è  quello,  in  caso  in  cui  la  malattia 
si  complicasse  con  altri  malori,  di  fare  subitamente  cu- 
rare il  bestiame  da  un  abile  medico  veterinario,  che  ri- 
mediando al  male  col  cambiarne  la  sua  natura ,  modifi- 
candone gli  elementi  dei  prodotti  morbosi  distruggerà  i 
depositi  del  contagio  togliendono  le  complicazioni. 

Dissi  che  molte  bovine,  buone  lattifere,  dopo  il  parto 
durante  1'  afta  contagiosa,  od  anche  dopo  questa  sempli- 
cemente, danno  pochissima  e  quasi  niuna  produzione  lat- 
tea, sebbene  non  vi  sia  rimasto  su  esse  alcuno  stato  mor- 
boso generale,  nè  affezione  locale  alle  mammelle  ;  per  cui 
i  proprietarii  delle  medesime  sono  costrette  ad  esitarle 
per  macello  quantunque  giovani.  Se  erano  queste  bovine 
buone  lattifere  e  se  sono  giovani,  sane  di  corpo  e  di  mam- 
melle, e  solo  dipendente  dalla  malattia  dell'afta  sostenuta 
la  mancanza  lattea,  prima  di  condannarle  al  macello  pre- 
ferirei di  far  uso,  come  proposi  ad  alcuni  fittabili  e  con 
utilità,  dei  rimedii  galattoferi  su  esse,  e  che  qui  trascrivo 
alcuni  dei  più  conosciuti  e  dei  migliori  autori  che  ne  die- 
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dero  la  formula.  Joung  si  è  assicurato  che  il  latte  eccita 
la  secrezione  lattea;  quindi  venne  da  alcuni  proposto 
come  pozione  provocativa  il  latte  nelle  femmine  quella 
composta  di  un  litro  di  latte  tiepido  ed  un  quarto  di  li- 
tro di  semi  di  finocchio  polverizzati,  che  si  replica  ogni 
24  ore  per  alcuni  giorni  :  Villeroy  dice  di  avere  ottenuti 
ottimi  effetti  dall'  impiego  di  queste  sostanze  :  zolfo  do- 
rato d'antimonio  grammi  15,  semi  di  finocchio  grammi  90> 
semi  d'  aneto  grammi  90,  hacche  di  ginepro  grammi  90, 
che  riducendo  tutto  in  polvere  e  riunito  si  dà  alla  dose 
di  quattro  cucchiaiate  per  giorno  nella  crusca  bagnata, 
ripetendo  se  occorre  la  dose  :  Hartmann  consiglia  il  sai 
comune  ,  i  semi  d'  anici ,  di  finocchio  ,  polverizzando  il 
tutto,  ed  a  diversi  intervalli  nella  giornata  amministrati. 
Io  prescrissi  la  ripetuta  amministrazione  interna  di  vino 
generoso  quando  la  mancanza  della  secrezione  lattea  di- 
pendeva da  una  astenia  secretoria  causata  dalla  sofferta 
malattia,  alle  quali  faceva  aggiungere  i  frequenti  bagni 
vinosi  aromatizzati  caldi  alle  mammelle,  fatti  di  vino  ge- 
neroso in  cui  erano  state  infuse  erbe  o  piante  aromati- 
che, come  timo,  rosmarino,  salvia,  menta,  bacche  di  gine- 
pro ,  ecc. ,  si  può  anche  coli'  infuso  aromatico  suddetto 
fare  cataplasmi,  da  applicarvi  sulle  mammelle,  aggiun- 
gendovi qualche  farina  :  le  frizioni  pure  di  spirito  di  vino 
aromatizzato  sulle  mammelle  fruttarono  in  molti  casi  di 
pertinacia  atonia  a  questi  organi,  causa  della  diminuita 
secrezione  lattea. 

Una  non  apprestata  buona  cura  in  questa  epizoozia  ; 
oltre  lo  sviluppo  di  varie  malattie  che  le  tengono  dietro 
e  sopra  menzionate,  reca  dei  danni  che  si  possono  rias- 
sumere come  segue  :  sul  latte  per  sei  ad  otto  mesi  e  più 
un  quarto  od  un  quinto  meno  del  prodotto  usuale,  giac- 
ché quelle  vacche  che  durante  o  dopo  la  malattia  abor- 
tiscono, o  regolarmente  anche  partoriscano ,  non  danno 
latte  o  pochissimo  per  tutta  1'  annata  seguente.  Il  latte 
che  somministrano  le  bestie  malate  non  ha  nò  la  dol- 
cezza, nè  la  spessezza  ordinaria;  manca  assai  dell'ordi- 
naria crema  o  sostanza  butirrosa;  non  è  tanto  piacevole 
al  gusto,  e  posto  al  fuoco  prestamente  si  guasta.  Della 
qualità  poi  più  o  meno  alterata  del  latte,  in  questa  ge- 
nerale affezione  bovina  in  Lombardia,  ne  risulta  per  lo 
più  la  cattiva  riuscita  del  cacio,  cosi  detto  di  grana  o 
parmigiano,  che  forma  per  essa  un  oggetto  importan- 
tissimo di  lucro.  Sui  vitelli  si  può  calcolare  la  mortalità, 
attesa  la  mancanza  dei  principii  nutritivi  e  salubri  del 
latte,  che  i  poppanti  succhiano  dalle  proprie  nutrici  in- 
ferme, e  per  gli  aborti  facili  nel  corso  dell'epizoozia,  due 
e  più  su  dieci;  per  la  maggiore  rimonta  della  mandra  in 
causa  di  deperimento,  mancanza  di  latte,  malattie  secon- 
darie, ecc.,  ecc.,  il  quinto  e  più  invece  del  decimo  come 
per  lo  più  si  pratica. 

Oi va i,i)o  Eletti 
Medico  Veterinario  Municipale  dei  Corpi  Santi  di  Milano. 


Nel  far  buon  viso  al  lavoro  dell'  egregio  medico  vete- 
rinario sig.  Eletti,  nel  raccomandarlo  anzi  all'attenzione 
dei  nostri  lettori,  ricco  com'  è  di  utili  e  pratici  avverti- 
menti, non  possiamo  tuttavia  esimerci  dal  farvi  quelle 
osservazioni  che  sono  nel  decoro  della  scienza,  nell'in- 
teresse degli  stessi  agricoltori  e  di  dover  nostro. 

A  parte  la  purezza  del  linguaggio  scientifico,  per  cui 
non  è  affatto  propria  la  parola  deposito,  come  nel  senso 
adoperato  non  è  corretto  il  vocabolo  metastasi,  ciò  che 
a  noi  preme  maggiormente  si  è  di  mettere  innanzi  le 
nostre  non  piccole  restrizioni  sul  valore  d'  accordarsi  al 
concetto  che  il  sig.  Eletti  si  è  formato  della  contagiosità 
dell'  afta  epizootica. 

Quando  egli  dichiara  esplicitamente  e  in  tono  assoluto 
che  il  contagio  dell'  afta  non  costituisce  un  fatto  da 
mettersi  in  dubbio,  noi  sentiamo  più  che  mai  insinuarsi 
nell'animo  nostro  il  dubbio  ch'egli  non  abbia  abbastanza 
ponderato  sulla  gravezza  della  pronunciata  sentenza.  Ed 
in  vero,  quantunque  rispettabilissimi  e  numerosi  sieno  i 
campioni  del  mondo  veterinario  che  militano  in  suo  fa-  ( 
vore  in  questa  opinione,  altrettanti  pur  non  meno  auto- 
revoli sono  gli  autori  che  di  ogni  sospetto  di  contagio  si 
mostrano  affatto  alieni.  E  tali  e  tante  sono  le  osserva- 
zioni e  le  esperienze  d'ambo  i  partiti  avanzate  a  conforto 
delle  singole  loro  opinioni,  che  ovvio  riesce  il  discernere 
pur  anco  la  ragione  per  cui  puossi  essere  tratti  in  er- 
rore con  bastante  facilità,  abbagliati,  non  che  dallo  sfarzo, 
dell'  esteriorità  e  di  quello  strascico  che  non  di  rado  so- 
gliono rivestire  le  cose  anche  di  gran  momento. 

Guai  se  vi  buttate  a  occhi  chiusi  nelle  sfere  dorate 
della  logica  degli  uni  ;  guai  se  vi  lasciate  abbarbagliare 
dalla  fiumana  di  luce  in  mezzo  alla  quale  risplendono  le  ar- 
gomentazioni degli  altri  :  voi,  per  quanto  guardinghi  pos- 
siate essere,  diverrete  vostro  malgrado  partigiani,  e  par- 
tigiani intolleranti ,  e  risicherete  di  rimanere  deplore- 
volmente sbeffeggiati  ! 

Per  iscoprire  la  verità  e  non  cadere  in  errori  o  peg- 
gio, non  bisogna  lasciarsi  soverchiare  dalla  foga  incal- 
zante dei  fatti,  nè  sopraffare  o  intimidire  dalle  imponenti 
falangi  di  nomi  che  una  vana  e  sterile  erudizione  sa  sem- 
pre cavar  fuori,  ma  conviene  sapere  per  bene  e  spas- 
sionatamente il  tutto  analizzare,  classificando  ogni  cosa 
soltanto  quando  abbiasi  delle  stesse  una  conoscenza  esatta 
ed  una  assoluta  certezza.  Un  diligente  e  fedele  confronto 
delle  une  colle  altre  varrà  poi  a  mettere  in  chiaro,  e  gl'in- 
ganni nostri,  e  l'erroneità  di  certe  dottrine  fondate  con 
imperdonabile  leggerezza  su  fatti  incerti  o  malamente 
apprezzati. 

Noi  non  abbiamo  la  pretesa  di  sciogliere  l'ardua  que- 
stione; al  contrario  il  sentimento  della  nostra  pochezza 
c'  impedisce  di  muovere  un  solo  passo  sul  lubrico  ter- 
reno. Non  vogliamo  per  altro  passare  sotto  silenzio  due 
recenti  osservazioni  comunicateci  assai  opportunamente 
da  due  distinti  veterinari,  le  quali,  se  non  altro,  var- 
ranno a  provare  la  ragionevolezza  del  nostro  riservato 
giudizio. 

Il  giovane  medico  veterinario  municipale  di  Lovere 
signor  Bonini  Angelo,  scrivevaci  in  data  del  22  febbraio 
una  interessante  lettera  da  cui  togliamo  i  seguenti  brani. 
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«  L'  afta  ci  fu  recata  dalle  mandre  infette  della  Valle 
Camonica . . . 

«  L'  uso  degli  astringenti  in  bocca  (aceto  e  cloruro  di 
sodio  in  poca  acqua)  mi  riuscivano  localmente.  L'ammi- 
nistrazione interna  dei  solfiti  di  soda  alla  dose  di  100  a 
150  grammi  al  giorno,  secondo  i  soggetti,  mi  ha  dato  in 
alcuni  animali  de'  magnifici  risultati,  e  ciò  specialmente 
quando  la  malattia  si  manifestava  ai  piedi  (1).  Le  afte  della 
bocca  vogliono  essere  prontamente  e  ripetutamente  sca- 
rificate. 

«  A  voler  stabilire  essere  la  causa  puramente  il  con- 
tagio mi  sembra  difficile,  giacché  qualche  volta  si  svi- 

(1)  Ci  è  troppo  scarso  il  tempo  perchè  possiamo  tanto  facil- 
mente trasamlare  l'occasione  propizia  di  pigliare  due  colorili»  nil 
una  fava.  Nel  fermo  proposito  che  ci  siamo  fatti  di  dare  fedele 
ed  esatta  contezza  dei  risultati  favorevoli  e  contrari  avutisi  coi 
solfiti  nella  cura  preservativa  dell'afta  epizootica,  pubblichiamo 
di  buon  grado  la  seguente  lettera  indirizzataci  dall'egregio  si- 
gnor A.  Gualdo  Bolis  da  Fontanella: 

«  Perdoni,  se  come  appassionato  agricoltore  ed  amante  della 
scienza  unita  alla  pratica,  mi  rivolgo  francamente  a  V.  S.  onde 
avere  uno  scioglimento  al  presente  quesito: 

Là  cura  preventiva  dell' afta  epizootica  coi  sali  solfitici  od  ipo- 
sol filici  continuata  per  42  giorni  sulle  vaccine,  alla  dose  di  45 
grammi  al  giorno  per  rapo  di  bestiame;  e  la  curativa,  poscia 
prolungata  per  altri  lò  sulle  medesime  affette  tutte  da  tale  morbo; 
può  avere  influito  sull'organismo  delle  stesse  nella  loro  produ- 
zione lattea,  e  specialmente  sulle  pregnanti,  da  essere  a  zero  dopo 
la  gestazione?  La  scienza  e  la  pratica  essendo  nelle  industrie  due 
sorelle  che  si  aiutano  a  vicenda,  per  il  progresso  e  per  V  inte- 
resse dell'agricoltura  pratica  prego  la  di  Lei  gentilezza  a  voler 
porgere  ai  lettori  del  pregialo  giornale  V  Italia  Agricola,  del 
quale  Ella  è  distinto  redattore,  un  cenno  in  proposilo. 

Con  somma  revenza,  ecc.  » 

Ringraziamo  anzitutto  il  signor  Rolis  della  gentile  comunica- 
zione fattaci,  ed  alla  sua  interpellanza  rispondiamo  senza  esita- 
zione che.  i  solfili  nel  modo  e  nella  dose  che  egli  li  ha  ammini- 
strati alla  propria  mandria  non  ponno  avere  influito  grandemente 
sulla  secrezione  lattea;  che  se  di  una  azione  qualunque  potevano 
essere  capaci  sulla  ste-sa,  questa  doveva  necessariamente  tra- 
dursi in  un  aumento  del  prodotto. 

Del  resto  la  dose  insufficiente  di  questi  sali,  come  non  possono 
assolutamente  accagionarsi  della  sospensione  lattea,  il  che  sem- 
braci piuttosto  da  ritenersi  quale  naturale  conseguenza  dell'  in- 
contrala malattia,  spiega  benissimo  nel  caso  presente  il  mancato 
effetto  profllatico. 

La  terapia  omeopatica  è,  per  modo  di  dire,  1'  empirismo  della 
scienza.  I  rimedi  perchè  abbiano  a  produrre  i  loro  effetti  sul- 
l'organismo ammalato  è  necessario  che  entrino  nel  sangue  in 
quella  data  dose  dalla  normale  fisiologica  prestabilita.  Quando  que- 
sta è  inferiore  al  bisogno,  essi  rimangono  senza  azione  e  dall'or- 
ganismo sortono  colle  escrezioni  inavvertitamente.  I  sogni  di  lla- 
nhemann  la  scienza  li  ha  fugati  da  un  pezzo...  e  lo  sperimenta- 
lismo odierno  li  ha  del  tutto  distrutti.  Per  medicare  gli  elementi 
organici  ammalati  bisogna  lavarli  e  irrorarli  coi  loro  mezzi  sa- 
turi di  rimedi  :  se  questi  fanno  difetto  la  medicazione  non  può 
aver  luogo.  E  nel  caso  concreto,  se  il  signor  Polis  invece  di  soli 
45  grammi  al  giorno  ili  solfiti  ne  avesse  fatto  amministrare  al- 
meno 100  per  ogni  capo  bovino,  forse  il  suo  bestiame  sarebbe 
rimasto  immune  dell'  epizootico  morbo,  e  non  lamenterebbe  ora 
la  perdila  del  bilie. 

B.  McmoHi. 


luppa  in  animali  segregati  affatto  e  lontani ,  e  non  in 
quelli  che  convivono  cogli  ammalati.  Un  signore  di  qui 
aveva  10  capi  bovini  che  lavovarono  insieme  tutto  il 
giorno,  ma  passavano  la  notte  separatamente,  6  in  ,una 
stalla  e  4  in  un'  altra  ;  questi  ultimi  furono  assaliti  dalle 
afte,  i  primi  no,  quantunque  nessun  riguardo  nè  igienico 
nè  profllatico  venne  stato  loro  usato. 

«  Qui  ora  l' epizoozia  è  cessata  ;  non  rimangono  che 
alcuni  casi  di  zoppina  consecutiva.  » 

L'altra  osservazione  è  dell'egregio  veterinario  signor 
Subissi  di  Potenza  Picena,  il  quale  ai  10  di  questo  stesso 
mese  comunicavaci  che  nelle  Marche  l' afta  non  erasi 
per  anco  sviluppata,  meno  il  caso  che  riferiamo: 

Ad  un  proprietario  di  Recanati  ammalavasi  di  febbre 
aftosa  una  vacca  eh'  egli  acquistava  dalla  casa  Blumer, 
arrivata  U  dì  prima  dalla  Svizzera.  L'indole  della  ma- 
lattia era  benigna,  tuttavia  tutte  le  bovine  coabitanti 
nella  stalla  la  contrassero  immediatamente  :  onde  aspet- 
tavasi  da  un  momento  all'altro  lo  scoppio  dell'epizoozia 
nelle  numerosissime  stalle  delle  adiacenze  (1).  Nulla  in- 
vece avvenne  di  tutto  ciò,  e  quel  proiettile,  partito  dalla 
Svizzera,  che  pareva  destinato  a  incendiare  l'intera  pro- 
vincia, colpi  quella  sola  stalla,  e  quivi  s*  estinse  ! 

Potrebbe  darsi  benissimo  che  tanto  in  un  sito  come 
nell'  altro  il  morbo  non  vi  si  fosse  spento  che  in  appa- 
renza, pronto  magari  nella  imminente  primavera  a  ride- 
starsi gagliardo  e  rendersi  generale  per  effetto  di  qual- 
che germe  rimasto  latente  o  indistrutto  . . .  nulladimeno 
il  fatto  non  cessa  d'avere  un  grave  significato,  e  ben 
meriterebbe  che  i  patologi  se  ne  occupassero  almeno  per 
quel  tanto  che  bastasse  a  togliere  quanto  in  esso  vi  ha 
di  più  ambiguo. 

Ed  in  questo  certame  scientifico ,  per  semplice  indu- 
zione del  prenunciato  parer  nostro,  si  capisce  come  noi, 
basandoci  sugli  stessi  principii,  non  possiamo  medesima- 
mente ritenere  giovevole  mezzo  profllatico  dell'epizoozia 
in  discorso  V  innesto  del  virus  aftoso.  Sortiva  infatti  di 
nessuna  utilità  anche  quando,  fino  dal  principio  dell'  an- 
dante secolo,  lo  si  volle  solo  esperire  quale  criterio  per 
riconoscere,  la  contagiosità  o  non  delle  afte  :  a  nulla  di 
positivo  condusse  allorché  lo  si  imprese  a  studiare  per 
ricercarvi  una  qualche  analogia  tra  il  virus  aftoso  ed  il 
vaiuoloso:  caddero  nella  più  assoluta  oblivione  gli  strani 
tentativi  che  avevano  di  mira  di  prevenire  con  esso  lo 
sviluppo  della  polmonera .  . . 

L'  Eletti  pur  ammettendo  che  l' aftozzazione  non  è  un 
preservativo  della  febbre  aftosa,  asserisce  d'avere,  mercé 
la  tentata  provocazione  artificiale  della  malattia ,  otte- 
nuto dei  vantaggi  invero  maravigliosi. 

Più  che  alle  speciose  argomentazioni  del  Magri  ed  ai 
giudizi  avventati  di  Verheyen,  attacchiamo  sicuramente 
maggiore  importanza  alle  affermazioni  dell'Eletti  :  se  non 
che,  la  crudezza  del  pronunziato,  contrario  ai  savi  det- 
tami della  scienza,  nudo  com'è  di  prove  o  di  fatti  che  lo 
raffermino,  ci  rende  guardinghi  anche  su  di  questo  punto 
e  sommamente  riservati. 

(1)  Le  ultime  notizie  portano  che  la  febbre  aftosa  abbia  invasa 
la  Toscana,  segnatamente  l'agro  pisano. 
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A  noi  basta  con  ciò  di  avere  destato  qualche  diffidenza,      della  pastorizia,  che  il  bravo  Eletti  presto  possa  giungerò 
che  reputiamo  salutare,  negli  agricoltori  contro  il  prò-       a  squarciare  il  velo  che  ancora  ce  la  nasconde, 
posto  innesto.  Ulteriori  indagini  e  attenti  studii  potranno  Milano,  15  marzo  1870. 

solo  rischiarare  la  verità:  e  noi  ci  auguriamo,  per  il  bene  E.  Moboni. 




SIILA  TRISECOLARE  VERTENZA  DEL  NOSTRO  RENO 


In  sul  finire  del  mese  di  dicembre  del  p.  p.  anno  1869 
spedii  alla  Direzione  del  Politecnico  giornale  dell'  inge- 
gnere architetto  ed  agronomo ,  che  si  stampa  cesti  in 
Milano,  una  risposta  alle  note  che  il  celebre  idraulico 
senatore  e  commendatore  Elia  Lombardini  si  compiacque 
di  fare  alle  mie  osservazioni  sulla  risposta  agli  appunti, 
che  io  produssi  nello  stesso  giornale,  intorno  ai  suoi  prov- 
vedimenti diretti  a  conservare  il  Reno  nel  suo  corso  at- 
tuale ;  e  fino  ad  ora  non  vide  in  quello  la  luce,  proba- 
bilmente perchè  non  soddisfece  all'altefato  signor  Lom- 
bardini. 

Non  avvezzo  ad  indietreggiare  nelle  polemiche,  nelle 
quali  ho  la  coscienza  di  non  trovarmi  in  fallo  ;  ma  per 

10  contrario  avvezzo  ad  andarvi  fino  al  fondo  ,  special- 
mente quando  si  tratta  d'interessi  pubblici  risguardanti 

11  benessere  agricolo,  o  la  rovina  di  un  territorio  vasto 
ed  ubertosissimo,  quale  è  quello  che  è  attraversato  dal 
Reno,  non  fosse  per  altro  che  per  porre  al  nudo  tutta 
intera  la  verità,  e  persuadere  sul  vero  da  farsi  a  rime- 
dio dei  minacciati  mali,  la  rendo  di  pubblica  ragione  in 
questo  rispettabile  periodico,  il  quale,  sebbene  tratti  di 
cose  esclusivamente  agrarie,  non  è  poi  all' intutto  estra- 
neo all'  idrometria,  quando  questa  ha  per  unico  fine  il 
benessere  agricolo. 

Vero  è  che  la  polemica,  di  che  è  parola,  fu  iniziata  e 
seguita  nel  predetto  giornale  il  Politecnico ,  forse  non 
noto  alla  maggioranza  degli  associati  a  questo  ;  ma  egli 
è  altresì  vero  che  fra  i  lettori  àeWItalia  Agricola  vi 
sono  non  pochi  ingegneri,  che  seguono  con  attenzione 
ed  interessamento  le  produzioni  dello  stesso  Politecnico, 
e  per  questi,  mi  lusiugo,  non  sari  per  essere  discara  la 
mia  risposta,  che  pone  un  fine,  per  mia  parte,  alla  po- 
lemica sulla  vertenza  del  nostro  Reno. 

Ecco  la  risposta. 

1.  L'illustre  Lombardini  nella  sua  qualità  di  redat- 
tore del  Politecnico  per  ciò  che  riguarda  l'idrometria 
ha  voluto  corredare  di  note  la  mia  memoria  :  Osserva- 
zioni sulla  Risposta  dell'  ingegnere  Elia  Lombardini 
agli  appunti  fatti  alla  III  parte  della  Memoria  sull'E- 
stuario Adriatico  concernente  la  regolazione  delle  acque 
alla  destra  del  basso  Po,  ed  ha  con  esse  inteso  di  con- 
futare quelle  osservazioni.  11  sig.  Lombardini  per  altro 
(permetta  che  glielo  dica  apertamente  fin  d"  ora)  non  vi 
è  riescito  ed  ha  invece  contribuito  a  darvi  qualche  mag- 
giore risalto.  Ecco  ciò  che  verrò  esponendo  in  questo 
articolo. 

2.  La  nota  (a)  manda  il  lettore  all'  altra  nota  {e),  e  la 
nota  (b)  non  fa  che  riferirsi  alla  nota  sottoposta  al  %  24 


della  sua  precedente  Memoria,  cui  ho  risposto  col  i  10 
delle  ultime  mie  Osservazioni  ;  non  occorre  dunque  che 
me  ne  occupi  ed  incomincio  il  mio  esame  dalla  nota  (c). 

3.  Con  questa  nota  l' illustre  Lombardini  vorrebbe  far 
intendere,  che  io  l'ho  tacciato  di  plagio,  per  aver  detto 
che  si  è  servito  de'  miei  argomenti  a  dimostrare,  essere 
vn  grave  errore  V  immettere  il  Reno  nel  Po  ;  mentre 
io  non  ebbi  altra  intenzione,  che  di  fargli  capire,  che  sa- 
rebbe stato  opportuno  mi  avesse  ricordato,  qual  fermo 
oppositore  della  stessa  immissione:  tanto  più  che,  avendo 
l'intenzione  di  preferire  i  suoi  provvedimenti  al  mio  fiu- 
me Apenninico,  avrebbe  reso  più  tollerabile  questa  prefe- 
renza. Ma  egli  ha  dimenticato,  o  non  ha  posto  mente  a 
ciò  che  vi  aggiunsi  allo  scopo  di  togliervi  fino  il  dubbio, 
vale  a  dire  vi  aggiunsi  che  se  la  verità  è  cercata  co- 
scienziosamente e  spassionatamente  si  fa  conoscere  an- 
che da  quelli  che  non  sanno  quanto  fu  conosciuto  da  al- 
tri che  si  avviarono  per  lo  stesso  cammino:  ciocché 
esclude  qualsiasi  idea  di  plagio  ,  che  non  avrei  certa- 
mente potuto  applicare  ad  un  idraulico  ,  più  di  me  le 
mille  volte  valente.  Dice  però  che  troverebbesi  più  ov- 
vio il  supporre,  che  io  abbia  attinto  alle  sue  memorie 
anteriori  a'  miei  scritti,  se  non  avesse  motivo  di  credere 
che  gran  parte  di  esse  mi  siano  ignote.  È  verissimo  che 
io  non  ho  lette  e  studiate  le  sue  memorie  anteriori  al 
1849,  avendo  dimorato  dal  1841  a  quasi  tutto  il  1848  in 
Ungheria,  ove  aveva  ben  altro  a  pensare,  che  a  tenermi 
in  corrente  degli  scritti  d'idrometria  pratica,  che  si  pub- 
blicavano qui  in  Italia;  ma  egli  è  altresì  vero,  che,  avendo 
io  spesse  volte  prodotti  dei  brani  di  questo  illustre  au- 
tore nelle  mie  produzioni ,  non  avrei  ommesso  di  fare 
altrettanto  per  le  anteriori  al  1849  se  le  avessi  cono- 
sciute, e  per  conoscere  le  quali  sto  attendendo,  che  siano 
riprodotte  nel  succitato  giornale ,  giusta  le  fatte  pro- 
messe, allorachè  il  Lombardini  assunse  l' incarico  di  re- 
dattore del  medesimo  per  la  parte  idrometrica. 

4.  Alla  nota  (e)  (non  mi  occupo  della  (d),  perchè  con 
questa  rimandò  il  lettore  all'altra  (t))  vorrebbe  provare 
che  la  leggenda  sommità  delle  arginature  a  tutto  il 
1849,  che  sta  scritta  nel  profila  Brighenti  abbracce- 
rebbe tutta  V  arginatura  dal  Trebbo  al  mare.  Ma  io  do- 
manderò come  possa  essere,  che  in  un  profilo,  il  quale 
rappresenta  una  livellazione  fatta  in  un' epoca,  siano  no- 
tati i  cigli  degli  argini  d'  ui.'  altra  posteriore,  senza  che 
vi  siano  pure  indicati  quelli  dell'epoca  prima?  Chi  di- 
cesse, che  in  luogo  del  1849  si  dovesse  leggere  il  1844 
ovvero  il  1845,  ascrivendolo  ad  errore  di  stampa,  po- 
trebbe mai  essere  smentito  ?  Se  il  professore  Brighenti 
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stampava  a  Roma  il  suo  profilo  nel  1857,  perchè  non  se- 
gnò i  cigli  degli  argini  del  1856,  se  in  quest'epoca,  al 
dire  dell'ingegnere  Fiorenzi,  erano  gli  argini  del  Reno 
già  ordinati  a  contenere  una  piena  eguale  a  quella  del 
1842,  piuttosto  che  segnar  quelli  del  1849? 

Del  resto  nello  specchio  di  confronto  unito  allo  stesso 
profilo  fi  a  la  quadratura  delle  sezioni  e  la  capacità  del 
Reno  non  è  detto,  che  questa  capacità  risulta  dal  pro- 
filo 1844-45  nel  tronco  della  Panfilia  al  mare:  ciocché 
vuol  dire,  che  il  profilo  stesso  rappresenta  lo  stato  d'al- 
lora e  non  un  posteriore  ?  È  dunque  inesatto  che  io  fa- 
cessi bel  gioco  dell'epoca  del  1857  (non  del  1858  come 
erroneamente  sta  scritto  nelle  mie  osservazioni)  per  di- 
mostrare ciò  che  non  era  al  1846.  Ma  ciò  sia  pure.  Io 
domanderò  ancora  se  lo  stato  degli  argini  del  1849  po- 
tesse prendersi  per  lo  stato  attuale  delle  arginature  dopo 
d'aver  citati  alzamenti  eseguiti  nel  1805  c  nel  1869? 

Soggiunge  che  a  ciò  credere  lo  induce  il  franco,  che 
hanno  esse  arginature  sul  colmo  delle  piene;  ma  io  chie- 
derò, di  quali  piene  intende  egli  di  parlare  ?  Se  mai  vo- 
lesse alludere  alla  piena  del  1842,  io  gli  dirò,  che,  non 
essendo  stata  contenuta  dagli  argini ,  non  poteva  esser 
notata  da  qualsiasi  livellatore,  e  però  non  poteva  essere 
tracciata  sul  profilo.  Forse  a  quella  del  1856,  la  quale 
fu  dagli  argini  contenuta,  ma  questi  argini  può  dirsi 
senza  tema  d'errore  erano  più  alti  di  quelli  del  1849. 
Laonde  le  sue  deduzioni  approdano  al  nulla. 

Soggiunge  ancora  aver  egli  notato  che  dal  1849  in  poi 
furono  le  arginature  del  Reno  rialzate  di  circa  metri  0,  60. 
A  che  giova  quest'osservazione,  se  il  profilo,  come  ho 
detto,  non  rappresenta  se  non  che  lo  stato  del  1844-45, 
che  probabilmente  era  quello  del  1842,  se  fu  la  livella- 
zione in  discorso  ordinata  appunto  per  riordinare  le  ar~ 
ginature  del  Reno  a  contenere  una  piena  congenere  a 
quella,  che  accadde  nello  stesso  anno  1842? 

5.  Alla  nota  (f)  insiste  nel  voler  ritenere,  che  la  se- 
guente proposizione  sia  un  dilemma:  «  Trattasi  di  un 
«  divario  del  43  per  100  sopra  il  dato  più  importante 
«  della  questione  che  si  agita,  ripetibile  o  da  un  errore 
«  madornale  occorso  nella  delineazione  del  profilo  diretto 
«  dallo  stesso  Brighenti,  o  da  un'  esagerazione  a  lui  sfug- 
«  gita.  »  A  ciò  peraltro  può  rispondersi,  che  nel  dilem- 
ma si  tratta  di  due  proposizioni,  che  si  escludono  a  vi- 
cenda, senza  dar  luogo  ad  altra  che  vi  stia  di  mezzo,  od 
esca  dalle  medesime.  Qui  invece  si  tratta  di  due  suppo- 
sti, che  possono  essere  entrambi  -veri,  ed  entrambi  falsi- 
vi può  essere  per  dippiù  un  altro  supposto,  totalmente 
diverso  dai  due  suaccennati,  vale  a  dire  il  supposto,  che 
realmente  siano  le  campagne  adjacenti  più  basse  dei  ci- 
gli rappresentati  dal  profilo  di  13  metri,  che  sia  il  più 
presumibile,  come  asserì  il  Brighenti,  il  quale  per  dimo- 
strare la  non  sussistenza  dei  due  supposti  del  Lombar- 
dini,  lo  richiama  alle  sezioni  che  dovevano  corredare  il 
profilo  stesso,  se  le  vicende  del  1859  non  avessero  impe- 
dito a  Roma  che  si  pubblicassero.  E  che  sia  il  più  pre- 
sumibile lo  venne  in  certo  modo  a  confessare  lo  stesso 
Lombardini,  quando  disse,  che  alla  coronella  Martelli 
«  si  riconobbe  la  maggior  depressione ,  la  quale  presa 
«  non  già  all'  unghia  dell'  argine,  ma  ad  8  metri  di  di- 


«  stanza,  raggiungerebbe  la  misura  di  metri  12,  20  :  de- 
«  pressione  che  si  accrescerebbe  portandosi  a  maggiore 
«  distanza.  » 

6.  Alla  nota  {g)  il  signor  Lombardini  dice ,  che  io  ho 
voluto  dargli  una  lezione.  Dio  mi  guardi  da  tanto  ardire, 
che  fino  ad  ora  non  ho  mai  certamente  avuto  :  special- 
mente in  riguardo  ad  un  uomo,  la  cui  autorità  io  misi 
sempre  innanzi  nelle  singole  mie  produzioni.  Non  per 
questo  io  porrò  sotto  silenzio,  che  all'  epoca  della  visita 
Lecchi,  Temanza  e  Verace  le  alluvioni,  che  susseguirono 
la  rotta  Panfilia,  si  erano  tanto  protratte  ed  estese,  che 
le  acque  torbide  entravano  già  nel  Cavo  Benedettino,  e 
se  la  memoria  non  mi  falla,  vi  entravano  in  tanta  copia 
da  potersi  avere  per  una  mezza  piena  di  Reno.  Fu  quindi 
su  questa  alluvione,  che  furono  costrutte  le  arginature, 
e  la  qualità  della  terra  trovata  nei  primi  metri  di  pro- 
fondità sotto  1'  unghia  degli  argini  di  Reno  nelle  terre- 
brazioni,  avvertite  nell'ultima  mia  memoria,  e  che  fu 
simile  a  quella ,  di  cui  si  compongono  le  golene,  indica 
e?sere  ciò  vero. 

7.  Alla  nota  (h)  riportandosi  alle  sue  Risposte  dice, 
che  queste  non  escludono ,  rispetto  al  Benedettino ,  es- 
sere la  campagna  in  alcune  tratte  più  depressa  sì  in  de- 
stra che  in  sinistra  del  fondo  di  Reno;  ma  ciò  non  giova 
a  provare,  che  io  gli  attribuii  male  a  proposito  l'opi- 
nione, che  il  fondo  del  Reno-Primaro  sia  incassato  nelle 
laterali  campagne,  se  a  sostenere  il  mio  asserto  riportai, 
oltre  a  quanto  concerne  il  Benedettino,  aver  egli  detto 
che  gli  argini  di  questo  fiume,  per  più  della  metà  della 
loio  lunghezza,  sono  accompagnati  da  campagne  abba- 
stanza alte  ,  e  si  noti ,  che  coli'  espressione  abbastanza 
alte,  qui  proprio  si  volle  alludere  al  caso,  che  Reno  sia 
incassato  almeno  colle  sue  acque,  non  di  magra,  ma  or- 
dinarie. 

8.  Alla  nota  (l)  (della  (i)  mi  occuperò  in  occasione  che 
avrò  a  prendere  in  esame  la  nota  (s))  vorrebbe  far  ve- 
dere, che  non  sta  il  paragone  fra  le  colmate,  che  si  sono 
fatte  in  Toscana  a  Grosseto  ed  in  Valdichiana;  perchè 
ivi  si  tratta  di  estensioni  grandissime  in  confronto  a 
quella,  che  egli  intenderebbe  di  colmare  alla  destra  del 
Benedettino.  È  però  a  sapersi ,  che  quando  io  citai  le 
colmate  Toscane  non  intesi  che  di  porgere  un  esempio 
per  far  comprendere,  che  la  durata  delle  colmate  in  ge- 
nere oltrepassa  sempre  quella,  che  è  preconizzata,  quando 
si  progettano  :  per  cui  è  a  tenersi  conto  di  ciò,  quando 
è  caso  di  doverdeterminare  .il  tempo  occorrente  ad  aver 
ultimato  un  provvedimento,  al  quale  debbonsi  premet- 
tere delle  colmate.  E  1  è  perciò  che  tanto  valeva  citare 
le  colmate  Toscane,  quanto  quelle  del  Lamone  o  dell'I- 
dice ,  intorno  al  quale  l' esimio  professor  Brighenti  le 
dichiarava  quasi  compiute  nel  1846  ,  e  non  lo  sono  nel 
1870,  vale  a  dire  dopo  24  anni,  e  lo  saranno,  dice  il  Go- 
retti,  da  qui  a  40. 

Dove  non  sta  propriamente  il  paragone  è  fra  1'  occu- 
pazione di  terre  coltivate,  che  si  farebbe  colle  sue  allu- 
vioni, larghe  200  metri  e  lunghe  11  chilometri,  con  quelle 
che  si  farebbero  attivando  il  mio  fiume  Apenninico,  lungo 
126  chilometri  :  imperciocché  co' suoi  provvedimenti  si 
tratto  di  un  ripiego  non  adottabile,  mentre  col  mio  fiume 
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si  tratterebbe,  secondo  die  io  ne  penso  e  come  lo  ho 
esposto,  di  un  rimedio  radicale  diretto  a  redimere  la  de- 
stra del  basso  Po  dall'Enza  all'Adriatico.  Avverto  però 
che  le  occupazioni,  per  deposito  delle  terre  d' escava- 
zioue,  anche  quando  non  si  volesse  che  le  acque  pren- 
denti corso  pel  fiume  valessero  a  trasportarla  al  mare , 
potrebbero  essere  disposte  in  piani  largamente  inclinati, 
i  quali  oltre  ad  incassare  maggiormente  la  piena  del  fiu- 
me, sarebbero  prestissimo  ridotti  a  coltura  ;  ciocché  non 
accadrebbe  co'  suoi  terreni  di  colmata. 

0.  Alla  nota  (n)  (la  (m)  rimanda  alla  (s)  spiega  l'il- 
lustre autore  il  nascere  delle  cuore  entro  il  letto  del 
drizzagno  di  Longastrino,  facendolo  dipendere  dal  peso 
delle  golene  e  dalla  mancanza  di  pressione  in  tempo  di 
acque  basse.  Io  non  porrò  certamente  in  dubbio  questo 
suo  asserto  :  ma  domanderò ,  che  avverrà  quando  avrà 
ivi  ristrette  le  golene  col  trasporto  degli  argini  sopra 
di  esse?  La  piena  vi  si  alzerà  piucchè  al  presente,  per 
conseguenza  maggiormente  aumenteranno  in  altezza  le 
golene  residue,  ciocché  farà  aumentare  la  pressione  che 
queste  esercitano  sulle  sottoposte  cuore,  e  quindi  il  di- 
siquilibrio  in  tempo  delle  magre  del  fiume  ;  attalchè  le 
cuore  si  solleveranno  maggiormente  dal  fondo  del  Reno- 
Primaro,  e  forse  daranno  segni  di  sollevamento  anche  in 
campagna  a  qualche  distanza  dalle  arginature.  In  questo 
stato  di  cose  si  potrà  mai  dire,  che  non  imbarazzeranno 
il  deflusso  delle,  piene  ?  E  nello  stato  presente  si  potrà 
affermare  che  la  presenza  delle  cuore  nell'alveo  del  fiume 
non  fa  diminuire  la  media  velocità,  da  cui  necessaria- 
mente consegue  maggior  altezza  di  piena  ? 

D'altronde  anche  senza  l'esempio  del  drizzagno  di  Lon- 
gastrino non  sta  il  mio  argomento  di  confronto  fra  la 
Lombardia  e  la  destra  del  basso  Po  ?  E  se  sta  a  che  prò' 
riportar  questa  nota? 

10.  Alla  nota  (o)  insiste  il  nostro  autore  nel  non  rav- 
visare alcun  pericolo  a  costruire  i  suoi  argini  di  restrin- 
gimento sulle  golene,  guastando  le  attuali  arginature, 
se  in  5G  anni  fra  maggio  e  settembre  accadde  una  sola 
piena,  che  non  arrivò  a  sormontare  le  golene  ;  e  non 
vuole  por  mente,  che  accidit  inpimcto  quod  non  eventi 
in  anno,  e  che  ciò  accade  appunto  quando  meno  lo  si 
aspetta  ?  All'epoca  che  fu  costrutto  il  ponto  in  ferro  sul 
Reno,  in  continuazione  della  ferrovia  Padova-Bologna , 
capitò  in  sul  finire  di  maggio  una  tal  piena,  che  scon- 
volse le  inoltrate  fondazioni  delle  pile;  sicché  fu.duopo 
incominciare  da  capo.  E  non  vuole  remmanco  por  mente, 
che  se  si  rompono  nelle  maggiori  piene  le  attuali  argi- 
nature, maggiormente  si  romperebbero  quelle  costrutte 
di  fresco,  e  costrutte  cosi  male,  come  nell'  èra  presente 
si  costruiscono  in  queste  basse  provincie,  nelle  quali  si 
segue  l'esempio  portatoci  d'oltremare  nella  costruzione 
dei  rilevati  delle  ferrovie  ? 

É  vero  che  egli  soggiunge,  che  non  è  interdetto  di  ap- 
plicare i  metodi  seguiti  nelle  altre  provincie,  nelle  quali 
si  costruiscono  le  coronelle  e  non  si  guastano  gli  argini 
in  botta,  che  non  si  vogliono  più  oltre  difendere  on  la- 
vori in  acqua:  ma  è  anche  verissimo,  che  con  ciò  viene 
a  confermare  il  mio  appunto,  allorché  dissi  nelle  prime 
osservazioni  ,  che  si  sarebbe  trattato  di  costruir  prima 


le  arginature  sulle  golene,  e  poi  di  guastare  le  attuali , 
subito  che  le  nuove  avessero  fatta  buona  prova  resi- 
stendo ad  alcune  piene. 

11.  Alla  nota  (p)  dichiara,  che  coli' aver  detto  al  1  43 
delle  sue  risposte,  che  non  tratterebbesl  di  tombe  sollo 
i  filimi  non  intese  di  alludere  a  quelle,  che  io  ho  pro- 
gettate sotto  il  mio  fiume  Apenninico  ,  di  cui  ignorava 
l'esistenza,  non  conoscendo  i  particolari  del  progetto. 
Ma  se  non  alluse  alle  mie  botti  a  quali  lo  volle  alludere? 
I  particolari  del  mio  progetto  non  furono  pubblicati.  Che 
importa  ciò,  se  dissi  e  pubblicai  senza  reticenze,  che  pro- 
gettai alcune  botti  per  conservare  alla  sinistra  del  fiume 
Apenninico  altrettanti  corsi  d'acqua?  Intendeva  di  bia- 
simare in  genere  la  costruzione  di  botti  sotto  i  fiumi  ? 
Ma  allora  era  in  obbligo  di  dimostrare,  che  nella  siste- 
mazione di  Reno-Primaro  nel  suo  corso  attuale  non  gli 
occorrevano,  per  gli  scoli  della  campagna  destra,  botti, 
né  sotto  il  Reno,  né  sotto  gì'  influenti  di  esso  :  botti  che, 
a  mio  credere  ,  non  si  potrebbero  evitare ,  quando  im- 
messi nello  stesso  Reno-Primaro  i  fiumi  e  torrenti,  che 
ancora  sono  in  colmata,  dovesse  alzarsi  maggiormente 
il  letto  del  comune  recipiente  ;  anzi  non  dovesse  abbas- 
sarsi di  tanto,  quanto  fosse  necessario,  affinchè  gli  scoli 
della  stessa  campagna  destra  duvessero  avervi  un  rica- 
pito assai  migliore  di  quello  che  vi  hanno  al  presente. 
Io  chiesi,  come  se  la  passerebbe  con  queste  botti  egli, 
che  le  disapprova  recisamente,  costituendo  uno  stato  di 
cose,  che  le  esige  inevitabilmente  ?  Ma  a  ciò  non  ha 
dato  alcuna  risposta,  ed  io  rispetterò  il  suo  silenzio. 

12.  Alla  nota  (q)  l'illustre  nostro  idraulico  se  la  ra- 
giona, come  se  io  ammettessi  le  zone  parallele  agli  ar- 
gini: mentre  gli  ho  detto  e  ripetuto,  che  non  sarei  mai 
per  proporle  per  i  molti  ostacoli  che  si  presentano  nei 
singoli  casi,  in  cui  si  proposero,  e  che  se  le  preferii  ai 
suoi  provvedimenti,  lo  feci  appunto  perchè  nel  caso, non 
mai  ammesso,  che  'dovessi  essere  posto  alla  scelta  fra  i 
suoi  provvedimenti  e  le  zone,  avrei  queste  preferite  per 
evitare  un  male  maggiore.  La  chiavica  del  Grisanti  io 
la  annunciai  per  far  vedere,  che  si  possono  costruir  chia- 
viche destinate  ad  estrarre  dell'acqua  alta  70  metri  sulla 
loro  soglia  senza  pericolo  di  gorghi  e  di,  conseguenti  ro- 
vine, e  che  a  più  forte  ragione  se  ne  potrebbero  co- 
struire con  altezze  d'  acqua  di  8  in  9  metri.  In  quanto 
poi  al  battente,  che  egli  suppone ,  gli  dirò  che  qualora 
fossi  costretto  a  progettare  una  di  queste  chiaviche,  ve- 
drebbe come  mi  sarebbe  facile  l'  evitarlo  ;  come  lo  evi- 
tai in  quella  che  io  proposi  per  la  conservazione  del  lago 
Trasimeno,  che  io  opinai  doversi  conservare  per  la  ir- 
rigazione di  10  mila  ettari  della  Valdichiana  Umbra  e 
Toscana,  e  non  doversi  asciugare,  come  si  progettò  da 
taluno,  e  fu  appoggiato  da  quella  Commissione  ministe- 
riale ,  che  fu  incaricata  a  pronunciarsi  in  proposito,  e 
nella  quale  fu  dissenziente  il  Cuppari  di  gratissima  me- 
moria. 

E  di  ciò  basti  :  avvegnaché  gli  ripeto,  che  non  voglio 
saperne  di  zone  parallele  agli  argini  per  incassare  con 
esse  entro  terra  i  fiumi  pensili.  Ripeterò  solamente  che 
i  suoi  alluvionamenti  preventivi  sarebbero  un  fuor  d'o- 
pera, quando  si  dovesse,  per  limitarli  a  soli  200  metri 
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di  distanza  dal  corso  del  fiume ,  premettere  la  costru- 
zione di  arginature  atte  a  sostenere  le  piene  del  Reno  : 
arginature  che  dovrebbero  poi  distruggersi,  per  essere 


trasportate  sulle  golene  procurate  dal  continuo  alluvio- 
namento. 

{Continua)  Angelo  Manfredi. 


COME  VORREI  LE  SOCIETÀ  ENOLOGICHE 


Sono  molte  le  Società  Enologiche  che  in  Italia  vanno 
formandosi  dappoiché  l'amore  dell'agricoltura  s'è  risve- 
gliato tra  noi ,  e  io  credo  che  quest'  industria  della  ma- 
nifattura dei  vini  debba  arrecare  grandi  vantaggi  alla 
nazione.  Anche  a  Siena ,  a  Pistoja ,  a  Firenze,  per  non 
parlare  di  altre  località,  si  raccolgono  coscrizioni  per  la 
costituzione  di  simili  Società  industriali  con  un  capi- 
tale più  o  meno  cospicuo. 

Però  una  volta  formate  queste  Società ,  con  quali 
materie  prime  fabbricheranno  i  loro  vini?  In  alcune  Pro- 
vincie d'Italia,  in  Piemoiite,  per  esempio,  in  Romagna, 
in  alcune  pai  ti  della  Toscana,  e  credo  anche  in  altri 
luoghi  avvi  il  costume  che  l'uva  si  porta  al  mercato,  e  li  in- 
tendo bene  che  dalla  Società  industriale  si  compreranno 
le  uve ,  quelle  che  parranno  più  adatte  allo  scopo  che 
si  vuole  ottenere  ,  e  si  convertiranno  in  vino.  In  mol- 
tissime altre  provincie  però  dove  prevale  la  mezzeria, 
e  dove  manca  la  consuetudine  di  portar  1'  uva  al  mer- 
cato ,  con  quali  uve  si  confezioneranno  i  vini  ?  si  com- 
preranno al  posto ,  mi  si  risponde ,  si  faranno  portare 
alla  fabbrica  in  un  giorno  prestabilito,  ed  ivi  passeremo 
alla  fabbricazione  dei  vini. 

Ammesso  anche  che  le  vicissitudini  atmosferiche  non 
rechino  bene  spesso  non  aspettati ,  e  gravi  imbarazzi  in 
questa  faccenda,  pare  a  me  che  tanto  nel  primo  che  nel 
secondo  caso  vi  sieno  inconvenienti  tali  da  opporsi  po- 
tentemente alla  fabbricazione  d'  un  buon  vino,  e  dure- 
vole. 

Infatti  nel  primo  caso,  cioè  in  quello  in  cui  si  possono 
provvedere  le  uve  al  mercato ,  come  si  farà  a  stabilire 
il  grado  di  maturità  delle  diverse  uve  ?  Il  palato  non 
può  essere  un  giusto  glomometro.  Chi  mai  potrà  cono- 
scere se  una  data  quantità  di  uva  provenga  da  pianura, 
da  collina ,  o  da  monte  ?  da  un  terreno  liliceo  calcareo , 
o  da  un  terreno  argilloso?  Chi  potrà  dall'uva  inferire 
al  modo  di  cultura  cioè  se  a  sostegno  morto  ,  o  vivente  ? 
Chi  potrà  riconoscere  dai  caratteri  dell'uva,  qual  sorta 
di  concimazione  fu  adoperata  per  le  viti,  che  produssero? 
Cose  tutte  queste  che  hanno  una  influenza  grandissima 
e  su  la  bontà ,  e  su  la  durata  del  vino. 

Nel  secondo  caso  poi  le  difficoltà  mi  pare  che  cre- 
scano. Certo  una  Società  Enologica  che  intenda  d'  esser 
seria  non  vorrà  limitarsi  a  fabbricare  cento  ettolitri  di 
vino.  Occorre,  per  mettersi  in  grado  di  rispondere  alle 
richieste  dell'estero  e  dell'interno,  fabbricarne  almeno 
qualche  migliajo.  Voglio  ammettere  ancora  che  si  fab- 
brichi una  porzione  di  vino  ordinario  con  uve  di  piano 
Iter  l' interno,  ed  un'altra  fino  da  bottiglia  per  l'è  tero. 
Però,  se  queste  Società  devono  aver  di  mira  il  miglio- 


ramento del  vino ,  la  riduzione  delle  sue  attuali  varietà 
a  certi  dati  tipi  costanti ,  bisognerà  che  limiti  i  suoi 
acquisti  a  tre ,  o  quattro  varietà  di  uve,  e  queste  fra 
le  migliori.  Bisognerà  inoltre  che  stabilisca  V  epoca  della 
vendemmia ,  affinchè  1'  uva  abbia  raggiunto  quel  grado 
di  maturità  che  è  necessario. 

Ma  dove  sono  mai  tra  noi  le  coltivazioni  di  buone 
uve  ,  capaci  di  dare  in  quantità  un  vino  da  mettersi  in 
commercio  su  le  piazze  estere?  V  è  non  v'ha  dubbio 
qualche  vignarella  qua,  e  là  su  le  nostre  colline,  ma 
queste  come  potranno  alimentare  una  Jabbrieazione  in 
grande  ;  tanto  più  che  da  queste  vigne  se  ne  compre- 
ranno tre  ,  o  quattro  varietà  solamente  ?  Sarà  poi  molto 
difficile  che  l"  epoca  della  vendemmia  stabilita  dalla  So- 
cietà Enologica  si  combini  esattamente  con  quella  del 
possessore  della  vigna.  E  poi  v' è  un'altra  considerazione 
da  fare,  (.'erto  la  Società  non  farà  acquisto  delle  peg- 
giori uve ,  ma  certamente  delle  migliori.  Or  bene ,  cre- 
dete forse  che  il  possessore  della  vigna  voglia  farsela 
sfiorare  delle  migliori  varietà ,  senza  aggravare  forte- 
mente la  mano  sul  prezzo  di  quelle  ? 

Dicasi  altrettanto  delle  uve  di  piano.  Comune  poi  a 
tuff  e  due  i  casi  è  il  grave  inconveniente  del  trasporto 
delle  uve  da  varie ,  e  lontane  località ,  nel  quale  più  o 
meno  s' infrangono  ,  e  per  necessità ,  e  per  misura  di 
diligenze. 

Sicché  se  dalle  attuali  Società  Enologiche  deve  resul- 
tare un'  industria  specuìatrice ,  potrà  anche  ammettersi 
che  possano  fare  discreti  guadagni,  ma  se  si  spera  che 
da  queste  possa  escirne  un'  industria  perfezionatrice  del 
vino ,  io  credo  che  ci  si  inganni  a  partito.  Io  non  so 
qual  via  abbian  battuto  la  Società  Enologica  di  Trento, 
e  quella  di  Sanfrè ,  le  quali  hanno  già  cominciato  a  fun- 
zionare ,  e  i  cui  vini  sono  stati  reputati  pregevoli.  Certo 
io  credo  ben  diversa  da  quelle  sumentovate ,  perchè  di- 
versamente dovrei  con  mio  dispiacere  predir  loro  un 
termine  non  troppo  felice. 

A  volere  pertanto  che  una  Società  di  questa  natura , 
abbia  lunga  vita  ,  faccia  buoni  affari ,  accresca  d'  anno 
in  anno  il  suo  credito,  e  perfezioni  l'arte  di  fare  il 
vino  bisogna  che  pianti  una  vigna  di  cento ,  o  più  ettari 
secondo  il  capitale  sociale  e  lì,  proprio  lì  nel  mezzo  alla  vi- 
gna fabbrichi  in  un  locale  ben  adatto  il  suo  vino.  Si  persua- 
dano gli  istitutori  di  Società  Enologiche  ,  che  non  vi  è 
altro  mezzo  che  questo  per  riuscire.  La  via  è  più  lunga 
è  vero,  ma  è  la  più  sicura,  1'  unica  che  possa  condurci 
a  buoni  risultati.  Infine,  oltreché  con  questo  sistema 
noi  avremo  a  nostra  disposizione  le  uve  adatte  alla  for- 
mazione dei  vini  prestabiliti,  abbelliremo  l' Italia  di  belli, 
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ed  estesi  vigneti,  senza  di  che  non  potrà  mai  dirsi  un 
paese  vinifero. 

Due  anni  or  sono  io  aveva  progettato  a  varj  miei  com- 
paesani di  Empoli  la  formazione  di  una  Società  privata 
con  azioni  di  1000  Kil.  di  uva ,  e  con  azioni  in  danaro 
per  far  fronte  alle  spese  d'  impianto ,  e  di  manifattura. 
Piacque  il  mio  progetto  ,  e  fu  accettato  da  più  di  20 
possidenti,  ma  le  difficoltà  summentovate,  e  specialmente 
la  qualità  determinata  degli  uviziati ,  e  la  simultaneità 
della  vendemia  in  possessi  nella  massima  parte  a  mez- 
zeria opposero  tali  ostacoli ,  che  il  progetto  dovette  abor- 
tire. Oggi  ammaestrato  dall'  esperienza  non  darei  certa- 
mente quel  consiglio  a  costoro. 

Il  consiglio  che  darei  loro  sarebbe  quello  d'  unirsi  alle 
Società  di  Firenze  e  di  Pistoja ,  e  formarne  una  rag- 
guardevole per  capitali.  Formata  poi  che  fosse  questa 
Società  dovrebbe  a  parer  mio  prender  in  affitto  per  20 
o  30  anni  due  vaste  estensioni  di  territorio  una  nel  Val 
d'Arno  di  sopra,  ed  una  nel  Val  d'Arno  di  sotto,  e  in 
ambedue  inpiautare  una  vigna ,  ciascheduna  di  100  et- 
tari per  lo  meno,  dalle  quali  si  potrebbero  ricavare  non 
meno  di  20,000  ettolitri  di  vino. 

Io  so  che  intorno  alle  grandi  fabbriche  di  zucchero  di 
barbabietola  vi  si  fa  la  coltura  di  questa  pianta  su  lar- 
ga scala.  Le  grandi  bigattiere  hanno  proporzionate  col- 


tivazioni di  gelsi.  Perchè  non  dovranno  fare  altrettanto 
le  Società  Enologiche  ?  Perchè  esporsi  a  tenere  inope- 
rosi i  loro  capitali,  se  ai  produttori  di  uve  nasce  il  ca- 
priccio di  rifiutarsi  con  1'  offerta  delle  medesime  ? 

Io  non  son  pratico  gran  cosa  del  Val  d'Arno  di  sopra 
quindi  non  azzarderei  accennare  alla  località  adatta.  Ma 
io  conosco  molto  bene  buona  parte  del  Val  d'Arno  di 
sotto,  e  qui  potrei  anche  additare  una  località  adattis- 
sima alla  formazione  di  una  gran  vigna ,  località  che 
per  terreno ,  per  esposizione  ,  per  mite  elevatezza  di 
suolo,  e  pel  pregio  de'  suoi  vini  potrebbe  riuscire  la  più 
adatta  allo  scopo  ,  e  quand'  anche  non  avesse  meritato 
d'  occupar  la  musa  del  Redi ,  io  la  crederei  il  Bordolese 
della  Toscana. 

Nè  vi  è  da  farsi  disanimare  poi  tanto  dalla  lunghezza 
di  tempo  che  ci  vuole  per  avere  una  vigna  a  frutto.  Nè 
ci  trattenga  l' idea  giusta  che  le  viti  giovani  danno  per 
assai  tempo  un  vino  di  poco  pregio.  Quando  una  Società 
acquistasse  una  tenuta  di  sei  o  sette  poderi,  atterrasse 
tutti  i  sostegni  viventi  delle  viti  che  vi  esistono,  le  propag- 
ginasse tutte  ,  conservasse  le  buone  varietà  e  innestasse 
le  cattive ,  incomincierebbe  già  le  sue  operazioni  nel 
primo  anno ,  e  in  cinque,  o  sei  avrebbe  completa  la  sua 
vigna  e  senza  l' inconveniente  che  fosse  giovane. 

Dott.  Demetrio  Giotti. 


SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMBARDIA 


Fra  gli  Atti  che  la  Società  Agraria  di  Lombardia  va 
compiendo  a  beneficio  dell'  agricoltura ,  nell'  articolo  che 
venne  pubblicato  nel  Bullettino  dell'  agricoltura  N.  15,  fu 
notato  lo  studio  diretto  a  costituire  per  opera  dei  proprie- 
tarj  una  mutua  associazione  fra  gli  agricoltori.  Difatti 
la  Direzione  della  Società  fermamente  convinta,  che  uno 
dei  mezzi  per  giovare  all'  agricoltura  è  quello  di  miglio- 
rare la  condizione  dei  contadini  radicando  in  essi  1'  a- 
more  al  lavoro  ,  all'  ordine  ed  alla  previdenza,  domenica 
24  corrente  si  riuniva  per  discutere  in  concorso  colle 
rappresentanze  dei  Consorzj  Agrarj  Lombardi  sui  modi 
più  acconci  a  conseguire  il  vagheggiato  e  benefico  scopo. 

L' istituzione  d'  una  Banca  Agraria  per  la  quale  una 
apposita  Commissione  nominata  dalla  Società  Agraria 
sta  facendo  studj  per  elaborare  uno  Statuto,  che  si  spera 
verrà  presto  sottoposto  all'  approvazione  della  Società 
slessa;  è  certamente  un  passo  importante  verso  il  fine 
cui  essa  aspira.  Ma  l' adunanza  di  domenica  mirando 
più  in  là ,  si  occupava  seriamente  del  tema  di  un'  asso- 


ciazione mutua  fra  gli  agricoltori  da  attuarsi  sotto  l'im- 
pulso e  l' egida  dei  proprietarj ,  concetto  questo  che 
mentre  serve  ad  educare  i  contadini  al  risparmio  ed  al 
sentimento  del  dovere,  gioverà  eziandio  a  stringere  fra 
loro  proprietarj  ed  agricoltori  in  una  solidarietà  di  in- 
teressi ed  in  un  vincolo  di  fiducia  e  di  reciproco  affetto. 

Quest'  idea  che  in  massima  formava  argomento  nel 
18G3  di  una  proposta  ventilata  nel  Congresso  Agrario  di 
Cremona,  verrà,  dietro  deliberazione  dell' adunanza  di 
domenica ,  studiata  a  cura  della  Direzione  della  So- 
cietà Agraria  di  Lombardia,  perchè  possa  avere  effetto. 

Noi  notiamo  per  ora  questo  fatto.  In  altre  occasioni 
ne  riparleremo  per  dare  un  maggiore  sviluppo  al  con- 
cetto ,  e  farne  rilevare  la  portata  ,  l' importanza  e  1'  uti- 
lità. Intanto  speriamo  che  tutti  e  proprietarj  ed  agri- 
coltori vorranno  accogliere  ed  ajutare  l'attuazione  della 
iniziativa,  certi  come  siano  dei  vantaggi  morali  e  mate- 
riali che  saranno  per  derivare  al  paese. 
Milano,  28  aprile  1870. 


CORRISPONDENZE 


ITALIANE 


Coroabbio,  Ì2  aprile  1870. 
Pregiatissimo  sig.  Direttore. 
Egli  è  con  vero  piacere  che  m'affretto  a  comunicarle 
una  notizia  interessante  per  tutti  coloro  che  si  dedicano 


ed  amano  il  progrèsso  agricolo ,  ed  in  generale  poi  per 
quanti  hanno  a  cuore  di  vedere  il  nostro  bel  paese,  ador- 
narsi ognora  di  nuove  industrie  e  di  novelli  allori. 
Ieri,  giorno  11  aprile,  per  iniziativa  del  Comizio  Agrario 
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di  Varese,  il  nob.  Gaetano  Barbò  teneva  una  conferenza 
apistica  in  quella  città,  e  con  una  scienza  non  comune 
ed  una  parola  facile  ed  elegante  andava  spiegando  le  me- 
ravìglie scientifiche  dell'apicoltura  ed  istruendo  con  molta 
chiarezza  il  pubblico  accorso  per  ascoltarlo.  La  lezione 
era  fatta  in  un  ameno  giardino  ove  un  appassionato  ed 
intelligerte  apicoltore  aveva  messo  a  disposizione  un 
apiario  ;  era  dunque  in  mezzo  ai  fiori  primaverili  e  sotto 
l'infuocato  bacio  del  sole  che  venivano  eseguite  da  mano 
maestra  tutte  le  operazioni  risguardanti  la  detta  confe- 
renza; non  era  la  poesia  quella  che  mancava  e  questa  era 
non  poco  accresciuta  dalla  maraviglia  che  destava  l'indu- 
stre  e  prezioso  insetto,  che  pur  vedevasi  fatto  scopo  degli 
sguardi  forse  indiscreti  dei  curiosi  i  quali  penetravano 
nei  reconditi  recessi  della  sua  famiglia. 

I  misteri  delle  tribù  venivano  svelati ,  e  la  confidenza 
del  maestro  nel  maneggiare  quei  mille  pungenti  insetti 
comunicava  un  certo  coraggio  anche  alle  signore  che  as- 
sistevano alla  lezione  ;  la  parola  vivace  e  quasi  entusiasta 
del  professore  adombrava  le  già  tanto  meravigliose  in- 
dustrie di  un  interesse  maggiore,  ed  i  più  restii  alle  sco- 
perte scientifiche  se  ne  partivano  convertiti  al  nuovo 
sistema. 

E  qui  mi  sia  lecito  di  toccare  ad  un  argomento  che  a 
me  sembra  vitale,  perchè  riguarda  forse  l'avvenire  della 
Nazione.  A  mio  credere  quando  un  paese  sente  il  bisogno 
dell'  istruzione  si  può  a  buon  dritto  preconizzare  che  in 
breve  conterà  fra  i  più  illuminati  ;  ma  per  solito  esistono 
due  classi  che  si  mostrano  le  più  restie  alle  fatiche  dello 
studio,  e  sono  il  popolo  e  V aristocrazia.  Nel  primo  è  ef- 
fetto di  mille  pregiudizi  inveterati  e  di  un'  ignoranza  per 
così  dire  ereditaria,  nella  seconda  invece  è  frutto  di  quel- 
l'ozio che  in  Italia  divenne  proverbiale  nel  famoso  dolce 
far  niente.  Egli  è  pur  bello  vedere  dei  giovani  apparte- 
nenti alla  nobiltà,  non  consumare  le  ore  preziose  della 
giovinezza  negli  sterili  ozii  e  nell'intemperanze  di  una  vita 
sciupata  nell'inerzia. 

E  chi  meglio  della  gioventù  indipendente  e  ricca  può 
applicarsi  allo  studio  coscienzioso  di  materie  che  esigono 
tempo  e  denaro  ?  Possessori  di  terre ,  oltre  all'  obbligo 
sacrosanto  che  ad  ogni  proprietario  incumbe  di  miglio- 
rare la  condizione  morale  e  materiale  del  contadino  e  del- 
l' agricoltore  in  paese ,  essi  ponno  eseguire  quegli  espe- 
rimenti, che  il  povero  scienziato  stretto  da  mille  difficoltà 
e  di  contro  agli  ostacoli  insormontabili  della  materiale 


impotenza,  è  costretto  a  non  poter  altro  che  evangeliz- 
zare in  un'  aula  priva  di  sole  e  di  aria  entro  le  mura  di 
una  città,  di  una  scuola, e  non  insegnare  che  per  teoria 
o  per  mezzo  di  piccoli  esperimenti  da  gabinetto  quella 
scienza  che  domanda  di  essere  tradotta  in  pratica  onde 
avere  una  vita  reale  ed  utile.  Ma  se  invece  è  un  giovane 
libero  e  ricco  che  può  applicare  la  teoria  e  istruire 
praticamente  il  contadino,  allora  si  può  essere  certi  che 
il  progresso  farà  passi  da  gigante  e  non  sarà  più  vittima 
della  pigrizia  dei  facoltosi  e  dei  pregiudizii  degli  igno- 
ranti. 

L' Italia  deve  ricordarsi  che  molto  si  attende  dal  suo 
genio,  dal  suo  cielo,  dal  sua  clima  ;  favorita  dalla  natura 
che  in  lei  profuse  mille  tesori  essa  deve  primeggiare  fra 
le  Nazioni  e  mostrarsi  grande  qual  fu  nei  tempi  andati. 
Osservi  ai  costumi  inglesi  per  imitarli  :  là  1'  aristocrazia 
merita  quella  stima  che  le  vien  tributata,  perchè  non  si 
abbandona  all'  infeconda  esistenza  dell'  ozioso,  ma  studia 
ed  opera ,  intrecciando  all'  antico  blasone  i  novelli  fiori 
della  scienza  e  dell'industria. 

Viviamo  in  tempi  che  non  basta  uscire  di  nobile  stirpe, 
il  paese  domanda  intelligenza  ed  operosità  a  tutti  indistin- 
tamente, e  la  gioventù  italiana  non  mancherà  all'appello, 
seguendo  l' esempio  di  quei  migliori  che  già  le  additano 
la  buona  via  facendosi  loro  stessi  campioni  del  progresso 
scientifico.  Malcauta  è  invero  quella  gioventù  che  con- 
suma la  vita  nelle  frivolezze  di  un'  esistenza  indecorosa 
e  che  non  si  occupa  che  di  cavalli ....  ed  altri  generi  di 
moda.  Ma  non  è  sul  Truf  che  si  fanno  i  grandi  uomini, 
non  è  la  convivenza  con  dei  cavallerizzi  quella  che  ren- 
derà squisita  1'  educazione  di  un  giovane ,  e  vai  meglio 
occuparsi  di  utili  insetti  e  scegliere  le  api,  lasciando  se- 
condarie ed  ultime  le  rovinose  passioni  dei  cavalli  e  di 
tutte  le  frivolezze  che  ne  conseguono. 

Il  profumo  del  miele  è  preferibile  a  quello  delle  scu- 
derie ,  e  quando  la  gioventù  elegante  si  convincerà  che 
la  vita  inerte  é  viziosa  è  indegna  si  occuperà  seriamente 
di  studi  serii,  e  di  questioni  importanti. 

Per  ora  non  ho  che  un  voto ,  quello  cioè  che  il  conte 
Barbò  abbia  degli  imitatori,  e  che  presto  ritorni  fra  noi 
a  rallegrarci  colle  sue  splendide  lezioni. 

Aggradisca  i  sensi  della  mia  stima  e  mi  creda  sempre 

Sua  Devot. 
Ernesta  Margarita. 


NOTIZIE  E  FATTI  INTERESSANTI 


Esposizione  artistica  Boni.  —  È  pur  bella  la  missione 
che  compie  la  stampa  ogni  qual  volta  le  avviene  di  po- 
ter encomiare  le  arti,  incoraggire  le  industrie,  e  segna- 
lare alla  pubblica  attenzione  i  benemeriti  loro  cultori  : 
noi  la  reputiamo  per  parte  nostra  un  nobilissimo  ufficio, 
nè  dubitiamo  raffrontarla  con  quanto  può  stare  di  pari 
passo  col  progresso  e  la  civiltà.  Gli  è  perciò  che  di  una 
bell'arte  ed  industria  nazionale,  non  è  guari  tra  noi 
rinata ,  che  intendiamo  oggi  di  occuparci  ben  volentieri 
ed  intertenervici  sopra  i  cortesi  nostri  lettori  ;  di  un'arte 


ed  industria  che  venne  a  questi  lodata  da  tanti  giornali  , 
e  che  può  avere  cotanta  attinenza  colle  esigenze  altresì 
del  periodico  nostro,  perchè  così  a  meraviglia  si  presta 
per  1'  ornamentazione  interna  ed  esterna  di  case  di  cam- 
pagna, di  villeggiature,  di  giardini,  di  vigne,  di  oratorii, 
di  teatrini,  chioschi,  e  berreaux. 

È  questa  or  dunque  1'  arte  delle  decorazioni  in  terra 
cotta,  marmo,  e  stucco,  che  1'  egregio  scultore  Andrea 
Boni  fece  rivivere  tra  noi  con  maggior  perfezione  che 
nel  medio  evo,  e  di  cui  aperse  a  questi  giorni  un'  espo- 
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sizione  permanente  in  Milano  sotto  V  ottangono  della 
nuova  Galleria. 

Quale  ricchissima  copia  di  statue ,  di  busti,  di  gruppi, 
di  lettere  e  cornici  !  quale  varietà  di  piedestalli,  di  vasi, 
di  camini,  di  architravi,  di  parapetti,  festoni,  stipiti  ,  e 
fregi,  che  addimostrano  una  finitezza  di  lavoro  e  solidità 
di  cottura  superiori  ad  ogni  elogio  !  Attraggono  quivi 
maggiormente  l' attenzione  una  caminiera  grande  con 
sovrappostavi  specchiera,  una  conchiglia  colorita  con  tre 
fianciullini  scherzanti  sul  dorso  d'  una  testuggine,  alcuni 
vasi  grandi  per  piante  e  fiori ,  ed  altri  coloriti  a  tinta 
giapponese,  un  baccantino,  una  croce,  una  sfinge  ed  un 
leone  per  pilastroni  e  cancelli  d'ingresso  a  palazzi,  giar- 
dini, vigne,  o  case  rurali  d'una  squisitezza  artistica  senza 
pari  ;  indi  lo  stupendo  gruppo  di  un'aquila  che  adunghia 
un'  antilope,  del  Sansone  per  getto  d'  acqua  che  apre  la 
bocca  al  leone,  le  statue  più  del  vero  di  Galileo,  d'Italia, 
di  Venezia,  delle  Baccanti,  dei  Satiri,  dei  Fauni,  dell'  a- 
gricoltura ,  della  botanica  e  delle  stagioni,  ed  infine  le 
piastrelle  intarsiate  per  pavimenti  ad  uso  mosaico  d'una 
eleganza,  levigatezza,  e  consistenza  lapidea  che  superano 
ogni  immaginazione. 

Bravo  il  signor  Boni!  innanzi  all'eccellenza  dei  capi 
d'  arte  eh'  esponeste ,  non  si  può  che  bene  augurare  di 
un'  industria  che  cosi  lodevolmente  voi  faceste  rinascere 
in  Italia,  dopo  la  più  che  secolare  sua  decadenza,  e  per 
cui  siete  così  a  buon  titolo  premiato  dalle  nazionali  e 
mondiali  esposizioni  :  voi  porgete  ad  ogni  privato  i  mezzi 
di  poter  abbellire  leggiadramente  e  con  modica  spesa 
quelle  cornici,  quegli  stipiti  e  quelle  finestre  che  oggidì 
con  tanto  disgusto,  monotonia,  e  consimiglianza  di  stili 
si  foggiano  nude,  grette  e  pitocche  !  voi,  colla  economia 
di  materiali,  di  mano  d'opera  e  di  tempo,  agevolate  ogni 
elegante  ornamentazione  interna  ed  esterna  di  case  si- 
gnorili, ed  agresti,  di  stanze,  e  rimesse, di  orti  e  poderi! 

Esposizione  industriale  Biraghi.  -  In  Milano,  via  Mon- 
tebello  N.  18  sta  aperta  un' altra  esposizione  con  annes- 


sovi grandioso  opificio,  che  per  la  qualità  degli  oggetti 
che  vi  si  ammirano ,  ben  è  meritevole  che  ne  facciamo 
una  qualche  menzione. 

È  questa  la  esposizione  con  unita  fabbrica  di  mobili  e 
mille  altre  produzioni  in  ferro  dell'  industrioso  sig.  Ber- 
nardo Biraghi  ;  dessa  è  sovrammodo  commendevole  per 
la  ricca  varietà  di  lavori  che  appalesano  tutti  il  Unito 
ed  artistico  gusto  dell'egregio  proprietario  che  li  modella. 

Nulla  quivi  vi  manca  di  ciò  che  potrebbesi  immaginare 
di  più  semplice  e  comodo  da  un  lato,  e  di  più  elegante 
e  grandioso  dall'  altro  per  poter  ammobigliare  case  ru- 
rali a  signorili  e  giardini  ;  v'  hanno  letti  con  elastici  d'o- 
gni forma  e  sistema;  v'hanno  specchiere,  tavoli,  sedili, 
poltrone,  portabottiglie,  casse  forti,  serramenti,  edicole, 
e  serre  che  bisogna  proprio  vedere  per  averne  un  giu- 
sto concetto  ;  e  nell'attiguo  magazzino  si  ritrovano  bell'o 
pronti  tali  materiali  e  preparazioni  tali  per  costruzioni 
di  pubblici  e  privati  stabilimenti  che  destano  una  vera 
meraviglia  ;  v' ha  tutto  1' occorribile  per  elegantissime 
cancellate,  ringhiere,  tettoie,  scale  a  chioccioia,  poggiuoli, 
intelajature,  chioschi,  e  bergeaux  che  formano  un  pregio 
senza  pari. 

Ciò  poi  che  segnatamente  havvi  di  relazione  col  no- 
stro periodico,  e  che  può  interessare  l'esigenza  e  l'at- 
tenzione de'  cortesi  nostri  lettori  è  la  eccellente  qualità 
delle  ferree  voltine,  e  soffitte,  e  dei  cavi  mattoni;  quale 
più  opportuna  invenzione  poteva  regalarci  il  Biraghi  per 
poterci  meglio  premunire  ed  assicurare  dagli  incendi  gli 
edifici,  le  case  agresti ,  le  stalle ,  ed  i  fienili  ?  quale  ri- 
trovato più  lodevole  che  i  cavi  mattoni  suoi  per  conse- 
guire da  per  tutto,  e  specialmente  in  certe  basse  ed  umide 
località  di  fabbricati,  di  cantine,  stalle  e  rimesse  un'a- 
sciutezza  perfetta? 

Noi  terminiamo  col  congratularcene  secolui,  e  coll'a- 
nimarlo  a  proseguire  coraggiosamente  un'  industria  che 
cotanto  lo  onora. 
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Milano,  30  aprile  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  La  promulgazione  del  ple- 
biscito in  Francia  e  la  pubblicazione  della  Costituzione  della  fede 
cattolica  a  Roma  sono  i  fatti  della  quindicina  che  attraggono  la 
maggior  attenzione.  In  Francia  un  imperatore  che  vuole  e  sa  farsi 
accettare  dal  popolo  francese;  a  Roma  un  papa  che  vuol  imporsi 
al  mondo  intero  scagliando  i  suoi  ridicoli  anatemi  contro  i  nove 
decimi  dell'umanità  che  non  vogliono  saperne. 

In  Inghilterra  cresce  l'attenzione  verso  la  legge  agraria  in  Ir- 
landa e  si  teme  che  la  sua  applicazione  abbia  ad  incontrare  mag- 
giori difficoltà  di  quel  che  si  fosse  previsto  ;  nuove  violenze 
vennero  usale  contro  dei  privati  irlandesi,  ma  non  si  hanno  a  de- 
plorare disgrazie  ;  l'inquietudine  che  ne  nasce  però  agisce  anche 
in  Inghilterra. 

Produsse  in  questi  giorni  una  grave  impressione  la  cattura  e 
l'assassinio  per  parte  di  briganti  greci  nei  dintorni  di  Atene  del 
nostro  segretario  di  legazione,  conte  Boyl  e  del  console  inglese, 
si  fecero  dei  rimproveri  al  Governo  ed  in  seguito  a  ciò  il  Minislro 
della  guerra  ad  Atene  ha  chiesto  le  sue  dimissioni  ;  un  giornale 
inglese  giunse  adire  che  i  greci  non  hanno  capacità  pel  governo 
rappresentativo  ed  il  Times  chiede  nientemeno  che  l'occupazione 
straniera  in  Atene  e  nelle  fortezze  greche. 

Fu  sparsa  la  voce  che  1'  Austria  volesse  tentare  alcuni  mezzi 


per  far  rendere  alla  Polonia  la  sua  indipendenza,  ciò  che  non  po- 
trebbe a  meno  di  aver  serie  conseguenze  ;  ma  la  Presse  di  Vienna 
la  smentisce  categoricamente  e  dice  che  1'  Austria  non  fu  mai 
intenzionata  di  sollevare  la  questione  della  Polonia. 

Si  hanno  tristi  notizie  dal  Giappone,  notizie  di  avvenimenti  che, 
come  al  solito,  non  possono  che  pregiudicare  gli  interessi  dei  no- 
stri semai  che  vi  accorrono  per  farvi  incetta  di  seme.  Sembra  che 
nell'  interno  sieno  avvenute  nuove  sommosse  e  qualche  giornale 
crede  che  Jeddo  possa  essere  attaccata  dagli  insorti  ;  è  tuttavia 
da  sperarsi  che  questi  movimenti  abbiano  a  sedarsi  nell'interesse 
dei  giapponesi  e  del  commercio  serico. 

Da  noi  il  progetto  finanziario  del  ministro  Sella  fu  fatto  segno 
in  questi  giorni  a  molte  opposizioni  per  cui  nel  giorno  dell'assalto, 
e  che  verrà  posto  in  discussione  alla  Camera,  non  si  sa  se  ne 
uscirà  illeso.  Le  Commissioni  intanto  lavorano  alacremente  ed  i 
rispettivi  relatori  hanno  già  quasi  tutti  in  pronto  la  loro  relazione. 

Il  Consiglio  dell'Industria  e  del  Commercio  ba  dato  principio 
ai  suoi  lavori  con  una  serie  di  sedute  che  chiuse  il  27  corrente. 
Fu  risoluto  di  attivare  un'  inchiesta  industriale  e  si  elesse  tosto 
un  Comitato  esecutivo  rimandando  a  quest'ultimo  un'istanza 
che  era  stata  presentata  e  relativa  al  dazio  d'  esportazione  sugli 
stracci;  mentre  alle  due  sezioni  del  commercio  e  delle  dogane 
vennero  rispettivamente  deferiti,  l'argomento  dei  valori  doganali 
e  quello  dei  rapporti  fra  l'Italia  e  le  sue  colonie. 
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Alla  Camera  intanto  prosegue  la  discussione  dei  bilanci  che 
hanno  luogo  non  senza  qualche  vivacità  specialmente  in  certi  ca- 
pitoli. Così,  al  bilancio  dell'interno,  sul  capitolo  delle  guardie  di 
pubblica  sicurezza  sorsero  parecchi  oratori  per  combatterle,  in- 
vitando il  Ministro  a  studiare  la  questione  della  loro  inopportunità 
ed  a  proporre  una  legge  in  proposito. 

Borsa.  —  In  questa  seconda  quindicina  di  aprile  la  nostra  borsa 
ebbe  un  movimento  di  affari  piuttosto  attivo  ed  a  prezzi  oscillanti. 
Mentre  da  Parigi  ci  veniva  giornalmente  segnalato  qualche  rialzo 
anche  sulla  nostra  Rendita  ,  qui  ,  non  avendosi  la  stessa  fiducia 
nell'operato  della  Commissione  finanziaria  che  sta  facendo  i  suoi 
studi,  si  rimase  piuttosto  stazionari  ed  in  questi  ultimi  giorni  ab- 
biamo avuto  un  po'  di  ribasso. 

Nella  prima  settimana  la  Rendita  da  57.  70  aumentò  a  57.  80> 
quindi  piegò  a  57.  60;  poi  aumentò  rapidamente  fino  a  58.  10  ed 
anche  a  58.  20  fine  mese  e  58.  50  fine  maggio.  In  seguito  andò 
ribassando  ma  oggi  chiuse  ancora  in  rialzo  a  58.  35  pronta  e 
58.  70  fine  maggio. 

Il  Prestito  1866  da  84  era  aumentato  a  84.  35  ma  con  pochi 
affari  ;  poi  si  fece  a  84.  20  fine  mese  e  84.  70  fine  maggio,  prezzi 
che  anche  oggi  aumentarono  a  84.  40  e  84.  90  rispettivamente. 

Le  Azioni  tabacchi  furono  il  valore  più  favorito  nello  rialzo 
generale,  essendo  dapprima  aumentate  da  684  a  703.  In  seguito 
poi  alla  reazione  manifestatasi  verso  la  fin  del  mese  andarono 
gradatamente  ribassando  a  700  e  poi  a  695  pronte,  ed  oggi  final- 
mente a  693.  25  fine  maggio.  Le  relative  obbligazioni  quantun- 
que aumentassero  sensibilmente  a  Parigi,  qui  furono  sempre  te- 
nute nominali  da  469.  50  a  470.  pronte. 

Anche  le  Obbligazioni  Ecclesiastiche  ebbero  nella  prima  setti- 
mana un  bel  movimento  di  affari  con  un  rialzo  da  78.  25  a  79.50; 
ma  poi  successe  una  forte  reazione  che  le  fece  tracollare  a  78.  60; 
ripresero  ancora  a  79.  25,  ma  poi  ribassarono  nuovamente  ed  ora 
restarone  neglette  da  78.  80  a  78.  85  pronte  e  79  fine  maggio. 

Le  Azioni  della  Banca  continuano  a  migliorare  e  da  2340  furono 
spinte  a  2370  chiudendo  oggi  a  2375. 

Le  Azioni  Meridionali  guadagnarono  come  gli  altri  valori  ed 
ebbero  il  vantaggio  di  sostenersi  poiché  da  334  fecero  335  a  336 
fine  mese  ed  ora  si  trattano  anche  a  338  fine  maggio  :  le.  rela- 
tive obbligazioni  si  tengono  stazionarie  da  175  a  175.  50.  I  Boni 
invece  hanno  presentato  un  discreto  corrente  di  affari  aumen- 
tando dapprima  da  431  a  435  fine  mese  ed  a  437.  50  e  438  fine 
maggio  ;  poi  migliorarono  ancora  e  si  trattano  attualmente  a  441.  50 
pronti  e  443.  25  a  443.  50  fine  maggio. 

L'oro  si  mantenne  quasi  sempre  stazionario  a  20.  57;  ma  in 
questi  ultimi  giorni  essendo  ben  ricercato  aumentò,  ed  i  20  fran- 
chi si  pagarono  20.  60  a  20.  62  per  ribassare  ancora  oggi  a  20  58. 
Le  divise  estere  furono  scarsissime,  tuttavia  i  corsi  si  tennero 
stazionari  mancandone  anche  la  ricerca  ;  attualmente  i  cambi  si 
quotano:  il  Francia  da  102.  80  a  103,  tre  mesi  e  2  1/2  0/0;  il 
Londra  da  25.  80  a  25.  82  tre  mesi  e  3  0/0. 

Sete.  —  Dopo  una  prima  settimana  di  calma  assoluta  ed  affatto 
priva  di  affari  stante  la  riserva  generale  che  provoca  1'  aprirsi 
della  nuova  campagna  bacologica,  in  questi  ultimi  giorni  il  mer- 
cato delle  sete  si  fece  un  po'  più  animato  e  la  buona  disposizione 
agli  affari  manifestasi  con  un  certo  numero  di  ricerche  di  qual- 
che importanza. 

Fra  gli  articoli  ricercati  sono  però  sempre  preferiti  gli  articoli 
classici  e  precisamente  gli  organzini  strafilati  fini  belli  e  buoni 
correnti,  le  trame  nostrane  belle  e  le  greggie  egualmente  fine.  In 
quanto  agli  organzini  gli  affari,  malgrado  la  ricerca  e  l'esistenza 
di  molti  bisogni ,  furono  assai  limitati  in  causa  del  sostegno  dei 
prezzi  che  tendono  a  migliorare. 

Nelle  greggie  si  constatarono  parecchi  affari  importanti  ;  no- 
tiamo quello  di  una  distinta  greggia  trentina  8/10  e  9/11  a  prezzo 


molto  sostenuto;  una  nostrana  bella  corr.  9/11  fece  L.  112;  idem 
buona  corrente,  106.  50.  Organzini  classici  di  marca  18/20  si  ven- 
dettero a  L.  138  ;  sublimi,  20/24,  130;  correnti  24/30,  100.  50. 

Ebbero  luogo  alcuni  affari  in  cascami  e  si  vendette  la  strazia 
di  seta  l.a  sorte  a  L.  15  ;  i  doppi  in  grana  L.  7.  10  al  chilogrammo, 

In  complesso  il  mercato  delle  sete  si  presenta  in  una  situazione 
molto  ferma  stante  la  poco  buona  prospettiva  sull'esito  del  pros- 
simo raccolto. 

Gli  stabilimenti  di  prove  precoci  hanno  finito  i  loro  esperimenti 
ed  in  generale  i  migliori  risultati  si  ottennero  ancora  dai  cartoni 
originarj. 

Si  è  già  cominciato  a  trattare  affari  per  bozzoli  a  consegna 
ma  dopo  qualche  acquisto  fattosi  a  prezzi  di  rapporto  si  rimase 
alcuni  giorni  senza  parlarne.  Seguirono  invece  acquisti  di  qualche 
rilievo  in  bozzoli  di  Marsiglia  a  resa  e  che  si  ritengono  a  prezzi 
più  convenienti  di  quelli  che  si  vanno  ora  spiegando  per  le  no-» 
stre  qualità. 

In  questi  ultimi  giorni  però  si  ripresero  ancora,  sebbene  len- 
tamente, alcuni  affari  in  bozzoli  per  partitelle  di  buona  località 
ai  prezzi  in  corso  di  L,  6  fisse  e  di  centesimi  20  a  40,  secondo 
il  merito  della  partita,  sopra  l'adequato  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Milano,  per  tutto  compreso,  eccetto  i  bivoltini  ed  i  to- 
talmente  rugginosi. 

La  condizione  delle  sete  sulla  nostra  piazza  registrò  durante 
il  mese  di  aprile  balle  1569  del  peso  di  chilogrammi  127,985. 

Cereali.  —  11  sostegno  a  cui  si  accennò  nella  precedente  ri- 
vista continuò  anche  in  questa  seconda  quindicina  di  aprile  spie- 
gandosi in  un  vero  aumento  dei  prezzi.  Ciò  fu  provocato  dalla 
generale  siccità  che  si  lamenta  in  varie  località  e  dai  danni  che 
si  credono  cagionati  dalla  siccità  stessa. 

Se  nonché  essendo  jeri  l'altro  piovuto  ed  essendosi  in  seguito 
al  rialzo  dei  prezzi  presentato  in  vendita  un  maggior  quantitativo 
di  grani  ne  risultò  una  sosta  negli  affari  ed  una  parziale  reazione 
nei  corsi. 

Ciò  che  diciamo  della  nostra  piazza  si  può  applicare  benissimo 
anche  alle  altre  piazze  italiane,  se  nonché  in  queste  l'attività  è 
sempre  maggiore  ed  i  corsi  un  po'  più  elevati  in  causa  appunto 
dell'attività  stessa. 

All'estero  la  situazione  è  ancora  incerta,  ma  si  può  dire  che 
la  tendenza  è  molto  ferma ,  giacché  le  principali  piazze  segnano 
un  aumento  generale,  specialmente  nel  granoturco  il  quale  non  ha 
ottenuto  sulla  nostra  piazza  il  miglioramento  che  ebbe  sui  grandi 
mercati  produttori  delle  altre  provincie,  bergamasca,  cremonese, 
mantovana ,  ecc. ,  alle  quali  appunto  si  diressero  le  domande  di 
terra  e  di  Venezia  per  le  spedizioni  in  Inghilterra. 

I  risi  che  in  seguito  alla  maggior  correntezza  di  vendite  otte- 
nuta negli  ultimi  mercati  presentavano  qualche  tendenza  a  mi- 
gliorare nei  loro  prezzi,  si  sono  oggi  arrestati  e  non  mantengono 
che  uno  sfogo  corrente  di  transazioni  a  prezzi  stazionari. 

L' avena  sul  nostro  mercato  si  mantiene  in  discreta  domanda 
a  prezzi  fermi,  ed  anche  oggi,  essendo  stata  oggetto  di  più  insi- 
stente ricerca,  aumentò  i  suoi  corsi  di  cent.  50  alla  soma 

Ecco  i  prezzi  praticatisi  sulla  nostra  piazza. pel  grano  qui  con- 
segnato a  pronti  e  per  ettolitro: 

13  aprile  30  aprile 

Frumento  all'ett.    .  L.  17  45  a  19  85  19  15  a  20  90 

Granoturco   »    .    .  »    7  90  a   9  60  8  20  a   9  60 

Segale         »    .    .  »  10  60  a  11  95  10  95  a  12  15 

Riso  Nostr.  »  )  »  tt  »  19  15  a  24  —  18  85  a  23  65 

»  Pugli.   »  '  S-8  >  17  10  a  20  90  16  80  a  20  55 


7  30  a   8  25 


7  95  a   8  55 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  D.  Papi. 
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Chi  visita  l' Italia  nel  mese  di  maggio  gode  uno 
spettacolo  incantevole ,  specialmente  se  attraver- 
sando le  città,  il  viaggiatore  si  arresta  di  prefe- 
renza a  godere  le  bellezze  della  natura  che  ador- 
nano le  campagne,  le  colline,  le  rive  dei  laghi,  le 
coste  marine.  Questo  immenso  giardino  che  dalle 
falde  del  Moncenisio,  e  dalle  sponde  del  Mediter- 
raneo scende  per  la  valle  del  Po  fino  a  Venezia, 
difeso  a  settentrione  dalla  pittoresca  catena  delle 
Alpi,  adorno  de'  laghi  azzurri  che  riflettono  il  sor- 
riso de'  suoi  colli,  è  percorso  da  ampie  e  comode 
strade  che  varcano  l'Appennino,  attraversano  le 
gioconde  vallate  della  Toscana ,  serpeggiano  fra 
verdeggianti  campagne,  entrano  negli  Abruzzi,  rag- 
giungono i  golfi  di  Napoli  e  di  Taranto,  e  inter- 
rotte da  un  breve  tratto  di  mare  riprendono  il  loro 
corso  sulle  coste  della  Sicilia. 

Dal  paradiso  d'Albaro  sui  colli  di  Genova,  fino 
alla  Conca  d' oro  /uori  di  Palermo  chi  può  enu- 
merare le  sorprese  della  natura,  i  quadri  verdeg- 
gianti di  vegetazione  rigogliosa ,  1'  aspetto  impo- 
nente delle  regioni  montane,  le  graziose  posizioni 
dei  laghi,  la  maestà  sublime  del  mare  ?  e  gli  ef- 
fetti di  stupendi  contrasti  fra  1'  arte  e  la  natura 
le  ville  che  salgono  sui  clivi  fra  i  giardini  e  i  ter- 
razzi ;  le  città  torreggianti  da  lontano,  colle  cu- 
pole delle  basiliche,  i  merli  e  le  statue  degli  an- 
tichi monumenti,  che  rammentano  una  lunga  storia 
di  glorie,  di  lotte,  di  fanatismi  e  di  sventure. 

All'aspetto  di  tanta  varietà  di  ricchezze  naturali 
ed  artistiche,  chi  oserebbe  asserire  che  questo  giar- 
dino è  la  dimora  d'un  popolo  che  ha  bisogno  delle 
derrate  degli  stranieri  per  vivere,  e  che  carico  di 
debiti  si  agita  fra  le  incertezze  finanziarie,  fra  le 
passioni  partigiane,  e  non  sa  trovare  il  suo  assetto, 
nè  decidersi  al  lavoro  ordinato  e  costante?  . . .  Ep- 
pure la  cosa  è  in  questi  termini  !  L'  indipendenza, 
la  libertà,  le  utili  istituzioni  ci  promettono  un  av- 
venire prosperoso ,  ma  non  sono  ancora  finite  le 
lotte  cogli  uomini  e  colla  natura.  Natura  «  molle 
e  dilettosa  >  che  produce  un  popolo  proclive  ai 
piaceri,  poco  dedito  agli  interessi  economici,  amante 


del  dolce  far  niente.  I  giovani  innamorati  preferi- 
scono le  serenate  allo  studio,  gli  uomini  politici  si 
alimentano  di  poesia,  la  vita  cittadina  offre  conti- 
nui passatempi ,  le  dimore  campestri  dei  signori 
sono  chiuse  due  terzi  dell'anno.  In  alto  si  veggono 
i  vortici  tempestosi  d'  un  caos  d' affari  che  aspet- 
tano un  vento  favorevole  per  sciogliersi  in  piog- 
gia benefica,  al  basso  una  densa  nebbia  che  inter- 
cetta la  luce  $  e  frattanto  viviamo  di  speranze,  di 
timori,  di  sogni.  Jeri  un  raggio  di  sole  ci  metteva 
fiducia  nel  buon  tempo,  oggi  una  nuova  nube  at- 
traversa 1'  orizzonte }  cosa  sarà  domani  del  nostro 
mondo  ?  ecco  l' incognita  ! . . . 

I  popoli  del  settentrione  ci  offrono  l'esempio  di 
un'  operosità  meravigliosa ,  noi  ammiriamo  i  loro 
conati  e  ci  proponiamo  d'imitarli,  ma  la  nostra 
natura,  il  nostro  clima,  la  nostra  indole  ci  oppon- 
gono continuamente  delle  barriere  insormontabili. 
Le  delizie  del  nostro  paese  sono  un  ostacolo  alla 
nostra  prosperità  ! 

D' inverno  quando  nevica  ci  sediamo  davanti  al 
caminetto,  con  un  sigaro  in  bocca ,  ed  una  botti- 
glia di  buon  vino  da  un  lato  :  facciamo  accendere 
una  fascina  di  legna  resinosa,  per  godere  oltre  del 
caldo  anche  il  crepito  della  fiamma,  e  il  fumo  odo- 
roso. Allora  prendiamo  in  mano  un  buon  libro  che 
ci  narra  l'assiduità  dei  tedeschi  allo  studio,  le  loro 
pazienti  ricerche ,  i  loro  progressi  nelle  scoperte 
della  storia  ,  della  filologia ,  della  filosofia  ,  delle 
scienze  naturali.  Convinti  del  loro  merito,  versia- 
mo un  altro  bicchiere ,  gettiamo  un'  altra  fascina 
sul  fuoco,  accendiamo  un  altro  sigaro,  e  prendiamo 
un  altro  libro.  In  esso  leggiamo  con  ammirazione 
gli  sforzi  portentosi  degli  Olandesi  per  sottrarre 
un  campo  di  sabbia  alle  onde  dell'Oceano,  per  asciu- 
garlo, concimarlo,  lavorarlo.  Vediamo  il  prato  ver- 
deggiante ove  prima  nuotavano  i  pesci,  il  frumento 
ove  trovavasi  il  prato,  i  tulipani  ove  cresceva  il 
frumento  !  e  così  l'agricoltura  alimenta  il  commer- 
cio ,  il  commercio  alimenta  la  navigazione,  e  un 
paese  di  malsane  paludi  diventa  un  giardino  ! 
Per  variare  la  lettura  leggiamo  le  vite  degli  uo- 
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mini  industriosi  dell'  Inghilterra,  i  loro  viaggi  pe- 
ricolosi fra  i  ghiacci  del  polo  per  aprire  una  nuova 
strada  al  commercio  -,  assistiamo  alla  vita  tenebrosa 
delle  loro  officine,  udiamo  il  rumore  delle  macchine, 
il  fischio  del-  vapore,  ci  sembra  di  respirare  quel- 
1'  aria  pregna  d'  esalazioni  di  carbon  fossile  e  d'o- 
lio ,  vediamo  quei  ciclopi  moderni  che  battono  il 
ferro  rovente  fra  le  scintille,  e  costruiscono  ruote, 
caldaie,  pistoni  e  bastimenti.  La  loro  vita  c'  inte- 
ressa, ci  agita,  ci  scuote  il  cervello,  e  nell'  entu- 
siasmo esclamiamo  —  Self  Help  !  —  chi  si  aiuta 
Dio  l'aiuta!  Oh  quali  meraviglie!  quali  miracoli  del 
lavoro  ! . . . 

Accomodiamo  la  nostra  poltrona,  gettiamo  un'al- 
tra fascina  sul  fuoco,  versiamo  un  altro  bicchiere, 
e  riaccendiamo  il  sigaro  spento  nella  nostra  am- 
mirazione. Eccoci  nelle  fabbriche  di  cotone.  Le  mac- 
chine girano  con  una  rapidità  vertiginosa,  uomini, 
donne  e  fanciulli  sono  intenti  al  lavoro.  In  breve 
spazio  di  tempo  le  ciocche  si  filano,  girano  sugli 
aspi,  le  matasse  si  dipannano,  si  raddoppiano  e  si 
torcono.  I  rocchelli  si  trasportano  al  telaio,  le  spole 
corrono  fra  1'  ordito,  la  tela  passa  alla  tintura  ed 
al  mangano  •,  e  la  marina  mercantile  la  porta  in 
giro  pel  mondo.  Anche  i  selvaggi  sono  obbligati  a 
vestirsi  di  cotonina,  e  quando  le  cinque  parti  del 
mondo  non  possono  esaurire  i  depositi,  si  scopre 
apposta  un  nuovo  continente  per  vendere  le  merci 
delle  fabbriche  inglesi. 

Un  po'  stanchi  dalla  ammirazione  di  tanta  atti- 
vità, gettiamo  uno  sguardo  sui  nostri  giornali.  — 
Quale  contrasto  !  —  Qui  si  piange  la  miseria ,  si 
accusa  il  governo,  si  scagliano  contumelie  ai  pas- 
santi, si  vende  lo  spirito  dissolvente  a  cinque  cen- 
tesimi \  si  lamentano  le  istituzioni,  si  deplorano  le 
leggi,  si  domandano  nuove  riforme.  E  evidente  che 
il  paragone  ci  punge ,  la  coscienza  ci  rimorde  ,  e 
vengono  in  campo  i  buoni  proponimenti.  Gettiamo 
un'  altra  fascina  sul  fuoco ,  ci  versiamo  un  altro 
bicchiere  e  ci  mettiamo  a  meditare  sul  modo  più 
opportuno  e  più  pronto  per  riformare  V  Italia.  Fi- 
nalmente la  fatica  del  leggere  e  del  meditare,  unita 
all'  effetto  del  fuoco,  del  vino  e  del  sigaro,  ci  ad- 
dormenta d'  un  sonno  profondo  nel  quale  i  progetti 
di  riforma  ci  danzano  nel  cervello  una  ridda  in- 
diavolata, e  confusa  con  altri  sogni. 

Eisvegliandoci,  vediamo  che  è  giunta  l'ora  d'an- 
dare al  teatro,  allora  facendo  i  nostri  apparecchi 
fissiamo  decisamente  la  ferma  risoluzione  d'una  at- 
tività febbrile  da  inaugurarsi  nella  prossima  pri- 


mavera. —  Economie,  riforme,  lavoro  !  —  ecco  il 
nostro  programma.  L'Italia  perde  il  suo  tempo, 
introdurremo  il  cotone,  le  barbabietole,  Peucaliptus, 
faremo  come  i  tedeschi,  gli  olandesi  e  gì'  inglesi  •, 
intanto  andiamo  al  teatro. 

Viene  la  primavera,  viene  il  mese  di  maggio,  la 
glicinia  fiorisce  a  festoni  sotto  le  nostre  finestre,  i 
tulipani  screziati  attirano  gli  sguardi  dei  più  in- 
differenti alle  bellezze  vegetali,  le  spiree  si  coprono 
di  bianche  corolle,  le  azalee  pompeggiano  di  splen- 
didi colori ,  il  calicantus  manda  profumi ,  le  rose 
aprono  il  seno  odoroso,  il  prato  si  veste  di  mille 
fiori  come  un  tappeto.  La  nuova  e  varia  verdura 
degli  alberi ,  il  mormorio  delle  acque ,  il  bisbiglio 
degli  uccelli,  il  ronzio  degli  insetti  c'  invitano  ad 
un  passeggio  fra  i  campi.  Siamo  attesi  alla  scuola, 
all'  officina ,  all'  ufficio  ,  al  parlamento, ...  ma  la 
primavera  è  cosi  soave,  la  natura  così  attraente, 
il  sole  così  splendido . . .  domani  daremo  principio 
alla  nuova  vita,  alla  vita  d' imitazione  inglese,  te- 
desca, olandese,  oggi  godiamo  ancora  una  volta  le 
delizie  del  nostro  clima,  l' aspetto  del  nostro  cielo, 
1'  incanto  delle  nostre  oziose  contemplazioni.  Ed 
ecco  tutta  l'Italia  disseminata  d'uomini  contenti.., 
per  l' ultimo  giorno  ! 

Vedete  quel  barchetto  che  solca  l' onde  incre- 
spate del  lago  di  Como  ?  —  esso  mena  a  diporto 
un  futuro  industriale  che  si  propone  d'incominciare 
domani  le  prime  pratiche  per  fondare  una  nuova 
manifattura.  Vedete  quella  cavalcata  che  percorre 
la  bella  riviera  di  Genova?  Sono  giovani  possi- 
denti che  domani  vogliono  studiare  1'  agricoltura. 
E  sotto  un  bel  gruppo  d' alberi  sui  colli  di  Sor- 
rento un  individuo  sdraiato  sull' erba  ammira  l'az- 
zurro del  firmamento  che  si  riflette  nell'  onde  del 
mare  :  domani  egli  spera  di  entrare  in  una  casa  di 
commercio  per  darsi  alla  mercatura. 

E  in  quella  bruna  gondoletta  che  solca  il  Canal 
grande  di  Venezia  vedete  un  personaggio  che  sor- 
ride ad  un'  elegante  signora  ?  E  un  deputato  al 
parlamento  che  si  propone  di  non  più  mancare  alle 
sedute ,  quando  avrà  colto  la  più  bella  rosa  del 
maggio. 

In  Italia  tutti  siamo  animati  dalle  migliori  in- 
tenzioni . . .  per  domani  !  Ma  il  domani  non  giunge 
mai  perchè  l'inverno  non  è  opportuno  che  ai  pro- 
getti •,  la  primavera  è  troppo  bella  -,  l' estate  è 
troppo  caldo }  1'  autunno  è  la  stagione  delle  va- 
canze *,  il  bisogno  d'aria,  di  luce,  di  contemplazione 
non  è  un'  ostinazione,  nè  un  capriccio,  ma  un  bi-. 
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sogno  assoluto  della  nostra  natura.  Per  questo  ad 
ogni  momento  il  parlamento  si  proroga,  le  feste 
si  moltiplicano,  si  chiedono  congedi,  si  domandano 
dilazioni ,  si  pena  a  decidersi  al  lavoro.  Il  dolce 
clima,  e  la  bella  natura  sono  fatali  all'Italia,  come 
i  vezzi  d'Armida  al  prode  Rinaldo.  I  popoli  del 
settentrione  lottano  contro  ai  bisogni  positivi  e 
l' inclemenza  delle  stagioni,  noi  dobbiamo  lottare 
contro  le  seduzioni  che  ci  circondano,  contro  le 
molli  abitudini  d'una  facile  vita  che  infiacchisce  i 
nostri  sensi.  Abbiamo  bisogno  di  fissare  gli  occhi 
nello  scudo  adamantino  d'  Ubaldo  per  ritornare  in 
noi  stessi  dopo  «  il  lungo  vaneggiare.  »  Come  Ri- 
naldo dobbiamo  riprendere  le  armi  e  ritornare  alla 
lotta,  chiudendo  gli  occhi  ai  sorrisi  della  natura, 
aprendo  la  mente  alla  necessità  di  riguadagnare  il 
tempo  perduto.  Grave  e  difficile  impresa  il  lottare 
contro  le  attrattive  della  natura  !  11  clima  è  un 
istrumento  potente  che  modifica  1'  uomo.  Abbiamo 
veduto  in  Inghilterra  degli  Italiani  assidui  al  la- 
voro, ed  in  Italia  degli  Inglesi  seduti  sull'  erba  a 
contemplare  la  natura  irradiata  dal  sole. 

La  poesia  è  stata  sempre  il  nostro  onore,  e  la 
nostra  rovina  !  Ove  1'  uomo  nasce  artista,  è  un'ar- 
dua impresa  comprimere  il  suo  cervello  e  farne  un 
essere  positivo.  I  nostri  grandi  artisti  illustrarono 
il  mondo,  i  piccoli  innondarono  l'Italia  di  accade- 
mie e  di  sonetti.  Di  comune  consenso  abbiamo  abo- 
lito i  versi  mediocri,  soppresse  le  rime,  chiuse  le 
accademie  e  aperti  i  Comizi.  Ahimè  !  i  Comizi  sono 
vuoti .  e  la  poesia  corre  ancora  per  le  vie  sotto 
P  incognito.  I  poeti  pullulano  dal  suolo  come  se 
fossero  seminati  dai  denti  del  dragone,  anzi  dal- 
l' alto  al  basso  siamo  quasi  tutti  poeti,  senza  sa- 
pere di  esserlo.  Il  pastore  delle  Alpi  è  un  poeta 
che  vive  di  contemplazione...  mentre  che  le  sue 
capre  rodono  i  teneri  virgulti  della  foresta,  e  di- 
struggono i  nostri  naturali  ripari  5  il  contadino  è 
un  poeta  che  fedele  alle  tradizioni  degli  avi  si  nu- 
tre di  chimere,  e  disprezza  i  severi  dettami  della 


scienza  che  potrebbe  migliorare  le  sue  condizioni. 
Il  possidente  è  un  poeta  che  confida  le  sue  terre 
in  mano  dell'  ignoranza,  e  aspetta  i  raccolti  dal- 
l' influenza  delle  stagioni  e  dalla  provvidenza  \  il 
negoziante  e  l' industriale  sono  poeti  che  vorreb- 
bero arricchirsi  senza  pagare  le  imposte,  senza  mi- 
gliorare 1'  agricoltura,  senza  diffondere  l'istruzione 
nella  classe  del  popolo  \  molti  deputati  e  ministri 
sono  poeti  che  cercano  il  pareggio  del  bilancio 
nelle  nuvole,  mentre  dovrebbero  cercarlo  dalle  con- 
dizioni del  suolo  il  parroco  del  villaggio  è  un 
poeta  che  divaga  nelle  celesti  regioni,  e  si  perde 
nella  descrizione  dell'  inferno  invece  d' insegnare 
la  morale  ai  contadini  :,  i  briganti  sono  poeti . . . 
come  lo  asserisce  l' illustre  autore  di  Clelia.  Se  i 
giornalisti  sieno  poeti  non  tocca  a  noi  il  dirlo,  il 
pubblico  è  il  giudice  più  competente.  Se  le  stati- 
stiche del  regno  registrassero,  i  danni  della  poesia, 
sarebbero  inezie  al  paragone,  le  siccità  e  le  inon- 
dazioni, le  bufere,  i  naufragi,  le  grandini  e  le  epi- 
zoozie. Per  carità  di  patria  facciamo  della  prosa , 
mettiamoci  a  studiare  l'aritmetica,  lottiamo  contro 
le  influenze  dell'  abitudine  e  del  clima,  resistiamo 
alle  attrattive  del  maggio,  ed  alla  snervante  e  ste- 
rile contemplazione. 

Abbandoniamo  i  castelli  in  aria,  le  chimere  ,  le 
utopie  e  pensiamo  al  solido.  E  siccome  la  natura 
si  modifica,  ma  non  si  muta,  così  rinunziamo  a  bella 
prima  all'  idea  di  diventare  gV  imitatori  degli  altri 
popoli,  lasciamo  ai  tedeschi  la  filosofia  e  la  birra \ 
agli  inglesi  le  officine  rinchiuse }  agli  olandesi  la 
mania  dei  tulipani  \  e  diventiamo  agricoltori,  ascol- 
tiamo il  consiglio  di  Cobden ,  la  nostra  officina  è 
la  terra,  il  sole  e  1'  acqua  sono  le  nostre  forze  \ 
utilizziamole  ,  e  coli'  indole  che  c'  invita  all'  aria 
aperta  ed  alla  libertà,  viviamo  fra  i  campi,  e  as- 
sociando la  scienza  alla  natura,  potremo  accoppiare 
la  ricchezza  alla  poesia ,  1'  utile  al  dolce  ,  e  fare 
dell'  Italia  il  più  bel  paese  del  mondo. 

A.  Cacciamo!. 


 — 

SOCIETÀ  NAZIONALE  PER  PROMUOVERE  L'ISTRUZIONE  NELLA  CAMPAGNA 


COMITATO  PROVINCIALE  DI  MILANO- 
AVVISO  DI  CONVOCAZIONE.  nanza  generale  che  si  terrà  giovedì  sera  26  maggio  alle 

ore  otto  pomeridiane  nelle  sale  d'ufficio  dell'Italia  Agri- 
La  Presidenza  del  Comitato  promotore  dell'istruzione       cola,  poste  nella  Galleria  Vittorio  Emanuele,  con  accesso 
del  popolo  della  campagna  invita  le  persone  che  si  sot-       dalla  via  Silvio  Pellico  e  dalla  scala  al  N.  18  al  primo 
toscrissero  a  questa  filantropica  istituzione  ad  un'  adii-  piano. 
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Nella  detta  adunanza  verrà  presentato  : 

1.°  Il  Rendiconto  morale  ed  economico  di  ciò  che  venne 
operato  nell'  anno  1869  dal  Comitato,  giusta  le  delibera- 
zioni state  prese  nell'Adunanza  generale  del  31  gennaio. 

2°  Si  proporrà  di  dar  corso  anche  in  quest'  anno  alle 
Conferenze  magistrali  per  le  maestre  addette  alle  Scuole 
infantili  di  campagna,  per  le  quali  è  già  stato  profferto 
uno  speciale  sussidio  da  parte  del  R.  Ministero  della 
pubblica  istruziene. 

3.°  Si  delibererà  intorno  al  riaprimento  di  una  nuova  sot- 


toscrizione triennale  per  annue  oblazioni  di  una  lira  allo 
scopo  di  dar  opera  ad  ulteriori  incoraggiamenti  e  sus- 
sidi da  impartirsi  alle  Scuole  di  campagna. 

4.°  Si  procederà  da  ultimo  all'elezione  dei  membri  che 
costituiscono  P  annua  Rappresentanza  del  Comitato. 

Milano,  dalla  Presidenza  del  Comitato,  il  15  maggio 
1870. 

Giuseppe  Sacchi  Presidente. 

Girolamo  Chizzolini  I  Vi  Predenti 
Giuseppe  Somasca     \  Vice  "esi(lentl- 


RIASSUNTO  DELLE  LEZIONI  SULLE  MALATTIE  DEL  BACO  DA  SETA 
Date  dal  prof.  E.  Cornalia  in  una  Sala  del  Civico  Museo. 


L' illustre  professore  premise  lino  dall'  esordire  della 
prima  lezione  che  egli  non  istruisce  sull'allevamento  del 
baco  da  seta ,  bensì  sulle  malattie  da  cui  quest'  ultimo 
può  essere  affetto ,  ed  osservò  assai  giustamente  come 
delle  malattie  n'  ebbe  sempre  (chè  molto  estesa  è  la  pa- 
tologia del  prezioso  insetto)  e  se  ora  non  si  sente  a  par- 
lare che  quasi  esclusivamente  di  una  sola,  gli  è  che  in- 
nanzi a  questa,  che  è  la  più  fatale,  sembra  sieno  scom- 
parse tutte  le  altre.  Siccome  poi,  onde  poter  dappertutto 
combattere  questi  morbi,  è  necessaria  anzitutto  quella 
cognizione  del  seme  e  della  struttura  interna  del  baco 
che  è  conciliabile  anche  colle  menti  di  chi  non  si  è  in 
ispecial  modo  dedicato  alle  scienze  naturali  ;  così  la  mi- 
gliore, anzi  indispensabile  introduzione  allo  studio  sulle 
malattie,  sta  riposta  nell'anatomia  e  fisiologia  del  baco; 
e  di  questa  appunto  si  occupò  quasi  interamente  il  pro- 
fessore nelle  sue  prime  quattro  lezioni. 

Accennato  alla  classe  d'animali  a  cui  appartiene  il  baco, 
che  è  quella  dei  lepidotteri,  ed  alle  quattro  fasi  della  sua 
esistenza,  cioè  :  uovo  ,  larva ,  crisalide,  farfalla  (anima'e 
perfetto),  venne  poi  a  parlare  più  specialmente  della 
struttura  e  composizione  della  prima  di  queste  fasi,  cioè 
dell'uovo.  Coli' aiuto  di  strumenti  e  di  disegni  apposita- 
mente preparati,  fece  chiaramente  vedere  il  modo  di  for- 
mazione dell'  uovo  fino  dalla  prima  origine  ;  parlò  delle 
sostanze  che  concorrono  a  formarlo,  cioè  delle  vescicole 
vitelline  e  germinative;  progredì,  accennando  alle  tra- 
sformazioni che  queste  sostanze  subiscono  nella  essenza 
e  nel  colore,  e  come  mercè  delle  cellule  vitelline  si  ad- 
divenga alla  formazione  del  guscio,  in  proposito  al  quale 
fece  rimarcare  la  particolarità,  che  il  bacolino  ne  mangia 
una  parte,  e  che  convien  badare,  nelle  osservazioni  mi- 
croscopiche, a  non  confondere  questa  coi  fatali  corpu- 
scoli ;  disse  che  il  seme  vuol  essere  conservato  ad  una 
temperatura  assai  bassa,  10°  o  12°  sotto  zero,  e  costan- 
temente mantenutovi,  altrimenti  è  impossibile  avere  una 
buona  riuscita  ;  convenne  nel  bisogno  che  esso  ha  di  aria 
ed  umidità,  anzi  lo  dimostrò  con  validissimi  argomenti 


fisiologici,  ma  non  si  ristette  dal  disapprovare  coloro  che 

10  immergono  nel  vino ,  sostanza  esiziale  all'  uopo  ;  non 
censurò  invece  la  proposta  del  Pestalozza  di  immergerlo 
nell'acqua  salata,  perchè  il  sale  attira  umidità,  e  di  que- 
sta vi  è  sempre  bisogno,  tanto  più  poi  trattandosi  della 
delicatissima  semente  giapponese. 

Venne  poscia  a  discorrere  della  incubazione  e  disse 
come  egli  prediliga  l'effettuarla  in  un  ambiente  riscaldato 
a  camino,  ma  non  volle  con  ciò  disapprovare  1'  uso  delle 
macchine,  che  hanno  precipuamente  il  pregio  di  mante- 
nere ovunque  la  stessa  temperatura.  Fra  queste  lodò 
quella  del  Giani,  per  piccola  quantità  di  sementi,  ma  più 
ancora  quella  dell'Orlandi,  cui  dichiarò  «  essere  assoluta- 
mente una  buona  macchina;  »  ve  n'  era  là  un  modello  e 
gli  astanti  poterono  osservarne  le  lodevoli  particolarità 
fra  le  quali  non  accenneremo  che  a  due  :  la  fonte  del  ca- 
lore è  una  lampada  a  spirito  che  può  durare  ben  24  ore 
mantenendo  sempre  la  stessa  temperatura,  il  che  toglie 

11  bisogno  di  assistere  continuamente  all'incubazione  ;  il 
fondo  della  macchina  è  coperto  da  un  apparato  che,  essendo 
d'argilla  attira  dell'umidità  e  concorre  così  ad  ottenere 
una  circostanza  sempre  favorevole,  come  sopra  fu  detto. 

Nella  seconda  lezione  il  professore ,  riassunto  quanto 
aveva  già  detto  nell'antecedente,  parlò  della  struttura  del 
baco  già  completamente  fatto,  de'  suoi  diversi  organi  , 
degli  apparati  di  nutrizione  e  respirazione,  a  proposito 
del  quale  ultimo  insistette  sul  bisogno  di  distruggere  la 
erronea  popolare  credenza  che  esso  respiri  per  la  bocca 
mentre  invece  lo  fa  attraverso  pori  speciali  del  suo  of- 
ganismo  ;  ed  oltre  a  ciò  fece  ancora  una  volta  toccare 
con  mano  quanto  necessario  sia  pel  buon  allevamento  una 
continua  aereazione.  Aria,  temperatura  elevata,  abbon- 
danza di  cibo,  ecco  diss'egli,  quali  sono  i  requisiti  indi-- 
spensabili  per  una  felice  riuscita. 

Parlando  delle  mute  fece  osservare  Come  quello  sìa  il 
momento  più  serio  nell'allevamento,  perchè  durante  esse 
si  effettua  nel  baco  un  cambiamento  di  organi  il  quale 
se  male  compiuto,  è  irremissibilmente  cause  di  cattivi 
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risultati.  In  seguito  a  ciò  disse  dell'apparato  speciale  per 
la  produzione  della  seta,  la  quale  in  origine  non  ò  che 
un  liquido  esclusivamente  prodotto  dal  baco,  e  dimostrò 
per  tal  modo  quanta  sia  l'assurdità  di  ritenere  che  si  possa 
avere  seta  direttamente  dal  gelso  ,  come  taluni  sciocca- 
mente vollero  credere  e  sperimentare. 

Nella  terza  lezione  il  professore  viene  a  parlare  della 
tessitura  del  bozzolo,  alla  quale  il  baco  si  prepara  vuo- 
tando totalmente  il  suo  intestino ,  il  che  avviene  dopo 
l'ultima  muta,  ed  è  allora  che  i  villici  dicono  che  il  baco 
è  maturo,  perchè  è  trasparente,  in  causa  del  non  contenere 
più  materia  alimentare.  Dopociò  i  bachi  si  puliscono,  come 
si  suol  dire,  e  poi  si  collocano  al  bosco.  Molteplici  sono 
i  modi  di  preparare  il  bosco,  ma  in  realtà  questo  ha  ben 
poca  influenza  sulla  riuscita  del  bozzolo  ;  devesi  bensì 
procurare  che  i  bachi  abbiano  spazio  sufficiente  onde  non 
avvenga  che  si  uniscano  in  più  d'uno  a  tessere  insieme 
un  bozzolo  solo.  Ciò  però  dipende  molte  volte  da  razze 
speciali,  e  cosi  p.  e.  danno  molto  facilmente  luogo  ad  un 
tale  inconveniente  le  sementi  di  Persia,  ecc.  I  sigg.  Del- 
prino  per  ovviarvi  hanno  inventato  un  sistema  speciale 
di  imboschimento,  che  non  è  cattivo,  ma  neanche  tale  da 
menarne  lo  scalpore  che  sè  n'  è  fatto  e  da  meritare  che 
il  ministro  aprisse  una  sottoscrizione  nazionale  per  favo- 
rirlo; un  suo  rimarchevole  difetto  è  quello  di  essere 
fragilissimo. 

Il  baco  salito  dunque  al  bosco  tesse  la  propria  tela  che 
è  come  una  rete  i  cui  punti  d'appoggio  quanto  più  sono 
l'uno  all'altro  vicini,  tanto  meno  seta  si  perde.  Poi  concen- 
tra, per  così  dire,  nella  propria  tomba,  continuando  i  noti 
movimenti  regolarissimi  del  capo,  movimenti  in  forma  di 
8  che  i  francesi  chiamano  paquets,  e  che  producono  un  filo 
di  sempre  minore  calibro,  quanto  più  procede  il  lavoro, 
cosa  ben  nota  ai  filatori  che  ne  approfittano  quando  vo- 
gliono avere  seta  di  un  titolo  distinto. 

A  norma  della  temperatura  il  baco  tesse  il  bozzolo  in 
cinque ,  sei ,  sette ,  ed  anche  in  otto  giorni ,  poi  entra 
in  un  nuovo  stadio  :  si  accorcia  e  si  prepara  ad  un'ultima 
muta,  per  la  quale  non  gli  cade  il  capo,  non  depone  la 
pelle,  ma  quest'  ultima  gli  si  spacca  sul  dorso  e  ne  vien 
fuori  la  crisalide.  —  Fenomeno  che  può  anche  accadere 
senza  che  il  baco  abbia  tessuto  il  bozzolo  ,  ed  allora  si 
hanno  i  cosidetti  fratti,  riccioni,  che  si  possono  conside- 
rare come  affetti  da  speciale  malattia. 

La  crisalide  è  affatto  diversa  dal  baco  per  la  tinta  che 
è  giallo  rosata,  e  al  disotto  è  quasi  aurea  come  lo  indica 
l'etimologia  greca  della  parola.  La  diversità  del  colore 
nella  crisalide  merita  molta  attenzione,  perchè  da  esso 
si  possono  già  conoscere  le  malattie  da  cui  è  affetta  la 
razza.  —  A  questo  punto  il  professore  entra  in  una  bel- 
lissima e  minuta  descrizione  anatomica  della  crisalide,  e 
fa  vedere  con  disegni  appositamente  preparati  il  cambia- 
mento delle  singole  parti  della  stessa  in  altrettante  ana- 
loghe o  affatto  diverse  della  farfalla. 


In  causa  della  sucessiva  trasformazione  dei  vari  organi 
della  crisalide|  conviene  che  le  gaiette  sieno  lasciate  nella 
maggior  possibile  tranquillità  quando  le  farfalle  si  stanno 
formando.  Queste  poi  hanno  un  mezzo  tutto  loro  speciale 
di  uscire  dal  bozzolo,  e  consiste  in  una  goccia  di  liquido 
che  tengono  in  bocca  e  che  ha  il  potere  di  sciogliere  lo 
strato  esterno  del  filo  della  seta,  pel  quale  puntando 
esse  sporgono  fuori. 

La  farfalla,  appena  uscita,  è  molle,  ha  le  ali  flacide,  e 
cerca  subito  di  aggrapparsi  per  stare  verticalmente;  ed 
a  questo  proposito  il  professore  commenda  molto  fra  i  si- 
stemi in  uso  per  la  confezione  del  seme ,  quello  di  infi- 
lare i  bozzoli  e  quello  così  detto  dell'arpa,  dall'essere 
la  cosa  disposta  in  modo  che  i  bozzoli  da  cui  usciranno 
le  farfalle  sono  collocati  su  di  una  specie  di  arpa.  La 
farfalla  una  volta  formata ,  è  di  un  colore  bianco  leg- 
germente giallognolo,  sulle  ali  ha  normalmente  delle  ri- 
ghette nere ,  e  tutto  il  corpo  in  generale  è  coperto  di 
pelurie.  Il  sesso  poi  si  può  ora  distinguere  assai  bene 
esternamente,  e  quanto  alla  struttura  generale,  il  corpo 
maschile  è  più  affilato  ,  leggermente  rivolto  in  su ,  e  si 
assottiglia  prima  di  arrivare  all'  addome  che  in  fine  è 
cilindrico.  Oltre  a  ciò  il  maschio  ha  le  antenne  (baffi)  molto 
più  lunghe  e  nere  della  femmina,  ed  è  una  cosa  molto 
utile  il  potere  distinguerlo  anche  dalle  antenne,  perchè 
da  un  solo  pelo  di  queste ,  tagliato  ed  osservato  col 
microscopio  si  può  conoscere  se  la  farfalla  è  affetta  da 
corpuscoli  o  no:  diffatti  si  è  sperimentato  che  quando  di 
questi  ve  n'  ha  sulle  antenne,  la  semente  n'  è  affetta ,  e 
in  caso  contrario,  no. 

E  per  ultimo,  in  questa  lezione  il  professore  parlò  del 
fecondamento  della  femmina,  di  cui  il  maschio  manifesta 
il  vivo  desiderio  con  un  battito  tutto  speciale  ,  talvolta 
con  un  volo.  Parlò  a  lungo  e  con  una  chiarezza  vera- 
mente ammirabile ,  degli  organi  genitali  del  maschio  e 
dell'atto  della  copula,  di  cui  poterono  gli  uditori  facilmente 
capacitarsi  per  mezzo  delle  figure  dal  professore  stesso 
tracciate;  e  raccomandò  la  massima  delicatezza  nell'atto 
di  staccare  il  maschio  da  una  femmina,  onde  si  veda  di 
non  rompergli  certi  uncini  speciali,  con  che  lo  renderebbe 
inetto  ad  un  secondo  accoppiamento. 

Nel  principio  della  quarta  lezione  il  professore  disse 
ancora  dell'  accoppiamento,  ma  con  particolare  riguardo 
agli  organi  riproduttori  della  femmina.  A  noi  duole  di 
non  potere  assolutamente  riportare  ai  lettori  le  bellissime 
cose  intese,  perchè  troppo  minute  e  tali  che  difficilmente 
i  profani  alla  scienza  le  possono  intendere,  se  non  ven- 
gono dalla  viva  voce  e  se  non  sono  sussidiate  dalla  rap- 
presentazione figurata.  Riporteremo  invece  alcuni  pre- 
cetti e  nozioni  generali ,  che  il  professore  con  chiara 
dottrina  derivò  dal  suo  studio  sull'  anatomia  e  fisiologia 
del  baco. 

È  provato  che  cinque  o  sei  ore  al  massimo  di  copula 
sono  più  che  sufficienti  per  un'abbondantissima  feconda- 
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zione  di  tutte  le  uova.  —  11  vedere  le  sementi  poco  ade- 
renti ai  panni  e  ai  cartoni  è  già  un  indizio  di  malattia 
delle  farfalle.  —  Il  baco  per  istinto  depone  sempre  su 
strati  orizzontali  uniformi  ,  e  le  sue  uova  non  sono  mai 
deposte  in  costa;  cognizione  questa  che  può  riuscire 
utile  ad  evitare  frodi  per  parte  degli  spacciatori  di  seme. 
—  Vi  può  essere  realmente  della  differenza  di  qualità 
fra  le  uova  che  occuparono  la  parte  inferiore  dell'ovario 
e  quelle  che  occuparono  la  superiore:  queste  essendo 
le  ultime  uscite,  non  ponno  a  meno  di  essere  più  deboli, 
ed  è  quindi  bene  fare  delle  scelte,  come  si  pratica  là  ove 
si  tengono  le  così  dette  sementi  secondine.  —  In  gene- 
rale le  uova  bivoltine  sono  più  grosse  delle  annuali,  cioè 
si  osserva  che  mettendo  insieme  10  o  12  delle  prime  e 
10  o  12  delle  seconde,  quelle  occupano  più  spazio  di 


queste.  —  Le  qualità  di  bivoltine  e  polivoltine,  di  quelle 
cioè  che  si  svolgono  una  o  due  volte  in  un  anno  ,  pare 
non  sieno  che  un  ritorno  alla  specie  primitiva;  e  si  crede 
che  in  natura  non  esistano  le  annuali ,  che  come  effetto 
di  domesticazione. 

A  questo  punto  non  finisce  la  quarta  lezione  ma  fini- 
scono le  nozioni  preliminari  allo  studio  sulle  malattie , 
ed  il  professore  comincia  ad  entrare  nell'argomento  ge- 
nerale delle  sue  conferenze  cioè  le  malattie  del  baco  da 
seta.  Qui  dunque  crediamo  opportuno  interrompere  la  no- 
stra relazione  ,  per  riprenderla  nel  prossimo  numero 
unitamente  a  quelle  delle  p.  v.  lezioni,  che  han  luogo  il 
mercoledì  e  venerdì  di  ogni  settimana,  nel  Civico  Museo, 
a  ore  3  pomer. 
i        (Continua).  La  D'rezio.ne. 


GLI  ULIVI  NELLA  LOMBARDIA  OCCIDENTALE 


La  coltivazione  degli  ulivi  anche  sulle  riviere  de'  la- 
ghi lombardi  e  ne'  colli  propinqui  è,  e  sarà,  più  impor- 
tante che  non  si  crede  generalmente.  Ove  il  clima  tol- 
lera l' ulivo,  lo  si  abbandona  quasi  solo  alle  cure  della 
natura,  lo  si  considera  quasi  coltura  accessoria,  quindi 
non  gli  si  pone  intorno  l'amore  voluto  dalle  coltivazioni 
profittevoli.  Quali  meraviglia  però  che  V  ulivo  non  retri- 
buisca quanto  può,  e  che  la  di  lui  coltivazione  sia  meno 
estesa  di  quanto  potrebbe  e  dovrebbe? 

Diciannove  secoli  sono  Columella  disse  aperto  che  l'u- 
livo è  il  . re  degli  alberi  utili  (primum  omnium  arborum 
est).  I  Semiti  salvati  dal  cataclisma  vennero  confortati 
pria  dall'ulivo  recato  dalla  colomba,  indi  dalla  vite.  L'u- 
livo si  diede  a  Minerva  la  Dea  più  venerata  di  Atene , 
di  lui  si  compose  il  caduceo  de'  Fenici  e  del  loro  Dio 
della  mercatura,  e  fu  segno  di  offerta  d'  olio  ai  barbari 
per  scambio  d'altri  prodotti.  Se  Giacobbe' con  olio  d'o- 
livo consacrò  la  pietra  come  monumento,  se  poi  così  sa- 
crossi  il  corpo  ai  re,  e  se  la  tradizione  disse  infausto  lo 
spandere  olio,  è  segno  che  si  stimò  altamente  il  frutto 
dell'olivo. 

Non  abbiamo  segni  mostranti  che  gli  ulivi  siensi  colti- 
vati sulle  riviere  de'  laghi  a  piò  delle  Alpi ,  prima  dei 
Romani,  quantunque  già  prima  gli  Orientali  che  per  com- 
merci rimontavano  i  nostri  fiumi,  avessero  qui  addotte 
arti,  lettere,  viti.  Gli  ulivi  nel  Lazio  erano  da  tempi  re- 
moti, e  Plinio  riferisce  vetusto  proverbio  intorno  alla 
coltura  loro,  proverbio  forse  composto  dai  Frati  Arvali. 
Mille  anni  sono  gli  ulivi  sui  colli  e  sui  laghi  lombardi  e 
sino  all'  altezza  di  500  metri  sul  mare,  erano  assai  più 
frequenti  che  oggidì.  Troviamo  cenno  di  ulivi  a  Locamo 
del  7G9,  molti  erano  a  Sermione  sul  Benaco  del  771,  do- 
minandovi i  Longobardi. 


Un  colle  di  Bergamo  chiamasi  Olivero  nel  993,  e  San 
Pietro  in  Cliveio  è  una  chiesa  sul  clivo  di  Brescia.  11 
Moyse  che  scrisse  nel  secolo  XII  ce'ebra  i  verdi  ulivi 
allietanti  le  colline  di  Bergamo,  ed  il  Malvezzi  scrivendo 
cronache  bresciane  nel  1420  dice,  che  nel  secolo  IX  i 
colli  di  Brescia,  no' siti  diventati  poscia  deserti  (quee 
mine  deserta  cernis),  erano  grandi  ulivi  (prcegrandì ■  oli- 
varum  vbertate). 

Allora  ne'  siti  lontani  dalla  facile  coltivazione  degli 
ulivi,  per  la  difficoltà  de'  trasporti ,  il  valore  dell'olio 
era  molto  elevato,  e  persuadeva  l'opportunità  di  stu- 
diare la  coltivazione  degli  ulivi  anche  ne'  climi  ingrati. 
I  prezzi  governano  le  coltivazioni  agrarie,  onde  non  solo 
parziali  inasprimenti  di  climi  per  disselvamenti  fecero 
abbandonare  la  coltivazione  di  vigne  e  di  fichi  che  erano 
intorno  Parigi  nel  IV  secolo,  e  quella  della  cannamela 
nella  Francia  e  nell'  Italia  meridionale,  e  da  due  secoli 
nella  Lombardia  quella  del  guado,  della  robbia,  del  zaf- 
ferano, ma  quelle  coltivazioni  vennero  anche  trascurate 
perchè  cessavano  d'essere  retribuenti  per  la  depressione 
de'  valori.  La  concorrenza  degli  olii  greci  a  bassi  prezzi 
fece  trascurare  gli  ulivi  nella  Lombardia,  dove  il  man- 
tenerli fruttiferi  esigeva  cui  e  soverchie. 

Nondimeno  tuttavia  si  veggono  ulivi  sino  a  400  metri 
sul  mare  e  lungi  sino  venti  chilometri  dalle  miti  aure 
dei  laghi.  Su  quel  di  Bergamo  resistono  sui  colli  di  Gor- 
lago  e  di  Scanzo,  nel  bacino  di  Adrara  salgono  sino  al 
monte  Caiane,  verso  Lecco  compaiono  a  pari  altezza  al 
Garzo  di  Rossino.  Al  settentrione  del  lago  d'  Iseo  sal- 
gono quindici  chilometri,  sino  alle  pendici  di  Erbanno  ed 
a  Pian  di  Borno,  scendono  al  mezzodì  ad  otto  chilometri 
dal  lago  a  Nigoline,  Oltre  il  Garda  ad  occidente  sono  a 
400  metri  graziosi  e  vivaci  ulivi  coltivati  a  Gaon  fra^ 
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zione  di  Caprino  ed  in  tutte  quelle  pendici  da  Caprino 
all'Adige  sopra  Rivoli.  E  reliquie  di  vecchi  olivi  veggonsi 
tra  le  vigne  meridiane  de'  colli  Bresciani  e  Bergamaschi 
a  Rodengo,  Gussago,  Celatica,  al  Genestero  di  Pont  ta. 

Il  prodotto  degli  ulivi  nella  Lombardia  è  tuttavia  ri- 
levante, ma  può  e  deve  salire  assai  più.  Ora  dà  intorno 
a  cinquanta  mila  ettolitri  di  olio,  valente  quasi  sette  mi- 
lioni. La  metà  di  questo  prodetto  si  assegna  al  lago  di 
Garda. 

I  migliori  degli  ulivi,  coltivati  bene,  concimati  conve- 
nientemente, dibruscati,  ovvero  rimondati  ogni  anno,  ren- 
dono un  prodotto  loro  annuale  di  venti  franchi,  quanto 
un  buono  e  grande  mandorlo.  Sono  dunque  alberi  uti- 
lissimi gli  ulivi  ove  li  secondi  la  natura  del  suo'o,  ed  il 
clima,  ed  ove  sieno  coltivati  più  accuratamente  e  razio- 
nalmente che  non  si  fa  in  generale. 

Gli  ulivi  ai  profani  sembrano  tutti  d'  una  qualità,  ma 
hanno  parecchie  specie.  Columella  ne  distinse  dieci  tra 
l'Africa,  la  Spagna,  l'Italia.  Vettori  nel  1569  otto.  Sul 
lago  d'Iseo  ne  sono  quattro  famiglie:  fdaròla,  fona,  ro- 
so', sbregia;  sul  Garda  se  ne  distinguono  sette  qualità 
coi  nomi  :  casali,  gargna,  treb,  secarel,  ncbiot  o  miniala, 
favaról,  compostcr  delle  quali  quest'  ultima  è  mangerec- 
cia. In  Francia  se  no  coltivano  dodici  qualità,  e  Presta 
ne  noverò  sino  a  172  varietà,  delle  quali  dice  migliore 
il  muraivolo. 

Ne'  paesi  caldi  non  è  difficile  riprodurre  l'olivo  colla 
semina  del  frutto.  Ivi  ne'  boschi  crescono  olivastri  da 
noccioli  evacuati  dagli  uccelli.  Ma  l'albero  tratto  dal 
seme  dell'  ulivo,  come  quello  venuto  dal  seme  della  vite, 
a  rendersi  meglio  produttivo  vuol  essere  innestato.  11 
fatto  degli  ulivastri  persuase  agli  agricoltori  di  spolpare 
ed  ammollire  nell'acqua  calda  e  concimata  i  frutti  ma- 
turi degli  ulivi  prima  di  raccomandarli  alla  terra.  Co- 
simo Trinci  nel  marzo  del  1731  piantò  a  Pistoia  2500 
ossi  di  ulivo  spolpati,  e  nel  novembre  del  1736  gli  nac- 
quero quasi  tutti.  Ma  nell'  estate  li  inafflava  due  volte 
ogni  settimana. 

Nella  Lombardia  comunemente  non  riescono  gii  ulivi 
seminati,  ed  ovunque  tale  coltura  è  si  lunga  e  difficile 
da  non  compensare.  Già  gli  antichi  trovarono  più  con- 
veniente farne  vivai  con  calce,  o  piantoni  (detti  pianta- 
na da  Virgilio),  de'  rami  ghiottoni  più  teneri ,  immersi 
il  capo  più  grosso  da  conficcare,  in  belletta  di  sterco  di 
cavallo  o  di  bue.  Con  queste  talee  nell'  Italia  meridio- 
nale si  fanno  bei  vivai  detti  torcolati  (da  torcolo  per 
surcules),  piantando  le  talee  senza  ceppo  alla  profondità 
dai  30  ai  50  centimetri,  lasciando  sopravanzare  10  cen- 
timetri (1).  Cosi  in  dieci  anni  si  ottengono  piante  frut- 
tanti ,  come  in  dieci  anni  da  noi  si  hanno  castagni  da 
frutto.  Pure  in  Lombardia  con  tali  diligenze  si  ponno 

(1)  Ad  Ascoli  Piceno  il  campanile  della  Scopa  porta  ulivi  nani 
«•rari,  o,|  originali  «la  rami  intimivi  il  ,1:  delle  Palnu-, 


ottenere  ulivi  da  frutto.  I  Francesconi  a  Rovaglio  d'Iseo 
coprirono  una  bella  pendice  con  bosco  di  ulivi  rigogliosi 
da  loro  educati  propaginando  i  virgulti  cresciuti  ai  piedi 
degli  alberi.  Pria  quelli  dopo  quattro,  cinque  anni  si  spic- 
cavano con  un  pezzo  del  ceppo  materno,  ma  ne  soffriva 
la  madre,  e  molti  dei  figli  perivano  ;  mentre  la  propag- 
gine dà  sicure  e  prospere  pianticelle.  Altri  anche  ta- 
gliano rasi  i  vecchi  tronchi  cadenti,  ed  educano  i  ger- 
mogli che  ne  sorgono  densi  come  quelli  de'  ceppi  de'  ca- 
stani. Indi  a  quattro  cinque  anni  li  spiccano  con  un  pezzo 
della  stirpe.  Tali  piantoni  si  vendono  da  due  a  tre  lire 
sul  Garda,  da  tre  a  quattro  sul  Sebino. 

Plinio  ci  serbò  l' importante  notizia  che  solo  a  giorni 
suoi  si  trovò  che  agli  ulivi  giova  assai  la  cenere  delle 
fornaci  di  calce,  un  misto  di  potassa  e  di  calce  (nuper 
repertum  oleas  gaudere  maxume  cinere  e  coleariis  for- 
nacibus.  17.  53)  Prima  di  lui  Catone  avea  dato  il  savio 
consiglio  di  scalzare  un  po'  gli  ulivi,  indi  di  spargere  nel 
fossatello  moccia  allungata  con  acqua  (amurcam  spar- 
gas,  vel  irriges  ad  arbores,  cum  acquea  di  mi  dio  addito, 
ablaqueato  prius  non  alte.  c.  27).  Questa  moccia  e  tutt  . 
gli  avanzi  degli  ulivi  de'  pressoi  si  usano  per  combusti- 
bile ,  ma  non  per  concimazione.  Anche  le  lavature  de' 
pressoi  che  sarebbero  si  utili  si  lasciano  ire  fetenti  per 
le  vie,  e  questa  è  barbarie.  Nondimeno  qualche  buona 
pratica  serbossi.  A  Predore  per  gli  ulivi  si  preferisce 
cenere  e  flliggene  allo  stallatico.  Altrove  si  ricercano  cal- 
cinacci e  gesso.  L'ulivo  vuol  essere  piantato  superficiale 
come  li  agrumi  perchè  tiene  alte  le  radici.  Quindi  vuole 
diligenza  a  scalzarlo ,  a  coltivarlo.  Ama  che  il  concime 
gli  sia  sotterrato  in  cerchio  un  po'  lontano  onde  vi  stenda 
le  barbe.  Per  freddi,  o  grandini,  od  alimento  soverchia- 
mente azotato  1'  olivo  contrae  la  rogna  in  cui  s'  annida 
un  insetto.  Allora  si  lascia  crescere ,  e  gli  si  dà  terra 
nuova. 

Alla  copia  continua  delle  frutta  importa  assai  anche 
per  1'  ulivo  la  piantagione.  Ma  se  la  vite  vuol  essere  po- 
tata forte  ogni  anno,  1'  olivo  ama  tale  potagione  ogni  tre 
anni,  ma  rimondatura  annuale  (Olea>  attondentur  sicvt 
et  vites,  atque  etiam  interradi  (Dibruscare)  gaudevt. 
Plinio.  15).  Columella  molto  a  proposito  rammentava  que- 
sto proverbio  già  antico  a'  tempi  suoi  :  chi  ara  1'  oliveto 
chiede  il  frutto ,  chi  lo  concima  lo  implora,  chi  lo  pota 
lo  costringe  (eum  qui  aret  olivetum  rogate  fructum^ 
qui  stercoret  exorare,  qui  co'dat  cogere.  5.  9). 

Stretta  è  la  zona  ferace  di  ulivi,  più  angusta  assai  che 
quella  delle  viti,  in  America  gli  ulivi  danno  frondi  non 
frutti,  quindi  l'olio  d'  oliva  sarà  sempre  più  ricercato  a 
misura  che  si  agevoleranno  i  mezzi  di  trasporto.  Anche 
pei  laghi  lombardi,  pei  colli  veneti,  quindi  l'olivo  è  il 
frutto  dell'  avvenire. 

G  Rosa. 
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ARATURE  PROFONDE  E  SOMMOVIMENTO  DEL  SUOLO 


Così,  parafrasandolo,  tradurrei  il  titolo  d'una  memoria 
inserta  nel  Journal  d' Agriculture  pratique  del  3  feb- 
braio. 

Esso  iai  ricordò  un  bisogno  sentito  da  estesi  territorii 
della  campagna  milanese.  Molti  sono  che ,  percorrendo 
alcuno  di  essi,  avranno  potuto  conoscere,  che  la  rendita 
del  medesimo  non  corrispondeva  all'apparenza  abbastanza 
buona  della  superficie;  e  che  .della  avvertita  infecondità 
avranno  sentito  accagionare  il  ferretto,  che  immediata- 
mente soggiace  allo  strato  arativo. 

Questo  ferretto  (in  qualche  luogo  castracani)  consiste, 
tutti  lo  sanno,  in  un  banco  d'argilla  mista  qua  di  arena 
silicea  e  là  di  ghiaie  e  ciottoli,  sempre  privo  di  calce,  e 
cementato  da  un  sedimento  ferruginoso ,  che  lo  rende 
nell'  un  caso  e  nell'  altro  impermeabile  all'  acqua,  e  nel 
secondo  duro  a  segno,  che  difficilmente  valgono  a  smuo- 
verlo lo  zappone  ed  il  picco ,  e  meno  ancora  1'  aratro. 
Anche  dove  quelle  concrezioni  lasciano  campo  sufficiente 
all'azione  dell'aratro  o  della  vanga,  le  acque  pluviali  e 
le  irrigatorie,  non  potendo  infiltrarsi  attraverso  lo  spes- 
sore delle  medesime ,  stagnano  nello  strato  arativo.  I 
brianzoli  chiamano  marcione  queir  infelice  terreno  affo- 
gato nella  stagione  delle  pioggie  nelle  acque  rifiutate 
dallo  strato  sottoposto ,  ed  arso  nell'  estate  perciò,  che 
dallo  strato  medesimo  non  può  elevarsi  evaporazione  di 
sorta  a  refrigerio  della  superficie  adusta  dal  sole. 

Più  d'  una  volta,  principalmente  nei  territori  favoriti 
da  sensibile  pendenza,  io  aveva  trovato  occasione  di  sug- 
gerire la  divisione  del  campo  in  zone  longitudinali  nel 
senso  di  detta  pendenza,  a  mezzo  di  fossatelli,  che  aves- 
sero il  fondo  depresso  sotto  il  piano  comune  al  terreno 
arativo  ed  al  ferretto.  Tali  fossatelli  evidentemente  avreb- 
bero funzionato  come  emungitori  del  suolo  stemperato 
nell'  acqua  ;  e  la  perdita  corrispondente  alla  superficie 
da  essi  occupata,  sarebbe  stata  molto  bene  compensata 
dalla  maggiore  e  più  sicura  produzione  del  campo. 

Ma  se,  praticando  que'  fossatelli,  veniva  a  togliersi  od 
almeno  a  diminuirsi  il  danno  delle  intemperanti  pioggie, 
rimaneva  di  avvisare  al  rimedio  da  opporsi  alla  facilità, 
colla  quale  quei  terreni  medesimi,  che  nella  fredda  sta- 
gione soffrono  per  soverchia  umidità ,  nella  estiva  poi 
patiscono  facilmente  1'  arsura. 

In  tale  proposito,  era  meritevole  di  considerazione  il 
fatto,  che  i  lavori  profondi  e  minuti  del  suolo  influiscono 
favorevolmente  contro  la  siccità  ;  ma  che  molti  sosten- 
gono essere  i  lavori  medesimi  cagione  di  un  vero  dete- 
rioramento nella  fertilità  del  suolo. 

Il  vero,  a  mio  giudizio  sta  in  ciò  :  che  se  1'  approfon- 
dimento dello  strato  arativo,  in  generale  considerato  co- 
me una  vera  bonificazione,  non  viene  subordinato,  come 
insegna  il  sig.  Foulhiade ,  alle  circostanze  locali  (quali 
sono  le  condizioni  del  suolo  arativo  e  di  quello  a  lui  sot- 
toposto, la  fertilità  naturale  ed  i  concimi  disponibili,  l'or- 
ganizzazione generale  della  possidenza  e  delle  affittanze) 
si  potrà  arrivare,  praticandoli,  a  risultati  diversi  assai 
dei  presupposti. 


Infatti  se,  non  avendo  riguardo  alle  condizioni  del  suolo 
e  del  sottosuolo,  si  volesse  allo  strato  arativo  dare  una 
tale  profondità,  che  si  andasse  ad  intaccare  il  sottosuolo 
(ferretto)  ed  a  condurlo  alla  superficie,  la  forza  produt- 
tiva del  suolo  verrebbe  certamente  deteriorata  in  ra- 
gione composta  della  quantità  di  materiale  ignobile  spo- 
stato e  della  maggiore  o  minore  sterilità  del  medesimo. 
Conviene  adunque  determinare  i  mezzi  coi  quali,  pure 
attaccando  lo  strato  arabile  alla  profondità,  che  si  vuole 
maggiore  ,  e  capovolgendolo  ,  venga  smosso ,  e  lasciato 
però  nella  sua  sede  nativa  il  sottosuolo. 

Il  sig.  Foulhiade  dice  di  avere  conseguito  i  due  intenti 
usando  di  istrumenti  diversi.  Il  nominato  agronomo  apriva 
coli' aratro  Dombasle  il  solco  profondo,  nel  quale  dopo 
passava  lo  scavatore  o  sommovitore  (aratro  sottosuolo, 
aratro  talpa,  ecc.)  penetrando  il  terreno  a  profondità  di- 
verse, e  variabili  a  misura  della  compattezza  degli  strati 
inferiori  e  della  forza  di  trazione. 

Il  sommovitore  tirato  da  quattro  robusti  buoi  rompeva 
il  sottosuolo,  e  distaccava  dal  fondo  del  solco,  sopra  uno 
spessore  di  15  e  fino  di  25  centimetri,  una  lista  di  terra 
la  quale,  non  rovesciandosi  sui  lati,  ma  innalzandosi  pri- 
ma quasi  verticalmente  al  lungo  dell'orecchio  (alquanto 
basso  e  piano)  e  poscia  ricadendo,  si  rompeva  sopra  la 
terra,  rivoltata  dall'  aratro,  che  1'  aveva  preceduto. 

«  Questa  operazione  ,  dice  il  sig.  Foulhiade  ,  produce 
«  inestimabili  vantaggi  principalmente  nei  terreni  im- 
«  permeabili ,  gli  strati  più.  depressi  dei  quali  sono  af- 
«  fatto  sterili. 

«  1.°  Essa  aumenta  il  volume  della  terra;  la  rende  più 
«  docile  all'  azione  dell'  aratro  ;  e  non  mischia  però  gli 
«  strati  inferiori  del  suolo  ancora  infecondi  col  terreno 
«  arativo  già  fertile. 

«  2.°  Rendendo  il  sottosuolo  più  poroso  ed  assorbente 

<  lo  dispone  a  resistere  contro  le  alternative  delle  osti- 
«  nate  siccità  e  delle  intemperanti  pioggie. 

«  3.°  Estirpa  le  radici  delle  male  erbe  insinuate  a  grandi 
«  profondità  ;  ottiene  coll'intima  unione  dello  strato  ara- 
«  bile  e  del  sottosuolo  la  graduale  bonificazione  di  que- 
«  st'  ultimo,  e  la  possibilità,  secondo  le  convenienze,  di 
«  spandere  il  concime  sul  fondo  del  solco  oppure  sulle 
«  sponde  di  esso. 

«  4.°  Rende  utili  i  principii  solubili  dei  concimi .  che 
«  condotti  dalle  pluviali  vanno  infiltrandosi  negli  strati 
«  smossi  di  recente  ;  e  dispone  questi  medesimi  a  godere 

<  la  benefica  influenza  degli  agenti  atmosferici.  » 

Lo  stesso  sig.  Foulhiade  pensa,  che  l'aratura  e  lo  smo- 
vimento spinti  ad  una  profondità  di  30,  40  e  50  centi- 
metri possano  importare  una  spesa  non  minore  di  F.  100 
per  ettaro.  Io  penso  che  quel  lavoro  medesimo  possa  es- 
sere di  un  costo  alquanto  maggiore.  Ma  siccome  esso 
nell'  ordinario  avvicendamento  si  praticherebbe  ad  inter- 
valli di  quattro,  di  cinque  o  di  sei  anni;  così  per  ogni 
anno,  ed  a  profitto  di  ogni  annuale  coltivazione,  si  avrebbe 
la  media  spesa  poco  maggiore  di  L.  20  per  ettaro.  E  con- 
siderati i  vantaggi  dalla  medesima  ritraibili,  quella  spesa 
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ed  anche  una  maggiore  non  potrebbe  certamente  stimarsi 
eccessiva. 

Fin  qui  per  i  riguardi  dovuti  alle  condizioni  dello  strato 
arativo  e  del  suolo  al  medesimo  sottoposto,  alla  fertilità 
naturale  del  primo  ed  alla  possibilità  di  bonificare  più  o 
meno  il  secondo.  Passando  alle  circostanze  relative  al- 
l' organismo  generale  della  proprietà  e  degli  affitti ,  ed 
applicando  più  particolarmente  il  discorso  all'agro  mi- 
lanese, temo  di  dover  venire  alla  conclusione:  che  il  paese 
per  molto  tempo  ancora  non  potrà,  o  non  vorrà  per  la 
via  del  lavoro ,  di  cui  si  parla,  aumentare  la  sua  forza 
produttiva. 

Infatti  facendo  anche  astrazione  da  ciò  :  che  presso  di 
noi  stentatamente  va  penetrando  1'  uso  degli  aratri  po- 
tenti a  squarciare  il  terreno  più  profondamente  che  d'or- 
dinario; e  che  difficilmente  potrà  essere  vinto  il  pre- 
giudizio avverso  al  sommovimento  del  suolo  vergine,  o 
ferruginoso,  o  tufaceo;  starà  sempre  il  fatto,  che  ai 
conduttori  della  pianura  irrigua  non  potrà  forse  mai 
convenire  un  lavoro,  che  per  essere  utile  deve  essere 
continuato  e  rinnovato  per  una  serie  d'  anni  più  lunga 
assai,  che  non  sia  il  periodo  comunemente  usato  nei  con- 
tratti di  affitto.  E  questo ,  sia  detto  per  incidenza,  non 
sarà  il  più  lieve  dei  danni ,  che  a  sè  medesima  reca  la 
proprietà  ostinandosi  a  mantenere  il  sistema  delle  brevi 
locazioni. 

Che  se  volgiamo  lo  sguardo  alla  regione,  nella  quale 
prevale  1'  uso  dell'  affitto  misto  ,  primieramente  non  vi 
troviamo  quasi  più  nò  aratri  né  buoi,  poi  vediamo  la  pro- 
prietà frazionata  di  maniera,  che  di  rado  in  un  sol  corpo 
si  trova  unita  una  superficie  degna  di  essere  percorsa 
dall'  aratro.  Che  se  qua  e  colà  trovasi  alcun  campo,  che 
per  la  sua  ampiezza  si  toglie  alle  dimensioni  comuni , 
questo  medesimo  è  poi  diviso  in  microscopiche  pigionanze. 
Infine  se  si  potessero  in  un  sol  giorno  eliminare  tutte  le 
avvertite  difficoltà,  si  avrebbe  questa  insuperabile  :  che 
il  pigionante  od  il  massaro,  mal  certi  di  potere  per  più 
d'un  anno  fermarsi  sul  fondo  oggi  da  loro  lavorato,  cer- 
tamente non  penseranno  ad  eseguire  una  operazione  co- 
stosa, faticosa  e  profittevole ,  più  che  subito  dopo  com- 
piuta, negli  anni  successivi.  Che  possa  o  voglia  il  pro- 
prietario procedere  a  tutta  sua  spesa  alla  bonificazione 
del  suo  fondo  nel  modo  e  coi  mezzi  discorsi,  non  è  pure 
da  pensare. 

Tutt'  al  più  .qualche  proprietario,  disperato  di  potere 
altrimenti  ottenere  il  reintegro  delle  sovvenzioni  fatte, 
si  risolverà  a  tentare  in  favore  di  qualche  campo,  diser- 
tato per  la  sua  infecondità  da  tutti  i  suoi  coloni,  l'e- 
roico rimedio  del  sommovimento.  Ma  in  tal  caso  il  la- 
voro vorrà  essere  fatto  a  braccia.  Come  allora  si  dovrà 
procedere,  onde  la  bonificazione,  approssimativamente  al- 
meno, equivalga  al  costo  del  lavoro? 

Non  saprei  quando,  nè  dove,  uè  come  io  abbia  acqui- 
stato l'idea,  che  in  taluna  provincia  d'oltre  Adda,  in  ter- 


reni condotti  per  economia  oppure  anche  a  mezzadria 
qualche  volta  viene  praticato  ciò  che  chiamasi  uno  scas- 
samento.  Combinando  le  deboli  reminiscenze  mie  coi  bi- 
sogni, ai  quali  giusta  le  cose  sopra  discorse  dovrei  sod- 
disfare, ecco  quanto  sarei  per  eseguire. 

Lungo  P  uno  dei  lati  del  campo  da  bonificarsi  farei 
aprire  una  fossa  larga  circa  metri  3  e  profonda  tanto 
quauto  è  alto  lo  strato  arativo,  p.  e.  m.  0.  35 ,  e  farei 
rigettare  sull'  orlo  del  campo  la  terra  lavorativa  da  essa 
ritratta.  Farei  dopo  rompere  colla  vanga  o  col  zappone 
fino  alla  profondità  di  metri  0.  20  il  fondo  della  fossa 
mantenendo  ad  esso  il  piano  suo  naturale.  In  seguito  pa- 
ralellamente  alla  prima  farei  scavare  uria  seconda  fossa; 
e  colla  terra  di  questa  riempirei  il  vuoto  lasciato  nella 
prima;  indi  si  romperebbe  il  fondo  della  seconda  da  riem- 
pirsi colla  terra  di  una  terza.  Si  proseguirebbe  così  fino 
all'  orlo  opposto  del  campo,  dove  rimarrebbe  aperta  l'ul- 
tima fossa  da  colmarsi  colla  terra  ritratta  dalla  prima. 

Con  ciò  per  ogni  metro  quadrato  di  terreno  aratorio 
di  media  tenacità,  smosso  alla  profondità  di  metri  0.35, 
paleggiato  alla  distanza  media  di  metri  3.  00,  rotto  e 
smosso  dal  sotto-strato  alla  profondità  di  metri  0.  20,  si 
avrebbe  la  spesa,  che  io  stimerei  di  L.  0.  06.  6. 

Il  signor  Foulhiade  dice  che,  spingendola  alla  profon- 
dità di  metri  0.  40  e  di  metri  0.  50,  l'operazione  eseguita 
a  braccio  veniva  a  costargli  dalle  L.  500  alle  L.  600  per 
ogni  ettaro.  Dunque  si  può  credere,  che  il  mio  computo 
dia  un  margine  sufficiente  per  la  spesa  del  trasporto , 
che  io  tralasciai  di  calcolare,  e  che  rimarrebbe  a  farsi 
della  terra  deposta  sul  ciglio  della  prima  al  riempimento 
dell'  ultima  fossa,  ed  allo  spianamento  di  quelle  promi- 
nenze e  depressioni,  che  dopo  lo  sterramento  non  po- 
tranno a  meno  di  manifestarsi.  E  tuttavia,  supponendo 
che  il  costo  dell'  operazione  compiuta  giunga  a  L.  680 
all'  ettaro,  ossia  a  L.  44.  50  circa  per  ogni  pertica  mi- 
lanese, si  può  con  buona  ragione  presumere,  che  il  me- 
desimo non  sia  sproporzionato  all'  utile  effetto  della  me- 
desima ;  massimamente  se  venga  risolta  nello  scopo  di 
porgere  occasione  di  lavoro  ai  coloni  in  tempi  per  loro 
diffìcili  ;  ed  essendo  ben  inteso  ,  come  già  venne  detto, 
che  la  stessa  è  a  rinnovarsi  ad  ogni  periodo  di  cinque  o 
sei  anni. 

Ma  se  1'  operazione  avesse  a  farsi  coll'aratro  non  v'ha 
dubbio,  che  essa  non  richiederebbe  più  di  \J6  o  di  1/5 
della  spesa  sopra  indicata.  Ed  in  tal  caso  perchè  mai  i  pro- 
prietari della  campagna  alta  milanese  non  si  risolvereb- 
bero a  praticarla  nei  fondi  meno  felici,  e  dovuuque  l'a- 
zione dell'  aratro  possa  svolgersi  a  sufficienza?  Ed  i  fit- 
tabili  della  bassa,  quando  vedessero  di  poterne  godere  i 
vantaggi  nel  corso  della  locazione,  perchè  non  vorreb- 
bero tentarla? 

Milano,  8  marzo  1870. 

Ing.  Antonio  Villa. 


202 


L'ITALIA  AGK1COLA 


ESPOSIZIONE  AGRICOLA  DELLA 


Lima  (Perù),  3  febbraio  1870. 
Illustrissimo  signor  Presidente  del  Comizio  Agrario 

di  Lodi. 

Coli' ultima  mia  del  28  luglio  1869  inviatale  da  Joko- 
hama  prometteva  di  farle  conoscere  all'  epoca  del  mio 
ritorno  in  patria  quanto  avessi  trovato  di  rimarchevole 
nel  nuovo  mondo  riferibilmente  all'agricoltura,  ma  contro 
la  mia  aspettazione  trovai  cose  così  interessanti  negli 
Stati  Uniti  che  mi  resero  impaziente  a  guisa  di  un  fan- 
ciullo e  desideroso  di  raccontarle  subito.  Egli  è  però  per 
questo,  signor  Presidente,  che  ardisco  con  questo  foglio 
distrarre  la  sua  attenzione  da  altre  cose  di  certo  non 
meno  utili. 

Appena  toccai  terra  a  S.  Francisco  nel  19  agosto  1869 
dopo  la  traversata  dell'Oceano  Pacifico  sentii  annunziare 
l' Esposizione  Agricola  della  California  che  dovea  aver 
luogo  sul  principio  del  settembre  successivo  in  Sacramen- 
to, capitale  dello  Stato.  Disposi  allora  il  piano  delle  mie 
escursioni  in  modo  di  trovarmi  in  Sacramento  nei  primi 
giorni  della  festa  agricola.  I  frutti  ed  i  legumi  formavano 
senza  dubbio  la  parte  più  interessante:  essi  appartenevano 
alle  stesse  qualità  che  abbiamo  nell'autunno  in  Europa,  ma 
avevano  dimensioni  tali  che  io  non  ne  vidi  mai  di  cosi 
grossi.  Dopo  l'oro  e  l'argento  essi  formano  la  principale 
produzione  dello  Stato,  dacché  col  mezzo  delle  ferrovie 
convengono  spediti  da  tutte  le  parti  della  Confederazione. 
Il  solo  trasporto  di  tali  prodotti  dai  mercati  e  dal  porto  di 
mare  alla  stazione  della  ferrovia  tiene  in  continuo  mo- 
vimento centinaia  di  carri;  mentre  una  sega  a  vapore  non 
fa  in  tempo  a  preparare  le  assicelle  che  occorrono  per 
imballaggio  delle  sole  frutta.  I  cavalli  all'  esposizione 
erano  buoni  ma  scarsi.  I  bovini  di  cattiva  qualità  e  spe- 
cialmente i  tori  mostravano  delle  orribili  teste  simili  a 
quelle  dei  buffali  selvaggi  dell'America  Inglese.  Le  ca- 
pre ed  i  suini  non  presentavano  gran  che  di  interessante 
se  si  eccettui  una  razza  delle  prime  le  quali  erano  coperte 
di  una  lana  lunga  e  bianchissima. 

Macelline  agricole  in  generale 

Le  macchine  agricolé  meglio  che  alla  Esposizione  di 
Sacramento  potei  osservarle  in  azione  nei  campi  ed  in 
riposo  nei  magazzeni  di  vendita  e  nelle  fabbriche  che  si 
incontrano  in  tutte  le  grandi  città  della  repubblica.  Ma 
prima  di  entrare  in  argomento  sul  merito  delle  stesse 
faccio  osservare  che  non  tutte  le  macchine  trovate  utili 
in  teoria,  potrebbero  essere  da  noi  adottate  con  van- 
taggio mentre  le  braccia  che  abbiamo  in  Italia  a  prezzo 
moderato,  modificano  assai  i  risultati  del  tornaconto  il 
quale  deve  essere  la  stella  polare  dell'agricoltore.  Negli 
Stati  Uniti  un  abile  contadino  si  paga  it.  L.  4  al  giorno, 
oltre  1'  alloggio  ed  il  vitto,  un  esperto  artigiano  guada- 
gna it.  L.  20  in  oro  al  giorno.  Questa  gran  differenza 
nelle  spese  di  coltivazione,  contribuisce  in  gran  parte  a 
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tener  basso  il  valore  dei  fondi  in  America.  Ne  segue  che 
nel  mentre  i  nostri  poderi  di  buona  qualità  valgono  circa 
L.  150  alla  pertica  metrica  (di  mille  metri  quadrati)  nella 
parte  orientale  degli  Stati  Uniti  si  vendono  dalle  L.  15 
alle  L.  50;  ed  i  fondi  posti  all'occidente  non  per  anco 
coltivati  ma  buoni  si  vendono  per  soli  centesimi  80  alla 
pertica  metrica  ed  anche  meno. 

Falciatrici  di  erbe 

Nel  seguire  la  lunghissima  ferrovia  detta  del  Pacifico 
che  unisce  i  due  Oceani,  dopo  aver  attraversato  le  mon- 
tagne rocciose,  mi  trovai  in  una  immensa  prateria  si- 
tuata fra  due  catene  di  montagne  appena  visibili,  guar- 
dando 1' una  dai  punii  opposti  dell'altra.  Il  treno,  colla 
velocità  che  gli  è  propria,  impiegò  più  di  ventiquattro 
ore  a  percorrere  paralellamente  alle  montagne  questa 
pianura,  che  per  la  maggior  parte  è  nemmeno  irrigabile. 
Essa,  per  alcuni  mesi  dell'  anno,  ossia  nella  stagione  in 
cui  mancano  le  pioggie ,  viene  pascolata  da  mandre  di 
pelo  rosso,  le  quali  nel  camminare  sollevano  un  nuvolo 
di  polvere.  Le  erbe  secche,  nella  stagione  in  cui  le  piog- 
gie abbondano  e  nelle  porzioni  di  terreno  irrigabile,  non 
si  presentano  grasse  ed  attaccate  al  suolo  come  da  noi 
ma  crescono  alte  e  grossolane.  Questa  differenza  di  cir- 
costanze spiega  chiaramente  come  le  falciatrici  e  le  rac- 
coglitrici ad  uno  o  due  cavalli  che  vedemmo  premiate  alle 
ultime  esposizioni  di  Londra  e  di  Parigi  possano  diven- 
tare una  necessità  per  gli  americani  senza  punto  inte- 
ressare i  nostri  agricoltori.  Ciò  avviene  anche  per  la  cir- 
costanza che  ai  primi  costando  molto  la  mano  d'opera  e 
ben  poco  l'affitto  del  fondo  tendono  a  risparmiare  i  la- 
voratori senza  curarsi  che  una  piccola  porzione  di  erba 
resti  attaccata  al  suolo  dopo  la  falciatura.  I  nostri  agri- 
coltori invece,  pagando  un  oneroso  affitto  pei  loro  fondi 
sono  costretti  a  seguire  i  costumi  dei  loro  padri  mar- 
tellando due  volte  al  giorno  le  lentissime  falci,  onde  con- 
seguire un  taglio  netto  e  raccogliere  così  la  maggior 
quantità  di  fieno  possibile. 

Mietitrici 

Ho  veduto  delle  mietitrici  portate  all'  ultima  perfe- 
zione, mediante  un  ingegnoso  meccanismo  dì  cui  porto 
con  me  tutti  i  dettagli,  ma  per  essere  il  nostro  frumento 
ben  sovente  curvato  al  suolo,  l'uso  di  tali  macchine  rie- 
scirà  alquanto  difficile  fra  noi,  mentre  gli  americani,  se 
ne  fossero  privati ,  lascerebbero  marcire  le  messi  nelle 
campagne  per  non  avere  il  tempo  di  raccoglierle. 

Seminatrici 

Le  seminatrici  invece  che  hanno  per  iscopo  il  rispar- 
mio della  semente ,  la  regolarità  della  coltivazione  di- 
sposta a  righe  equidistanti  e  complete  ;  le  seminatrici 
che  mettono  tutti  i  grani  alla  dovuta  profondità  e  li  di- 
fendono quindi  dalla  rapacità  degli  uccelli  e  di  alcuni  in- 
setti, convengono  tanto  in  America  quanto  in  Europa.  E 
già  gli  agricoltori  degli  Stati  Uniti  come  anche  quelli 
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dell'  Inghilterra,  della  Francia  e  del  Belgio  si  accorsero 
d  i  lungo  tempo  dell'  utilità  di  queste  macchine.  E  noi 
dovremo  fare  altrettanto  se  non  vogliamo  farci  imitatori 
degli  stazionari  chinesi. 

Trebbiatoi 

Circa  venf  anni  sono  il  distinto  meccanico  milanese 
signor  Giuseppe  Guioni  dietro  commissioni  avute  quasi 
contemporaneamente  da  agricoltori  delie  provincie  di  Mi- 
lano, Lodi  e  Padova  costruiva  i  tre  primi  trebbiatoi  a 
caval'o  che  si  videro  in  Italia  aventi  un  battitore  a  punte 
coniche  di  sua  invenzione.  Tale  fatto  eccitò  un  poco  di 
gara  fra  gli  agricoltori  ed  i  meccanici ,  dimodoché  at- 
tualmente si  può  dire  che  l' industria  di  trebbiare  il 
grano  00:1  macchine  sia  diventata  famigliare  fra  noi.  E 
se  g  i  antichi  sistemi  barbari  per  le  fatiche  che  uomini 
e  bestie  devono  sopportare  sotto  un  so'.e  cocente,  e  per 
il  consumo  che  si  fa  del  grano  non  sono  ancora  total- 
mente abbandonati,  ciò  proviene  dall'abitudine,  la  quale 
dominando  lo  spirilo  umano  agisce  a  guisa  della  forza 
d' inerzia  coli' opporsi  a  qualunque  cambiamento  anche 
nelle  cose,  la  cui  utilità  venne  chiaramente  dimostrata. 

Anche  negli  Stati  Uniti  vi  sono  dei  trebbiatoi  a  ca- 
valli, ad  acqua  ed  a  vapore  più  0  meno  perfetti  con  bat- 
titoi di  diverse  specie.  Merita  d'  essere  accennato  come 
alcuni  dei  primi  abbiano  un  maneggio  di  nuovo  gemere 
tenuto  in  movimento  da  uno  0  due  cavalli  i  quali  agi- 
scono solo  col  loro  peso  muovendo  i  piedi  sopra  un  piano 
inclinato,  e  più  precisamente  sopra  una  superfìcie  cilin- 
drica leggermente  convessa  a  generatrici  orizzontali  e 
perpendicolari  alla  direzione  degli  animali  motori.  Que- 
sta superficie,  tanto  al  disopra  dei  piedi  anteriori  dei 
cavalli  quanto  al  disotto  dei  piedi  posteriori,  aumenta  la 
sua  convessità  per  avvolgersi  intorno  a  due  cilindri  gi- 
revoli intorno  ai  rispettivi  loro  assi  e  per  riunirsi  al  di- 
sotto dei  medesimi  e  girare  cosi  a  guisa  di  cinghia,  pre- 
sentando periodicamente  le  stesse  generatrici  ai  piedi 
dei  cavalli.  11  cilindro  superiore  mediante  opportuni  in- 
granaggi comunica  con  una  ruota  di  diametro  molto  mag- 
giore, la  quale  r  cevendo  una  cinghia  dà  movimento  al 
trebbiatoi.  Talvolta  gli  americani  usano  questo  mede- 
simo meccanismo  per  tagliare  la  legna  ed  in  tal  caso  in 
luogo  della  ruota  sopranominata  vi  mettono  una  sega  cir- 
colare, la  quale  girando  con  grandissima  velocità  taglia 
in  un  istante  i  legni  che  vengono  avvicinati  alla  stessa. 
Ometto  di  far  cenno  delle  parti  secondane  che  pure  oc- 
correrebbe far  conoscere  per  riprodurre  la  macchina, 
bastandomi  per  ora  d'  aver  data  una  semplice  idea  del 
sistema. 

Tale  maneggio  in  confronto  dei  comuni  ha  il  vantag- 
gio di  r.sparmiare  fatica  alle  bestie  che  agiscono  col  solo 
loro  peso  ed  inoltre  presenta  l'  opportunità  di  utilizzare 
animali  che  non  potrebbero  servire  ad  altro  uso  ,  come 
p.  e.  vacche  asciutte,  di  gravidanza  poco  inoltrata,  ca- 
valli e  buoi  che, per  malattia  al  collo  non  potessero  tol- 
lerare la  collana  od  il  giogo. 

tfeeeaiiisini  diversi 

Per  trasportare  terra  a  piccole  distanze,  onde  formare 
p.  e.  alzamenti  stradali  attraverso  campagne,  gli  ameri- 


cani usano  collocare  uno  0  due  cavalli  ad  un  raccogli- 
tore ricurvo,  di  l'erro  tagliente,  il  quale  viene  maneggiato 
con  un  manico  da  chi  guida  i  cavalli  e  viene  compresso 
nel  suolo  più  0  meno  a  seconda  che  conviene  trascinare 
avanti  la  terra  0  lasciarla  libera.  Tale  istrumento  po- 
trebbe essere  da  noi  usato  con  grande  utilità  per  oriz- 
zontare le  campagne  quando  abbondano  i  cavalli  e  scar- 
seggiano gli  uomini.  Si  incomincerebbe  a  levare  dai  dossi 
lo  strato  contenente  l'humus,  ammucchiandolo  a  poca  di- 
stanza ;  in  seguito  si  leverebbe  la  terra  esuberante  am- 
massandola nel  centro  del  dosso  0  fuori  del  medesimo: 
finalmente  si  ritornerebbe  la  terra  levata  dalla  superfi- 
cie nella  posizione  di  prima. 

I  granai  dei  commercianti  trovansi  muniti  di  elevatori 
a  vapore  che  a  mezzo  di  un  bindolo  fanno  salire  il  grano 
dai  navigli  0  dai  vagoni  delle  ferrovie  sulla  parte  più 
alta  del  fabbricato.  Di  là  mediante  un  ingegnoso  quanto 
semplice  apparato  si  fa  passare  il  grano  in  qualsivoglia 
degli  scomparti,  sottoposti  mediante  tubi  inclinati,  e  da 
questi  scomparti,  mediante  consimili  condotti,  il  grano  può 
ritornare  nel  naviglio  0  nel  vagone  animato  sempre,  al- 
lorché discende,  dalla  sola  forza  di  gravità. 

Ogniqualvolta  occorre  estrar  l'acqua  dai  pozzi,  sia  pel 
servizio  delle  locomotive,  sia  per  abbeverare  bestiami  0 
irrigare  giardini,  gli  americani  utilizzano  la  forza  del 
vento  applicandola  ad  una  pompa. 

Allorché  scoppia  un  incendio  i  pompieri  attaccano  quat- 
tro cavalli  ad  una  pompa  a  vapore  che  mettono  in  co- 
municazione con  un  canale  0  con  un  pozzo  e  senza  biso- 
gno di  portatori  d'  acqua  né  di  gente  che  sudi  ai  manu- 
brii  delle  pompe  l'incendio  viene  spento  sopra  dei  tetti. 
Allorché  l' incendio  è  vastissimo  si  impiegano  quattro 
pompe  a  vapore  ai  quattro  angoli  del  quartiere  incen- 
diato. 

C'olf  i-s  aaitme  «Iella  lìieliea 

La  melica  negli  Stati  Uniti  viene  per  lo  più  coltivata 
a  mazzi  disposti  in  linea  retta  di  quattro  0  cinque  gambi 
ciascuno  Parmi  che  tale  sistema  potrebbe  riescire  utile 
anche  da  noi  ce  rne  quello  che  oltre  presentare  una  mag- 
gior regolarità  nella  coltivazione,  facilita  la  zappatura, 
la  rincalzatura  e  l' irrigazione,  e  fa  in  modo  che  i  gambi 
così  uniti  si  trovino  in  grado  di  presentare  maggior  re- 
sistenza ai  venti  che  tendono  ad  atterrarli. 

Un  agricoltore  fece  conoscere  recentemente  il  risultato 
di  alcuni  esperimenti  da  lui  fatti  per  ottenere  gambi  di 
melica  a  due  pannocchie  per  ciascuno.  Avendo  esso  os- 
servato che  r  montoni  scelti  fra  i  nati  gemelli  generano 
individui  gemelli  e  che  le  pecore  scelte  fra  le  nate  ge- 
melle sono  mo'.to  prolifiche  cercò  di  applicare  questo 
principio  alla  coltivazione  della  melica.  Disse,  il  medesi- 
mo, di  aver  poco  guadagnato  allorché  limitavasi  a  sce- 
gliere per  semente  grani  tolti  a  gambi  di  due  pannoc- 
chie; e  di  aver  completamente  raggiunto  lo  scopo  al- 
lorché segui  il  seguente  processo.  Si  coltivino  a  parte  in 
un'  aiuola  i  grani  destinati  a  produrre  sementi  toglien- 
doli da  gambi  portanti  due  pannocchie  :  prima  che  i  fiori 
femmine  ossia  le  pannocchie  gettino  la  seta  si  distrug- 
gano i  fiori  maschi  (che  stanno  alla  cima)  a  tutte  le  piante 
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che  portano  una  sola  pannocchia  (impedendo  loro  cosi  di 
spargere  la  polvere  fecondatrice)  :  si  adoperino  per  seme 
i  grani  tolti  ai  gambi  dell'  aiuola  che  portano  due  pan- 
nocchie. 

Gli  americani  usano  tagliare  la  melica  quando  le  foglie 
non  sono  del  tutto  secche  e  dispongono  i  fusti  nel  campo 
istesso  ih  tanti  piccoli  mucchi  conici  onde  lasciarli  com- 
pletamente stagionare.  Scorsa  una  quindicina  di  giorni 
almeno  staccano  le  pannocchie  che  guardano  in  locali 
bene  arieggiati  per  sgranarle  a  tempo  opportuno  con 
macchine,  e  separare  le  foglie  dal  gambo  onde  possano 
servire  di  foraggio  alle  bestie. 

Qui  si  presentano  a  noi  due  questioni  importantissime 
che  vado  accennando  di  volo. 

Sgranatura  della  melica 

La  prima  quistione  verte  sul  sistema  di  sgranare  la 
melica.  È  un  fatto  che  battendo  le  pannocchie  colle  van- 
ghe, come  si  usa  da  noi  vi  è  grande  consumo  non  solo 
dei  torsi  i  quali  si  possono  ritenere  quasi  perduti,  ma 
anche  dei  grani  di  cui  alcuni  deteriorano  per  essere 
spaccati,  ed  altri  si  schiacciano  sotto  i  colpi  dell'  ineso- 
rabile istrumento.  D'altra  parte  però  la  giusta  fretta  che 
noi  abbiamo  di  sgomberare  i  campi  dai  fusti  di  melica 
per  sottoporli  alla  aratura  ed  alla  semina  del  frumento, 
ci  renderebbe  assai  difficile  il  modo  di  far  seccare  le  pan- 
nocchie a  segno  d'  essere  conservate  in  mucchi  o  sotto- 
poste alle  macchine  sgranatrici. 

Aumento  del  foraggio 

La  seconda  ricerca  che  dovremmo  fare  sarebbe  quella 
di  scoprire  se  convenga  utilizzare  come  foraggio  molta 
materia  che  noi  usiamo  solo  come  lettiera,  quali  sareb- 
bero principalmente  la  paglia  di  frumento ,  le  foglie  di 
melica  ed  altri  vegetali  che  in  mezzo  mondo,  compresa 
l'Italia  meridionale,  vengono  mangiate  dai  cavalli  e  dai  bo- 
vini. Entrambe  queste  questioni  potrebbero  essere  sciolte 
mediante  un  esatto  bilancio  delle  spese  e  degli  utili  re- 
lativi ai  due  sistemi. 

In  tutte  le  mie  peregrinazioni  trovai  ben  pochi  fabbri  - 
cati  campestri  muniti  di  cascine  e  di  portici  come  i  no- 
stri. Anche  i  ricchi  inglesi  ricoverano  le  loro  belle  man- 
dre  in  meschinissime  stalle  alle  quali  non  trovansi  uniti 
i  locali  per  il  deposito  del  fieno.  Gli  americani  non  hanno 
creduto  conveniente  di  variare  questo  costume  che  por- 
tarono dall'Europa,  dimodoché  tanto  nel  nuovo  che  nel 
vecchio  mondo  si  vedono  ammassate  nei  campi  non  solo 
le  paglie  ed  i  fieni,  ma  ben  anche  i  covoni  di  frumento 
che  attendono  sul  luogo  il  trebbiatoio. 

Modo  di  ammassare  i  fieni  eil  i  falciami 

Questi  mucchi  di  materie  di  un  valore  non  piccolo  ven- 
gono per  lo  più  sostenuti  da  punte  conficcate  nel  suolo  : 
hanno  forma  cilindrica  di  sezione  circolare  e  terminano 
con  un  cono  retto  la  cui  base  è  un  po'  maggiore  di  quella 
del  cilindro  sottoposto.  Questo  cono,  che  fa  le  funzioni  di 
tettoia,  viene  rivestito  di  carice  intrecciato.  Bene  spesso 
un  robusto  palo  attraversa  questi  ammassi  sortendo  pel 
vertice  del  cono  :  con  questi  si  facilita  la  formazione  del 
mucchio  di  foraggio  e  gli  si  dà  forza  per  resistere  al- 


l' urto  del  vento  specialmente  allorché  per  la  giornaliera 
nutrizione  dei  bestiami  essendo  il  detto  cilindro,  in  un 
col  cono  che  lo  copre  tagliati  verticalmente  a  diverse  ri- 
prese presentano  una  base  troppo  piccola  in  confronto 
dell'altezza  che  rimane  costante  fino  al  giorno  in  cui 
l'ultimo  resto  viene  levato  dal  campo. 

Ho  fatto  cenno  di  questo  perchè  non  di  rado  avviene 
a  qualche  nostro  agricoltore  di  non  aver  sufficienti  ca- 
scine per  ricoverare  il  proprio  foraggio ,  nel  qual  caso 
esso  mostra  meno  industria  di  quella  che  hanno  special- 
mente i  belgi ,  gli  olandesi ,  gli  inglesi  e  gli  americaui. 
Inoltre  i  nostri  contadini  sogliono  impaglierare  cosi  male 
certi  faletami,  che  buona  parte  degli  stessi  viene  con- 
sunta dalle  pioggie  prima  di  passare  sotto  i  piedi  degli 
animali.  Sarebbe  quindi  ottima  cosa  che  nelle  lunghe  sere 
d' inverno  i  contadini  medesimi  imparassero  ad  intrec- 
ciare le  paglie  per  poter  usare  della  loro  abilità  a  tempo 
opportuno. 

Queste  sono  le  cose  che  osservai  prima  di  giungere 
negli  Stati  Orientali  della  repubblica  i  quali  si  mostrano 
più  avanzati  in  tutte  le  cose  come  quelli  che  furono  co- 
lonizzati per  i  primi. 

Società  Agrarie 

Giunto  a  Nuova  Yorck,  ossia  all'estremo  oriente,  ebbi 
a  conoscere  l' esistenza  di  molte  Società  agrarie  di  spe- 
cie diverse  le  quali  tutte  contribuiscono  assai  al  pro- 
gresso dell'agricoltura.  La  Confedei'azione  si  compone 
di  trentasei  Stati  che  si  suddividono  in  contee.  Ben  molte 
di  queste  hanno  le  loro  Società  di  agricoltura  alquanto 
simili  ai  nostri  Comizii  agrarii  ;  i  loro  soci  pagano  un 
dollaro  all'anno,  nominano  un  presidente,  varii  direttori, 
un  segretario  e  un  cassiere  e  trattano  tutto  quanto  si 
riferisce  al  miglioramento  dell'agricoltura.  In  ogni  Stato 
poi  vi  è  una  Società  regionale,  i  cui  soci  pagano  pure  un 
dollaro  all'  anno  e  fra  questi  figurano  tutti  i  presidenti 
delle  Società  agricole  delle  contee  Tali  Società  sono  de- 
stinate a  trattare  gli  interessi  generali  della  regione  os- 
sia dello  Stato,  forniscono  ai  soci  ed  anche  agli  estranei 
delle  sale  di  lettura  fornite  di  un  laboratorio  chimico 
col  relativo  personale  onde  fare  le  analisi  di  cui  vengono 
richieste  :  provvedono  finalmente  a  che  avvenga  annual- 
mente nello  Stato  una  esposizione  agricola  regionale  e 
contemporaneamente  una  fiera  di  ogni  prodotto.  Il  Co- 
mitato esecutivo  di  queste  Società  colla  scorta  dei  dati 
che  vengono  loro  forniti  dalle  contee  pubblica  un  rap- 
porto annnale  di  quanto  si  riferisce  all'agricoltura  dello 
Stato  e  lo  presenta  ad  altra  Società  centrale  che  ha  sede 
in  Washington  capitale  della  Confederazione.  Quest'ul- 
tima Società  viene  sussidiata  dal  governo  e  con  tali  mezzi 
sta  erigendo  una  biblioteca,  un  museo  ed  un  giardino 
agrario  onde  offrire  al  pubblico  tutto  quanto  può  inte- 
ressare agli  agricoltori  e  fornisce  al  governo  centrale 
tutti  i  dati  di  cui  ha  bisogno  per  la  pubblicazione  di  un 
sommario  rendiconto  annuale.  Fra  le  cose  che  si  stanno 
preparando  in  quel  museo  ricordo  le  fiore  e  la  raccolta 
degli  insetti  nocivi  che  appartengono  ai  vari  Stati. 

Mediante  tali  istituzioni  gli  americani  si  comunicano 
le  loro  idee  sopra  i  rami  principali  dell'agricoltura;  fanno 
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di  ragione  pubblica  le  osservazioni,  gli  esperimenti  ed  i 
risultati  dei  calcoli  e  stanno  creando  una  scienza  agri- 
cola che  comprende  i  metodi.di  coltivazione,  la  costruzione 
degli  istrumenti  rurali  e  le  diverse  industrie  agricole. 

Aratri 

Coli'  aiuto  di  tali  istituzioni  negli  Stati  Uniti  si  co- 
struiscono gli  aratri  secondo  la  natura  del  terreno  con 
metodi  scientifici  molto  analoghi  a  quello  che  il  prof.  Pasi 
di  Pavia  espose  nel  suo  trattato  di  agraria.  Le  superfici 
delle  orecchie  dei  detti  aratri  apparterrebbero  alla  fami- 
glia delle  elicoidiche  gobbe,  le  ruote  aggiunte  diminui- 
rebbero la  resistenza  di  un  quinto. 

Valutazione  dei  concimi 

Anche  i  concimi  sono  oggetto  di  studi  profondi  negli 
Stati  Uniti.  Essi  (come  si  fa  anche  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra) vengono  analizzati  colla  massima  esattezza  ed 
in  aggiunta  si  fa  quanto  fino  ad  ora  non  ho  trovato  nel 
vecchio  mondo  ossia  la  ricerca  dei  valori  attribuibili  ai 
concimi  dì  stalla  a  seconda  delle  diverse  pasture  che  ven- 
gono fornite  agli  animali.  A  controprova  poi  dei  risul- 
tati ottenuti  mediante  1'  analisi  chimica  si  fa  il  confronto 
dei  redditi  ricavati  dai  separati  prezzi  di  terreni  conci- 
mati in  modo  diverso.  E  qui  ho  la  soddisfazione  di  ac- 
cennare che  questi  agricoltori-scienziati  nel  sottoporre 
ad  esperimento  i  concimi  di  stalla  si  incontrano  nelle 
idee  coi  membri  della  Commissione  eletta  per  iniziativa 
del  Comizio  agrario  di  Lodi  onde  proporre  le  opportune 
riforme  agli  antichi  sistemi  di  valutare  i  miglioramenti 
e  deterioramenti  dei  fondi  in  occasione  di  consegne  e  ri- 
consegne. 

Tanto  a  Lodi  quanto  all'Albany  (sede  della  Società 
agricola  dello  Stato  di  Nuova  Yorck)  si  ebbe  dunque  a 
convenire  che  spingendo  le  osservazioni  al  di  là  di  un 
certo  limite  il  concime  di  stalla  non  può  essere  calcolato 
nè  a  volume  nè  a  peso;  ma  a  numero  di  bestie  che  con- 
sumano una  data  quantità  e  qualità  di  alimento  in  un 
giorno. 

Sistema  decimale 

Per  il  complicato  lavoro  in  cui  sono  impegnati  gli  ame- 
ricani conobbero  V  utilità  di  adottare  il  sistema  deci- 
male e  già  nei  loro  periodici  agricoli  accennano  alle  no- 
stre misure  metriche.  Se  i  medesimi  non  si  sono  ancora 
risolti  a  presentare  al  Congresso  il  relativo  progetto  di 
legge,  si  è  per  la  tendenza  di  spingere  le  cose  ad  un  per- 
fezionamento maggiore  del  sistema  francese.  Essi  fanno 
gran  caso  dell'  errore  commesso  nella  prima  misura  del 
meridiano  per  cui  il  metro  non  è  esattamente  la  qua- 
ranta milionesima  parte  del  medesimo.  Vorrebbero  quindi 
alcuni  di  essi  prendere  per  unità  di  misura  la  lunghezza 
del  pendolo  che  batte  i  secondi  all'equatore  ed  al  livello 
del  mare.  Altri  più  radicali  vorrebbero  spingere  le  ri- 
forme sino  ad  addottare  il  sistema  dodicesimale  creando 
cioè  due  nuove  cifre  arabiche  per  esprimere  il  dieci  e 
1'  undici  ritenuto  di  dover  scrivere  il  dodici  collo  zero 
aggiunto  all'  unità.  Ciò  porterebbe  la  necessità  di  mol- 
tissime altre  riforme  tra  le  quali  1'  erezione  di  altre  ta- 
vole logaritmiche  e  porrebbe  tale  confusione  nella  classe 
meno  istruita  che  durerebbe  tre  generazioni  almeno.  I 


più  giudiziosi  fra  gli  agricoltori  degli  Stati  Uniti  si  ac- 
contenterebbero del  sistema  francese  come  quello  che 
probabilmente  verrà  adottato  da  tutte  le  nazioni  inci- 
vilite e  quindi  soddisferà  al  primo  bisogno  che  ò  V  uni- 
formità dei  pesi  e  misure. 

Industria  dei  latticiiiii 

L'importanza  della  fabbricazione  e  vendita  dei  latti- 
cini e  specialmente  la  parte  che  si  riferisce  al  formaggio 
è  così  grande  in  America  che  ,  non  bastando  le  Società 
soprannominate  all'esigenza  di  tale  industria  se  ne  for- 
marono per  questo  prodotto  speciale.  La  prima  di  esse 
si  formò  nello  Stato  di  Nuova  Yorck  nell'  anno  1864  e 
due  anni  dopo  si  trasformò  in  una  Società  generale  por- 
tante il  titolo  di  American  Dairymen's  Association  che 
si  potrebbe  tradurre  per  Società  Americana  degli  Inte- 
ressati nell'industria  dei  latticini.  Prima  del  1864  cia- 
scuno in  America  esercitava  quest'  industria  per  cui  i 
tedeschi  facevano  un  formaggio  alquanto  simile  allo  sviz- 
zero ,  gli  olandesi  imitavano  quello  della  Frisia,  gli  in- 
glesi il  Chester  ed  il  Cheddar  o  1'  Edin  o  lo  Stilton,  ma 
il  male  proveniva  da  ciò  che  la  differenza  del  clima,  dei 
pascoli  e  di  altre  circostanze  influivano  così  tanto  sulla 
fabbricazione  totalmente  empirica  di  questo  prodotto  che 
una  parte  del  medesimo  veniva  consumato  dai  porci  per 
non  essere  mangiabile  dagli  uomini. 

La  nuova  Società  cominciò  ad  indagare  sommariamente 
quale  sistema  di  fabbricazione  di  formaggio  convenisse 
di  più  alla  parte  orientale  degli  Stati  Uniti  ed  avrebbe 
trovato  opportuno  il  sistema  inglese  detto  Cheddar.  Fatto 
questo  primo  passo  intraprese  gli  studi  che  potevano  con- 
durla a  migliorare  il  detto  sistema.  In  quella  occasione 
tutto  fu  assoggettato  al  razionalismo,  si  costruirono  ap- 
positi istrumenti  per  misurare  la  densità  del  latte,  si  in- 
trodussero i  termometri  e  nei  locali  di  deposito  e  nel  li- 
quido medesimo  :  si  studiarono  le  proprietà  del  latte.  In 
seguito  si  cercò  di  migliorare  il  coagulo  si  studiò,  il  modo 
di  ricavare  dal  siero  (proveniente  dalla  fabbricazione  del 
formaggio)  talvolta  una  specie  d'  olio,  talvolta  del  burro. 
E  siccome  1'  economia  della  mano  d'  opera  specialmente 
in  America  influisce  molto  ad  aumentare  gli  utili ,  così 
per  fabbricare  questi  ultimi  si  utilizzò  la  forza  dei  cani 
facendoli  percorrere  la  periferia  di  una  ruota  inclinata , 
la  quale  mediante  opportuni  ingranaggi  e  manovelle  pro- 
duce nn  movimento  di  va  e  vieni  ad  uno  stantuffo  ver- 
ticale onde  agitare  la  schiuma  butirrosa  nel  relativo  ci- 
lindro che  la  contiene.  Così  per  risparmiare  la  crosta  al 
formaggio  si  trovò  conveniente  di  metterlo  in  scatole  di 
carta  pesta  di  invenzione  giapponese. 

Il  risultato  di  tanti  studi,  osservazioni  ed  esperimenti 
venne  fatto  di  pubblica  ragione  :  ma  come  è  ben  natu- 
rale, alla  massa  degli  agricoltori  non  essendo  facile  di 
cambiare  sistema,  la  detta  Società  americana,  dopo  aver 
fatti  gli  studi,  eresse  dei  casoni  (Cheese-Factory)  e  po- 
nendo il  latte  dei  soci  in  comune  fece  fabbricare  sotto 
la  sua  direzione  il  formaggio. 

Fanbricazionc  del  formaggio 

Nel  giorno  20  novembre  1869  io  ebbi  ad  assistere  alla 
fabbr  icazione  del  formaggio  alla  Cheese-Factory  di  Ea- 
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ton-  Ville  tre  miglia  distante  da  Litle-Falls  Stato  di 
Nuova  Yorck.  Per  essere  breve  non  descriverò  il  pro- 
cesso dell'  operazione ,  il  che  potrei  fare ,  occorrendo,  in 
altra  occasione,  avendo  preso  nota  dei  più  minuti  det- 
tagli, ma  farò  cenno  di  alcune  circostanze  che  potreb- 
bero suggerire  qualche  cambiamento  nel  nostro  sistema 
di  fabbricazione. 

Per  evitare  al  latte  un  calore  troppo  diretto,  gli  ame- 
ricani invece  di  una  caldaia  come  le  nostre  mettono  il 
latte  in  una  cassa  di  legno  paralellepipeda  lunga  m.  4.  00, 
larga  m.  1.  10  e  profonda  m.  0  60.  Le  pareti  esterne  della 
medesima  sono  foderate  di  doppia  lastra  di  ferro  bianco 
(tin)  e  queste  sono  disposte  in  modo  che  fra  l' una  e  l'al- 
tra si  può  far  girare  uno  strato  d'acqua  fredda  o  calda, 
a  seconda  del  bisogno,  la  quale  comunica  con  un  piccolo 
serbatoio  avente  sede  nella  cassa  medesima. 
•  Per  scaldare  il  latte  si  usano  due  sistemi  ,  1'  uno  dei 
quali  semplice  ed  oconomico  consiste  nell'  introdurre  la 
legna  in  un  focolaio  di  ghisa  situato  nella  parte  inferiore 
della  cassa  e  più  precisamente  poco  al  di  sotto  della  la- 
mina superiore  di  ferro  bianco  :  il  detto  focolaio  è  lungo 
quanto  la  cassa  ed  è  circordato  dall'acqua  che  è  in  co- 
municazioni col  nominato  serbatoio  e  quindi  anche  collo 
strato  d'acqua  interposto  fra  le  due  lastre.  31  secondo 
sistema  di  scaldare  il  latte  consiste  nel  mettere  in  co- 
municazione un  apposito  apparato  che  produce  vapore, 
coli'  acqua  del  serbatoio  anzinominato  che  trovasi  nella 
cassa  di  legno,  facendo  innalzare  così  a  piacimento  la  tem- 
peratura dell'  acqua  interposta  alle  due  lastre  che  cir- 
condano il  latte  senza  applicazione  di  fuoco  direlto  ma 
immettendovi  semplicemente  il  vapore. 

Il  coagulo  si  usa  allo  stato  liquido  e  si  misura  a  bic- 
chieri che  si  estraggono  da  un  recipiente  in  cui  nuotano 
degli  stomachi  di  vitelli  da  latte.  So  che  si  usa  prepa- 
rere il  coagulo  anche  in  polvere  nel  qual  caso  si  pesa 
col  bilancino.  Il  colore  non  si  dà  collo  zafferano  ma  col- 
1'  annat/o,  sugo  di  un  vegetale  che  cresce  nell'America 
del  Sud. 

Quando  la  massa  coagulata  nuotante  nel  siero  divisa 
in  piccoli  pezzi  è  cotta ,  si  estrae  il  siero  col  mezo  di 
un  sifone  facendo  pescare  1' estremità  superiore  del  me- 
desimo, non  direttamente  nel  liquido,  ma  in  un  secchio  di 
ferro  bianco  tempestato  di  forellini,  il  quale  essendo  im- 
merso nella  cassa ,  riceve  il  siero  senza  permettere  ai 
grani  di  cacio  di  farsi  strada  nel  sifone.  In  tal  modo  dopo 
pochi  minuti  rimane  nella  cassa  il  solo  cacio  a  grani  stac- 
cati, dalla  quale  si  estrae  con  una  larga  mestola  e  si  di- 
stende sopra  una  tela  in  modo  da  impedire  la  coesione 
dei  grani  fra  loro  facendoli  così  raffreddare  e  scolare, 
mischiandovi  contemporaneamente  una  data  quantità  di 
sale  in  polvere.  Dopo  una  mezz'  ora  e  più  si  mette  il 
cacio  nelle  forme  e  si  sottopone  ai  torchi  per  48  ore  onde 
liberarlo  dal  siero.  Un  mese  dopo  il  formaggio  è  man- 
giabile. Durante  la  stagione  estiva  in  un  solo  casone  si 
lavorano  quasi  contemporaneamente  quattro  casse  di  latte 
e  si  ricavano  circa  venti  formaggi  complessivamente  i 
quali  pesano  press'  a  poco  venti  chilogrammi  ciascuno. 

Riferibilmente  alla  parte  teorica  degli  studi,  trovo  op- 
portuno di  rimarcare  cho  i  chimici  di  America,  senza  sa- 


perlo si  sono  in  -varie  cose  incontrati  coi  nostri  Cattaneo 
e  Landriani.  Anch'  essi  cercarono  di  combattere  1'  acido 
lattico  ed  inoltre  sarebbero  giunti  a  scoprire  trovarsi 
talvolta  nel  latte  i  germi  di  un  vegetale  microscopico 
simile  a  quello  del  lievito  che  ha  bisogno  di  ossigeno 
pel  suo  sviluppo.  Allorché  il  locale  è  arieggiato  essi  di- 
cono che  l' ossigeno  viene  fornito  al  vegetale  dall'  aria 
stessa,  ma  quando  manca  quest'  ultima  la  microscopica 
pianta  prenderebbe  l'ossigeno  dal  latte  decomponendo  il 
di  lui  zucchero  di  modo  che  l'acido  lattico  sarebbe  il  prin- 
cipale risultato  di  questa  metamorfosi. 

Vendita  del  formaggio 

La  Società  formatasi  per  provvedere  all'industria  dei 
latticinìi  dopo  aver  fatti  gli  studi  teorici  discese,  come 
si  disse,  alla  materiale  fabbricazione  del  formaggio  ed  in 
seguito  si  occupò  dello  smercio  del  medesimo.  Nou  gli 
riuscì  molto  difficile  quest' ultima  parte  del  sno  compito, 
attesoché  avendo  essa  migliorata  di  molto  la  fabbrica- 
zione di  questa  merce  ed  avendo  in  sua  mano  una  grande 
quantità  di  formaggio,  ed  il  migliore  d'America  potè  fare 
vantaggiosi  contratti  coll'Inghilterra  ed  ultimamente  colla 
China  sostenendo  cosi  il  credito  dei  formaggi  americani 
all'estero  mentre  dapprima  venivano  accettati  come  merce 
da  scarto. 

Scuole  di  agrari  si 

Tali  felici  risultati  ridestarono  un  po' d' entusiasmo 
negli  Stati  Uniti,  dimodoché  i  governi  di  alcuni  Stati, 
nonché  alcuni  privati  cittadini  disposero  delle  larghissime 
somme  per  l'erezione  di  Scuole  agrarie  speciali  o  per 
aggiunta  di.  fondi  modelli  alle-  Università  già  esistenti- 
A  quest'ora  si  contano  già  sedici  istituzioni  agrarie,  tutte 
in  via  di  formazione  ed  è  singolare  che  nel  mentre  si 
trovano  con  tutta  facilità  i  professori  di  chimica  e  di 
veterinaria,  nessuno  vuole  assumersi  l'istruzione  dell'a- 
gricoltura propriamente  detta.  Sembra  agli  americani  di 
saperne  troppo  poco  per  fare  il  maestro  e  preferirebbero 
farsi  scolari  se  qualcuno  fosse  capace  di  fare  un  corso 
completo  di  lezioni  agrarie. 

Conclusione 

Riassumendo  quanto  ho  esposto,  le  Società  agrarie  de- 
gli Stati  Uniti  han  fatto  quello  che  il  nostro  illustre  con- 
cittadino ing.  Antonio  Reschisi,  promotore  dell'istituzione 
agricola  di  Corte-Palasio,  credeva  possibile  conseguire 
in  Lombardia  associando  l'opera  di  uomiui  dotti  nelle 
scienze  con  quella  di  pratici  agricoltori  e  di  energici 
studenti.  Le  medesime  Società  agrarie  hanno  fatto  quello 
che  il  nuovo  Consiglio  di  amministrazione  della  sostanza 
sociale  di  Corte  Palasio  avente  la  sede  in  Lodi,  instruito 
dall'  andamento  e  dall'  esito  delle  prove  fatte,  riconobbe 
essere  compito  non  già  delle  scuole ,  ma  dei  Comizi 
agrari.  Il  nostro  Ministero  d'agricoltura  colpiva  dunque 
nel  segno  allorché  ideava  dar  vita  a  queste  istituzioni. 
Ora  non  c"  è  più  questione  se  il  progresso  dell'  agricol- 
tura possa  attendersi  dai  Comizi;  se  questi  possano  creare 
una  scienza  agricola  la  quale  al  pari  delle  altre  possa 
venire  insegnata  nelle  scuole  alle  future  generazioni  men- 
tre le  Società  consorelle  degli  Stati  Uniti  lo  dimostra- 
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rono  col  fatto.  Se  vi  è  ancora  un  dubbio  sopra  tale  sog- 
getto è  il  seguente  :  se  in  Italia  si  trovino  gli  elementi 
di  forza  che  fecero  si  splendida  prova  in  America.  È  com- 
pito dei  nostri  colleghì  agricoltori  di  rispondere  afferma- 
tivamente coi  fatti:  essi  che  vivono  sulla  terra  che  fu 
culla  ai  più  grandi  maestri  della  scienza  e  dell'arte,  sa- 


pranno ispirarsi  neh'  operosità  dei  loro  confratelli  ame- 
ricani e  dimostrare  al  mondo  che  l'  Italia,  dopo  essersi 
temprata  all'aria  dell'indipendenza  e  della  libertà,  sa  ap- 
profittare delle  libere  istituzioni  di  cui  gode  per  usu- 
fruire i  doni  ricevuti  dalla  provvida  natura. 

Ing.  DiONic.rB'ANCAiiDi. 


SULLA  SISTEMAZIONE  DEI  FIUMI 


Sono  già  parecchi  anni  che  noi  eccitiamo  gli 
Italiani  a  non  lasciare  inutilizzato  quel  tesoro  di 
prosperità  per  le  nostre  campagne,  che  sono  le  ac- 
que defluenti  dal  dorso  delle  Alpi  e  degli  Appennini •> 
ed  in  generale  gli  animiamo  allo  studio  ed  alla 
pratica  della  scienza  idraulica  in  cui.  massimamente 
noi  lombardi,  fummo  già  primi  cultori.  Ora  ci  gode 
l'animo  di  poter  riportare  qui  l'estratto  di  un  di- 
scorso dell'inglese  signor  Ruskin  all'Istituto  Keale 
di  Londra  su  Verona  e  %  suoi  fiumi,  che  constata  non 
solo  il  fatto  da  noi  accennato  .  ma  collima  altresì 
con  idee  da  noi  altre  volte  espresse  -,  e  ci  lusin- 
ghiamo che  lo  scritto  sia  per  riuscire  interessante 
ai  lettori,  quantunque  la  sua  poetica  forma  non 
valga  sempre  a  compensare  l'assenza  di  un  linguag- 
gio più  tecnico. 

Ing.  G.  Chizzolini. 

Desidererei  parlare  per  qualche  istante  dell'Adige  e  del 
Po  perchè  negli  sforzi  che  ora  si  fanno  per  rendere  a 
Venezia  parte  del  suo  commercio  ,  si  discutono  precisa- 
mente le  medesime  questioni .  le  quali  tante  volte  dopo 
che  Venezia  divenne  Città,  hanno  dato  a  riflettere  al  suo 
Senato.  Cioè,  come  frenare  la  palude  formata  dal  fango 
trasportato  dai  fiumi  alpini,  e  che  s'avanza  continua- 
mente ?  Ison  è  egli  forse  strano  che  per  gli  ultimi  600 
anni  i  veneziani  abbiano  combattuto  questi  fiumi  alla  loro 
foce,  vale  a  dire,  dove  la  loro  forza  è  divenuta  tutt'  af- 
fatto irresistibile,  e  che  non  abbiano  mai  pensato  a  com- 
batterli alla  loro  fonte,  dove  trovandosi  suddivisi  in  pic- 
coli rivi  potrebbero,  e  sono  destinati  dal  cielo  ad  essere 
regolati  come  bimbi  ? 

Ed  osservate  come  precisamente  e  costantemente  il 
luogo  dove  dovrebbero  essere  governati  è  marcato  dal 
danno  cagionato  dal  loro  libero  svolgersi.  Considerate 
ciò  che  significa  fra  le  Alpi  l'avanzamento  del  delta  del 
Po.  11  danno  stesso  del  delta,  per  quanto  grande,  è  un 
nulla  in  confronto  di  quello  che  è  alla  sua  origine.  La 
progressiva  distruzione  del  Porto  di  Venezia ,  V  enorme 
spesa  incorsa  per  arrestarlo,  la  malaria  su  tutta  la  costa 
sino  a  Ravenna,  di  più,  l'innalzamento  del  letto  del  Po 
che  espone  a  pericolo  tutta  la  Lombardia,  non  sono  che 
mali  secondari.  Ogni  jugero  del  crescente  delta  significa 
la  devastazione  di  parte  di  una  valle  alpina ,  c  la  per- 
dita di  altrettanta  terra  feconda. 


Qualcuno  di  voi  qui  presente  sarà  passato  questo  anno 
attraverso  le  valli  del  Torcia  e  del  Torchio  :  conoscerà 
perciò  la  rovina  che  vi  fu  cagionata,  e  conoscerà  pure  i 
danni  cha  la  vallata  del  Rodano  ebbe  a  soffrire  dalle^ 
innondazioni  del  1868  ,  tali  che  dieci  anni  di  lavoro ,  se 
anche  i  paesani  avessero  il  coraggio  di  lavorare,  non  ba- 
sterebbero per  ritornare  quei  distretti  alla  fertilità.  Ciò 
che  avete  osservato  costì  su  vasta  scala,  avviene  fino  a 
un  certo  punto  ogni  volta  che  havvi  un  temporale  nel- 
l' estate  ,  e  colla  rovina  di  qualche  porzione  di  fertile 
campo  ,  la  terra  discende  per  aumentare  le  paludi  del 
Po.  Osservate  inoltre  che,  o  alimentato  che  sia  dallo 
sciogliersi  della  neve  o  dalla  pioggia,  ogni  distruttivo 
rialzo  dei  fiumi  italiani  denota  la  perdita  di  altrettanto 
potere  d'irrigazione  dal  lato  sud  delle  Alpi. 

Tutti  conoscerete  1'  aspetto  della  loro  catena  che  va 
da  Torino  a  Milano  ;  verso  la  fine  d'estate  poca  neve  vi 
resta,  eccettuato  sul  Monte  Rosai  Che  vasta  estensione 
di  brune  montagne,  bruciate  ed  aride,  senza  roccie ,  ep- 
pure eenza  foreste!  In  quella  zona  bruno-purpurea,  e 
lungo  i  fianchi  di  ogni  vallata  che  la  divide  vi  è  un'al- 
tra Lombardia  di  terra  coltivabile,  la  quale  verrebbe  fer- 
tilizzata da  ogni  pioggia  che  ingrossa  i  torrenti  delle  mon- 
tagne se  questa  fosse  raccolta  dove  ede  dai  cielo  e  dov'è. 
Ora  che  non  viene  cosi  raccolta,  si  converte  in  un  furioso 
mostro,  distruggendo  prima  colline  e  pianure,  eppoi  estin- 
guendosi in  torpida  palude  lungo  la  spiaggia  di  Venezia. 
Immaginatevi  ciò  che  potrebbe  essere  quella  catena  delle 
Alpi  che  si  eleva  fin  4000  piedi  al  disopra  della  pianura, 
se  il  sistema  d'irrigazione  a  terrazzo,  sistema  che  nazioni 
anche  mezzo  civilizzate  scoprirono  ed  adottarono  molto 
tempo  add;etro  nella  China  ed  in  Borneo ,  e  per  mezzo 
del  quale  i  nostri  ingegneri  hanno  soggiogato  vasti  di- 
stretti delle  più  lontane  Indie,  fosse,  adottato  in  parte  qui, 
qui  nel  più  vecchio  e  superbo  centro  delle  arti  europee, 
dove  Leonardo  da  Vinci ,  maestro  tra  i  maestri ,  scopri 
il  primo  le  leggi  dell'idraulica  che  governano  gli  erranti 
ruscelli  di  maniera  che  anche  al  giorno  d'oggi  l'arte  sua  di 
ingegnere  non  è  da  migliorarsi  dalla  scienza  moderna. 
Eppure  in  questo  centro  delle  prodezze  del  genio  umano 
non  si  pensò  di  ricevere  con  arte  sacra  questi  grandi 
doni  di  neve  tranquilla  e  pioggia  defluente.  Pensate,  vi  ri- 
peto, ciò  che  potrebbe  essere  quel  pendio  a  mezzo  lì  delle 
Alpi  :  un  paradiso  di  splendida  pastura ,  una  foresta  di 
castagni  ed  alberi  lìoreggianti  con  cascate  docili  ed  in- 
nocenti come  bimbi,  ridente  tutta  l'estate  da  una  rupe 
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all'altra  e  da  laghetto  in  laghetto,  e  l'Adige  ed  il  Po, 
la  Dora  ed  il  Ticino  non  più  isqualliditi  da  rovine,  non 
più  cambiandosi  in  torrenti  feroci  o  malsane  paludi,  ma 
in  correnti  calme  e  chiare,  trasportanti  bastimenti  ad 
ogni  città,  e  salute  ad  ogni  prato  di  tutta  quella  pianura 
azzurra  dell'Italia  Lombarda. 


Senza  menomamente  voler  con  impazienza  imporre  ad 
altri  i  miei  piani  sono  pienamente  convinto  che  ciò  che 
ho  detto  dovrebbe  essere  fatto,  può  essere  fatto  per  i 


fiumi  italiani,  e  che  nessun  metodo  per  impiegare  i  nostri 
lavoratori  oziosi  e  forti  darebbe  alla  line  maggior  ricom- 
pensa o  nel  principio  maggior  salute  e  in  tutti  i  modi 
più  beneficio  che,  col  concorso  dei  governi  dell'Italia  e 
della  Svizzera,  farli  lavorare  per  redimere  le  vallate  del 
Ticino  e  del  Rodano.  E  vi  prego  di  pensare  a  questo, 
perché  dico  veramente,  a  voi  che  amate  l'Italia,  che 
tanto  le  sue  passioni  come  i  suoi  fiumi  sono  nobili ,  e 
che  la  sua  felicità  non  dipende  dalla  libertà  ma  dal  giu- 
sto governo  d'ambedue. 


SULLA  TRI  SECOLARE  VERTENZA  DEL  NOSTRO  RENO 


(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  8) 


13.  Alla  nota  (r)  esterna  il  motivo  pel  quale  non  volle 
prendere  il  mio  progetto  del  fiume  Appenninico  in  esame, 
neppure  in  quanto  alla  massima,  e  questo  motivo  consi- 
sterebbe nell'aver  io  taciuta  la  spesa  occorrente  ad  es- 
sere mandato  in  effetto,  quando  gli  indicai  la  linea,  che 
dopo  gli  studi  seguirebbe  esso  fiume. 

Io  non  dissimulo,  che  un  progetto  attendibile  tecnica- 
mente possa  essere  inattendibile  finanziariamente,  sia  che 
non  valga  la  spesa  ingente,  sia  che  chi  deve  sostenerla 
non  sia  al  caso  di  farla:  ma  è  però  evidente,  che,  se  fosse 
inattendibile  teoricamente  considerato,  sarebbe  tempo 
sciupato  quello  che  si  impiegherebbe  a  calcolare  la  detta 
spesa,  e  che  in  ogni  caso  prima  di  scartare  un  progetto, 
perchè  non  è  palesata  la  spesa  occorrente  per  effettuarlo, 
è  conveniente  il  vedere  se  ammetta  o  no  la  possibilità 
e  conveniènza  tecnica.  E  qui  ripeterò  quanto  ho  detto 
sul  particolare  più  volte  e  cioè,  che  la  spesa  per  grande 
che  sia  per  riescire,  diventa  sempre  un  accessorio,  quando 
si  tratti  di  lavori,  che  il  non  eseguirli  comprometterebbe 
1'  esistenza  di  un  vastissimo  territorio,  che  in  oggi  co- 
stituisce buona  parte  della  ricchezza  territoriale  della 
nostra  valle  padana. 

14.  Siamo  alla  nota  (s),  a  quella  nota  a  cui  ha  riman- 
dato, 1'  egregio  nostro  autore,  le  precedenti  note  (i),  (m) 
e  parte  della  (n),  e  da  cui  deve  sciogliersi  il  nodo  gor- 
diano. In  questa  nota  dichiarerebbe  inattendibile  l'allar- 
gamento da  lui  proposto  del  Cavo  Benedettino,  e  lo  di- 
chiarerebbe inattendibile  in  vista  che  l'arginamento,  che 
premetterebbe  all'alluvionamento  da  porsi  innanzi  a  quel- 
1' altro  arginamento,  che  dovrebbe  lasciare  dietro  di  sè 
una  larga  zona  di  terreno  alto,  quanto  le  attuali  golene 
del  Reno,  presenterebbe  notevoli  difficoltà,  le  quali  sa- 
rebbero maggiori,  ove  in  qualche  tratto  si  dovesse  co- 
struir l'argine  sopra  fondo  moroso,  e  più  dappresso  del 
Reno.  In  vista  che  alla  relativa  esecuzione  farebbero  non 
lieve  opposizione  i  Bolognesi,  sia  pel  timore  non  infon- 
dato di  rotte  verso  il  loro  territorio,  sia  perchè  il  piano 
verrebbe  a  sostituirsi  all'immissione  di  Reno  in  Po  da 
essi  propugnata.  In  vista  finalmente  dell'entità  del  di- 
spendio, che  non  potrebbe  sostenersi  nell'  attuale  dila- 
bramento  delle  nostre  finanze.  Non  per  questo  dichiara 


insostenibile  il  Reno-Primaro  nel  suo  corso  attuale,  che 
anzi  lo  vuole  dimostrare  sostenibile,  anche  senza  l'al- 
largamento del  Cavo  Benedettino  nel  seguito  di  questa 
nota,  ed  io,  presa  intanto  annotazione  di  questa  sua  ri- 
tirata, terrò  dietro  alla  dimostrazione  per  vedere  se,  e 
come  vi  riesca. 

15.  È  appunto  alla  nota  (t)  che  intende  di  dare  la  pro- 
messa dimostrazione,  la  quale  consiste  nel  dichiarare  so- 
stenibile il  Reno-Primaro,  non  perchè  offra  una  serie  di 
esperimenti,  o  ragioni  tratte  dall'essenza  della  cosa;  ma 
perchè  lo  hanno  asserito  gli  egregi  ingegneri  Lanciani, 
Barilari  e  Bompiani,  i  quali,  per  avere  assistito  nei  pri- 
mordi della  loro  carriera  in  una  condizione  subalterna 
al  compimento  della  sistemazione  degli  argini  di  Reno- 
Primaro,  erano  assai  più  idonei  d'  un  ingegnere  supe- 
riore, il  quale  avesse  fatto  qualche  corsa  sugli  argini , 
ricorrendo  per  necessità  ad  essi  per  le  opportune  infor- 
mazioni :  quasi  che  quando  ho  detto,  che  potrei  io  pure 
nominare  altri  ingegneri,  che,  avendo  assistito  alla  rior- 
dinazione delle  stesse  arginature,  hanno  un'opinione  dia- 
metralmente opposta,  io  avessi  voluto  alludere  ad  inge- 
gneri superiori.  Io  volli  alludere  a  quegli  ingegneri  su- 
balterni, inferiori  anche  agi'  ingegneri  di  riparto,  i  quali 
da  mane  a  sera  hanno  assistito  ai  lavori  di  riordina- 
mento delle  arginature  in  discorso,  ed  i  quali  sono  più 
al  caso  di  essere  giudici  competenti,  che  non  siano  gl'in- 
gegneri capi,  e  se  si  voglia  eziandio  gì'  ingegneri  di  ri- 
parto, che  sogliono  di  quando  in  quando  dare  appunto 
una  corsa  sui  lavori ,  ed  assumere  ogni  e  singola  in- 
formazione dagli  ingegneri  assistenti. 

lo  del  resto  non  ebbi  abbastanza  valida  e  concludente 
l' opinione  dei  sullodati  ingegneri ,  non  perchè  fra  essi 
non  vi  sia  qualcuno  che  stimi  assaissimo;  ma  perchè  mi 
era  noto,  che  non  avevano  fatto  prove  per  convincere  sè 
medesimi  ed  altri,  che  le  attuali  arginature  del  Reno- 
Primaro  possono  rialzarsi  per  altri  due  metri  senza  av- 
vallare in  più  d'  una  delle  tante  località,  ove  è  presu- 
mibile 1'  esistenza  di  grossi  strati  morosi. 

Per  me  sarebbero  state  prove  convincenti  1'  aver  ca- 
ricati alcuni  tratti  dei  più  sospetti  di  pesi  in  modo  da 
avere  una  pressione  quadrupla  o  quintupla  di  quella  che 
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soffrirebbero,  quando  fossero  rialzati  per  altri  due  metri. 
Ma  queste  prove,  lo  ripeto,  non  furono  mai  fatte  su  quelle 
arginature. 

A  queste  stesse  prove  io  alludeva  quando  dissi,  che  la 
loro  autorità  non  mi  persuadeva  circa  fatti  non  accer- 
tati, bensì  presunti,  e  non  alle  mie  terebrazioni,  che  ben 
mi  sapeva  non  essere  tanto  estese,  quanto  sarebbe  stato 
mestieri,  per  dedurne  quelle  conseguenze,  cui  ponno  dar 
causa 

In  quanto  alla  prova  degli  idrometri  io  non  potrei  con- 
venire coll'illustre  mio  contraddittore  ;  inquantocchè,  es- 
sendo essi  prossimi  agli  argini,  e  quasi  ad  essi  aderenti, 
dovrebbero  cogli  stessi  avvallarsi. 

Del  resto  io  mi  attendeva  ben  altra  dimostrazione.  Mi 
attendeva  per  lo  meno  un  partito,  che  mentre  fosse  equi- 
valente, in  quanto  agli  effetti,  all'allargamento  del  Cavo 
Benedettino ,  cui  ha  rinunciato ,  potesse  essere  pratica- 
mente più  possibile  ed  efficace.  E  questo  partito  ben  a 
ragione  me  lo  doveva  attendere,  se,  trattandosi  della  so- 
luzione di  una  vertenza  dalla  quale  dipende  il  ben  es- 
sere, o  la  totale  ruina  di  un  vasto  e  fertilissimo  paese , 
non  può  tranquillizzare  un'opinione  forse  espressa  per  la 
venerazione  del  nome  di  chi  1'  ha  loro  richiesta. 

16.  Colla  nota  («)  torna  a  dire,  non  aver  egli  mai  am- 
messo, essere  il  Reno-Primaro  quasi  totalmente  pensile', 
ma  questa  volta  intende  provarlo  coli' autorità  del  cele- 
bre Venturoli,  che  affermò  ciò  avvenire  in  maggiore  e 
minor  misura  a  Valle  della  Panfilia  ;  mentre  questo  stato 
si  protrae  anco  all'  insù  oitre  Cento.  Fu  già  detto  da  al- 
tri, ed  io  qui  lo  ripeto,  che  il  Renometro,  che  trovasi 
nella  piazza  della  città  di  Cento,  ben  fa  vedere  di  quanto 
sia  più  elevato  il  fondo  del  prossimo  Reno  del  piano  della 
detta  piazza. 

Non  porrò  ciò  nullameno  in  dubbio  questa  sua  propo- 
sizione, dirò  per  altro,  che  restringendo  l' incassamento 
del  fondo  del  Reno  al  solo  Cavo  Benedettino,  viene  im- 
plicitamente a  confessare  che  nel  resto  è  pressoché  af- 
fatto pensile  sulle  campagne,  e  che  perciò  trovasi  in  una 
condizione  tanto  anormale  da  richiedere  un  radicale  prov- 
vedimento, il  quale,  non  potendo  più  consistere  nei  prov- 
vedimenti da  prima  proposti  dall'  illustre  nostro  autore 
ed  ora  da  lui  stesso  disconosciuti,  nè  essendo  dimostrato 
di  poterlo  conservare  ove  si  trova,  quando  sarà  caso  di 
rialzare  per  altri  due  metri  le  sue  arginature,  consisterà 
in  una  nuova  inalveazione  per  una  linea  più  conveniente 
di  quella  che  di  presente  percorre. 

17.  Alla  nota  (»)  vorrebbe  far  "credere,  che  le  ultime 
tre  rotte,  avvenute  al  froldo  Passerini  ed  al  Gallo,  pro- 
venissero da  tutt'  altra  causa  che  da  avvallamento  :  ma 
io  soggiungerò  che  le  due  prime  accaddero  appunto  per 
avvallamento,  come  affermarono  il  Barillari  e  il  Minot- 
tini,  il  primo  colla  sua  memoria  stampata  qui  in  Fer- 
rara nel  1860,  ed  il  secondo  colle  dichiarazioni  fatte  al- 
l'illustre professor  Brighenti,  ed  a  me  confermate;  quando 
si  trovava  addetto  all'uffizio  del  genio  civile  governativo 
in  Modena  nella  qualità  d' ingegnere  di  riparto.  Si  noti 
che  il  Barillari  all'epoca  delle  rotte  del  froldo  Passerini 
era  qui  ingegnere  in  capo,  ed  il  Minottini  è  queir  inge- 
gnere che  ebbe  incarico  di  assistere  alla  chiusura  di  esse 


rotte.  Se  poi  la  rotta  del  Gallo  fu  causata  da  un  fonta- 
nuccio,  non  è  però  dimostrato  che  non  provenisse  da 
cuora  spinta  all'insù  dal  peso  degli  argini  aggravati  della 
pressione  che  su  essi  naturalmente  dovette  fare  la  piena 
insistente,  e  la  presenza  della  cuora  nella  località  è  ben 
dimostrata  dalle  terebrazioni  di  cui  ho  fatto  cenno  nelle 
ultime  mie  osservazioni  al  §  14. 

18.  Alla  nota  (so)  viene  il  signor  Lombardini  a  ricono- 
scere che  il  collocamento  di  un  lungo  tratto  della  fer- 
rovia dalla  Poretta  entro  il  letto  del  Reno  accresce  la 
portata  massima  delle  piene  ;  ma  non  ammette  che  per 
siffatta  causa  abbiansi  a  commutare  le  piene  ordinarie 
in  grosse  piene,  e  queste  in  piene  esterminatrici,  giusta 
l' espressa  mia  opinione.  Su  questo  particolare  io  pre- 
gherò l' illustre  Lombardini  a  riflettere  che  le  grosse 
piene,  anche  senza  il  restringimento  in  parola,  sono  state 
fin  qui  desolatrici  di  vaste  estensioni  di  territorii  ricchi 
e  popolati,  e  in  dire  che  quando  saranno  le  stesse  piene 
accresciute  di  mole,  in  causa  dell'  inconsiderato  colloca- 
mento di  lunga  tratta  della  ferrovia  entro  il  letto  del 
Reno,  diverranno  anche  peggiori  ne'suoi  effetti,  cioè  ester- 
minatrici,  non  mi  sembra  di  essere  caduto  in  grave  esa- 
gerazione. 

Spero  per  altro  che  il  signor  Lombardini  vorrà  meco 
ravvisare,  che  uno  dei  difetti  del  corso  del  Reno,  là  dove 
corre  in  ghiaia,  sta  appunto  nell'avere  il  suo  alveo  troppo 
ristretto  per  l' angustia  della  valle  che  ivi  percorre,  e 
lo  spero  ;  imperciocché  essendo  a  lui  noti  i  corsi  di  Sec- 
chia e  di  Panaro  ,  sa  ancora  che  questi  si  trovano ,  in 
tronchi  omologhi,  larghezze  superiori  anche  ad  un  chi- 
lometro ,  mentre  nel  Reno  non  arrivano  a  400  metri. 
L' aver  quindi  aumentato  sensibilmente  questo  difetto 
colla  costruzione  della  ferrovia,  che  non  solo  ne  occupa 
una  parte,  ma  una  ben  maggiore  ne  straccia  in  alcune 
località  dal  medesimo,  sarà  senza  dubbio  a  riguardarsi 
qual  vero  e  reale  infortunio. 

19.  Colla  nota  (y)  ricordando  anche  una  volta,  che  nel 
dilabramento  delle  nostre  finanze  bisogna  avere  serii  ri- 
guardi alla  questione  economica,  nel  proporre  opere  di 
difesa  territoriale,  non  solo  ripete  dover  rinunciare  al- 
l'allargamento,  che  aveva  proposto  del  Cavo  Benedet- 
tino -,  ma  rinunciare  benanco  alla  deviazione  del  Reno- 
Primaro  da  lui  progettata,  in  prima  dalla  chiavica  umana 
a  poca  distanza  sopravvento  del  porto  Corsini  ;  ma  dopo 
più  maturo  esame  dalla  stessa  chiavica  ad  un  punto  sul 
mare  intermedio  alla  foce  del  Primaro  ed  a  quella  già 
abbandonata  del  Lamone;  e  poiché  nel  seguito  di  questa 
nota  dice  di  limitare  i  lavori  a  soli  rinforzi  d'  argine  con 
banche,  specialmente  dove  sono  depresse  le  campagne  , 
viene  anche  a  rinunciare  al  trasporto  delle  attuali  ar- 
ginature sulle  golene.  In  una  parola  rinuncia  bellamente 
ai  suoi  speciosi  provvedimenti  ritornando  a  ciò  che  fin 
qui  si  è  fatto  per  conservare  il  Reno-Primaro  nell'o- 
dierno suo  corso.  Valeva  mai  la  pena  di  proporre  que- 
sti provvedimenti  e  di  difenderli  nel  modo  che  ha  fatto 
l'illustre  Lombardini,  se  alla  fin  fine  è  costretto  di  col- 
locarli nell'  obblio  ? 

E  qui  mi  sia  concesso  di  far  riflettere,  che  se  il  no- 
stro distinto  idraulico  ebbe  a  proporre  i  provvedimenti 
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che  ora  disconosce  in  note  poste  a  piedi  delle  mie  os- 
servazioni, dirette  a  confutare  gli  stessi  provvedimenti, 
bisogna  ben  dire  che  fosse  persuaso,  che  i  lavori  fin  qui 
adottati  per  sostenere  il  nostro  Reno,  ove  esso  si  trova, 
non  gli  bastassero  a  far  tollerare  l'aggiunta  delle  acque 
dei  fiumi  e  torrenti  in  colmata;  per  cui  logicamente  ne 
discende,  qual  legittima  conseguenza ,  che  se  era  vi  fa 
buon  viso,  non  è  già  che  siasi  ricreduto,  perchè  lo  avrebbe 
avvertito  ;  ma  egli  è  perchè  non  ha  voluto  farlo  migliore 
al  mio  progetto  di  fiume  Appenninico,  contro  il  quale  non 
ebbe  poi  ad  opporre,  se  non  che  una  sola  difficoltà  tecnica, 
che  era  già  stata  eliminata,  quando  me  la  affacciava. 

Dice  inoltre  d'  aver  dimostrato  al  §  280  della  sua  Me- 
moria sul  grande  estuario  Adriatico,  «  che  coll'allargare 
«  di  circa  20  metri  la  sezione  dei  drizzagli!  si  potrebbe  con- 
«  seguire  un  abbassamento  di  piena  di  circa  metri  0,  90;  » 
ma  nò  nel  citato  paragrafo,  nò  nel  precedente  ho  potuto 
trovare  l'enunciata  dimostrazione.  In  quest'ultimo  però, 
si  troverebbe,  che  supposto  un  allargamento  di  metri  20, 
ed  un  abbassamento  di  piena  di  metri  0,90,  si  avrebbe 
una  portata  di  m.  c.  1086  ;  ma  altro  è  il  supporre,  altro 
è  il  dimostrare. 

Se  noi  potessimo  ottenere  l'abbassamento  di  piena  dei 
nostri  fiumi  coll'allargare  la  loro  sezione,  non  vi  sarebbe 
già  da  temilo,  nò  la  vertenza  del  Reno  da  risolvere,  nò 
quelle  altre,  che  il  continuo  elevarsi  dei  letti  dei  fiumi 
va  ponendo  sopra  il  tappeto  della  scienza  delle  acque. 
11  male  si  è,  che  i  fiumi  non  tollerano,  se  non  che  quelle 
sezioni,  che  sono  conformi  alla  loro  indole  e  natura,  e 
ben  presto  alterano  quelle,  che  1'  uoaio  vuol  dar  loro,  e 
tanto  più  presto  le  alterano,  se  si  tratta  di  darle  mag- 
giori, di  quello  che  obbligarli  a  sezioni  minori;  imperoc- 
ché in  questo  caso  ad  impedire  i  loro  sforzi  può  l'arte 
opporre  valide  resistenze. 

Dice  ancora  che  colla  dotazione  di  un  milione  per  10 
a  12  anni,  da  me  proposta  per  rendere  attuabile  il  mio 
fiume  Appenninico,  «  si  potrebbe  far  fronte  tanto  alla  si- 
«  stemazione  del  Reno  sull'  odierna  sua  linea  co'  suoi  af- 
«  fluenti,  quanto  a  quella  dei  due  torrenti  Secchia  e  Pa- 
«  naro,  senza  portare  una  notevole  alterazione  ad  un  or- 
«  dine  di  cose  esistente.  »  E  trascorsi  i  10  o  12  anni  non 
saremo  da  capo  ,  quando  non  in  peggiori  condizioni  di 
quelle,  in  cui  ora  ci  troviamo?  Sia  pure  che  a  furia  di 
banche  e  di  controbanche  si  riesca  con  10  o  12  milioni 
a  sistemare  il  Reno,  la  Secchia  ed  il  Panaro  ;  ma  chi  ci 
sta  garante  che  non  saranno  più  per  elevarsi  le  loro 
piene  ed  i  loro  letti  ?  Cosa  hanno  giovato  ì  milioni  spesi 
per  consolidare  le  arginature  di  Secchia  e  Panaro  dal 
1814  a  noi,  se  ora  ogni  terzo  o  quart'anno  si  rinnovano 
le  rotte  desolatici?  Altrettanto  accadrà  di  Reno  e  peg- 
gio, se  si  vorrà  sostenere  ad  ogni  costo  la  ferrovia  della 
Poretta  dentro  il  suo  letto.  Così  noi  avremo  a  rimpian- 
gere i  milioni  inutilmente  spesi,  senza  aver  fatto  un  passo 
serio  verso  la  soluzione  della  vertenza.  E  poi,  che  sarà 
degli  scoli  Bolognesi  e  Ravennati,  se  non  potranno  avere 
lo  sbocco  nel  Reno-Primaro  ?  Essi  impaluderanno  nuove 
terre  senza  che  altri  milioni  non  s'abbiano  a  spendere  per 
tradurli  nello  stesso  Reno-Primaro  alla  prossimità  della 
sua  foce  in  mare.  Si  ev.ta  Scilla,  ma  si  cade  in  Cariddi. 


20.  Colla  nota  (z)  vorrebbe  l'illustre  Lombardini  so- 
stenere il  suo  calcolo  della  portata  di  piena  di  Reno- 
Primaro,  ove  esso  ha  ampie  go'ene  contro  i  miei  ap-  ■ 
punti.  Ma  egli  è  inutile  ,  se  la  formola  di  cui  si  è  ser- 
vito non  è  applicabile  a  sezioni  di  fiumi  che  hanno  go- 
lene. Tutto  ciò  che  essa  può  dire  non  può  essere  che 
erroneo.  Trovi  il  distinto  idraulico  una  nuova  formola, 
che  s'adatti  a  questa  forma  di  sezione:  determini  col- 
1'  esperienza  i  suoi  coefficienti  od  i  suoi  esponenti  inde- 
terminati in  modo  che  abbiano ,  introdotti  nella  detta 
formola,  a  dare  risaltati  conformi  a  quelli  di  quell'altre 
che  valgono  per  le  sezioni  di  fiumi  senza  golene,  ed  io 
non  avrò  più  a  ripetergli  parola  sul  particolare. 

21.  L'illustre  idraulico  ha  dunque  disconosciute  le  sue 
proposte,  che  in  forma  di  provvedimenti  aveva  sugge- 
rite e  poi  difesi  per  consolidare  il  Reno-Primaro  nella 
sua  linea  odierna  ;  ma  le  ha  disconosciute  al  seguito  di 
considerazioni  economiche  assai  più  che  tecniche,  messe 
a  confronto  colle  tristissime  condizioni  finanziarie  del  Re- 
gno, delle  Provincie  e  dei  Comuni  d'Italia.  Ma  se  egli 
si  fosse  posto  a  considerarli  un  po'  più  sotto  i  rapporti 
tecnici,  sotto  i  quali  io  ebbi  a  dimostrarle  inattendibili 
o  per  lo  meno  azzardose ,  e  non  ottenenti  lo  scopo,  cui 
le  aveva  dirette,  e  che  ardentemente  si  desidera  da  que- 
ste popolazioni,  già  stanche  di  vivere  nel  precario,  e  di 
soffrire  di^tempo  in  tempo  danni  incalcolabili,  io  sono 
d'  avviso  che  le  avrebbe  disconosciute  anche  in  regola 
d'  arte  più  di  quello  che  non  ha  fatto. 

Se  a  ciò  avesse  dato  opera  io  vado  convinto,  che  ci 
saremmo  messi  d'  accordo  :  imperciocché  non  è  a  dissi- 
mularsi, che  non  possano  più  effettuarsi  proposte  di  pub- 
blici difesa,  che  impegnino  in  spese  rilevantissime;  nò 
a  dissimularsi  che  passeranno  più  generazioni  prima  che 
le  finanze  in  Italia  siano  giunte  a  queir  apice  di  prospe- 
rità da  poter  da  esse  pretendere  lavori  colossali,  che  non 
possano  far  sentire  i  benevoli  loro  effetti  se  non  che  ai 
tardi  nipoti. 

Per  questi  motivi  avrei  pur  io,  e  per  sole  considera- 
zioni economiche,  rinunciato  al  mio  fiume  Appenninico: 
però  a  condizione  che  si  fosse  dichiarato  tecnicamente 
attendibile:  a  condizione  che  si  dovesse  fare  ogni  sforzo 
per  conservare  in  colmata  e  per  qualche  generazione,  i 
torrenti  Idice  colla  Savena  e  la  Quaderna  colla  Cente- 
nara  e  Gujana:  a  condizione  finalmente  che  gli  scoli  bo- 
lognesi, la  causa  per  la  quale  a  Bologna  si  vorrebbe  im- 
mettere il  Reno  nel  Po,  fossero  protratti  alla  destra  del 
Reno-Primaro  per  farli  sboccare  in  questo  in  prossimità 
di  sua  foce  in  mare 

Riconosciuto  cosilo  stato  precario  del  Reno:  l'er- 
rore della  sua  immissione  nel  Po:  ed  il  rimedio  effi- 
cace ad  un  assetto  definitivo  della  destra  del  basso  Eri- 
dan  sapranno  i  popoli,  che  sarà  a  farsi,  e  si  prepare- 
ranno con  sapienza  e  costanza  a  mandarlo  ad  effetto. 
Ciocché  era  assolutamente  impossibile  nell'incertezza  in 
cui  essi  si  trovavano ,  e  tuttora  si  trovano,  in  difetto 
di  quella  risoluzione  della  vertenza,  che  dura  da  tanto 
tempo,  e  sarebbe  ormai  urgente,  che  fosse  data  da  coloro 
che  sanno  in  materia  di  fiumi  e  di  scoli. 

Ing.  Angelo  Manfredi. 
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IMPORTAZIONE  SEME-BACHI  DAL  TURKESTAN 

(CENTRO  ASIATICO) 


Si  può  asserire,  senza  timore  di  errare,  che  non  v'  ha 
località  serica  del  mondo  intero,  cui  le  vigili  bachicol- 
ture italiana  e  francese  —  la  prima  anzitutto  —  non  ab- 
biano esplorata  da  quasi  vent'  anni  per  tentarvi  confe- 
zione od  acquisto  di  seme. 

E  quale  fu  sino  ad  oggi  ii  risultamento  di  tali  tenta- 
tivi indefessi,  di  tali  ardimenti,  di  tali  fatiche  e  di  tanto 
dispendio  ? 

L'essere  caduti,  quasi  a  mani  giunte,  da  parecchi  anni 
nella  cerchia  angusta  e  prepotente  del  monopolio  Giap- 
ponese. 

Vano  è  il  ripetere  ciò  che  tutti  sentono  e  dicono  gior- 
nalmente, e  ciò  che  tutta  la  stampa  ha  predicato  le  cento 
volte  sugli  inconvenienti  e  sui  danni  sempre  progredienti 
di  questa  ornai  unica  provenienza  del  seme  prezioso. 

Se  non  che  quell'ardita  impresa  di  una  spedizione  nel 
Turkestan  (centro  asiatico)  che  fu  già  attuata  a  più  ri- 
prese negli  anni  scorsi ,  e  sempre  con  assoluta  impossi- 
bilità di  riuscita,  al  prezzo  però  di  gravi  rischi  e  pati- 
menti, da  uomini  anco  più  audaci  che  intraprendenti,  si 
ritentava,  come  a  tutti  è  nolo,  nell'autunno  del  1808  dal 
sig.  Diogene  Barbieri  di  Brescia  per  incarico  della  Società 
Antonio  Barbieri  e  Comp.  allora  costituitasi  in  Brescia. 

Toccò  al  Diogene  Barbieri  di  Brescia  sorte  migliore 
che  agli  altri ,  si  che  ha  potuto  penetrare  nelle  regioni 
al  di  là  delle  gelide  ed  inospiti  steppe  de'  Kirghiz,  sog- 
giornarvi incolume .  studiare  le  ubicazioni  e  la  coltura 
del  baco,  e  procacciarsi  seme,  ed  in  buona  parte  confe- 
zionarne egli  stesso  il  giugno  scorso  a  Kodjend  nella 
fertile  vallata  del  Sir-Duria  (Faxarles) ,  come  risulta 
dalla  Relazione  che  venne  da  lui  pubblicata  in  Brescia 
1*11  dicembre  ultimo. 

Per  tal  modo  potò  la  Società  Barbieri,  prima  ed  unica 
fino  ad  oggi,  arrecare  alla  coltivazione  che  sta  per  im- 
prendersi il  forte  contingente  di  circa  14  mila  oncie. 

La  fortunata  iniziativa  trovò  ben  tosto  seguaci  ed  imi- 
tatori ,  e  noi  abbiamo  oggi  imprese  già  formate  ,  come 
quella  affidata  all'  Ing.  Giulio  Adamoli  di  Varese ,  ed  ai 
signor  Enrico  Moser  (il  quale  in  una  lunga  Relazione  si 
dichiara  negoziante  russo  nel  Turkestan) ,  ed  altra  in 
istato  di  gestazione. 

E  intanto  dovuto  esclusivamente  alla  Società  Bresciana 
del  B.irb.eri,  se  già  in  quest'anno  il  grande  numero  dei 


coltivatori  tra  i  quali  si  è  diffusa  per  piccola  quantità 
quella  vast  i  importazione,  potrà  furo  tale  sperimento  che 
valga,  riescendo,  a  dare  la  sicurezza  che  l'Italia  ha  final- 
mente trovata  una  non  infida  concorrenza  al  Giappone. 
Nà  questa  al  certo  è  piccolo  merito  di  que'  coraggiosi 
imprenditori. 

Ma  lodevole  al  pari  dell'  iniziativa  si  è  la  savia  pru- 
denza ,  e  la  specchiata  probità  che  sono  guida  ad  ogni 
loro  azione. 

Lo  scorso  anno  non  fecero  agli  educatori  nessun  an- 
nunzio, ne  presero  impegni,  fino  a  che  il  consocio  viag- 
giatore, penetrato  nei  luoghi,  non  avesse  potuto  procu- 
rarsi la  sicurezza  dell'acquisto  e  della  confezione  del  seme 
sotto  la  propria  direzione.  Ed  anche  allora  offersero  il 
rimborso  integrale  di  ogni  anticipazione,  ove  il  seme  non 
avesse  potuto  essere  esportato. 

In  quest'  anno  fecero  di  più.  Mentre  le  altre  Società 
(cui  non  fu  dato  ancora  di  attuare  introduzione  di  quelle 
sementi)  hanno  già  da  qualche  mese  aperte  al  pubblico 
le  loro  sottoscrizioni,  quella  del  Barbieri  (unica  anche  in 
questo)  ha  eoa  sua  Circolare  del  20  gennaio  scorso,  e  con 
successivo  avviso  del  l.o  febbraio,  dato  al  pubblico  l'an- 
nunzio «  di  aver  tutto  predisposto  per  una  seconda  spe- 
«  dizione  nel  Turkestan,  della  quale  anche  in  quest'anno 
«  sarà  capo  il  consocio  sig.  Diogene  Barbieri.  »  Ma  vi 
si  aggiunge  che:  «  Il  programma  di  sottoscrizione  si 
«  pubblicherà  soltanto  nella  prima  metà  del  maggio  ven- 
«  turo,  alla  quall'epoca,  saranno  compiute  in  Lombardia 
«  le  prove  precoci  del  seme  importato  V  anno  scorso ,  e 
«  sarà  pure  conosciuto  l'esito  degli  allevamenti  normali 
<.<  che  appositi  incaricati  della  Società  stanno  facendo  nel- 
«  l' Italia  meridionale  (Torre  del  Greco  presso  Napoli)  , 
«  ed  in  Africa  (Sdeida  di  Tunisi).  » 

«  I  bachicultori  potranno  così  giovarsi  dell'esperienza, 
«  e  non  arrischieranno  o  di  impegnarsi  troppo  prematu- 
«  ramente  o  di  perdere  i  vantaggi  offerti  ai  sottoscrit- 
«  tori.  » 

Ci  pare  che  il  pubblico,  non  meno  che  1"  industria  se 
rica,  debbano  tener  conto  alla  Società  bresciana  di  questi 
atti  non  comuni  di  lealtà,  e  voglia  il  cielo  che  sia,  anzi- 
tutto per  l'opera  sua,  dischiusa  da  quest'anno  alla  col- 
tura dei  bachi  una  vasta  sorgente  novella. 

Gaetano  Bargnani. 
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CORRISPONDENZE 

IT  ALTANE 


Ci  scrivono  dal  Mantovano: 

Molti  hanno  l'idea  che  il  Mantovano  sia  la  Beozia  della 
agricoltura  ma  s'ingannano  a  partito.  I  possidenti  flagellati 
alternativamente  dalla  guerra  guerreggiata  in  luogo  e 
dalle  inondazioni  si  studiano  ciò  non  pertanto  di  progredire 
immensamente. 

L'  uso  dell'  acqua  si  generalizza  sia  col  sottoporre  ad 
irrigazione  nuove  terre,  sia  colla  livellazione  di  prati  e 
risaie.  Macchine  idrauliche  anche  mosse  da  vapore  pro- 
sciugano fondi  paludosi  ed  altrove  irrigano  fondi  sino  ad 
ora  asciutti.  La  cura  dei  concimi  ed  il  loro  prezzo  elevato 
sono  la  prova  della  maggior  ricerca.  L'aumento  dei  prati 
artificiali  e  la  miglior  cura  degli  stabili  col  rincarimento 
del  fieno  e  dei  foraggi  assicura  che  l'allevamento  del  be- 
stiame è  pure  in  via  di  miglioramento. 

Lottando  contro  1'  atrofia  dei  bachi  non  si  risparmia 
cura  per  ottenere  buon  seme  e  sino  dall'anno  scorso  fu 
nel  Mantovano  introdotto  nuovo  seme  di  bachi  che  in 
quest'anno,  in  maggior  copia,  fu  importato  e  con  minori 
avarie  onde  se  ne  spera  un  buon  raccolto  e  di  buona 
qualità  di  gaiette. 

Nel  Mantovano  possono  dirsi  rinnovate  tutte  le  pian- 
tagioni di  viti  curando  la  miglior  scelta  dei  vitigni  e  nello 
stesso  tempo  fu  già  da  me  e  successivamente  da  altri 
incominciata  la  coltivazione  delle  viti  si  direbbe  ora  alla 
francese  ma  che  era  nostra.  Lentamente  sì  ma  si  mi- 
gliora anche  la  fabbricazione  del  vino.  Ora  tre  anni  ho 
spedito  vino  in  America,  nell'Australia,  nelle  Indie  In- 
glesi ed  a  Costantinopoli.  Ovunque,  meno  una  sola  volta 
e  per  una  sola  qualità  di  vino,  il  vino  piacque  e  n'  ebbi 
qualche  commissione.  Neil'  anno  scorso  col  mezzo  degli 
inviati  al  Giappone  della  Società  bacologica  di  Casale- 
Monferrato  ho  spedito  a  Jokohama  due  cassette  di  bot- 
tiglie campionate  a  due  bottiglie  per  ciascuna  qualità, 
per  ciascuna  cassetta  e  di  diversi  fondi  nostri  e  siccome 
non  aveva  bottiglie  di  oltre  un  anno  di  uno  di  tali  fondi 
così  avvisai  di  sottoporre  al  riscaldamento  col  sistema 
Pasteur  4  bottiglie  dell'annata  stessa  e  tentarne  la  spe- 
dizione. Era  intelligenza  cogli  incaricati  della  Società  di 
Casale-Monferrato  che  ritrovando  sani  e  migliorati  i  cam- 


pioni di  una  delle  cassette,  retrocedessero  o  riportassero 
l'altra.  E  infatti  ritornati  essi  dalla  spedizione  alla  fine 
di  gennaio  riportarono  a  Mantova  la  cassetta  che  venne 
aperta  dai  promotori  della  Società  enologica  che  vollero 
gustare  i  vini  contenutivi.  Tutte  le  sei  qualità  furono 
trovate  perfettamente  sane,  e  meno  una  di  bianco  un  po' 
debole,  le  altre  buone,  aromatiche;  una  nera  ed  una 
bianca  specialmente  da  non  invidiare  i  migliori  vini. 

Buono  e  sano  era  pure  il  vino  riscaldato  col  sistema 
Pasteur.  Ciò  ha  confermato  in  me  l'idea  che  il  vino  per 
passare  la  linea  debba  essere  dell'età  di  oltre  un  anno 
o  trattato  col  sistema  Pasteur  per  le  ragioni  da  lui  ad- 
dotte nella  spiegazione  del  suo  sistema.  Ora,  col  mezzo 
del  nostro  intelligente  professore  Ottavi,  studio  il  modo 
di  migliorare  il  vino  colle  correnti  elettriche  e  dagli 
esperimenti  fatti  con  bottiglie  il  risultato  sarebbe  ancora 
più  splendido.  Attendo  di  ultimare  l' esperienza  sopra 
piccoli  vaselli  ma  sembra  ormai  provato  che  la  corrente 
elettrica  oltre  distruggere  i  parassiti  che  alterano  il  vino 
serva  a  donargli  in  breve  tempo  tutto  il  profumo  di  cui 
è  capace. 

Ritornando  ora  alle  condizioni  agricole  della  nostra 
provincia  mantovana  debbo  aggiungere  che  qui  è  già 
costituita  la  Società  per  l'espurgo  dei  pozzi  neri.  La  So- 
cietà enologica  ha  già  raccolto  le  firme  necessarie  per 
la  sua  fondazione,  ed  in  breve  tempo,  credo  entro  questo 
mese,  sarà  legalmente  fondata.  Si  tratta  e  seriamente 
per  una  Banca  agricola  ove  l'agricoltore-proprietario  ed 
il  fittabile  trovi  il  denaro  a  prezzo  di  convenienza. 

La  Società  per  i  forni  Hoffman  lavora  alla  costruzione 
dei  forni.  Tutto  infine  tende  e  collima  al  vero  e  reale 
miglioramento  dell'agricoltura  anche  in  questa  Provincia 
più  delle  altre  sorelle  tanto  disgraziata. 

Penso  di  presentarmi  alla  Esposizione  di  Lodi  con  una 
raccolta  di  vini  naturali  e  modificati  col  sistema  Pasteur 
e  con  quello  della  elettricità.  Verrò  modestissimamente, 
ma  verrò  a  provare  che  il  Mantovano  anche  in  questa 
parte  importante  di  rendita  agraria  non  è  inferiore  agli 
altri. 


NOTIZIE  E  FATTI  INTERESSANTI 


Deliberazione  del  Consiglio  provinciale  di  Brescia.  ■ —  Il 

Consiglio  provinciale  di  Brescia  nella  seduta  del  giorno 
11  marzo  1870  votò  questa  proposta  favorevolmente: 

Il  Consiglio  provinciale  di  Brescia,  sentita  la  Circolare 
10  febbraio  1870  N.  1169  del  Ministero  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio,  proponente  la  trasmissione  dallo 
Stato  alla  industria  privata  dei  cavalli  stalloni; 

Considerando  che,  specialmente  nella  produzione  equi- 


na, l' industria  privata  in  questa  provincia  è  ancora  nel- 
l' infanzia,  che  se  ne' suoi  primi  passi  deboli  ed  incerti, 
non  è  guidata  e  sorretta  da  chi  ha  maggiori  mezzi  ma- 
teriali e  morali,  anche  con  gravi  sacrifici  non  continue- 
rebbe la  iniziata  ristorazione  delle  razze  de'  cavalli  atte 
all'agricoltura,  alle  industrie,  alla  guerra; 

Considerando  che  tanto  meno  potrebbero  ora  sostituirsi 
allo  Stato  la  provincia  ed  i  Comuni,  privi  di  persone  ido- 
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nee  a  condurre  V  impresa  delle  rimonte  e  degli  stalloni  ; 

Veduta  la  deliberazione  31  gennaio  1868  della  Camera 
dei  deputati,  che  dichiarò  necessari  al  miglioramento  della 
razza  equina  i  depositi  degli  stalloni  governativi ,  ed  il 
concorde  voto  16  febbraio  1870  del  Consiglio  ippico  go- 
vernativo 

Delibera 

di  consigliare  che  per  l'interesse  dell'agricoltura  e  dell'in- 
dustria sia  ancora  mantenuto  accuratamente  in  questa 
provincia  il  deposito  degli  stalloni  governativi,  e  che  per 
la  riproduzione  di  cavalli  per  l' industria  e  per  V  agri- 
coltura, sia  meglio  curato  che  degli  stalloni  alcuni  sieno 
più  affini  alla  maggioranza  delle  cavalle  di  questa  pro- 
vincia. 

Società  vespasiana  per  la  raccolta  e  la  utilizzazione  delle 
orine.  —  11  Consiglio  Municipale  di  Milano  ha  approvato 
la  convenzione  fra  la  Società  Vespasiana  e  lo  stesso  Mu  - 
nicipio  per  la  raccolta  delle  urine  della  città  e  loro  uti- 
lizzazione a  vantaggio  dell'agricoltura.  Il  relativo  Statuto 
sociale  venne  approvato  il  giorno  11  aprile  dal  Comi- 
tato Promotore,  il  quale  in  breve  aprirà  la  sottoscrizione 
presso  la  Società  Agraria  di  Lombardia  per  la  costitu- 
zione definitiva  della  Società. 

Cosi  non  manca  ora  che  il  concorso  delle  sottoscrizioni 
a  tradurre  in  atto  la  bella  iniziativa  con  tanto  senno  e 
costanza  di  propositi  maturata  dai  benemeriti  promotori. 
E  noi  mentre  esprimiamo  caldi  voti  perchè  questo  si 
verifichi  presto,  non  dubitiamo  che  Milano  abbia  a  ri- 
spondere all'  appello  per  definitivamente  costituire ,  al 
pari  di  altre  città  di  minore  importanza,  una  Società  il 
cui  scopo  è  altamente  e  urgentemente  reclamato  dagli 
interessi  dell'agricoltura  e  della  pubblica  igiene. 

Malattia  nei  vigneti.  —  La  Società  agraria  di  Rovereto 
ha  emanato  una  circolare  in  cui  dà  avviso  che  nei  vigneti 
dei  distretti  di  Bolzano,  Trento  e  Roveredo  sono  comparse 
le  farfalle  della  Pirale  o  tignuole  dell'uva  (Pyralis  vitana 
—  Pyralis  vitis)  in  un'  epoca  così  precoce  ed  in  una  si 
grande  quantità,  da  meritare  la  massima  attenzione,  es- 
sendone minacciata  d' assai  la  futura  vendemmia.  Nella 
circolare  si  legge  che  questo  verme  passa  l'inverno  sotto 
forma  di  crisalide,  avvolto  in  un  serico  tessuto  ,  e  non 
appena  si  fa  calda  la  stagione  escono  dai  pali,  dalla  cor- 
teccia, ecc.,  della  vite  le  farfallette  che,  dotate  di  una  fe- 
condità prodigiosa,  depongono  ben  presto  nelle  foglie  dei 
teneri  germogli  innumerabili  ovicini,  piccolissimi,  lucenti, 
quasi  impercettibili  all'occhio.  I  piccoli  bruchi  avvolgono 
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Saggio  di  Giurisprudenza  Agraria,  per  l'aw.  Aronne 
Rabbeno. 

L'agricoltura  merita  fortunatamente  di  essere  posta 
nel  novero  di  quegli  argomenti,  che  da  alcuni  anni  vanno 
facendo  in  Italia  dei  passi  verso  un  avvenire  migliore  e 
hanno  suscitato  in  cuore  agli  amici  del  progresso  le  più 
belle  speranze.  È  una  cosa  perciò  opportuna  non  solo  , 
ma  necessaria,  che  a  questo  movi  mento  progrediente  delle 


i  grappoli  del  loro  tessuto  e  impediscono  la  fioritura  fin- 
ché giunta  1'  epoca  della  nuova  metamorfosi,  si  ritirano 
sul  ceppo  della  vite.  Alla  metà  di  giugno  escono  innu- 
merabili in  forma  di  farfalla ,  e  nella  notte,  depongono 
sui  grani  il  seme  del  verme ,  che  in  quindici  giorni  si 
sviluppa,  e  porta  la  distruzione  dell'uva.  In  settembre  poi 
cerca  il  ripostiglio  per  l'inverno  e  così  via. 

Ora  la  Società  agraria  di  Rovereto  propone  i  se- 
guenti rimedi: 

1.  °  Levare  all'epoca  della  potatura  tutti  i  vimini  vecchi 
e  possibilmente  le  corteccie  delle  viti  sotto  le  quali  si 
nascondono  le  crisalidi  e  bruciarle. 

2.  °  Schiacciare  per  quel  tanto  che  si  può  le  reticelle 
che  racchiudono  il  verme  nei  singoli  grappoli,  senza  aver 
riguardo  ai  granelli  che  andrebbero  perduti  ;  cosa  difficile 
ma  non  impossibile,  e  certo  utilissima. 

3.  °  Accendere  alle  epoche  in  cui  sortono  le  farfalle  (ul- 
timi di  aprile,  primi  di  maggio,  metà  di  giugno)  dei 
fuochi  sulle  redole  delle  campagne  e  dei  vigneti  verso 
le  ore  IO  di  sera  :  quindi  percorrere  i  filari  delle  viti 
scuotendole,  con  che  si  darà  morte  non  solo  alle  farfalle 
in  discorso,  ma  anche  a  molti  altri  insetti  nocivi. 

4.  °  Finalmente  si  raccomanda  la  potatura  delle  viti  a 
filo  di  ferro  ove  è  constatato  che  i  vermi  non  hanno  campo 
a  nascondersi. 

Coltivazione  della  Canape.  —  Si  legge  nel  Sole  :  La 
Gazzetta  di  Venezia  annuncia,  e  noi  ripetiamo  con  pia- 
cere, che  si  terrà  in  Rovigo  una  sessione  di  soci  promo- 
tori, fra  i  quali  si  annoverano  il  principe  Giovanelli ,  il 
barone  Treves  de'  Banfili,  e  il  conte  Papadopoli,  per  at- 
tivare una  società  anonima  con  notevoli  capitali,  per  la 
lavorazione  della  canape,  che  è  una  dei  primari  prodotti 
della  Provincia. 

Onorificenza.  —  Siamo  lieti  di  poter  ancora  una  volta 
annunziare  come  il  Ministero  mostri  di  tenere  il  debito 
conto  degli  sforzi  che  si  fanno  da  benemeriti  cittadini  in 
prò'  dell'  agricoltura ,  impartendone  loro  giusta  ricom- 
pensa. Così  ora  p.  e.  fu  conferito  1'  ordine  della  Corona 
d'Italia  alla  Presidenza  della  Società  agraria  di  Lombar- 
dia nelle  persone  dei  signori  :  Bonzanini  ing.  cav.  Ema- 
nuele presidente  ;  Rusca  conte  Raffaele  vice  presidente  ; 
Galli  dott.  Giovanni  Battista  segretario.  Non  sapremmo 
però  il  perchè  da  un  tale  onore  sia  stato  escluso  il  no- 
bile signor  Girolamo  Majnoni,  che  ne  è  pure  per  tanti 
titoli,  anche  recenti,  meritissimo  ;  e  facciamo  quindi  voti 
perchè  si  rimedi  allo  sconcio. 
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teorie  e  pratiche  agricole,  corrisponda  un  movimento  con-' 
corde  delle  dottrine  giuridiche,  diretto  al  duplice  scopo 
di  estendere  la  cognizione  delle  nostre  leggi  e  consuetu- 
dini relative  all'  agricoltura  e  di  promovere  quelle  ri- 
forme che  sono  reclamate  dalle  nuove  idee  e  dai  nuovi 
bisogni.  Il  risultato  di  questo  movimento  giuridico  sarà 
di  rendere  sempre  più  agevole  il  cammino  alla  princi- 
pale produttrice  della  ricchezza  nazionale. 
Perciò  mi  sembra  doversi  accogliere  con  piacere  un 
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'ibro  recente  che  tratta  di  Giurisprudenza  agraria,  come 
quello  che  si  prefigge  uno  scopo  giusto  e  che  ora  per 
1'  appunto  cade  sopra  un  terreno  bene  disposto  a  rice- 
verlo e  farlo  fruttificare.  Questo  libro  lo  scrisse  il  si- 
gnor avvocato  Aronne  Rabbeno  e  gli  diede  per  titolo 
Saggio  di  Giurisprudenza  Agraria  (Unione  Tipografica 
editrice.  Torino-Napoli,  1870)  e  lo  dedicò  ai  Comizii  agrari 
del  Regno.  In  questo  volume  di  oltre  400  pagine,  1'  av- 
vocato Rabbeno ,  già  noto  per  altri  suoi  lavori ,  seppe 
riunire  quei  titoli  del  nostro  Codice  civile  e  quelle  leggi 
speciali  che  si  riferiscono  alla  proprietà  fondiaria;  vale 
a  dire  le  disposizioni  intorno  ai  beni  immobili,  alla  pro- 
prietà, alle  servitù,  quelle  relative  ai  contratti  di  loca- 
zione, enfiteusi,  colonia,  soccida  ;  le.  importanti  leggi  sul- 
l'espropriazione forzata,  sull'esercizio  delle  miniere,  cave 
e  usine  e  finalmente  le  leggi  e  i  regolamenti  del  credito 
agricolo  e  fondiario.  Delle  altre  sulla  caccia  e  pesca,  sulle 
risaie  e  foreste  non  tiene  parola  perchè  si  stanno  discu- 
tendo ora;  egli  promette  di  occuparsene  in  avvenire. 

Il  lavoro  è  ordinato  in  modo  che  sotto  il  testo  si  legge 
il  comento  qua  e  là  abbastanza  esteso,  e  in  coda  a  que- 
sto si  trovano  raccolte  a  gruppi  parecchie  massime  di 
giurisprudenza  tolte  da  sentenze  e  decisioni  de'  nostri 
Tribunali.  Ne'  suoi  comenti  al  Codice  l' autore  si  è  gio- 
vato assai  dei  più  distinti  commentatori  italiani  e  fran- 
cesi, essendo  oramai  impresa  ben  difficile  aggiungere 
delle  cose  nuove  riguardo  a  certe  leggi,  di  cui  la  giuri- 
sprudenza dopo  lungo  scrivere  e  riscrivere  ha  già  noto- 
mizzato  e  risoluto  quasi  tutte  le  controversie  d' inter- 
pretazione. 

Le  leggi  speciali  però  sono  abbandonate  senza  alcuna 
spiegazione,  e  quindi  ne  sono  prive  anche  le  due  sull'or- 
dinamento del  credito  fondiario  e  agricolo,  benché,  al  pa- 
rer mio,  ne  abbisognassero  più  che  mai,  essendo  questi 
Istituti  nuovissimi  per  noi  Italiani  e  non  punto  facili  a 
capirsi  dagli  agricoltori  e  proprietari  rimasti  sempre 
estranei  al  sorgere  e  al  crescere  di  questi  potenti  aiuti 
della  produzione  agricola.  Ed  anzi  ci  mostra  l'esperienza 
di  due  anni  che  gli  stabilimenti  di  credito  fondiario,  co- 
stituiti esc'.usivamente  per  i  proprietari  delle  terre  e 
delle  case,  giacciono  in  istato  di  languore  per  colpa  e 
della  imperfetta  organizzazione  loro  e  della  poca  conoscenza 
che  ha  del  credito  quella  classe  dì  persone,  colle  quali 
codesti  Istituti  bisogna  che  trattino.  Dei  risultati  delle 
Banche  agricole  per  ora  non  si  può  dir  nulla,  perchè 
troppo  recentemente  costituite  ;  ma  è  probabile  che  ur- 
tino anch'  essi  ne'  medesimi  scogli.  Per  le  quali  cose  una 
chiara  spiegazione  e  una  buona  critica  delle  leggi  po- 
trebbe produrre  de'  vantaggi  ragguardevoli. 


Le  disposizioni  legislative  che  mi  sembrano  le  meglio 
comentate  sono  quelle  relative  agi'  immobili  per  desti- 
nazione, al  contratto  d'  enfiteusi  e  alla  locazione.  É  pure 
bene  ragionata,  benché  in  succinto,  la  questione  se  me- 
glio sia  determinare  il  prezzo  d'  uno  stabile  da  espro- 
priarsi col  mezzo  dell'  offerta  uguale  a  G0  volte  il  con- 
tributo, ovvero  col  mezzo  della  stima.  Egli  dimostra  che 
la  stima  è  un  modo  più  vero,  più  sicuro  e  quindi  da  pre- 
ferirsi, e  poi  comenta  la  legge  patria ,  la  quale  rimette 
la  scelta  all'  arbitrio  delle  parti  per  non  costringerle 
sempre  alla  spesa  della  stima,  pensando  che  per  esporre 
in  vendita  all'  asta  un  immobile  possa  bastare  anche  una 
determinazione  approssimativa  del  valore  di  esso.  Insomma 
il  libro  del  sig.  Rabbeno  presenta  certamente  dell'utilità 
benché  s'abbia  a  dubitare  se  potrà  servire,  come  l'autore 
spera,  a  divulgare  le  idee  giuridiche  in  mezzo  agli  agri- 
coltori intelligenti,  perchè  è  scritto  con  un  metodo  e  una 
lingua  un  po' troppo  legali.  Il  suo  libro  gioverà  alla  classe 
de  'giovani  giuristi,  non  al  popolo  degli  agricoltori  e  me  ne 
rincresce ,  perché  i  primi  ne  posseggono  già  di  molti, 
mentre  questi  non  ne  hanno  punto.  Ond'  io  preferirei  di 
vederne  uno  dove  si  pensasse  principalmente  ai  proprie- 
tari e  agricoltori  e  dove  delle  disposizioni  legali  si  desse 
non  solo  la  ragione  giuridica,  ma  se  ne  studiassero  an- 
che le  conseguenze  economiche  e  le  agricole,  in  un  modo 
largo  e  critico  per  convincere  proprio  rapporto  alla  bontà 
o  alle  imperfezioni  delle  nostre  leggi  e  consuetudini 
L'  avv.  Rabbeno  ha  intraveduto  un  tal  metodo  in  due 
scritti  speciali  a  proposito  dell'  espropriazione  forzata.  Io 
stimo  che  da  un  lavoro  di  codesta  natura  ce  ne  verreb- 
bero molti  vantaggi ,  perocché  alla  fine  de'  conti  i  pro- 
gressi più  radicali  e  più  duraturi,  sopratutto  in  faccende 
di  interessi,  vengono  e  devono  venire  dal  basso.  Stu- 
diando la  storia  delle  leggi  s'impara,  che  il  più  spesso 
il  diritto  comune  non  fa  altro  che  scrivere  nei  Codici  e 
promulgare  come  leggi  generali ,  delle  costumanze  già 
antiche  e  già  penetrate  nelle  abitudini  del  popolo.  E  per- 
ciò farebbe  assai  male  quel  legislatore ,  che  per  mania 
di  legiferare  uccidesse  i  germi  fecondi  delle  consuetudini 
agricole,  le  quali  colmano  le  lacune  delle  leggi,  ne  cor- 
reggono certe  durezze  o  inopportunità  e  indicano  i  vari 
punti  verso  i  quali  si  avvia  l'agricoltura  delle  differenti 
Provincie.  Colui  adunque  che  contribuisse  a  istruire  i 
reggitori  dei  campi  nelle  nozioni  di  giurisprudenza,  al- 
leandole a  quelle  d'  agronomia  e  d'  economia ,  farebbe 
opera  veramente  utile  all'  agricoltura  nazionale. 

Noi  ci  ripromettiamo  un  tal  lavoro  dalla  penna  eser- 
citata e  bene  conosciuta  dell'  avv.  Rabbeno. 

F.  Genala. 


EOLLETTEKO  COMMF,H€IAI.E 


Milano,  15  maggio  1870. 
Situazione  polltlcu  gcnci'ulc.  —  Decisamente  la  situazione 
politica  dei  varj  stali  non  può  tenersi  entro  quei  limiti  che  as- 
sicurino la  tranquillità  delle  nazioni  e  dei  governi  ed  un  comune 
accordo  fra  questi  e  quelle. 


In  Francia,  dove  fu  rivolta  per  tutta  la  scorsa  quindicina  la 
generale  attenzione,  il  popolo  rispose  all'appello  del  suo  sovrano 
volando  1*8  corrente  il  plebiscito  propostogli  ;  voto  che  segnerà 
un'epoca  rimarchevole  per  la  dinastia  napoleonica. 

Rd  il  fatio  e  troppo  importante  perchè,  anche  a  coloro  che 
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non  si  occupano  di  politica,  si  presenti  il  risultato  di  questa  vo- 
tazione popolare  ,  non  senza  aver  loro  messo  davanti  i  risultati 
delle  votazioni  precedenti. 

Nel  1851  dal  20  al  21  dicembre  si  trattava  dell'elezione  di  Luigi 
Napoleone  a  presidente  decennale  della  repubblica  francese;  gli 
elettori  inscritti  erano  9,945,086;  votarono  7,773,646 ;  7,147,635  pel 
si  e  593,134  pel  no. 

Il  secondo  plebiscito  fu  dal  21  al  22  Bovembre  1852  e  riguar- 
dava la  nomina  di  Napoleone  a  Sovrano  dei  francesi  ;  sopra 
9,823,078  inscritti  votarono  7,780,307  di  cui  7,482,863  pel  si  e 
338.5S2  pel  no. 

11  plebiscito  attuale  dell' 8  maggio  portava  inscritti  10,400,000 
dei  quali  votarono  pel  si  circa  7,500,000  ,  mentre  i  no  sommano 
a  circa  1,550,000  e  risultano  dai  voti  delle  principali  città  come 
sarebbero  Marsiglia,  Lione,  Cette,  Bordeaux,  Cherbourg,  Grenoble, 
Rouen,  ecc. 

In  ogni  modo,  meno  qualche  disordine  avvenuto  a  Parigi,  il 
plebiscito  ebbe  luogo  regolarmente  e  senza  dar  luogo  a  temuti 
movimenti.  A  Parigi  però  gli  arresti  furono  numerosi  in  seguito 
specialmente  alla  scoperta  di  un  complotto  che  aveva  di  mira  la 
morte  dell'Imperatore,  e  sommano  in  tutto  a  circa  600  persone. 

Intanto  tutto  è  rientrato  nello  stato  noimale  e  non  si  parla  più 
che  del  completamento  del  ministero  che  avrà  luogo  subito  dopo 
l'approvazione  del  plebiscito  per  parte  del  Parlamento, 

La  Prussia  prosegue  arditamente  nella  sua  opera  di  riordina- 
mento interno  e  dello  sviluppo  de'  suoi  interessi  all'estero,  e  nel 
giorno  7  corrente  fu  chiusa  dal  re  in  persona  la  sessione  del  par- 
lamento doganale  accentuando  nuovamente  il  pensiero  nazionale 
e  constatando  che  il  parlamento  occupandosi  degli  interessi  di 
tutta  la  Germania  ha  ben  meritato  della  patria  comune. 

11  massacro  di  Maratona,  commesso  dai  briganti  greci,  provocò 
naturalmente  l'indignazione  generale;  cinque  di  essi  furono  presi 
vivi  e  poterono  a  stento  esser  trasportati  in  Atene  per  esservi 
giudicati,  il  resto  della  banda  si  rifugiò  nelle  montagne  dove  fu 
inseguita  dalle  truppe.  I  giornali  inglesi  insistono  sulla  necessità 
di  un  intervento  estero  per  reprimere  il  brigant?ggio  in  Grecia. 

In  Austria  pare  finalmente  che  siasi  trovato  il  modo  di  mettere 
d'  accordo  i  capi  dell'  opposizione  czeca  col  governo  e  sulle  basi 
dell'attuale  costituzione;  cos'i  resta  tolta  almeno  una  delle  tante 
difficoltà  che  il  governo  austriaco  trova  nel  governare  i  suoi  ete- 
rogenei Stati. 

Era  naturale  che  il  movimento  plebiscitario  francese  dovesse 
provocare  dei  disordini  ,  ma  che  questi  dovessero  verificarsi  in 
Italia  non  era  certo  da  aspettarsi  ;  ed  è  perciò  che  il  governo 
stesso  fu  colto  all'  impensata  e  trovasi  ora  da  più  giorni  in  un 
certo  imbarazzo,  non  tanto  per  la  gravità  dei  disordini,  come  per 
l' incertezza  della  origine  e  della  formazione  delle  bande  che  li 
provocano. 

I  fatti  di  Catanzaro  come  sono  riassunti  dalla  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  Regno  sono  uu  nulla  in  confronto  a  quanto  ne  dicono 
tutti  i  giornali  sia  governativi  che  dell'opposizione  ;  e  tutti  vanno 
pure  d'  accordo  nel  disapprovarli.  Queste  bande  ,  formatesi  dap- 
principio nella  provincia  di  Catanzaro ,  furono  disperse  dalla 
truppa  che  uccise  e  feri  parecchi  individui  traendone  parecchi 
altri  prigionieri. 

Le  ultime  notizie  annunciano  1'  arresto  dei  capi  e  il  completo 
smembramento  delle  bande  stesse  le  quali  avrebbero  per  conse- 
guenza cessato  da  ogni  azione. 

Alla  Camera  continuò  la  discussione  dei  bilanci  che  sono  ormai 
quasi  tutti  approvati.  Vi  fu  viva  discussione  anche  per  le  con- 
venzioni colle  Società  ferroviarie  ed  il  Comitato  privato  si  oc- 
cupò più  specialmente  della  questione  delle  Strade  ferrate  sarde, 
deli  berando  che  queste  Strade  abbiano  a  compiersi  come  le  ca- 


labro-sicule  a  carico  dello  Stato  qualora  la  convenzione  non  ve- 
nisse mantenuta, 

II  orsa.  —  Gli  affari  alle  borse  ,  malgrado  le  notizie  piuttosto 
inquietanti  che  si  alternavano  durante  la  quindicina,  sia  sul  conto 
del  movimento  plebiscitario  o  sulla  scoperta  del  complotto  in 
Francia,  sia  sulla  formazione  ed  estensione  di  bande  armate  in 
Calabria,  si  mantennero  piuttosto  animati  provocando  un  notevole 
e  continuo  miglioramento  nei  corsi  dei  differenti  valori  tanto  a 
Parigi  che  a  Firenze. 

Sulla  nostra  piazza  Sn  dai  primi  del  mese  i  corsi,  invece  di 
restarsene  addietro  da  quelli  di  Parigi  come  era  avveuuto  nella 
seconda  quindicina  di  aprile,  si  livellarono  bentosto  con  quelli 
colà  praticatisi  e  la  Rendita  aumentò  da  58.  50  fino  a  59  1/8 
reagendo  in  chiusura  a  58  7/8  circa;  ma  in  questi  ultimi  giorni 
an  dò  nuovamente  migliorando  fino  a  59.  55  e  jeri  dietro  nuovi 
aumenti  venuti  da  Parigi  e  da  Lione  fece  perfino  59.  80  fine 
corrente  e  60.  20  fine  giugno  prossimo  venturo. 

Il  Prestito  1866  diede  in  principio  poco  da  fare,  ma  poi  seguendo 
il  movimento  al  rialzo  della  Rendita  da  84  90  sali  a  85  e  chiuse 
jeri  a  85.  30. 

Le  Azioni  meridionali  da  338  aumentarono  in  due  o  tre  giorni 
a  346  in  seguito  ad  ordini  d'  acquisti  venuti  da  Firenze;  poi  ri- 
bassarono a  344  ma  per  riprendere  nuovamente  e  chiudere  la 
quindicina  molto  sostenute  da  350  a  3?2  per  fine  corrente;  le 
relative  obbligazioni  in  seguito  all'estrazione  che  ebbe  luogo  il  6 
corrente  ottennero  pure  un  rialzo  da  174  a  176  pronte  e  177.  50 
fine  corrente  ed  ora  si  trattano  a  176.  50  circa  per  contanti  e 
177  fine  mese. 

I  Boni  in  principio  del  mese  da  443.  50  aumentarono  in  breve 
a  448  ;  ma  a  questo  prezzo  si  presentarono  molti  venditori  e  per- 
dettero nuovamente  il  miglioramento  acquistato  ribassando  a 
443.  50  fine  corrente  e  446.  50  fine  giugno. 

II  valore  che  fu  maggiormente  favorito  dal  rialzo  furono  le 
Azioni  Tabacchi ,  le  quali  sulla  notizia  che  erasi  finalmente  po- 
tuto stabilire  a  65,000,000  il  canone  da  darsi  al  governo  ,  ripre- 
sero da  694  a  708  ;  poi  ribassarono  ancora  a  705  e  704  'ma  per 
risalire  con  maggior  slancio  in  questi  ultimi  giorni  in  cui  furono 
ricercate  da  720  a  730  fine  me.se;  jeri  poi  in  seguito  alla  proba- 
bilità di  un  dividendo  di  L.  35  per  1'  esercizio  del  1869  indipen- 
dentemente dagli  interessi  già  pagati  sul  versato,  si  portarono 
da  735  a  750  e  755.  Le  relative  Obbligazioni  rimasero  invece  sem- 
pre neglette  all'intorno  di  470  a  471. 

Le  Obbligazioni  Ecclesiastiche  con  pochissimi  affari  ed  abban- 
donate dalla  speculazione,  si  mantengono  invariabilmente  da  79 
a  79.  15. 

Le  Azioni  della  Banca  da  2375  aumentarono  a  2410.  Le  Dema- 
niali sono  sempre  calme  da  452  a  453.  Si  trattano  sempre  le 
Cartelle  fondiarie  della  Cassa  di  Risparmio  a  450;  il  Prestito 
Lombardo-veneto  a  90.  50  ;  il  Prestito  di  Milano  1860,  83;  quello 
di  Firenze  con  premj,  in  oro,  209;  quello  di  Napoli,  136. 

I  pezzi  da  20  franchi  che  al  principio  del  mese  per  bisogni  di 
liquidazione  erano  aumentati  a  20.64  andarono  ribassando  ed  ora 
si  trattano  da  20.  55  a  20.  56.  I  Cambi  sono  deboli:  il  Francia 
da  102.  70  a  102.  50  vista  meno  2  1/2  0/0  ;  il  Londra  da  25.  72 
a  25.  70  tre  mesi  e  3  0/0. 

Sete.  —  Anche  in  questo  nobile  articolo  abbiamo  a  segnare 
per  la  decorsa  quindicina  un  movimento  di  affari  piuttosto  ani- 
mato con  un  relativo  miglioramento  nei  prezzi  delle  varie  qualità. 

Le  notizie  di  affari  correnti  a  Lione  e  di  ricerche  per  parte 
della  fabbrica,  aggiunte  alle  prospettive  poco  soddisfacenti  per 
un  buon  raccolto  generale,  non  potevano  a  meno  di  produrre  del 
rialzo.  Senonchè  le  pretese  dei  detentori  si  fecero  più  spinte  di 
quanto  si  credeva  e  ciò  produsse  in  seguito  una  certa  difficoltà 
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alla  conclusione  di  affari  i  quali  sarebbero  stati  senza  dubbio 
molto  più  rilevanti  se  l'elevatezza  dei  prezzi  non  avesse  impedita 
l'esecuzione  di  parecchi  ordini  venuti  dalla  speculazione  estera  e 
specialmente  da  Lione. 

Da  qualche  giorno  però  è  subentrata  la  calma  ed  è  a  ritenersi 
che,  inoltrandosi  l'allevamento  dei  bachi  senza  che  ulteriori  la- 
gnanze vengano  a  manifestarsi,  non  sia  difficile  se  non  una  rea- 
zione ,  almeno  una  sosta  nei  prezzi  delle  sete,  tanto  più  che  vi 
sono  ancora  molte  rimanenze  vecchie,  superiori  assai  a  quelle 
degli  altri  anni  ;  sarebbe  quindi  troppo  pericoloso  lo  scontare  oggi 
uno  scarso  raccolto  mentre  favorevoli  circostanze  possono  ancora 
darci  una  rendita  di  molto  superiore  alla  prevista. 

Fra  gli  affari  conclusi  in  greggie  sono  da  notarsi  i  seguenti  : 
classiche  milanesi  ,  Brianza  e  Canton  Ticino  9/11  da  L.  115  a 
115.  50;  bresciane  correnti,  0/12,  90;  friulane  belle  correnti  10/12, 
98.  50  a  99;  Cremonese  classica  10/12, 113;  Trentina  bella  9/11,  109. 

Si  vendettero  degli  organzini  strafilati  nostrani  gialli  sublimi 
16/20  a  L.  145;  sublimi  18/20,  137  a  138;  idem  20/24,  130  a  131; 
buoni  correnti  22/26,  120  a  122  e  correnti  24/28,  L.  116  al  chi- 
logrammo; mazzami  28/34,  103.  50;  idem  bresciani,  28/36,  L.  95 
al  chilogrammo. 

In  trame  nostrane  si  fece:  belle  correnti  20/24,  L.  125  a  126, 
22/26  ,  e  24/28,  123  a  124;  sublimi  26/30,  127  a  128;  bengalesi 
belle  24/30  L.  101  in  oro;  composte  22/30,  L.  105  a  107;  idem 
26/34,  98  a  100. 

La  nostra  condizione  durante  la  prima  quindicina  di  maggio 
registrò  balle  1028  del  peso  di  chilogrammi  86,350. 

Bozzoli.  —  Fino  ad  ora  non  si  può  dire  veramente  che  i  bozzoli 
diano  luogo  ad  affari  correnti.  Si  fanno  speciali  contratti  per  par- 
tite conosciute  soltanto  ;  si  vuole  prima  vedere  come  si  mette  il 
prossimo  raccolto,  traendo  qualche  indizio  dalle  notizie  che  giun- 
gono giornalmente  dai  paesi  produttori.  Nondimeno  qualche  af- 
fare si  opera  giornalmente  ma  con  risparmio  di  prezzo  sulle 
grosse  partite. 

Piccole  partite  di  collina  comasca  furono  vendute  a  L.  6  fisse 
e  cent.  40  a  50  sopra  l'adequato  della  nostra  Camera  di  Commer- 
cio, e  ciò  per  tutto  compreso,  meno  le  totalmente  rugginose. 

Bozzoli  di  alta  pianura  considerati  buoni  si  trattarono  pure  a 
L.  6  fisse  e  cent.  30  a  40  sopra  l'adequato. 

Si  conoscono  vendute  alcune  partite  di  collina  da  L.  6.  80  a 
6.  90,  sempre  per  tutto  compreso,  meno  le  totalmente  rugginose, 
e  parlasi  di  qualche  contratto  fatto  anche  a  L.  7  al  chilogrammo. 

Malgrado  la  riserva  degli  acquirenti  i  bachicultori  sostengono 
come  si  vede  il  loro  prodotto,  ed  hanno  ragione  giacché  i  prezzi 
delle  sete  sono  in  continuo  aumento  ed  i  filatori  sono  pur  dispo- 
sti a  fare  acquisti  di  bozzoli  ai  prezzi  elevati  in  corso  senza  pe- 
ricolo di  e6porsi  a  dei  danni. 

Coltivazione  dei  bachi.  —  Sarebbe  troppo  prematuro  il  voler 
dare  un  giudizio  sul  vicino  raccolto  di  bozzoli ,  epperò  ci  limi- 
tiamo a  dare  un  sunto  dell'andamento  della  coltivazione  dei  bachi 
nei  diversi  paesi.  L'accreditato  giornale  commerciale  II  Sole  ci 
porge  in  proposito  le  più  ampie  ed  imparziali  notizie. 

In  qualche  provincia  della  Spagna  è  oramai  confermato  che  il 
raccolto  è  se  non  completamente,  in  gran  parte  fallito,  e  furono 
le  prime  notizie  di  questo  paese  che  provocarono  una  generale 
sfiducia  e  quindi  il  rialzo  nei  prezzi  delle  sete. 

In  Francia  la  schiusura  fu  generalmente  cattiva;  ma  la  maggior 
parte  della  semente  fu  acquistata  troppo  tardi  ed  a  qualunque 
prezzo ,  per  cui  non  si  doveva  ,  nè  se  ne  poteva  aspettare  gran 
vantaggio;  in  seguito  gli  allevamenti  furono  molto  contrariati  dalla 
bassa  temperatura  e  molti  bacolini  morirono;  ritornato  il  bel 
tempo  col  calore  necessario  allo  sviluppo  della  foglia  e  dei  bachi 
gli  allevamenti  proseguirono  e  proseguono  ora  molto  meglio,  salvo 
^  ripetersi  come  gli  altri  anni  le  solite  catastrofi  della  quarta 


muta  e  della  salita  al  bosco;  ciò  escluso  il  raccolto  in  Francia 
potrà  esser  maggiore  di  quanto  speravasi  ma  di  qualità  scadente. 

Da  noi  le  cose  sono  molto  diverse.  Gli  italiani  non  vengon  certo 
meno  alla  loro  rinomanza  di  eccellenti  allevatori  di  bachi,  e  come 
vi  sono  anche  buoni  ed  onesti  importatori  di  semi  e  disinteres- 
sati studiosi  e  maestri  di  bacologia ,  cos'i  la  campagna  serica  si 
presenta  molto  meglio,  avuto  però  riguardo  a  quella  degli  anni 
scorsi  ed  alla  scarsezza  di  cartoni  originar)  messi  in  quest'anno 
all'incubazione. 

Si  fecero  molti  tentativi  di  nuove  sementi,  tentativi  che  gene- 
ralmente riescirono;  la  schiusura  fu  in  complesso  assai  buona 
in  ogni  parte  d'Italia;  ma  fu  colta  all'improvviso  da  giornate 
fredde  che  intristirono  le  giovani  foglie  dei  gelsi  ed  arrestarono 
lo  sviluppo  nella  vita  dei  bachi  che  non  poterono  a  meno  di  sof- 
frirne. Danni  forti  però  non  se  ne  sentirono  e  le  lagnanze  si  ten- 
nero in  quest'anno  entro  limiti  ragionevoli;  ciò  di  cui  vanno 
lodati  i  bachicultori  in  geuerale,  giacché  è  noto  che  di  solito  esa- 
gerano sempre  anche  a  sé  stessi  le  più  piccole  disgrazie,  che  pur 
troppo  sono  molto  frequenti. 

Rientrala  la  stagione  nel  suo  corso  normale,  benché  in  ritardo 
di  10  a  15Jgiorni,  volse  più  che  mai  favorevole  agli  allevamenti 
senza  essere  troppo  calda ,  per  cui  i  più  avanzati  eviteranno  i 
calori  soffocanti  del  giugno  pur  troppo  così  nocivi  ai  bachi  quando 
sono  quasi  al  termine  della  loro  carriera. 

Cosi ,  fino  ad  ora ,  la  campagna  si  presenta  bene  e  se  non  si 
avrà  un  raccolto  abbondante,  certo  lo  sarà  abbastanza  rimunera- 
tivo per  i  bachicultori  e  proprietari  di  fondi,  grazie  all'elevatezza 
dei  prezzi  dei  bozzoli  che  si  pagano  facilmente,  semprechè  però 
non  avvengano  circostanze  imprevedute  e  si  superino  felicemente 
le  ultime  età. 

Cereali.  —  Sul  principio  del  mese  il  movimento  generale  dei 
cereali  tanto  in  Italia  che  all'estero  era  in  tendenza  al  rialzo  dei 
prezzi ,  e  ciò  in  seguito  a  notizie  di  danni  arrecati  ai  seminati 
dalla  siccità  da  una  parte  e  dai  freddi  tardivi  dall'altra.  Ma  non 
appena  caddero  abbondanti  pioggie  ed  i  prezzi  raggiunsero  un  li- 
mite tale  da  provocare  molte  offerte  la  situazione  si  cambiò  e  ben 
tosto  subentrò  nuovamente  la  calma  e  la  debolezza  senza  però 
che  si  verificasse  del  ribasso. 

Con  tutto  ciò  resta  sempre  un  miglioramento  sensibile  sui  corsi 
del  mese  di  aprile  su  tutti  i  mercati  europei. 

la  questi  ultimi  giorni  sulla  nostra  piazza  le  offerte  dei  fru- 
menti ,  sia  per  la  coltivazione  dei  bachi  o  sia  per  altri  lavori 
campestri ,  si  fecero  ancora  più  scarse  [ed  i  venditori  essendo 
pure  scarsi  poterono  ottenere  migliori  prezzi  della  settimaua  pre- 
cedente. 

Anche  per  questi  articoli  però  regna  ancora  qualche  incertezza 
che  non  permette  ai  corsi  di  stabilirsi  .fino  a  che  non  si  sappia 
come  giudicare  il  prossimo  raccolto. 

La  segale  segna  pure  qualche  rialzo ,  mentre  il  granoturco  si 
mantiene  stazionario.  In  questa  ultima  settimana  i  risi,  nei  quali 
continuano  sulla  nostra  piazza  affari  limitati,  ottennero  un  rialzo 
di  L.  1  al  moggia  in  tutte  le  loro  qualità  e  gradazioni.  Anche 
l'avena,  mantenendosi  sempre  scarsa,  presenta  prezzi  in  aumento. 

Ecco  i  prezzi  praticatisi  sulla  nostra  piazza  pel  grano  qui  con- 
segnato a  pronti  e  per  ettolitri  : 

30  aprile  14  maggio 

L.  19  15  a  20  90  20  55  a  22  60 
»      8  20  a   9  60  8  20  a   9  60 

*  10  95  a  12  15  10  95  a  12  35 
»  18  85  a  25  65  19  50  a  24  30 
»  16  80  a  20  55  17  45  a  21  25 
»      7  95  a  8    55  8  55  a   9  70 


Frumenta  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 
Riso  Nostr.  »  1 
»    Pugli.    >  l 
Avena     soma  f 


Direttore  G.  Chizzouni. 
11  Gerente  G.  D-  Papi. 
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Keduci  appena  dal  banchetto  agrario  che  ebbe 
luogo  a  Castelletti  in  provincia  di  Pistoja ,  presso 
l' Istituto  agrario  del  deputato  Cattani-Cavalcanti, 
il  giorno  26  dello  spirante  mese ,  non  sapremmo 
d'  onde  meglio  cominciare  questo  nostro  diario  che 
dal  farne  cenno  ai  lettori,  riserbandoci  a  dare,  se 
lo  spazio  e  il  tempo  lo  concedano,  una  più  ampia 
relazione  in  apposito  articolo.  Circa  200  furono  i 
convenuti  alla  lieta  adunanza,  e  tra  questi  il  Mini- 
stro d'  agricoltura  con  molti  altri  distinti  perso- 
naggi,  senatori  e  deputati,  agronomi  d'ogni  pro- 
vincia, ecc.  Durante  la  giornata  si  visitò  l'Istituto 
suddetto  e  tutti  i  presenti  rimasero  soddisfattissi- 
mi ,  sotto  ogni  rapporto ,  di  ciò  che  ebbero  a  ve- 
dere ;  i  giovani  sono  assai  bene  istruiti ,  nutriti , 
alloggiati,  allevati  insomma  in  modo  che  quel  col- 
legio può  ben  essere  proposto  a  modello.  Il  pranzo 
fu  molto  animato  e  lieto,  e  qui  ci  corre  obbligo  di 
gentilezza  di  far  notare  come  i  vini  fossero  tutti 
donati,  ed  in  gran  parte  dall'  egregio  deputato  Ca- 
valcanti, che  in  ogni  modo  si  adoperò  onde  gli  in- 
vitati nulla  avessero  a  desiderare.  Gli  argomenti 
da  trattarsi  nella  solita  conversazione  agraria  (te- 
nuta in  una  delle  sale  dell'  Istituto)  erano  tre}  ma 
quello  solo  fu  svolto  che  rifletteva  la  necessità  del- 
l'insegnamento agricolo,  essendoché  il  tempo  venne 
meno  per  gli  altri.  In  seguito  a  ciò  fu  stabilito  che 
nel  prossimo  autunno  debba  aver  luogo  a  Pistoja 
un  Congresso  d'  agricoltori  d'  ogni  parte  d' Italia , 
ed  allora  saranno  gettate  le  basi  di  quella  Società 
generale  degli  agricoltori  Italiani  che  noi,  consci 
del  molto  vantaggio  proveniente  da  istituzioni  di 
simil  fatta  alle  altre  nazioni,  abbiamo  già  da  tempo 
propugnato  e  non  ristaremo  dal  propugnare  infino 
a  che  i  nostri  sforzi  abbiano  raggiunto  lo  scopo 
desiderato. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  noi  eravamo  a  Castel- 
letti, negli  uffici  del  nostro  periodico,  si  tenne,  co- 
me era  stato  precedentemente  annunciato,  un'adu- 
nanza della  Società  nazionale  per  promuovere  V  i- 
struzione  nelle  campagne,  alla  quale  convenne  buon 
numero  di  persone.  Sedevano  alla  presidenza  gli 


egregi  signori  cav.  Sacchi  e  cav.  Somasca ,  tanto 
benemeriti  della  popolare  istruzione,  il  primo  dei 
quali  aperse  la  seduta  leggendo  una  bella  rela- 
zione di  quanto,  in  ordine  al  suo  scopo,  compi  la 
Società  nell'anno  1869:,  dopo  lui,  il  cav.  Zucchi 
lesse  il  resoconto  economico,  dal  quale  appare  un 
attivo  tuttora  esistente  di  circa  L.  5000  5  ed  in  se- 
guito fu  aperta  la  discussione  sui  provvedimenti  da 
adottarsi  pel  1870,  ed  eccone  i  risultati.  Fu  sta- 
bilito di  elargire  sussidi  di  lire  tre  giornaliere  ad 
una  trentina  di  maestre  rurali  perchè  possano,  nel 
prossimo  agosto,  venire  a  Milano  ed  assistere  ad 
una  serie  di  conferenze  0  lezioni  di  metodo,  pre- 
cisamente come  avvenne  nello  scorso  anno ,  con 
questo  solo  di  differenza,  che  allora  fu  minore  il 
numero  e  1'  assegno.  La  Società  concorrerà  in  una 
misura  da  fissarsi  al  progettato  impianto  di  un  asilo 
infantile  in  Abbiategrasso ,  e  farà  dono  alla  na- 
scente Società  pedagogica  della  stessa  città,  di  quella 
collezione  di  libri,  che  s' intitola  :  Bibliotechina  del 
maestro  di  campagna.  Fu  proposto  ed  accettato  di 
nominare  una  Commissione  la  quale  s' incarichi  di 
prendere  in  esame  i  vari  giornali  agricoli  che  si 
pubblicano  nella  provincia ,  per  poi  riferire  circa 
quello  che  sembri  meritarsi  la  medaglia  a  tal  uopo 
decretata  dalla  Società  e  fornita  dall'  egregio  suo 
membro  cav.  Rossi.  Fu  infine  di  comune  accordo 
stabilito  di  invocare  ancora  una  volta  l'aiuto  del 
Ministero  e  della  Provincia  pel  conseguimento  del- 
l' umanitario  scopo  da  cui  prende  origine  l' istitu- 
zione. 

A  noi  consta  che  il  Ministero  ha  già ,  diremo 
così,  prevenuto  le  istanze  della  Società ,  in  ogni 
modo  però  ci  teniamo  sicuri  che  sarebbe  per  far 
loro  buon  viso,  e  ce  ne  danno  caparra  i  molti  suoi 
atti ,  dai  quali  traspare  un'  attività  ed  uno  zelo , 
che  indicano  come  esso  sia  (ci  si  perdoni  la  frase 
usata  ed  abusata,  ma  che  calza  al  nostro  concetto) 
all'  altezza  della  sua  missione.  E  gli  è  perciò  che 
noi  non  possiamo  a  meno  di  approvare  1'  operato 
della  Commissione,  incaricata  di  studiare  provve- 
dimenti circa  l'istruzione  secondaria,  che  respinse 
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il  progetto  nel  quale  si  accennava  al  passaggio  de- 
gli Istituti  tecnici  dal  Ministero  d' agricoltura  a 
quello  dell'  istruzione  pubblica.  Il  fare  ciò  sarebbe 
stato  lo  stesso  che  diminuire  sempre  più,  ed  assai 
inopportunamente  in  questo  caso,  l'importanza  del 
primo,  il  quale  invece  avrebbe  bisogno  di  esten- 
dere la  propria  giurisdizione,  come  dicono  anche  i 
pubblicisti  agronomi  francesi ,  assai  più  di  quello 
che  non  faccia. 

Uno  degli  atti  ai  quali  più  sopra  alludiamo  è 
anche  la  ricostituzione  con  vita  autonoma  della 
..E.  Società  di  agricoltura  di  Torino  ,  !a  quale  fu 
già  in  certo  qual  modo  incorporata  al  R.  Museo 
industriale  della  stessa  città.  Nella  storia  delle  isti- 
tuzioni, che  meglio  e  da  più  antico  tempo  abbiano 
avvivato  in  Italia  l'amore  e  lo  studio  delle  cose 
agrarie,  tiene  luogo  onoratissimo  l'Accademia  sud- 
detta. Composta  d'uomini  chiari  in  varie  parti  del- 
l'umano  sapere,  essa  intese  per  una  lunga  serie 
di  anni  ad  accrescere  il  patrimonio  della  scienza , 
e  propagò  fervidamente  quelle  savie  consuetudini 
d'  onde  l' industria  dei  campi  attinge  forme  nuove 
e  più  potente  virtù  di  produzione.  Quanto  dunque 
fu  inopportuna  cosa  il  toglierla  alle  proprie  tradi- 
zioni per  annetterla  ad  un  Istituto  novellamente 
sorto,  altrettanto  fu  bene  ideato  il  progetto  di  re- 
stituirla a  quelle  tradizioni  che  saranno  ora,  lo  spe- 
riamo, continuate  con  vantaggio  generale  della 
scienza.  Quest'Accademia  —  rimanendo  nella  pro- 
pria sfera  al  tutto  diversa  e  separata  da  quella  dei 
Comizi  agrari,  che  sono  come  i  rappresentanti  del- 
l' agricoltura  militante,  e  da  quella  delle  Stazioni 
agrarie,  che  sono  la  sede  delle  quotidiane  esperienze 
ed  hanno  scopo  più  determinato  e  continuo  —  col- 
1'  autorità  del  suo  magistero  scientifico  potrà  no- 
vellamente riconquistare  una  particolare  importanza 
in  ordine  a  quelli  argomenti  che  più  urge  al  nostro 
paese  di  studiare  in  ogni  loro  parte. 

Passando  a  fatti  d'  ordine  diverso,  ma  che  sono 
pure  emanazione  ufficiale ,  succintamente  diremo 
come  il  giorno  1.°  dell'ora  spirante  mese  si  è  riu- 
nito il  Consiglio  d'agricoltura,  sotto  la  presidenza 
del  Ministro  che  parlò  brevemente  sulle  varie  ma- 
terie poste  all'ordine  del  giorno.  Attesa  l'urgenza 
il  Consiglio  ha  discusso  anzitutto  sulle  cavallette, 
che  infestano  alcune  parti  meridionali  d'Italia  e  più 
precisamente  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  ed  ha  rite- 
nuto che  per  particolari  circostanze  ed  in  via  ec- 
cezionale, possa  il  governo,  con  i  fondi  di  cui  di- 
spone, venire  in  soccorso  alle  provincie  e  ai  comuni 


nelle  spese  che  si  fanno  per  la  distruzione  del 
flagello,  riservandosi  di  esaminare  più  tardi  e  più 
maturata  mente  siffatta  questione.  —  Indi  il  Consi- 
glio ha  votato  che  possa  il  Governo  presentare  un 
progetto  di  legge  in  cui  si  dichiari  per  venti  anni 
ancora  mantenuta  esente  da  imposta  speciale  l'in- 
dustria della  coltivazione  dello  zucchero  di  barba- 
bietola', ed  esente  pure  da  ogni  dazio  il  trasporto 
dall'estero  in  Italia  delle  macchine  a  questa  indu- 
stria relative.  —  Fu  sentita  la  relazione  sull'espor- 
tazione delle  ossa  e  il  progetto  di  legge  sui  Con- 
sorzi per  l'irrigazione,  rimandandosi  la  discussione 
della  prima  ed  ordinandosi  venga  stampato  e  di- 
stribuito il  secondo.  —  Nella  seduta  del  2  corrente 
si  è  riunito  il  Consiglio  medesimo  ed  ha  approvato 
la  proposta  di  fare  distribuire  ai  componenti  di  esso 
il  questionario  della  inchiesta  agricola,  acciò  si 
possa  trattare  di  quest'argomento  nella  prima  tor- 
nata ordinaria  \  ha  discusso  sull'ordinamento  delle 
Rappresentanze  agrarie  ^  ed  ha  approvato  la  pro- 
posta di  concedere  premi  per  la  compilazione  di  10 
monografie  agrarie.  —  Nella  seduta  del  3  infine 
si  approvò  la  proposta  dell'  impianto  di  una  Sta- 
zione di  caseificio ,  nonché  il  novello  Statuto  del- 
l'Accademia fiorentina  dei  Georgofili. 

Queste  sono  le  più  importanti  fra  le  disposizioni 
ministeriali  emanate  nel  mese  di  maggio:,  ma  come 
i  nostri  lettori  sanno,  più  ancora  che  dal  Governo, 
noi  aspettiamo  il  risorgimento  economico  nazionale 
dalla  privata  iniziativa,  che  sa  fare  miracoli  quando 
sia  bene  intesa  e  diretta.  Ora  a  Torino,  mercè  di 
questa ,  ed  in  vista  dell'  assoluta  necessità  in  cui 
ormai  siamo  venuti  di  fare  esami  microscopici  del 
seme-bachi,  s'è  fondato  un  Istituto  bacologico  spe- 
rimentale che  appoggiato  dalla  stampa  cittadina  e 
dal  commercio,  e  diretto  da  persone  per  onestà  e 
scienza  stimabilissime,  non  potrà  che  avere  un'  ec- 
cellente riuscita.  Si  comprende  a  prima  vista  la 
pratica  oppurtunità  di  una  tale  istituzione.  Diffatti 
il  pubblicare  norme  e  precetti  per  far  buon  seme, 
ora  poco  gioverebbe ,  poiché  questi  non  mancano 
per  coloro  che  vogliono  istruirsi  nella  materia  \ 
l'essenziale  ed  il  più  importante  è  di  venire  in  aiuto 
coll'opera  ai  coltivatori  stessi,  i  quali  per  la  mas- 
sima parte  non  potrebbero  disimpegnare  tutto  quanto 
occorre  per  ottenere  una  semente  di  sicura  riuscita 
o  in  altre  parole,  per  eseguire  una  buona  selezione. 
Ad  un  tal  uopo ,  finché  almeno  il  maneggio  del 
microscopio  non  si  è  popolarizzato,  occorre  o  che 
si  mandino  nelle  diverse  località  dei  microscopisti 
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ad  esaminare  le  partite  e  scegliere  e  comprare  le 
sane  \  ovvero  si  stabilisca  un  laboratorio  d'osser- 
vazione in  un  centro  e  s' invitino  quelli  che  inten- 
dessero accertarsi,  se  la  partita  di  filugelli  è  buona 
per  seme,  a  mandarvi  un  campione.  Il  primo  me- 
todo, come  subito  si  scorge,  porta  seco  l'inconve- 
niente di  esigere  maggior  quantità  di  personale , 
strumenti  ,  viaggi,  in  una  parola,  maggiori  spese:, 
per  contro  col  secondo ,  ogni  coltivatore,  che  in- 
tende destinare  i  suoi  bozzoli  per  seme,  mandando 
un  campione  al  gabinetto  di  osservazione,  in  poco 
tempo  e  con  poca  spesa  saprebbe  a  cosa  attenersi. 

Analoga  a  questo  Istituto  nell'indole  e  nello  scopo 
è  la  proposta  che ,  partita  da  quell'  interessante 
giornaletto  di  Treviso  che  è  1'  Archivio  domestico, 
venne  accolta  e  sostenuta  dal  prof.  Gazzetti  in  ap- 
posito opuscolo  \  la  proposta  cioè  di  formare  una 
Società  per  la  ricostituzione  del  seme  nostrano  dei 
bachi.  Tra  i  mezzi  di  conseguire  lo  scopo ,  notia- 
mo: 1.°  Recarsi  nelle  località  specialmente  dei 
monti  del  bellunese,  del  vicentino,  del  bresciano, 
negli  Appennini ,  nell'  Istria  e  nella  Dalmazia  ove 
la  malattia  non  è  penetrata  e  il  seme  è  in  via  di 
purificarsi,  per  comperare  semente  nostrana,  o  me- 
glio, per  confezionarla  colà  con  tutte  le  cure  sug- 
gerite dall'arte  e  dalla  scienza.  2.°  Tentare  in  quelle 
stesse  località  degli  incrociamenti  di  razze  sane. 

3.  °  Effettuare  questi  incro<5iamenti  anche  con  razze 
straniere  e  con  alterna  preferenza  di  ambo  i  sessi. 

4.  °  Fare  esperimenti  sul  seme  trasferito  a  grandi 
distanze.  5.ù  Istituire  bacherie  ed  esperire  in  esse 
i  metodi  di  allevamento  più  reputati.  6.°  Chiamare 
alla  direzione  della  Società  persone  molto  pratiche 
nella  bachicoltura  e  nel  maneggio  del  microscopio. 
7.°  Fissare  la  Società  in  uno  dei  grandi  centri  po- 
polati dell'Alta  Italia  onde  in  esso  concorrano  ba- 
chicultori da  tutto  il  Paese.  —  L'opuscolo  termina 
colle  parole  seguenti  :  «  Si  restituisca  alla  patria 
1'  antico  suo  baco ,  allievo  di  tante  cure  dei  padri 
nostri ,  si  franchi  al  fine  dal  gravoso  tributo  che 
versa  ogni  anno  allo  straniero  onde  di  tanto  si  as- 
sottiglia il  profitto  di  questa  splendida  produzione 
nazionale,  fonte  un  tempo  sì  copiosa  di  ricchezza.  » 

Gli  è  questo  un  grido  che  ormai  risuona  da  un 
capo  all'  altro  della  Penisola,  ovunque  si  coltivino 
bachi.  Nel  mentre  stesso  che  a  Treviso ,  veniva 
emesso  a  Milano  nelle  Conferenze  sulle  malattie 
del  baco  da  seta,  testé  tenutesi  dal  prof.  Cornalia, 
delle  quali  noi  diamo  in  questo  numero  un  sunto 
finale    or  ecco  che  il  medesimo  grido  ci  giunge 


dalla  lontana  Calabria.  E  diffatti  il  Contadino  ca- 
labrese ,  pregievole  giornale  agricolo  di  Cosenza , 
annunzia  come  si  fosse  risoluto  dal  Comizio  Agrario 
di  dar  opera  fin  da  quest'anno  ad  una  Società  ba- 
cologica calabrese,  nelP  intendimento  di  rigenerare 
le  nostre  razze  col  metodo  Pasteur }  ma  essendo 
stata  troppo  tardiva  la  determinazione,  si  pensò  a 
provvedere  altrimenti  per  l'anno  corrente }  nel  ven- 
turo poi  «  il  Comizio  Agrario  si  farà  iniziatore  di 
una  Società  bacologica  più  che  si  può  vasta ,  con 
lo  scopo  unico  di  rigenerare  le  nostre  razze  di  ba- 
chi \  ed  è  oramai  tempo  di  pensare  ai  fatti  nostri 
dopo  tanti  milioni  spesi  al  Giappone  ed  altrove,  e 
specialmente  ora  che  queste  sorgenti  non  sono  del 
tutto  immuni  da  pebrina,  e  che  Yugi  ne  divora  in 
buona  parte  le  crisalidi.  » 

In  vedere  come  dappertutto  nella  penisola,  da 
Torino  a  Cosenza,  si  fondino  di  questi  Istituti  che 
hanno  per  iscopo  di  fare  l' esame  microscopico  del 
seme  e  della  farfalla,  procurando  così  la  rigene- 
razione delle  razze,  non  possiamo  a  meno  di  cre- 
dere nelle  parole  di  lieta  speranza  per  l'avvenire 
con  cui  il  prof.  Cornalia  chiuse  le  conferenze  da 
noi  più  sopra  nominate,  e  nello  stesso  tempo  pen- 
siamo ai  rapidi  progressi  fatti  in  sì  breve  spazio 
di  tempo.  Chi  ignora  che,  or  fa  non  più  di  tre  o 
quattro  anni,  la  malattia  dominava  già  distesa- 
mente, eppure  le  osservazioni  col  microscopio  non 
si  limitavano  che  a  scientifiche  speculazioni  ?  Noi 
ben  ricordiamo  che  chi  primo  le  iniziò  nella  nostra 
città  fu  la  benemerita  Società  Agraria  di  Lombar- 
dia^ e  ciò  avvenne  nel  1867,  quando  essa  unita- 
mente al  seme  malato  faceva  esaminare  anche  molti 
vegetabili  presentati  dagli  agricoltori.  E  dacché 
P  occasione  ci  si  porge,  non  la  lascieremo  sfuggire 
senza  richiamare  all'attenzione  dei  lettori  altri  atti 
della  Società  che  contribuirono  non  poco  al  miglio- 
ramento della  bachicoltura  lombarda.  Essa  fondò 
sino  dal  principio  dello  scorso  anno  lo  stabilimento 
sperimentale  sugli  allevamenti  di  seme  baco  in- 
fetto, trattato  con  metodi  speciali  $  praticò  V  alle- 
vamento eccezionale  per  confezionare  seme  sano  \ 
fece  esperimenti  sui  gelsi  mediante  conci  speciali, 
tanto  nello  scorso  che  in  questo  anno,  alla  cascina 
Pozzina  presso  Milano  ;  e  fu  per  incarico  del  Con- 
sorzio agrario,  altra  emanazione  della  Società,  che 
il  sig.  Bettoni  tenne  delle  conferenze  in  cui  additò 
il  metodo  più  acconcio  per  istituire  osservazioni 
col  microscopio  applicate  al  seme  baco  ,  al  bru- 
co, alla  ninfa  ed  alla  farfalla.  Di  tuttociò  la  So* 
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cietà  avrà  lode  e  ringraziamento  da  quanti  si  in- 
teressano all'  universale  benessere,  ma  il  più  caro 
compenso  sarà,  senza  dubbio,  quello  di  vedere  fra 
non  molto,  come  si  spera,  sorgere  i  frutti  del  bene 


cui  essa  prima  fra  molti  cooperò  a  seminare,  vo- 
gliamo dire  :  1'  abbondanza  del  raccolto . 

La  Direzione. 


RIASSUNTO  DELLE  LEZIONI  SULLE  MALATTIE  BEL  BACO  BA  SETA 
Date  dal  prof.  E.  Cornalia  in  una  Sala  del  Civico  Museo. 


(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  9) 


La  pebrina  è  senza  dubbio  quella  fra  le  malattie  del 
baco  che  maggiormente  attrae  l'attenzione  degli  studiosi 
e  degli  interessati,  nè  quindi  farà  meraviglia  che  il  pro- 
fessor Cornalia  se  ne  sia  in  ispecial  modo  occupato  nella 
sua  quinta  lezione.  Risalendo  fino  alla  prima  apparizione 
disse  come  avanti  il  1852  lo  sviluppo  dato  alla  bachicol- 
tura in  Europa  era  tale  che  si  era  giunti  ad  averne  dei 
raccolti  prodigiosi  ;  ma  qui  appunto  stava  il  male ,  che , 
mentre  si  era  cresciuto  del  doppio  e  del  triplo  l'alleva- 
mento, non  si  era  pensato  a  crescere  anche  la  mano  d'o- 
pera e  così  si  faceva  un  vero  strazio  della  specie.  Co- 
minciarono a  venire  cattive  notizie  di  Spagna ,  poi  di 
Francia,  la  qual  ultima  nel  1854  spendeva  sette  milioni 
di  franchi  per  ritirare  dall'  Italia  34,000  chilogrammi  di 
seme-bachi;  e  finalmente  anche  da  noi  comparve  il  morbo, 
sulla  natura  del  quale  fin  d'  allora  molto  si  discusse.  Il 
professor  Cornalia  l'aveva  qualificato  per  idropisia  della 
farfalla,  il  Maestri  per  atrofia  polimorfa,  e  il  francese 
Quatrefache  per  pebrina.  L'  etimologia  di  un  tal  nome 
sta  in  ciò,  che  quando  il  baco  è  affetto  dalla  malattia  ri- 
sulta in  generale  coperto  di  macchie  nere ,  granulose  a 
guisa  di  pepe  ;  non  però  sempre ,  e  si  badi  anzi  che  vi 
possono  benissimo  essere  le  macchie  indipendentemente 
dal  morbo. 

Le  caratteristiche  principali  della  pebrina  si  potrebbero 
così  riassumere  :  All'esterno  dell'  animale,  macchie  :  al- 
l'interno,  corpuscoli.  Pasteur  si  argomentò  di  provare 
lo  stretto  nesso  che  vi  ha  fra  le  une  e  gli  altri,  ma  qui 
torna  inutile  riferire  i  suoi  esperimenti  e  basterà  accen- 
nare invece  come  anch'  egli  raccomandò  che  si  veda  di 
distinguer  bene  macchia  da  macchia,  onde  non  incorrere 
in  errori  dannosi  ;  le  macchie  false ,  dalle  macchie  vere 
che  rappresentano  il  pullulare  dei  corpuscoli  sulla  parete 
dello  stomaco. 

Il  modo  poi  di  trovare  le  caratteristiche  o  sintomi  del 
male,  varia  a  seconda  dei  mezzi  che  si  hanno  a  propria 
disposizione  e  dell'epoca  in  cui  l'esame  si  vuol  fare.  Nel- 
l'uovo,  l'occhio  non  armato  di  microscopio  nulla  vede; 
nel  baco  appena  nato  da  uova  corpuscolose  si  scorge 
mo'ta  analogia  colle  galline,  per  cui  il  modo  di  svolgersi 
del  baco  può  essere  già  sintomo  della  presenza  dellajpe- 


brina;  dopo  la  seconda  muta  si  vedono  ad  occhio  nudo 
i  bachi  corpuscolosi  tutti  coperti  di  piccole  macchie  nere, 
colle  quali  può  crescere  l' intensità  del  morbo  fino  alla 
morte.  Avvenuta  questa',  si  osserva  un  fenomeno  carat- 
teristico della  pebrina,  che  cioè,  se  il  cadavere  non  viene 
posto  all'  umido ,  anziché  isquagliarsi  come  in  tutti  gli 
altri  casi  di  malattia,  ammuffisce.  Posto  che  la  malattia 
sia  in  grado  leggiero,  il  baco  giunge  anche  a  tessere  il 
bozzolo,  dal  quale  esce  una  crisalide  sotto  molti  rapporti 
diversa  da  quella  del  baco  sano;  è  sempre  di  colore  oscuro 
nerastro,  e  questo  è  l'indizio  massimo  per  dimostrare  la 
presenza  della  pebrina;  ma  non  perciò  sarebbe  bene,  come 
alcuni  propongono,  di  fare  l'esame  sulla  crisalide  anzi- 
ché sul  seme.  Fin  qui ,  quanto  all'  esterno  e  ad  occhio 
nudo. 

Nella  sesta  lezione  il  professore  si  introduce  a  parlare 
delle  osservazioni  col  microscopio ,  per  mezzo  del  quale 
si  hanno  rivelazioni  nuove  del  tutto,  nell'uovo,  nel  baco, 
nella  farfalla  e  nei  corpuscoli  ;  ed  è  appunto  perciò  che 
sarebbe  bene  avesse  a  divenire  popolare  il  maneggio  di 
un  tale  strumento  resosi  ormai  importantissimo  nella  ba- 
chicoltura in  generale ,  e  più  di  tutto  nella  cognizione 
dei  corpuscoli.  Non  occorre  portare  qui  la  descrizione 
minuta  ed  esattissima  che  egli  fece  dello  strumento,  anzi 
di  parecchie  forme  dello  stesso  di  cui  agli  uditori  sta- 
vano innanzi  i  modelli,  il  che  non  è  concesso  di  fare  coi 
lettori.  Disse  come  in  Italia,  dalla  morte  di  Amici  in  poi, 
non  si  siano  più  fabbricati  eccellenti  microscopi,  e  come 
i  migliori  si  abbiano  ora  da  Plòssel  di  Vienna,  Schik  di 
Berlino ,  Smith  e  Beck  di  Londra ,  Nachet  e  Kartnach 
di  Parigi:  sopra  tutti  gli  altri  poi  lodò  il  modello  re- 
centemente adottato  da  quest'  ultimo  fabbricatore  che  ò 
più  che  sufficiente  per  le  indagini  di  un  semplice  bachi- 
cultore, ed  unisce  a  ciò  il  vantaggio  di  non  costare  più 
di  130  a  150  franchi.  Raccomanda  poi  in  generale  la  mas- 
sima delicatezza  nel  maneggio  dello  strumento  e  cosi 
pure  la  maggiore  possibile  nettezza,  consigliando  di  pu- 
lire sempre  le  lenti  o  con  pelle  di  guanto  fina  o  con  tela 
battista ,  in  modo  che  non  vi  rimanga  polvere ,  la  quale 
può  portare  'sfregi  e  per  conseguenza  immensi  sbagli 
nelle  osservazioni,  e  sarebbe  pur  anche  bene  di  non  ismon- 
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tarlo  continuamente  per  rimetterlo  nella  scatola  ;  meglio 
vale  provvederlo  di  apposita  campana  di  vetro. 

Differendo  la;pebrina  dalle  gattine  essenzialmente  in 
ciò  che  la  prima  oltre  essere  contagiosa  è  ereditaria,  se 
ne  ricava  l' importanza  del  microscopio  nell'  esame  del 
seme  onde  evitare  la  produzione  di  animali  affetti  dai 
fatali  corpuscoli  che  penetrano  |e  si  propagano  dapper- 
tutto ;  nel  seriterio,  nelle  trachee,  nell'adipe,  nel  sangue, 
insomma  in  tutto  il  corpo.  Pare  che  questi  corpuscoli 
sieno  vegetabili  parassiti;  hanno  forma  ovoidale,  legger- 
mente convessa  e  talmente  piccola  che  il  massimo  loro 
diametro  è  di  4  millesimi  di  millimetro ,  e  il  minimo  di 
due  ;  il  loro  aspetto  è  uniforme  ;  sono  di  colore  legger- 
mente giallognolo  e  rifrangono  assai  bene  la  luce  :  resi- 
stono agli  alcali,  agli  acidi,  non  però  al  cloro;  sono  in- 
fine d'un  peso  specifico  assai  grande,  tenuto  calcolo  degli 
elementi  nei  quali  nuotano. 

L'epoca  migliore  per  osservare  le  uova  è  sullo  scor- 
cio della  stagione ,  perchè  allora  si  ha  aumento  di  cor- 
puscoli, ma  ciò  non  vuol  dire  che  sia  inutile  il  farlo  prima. 
In  ogni  modo  però,  onde  formarsi  un'idea  esatta  del  grado 
di  malattia ,  bisogna  che  i  campioni  sieno  fatti  come  si 
deve  ;  risultino  cioè  di  elementi  che  rappresentino  tutta 
la  partita  e ,  trattandosi  di  cartoni,  servono  assai  bene 
all'uopo  i  grani  che  si  raccolgono  nelle  casse  entro  cui 
gli  stessi  cartoni  vengono  spediti. 

E  qui  il  professore  si  fece  a  mostrare  collo  strumento 
alla  mano  il  modo  di  esaminare  le  uova,  nel  che  è  asso- 
lutamente indispensabile  la  pratica,  non  lunga,  ma  piena 
di  attenzione ,  onde  poter  formarsi  un  metodo  richiesto 
anche  in  questa  come  in  tutte  le  scientifiche  speculazioni. 
Per  istabilire  il  per  cento  di  malattia,  egli  suggerisce 
ai  proprietarii  di  esaminare,  ad  uno  ad  uno,  cento  uova, 
chè  allora  è  impossibile  sbagliarsi  ;  ben  si  può  anche  fare 
dieci  osservazioni  a  cinque  uova  per  volta,  e  dal  50  ri- 
cavare con  un  criterio  sufficientemente  esatto  il  per  cento 
Il  giudizio  poi  che  se  ne  ritrae  per  lo  scarto,  varia  a  se- 
conda della  qualità  di  semente  ;  così  per  esempio ,  trat- 
tandosi di  giapponese,  col  9,  10,  12,  per  O/o  si  può  ancora 
avere  un  discreto  raccolto ,  ma  trattandosi  di  nostrana 
(gialla)  il  3  ed  il  4  per  OJq  è  già  indizio  di  molto  scarto. 

La  farfalla  forma  il  principale  argomento  della  settima 
lezione.  Per  quanto  innegabili  siano  i  vantaggi  prove- 
nienti alla  bachicoltura  dell'esame  delle  uova  col  metodo 
indicato  nella  lezione  antecedente ,  pure  non  raggiunge 
lo  scopo  completo  che  ogni  bachicultore  dovrebbe  pre- 
figgersi quello  cioè  ,  non  solo  di  far  bozzoli,  ma  di  far  al- 
tresì semente.  A  raggiungere  questo  scopo  il  professore  os- 
serva come  il  Pasteur  abbia  già  dimostrato  all'  evidenza 
che  l'esame  della  farfalla  presenta  maggiore  sicurezza. 
A  tal  uopo  si  può  fare,  levata  per  levata,  una  selezione 
dai  migliori  boschi  e  i  bozzoli  così  raccolti  metterli  in 
una  stufa,  chè  in  tal  modo  si  possono  avere  le  farfalle 
cinque  o  sei  giorni  prima  del  grosso  della  partita.  Que- 


ste farfalle  devono  essere  vivaci  e  non  aver  macchie 
color  piombo-intenso:  messe  le  antenne  (baffi)  sotto  al 
microscopio  non  devono  presentare  corpuscoli,  e  cosi  pure 
non  ne  devono  presentare  le  ali  tagliate;  trattandosi  di 
femmine  si  possono  estrarre  ed  esaminare  le  viscere  in 
ogni  modo  poi  1'  esame  conviene  sia  fatto  farfalla  per 
farfalla. 

Con  questo  metodo,  stabilito  cioè  che  si  abbiano  dei 
genitori  sani;  —  p.  e.  non  più  del  10  per  O/o  Ver  partita  a 
bozzolo  giallo  e  anche  il  40-50  OJo  per  la  partita  giappo- 
nese —  non  si  può  a  meno  di  ricavare  bozzoli,  perchè  an- 
che qualora  i  bachi  si  infettassero  avanti  1"  allevamento 
la  pebrina  è  troppo  lenta  per  impedire  che  essi  tessano 
il  bozzolo.  La  questione  principale  sta  dunque  nel  sepa- 
rare le  farfalle  ammalate  dalle  sane  e  nell'impedire  che 
le  deposizioni  delle  une  si  mescolino  con  quelle  delle  al- 
tre ,  nel  quale  intento  furono  inventati  vari  sistemi  di 
deposizione  cosidetta  cellulare.  V'è  chi  adopera  delle  ca- 
selle che  si  sovrappongono  ad  una  tela,  sulla  quale  restano 
le  deposizioni  forse  un  po'  troppo  vicine  ;  —  v'  è  il  si- 
stema detto  delle  pezzuole  di  Pasteur  che,  fondato  sul 
fatto  che  i  corpuscoli  del  maschio  non  penetrano  nel  mi- 
cropilo della  semina,  toglie  o  separa  il  primo,  ed  infila 
con  un  ago  la  seconda  vicino  al  seme;  —  v'è  l'uso  di 
cerchietti  di  metallo  i  quali  presentano  il  vantaggio  che 
le  farfalle  non  possono  arrampicarvisi  ;  —  v'è  il  metodo 
Bellotti  che  provvede,  mediante  100  caselle  separate  e 
numerizzate  a  conservare  il  seme  unito  alla  relativa  fem- 
mina, senza  dar  luogo  ad  alcuni  inconvenienti  che  s' in- 
contrano nelle  pezzuole  penzolanti  del  Pasteur;  —  vi 
sono  finalmente  le  scatolette  Gaddi  (tre  mila  in  una  cassa) 
le  quali,  se  presentano  qualche  inconveniente,  escludono 
però  affatto  la  possibilità  di  confusione  nei  semi  e  nelle 
farfalle. 

Ma  vi  è  un  pericolo,  ed  è  quello  della  contagiosità,  pro- 
dotta da  corpuscoli  assolutamente  distinti,  e  per  evitarla 
negli  allevamenti  speciali  suddetti,  destinati  a  darci  buona 
semente,  conviene:  1.°  che  la  coltivazione  sia  precoce,  cioè 
avvenga  sei  o  sette  giorni  prima  che  tutta  la  partita  sia 
tolta  dal  bosco  ;  2.°  che  i  locali  e  le  persone  attinenti  allo 
allevamento  speciale  non  abbiano  comunicazioni  di  sorta 
con  luoghi  di  allevamento  comune  ;  3.°  che  si  facciano  ab- 
bondantissimi suffumigi  di  cloro,  il  che  è  provato  essere 
molto  utile.  Or  ecco  qui  la  formola  proposta  da  Bellotti  pel 
suffumigio  di  una  camera  di  100  metri  cubi  e  per  le  ne- 
cessarie 48  ore,  in  cui  bisogna  stare  lontani:  mescolate 
chil.  3  di  acqua  con  chil.  3  di  cloruro  calcio  e  poi  questa 
miscela  con  un'  altra  di  chil.  1  1/2  di  acido  solforico  e 
chil.  1  IJ2  di  acqua. 

V  è  un  opuscolo  del  marchese  Crivelli  sugli  alleva- 
menti speciali  od  eccezionali  che  il  Cornalia  lodò  assai, 
raccomandando  di  leggerlo  ,  e  ancora  una  volta  ripetè 
quello  che  già  disse  molte  altre  volte  nel  corso  delle  le- 
zioni :  bisogna  rimettere  1'  allevamento  delle  razze  no- 
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strane  (gialle)  o  almeno  per  ora  trarre  cogli  allevamenti 
eccezionali  della  buona  semente  dai  cartoni  originari 
giapponesi,  ma  non  continuare  nella  pazza  spesa  di  in- 
genti capitali  per  l' acquisto  di  un  gran  numero  di  que- 
sti. Anche  un  cartone  a  30  o  40  per  100  di  infezione  può 
fornire  della  buona  semente,  purché  si  seguano  le  norme 
fin  qui  tracciate;  tanto  più  poi  un  cartone  senza  o  con 
pochissimi  corpuscoli,  pel  quale  sarebbero  bene  spesi  an- 
che un  centinaio  di  franchi. 

Nella  ottava  ed  ultima  lezione  il  professore  parlò  di 
quella  malattia  detta  dei  morti  passi  o  flacidezza  (fla- 
cherie)  ancora  poco  nota  ai  naturalisti  e  bachicultori, 
quantunque  da  molti  anni  comparsa.  Il  Pasteur  sostiene 
che  essa  ha  comune  colla  pebrina  l'ereditarietà  e  il  con- 
tagio, ma  non  tutte  le  esperienze  lo  provano;  ad  ogni 
modo  poi  differisce  affatto  nell'andamento.  Il  baco  pe- 
brinoso  fino  dalla  prima  età  mangia  poco,  ha  delle  mac- 
chie, muta  male  la  pelle ,  ecc. ,  mentre  i  flacidi  mutano 
seme  per  quattro  volte  ed  hanno  un  beli'  aspetto,  ma  il- 


languidiscono vicini  a  salire  al  bosco  e  muoiono.  La  causa 
della  malattia,  dopo  molti  esperimenti  fatti,  risulta  es- 
sere una  fermentazione  della  foglia  che  si  sviluppa  nel- 
l' interno  del  baco,  per  cui,  anatomizzandolo,  si  può  fino 
dalla  prima  muta  conoscere  se  è  o  no  affetto,  e  rime- 
diarvi nel  primo  caso. 

A  quest'  uopo  si  brucia  del  timo ,  dell'  incenso ,  si  dà 
aria  alla  camera,  o  meglio  ancora  si  portano  i  bachi  al- 
l'aria  aperta;  insomma  tuttociò  che  serve  a  rianimare 
la  vita  dell'  animale  ,  soffocata  in  certo  qual  modo  dal 
troppo  calore  o  dal  fermento  della  foglia,  combatte  que- 
sta malattia  e  quindi:  suffumigi  di  cloro,  pasti  frequenti, 
aria  rinnovata,  cose  tutte  che  evitano  la  fermentazione. 

E  qui  terminano  le  belle  lezioni  del  prof.  Cornalia  che 
fini  constatando  come  le  pratiche  pel  miglioramento  delle 
razze  dieno  già  buoni  risultati,  ed  esprimendo  la  spe- 
ranza che,  mediante  gli  allevamenti  eccezionali,  desse  si 
possano  completamente  ripristinare. 

La.  Direzione. 


 ~*98tF  

SUL  BISOGNO  DELLA  VACCA  DA  LATTE 

PER  JLA  BASSA  LOMBARDIA 


Inferiorità  delle  vacche  indigene  —  Ricerca  delle  Svizzere  —  Eco- 
nomia dell' allevamento —  Importazione  Svizzera —  Difficoltà 
economiche  e  materiali  —  Incoraggiamenti  —  Origine  di  un 
miglior  allevamento  —  Iniziativa  dei  Comizii  —  Necessità  del 
pascolo  di  montagna  —  I  bergamini —  Associazione  d'agricol- 
tori — •  Opinione  sulla  vacca. 

Tutti  gli  agricoltori,  e  molto  più  gli  agricoltori  della 
nostra  pianura  irrigua,  pei  quali  le  razze  lattifere  sono 
la  base  di  tutta  1'  economia  rurale,  sentono  e  dicono  che 
nell'affare  dell'allevamento  bovino,  c'è  pur  qualche  cosa 
a  farsi  in  paese,  qualche  cosa  che  vorrebbero  anche  fare 
essi  stessi,  ma  che  non  risolvono  a  far  mai  per  non  sa- 
pere come  raccapezzarsi.  I  pareri  variano  assai  tanto  sul 
concetto  generale  dell'  allevamento ,  come  su  quello  del 
tornaconto  a  petto  dell'industria  caseifera,  la  quale  ha 
pur  comune,  fino  ad  un  certo  limite,  la  materia  prima 
che  è  il  latte,  coli'  allevamento  stesso.  Variano  i  criteri 
e  le  conclusioni  sul  modo  da  tenersi,  sulle  misure  da 
prendersi,  tanto  individualmente  che  associati.  Tutti  si 
lamentano  della  tratta  che  ogni  anno  siamo  costretti  a 
fare  dalla  vicina  Svizzera  se  vogliamo  aver  buone  vac- 
che da  latte,  eppure  ogni  anno  le  statistiche  parlano  che 
il  numero  dei  capi  importati  da  quel  paese  aumenta,  ed 
ogni  fittabile  accorto  rinuncia  di  buon  grado  a  farsi  pro- 
tezionista della  razza  indigena,  e  teme  anzi  di  non  arri- 
var in  tempo  ad  acquistar  bestiame  forestiero  ;  tanto  è 
il  credito  che  si  è  acquistato  in  confronto  del  nostrale. 
Tutti  ripetono,  le  nostre  Alpi  che  si  stendono  dal  colle 


di  Tenda  al  Brennero,  e  per  dir  solo  delle  migliori  per 
pascoli,  dalla  Valsasna  al  Tonale,  potrebbero  dar  vacche 
belle  e  buone  come  le  Svizzere.  La  piccola  coltura  dei 
nostri  colli  e  la  pianura  asciutta  ne  potrebbero  allevare 
alla  stalla,  come  i  cantoni  di  Zurigo  e  di  Lucerna,  tante 
da  supplire  al  consumo  locale . . .  Perchè  in  realtà  poi 
non  si  hanno  da  noi  buone  vacche?  Con  questa  domanda 
sola  si  riepiloga  tutta  la  quistione  dell'allevamento  ed  a 
rispondervi  adequatamente  bisognerebbe  nientemeno  che 
rimestare  tutte  le  quistioni  agrarie  della  Valle  del  Po. 

Esaminiamo  brevemente  cosa  è  parso  a  noi  si  possa 
sperare,  cosa  si  possa  tentare,  e  da  dove  principiare  per 
aver  buone  vacche  indigene. 

Due  sono  i  punti  in  cui  le  valli  comasche,  bergama- 
sche e  bresciane  sarebbero  chiamate  coi  nostri  voti  a 
far  concorrenza  alle  vacche  Svizzere.  Col  numero  dei  capi 
da  fornire  e  colle  qualità  speciali  dei  capi  stessi.  Il  nu- 
mero dei  prodotti  vaccini  che  danno  le  nostre  montagne 
può  essere  aumentato?  Lo  potrebbe  essere  se  ed  in  quanto 
venisse  limitata  colà  l' industria  del  caseificio  :  del  resto 
tutti  i  pascoli  alpestri  sono  usufruiti  già  fino  all'  ultimo 
c  più  scosceso  palmo  di  terreno.  Non  resterebbe  che 
a  migliorare  i  pascoli  stessi  in  modo  ,  che  in  luogo  di 
bastare  durante  una  stagione  estiva  per  due  capi  all'et^ 
1'  ettaro  avessero  a  bastare  per  tre  ;  in  ragione  insomma 
dell'  erba  più  alta  e  più  folta  che  avessero  a  produrre. 
E  per  migliorare  i  pascoli  ?  Occorre  che  i  prati  di  mon- 
tagna come  quelli  della  nostra  pianura  abbiano  ad  esse 
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concimati.  E  quando  i  pascoli  fossero  concimati  e  si 
avesse  al  monte  buone  ed  abbondanti  erbe,  sarà  mag- 
giore il  tornaconto  dell'  allevamento  o  della  fabbrica- 
zione del  formaggio  ?  Vedasi  da  queste  poche  domande 
in  qual  dedalo  di  quesiti  tutti  reali  e  positivi ,  ci  porti 
il  quesito,  in  apparenza  così  semplice,  di  volerci  sottrarre 
alla  dipendenza  della  Svizzera  nella  provvista  del  bestia- 
me da  latte! 

Prima  di  tutto  a  questo  proposito  io  non  intendo  il 
rammarico  che  molti  dimostrano  d'  avere  pei  tanti  de- 
nari che  vanno  annualmente  all'estero  per  la  importa- 
zione delle  vacche.  Quanti  non  ne  vanno  al  Giappone  per 
l' acquisto  d'una  merce  assai  problematica  !  Dal  momento 
che  chi  consuma  un  tal  bestiame,  ossia  l'agricoltore  della 
pianura  irrigata ,  non  trova  assolutamente  la  prQpria 
convenienza  a  fabbricarselo  da  sè,  tanto  equivale  per  lui, 
comperarlo  dai  frati  d'Einshilden  o  di  Fhesers  (1)  o  dal 
landamanno  d'Harth,  come  dai  bergamini  di  Val  Trom- 
pia  II  coltivatore  della  bassa  non  allevando  la  vacca  da 
latte  si  uniforma,  senza  saperlo  e  senza  volerlo,  a  quella 
legge  generale  di  tutta  la  produzione  umana  che  è  la 
divisione  del  lavoro,  unica  condizione  del  perfezionamento 
delle  industrie.  Se  avesse  ad  aumentare  fra  noi  quanto 
al  numero  dei  capi  il  prodotto  vacca ,  scemerebbe  con- 
temporaneamente il  prodotto  burro  e  formaggio,  e  quella 
e  questi  poi  non  sono  che  una  più  lunga  o  più  breve  ela- 
borazione del  prodotto  prato. 

La  miglior  furberia  economica  d'un  paese,  sta  in  que- 
sto d'applicarsi  a  produrre  di  preferenza,  ed  anche  esclu- 
sivamente, ciò  che  nelle  sue  circostanze  di  suolo,  di  cli- 
ma, ecc ,  ecc.,  richiede  minor  spesa  di  produzione,  ed  in 
una  parola  quanto  lascia  da  ultimo  al  produttore  un  mag- 
gior ricavo  netto.  Un  paese  può  fabbricarsi  tutte  le  ma- 
terie prime  delle  sue  industrie  escludendo  ogni  rapporto 
colle  altre  nazioni  ?  Un  paese  può  pretendere  di  poter 
solo  vendere  e  non  comperare  coli'  ingegnarsi  alla  me- 
glio e  fabbricar  tutto  in  casa  sua  ?  Senza  l' intenzione  di 
tornar  qui,  ed  a  proposito  di  vacche  da  latte,  sopra  una 
quistione  d*  economia  internazionale  definita  da  un  pezzo 
tanto  dalle  teorie  che  dai  fatti,  si  vede  chiaramente  che 
1  agricoltura  tende  non  meno  delle  altre  industrie  verso 
la  specializzazione  dei  prodotti.  La  Lombardia  irrigua  si 
applica  al  caseificio  ;  alla  preparazione  della  materia  pri- 
ma del  caseificio,  che  è  la  vacca,  si  applichi  adunque  chi 
Vi  può  trovar  meglio  la  propria  convenienza.  È  sempre 
e  poi  sempre  una  necessità,  una  legge  economica  gene- 
rale quella  che  dà  l' indirizzo ,  la  divisione  del  lavoro. 
Per  disgrazia  del  nostro  paese  i  migliori  allevatori  di 
vacche  da  latte  si  trovano  fuori,  convien  dunque  andarle 
a  cercare  dove  sono,  e  nessuno  è  responsabile  della  ne- 
cessità di  una  tal  importazione,  sé  non  la  forza  delle  cose. 
Se  oggi  venisse  messa  in  attività  una  legge  protezio- 
ni I  frati  in  Svizzera  sono  almeno  allevatori! 


nista  dell'allevamento  bovino  cioè  tendente  ad  escludere 
le  vacche  forastiere  a  beneficio  delle  indigene,  sarebbe 
una  tal  legge  il  più  cattivo  servizio  che  si  potesse  fare 
all'  agricoltura  della  bassa  Lombardia  ;  la  quale  sarebbe 
costretta  a  rinunciare  all'uso  di  macchine  perfette  nella 
realizzazione  dei  prodotti  del  prato;  per  far  uso  di  mac- 
chine di  minor  portata  e  di  minor  resistenza  quali  sono 
le  vacche  nostrane.  Si  subisca  adunque  in  pace  per  ora 
questo  che  si  chiama  tributo  pagato  alla  Svizzera  nelle 
vacche  da  latte,  giacché  è  pur  troppo  frutto  della  nostra 
inferiorità  in  fatto  d'  allevamento. 

La  Lombardia  ha  però  delle  provincie,  che  si  dedicano 
all'  allevamento  della  vacca  lattiera  ;  la  quistione  si  li- 
mita al  come  renderle  migliori  onde  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano  possano,  non  far  concorrenza  alla  Svizzera, 
ma  venir  in  aiuto  del  maggior  bisogno  che  ne  avrà  l'a- 
gricoltura, bisogno  a  cui  la  Svizzera  (alla  quale  d' al- 
tronde si  rivolgono  per  lo  stesso  oggetto  anche  altri  paesi 
d'Europa),  non  potrà  più  supplire. 

La  possibilità  però  d'un  indirizzo  migliore  fra  noi  urta 
contro  tre  scogli  principali,  il  primo  è  scoglio  economico 
o  di  tornaconto,  al  quale  si  predica  al  deserto  :  non  con- 
viene occuparcene,  giacché  se  la  maggior  convenienza 
del  coltivatore  sta  nel  far  altra  cosa  che  non  nell'allevar 
vacche,  gli  è  fiato  perduto  il  ripetergli,  dàtti  all'alleva- 
mento. D'  altra  parte  per  noi  si  tratta  ancor  meno  d'al- 
levar un  maggior  numero  di  capi  che  d'  allevar  effetti- 
vamente migliori  quelli  che  si  allevano  già  normalmente. 
L'  altra  difficoltà  è  tutta  materiale  e  consiste  nel  non 
poter  trovar  modo  facilmente  di  ravvicinare  chi  ha  fra 
le  mani  la  razza  migliore  e  chi  intende  occuparsi  d' al- 
levamento. La  buona  razza  sta  in  mano  al  grande  agri- 
coltore, che  ha  scelta  bergamina  di  vacche  svizzere,  e  l'al- 
levamento al  contrario  vien  eseguito  dalla  piccola  coltura 
che  ha  la  sua  sede  principale  in  altre  provincie.  L'ultima 
difficoltà  è  quella,  che  ancor  poco  diffusa  e  popolare  è 
fra  i  nostri  agricoltori  la  zootecnica  e  la  conoscenza  del 
bestiame,  e  singolarmente  del  bestiame  da  latte  e  questo 
in  un  paese  che  trova  in  esso  la  sua  maggior  ricchezza. 

Ritenuto  dunque,  ciò  che  è  un  fatto,  che  la  produzione 
interna  di  vacche  da  latte  non  basta  né  in  numero  né  in 
qualità  ai  bisogni  di  un'  agricoltura  che  come  quella  del 
basso  milanese,  del  lodigiano  e  del  pavese  non  crea  ma 
distrugge  il  bestiame  ;  lasciamo  senz'  altro  la  deficenza 
numerica  in  balìa  delle  fasi  del  mercato,  ossia  aspettia- 
mo che  una  domanda  ancor  maggiore  dell'  attuale  per- 
suada la  convenienza  dell'allevamento  di  un  maggior  nu- 
mero di  capi  ;  e  fermiamoci  sul  più  importante  ;  sulle 
qualità  cioè  del  bestiame  da  allevarsi,  che  da  cattiva  o 
mediocre  che  è  attualmente  si  potrebbe  render  buona  ed 
anche  ottima. 

La  razza  bruna  della  Svizzera  orientale  è  quella  che 
fa  nel  nostro  paese  la  miglior  prova.  La  razza  della  Sviz- 
zera occidentale  ossia  quella  di  Friburgo  rossiccia  listata 
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di  bianco  p.  es.  sarebbe  forse  ancor  più  forte  della  razza 
bruna,  ma  assai  meno  lattifera.  La  razza  Olandese,  che 
è  la  prima  razza  da  latte  d'Europa,  sarebbe  pei  nostri 
latifondi  troppo  debole  e  di  breve  durata,  e  fors'  anche 
di  difficile  acclimatazione.  Delle  razze  italiane,  non  oc- 
corre se  ne  parli;  ed  un  tal  complimento  ce  lo  fanno  an- 
che i  forestieri,  e  fra  questi  il  Veckerlin,  come  non  ne 
avessimo  punto.  Quella  di  Val  di  Chiana,  che  qualche 
agricoltore  dilettante  volle  esperimentare  in  Lombardia, 
potrebbe  dare  buoni  risultati  incrociata  colla  razza  tiro- 
lese ;  ma  soltanto  per  bovini  da  lavoro  e  da  carne  e  non 
da  latte.  Si  ritenga  adunque  di  dover  riprodurre  per  l'al- 
levamento della  vacca  da  latte  puramente  e  semplice- 
mente la  razza  bruna  svizzera  conosciuta  meglio  sotto  il 
nome  di  razza  di  Svitto  facendola  indigena  dei  nostri 
monti.  Questa  razza  che  gode  già  una  rinomanza  europea 
per  abbondante  produzione  di  latte,  e  per  una  non  mi- 
nore di  carne,  quando  riesca  invalida  al  primo  scopo,  è 
quella  già  accettata  universalmente  nel  nostro  paese,  è 
quella  che  ha  costantemente  schiuso  il  mercato  ad  una 
attiva  ricerca,  è  quella  insomma  sopra  cui  1'  allevatore 
può  contare  maggiormente  per  lo  sfogo  dei  suoi  prodotti. 

Prati  perfezionati  come  quelli  del  lodigiano  e  del  mi- 
lanese domandano  vacche  perfezionate.  Dove  la  nutri- 
zione viene  spinta  al  suo  massimo  limite  tanto  nella  dose 
che  nella  qualità  degli  alimenti,  è  naturale  che  si  cer- 
chi nella  vacca  da  latte  una  macchina  solida  e  ben 
costituita,  a  quel  modo  quasi  che  per  sopportare  molta 
pressione  di  vapore  si  richiede  una  caldaia  della  neces- 
saria robustezza  e  spessore.  Le  esperienze  fatte  già  da 
anni  alla  Scuola  agraria  d'  Hohenheim  sono  tutte  in  fa- 
vore della  vacca  pesante  e  voluminosa  (grand  letali) 
come  quella  che  proporzionatamente  al  suo  volume  con- 
suma minor  alimento  e  dà  un  maggior  ricavo  netto  (!)• 
È  singolare  come  fra  noi  la  pratica  agricola  pur  proce- 
dendo a  tentoni  sia  giunta  alle  stesse  conclusioni.  Ma  il 
peso  ed  il  volume  non  bastano  da  soli,  le  vacche  buone 
lattaie  hanno  pressoché  tutte  una  conformazione  e  delle 
qualità  particolari  che  i  diligenti  montanari  delle  vallate 
svizzere  seppero  raccogliere  e  render  fisse  nella  loro 
razza. 

Lasciamo  da  parte  le  mistificazioni  di  Guénon  che  una 
volta  si  vollero  chiamare  scoperta  ;  sulla  quale  però  gli 
stessi  Comizi  circondariali  di  Francia  hanno  fatta  ragione 
da  molti  anni,  ed  i  suoi  stemmi,  che  i  nostri  agricoltori 
si  risparmiarono  la  fatica  di  tener  a  memoria ,  giacché 
1'  avrebbero  fatto  inutilmente.  Il  professore  Magne ,  ma 
più  di  tutti  il  Veckerlin  osservatore  diligente  e  coscien- 
ti) Quando  sentite  vantar  la  vacca  piccola  per  produzione  lat- 
tifera, dite  con  sicurezza  che  quell'agricoltore  non  alimenta  suf- 
ficenternente  le  vacche  grosse  ;  e  nella  sua  bergamina  porge  a 
tutte  una  medesima  razione,  se  questa  al  contrario  fosse  data 
;i | lo  vacche  in  ragion  del  loro  peso,  si  vedrebbero  le  più  volu- 
ta! nose  dar  latte  in  proporzione  assai  maggiore. 


zioso ,  ci  danno  la  soddisfazione  d' esser  perfettamente 
d'accordo  colla  nostra  pratica  più  comune  nel  distin- 
guere e  nell'apprezzare  a  priori  una  vacca  buona  lattaia. 

I  premi  istituiti  dai  Comizi  e  dalle  esposizioni  territo- 
riali di  bestiami  son  certo  qualche  cosa,  perchè  servono 
ad  attirare  1'  attenzione  del  pubblico  sulla  partita  del- 
l' allevamento  ;  ma  a  guisa  della  nebbia  lasciano  poi  il 
tempo  che  trovano.  Nessuno  in  passato  potrà  aver  avuto 
in  mente  di  far  un  buon  allevamento  bovino  per  otte- 
nere una  medaglia  o  qualche  centinaio  di  lire  :  e  nes- 
suno al  giorno  d'  oggi  vorrà  mettersi  all'  opera  di  mi- 
gliorare 1'  allevamento  della  vacca  da  latte  in  vista  di 
un  concorso  di  là  da  venire.  Il  tornaconto  solo  fa  sor- 
gere e  prosperare  un'  industria ,  ma  la  via  più  sicura 
per  render  economicamente  utile  l'allevamento  è  quella 
che  lo  stesso  possa  offrire  dei  prodotti  migliori  di  quanto 
non  abbia  fatto  finora.  Le  spese  d'allevamento  non  va- 
riano molto ,  tanto  applicate  a  capi  di  cattiva  riuscita 
come  a  capi  di  buona  razza,  colla  differenza  che  quest'ul- 
timi trovano  tosto  d'  esser  venduti  a  migliori  prezzi. 

Dai  nostri  allevatori  (ed  i  4/5  degli  agricoltori  lom- 
bardi sono  anche  allevatori)  di  bestiame  si  alleva  a  caso, 
si  alleva  per  vacca  da  latte  la  prima  vitella  che  nasce 
nella  stalla,  o  la  prima  che  capita  a  mezzo  di  un  riven- 
dugliolo di  mestiere ,  o  la  prima  trovata  sul  mercato  ; 
senza  curarsi  di  conoscere  la  vacca  madre  ed  il  toro  ri- 
produttore. Chi  non  si  è  mai  trovato  in  situazione  di  ve- 
dere, e  sopratutto  di  poter  apprezzare  quanto  alla  loro 
rendita  annua  in  latte,  le  vacche  della  miglior  razza, 
crede  in  buona  fede  che  le  proprie  sieno  sufficientemente 
produttive  ed  anche  pregevoli  per  la  riproduzione.  Per 
cui  a  ben  rettificare  le  idee  occorrerebbe  pubblicità  di 
dati,  conferenze  dei  Comizi  in  campagna,  ecc,  ecc.,  tutte 
cose  però  alle  quali  la  classe  dei  nostri  agricoltori  si 
sottrae  ancor  troppo  volentieri. 

II  Comizio  di  Milano  che  si  propose  di  premiare  i  mi- 
gliori tori  di  provenienza  Svizzera  che  si  trovassero 
presso  le  migliori  mandre  della  medesima  razza,  ha  a 
mio  credere  intraveduta  assai  bene  la  genesi  di  un  mi- 
glior allevamento.  Aver  vitelle  di  razza  pura,  cioè  deri- 
vate da  vacche  svizzere  e  da  tori  svizzeri,  ecco  il  primo 
passo.  Accennai  fin  ora  genericamente  alla  razza  sviz- 
zera, ma  anche  in  una  razza  pregevole  come  questa  l'al- 
levatore non  deve  procedere  alla  cieca,  ma  per  scelta  di 
riproduttori  e  per  scelta  di  allievi;  e  questo  prima,  per- 
chè il  commercio  sotto  la  bandiera  della  provenienza  El- 
vetica mette  in  giro  vacche  d'  un  merito  infinitamente 
diverso  ;  secondo,  per  quel  gusto  matto  che  ha  mamma 
natura  a  riprodurre  appuntino  i  difetti  di  un  quadrupede 
a  preferenza  delle  buone  qualità;  le  quali  non  sono  che 
il  frutto  della  diligenza  e  della  costanza  dell'  allevatore. 

I  Comizi  potrebbero  da  apposite  Commissioni  far  vi- 
sitare le  migliori  bergamino  di  vacche  svizzere  (s' in- 
tende col  consenso  dei  proprietari)  e  fra  queste  appro- 
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vare  le  migliori  come  idonee  a  dar  frutto  d' alleva- 
mento. 

Il  secondo  passo  poi  sarebbe  quello  clic  i  nati  potessero 
venir  messi  a  portata  dei  piccoli  coltivatori  che  più  par- 
ticolarmente esercitano  l' industria  dell'allevare.  Per  ot- 
tenere questo,  si  potrebbero  istituire  da  privati,  o  dai 
Comizi  stessi,  delle  sedi  di  notifica  pei  vitelli  nati  da  ber- 
gamine  approvate;  a  cui  gli  allevatori  potessero  rivol- 
gersi con  sicurezza  d'aver  capi  d'ottima  riescita.  Si  fanno 
Consorzi  ed  associazioni ,  si  aprono  ogni  giorno  ufficii 
d'annunzi,  d'indizi,  ecc.,  con  titoli  sonori  e  pompose  pro- 
messe per  cose  molto  più  frivole  ed  illusorie  ! 

Una  volta  in  corso  d'  educazione  i  parti  della  razza 
migliore,  le  cure  successive  devono  fare  il  resto.  Non  è 
qui  il  luogo  di  tracciare  un  manuale  d'allevamento,  solo 
accennerò  ad  una  circostanza  capitale.  Io  credo  indispen- 
sabile alla  buona  riescita  delle  giovenche  il  pascolo  estivo 
alla  montagna.  L' allevamento  nei  prati  artificiali  della 
pianura  od  alla  stalla,  coi  foraggi  dei  nostri  prati  umidi, 
eoi  nostro  sole  di  luglio,  se  non  lascia  cattive  conseguenze 
nella  costituzione  stessa  dell'animale,  non  favorisce  però 
lo  sviluppo  delle  buone  qualità  portate  dalla  nascita.  Le 
vacche  allevate  nelle  nostre  stalle  tendono  alla  pingue- 
dine più  che  alla  secrezione  del  latte;  raggiungono  be- 
nissimo il  peso  e  la  mole  delle  madri  svizzere  da  cui 
derivano,  ma  non  hanno  mai  specialmente  nella  testa  i 
caratteri  della  prima  derivazione.  Il  cuoio  ingrassa,  l'or- 
gano del  latte  non  riesce  mai  così  sviluppato;  nell'in- 
sieme portano  sempre  qualche  cosa  del  maschile,  del  to- 
roso,  qualità  che  sono  all'opposto  di  quell'aria  tranquilla 
e  femminea,  che  il  citato  Magne  ben  a  ragione  e  tutti  i 
pratici  insieme ,  ritengono  il  maggior  distintivo  di  una 
eccezionale  produzione  di  latte. 

Bisogna  adunque  tornare  sulla  proposta  Landriani,  e 
ritenere  che  V  educazione  di  una  buona  vacca  da  latte 
deve  esser  compita  alla  montagna.  I  pascoli  dell'alpe  che 
sopportano  un  freddo  più  lungo  e  più  intenso  di  quelli 
del  piano,  non  hanno  poi  d'estate,  in  quelle  brevi  e  molli 
erbe  che  producono ,  quella  congerie  di  vita  animale  la 
quale  vediamo  vivere  parassita  nelle  erbe  delle  nostre 
marcite  e  dei  nostri  prati  irrigati.  Tali  insetti  ingoiati 
dalle  vacche  in  un  coli'  erbe  non  devono  certamente  es- 
sere un  beneficio  sul  loro  sistema  digerente  e  respira- 
torio. Al  monte  invece  l'aria  meglio  ossigenata,  il  sole 
meno  cocente,  il  clima  fresco,  le  acque  pure,  e  tutt'  in- 
sieme quella  libertà  del  vagare  in  traccia  dell'  erba  mi- 
gliore, quella  ginnastica  dell'  arrampicarsi ,  dello  scen- 
dere, dello  sdraiarsi  a  cielo  scoperto  impediscono  la  pre- 
coce formazione  dell'  adipe ,  e  contribuiscono  invece  a 
render  più  robusta  la  fibra  e  più  perfetto  tutto  1'  orga- 
nismo. Le  stesse  traversie  climateriche ,  gli  uragani  a 
cui  resta  soggetto  il  bestiame  in  quelle  alte  regioni,  con- 
tribuiscono a  farlo  crescere  sano  e  forte.  Noi  lo  vediamo 
in  fatto  in  autunno  scendere  alla  pianura  magro  e  co- 


perto di  lungo  pelo  ma  fornito  di  vivacità  e  direi  quasi 
d' intelligenza  e  d'  ottimo  appcttito. 

I  bergamini  detti  di  fortuna,  che  hanno  mandre  pro- 
prie e  che  passano  l' estate  nei  pascoli  di  montagna  e 
d' inverno  prendono  in  affitto  il  consumo  del  fieno  nei 
cascinali  della  pianura,  dovrebbero  essere  in  Lombardia 
i  migliori  allevatori  di  vacche  da  latte.  Essi  esercitano 
simultaneamente  l' industria  dell'  allevamento  e  quella 
del  caseificio,  e  più  1'  una  che  1'  altra  a  norma  delle  ri- 
cerche del  mercato.  Sono ,  senza  far  loro  torto ,  gente 
rozza  e  priva  affatto  d' istruzione,  vivono  assai  misera- 
mente ed  in  genere  alimentano  miseramente  anche  il  be- 
stiame massime  negli  anni  che  son  costretti  a  pagar  caro 
il  foraggio.  Continuano  la  loro  industria  d'  allevamento 
sopra  l'antica  razza  bergamasca-bresciana,  che  ha  telaio 
più  esile  ed  assai  più  sottile  della  svizzera,  gambe  più 
lunghe  e  coscie  posteriori  assai  meno  sviluppate  ;  la 
stessa  ha  tuttavia  un  certo  merito  nella  produzione  del 
latte, ma  difficilmente  resiste  nelle  grandi  bergamine  al- 
l' alimentazione  di  quella  graminacea  così  ricca  d'  azoto 
che  è  il  ladino.  I  bergamini  non  curano,  ed  in  parte  an- 
che non  sanno,  come  migliorare  una  tal  razza;  conver- 
rebbe che  per  parecchi  anni  destinassero  al  macello  tutti 
i  nati  della  loro  mandra  rifornendola  di  vitelle  nate  dalle 
migliori  vacche  svizzere  ;  e  che  da  ultimo  potessero  an- 
ticipare il  capitale  occorrente  per  una  buona  educazione. 

Un'  associazione  fra  i  grandi  agricoltori  della  pianura, 
per  spedire  al  pascolo  dell'alpe  quelle  vacche  che  aves- 
sero allevate  essi  stessi  da  scelte  madri  nelle  loro  stalle, 
previe  sufficienti  e  ragionali  cure  di  allattamento  e  di 
slattamento,  ecc.,  ecc.,  trattandosi  con  ciò  di  affidare  la 
bisogna  di  un  progresso  nell'  industria  dell'  allevamento 
ad  una  classe  più  istrutta  e  più  facoltosa  che  non  sieno 
i  bergamini  anzidetti,  mi  parrebbe  un  mezzo  sicuro  per 
cominciar  bene.  Ma,  come  dissi,  il  prof.  Landriani  fece 
già  una  tal  proposta  anni  sono  ad  una  adunanza  di  agri- 
coltori a  Melegnano,  ma  allora  non  se  ne  fece  nulla. 

Mentre  però  vediamo  sorgere  come  i  funghi  le  So- 
cietà bacologiche  per  le  spedizioni  al  Giappone,  tutte  na- 
turalmente animate  dal  maggior  disinteresse  ed  aventi 
solo  di  mira  il  bene  del  paese,  sarebbe  veramente  prezzo 
dell'  opera  e  cosa  grandemente  benemerita  della  nostra 
agricoltura  pratica  il  poter  iniziare  una  società  d'  alle- 
vamento pel  bestiame  da  latte.  Ma  la  bacologia  ebbe  già 
qui  la  fortuna  d'esser  studiata  dai  naturalisti  e  dai  fisio- 
logi; e  prediletta  da  molta  parte  delle  nostre  classi  ci- 
vili si  è  conciliata  intorno  un  generale  interessamento.  La 
vacca  invece,  comunque  ne  sieno  tanto  gustati  i  prodotti, 
non  è  popolare,  nè  conosciuta,  se  non  per  quelle  meschine 
che  si  vedono  alle  esposizioni  di  belle  arti  sui  quadri  di 
genere,  o  per  quelle  esili  e  scarne  che  vedono  pascolare 
sui  cigli  delle  strade  comunali  i  cittadini  che  vanno  in 
campagna.  La  vacca  in  genere  produce  concime  e  lor- 
dura, e  pare  un  oggetto  da  lasciar  che  se  ne  occupi  solo 
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il  garzone  scamiciato  a  cui  se  ne  affida  il  governo.  I  no- 
stri agricoltori,  che  ne  conoscono  benissimo  l'importanza, 
sappiamo  (a  riguardo  di  questa  non  solo,  ma  di  tutte  le 
cose  agrarie)  quanto  sieno  diffidenti  di  novità  e  di  pub- 
blicità, avendo  tal  fede  nella  loro  pratica  antica  e  sem- 
pre, genericamente  parlando,  punto  in  tutto  ciò  che  sente 
di  libri  stampati,  di  associazioni,  ecc.,  ecc.,  e  simili.  Gli 
stessi  agronomi,  dilettanti,  docenti,  scrittori,  ecc.,  che  han 
già  dotato  il  nostro  paese  di  volumi  e  volumi  di  materie 


agrarie,  esclusivamente  e  diffusamente  della  vacca  nes- 
suno s' è  occupato.  Eppure  dessa  è  stata  la  fondatrice 
della  fertilità  del  suolo  lombardo,  dessa  ha  mantenuta 
P  agiatezza  di  generazioni  d'  agricoltori,  essa  fa  pagare 
i  gravosi  affitti  e  le  gravose  imposte!  Quanta  diversità 
d'  opinione  fra  noi  e  gli  agricoltori  inglesi  che  innalzano 
statue  a  Wilche-Collins,  il  fondatore  della  razza  bovina 
del  Dhuram  ! 

Ing.  F.  Zanelli. 


Sulia  Istituzione  di  un  Latoratorio  di  Botanica  Crittogamica  per  lo  studio  delle  malattie  delle  piante  e  degli  animali. 


«  L' importanza  di  uno  studio  accurato  e  profondo  di 
quelle  minute  pianticelle  che  i  botanici  chiamano  critto- 
game, dal  modo  misterioso  onde  si  vale  la  natura  a  pro- 
pagarle, non  saprebbe  essere  oggigiorno  negata  neppure 
da  coloro  che  sono  al  tutto  stranieri  alla  scienza.  Dac- 
ché fu  messo  in  chiaro  che  quei  terribili  flagelli  che  di- 
sertano di  tempo  in  tempo  le  più  fertili  contrade,  sciu- 
pando i  principali  prodotti  della  agricoltura,  voglio  dire 
il  calcino  dei  bachi,  l'oidio  della  vite,  il  mal  delle  patate, 
la  carie  del  frumento,  la  ruggine  e  il  carbone  dei  cereali, 
il  grano  sprone,  il  verderame  del  formentone  (Zea  Mais), 
ed  altre  siffatte  malattie,  alcune  delle  quali  pigliano  an- 
che l'uomo  e  gli  animali,  hanno  origine  da  piante  paras- 
site, il  desiderio,  anzi  il  bisogno  di  conoscere  a  fondo  la  na- 
tura e  l'economia  di  questi  esseri  microscopici,  per  trarne 
quindi  qualche  utile  indizio  a  prevenirne  il  nascimento  e 
lo  sviluppo1,  ad  arrestarne  la  diffusione  e  a  togliere  di 
mezzo ,  per  quanto  è  possibile ,  i  dannosi  effetti ,  si  fece 
vivamente  sentire  non  solo  negli  scienzati  intesi  della 
materia ,  ma  sto  per  affermare ,  in  ogni  ordine  di  colte 
persone.  » 

Con  queste  parole  l'esimio  professore  Santo  Garovaglio 
iniziava,  nell'adunanza  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere  del  3  giugno  1869 ,  una  sua  Relazione  diretta 
a  proporre  la  instituzione  presso  una  delle  Università 


del  Regno  di  un  laboratorio  di  Botanica  Crittogamica  per 
lo  studio  delle  malattie  delle  piante  e  degli  animali  pro- 
dotte da  crittogame  parassite. 

Il  progetto  dell'egregio  professore  ha  una  importanza 
incontestabile ,  stiamo  per  dire,  vitale  per  l' agricoltura. 
Quante  volte  in  questi  ultimi  anni,  l'Europa  agricola  ha 
dovuto  raccapricciare  allo  spettacolo  del  generale  ster- 
minio portato  da  questo  microscopico  nemico  ai  cereali , 
alle  viti,  ai  bachi  da  seta  !  Quante  volte,  al  cospetto  della 
desolazione  del  suo  campo,  il  colono  scoraggiato,  ha  do- 
vuto lasciarsi  sfuggire  dalle  mani  la  marra  inutilmente 
bagnata  da  tanti  sudori,  disperando  ormai  di  vincere  quel 
nuovo  misterioso  avversario  emulo  terribile  del  fuoco  , 
delle  grandini,  delle  inondazioni  ! 

Cercate  pazientemente  ,  costantemente ,  studiosamente 
l'origine,  l'essenza  di  questo  mostruoso  pigmeo, la  causa 
di  questa  nuova  malattia  che  viene  ad  affliggere  il  nostro 
suolo  e  la  troverete. 

Ecco  il  concetto,  ecco  il  progetto  dell'  egregio  profes- 
sore :  progetto  che  noi,  spiacenti  che  L' abbondanza  delle 
materie  ci  abbia  impediti  di  farlo  prima,  raccomandiamo 
ora  vivamente  ai  Comizi,  alle  Accademie  Agrarie,  a  tutti 
gli  agricoltori,  affinchè  col  loro  concorso  materiale  e  mo-> 
rale  facciano  sì  che  non  abbia  a  restare  una  idea. 

Ing,  G,  Chizzolini, 


ANCORA  SULLA  ESPOSIZIONE  IPPICA  DI  CREMONA  DEL  1869 


Nel  settembre  del  decorso  anno  1869  abbiamo  pubbli- 
cato nel  nostro  giornale  (16  settembre  N.  17)  una  rela- 
zione dell'  egregio  sig.  Camillo  Mina  Bolzesi  sulla  Espo- 
sizione ippica  regionale  tenutasi  in  Cremona  nell'agosto 
di  quell'  anno.  Speriamo  far  cosa  non  sgradita  ai  nostri 
lettori  offrendo  loro  i  disegni  di  tre  cavalli  premiati  alla 
predetta  esposizione.  Tali  disegni  sono  tolti  dalle  foto- 
grafie fattene,  in  quella  occasione,  eseguire  per  cura  del 
mentovato  signor  Mina  Bolzesi  e  dal  medesimo  cortese- 
mente inviateci.  A  completare  l'argomento  crediamo  utile 
aggiungere  qui,  a  guisa  di  corollario,  alcune  nozioni  fisio- 
logiche dei  predetti  animali. 


La  creazione  di  una  razza  equina  nostra  che  possa 
riunire  in  sè  requisiti  sufficienti  ad  affrancarci ,  in  uu 
prossimo  avvenire ,  dalla  servitù  estera,  ci  pare  argo- 
mento di  tale  importanza,  anche  sotto  l'aspetto  agricolo, 
da  meritare  che  da  parte  nostra  ora  di  bel  nuovo  se  ne 
parli. 

FOLETTO. 

Nacque  Foletto  V  anno  1867  ai  Carelli  (cascinale  di- 
stante due  chilometri  circa  da  Cremona)  da  Silton  stal- 
lone governativo  di  mantello  baio  castano,  di  razza  car- 
rozziera  del  York  e  da  una  cavalla  baia,  di  varietà  ere- 
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monese,  la  quale  nel  1863  otteneva  il  premio  alla  prima 
Esposizione  lombarda  occorsa  appunto  in  queir  anno  a 
Cremona.  Foletto  ancor  lattonzo ,  attirava  meritamente 
li  sguardi  delli  ippcfili,  i  quali  incoraggiarono  il  proprie- 
tario ad  allevarlo  stallone  e  come  puledro  intero  venne 
infatti  presentato  alla  passata  esposizione  cremonese  di 
settembre.  Ai  visitatori  di  questa  piacque  oltremodo  il 
lodato  puledro  per  la  potente  membratura,  l'ampio  gar- 
retto, le  forme  distinte  che  ricordano  i  carrozzieri  di 
Normandia  ,  1'  occhio  vivace  ed  aperto  ,  il  petto  largo, 
1'  energia  locomotoria,  e  massimamente  pel  precoce  pro- 
porzionato sviluppo,  avendo  in  allora  Foletto  toccato  alla 
notevole  altezza  di  metri  1.  60.  Non  mancarono  tuttavia 
in  quella  pubblica  mostra  alcuni  rigorosi  visitatori,  i  quali 
trovassero  da  criticare  in  quel  puledro  l'appiccatura  della 
testa  ed  iu  questa  1'  orecchio  che  troppo  richiama  alla 
fattrice  ;  ma,  per  quanto  esatte,  queste  osservazioni  per- 


devansi  nel  giudizio  dell'assieme  che  veramente  riusciva 
inappuntabile;  sicché  parve  doveroso  alla  Direzione  del 
Comizio  agrario  di  Cremona  di  comprenderlo  fra  quelli 
che  ella  avrebbe  fatti  ritrarre  fotograficamente.  Circa  al 
modo  d'allevamento  si  noti  che  Foletto  venne  dal  di  dello 
spoppamento  in  poi  nutrito  in  abbondanza  coli'  avena  (4 
litri  al  giorno)  se  si  eccettuino  i  sei  mesi  di  primavera 
e  di  estate  in  cui  fu  pasciuto  d'  erba.  Fino  ai  due  anni 
visse  in  razza,  ma  da  quell'età  in  avanti,  a  cagione  della 
precocità  genitale,  si  pensò  di  appartarlo  e  malgrado  ciò 
T  indole  sua  è  delle  più  docili,  ed  il  temperamento  san- 
guigno, come  risulta  palese  dal  finissimo  pelo,  dalle  estre- 
mità asciutte,  dal  sistema  muscoloso  assai  spiccato,  dalla 
vivacità  ed  energia  che  lo  caratterizzano. 

Sulla  utilità  dell'  incrociatura  degli  stalloni  della  classe 
mezzo  sangue  inglese  colle  cavalle  indigene  della  pro- 
vincia di  Cremona,  riferiremo  quanto,  in  proposito  ad  essa, 


N.  13.  —  Foletto,  stallone  d'anni  3  di  proprietà  del  signor  Giovanni  Battista  Rizzi. 


scriveva  nel  passato  dicembre  un  giovane  ippologo  di  colà, 
il  signor  Giuseppe  Mina  Bolzesi  nel  suo  opuscolo  :  Del 
Cavallo.  Ei  pertanto  cosi  si  esprime  concludendo  il  suo 
dire  intorno  al  puro  sangue  arabo  ed  inglese  considerati 
quali  tipi  immegliatori  ed  esordendo  il  capo  che  si  rife- 
risce ai  mezzo  sangue:  «  Se  l'arabo  ed  il  corsiere  in- 
glese possono  essere,  come  a  suo  luogo  si  mostrava,  la 
base  per  l'opera  di  creazione  di  buoni  e  sanguigni  ri- 
produttori, alli  stalloni  di  mezzo  sangue  è  però  affidato 
l' incarico  non  meno  importante  di  preparare  più  rapi- 
damente prodotti  mercantili  alla  Lombardia...  Fra  que- 
sti dobbiamo  schierare  in  prima  linea  quei  cavalli  della 
Gran  Brettagna  conosciuti  sotto  il  nome  di  mezzo  san- 
gue, perchè  provengono  dall'  accoppiamento  del  corsiere 
colla  cavalla  da  lavoro  (Dray  and  Agricultural  horse) 
alla  sua  volta  discendente  dai  100  stalloni  fiamminghi 
importati  dal  Re  Giovanni  in  Inghilterra.  Alludiamo  cioè 


al  cavallo  da  caccia  (Hunter)  ed  a  quello  da  carrozza 
(Carriage -horse)  che  si  allevano  nelle  Contee  di  Norfolk, 
di  Lincoln,  di  Devon,  di  York  e  nel  Northumberland  e 
che  distinguonsi  dal  loro  genitore  a  cagione  delle  forme 
più  rotondate,  della  più  robusta  membratura,  del  tem- 
peramento meno  nervoso.  Questi  cavalli  sono  inoltre 
assai  muscolosi,  energici,  resistenti  alla  fatica,  abili  trot- 
tatori, e  d'  un  assieme  perfetto.  La  branca  poi  dei  cac- 
ciatori, conosciuta  anche  in  commercio  col  nome  di  dou- 
blé poney,  è  dotata  di  un  fondo  vitale,  siamo  per  dire , 
inesauribile,  e  di  una  potenza  muscolare  sorprendente , 
perchè  congiunta  a  grandissima  agilità.  Per  questo  noi 
li  crediamo  appropriati  meglio  di  qualunque  altro  pro- 
creatore ad  immegliorare  la  razza  cremonese  che  tanto 
difetta  in  solidità,  sangue  ed  energia  locomotoria  del  bi- 
pede posteriore.  La  prerogativa  di  cotali  stalloni  si  è 
produrre  puledri  che  tornano  adatti  al  doppio  uso,  e  di 
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preparare  la  nostra  razza  all'infusione  del  puro  sangue. 
I  molti  risultati  di  queir  incroeiamento,  che  ci  son  noti, 
e  che  potrebbero  esser  constatati  presso  parecchi  alle- 
vatori, vengono  a  fiancheggiare  il  nostro  asserto.  Val- 
gano per  tanti  altri  i  seguenti  esempi  che  appunto  rin- 
francano 1'  opinione  enunciata  :  Pamela  di  proprietà  del 
cav.  Camillo  Mina  Bolzesi  e  Foletto  del  signor  Giovanni 
Rizzi,  ambedue  prodotti  di  Silton,  premiati  per  la  giu- 
stezza delle  proporzioni  ed  estremità  solidissime;  i  pro- 
dotti di  Norfolk  Coob  posseduti  dal  marchese  Giuseppe 
Pallavicino  che  si  approssimano  tanto  al  padre  da  farlo 
dimenticare  e  finalmente  i  puledri  di  Petit  del  senatore 
Piazzoni,  che  ci  richiamano  al  tipo  Normanno.  È  inutile 
segnare  che  tutti  questi  puledri  derivano  da  cavalle  cre- 
monesi e  furono  allevati  da  agronomi  i  quali  mai  non 
vollero  disgiunto  l' utile  dal  bello. 


«  Se  poi  a  sì  splendidi  risultati  circa  l'esteriore,  e  che 
destarono  già  l'ammirazione  di  tutti  gli  intelligenti,  si  ag- 
giunga la  facilità  d' intrattenimento ,  la  tempra  abba- 
stanza sanguigna  ed  il  rapido  sviluppo  che  posseggono 
i  prodotti  derivanti  dall'  incrociatura  col  mezzo  sangue , 
allora  l' utilità  di  esso  non  può  più  esser  revocata  in 
dubbio ,  ma  diviene  anzi  un  confortante  pronostico  per 
l'avvenire  della  razza  cremonese.  » 

LISA. 

Lisa  nasceva  nel  1865  a  Sesto  (mandamento  di  Pizzi- 
ghettone),  in  una  fattoria  del  signor  Depoli  Francesco, 
da  Barolo  stallone  Anglo  Meclemburghese  e  da  cavalla 
d'origine  Svizzera.  Nulla  diremo  sulla  eleganza  delle 
forme  che  riesce  per  sè  evidente  osservando  il  disegno, 
e  neppure  accenneremo  alla  giustezza  degli  appiombi  pa- 


N.  li.  —  Lisa,  cavalla  d'anni  i  di  proprietà  del  signor  Depoli  Francesco. 


rimenti  riconoscibile  ;  ma  non  dobbiamo  dimenticare  l'età 
che  Lisa  aveva  al  momento  dell'esposizione  e  che  era 
appunto  di  anni  4  e  tre  mesi,  la  statura  di  metri  1.  58, 
la  diafanezza  e  sporgenza  del  vivace  e  largo  occhio ,  la 
regolarità  ed  armonia  dei  movimenti,  l'indole  tranquilla, 
la  finezza  del  pelame  baio  chiaro  zaino,  il  temperamento 
relativamente  ai  procreatori  abbastanza  sanguigno.  In 
quanto  è  dell'allevamento  è  bene  ricordare  che  la  pu- 
ledra in  discorso  venne  intrattenuta  col  sistema  tuttodì 
vigente  nel  cremonese ,  quello  cioè  misto  di  pascolo  e 
scuderia,  e  che  si  conforma  perciò  alle  condizioni  agri- 
cole di  quella  provincia  ;  che  solo  nella  stagione  inver- 
nale le  furono  poste  giornaliere  manciate  d' avena  ;  che 
a  tre  anni  venne  scozzonata  ai  lavori  campestri,  ma  che 
il  benemerito  proprietario  volle ,  come  è  sua  lodevole 
pratica,  non  fosse  affaticata  ed  in  quella  vece  semplice- 
mente esercitata,  ond'  è  che  prima  dei  quattro  anni  non 


fa  sottoposta  al  regolare  servizio  di  carrozziera  che  ora 
disimpegna  con  molta  attraenza  ed  energia. 

Forse  agli  ippofili  più  severi  sembreranno  un  pochino 
debili  li  stinchi  anteriori,  al  certo  ereditati  dalla  fattrice 
svizzera,  fors'  anco  nell'unghia  dell'avantreno  sarà  facile 
trovare  di  che  ridire  sulla  bassezza  dei  talloni,  sulla  poca 
compattezza  del  corneo;  pure  quest'ultimi  difetti  che  in 
parte  procedono  dal  cattivo  e  negligente  metodo  di  fer- 
ratura ,  ponno  essere  di  leggieri  corretti  subito  che  lo 
svegliato  allevatore  si  faccia  a  tesoreggiare  i  dettami 
della  scienza  ortopedica.  E  che  noi  mal  non  ci  appon- 
ghiamo,  lo  prova  il  fatto  attuale  dell'  immegliata  condi- 
zione del  corneo ,  e  della  altezza  raggiunta  dai  talloni, 
dacché  alla  Lisa,  esercitante  adesso  il  servizio  di  cavalla 
carrozziera  presso  il  suo  proprietario,  furono  prodigate 
maggiori  cure  ortopediche. 

Rispetto  all'  incrociamento  della  varietà  del  Meclem- 
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burgo  colla  cavalla  cremonese  ci  sia  anche  qui  permesso 
il  riportare  1'  opinione  che  il  già  citato  signor  Giuseppe 
Mina  Bolzesi  enunciava  nel  suo  scritto  :  Studio  sugli  ani- 
mali domestici  —  Del  Cavallo  :  «  Se  in  ippologia ,  ei 
scrive,  un  esteriore  avvenente  denotasse  sempre  un  buon 
procreatore,  nessun  stallone  potrebbe  meglio  del  Meclem- 
burghese  rispondere  alle  bisogna  ippiche  del  nostro  ter- 
ritorio quando  si  abbadi  all'  alta  taglia,  all'  energia,  alle 
forme  proporzionate,  massime  dopoché  l' incrociatura  col 
mezzo  sangue  britanno,  allungandogli  l'avambraccio,  gli 
concedeva  una  maggior  estensione  di  movenze.  Pure  avvi 
in  essa  razza  un  lato  assai  cagionevole  che  non  la  fa 
troppo  ambita  e  questo  non  è  già,  come  scrivea  il  Bo- 
nora,  l' inettitudine  a  trasmettere  le  sue  belle  qualità 
corporee,  ma  piuttosto  la  facilità  d'infondere  alcune  ten- 
denze le  quali,  col  sistema  attuale  d'  allevamento  da  no 


in  vigore,  si  mutano  in  veri  difetti  :  intendiamo  li  zoc- 
coli voluminosi  e  piatti  ed  il  temperamento  linfatico.  Que- 
sto però  non  impedi  che  alcuni  stalloni  di  maggior  san- 
gue, dessero  prodotti  sotto  ogni  rapporto  distintissimi, 
come  appunto  fu  il  caso  di  Barolo  accoppiato  colle  ca- 
valle di  quel  solerte  allevatore  che  è  il  signor  Pavesi 
di  Casalmasocco.  Secondo  la  nostra  opinione  lo  stallone 
di  Meclemburgo  potrebbe  venire  sostituito  con  maggior 
profitto,  certezza  di  riuscita,  e  minor  spesa  dei  cavalli  di 
razza  mezzo  sangue  inglese,  irlandese  e  normanna  (An- 
glo  Normanni).  Tuttavia  se  avvi  località  nella  provincia 
cui  possa  tornar  efficace ,  questa  si  è  la  riviera  del  Po 
dove  si  trovano  cavalle  smilze,  alle  quali  accrescerebbe 
quadratura,  come  lo  dimostrano  le  prove  tentate  già  dal 
marchese  Pallavicino  nella  sua  razza,  prima  che  vi  in- 
troducesse stalloni  di  maggior  sangue.  » 


N.  15.  —  Olga,  cavalla  d'  anni  4  di  proprietà  del  sig.  cav,  Camillo  Mina  Bolzesi. 


OLGA. 

A  Santa  Maria  del  Campo,  villa  e  vasto  cascinale  di 
proprietà  del  cavaliere  Camillo  Mina  Bolzesi,  sita  sulla 
sinistra  dello  stradale  che  da  Cremona  mena  a  Casal- 
maggiore,  nacque  Olga  nel  maggio  del  1865  daLupellus 
stallone  inglese  puro  sangue,  di  mantello  sauro  e  da  Cin- 
gallegra cavalla  bianca  moscata  di  razza  cremonese.  Al- 
levata in  razza,  ed  intrattenuta  fino  ai  quattro  anni  in 
una  capace  ed  elegante  scuderia  appositamente  costrutta 
dall'illustre  allevatore  per  i  suoi  puledri,  venne  sotto- 
posta nella  primavera  del  1869  ai  lavori  delle  erpica- 
ture e  dopo  1'  esposizione  che,  come  è  noto,  occorse  nel 
settembre,  passò  al  servizio  cittadino  di  carrozziera.  Con- 
formemente al  regime  alimentare  adottato  dal  cavaliere 
M  ina  Bolzesi  le  furono  porte  nei  quattro  anni  d'  alleva- 
mento due  litri  di  avena  giornaliera  nei  sei  mesi  che  cor- 
rono dall'ottobre  a  tutto  il  marzo  ;  profenda  questa  forse 
un  po'  scarsa  e  che  dovrebbe  essere  aumentata  ma  che 
nullameno  diede  i  suoi  benefici  risultati.  L'altezza  di  que- 


sta puledra  al  momento  dell'esposizione  era  di  metri  1.  60, 
il  pelame  baio  castano,  l' indole  calma,  il  temperamento 
abbastanza  sanguigno,  il  carattere  dolce  oltre  ogni  dire, 
le  forme  armoniche  epperciò  eleganti.  A  nessuno  infatti, 
il  quale  attentamente  osservi  l' incisione,  sfuggiranno  e 
la  bella  testa,  di  tanto  somigliante  a  quelle  inglesi,  e  l'oc- 
chio vivace  e  diafano,  e  l' incollatura  lunga  e  quasi  di- 
ritta, costruzione  questa  assai  acconcia  alla  corsa,  ed  il 
garrese  elevato,  e  le  spalle  oblique,  e  l'avambraccio  lun- 
go, ed  il  corpo  breve,  e  la  groppa  orizzontale  e  la  po- 
tenza da  ultimo  del  treno  posteriore  in  cui  però  sareb- 
bero a  desiderarsi  garretti  più  larghi  ed  un  più  staccato 
portamento  di  coda.  Altro  pregio,  che  è  impossibile  rile- 
vare guardando  all'incisione  e  che  è  pur  importante  l'av- 
vertire, sono  il  perfetto  equilibrio  esistente  fra  le  movenze 
del  treno  anteriore  ed  il  posteriore,  la  libera  distendi- 
tura  dell'  avambraccio. 

Lo  stallone  inglese  puro  sangue  adunque,  accoppiato 
saggiamente  colla  cavalla  di  razza  cremonese,  non  falla 
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poi  6empre  alle  prove,  come  taluno  troppo  gratuitamente 
asserisce;  è  quindi  necessario  che  la  questione,  al  certo 
di  non  lieve  momento ,  venga  discussa  e  risolta  solo  da 
chi  aglistudii  teoretici  seppe  aggiungere  pratiche  espe- 
rienze su  queir  incrociatura.  E  poiché  anche  su  questo 
capo  importante  il  mentovato  giovane  ippologo  cremo- 
nese, ha  già  pronunciato  il  suo  parere;  ci  sia  lecito  pure 
stavolta  di  servirci  delle  sue  parole,  riportando  per  in- 
tero il  capitolo  che  tocca  della  classe  dei  Corsieri  bri- 
tanni considerata  quale  immegliatrice  della  razza  equina 
della  provincia  di  Cremona. 

«  Figlio  dell'arte,  il  puro  sangue  inglese  potrebbe  fab- 
bricarsi in  ogni  dove,  e  servire  d'immegliatore  per  tutte 
le  razze  che  dall'  arte  provengono.  Ha  i  caratteri  tipici 
del  genere  arabo,  congiunti  ad  altre  qualità  speciali  pro- 
dotte dalla  mutua  azione  del  clima,  dell'allevamento, 
delle  corse,  che  lo  distinguono  dallo  stipite  e  formano  di 
lui  una  varietà  stabilita  ed  omogenea  diversamente  da 
quello  che  pensa  Sanson. 

«Principali  suoi  caratteri  sono:  la  finezza  della  pelle, 
la  scarsità  dei  crini,  la  vivacità  dell'  occhio,  la  pronun- 
ciazione  delle  eminenze  ossee,  1'  asciuttezza  delle  forme, 
la  spiccatura  delle  impronte  muscolari,  la  larghezza  del 
cranio  e  delle  narici,  1'  ampiezza  ed  elevazione  del  petto 
che  rappresenta  la  struttura  favorevole  alla  cresciuta 
ed  al  moto  dei  polmoni,  1'  obliquità  delle  spalle,  la  lun- 
ghezza dell'avambraccio,  la  brevità  dello  stinco,  la  drit- 
tezza e  rigidità  del  garretto,  l'allungamento  della  coscia 
causato  dalla  ginnastica  del  galoppo  di  corsa,  l'orizzon- 
talità della  groppa  ognor  guarnita  di  muscoli  fermi,  in- 
fine la  rotondità  dei  nodelli.  Arrogo  come  risultanza  di 
questa  mirabile  disposizione  della  meccanica  animale,  la 
grande  eccitabilità  nervosa,  la  potenza  considerabile  lo- 
comotoria,  la  facilità  dei  movimenti  di  respirazione. 

«  Non  tutti  però  i  cavalli  di  puro  sangue  inglese  pos- 
seggono le  doti  descritte,  anzi  c'  è  forza  confessare  che 
questo  modo  di  allevamento  è  già  entrato  in  una  fase 
assai  discutibile,  che  la  leggerezza  e  velocità  di  molti 
corsieri  britanni  esistono  a  spese  della  forza  e  della  re- 
sistenza troppo  spensieratamente  sacrificate.  E  non  al- 
trimenti dovea  avvenire  in  un  paese  dove  le  corse  si 
considerano  non  più  quale  mezzo  ma  quale  scopo,  dove 
stimasi  che  i  più  potenti  corridori,  essendo  quelli  i  quali 
hanno  maggior  tempra,  sono  anche  i  più  acconci  ad  im- 
megliare  le  classi  non  riserbate  a  correre.  Ben  diversa- 
mente andò  la  cosa  ai  primordi  dello  stabilimento  della 
razza  inglese,  perchè  in  allora  si  praticava  la  consuetu- 
dine del  Beduino  il  quale  non  produce  per  l'ippodromo, 
ma  corre  per  produrre:  oggidì  che  quell'allevamento  s'è 
cambiato  in  speculazione  ne  nascono  puledri  che  giusta 
la  frase  briosa  e  sarcastica  del  Boselli  se  possono  tro- 
vare un  posto  nei  giardini  zoologici  fra  le  gazzelle ,  i 
cervi  ed  i  dromedari ,  giammai  risposero  alle  esigenze 
nazionali. 

«  Dominati  gì'  inglesi  dalla  smania  vertiginosa  della 
massima  velocità  nel  minor  tempo  possibile,  studiarono 
a  bellaposta  di  creare  sproporzioni  confacenti  a  rag- 
giungere un  tale  scopo.  E  s'ebbero  la  bassezza  dell'  a- 
vantrcno,  1'  esilità  delli  stinchi,  la  lunghezza  delle  giun- 


ture e  in  genere  delle  estremità,  1'  esiguità  e  1*  allunga- 
mento del  corpo  che  assomiglia  a  freccia,  la  rientranza 
del  petto  fomite  all'  intorpidimento  delle  spalle. 

«  Quale  risultato  potrà  mai  attendere  l'allevatore  dal- 
l' incrociatura  di  simile  genìa  di  stalloni,  fabbricati  col- 
1'  unica  mira  di  guadagnare  un  premio,  ed  in  cui  fondo 
e  potenza  di  costituzione  sono  cose  di  là  da  venire  ?  Nes- 
suno all'  infuori  di  quello  da  noi  previsto,  vogliam  dire 
prodotti  rovinati,  inetti  a  qualunque  uso  e  privi  perfino 
delle  poche  buone  qualità  che  distinguono  il  loro  padre, 
intendiamo  la  potenza  degli  organi  respiratori  e  dei  pol- 
moni, 1'  elasticità  dei  tendini  e  muscoli.  Inoltre  è  posi- 
tivo che  l' età  dell'allevamento  di  quei  cavalli  per  nulla 
armonizza  collo  sviluppo  del  fisico  che  anzi  quotidiana- 
mente imbarazza,  ma  è  per  soprasello  fonte  perenne  di 
difetti  e  vizii  trasmissibili  coli'  atto  generativo.  Infatti  a 
due  o  tre  anni  i  pezzi  dell'armatura  ossea  non  essendosi 
peranco  affermati,  e  mancando  dello  sviluppo  necessario 
alla  loro  solidità,  non  ponno  durare  all'energia  degli 
sforzi  muscolari,  per  cui  ne  risultano  li  stiracchiamenti, 
le  lesioni  gravi  che  fanno  d'un  buon  allievo  un  soggetto 
senza  prezzo. 

«  Occorre  nondimeno  ricordare  che  in  Inghilterra  il 
dubbio  della  possibile  degenerazione  della  razza  ha  fatto 
accorti  i  più  attenti  ippofili  e  creato  un  sistema  infre- 
natore,  il  quale  condurrà  forse  il  paese  alle  norme  del- 
l' antico  ippodromo.  Questo  ordinamento  novello  consiste 
in  ciò  :  si  divide  la  classe  del  puro  sangue  in  due  bran- 
che e  si  riferiscono  alla  prima,  che  si  destina  alle  corse, 
tutti  i  cavalli  costituiti  in  guisa  da  riuscire  inetti  a  qua- 
lunque diverso  uso;  si  rapportano  alla  seconda  quelli  al- 
tri muscolosi  e  fondali  che  ponno  contribuire  anche  al- 
l'immegliamento  delle  molte  classi  in  cui  si  divide  l'in- 
dustria equina  nella  Gran  Brettagna  e  li  chiamano  Of 
Shire  coobs  (Stalloni  di  contado). 

«  Se  quindi  non  è  più  luogo  ad  inalberare  una  que- 
stione di  preferenza  intorno  alle  due  branche  in  cui  os- 
servammo divisa  la  classe  del  puro  sangue  in  Inghilterra 
poiché  nella  scelta  pieghiamo  alla  seconda  branca  ci  ri- 
mane però  sempre  a  risolvere  la  più  importante  ed  at- 
tuale, cioè  quella  della  convenienza  relativa  di  un  tal 
genere  di  riproduttore  fra  noi.  E  veramente,  se  si  in" 
terroga  il  volgo  che  pronuncia  senza  aver  studiato,  sen- 
tiamo dirne  roba  da  chiodi;  tuttavia  domanderemo  di 
qual  peso  potrà  mai  riuscire  un  giudizio  emesso  con  sfa- 
vorevole prevenzione  quando  non  sia  disceso  da  pacato 
e  completo  ragionamento.  Di  nessuno  ci  sembra  ed  anzi 
se  si  confusero  i  criteri ,  se  si  crearono  preventive  de- 
lusioni, se  si  sgomentarono  i  modesti  disegni  di  qualche 
allevatore  volonteroso  di  progredire ,  lo  si  debbe  all'  in- 
capacità di  dirigere  e  d'istruire  possedute  in  alto  grado 
dai  molti  che  si  arrogano  il  diritto  di  guidare  la  molti- 
tudine ippoflla  cremonese.  Costoro  ad  arte  dimenticano 
li  splendidi  risultati  che  in  una  prima  incrociatura  ci 
dava  il  puro  sangue  per  rammentare  solo  alcuni  puledri 
arrembati  che  nello  stesso  tempo  derivavano  da  quell'in- 
crociamento.  Con  nessun  studio  della  natura,  con  nessuna 
considerazione  degli  accoppiamenti,  con  nessuna  esamina 
dei  molti  risultati,  con  nessuna  applicazione  combinata 
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delle  scienze  agricole  colle  naturali;  non  mai  seppero  o 
poterono  elevarsi  all'analisi  delle  cause  per  cui  l' incro- 
ciamento inglese  mancava  spesso  da  noi. 

«  E  la  causa  non  era  poi  tanto  difficile  a  rintracciarsi 
riposando  su  alcuni  principii  che  vanno  tra  i  più  ovvii 
della  scienza  ippica  e  dalla  cui  trascuraggine  dipendette 
ognora  la  cattiva  riuscita  di  molti  tentati  immegliamenti. 
Alludiamo  all'  incongruenza  delle  incrociature,  al  cattivo 
nutrimento,  al  pessimo  sistema  di  stabulazione  in  voga 
nel  cremonese.  Il  più  grave  errore  adunque  si  fu  quello 
di  credere  che  l'introduzione  d'una  nuova  razza  non  im- 
plicasse studii  peculiari  circa  l'indole,  le  fattezze,  le  ca- 
ratteristiche insomma  a  lei  proprie.  Ingannati  pertanto 
da  quest'  idea  accoppiarono  il  puro  sangue  con  cavalle 
d'  ogni  forma,  spesso  piccole  ed  appartenenti  alla  dege- 
nerazione della  nostra  razza  e  naturalmente  si  ebbero 
prodotti  sdrusciti.  Non  si  curò  la  tempra  e  ne  nacquero 
di  molti  prodotti  nervosi  ed  altri  essenzialmente  infin- 
gardi ;  si  neglesse  1'  adeguata  nutrizione,  postergando  il 
precetto,  tanto  ripetuto,  che  la  mancanza  d' avena  fu  la 
prima  causa  della  decadenza  cavallina,  e  pur  nullameno 
si  pretese  crescere  il  prodotto  incrociato  coli'  unico  e 
grasso  fieno  delle  nostre  praterie.  Ond'  è  che  questi  as- 
sunse 1'  assieme  di  un  cavallo  gravaccione  e  senza  mu- 
scoli, cui  le  estremità  non  bastavano  per  sostenere  l'in- 
gente mole.  Si  ommise  infine  ogni  attenzione  alle  scude- 
rie buie  e  miasmatiche  e  si  ritrassero  puledri  ciechi  a 
tre  anni  e  sproporzionati.  Chi  invece,  per  svegliata  cura 
o  fortunata  combinazione,  non  trascurava  i  precetti  della 
scienza  ed  accoppiava  perciò  il  puro  sangue  colle  cavalle 
ad  ampio  bacino,  a  solide  estremità,  a  forme  armoniche, 
potè  ricavare  di  assai  belli  puledri  che  furono  acquistati 
a  caro  prezzo  per  apparigliarli  con  cavalli  di  regioni  fo- 
restiere. Questo  almeno  valga  a  mostrare  come  l'Anglo 
Lombardo  tanto  da  noi  vagheggiato  non  sia  poi  un  so- 
gno da  mente  convulsa  qual  piacque  a  certuni  di  far 
credere. 

«  Riassumendo  circa  l' efficacia  del  puro  sangue  nel 


cremonese  diremo  che  stante  le  sue  preziose  qualità  nes- 
sun stallone  meglio  di  lui  potrà  contribuire  a  correggere 
la  linfa  dominante  nelle  nostre  cavalle ,  ad  elevarne  la 
taglia,  ad  infondere  in  esse  il  vigore  e  la  energia  a  lui 
speciali.  Il  suo  impiego  è  poi  particolarmente  indicato 
nel  caso  si  vogliano  belli  carrozzieri  perchè  veramente 
riescono  senza  pari ,  riunendo  all'  eleganza  delle  forme 
le  condizioni  di  forza  già  descritte.  Inoltre  colla  riforma 
che  si  va  introducendo  nel  servizio  rurale,  egli  è  forse 
1'  unico  procreatore  il  quale  possa  rispondere  alle  nuove 
èsigenze.  Ma,  come  avvertimmo,  sarebbe  assRi  folle  la 
pretesa  di  chi  fra  noi  sperasse  allevarlo  seguendo  1'  an- 
tico andazzo  ;  per  cui  consigliamo  quelli  che  vorranno 
applicarlo,  ad  imitare  l'esempio  dei  pochi,  che  giusta 
quanto  si  notava  poterono,  volendo,  ritrarne  ottimi  pu- 
ledri. Ed  a  ciò  fare  ricordino  che  importa  di  non  ecce- 
dere nel  fieno,  preparargli  scuderie  capaci  e  ben  ubicate, 
somministrargli  per  due  terzi  dell'  anno  alcune  giorna- 
liere manciate  d'  avena,  ed  allevarlo  solo  in  quelle  fat- 
torie dove  il  numero  abbondante  di  animali  permetta 
bensì  di  esercitarlo  ma  non  di  farlo  affaticare. 

«  Pel  restante  la  nostra  provincia,  unitamente  al  Po- 
lesine ed  al  Ferrarese,'  non  potrebbe  riuscire  meglio  ac- 
concia a  simile  genere  d'  allevamento  ;  ma  per  sortire  a 
ciò,  lo  si  ripete,  necessita  anzitutto  scansare  le  incro- 
ciature sconcordanti,  causa  precipua  delle  fallite  prove. 
Di  tal  maniera  si  giungerà  anche  ed  al  più  tardo  in  due 
generazioni  ad  arricchire  la  nostra  provincia  di  ottimi 
riproduttori  indigeni  di  mezzo  sangue ,  a  risparmiare 
somme  favolose  nell'  acquisto  di  stalloni  forestieri,  a  for- 
nire eleganti  mute  pel  servizio  signorile,  ad  attuare  fra 
breve,  se  la  solerzia  sposata  all'  intelligenza  non  verrà 
meno,  per  mezzo  dell'apparigliamento,  quel  desiderio  vi- 
vissimo che  è  la  formazione  d' un  tipo  nostro.  Allora 
forse  potremo  esclamare  d'aver  gareggiato,  non  solo,  ma 
uguagliato  la  Normandia  e  la  Germania  e  stabilito  il  ca- 
vallo di  doppio  uso,  aspirazione  dei  veri  ippofili.  » 

La  Direzione. 


SULL'IMMISSIONE  DI  RENO  IN  PO 


Nel  prossimo  scorso  mese  di  gennajo  è  stata  pubbli- 
cata in  Parma  una  dotta  memoria  dell'  ingegnere  capo 
del  Genio  Civile  il  bolognese  cav.  dott.  Cesare  Goretti 
Sulla  sistemazione  dei  Corsi  d"  acqua  per  la  pianura 
destra  del  basso  Po  nelle  Provincie  di  Ferrara ,  Mo- 
dena ,  Bologna  e  Ravenna ,  in  cui  si  oppugna  la  tanto 
sostenuta  dai  Bolognesi  immissione  di  Reno  in  Po:  quel- 
l'immissione, che  diede  causa  alla  già  celebre  vertenza  di 
questo  nostro  Reno,  che  dura  da  oltre  tre  secoli,  e  di  cui 
ora  si  attende  il  definitivo  verdetto  dell'illustre  Consiglio 
dei  Lavori  Pubblici,  il  quale  ne  ebbe  premuroso  inca- 
rico dal  Ministero  omonimo  ad  istanza  dell'  altro  Mini- 
stero d' Agricoltura ,  Industria  e  Commercio ,  quando  di 


questo  era  Ministro  il  Bolognese  commendatore  Min- 
ghetti  (1). 

Noi  non  sappiamo  però  capacitarci  sul  rifiuto  che,  di- 
cesi ,  dato  a  questa  stessa  memoria ,  tanto  dalla  Dire- 
zione del  giornale  del  Genio  Civile,  quanto  da  quella  del 
Politecnico  giornale  dell'  ingegnere  architetto  civile  ed 
industriale,  se  troviamo  in  essa  delle  eccellenti  massime 
d' idrometria  pratica ,  attinte  alla  classica  scienza  delle 
acque,  che  in  Italia  ebbe  vita  ed  incremento  da  questa 
stessa  vertenza  ,  e  non  attinte  alle  eccentriche  teorie 
d'oltre  monte,  e  d'oltre  mare,  che  pur  troppo  sonosi  in- 

(1)  Veggasi  il  N.  333  della  Gazzetta  dell'  Emilia,  in  cui  fu 
pubblicata  l'istanza  del  Mioghetti. 
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sinuate  fra  noi  :  se  vi  troviamo  una  critica  pacata ,  ma 
stringente ,  ed  una  serie  di  fatti  a  pochi  noti,  che  spor- 
gono molta  luce  a  poter  sciogliere  la  vertenza  in  di- 
scorso: se  Analmente  vi  troviamo  un'idea  gigantesca,  se 
vuoisi ,  ma  non  assurda ,  quando  fosse  stata  estesa  alla 
deviazione  dell'  intero  Po,  e  non  ad  una  sola  sua  parte- 

Riputiamo  per  ciò  ,  ed  ancora  per  essere  questa  ver- 
tenza del  Reno  (per  usare  un'  espressione  divenuta  di 
moda)  affatto  palpitante  di  attualità,  di  far  cosa  grata  ai 
lettori  di  questo  stimabilissimo  giornale,  coll'entrare  nel- 
1'  esame  della  memoria  del  signor  ingegnere  Goretti ,  la 
quale  per  occuparsi  di  tutti  e  singoli  i  bisogni  idraulici 
della  valle  Padana  nella  sua  parte  inferiore  al  Reno , 
anzi  al  Panaro,  merita  di  essere  fatta  palese^ 

Entrando  senza  maggiore  preambolo  in  materia  dire- 
mo, che  1'  enunciata  memoria  è  divisa  in  quattro  parti 
distinte.  Nella  prima  si  espone  un  sunto  storico  sul  corso 
del  Po,  e  suoi  influenti  dalla  Stellata  al  mare.  Nella  se- 
conda si  confuta  il  progetto  d' immissione  di  Reno  nel 
Po.  Nella  terza  si  esaminano  varie  linee  di  nuova  siste- 
mazione dei  torrenti  inferiori  al  Reno.  Nella  quarta  fi- 
nalmente si  progetta  una  generale  regolazione  delle  ac- 
que fluviali  e  degli  scoli  della  destra  del  basso  Po  dallo 
stesso  Reno  all'Adriatico  mare. 

Noi  lo  seguiremo  con  questo  stesso  ordine  esponendo 
coscienziosamente  il  nostro  parere  senza  ambagi  e  reti- 
cenze, ma  con  tutta  quella  stima  che  merita  chi  ha  sa- 
puto portare,  non  vi  ha  dubbio,  una  splendida  fiaccola  a 
poter  risolvere  definitivamente  la  vertenza  di  cui  qui 
trattiamo. 

La  prima  parte  è  per  noi  la  meno  felice  :  avvegnaché, 
attinta  alle  opere  di  coloro,  che  sostennero  la  causa  bo- 
lognese, pecca  dell'inesattezza  di  queste,  ciò  che  verremo 
compendiosamente  esponendo. 

Incomincia  il  suo  cenno  storico  dal  secolo  duodecimo, 
un  po'  prima  della  famosa  rotta  di  Ficarolo.  Narra  che 
in  quest'epoca  il  Po  portavasi  a  Ferrara  in  nnico  ramo  : 
che  di  fronte  alla  stessa  Ferrara  si  divideva  in  due 
rami  detti  Po  di  Volano,  e  Po  di  Primaro,  e  che  in  que- 
st'ultimo si  scaricavano  le  acque  dei  minori  torrenti  Appen- 
ninici :  Savena,  Idice,  Quaderna,  Silaro,  Santerno,  Senio 
e  Lamone;  mentre  è  noto,  per  ciò  che  ne  dicono  Mario 
Negro,  l'Argenta,  ed  altri,  che  il  Santerno  fu  inalveato 
nel  Po  di  Primaro  nel  1460;  il  Lamone  nel  1504;  il  Se- 
nio nel  1537;  ed  il  Reno  fra  il  1522  ed  il  1528.  Prima 
di  dette  epoche  questi  fiumi  vagavano  per  le  paludi  (1). 
che  andavano  colmando  colle  loro  torbide,  fabbricandosi 
jn  pari  tempo  i  loro  letti. 

(1)  Domenico  Mario  Negro,  che  scrisse  circa  il  1490  i  suoi  com- 
mentar] di  Geografia  lasciò  scritto  in  questi:  «  Et  quoniam  Padusje 
«  mentionem  fecimus,  hoc  loco  eam  dicemus.  Comprehendit  Pa- 
«  dusie  nomen  quidquid  stugnorum  palustnuruve  est  hinc  secuu- 
«  dum  Padi  ripam,  et  Messanicam  fossam  ex-Pado  ad  Ravennani 
«  pertingentem  atque  interius,  adeo  ut  supra  quinquaginta  mille 
«  passum  circuitu  agroruna  culturam  intercipiat.  Eam  amnes 
«  multi  ex  Apennino  percurrentes  implent ,  ibique  emoriuntur. 
«  Savena  fluvius  ex  superioribus  montibus  prseteritur  in  Padu- 
«  sam  influens.  Idex  ex  Apennino  in  Padusam  apud  Mulinellam 

lurrim  disperditur.  Claterna,  nuuc  Schiezza,  (odiernamente 


Indi  narra  oome  avvenisse  la  rotta  di  Ficarolo,  e  come 
si  formasse  un  nuovo  ramo  del  Po,  il  quale,  secondo  il 
nostro  autore,  andò  sempre  assorbendo  il  Po  di  Lombar- 
dia; in  modo  che  si  ebbe  a  totalmente  interrire  il  Po  di 
Ferrara.  Ma  qui  pure  è  caduto  in  quello  stesso  abbaglio 
in  cui  caddero  tutti  i  bolognesi ,  e  cioè  di  ritenere  la 
rotta  di  Ficarolo  come  la  causa  principale  della  perdita 
del  Po  di  Ferrara  ;  mentre  non  ne  fu  che  la  causa  occa- 
sionale. Consultando  diffattì  la  storia  si  apprende  che  lo 
stesso  Po  di  Ferrara  si  era  mantenuto  il  maggior  ramo 
fino  al  1522:  imperciocché  nel  1517  una  flotta  navale  per- 
corse questo  ramo  e  quello  di  Primaro  ;  ciocché  non  sa- 
rebbe avvenuto  quando  non  fosse  stato  ricco  d'  acque  e 
prossimo  a  perdersi.  Per  tre  secoli  adunque  erano  sus- 
sistiti iusieme  il  Po  di  Venezia,  ed  il  Po  di  Ferrara  e 
questo  conservandosi  sempre  il  ramo  maggiore.  Fu  sol- 
tanto dopo  il  1522,  vale  a  dire  dopo  che  il  Reno  fu  im- 
messo nel  Po  di  Ferrara  in  luogo  detto  Po  rotto,  e  vi 
fu  immesso  arginato,  cioè  a  dire  con  tutte  le  sue  torbide, 
che  lo  stesso  Po  di  Ferrara  incominciò  ad  interrirsi  ed 
a  cedere  per  conseguenza  il  primato  al  Po  di  Venezia , 
e  bastarono  al  torbidissimo  Reno  ben  pochi  lustri  per 
perdere  chi  gli  aveva  dato  ospitale  ricetto. 

Dice  che  il  Po  di  Ferrara  fu  intestato  a  Bondeno  per 
togliere  l'effetto  pur  dannoso  dei  rigurgiti,  e  per  conser- 
vare attiva  la  navigazione  del  Volano,  e  per  dir  vero  fu  de- 
finitivamente intestato  per  consiglio  del  primo  padre  della 
scienza  idraulica  il  Castelli  (prima  di  quest'opoca  si  an- 
dava distruggendo  il  cavedone  d'intestatura  al  ricorrere 
delle  piene  del  Po,  nella  lusinga  di  impedire  soverchi 
alzamenti  nel  ramo  di  Venezia  ;  ma  esperimentatosi , 
che  la  diversione  produceva  effetti  contrari,  fu  ritenuto 
miglior  consiglio  di  lasciarlo  perennemente  intestato) 
perchè  le  piene  di  questo  ramo,  pel  continuo  suo  inter- 
rirsi (dappoiché  fu  rotta  l'equilibrio  per  opera  del  Reno) 
minacciavano  l'esistenza'  della  stessa  città  di  Ferrara  : 
ciocché  accadeva  nella  prima  metà  del  secolo  decimoset- 
timo. La  navigazione  poi  del  Volano  fu  per  questa  stessa 
intestazione  onninamente  perduta,  e  per  riattivarla  alla 
meglio  fu  mestieri  si  costruissero  le  quattro  conche  o 
sostegni ,  che  anche  oggidì  funzionano  nel  Volano ,  e  fu 
mestieri  fossero  raccolte  quante  acque  non  forestiere  che 
più  si  poterono,  a  defluire  nell'abbandonato  ramo. 

Dice  inoltre  che  il  Panaro  potè  far  proprio  il  tratto 
del  Po,  che  fu  abbandonato  da  Bondeno  alla  Stellata,  ma 
che  altrettanto  non  potè  fare  il  Reno  per  la  troppa  di- 
stanza cadendo  a  Po  rotto;  per  cui  dovette  proseguire 
pei  due  rami  lasciati  in  abbandono  :  ed  è  noto  che,  anche 

«  Quaderna)  in  Apennino  originem  habens  in  Padusam  cadit. 
«  Siler  amnis  in  Padusam  ex  iisdem  montibus  vadit.  Vatrenus 
«  per  Padussam  evagans  acque  tendem  in  Padum  pcenos  Zanio- 
«  lum  Turrim  emittitur.  Inde  circa  Padusam  Mass»  et  Consili- 
«  cis  Castella  sunt.  Sanguinerius  labitur  amnis  Padusam.  Senius 
«  fluvius  per  silvana  jam  dictam  in  Padusam  devolutus.  Amon 
«  in  Padusam  fertur.  »  Se  dunque  i  torrenti  appenninici  dal  Reno 
al  mare  vagavano  nella  Padusa  verso  la  fine  del  secolo  decimo- 
quinto a  maggior  ragione  vi  dovevano  cadere  nel  principio  del 
secolo  duodecimo,  alla  qual  epoca  la  stessa  Padusa  doveva  essere 
maggiormente  estesa  che  noi  fosse  tre  secoli  più  tardi. 
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prima  che  l'intestazione  di  cui  si  è  poc'anzi  parlato  fosse 
decretata ,  si  disalveò  il  Reno  in  grazia  di  una  rotta  e 
cadde  nella  Sammartina  ma  fu  duopo  rimetterlo  per  mi- 
naccie  dell'inallora  potente  governo  dei  Papa,  e  vi  rimase 
fino  a  che  divenuto  il  Papa  padrone  del  ducato  di  Fer- 
rara, dopo  d'averne  scacciato  il  duca,  fu  esso  consigliato 
dal  Padre  Spernazzati  Gesuita  a  rimetterlo  nella  San- 
martina  sotto  lo  specioso  pretesto  di  poter  riescavare  a 
mano  il  Po  di  Ferrara  per  capacitarlo  a  ricevere  una 
maggior  coppia  d'acqua  dal  Po  di  Lombardia  ;  ma  in  so- 
stanza per  convertire  in  fertili  campi  la  per  metà  colmata 
palude,  e  rendere  per  ciò  più  salubre  il  clima  nella  stessa 
città  di  Ferrara. 

Poi  torna  il  nostro  autore  a  ripetere ,  che  a  datare 
dalla  rotta  di  Ficarolo  le  acque  del  Po  proseguirono 
sempre  in  decrescente  scala  a  fluire  nell'antico  alveo  per 
circa  quattro  secoli  ;  ma  noi  abbiamo  già  detto  e  pro- 
vato, che  nei  primi  tre  secoli  il  Po  di  Ferrara  si  con- 
servò sempre  il  maggior  ramo. 

Narra  poi,  come  nelle  molte  visite  fatte  per  ordine 
dei  Pontefici ,  da  Monsignori  e  Cardinali ,  e  sempre  in 
contesto  delle  parti  contendenti,  si  decretasse  quasi  sem- 
pre l' immissione  di  Reno  in  Panaro  al  Bondeno  (vi  fu 
anche  chi  lo  decretò  direttamente  in  Po  a  Palantone)  e 
tutti  e  due  uniti  al  Po  alla  Stellata,  dichiarando  questa 
sentenza  per  la  più  logica ,  che  si  potesse  dare  allora  : 
avvegnaché  era  utilissima  cosa  rimetterlo  nell'antico  suo 
recipiente,  non  essendovi  bisogno  di  provvedere  alle  ac- 
que dei  torrenti  inferiori  della  Romagna,  se  questi  pro- 
seguendo a  versarsi  nell'ampio  alveo  del  Po  di  Primaro, 
vi  avrebbero  trovato  per  lunga  serie  d'anni  un  recipiente 
adatto  a  riceverli:  senza  però  por  mente  che  in  realtà 
non  si  conduceva  al  Po  di  Ferrara,  in  cui  ebbe  recapito 
per  pochi  lustri  ;  ma  ad  un  nuovo  ramo ,  anzi  ad  uu 
nuovo  Po ,  che  dall'  antico  suo  corso  si  era  allontanato 
di  parecchi  chilometri,  e  senza  indagare  ,  se  realmente 
gl'inferiori  torrenti  romagnoli  fossero  già  stati  inalveati 
più  tardi,  come  vedemmo,  nel  Po  di  Primaro  poco  prima 
che  fosse  abbandonato ,  e  senza  nemmanco  indagare  se 
per  alcuni  più  non  fosse  amplissimo  per  lo  interrimento 
cui  era  andato  in  antecedenza  soggetto. 

Se  questo  argomento  valesse  a  dimostrare  per  la  più 
logica  l'inallora  decretata  immissione,  varrebbe  assai  più 
ora,  in  cui  il  Reno  ha  rialzato  il  suo  letto  da  circa  cin- 
que metri  là  dove  ebbe  a  deviarsi  al  mare ,  e  da  dove 
lo  si  voleva  puranco  deviare  press'  a  poco ,  quando  fu 
decretato  di  condurlo  in  Panaro  al  Bondeno ,  e  di  cui  i 
torrenti  più  ricchi  d'acqua  inferiori  al  corso  del  Reno, 
ad  eccezione  dell'Idice,  sono  tutti  tributarj  torbidi  del 
Primaro.  Ma  noi  vedremo  che  appunto  dalle  tristi  con- 
dizioni odierne  il  nostro  autore  argomenta ,  non  essere 
più  prudente  consiglio  d'immettere  nel  Po  lo  stesso  Reno: 
bensì  d'immettere  nell'attuale  suo  corso  un  ramo  del  Po 
da  derivarsi  a  monte  di  Pontelagoscuro. 

Bice  ancora,  che  decretato ,  per  le  incalzanti  opposi- 
zioni degli  Stati  limitrofi  all'immissione  del  Reno  in  Po, 
di  doversi  invece  immettere  nel  mare,  furono  esaminate 
da  una  Commissione  presieduta  dal  Cardinal  Conti  (as- 
sistito dal  Perelli  matematico  toscano)  quattro  linee,  so- 


stenute con  molto  calore  di  parte,  e  che  queste  vennero 
tutte  escluse;  ma  senza  aggiungere,  che  il  Perelli  ne 
progettò  una  quinta  sua  propria,  cui  volle  dare  la  pre- 
ferenza; ma  che  perciò  dato  il  voto,  che  emise  la  detta 
Commissione,  da  esaminarsi  a  due  distintissimi  idraulici 
francesi  Le  Seur  e  Jacquier,  questi  concordemente  opi- 
narono contro  la  linea  del  Perelli,  ed  in  favore  della  più 
superiore,  chiamata  linea  Fantoni ,  dallo  stesso  Perelli 
scartata.  E  fu  al  seguito  di  ciò ,  che  furono  incaricati  i 
tre  matematici  Lecchi ,  Temanza  e  Verace  a  definire  la 
vertenza,  e  se  questi  si  decisero  per  la  linea  del  Pri- 
maro, ciò  fu  :  perchè  si  servirono  di  quella  livellazione  , 
di  cui  fecero  uso  Gabriello  Manfredi ,  il  Marescotti  ed 
il  Frisi,  i  quali  opinarono  pei  primi  in  favore  di  questa 
linea,  di  quella  livellazione  vogliamo  dire  ,  che  stabiliva 
una  pendenza  maggiore  di  quasi  cinque  metri  di  [quella 
che  effettivamente  avesse  il  terreno  dalla  Panfilia  allo 
sbocco  del  Primaro.  Senza  questo  errore  si  vede  in  oggi, 
in  cui  il  fondo  del  Reno  alla  stessa  Panfilia  si  è  alzato 
di  cinque  metri  all'incirca  sul  livello  assegnato  dai  sud- 
detti tre  matematici,  come  avessero  colto  nel  segno  que' 
dotti  idraulici.  Bove  errarono  gl'ultimi  si  fu  nel  non  ri- 
fare la  livellazione ,  e  1'  avrebbero  dovuto ,  se  volevano 
esser  certi  che  la  natura  non  li  avrebbe  smentiti  nei 
loro  pronostici,  per  quanto  fossero  assennati. 

Il  nostro  autore,  parlando  in  seguito  del  progetto  del 
Lecchi,  o  per  meglio  dire  dei  tre  matematici  sovr'  indi- 
cati, (che  altra  cosa  non  è  che  l'attuale  inalveazione  del 
Reno)  afferma,  che  attualmente  le  arginature  del  Reno- 
Primaro  sovrastano  in  brevi  tratti  fino  di  13  metri  le  la- 
terali campagne,  e  che  il  suo  alveo  ha  il  fondo  superiore 
di  tre  in  quattro  metri  alle  medesime.  E  si  noti  che  l'in- 
gegnere Goretti  dirigeva  in  qualità  d' ingegnere  di  ri- 
parto un  lungo  tratto  del  Reno,  e  se  ciò  afferma  convien 
ben  dire,  che  non  esegerasse  il  professor  Brighenti,  quando 
altrettanto  affermò  :  tanto  più ,  che  questa  sua  afferma- 
zione venne  pubblicata  dopo  che  l'illustre  idraulico  Elio 
Lombardini  pose  in  dubbio  tauta  elevazione  e  di  argi- 
nature e  di  letto ,  in  base  è  vero  di  un  profilo  di  livel- 
lazione eseguita  25  anni  fa ,  e  che  per  conseguenza  non 
può  rappresentare  l'odierno  stato  del  Reno,  di  cui  anche 
al  presente,  di  fronte  al  Traghetto  in  destra,  si  sta  ele- 
vando l'arginatura. 

Bice  inoltre,  che  per  1'  elevazione  subita  dal  letto  del 
Reno-Primaro  furono  costretti  a  disalvearsi  l' Idice ,  la 
Quaderna  ed  il  Lamone  :  mentre  la  Quaderna  non  fu 
mai  un  influente  arginato  dal  Reno,  e  se  lo  furono  ridice 
ed  il  Lamone,  questi  vi  rimasero  per  poco  tempo.  L'Idice 
poi  fu  condotto  in  colmata  dopo  che  interrì  il  Cavo  Be- 
nedettino, in  cui  cadeva  da  una  serra  o  steccaja,  la  quale 
essendo  stata  non  bene  costrutta,  si  franse  ed  il  letto 
dell'  Idice  fu  trasportato  in  buona  fparte  entro  lo  stesso 
Benedettino  anche  prima  del  1805. 

Narra  come  nel  1844-45  venisse  intrapresa  una  gene- 
rale livellazione  del  Reno  sotto  la  dir  ezione  dell'altefato 
professor  Brighenti,  e  dichiara,  che  il  relativo  profilo 
servì  di  norma  per  regolare  gli  alzamenti  delle  argina- 
ture: alzamenti  che  vennero  dippoi  eseguiti  per  tutta 
1'  asta  del  fiume  dal  Trebbo  al  mare  Adriatico  ,  sotto  la 
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direzione  dello  stesso  professor  Brighenti.  Se  dunque 
questo  profilo  servì  di  norma  nei  rialzi  delle  arginature 
del  Reno,  non  poteva  se  non  che  rappresentare  gli  an- 
tichi cigli  delle  medesime  arginature:  per  cui  l'illustre 
Lombardini  prese  sicuro  abbaglio  ,  quando  si  ebbe  i  ci- 
gli degli  argini  rappresentati  nel  profilo  in  discorso,  per 
quelli  che  avrebbero  corrisposto  allo  stato  degli  argini 
del  1849.  Termina  poi  i  suoi  cenni  storici  coll'ammettere, 
che  le  rotte  avvenute  negli  anni  1859 ,  1862  e  1864  agli 
argini  del  Reno-Primaro  determinarono  l'attuale  nostro 
Governo  ad  incaricare  L' esimio  ispettore  Scotini  a  pro- 
porre un  partito  di  salvezza  in  favore  dei  paesi  attra- 
versati dal  Reno;  mentre  l'ispettore  Scotini  ottenne  l'in- 
carico nel  1861,  in  seguito  al  parere  di  un'eccelsa  Com- 
missione, di  cui  fu  presidente  il  celebre  Paleocapa,  e  che 
fu  istituita  dietro  insistenti  istanze  dei  Bolognesi,  i  quali? 
risorto  appena  il  nuovo  Regno  d'Italia,  sperarono  di  po- 
ter far  continuare  la  già  incoata  inalveazione  del  Reno 
in  Po  per  mandato  del  primo  Napoleone,  queir  inalvea- 
zione che  fu  il  loro  sogno  dorato  di  tutti  i  tempi. 

Nella  seconda  parte,  colla  quale  il  nostro  egregio  au- 
tore confuta  il  progetto  d' immissione  del  Reno  in  Po  , 
premette  alcune  sue  idee  sullo  stato  antistorico  dell'  I- 
draulica  in  Italia,  che  a  dir  vero  sono  verisimili  se  non 
vere,  mancando  appunto  la  storia  che  le  confermi  tali. 
Indi  discende  ai  particolari  pel  Po  e  pe'  suoi  confluenti 
Quivi  pretende ,  che  il  Po  sia  stato  spinto  più  verso  gli 
Appennini  che  alle  Alpi  dai  fiumi  Alpini,  mentre,  secondo 
il  Beaumont,  ciò  sarebbe  avvenuto  in  forza  del  solleva- 
mento delle  Alpi  posteriore  a  quello  degli  Appennini,  e 
pronunciatosi  in  altezza  maggiore:  mentre  al  suo  odierno 
andamento,  non  v'  ha  dubbio  ,  contribuirono  non  poco  i 
colli  Iberici  ed  Eugenei,  oltre  gli  altri  sollevamenti  par- 
ziali distaccati  dalle  Alpi ,  che  trovansi  nel  superiore 
suo  corso  (1). 

Annunzia  ancora  che  il  Po  fu  spinto  dall'  Adige ,  dal 
Bacchiglione  e  dal  Brenta  verso  gli  Appennini  nella  sua 
parte  inferiore  ed  è  noto  che  questi  fiumi  non  entrarono 
mai,  almeno  torbidi,  nel  Po:  bensì  si  diressero  isolati 
parte  nelle  lagune  di  Venezia  e  parte  vicino  ad  esse, 
d'  onde  furono  deviati  da  quella  solerte  Repubblica  al 
fine  di  non  perdere  le  stesse  lagune  e  la  città  regina 
dei  mari.  Non  poterono  adunque  questi  fiumi  alpini 
essere  la  causa  di  quel  fenomeno  da  lui  così  chiara- 
mente spiegato,  sulle  traccie  del  maestro  dei  maestri 
della  scienza  dell'acque  Domenico  Guglielmini,  circa  l'an- 
damento dei  recipienti  che  ricevono  per  la  potenza  dei 
loro  influenti  torbidi  e  più  torbidi  di  essi. 

Dice  poi  che  ai  primi  tempi  dell'  Impero  Romano  il 
grande  stagno  alla  destra  del  basso  Po  detto  Padusa , 

(1)  Veggansi  gli  studi  per  una  sistemazione  agricola-idraulica 
della  pianura  in  destra  dell' Eridano  del  prof.  cav.  Don  Giacomo 
Cassani  stampata  nel  1863  in  Milano  coi  tipi  Civelli. 


nel  quale  sfioravano  le  acque  dello  stesso  Po,  si  era 
molto  ristretto,  trovandosi  nelle  antiche  Corografie,  che 
in  qualche  località  non  era  più  largo  di  tre  o  quattro 
miglia.  Eppure  è  noto  a  tutti  coloro  che  hanno  fatto 
qualche  studio  sulla  nostra  storia,  che  ai  tempi  del  ro- 
mano Emilio,  le  paludi  in  destra  di  questo  basso  Po  si 
stendevano  fino  alla  via,  che  da  lui  prese  il  nome  :  cioc- 
ché vuol  dire,  che  potevano  bensì  esservi  dei  punti  emi- 
nenti ed  abitati  in  mezzo  alla  Padusa,  ma  non  una  serie 
di  campagne  coltivate  e  non  soggette  allo  espandersi 
delle  acque  in  continuazione  fra  loro.  Da  questo  erroneo 
supposto  trarrebbe  la  conseguenza ,  che  fino  dai  tempi 
dei  Romani  i  torrenti  inferiori  al  Reno,  e  lo  stesso  Reno 
ancora ,  erano  influenti  del  Po  ;  e  noi  abbiamo  già  ve- 
duto in  quali  epoche  posteriori  per  molti  e  molti  secoli 
venissero  alcuni,  anzi  i  maggiori  di  essi,  inalveati  nello 
stesso  Po  di  Primaro.  E  qui  è  duopo  notare ,  che  nello 
ottavo  secolo  dell'era  volgare  l'anonimo  Ravennate  narra 
che  «  ad  partem  quasi  meridianam  ingrediuntur  in 
«  ipsum  Padum  Allibra,  Tridore,  Trebias,  Nure,  Ctena, 
«  Parma,  Entianus,  qui  currunt  de  ipso  in  mare  Jo- 
«  nium,  quod  Adriaticum  dicitur  »  vale  a  dire  che  l'ul- 
timo influente  del  Po  alla  sua  destra  era  il  torrente  Enza. 
E  che  ciò  fosse  vero,  lo  si  può  confermare  con  fatti  con- 
statati dalla  storia,  dopo  il  decimo  secolo,  circa  il  Cro- 
stolo  il  quale  vagava  nelle  paludi  di  Guastalla,  Gualtieri, 
Novellara  e  Reggiolo,  la  Secchia  nelle  paludi  di  Miran- 
dola, Finale  e  Bondeno  ;  il  Panaro  in  quelle  di  Creval- 
core  :  il  Reno  in  quelle  del  Ferrarese,  ecc.,  ecc.  In  quanto 
poi  al  trovarsi  nel  secolo  duodecimo  delle  abitazioni  lungo 
il  corso  del  Primaro,  ed  anche  attualmente  delle  monete 
Romane  sepolte  sotto  terra,  ove  posteriormente  furono  pa- 
ludi, lo  si  può  spiegare,  o  coll'essersi  alzata  la  superficie  del 
mare  sulla  terra,  come  alcuni  opinano  o  viceversa,  come 
pretendono  altri,  queste  abbassatesi  riguardo  a  quella  :  e 
ancora  lo  si  può  spiegare,  coli' avere  avuto  il  Primaro  a 
quella  epoca  minor  pendenza,  che  nei  tempi  a  noi  più  vicini 
imperciocché  era  il  ricettacolo  d'acque  assai  più  chiare, 
di  quelle  a  cui  dava  ricetto  dopo  che  ebbe  ricevuti  i 
torrenti  torbidi,  e  cioè  alle  epoche  da  noi  antecedente- 
mente indicate.  A  queste  condizioni  di  cose  il  letto  del 
Primaro  doveva  essere  meno  elevato,  e  meno  elevate  le 
sue  piene  :  d'onde  l'emergere  di  alcune  terre,  che  collo 
elevarsi  del  fóndo  e  delle  piene  di  lui ,  divennero  collo 
andar  dei  secoli  fetide  paludi  ;  e  molto  meglio  lo  si  può 
spiegare  quando  entrambe  queste  cause  avessero  agito 
contemporaneamente. 

Ciò  premesso  discende  l'esimio  ingegnere  alla  confuta- 
zione dell'immissione  del  Reno  nel  Po,  e  lo  fa  prendendo 
in  serio  esame  i  progetti  del  distinto  idraulico  ispettore 
Scotini  sulla  regolazione  dei  fiumi  e  torrenti  che  solcano 
la  destra  del  basso  Eridano. 

{Continua)  Angelo  Manfredi. 
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ESPOSIZIONE  REGIONALE  DELLE  PROVINCIE  TOSCANE 
da  tenersi  in  Pistoja  nel  settembre  1870 


illustrissimo  signore 
A  quest'ora  deve  esser  giunta  alla  S.  V.  la  notizia  di 
una  Esposizione  regionale  agricola  industriale  e  artistica 
da  tenersi  in  Pistoia  nel  prossimo  mese  di  settembre  , 
annunziata  con  Manifesto  in  data  13  marzo  1870.  A  questa 
impresa  danno  eccitamento,  favore,  aiuti  morali  e  mate- 
riali il  Governo,  la  Provincia,  il  Consorzio  provinciale  dei 
Comizi  fiorentini,  la  Camera  di  commercio  ;  e  fra  noi  il 
Municipio,  l'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  il  Co- 
mizio Agrario;  e  i  Comuni  del  circondario.  Da  ogni  parte 
della  regione  giungono  parole  di  encomio  d'incoraggia- 
mento, e  promesse  di  coadiuvamento  e  di  concorso,  quindi 
è  a  sperarsi  che  la  impresa  abbia  a  sortire  un  successo 
pari  all'importanza  che  ha  in  sè  stessa,  e  all'utile  che.se 
ne  attende. 

Certo  la  pubbliche  mostre,  come  ogni  altra  faccenda  di 
questo  mondo,  possono  produrre  effetti  molto  diversi,  e 
anco  contrari  al  fine  prestabilito  da  coloro  che  se  ne  fanno 
iniziatori,  e  non  di  rado  si  è  visto  prevalere  in  esse  il 
gretto  spirito  mercantile,  a  quello  più  nobile  ed  elevato 
che  potrebbe  informarle.  Il  Comitato  direttivo  ha  creduto 
che  il  fine  principale  di  una  pubblica  mostra  debba  con- 
sistere per  un  lato  nella  rigorosa  constatazione  dello  stato 
in  cui  si  trovano  i  prodotti  della  umana  intelligenza,  del 
capitale  e  del  lavoro  ;  e  dall'altro  lo  indagare  i  modi  di 
di  migliorare  i  meno  progrediti,  illuminare  produttori  e 
consumatori  sul  loro  vero  tornaconto,  e  su  ciò  che  ancora 
resta  a  farsi  perchè  la  produzione  raggiunga  quel  grado 
di  perfezionamento,  che  reca  benessere  a  tutti,  e  sostiene 
vittoriosamente  le  gloriose  si,  ma  talora  paurose  batta- 
glie della  libera  concorrenza. 

Ad  ogni  modo ,  quando  non  si  volesse  riconoscere  ai 
pubblici  concorsi,  che  il  merito  di  stimolare  la  operosità 
individuale  e  di  glorificare  il  lavoro,  non  sarebbero  certo 
a  spregiarsi  in  un  paese,  che  come  il  nostro  si  è  risve- 
gliato pur  dianzi  alla  vita  pubblica,  e  che  bisogna  aiutare 
a  non  cadere  nelle  funeste  quanto  abbaglianti  dottrine  del 
socialismo.  È  il  processo  sperimentale  che  deve  essere 
applicato  anco  alle  scienze  sociali,  e  che  può  liberarci 
per  una  parte  dal  gretto  e  stazionario  empirismo,  e  per 
un'altra  dalle  metafisicherie  arbitrarie  e  fantastiche,  di- 
sastrose sempre ,  vuoi  come  scienza  pura ,  vuoi  come 
scienza  applicata  al  convivere  sociale.  Sotto  questo  aspetto 
le  pubbliche  mostre  sono  un  potente  e  fecondo  stru- 
mento di  educazione  intellettuale  e  morale,  perocché  nella 
maniera  del  loro  ordinamento,  nella  classazione  e  distri- 
buzione degli  oggetti  chiamati  a  concorrervi,  e  nei  criteri 
assunti  a  giudicarli,  tu  hai  un  esempio  molto  patente  di 
applicazione  del  metodo  sperimentale ,  il  quale  creato 
quasi  intieramente  da  Galileo  e  dall'Accademia  del  Ci- 
mentò, regola  oggimai  ogni  progresso  vero  delle  società 
moderne. 

A  convalidare  le  nostre  parole  crediamo  opportuno  di 
far  noti  alcuni  brani  di  una  lettera  del  barone  Bettino 


Ricasoli  riguardante  la  nostra  mostra  regionale,  diretta 
a  qualcuno  del  Comitato  direttivo  che  lo  aveva  richiesto 
della  sua  cooperazione. 

«  Quanto  all'opera  in  sè  parmi  grandemente  lodevole, 
«  ed  io  vi  coopererò  in  quei  modi  che  potrò  migliori. 

«  L'Italia  si  è  composta  ed  unita  quando  le  sue  diverse 
«  parti  conoscevano  poco  sè  stesse,  e  quasi  punto  si  co- 
«  noscevano  fra  loro.  L'intento  cui  si  mirò  per  allora  fu 
«  tutto  politico  ;  ora  è  tempo  di  mirare  ad  esplicarlo  nei 
«  suoi  risultati  civili  ed  economici  mercè  lo  studio  ed  il 
«  lavoro.  È  duopo  che  i  vari  gruppi  della  popolazione  si 
«  mescolino  ancor  più  insieme,  onde  gli  uni  servano  d'im- 
«  pulso  agli  altri,  e  le  forze  economiche  di  ciascuna  parte 
«  sieno  meglio  conosciute  dalle  altre  ;  e  tutte  acquistino 
«  notizia,  fiducia  e  coscienza  delle  proprie  risorse,  e  delle 
«  vie  per  accrescerle.  Già  le  mostre  Circondariali  e  Pro- 
i  vinciali  hanno  giovato  grandemente  a  questo  intento, 
<  e  credo  venuto  il  tempo  di  raccogliere  ancora  di  più 
«  la  sintesi,  e  le  mostre  regionali  saranno  un  nuovo  passo 
«  in  questa  via. 

«  In  ogni  modo,  nella  impresa  che  ella  e  i  suoi  com- 
«  pagni  iniziano  e  patrocinano  così  coraggiosamente  ,  io 
«  veggo  un  nuovo  indizio  dello  svegliarsi  fra  noi  di  quella 
«  iniziativa  spontanea  individuale,  che  è  la  migliore  gua- 
«  rentigia  della  libertà,  perchè  è  segno  che  quelli  che  non 
«  posseggono  la  libertà  già  la  meritano  e  hanno  le  forze 
«  per  ottenerla ,  quelli  che  la  posseggono ,  1'  apprezzano 
«  degnamente,  la  sanno  esercitare,  e  saprebbero  mante- 
«  nerla  perchè  sanno  farla  fruttificare. 

«  Auguro  alle  sue  premure  il  concorso  il  più  efficace 
«  e  il  più  esteso  desiderabile.  —  Ricasoli  » 

A  queste  belle  e  savie  parole  fa  riscontro  e  complemento 
ciò  che  recentissimamente  scriveva  l' illustre  Boccardo , 
e  che  intieramente  consuona  con  l'indole  che  noi  credia- 
mo debbano  assumere  le  Esposizioni  per  riuscire  di  vera 
utilità. 

«  È  un  errore,  contro  il  quale  protestava  già  vivamente 
«  il  mio  illustre  maestro  il  prof.  Giulio,  ma  che  pur  si 
«  commette  ogni  giorno  ,  quello  di  credere  che  le  espo- 
«  sizioni  sieno  unicamente  od  anche  solo  principalmente 
«  destinate  a  porre  in  mostra  cose  rare,  di  gran  costo 
«  e  di  straordinaria  perfezione,  i  tours  de  force  della 
«  industria. 

«  È  questa  opinione  che  allontana  dalle  esposizioni  i 
«  produttori  di  oggetti  usuali  e  comuni,  ai  quali  è  stato 
«  detto  che  sarebbe  mal  venuto  chiunque  non  portasse 
«  un  capolavoro.  Guai  a  noi  se  ciò  fosse  vero ,  se  nella 
«  ceramica  non  meritasse  la  palma  se  non  chi  sa  emu- 
«  lare  i  vieux  Sèvres,  se  fosse  necessario  vincere  i  Go- 
«  belins  nelle  drapperie,  i  Chinesi  nei  lavori  al  tornio,  i 
«  Fiorentini  nella  fabbrica  dei  capelli  di  paglia! 

«  Senza  scemare  punto  il  valore  di  chi  sa  far  prodigi 
«  noi  affermiamo  però  ricìsamente  che  non  è  questo  lo 
«  scopo  delle  mostre  industriali.  Promuovere  ed  inco- 
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«  raggiare  principalmente  quei  generi  d'industria  ai  quali 
«  è  meglio  da  natura,  dalle  tradizioni,  dalla  corrente  com- 
«  merciale  preordinato  il  paese  ;  rimeritare  chi  in  questi 
«  generi  riesca  a  dare  i  prodotti  migliori  a  più  basso 
«  prezzo  ;  premiare  non  chi  fa  giuochi  di  prestigio  o  tra- 
«  stulli  da  ragazzi,  ma  chi  sa  meglio  risolvere  il  grande 
«  problema  industriale  di  far  più  con  meno,  cioè  di  gua- 
«  dagnare  il  più  grande  prodotto  netto  col  minore  sa- 
«  orificio  del  consumatore;  —  tale  è,  a  parer  nostro,  il 
«  fine  supremo  delle  esposizioni. 

«  E  tale  è  specialmente  delle  esposizioni  agrarie,  le 
«  quali  hanno  per  campo  la  industria  più  seria,  più  virile 
«  meno  ciarlatenesca  del  mondo.  » 

Ora  non  ci  resta  che  raccomandare  alla  S.  V.  di  con- 
correre a  questa  impresa  con  quei  modi  che  ella  crederà 
sia  coll'inviare ,  sia  coll'eccitare  altri  parimente  ad  in- 
viarci i  loro  prodotti. 

In  questa  palestra  di  feconde  comparazioni,  è  impegnato 
ii  decoro  e  V  interesse  di  tutti  coloro  che  appartengono 
alla  zona  regionale  chiamata  al  concorso.  Sarebbe  vera- 
mente a  lamentarsi  che  mentre  la  Venezia  si  prepara 
colla  esposizione  regionale  di  Vicenza,  le  Romagne  con 
quella  di  Forlì,  il  Piemonte  con  quella  d'  Alessandria  e 
di  Torino,  gli  Abruzzi  con  quella  di  Teramo,  i  Principati 
e  la  Terra  di  Lavoro  con  quella  di  Benevento,  le  Calabrie 
con  quella  di  Cosenza:  dovesse  la  nostra  sostenere  un 
confronto  svantaggioso,  e  la  gentile  Toscana  comparire 
neghittosa  al  cospetto  delle  altre  consorelle. 

Dal  canto  suo  il  Comitato  direttivo  farà  ogni  sua  possa 
perchè  ciò  non  avvenga,  e  mentre  eviterà  ogni  spesa  im- 
produttiva e  di  puro  lusso,  non  adeguata  all'indole  di  tali 
imprese;  preparerà  locali  convenienti  e  spaziosi,  perchè 
gli  oggetti  inviati  possano  esservi  convenientemente  lo- 
cati ,  ben  visibili ,  procurando  che  vengan  disposti  con 
quell'ordine  migliore  che  rende  più  facili  le  comparazioni 
e  i  giudizi,  e  sopratutto  curerà  di  tenerli  in  luoghi  murati 
e  ben  difesi  dalle  intemperie  e  da  ogni  altra  cagione  di 
danno  e  di  deterioramento. 
Pistoia,  1.°  aprile  1870. 

Per  il  Comitato 
Prof.  Cesare  Bartolini  Vice- Presidente 

Cav.  Ippolito  Martelli-Bolognini  Segretario  delle 
corrispondenze. 

Regolamento  per  la  esposizione  agraria ,  indu- 
striale e  di  belle  arti  da  tenersi  in  Pistoia 
nel  1870. 

CAPITOLO  I. 
Apertura  e  durata  dell'  esposizione. 

Art.  1.  La  esposizione  agraria,  industriale  e  di  belle 
arti  che  avrà  luogo  in  Pistoia  nel  settembre  1870,  sarà 
aperta  il  di  8,  e  verrà  protratta  a  tutto  il  mese  suddetto. 

Con  apposito  avviso  saranno  indicati  i  locali  a  tale  uopo 
destinati ,  i  quali  saranno  chiusi  e  murati ,  per  tutti  gli 
oggetti  che  potessero  in  altro  modo  subire  alterazioni. 

Art.  2.  Pei  vegetabili  recisi  in  stato  fresco  e  per  gli 
animali  sarà  limitata  l'esposizione  a  soli  tre  giorni  da  sta- 
bilirsi. 


CAPITOLO  II. 
Ammissione  dei  prodotti. 

Art.  3.  Saranno  ammessi  i  soli  prodotti  delle  provincie 
Toscane.  Le  macchine  agrarie  invece  saranno  ricevute 
da  qualunque  parte  d'Italia  provengano,  ed  anco  dall'  e- 
stero,  semprechè  però  la  fabbrica  straniera  ne  abbia  sta- 
bile deposito  nel  Regno. 

Art.  4.  Saranno  pure  ammessi,  Trattati,  Memorie,  Re- 
lazioni, ecc.  Questi  lavori  faranno  parte  delle  stesse  classi 
a  cui  appartengono  le  materie  in  esse  trattate. 

Art.  5.  Le  sostanze  spiritose,  quelle  corrosive,  gli  olii, 
le  essenze,  e  qualunque  altra  materia  che  potesse  recar 
danno  o  molestia  agli  oggetti  ed  al  pubblico  ,  dovranno 
esser  chiusi  in  vasi  robusti  e  di  ristrette  dimensioni. 

Art.  6.  I  campioni  dei  vini  saranno  in  numero  di  due 
se  in  fiaschi,  e  di  tre  se  in  bottiglie. 

Art.  7.  A  rendere  più  proficui  gli  effetti  di  tale  Espo- 
sizione sarebbe  desiderabile  che  tutti  gli  oggetti  venissero 
accompagnati  da  documenti  atti  a  far  conoscere  il  quan- 
titativo della  produzione,  ed  il  loro  pregio  anche  dal  lato 
economico. 

E  se  potessero  esibirsi  relazioni  intorno  ai  premi  altrove 
conseguiti,  o  giudizi  di  Comizi  locali  nella  relativa  indu- 
stria, tali  illustrazioni  riuscirebbero  in  special  modo  ac- 
cettissime per  l'utilità  che  sarebbe  da  ricavarne. 

Sarebbe  inoltre  desiderabile  che  per  ciascuna  qualità 
di  vino  si  indicasse  la  varietà  dell'uva  e  le  località  dalle 
quali  provenne,  il  modo  tenuto  nella  coltivazione  della 
vite,  l'età,  i  metodi  di  fabbricazione,  e  la  quantità  dispo- 
nibile che  esiste  presso  l'espositore. 

Art.  8.  Non  saranno  ammesse  le  sostanze  esplodenti 
od  altre  reputate  pericolose. 

Art.  9.  Le  domande  di  ammissione  per  gli  oggetti  da 
esporsi  saranno  dirette  franche  di  posta  non  più  tardi 
del  30  di  giugno  1870  al  Comitato  direttivo  residente 
presso  il  comizio  agrario  di  Pistoia. 

Esse  verranno  estese  a  forma  della  unita  modula  in 
cui  dovrà  essere  eziandio  indicato  lo  spazio  occorrente. 

Art.  10.  Nelle  denuncie  degli  animali  s'indicheranno, 
la  razza  o  l' incrociamento,  il  sesso ,  e  l'età.  Quanto  ai 
volatili  di  cortile  si  desiderano  un  maschio  ed  una  fem- 
mina con  qualche  cenno  sulla  razza,  sull'iucrociamento  e 
sull'alimentazione. 

Art.  11.  Sarà  in  facoltà  del  Comitato  di  respingere  quelle 
domande  di  ammissione  che  non  saranno  corrispondenti 
allo  scopo  di  pubblica  utilità  di  questa  esposizione  regio- 
nale. Se  non  respinte  entro  il  15  di  Luglio  si  riterranno 
per  accettate. 

Art.  12.  Entro  il  mese  di  Luglio  verranno  trasmesse 
ai  signori  espositori,  per  cura  del  Comitato  direttivo,  le 
rispettive  carte  di  ammissione. 

Art.  13.  Viene  inoltre  rilasciata  facoltà  al  Comitato 
medesimo  di  ammettere  qualsiasi  altro  oggetto  non  con- 
templato nelle  classi  stabilite ,  purché  rispondente  allo 
scopo  di  questa  esposizione. 

CAPITOLO  III. 
Classificazione. 

Art.  14.  Gli  oggetti  da  esporsi  in  mostra  saranno  divisi 
in  quattro  Sezioni  come  appresso  : 
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Sezione  1.*  —  Agricoltura. 

Classe  l.a  Zootecnica  —  Animali  vaccini,  equini,  ovini, 
suini,  volatili,  e  insetti. 

Classe  2.a  Prodotti  agrari  e  forestali.  —  Prodotti  della 
terra,  Manipolazioni  rurali,  Erbari  e  raccolte  Xilologiche 
Bozzoli,  Lane  e  Cotone  in  natura.  Concimi  e  prodotti  della 
pastorizia,  della  caccia,  della  pesca  e  della  silvicoltura. 

Classe  3.a  Orticoltura  e  Floricoltura  —  Frutta ,  or- 
taggi, fiori  e  piante  viventi.  Arti  e  manifatture  relative. 

Sezione  2.a  —  Meccanica. 

Classe  1.*  Meccanica  agraria  —  Macchine,  strumenti, 
arnesi,  e  attrezzi  rurali.  Irrigazione,  fognatura,  e  costru- 
zioni rurali  (1). 

Classe  2.a  Meccanica  industriale  —  Macchine  e  stru- 
menti industriali.  Congegni  meccanici,  motori,  veicoli,  e 
strade  ferrate. 

Classe  3.a  Meccanica  di  precisione,  e  Fisica  —  Orolo- 
geria, pesi  e  misure,  strumenti  di  precisione,  strumenti 
e  apparecchi  di  fisica,  strumenti  musicali,  carte  geografi- 
che, e  apparati  e  modelli  atti  all'  insegnamento. 

Sezione  3.a  —  Industrie  e  Manifatture. 

Classe  l.a  Mineralogia  e  metallurgia  —  Carte  e  col- 
lezioni mineralogiche  e  geologiche.  Estrazione  dei  minerali 
dalla  terra  e  loro  preparazione  meccanica.  Estrazione  dei 
metalli  dai  minerali,  e  loro  prima  lavorazione.  Combustibili. 

Classe  2.a  Lavorazione  dei  metalli  —  Oreficeria,  ar- 
genteria e  loro  imitazioni.  Lavori  minuti  in  ferro,  rame, 
ed  altri  metalli  e  leghe  metalliche.  Armi. 

Classe  3.a  Chimica  —  Sostanze  e  metodi  atti  alla  produ- 
zione della  luce  e  del  calore,  Fotografia,  Galvanoplastica. 
Pxodotti,  apparati,  provvedimenti,  e  industrie  chimiche. 

Classe  4.a  Arte  vetraria  e  ceramica  —  Vetri  e  cristalli, 
porcellane,  maioliche  e  terraglie,  lavori  di  terra  cotta. 

Classe  5.a  Costruzioni  di  Edifizii  —  Materiali  da  co- 
struzione, loro  estrazione  e  preparazione.  Cementi,  pro- 
dotti laterizi  come  mattoni,  tegoli,  embrici,  ecc.,  oggetti 
disegni,  e  modelli  attinenti  alle  costruzioni. 

Classe  6.a  Setificio ,  Lanificio ,  e  Cotonificio  —  Sete 
greggie,  trame  ed  organzini.  Tessuti  di  seta,  filati  e  tes- 
suti in  lana.  Filati  e  tessuti  in  cotone.'  Tintura,  apparec- 
chio e  metodi  di  lavorazione. 

Classe  7.a  Industrie  del  Lino  ,  della  Canapa  e  della 
Paglia  —  Oggetti  di  lino,  di  canapa,  di  paglia.,  e  di 
altre  materie  tessili.  Metodi  di  lavorazione. 

Classe  8.a  Pellicceria  —  Concia  e  lavorazione  delle  pelli, 
e  dei  corami,  guanti,  calzature,  lavori  del  sellaio,  e  va- 
ligiaio. Carozze.  Lavori  in  peli,  setole  e  crini.  Tele  cerate 
e  verniciate. 

Classe  9.a  Vestimenta  —  Abiti,  cappelli,  maglie,  ricami, 
trine,  oggetti  da  toilette,  e  fantasia. 

Classe  10.a  Mobilia  —  Mobili,  oggetti  di  addobbo,  e  di 
decorazione,  utensili  domestici. 

Classe  ll.a  Stampa  e  cartoleria  —  Carta  e  cartone. 
Tipografia.  Oggetti  di  cancelleria  e  cartoleria.  Litografìa 
ordinaria.  Metodi  relativi. 

(I)  Tutti  i  prodotti  compresi  in  questa  classe  sono  quelli  con- 
templali dall'art.  3. 


Classe  12.a  Alimentazioni  e  igiene  —  Materie  alimen- 
tari e  bevande.  Metodi  ed  apparati  per  la  loro  prepa- 
razione. Sostanze,  strumenti  ed  apparati  attinenti  alla 
medicina,  chirurgia,  farmacia,  veterinaria,  e  igiene.  Pre- 
parazioni anatomiche,  e  tassidermiche. 

Sezione  4.a  —  Belle  Arti. 

Classe  I.a  Architettura  —  Disegni  e  modelli. 

Classe  2.a  Scultura  —  In  pietra  ed  in  legno,  plastica, 
fusione,  cesellatura  ed  intaglio. 

Classe  3.*  Pittura  —  Pitture  di  vario  genere,  disegni, 
incisioni,  litografie,  fotografie. 

CAPITOLO  IV. 
Ricevimento,  collocamento,  custodia 
e  ritiro  dei  prodotti. 

Art.  15  I  prodotti  ammessi  debbono  essere  consegnati 
nei  locali  dell'esposizione  non  più  tardi  del  20  agosto  1870. 
Pei  vegetabili  recisi  in  stato  fresco ,  e  per  gli  animali 
basterà  il  giorno  precedente  la  loro  esposizione. 

Art.  16.  Le  spese  per  il  trasporto  e  rinvio  degli  oggetti 
da  esporsi,  sono  a  carico  degli  espositori.  Il  Comitato 
direttivo  non  trascurerà  di  fare  le  pratiche  opportune 
presso  le  direzioni  delle  strade  ferrate,  onde  ottenere  le 
maggiori  facilitazioni  possibili. 

Art.  17.  Gli  espositori  che  volessero  mostrare  le  loro 
macchine  in  azione  ,  lo  faranno  a  propria  cura  e  spese , 
nei  giorni  dietro  le  norme  che  saranno  indicate  dal  Co- 
mitato direttivo. 

Art.  18.  La  Commissione  ordinatrice  assegnerà  il  posto 
ai  singoli  oggetti,  e  ne  dirigerà  il  collocamento,  qualora 
peraltro  l'espositore  non  volesse  disporli  a  suo  piacere , 
sempre  però  sulle  norme  tracciate  da  essa. 

Art.  19.  I  prodotti  di  ciascuna  classe  verranno  distri- 
buiti provincia  per  provincia. 

Art.  20.  Gli  oggetti  esposti  saranno  segnati  con  un  nu- 
mero progressivo  corrispondente  a  quello  del  Catalogo 
che  verrà  a  suo  tempo  pubblicato. 

Art.  21.  Gli  espositori  indicheranno  il  prezzo  sugli  og- 
getti che  intendessero  di  vendere. 

Art.  22.  Sarà  cura  del  Comitato  di  procurare  che  gli 
oggetti  esposti  sieno  ben  custoditi  e  preservati  dai  danni 
eventuali  senza  assumerne  però  alcuna  responsabilità. 
Quegli  espositori  che  desiderassero  farli  custodire  per  pro- 
prio conto  da  un  rappresentante  riconosciuto,  potranno 
farne  domanda  al  Comitato  predetto. 

Art.  23.  Sarà  obbligo  degli  espositori  di  ritirare: 

a)  I  prodotti  agrari  ed  industriali  nei  dieci  giorni 
successivi  alla  chiusura  della  esposizione  ; 

b)  Gli  oggetti  di  belle  arti  nei  cinque  giorni  dalla 
chiusura  suddetta; 

c)  I  vegetabili  freschi  e  gli  animali,  tre  giorni  dopo 
la  loro  accettazione. 

Art.  24.  Nessun  oggetto  ancorché  venduto  potrà  essere 
esportato  dai  locali  dell'esposizione,  prima  della  fine  della 
medesima. 

Art.  25.  Gli  oggetti  non  ritirati  dentro  un  mese  dall'ul- 
timo giorno  della  Esposizione,  s' intenderanno  rilasciati 
a  benefizio  della  scuola  agraria  da  istituirsi  in  Pistoia. 
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CAPITOLO  V. 
C  ommissioni  giudicanti. 

Art.  26.  La  nomina  delle  diverse  commissioni  giudicanti 
spetta  al  Comitato  direttivo,  il  quale  si  darà  cura  di  com- 
porle  di  uomini  competenti ,  scelti  nelle  varie  parti 
d' Italia. 

Art.  27.  Tali  commissioni  avranno  l'incarico  di  esami- 
nare gli  oggetti  esposti  e  di  aggiudicare  i  premi  che  sa- 
ranno assegnati  a  ciascuna  classe  o  sezione. 

Art.  28.  Questi  premi  verranno  conferiti  o  in  ragione 
del  merito  speciale  dell'oggetto  esposto ,  oppure  tenuto 
conto  del  metodo  seguito  nel  produrlo. 

Art.  29.  Ciascuna  commissione  giudicante  potrà  valersi 
dei  lumi  speciali  di  persone  estranee,  le  quali  per  altro 
avranno  soltanto  voce  consultiva. 

Art.  30.  La  prima  convocazione  delle  commissioni  giu- 
dicanti verrà  fatta  per  cura  di  uno  dei  Segretari  del 
Comitato  direttivo,  dietro  ordine  del  presidente. 

Art.  31.  Ogni  commissione  nella  sua  prima  adunanza 
avanti  di  procedere  all'  esame  dei  prodotti  deverrà  alla 
nomina  di  un  presidente  e  un  segretario. 

Art.  32.  Il  conferimento  dei  premi  sarà  dalle  singole 
commissioni  deliberato  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Art.  33.  Nessun  espositore  potrà  sedere  nella  commis- 
sione giudicante  per  la  classe  cui  appartiene. 

Art.  34.  Gli  oggetti  esposti  saranno  esaminati  e  giu- 
dicati non  più  tardi  del  20  settembre  (dentro  il  qual  ter- 
mine ciascuna  commissione  dovrà  aver  rimesso  analogo 
rapporto  al  Comitato  direttivo)  ad  eccezione  dei  prodotti 
di  che  all'art.  2  del  presente  regolamento  i  quali  dovranno 
esser  giudicati  il  primo  giorno  della  loro  esposizione. 


CAPITOLO  VI. 
Premi  e  loro  distribuzione. 

Art.  35  I  premi  consisteranno  in  medaglie  d'oro,  d'ar- 
gento, di  bronzo,  in  menzioni  onorevoli,  e  in  denaro. 

Art.  36.  La  distribuzione  dei  premi  sarà  fatta  solenne- 
mente il  giorno  della  chiusura  della  esposizione. 

CAPITOLO  VII. 
Ingresso  nei  locali.  ; 

Art.  37.  Il  prezzo  del  biglietto  d'ingresso  ai  locali  della 
esposizione  verrà  annunziato  con  appositi  avvisi.  Però 
l'ingresso  sarà  gratuito  per  un  giorno  d'ogni  settimana. 

Art.  38.  Gli  espositori  avranno  libero  l' ingresso  per 
tutto  il  tempo  dell'esposizione. 
Pistoia,  1.°  aprile  1870. 

Il  Comitato  direttivo 

Ridolfi  Marchese  Luigi  Presidente  del  Consorzio  pro- 
vinciale, Presidente. 

Bartolini  Cav.  Prof.  Cesare  Presidente  del  Comizio 
agrario  di  Pistoia,  Vice  presidente. 

Martelli-Bolognini  cav.  Ippolito, 
deputato  al  Parlamento,  delegato 
del  Comizio 

Gatti  Prof.  Carlo  ,  delegato  della 
Accademia 

Degli  Aliìizzi  Marchese  Vittorio  J 

Toscani  cav.  prof.  Cesare 

Pestellini  avv.  Ippolito  ( 

Burgi  prof.  Emilio  J 

Falorni  Ing.  Angiolo  >  Delegati  del  Municipio 

Trinci  Dott.  Didaco  \ 

Silvestrini  Prof.  Alessandro  )   •  Delegati  del 
Desideri  Prof.  Cesare  }  Comizio 

Gianni  Prof.  Antonio 


Segretari 


Delegati  del 
Consorzio 
Provinciale 


Mosetti 


Ing.  Pietro 

j  Delegati  dell'Accademia 


CORRISPONDENZE 


ITALIANE 


Dalla  provìncia  di  Venezia,  li  26  maggio  1870. 
Le  notizie  della  campagna  sono  generalmente  buone. 
Siamo ,  è  vero ,  sempre  colla  solita  siccità  :  ma  per  for- 
tuna abbiamo  delle  colme  assai  forti  e  -per  lo  meno  in 
molte  risaie  e  prati  irrigatori  non  ci  è  mai  mancato  ac- 
qua. La  riuscita  del  riso  è  bellissima.  Un  prodotto  che 
può  ritenersi  quasi  perduto  è  quello  del  lino,  a  causa  di 
non  avergli  potuto  dar  acqua.  Per  buona  sorte  non  ab- 
biamo occupato  che  poca  superficie,  ed  in  generale  ab- 
biamo sparso  una  quarta  parte  solamente  della  semen- 
te acquistata ,  per  cui  la  perdita  è  poca  cosa  essendo 


ancor  ,buona  per  1*  anno  venturo  la  semente  rimasta. 

I  bachi  si  sono  levati  tutti  della  3.a  muta  e  promettono 
ancora  assai  bene.  La  stagione  corre  per  essi  propizia', 
perchè  fa  caldo  bensì  ma  l' aria  è  sempre  mossa  e 
cambiata,  sicché  non  soffrono  nulla  e  mangiano  con  molto 
appetito  i  loro  cinque  pasti  al  giorno. 

Ha  avuto  luogo  in  molti  prati  a  medica  la  falciatura 
del  fieno  con  prodotto  abbondante,  ma  l'erba  de'  prati  na- 
turali è  più  scarsa  e  se  vogliamo  assicurarci  un  prodotto, 
bisognerà  pensare  al  modo  di  irrigarli. 

N. 


NOTIZIE  E  FATTI  INTERESSANTI 


Posti  dì  studio  all'  estero.  —  Riferiamo  a  titolo  di 
Onore  i  nomi  di  quattro  giovani  ingegneri  Italiani  che 
furono  mandati ,  con  borse  governative ,  tre  alla  scuola 
superiore  di  agronomia  di  Fembloux  nel  Belgio,  ed  il 
quarto  all'Accademia  agraria  di  Ilohenheim  in  Germania. 
Sono  i  signori:  Briosi  Giovanni  di  Ferrara;  Corneliani 


Angelo  di  Milano;  Gautero  Giacinto  di  Torino;  Ricciardi 
Michelangiolo  di  Torino  —  Come  dimostrazione  della  loro 
assiduità  agli  studi  venne  imposto  ai  medesimi  la  com- 
pilazione di  relazioni  mensili  sulle  principali  materie  d'in  ± 
segnamento,  relazioni  a  cui  il  governo  accorda  una  m  e- 
ritata  pubblicità. 
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Notizia  ufficiale.  —  Leggesi  nell' 'Economista  d'Italia: 
Il  ministro  Castagnola  sta  studiando  un  progetto  di  legge 
per  la  fondazione  del  credito  comunale  provinciale;  ottimo 
provvedimento  per  garantire  e  promuovere  l' interesse 
dei  comuni  e  delle  provincie  meglio  che  non  riuscisse  di 
fare  prima  colla  legge  comune. 

Circolare  ministeriale.  —  Il  ministero  di  agricoltura  ha 
diretto  ai  presidenti  dei  Comizi  agrari  del  Regno  una 
circolare ,  nella  quale  li  avverte  che ,  considerando  gli 
immensi  utili  che  provverrebbero  all'  agricoltura  ed  al 
paese  della  estensione  della  consumazione  dei  nostri  vini 
all'estero,  non  ha  tralasc:ato  di  far  pratiche,  perchè  nei 
mercati  stranieri  i  nostri  vini  concorressero.  Infatti  il 
nostro  console  a  Liverpool  interessato  ad  adoperarsi, 
perchè  i  vini  Italiani  trovino  sbocco  nell'  Inghilterra,  fa 
ora  conoscere  che ,  in  seguito  a  varie  ricerche ,  ha  ora 
trovato  chi  fornirebbe  e  spedirebbe  vini  del  Piemonte  e 
chi  li  riceverebbe  e  ne  procurerebbe  lo  smercio  a  Li- 
verpool. Però  chiede  i  campioni,  dalla  bontà  dei  quali  in 
gran  parte  deve  dipendei  e  la  maggiore  o  minore  felice 
riuscita  del  tentativo.  E  perciò  il  Ministro  si  rivolge  ai 
presidenti  dei  Comizii,  perchè  essi  alla  loro  volta  ne  av- 
vertano i  fabbricanti  di  vini. 

Unto  impermeabile  per  gli  stivali.  —  Leggesi  neWEco- 
nomia  rurale  di  Torino  :  L'agricoltore  più  che  altri  ha 
bisogno  di  rendere  la  propria  calzatura  impenetrabile  al- 
l'acqua. Ecco  la  formola  :  si  prende  un  litro  d'olio  di  lino, 
250  grammi  di  sego  di  montone,  180  grammi  di  cera  bianca 
125  grammi  di  resina;  si  fa  bollire  in  vaso  di  terra 
verniciata  e  caldo,  si  stende  con  spazzola  sopra  gli  stivali 
o  altra  calzatura  nuova,  ma  in  modo  che  il  tomaio  possa 
imbeversi  alquanto. 

Spogliatrice  Aventi.  —  Questa  macchina  ha  su  tutte 
le  altre  sgranatrici  la  particolarità  di  levare  il  seme  dal 
tutolo  senza  uopo  di  togliere  prima  gli  invogli,  che  co- 
prono la  pannocchia,  offrendo  così  vantaggio  immenso  di 
tempo,  di  spesa,  e  di  spazio.  Un  bel  pregio  si  è  pure  quello 
che  un  trebbiatoio  da  grano,  qualunque  ne  sia  la  l'orza 
ed  il  sistema,  può  in  brevi  ore  essere  trasformato  in  una 
macchina  sgranatrice  del  sistema  Aventi.  La  stessa  mac- 
china cosi  serve  per  l'ammannimento  di  entrambi  i  pro- 
dotti, che  si  succedono  e  che  sono  tanto  diversi  nella  loro 
fruttificazione. 

La  spogliatrice  Aventi  estrae  i  grani  dalle  pannocchie 
anche  umide,  appena  staccate  dal  colmo  e  completamente 
investite  dai  loro  invogli  ;  svelle  le  viscere  della  pannoc- 
chia, non  rompe  un  grano,  le  glume  restano  intere  e  so- 
lamente fesse  longitudinalmente,  e  ,il  tutolo,  pressoché 
intatto,  non  perde  punto  qual  combustibile. 


Mossa  da  una  macchina  della  forza  di  circa  quattro 
cavalli-vapore,  questa  spogliatrice  sgrana  circa  eltol.  IH 
e  Ij2  di  frumentone  all'ora,  e  da  esperimenti  fatti  nella 
tenuta  di  Tresigallo.,  di  proprietà  dell'inventore,  in  con- 
fronto del  metodo  a  correggiato  e  delle  sgranatrici  co- 
muni a  vapore,  essa  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

Economia  di  spesa  in  confronto  al  correggiato  ,  per 
ettolitro,  L  0,92  —  in  confronto  alle  sgranatrici  comuni 
L.  0,57.  —  Economia  di  tempo  in  confronto  al  correggiato 
sopra  7  giorni  L.  4  —  in  confronto  alle  sgranatrici  co- 
muni, sopra  5  giorni  L.  2  —  Economia  di  spazio  in  con- 
fronto ad  entrambi  i  sistemi  sullo  spazio  occupato  dalla 
materia  prima  di  7  o  di  5  giorni  di  metri  quadrati  48. 
Ogni  pratico  deve  valutare  l' immenso  valore  di  questi 
risultati,  e  più  di  tutto  il  risparmiare  lo  scortecciamento 
specialmente  se  si  tratti  di  stagione  piovosa. 

Neil'  offrire  ai  lettori  queste  notizie  che  togliamo  dal 
Giornale  ci' Agricoltura  ci  riserviamo  di  raccomandare  la 
diffusione  di  questa  macchina  quando  avremo  avuta  la 
opportunità  di  constatarne  il  vantaggio. 

Alberi  dei  viali  di  Parigi.  —  In  una  recente  pubbli- 
cazione inglese  (Parks,  Promenades,  and  Gardens  of 
Paris)  si  legge  :  Reca  veramente  sorpresa  il  vedere  con 
quanta  diligenza  si  curino  a  Parigi  gli  alberi  piantati , 
con  estensione  immensa,  tanto  nel  centro  della  città,  che 
sui  boidevards,  sulle  rive  della  Senna,  e  sulle  strade  che 
conducono  ai  sobborghi;  ai  lati  delle  quali  ultime  v' è 
tanto  spazio  per  costruire  abitati,  quanto  ne  basterebbe  per 
dodici  generazioni  avvenire  Gli  alberi  dei  parchi  di  Londra 
sono  un  nulla  confrontati  col  numero  di  quelli  che  si  ve- 
dono in  Parigi  e  nei  dintorni.  Questi  sono  quasi  tutti 
giovani  ma  forti  e  promettenti;  ognuno  poi  è  debruscato 
e  ridotto  in  modo  da  finire  simmetricamente  in  punta, 
con  un  tronco  ben  pulito.  Quando  sono  giovani  vengono 
muniti  di  laminette  di  ferro  o  giunchi,  il  che  si  fa  pure 
coi  vecchi,  ove  occorra.  Ognuno  poi  ha  intorno  a  sè  una 
inferriata  di  circa  gei  piedi  di  larghezza,  la  quale  impe- 
disce che  il  terreno  diventi  troppo  duro  intorno  all'albero 
nelle  frequenti  passeggiate,  permette  che  vi  si  attenda 
quando  è  giovane ,  e  favorisce  il  sollecito  assorbimento 
d'  acqua  nell'  estate.  La  spesa  per  queste  forti  e  larghe 
inferriate  deve  essere  immensa,  ma  certamente  la  grata 
ombra  e  la  bellezza  che  ne  verrà  fra  qualche  anno  alla 
città  compenseranno  dello  spendìo.  Appena  che  una  nuova 
strada  o  boulevards  viene  fatta  a  Parigi  immediatamente 
vi  si  piantano  alberi;  ed  ognuno  dei  milioni  che  se  ne 
vedono  è  curato  e  protetto  quanto  un  albero  di  predile- 
zione nel  parco  d'un  lord  inglese. 


BOIXETTEff©  COMMERCIAI^: 


Milano,  31  maggio  1870. 
Situazione  politica  generale.  —  La  politica  è  entrata  in  una 
specie  di  calma  non  però  del  lutto  rassicurante,  in  quanto  che 
vediamo  i  diversi  Stati  or  qua  or  là  sempre  alle  prese  con  par- 
titi molto  influenli, 


Nulla  invero  di  saliente  vi  sarebbe  da  citare  all'infuori  dello 
strano  pronunciamento  del  generale  Saldanha  in  Portogallo  ,  il 
quale  messosi  alla  testa  di  6  battaglioni  s' impadronì  di  Lisbona, 
circondò  il  palazzo  del  re  le  cui  guardie  si  difesero,  restandone 
parecchie  morte,  e  poi  sali  come  se  nulla  fosse  a  fare  una  visita 
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al  re  stesso  imponendogli  la  sua  volontà.  Egli,  Saldanha,  fu  no- 
minato ministro  della  guerra,  dell'interno  e  degli  esteri,  e  suo  fra- 
tello fu  nomiuato  ministro  a  Parigi;  ecco  due  fratelli  che  sanno 
imporsi  ad  un  paese  quanto  e  meglio  lo  saprebbe  fare  un  Napoleone. 
A  questo  avvenimento  si  attribuisce  uno  scopo  politico  di  mag- 
gior importanza,  che  par  quello  di  ottenere  l'unione  del  Portogallo 
colla  Spagna,  la  quale  non  potè  ancora  trovarsi  un  re  ed  è  con- 
tinuamente in  lotta  coi  vari  partiti  monarchici  e  repubblicani. 

L'esito  del  plebiscito  in  Francia  tranquillò  per  ora  gli  animi  ; 
continuarono  però  gli  arresti  e  la  sorveglianza  sulla  Società  In- 
ternazionale la  quale  subì  una  perquisizione  anche  a  Brusselles. 

Regna  grande  agitazione  nell'interno  del  Marocco  in  seguito 
all'entrata  di  un  corpo  di  spedizione  francese  nel  territorio  ma- 
rocchino. La  spedizione  avrebbe  oltrepassato  la  frontiera  d'Algeria 
e  varie  tribù  armigere  dal  centro  del  Marocco  correvano  ad  in- 
contrarla. 

In  Austria  è  sempre  all'ordine  del  giorno  la  questione  czeca 
la  quale  non  lascia  in  pace  il  conte  Potocki  che  credeva  di  aver 
raggiunto  il  suo  scopo  di  una  conciliazione  perfetta. 

In  Germania  si  è  chiuFO  il  Reichstag  ed  il  re  Guglielmo,  nel 
suo  discorso  di  chiusura,  non  dimenticò  di  toccare  la  questione 
dell'unità  germanica.  Parlò  del  sud  con  rispetto,  ma  volle  provare 
all'Europa  che  sviluppando  le  istituzioni  del  gran  paese  e  le  re- 
lazioni col  sud  non  compromette  ma  assicura  la  pace. 

Ricominciarono  in  America  i  movimenti  dei  feniani.  Molte  bande 
armate  invasero  il  Canada  malgrado  la  proibizione  del  presidente 
degli  Stati  Uniti,  ma  in  parecchi  scontri  avvenuti  ebbero  poi  la 
peggio  ;  vennero  battuti  dai  canadesi  e  quelli  che  poterono  rifu- 
giarsi nel  territorio  degli  Stati  Uniti  vennero  fatti  prigionieri. 

Da  noi  continua  un  po'  vivamente  la  discussione  dei  bilanci  e 
dei  progetti  di  legge  pei  provvedimenti  finanziari  e  ben  tosto  sarà 
finita  non  sappiamo  con  quanto  felice  risultato  per  le  nostre  finanze. 

Gli  arresti  per  gli  ultimi  avvenimenti  continuano,  nel  tempo 
stesso  che  si  completano  i  processi  dei  primi  arrestati  ;  fra  gli 
altri  il  processo  militare  pei  fatti  di  Pavia  finì  colla  condanna  a 
morte  di  uno  degli  accusati  e  con  20  anni  di  lavori  forzati  per 
l'altro;  tutti  gli  altri  essendo  riusciti  a  mettersi  in  salvo  nel  ter- 
ritorio svizzero. 

Borsa.  —  Gli  affari  nella  nostra  borsa  furono  nella  quindicina 
discretamente  animati,  ma  in  complesso  la  speculazione  approfittò, 
specialmente  nella  prima  settimana,  dell'aumento  che  veniva  dal- 
estero  per  realizzare  in  rendita;  ne  venne  che  si  stabilirono  fra 
Milano  e  Parigi  molti  arbitraggi  i  quali  avrebbero  dovuto  alleg- 
gerire notevolmente  la  piazza  se  d'altra  parte,  tosto  che  si  rag- 
giunse il  60  OJq  ,  i  titoli  da  molto  tempo  conservati  dai  privati 
non  fossero  affluiti  in  quantità  non  indifferenti  sul  mercato  per 
realizzare  prezzi  inattesi. 

La  rendita  intanto  dopo  parecchie  oscillazioni  sembrasi  stabi- 
lita al  disopra  di  60  giacché  dopo  aver  chiuso  sabato,  in  seguito 
al  nuovo  aumento  venuto  da  Parigi,  a  60.  55  fine  mese  e  60.  95  a 
61  fine  giugno,  ieri  fece  60.  85  e  61.  30  rispettivamente. 

Gli  altri  valori  non  seguirono  il  movimento  al  rialzo  nelle  stesse 
proporzioni  ;  notasi  però  un  sensibile  rialzo  nelle  Azioni  Meridio- 
nali le  quali  aumentarono  da  348  a  354  e  poi  a  359  fine  mese  e 
da  357  a  363  e  fino  a  368  fine  giugno.  Le  relative  obbligazioni 
si  pagano  178  per  contanti  ed  i  Boni  da  445  a  446  fine  mese  e 
da  449  a  450  fine  giugno. 

Il  prestilo  1866  concentrò  intorno  a  sì  pochi  affari  e  discese 
da  85  1J5  a  84  3/4  per  fine  mese  ;  ieri  però  riprese  ancora  a 
85.  10  contanti  e  vicino  a  86  per  fine  giugno. 

Le  Demaniali  giacquero  egualmente  trascurate  intorno  a  452 
e  452.  50. 

Le  azioni  Tabacchi  da  715  ripresero  fino  a  725,  ma  poi  pie- 
garono ancora  a  722  per  risalire  ieri  fino  a  736  fine  giugno;  le 


relative  obbligazioni  si  tengono  sempre  nominali  da  470  a  471  , 
non  essendosi  ancora  nulla  stabilito  circa  alla  cifra  del  canone  che 
la  Regìa  dovrà  corrispondere  al  governo. 

Le  Obbligazioni  ecclesiastiche  restano  sempre  all'intorno  di  79 
circa  per  fine  mese.  Anche  per  questo  valore  la  speculazione  si 
trova  a  disagio  avendo  e  sopportare  un  forte  riporto  senza  che 
si  apra  finora  per  esse  lo  sfogo  naturale  presso  gli  acquirenti  di 
Beni,  mancando  le  aste  dei  medesimi. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  variarono  di  poco  e  si  tengono 
quasi  stazionarie  a  2310. 

I  pezzi  da  20  franchi  ed  i  cambi  sono  in  deciso  ribasso,  i  primi 
da  20.  50  e  20.  47  ;  il  Francia  da  102.  10  a  102.  ;  il  Londra  da 
25.  60  a  25.  58. 

Sete.  —  Quest'articolo  è  in  assoluta  calma  in  causa  dell'aspet- 
tativa in  cui  si  è  generalmente  dell'esito  del  raccolto  dei  bozzoli 
il  quale  pare  non  sarà  così  soddisfacente  come  parecchi  illusi 
vogliono  far  credere.  La  qualità  poi  dei  bozzoli  non  potrà  a  meno 
di  essere  meschina  epperò  sono  tanto  più  apprezzate  le  partite 
di  buona  qualità  che  si  pagano  già  a  prezzi  molto  elevati. 

La  condizione  durante  il  mese  di  maggio  registrò  balle  1792  fra 
greggie  e  lavorate  del  peso  di  chilogrammi  148960. 

Bozzoli.  —  Nei  contratti  di  bozzoli  si  andò  in  quest'anno  molto 
lenti  in  causa  dell'incertezza  che  regna;  ma  nondimeno  i  pochi 
contratti  finora  eseguitisi  possono  servir  di  norma  ai  produttori 
nelle  loro  trattative.  I  prezzi  praticatisi  e  conosciuti  sono  da 
L.  6.  80  a  L.  7  per  roba  di  collina  e  di  merito;  mentre  per  roba 
di  bassa  collina  o  di  buona  piauura  si  fece  da  L.  6.  30  a  L.  6.  70 
Si  fece  anche  qualche  contratto  a  riporto  pagandosi  da  L.  6  a 
6.  20  più  30,  40  ed  anche  50  centesimi  sopra  l' adequato  della 
nostra  Camera  di  Commercio  e  per  tutto  compreso  meno  le  to- 
talmente rugginose. 

Oltre  questi  prezzi  conosciuti  si  vuole  che  altri  ben  più  elevati 
siensi  praticati,  per  vistose  partite,  ma  colla  condizione  di  non 
notificarli  per  non  farli  entrare  nell'adequato.  Questo  fatto  denun- 
ciato da  un  giornale  cittadino  farebbe  un  grave  torto  a  chi  si  se 
ne  fosse  reso  complice  giacché  avrebbe  per  vittima  i  piccoli  col- 
tivatori e  sarebbe  una  manovra  molto  astuta  a  vantaggio  dei  fi- 
landieri. Che  sia  questa  la  ragione  per  cui  il  mercato  dei  bozzoli 
malgrado  la  stagione  avanzata,  manca  di  concorrenza  e  della  vi- 
vacità che  si  riscontra  di  solito? 

Cercali.  —  La  situazione  dei  cereali  è  quasi  invariata,  checché 
ne  dicano  i  prestinai  i  quali  alla  notizia  di  qualche  sostegno , 
aumentano  il  prezzo  del  pane.  Soltanto  il  frumento  di  prima  qua- 
lità fu  oggetto  in  questi  ultimi  giorni  di  una  ricerca  più  attiva 
che  ne  fece  salire  i  prezzi  di  circa  una  lira  al  moggia  ricollocan- 
doli a  quei  limiti  già  toccati  prima.  Le  qualità  mercantili  invece 
non  ottennero  lo  stesso  miglioramento,  ma  rimasero  stazionarie. 

In  complesso  però  per  quanto  i  compratori  non  sieno  molti 
sulla  nostra  piazza,  pure,  restringendosi  sempre  più  le  vecchie  ri- 
manenze, l'articolo  si  mantiene  a  prezzi  sostenuti  nelle  maui  ferme 
in  cui  si  trova. 
Gli  altri  grani  non  subirono  che  indifferenti  oscillazioni. 
I  risi  sull'ultimo  mercato  ebbero  una  rendita  più  corrente  ma 
non  abbastanza  da  provocare  rialzo. 

Ecco  i  prezzi  praticatisi  sulla  nostra  piazza  pel  grano  qui  con- 
segnato a  pronti  e  per  ettolitri  : 

14  maggio  28  maggio 

L.  20  55  a  22  60  21  05  a  22  95 
»      8  20  a   9  60  8  20  a   9  60 

»  10  95  a  12  35  11  95  a  13  — 
»  19  50  a  24  30  19  85  a  24  30 
»>  17  45  a  21  25  18  75  a  21  25 
»      8  55  a   9  70  8  55  a   9  70 


Frumento  alPett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  | 
»    Pugli.     »  S 
Avena     soma  ( 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  D.  Papi. 
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CAMPESTRE 


CRONACA 


La  politica  è  entrata  nei  campi  per  la  porta  del 
molino.  Il  pacifico  asilo  dell'  agricoltore  è  stato  in- 
vaso dalla  malattia  dominante,  che  agita  tante  am- 
bizioni, e  tante  avidità  ;  i  punti  neri  che  Napoleone 
vedeva  all'  orizzonte  si  manifestano  nel  cielo  se- 
reno della  campagna,  e  le  questioni  sociali  si  pre- 
sentano agli  sguardi  dei  coltivatori,  sotto  le  spo- 
glie del  mugnaio.  La  tassa  sul  macinato  ha  messo 
il  fuoco  al  villaggio.  In  alcuni  siti  già  scoppiò  con 
qualche  violenza,  in  altri  luoghi  essa  cova  sotto  la 
cenere,  e  minaccia  1'  avvenire.  Fino  a  che  non  si 
toccava  al  pane  o  alla  polenta  il  contadino  lasciava 
in  pace  il  mugnaio  e  la  politica,  ma  quando  la  pa- 
tria gli  chiese  un  pizzico  di  farina  per  ogni  sacco 
a  fine  di  pagare  i  suoi  debiti,  allora  la  collera  ac- 
cese gli  spiriti,  e  la  pace  scomparve.  In  molte  lo- 
calità, e  per  il  corso  d'  alcuni  secoli  il  mugnaio  si 
prendeva  la  tassa  per  sè,  ma  lo  faceva  in  silenzio, 
e  con  un'aria  di  buona  fede,  resa  più  facile  dal 
candore  del  volto  e  delle  vesti.  Ma  quando  lo  Stato 
chiese  il  contributo  colla  solennità  della  legge,  al- 
lora il  mugnaio  alzò  la  voce  pel  primo,  e  tutti  lo 
seguirono  in  coro.  Ogni  volta  che  alle  campagne  si 
chiederà  il  plebiscito  —  Monarchia  o  repubblica  ? 
■ —  il  contadino  risponderà  pane  .  . .  o  polenta  !  — 
Che  cosa  importa  a  lui  delle  forme  governative?  egli 
lavora  per  vivere,  e  domanda  d'  essere  lasciato  in 
pace.  Conservatore  per  necessità,  detesta  i  cam- 
biamenti, e  limita  le  sue  speranze  al  sole  ed  alla 
pioggia.  Ma  se  in  tempo  di  repubblica  gli  chiedete 
un  tributo  oneroso,  egli  domanda  la  monarchia,  e 
se  la  monarchia  gli  chiede  un  pizzico  di  farina,  egli 
vuole  la  repubblica. 

In  città  la  politica  si  può  riassumere  in  molti 
casi  con  una  sola  parola  :  ambizione  !  in  campagna 
con  un'altra  parola:  interesse  !  —  Queste  due  cie- 
che passioni  agitano  il  mondo  dall'  alto  al  basso , 
perchè  nelle  sfere  più  eccelse,  come  nei  ranghi  più 
umili  manca  la  moralità,  e  il  vero  amore  della 
patria. 

Lo  spirito  rivoltoso  non  può  essere  mai  animato 
da  aspirazioni  di  progresso,  il  quale  non  si  opera 


mediante  i  catechismi  sociali,  ma  bensì  col  lento, 
e  pacifico  sviluppo  delle  umane  facoltà,  collo  stu- 
dio ponderato,  colle  riforme  regolari  e  continue.  Le 
demolizioni  istantanee  non  hanno  mai  migliorate  le 
condizioni  sociali ,  hanno  sempre  coperto  il  suolo 
di  rovine,  sulle  quali  salgono  a  dominare  i  più  au- 
daci e  i  meno  degni.  Il  malcontento  trascina  talora 
ad  atti  violenti  riprovati  dal  buon  senso  e  dalla 
ragione.  Che  se  le  condizioni  morali  ed  economiche 
del  paese  richiedono  radicali  riforme,  esse  non  pos- 
sono compiersi  che  col  lento  progresso  del  tempo, 
e  col  regolare  andamento  degli  affari.  La  pace,  l'or- 
dine, lo  studio,  il  lavoro,  e  la  moralità,  ci  condur- 
ranno alla  meta  $  i  torbidi,  il  disordine,  le  violenze, 
non  possono  che  allontanare  sempre  più  la  nostra 
prosperità. 

L' agricoltura  è  l' immagine  più  perfetta  della 
politica,  entrambe  debbono  lasciarsi  guidare  dalla 
scienza,  e  dalla  prudenza,  ad  entrambe  sono  fatali 
i  mutamenti  istantanei.  Veniamo  alle  prove.  In 
agricoltura  diventa  sempre  più  evidente  il  bisogno 
di  specializzare  le  colture.  Ad  ogni  terreno  i  suoi 
prodotti  opportuni,  ad  ogni  prodotto  i  suoi  conci- 
mi. Ora  i  nostri  campi  presentano  ancora  l'aspetto 
del  caos.  Il  gelso  nuoce  al  grano  che  vegeta  sotto 
la  sua  ombra  \  1'  acero ,  il  frassino ,  il  noce  nuo- 
ciono  alla  vite  coli'  ombra  e  colle  radici,  e  sono  il 
sostegno  che  costa  più  caro  al  vigneto,  tenuto  cal- 
colo dei  danni  che  produce.  La  scienza  domanda 
che  il  frumento  vegeti  in  campi  aperti,  che  la  vite 
si  coltivi  isolata  e  a  palo  secco,  che  il  gelso  non 
si  confonda  coi  cereali,  che  il  prato  non  invada  la 
vigna  0  il  gelseto.  L' interesse  reclama  queste  ra- 
zionali riforme.  Ora  sarebbe  egli  prudente  ed  op- 
portuno l'operarle  tutte  d'un  tratto  ?  sarebbe  opera 
di  buon  senso  spiantare  tutte  le  campagne  in  un 
anno,  per  praticare  le  necessarie  riforme  ? 

Così  operando  sarebbero  per  qualche  tempo  per- 
duti i  preziosi  raccolti  dei  gelsi  e  della  vite,  e  la 
riforma  dell'agricoltura,  quantunque  indicata  dalla 
scienza ,  potrebbe  considerarsi  come  un  vero  di- 
sastro. 
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Lo  stesso  può  dirsi  in  politica.  È  evidente  che 
le  nostre  condizioni  economiche  reclamano  delle 
assolute  riforme ,  ma  possiamo  noi  operarle  d'  un 
tratto  ?  e  il  nostro  malcontento  andrebbe  forse  a 
cessare  immediatamente  dopo  una  demolizione  vio- 
lenta ?  Se  il  sistema  presente  è  difettoso,  se  gli 
uomini  che  reggono  i  nostri  destini  sono  insuffi- 
cienti all'  opera ,  ove  è  il  sistema  migliore  ?  ove 
sono  gli  uomini  che  ci  mostrino  una  miglior  pro- 
spettiva ? 

Ma  se  a  riformare  l'agricoltura  richiedesi  tempo 
e  prudenza,  quanto  bisogna  andare  più  cauti  e  guar- 
dinghi nelle  riforme  politiche  !  Gli  alberi  cambiati 
di  posto  modificano  la  loro  vegetazione,  il  frumento 
liberato  dall'  ombra  delle  altre  piante  cresce  più 
rigoglioso,  ma  gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi, 
e  bisogna  aspettare  una  nuova  generazione  per  mi- 
gliorarne la  razza. 

Le  condizioni  economiche  dell'  agricoltura  pos- 
sono migliorarsi  modificando  il  sistema  di  coltura, 
ma  le  condizioni  economiche  dello  Stato  possono 
esse  mutarsi  di  leggieri  con  un  solo  cambiamento 
di  sistema  ?  Chi  è  che  produce  più  grano,  più  boz- 
zoli, più  vino,  la  monarchia  o  la  repubblica  ?  . . . 

Le  condizioni  economiche  del  paese  troveranno 
certamente  un  grande  vantaggio  da  un'amministra- 
zione regolare  e  ben  condotta,  ma  il  migliore  go- 
verno non  può  aumentare  i  prodotti,  nè  fecondare 
la  terra.  Ora  una  migliore  amministrazione  sarà 
essa  possibile  rovesciando  ogni  cosa  esistente ,  ed 
incominciando  da  capo  a  regolare  gli  uffici. 

E  poi  tutto  il  difetto  amministrativo  del  regno 
dipende  esso  dal  sistema  fallace,  o  si  connette  ad 
altre  cause  ?  L' ignoranza,  la  mala  fede,  1'  apatia, 
l' egoismo,  non  hanno  essi  qualche  parte  negli  er- 
rori che  si  deplorano ,  e  nei  mali  che  aggravano 
le  nostre  condizioni  ?  —  Se  con  un  colpo  unanime 
si  rovesciasse  il  governo,  quale  ne  sarebbe  il  ri- 
sultato ?  Forse  che  la  scienza ,  V  onestà ,  1'  opero- 
sità, il  patriottismo,  e  tutte  le  virtù  morali  del  po- 
polo sorgerebbero  dalle  rovine  per  inaugurare  il 
regno  della  pace,  dell'  ordine  e  del  progresso  ? 

Vane  illusioni  !  ogni  riforma  vantaggiosa  sup- 
pone il  terreno  apparecchiato,  ma  i  disordini  su- 
scitati dal  malcontento,  sostenuti  dall'avidità,  ani- 
mati dalle  ambizioni  che  vorrebbero  emergere,  sono 
stati,  e  saranno  continue  sorgenti  di  sventure  e  di 
danni ,  e  continui  ostacoli ,  al  regolare  e  positivo 
andamento  degli  affari  e  delle  riforme  possibili. 

Se  malcontenti  del  contatore  del  molino,  gettiamo 


nelP  acqua  il  mugnaio ,  dovremo  poi  macinare  noi 
stessi  il  nostro  grano,  e  il  pizzico  di  farina,  diven- 
terà molto  più  grosso  sommaudo  le  spese  incontrate. 

Quando  i  contadini  si  trovavano  angariati  dalle 
leggi  oppressive  dello  straniero,  le  loro  condizioni 
morali  erano  umilianti  :  i  loro  figli  rapiti  alla  fa- 
miglia militavano  in  terre  lontane,  sotto  una  di- 
sciplina brutale  ,  essi  non  avevano  patria,  e  nessuna 
legge  nazionale  proteggeva  i  loro  destini.  Ora  la 
nazione  li  considera  suoi  figli ,  e  si  adopera  viva- 
mente per  diffondere  nella  classe  rurale  l'istruzione 
che  sarà  la  base  d'un  migliore  avvenire. 

Ma  per  raggiungere  l'unità  nazionale  furono  ne- 
cessarie delle  spese,  che  al  presente  aggravano  le 
nostre  condizioni  :,  e  i  debiti  bisogna  pagarli,  i  van- 
taggi vengono  in  seguito*,  ma  i  debiti  non  si  pagano 
colle  mormorazioni,  e  colle  lotte,  bensì  col  lavoro, 
col  risparmio  e  colla  tranquillità. 

In  quanto  alle  riforme  politiche  esse  verranno  a 
poco  a  poco,  non  però  dalle  bande  armate  che  pro- 
clamano qua  e  là  una  repubblica  notturna  che  spa- 
risce col  sole,  ma  dall'  istruzione  diffusa ,  e  dalle 
migliori  condizioni  che  sapremo  ottenere  col  lavoro 
intelligente,  e  i  cresciuti  prodotti.  A  quelli  poi  che 
ci  raccontano  delle  storie  mirabili  sui  vantaggi 
della  repubblica,  rispondiamo  tranquillamente:  la 
repubblica  è  il  migliore  dei  governi  per  il  migliore 
dei  popoli.  Dateci  un  popolo  onesto  ed  istruito,  che 
accorra  a  pagare  di  buona  fede  i  tributi ,  che  si 
sottometta  spontaneamente  alla  legge,  che  ripugni 
dall'  ambizione  e  dall'  avidità,  ed  allora  la  repub- 
blica sarà  un  effetto  legittimo  dei  costumi.  Ma  se 
la  presente  generazione  si  governa  tanto  male  nello 
stato  monarchico,  come  potrà  governarsi  meglio 
nello  stato  repubblicano  ?  Quando  uno  non  sa  fare 
una  somma  ed  una  moltiplica  in  carta  bianca,  cre- 
dete forse  che  cambiando  il  colore  della  carta  sa- 
prà fare  meglio  i  suoi  conti  ?  In  quanto  alla  rico- 
noscenza dovuta  a  chi  ha  arrischiato  la  vita,  e  ha 
dato  il  proprio  sangue  per  l' indipendenza,  non  ne 
parliamo  nemmeno,  perchè  la  parola  riconoscenza 
non  si  trova  nel  dizionario  politico,  e  farebbe  ri- 
dere i  barbassori  dell'  avvenire. 

In  conclusione,  in  agricoltura  come  in  politica, 
si  deve  fare  un  passo  dopo  l'altro  -,  i  salti  mortali 
bisogna  riservarli  alle  compagnie  acrobatiche  del 
teatro  diurno.  Per  riformare  l'agricoltura  ci  vuole 
scienza,  capitali,  e  lavoro  :  per  riformare  la  nazione 
ci  vuole  tempo,  istruzione,  moralità. 

Prima  di  fare  la  rivoluzione  per  le  strade,  fac- 
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ciamola  dentro  di  noi,  prima  di  voler  rifare  il  go- 
verno, impariamo  a  governare  noi  stessi ,  e  rifor- 
miamo il  nostro  cervello  ed  il  nostro  cuore.  Quando 
sapremo  governare  le  nostre  passioni,  la  nostra  fa- 


miglia, e  i  nostri  campi,  la  riforma  dello  stato  sarà 
bella  e  fatta  senza  rivoluzione.  Per  ora  paghiamo 
le  spese  del  passato...  e  facciamo  un  po'  di  giudizio. 

A.  Caccianiga. 


 ^  

IL  PRIMO  CONGRESSO  GENERALE  BEGLI  AGRICOLTORI  ITALIANI 


Annunziamo  con  piacere  ai  lettori  che  un  altro  degli 
intenti  cui  mira  il  nostro  periodico,  sta  per  essere  in 
breve  raggiunto  :  vogliamo  parlare  della  costituzione  di 
una  libera  rappresentanza  generale  degli  interessi  agri- 
coli nazionali,  alla  quale  abbiamo  già  accennato  nel  dia- 
rio del  31  maggio  p.  p.  Giammai  opportunità  migliore  di 
quella  che  ora  ci  si  offre  ebbe  in  passato  a  presentarsi: 
1'  Esposizione  regionale  delle  provincie  Toscane  che  deve 
aver  luogo  in  Pistoja  nel  prossimo  settembre  è  quella 
che  ne  porge  siffatta  opportunità,  la  quale  ci  è  poi  av- 
valorata da  un  cortese  invito  pervenutoci  dall'  egregio 
presidente  di  quel  Comizio  agrario  il  sig.  prof.  Bartolini, 
e  da  speciali  intelligenze  prese  con  vari  membri  della 
Commissione  ordinatrice  di  un  Congresso  di  agricoltori, 
ed  infine  dal  manifesto  appoggio  generalmente  accordato 
dagli  intervenuti  all'  ultimo  banchetto  agrario  che  ebbe 
luogo  in  Castelletti  di  Signa. 

Il  desiderio  di  raggiungere  al  più  presto  uno  scopo 
così  importante,  si  è  già  fatto  talmente  manifesto  e  ge- 
nerale, che  non  troviamo  necessario  lo  spendervi  intorno 
altre  parole  :  e  da  parte  nostra  crederemmo  mancare  al 
debito  che  l'iniziativa  già  da  tempo  presa  a  tale  riguardo 
ci  impone,  quando  lasciassimo  sfuggire  senza  approfit- 
tarne questa  favorevole  occasione. 

La  prossimità  di  Pistoja  alla  capitale  dello  Stato  e  il 
trovarsi  dessa  nel  mezzo  di  campagne  fertilissime  e  quasi 
nel  cuore  del  paese,  sopra  una  delle  principali  linee  di 
ferrovie  a  cui  facilmente  e  senza  grave  dispendio  da  ogni 
parte  d'Italia  si  arriva,  in  un  momento  in  cui  una  espo- 
sizione dei  prodotti  di  tutta  una  regione  importantissima 
d'Italia,  quale  si  è  la  Toscana,  chiamerà  numeroso  il  con- 
corso dei  visitatori;  non  può  che  rendervi  più  facile  e 
feconda  di  utile  risultato  la  riunione  di  un  "Congresso 
generale  degli  agricoltori  Italiani  ;  e  nello  acconsentire 
di  farcene  banditori,  non  possiamo  a  meno  di  raccoman- 
dare d'intervenirvi  a  tutti  coloro  che  il  bene  della  classe 
agricola  tengono  a  cuore. 

Ed  affinchè  V  effettuazione  di  questo  Congresso  non 
avesse  per  avventura  a  far  danno,  col  distrarne  il  con- 
corso, alle  esposizioni  che  devono  pure  aver  luogo  nel 
settembre  in  Vicenza  a  cura  di  quel  Comizio,  ed  in  Lodi 


a  cura  del  Consorzio  e  della  Società  agraria  di  Lombar- 
dia; si  è  avuto  riguardo  di  fissarne  la  durata  fra  l'il  e 
il  18  settembre,  sicché  rimanga  il  modo  a  chi  Io  desi- 
dera di  assistere  anche  all'  altre  due  solennità  agricole. 

Nel  mentre  ci  riserviamo  di  pubblicare  quanto  prima, 
d'  accordo  cogli  onorevoli  membri  della  Commissione  di 
Firenze,  il  manifesto  ufficiale  riguardante  il  Congresso , 
ci  affrettiamo  intanto  a  dar  notizia  dei  temi  che  furono 
prescelti  a  trattarsi  iu  detta  occasione,  che  sono  i  se- 
guenti : 

1.°  Della  istruzione  e  della  educazione  agraria  ; 
2°  Del  miglior  patto  colonico  nella  mezzadria; 
3.°  Dell'  ampelografia  italiana  e  del  miglior  modo  di 
farla  ; 

4.o  Del  sistema  di  coltura  e  d'avvicendamento  agrario  ; 

5.  °  Degli  istrumenti  e  delle  macchine  agrarie  ; 

6.  °  Bonificazione  e  prosciugamento  delle  paludi  ; 

7.  °  Del  capitale  agricolo. 

In  una  apposita  seduta  poi,  a  cura  del  Comitato  pro- 
motore verrà  proposta  la  costituzione  definitiva  degli 
uffici  della  Società  generale  degli  agricoltori  Italiani  ;  e 
speriamo  che  gli  intervenuti  al  Congresso  di  Pistoja  non 
vorranno  separarsi ,  senza  avere  in  modo  stabile  e  du- 
raturo gettate  le  basi  di  questa  nuova  e  desiderata  isti- 
tuzione che  è  la  libera  rappresentanza  degli  interessi 
agricoli  nazionali. 

Tutti  gli  agricoltori  che  vi  facciano  adesione  possono 
intervenire  a  questo  primo  convegno,  come  possono  man- 
darvi proprii  rappresentanti  i  Comizii  e  le  Società  agra- 
rie, le  Accademie  e  i  Corpi  morali  che  in  qualche  modo 
sieno  interessati  al  progresso  dell'agricoltura  e  delle  in- 
dustrie che  ad  essa  si  connettono,  come  meglio  apparirà 
da  apposito  programma. 

Speriamo  che  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  ab- 
bandonando qualsiasi  prevenzione  ,  vengano  a  darsi  la 
mano  in  quest'  opera  patriottica ,  per  farla  riuscire  in 
modo  che  al  paese  nostro  torni  onorevole,  e  in  tutto  de- 
gno di  questa  generazione,  la  quale  sì  vivamente  ha  in 
ogni  argomento  manifestata  la  più  nobile  delle  aspira- 
zioni, quella  di  volere  il  risorgimento  morale  ed  econo- 
mico della  nazione.  Ing.  Chizzolixi. 
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ISTRUZIONE  PER  CONFEZIONARE  SEME  DI  BACHI  DA  SETA 
col  metodo  isolatore  e  colla  selezione  microscopica 


Chi  volesse  confezionare  seme  col  metodo  isolatore  e 
colla  selezione  microscopica  può  attenersi  a  quanto  segue: 

Prepari  una  tela  nella  quale  sieno  segnati  tanti  quadra- 
telli  di  8  centimetri  di  lato  quante  saranno  le  coppie  di 
farfalle  o  le  femmine  che  dovranno  deporre  le  uova:  ed 
in  ciò  fare  calcoli  che  in  media  45  femmine  di  buona  razza 
annuale  depongono  circa  25  grammi  di  uova.  Ond'è  che 
dovrebbesi  tracciare  sulla  tela  tante  volte  45  quadratelli 
quante  saranno  le  oncie  di  seme  che  si  desidera  ottenere, 
nella  supposizione  che  tutte  le  femmine  siano  sane;  ma 
non  lo  essendo  sicuramente  tutte,  se  ne  calcolerà  circa 
sessanta  per  ogni  oncia.  Ogni  quadratello  sia  poi  nume- 
rizzato. 

In  seguito  si  provveda  di  tanti  piccoli  imbuti  di  cartone 
o  meglio  di  latta,  quanti  sono  i  quadratelli  segnati  sulla 
tela.  Questi  piccoli  imbuti  saranno  numerizzati  ed  avranno 
un  diametro  inferiore  di  centimetri  6,  un'altezza  di  cen- 
timetri 6  ed  un  diametro  od  apertura  superiore  di  cen- 
timetri 2  \J2. 

Finalmento  si  provvedcrà  di  altrettanti  sacchetti  o  soa- 
tolini  di  carta  pure  numerizzati. 

Ciò  fatto,  allorché  i  bozzoli  cominciano  a  sfarfallare, 
scelga  dietro  i  caratteri  esterni  le  migliori  farfalle ,  ne 
formi  le  coppie,  e  le  disponga  sopra  un  ordinario  graticcio 
coperto  di  carta  assorbente ,  coprendo  ciascuna  di  esse 
con  uno  degli  imbuti  numerizzati.  Dopo  cinque  o  sei  ore 
di  accoppiamento  ,  distacchi  il  maschio  e  lo  deponga  nel 
sacchetto  o  nello  scatolino  che  porta  il  numero  corrispon- 
dente a  quello  dell'imbuto,  e  trasporti  la  femmina  nel 
quadratello  segnato  sulla  tela  e  che  porti  il  numero  eguale 
a  quello  dello  scatolino  e  dell'imbuto,  indi  la  ricopra  con 
quest'ultimo,  affinchè  la  farfalla  non  esca  dal  limite  asse- 
gnatole. Dopo  24  ore,  quando  la  femmina  ha  deposto  le 
uova,  la  si  leva  dalla  tela  ,  e  la  si  ripone  nel  scatolino 
che  contiene  il  maschio  cui  era  accoppiata. 

Terminato  lo  sfarfallamento,  si  lasciano  le  tele  distese 
hello  stesso  ambiente,  affinchè  tutte  le  uova  abbiano  preso 


il  naturale  loro  color  piombino,  indi  le  si  collocano  in  una 
camera  ben  secca  ed  esposta  a  nord. 

Con  questo  sistema  le  ulteriori  pratiche  per  la  selezione 
microscopica  si  fanno  a  tutt'agio  nei  sette  mesi  che  corrono 
dalla  fine  di  giugno  a  tutto  gennaio.  Chi  ha  un  micro- 
scopio (lì  e  sappia  adoperarlo,  troverà  ben  comoda  la 
selezione  ;  e  chi  non  ne  ha  o  non  sappia  adoperarlo  ha 
tempo  di  apprenderne  l'uso,  o  di  incaricare  altra  persona 
pratica. 

Qui  si  è  indicato  di  conservare  per  intiero  la  coppia 
delle  farfalle,  ma  altri  crederebbe  che  basti  1'  esaminare 
la  sola  femmina.  Noi  però  riteniamo  che,  quando  vogliasi 
ripristinare  la  razza,  sia  necessario  l'esaminare  tanto  la 
femmina  quanto  il  maschio.  In  ogni  modo,  quando  l'esame 
microscopico  di  tutta  la  coppia  o  della  sola  femmina  ci 
mostri  i  corpuscoli  dell'atrofia,  si  deve  inumidire  la  tela 
del  quadratello  che  porta  il  seme  del  numero  corrispon- 
dente a  quello  dello  scatolino,  e  raschiare  e  gettare  il  seme 
depostovi.  Così  continuando ,  sulla  tela  resterà  soltanto 
quello  deposto  da  coppie  o  da  femmine  esenti  da  corpu- 
scoli. 

Il  disturbo  non  ci  sembra  grave ,  nè  for.te  la  spesa , 
poiché  chi  confezionasse  trenta  oncie  di  seme  con  questo 
metodo,  stando  al  prezzo  attuale  dei  cartoni,  risparmie- 
rebbe  tanto  da  pagare  non  solo  i  bozzoli  e  le  spese  di 
confezionamento,  ma  ben  anco  il  microscopio  acquistato, 

Il  microscopio  è  destinato  a  diventare  un  indispensabile 
arnese  di  sericoltura ,  essendo  ora  forse  1'  unico  mezzo 
perchè  l'industria  dell'allevare  i  bachi,  sollevata  dall'  e- 
norme  spesa  per  acquisto  di  seme,  possa  ritornare  sicu- 
ramente e  generalmente  lucrosa.  Ma  perciò  è  necessario 
che  i  proprietari  imparino  a  fare  da  sè  stessi ,  ed  è  a 
questo  scopo  cui  più  specialmente  mirò  la  Direzione  nel- 
l'instituire  i  premi  al  Confezionamento  indigeno  del  seme 
bachi  da  seta. 

Per  la  Direzione: 
II  Presidente  G.  Cantoni. 


L'APICOLTURA.  E  LA  BACHICOLTURA 
NEI  RAPPORTI  COLLA  LEGISLAZIONE  CIVILE 


1.°  Ora  che  con  tanto  amore  si  ricercano  nelle  scienze  tì- 
siche e  naturali  tutti  gli  insegnamenti  che  condurre  ponno 
ad  uno  sviluppo  e  prosperità  maggiore  delle  due  industrie 
che  ne  forniscono  quei  vaghi  ed  operósi  bruchi  1'  ape  ed 
il  baco  da  seta;  ora  che  tanta  splendida  gloria  si  prepara 
alle  api  da  rinovellare  i  ricordi  di  Aristeo  piangente  nella 


valle  di  Tempe  la  perdita  delle  sue  api,  come  patetica- 
mente ci  dipinge  un  classico  poeta;  dovrà  rimanersi  la 
scienza  della  legislazione  dal  portare  il  suo  contingente 
di  influènza  all'  avanzamento  di  quelle  coltivazioni  su  cui 

(1)  Il  microscopio  deve  presentare  un  ingrandimento  di  400  o 
500  diametri,  e  costa  circa  duecento  lire. 
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rivolgiamo  tante  lusinghiere  speranze?  Non  dovranno 
buone  ed  opportune  leggi  proteggere  ed  incoraggiare  il 
coltivatore  ed  il  coltivato  ?  Le  odierne  nostre  leggi  com- 
piono questa  nobile  missione? 

Ecco  gli  studii  che  assai  opportuni  sarebbero  ora  a 
farsi  in  una  scala  tanto  larga,  quanto  corrispondesse  agli 
sforzi  ingegnosi  e  perseveranti  coi  quali  specialmente  la 
industriosissima  Lombardia  cerca  scongiurare  il  marasma 
dei  bachi  e  perfezionarne  i  semi,  ed  ai  pregevoli  studii 
e  cure  diligenti,  onde  si  è  ormai  più  che  iniziata,  bene 
avviata  la  coltivazione  razionale  delle  api,  sostituendola 
alla  irrazionale  e  barbara  dei  nostri  villici. 

In  questo  articolo  non  intendiamo  di  compiere  cotali 
studii,  ma  di  tracciarli  appena  come  ad  iniziativa  di  più 
estesi,  come  ad  indicazione  per  più  potenti  ingegni  a  più 
eruditi,  affinchè  ci  dispieghino  il  tesoro"  che  dalla  lette- 
ratura nostra  e  dalla  istoria  e  dalle  leggi  nostre  antiche 
e  moderne  ben  si  può  raccogliere  e  porre  in  luce  a  van- 
taggio degli  odierni  coltivatori  (1). 

2°  Non  pretendiamo  di  tessere  la  storia  particolareg- 
giata delle  origini  e  dei  progressi  dell'apicoltura  presso 
di  noi.  Al  letterato  ed  al  coltivatore  scienziato  spetta  il 
lungo  studio  dei  classici  monumenti  che  la  letteratura 
nostra  ne  tramanda  sulle  api  che  servouo  ad  un  tempo 
di  modelli  di  classico  stile  e  di  fonti  preziose  'per  studii 
scientifici.  Mandiamo  cotali  cultori  agli  studii  dei  clas- 
sici Greci  ove  di  frequente  troviamo  deificate  le  api  e 
descritte  e  studiate  nelle  loro  più  minute  operazioni ,  e 
più  di  tutto  li  mandiamo  allo  studio  delle  georgiche  di 
Virgilio  ove  con  tanta  esattezza,  minutezza  ed  evidenza 
trovansi  descritte  le  maravigliose  opere  dell'  ape,  e  li  ri- 
mandiamo pure  al  poema  del  Rucellaj,  ove  gli  apicoltori 
possono  trovare  tutta  la  ricchezza  delle  osservazioni  mi- 
nute che  si  fanno  dai  più  esatti  cultori  di  quella  affasci- 
nante industria  (2). 

Per  noi  basta  l'  osservare  su  questi  preziosi  documenti 

(1)  La  prosperità  di  quell'  industria  presso  gli  antichi  popoli 
Italiani  è  constatata  da  tutti  gli  storici  e  nel  Medio  evo  sembra 
sia  principalmente  decaduta  pei  gravi  balzelli  posti  dai  feudatari 
che  esercitavano  un  efferato  diritto  detto  di  samaggio  pel  quale 
si  appropriavano  di  quasi  tutti  i  redditi  del  miele  e  della  cera. 
La  scoperta  della  canna  di  zucchero  ed  il  raffinamento  di  quello 
hanno  dato  certo  finora  un  nuovo  tracollo  e  quella  industria  la 
quale  giaceva  poi  sotto  la  mala  influenza  della  ignoranza  e  dei 
pregiudizii  ;  onde,  a  malgrado  della  osservazione  già  fatta  che 
essa  non  richiede  che  piccoli  capitali  e  dà  centuplicati  frutti,  pel 
che  basta  1'  osservazione  di  una  statistica  francese  che  per  otte- 
nere un  reddito  di  dieci  milioni  di  lire  si  è  richiesto  un  capitale 
di  lire  centomila;  anche  cogli  antichi  sistemi,  pure  era  decaduta 
nell'avvilimento  e  nell'oblio.  Ora  dall' apicoltura  razionale  ci  ri- 
promettiamo ben  più  splendido  avvenire. 

(2)  Raccomandiamo  agli  autori  e  perfezionatori  dello  Smella- 
tore  i  seguenti  versi  : 

Nel  desiato  tempo,  che  si  smela 
Il  dolce  frutto  e  i  lor  tesori  occulti 
Sparger  convienti  una  rorante  pioggia. 
Soffiando  1'  acqua  eh'  hai  raccolto  in  bocca 
Per  l'aria,  che  spruzzare  il  vulgo  chiama; 
E  convienti  anco  avere  in  mano  un  legno 
Fesso,  ch'ebbe  già  fiamma,  or  porta  fumo; 
Che  impedite  da  quel  non  più  daranti 
Noja  e  disturbo  nel  sottrarli  il  miele. 

(Ruceli.a.i,  le  Api) 


come  nei  più  floridi  secoli  dell'  impero  romano  fosse  così 
avanzata  la  coltivazione  delle  api,  da  ispirare  Virgilio , 
che  visse  negli  ultimi  anni  dell'età  Pagana  al  tempo  de- 
gli Dei  falsi  e  bugiardi  come  dice  Dante,  e  tmorì  pochi 
anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  che  nel  cuore 
del  Medio  evo,  nel  secolo  d'  oro  della  nostra  letteratura 
come  in  quello  di  Augusto ,  le  api  ispirassero  i  nostri 
classici  poeti. 

3.  °  Ma  non  è  nella  letteratura  che  noi  attingiamo  i 
principii  legislativi  che  regolavano  le  api,  ma  nell'antico 
Diritto  romano  vi  troviamo  le  traccie  di  principii  che 
vennero  trasfusi  in  parte  negli  odierni  Codici,  sebbene  da 
essi  non  abbiano  ancora  ottenuto  quello  sviluppo,  che  si 
renderà  necessario  nella  legislazione  agricola  dell'  av- 
venire. 

Per  accennare  ad  alcuno  dei  principii  del  Romano  di- 
ritto bastano  i  seguenti  dati. 

Il  Diritto  romano  classificava  le  api  tra  gli  animali  sel- 
vaggi. Esse  non  costituivano  una  proprietà  particolare 
che  quando  non  erano  messe  in  un  alveare  («  Apes  cum 
«  eorum  fera  sit  natura)  antequam  alveis  privatorum 
«  inclusa?  sunt,  res  nullius,  et  fiunt  occupantium.  Ita  et 
«  alveos  quas  facerunt  et  domas  et  cellulas  melle  ple- 
«  nas,  et  congeriem  mellis  quam  apes  ex  cera  fungunt, 
c  sine  furti  vitio  ac  se  recipere  licet.  » 

Quando  un  s-amo  si  trovava  sia  in  campi,  sia  in  boschi, 
fuori  del  suo  alveare,  apparteneva  a  chi  se  n'  era  impa- 
dronito, a  meno  che  il  proprietario  non  lo  avesse  seguito 
e  non  lo  avesse  perduto  di  vista,  in  quel  caso  aveva  di- 
ritto a  reclamarlo.  (L.  1.  D.  De.  acq.  res  dom.)  Ma  se 
il  samo  dopo  essere  stato  perduto  di  vista  cadeva  in  po- 
tere di  un  terzo,  colui  che  l' aveva  trovato  non  era  ob- 
bligato a  restituirlo  ;  esso  aveva  il  diritto  di  conservarlo 
a  titolo  di  primo  occupante.  «  Examen  quod  ex  alveo 
«  nostro  evolaverit,  eo  usque  nostrum  intelligitnr,  donec 
«  in  cospectu  nostro  est;  nec  difficilis  persecutio  est, 
«  aloquiam  occupantis  fit.  »  Principii  anologhi  si  leggono 
nelle  Istit.  De  rer  divis,  loc.  cit.  ;  in  ispecie  il  §  14,  Apium 
e  seg. 

Agli  eruditi  spettano  maggiori  dettagli  sulle  varie  leggi 
greche  e  romane  che  regolano  la  proprietà  di  tali  pro- 
dotti le  quali  possono  con  grande  utilità  essere  studiate 
per  le  legislazioni  future.  Fra  i  Codici  moderni  il  Napo- 
leonico non  si  è  preoccupato  in  ispecie  delle  api.  Il  Co- 
dice Sardo  invece  all'  art.  684 ,  dispone  :  «  Compete  ad 
«  ogni  proprietario  di  sciami  di  api  il  diritto  d'inseguirli 
«  sul  fondo  altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno  cagionato 
«  ai  possessore  del  fondo,  quando  il  proprietario  non  li 
«  abbia  entro  due  giorni  inseguiti,  od  abbia  cessato  du- 
«  rante  due  giorni  di  inseguirli.  »  Questa  disposizione  si 
trova  nel  Codice  austriaco  al  §  384,  in  sostanza  tali  Co- 
dici riproducono  più  concretati  gli  stessi  principii  san- 
zionati in  Diritto  romano  considerando  siccome  dome- 
stica P  ape  che  si  trova  sotto  la  influenza  del  coltivatore 
e  fiera  e  come  res  nullius  quando  si  sottrae  da  esso  per 
un  determinato  tempo. 

4.  °  Ora  alla  seconda  ricerca. 

Le  odierne  nostre  leggi  provveggono  ai  bisogni  del- 
l' apicoltura  ?  I  principii  generali  testé  accennati  sanzio- 
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nati  dal  Diritto  romano  e  trasfusi,  come  si  disse,  nei  Co- 
dici Austriaco  e  Sardo,  vennero  parimenti  riconosciuti 
nel  nostro  Codice  civile  il  quale  all'art.  713  dispone: 
«  Ogni  proprietario  di  sciami  di  api  ha  diritto  d'inse- 
*  guirli  sul  fondo  altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno  ca- 
«  gionato  al  possessore  del  fondo  :  quando  il  proprietario 
«  non  li  abbia  entro  due  giorni  inseguiti  od  abbia  ces- 
«  sato  durante  due  giorni  d' inseguirli,  può  il  -possessore 
«  del  fondo  prenderli  e  ritenerli.  »  Per  quanto  riguarda 
poi  gli  alveari  vi  è  la  disposizione  portata  dall'  art.  413 
del  Codice  civile  che  li  dichiara  immobili  per  destina- 
zione. Invero  questa  disposizione  attinta  pure  al  Romano 
diritto  e  trasfusa  negli  odierni  Codici  è  assai  saggia  e 
rispondente  alla  natura  dell'  ape.  Essa  è  basata  infatti 
sull'istinto  caratteristico  che  cagiona  alle  api  il  bisogno 
imperioso  di  far  ritorno  in  quello  stesso  luogo,  onde  sono 
partite ,  per  modo  che  se  si  trasporta  1'  alveare  da  un 
luogo  all'  altro,  ove  ciò  non  accada  in  primavera,  prima 
della  loro  escita  pel  lavoro,  si  smarriscono  e  non  ritor- 
nano più  e  quei  mirabili  fabbricatori  di  miele  e  di  cera 
si  trasformano  in  esseri  molesti  che  paiono  destinati  sol- 
tanto a  portare  all'  uomo  il  tormento  del  loro  velenoso 
pizzico  (1). 

Tale  classificazione  scientifica  dell'alveare  porta  delle 
conseguenze  giuridiche  svariate  ed  importanti.  Infatti 
essa  serve  a  regolare  i  rapporti  tra  il  proprietario  ed 
il  locatore,  tra  il  proprietario  e  l' usufruttuario  :  rap- 
porti in  niun  modo  dissimili  da  quelli  che  riguardano  la 
proprietà  fondiaria.  Serve  ancora  a  regolare  il  modo 
dell'  espropriazione  forzata  per  la  quale  di  conseguenza 
devonsi  seguire  le  norme  della  espropriazione  stabiliare. 
Se  non  che  essa  non  basta  a  provvedere  a  tutte  le  emer- 
genze che  possono  disturbare  l' avanzamento  di  un'  in- 
dustria che  dev'  essere  incoraggiata,  prediletta  e  privi- 
legiata dalla  legge.  Perchè  a  mo'  d'  esempio,  non  si  leg- 
gono almeno  nel  nostro  Codice  quei  principii  riconosciuti 
dalla  legge  francese  del  1791,  la  quale  sanzionava  l'in- 
divisibilità dei  semi  e  proibiva  qualsiasi  esecuzione  sopra 
di  esse  nelle  epoche  del  samaggio,  non  permettendo  mai 
che  le  api  fossero  disturbate  nel  corso  del  loro  lavoro  ? 
Tuttavia  non  disconosciamo  che  queste  mancanze  non 
costituiscono  troppo  grave  difetto  della  nostra  legisla- 
zione civile,  la  quale  provvede,  come  si  disse,  al  princi- 
pale obbietto  che  si  potesse  richiedere  per  riguardo  agli 
alveari. 

5.°  Ma  gli  studii  più  importanti  che  ad  avviso  nostro 
sono  da  farsi  basati  più  sulla  esperienza  dei  fatti,  che 
su  leggi  specifiche,  suffragando  le  disposizioni  generali 
dei  contratti ,  stanno  nel  certificare  quali  conseguenze 
giuridiche  derivino  per  le  estese  coltivazioni  industriali 
in  larga  scala  come  ora  si  vanno  facendo,  per  modo  da 
costituire  per  qualche  fortunato  coltivatore,  come  ci  narra 
un  odierno  giornale,  la  principale  rendita  di  una  grassa 
prevostura.  E  così  lo  studiare  quali  siano  i  contratti  se 
per  esempio,  di  mezzerie  e  di  soccide  da  applicarsi  alla 
attivazione  delle  api.  Agli  apicultori  perciò  sono  racco- 

(1)  Proudhon,  Du  Domain  de  la  propriété  — Vedi  nostro  Sag. 
gio  di  giurisprudenza  agraria  N.  25.  Torino,  Unione  Tipogra- 
fica, 1870. 


mandabili  studii,  proposte,  forinole  e  capitoli  che  si  pos- 
sono con  utilità  applicare  alla  coltivazione  delle  api. 
6.°  Ora  diamo  qualche  breve  cenno  sui  bachi  da  seta. 
Non  si  trovano  nel  diritto  antico  traccie  di  leggi  sopra 
questo  bruco  che,  dopo  avere  prosperato  nella  China  2700 
anni  prima  dell'era  cristiana,  come  ne  attesta  il  Dandolo 
dalla  sponda  del  Bosforo  e  dalla  Magna  Grecia  si  è  pro- 
pagato nella  restante  parte  d' Italia  con  grande  esten- 
sione nel  sesto  secolo  dell'era  Cristiana.  Nelle  storie  delle 
legislazioni  francesi  e  nelle  nostre  non  si  trova  che  nelle 
prime  qualche  poco  importante  traccia  in  speciali  decreti. 
Soltanto  la  legge  francese  dèi  1791,  se  ne  occupa  di  pro- 
posito, dichiarando  la  non  pignorabilità  del  baco  ad  esclu- 
sione del  proprietario  dello  stabile  che  ne  aveva  anche 
su  di  esso  il  privilegio  dal  locatore.  Nella  discussione  del 
Codice  Napoleone,  come  ne  attesta  il  Locrè,  si  è  dispu- 
tato se  si  dovesse  al  baco  da  seta  come  alle  api  attri- 
buire la  qualità  di  immobili  per  destinazione,  ma  venne 
il  dubbio  sciolto  negativamente ,  non  avendo  esso  quel 
carattere  di  stabilità  e  più  di  tutto  l'istinto  della  predi- 
lezione allo  stesso  luogo  che  abbiamo  detto  essere  la 
causa  efficiente  della  qualità  attribuita  alle  api.  Il  baco 
da  seta  non  è  altrimenti  a  considerarsi,  che  come  frutto 
pendente,  come  la  stessa  foglia  di  gelsi  che  lo  alimenta: 
ed  è  perciò  a  considerarsi  immobile  fino  alla  sua  matu- 
rità, che  corrisponde  al  momento  in  cui  è  compiuta  la 
sua  trasformazione  di  baco  in  bozzolo  (1). 

Sopra  tali  principii  si  fonda  per  certo  1'  art.  588  del 
Codice  di  procedura  civile  che  dice  •  «  I  bachi  da  seta 
«  non  possono  essere  pignorati  se  non  quando  sono  giunti 
«  a  maturità.  S' intendono  giunti  a  maturità  quando  la 
«  maggior  parte  sia  sui  rami  per  formare  il  bozzolo.  > 
A  complelare  tale  disposizione  altre  ancora  sarebbero 
a  desiderarsi,  e  così  nel  Codice  civile  si  sarebbero  do- 
vuti qualificare  immobili  per  destinazione  gli  apparecchi 
per  la  coltivazione  dei  bachi.  Ma  anche  per  tale  riguardo, 
crediamo  che  si  possano  applicare  molto  facilmente  per 
analogia  le  altre  disposizioni  del  Codice  civile  che  si  ri- 
feriscono alla  distinzione  dei  beni.  Se  non  che  gli  studii 
speciali  che  sono  a  reclamarsi  anche  per  tale  riguardo 
dagli  uomini  pratici,  sono  pure  come  per  le  api  sulla  na- 
tura e  specialità  dei  contratti  e  delle  società  parziali  per 
l' allevamento  dei  bachi  pel  quale  non  esistono  che  co- 
stumanze svariate  e  non  bene  determinate.  E  quando  la 
buona  fede  primitiva  sarà  pur  troppo  per  abbandonare 
del  tutto  anche  i  campi  come  ha  disertato  dai  centri,  e 
meglio  ancora  quando  in  una  più  larga  scala  si  esten- 
derà una  tale  industria  specialmente  se,  placate  le  ire 
celesti,  più  benigni  volgeranno  i  tempi  ai  fortunati  bru- 
chi ed  ai  loro  più  fortunati  coltivatori,  ben  si  ricono- 
scerà il  bisogno  di  regolare  con  buone  leggi  e  ben  di- 
retti studii  le  contrattazioni  industriali  che  si  riferiscono 
all'  allevamento  di  essi.  Queste  sono  a  brevi  tratti  le 
idee  che ,  ad  avviso  nostro,  devono  guidare  agli  studii 
di  giurisprudenza  in  tali  importanti  rami  dell'  industria 
agraria.  Avo.  Rabbeno. 

(1)  Vedi  art.  411  Codice  civile  e  nostro  Saggio  di  giurispru- 
denza agraria  N.  8. 
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Pour  étre  bon  agriculteur,  il  faut  d'etra 
grand  observateur.  Doc.r  E.  Sacc.  Prè- 
cis  élémentaire  de  chimie  agricole. 

Chi  semina  il  suo  campo  e  non  sa  d'al- 
tro è  un  imitatore.  —  Chi  semina  il 
suo  campo  e  sa  cosa  è  pianta,  cosa  è 
suolo,  cosa  è  concime  é  o  può  essere 
un  creatore. 

L'Autore. 

Le  analisi  chimiche  del  suolo  arabile,  checché  ne  di- 
cano, dovranno  secondo  noi  impiantarsi,  giacché  l'  agri- 
coltore ha  bisogno  prima  della  semina  di  sapere  quali 
sostanze  atte  alla  nutrizione  delle  piante  trovansi  nel  suo 
campo,  ben  inteso  che  per  analisi  non  intendiamo  quella 
tendente  ad  indagarne  la  fertilità,  ma  solamente  quella 
che  per  l'agricoltore  basta,  cioè  di  sapere  quali  e  quante 
sono  le  sostanze  che  approssimativamente  il  suo  suolo 
contiene.  —  È  ben  vero  che  a  raggiungere  questo  intento 
furono  suggeriti  assaggi  parziali  del  campo,  mediante  la 
coltivazione  di  diverse  piante  la  cui  vegetazione  è  rego- 
lata da  appositi  concimi  concentrati  in  ragione  del  pro- 
dotto a  cui  si  mira;  ma  per  quanto  noi  sappiamo  l'esito 
di  questo  metodo  non  corrispose  allo  scopo,  le  difficoltà 
che  si  incontrano  per  l' agricoltura  intensiva  sono  molte 
e  per  quella  estensiva  ancora  dippiù,  d'altronde  noi  cre- 
diamo che  si  consideri  la  cosa  un  po'  troppo  seriamente 
opponendo  tante  difficoltà  alla  realizzazione  del  soggetto 
in  discorso.  —  Non  si  potrebbe  per  esempio  creare  mo- 
derati laboratori  mandamentali  ?  Noi  crediamo  di  sì,  giac- 
ché la  spesa  non  potrebbe  essere  gran  che,  riflettendo 
che  il  bisogno  di  quest'operazione  sarebbe  quasi  ridotto 
ad  un'  epoca  sola,  l' autunno,  momento  delle  grandi  se- 
mine e  della  preparazione  dei  terreni  per  la  primavera. 
Si  avrebbe  con  ciò  il  grande  vantagg.o  d'  avere  opera- 
zioni fatte  a  dovere,  perchè  l' incaricato  invece  di  rice- 
vere, come  ora  generalmente  praticasi,  gli  assaggi  nel 
suo  laboratorio,  andrebbe  egli  stesso  sul  luogo  a  prepa 
rarseli  e  da  uomo  intelligente  sceglierebbe  bene. 

Nello  stato  attuale  delle  cose  da  quanto  noi  sappiamo 
queste  analisi  sono  limitate  al  suolo  arabile  o  vegeta- 
bile che  si  voglia  chiamarlo.  Ma  cosa  è  questo  suolo  ara- 
bile ?  Come  ognuno  sa  è  né  più  né  meno  di  quello  strato 
di  terra  smossa  dall'  aratro  :  per  cui  in  Inghilterra  si 
chiamerà  suolo  lo  strato  di  terra  che  ha  in  media  1'  al- 
tezza di  35  centimetri  circa,  nel  Belgio  ed  in  Germania 
generalmente  parlando  di  25,  e  in  Francia  e  in  Italia  di 
17  circa.  La  parte  sottoposta  è  detta  sotto-suolo.  Adun- 
que l'agricoltore  inglese  potrà  conoscere  le  qualità  fisi- 
che e  chimiche  del  suo  suolo  alla  già  detta  profondità  ; 
il  Belga  ed  il  Germano  meno,  e  il  Francese  e  l' Italiano 
meno  ancora,  e  ne  verrà  di  conseguenza  che  le  piante 
saranno,  le  leguminose  in  ispecie,  ben  nutrite  in  Inghil- 
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terra,  meno  nel  Belgio  e  Germania,  e  meno  ancora  in 
Francia  ed  in  Italia  e  da  ciò  ne  consegue  pure  la  ne- 
cessità per  l'agricoltore  Francese  ed  Italiano  di  cono- 
scere di  che  sia  composto,  e  quali  elementi  nutritivi  con- 
tenga anche  il  suo  sotto-suolo,  che  col  progredire  del- 
l' agricoltura,  compatibilmente  alla  sua  qualità  fisica  do- 
vrà divenire  suolo  e  questo  bisogno  è  per  quest'  ultimi 
doppiamente  sentito ,  onde  sapervi  adattare  le  piante 
nella  loro  coltivazione  in  modo  razionale. 

A  convalidare  quanto  ho  esternato,  mi  permetterò  di 
accennare  un  fatto  a  me  avvenuto  or  son  pochi  anni. 

Possedeva  in  allora  vicinissimo  a  S.  Maurizio  Cana- 
vese  una  tenuta  di  pertiche  milanesi  750  circa  (ettari  50) 
detta  la  Cascina  nuova  di  Villamarina,  tutta  irrigabile, 
il  cui  terreno  fu  da  me  giudicato  per  siliceo-calcare,  e 
ne  venne  in  conferma  la  ricca  vegetazione  dei  trifogli, 
dico  ricca  perchè  fece  pure  le  meraviglie  degli  agricol- 
tori  Lombardi  che  ebbero  a  vederli,  e  come  noi  sappia- 
mo senza  calce  non  si  hanno  leguminose,  e  specialmente 
mediche  e  trifogli.  —  Esperimenti  anteriormente  da  me 
fatti  me  lo  dissero,  e  più  di  me  lo  dice  Liebig  nella  sua 
Chimica  agricola  che  qualifica  questa  pianta  di  pianta 
a  calce.  —  Raggiunsi  tale  produzione  abbassando  com- 
patibilmente l' aratura  ed  attraversando  nelle  arature 
d'  estate  (colture)  il  terreno,  cosa  in  quella  località  af- 
fatto sconosciuta.  Sono  però  ben  lontano  dal  supporre 
che  queste  sieno  state  le  sole  cause  efficienti ,  ma  ne 
attribuirei  anche  la  sua  parte  alla  qualità  del  sotto- 
suolo il  quale  era  nella  generalità  discretamente  fornito 
di  una  mediocre  qualità  di  carbonato  di  calce  (marna) 
che  faceva  una  moderata  effervescenza  cogli  acidi.  E 
non  credesi  che  questi  ricchi  prodotti  di  trifoglio  deb- 
bansi  alle  generose  sue  concimazioni  dirette  ;  esso  era 
seminato  sul  frumento  o  segale  in  coltura  senza  concime; 
il  frumento  di  prima  che  derivava  dalla  coltivazione  a 
melica  non  aveva  visto  concime,  la  sola  melica  era  stata 
ben  concimata  con  stallatico.  Il  trifoglio  cessava  nel  mag- 
gio prossimo  per  cedere  il  posto  alla  melica,  esso  non 
si  concimava  mai  sopra  coperta.  Or  bene  il  mio  succes- 
sore fece  analizzare  quei  terreni  portando  a  Torino  gli 
assaggi,  ed  il  risultato  è  spiegato  colle  seguenti  parole 
dell'  analizzatore  dotto  professore  :  «  In  tutte  le  terre  si 
nota  una  mancanza  di  carbonato  di  calce  ed  un  eccesso 
di  ferro,  »  e  sapete  il  perchè  ?  perchè  nell'analisi  non  vi 
entrò  nessuna  parte  del  sotto-suolo ,  o  almeno  quella  a 
lui  vicina.  Ora  noi  diremo,  e  cogli  assaggi  per  mezzo  della 
coltivazione  delle  piante  cosa  si  sarebbe  potuto  conoscere 
se  le  loro  radici  non  sono  messe  ad  usufruttare  del  sotto- 
suolo ?  Ciò  che  ci  ha  detto  1'  analisi  chimica  del  suolo  ce 
lo  avrebbero  detto  anche  loro. 
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Mi  sono  pef  messo  d' accennare  questo  fatto  anche  per 
dimostrare  come  l'opinione  pubblica  dei  torinesi  sia  in 
errore  intorno  alle  terre  di  S.  Maurizio  da  loro  mal  giu- 
dicate, cosa  ben  diversa  però  da  quelle  dette  delle  Yande, 
e  se  la  mia  lunga  carriera  agricola  passata  in  mezzo  ai 
campi,  e  posso  dire  anche  un  poco  in  mezzo  ai  libri,  può 
essere  qualche  cosa  considerata,  sono  autorizzato  a  con- 
chiudere che  le  terre  di  S.  Maurizio  coltivate  bene  per 
alcuni  anni  supererebbero  in  prodotto  quelle  di  Lombar- 
dia. In  sette  anni  che  io  coltivai  quel  tenimento,  negli 
ultimi  due  anni  aveva  di  già  duplicato  il  prodotto  preso 
dalla  media  dei  primi  tre  anni;  delle  spese  di  conci- 
mazione avea  u.na  pconta  e  dirò  anche  abbondante  ri- 
munerazione nel  primo  raccolto,  cosa  che  ottenni  mai  in 
Lombardia  anche  in  variate  località.  Mi  si  dirà  che  io 
ho  disfamato  il  terreno  e  perciò  i  cibi  come  all'animale 
sia  pure  anche  l'uomo  producono  sul  principio  un  mag- 
gior effetto.  Ma  anche  in  Lombardia  disfamai  parecchi 
terreni  più  affamati  di  quelli  di  S.  Maurizio,  ma  l'effetto 

fu  ben  diverso. 
Avendo  noi  parlato  del  territorio  di  S.  Maurizio,  sarei 

cendotto  a  permettermi  alcune  osservazioni  all'  articolo 
Calcinatura  delle  terre,  cenni  del  prof.  Francesco  Papa, 
inserito  nel  giornale  L'Italia  Agricola  15  aprile  N.  17, 
nella  lusinga  che  l'egregio  signor  professore  sarà  per  be- 
nevolmente accoglierle.  Al  lettore  a  prima  "vista  parrà 
una  digressione  dal  nostro  argomento  principale,  ma  es- 
sendo invece  ad  esso  collegato,  mi  parve  di  potermi  pren- 
dere questa  libertà.  Il  sig.  prof.  Papa  nella  prima  parte 
dice:  I nostri  antenatii  Taurini  spandevano  della  calce 
per  correggere  i  terreni  sortumosi.  L'  acqua  dimorando 
in  questi  terreni  dovrà  inacidirli  sia  pure  anche  debol- 
mente, ciò  dipendendo  dalla  sua  azione  più  o  meno  ener- 
gica ;  comunque  sia  durerei,  lo  confesso,  un  po'  di  fatica 
a  persuadermi  che  la  calce  abbia  potuto  saturarsi  da 
neutralizzarne  la  acidità.  Secondo  noi  alla  calce  in  que- 
sto caso  pregna  d' acqua  (idratata)  per  l' umidità  del 
terreno  sarebbe  stata  impedita  la  sua  azione,  ed  unen- 
dosi o  combinandosi  colle  materie  terrose  e  silicee  in 
specie  avrebbe  così  formato  un  cemento  od  un  intonaco 
da  frapporre  un  ostacolo  all'  ingresso  dell'  aria,  quindi  i 
Taurini  d'  allora  ne  avrebbero  tratto  tutt'  altro  che  un 
vantaggio,  ciò  che  non  accadrebbe  ai  Taurini  d'  adesso, 
lasciando  l'autore  travedere  il  bisogno  del  drenaggio  pri- 
ma dell'uso  della  calce,  ciò  che  non  è  detto  degli  antichi 
anche  fatto  coi  metodi  d'  allora. 

E  più  avanti  dice  che  i  terreni  che  sentirebbero  i  mag- 
giori vantaggi  sono  i  leggieri,  aridi  e  sabbionicci,  infine 
ove  la  dominante  sarebbe  la  silice.  Noi  sappiamo  che  la 
calce  qual  dissolvente  agirebbe  sui  silicati  e  li  scioglie- 
rebbe ;  ma  essa  agirebbe  pure  sulle  materie  organiche 
che  costituiscono  il  suolo,  e  la  pronta  trasformazione  di 
queste  materie  che  convertirebbe  a  norma  del  loro  stato 
anche  in  humus,  e  quindi  in  acido  carbonico  non  aumen- 


terebbe il  calore  alle  terre  aride  ?  Non  impoverirebbe  le 
altre  colla  troppo  pronta  decomposizione  di  queste  ma- 
terie? Vi  troverebbe  il  suolo  un  compenso  in  quelle  la- 
sciate dalla  nuova  vegetazione?  E  l'azione  meccanica  non 
potrebbe  diminuirsi  diminuendosi  la  causa  che  la  pro- 
duce, ed  anche  questo  in  danno  del  terreno  ?  Ora  reste- 
rebbe a  vedersi  mettendo  sulla  bilancia  diremo  il  bene 
(scioglimento  dei  silicati)  ed  il  male ,  in  seguito  accen- 
nato, da  qual  parte  cadrebbe.  L'argomento  secondo  noi 
si  presenta  difficile  a  sciogliersi,  per  cui  lasciamo  a  per- 
sone più  di  noi  competenti  a  risolverlo. 

Sulla  quantità  della  calce  da  usarsi  l'egregio  sig.  pro- 
fessore cosi  si  esprime:  Si  possono  impiegare  dai  40  ai 
60  ettolitri  di  calce  nelle  terre  leggiere,  il  doppio  al- 
meno nelle  terre  argillose.  Noi  conveniamo  pienamente 
col  sullodato  sig.  professore  sull'  utilità  dell'  uso  della 
calce,  ben  inteso  se  è  saggiamente  praticato,  e  come  con- 
cime e  come  emendamento,  ma  non  potressimo  accettare 
la  quantità  quasi  in  senso  assoluto  da  lui  determinata; 
una  difficoltà  a  nostro  avviso  si  presenta,  a  cui  distinti 
agronomi  pure  accennano,  ed  è  nell'assegnarne  la  quan- 
tità. Infatti  quasi  tutti  li  scrittori  raccomandano  di  scan- 
dagliarne prima  il  terreno  per  conoscere  la  quantità  di 
calce  che  contiene  ;  ed  Anderson  tronca  bruscamente  la 
questione  così  esprimendosi  nella  sua  Chimica  agricola: 
Non  esiste  terreno  che  non  contenga  calce  in  quantità 
sufficiente  per  fornirne  alle  piante.  Sarà  per  il  puro 
bisogno,  ma  come  faremo  noi  a  conoscerne  la  quantità 
richiesta  dal  bisogno  per  aggiungervene  poi  o  come  con- 
cime o  come  emendamento?  È  ben  vero  che  egli  avrà  in- 
teso di  parlare  della  Scozia,  ma  a  nostro  avviso  un  dub- 
bio ci  lascia  anche  per  le  altre  parti  d'Europa.  Se  noi 
esaminiamo  gli  scritti  agronomici  vi  vediamo  in  quasi 
tutti  gli  autori  nessun  accordo  nell'  assegnarne  la  quan- 
tità, e  li  vediamo  passare  con  egual  natura  di  terreno 
dal  minimo  al  massimo  in  modo  sorprendente,  infine  vi 
scorgiamo  il  caos,  e  questo  confermerebbe  il  mio  asserto 
sull'  incertezza  nell'  applicazione,  e  quindi  il  bisogno  del- 
l' analisi  del  terreno.  Noi  sappiamo  che  alcuni  dati  li 
somministrano  le  piante  che  spontanee  crescono  sui  ter- 
reni calcarei,  alcune  delle  quali  furono  dal  sig.  profes- 
sore accennate,  ma  a  nostro  avviso  questi  dati  non  sa- 
rebbero del  tutto  sicuri,  e  quelle  che  più  si  approssimano 
alla  certezza  crescono  ordinariamente  su  terreni  non  col- 
tivati. 

Che  l'esito  della  calcinatura  dall'egregio  sig.  Papa  così 
chiamata  possa  dare  anche  risultati  opposti  per  cause 
che  all'agricoltore  difficilmente  possono  essere  note,  lo 
confermerebbero  i  seguenti  fatti ,  che  mi  permetto  di 
narrare,  e  di  cui  giunse  uno  a  mia  cognizione  or  son  pochi 
anni  mentre  dimorava  ancora  a  Torino.  Il  sig.  Barone 
Franchett  concimò,  credo  nel  1864,  con  calce  animalizzata 
(preparazione  di  calce  con  escrementi  umani  in  cui  la 
parte  dominante  è  la  calce)  alcuni  suoi  prati  di  un  suo 
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tenimento  vicino  a  S.  Maurizio.  Ebbene  !  i  suoi  prati  non 
produssero  quasi  di  maggengo  ed  appena  si  riebbero 
sebbene  non  del  tutto  al  secondo  taglio.  Fu  il  suo  se- 
gretario sig.  Geometra  Clara  cbe  mi  informò.  Al  con- 
trario dalle  parti  di  Pinerolo  (ma  qui  mi  spiace  non  po- 
ter accennare  nè  la  località  precisa,  nè  il  nome  del  pro- 
prietario che  scordai,  giacché  appena  lo  conobbi  dirò  di 
vista  perchè  ci  trovammo  qualche  volta  alle  conferenze 
serali  agrarie  che  si  tenevano  in  Torino)  venni  da  un 
agricoltore  di  nome  assicurato  che  ebbe  un  esito  favo- 
revolissimo, e  la  quantità  somministrata  fu  la  stessa  di 
quella  del  signor  Barone  Franchett  (credo  100  ettolitri 
per  ettaro)  ed  anche  la  natura  del  suolo  era  presso  a 
poco  eguale,  delle  quali  cose  si  diceva  informato. 

Posso  accennare  anche  un  altro  fatto  che  qualificherei 
quasi  per  esperimento,  e  qui  devo  parlare  di  me.  Con- 
cimai con  calce  spenta  e  mista  a  terra  miscela  preparata 
in  estate,  il  frumento  in  autunno.  Questa  miscela  fu 
sparsa  sopra  coperta  prima  della  semina  che  forti  erpi- 
cature mischiarono.  Il  terreno  era  a  mio  giudizio  argil- 
loso-siliceo,  motivo  per  cui  ricorsi  alla  calce  ;  la  quantità 
fu  di  50  ettolitri  all' ettare,  l'esito  non  poteva  essere  mi- 
gliore ;  il  frumento,  e  più  di  questo  il  trifoglio  (per  la  calce) 
diedero  un  bel  prodotto.  L'anno  dopo,  animato  dell'esito 
avuto,  feci  lo  stesso  ad  un  altro  campo  vicino,  un  fosso 
solo  li  divideva,  e  la  natura  del  terreno  era  eguale,  e 
cosi  eguali  furono  le  coltivazioni  ed  il  trattamento  ante- 
riore, solo  die  invece  di  50  ettolitri  portai  la  dose  a  65, 
e  per  averne  un  confronto,  la  calce  o  miscela  fu  data 
sei  porche  sì  e  sei  porche  no  di  tutto  il  campo.  Nelle  por- 
che che  ebbero  la  calce,  alla  primavera,  incominciò  il 
frumento  ad  intisichire  e  non  si  riebbe  più  quantunque 
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Trento,  25  maggio  1870. 

Il  viaggiatore  che  abbandonando  le  poetiche  e  rigogliose 
campagne  della  provincia  veronese  varca  il  confine  del 
Regno  per  entrare  in  questa  estrema  terra  italiana,  nel 
mirare  al  celere  corso  del  convoglio  le  irte  e  gigantesche 
montagne  che  spoglie  di  quasi  ogni  vegetazione  lo  strin- 
gono ai  fianchi  quali  angusti  e  minacciosi  baluardi  della 
strada  fino  sopra  Ala,  non  si  attenderebbe  certo  di  tro- 
vare più  innanzi  delle  amene  ed  ubertose  campagne,  e 
meno  ancora  crederebbe  di  porre  il  piede  sul  suolo  di 
quel  Trentino,  i  cui  vini  riuscirono  in  questi  ultimi  tempi 
cosi  accetti  in  Italia  e  fecero  tanto  chiasso  alla  fiera  te- 
nuta nel  carnovale  di  quest'anno  in  Firenze.  Eppure  quei 
vini  sono  roba  nostra,  sono  il  prodotto  dei  nostri  ter- 
reni, e  quello  che  è  più  sono  1'  opera  di  una  nuova  atti- 
vità industriale  sorta  mediante  l'associazione  da  pochi 


l' annata  fosse  favorevole;  il  trifoglio  dal  più  almeno 
subì  la  stessa  sorte.  Cosa  fecero  mai  15  ettolitri  di  calco 
nessuno  lo  crederebbe  ;  si  vede  che  coi  50  si  era  toccato 
il  massimo.  Dopo  questi  fatti,  sebbene  parziali,  ci  cre- 
diamo autorizzati  a  domandare  come  faranno  gli  agri- 
coltori ad  apprezzar  razionalmente  l'uso  della  calce  ?  La 
risposta  sarà  sempre  la  stessa  :  di  conoscere  anticipata- 
mente se  ne  contiene  o  no,  ed  in  qual  quantità  la  terra 
che  si  coltiva;  agendo  alla  cieca  si  corre  a  pericolo  an- 
che di  non  indovinare,  e  per  esserne  sicuro  non  ci  ve- 
drei altro  mezzo  che  1'  analisi  chimica  del  terreno. 

Mi  si  perdoni  la  forse  troppo  insistenza  sul  bisogno 
dell'analisi  chimica,  ma  sono  veramente  persuaso  di  que- 
sto bisogno;  dico  insistenza  perchè  anche  l'anno  scorso 
in  un  mio  scritto  pubblicato  ho  insistito  su  questo  ar- 
gomento, e  mi  sovviene  che  ho  fin  paragonato  1'  agri- 
coltore ad  un  avvocato  che  tratta  una  causa  senza  do- 
cumenti, senza  dati,  per  cui,  se  vince,  si  può  dire  che  ha 
indovinato. 

Sembra  che  anche  l' Italia  possa  avere  a  pòco  a  poco 
le  sue  Stazioni  agrarie,  le  quali  col  loro  laboratorio  chi- 
mico analizzeranno  anche  i  concimi  artificiali  che  si  pre- 
senteranno onde  smascherarne  la  frode.  Certamente  que- 
sto fatto  segna  un  progresso;  ma  ai  danni  della  frode 
causata  dall'  ignorare  (mi  si  passi  la  frase)  1'  agricoltore 
la  conoscenza  de'  suoi  terreni ,  come  potrà  esso  rime- 
diare? Noi  non  lo  sappiamo,  se  non  ricorrendo  al  rime- 
dio suggerito. 

Monza,  17  maggio  1870. 

Alessandro  Marozzl 


anni  e  dalla  quale  il  paese  si  ripromette  lustro  e  grandi 
vantaggi. 

1  vini  della  Società  enologica  Trentina  incontrarono 
a  Firenze  tanto  favore  che,  come  leggeva  in  un  giornale 
di  quella  città,  in  un  banchetto  agrario  datovisi  recen- 
temente, al  quale  sarebbe  intervenuto  anche  il  Ministro 
di  agricoltura  del  Regno,  fra  i  brindisi  fatti  col  Tren- 
tino «  Goccia  d' oro  »  sarebbesi  espresso  il  voto  che  po- 
tesse fra  breve  sorgere  anche  nella  capitale  d' Italia  e 
nella  circostante  provincia  una  Associazione  enologica 
simi'.e  a  quella  di  Trento.  Trattandosi  di  una  industria 
che  fra  non  molti  anni  giova  sperare  formerà  una  fonte 
sicura,  abbondante  e  principalissima  di  nazionale  ric- 
chezza, e  riguardo  alla  quale  la  nostra  Italia,  ora  che 
formata  e  retta  a  libere  istituzioni  può  progredire,  non 
ha  certo  a  temere  la  concorrenza  dì  qualsiasi  altra  na- 
zione —  fosse  pure  della  francese  che  al  presente  ci  ò 
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ancora  maestra  —  io  unisco  i  miei  voti  a  quelli  dei  si- 
gnori del  banchetto  di  Firenze.  Pure  affichè  non  si  creda 
da  qualcuno  che  qui  tutto  sia  rose,  e  che  una  impresa 
per  quanto  si  presenti  a  colpo  d'occhio  sotto  ogni  aspetto 
vantaggiosissima  non  abbia  le  sue  spine,  permettete  che 

10  ai  lettori  del  vostro  giornale  e  specialmente  a  quei 
certi  signori  di  Firenze  esponga  alcune  considerazioni 
che  spero  non  saranno  prive  di  interesse. 

Anzitutto,  quantunque  i  lettori  dell'Italia  Agricola  ab- 
biano già  fatta  conoscenza  colla  Società  enologica  Tren- 
tina mediante  un  breve  articolo  portato  dal  N.  23  dello 
scorso  anno,  pure  darò  un  cenno  generale  sulla  sua  co- 
stituzione e  sull'  andamento  delle  sue  operazioni  in  que- 
sti quattro  primi  anni  di  sua  esistenza. 

Sorta  per  iniziativa  di  un  distinto  uostro  concittadino, 

11  defunto  Giovanni  Boscarolli,  ed  accolta  con  vero  pa- 
triottico entusiasmo  dai  possidenti  di  tutta  la  provincia, 
essa  si  prefìsse  quale  oggetto  e  scopo  il  perfezionamento 
dei  vini  del  paese  e  la  cura  di  agevolarne  lo  smercio,  e 
quali  mezzi  per  raggiungerlo  si  propose  la  assunzione  di 
uno  o  più  enologi  di  riconosciuta  capacità ,  la  erezione 
di  vivai  per  introdurre  nel  paese  le  più  reputate  qua- 
lità di  viti  onde  somministrarle  poi  ai  possidenti  e  cer- 
care di  sostituirle  a  quelle  esistenti  finora,  la  istitu- 
zione di  un  alunnato  con  posti  gratuiti  da  disciplinarsi 
con  apposito  regolamento,  la  erezione  a  norma  delle  cir- 
costanze e  dei  bisogni  nei  diversi  distretti  vinicoli  di  fat- 
torie e  di  stabilimenti  filiali  per  la  provvista  delle  uve, 
per  la  manipolazione  dei  vini,  per  eventuali  anticipazioni 
e  per  il  ricevimento  di  quei  vini  che  prodotti  secondo  i 
nuovi  sistemi  dai  possidenti  stessi  venissero  affidati  alla 
Società  in  commissione  di  vendita,  e  finalmente  la  pro- 
mozione di  mostre  di  vini  e  di  uve  nell'uno  o  nell'altro 
dei  distretti  vinicoli. 

Il  fondo  capitale  della  Società  fu  fissato  nello  Statuto 
a  lire  italiane  600,000,  diviso  in  2000  azioni  di  lire  300 
1'  una ,  indivisibili ,  alienabili  mediante  girata  e  pagabili 
con  lire  100  entro  i  due  primi  anni  e  pel  residuo  importo 
con  rate  trimestrali  di  lire  25,  l'ultima  delle  quali  è  sca- 
duta neir  aprile  p.  p.  Fu  stabilito  di  emetterne  1500,  ri- 
mettendo ad  una  adunanza  generale  a  misura  dei  biso- 
gni di  poter  emettere  le  altre  500 ,  nell'  acquisto  delle 
quali  fu  riservata  la  preferenza  ai  soci  fondatori,  che  go- 
dono anche  qualche  altro  favore  riguardo  alla  provvi- 
gione per  lo  smercio  dei  loro  vini  ad  opera  della  Società, 
e  riguardo  ai  posti  dell'alunnato.  In  realtà  poi  le  azioni 
sottoscritte  ed  emesse  sin  qui  non  sono  che  circa  1200 , 
di  guisa  che  il  capitale  di  cui  al  presente  può  disporre 
la  Società  è  soltanto  di  circa  360,000  lire  italiane. 

La  direzione  generale  della  Società  e  la  sorveglianza 
sull'  andamento  degli  affari  è  affidata  ad  una  Commis- 
sione direttrice  composta  di  36  membri,  divisi  fra  i  sin- 
goli distretti  vinicoli  e  da  scegliersi  fra  i  rispettivi  azio- 
nisti, e  di  un  presidente  da  eleggersi  fra  quelli  di  Trento, 
il  quale,  assieme  ai  dieci  membri  della  Commissione  di- 
rettrice spettanti  al  distretto  della  città  di  Trento,  co- 
stituisce il  Consiglio  di  amministrazione  cui  è  demandata 
più  da  vicino  la  gestione  sociale. 
Su  queste  basi  fondamentali  la  Società  si  costituì  per 


i  due  primi  anni  in  via  di  prova,  riservandosi,  trascorso 
questo  termine,  qualora  gli  ottenuti  risultati  fossero  stati 
riconosciuti  come  abbastanza  favorevoli ,  di  costituirsi 
mediante  deliberazione  della  adunanza  generale  definiti- 
vamente per  10  anni. 

Sorta  sotto  auspicii  assai  propizi! , essa  ebbe  però  ben 
presto  a  lottare  con  molte  e  gravi  difficoltà,  alle  quali 
poi  nel  corso  di  questi  quattro  anni  di  sua  vita  ne  sus- 
seguirono molte  altre  ancora  più  rilevanti ,  che  fecero 
più  volte  temere  di  sua  sussistenza.  E  quantunque  di 
regola  sia  saggio  consiglio  quello  di  serbare  un  velo  so- 
pra le  proprie  miserie,  pure  in  questo  caso  io  preferisco 
di  scoprirne  alcune,  affinchè  la  esperienza  fatta  da  noi 
possa  al  bisogno  servire  altrui  di  ammaestramento,  e  se 
mai  qualche  istituzione  di  questo  genere  avesse  a  tro- 
varsi in  simili  circostanze,  essa  senza  perdersi  di  corag- 
gio sappia  prevenire  od  evitare  prudentemente  gli  osta- 
coli che  incolsero  alla  nostra.  E  lo  faccio  con  tanto  mag- 
gior coraggio  dacché  la  nostra  Società  mercè  la  intelli- 
gente e  costante  operosità  di  alcuni  benemeriti  suoi  soci 
seppe  già  in  gran  parte  superare  felicemente  gli  scogli 
in  cui  ebbe  ad  urtare,  ciocché  se  da  un  lato  fa  sperare 
che  fra  breve  saranno  vinti  anche  quelli  che  ancora  re- 
stano, dall'  altro  lato  è  una  prova  della  buona  volontà , 
della  convinzione  e  della  fermezza  di  proposito  della  mag- 
gioranza dei  soci,  e  deve  valere  di  sprone  a  concordia 
maggiore  ed  a  perseveranza. 

E  qui  in  primo  luogo  devo  far  cenno  della  morte  del 
sig.  Giovanni  Boscarolli ,  primo  e  potente  iniziatore  di 
questa  impresa,  avvenuta  poco  dopo  la  formale  costitu- 
zione della  Società  e  prima  ancora  che  essa  avesse  in- 
cominciato ad  agire.  Questa  perdita  fu  un  avvenimento 
infausto  e  gravissimo  per  la  nuova  istituzione ,  giacché 
la  privò  nei  suoi  primordi  non  solo  del  presidente  ma 
ben  anche  di  quella  persona  che  per  la  sua  intelligenza, 
e  per  le  sue  cognizioni  in  questo  ramo  speciale  dell'  in- 
dustria a  buon  diritto  univa  in  sé  la  stima  e  la  fiducia 
di  tutti  i  soci ,  ed  in  ogni  riguardo  si  prestava  meglio 
di  qualunque  altro  per  dirigere  la  nascente  istituzione 
con  fondata  speranza  di  buona  riuscita. 

Al  contrattempo  nato  per  questa  perdita  sopraggiun- 
sero  i  già  noti  e  per  noi  sì  poco  fortunati  avvenimenti 
bellici  del  1866,  i  quali  posero  per  qualche  tempo  in  forse 
se  si  potesse  dare  mano  all'  opera  ancora  in  quell'anno  ; 
conchiusa  però  la  pace,  l' impresa  cominciò  ancora  con 
quel  raccolto  la  sua  attività  stipendiando  quale  enologo- 
direttore  il  sig.  Francesco  Colombetti,  già  direttore  dello 
stabilimento  enologico  di  Savigliano,  e  facendo  alla  me- 
glio i  preparativi  di  impianto  col  prendere  a  pigione  in 
Trento  ed  in  Rovereto  cantine  ed  altri  locali  privati, 
disgiunti  1'  uno  dall'  altro,  e  perciò  assai  poco  adatti  per 
le  operazioni  cui  venivano  destinati,  col  far  venire  le 
botti  di  quercia  ungherese  da  Vienna  per  la  maggior 
parte  dalla  fabbrica  Pfeifer,  coli' approntare  in  fretta  i 
torchi  e  gli  altri  attrezzi  ed  utensili,  e  col  fare  acquisto 
di  circa  4000  emeri  di  graspato  di  quasi  tutte  le  qualità 
della  provincia  onde  istituire  le  prime  prove. 

Il  terreno  sul  quale  si  aveva  ad  agire  era  poco  cono- 
sciuto, la  coltivazione  delle  viti  all'antica,  poco  razionale 
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in  màssima  e  non  preparata  alle  innovazioni  richieste 
dai  progressi  dei  nostri  tempi,  gli  esperimenti  fatti  sulle 
uve  dai  privati  rarissimi,  ed  anzi  di  quelli  che  si  potes- 
sero dire  corrispondenti  ai  nuovi  sistemi  non  ne  esiste- 
vano quasi  affatto ,  le  qualità  delle  uve  molteplici,  in 
parte  buone,  ma  in  parte  anche  poco  idonee  quale  ma- 
teria prima  per  le  operazioni  della  nostra  impresa.  L'i- 
stituzione nuova  del  tutto,  quasi  improvvisata  e  perciò 
non  da  tutti  del  paese  ben  compresa;  la  persuasione, la 
fiducia,  la  buona  volontà  dei  soci  grande,  ma  non  mi- 
nore nella  maggior  parte  di  loro  la  smania  di  vedere 
tosto  dei  risultati,  smania  almeno  in  parte  forse  giustifi- 
cata dal  troppo  breve  periodo  fissato  per  la  prova,  che 
si  avrebbe  dovuto  prudentemente  estendere  almeno  a 
quattro  anni.  Il  campo  insomma  era  vergine  sotto  ogni 
aspetto,  epperò  conveniva  mettersi  tosto  all'  opera,  ed 
esperimentare  il  materiale  per  impararlo  a  conoscere  e 
poter  dare  una  risposta  alle  domande  del  paese. 

La  Società  lo  comprese  e  non  frappose  indugi.  Ma  con 
ciò  appunto  commise  un  grave  errore ,  giacché  per  so- 
verchia connivenza  alle  inesperte  esigenze  dei  soci  i  vini 
non  sì  tosto  poterono  essere  imbottigliati  vennero  —  a 
quanto  mi  si  dice  contro  il  parere  dell'  enologo  —  posti 
in  commercio.  E  questo,  lo  ripeto ,  fu  grave  errore ,  il 
quale  fece  sì  che  nel  paese,  ancora  avvezzo  soltanto  ai 
vini  confezionati  coi  vecchi  sistemi,  i  nuovi  non  peranco 
perfetti  e  stagionati  incontrarono  in  genere  assai  poco , 
e  furono  causa  di  giudizii  precipitati,  di  critiche  incon- 
sulte e  di  diffidenza ,  ed  anche  all'  estero  i  saggi  degli 
stessi  non  poterono  essere  debitamente  apprezzati,  e  se 
a  dirittura  non  vi  furono  accolti  con  biasimo  non  vi  gua- 
dagnarono però  neppure  quel  favore  che  loro  non  sa- 
rebbe mancato  se  fossero  stati  inviati  a  tempo  debito. 

A  questa  si  aggiunse  un'altra  fonte  di  malcontento.  I 
vini  comparvero  sul  mercato  sotto  il  titolo  comuue  di 
vini  della  Società  enologica  Trentina  e  distinti  col  nome 
delle  qualità  di  uve  trovate  più  buone  ed  idonee  nei 
fatti  esperimenti,  e  solo  fu  fatta  eccezione  a  cagione  del 
bel  nome  per  il  Goccia  d' oro  il  quale  lo  ricevette  da 
una  località  vicina  a  Trento,  quantunque  non  provenisse 
esclusivamente  da  uve  di  quella  situazione.  A  sensi  però 
dell'  art.  6  dello  Statuto  i  vini  avrebbero  dovuto  essere 
posti  in  commercio  sotto  la  denominazione  generale  di 
vini  trentini  e  coli'  aggiunta  del  nome  della  località  da 
cui  provenivano.  Questo  articolo  quindi  era  stato  vio- 
lato, ed  i  troppo  zelanti  delle  glorie  del  proprio  villag- 
gio o  troppo  teneri  del  proprio  campo  avevano  tutto  il 
diritto  di  querelarsi  e  di  fare  dello  strepito  ;  di  qui  una 
piccola  crociata  non  soltanto  contro  il  Consiglio  di  am- 
ministrazione, ma  anche  contro  i  soci  di  Trento  accusati 
in  corpo  di  essere  per  ispirito  di  egoistico  centralismo 
la  causa  vera  di  quella  violazione.  In  ciò  però  si  poteva 
fare  di  ricambio  a  molti  soci  il  rimarco  che  essi  ignora- 
vano o  disconoscevano  uno  degli  scopi  che  la  Società 
deve  precipuamente  prefiggersi,  quello  cioè  di  ridurre  i 
vini  del  paese  al  minor  numero  possibile  di  tipi,  e  di 
cercare  anzi  di  dare  loro  un  tipo  caratteristico  unico  e 
generale  che  valga  a  distinguerli  da  quelli  degli  altri 
paesi  ;  con  che  le  località  e  le  diverse  qualità  stesse  di 


uve  perderebbero  la  passata  speciale  loro  importanza,  ed 
almeno  nell'  impresa  della  Società  enologica  non  dovreb- 
bero essere  che  fattori  senza  nome  e  senza  differenza  di 
rango  per  le  varie  combinazioni  consigliate  dalla  scienza 
e  dai  risultati  delle  esperienze ,  onde  ottenere  cosi  le 
specialità  di  vini  migliori  possibili  col  complesso  di  ma- 
terie prime  fornito  da  tutto  il  paese,  invece  che  confe- 
zionare una  lunga  serie  di  specie  diverse,  che  molto  di- 
suguali nel  gusto  e  nel  tipo  richiederebbero  maggiori 
spese  nella  manipolazione ,  e  prese  separatamente  non 
raggiungerebbero  i  pregi  delle  poche  qualità  formate 
mediante  razionale  e  pratica  combinazione  delle  diverse 
uve.  Salve  le  eccezioni,  a  me  sembra  un  errore  enolo- 
gico ed  economico  quello  di  preparare  altrettanti  vini 
quante  sono  le  buone  località  ed  in  esse  le  specialità  di 
uve  aventi  delle  buone  qualità,  e  tutto  mi  consiglia  in- 
vece di  fondere  assieme  i  buoni  numeri  delle  stesse  per 
supplire  coli'  una  a  ciò  che  manca  nell'  altra.  Partendo 
da  questo  punto  di  vista,  lo  Statuto  contiene  quindi  al- 
l' art.  6  un  grave  errore  ;  la  pratica  però,  non  badando 
allo  strepitare  di  molti,  vi  pose  rimedio  coli' adottare  di 
regola  il  nome  delle  migliori  qualità  di  uve  prodotte  dal 
paese,  e  col  fare  di  conformità  in  modo  che  queste  qua- 
lità di  uve  sieno  il  fattore  predominante  nel  vino  segnato 
col  loro  nome. 

E  giacché  sono  in  questo  argomento  mi  torna  in  ac- 
concio il  dare  il  nome  dì  quelle  qualità  che  già  conse- 
guirono il  favore  e  gli  elogi  del  pubblico,  e  non  ommet- 
tendo  di  porre  alla  testa  il  Goccia  d'  oro,  benché  —  co- 
me fu  detto  —  ripeta  in  via  eccezionale  il  nome  da  una 
località,  distinguerò  fra  i  vini  neri  il  Teroldego,  il  Mar- 
zemino  ed  il  Negrara  sotto  le  quali  denominazioni  si 
danno  per  ognuna  tre  specie  di  vino  diverse  per  bontà 
e  distinte  in  qualità  inferiore,  superiore  ed  appassita, 
e  fra  i  bianchi  il  Nosiola,  il  Trebbiano  ed  il  Peverella. 
Dirò  pure  che  furono  lavorate  anche  uve  di  viti  impor- 
tate dal  Reno  (Riesling)  e  dalla  Francia  (Pineau)  e  clie 
questi  esperimenti  riuscirono  abbastanza  bene,  ma  che 
tuttavia  anche  per  prove  fatte  da  qualche  privato  sem- 
bra essere  consigliabile  di  andare  cauti  coli'  estendere  la 
coltivazione  di  quelle  viti  perchè  coli'  acclimatizzarsi  de- 
genererebbero e  per  di  più  darebbero  una  rendita  spro  = 
porzionatamente  inferiore  a  quella  delle  nostrane. 

Né  qui  stavano  tutte  le  cause  delle  misintelligenze  e 
dei  dissapori  verificatisi  già  al  principio  in  seno  alla  no- 
stra impresa.  Molto  diverse  erano  le  idee  che  i  soci  si 
erano  formate  sulla  Società,  sullo  scopo  della  stessa  e 
sui  modi  di  raggiungerlo;  alcuni  la  reputavano  una  isti- 
tuzione essenzialmente  di  istruzione,  tendente  cioè  a  far 
conoscere  le  migliori  qualità  delle  nostre  viti,  i  migliori 
metodi  per  coltivarle,  ed  i  migliori  sistemi  per  prepa- 
rarne vini  atti  al  commercio  non  solo  interno  ma  anche 
esterno  ;  altri  invece  consideravano  la  Società  esclusiva- 
mente come  una  impresa  di  speculazione  e  di  guadagno. 
Non  curando  le  opinioni  secondarie,  che  quantunque  forse 
più  giuste  e  conciliative  erano  però  in  gran  minoranza, 
questi  due  concetti  sulla  natura,  sulle  funzioni  e  sullo 
scopo  della  Società  formavano  quasi  due  partiti,  i  quali 
a  seconda  del  proprio  modo  di  vedere  traevano  profitto 
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ora  da  una  ora  da  un'  altra  circostanza  per  censurare  e 
pur  troppo  di  frequente  anche  per  osteggiare  le  opera- 
zioni sociali.  I  primi ,  e  non  in  tutto  a  torto,  si  lamen- 
tavano perchè  nulla  si  fosse  fatto  per  istruire  il  paese 
e  neppure  i  soci  stessi,  perchè  i  progressi  della  scienza, 
i  risultati  degli  esperimenti  fatti,  i  sistemi  di  coltiva- 
zione ritrovati  più  opportuni  per  le  diverse  località,  i 
metodi  di  vinificazione  che  avevano  fatto  miglior  prova 
per  le  differenti  qualità  di  uve,  tutto  insomma  quel  com- 
plesso di  nozioni  teoretiche  e  pratiche ,  che  avrebbero 
dovuto  costituire  il  principale  e  prossimo  vantaggio  che 
non  solo  i  soci  ma  il  paese  tutto  aveva  a  ritrarre  dalla 
nuova  istituzione,  e  che  erano  state  solennemente  pro- 
messe dallo  Statuto,  fossero  rimaste  un  pio  desiderio  o 
per  lo  meno  una  merce  privilegiata  o  monopolistica  di 
pochi  fortunati  o  scaltri  possidenti,  che  per  relazioni  per- 
sonali se  le  avevano  sapute  accortamente  procurare  e 
ne  facevano  tesoro  per  le  loro  campagne,  ponendo  quasi 
uno  studio  nel  non  lasciare  neppure  trapelare  agli  al- 
tri il  loro  segreto  ;  si  lamentavano  perchè  non  si  fosse 
fatto  nulla  per  P  alunnato  ,  nulla  per  le  mostre  ,  nulla 
per  le  fattorie,  per  gli  stabilimenti  filiali  e  per  le  altre 
opere  promesse  dagli  articoli  6,  8  e  9  dello  Statuto;  si 
lamentavano  perchè  il  direttore  tecnico  non  comunicasse 
in  iscritto  a  sensi  dell'  art.  69  alla  Società  il  metodo  dei 
processi  da  lui  seguiti  ed  i  risultati  ottenuti,  onde  po- 
tessero essere  resi  noti  ai  soci.  I  secondi  invece ,  cioè 
quelli  che  consideravano  la  Società  come  un  Istituto  di 
pura  speculazione,  avendo  fatti  i  conti  da  cattivi  com- 
mercianti ed  ancora  più  da  poco  pratici  conoscitori  della 
bisogna,  gridavano  contro  le  enormi  spese  di  impianto , 
gridavano  contro  i  vini  mal  riusciti ,  gridavano  contro 
la  imperizia  dell'enologo  e  contro  la  mala  amministra- 
zione della  Direzione;  sia  detto  però  ad  onore  del  vero 
che  questi  erano  in  gran  minoranza.  Ma  le  loro  querele 
altrettante  pungenti  e  rumorose  quanto  non  del  tutto 
fondate,  congiunte  colle  lamentanze  in  gran  parte  giuste 
del  primo  partito,  davano  origine  e  sostegno  nella  So- 
cietà ad  un  imponente  corpo  di  malcontenti,  che  coglie- 
vano ogni  occasione  per  mettere  discordie  ed  imbarazzi. 
E  se  poi  oltre  a  questi  si  vogliano  annoverare  i  nego- 
zianti di  vini ,  che  seguendo  la  corrente  erano  entrati 
nella  Società  senza  esserne  persuasi,  e  poco  patriottici 
o  troppo  affezionati  ai  metodi  ed  usi  ereditati  dai  padri 
loro  la  osteggiavano  per  principio,  i  possidenti  di  certi 
distretti  vinicoli,  i  quali  per  non  venire  prese  in  causa 
di  certe  collisioni  o  misintelligenze  uve  dai  terreni  del 
loro  paese  o  dai  loro  poderi  si  credevano  quasi  in  do- 
vere di  essere  nemici  della  nuova  impresa  od  almeno  di 
non  prendersene  alcun  pensiero,  ed  i  signori  di  Rovereto 
che  gelosi  del  lustro  della  loro  città  volevano  uno  sta- 
bilimento proprio  con  un  proprio  enologo  ed  una  ammi- 
nistrazione separata  ed  indipendente  ;  e  se  per  ultimo  si 
voglia  riflettere  al  disavanzo,  che  in  seguito  al  dispendio 
inevitabile  delle  prime  prove,  alle  spese  di  impianto  ed 
al  ristretto  smercio  fatto  in  principio  dei  nuovi  vini,  si 
presentava  nel  bilancio  nei  due  primi  anni ,  sarà  facile 
P  immaginare  il  malcontento  che  fermentava  in  seno  alla 
povera  Società  enologica  e  la  tempesta  che  minacciosa 


le  sovrastava  verso  il  finire  del  suo  periodo  di  prova. 

E  questa  tempesta  scoppiò  di  fatto  nella  sessione  ge- 
nerale tenuta  nel  1868  ad  oggetto  di  deliberare  sulla  con- 
tinuazione definitiva  della  Società.  li  cozzo  dei  partiti  e 
delle  passioni  fu  grande,  e  non  ci  volle  meno  che  il  pa- 
triottismo, la  fiducia  nella  impresa  ed  il  senno  pratico 
della  maggioranza  dei  soci  per  resistere  alle  tentazioni, 
non  lasciarsi  nè  illudere  nè  spaventare  e  decretare  la 
continuazione  per  dieci  anni. 

Si  dovette  però  venire  a  delle  transazioni,  e  special- 
mente Rovereto  vi  guadagnò  il  desiderato  stabilimento 
proprio  con  una  amministrazione  quasi  indipendente  nei 
rapporti  interni,  salva  sempre  la  unità  sostanziale  della 
Società,  e  ciò  ebbe  per  conseguenza  che  qualche  tempo 
dopo  si  dovette  nuovamente  venire  con  quella  città  ad 
un  accomodamento  e  concederle  anche  un  proprio  eno- 
logo-direttore, al  quale  posto  fu  assunto  il  sig.  Giuseppe 
Lehner  allievo  dell'  Istituto  agrario  di  Klosterneuburg 
presso  Vienna  e  del  barone  di  Babo. 

Quanto  ai  lagni  ed  alle  esigenze  degli  altri  soci,  furono 
fatte  molte  promesse,  delle  quali  però  finora  ben  poche 
furono  mantenute,  ed  in  ispecie  per  quanto  concerne  la 
istruzione  dei  soci  e  del  paese  non  fu  fatto  un  sol  passo 
innanzi,  ed  anche  oggidì  dopo  quattro  anni  non  si  vede 
che  qualche  vigneto  di  esperimento  privato  tenuto  se- 
condo i  nuovi  sistemi  a  cura  di  qualche  signore  più  che 
agiato  di  Trento  o  di  Rovereto,  e  qualche  rara  prova  di 
vitigni  di  qualità  non  nostrana  o  di  nuovi  metodi  di  col- 
tivazione fatta  parimente  da  qualche  ricco  possidente  di 
quelle  due  città  in  seguito  a  studii  propri  o  dietro  le 
nozioni  fornitegli  in  via  amichevole  da  uno  degli  enologi; 
ma  dell'  alunnato  non  un'  ombra ,  e  delle  pubblicazioni 
dei  modi  di  vinificazione  trovati  più  convenienti  ed  adot- 
tati dalla  Società  non  una  parola.  Si  continuò  a  gridare 
da  una  parte,  ed  a  mendicare  scuse  e  pretesti  dall'  al- 
tra ed  intanto  non  si  fece  nulla.  Eppure  con  questo  si 
disconosce  per  lo  meno  uno  dei  due  scopi  principali  per 
cui  fu  istituita  la  Società,  ed  a  mio  modo  di  vedere  il 
più  importante  di  tutti.  Fin  qui,  non  lo  si  può  negare , 
la  Società  non  ha  in  realtà  assunto  altro  carattere  che 
quello  di  una  impresa  commerciale  di  guadagno,  e  sotto 
questo  aspetto  voglio  ammettere  che ,  avuto  riguardo 
alle  presenti  sue  speciali  condizioni,  ci  sia  riuscita  bene 
ed  abbia  anche  giovato  con  ciò  indirettamente  al  Tren- 
tino, facendone  conoscere  i  vini  in  lontane  regioni.  Ma 
questo,  ripetesi,  non  era  nell'intendimento  della  maggio- 
ranza dei  soci  fondatori  che  uno  dei  compiti  sociali,  e  certo 
non  il  primo ,  quando  si  ponga  mente  che  a  prendere 
parte  della  Società  non  furono  invitati  ed  effettivamente 
non  concorsero  i  soli  commercianti  del  paese,  ma  bensì, 
e  per  vero  in  numero  di  gran  lunga  maggiore,  anche  i 
possidenti,  i  quali  poco  pratici  e  poco  propensi  ai  rischi 
del  commercio  non  vi  si  sarebbero  certo  inscritti  di  re- 
gola, se  si  fosse  trattato  di  una  semplice  speculazione. 
La  maggior  parte  dei  nostri  possidenti  non  accorse  così 
volonterosa  e  con  tanto  slancio  patriottico  se  non  nella 
speranza  che  il  nuovo  Istituto  avesse  ad  apprendere  a 
loro  ed  al  paese  i  moderni  sistemi  di  viticoltura  e  di  vi- 
nificazione, onde  aprire  ai  nostri  vini  una  strada  oltre 
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gli  angusti  confini,  ai  quali  erano  stati  condannati  dai 
metodi  insufficienti  e  pieni  di  difetti  seguiti  fin  qui.  De- 
lusi in  questa  capitale  loro  aspettativa,  non  deve  pren- 
derci meraviglia  se  molti  di  loro  combattono  la  Società 
palesemente,  e  molti  altri  non  se  ne  danno  alcuna  cura 
e  credono  di  avere  saldato  ogni  debito  col  pagare  le  rate 
delle  loro  azioni  in  scadenza.  Non  illudiamoci  ;  l'  entu- 
siasmo, con  cui  fu  accolta  l'impresa  da  principio,  va  certo 
ognora  più  diminuendo  specialmente  nei  soci  dei  distretti 
di  campagna,  ed  io  credo  di  non  errare  se  asserisco  es- 
serne causa  questo  mancare  alle  promesse  dello  Statuto 
ed  allo  scopo  della  istituzione.  Sono  ben  lontano  dal  pre- 
star fede  alle  cause  di  monopolismo  egoistico  lanciate 
contro  coloro  che,  come  suol  dirsi,  stanno  "vicini  alla  pen- 
tola, ma  il  fatto  si  è  che  esse  furono  messe  in  giro,  e 
che  se  anche  false  ed  infondate  furono  però  di  danno  non 
lieve  alla  Società,  perchè  è  pur  troppo  vero  il  «  calun- 
niate, calunniate,  qualche  cosa  resterà  »  e  per  giunta 
esse  potevano  però  avere  almeno  una  apparenza  di  ve- 
rità e  di  giustificazione  dal  momento  che  a  Trento  ed  a 
Rovereto,  se  non  molto ,  qualche  cosa  tuttavia  fu  fatto 
di  nuovo ,  mentre  negli  altri  distretti  tutto  va  ancora 
alla  antica.  Eppure  anche  i  distretti  di  campagna,  se  ve- 
nissero istruiti,  non  istarebbero  certo  colle  mani  alla  cin- 
tola, e  se  la  attività  dai  centri  si  estendesse  alle  mem- 
bra ed  un  poco  alla  volta  si  generalizzasse,  è  naturale 
che  il  paese  tutto  «ne  verrebbe  ad  avvantaggiare,  e  la 
Società  stessa  coadiuvata  dall'  opera  dei  singoli  soci  e 
tolta  mediante  la  concorrenza  dei  loro  vini  alla  posizione 
privilegiata  in  cui  versa  al  presente,  sarebbe  spinta  a 
progredire  ed  in  genere  ne  risentirebbe  un  benefico  in- 
flusso. In  questo  modo  sarebbe  rispettato  lo  Statuto,  e 
si  renderebbe  almeno  col  tempo  effettuabile  anche  quanto 
esso  dispone  ai  §§  8  e  31,  cioè  che  ogni  azionista  possa 
consegnare  alla  Società  in  commissione  per  la  vendita 
vini  dei  propri  vigneti  prodotti  secondo  i  nuovi  sistemi, 
disposto  che  stando  all'  attuale  andamento  resterà  per 
lungo  tempo  un  vuto  incompiuto.  Non  voglionsi  qui  di- 
sconoscere tutte  le  difficoltà  che  da  principio  si  frappo- 
nevano alla  effettuazione  di  questo  scopo  sociale  ,  ed  in 
particolare  la  mancanza  di  quelle  cognizioni  pratiche  sui 
terreni  e  sulle  materie  prime,  che  possono  essere  rag- 
giunte soltanto  mediante  1'  esperienza,  e  l' indole  prov- 
visoria e  di  prova  dell'  istituto  per  i  due  primi  anni,  a 
motivo  della  quale,  a  detta  di  alcuni,  non  si  poteva  pre- 
tendere che  il  direttore  tecnico  arrischiasse  il  capitale 
delle  sue  cognizioni  e  più  ancora  la  sua  reputazione  col 
dare  delle  istruzioni  non  ancora  ben  garantite  dalla  espe- 
rienza e  verso  uno  stipendio  assicurato  soltanto  per  un 
termine  si  breve  ;  ma  queste  difficoltà,  per  sé  stesse  non 
tutte  giustificabili ,  sono  o  dovrebbero  a  questo  punto 
essere  in  gran  parte  superate,  e  poi  quello  che  è  peggio 
si  è  che  non  solo  non  si  fece  nulla  finora,  ma  sembra  che 
il  presente  andazzo  voglia  essere  mantenuto  anche  per 
1'  avvenire  e  che  nulla  si  intenda  di  dover  fare  per  ren- 
dere almeno  in  futuro  possibile  la  promessa  istruzione 
dei  soci. 

Si  osservò  che  a  questa  mancanza  della  Società  po- 
tranno ora  supplire  il  Consorzio  agrario  Trentino  e  la 


Società  agraria  di  Rovereto  ;  per  quanto  però  si  possa 
in  proposito  ripromettersi  da  queste  istituzioni  e  per 
quanto  esse  avessero  anche  effettivamente  a  prestare,  la 
Società  non  avrà  mai  un  titolo  per  farne  uno  scudo  alla 
sua  inoperosità,  e-  starà  sempre  fermo  che  essa  manche- 
rebbe di  fronte  ai  suoi  membri  ad  uno  degli  obblighi  es- 
senziali assuntisi,  e  verrebbe  meno  —  a  mio  dire  —  al 
più  alto  dei  suoi  scopi.  E  poi  conviene  riflettere  che  le 
sunnominate  Società  agrarie  sono  Istituti  nuovi,  che  ado- 
preranno  qualche  anno  prima  di  pcter  funzionare  in  tutta 
la  pienezza  cui  sono  chiamate,  e  che  intanto  passeranno 
forse  anche  gli  altri  otto  anni  di  durata  della  Società 
enologica  senza  che  il  paese  relativamente  ai  suoi  sforzi 
abbia  fatto  un  vero  passo  in  avanti.  Inoltre  quelle  As- 
sociazioni hanno  un  campo  così  esteso  e  così  complesso, 
che  la  loro  attività  divisa  fra  i  tanti  rami  della  industria 
agricola  non  potrà  in  quello  singolo  della  produzione  dei 
vini  apportare  prontamente  grandi  frutti  ;  tanto  più  poi 
dacché  esse  mancheranno  di  una  esperienza  propria,  e  ad 
ogni  modo  non  potranno  occuparsi  direttamente  che  della 
viticoltura,  mentre  i  metodi  di  vinificazione  non  potranno 
per  esse  essere  esperimentati  —  almeno  per  ora  —  nè 
quindi  venire  con  vera  cognizione  di  causa  insegnati.  La 
Società  enologica  potrà,  quale  Istituto  affine  e  per  sua 
natura  strettamente  connesso,  trarre  profitto  dell'  opera 
di  quelle  associazioni  e  stringersi  a  loro  con  vincoli  di 
vicendevole  aiuto  e  sostegno,  ma  non  mai  aggravarle  a 
proprio  sollievo  di  uno  dei  compiti  suoi  principali,  ri- 
guardo al  quale  essa  dovrebbe  invece  essere  la  guida , 
l' anima  ed  il  sostegno  di  quelle  istituzioni  di  lei  più  re- 
centi e  di  gran  lunga  meno  provvedute  di  mezzi  finan- 
ziarii. 

Prima  di  chiudere  questo  argomento  mi  è  forza  dire 
parola  di  uno  dei  motivi  di  scusa,  che  dai  propugnatori 
dello  stato  attuale  di  cose  suole  essere  addotto,  cioè  della 
mancanza  di  un  proprio  stabilimento  costruito  in  confor- 
mità allo  scopo  sociale.  Ed  a  mio  avviso  costoro,  se  per 
avventura  sotto  questo  riguardo  non  si  trattasse  di  un 
pretesto  assai  comodo  ,  non  avrebbero  in  massima  tutto 
il  torto  ,  non  potendo  esservi  dubbio  che  una  vecchia 
cantina  (privata  male  può  prestarsi  per  un'impresa  del 
genere  della  nostra  in  discorso,  e  che  riescir  deve  di 
grave  incomodo  ed  impaccio  l'avere  i  locali  di  ripostiglio 
delle  uve  disgiunti  e  lontani  dalla  cantina  stessa.  Se  in 
principio  era  prudente  consiglio  di  non  arrischiare  un 
forte  capitale  per  costruire  un  edilìzio ,  che  trascorsi  i 
due  primi  anni  di  prova  poteva  forse  perdere  la  sua  ra- 
gione di  essere  e  posto  in  vendita  causare  una  perdita 
considerevole,  una  volta  che  la  Società  si  costituiva  de- 
finitivamente per  dieci  anni,  questo  pericolo  cessava,  ed 
anche  senza  approfondirsi  tanto  in  questa  questione  era 
facile  comprendere  che  i  locali  privati  presi  in  affitto  in 
tutta  fretta  nel  1866  per  il  periodo  di  prova  non  pote- 
vano più  —  anche  prescindendo  dagli  altri  difetti  loro 
più  o  meno  particolari  —  già  per  il  solo  motivo  della 
loro  ristrettezza  essere  sufficienti  per  le  più  vaste  ope- 
razioni della  Società  costituita  stabilmente,  essendo  cosa 
nota  che  i  vini  preparati  coi  nuovi  sistemi  devono  re- 
stare a  seconda  delle  qualità  anche  parecchi  anni  nelle 
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cantine  prima  di  poter  essere  posti  in  commercio.  E  per 
dire  il  vero  questo  bisogno  sembra  anche  in  massima  ri- 
conosciuto dalla  maggioranza  dei  soci;  ma  la  spesa  ne 
spaventa  molti,  e  diciamolo  pure  francamente  la  gelosia 
ne  rende  contrari  molti  altri  —  gelosia  di  ogni  colore 
—  per  cui  sarà  ben  difficile  che  per  qualche  anno  si  venga 
a  capo  di  qualche  cosa ,  se  forse  qualche  privata  asso- 
ciazione mossa  da  amore  del  paese  e  dell'impresa,  o  sia 
pur  anche  da  speculazione,  non  costruisca  a  proprio  ri- 
schio uno  stabilimento  e  non  lo  offra  a  condizioni  favo- 
revoli in  affitto  od  in  vendita  alla  Società.  In  questo  pro- 
posito non  so  come  stieno  le  cose  a  Rovereto ,  perchè 
l' azienda  sociale  viene  condotta  con  un  certo  mistero 
(cosa  che  trattandosi  di  un'impresa  in  parte  commerciale 
io  non  biasimo  che  fino  ad  un  certo  punto)  ma  quanto  a 
Trento  egli  è  un  fatto  che  le  cantine  presenti  non  ba- 
stano nemmeno  per  capire,  se  non  a  forza  di  stenti,  il  vino 
già  preparato  ;  che  certe  qualità  di  vino  non  possono  es- 
sere prodotte  affatto  e  certe  altre  soltanto  in  una  quan- 
tità assai  limitata,  per  cui  a  certa  epoca  dell'anno,  nono- 
stante l'attuale  smercio  ristretto,  non  ne  esiste  più  una 
goccia,  come  avvenne  dello  spumante  ;  e  che  in  avvenire 
converrà  o  proporzionare  l'acquisto  delle  uve  allo  smercio 
del  vino  —  stregua  questa  che  nelle  attuali  condizioni 
si  presenterebbe  come  manifestamente  erronea  e  segne- 
rebbe un  regresso  —  oppure  procurare  nuovi  locali  per 
poter  continuare  alla  meglio  come  fin  qui.  Io  non  voglio 
addentrarmi  ulteriormente  in  questa  questione  troppo 
complessa ,  superiore  alle  mie  forze  ed  estranea  al  mio 
assunto ,  solo  non  vorrei  che  anche  questo  fosse  il  caso 
di  una  di  quelle  economie  che  rompono  la  borsa. 

Con  ciò  finisco  questo  quadro  di  piccole  e  grandi  mi- 
serie, in  parte  tolte  ed  in  parte  ancora  esistenti,  facendo 
voti  perchè  anche  queste  abbiano  fra  breve  a  cessare , 
con  che  sarà  assicurato  il  buon  esito  della  impresa.  Con- 
fesso però  di  avere  sorpassato  per  amore  del  mio  paese 
quella  certo  non  insignificante  dell'antagonismo  e  dell'at- 
trito continuo  fra  i  soci  di  Rovereto  e  quelli  di  Trento, 
nel  quale  proposito  osservo  soltanto,  che  come  due  fra- 
telli, per  quanto  bene  si  vogliano,  quando  per  qualsiasi 
giusto  od  ingiusto  motivo  cadono  in  discordia ,  fanno  le 
loro  divisioni ,  si  separano ,  e  poi  vivono  in  buone  rela- 
zioni, così  anche  le  sezioni  di  Trento  e  di  Rovereto,  qua- 
lora non  sia  più  possibile  di  mantenere  la  concordia  e  l'u- 
nità ,  farebbero  meglio  a  separarsi ,  piuttostochè  unite 
osteggiarsi  di  continuo  e  mantenere  una  sorgente  perenne 
di  inimicizia.  Non  è  un  consiglio ,  chè  non  oserei  consi- 
gliare, ma  è  un  mio  modo  di  vedere,  che  credo  però  giu- 
sto e  pratico. 

Ed  ora  lontano  dall'idea  di  tessere  un  elogio  della  no- 
stra Società  ,  che  del  resto  si  è  già  data  abbastanza  a 
conoscere,  passo  a  dirvi  che  cosa  essa  fece  finora,  e  quali 
successi  riportò. 

Non  ostante  tutte  le  difficoltà  suaccennate  essa  battè 
ferma  la  propria  strada  senza  lasciarsene  spaventare,  e 
dalla  opposizione  che  incontrò  se  non  attinse  forza  ne 
risentì  però  qualche  vantaggio,  perchè  da  un  lato  i  ben 
pensanti  si  strinsero  più  compatti  per  resistere  agli  al- 
trui attacchi,  e  dall'altro  lato  si  prese  a  meglio  studiare 


la  bisogna  per  porre  rimedio  ai  mali  scoperti  ed  un  po' 
alla  volta  preparare  la  via  a  quella  benefica  posizione 
che  fu  prevista  dallo  statuto. 

Passata  la  manìa  di  vedere  subito  i  risultati  della  nuova 
impresa,  manìa  che  aveva  esposti  a  critica  poco  propizia 
ma  giusta  i  vini  e  più  ancora  le  operazioni  commerciali 
del  primo  anno  ,  la  Società  potè  liberamente  seguire  i 
dettami  della  scienza  e  dell'  esperienza.  E  di  fatti  molto 
più  lusinghiero  fu  il  successo  dei  saggi  delle  diverse  qua- 
lità spediti  negli  anni  posteriori  anzi  tutto  nelle  varie 
città  della  madre  patria  l'Italia,  poscia  nella  Germania, 
nell'Egitto,  ad  Odessa,  nella  Repubblica  Argentina,  nelle 
Americhe  e  nel  Giappone.  I  vini  sono  una  merce  che  non 
patisce  mezzi  successi  ;  o  piacciono  o  non  piacciono  al 
gusto  dei  consumatori ,  e  la  via  al  loro  smercio  su  una 
data  piazza  si  apre  di  botto  o  si  preclude  per  sempre. 
Quelli  della  Società  trentina  ebbero  la  fortuna  di  incon- 
contrare  tosto,  e  se  ciò  null'ostante  le  ricerche  special- 
mente dei  paesi  della  Germania  e  di  oltremare  non  fu- 
rono finora  tanto  grandi,  ciò  non  è  ad  ascriversi  a  poco 
favore  per  i  vini  stessi,  ma  alle  difficoltà  di  una  concor- 
renza con  altri  vini  conosciutissimi,  allo  scredito  che  nella 
vicina  Germania  si  avevano  procurato  i  vini  della  nostra 
provincia  preparati  secondo  i  vieti  sistemi  dei  padri  no- 
stri ,  ed  in  parte,  specialmente  da  principio ,  al  prezzo 
forse  troppo  elevato  col  quale  erano  stati  posti  in  com- 
mercio. 

Già  però  a  queste  prime  prove  fatte  sul  mercato  del 
mondo  si  raggiunsero  due  certezze  ;  la  prima,  che  i  vini 
della  Società  avevano  piaciuto  ovunque  erano  stati  be- 
vuti ,  e  che  perciò  abbassando  possibilmente  i  prezzi  e 
perseverando  nel  tentare  le  piazze  di  consumo  col  tempo 
non  ne  poteva  mancare  uno  smercio  considerevole;  la 
seconda ,  che  questi  vini  non  paventano  il  mare  nè  la 
linea  dell'  equatore ,  perchè  in  un  esperimento  fatto  con 
tutte  le  qualità  in  una  spedizione  al  Giappone,  al  ritorno 
si  ritrovò  che  tutte  si  erano  conservate  assai  bene,  e  che 
la  maggior  parte  aveva  molto  guadagnato  nella  bontà. 

A  questi  primi  successi  riportati  nel  commercio  si  ag- 
giunsero ben  presto  quelli,  sotto  un  certo  aspetto  ancora 
più  importanti ,  ottenuti  in  varie  mostre  industriali  ed 
agricole ,  nazionali  ed  estere ,  i  quali  furono  una  prova 
della  valentìa  dell'enologo -direttore  e  servirono  di  inco- 
raggiamento alla  impresa  stessa.  E  senza  riprodurre  i 
lusinghieri  giudizii  proferiti  dai  relativi  giurì,  accennerò 
soltanto  che  i  vini  presentati  dalla  nostra  Società  otten- 
nero già  nel  1868  la  medaglia  di  seconda  classe  alla  Espo- 
sizione di  Torino,  la  medaglia  di  onore  alla  fiera  di  Gian- 
duja,  la  menzione  onorevole  alla  Esposizione  enologica 
di  Asti,  e  la  medaglia  d'oro  a  quella  agricola-industriale 
di  Verona,  nel  1869  la  medaglia  di  argento  alla  Esposi- 
zione di  Breslavia,  e  nel  1870  —  come  è  noto  —  la  me- 
daglia d'oro  decretata  appositamente  quale  specialissima 
distinzione  non  prevista  dal  programma  dal  giurì  della 
Esposizione  di  agricoltura  ed  industria  tenuta  in  carno- 
vale a  Firenze.  E  qui,  se  non  temessi  di  dilungarmi  di 
troppo,  farei  volentieri  una  eccezione  per  trascrivere  il 
brano  della  relazione  ufficiale  relativa  al  giudizio  pro- 
nunciato dal  giurì  della  Esposizione  di  Verona  del  1868; 
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tuttavia  dirò  almeno ,  che  dopo  brevi  parole  di  encomio 
allo  spirito  di  associazione  e  di  intrapresa  dei  trentini  ed 
alla  abilità  dell'enologo  sig.  Colombetti,  quel  giuri,  espri- 
mendo il  desiderio  che  le  qualità  dei  vini  fossero  in  mi- 
nor numero,  che  venisse  adottato  un  tipo  delle  princi- 
pali, cui  far  convergere  col  gusto,  coll'aroma,  col  profumo, 
e  colla  forza  le  altre,  e  che  gli  appellativi  venissero  de- 
sunti dai  caratteri  qualificativi  piuttostochè  dal  paese  o 
da  singole  località,  chiudeva  dicendo  che  «  tuttavia  quei 
vini  furono  di  generale  soddisfazione,  soddisfazione  che  cre- 
scerà quando  saranno  usate  le  uve  migliori  e  quelle  delle 
più  opportune  località  »  e  che  «  la  svegliatezza  di  quegli 
abitatori ,  le  condizioni  cosmotelluriche  dei  loro  vigneti^ 
la  distinta  qualità  di  essi  potranno,  senza  tema  di  incor- 
rere nella  taccia  di  presunzione ,  far  meritare  a  quella 
vallata  lungo  l'Adige  il  nome  di  Reno  d'Italia.  Ciocché 
fu  detto  non  ad  inconsulta  boria  del  paese  o  della  So- 
cietà enologica,  ma  ad  incoraggiamento  di  ambidue,  onde 
serva  di  spinta  per  continuare  con  senno  e  con  costanza 
nella  via  intrapresa  e  per  progredire.  » 

Non  mi  diffonderò  neppure  a  parlare  del  brillante  suc- 
cesso riportato  a  Firenze  nel  carnovale  di  quest'  anno, 
essendo  queste  cose  troppo  recenti  e  troppo  conosciute 
mediante  le  gazzette  di  tutta  la  Penisola  perchè  io  possa 
supporre  che  i  vostri  lettori  non  ne  abbiano  contezza. 
Anche  qui  però  osserverò,  che  se  fu  molto  lusinghiero  e 
confortante  il  giudizio  pronunciato  da  quel  giurì  e  molto 
onorifica  la  ottenutavi  speciale  distinzione ,  non  meno 
utili  furono  dall'  altro  canto  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivarono al  commercio  della  Società,  perchè  in  quell'in- 
contro i  vini  della  stessa  furono  introdotti  nei  circoli 
dell'aristocrazia  e  dei  buongustai,  vi  trovarono  buon  viso 
non  ostante  l'antica  rinomanza  dei  vini  francesi,  e  furono 
oggetto  di  una  ricerca  prima  non  sperata;  per  cui  si  può 
sperare  con  fondamento,  che  essi  fra  non  molto  non  solo 
sosterranno  con  onore  la  concorrenza  di  quelli  di  Francia, 
ma  si  apriranno  un  campo  di  smercio  abbastanza  esteso 
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nella  nostra  Italia.  Non  è ,  nè  deve  essere ,  a  dire  il 
vero,  l'Italia  la  piazza  di  consumo  dei  vini  trentini,  ma 
intanto  la  nostra  patria  comune  sarà  quella  che  è  chia- 
mata per  la  prima  a  far  conoscere  agli  stranieri  i  pro- 
dotti di  questa  piccola  sua  terra  e  che  servirà  coi  suoi 
porti  e  coi  suoi  centri  commerciali  quale  anello  di  con- 
giunzione fra  le  contrade  più  remote  ed  il  nostro  paese. 

Mi  resterebbe  ancora  da  fare  un  cenno  dei  vini  pre- 
parati dal  nuovo  direttore  tecnico  della  sezione  di  Ro- 
vereto; ma  essendo  poco  tempo  che  egli  ha  incominciato 
il  suo  lavoro,  non  posso  ancora  presentare  un  giudizio 
autorevole,  e  piuttostochè  attenermi  a  quelli  mancanti 
di  fondamento  ed  appassionati  che  di  solito  vengono  pre- 
cipitati in  principio  stimo  più  opportuno  l' attendere. 
Sento  però  con  vero  piacere  che  i  vini  dello  Stabilimento 
di  Rovereto  dovrebbero  adattarsi  meglio  che  non  gli  al- 
tri al  gusto  della  Germania,  locchè  farebbe  sorgere  la 
speranza  di  poter  fra  breve  introdurre  questo  nostro  pro- 
dotto anche  in  quel  paese ,  dove  fin'ora  si  incontrarono 
molti  ostacoli ,  a  cagione  specialmente  del  cattivo  nome 
che  i  vecchi  nostri  vini  vi  si  banno  procurato,  e  dove  lo 
smercio  potrebbe  assumere  dimensioni  assai  significanti. 

Ho  parlato  forse  più  di  spine  che  di  rose,  ma  ne  dissi 
già  in  principio  il  motivo.  Avendo  preso  a  trattare  di 
una  istituzione  che  dovrà  riuscire  di  grande  decoro  e 
vantaggio  al  mio  paese,  mi  studiai  però  di  non  lasciarmi 
acciecare  da  un  mal  inteso  amore  di  patria;  esposi  i 
fatti  quali  giunsero  a  mia  cognizione  per  persone  degne 
di  fede ,  e  nel  giudicare  cercai  di  essere  spassionato  e 
giusto  per  quanto  me  lo  permettessero  le  intuizioni  mie 
soggettive  ;  però  qualunque  rettificazione  sia  in  bene  sia 
in  male  proveniente  da  chi  meglio  conosce  lo  stato  delle 
cose  o  più  rettamente  sa  giudicarne  mi  sarà  sempre  gra- 
tissima. 

Ed  ora  faccio  punto  eccitando  i  miei  compatrioti  a  non 
venir  meno  a  si  bella  ed  utile  impresa.. 

Dott.  G.  T. 


SULLA  COlUVAZÌONÈ  DELLE  VITI 


(Continuazione  e  fl 

Eccomi  ora  ad  un  problema  molto  importante,  ma  che 
non  posso  risolvere  in  generale.  La  concimazione.  Come 
già  ebbi  l' onore  di  dire  antecedentemente,  la  varietà  dei 
terreni  è  tale  che  qualora  assegnassi  un  concime  unico 
per  la  vite  certo  arrischierei  di  danneggiare  anziché  por- 
tar profitto.  Il  succo  d'  uva ,  il  cosi  detto  mosto  consta 
di  polpa  fibrosa  e  calcare,  di  fecula  glutinosa,  di  zuc- 
chero e  molte  altre  sostanze,  di  gomma,  di  materie  co- 
loranti; il  terreno  quindi  nel  quale  alligna  la  vite  do- 
vrà contenere  questi  principii  o  meglio  gli  "elementi 
]  er  dare  questi  principii  ;  di  più  dovrà  contenere  tutti 
gli  elementi  che  servono  all'accrescimento  ed  all'ali- 
mento della  parte  legnosa  come  la  potassa ,  la  soda ,  la 
calce,  la  magnesia,  i  fosfati,  ecc.  l)ovremo  quindi  ag- 


ne,  vedi  N.  3  e  6) 

giungere  al  terreno  tutti  quegli  elementi  che  non  ha. 
Nel  vigneto  da  me  coltivato  in  terreno  sabbioso,  adope- 
rai con  profitto  un  concime  formato  con  Iettarne  caval- 
lino, misto  agli  avanzi  di  pellami  e  di  stoffe  ;  concime 
raccomandato  anche  per  la  sua  durata  ;  ma  lo  ripeto , 
questo  concime  ottimo  nel  mio  caso  potrebbe  benissimo 
essere  dannoso  in  un  altro.  Ad  ogni  modo  ogni  coltiva- 
tore deve  fare  uno  studio  particolare  a  seconda  delle  va- 
rie qualità  di  terreni  se  vuole  esser  sicuro  di  non  get- 
tare tempo,  fatica  e  denaro. 

Impiantata  la  vigna ,  terminato  quindi  il  lavoro  più 
considerevole ,  dobbiamo  occuparci  della  manutenzione, 
del  lavoro  continuo  ;  e  qui  mi  si  permetta  di  emettere 
una  idea  non  nuova  certo,  ma  da  molti  abbandonata. 
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Nel  vigneto  non  applicate  che  il  personale  indispensa- 
bile ;  meno  persone  vi  sono  e  meglio  è.  Se  il  personale 
è  poco  si  può  sorvegliare,  dirigere,  istruire;  inoltre  la 
vigna  non  ha  bisogno  d' essere  lavorata  a  sbalzi  ;  mi 
spiego:  non  ha  bisogno  di  un  lavoro  attivo  di  pochi  giorni 
per  quindi  essere  abbandonata  a  sè  stessa;  no,  essa  ha 
bisogno  d'  un  lavoro  continuo,  assiduo  ;  la  vigna  va  ac- 
carezzata; qua  un  tralcio  minaccia  cadere,  ha  bisogno 
d'una  legatura;  là  un  altro  troppo  ombreggiato  richiede 
un  po' di  sfrondamento;  là  alcuni  succhioni  al  piede 
richiedono  il  falcetto;  infine  mille  piccole  cose  che  non 
possono  esser  fatte  che  da  persone  pazienti  ed  un  po'  in- 
telligenti, è  un  lavorio  che  ha  bisogno  l'ordine  e  la  quiete 
ciò  che  non  si  può  ottenere  se  vi  è  molto  personale. 

Quello  però  che  arreca  maggior  vantaggio  a  questo 
lavorìo  continuo,  è  l'assiduità  del  padrone.  La  vite  dà  i 
frutti  in  una  stagione  così  comoda,  ed  ò  precisamente 
quando  la  vite  dà  i  frutti  che  occorre  vigilanza.  Che  è 
mai,  domando  io,  per  un  villeggiante  il  dar  tratto  tratto 
un'occhiata  alla  roba  sua  ?  Oltre  all'essere  un  obbligo,  è 
certo  anche  una  soddisfazione  il  poter  dire:  ho  una  vigna 
modello  che  mi  dà  buoni  risultati ,  ed  a  ciò  ho  contri- 
tribuito  io,  colla  mia  sorveglianza,  col  mio  studio. 

Intanto  che  me  ne  rammento,  accennerò  ad  una  norma 
che  credo  utile.  Se  un  tralcio  destinato  alla  fruttifica- 
zione, a  luogo  di  dar  frutti,  o  non  ne  dà,  od  anche  dà 
qualche  misero  grappolo,  lo  si  tagli ,  non  lo  si  lasci  ve- 
getare, e  si  concentri  tutta  la  forza  della  vite,  sul  tralcio 
legnoso  che  deve  servire  pel  susseguente  anno ,  se  non 
si  vuole  arrischiare  di  perdere  col  raccolto  di  questo  anno 
anche  quello  del  susseguente,  alle  volte  forse  per  l'ava- 
rizia di  perdere  un  grappolo  solo  d'uva. 

Il  sistema  Guyot  offre  anche  una  grande  comodità  ed 
economia  nella  solforazione,  e  ciò  è  evidente,  essendo  i 
tralci  bassi ,  è  molto  più  comoda  la  solforazione.  Di  più 
essendo  disposti  come  a  spalliera  si  può  far  cadere  lo 
solfo  direttamente  sulle  parti  che  si  vuole,  senza  bisogno 
di  liberarlo  dal  fogliame  circostante  ;  economico,  giacché 
essendo  su  poco  terreno  riunita  la  maggior  quantità  di 
viti,  lo  solfo  resta  tutto  consacrato  alle  viti,  quand'anche 
cadesse  a  terra. 

Riguardo  al  numero  ed  all'epoca  delle  solforazioni  non 
so  se  si  possano  fissare  dei  limiti  ;  io  stesso  alcuni  anni 
solforai  tre  volte ,  altri  due  ,  altri  una  sola ,  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  tendenza  alla  crittogama;  certo 
si  è  che  anche  se  la  crittogama  non  si  manifestasse ,  è 
buona  precauzione  il  fare  una  solforazione.  In  quanto 
concerne  le  epoche  credo  che  una  solforazione  si  possa 
fare  allorché  i  germogli  hanno  incominciato  a  spiegare 
le  loro  foglioline,  una  seconda  allorché  i  grani  sono  della 
grossezza  un  po' minoro  dei  piselli,  e  la  terza,  se  occorre^ 
prima  che  l'uva  incominci  a  colorirsi.  Non  serve  il  dire 
che  le  solforazioni  debbonsi  fare  in  giorni  calmi,  sereni  e 
possibilmente  caldi. 


In  quanto  concerne  i  vari  solforatori  che  si  trovano 
in  commercio,  credo  che  il  più  adatto,  e  per  economia 
e  per  una  buona  solforazione,  sia  quello  che  più  comu- 
nemente s'adopera,  cioè  una  specie  d' imbuto  in  latta,  il 
quale  della  parte  più  larga  ha  una  lastra  a  piccoli  fori 
che  sostiene  una  specie  di  pennello  di  fili  di  lana,  e  lascia 
passare  lo  solfo ,  che  viene  introdotto  dalla  parte  più 
stretta  dell'imbuto. 

Per  ciò  che  spetta  allo  solfo  da  adoperarsi,  mi  si  per- 
metta di  dare  un  consiglio.  Non  fidarsi  dei  venditori.  Lo 
solfo,  perchè  arrechi  vantaggio  colla  minor  spesa  possi- 
bile deve  essere  puro  ed  in  finissima  polvere,  condizioni 
che  non  facilmente  si  incontrano  nei  solfi  del  commercio, 
poiché  per  avidità  di  lucro,  il  commerciante  non  si  astiene 
dal  mescolare  allo  solfo,  sostanze  eterogenee  e  non  guarda 
tanto  pel  sottile  se  esso  sia  più  o  meno  macinato.  Credo 
quindi  che  ognuno  deve  analizzarsi  lo  solfo  prima  di  com- 
perarlo, affinchè  non  abbia  ad  essere  gabbato. 

Accennerò  due  metodi  abbastanza  comodi  per  tale  ana- 
lisi. Consiste  il  primo  Dell'abbruciare  il  più  lentamente 
che  sia  possibile,  una  quantità  determinata  di  solfo  (uno 
o  due  grammi  al  più)  su  un  vetro  d'orologio  di  un  peso 
conosciuto  ;  tutto  lo  solfo  allora  si  convertirà  in  acido 
solforoso  che  si  spanderà  nell'aria,  e  se  esso  non  era  puro, 
resteranno  sul  vetro  le  sostanze  eterogenee,  che  pesate, 
potranno  darci  il  quanto  per  cento  di  impurità  che  con- 
tiene. 

L'altro  metodo,  abbastanza  grossolano  però,  è  quello  di 
gettare  un  po'  di  polvere  di  solfo  nell'acqua  in  un  bicchiere 
ed  osservare  se  si  vedono  delle  particelle  precipitare  più 
velocemente  al  fondo  che  non  lo  solfo  ;  quelle  particelle 
indicheranno  che  vi  è  impurità. 

In  quanto  riguarda  alla  maggiore  o  minor  finezza  della 
polvere  di  solfo,  non  v'è  altro  che  a  raccomandarsi  alla 
vista,  al  tatto,  e  ad  un  poco  di  pratica. 

Dopo  aver  toccato ,  come  feci ,  alcuni  argomenti  sulla 
coltivazione  delle  viti ,  non  mi  è  permesso  1'  astenermi 
dall'accennare  all'ultima  fase  di  questa  importante  colti- 
vazione, al  raccolto  cioè  dell'uva,  riservandomi  poscia  di 
dire  qualche  cosa  sulla  vinificazione. 

M'  azzarderò  troppo  forse,  ma  non  esito  a  dire  che  in 
Lombardia  il  raccolto  dell'  uva  non  si  sa  fare.  Forse  vi 
sono  delle  cause  che  osteggiano  questo  raccolto,  ma  esse 
possonsi  levare.  Se  i  signori  Proprietari,  ed  i  sigg.  Sin- 
daci investiti  dell'importanza  di  questo  raccolto,  emanas- 
sero i  primi,  ordini  severi  ed  inappellabili,  i  secondi  leggi 
confacienti  al  buon  esito  di  tal  raccolto ,  fissando  a  ca- 
gion  d'esempio  epoche  prima  delle  quali  l'uva  non  possa 
esser  raccolta,  e  nello  stesso  tempo  provvedendo  a  ciò 
che  il  prodotto  ancora  in  pianta  venga  rispettato;  allora 
si  potrà  giungere  alla  meta  d'  avere  uve  mature,  condi- 
zione sine  qua  non,  per  ottenere  buon  vino. 

Abitualmente,  giunto  così  ad  un  dipresso  il  tempo  nel 
quale  si  crede  che  l'uva  sia  abbastanza  matura,  ed  alcune 
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volte  senza  aspettare  neppure  questo  punto ,  incomincia 
un  proprietario  a  vendemmiare ,  e  non  smetto  se  non 
quando  il  raccolto  sia  ultimato,  ma  questo  raccolto  lo  fa 
in  fretta, in  furia,  in  un  sol  giorno  se  può,  in  un'ora  se 
potesse,  come  se  avesse  tema  di  perderci,  facendo  la  ven- 
demmia eoa  calma  ed  in  un  tempo  più  e  meno  lungo. 

I  convicini  che  pel  raccolto  del  primo  proprietario 
vedono  i  loro  prodotti  maggiormente  esposti  alla  mano 
del  ladro,  dalli  dalli,  s'  affaccendano  a  vendemmiare  essi 
pure,  e  così  via,  in  pochi  giorni  tutto  un  comune,  tutta 
una  provincia  è  spogliata  d' uva.  Ma  il  raccolto  è  hen 
meschino ,  giacche  è  certo  che  le  uve  così  raccolte  non 
saranno  tutte  giunte  a  perfetta  maturanza;  ed  allora  si 
deve  o  fare  uno  scarto  assai  grande  della  parte  acerba, 
ovvero  fabbricare  del  vino  cattivo ,  poiché  proveniente 
da  uve  non  buone. 

Se  noi  consideriamo  una  pianta  fruttifera  qualsivoglia 
noi  vediamo  come  non  tutti  i  frutti  giungano  a  maturanza 
nello  stesso  tempo  ;  che  anzi  tra  la  maturanza  dei  primi 
e  degli  ultimi  passi  una  distanza  di  alquanti  giorni.  Do- 
mando perchè  la  vite  sola  dovrà  avere  la  proprietà  di 
dare  tutti  i  suoi  frutti  maturi  in  un  sol  giorno  ? 

Ecco  il  modo  che  credo  il  più  opportuno  per  effettuare 
una  buona  vendemmia ,  modo  adoperato  nei  paesi  dove 
si  sanno  fabbricare  i  migliori  vini. 

Quando  il  vignajuolo  vedrà  che  le  uve  incominciano  a 
maturare,  scelga  poche  persone,  ma  pazienti  ed  accorte,  e 
faccia  fare  un  primo  raccolto  dei  grappoli  i  più  maturi, 
indi  aspetti  che  gli  altri  giungano  essi  pure  a  perfetta 
maturanza,  ed  allora  faccia  un  secondo  raccolto,  e  se  non 
basta  un  secondo,  ne  faccia  un  terzo,  un  quarto ,  ed  al- 
lora sarà  certo  che  tutta  la  sua  uva  sarà  matura.  Certo 
mi  si  dirà.  Ma  voi  volete  che  la  vendemmia  duri  un 
mese?  Rispondo,  che  se  occorre  essa  dovrà  durare  un 


mese.  Inoltre ,  il  tempo  che  passa  tra  un  raccolto  par- 
ziale ed  un  altro  il  vignajuolo  non  avrà  a  starsene  colle 
mani  alla  cintola  aspettando  che  si  possa  effettuare  un 
altro  raccolto,  no  certo,  esso  ha  molto  a  fare.  Prenderà 
le  stesse  persone  che  servirono  al  raccolto  e  le  inizierà 
all'importante  lavoro  della  mondatura  dell'uva,  e  del  suo 
collocamento.  Farà  cioè  separare  dai  grappoli  tutti  gli 
acini  acerbi ,  e  guasti  o  da  malattia  o  da  altra  causa  ; 
farà  disporre  le  uve  sui  graticci,  in  modo  che  esse  pos- 
sano stare  aspettando  che  tutto  il  raccolto  sia  compito. 
Questa  pulitura  o  mondatura  delle  uve  io  la  stimo  una 
delle  parti  più  essenziali  per  avere  buoni  vini. 

Intorno  a  ciò  che  riguarda  il  modo  di  raccogliere  i 
grappoli,  mi  attengo  ancora  come  per  l'allevamento  della 
vite,  al  sistema  a  ciò  suggerito  dal  sig.  Guyot.  Cioè  per 
spiccare  i  grappoli  dai  tralci  giova  il  servirsi  di  forbici  a 
preferenza  dei  falcetti,  giacché  con  queste  si  evitano  gli 
urti  che  fanno  staccare  dai  grappoli  gli  acini,  che  vanno 
quindi  perduti.  E  riguardo  ai  recipienti  per  portare  le 
uve  dalla  vigna  al  fabbricato  ove  si  deve  fare  la  monda- 
tura, servirsi  di  cesti  i  più  piccoli  che  si  possa,  affine  di 
non  pigiare  gli  acini  di  troppo ,  non  tanto  piccoli  però 
da  rendere  maggior  il  lavoro  di  scarico,  che  non  quello 
del  riempimento. 

Un'ultima  osservazione  è  questa  ;  non  si  spaventi  il  vi- 
gnajuolo se  le  uve  raccolte  e  messe  per  così  dire  in  aspet- 
tativa, si  essicano  un  pochino  ,  e  quindi  diminuiscono  di 
volume;  se  non  otterrà  una  grande  quantità  di  vino,  ne 
otterrà  però  una  quantità  tale  che  in  pregio  varrà  più  di 
quello  che  otterrebbe,  pigiando  l'uva  subito  che  fu  rac- 
colta. E  gli  esempi  li  abbiamo  nei  vini  del  Reno,  nel  cosi 
detto  vin  Santo,  ottenuti  lasciando  evaporare  gran  parte 
dell'acqua  contenuta  nell'uva,  prima  di  pigiarla. 

Padovani  Pio. 


SULL'IMMISSIONE  DI  RENO  IN  PO 


(Continuazione,  vedi  N.  10). 


Detto  in  succinto  e  con  molta  chiarezza,  in  che  consi- 
stono questi  progetti,  prende  subito  in  esame  il  principale 
argomento  dello  Scotini,  col  quale  pretese  di  propugnare 
la  detta  immissione  :  cioè  a  dire  le  autorità  idrauliche, 
dei  secoli  trapassati ,  che  si  dichiararono  fautrici  della 
stessa  immissione,  e  qui  fa  vedere  che  il  problema  che 
si  trattava  di  sciogliere  allora,  era  ben_diverso  da  quello 
che  odiernamente  si  deve  risolvere.  In  allora,  egli  dice, 
si  trattava  di  liberare  la  Sammartina  dalle  acque  che  la 
infestavano,  e  per  far  ciò  non  vi  era  di  meglio  di  gettare 
il  Reno  in  quel  Po ,  dal  quale  era  stato  da  poco  tempo 
distolto  ;  senza  però  avvedersi,  che  fu  distolto  dal  Po  di 
Ferrara,  e  lo  si  voleva  immettere  nel  Po  di  Venezia  che 
era  ben  altra  cosa,  come  abbiamo  già  superiormente  av- 
vertito. 


In  allora ,  soggiunge ,  non  si  trattava  di  dover  pen- 
sare ai  minori  torrenti  della  Romagna  pei  quali,  già 
inalveati  in  Primaro,  sarebbe  corso  un  lunghissimo  tempo 
prima  che  il  Primaro  stesso  si  fosse  ridotto ,  in  causa 
delle  loro  torbide,  alla  capacità  che  ad  essi  sarebbe  stata 
conveniente;  e  qui  pure  senza  riflettere  che  quand'anche 
fosse  ciò  vero,  in  onta  a  quanto  abbiamo  detto  sul  par- 
ticolare, restavano  tante  paludi  bassissime,  al  confronto 
del  livello  del  mare,  da  colmarsi,  che  potevano  in  esse 
tollerarsi  per  secoli  e  secoli.  In  oggi  per  lo  contrario, 
continua,  si  tratterebbe  di  pensare  non  solo  ad  una  nuova 
inalveazione  dello  stesso  Reno  ;  inquantochè  ove  si  trova, 
costituisce  una  minaccia  continua  di  disalveazione  tanto 
a  destra,  quanto  a  sinistra  ;  ma  si  tratterebbe  ancora  e 
contemporaneamente  di  pensare  a  suoi  confluenti  ed  agli 
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scoli  delle  campagne  da  questi  intersecate,  quando  si  vo- 
lesse immettere  il  Reno  nel  Po  :  ma  se  è  vera  questa 
continua  minaccia  di  disalveazione ,  sulla  quale  nessuno 
che  conosca  questo  fiume  può  mai  mettere  in  dubbio,  noi 
domandiamo  :  come  si  concilia  colla  possibilità  di  rialzare 
senza  timoie  di  future  e  più  frequenti  e  più  disastrose 
rotte,  le  arginature  del  nostro  Reno,  ammessa  dal  nostro 
idraulico  ? 

Se  quei  luminari  della  scienza,  prosegue  il  Goretti,  che 
propugnarono  questa  immissione,  e  lo  stesso  Gugliemini 
ancora,  potessero  rivivere,  e  fossero  di  nuovo  chiamati 
a  risolvere  lo  stesso  problema  che  loro  fu  dato  quando 
erano  in  vita  ;  ma  nelle  condizioni  odierne,  e  lo  dovessero 
risolvere  senza  spirito  di  parte  (confessando  in  tal  modo 
coll'illustre  Lombardini  ed  altri,  che  i  precedenti  loro  giu- 
dizi sentivano  l'influenza  di  un  preconcetto)  si  ha  la  cer- 
tezza morale,  che  non  lo  risolverebbero  ora,  mediante  una 
semplice  diversione  del  Reno,  e  con  aperture  di  scoli  ge- 
nerali, come  ha  proposto  l'esimio  Scotini,  ma  penserebbero 
eziandio  agli  inferiori  torrenti  romagnoli,  come  vi  pensò 
il  professere  Turazza,  se  questi  torrenti  non  potessero 
proseguire  nel  letto  del  Primaro  per  irsene  al  mare,  senza 
il  potente  per  essi  aiuto  del  Reno.  Ma  noi  soggiungeremo 
che  penserebbe  ancora  al  Panaro  ed  alla  Secchia,  le  cui 
condizioni  idrauliche  sono  ormai  così  tristi,  come  quelle 
del  Reno-Primaro.  Il  nostro  egregio  autore,  qual  bolo- 
gnese, non  volle  guardare  più  in  là  del  Reno:  ma  se 
avesse  posto  mente,  che  alla  sinistra  del  Reno  istesso 
esistono  due  grossi  fiumi  torrentizii,  quali  appunti  sono 
Secchia  e  Panaro,  che  irrompono  sulle  campagne  da  essi 
attraversate  in  occasione  d'ogni  grossa  piena,  in  onta  dei 
milioni  spesi  per  consolidarli  negl'attuali  loro  corsi,  e  se 
avesse  posto  mente  che  la  Secchia  specialmente,  in  gra- 
zia di  mal  consigliate  rettifiche ,  ha  talmente  variato  di 
reggime  da  doversi  in  basso  trovare  in  piena  allarmante 
quando  in  alto  non  segna  che  una  piena  mezzana,  noi 
siamo  d'avviso  che  se  quei  dotti  idraulici  potessero  ri- 
sorgere dai  loro  avelli  e  dovessero,  come  suppone  il  nostro 
idraulico ,  proporre  un  rimedio  radicale  a  tanti  guai 
siamo  d'avviso,  lo  ripetiamo,  che  se  avessero  creduto  di 
rimediarvi  con  una  diversione  del  Po,  non  lo  avrebbero 
certamente  progettato  appena  a  monte  di  Pontelagoscuro 
bensì  a  monte  di  Guastalla. 

Conducendo  questo  nuovo  ramo  del  Po  per  quella  via, 
per  la  quale  ai  tempi  di  Strabone  si  navigava  fino  a  Ra- 
venna, vale  a  dire  percorrendo  le  valli  Guastallesi,  Reg- 
giolesi,  Novellaresi,  di  Rolo,  di  Novi,  di  Mirandola,  e  di 
Bondeno,  si  sarebbero  in  esso  raccolti  Secchia  e  Panaro 
in  località,  abbastanza  opportune  e  vantaggiose  pel  loro 
reggime;  (in  quantochè  si  sarebboro  ribassati  i  loro 
letti  di  alcuni  metri ,  e  d'altrettanto  le  loro  piene  )  per 
cui  in  gran  parte  si  sarebbero  incassati  fra  terra.  Si  sa- 
rebbe è  vero  trattato  della  creazione  di  un  grosso  fiume 
più  lungo  del  progettato  dal  signor  ingegner  Goretti  di 
circa  70  in  80  chilometri,  ma,  posta  da  parte  la  spesa, 
che  vedremo  non  potersi  neppur  tollerare  pel  diversivo 
proposto  a  Pontelagoscuro,  è  altresì  vero,  che  il  rimedio 
avrebbe  abbracciata  tutta  quella  plaga,  che  in  destra  del 
basso  Po  richiede  un  serio  ed  efficace  provvedimento. 


Il  nostro  egregio  autore  ammetterebbe  l'immissione  di 
Reno  in  Po,  se  gli  fosse  possibile  d' inalveare  all'Adria- 
tico, in  condizioni  sufficienti,  i  minori  corsi  d'acqua  in- 
feriori allo  stesso  Reno  :  quasiché  quest'  immissione  po- 
tesse tollerarsi  dall'attuale  regime  del  Po:  quasiché  le 
ragioni  esposte  dall'  illustre  Lombardini ,  che  qui  cita  , 
e  prima  di  lui  da  altri,  e  più  tardi  anche  da  lui  stesso, 
in  occasione  che  tratta  dello  sconvolgimento,  cui  soggia- 
cerebbe il  detto  regime ,  compiuta  l' immissione  in  di- 
scorso, non  si  dovessero  avere  per  buone.  Egli  però  sog- 
giunge che,  non  essendo  possibile  l'inalveazione  dei  minori 
torrenti  romagnoli  al  mare,  senza  un  potente  corso  d'ac- 
que, che  ne  li  ajutasse,  e  per  qualunque  siasi  linea,  che 
si  potesse  immaginare,  è  costretto  ad  oppugnare  la  stessa 
immissione  di  Reno  nel  Po.  Per  dimostrare  poi  1'  enun- 
ciata impossibilità  sceglie  dappertutto  delle  linee  rette, 
ed  a  noi  pare,  che  non  siano  le  più  adatte,  ma  su  queste 
ritorneremo  più  tardi. 

Non  ammetterebbe  la  proposta  dell'  illustre  professor 
Brighenti ,  accettata  dall'  ispettore  Scotini ,  che  l' Idice 
possa  far  le  veci  del  Reno,  e  per  provarlo  fa  alcune  saggie 
riflessioni ,  che  a  parer  nostro  non  costituirebbero  una 
prova  indiscutibile  ;  per  cui  ci  fa  caso ,  come  non  si  sia 
servito  delle  dimostrazioni  assennate  dateci  dal  chiaris- 
simo prof.  Tnrazza,  e  dall'illustre  Lombardini  contro  la 
proposizione  del  Brighenti  ;  se  gli  scritti  in  cui  queste 
dimostrazioni  si  trovano ,  furono  prodotti  per  la  stampa 
prima  che  pubblicasse  la  sua  memoria. 

Vorrebbe  anche  provare ,  che  l' Idice  immesso  in  Pri- 
maro lo  interrirebbe,  e  desume  la  sua  dimostrazione  dal 
fatto,  che,  quantunque  Ano  all'anno  1805  si  portasse  que- 
sto torrente  allo  stesso  Primaro  per  la  linea  più  breve 
di  S  Pietro  Cò  di  fiume,  e  dopo  d'essersi  chiarificato  nelle 
casse  di  bonificazione  di  Consandolo  e  Marmorta;  pure 
contribuiva  ad  interrirlo  in  onta  alla  presenza  del  Reno, 
che  gli  serviva  d'  ajuto  :  attalechè  alla  detta  epoca  ebbe 
a  disalvearsi ,  e  non  avverte  che  questa  disalveazione 
piucchè  dallo  interrirsi  del  Reno  (non  per  causa  dell'  I- 
dice ,  il  quale  colle  sue  acque  chiarificate  avrebbe  con- 
tribuito a  diminuire  gl'interrimenti  del  detto  Reno)  con- 
dotto per  una  linea  che  non  gli  era  conveniente  procedeva 
dal  sollevarsi  della  superficie  delle  predette  casse  di  bo- 
nificazione :  avvegnaché  ebbe  ad  interrire  il  proprio 
letto  fino  a  riescir  pensile  sulle  campagne  attraversate; 
per  cui  squarciatasi  una  delle  sue  arginature  ne  conseguì 
la  disalveazione  :  ciocché  nulla  aveva  a  che  fare  colla  sua 
unione  col  recipiente.  È  però  cosa  curiosissima  quella  di 
ritenere,  che  il  Reno  avanti  d'arrivare  alla  Bastia  de- 
positi il  maggior  fardello  delle  sue  torbide.  Se  ciò  ac- 
cadesse basterebbero  appena  tre  o  quattro  piene  ad  in- 
terrire quasi  per  intero  1'  alveo  dello  stesso  Reno  da 
Malacappa  all'avvertita  Bastia.  E  ciò  ritiene  dopo  che  il 
celebre  prof.  Venturoli  opinò,  essere  il  Reno  assai  pros- 
simo al  suo  stabilimento  ;  prossimo  cioè  a  quello  stato , 
in  cui  i  fiumi  non  interriscono  d'avvantaggio  i  loro  letti, 
librandosi  fra  due  limiti  determinati  e  corrispondenti , 
l'uno  alle  condizioni  di  piena,  e  l'altro  di  magra  ordinaria, 
e  si  sono  resi  quindi  capaci  di  portare  a  più  riprese  le 
loro  torbide  fino  al  mare,  e  dopo ,  che  il  lodato  Lom_ 
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bardini  opinò  in  senso  contrario,  nel  senso  cioè  che  noi 
abbiamo  indicato. 

L'esimio  ispettor  Scotini  non  troverebbe  sostenibile  il 
Reno,  quando  si  trattasse  d'immettervi  i  torrenti  in  col- 
mata :  perchè  obbligherebbero  ad  un  rialzo  delle  sue  ar- 
ginature di  oltre  due  metri  ;  ma  il  nostro  ingegnere  non 
ammetterebbe  da  ciò  l'insostenibilità  del  Reno  ,  ammet- 
tendo invece  che  un  tanto  rialzo  si  possa  fare  senza 
grave  pericolo  :  imperciocché  egli  dice ,  dall'  essersi  av- 
vallato il  froldo  Manica ,  e  dal  fatto  degli  abbassamenti 
degli  argini  del  Silaro ,  conosciuti  sotto  il  vocabolo  di 
Tozzoni,  non  consegue,  che  altrettanto  debba  accadere 
in  tutti  i  punti  dell'  arginatura  del  Reno  e  de'  suoi  in- 
fluenti, e  che  altrove  non  consentano  un  ulteriore  alza- 
mento. Egli  è  però  indubitato  che  1'  argomentazione  a 
minori  ad  majus  non  regge  il  più  delle  volte;  ma  egli 
è  anche  indubitato,  che  senza  conoscere  la  base,  su  cui 
reggono  le  arginature  del  Reno,  non  è  lecito  di  coscien- 
ziosamente dedurre  una  illazione  opposta.  Dice  però  d'a- 
vere l'intimo  convincimento,  che  si  possano  alzare  mag- 
giormente le  arginature  del  Reno  senza  pericolo ,  e  che 
non  trepiderebbe ,  quando  fosse  messo  alla  prova.  Con 
tuttociò  poco  dopo  afferma,  che  l'Ilice  non  ha  compiute 
le  sue  colmate ,  e  che  si  potrebbe  lasciare  nell'  attuale 
sua  cassa  per  altri  quarant'  anni ,  senza  timore  che  la 
cassa  stessa  non  potesse  contenerlo  immune  da  disastri. 

Il  potersi  però  conservare  ridice  in  colmata  per  altri 
40  anni  torna  in  acconcio  per  poter  attendere  l'assesta- 
mento delle  dilabrate  finanze  del  nostro  Regno ,  senza 
del  quale  è  inutile  pensare  all'  attivazione  d'un  rimedio 
veramente  efficace:  avvegnaché  in  questo  lasso  di  tempo' 
non  v'ha  dubbio,  saranno  assestate  per  bene.  Prova  an- 
cora essere  un  falso  allarme  il  ritenersi  dai  bolognesi , 
che  per  le  crescenti  colmate  del  detto  torrente  sieno  per 
diventar  paludi  nuove  e  vaste  estensioni ,  che  ora  sono 
ubertosissimi  campi.  Prova  finalmente  che  all'epoca  del- 
l' immissione  dell'  Idice  in  Reno  1*  ingegner  Goretti  non 
avrà,  certamente  a  trepidare  sulle  conseguenze  della 
stessa  :  imperciocché  o  si  troverà  in  tale  età  da  non  po- 
ter dirigerne  i  relativi  lavori ,  ovvero  si  troverà  fra  il 
maggior  numero,  trattandosi  di  dover  attendere  una  qua- 
rantina di  anni. 

Negherebbe  poi ,  che  le  arginature  del  Reno  si  rom- 
pano ad  ogni  grossa  piena ,  perchè  poterono  contener 
quella  del  1856,  che  fu  prossima  alla  massima  piena 
del  1842,  e  perchè,  se  diedero  causa  a  rotte  desolatrici, 
quelle  posteriori  del  1859  e  1862  allo  stesso  froldo  Pas- 
serini ,  ciò  avvenne  non  per  avvallamento  dell'  argine  : 
ma  per  sormonta  del  medesimo ,  e  tanto  afferma  senza 
darsi  pensiero  di  quanto  affermò  in  contrario  il  prefato 
professor  Brighenti ,  dietro  informazioni  da  lui  assunte 
qual  ingegner  Barilari  e  dall'ingegner  Minottini,  i  quali 
ebbero  a  che  fare  nel  chiudimento  di  queste  rotte,  l'uno 
qual  ingegnere  in  Capo,  e  l'altro  quale  ingegnere  di  Ri- 
parto, e  senza  preoccuparsi  che  qualora  la  rotta  del  1859 
fosse  pur  avvenuta  per  sormonto ,  non  poteva  accadere 
per  la  stessa  causa  nel  1862,  se  vi  è  la  quasi  certezza 
presuntiva,  che  l'argine  ricostrutto  dopo  la  prima  rotta 
lo  fosse  stato  con  tale  maggior  altezza  da  impedire  un 


nuovo  sormonto,  il  quale  se  effettivamente  ebbe  luogo  ò 
giocoforza  ritenere,  che  avvenisse  in  grazia  di  un  sen- 
sibilissimo avvallamento.  Della  piena  del  1864  ,  in  cui  si 
ruppe  l' argine  sinistro  del  Reno  al  Gallo ,  non  dice  pa- 
rola :  eppure  questa  piena  congiuntamente  alle  altre 
del  1859  e  1862  proverebbe  appunto  ,  che  le  arginature 
attuali  del  Reno  si  rompono  nelle  grosse  piene,  e  che 
se  non  ruppe  in  quella  del  1856,  questa  doversi  avere  per 
un'  eccezione  ,  nè  1'  eccezione  guasta  la  regola  ,  bensì  la 
conferma. 

Con  tutto  ciò  è  poi  costretto  a  confessare,  che  lo  stato 
delle  stesse  arginature  non  è  certamente  tale  da  togliere 
le  sinistre  apprensioni,  che  si  hanno  in  tempo  di  piena , 
per  timore  di  funesti  disastri  :  ciocché  viene  in  qualche 
modo  a  porre  in  dubbio  la  non  titubanza ,  colla  quale 
assumerebbe  d'immettere  ridice  nel  Reno,  e  per  conse- 
guenza di  rialzare  le  attuali  sue  arginature  per  altri  due 
metri  :  e  tanto  è  ciò  vero  che ,  se  altrimenti  fosse ,  non 
proporrebbe  (venuta  l'epoca  di  doversi  immettere  ridice 
in  Reno  prima  che  fosse  attivato  il  radicale  provvedi- 
mento che  va  ad  esporre  nel  seguito  della  sua  memoria) 
di  premettervi  V  aprimento  al  Reno-Primaro  di  nuove 
casse  di  bonificazione  in  sinistra  a  Longastrino ,  ed  in 
destra  a  valle  dell'antico  sbocco  in  Primaro  del  Lamone, 
la  mercè  di  un  argine  trasversagno  a  S.  Alberto  :  qua- 
siché l'abbassamento  di  piena  procurato  da  queste  casse 
si  dovesse  far  sentire  fino  alla  Bastia  :  ciocché  è  assai 
dubbio  e  per  tale  lo  avrebbe  esso  stesso,  se  ha  riportato 
in  nota  quanto  l'illustre  Lombardini  ebbe  a  dire  sugl'ef- 
fetti della  rotta  dell'argine  destro  di  Panaro,  avvenuta 
ai  Casoni ,  e  con  cui  si  dimostra  che  la  chiamata  d'  una 
rotta,  molto  meno  quella  d'una  cassa  di  espansione,  non 
si  fa  sentire  così  dà  lontano,  come  comunemente  si  crede. 

Prendendo  poscia  in  esame  le  ragioni  colle  quali  l' i- 
spettore  Scotini  ribatte  l'opinione  del  nostro  celebre  fer- 
rarese Teodoro  Bonati,  circa  il  doversi  avverare  un  in- 
terrimento nel  Po,  immessovi  il  Reno,  e  circa  l'aumento 
d'altezza  delle  sue  piene,  non  solo  perciò  che  può  dipen- 
dere dallo  stesso  interrimento,  ma  eziandio  per  1'  aggiunta 
delle  nuove  acque  :  ma  la  prende  in  esame  per  combat- 
terla, ed  in  realtà  la  combatte  con  sodi  ed  assennati 
argomenti.  Come  sta  adunque  ,  essendo  vera  1'  opinione 
del  Bonati,  secondo  la  quale  sarebbe  a  ritenersi  fatale  a 
questo  recipiente  la  propugnata  dai  bolognesi  ed  appog- 
giata dallo  Scotini,  immissione  del  Reno  in  Po,  come  sta 
ripetiamo,  che  il  nostro  distinto  autore  l'ha  preventiva- 
mente dichiarata  innocua  al  medesimo ,  e  soltanto  dan- 
nosa agl'inferiori  torrenti  della  Romagna  ?  Ce  lo  spieghi 
egli  stesso,  altrimenti  lo  dichiareremo  caduto  in  un'aperta 
contraddizione. 

Così  oppone  all'altra  opinione  dello  Scotini,  che  il  Po 
non  innalza  il  suo  fondo  in  grazia  della  protrazione  di 
sua  foce  in  mare ,  i  pareri  unanimi  del  Guglielmini ,  di 
Eustachio  Manfredi,  di  Venturoli,  di  Lorgna,  di  Turazza, 
di  Possenti,  e  di  Lombardini,  e  per  soprappiù  lo  vorrebbe 
caduto  in  contraddizione  per  aver  ammesso  V  opinione 
contraria,  quando  trattò  del  raddrizzamento  del  Primaro 
col  taglio  della  svolta  di  Sirocco  a  valle  di  S.  Alberto. 
Difende  l'illustre  Lombardini  per  aver  ammesso,  di  non 
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essersi  verificati  interrimenti  nel  Po  dal  1800  al  1852; 
mentre  il  prefato  Lombardini  provò  soltanto,  che  la  magra 
del  Po  non  si  era  elevata  nel  detto  lasso  di  tempo  fra 
le  foci  del  Mincio  e  del  Panaro ,  tratto  questo  di  così 
jjoco  rilievo  da  non  potersi  prendere  per  V  intero  basso 
Po;  mentre  potrebbe  benissimo  essersi  anche  interrito 
in  questo  breve  tratto,  e  nel  detto  periodo  di  tempo,  se 
si  fosse  diminuita  di  portata  la  magra  stessa;  ciocché  è 
quasi  certo ,  per  non  dire  indubitato ,  per  gli  effetti  del 


continuato  disboscamento  fino  ai  dì  nostri  nelle  regioni 
delle  Alpi  e  degli  Appennini.  Anzi  questi  stessi  effetti  in 
presenza  dell'inalterata  altezza  delle  magre  sono  una 
prova  palmare  d'un  interrimento  avvenuto  fra  gli  sbocchi 
del  Po  e  del  Mincio  dall'anno  1800  al  1852;  altrimenti  le 
magre  si  sarebbero  abbassate,  appunto  perchè  diminuite 
di  mole. 

Ing.  Angelo  Manfredi. 

(Continua) 
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AITI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  1)1  LOMBARDIA 

Relazione  sulla  visita  praticata  al  Magazzino  di  Macchine  agricole  dei  sigg.  Withmore,  Grimaldi  e  Comp. 
in  Milano  e  sugli  esperimenti  riguardanti  una  nuova  macchina 
per  la  sgranatura  del  Melgone,  per  incarico  della  Società  Agraria  di  Lombardia. 


Con  lettera  del  giorno  27  p.  p.  febbraio  N.  51  l'onorevole 
Direzione  Centrale  della  Società  agraria  di  Lombardia  de- 
legava ai  sottoscritti  l'incarico  di  visitare  lo  stabilimento 
di  macchine  agricole  aperto 'dai  signori  Withmore,  Gri- 
maldi e  Comp.  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Conca  in  questa  città  per  averne  precise  notizie ,  e  so- 
pratutto per  riferire  sul  merito  di  una  nuova  macchina 
per  la  sgranatura  del  melgone  che  trovavasi  esposta  nel 
suddetto  stabilimento. 

Corrispondendo  all'  invito  ricevuto  i  sottoscritti  stessi 
si  radunavano  il  giorno  7  marzo  p.  p.  alle  ore  12  meri- 
diane negli  ufficii  della  sullodata  Direzione  donde  si  re- 
cavano alla  visita  dello  stabilimento  di  cui  trattasi. 

Il  magazzino  dei  signori  Whitmore,  Grimaldi  e  Comp. 
non  si  limita,  come  molti  altri,  a  raccogliere  una  sola  o 
poche  specialità  di  macchine  agricole,  ma  ben  può  dirsi 
un  emporio  in  cui  si  rinvengono  depositati  i  campioni  di 
tutte  le  principali  macchine  usate  a  sussidio  della  agri- 
coltura, dai  più  semplici  utensili  che  aiutano  la  mano 
dell'uomo  nelle  operazioni  più  correnti  della  coltivazione, 
come  bidenti,  vanghe,  zappe  di  perfettissimo  lavoro,  fino 
alle  macchine  più  complesse,  nell'uso  delle  quali  la  forza 
motrice  è  fornita  da  animali  o  dal  vapore,  mentre  l'uomo 
vi  concorre  quasi  esclusivamente  colla  propria  intelligenza 
a  regolare  la  forza  bruta.  In  questa  categoria  arrestarono 
la  nostra  attenzione  le  seguenti  macchine  : 

1.  Aratri  semplici  di  diverse  specie  a  forme  più  o  meno 
perfette,  come  aratro  Howard  senza  ruote,  ad  una  ruota 
o  a  due  ruote;  aratro  Sach  ed  aratro  Dombasle. 

2.  Aratri  rincalzatori  dello  stesso  Howard  destinati 
a  rincalzare  le  piante  seminate  a  linea,  come  fave,  fru- 
mentone, cotone,  ecc.  Hanno  due  orecchioni  mobili  disposti 
in  guisa  da  poter  allungarsi  o  restringersi  secondo  la 
distanza  delle  linee. 

3.  Aratro  Howard  da  sottosuolo  avente  per  iscopo  di 
rompere  e  smuovere  la  terra  del  sottosuolo  senza  rivol- 
tarla, ciò  che  può  tornar  conveniente  quando  al  disotto 
dello  strato  vegetale  si  abbia  terra  di  cattiva  qualità  che 
occorra  di  smuovere  e  rendere  permeabile  all'acqua,  senza 
portarla  alla  superfìcie. 


4.  Aratri  volta-orecchio  che  servono  a  percorrere  lo 
stesso  solco  tanto  in  un  senso  quanto  nell'altro  portando 
l'orecchio  da  una  parte  o  dall'altra  secondo  la  direzione 
del  movimento.  Ve  n'ha  due  modelli;  quello  di  Ransomes 
e  quello  americano. 

5.  Aratri  Anglo-pugliesi  a  bure  rigida  od  a  catena  con 
stiva  ad  una  o  a  due  impugnature. 

6.  Scarificatore  Coleman  da  impiegare  quando  si  vo- 
glia smuovere  senza  rivoltare  lo  strato  superficiale  per 
seconda  aratura  o  quando  importi  di  svellere  e  portar 
fuori  dal  terreno  tutte  le  radici.  Viene  pure  adoperato 
a  rompere  e  nettare  il  terreno  dopo  il  raccolto  per  fa- 
cilitare il  lavoro  successivo  dell'aratro,  e  talvolta  anche 
a  coprire  la  semente.  Questo  scarificatore  può  ricevere 
coltri  di  diverse  forme  e  dimensioni ,  secondo  il  lavoro 
che  deve  eseguire. 

7.  Rulli  o  cilindri  in  ferro  per  premere  la  terra  sui 
semi  e  favorirne  la  germogliazione,  per  rassodare  il  suolo 
screpolato  dai  ghiacci  e  per  conguagliare  i  prati. 

8.  Zappe  a  cavallo  utili  per  mondare  dalle  erbe  av- 
ventizie le  piante  seminate  in  linea  ad  una  certa  distanza. 
Dei  due  modelli  esistenti  nel  magazzeno  uno,  il  più  per- 
fetto e  complesso,  può  essere  tirato  da  un  cavallo  e  dare 
un  lavoro  giornaliero  di  circa  3  ettari  e  mezzo  e  costa 
L.  750  :  l'altro  modello  è  molto  più  piccolo,  destinato  an- 
ch' esso  ad  essere  mosso  da  un  cavallo  e  non  costa  che 
lire  165. 

9.  Erpice  Howard  di  diverse  dimensioni  e  di  due  mo- 
delli. L'  uno  a  telai  parallelogrammi  e  rigidi  si  adatta 
specialmente  a  preparare  e  nettar  di  radici  il  terreno 
prima  della  seminagione.  Quello  più  usato  è  tutto  in  ferro, 
è  largo  2.m  55,  e  costa  L.  135.  L'altro  è  a  catena  od  a 
maglie  di  ferro,  quindi  flessibilissimo  e  semplice  e  robu- 
sto; suscettibile  di  essere  rivoltato  quando  occorra;  serve 
egregiamente  a  coprire  le  semenze ,  a  nettare  e  ravvi- 
vare le  piante  dei  prati.  Costa  da  L.  115  a  150,  secondo 
le  dimensioni  che  variano  da  1>-  95  a  2.m-  40.  Special- 
mente l'ultimo  modello  merita  attenzione  per  il  suo  costo 
limitato  e  per  la  facilità  con  cui  può  essere  ricambiato 
ogni  elemento  della  maglia. 


L'  ITALIA  AGKICOLA 


261 


10.  Seminatrici.  È  quella  della  fabbrica  Garrett  e  figlio, 
colla  quale  un  uomo  con  un  ragazzo  e  due  bovi  o  cavalli 
può  seminare  fin  3  ettari  e  mezzo  per  giorno.  Serve 
egualmente  bene  per  grano,  orzo,  piselli,  canape,  lino, 
trifoglio ,  barbabietole,  ecc.,  variando  a  piacere  con  un 
semplicissimo  ordigno  la  distanza  fra  le  linee  delle  piante 
e  fra  le  piante  di  una  stessa  linea.  Destinata  a  realizzare 
con  facilità  i  vantaggi,  ormai  ben  constatati,  della  semi- 
nagione per  linee,  questa  seminatrice  si  raccomanda  per 
la  regolarità  del  suo  lavoro  e  per  la  sua  semplicità.  Il 
prezzo  varia  da  L.  800  a  L.  1150  secondo  la  larghezza 
o  meglio  secondo  il  numero  dei  coltri  variabile  da  6 
a  13. 

11.  Rastrello  a  cavallo  che  serve  per  raccogliere  le 
spighe  di  grano  e  di  altri  cereali  abbandonati  sui  campi 
dopo  la  mietitura,  e  più  ancora  le  erbe,  le  stoppie  ed  il 
fieno  dopo  la  falciatura.  Con  essa  un  uomo  ed  un  cavallo 
fanno  il  lavoro  di  venti  uomini  almeno.  L' indipendenza 
fra  i  denti  permette  che  il  rastrello  si  adatti  alla  ine- 
guaglianza del  terreno.  Questi  rastrelli  costano  da  L.  300 
a  L.  350. 

12.  Trinciapaglia  destinati  ad  essere  mossi  quali  a  mano 
e  quali  dal  vapore.  Il  grande  vantaggio  consistente  spe- 
cialmente nella  possibilità  di  procurare  con  essi  dei  mi- 
scugli aggradevoli  ed  economici  di  foraggi  triturati  a  pez- 
zetti più  o  meno  minuti  secondo  il  bisogno,  e  nella  facilitata 
masticazione  e  digestione  in  generale,  ha  suggerito  diverse 
foggie  di  trinciapaglia  che  si  trovano  in  mostra  al  deposito 
Whitmore,  Grimaldi  e  C.  Il  loro  prezzo  varia  da  L.  350 
per  quelli  a  mano,  a  L.  800  per  quelli  a  vapore  o  a  ca- 
valli. Un  modello  di  più  modeste  dimensioni  con  coltello 
di  ricambio  costa  soltanto  L.  126. 

13.  Frantoio  per  biade  a  mano.  Serve  a  schiacciare 
l'avena  e  le  fave  ed  a  formare  un  alimento  assai  più  di- 
geribile ai  cavalli.  È  arnese  da  scuderia  ma  viene  usato 
anche  dai  fabbricatori  di  birra  per  rompere  l'orzo.  Costa 
da  L.  200  a  400  secondo  la  grandezza. 

14.  Altri  frantoi  che  servono  a  rompere  i  panelli  di 
semi  di  lino  ed  a  ridurli  in  polvere  per  concime  e  per 
gli  alimenti  di  animali.  Sostituiscono  con  vantaggio  i 
ruolini  e  possono  essere  messi  in  azione  a  mano  o  col 
mezzo  di  un  maneggio.  Il  loro  prezzo  varia  da  120  a 
600  lire. 

15.  Vagli  o  ventilatori  per  grano.  —  Sono  costituiti  da 
Un  ventilatore  e  di  varii  crivelli,  che  servono  a  mondare 
e  separare  il  grano.  Con  una  tal  macchina  di  grandezza 
media,  come  quella  che  trovavasi  nel  deposito  un  uomo 
ed  un  ragazzo  possono  vagliare  circa  100  ettolitri  di  grano 
per  giorno.  Basta  adattarvi  crivelli  con  maglie  di  am- 
piezza conveniente  per  pulire  anche  fave  o  piselli.  Il  loro 
prezzo  può  variare  da  200  a  500  lire. 

Una  varietà  di  queste  macchine  non  ventila  ma  cerne 
soltanto  il  grano  ed  altri  cereali  d'ogni  sorta  avendo  un 
crivello  cilindrico,  le  cui  maglie  a  filo  di  ferro  possono 
allargarci  e  restringersi  quanto  si  voglia.  Questa  mac- 
china o  cernitore  rotatorio  costa  L.  500. 

16.  Pressojo  di  fieno.  —  Modello  semplicissimo  che 
serve  a  confezionare  i  colli  di  fieno  destinati  a  viaggiare 


specialmente  sulle  ferrovie.  Due  leve  su  cui  possono  agire 
più  uomini  contemporaneamente  trasmettono  la  forza  ed 
alzano  il  piatto  che  porta  il  fieno  e  lo  obbligano  ad  av- 
vicinarsi all'altro  piatto  superiore. 

17.  Trebbiatoi  Ransomes  e  Sims  a  doppia  ventilazione 
colla  particolarità  di  uno  smotitore  brevettato  a  sistema 
ruotatorio  anziché  a  ginocchio  comune.  Atto  a  trebbiare 
in  12  ore  200  ettolitri  di  grano  colla  forza  di  6  cavalli. 
Costa  L.  11,400  in  carta  di  cui  L.  6200  per  la  locomobile 
e  L.  5200  per  l'apparecchio  trebbiatore. 

18.  Trebbiatoio  a  vapore  sistema  Garrett  con  tamburo 
battitore  di  diverse  dimensioni.  Queste  macchine  messe 
in  moto  da  locomobili  da  4  a  10  cavalli  con  un  lavoro 
giornaliero  che  può  variare  da  83  a  225  ettolitri  costano, 
locomobile  compresa,  da  L.  9200  a  14,100. 

19.  Pompe  centrifughe  ed  aspiranti  a  colonna  d'ogni 
portata  e  dimensione.  Le  prime  sono  destinate  ad  essere 
mosse  dal  vapore  o  da  un  maneggio  a  cavalli  ;  le  seconde 
si  muovono  a  mano.  Colle  pompe  centrifughe  a  vapore 
si  può  alzare  da  2000  a  8000  litri  di  acqua  all'  altezza 
di  8  metri  per  1.°;  quelle  a  colonna  per  pozzi  di  cam- 
pagna fino  alla  profondità  di  9.m-  sono  suscettibili  di  dare 
un  alzamento  di  1200  a  5000  litri  secondo  il  diametro  del 
corpo  di  pompa. 

20.  Sgranatore  del  grano  turco.  —  Ma  ciò  che  mag- 
giormente ha  formato  soggetto  della  visita  della  Com- 
missione si  fu  uno  sgranatore  del  grano  turco  di  sistema 
americano  il  quale  venne  sottoposto  ad  esperimento. 

Questa  macchina  è  costituita  da  un  involucro  cilindrico 
di  ghisa  dello  spessore  di  8  millimetri  coli' asse  orizzon- 
tale portato  da  un  telaio  molto  solido ,  a  forma  di  ca- 
valletto, di  legno.  Sopra  due  cuscinetti  stabiliti  alle  estre- 
mità del  telaio  appoggiasi  1'  asse  orizzontale  di  ferro  di 
un  cilindro  massiccio  di  legno  rivestito  da  una  sottile 
lamina  di  ferro  alla  cui  superficie  in  otto  file  secondo 
linee  leggermente  curve ,  ciascuna  delle  quali  ha  gli 
estremi  sopra  una  stessa  generatrice  e  convessità  rivolta 
da  una  stessa  parte,  si  trovano  piantati  dei  denti  di  ferro 
a  tronco  di  piramide  lunghi  8  millimetri  distanti  3  cen- 
timetri fra  loro.  Il  cilindro  è  messo  in  movimento  rota- 
torio nell'interno  dell'involucro  mediante  una  locomobile 
che  gli  trasmette  il  moto  col  mezzo  di  una  cinghia  che 
s'  accavalla  ad  una  puleggia  assicurata  sopra  una  delle 
estremità  dell'  asse.  Le  pannocchie  vengono  introdotte 
nell'apparecchio  sgranatore  passando  per  una  tramoggia 
stabilita  ad  una  delle  estremità,  il  cilindro  co'  suoi  denti 
le  trascina  seco  e  le  sgrana  ;  il  grano  esce  al  disotto  per 
una  fenditura  longitudinale  praticata  nell'  involucro  di 
ghisa,  e  i  torsi  escono  sgranati  per  una  apertura  lasciata 
all'estremità  opposta  a  quella  per  la  quale  sono  entrati 
nell'apparecchio.  La  macchina  è  molto  solida,  il  lavoro  è 
buono ,  i  grani  escono  colla  crosta  pressoché  intatta  e 
senza  graffiature,  pochissimi  si  presentano  rotti.  La  ve^ 
locità  del  volante  a  vapore  è  di  160  rotazioni  per  minuto 
primo  e  quella  del  cilindro  sgranatore  di  610  rotazioni. 
L'apparecchio  messo  in  moto  da  una  locomobile  Garrett 
della  forza  di  4  cavalli  agente  con  1\3  di  espansione  alla 
pressione  di  0,60  diede  un  lavoro  corrispondente  a  40 
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ettolitri  di  grano  sgranato  in  un'ora.  Si  è  osservato  che 
qualche  torso  (non  più  di  2  o  3  per  cento)  esciva  ancora 
non  completamente  sgranato  e  doveva  essere  rimesso 
nell'apparecchio,  e  che  il  registro  all'  apertura  di  uscita 
dei  torsi  potrebbe  essere  migliore.  Lievissimo  difetto  che 
non  diminuisce  il  pregio  intrinseco  della  macchina,  la 
quale  per  verità  merita  di   essere  seriamente  racco- 


mandata 
L.  300. 


li  agricoltori.  —  Il  suo  costo  non  è  che  di 

Ing.  Gio.  Clerici. 
Gerolamo  Mainoni. 
Raffaele  Rusca. 
Alfonso  Sanseverino. 

Ing.  Chizzolini  Relatore. 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


Circolare  Ministeriale.  —  Per  conoscere  il  vero  stato 
delle  condizioni  sericole  d' Italia  nel  1870  il  Ministro  di 
Agricoltura  ha  creduto  di  dover  spedire  ai  presidenti  dei 
Comizi  agrari  e  delle  Camere  di  commercio  una  circolare 
per  invitarli  a  rispondere  ai  diversi  quesiti  che  porta  un 
prospetto  unito.  Eccoli  : 

1.  Notizie  sul  seme  bachi.  —  Qualità,  provenienza  (forse 
anche  il  nome  del  venditore)  e  quantità  delle  diverse 
razze  allevate,  indicando  se  il  seme  sia  indigeno,  estero, 
riprodotto,  annuale,  bivoltino  e  da  bozzolo  verde,  bianco 
o  giallo.  Qualità  complessiva  di  seme  allevato  nei  comuni 
del  Circondario.  Prezzo  d'un  cartone  o  d'un'oncia  di  seme 
secondo  la  razza  e  la  provenienza.  Spesa  complessiva  per 
acquisto  di  seme.  Se  e  quanto  si  educhi  di  seme  confe- 
zionato col  sussidio  del  microscopio. 

2.  Notizie  sull'allevamento.  —  Se  siansi  fatti  allevamenti 
precoci,  su  quali  razze  e  con  quale  successo.  Tempo  dello 
schiudimento,  e  fenomeni  che  lo  accompagnarono  nelle 
differenti  razze.  Stato  di  vegetazione  del  gelso  al  tempo 
dello  schiudimento  Condizioni  e  prezzo  della  foglia  gelso 
di  settimana  in  settimana,  dal  principio  alla  fine  dell'al- 
levamento. Durata  dell'  allevamento  per  ciascuna  razza. 
Fenomeni  che  accompagnarono  l'allevamento  nelle  diverse 
razze.  Condizioni  meteoriche  che  si  verificarono  durante 
l'allevamento.  Formazione  del  bozzolo  e  fenomeni  che  lo 
accompagnarono. 

3.  Prodotto.  —  Quantità  di  bozzoli  per  ciascuna  razza  e 
prezzo  medio  speciale.  Cause  presumibili  dei  diversi  risul- 
tati^ dei  diversi  prezzi.  Risultati  del  seme  confezionato  col 
sussidio  microscopico.  Bilancio  della  spesa  e  del  profitto  di 
un  allevamento  di  risultato  medio,  e  per  un'oncia  di  seme. 
(NB.  Nelle  spese  figureranno  il  seme,  le  giornate,  il  con- 
sumo di  attrezzi,  carta,  lume,  legna,  inramatura,  suffu- 
migi ,  nonché  quanto  si  riferisce  alla  vendita  ed  al  tra- 
sporto ;  nel  profitto  ,  i  boschi  e  la  lettiera  considerata 
come  concime).  Malattie  predominanti  :  rimedi  adottati, 
e  con  quale  esito.  Quali  razze  lascino  speranza  di  poter 
dar  seme.  Se  e  con  quali  razze  siasi  confezionato  seme 
pel  1871,  ed  in  quale  e  presumibile  quantità.  Se  e  chi  abbia 
confezionato  seme  col  sussidio  microscopico. 

Navigazione  razionale  al  Giappone.  —  Un'altra  circolare 
ha  diramato  il  Ministero  d'Agricoltura  allo  scopo  di  far 
conoscere  che  la  Società  nazionale  di  navigazione  a  vapore 
Rubattino  e  comp.  è  disposta  ad  inviare  in  quest'  anno 
a  Jukohama  uno  de'  suoi  nuovi  piroscafi  per  importare 
sotto  bandiera  italiana,  e  con  positiva  diminuzione  di  spesa 


di  nolo,  quella  considerevole  quantità  di  seme  bachi  che 
l'Italia  estrae  dall'impero  del  Giappone.  Il  viaggio  però 
non  sarebbe  fissato  definitivamente  se  non  dopo  di  aver 
ottenuto  per  anticipato  impegno  un  limite  di  carico  da 
coprire  approssimativamente  le  spese  ;  ed  è  perciò  che  , 
dietro  notificazione  della  Casa  suddetta,  il  ministero  ha 
diramato  la  circolare. 

Sussidio  governativo.  —  Il  Ministro  d'Agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  ha  disposto  di  un  sussidio  di  L.  4000 
a  favore  dell'Esposizione  regionale  delle  provincie  toscane 
che  avrà  luogo  a  Pistoia  il  prossimo  settembre  ,  riser 
bandosi  di  assegnare  altresì  ai  concorrenti  all'Esposizione 
medesima  un  numero  di  premi  consistente  in  medaglie 
d'oro,  d'argento  e  di  bronzo. 

Onorificenze.  —  Il  prof.  Francesco  Papa ,  segretario 
della  Società  reale  e  nazionale  veterinaria,  veniva  di  moto 
proprio  di  S.  M.  insignito  dell'ordine  della  Corona  d'Italia. 

Il  signor  D.  Bertacchi,  veterinario  in  1.°  nei  Cavalleg- 
gieri  di  Saluzzo  veniva  pure  decorato  dello  stesso  ordine. 

Al  signor  Molina  Giovanni,  medico  veterinario,  venne 
conferita  dal  Comizio  agrario  di  Pavia  la  grande  medaglia 
in  argento  per  un  suo  lavoro  Sul  [miglioramento  delle 
razze  equine. 

Società  d'apicoltura  a  Bologna.  —  Si  è  costituita  in  Bo- 
logna, sotto  la  presidenza  del  march,  comm.  Luigi  Tanari 
Senatore  del  Regno,  una  Società  d'apicoltura,  che  ha  per 
fine  di  promuovere  e  incoraggiare  questo  ramo  d'indu- 
stria agricola  tanto  vantaggioso  e  negletto  fra  noi.  La 
Società  ora  è  occupata  nella  fondazione  di  un  arniaio 
sperimentale  che  sarà  collocato  nell'orto  agrario ,  per 
cortese  annuenza  del  suo  direttore,  prof.  Botter  e  del 
Rettore  dell'Università. 

Banca  agricola  mantovana.  —  Il  Consiglio  comunale  di 
Ostiglia  nella  seduta  del  25  andante  ha  preso  la  seguente 
deliberazione  :  Il  Consiglio  plaudendo  all'iniziativa  diretta 
a  fondare  una  Banca  agricola  provinciale  ,  come  quella 
che  riescirà  sommamente  utile  alle  nostre  condizioni  ru- 
rali, fa  voti  perchè  l' ideato  Stabilimento  di  credito  ag- 
giunga l'aspettazione  de'  suoi  benemeriti  fondatori,  assu- 
mendo nelle  strettezze  finanziarie  del  Comune  un'azione 
di  lire  100. 

Apicoltura.  —  Leggesi  nell'ape  italiana  del  1.°  giugno 
Da  informazioni  private  abbiamo  che  a  Fiorenzuola ,  a 
Gricignano  in  Musello,  a  Roveredo  ne'  Grigioni,  a  Bolo- 
gna, a  Padova  sorsero  altrettante  Società  d'apicoltura. 
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Quella  di  Padova  ha  un  carattere  tutt'  affatto  privato 
ed  è  costituita  da  dieci  giovani  dell'eletta  cittadinanza 
che  si  nominarono  a  preside  l'egregio  signor  Emilio  Sa- 
cerdoti. Certo  a  codesto  nucleo  primitivo  vedremo  in 
breve  raggrupparsi  un  maggior  numero  di  apicoltori.  I 
tempi  sono  cangiati,  le  riuniuni  non  sono  più  avversate 
e  proibite ,  nuove  e  molteplici  vie  sono  dischiuse  alla 
gioventù  nostra  che  ben  comprende  quanto  sia  indecoroso 
l'ozio  e  il  nullismo ,  e  fatta  più  seria  e  positiva  'mostra 
di  attendere  con  amore  allo  studio  ed  al  lavoro,  per  cui 
mezzo  se  puossi  sperare  il  risorgimento  di  ogni  utile,  di- 
sciplina, anche  l'apicoltura  nazionale  si  attende  di  dive- 
nire non  ultima  delle  agricole  industrie. 

Notizie  di  Sicilia.  —  Leggesi  nell'  Empedocle  :  Siamo 
in  grado  di  poter  assicurare  che  in  tutte  le  parti  della 
Provincia  si  nutriscono  le  più  belle  speranze  del  futuro 
raccolto.  Le  campagne  sono  piene  di  vita  rigogliosa ,  la 
quale  di  giorno  in  giorno  si  fa  gigante.  Noi  ci  auguriamo 
che  sino  alla  fine  non  avremo  motivo  di  trovare  delusione 
nelle  nostre  speranze. 

I  danni  della  grandine.  —  Leggiamo  nel  Corriere  Be- 
neventano che  la  grandine  ivi  caduta  nel  giorno  24  maggio 


scorso  cagionò  danni  enormi  alle  campagne  di  Ponte, 
Montorsi,  Pagliara,  Mottola,  S.  Leucio,  Casale  dei  Mac 
cabei ,  ecc.  La  grandine  caduta  in  copia  straordinaria  e 
della  grandezza  di  un  diametro  di  nove  millimetri  di- 
strusse interamente  i  seminati  ed  i  frutti  degli  alberi. 

Taluni  terreni  non  potranno  essere  ridotti  a  coltivazione 
prima  di  due  o  tre  stagioni  per  la  gran  massa  di  pietre 
trasportate  dai  punti  elevati  ai  piani. 

Deputazioni  di  quelle  desolate  popolazioni  esposero  al 
Prefetto  le  deplorevoli  loro  condizioni  nella  lusinga  che 
il  governo  vorrà  esonerarli  per  quest'anno  dalla  fondiaria 
e  dalla  tassa  di  richezza  mobile;  ma  il  miglior  provve- 
dimento cui  si  possa  ricorrere  in  simili  frangenti,  è  quello 
di  non  dimenticare  che  contro  queste  calamità  esistono 
Compagnie  d'assicurazione. 

Nuovi  giornali.  —  Siamo  in  obbligo  di  dare  il  benvenuto 
ad  alcuni  giornali  novellamente  sorti  con  intendimenti 
non  dissimili  al  nostro.  Tali  sono  :  La  Liguria  Agricola 
organo  del  Comizio  agrario  di  San  Remo.  Il  Gran  lasso, 
organo  del  Comizio  agrario  di  Teramo.  L'Ape  messapica 
organo  del  Comizio  agrario  di  Brindisi.  Il  Filomale , 
periodico  bimensile  che  si  pubblica  a  Spezia. 


BIBLIO 

Enciclopedia  agricola  popolare.  —  È  una  nuova  utile 
pubblicazione  intrapresa  col  15  dello  scorso  marzo  dal- 
l'Editore Emilio  Croci  in  Milano,  via  Lauro  N.  8.  —  Col 
mezzo  d:  piccoli  Manuali,  alla  portata  di  tutti,  l'Editore 
si  propone  di  dare  un  intero  trattato  di  agricoltura  e  di 
bachicoltura.  Di  questi  Manuali  se  ne  pubblicarono  già 
quattro,  scritti  dall'egregio  prof.  Giulio  Cappi.  Sono  in- 
teressanti assai ,  specialmente  il  terzo  che  ,  sotto  il  ti- 
tolo :  Coltivazione  della  vite  ne  fa  una  vera  monografìa. 
—  Sono  illustrati  da  figure  nel  testo  e  non  costano  che 
40  centesimi  l'uno  ! 


GRAFIA 

Mezzi  idorrei  a  preservare  il  baco  da  seta  dalle  domi- 
nanti malattie  con  semplice  ed  economico  sistema  di  imbo- 
scamento ed  istruzione  per  la  confezione  del  reme.  —  E 

un  recente  opuscolo  del  signor  Antonio  Gasparini,  nome 
noto  e  benemerito  nella  bacologia.  Investigando  erudita- 
mente nelle  condizioni  del  gelso  la  causa  prima,  forse 
unica  delle  malattie  dominanti  del  baco ,  1'  Autore  si  fa 
ad  accennare  i  mezzi  preservativi  che  ripetute  e  ponde- 
rate esperienze  gli  provarono  essere  i  migliori  e  termina 
esponendo  le  norme  per  la  miglior  preparazione  del  seme 
e  per  l'allevamento  dei  bachi.  —  Costa  L.  1.  25.  Ne  rac- 
comandiamo l'acquisto  ai  bachicultori. 


Libri  mandati  in  dono 

In  causa  della  grande  quantità  di  materia  che  ci  tro- 
viamo avere  sottomano  non  possiamo  che  dare  un  elenco 
dei  vari  opuscoli  che  ci  vengono  cortesemente  inviati  in 
dono.  Tempo  e  spazio  permettendolo ,  vedremo  di  farne 
anche  qua'che  cenno  bibliografico. 

Dei  concimi  artificiali  e  in  particolare  del  fosfato  di  calce 
ammoniacale  quali  fattori  della  prosperità  agricola , 
memoria  del  dott.  Carlo  Tosi. 

Eesoconto  dell'  I.  R.  Istituto  bacologico  sperimentale  di 
Gorizia  pel  1869  ,  con  una  relazione  sulla  decorsa 
campagna  serica  nelle  Provincie  austriache,  dono  del 
professor  A.  Zanelli. 

Attualità  bacologiche,  osservazioni  ed  esperienze  di  Ago- 
stino Gianelli. 


allìTALìA  AGRICOLA. 

Delle  scuole  elementari  campestri ,  cicalata  di  Giovenale 
Vegezzi  Ruscalla. 

Breve  istruziore  pratica  ossia  guida  giornaliera  per  l'in- 
cubazione della  semente  ed  allevamento  dei  bachi  da 
seta  dalla  nascita  al  raccolto  dei  bozzoli  —  Monza  1870. 

Delle  condizioni  dell'agricoltura  italiana,  proposta  per  mi- 
gliorarla. —  Discorso  letto  in  un' adunanza  straordi- 
naria del  Comizio  Agrario  di  Piacenza,  dal  profes- 
sor cav.  Luigi  Zangrandi. 

Modo  di  provvedere  alla  cominciata  infezione  dei  cartoni 
originari  giapponesi,  di  Gio.  Battista  Argenti. 

La  Società  pel  concime  ligure-marino  (dott.  A.  Bertani 
e  C.)  agli  agricoltori. 


BOLLETTOO 

Milano,  15  giugno  1870. 
situa/Jone  politica  generale.  —  Dove  la  politica  interna  di 
uno  Stato  è  attualmente  più  complicata,  egli  è  certamente  in 


COMMF,RCIAI,E 

Austria,  e  se  le  pretese  od  i  diritti  dei  vari  Stati  che  costitui- 
scono questo  Impero  si  succedono  pari  a  quelli  dell'Ungheria  non 
è  a  dirsi  come  si  chiamerà,  giacché  i  Boemi  vogliono  ora  che  si 
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cbiami  Monarchia-austro-ungaro-boema.  La  Galizia  sembra  vo- 
glia pretendere  altrettanto  e  l'esempio,  come  si  vede  diventa 
troppo  contagioso  per  non  essere  innocuo. 

Le  discussioni  al  Corpo  legislativo  francese  proseguono  senza 
rumorosi  incidenti  e  dopo  gli  ultimi  fatti  tutto  in  Francia  è  rien- 
trato nella  solita  calma,  non  attendendosi  che  la  soluzione*  del 
processo  intentato  ai  molti  arrestati  per  cospirazione  contro  lo 
Stato. 

La  Spagna  non  trova  assolutamente  il  modo  di  sciogliere  il  pro- 
blema postole  innanzi  dalla  nuova  fase  in  cui  è  entrata.  Espartero 
rifiutò  categoricamente  l'offertagli  corona  e  Prim  stesso  dichiarò 
di  avere  successivamente  cercato  quattro  candidati  ma  senza 
successo;  forse  ne  troverà  uno  fra  tre  mesi  ;  intanto  continua  lo 
stato  precario. 

Dopo  il  colpo  di  Stato  eseguito  cos'i  destramente  dal  duca  di 
Saldauha  a  Lisbona  nulla  avvenne  che  compromettesse  lo  ftato 
delle  cose  in  Portogallo.  Sembra  che  d'accordo  col  governo  spa- 
gnuolo  vi  fosse  l' intenzione  di  stabilire  una  Confederazione  mo- 
narchica fra  le  due  nazioni  conservando  però  la  rispettiva  auto- 
nomia. Le  relazioni  ufficiali  del  nostro  col  Governo  portoghese 
sono  interrotte  in  seguito  al  richiamo  del  marchese  Oldoini  in- 
caricato d'affari  presso  la  corte  di  Lisbona.  La  causa  di  questo 
richiamo  si  è  la  rottura  delle  relazioni  fra  il  duca  di  Saldanha 
ed  il  marchese  stesso,  il  quale,  a  quanto  si  dice,  si  era  spiegato 
sul  pronunciamento  di  Saldanha  in  modo  non  tanto  grato  al  primo 
ministro  del  Portogallo.  Il  nostro  Governo  intanto  ha  chiesto  le 
necessarie  spiegazioni. 

Al  nostro  Parlamento  continuarono  le  discussioni,  e  special- 
mente quelle  che  versano  sui  provvedimenti  finanziari  ,  furono 
molto  animate  e  burrascose.  Possano  le  conclusioni  giovare  al- 
l' Italia  ! .. . 

Il  paese  è  ora  tranquillo  e  le  numerose  bande  che  si  sono  ri- 
petutamente annunciate  sui  giornali  sono  scomparse  per  incanto. 

Morsa.  —  Alla  nostra  borsa  gli  affari  in  questa  prima  quindi- 
cina di  giugno  furono  piuttosto  limitati  e  la  Rendita  dopo  aver 
toccato  il  corso  di  62  lo  ha  tosto  riperduto  per  aggirarsi  intorno 
al  corso  di  61.  70  fine  corrente  e  61.  35  per  contanti;  ieri  però 
riprese  ancora  a  circa  62  per  fine  corrente  e  con  centesimi  4.0  di 
riporto  per  fine  prossimo. 

Il  Prestito  1S66  che  aveva  raggiunto  il  corso  di  86.  25  ribassò 
a  85  7/8  ed  ora  si  tratta  da  85.  95  a  86  per  fine  corrente. 

Le  Obbligazioni  Demaniali  rimasero  sempre  di  difficile  sfogo 
da  450  a  451. 

Le  Azioni  Meridionali  dal  corso  di  370  tracollarono  a  360  ed 
ora  sono  a  circa  362  e  le  Obbligazioni  relative  rimasero  stazio- 
narie a  180.  50;  mentre  i  Boni  in  seguito  ad  alcune  realizzazioni 
un  poco  affrettate  da  449  ribassarono  a  445  per  riprendere  poi 
a  446.  75  e  447  per  fine  corrente. 

Le  Azioni  tabacchi  diedere  luogo  a  pochi  affari  e  piegarono 
da  735  a  726  fine  corrente  ed  ora  non  valgono  che  712  ;  le  rela- 
tive Obbligazioni  sono  affatto  nominali  da  471  a  472. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  che  si  erano  fatte  aumentare 
a  Genova  fin  a  2120  piegarono  di  nuovo  a  2380  in  seguito  all'a- 
dozione della  proposta  Nicotera  di  discutere  a  parte  i  provvedi- 
menti finanziari  dalla  convenzione  colla  Banca;  da  due  o  tre 
giorni  sono  ancora  in  miglioramento  a  2400. 

II  danaro  si  mantiene  sempre  scarso,  ed  i  bisogni  di  oro  per 
i  mercati  del  Friuli  e  del  Tirolo  avevano  fatto  aumentare  i  venti 
franchi  da  20.  42  a  20.  48-  In  questi  ultimi  giorni  però  ribassa- 
rono di  nuovo  a  20.  43  pronti  e  20.  46  fine  corrente  ;  il  cambio 
sulla  Francia  si  tratta  da  102  a  101.  85  ed  il  Londra  da  25.  52 
a  25.  48  tre  mesi  3  0/0;  il  Vienna  208  tre  mesi  e  5  0/0. 

Sete.  —  Gli  affari  in  sete  furono  quasi  affatto  nulli ,  essendo- 
ché l'attenzione  generale  è  ora  rivolta  all'andamento  dei  mercati 


dei  bozzoli  ed  in  attesa  del  risultato  definitivo  sul  quantitativo 
del  raccolto. 

Siccome  però  la  campagna  è  ora  sul  finire,  cosi  in  questi  ul- 
timi giorni  si  manifestarono  alcune  domande  di  robe  lavorate; 
ma  la  troppa  differenza  che  passava  fra  i  prezzi  offerti  e  quelli 
pretesi  dai  detentori  fu  tale  da  rendere  difficili,  per  non  dire  im- 
possibili gli  accordi.  Pur  tuttavia  si  ebbe  a  constatare  qualche 
affare  in  trame  buone  correnti  18/24  a  L.  113  al  chilogrammo 
ed  altre  composte  24/30  a  L.  103.  Organzini  classici  18/22  fecero 
L.  135;  belli  correnti  18/20  130  e  buoni  correnti,  18/20,  125. 

La  condizione  delle  sete  in  questa  prima  quindicina  di  giugno 
registrò  625  balle  tra  greggie  e  lavorate  del  peso  complessivo  di 
chilogrammi  50,205. 

Bozzoli.  —  Le  contrattazioni  in  bozzoli  furono  molto  attive 
specialmente  in  quest'ultima  settimana,  ed  ora  si  possono  dire 
quasi  finite.  Restano  però  ancora  molti  mercati  delle  provincie, 
specialmente  di  collina  dove  il  raccolto  é  un  po' più  in  ritardo. 

I  prezzi  che  sul  principio  dimostrarono  una  tendenza  molto 
ferma,  col  progredire  del  raccolto  si  fecero  invece  un  po' più  de- 
boli. La  nostra  piazza  specialmente  mostrò  più  che  le  altre  una 
tale  situazione,  mentre  si  danno  moltissimi  mercati  dove  si  ebbe 
un  movimento  opposto  ed  i  prezzi  vi  sono  tuttora  molto  elevati. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  voler  qui  spiegare  per  esteso  la  situa- 
zione generale  di  questo  articolo,  mentre  havvi  l'ottimo  giornale 
11  Sole  che  se  ne  occupa  più  particolarmente  e  pubblica  quoti- 
dianamente numerose  corrispondenze  bacologiche  e  telegrammi 
speciali  da  tutti  i  principali  mercati  di  bozzoli. 

Noi  ci  limiteremo  quindi  a  dare  la  situazione  della  piazza  di 
Milano  che  si  riassume  nelle  seguenti  linee  tolte  all'ultimo  bol- 
lettino ufficiale  dei  sensali. 

9  giugno.  —  D'alta  collina  e  per  tutto  compreso  e  di  qualità 
scelte,  eccettuate  le  polivoltine  e  le  totalmente  rugginose  da  car- 
toni originari  annuali  giapponesi  verdi  L.  6.  50,  6.  45,  6.  40,  6.  35 
e  6.  30. 

Collina  ed  alta  pianura  di  buona  località  e  colla  pratica  e  qua- 
lità come  sopra  L.  6.  30,  6.  25,  6.  20  e  6.  15;  di  bassa  pianura, 
L.  6,  5.  90,  5.  80,  5.  75,  5.  70,  5.  60  e  5.  50. 

10  detto.  — D'alta  collina,  qualità  pratica  come  sopra,  L.  6.  40, 
6.  35,  6.  30,  6.  25  e  6.  20  ;  collina  ed  alta  pianura,  6.  20,  6.  15, 
6.  10,  6.  05,  e  6  ;  bassa  pianura,  L.  5.  80,  5.  75,  b.  70,  5.  60,  5.  50, 
e  5.  45. 

II  detto.  —  D'alta  collina  e  come  sopra,  6.  30,  6.  25,  6.  20, 
6.  15,  e  6.  10;  collina  ed  alta  pianura,  6.  —  5.  95,  5.  90,  5.  85, 
5.  80  e  5.  70  ;  bassa  piauura,  5.  70,  5.  60,  5.  50,  5.  40,  5.  30  e  5.  25. 

Cercali.  —  Nella  decorsa  quindicina  la  situazione  dei  cereali 
ebbe  sempre  una  tendenza  molto  ferma  in  causa  delle  notizie 
contraddittorie  sullo  stato  dei  seminati,  ma  gli  affari  furono  calmi, 
avendovi  contribuito  non  poco  la  cadente  campagna  serica. 

In  questi  ultimi  giorni  poi,  il  ribasso,  dei  frumenti  special- 
mente, fece  affluire  sulla  nostra  piazza  le  offerte  dei  grani  delle 
altre  provincie,  e  questo  aumento  di  offerta  non  solo  fermò  il 
rialzo,  ma  produsse  un  principio  di  ribasso  che  sembra  voler 
progredire  anche  in  seguito  dietro  le  migliori  notizie  delle  cam- 
pagne. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 
Riso  Nostr.  »  l 
»    Pugli.     »  l 
Avena     soma  ' 


28  maggio 

L.  21  05  a  22  95 

»  8  20  a   9  60 

»  Il  95  a  13  — 

»  19  85  a  24  30 

»  18  75  a  21  25 

»  8  55  a   9  70 


15  giugno 
21  25  a  23  95 

8  50  a  9  60 
11  95  a  13  — 
20  20  a  21  30 
18  50  a  21  90 

9  15  a   9  75 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  D.  Papi. 
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Se  agli  atti  che  emanano  dal  governo,  dalle  Pro- 
vincie, dai  Comuni,  e  dai  Comizi  agrari,  noi  diamo 
quasi  sempre  il  primo  posto  nella  parte  di  questa 
nostra  rivista  cui  siamo  soliti  di  chiamare  cronaca 
del  bene ,  ciò  non  toglie  che  anche  i  privati  vi 
debbano  avere  la  loro  volta*,  anzi  di  loro  facciamo 
su  tale  riguardo  ,  tanto  più  volentieri  parola ,  in 
quanto  crediamo  necessario  di  combattere  a  tutta 
oltranza  l'asserzione  di  quei  pessimisti,  i  quali  di- 
cono preponderare  di  gran  lunga  fra  gli  uomini  il  nu- 
mero dei  malvagi.  No  davvero  !  noi  non  lo  crediamo, 
e  il  giorno  in  cui  ne  fossimo  persuasi,  deporremmo 
forse  sfiduciati  la  penna*,  ma  quel  giorno  non  verrà 
mai.  perchè  l' umanità  cammina  sempre  diritta  ai 
suoi  destini ,  che  in  ultima  analisi  importano  il 
trionfo  del  bene  sul  male ,  questi  due  principi 
sempre  riconosciuti  dalla  coscienza  umana  e  risol- 
ventisi  nei  contrapposti  di  virtù  e  vizio,  scienza  e 
ignoranza ,  lavoro  ed  ignavia.  Ben  è  vero  che  tra 
i  fattori  del  bene,  noi  siamo  soliti  mettere  pri- 
missimo il  self-help  degli  inglesi ,  chi  s'aiuta  Dio 
Tajuta  degli  italiani,  la  cui  attuazione  più  special- 
mente emana  dalla  intelligenza ,  ma  non  per  que- 
sto vorremo  escluderne  il  cuore  da  cui  provengono 
la  carità  e  la  filantropia,  degne  quanto  e  più  della 
speranza  di  essere  poste  a  confortatrici  dell'im- 
menso numero  di  sciagure  riversate  sulla  umanità 
dal  mitologico  vaso  di  Pandora! 

Faremo  dunque  parola  di  un  bellissimo  atto  di 
generosità  del  cav.  Giovanni  Camerini  di  Ferrara. 
Codesto  egregio  gentiluomo ,  dispiacente  che  in 
Vallelunga  e  Diamantina,  ove  ha  estesissime  pos- 
sessioni e  molte  famiglie  coloniche,  non  vi  fossero 
pubbliche  scuole  per  istruire  ed  educare  i  figliuoli 
di  quei  villici,  fece  costruire  a  sue  spese  appositi 
e  bellissimi  fabbricati  onde  provvedere  a  tale  man- 
canza: vi  collocò  quindi  abili  e  solerti  insegnanti, 
che  pure  retribuisce  del  proprio ,  e  dispose  che 
fosse  somministrato  a  tutti  i  fanciulli  un  giornaliero 
e  conveniente  vitto.  Nè  a  questo  grande  beneficio 
si  limitava  la  generosità  del  Camerini,  chè  la  seppe 
maggiormente  nobilitare  coli'  assumere  egli  stesso 


la  sopraintendenza  di  una  delle  scuole-asilo  e  col- 
l'affidare  alla  sua  consorte  la  sorveglianza  dell'al- 
tra. I  risultati  che  se  ne  ottengono,  mercè  l'assidua 
ed  amorevole  cura  dei  due  giovani  conjugi,  non 
potrebbero  essere  più  soddisfacenti  sotto  ogni  rap- 
porto, e  non  è  quindi  a  dirsi  quanta  sia  la  con- 
tentezza di  quei  terrazzani  nel  vedere  i  loro  po- 
veri ed  ignoranti  figli  iniziati  a  divenire  esseri 
intelligenti  e  morali.  —  Se  al  fin  qui  detto  altro 
non  aggiungeremo  se  non  che  tali  atti  non  hanno 
bisogno  di  elogio ,  speriamo  non  ci  si  vorrà  tac- 
ciare d' essere  incorsi  in  un  luogo  comune ,  per- 
chè davvero  non  sapremmo  come  diversamente 
esprimerci*,  questo  diremo,  che  avendo  preso  le 
mosse  di  qui,  proseguiamo,  in  certo  modo,  più  vo- 
lentieri e  con  maggior  lena ,  nella  enumerazione 
dei  fatti  per  noi  più  importanti  occorsi  nell'  ora 
spirante  mese. 

E  cominciando  da  quelli  di  carattere  ufficiale, 
riferiremo  succintamente  il  risultato  di  una  recen- 
tissima seduta-  del  Consiglio  ippico,  in  seno  al  Mi- 
nistero di  agricoltura.  Il  ministro  ha  specialmente 
chiamata  l'attenzione  del  Consiglio  su  quella  parte 
dell'ordine  del  giorno  che  si  riferisce  al  piano  or- 
ganico pel  servizio  degli  stalloni,  ossia  alle  norme 
secondo  le  quali  debbasi  annualmente  ed  in  quali 
proporzioni  procedere  all'  acquisto  di  nuovi  cavalli 
stalloni*,  ha  pure  detto  che,  mantenendo  i  depositi 
dei  cavalli  a  spese  dello  Stato ,  sembrava  debito 
del  governo  di  promuovere  lo  sviluppo  dell'  azione 
privata  semprecchè  fosse  diretta  a  sostituirsi  gra- 
datamente a  quella  del  Governo  \  e  perciò  ha  pre- 
gato il  Consiglio  di  occuparsi  anche  di  questa  im- 
portante questione.  E  infatti  V  ordine  del  giorno 
fu  terminato  trattando  degli  acquisti  dei  cavalli 
da  farsi  pei  depositi  stalloni  governativi,  coi  fondi 
votati  dal  Parlamento  sull'esercizio  corrente,  e  de- 
liberò in  massima  di  acquistarli  dalle  mandrie  del 
Re,  salvo  a  far  compera  di  qualche  bel  capo  che 
venisse  presentato  dai  privati. 

Altro  fatto  di  emanazione  governativa  è  la  mas-1 
sima  di  giurisprudenza  stabilita  dal  Consiglio  di 
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Stato  intorno  alla  facoltà  dei  Comuni  di  determi- 
nare 1' epoca  delle  vendemmie.  Eccola:  «  Per  le 
leggi  vigenti  non  è  attribuita  ai  Comuni  la  facoltà 
di  determinare  l'epoca  delle  vendemmie,  del  taglio 
delle  mesd  e  dei  fieni,  e  non  si  possono  ammettere 
le  determinazioni  che  a  questo  proposito  possono 
essere  adottate  dai  Comuni  ne'  regolamenti  di  po- 
lizia rurale.  Con  ciò  però  non  è  impedito  ai  sin- 
daci di  dare,  nei  casi  d' urgenza ,  quei  provvedi- 
menti in  linea  d'igiene  e  di  sicurezza  pubblica  che 
tendessero  a  impedire  lo  smercio  ed  il  consumo  di 
vini  fabbricati  con  uve  immature  e  nocive  alla  sa- 
lute, e  valessero  a  porre  un  freno  ai  furti  cam- 
pestri. 

Di  giurisprudenza  agraria  si  è  pure  occupata  la 
Corte  d'appello  di  Torino  a  proposito  dei  contratti 
che  si  fanno  sul  seme  bachi.  Essa  ha  formulato  il 
seguente  giudizio  :  Il  venditore,  il  quale  ha  garan- 
tito che  la  sua  semente  avrebbe  dato  un  prodotto 
simile  al  campione,  in  caso  di  fallita  qualità  non 
è  ammesso  a  provare  che  una  qualità  diversa ,  di 
diversa  dimensione,  configurazione  o  colore,  abbia 
potuto  dare  un  buon  prodotto.  E  resta  in  pari 
tempo  stabilito  che  il  venditore  di  seme  bachi , 
mentre  garantisce  un  prodotto  di  bozzoli  di  una 
data  qualità,  non  garantisce  però  un  prodotto  ab- 
bondante e  sufficiente,  nè  quindi  è  tenuto  ai  danni 
per  fallito  raccolto. 

Dalle  cose  di  ordine  governativo  e  giudiziario 
passando  ai  Comizi ,  quello  di  Novi  ha  diramato 
una  circolare  con  cui  caldamente  raccomanda  ai 
propri  soci  di  concorrere  ad  accrescere  il  capitale 
fondiario  di  quella  Società  enologica ,  di  cui  noi 
annunciammo  fino  dal  settembre  p.  p.  la  costitu- 
zione, e  che  ora  —  definitivamente  formata  e  auto- 
rizzata da  decreto  governativo  —  attende  con  cura 
indefessa  a  raggiungere  lo  scopo  per  cui  è  sorta, 
che  è  quello  di  promuovere  lo  sviluppo  del  com- 
mercio dei  vini  nostrani  e  il  perfezionamento  dei 
modi  in  uso  per  farli.  Noi  non  dubitiamo  che  la 
voce  del  Comizio  sarà  per  trovar  eco  fra  gli  in- 
telligenti e  industriosissimi  abitanti  di  quella  città 
e  circondario,  ma  se  alcuno  appoggio  può  avere 
dalle  nostre  parole  la  circolare  suddetta,  con  tutto 
l'animo  lo  accordiamo ,  felicitandoci  in  pari  tempo 
della  avvenuta  definitiva  costituzione  della  Società. 
Ai  membri  di  quest'  ultima  poi  raccomandiamo  la 
lettura  di  un  articolo  inserito  nel  n.  10  dell'Italia 
agricola ,  e  scritto  in  proposito  alla  ora  fiorente 
Società  enologica  trentina  da  un  nostro  egregio 


corrispondente ,  non  solo  per  darne  notizia ,  ma 
anche  affinchè  abbiano  ammaestramento  e  norma 
gli  analoghi  istituti  che  sono  appena  sorti  o  che 
saranno  per  sorgere. 

Da  Novi  portiamoci  a  Modena,  ove  troviamo  un 
Comizio  modello  di  attività,  che  è  diviso  in  sei  se- 
zioni, le  quali  tutte  nominano  un  direttore  ed  un 
segretario,  e  sono  in  tal  modo  costituite  da  lasciar 
campo  agli  studii  più  svariati  e  necessari  pel  buon 
governo  dell"  azienda  rurale.  Esse  sono  :  1.°  Pasto- 
rizia e  caseificio  }  2.°  Viticoltura  e  vinificazione  \ 
3.°  Meccanica  agraria  :  coltivazioni  ordinarie  :  bo- 
nifiche :  irrigazioni:,  4.°  Bachicoltura  e  apicoltura \ 

5.  °  Coltivazione  ortiva  e  degli  alberi  da  frutto  \ 

6.  °  Economia  rurale  :  giurisprudenza  :  istruzione 
agraria  :  statistica.  —  Lo  stesso  Comizio  ha  no- 
minato una  Commissione  con  incarico  di  riferire 
sul  modo  di  utilizzare  le  cloache  di  Modena,  e  que- 
sta ha  ora  presentato  delle  proposte,  di  cui  non 
si  può  a  meno  di  riconoscere  l' importanza.  Essa 
ha  proposto,  in  via  di  saggio,  per  una  frazione  della 
città,  che  le  latrine  abbraccino  lo  scarico  del  mag- 
gior numero  o  gruppo  di  cessi  possibile  e  che  quindi, 
per  le  precauzioni  suggerite  dalla  pratica  applica- 
zione del  progetto,  negli  spazi  che  rimangono  fra 
1"  una  e  1'  altra  latrina,  concorrano  gli  scoli  delle 
acque  di  pioggia  dei  tetti  e  spazii  scoperti  delle 
case,  i  quali  s' introdurranno  poscia  nella  sottopo- 
sta cloaca.  Ogni  casa,  dice  la  relazione,  avrà  il  suo 
condotto  verticale  per  lo  spurgo  di  ciascuno  dei 
piani  abitati^  non  pertanto  ciascun  condotto  sarà 
formato  di  due  tubi  separati,  di  diametro  propor- 
zionato all'  uso  cui  devono  servire  :  uno  di  tali  tubi 
o  condotti ,  colle  rispettive  imbragature  sarà  de- 
stinato alle  materie  escrementizie  ed  avrà  imme- 
diata comunicazione  con  una  delle  latrine^  l'altro 
sarà  destinato  allo  scolo  degli  acquai,  e  questo  si 
scaricherà  direttamente  nella  cloaca,  senza  comu- 
nicare colla  latrina.  Per  ciascuna  latrina  sarà  de- 
stinato un  tubo,  il  quale  servirà  di  sfiatatoio  per 
espellere  i  cattivi  e  perniciosi  odori  e  le  esalazioni 
fetide,  segnatamente  ammoniacali,  e  questo  partirà 
dalla  latrina  e  salirà  fino  sopra  il  tetto  a  foce 
aperta.  I  veicoli  per  estrarre  e  trasportare  le  ma- 
terie escrementizie  saranno  preparati  a  sistema 
Chapousau. 

Nella  stessa  Modena ,  e  per  cura  della  relativa 
sezione  del  Comizio,  è  cominciata  fino  dal  20  corr. 
mese  una  esposizione  di  frutta  della  provincia,  in- 
tesa a  mantenerne  e  moltiplicarne  le  migliori  qua- 
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lità.  al  qual  uopo  sono  decretati  premi  e  medaglie. 
La  sezione  viticoltura  e  vinificazione  alla  sua  volta 
ha  nominato  una  Commissione  di  distinti  enologhi, 
perchè  si  faccia  un  esperimento  un  po'  vasto  in- 
torno all'  azione  del  calore  per  lo  invecchiamento 
dei  vini,  e  ciò  in  seguito  alla  relazione  di  altre 
prove  in  proposito  eseguite  dal  dotto  prof.  Grimelli. 

Prima  di  staccarci  dall'  Italia  centrale  —  ove 
siamo  lietissimi  di  constatare  un  sempre  maggiore 
sviluppo  dell'  industria  agricola  per  opera  massi- 
mamente dei  Comizi  —  noteremo  come  a  Parma 
sieno  state  tenute  delle  conferenze  sull'  apicoltura 
razionale  dall'  egregio  sig.  prof.  Guerinoni  di  Ber- 
gamo. 

A  Forlì,  dietro  iniziativa  del  Consiglio  provin- 
ciale e  del  Comizio  agrario,  avrà  luogo  nella  pri- 
ma quindicina  del  venturo  ottobre  una  esposizione 
agraria,  industriale  e  di  belle  arti.  Essa  accoglierà 
i  prodotti  di  ogni  parte  del  Regno,  e  distinguerà 
con  opportune  onorificenze  quelli  che  ne  sieno  me- 
ritevoli, mentre,  per  quanto  riguarda  l'agricoltura 
e  la  pastorizia,  sarà  più  specialmente  regionale  , 
abbracciando  ,  oltre  il  circondario  del  Comizio  di 
Forlì,  quelli  d'Imola,  Faenza,  Lugo,  Ravenna,  Rocca 
S.  Casciano,  Cesena,  Rimini,  Pesaro  e  Fano,  e  fa- 
cendo invito  altresì  alla  vicina  repubblica  di  San 
Marino.  In  coerenza  poi  alle  risoluzioni  del  Consi- 
glio provinciale ,  dovendosi  far  luogo  a  due  con- 
corsi speciali  per  la  provincia,  fu  determinato  che 
verrà  conferita  una  medaglia  d'  oro  alla  più  com- 
pleta e  perfezionata  collezione  di  attrezzi  ed  istru- 
menti  pei  lavori  del  suolo,  che,  mentre  sieno  adatti 
alle  esigenze  e  alle  condizioni  locali  dell'agricol- 
tura, rispondano  ai  progressi  dell'agricoltura  stessa 
e  della  meccanica  agraria.  Un'altra  medaglia  d'oro 
verrà  conferita  alla  più  completa  e  perfezionata 
collezione  di  materiali  in  terra  cotta,  tanto  per  la 
edilizia,  quanto  per  gli  usi  domestici  e  agrari,  che 
al  pregio  della  varietà  dei  modelli,  meglio  appro- 
priati all'  uso  speciale  cui  sono  destinati,  aggiunga 
quello  della  relativa  modicità  dei  prezzi.  Si  farà 
merito  al  concorrente  tanto  del  migliore  impasto 
delle  argille ,  quanto  della  invenzione  o  introdu- 
zione di  nuove  macchine  o  di  nuovi  sistemi ,  per 
cui  sia  facilitata  e  perfezionata  la  esecuzione  di  co- 
desti lavori. 

Neil'  Italia  meridionale ,  se  è  vero  che  lo  svi- 
luppo della  viabilità  implica  immediatamente  quello 
dell'  agricoltura,  come  non  è  a  dubitarne,  abbiamo 
motivo  di  sperare  assai  bene.  Diffatti  il  Corriere 


beneventano  ci  informa  come  il  Consiglio  provin- 
ciale di  Lecce,  in  una  recente  tornata,  votò  il  sus- 
sidio di  un  milione  e  mezzo  per  la  costruzione  di 
due  tronchi  fra  Taranto-Brindisi  e  Zollino-Gallipoli. 
Si  dovrebbe  metter  mano  alla  costruzione  de'  tron- 
chi non  più  tardi  del  1.°  gennaio  1871,  ed  i  la- 
vori trovarsi  compiuti  non  più  tardi  del  1.°  gen- 
naio 1873.  L'  offerta  del  sussidio  durerebbe  fino  a 
tutto  ottobre,  scorso  il  qual  tempo,  se  nessuna  So- 
cietà presenta  il  decreto  di  concessione,  la  provin- 
cia rimane  sciolta  dagli  impegni  assunti.  Oltre  a 
questa  sovvenzione  i  Comuni,  per  dove  passano  le 
linee  ferroviarie,  sono  pronti,  per  quanto  si  assi- 
cura ,  a  concedere  gratuitamente  il  suolo.  —  Nè 
basta  fin  qui,  chè,  se  il  Pungolo  di  Napoli  è  nel 
vero ,  la  nuova  strada  progettata ,  mediante  un 
tunnel,  che  metta  in  comunicazione  Gragnano  con 
Amalfi,  sarebbe  stata  definitivamente  approvata  dal 
Ministero.  La  spesa  prevista  ascenderebbe  oltre  a 
due  milioni  e  sarebbe  sopportata ,  in  parte  dalle 
Provincie  di  Napoli  e  di  Salerno,  in  parte  dal  Con- 
sorzio dei  Comuni  interessati. 

Diamo  ora  un  rapido  sguardo  alle  notizie  agri- 
cole più  interessanti  dell'estero.  11  governo  di  Fri- 
burgo, in  Isvizzera,  ha  annunciato  essere  scoppiata 
l'epizoozia  del  taglione  nel  Comune  di  Bellegarde. 
È  pure  giunta  notizia  che  nell'  alto  Vallese  fu  in- 
trodotta l'epizoozia  stessa  da  bestiame  venuto  dal- 
l'Italia, con  ufficiale  dichiarato  sanitario ,  e  perciò 
il  ministro  svizzero  a  Firenze  fu  incaricato  di  chie- 
dere al  governo  italiano  che  proceda  ad  un'inchie- 
sta. Per  ultimo  il  governo  di  Uri  ha  informato  che, 
ad  onta  delle  assicurazioni  ufficiali  date  dalla  Com- 
missione sanitaria  ticinese  sullo  stato  di  salute  del 
bestiame  nel  Cantone  Ticino,  l'epizoozia  vi  è  pene- 
trata, come  è  penetrata  dall'alto  Vallese  nella  valle 
d'Orsera-,  che  perciò  ha  ordinato  il  blocco  del  be- 
stiame ad  ambedue  questi  cantoni.  Il  consigliere 
federale,  dietro  questa  dichiarazione,  ha  invitato  il 
governo  del  Ticino  a  rispondere  delle  assicurazioni 
date  dalle  autorità  ticinesi  circa  il  perfetto  stato 
sanitario  di  quel  bestiame. 

La  Francia,  superata  appena  una  gran  lotta  po- 
litica ,  si  vede  innanzi  un'  altra  importantissima 
quistione,  quella  degli  alimenti,  resa  molto  ardua 
dalla  pertinace  siccità  in  gran  parte  del  centro 
d'  Europa.  I  prezzi  dei  cereali  hanno  provato  un 
aumento  assai  rilevante,  e  dappertutto  in  Francia 
i  frumenti  toccarono  i  30  franchi  al  quintale,  rag- 
giungendo in  alcuni  mercati  fino  i  32',  33  e  3-4 
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franchi.  I  raccolti  dei  prodotti  secondari,  come  fave, 
lenticchie,  fagiuoli,  ecc.,  che  pur  hanno  tanta  parte 
nell'  alimentazione  delle  classi  meno  agiate ,  sono 
ancora  in  peggiori  condizioni  e  si  possono  dire  quasi 
perduti.  Il  Constitutionnel  ha,  su  tale  proposito,  un 
articolo  tendente  a  rassicurare  il  pubblico  :  esso 
osserva  che  il  rapido  aumento  del  prezzo  dei  ce- 
reali in  Francia  non  mancherà  di  farvi  affluire  grani 
da'  paesi  produttori  e  questa  abbondanza,  viceversa, 
produrrà  il  ribasso.  Per  tal  modo,  la  Francia  spe- 
rimenterà per  la  prima  volta  i  benefici  effetti  della 
libertà  di  commercio  che,  appoggiandosi  sulle  fer- 
rovie e  sulla  navigazione  a  vapore ,  renderà  im- 
possibile la  carestia.  Il  Constitutionnel  enumera  le 
fonti  alimentari  su  cui  può  contare  la  Francia ,  e 
trova  che  non  c'è  da  temere,  giacché,  se  si  pensa 
ai  magazzini  di  granaglie  del  Mar  Nero,  dei  Prin- 
cipati Danubiani,  del  Baltico  e  degli  Stati  Uniti,  è 
impossibile  che  s'abbiano  a  temere  oggi  i  disastri 
che  un  tempo  si  traeva  dietro  la  siccità.  —  Ma  un 
altro  degli  effetti  più  diretti  della  siccità  in  Francia 
sarà  la  scarsità  del  bestiame.  Basterà  accennare 
come  il  fieno ,  nelle  campagne  da  Lione  a  Parigi 
sia  ora  salito  a  L.  1.  80  e  perfino  a  2  franchi  il 


miriagramma,  per  comprendere  come  colà  in  que- 
st'  anno  sia  impossibile  il  pensare  ad  allevamenti 
ed  ingrassamenti.  La  carne  diminuì  grandemente 
di  prezzo,  tanto  che  nel  Loiret  gli  agricoltori  do- 
mandano di  essere  autorizzati  a  macellare  il  loro 
bestiame  ed  a  venderne  la  carne,  con  un  ribasso 
da  20  a  30  centesimi  per  chilogrammo.  Al  mercato 
del  10  giugno  alla  Villette  (Parigi)  v'erano  812  vi- 
telli, di  cui  non  se  ne  poterono  vendere  che  512  da 
L.  1.  35  a  1.  80  al  chilogrammo.  Allo  stesso  mer- 
cato furono  condotti  4000  buoi,  mentre  nella  cor- 
rispondente settimana  del  1869  ne  erano  stati  con- 
dotti soli  2400. 

Anche  in  Inghilterra  la  siccità  cagiona  delle 
perdite  sensibilissime,  perdite  che  il  celebre  agro- 
nomo Mecchi  valuta  a  43000  lire  sterline.  Non 
stiamo  garanti  per  l'esattezza  della  cifra,  ma  quello 
che  v'ha  di  certo  si  è  che  la  cosa  preoccupa  mol- 
tissimo la  stampa,  massimamente  agricola,  di  colà. 
È  proverbiale ,  fra  i  pubblicisti  inglesi ,  il  motto  : 
a  hungry  man  is  an  angry  man ,  un  uomo  affa- 
mato è  un  uomo  in  collera  ! 

La  Direzione, 
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Questo  periodico  nei  due  fascicoli  10  e  11  a.  c.  ha  già 
dato  conto  degli  accordi  presi  col  Comitato  direttivo  per 
1'  Esposizione  regionale  delle  provincie  Toscane  da  te- 
nersi in  Pistoja  nel  prossimo  settembre  allo  scopo  di 
raccogliervi  in  quella  occasione  sotto  ogni  rapporto  tanto 
propizia  il  Primo  Congresso  generale  degli  agricoltori 
Italiani.  Importa  che  questo  riesca  solenne  pel  numero 
e  per  1'  autorità  degli  intervenienti  e  poiché  nella  stessa 
occasione  devesi  costituire  la  Società  generale  degli  agri- 
coltori Italiani,  così  non  sarà  superfluo  promuovere  l'a- 
desione di  nuovi  membri  effettivi  da  ogni  parte  d'Italia, 
affinchè  tutte  vi  siano  rappresentate.  È  perciò  che  ri- 
portiamo qui  appresso  le  disposizioni  principali  estratte 
dallo  Statuto  della  Società  stessa,  invitando  le  persone 
volonterose  del  bene  ed  intelligenti  a  concorrervi  col- 
l' inviare  la  loro  adesione  al  Comitato  promotore  avente 
ricapito  alla  Direzione  di  questo  periodico. 
Art.  1.  La  Società  ha  per  iscopo: 

a)  di  costituire  una  rappresentanza  generale  della 
classe  agricola; 

6)  di  promuovere  e  sostenere  gli  interessi  morali 
ed  economici  della  medesima 


c)  di  favorire  coi  mezzi  ordinari  e  straordinari  che 
saranno  a  sua  disposizione  l' incremento  dell'agricoltura 
e  delle  arti  ed  industrie  ad  essa  attinenti. 

Art.  2.  Per  esercitare  la  propria  influenza,  la  Società 
procede  alla  convocazione  di  annui  Congressi  degli  agri- 
coltori Italiani,  disciplinandoli  con  appositi  regolamenti. 

Art.  3.  Favorisce  l' istituzione  di  scuole  speciali  e  di 
biblioteche,  destinate  all'educazione  e  miglioramento  della 
classe  agricola. 

Art.  4.  Promove  la  costituzione  e  coopera  alla  diffu- 
sione degli  Istituti  di  credito  agrario  e  fondiario,  e  delle 
Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  agricoltori. 

Art.  5.  Colla  istituzione  di  pubblici  esperimenti ,  con- 
corsi e  premi,  promove  la  soluzione  di  quesiti  interes- 
santi 1'  agricoltura  ed  industrie  ad  essa  affini  e  la  intro- 
duzione di  utili  ritrovati. 

Art.  6.  Nei  limiti  assegnati  dai  bilanci  annuali,  accorda 
sussidi  per  la  pubblicazione  e  diffusione  di  libri  e  gior- 
nali che  fossero  riconosciuti  di  evidente  utilità. 

Art.  7.  Coopera  alla  effettuazione  di  pubbliche  mostre 
od  esposizioni,  che  possano  in  qualche  modo  giovare  al- 
l' industria  od  al  commercio  agrario;  e  adotta  infine  tutte 


L'ITALIA  AGRICOLA 


209 


quelle  risoluzioni  che  stimerà  più  acconcie  a  raggiungere 
il  proprio  scopo. 

Art.  8.  Provvede  poi  alla  pubblicazione  de'  propri  atti 
nei  modi  e  nelle  forme  che  verranno  determinate  dalla 
Rappresentanza  della  Società. 

Art.  9.  La  Società  è  costituita  da  Soci  fondatori,  da 
Membri  effettivi,  e  da  Soci  d'  onore,  in  numero  indeter- 
minato e  senza  distinzione  di  condizione  o  di  sesso. 

Art.  10.  Il  titolo  di  Socio  fondatore  è  accordato  : 

1.  °  Ai  primi  dieci  Membri  effettivi  d'ogni  provincia 
dello  Stato,  ciascuno  dei  quali  abbia  procurato  alla  So- 
cietà la  sottoscrizione  di  almeno  altri  dieci  Soci  effettivi 
ammissibili  ; 

2.  °  A  quei  benefattori  che  nel  primo  decennio  di  vita 
della  Società  avranno  contribuito  all'  incremento  del  suo 
patrimonio,  mediante  doni  di  denaro ,  libri ,  strumenti , 
macchine,  rendite  od  altro,  per  un  valore  superiore  alle 
lire  mille  ;  o  per  un  valore  superiore  alle  L.  5000  nel 
decennio  successivo. 

Art.  11.  La  qualità  di  membro  effettivo  si  acquista  me- 
diante la  sottoscrizione  di  un  atto  di  adesione  alla  So- 
cietà ed  a'  suoi  Statuti,  controfirmato  da  due  Soci,  quando 
ne  venga  proclamata  1'  accettazione  da  parte  della  Rap- 
presentanza della  Società. 

Colla  sottoscrizione  dell'  atto  di  adesione,  ogni  indivi- 
duo versa  nella  Cassa  della  Società,  od  a'  suoi  incaricati, 
una  tassa  d' ingresso  di  L.  2  per  una  volta  tanto,  ed  as- 
sume 1'  obbligo  di  pagare  successivamente  l' importo  di 


una  azione  annua  di  L.  10  nei  modi  e  termini  che  sono 
stabiliti  al  Titolo  VI. 

Art.  12.  I  Comizii,  le  Associazioni  agrarie,  le  Accade- 
mie ed  Istituti,  le  Rappresentanze  dei  Comuni  e  di  qual- 
siasi altro  Corpo  morale,  possono  far  parte  della  Società 
degli  agricoltori  Italiani  e  godere  di  tutti  i  diritti  che 
spettano  ai  singoli  Soci,  sottoscrivendosi  per  un  importo 
non  minore  di  due  azioni.  Essi  intervengono  alle  adu- 
nanze sociali,  col  mezzo  di  altrettanti  delegati  muniti  di 
regolare  mandato,  quanto  è  il  numero  delle  azioni  sot- 
toscritte. La  delegazione  deve  risultare  da  una  delibera- 
zione delle  rispettive  Assemblee. 

Art.  13.  L'obbligazione  dei  Soci  s'intende  continuativa, 
quando  non  pervenga  prima  del  30  settembre  d'ogni  anno 
alla  Rappresentanza  sociale  una  dichiarazione  scritta  di 
voler  cessare  dall'  appartenere  alla  Società  nell'  anno 
successivo. 

Art.  50.  Il  versamento  dell'annuo  contributo  dovrà  es- 
sere fatto  dai  Soci  o  in  una  sola  volta  entro  il  primo 
mese  d'  ogni  anno,  o  in  due  rate  eguali  di  L.  5  antici- 
pate al  principio  di  ogni  semestre.  I  Membri  effettivi, 
che  non  hanno  soddisfatto  1'  annuo  contributo  per  la  fine 
del  secondo  semestre,  vengono  invitati  dall'Amministra- 
tore a  dar  corso  al  pagamento  del  loro  debito  ;  e  quando 
dopo  un  mese  non  vi  si  prestino,  è  in  facoltà  dell'Ufficio 
di  Presidenza  il  ritenerli  come  se  avessero  rinunciato  a 
far  parte  dell'Associazione. 

La  Direzione. 
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Il  ricco ,  che  appunto  in  questa  stagione  si  trova  im- 
pinguate le  tasche  dal  raccolto  de'  suoi  bozzoli,  annojato 
dal  vivere  in  città,  si  studia  come  meglio  andare  a  spen- 
dere l'incassato  denaro  in  luoghi  alpini,  sulle  rive  d'un 
lago,  ove  la  frescura  e  le  brezze  gli  ritornino  l'appetito, 
e  ne  risveglino  l'animo  affranto  dai  pomposi  divertimenti 
cittadini  consumati  nelle  sale  dorate,  o  tra  i  vortici  pe- 
ricolosi degli  inebbrianti  convegni.  La  signora  dall'antico 
casato,  e  la  donna  dalla  recente  nobiltà  ad  arte  si  am- 
malano, si  svogliano,  chiamano  in  loro  ajuto  il  facile  mal 
de'  nervi ,  finché  il  povero  medico  della  casa  non  abbia 
persuaso  il  buon  marito  della  necessità  dei  bagni  per  la 
signora ,  delle  acque  minerali  pei  bimbi ,  del  dolce  far 
niente  per  tutti,  felice  di  svignarsela  passo  passo  fra  il 
broncio  dell'uno,  e  la  mal  repressa  gioja  dell'altra,  che 
con  una  gentile  e  misteriosa  stretta  di  mano  ne  lo  rin- 
grazia d'averla  compresa  nelle  sue  sofferenze!  Felice  a 
questo  mondo  chi  può  realizzare  le  illusioni  de'  suoi  so- 
gni dorati  !  Ma  pur  troppo  non  sempre  le  cose  corrono 
per  questa  china. 


Se  discendiamo  agli  ultimi  gradini  della  scala  sociale, 
ci  sarà  facile  incontrare  quella  numerosa  popolazione 
che  col  sudore  della  fronte  e  colla  forza  delle  braccia 
attende  a  far  fruttare  il  terreno  colla  troppo  modesta 
prospettiva  di  esser  trattata  peggio  dei  bovini  e  de'  ma- 
jali,  dei  quali  anzi  costituisce  il  vero  servidorame  1  Con- 
siderati questi  due  quadri  sociali  non  possiamo  a  meno 
d'esser  compresi  da  un  senso  di  ribrezzo  :  da  ua  lato 
abbondanza,  lusso,  frascherie  e  peggio  ;  dall'altro  diutur- 
nità di  lavoro ,  mancanza  del  necessario ,  malattie  ed 
ospedale. 

Il  contadino  delle  risaie  è  obbligato  a  lavorare  circa  tre- 
dici ore  al  giorno,  a  piedi  nudi,  entro  acque  stagnanti,  mal 
coperto,  con  due  minestre  al  giorno,  acqua  cattivissima 
e  pane  ammuffito.  L'igienista  può  ben  dettare  precetti 
che  valgano  a  conservar  la  salute  a  quelle  vite  preziose, 
ma  per  portare  quelle  misure  sul  campo  pratico  dell'u- 
tilità si  richieggono  minor  egoismo ,  meno  gretta  eco- 
nomia e  più  retto  sentimento  di  umana  giustizia  da  parte 
di  chi  ha  il  dovere  di  tutelare  quelle  povere  esistenze. 
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Obbligare  un  uomo  per  tredici  ore  a  così  malsano  lavoro 
è  delitto  di  lesa  umanità,  è  un  abbrutire  l'intelletto,  un 
pervertire  il  cuore.  I  legulei  da  piazza,  ed  i  moralisti  dai 
fogli  volanti  dovrebbero  pure  far  capolino  in  mezzo  a 
quelle  popolazioni ,  studiare  quella  piaga  sociale  e  pro- 
porli un  rimedio.  Migliorata  la  condizione  fisica ,  anche 
l'istruzione  troverebbe  più  facile  adito  in  quei  corvelli 
instupiditi  dal  peso  del  lavoro. 

Nei  paesi  risicoli  l'acqua  potabile  è  sempre  pessima 
per  la  cattiva  costruzione  dei  pozzi ,  per  la  loro  poca 
profondità,  per  la  mancanza  di  cementazione  nel  loro  in- 
terno ,  e  più  ancora  per  la  facile  imbibizione.  Il  conta- 
dino trafelato  dalla  fatica  ne  beve  in  eccessiva  quantità, 
e  da  ciò  facile  immaginarne  la  caterva  dei  guai  che  ne 
derivano.  Migliorare  l'acqua  di  quei  paesi  non  è  difficile; 
ma  vi  abbisogna  tempo  e  denaro;  per  ora  è  urgente  per 
noi  indicare  i  mezzi  più  semplici  che  valgano  a  correg- 
gere l'acqua,  ed  impedire  gli  effetti  dei  miasmi. 

A  correggere  la  cattiva  qualità  dell'acqua,  e  ad  eli- 
derne le  tristi  conseguenze  riesce  utilissimo  farla  bollire 
e  quindi  versarla  su  piccola  quantità  di  the,  caffè  od  al- 
tri prodotti  vegetali  aventi  la  proprietà  di  purilicare 
l'acqua  bollente.  Con  molto  minor  dispendio  il  contadino 
potrà  ottenere  lo  stesso  effetto  sostituendo  alle  sostanze 
suaccennate  le  radici  di  piante  di  fragole ,  le  foglie  di 
agrifoglio,  di  quercia,  saponaria,  salvia,  melissa,  timo, 
edera  montana,  ecc.,  ecc.  Questo  infuso  lasciato  raffred- 
dare costituisce  una  bevanda  gradita,  leggiermente  aro- 
matica, che  vale  a  sedare  la  sete  di  gran  lunga  più  che 
l'acqua  attinta  di  fresco. 

È  noto  a  tutti  che  1*  acqua  corretta  col  succo  antipu- 
drito  del  limone,  od  anche  coli' aceto  o  piccola  porzione 
d'acquavite  diventa  più  digeribile  e  neutralizza  in  parte 
l'azione  di  alcune  sostanze  vegetali  in  essa  sospese.  È  una 
piccolissima  spesa  da  parte  del  proprietario  ma  che  lo 
compenserebbe  ad  usura  col  mantenere  la  salute  delle 
braccia  che  lo  servono  ed  arricchiscono. 

Una  bevanda  eminentemente  igienica  e  conosciuta  sotto 
il  nome  di  piccola  birra  è  la  seguente  :  Si  prende  un 


chilogrammo  di  fiori  di  Luppolo ,  e  lo  si  lascia  in  infu- 
sione per  dodici  ore  in  dieci  chilogrammi  d'acqua  fredda. 
Contemporaneamente  si  prendono  sei  chilogrammi  di  ra- 
dice di  liquirizia  pesta ,  si  collocano  in  un  recipiente  e 
vi  si  versano  sopra  10  litri  d'acqua  bollente.  Anche  que- 
sto secondo  miscuglio  si  conserva  per  dodici  ore  nel 
proprio  recipiente.  Durante  questo  tempo  si  ha  l'avver- 
tenza di  agitare  con  una  mestola  i  due  infusi  finché, 
rinnovato  più  volte  il  rimescolamento ,  a  capo  di  dodici 
ore  si  filtrano  e  si  uniscono ,  formando  dei  due  un  sol 
liquido.  Il  liquido  unico  così  ottenuto  si  lascia  posare  per 
circa  6  ore ,  trascorse  le  quali  può  essere  distribuito. 
Questa  bevanda,  convenientemente  raffreddata,  è  grata 
e  salutare,  e  non  costa  che  un  centesimo  al  litro. 

L' infallibile  febbrifugo  del  sig.  Pizzi  non  è  altro  che 
una  piccola  dose  di  solfito  di  magnesia  e  di  soda  da  lui 
venduto  con  aria  di  mistero,  come  fa  sempre  chi  si  pre- 
vale dell'ignoranza  altrui  per  arricchire  le  proprie  tasche. 
Ebbene  invece  di  spendere  un  franco  per  ogni  dose  di 
quella  polvere,  si  comperi  un  chilogrammo  di  solfito  di 
magnesia,  che  costa  pochi  centesimi ,  lo  si  sciolga  in  venti 
chilogrammi  di  acquavite,  e  si  prepari  in  questo  modo 
un  liquore,  del  quale  se  ne  beva  un  bicchierino  ogni  mat- 
tina prima  di  portarsi  al  lavoro. 

Quel  distinto  agronomo  ohe  è  il  Barone  Ricasoll  già 
da  tempo  mise  in  pratica  questo  precetto  igienico ,  ed 
ebbe  la  consolazione  di  constatare  che  le  febbri  da  mia- 
sma ,  che  per  lo  innanzi  decimavano  la  popolazione  dei 
suoi  immensi  poderi,  erano  ridotte  alla  minima  propor- 
zione sia  pel  numero,  sia  per  la  loro  intensità  !  È  questo 
un  fatto  innegabile ,  e  del  quale  la  scienza ,  che  seppe 
trovare  nei  solfiti  un  antiputrido  per  eccellenza,  ha  certo 
da  gloriarsi  e  noi  come  italiani  dobbiamo  andar  orgo- 
gliosi che  la  teoria  dei  fermenti  propugnata  pel  primo 
dal  nostro  dott.  Polli ,  trovi  in  questo  fatto  della  felice 
applicazione  dei  solfiti  un  riscontro  utile,  e,  dirò  di  più, 
veramente  umanitario. 

Dott.  Rezzonico  Antonio. 


 ^§es^  *  

SU  ALCUNE  PRATICHE  AGRICOLE  NEI  PODERI  IRRIGUI  DI  LOMBARDIA 


LETTERE  AGLI  AMICI  APICOLTORI 


LETTERA  Vili.  —  Sulla  contabilita  dell'  azienda  rurale 


Carissimi! 

In  una  di  queste  mio  poco  regolari  corrispondenze  v'ho 
promesso  che  qualche  volta  v'avrei  parlato  della  conta- 
bilità di  un'azienda  rurale,  e  che  v'avrei  esposto  il  mio 
modo  di  vedere  su  questo  argomento.  Eccomi  ora  a  scio- 
gliere, come  posso,  quel  debito  verso  di  voi. 


Dirvi  ragioni  nuove  circa  la  convenienza ,  anzi  la  ne- 
cessità di  tenere  un'esatta  annotazione  dei  vostri  affari t 
non  appena  abbiate,  come  suol  dirsi,  qualche  cosa  al  sole; 
sarebbe  cosa  difficile  nonché  superflua,  dopo  quanto  vanno 
predicando  da  tanto  tempo  tutti  i  libri  d'  agricoltura  e 
d'economia  rurale.  Dirvi  invece  che  un'esatta  e  regolare 
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contabilità  manca  troppo  generalmente  presso  di  voi  che 
ne  avete  tanto  bisogno  ,  è  rammentarvi  una  dolorosa 
necessità,  è  il  motivo  che  oggi  mi  muove  a  scrivervi,  e 
ve  lo  dico  a  bella  prima. 

Una  registrazione  accurata ,  da  cui  si  possa  avere  un 
rendiconto  esatto  dell'  andamento  economico  dei  vostri 
poderi,  fa  assolutamente  difetto  nei  quattro  quinti  delle 
vostre  aziende ,  ed  è  tale  mancanza  che  vi  fa  un  grave 
torto,  è  tale  difetto  che  vuol  essere  rimediato  ben  tosto. 

V  è  stata  prima  della  nostra,  una  generazione  di  uo- 
mini ,  ai  quali  vuoisi  sia  toccata  un'  epoca  delle  più  fa- 
vorevoli per  imprendere  affari  lucrosi  tanto  nel  com- 
mercio come  nell'agricoltura;  epoca  che  forse  coincide 
col  ridestarsi  di  quel  rinnovamento  sociale  ed  economico, 
che  ebbe  capo  alla  prima  rivoluzione  del  secolo  e  che  si 
compie  oggidi.  Fra  questi  uomini ,  che  ebbero  troppo 
facile  il  compito  di  arricchire,  quando  l'attività  sola  e  la 
solerzia  bastavano  in  mezzo  all'accidia  universale,  fu  an- 
che troppo  diffusa  la  massima  che  l'amministrazione  dei 
loro  negozii ,  tanto  poteva  capaci  nel  cappello  come 
nella  memoria  del  gerente  l'azienda,  e  che  (per  dirla  pro- 
prio colle  loro  parole)  bastava  scuotere  di  tanto  in  tanto 
la  zucca  fatidica  dei  quattrini ,  per  sapere  quanti  ne 
contenesse  e  se  gli  affari  camminassero  per  bene. 

Simili  cose  le  abbiamo  pur  troppo  udite  ripetere  da- 
gli uomini  di  quell'età  avventurosa  e  spensierata  ad  un 
tempo;  ma  oggidi  la  dura  esperienza  ci  ammaestra  a 
provvedere,  a  misurare ,  a  preventivare ,  a  fare  i  conti 
col  centesimo  e  tutto  per  venire  a  capo  con  qualche 
utile  non  altrimenti  parco  e  misurato.  E  voi  avete  ora 
un  proverbio  che  per  essere  paesano  non  suona  meno 
giusto,  col  dire  che  vai  più  il  notare  tutto  che  il  mun- 
gere molto. 

E  se  poi  volete  esempi  del  quanto  giovi  una  buona 
contabilità,  e  del  come  anzi  sia  un  mezzo  per  uscirne  a 
bene,  anche  nelle  intraprese  agrarie:  basta  badare  sol- 
tanto a  ciò  che  avviene  quasi  ogni  giorno  sotto  i  nostri 
occhi.  Quante  volte  non  s'  è  veduto  un  bravo  merciajo 
nato  ed  allevato  fra  la  cerchia  delle  mura  cittadine,  di- 
ventare d'un  tratto  un  agricoltore  stimato?  Converrete 
meco  che  se  ne  videro  molti  di  costoro  che  dopo  essere 
stati  il  fior  degli  anni  a  fare  i  conti  col  centesimo  e  col 
millesimo  al  banco  del  negozio,  e  dopo  d'aver  arricchito 
non  poco,  sentirono  ad  un  tratto  invidia  dei  campagnoli 
che,  a  sentir  loro,  non  badano  tanto  pel  sottile  e  vivono 
nell'  abbondanza.  Un  bel  giorno  uno  di  costoro  lascia  il 
banco  e  la  stadera  e  acquista  o  prende  in  affitto  un  po- 
dere. Egli,  che  non  distingue  bene  un  gelso  da  una  quer- 
cia e  conosce  a  male  pena  qualche  gergo  contadineso 
porta  però  in  campagna  le  abitudini  sue  del  viver  allo 
stecchetto,  tiene  nota  delle  minuzie,  fa  capitale  anche  dei 
cascami ,  fa  insomma  della  vera  speculazione,  e  dopo 
tutto ,  egli  fa  i  conti  e  li  tiene  a  dovere ,  medita  prima 
di  fare  e  dopo  d'aver  fatto ,  e  a  quel  m-  do  il  mercante 
riesce  a  far  bene  a  disdoro  di  tutti  gli  agricoltori  pro- 
vetti :  trova  anzi  in  nuovi  affari  nuove  e  più  facili  for- 
tune, tanto  da  farsi  credere  la  fenice  degli  agricoltori. 

Altre  volte,  invece,  un  giovane  agricoltore  cresciuto 
alla  scuola  dell'esempio  paterno;  educato  con  una  illimi- 


tata fiducia  nella  miracolosa  fertilità  della  terra,  im- 
prende coraggioso  dei  dissodamenti  e  delle  bonifiche; 
fertilizza  e  migliora,  ma  non  tiene  esatto  conto  delle  spese, 
scusandosi  col  dire  che  non  ne  ha  il  tempo.  E^li  è  vero 
che  i  suoi  campi  sono  i  più  ben  tenuti  del  circondario, 
i  suoi  prati  i  più  rigogliosi,  le  sue  mandre  le  più  appa- 
riscenti; ma  in  mezzo  a  tutto  questo  egli  s'accorge  che 
la  sua  cassa  non  è  delle  più  forti ,  e  che  egli  stesso  ò 
infine  molto  meno  ricco  del  podere  che  ha  migliorato. 

Converrete  meco  che  di  simili  fatti  se  ne  vedono  tutti 
i  giorni  e  che  sono  assai  più  le  imprese  agrarie  mal 
riuscite  per  simile  motivo,  che  per  qualunque  altro  si 
possa  immaginare.  E  che  si  deve  concludere  per  questo? 
Forse  che  si  debbano  chiudere  le  scuole  e  gettare  i  libri 
d'agricoltura  per  mandare  invece  ad  apprendere  la  pro- 
fessione di  droghiere  ai  giovani  che  un  giorno  dovranno 
essere  agricoltori?  No  per  certo;  ma  vuoisi  in  quella 
vece  insegnar  loro  che  un'  amministrazione  avveduta  ed 
un'esatta  contabilità  è  indispensabile  anche  per  gli  agri- 
coltori: lo  è  quanto  e  forse  più  dell'arte  e  della  scienza 
agronomica;  lo  è  in  modo  speciale  nel  caso  dei  vostri 
grandi  poderi,  ove  si  fa  della  vera  industria  agraria. 

Tenere  una  contabilità  è  una  occupazione  di  più  ,  in 
aggiunta  alle  molte  che  hanno  gli  uomini  d'affari  in  ge- 
nere e  più  specialmente  voi  che  dovete  provvedere,  or- 
dinare e  sorvegliare  ogni  dì  cose  diverse  da  quelle  dei 
giorno  precedente;  ma  per  quanto  sia  greve  il  farlo,  tut- 
tavia la  esatta  tenuta  dei  registri  è  di  prima  necessità, 
e  noi  non  arriveremo  mai  a  dare  1'  ultima  mano  a  que- 
sto ordinamento  agrario,  del  quale  andiamo  giustamente 
orgogliosi ,  se  non  quando  avremo  attivato  presso  ogni 
azienda  una  diligente  contabilità. 

Per  ora,  tuttavia,  non  che  arrivare  ad  avere  una  per- 
fetta registrazione  dappertutto,  non  abbiamo  nè  meno  in 
alcun  luogo  un  esatto  concetto  del  modo  d'  impiantare 
ed  attivarne  una  qualunque.  E  qui  bisogna  confessare 
che  gli  stessi  teorici  docenti  di  computisteria  agraria 
contribuirono  non  poco  a  portare  la  confusione  nel  campo 
delle  norme  direttive,  e  con  essa  la  complicazione  e  non 
poche  difficoltà  nell'esecuzione. 

La  maggior  parte  di  questi  trattatisti  convengono  in 
alcune  idee  in  proposito,  che  è  bene  si  conoscano,  anche 
volendo  arrivare  a  conclusioni  ben  diverse  dalle  loro. 

Gli  scrittori  francesi  di  computisteria  agraria  con  a 
capo  il  De-Grange ,  che  non  so  quali  seguaci  si  abbia 
anche  fra  noi,  partirono  tutti  dal  principio:  che  lo  scopo 
e  l'impianto  di  tutta  quanta  la  registrazione  agraria  do- 
vesse essere  essenzialmente  diverso  da  qualsiasi  altra 
contabilità  industriale  o  commerciale  e  quindi  anche  i 
criteri  che  se  ne  dovessero  trarre  fossero  maggiori  e  diffe- 
renti da  quelli  di  queste.  Dissero ,  cioè,  che  la  computi- 
steria agraria  debba  dare  all'  agricoltore  alcune  norme 
circa  il  modo  migliore  di  coltivare  e  non  solo,  ma  debba 
insegnargli  se  un  tale  avvicendamento  da  lui  usato  ,  sia 
il  più  o  meno  a  latto  al  suo  caso:  debba  ammaestrarlo  p.  e. 
se  più  gli  convenga  coltivare  frumento  o  granoturco,  se 
il  prato  a  preferenza  della  risaja,  e  un  qualche  cosa  di 
simile  per  tutte  le  altre  coltivazioni.  Aggiunsero  poi  to- 
sto che  per  ottenere  tutti  questi  risultati  e  norme,  non 
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eravi  niente  di  i>iù  indicato  quanto  l'impiantare  la  con- 
tabilità in  modo  che  fossevi  aperto  un  conto  separato 
per  ogni  singola  coltivazione,  e  cioè  si  aprisse  p.  e.  una 
partita  per  il  frumento ,  nella  quale  si  annotassero  a 
dare  l' importo  di  tutti  i  lavori ,  i  concimi  e  le  spese  in 
genere  fatte  a  proposito  di  quella  coltivazione ,  mentre 
in  avere  dovesse  figurare  il  raccolto  pel  rispettivo  va- 
lore. Operando  del  pari  col  granoturco,  col  riso,  col  vino, 
col  formaggio  noi  arriveremmo  a  conoscere  l'ammontare 
del  costo  di  produzione  dell'  ettolitro  di  granoturco  ,  di 
riso,  di  vino,  del  quintale  di  formaggio;  e  confrontando 
nn  tale  costo  di  produzione  col  prezzo  che  d'ogni  singola 
derrata  otteniamo  sul  mercato ,  noi  conosceremmo  se 
meglio  ci  convenga  coltivar  granoturco ,  oppure  riso,  o 
vino,  o  formaggio,  e  via  di  seguito. 

Il  ragionamento,  come  vedete,  è  chiaro,  è  semplice  ed 
è  anche  tanto  specioso  che  torna  facile  capire  come  molti 
si  sieno  lasciati  adescare  alla  sua  lucidità.  Trovare  il 
costo  di  produzione  è  d'altronde  uno  dei  precetti  fonda- 
mentali d'  ogni  teoria  economica  applicata  all'  industria 
e  da  questo  lato  v'  era  da  persuadersi  anche  maggior- 
mente. 

Riguardo  poi  alla  scelta  del  modo,  con  cui  arrivare  a 
conoscere  realmente  il  costo  di  produzione ,  i  più  non 
furono  tanto  scrupolosi,  e  nemmeno  ne  fecero  una  grande 
difficoltà,  come  può  sembrare  a  noi  tutti  a  prima  vista. 

Aperto  il  conto,  come  abbiam  detto ,  per  ogni  singola 
coltura,  bastava  tener  nota  giorno  per  giorno  delle  spese 
che  per  essa  si  fanno  dalla  prima  dell'aratura  fino  a  che 
se  ne  venda  il  raccolto  sul  mercato.  A  quest'ultimo  scopo 
si  giovano  di  tabelle  apposite  ove  per  finche  d' intesta- 
zione sono  inscritte  le  singole  coltivazioni  coi  rispettivi 
lavori  usuali  che  vi  si  praticano,  e  nei  margini  i  giorni 
di  ciascun  mese;  nelle  colonne  che  corrispondono  a  cia- 
scun lavoro  si  annotano  le  opere  dei  giornalieri  e  le 
giornate  degli  animali  ;  di  ciascuna  si  fa  uno  spoglio  in 
fin  d'  anno  e  si  valutano  per  addebitarle  a  mastro.  Le 
giornate  dei  lavoratori  si  annotano  senz'  altro  pel  loro 
costo,  i  lavori  d'attiraglio  con  un  apprezzamento  appros- 
simativo in  uso  corrispondente  al  noleggio  a  seconda 
delle  stagioni.  Ai  lavori  si  aggiungono  i  concimi,  anche 
questi,  secondo  i  più,  valutandoli  al  prezzo  corrente  del 
luogo  e  sul  numero  delle  carra. 

Osservate  qui  intanto  di  passaggio,  che  il  primo  ri- 
sultato di  questo  modo  di  calcolare  i  lavori  ed  i  concimi, 
è  che  l'agricoltore  vedrebbe  in  fin  d'anno  d'aver  guada- 
gnato molto  sugli  animali  da  lavoro,  e  d'aver  similmente 
fatto  buonissimi  affari  producendo  il  concime  ;  e  quindi 
potrebbe  concludere  che  gli  convenga  più  di  ogni  cosa 

a  farsi  vetturale  o  fabbricatore  di  conci  per  gli  altri  

ma  non  antecipiamo. 

Furonvi  altri,  che  accortisi  dell'errore,  cercarono  di 
determinare  meglio  che  non  col  prezzo  del  mercato  il 
valore  del  concime  e  di  prendere  per  base  tanto  per 
questi  che  per  lo  giornate  di  attiragli  il  solo  costo  di 
produzione.  Di  più,  pensarono  non  doversi  addebitare  per 
intero  il  concime  a  quella  coltivazione  per  la  quale  lo  si 
spande;  bensì  una  parte  doversene  riportare  anche  a 
carico  delle  coltivazioni  successive,  che  ne  approfittano; 


ed  in  ciò  fare  furono  più  esatti  de'  primi ,  come  v'  è  fa- 
cile di  capire. 

Qui  però  le  difficoltà  si  accrebbero  come  era  prevedi- 
bile, si  accrebbero  tanto  da  involgere  una  vera  compli- 
cazione. 

Il  Gasparin  che  è  l'autorità  più  rispettabile  in  questa 
materia,  sotto  il  rapporto  della  maggiore  esattezza  teo- 
rica ,  si  rifiuta  senz'  altro  a  tutti  gli  apprezzamenti  ap- 
prossimativi per  determinare  il  valore  del  concime  e  dice 
che  bisogna  incominciare  dall'  analizzarlo  chimicamente. 
Prescindiamo  anche  noi  per  ora  dalla  difficoltà  di  far 
una  analisi  chimica,  che  è  maggiore  per  certo  di  quanto 
si  crede  o  si  vuol  far  credere.  Trovata  la  composi- 
zione del  concime,  come  era  il  vezzo  degli  agronomi  a 
quel  tempo,  il  Gasparin  si  limita  a  far  capitale  del  solo 
azoto ,  come  di  queir  elemento  che  è  adatto  più  d'  ogni 
altro  a  determinare  il  valore  utile  del  concime.  Per  far 
questo  egli  cerca  il  costo  di  produzione  dell'azoto,  e  lo 
desume  dal  calcolo  :  che  una  data  quantità  di  foraggio 
è  capace  di  dare  una  data  quantità  di  latte ,  il  quale  è 
venduto  in  luogo  ad  un  prezzo  noto.  E  ragiona  quindi 
nel  seguente  modo  :  Se  un  litro  di  latte  è  prodotto  da 
chilogrammi  4.  648  di  fieno  (valutate  come  fieno  tutte  le 
spese  accessorie  della  stalla)  e  se  il  litro  suddetto  si 
vende  a  L.  0.  10;  allora  il  quintale  di  fieno  vale  L.  2.  15; 
ma  il  quintale  di  fieno  contiene  chilog.  1.  15  di  azoto, 
dunque  ii  chilogrammo  di  azoto  costa  in  quel  caso  L.  1.  87, 
ed  il  valore  di  una  data  quantità  di  concime  è  di  tante 
volte  L.  1.  87  quanti  sono  i  chilogrammi  di  azoto  che 
contiene. 

Io  mi  risparmio  di  descrivervi  come  con  metodo  ana- 
logo si  debba  trovare  il  costo  della  giornata  di  lavoro 
di  un  pajo  di  buoi  ;  solo  farei  osservare  ai  fautori  di  que- 
sto e  di  altri  simili  metodi  di  determinazione  che  allor- 
quando vorranno  ricercare  invece  il  costo  di  produzione 
del  litro  di  latte,  dovranno  di  conseguenza  determinar 
prima  il  costo  di  un  chilogrammo  d'  azoto  nel  foraggio , 
e  ancora  per  ottenere  questo  di  nuovo,  il  costo  di  un  chi- 
logrammo d'azoto  nel  concime  e  nel  terreno  ;  e  qui  non 
so  altrimenti  come  potremo  distaccarsi  da  questo  circolo 
vizioso.  Eppure  il  metodo  del  sig.  Gasparin  fra  i  molti 
è  il  più  logico  ;  ed  egli  stesso  lo  chiama  metodo  rigoroso, 
confrontato  con  altri  che  implicano  maggiori  apprezza- 
menti soltanto  approssimativi. 

Se  questo  metodo  però ,  ad  onta  delle  difficoltà  nel 
praticarlo  pecca  di  inesattezza;  tutti  gli  altri  che  hanno 
per  base  dei  dati  ipotetici  o  peggio  il  valore  mercantile 
del  foraggio  o  del  concime ,  conducono  a  queir  assurda 
conclusione  che  ho  accennata  più  sopra. 

Convien  dire  adunque  che  la  stessa  base  da  cui  sono 
partiti  i  trattatisti  di  contabilità  rurale,  non  sia  solida 
abbastanza ,  nè  poggiata  sul  vero  stato  delle  cose  se  le 
conclusioni  sono  totalmente  lontane  dal  vero  ;  ed  è  ciò 
che  importa  di  vedere. 

Vi  è  un  metodo  tipo  per  la  tenuta  dei  conti  di  una 
azienda  qualunque ,  quel  metodo  di  scritturazione  e  di 
registrazione  che  i  mercanti  italiani  d'altri  tempi  hanno 
insegnato  ai  mercanti  di  tutto  il  mondo  nostri  contem- 
poranei, e  che  insieme  al  meccanismo  del  cambio  non  fu 
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ancora  suscettibile  di  alcuna  radicale  modificazione,  nò 
per  parte  della  scienza,  nè  per  parte  della  pratica  mo- 
derna. Tale  metodo  di  registrazione  a  doppia  scrittura- 
zione fu  quindi  trovato  capace  di  applicazione  per  una 
qualunque  impresa  economica,  ed  atto  a  rendere  esatto 
conto  dell'andamento  e  dell'esito  della  medesima  ;  e  ba- 
sta per  ottenere  tutto  questo  che  si  cangino  le  intesta- 
zioni del  libro  mastro  a  seconda  delle  speciali  divisioni 
e  denominazioni  dei  cespiti  d'entrata  e  d'uscita  e  che  lo 
si  faccia  dietro  la  conoscenza  dell'intimo  organismo  del- 
l'impresa medesima. 

Questo  assegnamento  delle  partite  ed  il  conseguente 
giro  fra  loro,  come  lo  chiamano  ;  ha  quindi  bisogno  d'es- 
sere studiato  e  foggiato  sulla  natura  e  sul  reale  pro- 
cesso tecnico  dell'industria  che  s'imprende  a  registrare  ; 
ma,  una  volta  colpito  l'impianto  e  lo  svolgimento  natu- 
rale dell'  azienda ,  la  contabilità  non  muta  affatto  dalla 
sua  essenza  e  dal  suo  metodo  generale.  Non  vi  fu  biso- 
gno diffatti  di  inventare  un  nuovo  metodo  di  contabilità 
nè  per  le  Assicurazioni,  nè  per  le  Società  ferroviarie,  nè 
per  le  Casse  di  risparmio  e  simili ,  che  vennero  assai 
dopo  i  predetti  mercanti  o  cambisti  di  Venezia  e  di  Fi- 
renze, inventori  del  sistema  generale  di  contabilità. 

Accennare  lo  scopo  di  questa  contabilità  vale  deter- 
minare implicitamente  anche  i  mezzi  ed  i  modi.  Tale 
scopo ,  secondo  noi ,  consiste  nel  far  conoscere  ad  ogni 
momento,  come  alla  fine  di  un  dato  esercizio,  lo  stato  at- 
tivo e  passivo  del  patrimonio  che  vi  è  impiegato,  ed  in 
seguito  a  ciò  fornire  dei  giusti  criterii  sull'  andamento 
economico  e  sull'esito  dell'impresa  medesima. 

Con  simile  scopo  la  contabilità  soddisfa  di  sicuro  ai 
bisogni  d'ogni  sorta  di  aziende,  e  non  v' è  ragione  per 
pretendere  che  per  rispetto  all'  azienda  agraria  si  deb- 
bano ottenere  maggiori  e  diversi  criteri  da  quelli  suac- 
cennati che  bastano  per  le  altre  tutte.  Gli  stessi  fattori 
non  gratuiti  di  produzione  sono  i  medesimi  per  tutte  le 
industrie  indistintamente  :  il  capitale  sotto  le  due  forme 
di  fisso  e  circolante,  il  lavoro  sotto  le  varie  forme  di  as- 
sodamento ;  non  può  quindi  essere  differente  il  modo  di 
computarli,  e  registrare  il  grado  e  modo  d'intervento  di 
ciascun  fattore.  La  sola  differenza  si  è  che  qui  si  chiama 
latte ,  foraggio ,  uva  quella  parte  di  capitale  che  là  si 
chiama  bozzoli  da  fai'  seta,  cotone  da  far  tele,  stracci  da 
far  carta;  e  così  pure  quella  forma  di  capitale  che  qui 
si  trova  investito  negli  attrezzi ,  nel  terreno  ,  nei  conci, 
nei  lettimi ,  neh'  altro  caso  corrisponde  all'  investimento 
nel  fabbricato,  nelle  macchine  e  simili. 

Una  differenza  essenziale  e  notoria  fra  la  industria 
agraria  e  la  manifatturiera  sta  nelle  epoche  o  periodi 
di  produzione  che  sono  fissi  per  la  prima  ed  aumentabili 
a  volontà  per  quasi  tutte  le  altre;  ma  questa  differenza 
che  importa  qualche  nuovo  fattore  nel  prezzo  mercantile 
dei  prodotti  agrarii  non  ha  nulla  a  che  fare  colla  conta- 
bilità per  mezzo  della  quale  le  rimanenze  si  saldano 
sempre  ai  prezzi  correnti  e  le  differenze  passano  ,  come 
dicono,  agli  utili  e  danni. 

Non  è  però  mai  caduto  in  mente  agli  agricoltori  che 
per  loro  conto  vi  dovesse  essere  una  contabilità  capace 
di  maggiori  criterii  che  per  altri. 


Ciò  non  può  essere  stato  se  non  il  desiderio  di  gente 
che  vuole  ognor  vedere  negli  agricoltori ,  non  già  degli 
industriali  istruiti  e  sicuri  del  fatto  loro,  bensì  degli  spe- 
rimentatori perpetui  e  titubanti  in  cerca  del  metodo  mi- 
gliore per  esercire  l' industria  loro.  E  così  accadde  che 
gli  scrittori  di  contabilità  agraria  uscirono  dal  seminato 
col  volere  che  la  contabilità  stessa  desse  ragione  della 
bontà  virtuale  e  della  capacità  del  processo  industriale, 
non  già  della  giustezza  del  metodo  con  cui  la  specula- 
zione fu  condotta.  Ammisero  insomma  che  non  vi  fossero 
norme  tecniche  certe  per  fare  dell'agricoltura  utile  e  si 
proposero  di  cercarle  colla  contabilità.  Per  tal  guisa,  essi 
vollero  che  la  contabilità  ci  facesse  conoscere  se  in  quel 
dato  terreno  ed  in  quelle  date  condizioni  convenisse  la 
coltivazione  di  questo  cereale  o  di  quello  ;  se  quel  dato 
avvicendamento  fosse  il  migliore,  se  quel  sistema  di  la- 
vori ,  di  concimatura ,  di  conduzione  insomma ,  fosse  da 
adottarsi  o  meno;  ed  ecco  come  della  contabilità  agraria 
essi  fecero  un  mezzo  per  delle  ricerche  sperimentali 
agronomiche  :  e  l' errore  fu  doppio  ,  perchè  falsando  lo 
scopo  vero,  si  posero  in  pericolo  di  non  ottenerne  alcuno. 

Se  a  voi,  per  esempio,  premesse  di  sapere  se  e  quanto 
convenga  prendere  in  affitto  uno  stabile  nel  vostro  ter- 
ritorio e  poscia  condurlo  col  metodo  vostro  e  sulla  base 
del  prato  colla  bergamina,  colla  rotazione  che  vi  si  usa 
e  con  simili  altri  amminicoli,  voi  avete  anzitutto  la  buona 
teoria  agronomica  che  ve  lo  insegna  e  ve  lo  afferma; 
poi  avete  mille  esempi  di  fìttabili  che  riuscirono  e  rie- 
scono conducendo  i  poderi  appunto  a  quel  modo  e  in  ciò 
sta  la  prova  migliore. 

Per  questo  ,  io  credo  ,  non  vi  occorra  di  meglio ,  per 
saperne  in  proposito  quanto  basti,  o  per  lo  meno  non 
occorre  che  ne  ripetiate  voi  la  prova  per  avere  su  ciò" 
una  convinzione  qualunque  ;  mentre  la  prova  che  ne  vo- 
leste fare  vi  farebbe  consapevoli  se  l'affitto  è  troppo  caro 
nel  caso  che  perdiate ,  o  se  è  invece  equo  nel  caso  che 
guadagniate  e  non  già  che  nel  primo  caso  il  metodo  di 
rotazione  e  di  conduzione  sia  sbagliato  e  nel  secondo 
che  esso  sia  giusto. 

E  sarebbe  pure  una  povera  confessione ,  se  dopo  che 
F  agricoltura  è  ritenuta  la  più  antica  delle  arti ,  il  più 
noto  dei  mestieri,  dopo  le  vittorie  e  gli  splendidi  esempi 
della  pratica,  dopo  che  vi  sono  studi,  scuole  e  teorie  per 
ogni  lato  inconcusse,  dopo  tutto  questo,  io  dico,  si  dovesse 
tornare  da  capo  a  ricercare  a  tentoni  il  metodo  ed  il 
sistema  migliore  per  coltivare  in  base  a  un  criterio  po- 
stumo della  contabilità;  e  per  ciò  fare  si  dovesse  espe- 
rimentare intanto  sulla  pelle  dell'  agricoltore  e  quasi , 
come  suol  dirsi,  in  corpore  vili.  Gran  che  !  Se  un  filan- 
diere compera  bozzoli  per  trarne  seta ,  ed  è  sicuro  di 
avere  adottato  i  migliori  meccanismi  e  metodi  per  la 
trattura,  e  con  tutto  questo  non  riesce  poi  a  convertire  i 
bozzoli  in  seta  se  non  realizzando  una  perdita ,  non  so  - 
gna  nè  meno  che  la  perdita  abbia  a  dipendere  da  un 
vizio  qualunque  de'.la  speculazione  di  filare  i  bozzoli  e  nè 
meno  che  il  vapore  non  sia  una  eccellente  applicazione 
alla  trattura;  ma  ne  trova  invece  le  vere  cagioni  nel 
deprezzamento  del  genere,  nell'arenamento  degli  affari  ; 
in  tutto,  fuorché  nell'indole  dell'impresa. 
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Cosi  se  uno  di  voi,  dietro  la  ricerca  del  costo  di  pro- 
duzione trovasse,  per  esempio,  che  in  quest'anno  incon- 
trò una  perdita  sulla  coltivazione  del  grano  turco  non 
sognerà  per  questo  di  bandirlo  del  tutto  per  sostituirvi 
per  es.  il  girasole  o  qualche  prodotto  simile,  ma  perchè 
voi  tutti  conoscete  ben  addentro  gli  utili  ed  i  meriti  di  que- 
sta unica  coltivazione  sarchiata;  e  voi  sapete  che  se  ne 
deve  aver  una  nella  rotazione  abbenchè  riesca  passiva, 
almeno  fino  a  tanto  che  non  si  sarà  trovata  un'  altra 
coltivazione  sarchiata ,  che  possa  fare  le  veci  del  grano 
turco,  vale  a  dire  dell'eguale  valore  ammegliorante  e  che 
non  sia,  come  questa  è  oggi,  passiva. 

Tuttavia  non  sarebbe  che  un  eccesso  perdonabile  di 
buona  intenzione  quello  che  inspirò  i  trattatisti  come  il 
De-Grange  nel  volere  che  la  contabilità  c'  insegni  l'a- 
gronomia ,  quando  una  tal  cosa  fosse  almeno  fattibile 
e  compatibile  colle  buone  regole  della  contabilità ,  per 
sè  stessa  e  quando  si  potessero  ottenere  dei  risultati 
esatti.  Ma  pur  troppo  non  è  possibile  di  assumere  al- 
tre norme  dalla  contabilità  fuori  di  quelle  che  risultano 
evidentemente  dai  bilanci ,  i  quali  sono  la  migliore  e  la 
più  irrefragabile  prova  se  la  speculazione  nel  suo  insieme 
fu  condotta  bene  o  male. 

Ma  i  bilanci  ben  di  rado  possono  dirci  di  più  sulla 
bontà  della  speculazione  per  sè  stessa  e  per  ciascuna 
delle  sue  parti,  senza  che  vi  aggiungiamo  un  nostro  giu- 
dizio subbiettivo  ed  estraneo  alla  contabilità.  Che  vi  possa 
e  vi  debba  essere  chi  fa  studi  ed  esperimenti,  chi  prova 
e  tiene  nota  e  calcola  e  confronta  processi  agrarii  di- 
versi, allo  scopo  di  constatarne  la  rispettiva  bontà  e  con- 
venienza, ciò  è  giusto,  ed  oltre  all'essere  giusto,  è  ezian- 
dio utilissimo;  e  aggiungo  che  sarebbe  una  fortuna  per 
ogni  paese  e  per  la  scienza ,  che  degli  esperimentatori 


ve  ne  fossero  ovunque;  ma  costoro  però  appunto  perchè 
sono  sperimentatori  possono  fare  e  fanno  della  specula- 
zione perdente,  mentre  sarebbe  poi  un  vero  malanno  che 
tutti  gli  agricoltori  dovessero  fare  altrettanto. 

Conviene  adunque  distinguere  bene  lo  scopo  della  con- 
tabilità rurale,  che  non  sarà  quello  di  farci  conoscere  se 
un  dato  processo  industriale  sia  o  non  sia  utile  e  pre- 
feribile; ma  bensì,  ammessa  la  sua  giustezza  ed  utilità, 
i  risultati  del  bilancio  ci  dovranno  dire  se  tale  processo 
fu  o  no  eseguito  per  bene,  e  di  quest'ultimo  criterio  sol- 
tanto essi  sono  capaci. 

L'argomentazione  del  sig.  De-Grange  e  seguaci  d'ogni 
risma,  si  è  di  quelle  che  per  provare  troppo  non  pro- 
vano abbastanza  ed  include  da  prima  un  errore  di  mas- 
sima nel  far  dirigere  dalla  contabilità  un  processo  tec- 
nico :  poscia  un  errore  di  metodo  col  ritenere  che  basti 
clie  un  singolo  prodotto  agrario  si  ottenga  con  un  costo 
di  produzione  maggiore  del  prezzo  del  mercato ,  perchè 
la  coltivazione  debba  essere  intralasciata.  E  questo  di- 
pende da  un  altro  errore ,  che  consiste  nel  credere  che 
si  possa  e  si  debba  considerare  un  dato  prodotto  agrario» 
per  esempio  frumento,  granoturco,  riso,  ecc ,  come  fatto 
e  facente  da  sè  e  per  solo  suo  conto  e  non  come  dipen- 
dente da  tutti  gli  altri,  e  non  piuttosto  considerarli  tutti 
nel  loro  insieme.  E  include  finalmente  un  altro  errore 
pure  di  metodo  stante  in  ciò  :  che  si  debba  considerare 
come  definitiva  e  certa  una  determinazione  quale  essi  la 
ottengono,  mentre  essa  non  può  essere  che  approssima- 
tiva ;  e  sta  ancora  nel  volere  che  i  dati  comunque  otte- 
nuti per  approssimazione  possano  e  debbano  essere  tra- 
sformati in  veri  dati  contabili. 

A.  Zanelli. 

(Continua) 


 — 

LEZIONE  SULL'ESTIMAZIONE  DEL  VALOR  DEI  CONCIMI 


Noi  avremmo  desiderato  di  presentare  ai  nostri 
lettori  un  sunto  delle  lezioni  sulla  teoria  e  pratica 
dei  concimi  tenute  dall'  egregio  prof.  Pavesi  nello 
scorso  mese,  dietro  incarico  avuto  dalla  Commis- 
sione per  la  Scuola  superiore  di  agronomia  :  ma  un 
sunto  di  un  argomento  per  sè  sì  vasto  e  svolto 
ampiamente  dietro  i  principii  della  scienza  chimica 
non  poteva  riescire  che  troppo  incompleto  e  di  poco 
vantaggio.  Nella  speranza  che  queste  letture  pos- 
sano venir  raccolte  nella  loro  integrità  e  rese  di 
pubblica  ragione  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  la 
penultima  di  queste  letture. 

Nelle  precedenti  lezioni  il  professore  spiegò  dif- 
fusamente —  da  quali  principii  fertilizzanti  siano 
costituiti  i  concimi  —  sotto  quali  forme  più  op- 
portune debbano  essi  venir  somministrati  al  suolo 
—  quale  sia  1'  origine  e  la  composizione  del  suolo 


e  quali  reazioni  avvengano  per  l' aggiunta  del  con- 
cime al  medesimo  —  a  quali  fonti  possa  1'  agricol- 
tura ricorrere  per  la  provvista  dei  diversi  concimi 
—  e  quale  ne  sia  l'uso  più  opportuno.  Nella  pre- 
sente lettura  il  professore  passò  a  parlare  DelVe- 
stimazione  del  valor  dei  concimi. 

La  Dilezione. 

Signori, 

La  concimazione  di  un  terreno  si  risolvè  nel  provve* 
dere  il  medesimo  di  potassa,  di  acido  fosforico,  di  azoto, 
di  calce,  di  magnesia;  i  quali  alimenti  vanno  sommini- 
strati alle  piante  nella  forma  la  più  opportuna  perchè 
possano  venire  facilmente  assimilati,  e  nelle  proporzioni 
le  più  adatte  alle  esigenze  della  pianta.  Or  dopo  aver 
indicate  ad  una  ad  una  le  fonti  alle  quali  potrà  ricor- 
rere l' agricoltore  per  procurarsi  questi  principii  fertiliz- 
zanti, ed  aver  esaminate  le  combinazioni  nelle  quali  la  loro 
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azione  può  riescire  più  vantaggiosa,  ci  rimane  a  dire  dei 
criteri  dietro  i  quali  procedere  nella  pratica  applicazione 
dei  concimi. 

Se  le  piante  potessero  gettare  le  loro  radici  e  vege- 
tare nell'aria,  agevol  cosa  sarebbe  il  trovare  un  modo 
di  somministrar  loro  quella  quantità  di  alimenti  in  quelle 
proporzioni  che  per  ripetute  esperienze  risulterebbe  più 
vantaggiose.  Ma  il  suolo  nel  quale  si  sviluppano  le  piante 
non  serve  solamente  di  sostegno  e  di  appoggio  alle  ra- 
dici, ma  ancora  di  riserva  di  materie  alimentari.  Inte- 
ressantissime esperienze  furono  istituite  in  quest'ultimi 
tempi  allo  scopo  di  studiare  l'azione  dei  diversi  sali  tanto 
per  rapporto  alla  qualità  che  alla  quantità  sullo  sviluppo 
delle  piante,  facendo  crescere  mediante  speciali  disposi- 
zioni fino  a  completa  maturanza  dei  vegetali  nell'  acqua 
distillata,  nella  quale  eransi  disciolte  diverse  quantità  di 
elementi  inorganici  od  organici.  Tali  esperienze  permet- 
tendo di  far  vivere  la  pianta  nelle  condizioni  volute  ar- 
ricchirono la  scienza  di  fatti  assai  importanti  per  la  fisio- 
logia vegetale,  ma  non  possono  punto  rispondere  al  caso 
nostro,  dove  fa  d' uopo  tener  conto  di  svariati  fattori  che 
possono  modificare  i  risultati  dell'  esperienza.  Neil'  indu- 
stria agricola,  come  in  qualunque  altra  industria  ,  1'  e- 
conomia  dipende  dall'  equilibrio  costante  tra  la  materia 
che  entra  nell'officina  e  quella  che  ne  esce  trasformata, 
tenuto  calcolo  del  maggior  valore  che  il  lavoro  vi  ha 
aggiunto,  e  delle  spese  derivanti  sia  dalla  mano  d'  opera 
che  dal  capitale  d'impianto.  Or  qui  trattasi  appunto  di 
costituire  l'inventario  dei  fattori  di  produzione  contenuti 
nel  suolo,  allo  scopo  di  non  fare  spreco  di  capitale  ag- 
giungendo al  suolo  con  inutile  concimazione  alcuni  prin- 
cipii  ivi  già  contenuti.  In  questa,  come  in  tutte  le  scienze 
induttive,  frale  quali  vuoisi  pure  annoverare  l'agricol- 
tura come  quella  che  riposa  su  principii  dedotti  dalle 
leggi  di  natura  ;  egli  è  dai  fatti  che  si  vogliono  ricavare 
le  norme  direttive  ;  ma  la  difficoltà  sta  appunto  nel  modo 
con  cui  apprezzare  il  valore  di  questi  fatti  e  ricondurli 
alle  cause  che  ne  modificarono  i  risultati.  Poiché  nelle 
svariate  prove  di  concimazioni  ben  diffìcile  riesce  il  te- 
ner conto  di  tutti  i  fattori  che  concorsero  a  far  variare 
gli  effetti  delle  medesime ,  e  dalla  trascurarla  loro  ne 
deriva  che  dovranno  ritenersi  fallaci  le  conclusioni  che 
se  ne  deducono  sulla  convenienza  economica  in  linea  pra- 
tica di  un  concime  in  confronto  di  un  altro. 

Proviamoci  infatti  ad  enumerarne  alcuni.  Una  prima 
causa  di  variazione  la  troviamo  nella  diversa  composi- 
zione chimica  del  suolo,  sicché  una  concimazione  con  po- 
tassa o  con  fosfati  potrà  riescire  efficacissima  in  terreni 
sprovvisti  dell'una  o  degli  altri,  ma  inutile  dove  il  suolo 
ne  è  provveduto  a  sufficienza.  Una  seconda  variazione  può 
derivare  dalle  differenze  che  si  riscontrarono  in  terre  di 
diversa  origine  nel  loro  potere  assorbente  per  la  potassa, 
per  1'  acido  fosforico  e  per  l' azoto.  Parlando  della  pro- 
prietà del  terreno  di  trattenere  questi  principii  elemen- 
tari sottraendoli  alle  soluzioni  acquose  nelle  quali  essi 
stanno  disciolti ,  abbiamo  mostrato  come  tale  proprietà 
dipenda  in  gran  parte  dal  silice,  dall'  allumina,  dal  ferro 
e  dalle  materie  organiche  che  si  trovano  nel  suolo,  non- 
ché dallo  stato  di  loro  più  perfetta  suddivisione,  sicché 


terreni  di  diversa  composizione  possono  presentare  sotto 
questo  riguardo  differenze  le  quali  da  esperienze  istituite 
trovaronsi  variare  fino  ai  limiti  da  uno  a  venti.  Ciò  vuol 
dire  che  la  medesima  quantità  di  acido  fosforico  o  di 
azoto  rimarrà  trattenuta  in  un  caso  nei  primi  due  cen- 
timetri del  suolo,  e  nell'  altro  si  andr  à  diffondendo  ad 
una  profondità  venti  volte  maggiore. 

Un  terzo  fattore  assai  importante  lo  troviamo  nelle 
diverse  proporzioni  di  acqua  piovana  in  rapporto  colle 
differenze  di  temperatura  per  tutta  la  durata  della  ve- 
getazione. Acqua  e  sole  sono  i  due  principali  agenti  della 
vegetazione,  ma  se  la  loro  azione  non  è  reciprocamente 
moderata,  se  1'  equilibrio  è  turbato  dalla  prevalenza  del- 
l' uno  di  questi  elementi  siili'  altro,  anche  la  produzione 
vegetale  è  turbata.  È  per  mezzo  dell'  acqua  che  le  ma- 
terie solubili  vengono  recate  in  circolazione  nelle  piante, 
ed  è  per  l'evaporazione  dell'acqua  promossa  dal  sole  che 
esse  concentrandosi  nei  tessuti  vegetali  presiedono  alla 
formazione  della  materia  organica  :  e  tale  ricambio  della 
materia  diminuisce  od  anche  si  arresta  interamente  qua- 
lora venga  ad  alterarsi  il  rapporto  tra  l'acqua  assorbita 
e  quella  evaporata. 

Or  qualunque  giudizio  comparativo  sulP  efficacia  di  un 
concime  per  essere  conforme  a  verità  deve  tener  conto 
delle  condizioni  igrometriche  e  termometriche  nelle  quali 
la  vegetazione  ebbe  a  trovarsi.  Ma  come  riescirebbe  in- 
completa 1'  esperienza  se  si  avesse  a  tener  conto  soltanto 
della  quantità  d'  acqua  piovana  o  delle  sole  osservazioni 
termometriche,  così  a  modificare  i  risultati  delle  mede- 
sime entrano  altri  fattori  ai  quali  pure  è  necessario  aver 
riguardo.  Non  solo  lo  stato  igrometrico  dell'  aria,  la  di- 
versa pressione  atmosferica  e  il  dominare  di  un  vento 
più  o  meno  forte  hanno  una  notevole  influenza  a  pro- 
muovere o  ritardare  1'  evaporazione  dell'  acqua,  ma  i  di- 
versi terreni  hanno  una  diversa  capacità  sia  di  assorbir 
calore,  sia  di  lasciar  evaporare  l'acqua  condensata  in  re- 
lazione alla  loro  composizione ,  allo  strato  più  o  meno 
profondo  dì  terra  coltivabile,  alla  natura  del  sottosuolo, 
al  modo  con  cui  furono  lavorati ,  ed  allo  stato  di  loro 
maggior  o  minore  umidità  all'epoca  in  cui  vennero  fatte 
le  arature.  Si  aggiunga  la  diversa  permeabilità  dei  ter- 
reni alle  acque  più  profonde,  il  vario  potere  assorbente 
per  1'  umidità  atmosferica,  la  diversità  di  irradiazione  so- 
lare a  seconda  della  diversa  inclinazione  del  suolo  ;  la 
differente  evaporazione  dell'acqua  a  seconda  che  il  suolo 
è  più  o  meno  protetto  da  una  rigogliosa  vegetazione  e 
si  avranno  altrettanti  fattori  da  dover  introdurre  nel  cal- 
colo a  modificare  1'  azione  di  uno  stesso  concime  adope- 
rato in  località  diverse  (1). 

(1)  Di  queste  osservazioni  dovranno  specialmente  farsi  carico 
coloro  i  quali  si  accingono  a  far  delle  prove  nella  coltura  della  bar* 
babietola  allo  scopo  di  dedurne  la  possibilità  e  la  convenienza 
d'introdurre  fra  di  noi  l'industria  dell'estrazione  dello  zucchero. 
Questa  pianta  più  che  ogni  altra  esige  certe  condizioni  di  umi- 
dità senza  delle  quali  si  hanno  lilevanti  variazioni  nel  suo  quan- 
titativo in  zucchero.  Mentre  le  barbabietole  nella  Sassonia  dove 
havvi  un  clima  asciutto  nella  primavera  e  nell'autunno  e  dotato  di 
frequenti  piogge  in  estate  raggiungono  il  15  e  fino  il  16  0[0  di  zuc- 
chero, esse  non  danno  nel  Nord  della  Francia  dove  le  condizioni 
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Or  voi  vedete  qual  conto  debbasi  fare  di  certe,  super- 
ficiali esperienze  istituite  su  poche  zolle  di  terra  inaf- 
fiate artificialmente,  e  poste  nelle  condizioni  le  più  van- 
taggiose, e  come  spesso  l'agricoltore  il  quale  dai  risultati 
cosi  ottenuti  volesse  trar  norma  per  l'  applicazione  ad 
una  estesa  coltura  esposta  a  tutte  le  vicissitudini  atmo- 
sferiche possa  provare  spesso  disinganni  dolorosi.  Quand'io 
or  sono  quattro  anni  mi  trovai  a  far  parte  di  una  Com- 
missione la  quale  cercava  di  promuovere  L' introduzione 
dei  concimi  artificiali  e  specialmente  dei  fosfati  nella  no- 
stra agricoltura,  ebbi  ad  incontrare  parecchi  agricoltori 
i  quali  per  aver  ottenuto  risultati  i  più  discordanti,  fa- 
cevansi  un  riguardo  ad  esprimere  la  loro  delusa  aspet- 
tazione quasi  per  tema  di  recar  discredito  alla  fiducia 
colla  quale  la  Commissione  annunciava  l'efficacia  dei  con- 
cimi. Ma  pur  troppo  la  contraddizione  in  esperienze  di  tal 
fatta  nou  è  un'  eccezione,  ma  sibbene  la  regola,  poiché  il 
raccolto  è  la  risultante  di  sì  complessi  fattori ,  i  quali 
giammai  trovansi  concorrere  nell'egual  misura,  e  della 
cui  azione  vuoisi  tener  calcolo  per  valutare  di  quanto 
essi  fanno  deviare  la  temperatura  e  la  umidità  del  suolo 
da  quelle  condizioni  che  l' esperienza  ha  riconosciute  le 
più  favorevoli  al  normale  sviluppo  di  una  pianta  L'arte 
dell'  esperimentare  in  agricoltura  è  assai  difficile,  poiché 
difficile  è  la  scienza  agricola,  siccome  quella  che  riassu- 
me i  trovati  di  tutte  le  scienze  naturali.  Non  vi  ha  fe- 
nomeno in  natura  che  non  risulti  da  un  complesso  di 
fatti  di  assai  difficile  appreziazione  ;  e  semplice  soltanto 
è  la  mente  di  chi  con  pochi  assiomi  pretende  spiegare 
gli  intricatissimi  problemi  della  vegetazione.  Qual  con- 
cetto dovreste  voi  recare  di  un  medico  il  quale  non 
preoccupandosi  che  delle  conseguenze  derivanti  dalla  di- 
versa qualità  e  quantità  di  alimenti  che  il  suo  ammalato 
può  aver  inghiottito,  non  tenesse  conto  di  tutte  le  alte- 
razioni che  le  influenze  esterne  di  calore  o  di  umidità 
possono  indurre  in  esso  ?  E  perchè  mi  è  occorso  alla 
mente  un  tale  raffronto  fra  l'agricoltura  e  la  medicina, 
chi  non  vede  come  amendue  queste  scienze  debbansi  av- 
vantaggiare di  tutti  i  progressi  della  fisica ,  della  chi- 
mica, della  botanica,  della  metereologia  e  della  fisiologia? 

Noi  non  riscontriamo  nei  vegetali  le  malattie  prove- 
nienti dal  sistema  nervoso,  ma  d'  altra  parte  non  è  dato 
all'  agronomo  interrogare  la  pianta  per  informarsi  delle 
condizioni  che  rendono  più  agevole  la  diagnosi  della  ma- 
lattia ;  e  1'  osservazione  che  sola  può  guidarci  a  cono- 
scerla può  essere  per  sè  stessa  causa  di  gravissimi  er- 
rori. Se  non  abbiamo  nei  vegetali  le  complicatissime  ma- 
lattie mentali,  non  possiamo  però  disporre  di  tutti  quei 
mezzi  di  preservazione  che  trovano  facile  applicazione 

climateriche  sono  diverse,  con  concimazioni  egualmente  abbondanti 
oltre  al  12  0[0.  Io  non  so  abbastanza  raccomandare  a  coloro  che 
si  accingono  a  fare  esperienze  su  di  una  piccola  scala  ,  per  de- 
durne la  convenienza  della  coltivazione  in  grande,  di  tenere  un 
conto  esatto  di  tutte  le  condizioni  del  suolo  e  del  clima  qui  ac- 
cennate, se  pur  non  vogliono  esporsi  ad  amari  disinganni  quando 
le  medesime  avessero  a  moditicarsi  in  un  altro  anno.  E  inutile 
il  dire  che  sarà  necessario  confrontare  i  risultati  delle  osserva- 
zioni fatte  in  quest'anno  con  quelli  delle  osservazioni  metereolo- 
giclie  degli  anni  precedenti. 


nel  regno  animale,  e  bene  spesso  è  solo  con  metodi  in- 
diretti che  ci  è  dato  combattere  1'  azione  delle  cause  che 
congiurano  contro  il  regno  delle  piante. 

Assai  largo  campo  di  studii  è  aperto  all'agronomo  ed 
egli  deve  attingere  i  suoi  criterii  alla  scienza  perchè  il 
suo  giudizio  possa  essere  conforme  a  verità  ;  e  voi  com- 
prenderete di  leggieri  come  una  semplice  ed  esclusiva 
educazione  matematica  quale  per  lungo  tempo  da  taluni 
fu  creduta  la  sola  opportuna  torni  bensì  utile,  ma  affatto 
insufficiente  a  formare  un  buon  agronomo,  poiché  a  ri- 
solvere 1'  equazione  tra  la  potenza  produttiva  del  suolo 
e  la  quantità  di  raccolto  tanto  in  una  appreziazione  teo- 
rica come  nella  compilazione  dei  catasti  censuarii,  quanto 
nella  valutazione  pratica  dei  bilanci  fa  d'uopo  introdurre 
varianti  le  quali  non  possono  essere  fornite  che  da  criterii 
desunti  dall'osservazione  informata  allo  studio  delle  scienze 
naturali.  Le  matematiche  forniscono  solo  il  linguaggio  col 
quale  esprimere  ed  ordinare  i  fatti,  ma  alla  scoperta  dei 
medesimi  richiedonsi  le  scienze  naturali,  e  quelle  prime 
senza  queste  ultime  possono  rassomigliarsi  al  telaio  nel 
quale  muovonsi  la  spola  ed  il  pettine,  ma  al  quale  manca 
il  filo  per  la  confezion  del  tessuto. 

E  voi  non  potrete  che  convenir  meco  nel  concetto  ele- 
vato che  noi  dobbiam  formarci  degli  insegnamenti  che  si 
hanno  ad  impartire  in  una  Scuola  superiore  di  agrono- 
mia; poiché  la  scienza  agronomica  non  consiste  nel  sa- 
per guidare  diritto  e  sempre  eguale  l' aratro ,  o  nel  sa- 
per opportunamente  recidere  i  tronchi  inutili  in  un  al- 
bero fruttifero;  ma  bensì  nell' apprezzare  al  giusto  loro 
valore  tutti  i  fattori  della  produzione  vegetale.  E  se  a 
ciò  si  aggiunga  il  largo  campo  aperto  all'agronomia  nel- 
V  allevamento  e  nella  nutrizione  animale,  nonché  nella 
diretta  utilizzazione  industriale  dei  prodotti  agricoli,  voi 
ben  vedete  qual  larga  messe  le  sarà  dato  raccogliere 
dallo  studio  delle  scienze  zootecniche,  chimico-fisiologi- 
che, e  chimico-fisico-tecnologiche. 

Ma  non  a  tutti  è  dato  arrivare  sì  alto,  né  ad  essere 
un  buon  agronomo,  o  Signori,  è  necessario  quella  vasta 
ed  elevata  coltura  che  deriva  da  un  profondo  studio  di 
tutte  queste  discipline  e  che  è  indispensabile  in  coloro  i 
quali  in  una  stazione  di  prova  dovranno  rispondere  alle 
varie  domande  che  loro  verranno  dirette  dagli  agricoltori. 

Il  quesito  che  noi  oggi  ci  proponiamo  di  sciogliere  non 
va  formulato  nel  senso  di  sapere  quale  sarà  il  risultato 
che  1'  agricoltore  otterrà  dall'  applicazione  di  un  dato 
concime  al  suo  terreno,  ma  devesi  ridurre  alla  seguente 
domanda  :  Qual  è  il  valore  che  egli  dovrà  dare  ad  un 
dato  concime,  e  quale  ne  sarà  perciò  1'  equo  prezzo  di 
acquisto. 

Ridotta  a  questi  termini  la  quistione,  assai  più  sem- 
plice ne  riesce  il  risolverla.  Il  valore  alimentare  di  una 
sostanza  si  desume  dalla  quantità  di  materia  assimila- 
bile in  essa  contenuta,  nonché  dalla  natura  chimica  della 
medesima  in  relazione  alle  facoltà  digestive  dell'animale 
al  quale  è  destinata.  Così  non  si  tien  conto  nella  valutai 
zione  di  un  foraggio  della  celluiosi  o  del  lignosi  non  as- 
similabile ;  ed  il  valore  che  si  dà  ad  un  alimento  dipende 
dalla  proporzione  di  materia  azotata,  di  amido,  di  zuc- 
chero e  di  materia  grassa  in  esso  contenuti.  Ora  il  valor 
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di  un  concime  dovrà  essere  proporzionale  alla  quantità 
di  materie  utilizzabili  dalle  piante  in  esso  contenute.  Ne 
segue  perciò  che  la  composizione  chimica  è  il  principale 
criterio  al  quale  vuoisi  ricorrere  per  conoscere  il  valor 
di  un  concime,  e  voi  dovrete  convenir  meco  che  per  un 
agricoltore  il  quale  ha  quel  tanto  di  coltura  che  basti  a 
fargli  comprendere  il  valore  delle  espressioni  chimiche, 
il  miglior  manuale  pratico  per  l'uso  dei  concimi  sarà  una 
completa  raccolta  di  analisi  dei  vari  concimi  sì  artifi- 
ciali che  comuni,  nonché  di  tutti  quei  cascami  prove- 
nienti dalle  industrie  i  quali  possano  venir  adoperati  a 
quest'  uso. 

Ma  qui  m'  è  d'  uopo  richiamare  la  vostra  attenzione  su 
quanto  ebbi  1'  onore  di  esporvi  sulla  diversa  azione  che 
questi  materiali  concimanti  possono  esercitare  a  seconda 
delle  forme  sotto  le  quali  furono  amministrati.  Abbiamo 
infatti  distinto  tali  alimenti  vegetali  in  prossimi  e  re- 
moti, intendendo  pei  primi  quelli  c'.ie  hanno  una  composi- 
zione per  la  quale  essi  sono  resi  prontamente  assimilabili, 
e  pei  secondi  quelli  che  a  divenir  tali  richiedono  una  se- 
rie di  trasformazioni  le  quali  in  alcuni  casi  sono  facili  e 
brevi,  in  altri  più  lunghe  e  dipendenti  in  gran  parte  dallo 
stato  di  suddivisione  meccanica  alla  quale  essi  sono  ri- 
dotti. Cosi  l'azoto  contenuto  nei  peli  o  nei  cascami  di  la- 
nilicii  deve,  per  diventare  assimilabile,  trasformarsi  in  am- 
moniaca ,  ciò  che  in  favorevoli  circostanze  può  avvenire 
nel  periodo  di  pochi  mesi,  mentre  F  azoto  contenuto  nel 
nitro  è  atto  a  promovere  fin  dal  primo  giorno,  col  con- 
corso dei  soliti  agenti  atmosferici,  una  rigogliosa  vege- 
tazione. La  potassa  contenuta  in  alcuni  minerali,  come 


ad  es.  il  feldspato,  non  può  divenir  assimilabile  che  in 
seguito  ad  una  reazione  chimica,  per  effetto  della  quale 
ella  abbandona  l'acido  silicico  con  cui  era  combinata;  ed 
una  tale  decomposizione  per  quanto  accelerata  dallo  stato 
di  estrema  suddivisione  a  cui  può  esser  ridotta,  non  può 
compiersi  che  lentamente  e  nel  corso  di  alcuni  anni.  Lo 
stesso  dicasi  dell'acido  fosforico  contenuto  nelle  ossa, 
sebbene  in  questo  caso  la  decomposizione  avvenga  assai 
più  rapidamente  quando  abbiasi  avuta  cura  di  ridurre 
queste  ossa  ad  una  polvere  finissima. 

Noi  dovremo  perciò  tener  conto  dello  stato  in  cui  tro- 
vansi  i  principii  fertilizzanti  contenuti  nei  vari  concimi, 
ed  attribuir  loro  un  valore  di  tanto  minore  di  quanto  o 
il  loro  effetto  è,  per  causa  di  uno  degli  elementi  a  cui 
trovansi  combinati,  meno  efficace  (il  cloruro  di  potassa 
fu  riconosciuto  essere  meno  utile  alle  piante  che  non  il 
solfato  di  potassa)  ;  o  più  lungo  è  il  tempo  che  si  richiede 
perchè  se  ne  compia  l'azione  nutriente;  dovendo  in  que- 
sto caso  il  capitale  rimanere  inoperoso  nel  suolo  ed  espo- 
sto a  quelle  perdite  che  la  scienza  ha  trovato  verificarsi. 

Or  non  ci  rimane  che  a  passare  in  rivista  la  composi- 
zione dei  diversi  concimi,  incominciando  dagli  artificiali 
più  semplici  passando  ai  più  complessi ,  per  finire  colla 
estimazione  del  valore  teorico  e  pratico  del  concime  di  . 
stalla. 

(Nella  scuola  erano  disposte  varie  tabelle  rappresen- 
tanti, quali  in  modi  grafici,  quali  in  cifre,  la  composi- 
zione dei  diversi  concimi). 

Prof.  A.  Pavesi. 

(  Continua) 


ANCORA  SULL'ISTITUZIONE  DELLE  CONDOTTE  VETERINARIE 

SE  li  REGNO. 


Già  fino  dal  10  marzo  p.  p.  pubblicava  nel  giornale 
L'Italia  Agricola  (1)  una  mia  lettera,  diretta  al  cav.  Ga- 
briele Rosa,  presidente  del  Comizio  agrario  del  circon- 
dario di  Brescia,  riflettente  il  serio  ed  importante  argo- 
mento dell'  instituzione  delle  condotte  veterinarie. 

In  quello  scritto  io  emetteva  un  voto  non  lodevole  a 
carico  della  Rappresentanza  provinciale  di  Milano  cre- 
dendo che  avesse  deciso  di  non  dare  evasione  alcuna  alla 
petizione  che  la  presidenza  dell'  adunanza  generale  dei 
veterinari  della  provincia  sporse  fino  dal  febbraio  del 
1869.  Ma  pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  di  quella  let- 
tera la  Deputazione  provinciale  in  una  seduta  del  Consi- 
glio, mise  sul  tappeto  la  proposta  dell'  instituzione  delle 
conrlotte  veterinarie  accompagnando  la  nostra  relazione 
da  vari  consideragli,  proponendo  al  Consiglio  di  evadere 
negativamente  la  petizione  ed  incaricando  la  Deputazione 
ad  incoraggiare  moralmente  (sic)  i  Comuni  a  fornirsi  del 
medico  veterinario  ;  al  che  annuendo ,  il  Consiglio  san- 
zionò quella  proposta  colla  sua  approvazione. 

(1)  Vedi  il  N.  G  dell'anno  li. 


Ad  onta  del  non  incoraggiante  esempio  dato  dalla  pro- 
vincia capitale  di  Lombardia  tuttavia  diverse  altre  Pro- 
vincie adottarono  la  proposta  di  questa  istituzione  e  qui 
godo  citare  quella  di  Brescia,  di  Verona,  di  Cremona,  di 
Bergamo,  di  Udine  (2)  e  di  diverse  altre  eh'  ora  non  ri- 
cordo, in  molte  delle  quali  il  servizio  delle  condotte  è 
già  attivato,  fa  buonissima  prova  ed  arreca  di  già  non 
pochi  vantaggi,  ed  in  altre  si  sta  studiando  per  mettere 
in  atto  con  sollecitudine  quest'organizzazione  tanto  rac- 
comandata. 

Se  non  che  a  dare  una  spinta  maggiore  ed  al  certo 
potente  a  questo  novello  argomento  di  interesse  profes- 
sionale e  sociale  —  ed  a  vestirlo  del  carattere  di  pub- 
blica utilità  —  sorse  la  proposta  del  chiarissimo  avvocato 

(2)  Questa  provincia  invece  di  inslituire  diverse  condotte  tutte 
a  suo  carico,  stabili  di  dare  a  tutti  quei  Consorzi  di  Comuni  che 
instituiranno  una  condotta  veterinaria,  un  sussidio  annuo  di  L.  400, 
assumendosi  poi  la  provincia  l' obbligo  del  veterinario  provinciale 
al  quale  dovessero  far  capo  per  l'organizzazione  del  servizio,  tutti 
i  veterinari  condotti.  Che  beli'  idea  !  Mi  pare  l'  unico  progetto 
che  incontrar  possa  la  generale  approvazione. 
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cav.  Arcozzi-Masino,  Segretario  della  Reale  Accademia 
di  agricoltura  di  Torino  e  Vice-presidente  di  quel  Co- 
mizio agrario.  Questi  elesse  alla  Reale  Accademia  di  agri- 
coltura nella  ternata  del  23  aprile  u.  s.  una  sua  detta- 
gliata e  molto  pregevole  relazione  sull'  istituzione  delle 
condotte  veterinarie. 

Quella  relazione  (che  mi  venne  gentilmente  comunicata 
dal  sig.  prof.  Tombari)  è  sì  gravida  di  verità  eh'  io  mi 
faccio  un  dovere  di  riportare  a  lei,  per  sommi  capi,  gli 
argomenti  principali. 

L'  egregio  cav.  Arcozzi-Masino  esordi  la  sua  lettura 
col  dimostrare  dapprima  il  bisogno  di  avere  dei  veteri- 
nari che  convivano  cogli  agricoltori  onde  estendere  a 
questi  le  cognizioni  le  più  necessarie  sulla  nutrizione , 
sull'  allevamento  del  bestiame ,  sulla  scelta  dei  foraggi 
sul  buon  governo  delle  stalle,  ecc.,  dimostrando  per  ciò 
(colle  parole  del  Cantoni)  che  i  veterinari  sono  uomini 
importanti  perchè  utili  allo  Stato.  Fece  poi  conseguire 
non  solo  l'opportunità  ma  la  stretta  necessità  del  vete- 
rinario condotto  col  giusto  presentimento  che  facendosi 
ognor  più  contrario  fra  noi  il  commercio  dei  cereali  in 
genere  (per  il  relativo  meschino  guadagno  che  si  farà 
ancor  più  basso  per  speciali  ragioni)  saremo  costretti  a 
ricorrere  ad  altri  cespiti  di  rendita  agricola  che  non  pre- 
sentano gravi  oscillazioni,  e  questi,  secondo  lui,  sono  il 
foraggio  ed  il  bestiame,  i  quali  hanno  d'  uopo  di  un  cu- 
stode e  di  un  benefattore.  Il  veterinario  sarebbe  il  vero 
custode  ed  il  reale  benefattore. 

Cita  con  esattezza  i  serii  e  lunghi  studii  che  deve  intra- 
prendere e  completare  quella  gioventù  che  intende  con- 
seguire il  diploma  di  medico-veterinario,  applicando  cia- 
scuna branca  dello  scibile  zooiatrico  ai  diversi  interessi 
dell'  agricoltura. 

Passa  in  seguito  ad  esporre  il  nobilissimo  mandato  che 
spetta  al  veterinario  dal  lato  dell'  igiene  pubblica  addi- 
tando con  severità  il  pericolo  che,  ad  ogni  piè  sospinto, 
incontra  1'  uomo  dalle  malattie  dei  bruti  che  tiene  sotto 
il  suo  dominio,  citando  parecchi  sgraziati  fatti,  spiegati 
mercè  gli  ultimi  trovati  della  scienza. 

Entra  poi  a  far  parola  dell'  allevamento  del  bestiame 
ed  anche  quivi  trova  che  i  danni  che  ne  conseguono  alla 
società  in  genere  ed  alla  agricoltura  in  ispecie  proven- 
gono dal  bisogno  di  saper  migliorare  la  produzione,  il 
che  si  otterrà  coli'  adottare  i  saggi  consigli  del  veteri- 
nario al  quale  vorrebbe  affidata  la  statistica  del  bestia- 
me tanto  necessaria  e  della  quale  pur  tanto  difetta  la 
nostra  Italia. 

Al  veterinario,  il  cav.  Arcozzi,  vorrebbe  dare  l'onore- 
vole mandato  di  tenere  conferenze  pubbliche  e  gratuite 
sul  governo  del  bestiame,  sull'  igiene  delle  stalle,  sul  go- 
verno dei  concimi  e  dei  foraggi,  ecc.,  le  quali  sarebbero 
un  mezzo  opportunissimo  per  diffondere  l' istruzione.  Al- 
lora solamente,  egli  dice,  si  farà  un  passo  sicuro  sulla  via 
del  progresso  e  si  persuaderanno  ed  agricoltori  e  man- 


driani, che  non  basta  potere,  ma  bisogna  saper  fare.  E 
termina  il  suo  eloquente  discorso  riassumendo  gli  incum- 
benti  del  veterinario  condotto  : 

1.°  Come  ufficiale  sanitario  per  1' esatta  osservanza  di 
tutte  le  prescrizioni  igieniche  ; 

2°  Come  medico  curante; 

3.o  Come  elemento  atto  ed  idoneo  a  prevenire,  combat- 
tere e  circoscrivere  le  epizoozie  e  le  euzoozie  ed  a  pro- 
muovere e  migliorare  1'  allevamento  del  bestiame  e  con 
esso  la  ricchezza  nazionale  ; 

4.°  Come  consigliere  naturale  e  cooperatore  efficace 
delle  buone  pratiche  agrarie. 

Il  veterinario ,  dice  l'illustre  scrittore,  debb' essere 
rialzato,  protetto  e  posto  in  grado  di  rendersi  utile. 

Per  pervenire  a  tali  risultati  il  cav.  Arcozzi  propone 
all'Accademia  di  inviare  al  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio ,  un'  apposita  petizione  affinchè  a 
mezzo  delle  provincie  e  dei  comuni  promuova  la  forma- 
zione di  condotte  veterinarie  mandamentali  fornite  di 
conveniente  annuo  assegno  che  può  variare  a  norma 
della  popolazione  e  dell'estensione  del  territorio  da  L.  600 
a  L.  2000 ,  perchè  riconosciute  sommamente  opportune 
ed  utili  non  solo  pel  mantenimento  delle  buone  condizioni 
igieniche  del  bestiame,  ma  eziandio  pel  miglioramento 
delle  razze  e  pei  pratici  progressi  delle  industrie  cam- 
pestri. 

Tale  proposta  suscitò  in  seno  alla  reale  Accademia  una 
viva  ed  interessantissima  discussione  alla  quale  presero 
parte  li  soci  prof.  Perosino ,  prof.  Cantoni ,  Panizzardi , 
com.  Ferrati  ed  il  presidente  cav.  Borsarelli  ed  in  conclu- 
sione posta  ai  voti  la  proposta  Arcozzi  venne  ad  unanimità 
adottata,  deferendo  l'incarico  di  compilare  la  relazione  da 
presentare  a  S.  E.  il  ministro  di  Agricoltura  al  propo- 
nente avv.  Arcozzi  ed  al  prof.  cav.  Cantoni. 

La  presidenza  poi  del  Comizio  agrario  del  circondario 
di  Torino  nell'adunanza  del  7  maggio  dichiarò  unirsi  alla 
reale  Accademia  ed  appoggiare  la  domanda  per  l'istitu- 
zione delle  condotte  veterinarie,  e  anzi  convinta  la  pre- 
lodata presidenza  come  sia  di  somma  utilità  pratica  la 
proposta  Arcozzi  e  desiderando  circondarla  della  mag- 
giore possibile  autorità,  deliberò  di  sottoporla  all'esame 
dell'  assemblea  generale  del  Comizio  a  tal  uopo  espres- 
samente convocata  pel  giorno  21  maggio  u.  s. 

Infatti  nell'adunanza  generale  suddetta  venne  approvato 
l'ordine  del  giorno  del  presidente  prof.  Cantoni,  che  ap- 
poggia la  domanda  per  l'istituzione  delle  condotte  vete- 
rinarie. 

Dopo  tutto  quanto  egregiamente  espose  il  prelodato 
cav.  Arcozzi  io  non  azzardo  aggiungere  parola  al  riguardo. 

Oramai  si  può  asserire  ,  senza  cadere  nell'  iperbolico  , 
che  le  condotte  veterinarie  sono  un  bisogno  universal- 
mente sentito ,  ed  in  ispecialità  reclamato  dalla  classe 
agricola. 

Sebbene  non  ottimista  per  principio  allora  quando 
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trattasi  di  migliorare  le  sortì  delle  professioni ,  tuttavia 
ho  dovnto  iu  quest'occasione  farmi  tale  chè  molto,  spero 
abbiasi  ad  ottenere  in  questa  circostanza.  Messisi  a  capo 
di  sì  bella  ed  utile  iniziativa  persone  influenti  ed  auto- 
revoli, e  corpi  morali  rispettabili,  con  una  simile  proposta 
non  può  a  meno  di  riuscire  a  buon  effetto  ricevendo  il 
battesimo  dell'attuazione. 

Epperò  siccome  so  per  esperienza  che  se  non  si  picchia 
ripetutamente  alla  porta  di  coloro  che  tengono  le  redini 
del  potere  alcune  volte  non  si  apre  ;  così  sarebbe  bella 
ed  utile  cosa  che  altri  corpi  morali,  aventi  per  iscopo  il 
miglioramento  delle  sorti  agricole  del  nostro  paese ,  fa- 
cessero eco  alla  deliberazione  presa  con  tanta  serietà 
dalla  reale  Accademia  di  agricoltura  di  Torino  e  dal 
Comizio  agrario  della  stessa  città. 

Dirò  di  più  ! . . .  La  Lombardia  che  a  buon  dritto  può 
vantare  l'epiteto  di  giardino  d'Italia  per  la  ricchezza  nelle 
produzioni  agricole  :  —  la  Lombardia  che  per  la  sua 
fertilità  nei  prodotti  tiene  in  prima  fila,  fra  i  cespiti  di 
rendita,  il  bestiame  ;  —  la  Lombardia  che,  appunto  per 
questo  sfarzo  in  bestiame  spande ,  per  così  dire  a  larga 


mano  i  ricchi  e  decantati  prodotti  che  ne  ritrae,  quale  il 
concime,  il  latte,  il  burro,  il  formaggio  e  la  carne;  — 
dovrebbe  interessarsi,  a  preferenza  d'ogni  altra  zona  del 
nostro  paese ,  di  questo  vitale  argomento ,  studiarlo ,  e 
proporre  anch'essa  in  quel  qualunque  modo,  i  mezzi  per 
una  facile  attivazione. 

Già  il  cessato  governo  riconoscendo  l'utilità  delle  con- 
dotte veterinarie  in  Lombardia ,  instituiva  un  servizio 
veterinario  distrettuale  e  le  malattie  epizootiche  in  allora 
non  avevano  campo  a  diffondersi  come  lo  si  ebbe  a  veri- 
ficare deplorabilmente  in  quest'anno  durante  il  dominare 
dell'afta  epizootica,  della  quale  non  si  sa  quale  paese  sia 
fra  noi  rimasto  immune. 

Tornerebbe  a  nostra  vergogna  se  nessuno  fra  noi  lom- 
bardi ne  prendesse  l'iniziativa  lasciando  che  altri,  che  ne  ri- 
sentono al  certo  non  maggiori  danni,  abbiano  a  propugnare 
questa  istituzione  a  favore  di  coloro  specialmente  che 
quantunque  più  interessati ,  come  lo  saremmo  noi ,  con 
una  incompatibile  indifferenza  rimanendo  sordi  ad  ogni 
eccitamento,  ci  addormentassimo  sul  letto  di  Procuste. 

N.  De  Capitani  da  Sesto. 


mim  filisi  m  m&wk  imhmmmi 


In  merito  all'articolo  del  signor  Demetrio  Giotti 
Sulle  Società  Enologiche,  da  noi  pubblicato  nel  N.  8 
dell'  Italia  agricola,  un  altro  nostro  abbonato  ci 
comunica  alcune  considerazioni  alle  quali  noi,  pur 
senza  entrare  pel  momento  nella  questione,  facciamo 
posto  nelle  nostre  colonne  non  per  amor  di  pole- 
miche ma  perchè  desiderosi  che  dalla  discussione 
P  importante  quesito  abbia  ad  essere  utilmente  e 
praticamente  risolto. 

La  Direzione. 

Tale  è  il  titolo  di  un  articolo,  che  ritrovo  nel  ben  ac- 
creditato giornale  l'Italia  agricola  :  per  quanto  lo  scri- 
vente sia  alieno  dall'  entrare  in  polemica ,  non  può  esi- 
mersi, per  la  lunga  esperienza  qual  viticoltore  ed  enologo 
di  dichiarare  che  non  può  dividere  le  opinioni  dell'autore 
precitato  per  quanto  si  riferisce  alla  coltivazione  delle 
viti  in  Italia ,  specialmente  nell'antico  Piemonte  paese 
eminentemente  viticolo ,  dove  la  fabbricazione  del  vino 
e  le  sue  scelte  qualità  tengono  largo  commercio  nella 
Lombardia,  nel  Napoletano,  nella  Svizzera  ed  altre  estere 
località,  non  esclusa  l'America.  Io  non  divido  i  timori  del 
precitato  autore  sulle  difficoltà  ed  inconvenienti  da  esso 
accennati  .per  la  compera  e  trasporto  delle  uve,  per  la 
scelta  del  suolo,  pel  tempo  della  vendemmia  e  per  la  fab- 
bricazione del  vino.  Se  desso  si  portasse  nella  stagione 
di  vendemmia  non  solo  nel  Piemonte,  ma  anche  nel  Man- 
tovano e  nel  Veronese,  si  convincerebbe  agevolmente  che 


se  può  esservi  mala  fede  nel  dichiarare  le  qualità  delle 
uve  che  si  vendono  sulle  pubbliche  piazze  in  certi  mer- 
cati, questa  pure  viene  repressa  da  leggi  urbane  e  dalla 
continua  sorveglianza  degli  amministratori  stessi  muni- 
cipali che  ha  luogo  sui  mercati,  segnatamente  in  quelli 
di  Casale  ,  Asti  ed  Alessandria  ;  d' altra  parte  ,  quando 
un  negoziante  intende  far  provvista  di  uve ,  non  fa  che 
presentarsi  in  quel  paese  ed  in  quella  località,  che  egli 
crede  più  adatta  e  colà ,  colla  scorta  di  mediatori  o  di 
altra  persona  benevisa,  percorre  i  territorii,  vede  il  suolo, 
le  posizioni,  scorge  la  qualità  delle  uve,  restandogli  libero 
il  campo  di  farne  quella  scelta,  che  meglio  gli  aggrada, 
di  trattarne  e  convenirne  il  prezzo.  Nè  vale  il  dire,  es- 
sere difficile  stabilire  un'  epoca  del  raccolto,  poiché  non 
avvi  paese  viticolo,  in  cui,  se  non  è  del  tutto  imposta  e 
prefissa ,  viene  però  enunciata  l'epoca  della  vendemmia, 
alla  quale  (pochi  eccettuati  per  casi  speciali)  la  maggio- 
ranza dei  viticultori  e  proprietari  si  uniformano,  ciocché 
lascia  libero  campo  alle  concorrenze  dei  negozianti ,  li 
quali,  giorno  più,  giorno  meno  determinano  1'  epoca  del 
raccolto. 

E  percorrendo  appunto  i  circondarii  d'Alessandria,  di 
Asti,  di  Tortona  e  di  Voghera  ed  altri  delle  antiche  Pro- 
vincie non  solo  ;  ma  anche  nel  Mantovano,  nel  Veronese 
e  nel  Bolognese,  può  trovare  il  negoziante  il  più  libero 
campo  a  procurarsi  grosse  partite  d'  uve  da  proprietari 
che  tengono  estesi  poderi  e  vitigni  e  che  all'occorrenza 
possono  affittare  vaste  cantine  fornite  di  tutti  i  comodi. 

Del  resto,  se  finora  si  sono  trovate  difficoltà  nel  for- 
mare un'associazione  enologica,  appunto  perchè  in  Italia 
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(convien  confessarlo)  non  si  è  peranco  penetrati  dello  spi- 
rito di  associazione;  non  pertanto  in  Lombardia  ed  in 
Piemonte  trovansi  ricchi  negozianti  che  fanno  acquisti 
cadauno  dai  cinque  ai  seimila  quintali  di  uva,  che  poi 
confezionano  in  vini.  Troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare 
i  principali  negozianti  o  ricchi  proprietari ,  che  oltre  la 
fabbricazione  fanno  traffico  di  vini  nell'interno  ed  all'e- 
stero ;  a  mo'  d'esempio  :  a  Valenza  trovansi  il  conte  De- 
Carminas  ed  il  sig.  Pastore,  che  tengono  individualmente 
cantine  di  tre  o  quattromila  ettolitri  di  vino,  in  maggior 
parte  fatti  sul  proprio  ;  per  quanto  riguarda  ai  negozianti 
molti  sarebbero  ad  enumerarsi  ;  citerò  solo  li  signori 
fratelli  Ferrerò  ed  il  signor  Ondar  di  Genova,  li  signori 
Parodi  d'Ovada,  l'antica  ditta  Perelli  e  Paradisi,  nonché 
li  signori  Crosta  e  Giorgini,  di  Milano  che  confezionano 
per  ciascuno  oltre  diecimila  quintali  d'uva  e  commerciano 
altrettanto  vino.  Parlando  poi  del  Circondario  d'Asti,  fra 
i  tanti ,  meritano  principal  menzione  il  signor  Vervella 
ed  il  signor  Ricci,  i  quali  tengono  stabilimenti-modello  ed 
ove  appunto  individualmente  confezionano  tre  o  quattro 
mila  quintali  d'uva  di  qualità  variate  e  distinte. 

In  appoggio  di  ciò  mi  riporto  al  volume  7.°  fascicolo  5.° 
del  Giornale  d'agricoltura  del  Regno  d'Italia,  ove  se  ne 
fece  onorevole  menzione. 

Né  meno  rimarchevoli  sono  i  territorii  di  Casteggio , 


Broni  e  Stradella,  nel  Circondario  di  Voghera,  ove  con- 
corrono molti  negozianti  del  Lombardo  e  della  Svizzera 
e  trovano  proprietari  che  loro  vendono  partitamente , 
chi  cinquanta,  chi  cento,  chi  mille  e  perfino  tremila  quin- 
tali d'uva  cadauno,  per  cui  il  negoziante  trova  facile  la 
compera  e  trova  tutta  la  fede  a  garanzia  de'  suoi  con- 
tratti. Non  occorre  dunque  a  mio  avviso  per  istabilire 
una  Società  enologica  di  piantare  nuovi  vitigni,  essendone 
l'Italia  abbastanza  fornita,  poiché  oltre  alle  località  sopra 
indicate  non  manca  la  Toscana,  l'Umbria,  il  Napoletano, 
la  Sicilia  e  la  Sardegna. 

Lo  scrivente  non  si  dissimula  le  difficoltà  di  stabilire  una 
Società  enologica  su  vasta  scala,  non  però  per  i  motivi 
menzionati  dall'autore;  ma  bensì  per  la  difficoltà  di  com- 
pilare statuti  e  norme  di  facile  controllo ,  e  quel  che  è 
più  per  la  scelta  del  personale  più  adatto  alla  Direzione 
di  simili  stabilimenti.  Concludo  tuttavia  col  far  voti,  che 
si  abbia  a  migliorare  in  generale  la  fabbricazione  dei  vini 
e  che  questo  prodotto  di  tanta  importanza  per  1'  estesa 
coltivazione  della  vite  e  per  le  tante  spese  che  1'  accom- 
pagnano ,  abbia  ad  aprirsi  strada  nel  commercio  all'  e- 
stero,  segnatamente  ora  che  stanno  per  aprirsi  comodi 
e  facili  accessi  alla  Svizzera  ed  alla  Germania. 


GlO.  GUARNASCHELLI. 


SULL' IMMISSIONE  DI  RENO  IN  PO 

(Continuazione,  vedi  N.  10  e  11). 


Constata  il  secolare  protendimento  in  mare  dalle  foci  del 
Po  ne'  secoli,  che  precedettero  il  totale  suo  arginamento 
e  ne' posteriori;  e  pronostica,  che  nei  secoli  futuri  la  stessa 
protrazione  delle  foci  andrà  diminuendo  :  1.°  per  doversi 
il  Po  inoltrare  ove  il  mare  è  profondo  ;  quasicchè  ne' 
trascorsi  secoli  non  avesse  colmate  le  più  prossime  pro- 
fondità. Basta  navigare  alle  foci  dei  rami  di  Po,  di  Goro 
e  di  Po  della  Gnocca  per  vedere  già  sorte  delle  isolette 
a  distanza  di  alcuni  chilometri  dalle  dette  foci,  per  per- 
suadersi, che  il  protrarsi  di  esse  continuerà  per  un  pezzo 
le  proporzioni  de'  secoli  trapassati  :  2.°  perchè  1'  azione 
distruttiva  dei  marosi  e  della  corrente  litorale  scema  più 
si  allontana  dall'  antica  spiaggia  ;  questo  asserto  però 
abbisogna,  a  nostro  credere,  di  dimostrazione:  avvegna- 
ché se  è  vero  che  i  marosi  in  alto  mare  non  rie  solcano 
il  fondo ,  e  la  corrente  litorale  cessa  d'  essere  sensibile , 
non  sappiamo  concepire  come  possano  impedire  l'alluvio- 
namento  sul  quale  non  hanno  azione.' 

Pone  anco  come  indubitato ,  che  la  protrazione  della 
foce  sia  la  causa  principale  dell'alzamento,  cui  va  sog- 
getto il  letto  del  Po  ;  quasicchè  il  suo  effetto  si  dovesse 
far  sentire  per  l'intero  suo  corso,  come  se  dappertutto  le 
sezioni  di  questo  recipiente  torbido  fossero  vive,  e  le 
sponde  fossero  parallele.  Annovera  del  resto  anche  le 
cause  che  fanno  crescere  le  portate  del  Po  :  ma  ne  di- 
mentica una  potentissima,  quella,  vogliamo  dire,  che  pro- 
viene dalla  mania  di  restringere  i  letti  de'  suoi  influenti 
là,  dove  essi  corrono  in  ghiaja;  al  gretto  scopo  di  poter 


convertire  in  miserabili  campi  banchi  di  arena  mista  a 
minuta  ghiaja.  Questa  è  la  causa  precipua,  che  ha  peg- 
giorato in  sommo  grado  il  regime  dei  fiumi  veneti,  che 
si  vollero  fin  dai  tempi  della  Repubblica  ridurre  con  in- 
consulte arginature  ad  assai  minore  larghezza  là  appunto, 
ove  corrono  in  ghiaja,  e  dove  i  fiumi  dovrebbero  span- 
dere le  loro  piene  e  depositarvi  il  grave  fardello ,  che 
strascinano  dai  non  lontani  monti;  per  ivi  scemare  la 
loro  violenta  velocità  ed  avviarsi  tranquilli  attraverso 
quella  pianura  che  essi  crearono.  Dimentica  ancora  in 
riguardo  al  Reno  una  potentissima  causa  a  far  elevare 
in  basso  le  sue  piene,  vale  a  dire  l' inconsiderato  collo 
camento  dentro  il  suo  letto  d'un  lunghissimo  tratto  della 
ferrovia  Bologna-Pistoja,  la  quale  occupandone  una  parte 
ed  una  maggiore  stralciandone  dal  suo  corso,  impedisce 
i  buoni  effetti  dello  espandersi  delle  acque,  e  procura  un 
più  sollecito  discarico  delle  piene,  le  quali  si  fanno  bensì 
più  brevi ,  ma  più  elevate,  e  perciò  più  minaccievoli  al 
piano. 

Prosegue  a  difendere  il  celebre  Bonati  contro  gli  altri 
appunti  dell'ispettore  Scotini,  e  ciò  fa  con  tanta  perspi- 
cacia di  vedute ,  che  dippiù  non  può  desiderarsi.  Rileva 
infatti  l'errore  in  cui  cadde  nel  calcolare  in  metri  la  per- 
tica quadrata,  che  lo  stesso  Bonati  prese  ad  unità  di  mi- 
sura nel  ripetere,  le  sezioni  del  Po,  e  fa  vedere  che  l'al- 
zamento di  letto,  avvenuto  in  un  secolo  in  esso,  sarebbe 
di  tanta  rilevanza  da  dover  porre  in  serie  riflessioni , 
anche  quando  il  Reno  non  andasse  a  far  crescere  e  le 
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sue  acque  ed  il  suo  torbidume.  Calcola  poi  la  portata  di 
piena  massima  del  Po  e  quella  del  Reno,  e  poi  l'altezza 
che  le  due  piene  unite  acquisterebbero,  e  ne  deduce,  che 
l'aumento  dovrebbe  essere  piucchè  doppio  di  quello  che 
aveva  calcolato  lo  Scotini ,  facendo  però  avvertire ,  che 
se  allo  stesso  signor  Scotini  tornò  il  conto  di  aumentare 
la  piena  del  Po,  e  di  scemare  quella  del  Reno  per  otte- 
nere un  aumento  d'altezza  compatibile  collo  stato  odierno 
delle  arginature  del  Po ,  corse  però  in  evidente  errore 
nella  determinazione  di  esse  portate ,  le  quali  diversifi- 
cano perciò  da  quelle  che  il  distinto  nostro  ingegnere  ha 
con  molta  accuratezza  calcolate. 

Inoltre  ricerca  1'  altezza ,  che  produrrebbe  nel  Po  in 
magra  uno  stato  morbido  di  Reno,  determinando  in  prima 
le  vere  portate  di  questi  due  stati,  e  trova  che  l'aumento 
della  detta  altezza  sarebbe  quadruplo  di  quello  che  riesci 
allo  Scotini,  per  cui  avrebbe  tanto  a  peggiorare  gli  scoli 
delle  campagne,  che  vi  hanno  recapito,  da  dover  pensare 
a  deviarli  da  esso.  Fa  ancora  riflettere  che ,  qualunque 
fosse  il  deflusso  di  Reno  pendente  la  massima  piena  di 
Po,  questa  piena  dovrebbe  maggiormente  elevarsi,  e  non 
rimanere  al  disotto  dell'altezza,  cui  arriva  da  sola,  come 
si  sarebbe  inteso  di  provare  lo  stesso  Scotini ,  il  quale 
non  si  avvide  perciò  d'  esser  caduto  nell'  assurdo  ;  ed  è 
qui  dove  con  tutta  ragione  dichiara  non  essere  state 
prive  di  fondamento  le  apprensioni  dei  Ferraresi  e  degli 
Stati  limitrofi  al  Po,  quando  si  opposero  energicamente 
all'immissione  in  discorso;  ma  con  questa  dichiarazione, 
dobbiamo  pur  dirlo,  è  venuto  l'egregio  ingegnere  Goretti 
a  contraddire ,  quanto  vedemmo  aver  detto  più  sopra , 
circa  al  rimedio  da  lui  riputato  il  più  conveniente,  quando 
vi  fosse  modo  di  mandare  incolumemente  al  mare,  e  senza 
l'ajuto  del  Reno,  i  minori  torrenti  della  Romagna. 

In  riguardo  poi  al  grave  danno  che  dall'unione  dei  due 
fiumi  ne  verrebbe,  come  abbiamo  avvertito,  agli  scoli  che 
immettono  presentemente  in  Po  a  monte,  ed  a  valle  dello 
sbocco  del  Panaro,  se  la  passerebbe  colle  proposte  stesse 
dello  Scotini ,  e  forse  del  Turazza,  senza  avvertire  all'in- 
sufficienza di  quelle  ,  ed  all'  inattendibilità  di  queste  ,  se 
implicano  nel  doversi  intercludere  il  ramo  del  Po  di  Goro, 
il  cui  fatto  riescirebbe  di  danno  incalcolabile  al  regime 
del  maggior  suo  ramo,  privato  di  un  provvido  sfioratore 
d' un  maggior  suo  ventre  di  piena.  Diciamo  forse  ,  im- 
perciocché non  avendolo  egli  detto  esplicitamente,  non 
lo  si  può  dedurre,  se  non  che  dalla  sua  espressione  o  di- 
versamente che  si  legge  dopo  l' accettazione  delle  pro- 
poste dello  Scotini  ;  quasicchè  propendesse  per  l' immis- 
sione che  oppugna. 

Ciò  esaurito  entra  ancora  nell'  esame  dell'  unione  col 
Reno  del  Panaro  per  vedere,  se  questa  possa  farsi  senza 
alterare  l'idraulico  regime  dello  stesso  Panaro.  Premette 
però  la  descrizione  particolareggiata  di  quanto  progettò 
l'ispettore  Scotini  per  la  detta  unione  alle  proprie  os- 
servazioni. 

Osserva  prima  di  tutto  che  alle  cause  enunciate  dal 
prefato  ispettore  come  tendenti  a  far  rialzare  la  piena 
del  Po,  non  può  ommettersi  d'aggiungere  quell'alzamento 
di  letto  dello  stesso  Po,  che  si  è  prodotto  nei  38  anni 
decorsi  dal  1801  al  1839,  dal  prolungamento  di  sua  foce 


in  mare,  pel  quale,  essendo  stato  di  chilometri  2.  66,  in- 
durrebbe un  alzamento  di  fondo  a  Pontelagoscuro  di  me- 
tri 0.  30,  e  lo  indurrebbe  dal  fatto  d'avere  quivi  il  Po 
una  pendenza  chilometrica  di  metri  0.  1 1  :  come  che  le 
saggie  induzioni  del  celebre  Lorgna,  circa  al  portarsi 
verso  il  mare  il  punto ,  da  cui  cominciano  le  pendenze 
positive,  o  superiori  al  livello  dello  stesso  mare ,  secon- 
dochè  protrae  la  propria  foce,  costituissero  una  matema- 
tica o  fisica  dimostrazione.  Noi  per  altro ,  quantunque 
molto  inchinevoli  alle  medesime,  non  l'avremo  per  tale 
fino  a  che  accurate  livellazioni ,  tanto  nel  senso  longitu- 
dinale ,  quanto  trasversale  al  Po  e  ripetute  periodica- 
mente per  più  volte  di  seguito,  non  vengano  a  confer- 
mare le  dette  induzioni  in  un  modo  veramente  positivo: 
ed  a  ciò  siamo  indotti  dall'  osservare  che  non  facendosi 
il  deflusso  delle  acque  del  Po  fra  sponde  parallele ,  nè 
essendo  le  sue  sezioni  tutte  vive,  può  benissimo  allungarsi 
la  foce  verso  il  mare,  senza  che  d'altrettanto  s'avanzi  l'in- 
dicato punto  d'origine  delle  positive  pendenze  ;  motivo  per 
cui  portiamo  opinione  doversi  questo  avvanzamento  ve- 
rificare in  quantità  minore  della  ritenuta  dal  nostro  autore. 

Osserva  in  secondo  luogo,  che  l'alzamento  di  piena  del 
Panaro  a  Bondeno  di  metri  1.  73 ,  verificatosi  in  poco 
meno  di  70  anni  ;  ma  che  ridurrebbe  per  la  precedente 
osservazione  a  metri  1.  35,  non  può  spiegarsi  dal  fatto, 
d'avere  il  Panaro  fatto  proprio  il  tratto  d'alveo  del  Po, 
che  fu  abbandonato  da  Bondeno  a  Stellata,  senza  farlo 
in  parte  anche  dipendere  da  un  aumento  di  piene  dello 
stesso  Panaro  :  ciocché  si  conferma  dalle  osservazioni 
idrometriche  fatte  al  ponte  di  Navicello  in  continuazione 
colla  strada  provinciale  di  Modena  a  S.  Giovanni  in  Per- 
siceto,  per  Nonantola,  ove,  avendo  avuto  luogo  un'esca- 
vazione  di  fondo,  non  può  avervi  avuta  alcuna  influenza 
l'interrimento  constatatosi  a  Bondeno  sull'aumento  d'al- 
tezza di  piena  che  anche  a  Navicello  si  ebbe  ad  avve- 
rare. Il  nostro  egregio  ingegnere  però  vorrebbe  dimo- 
strare che  quell'alzamento,  che  è  dipendente  dall'avere 
il  Panaro  fatto  proprio  il  tratto  d'alveo  abbandonato  testé 
avvertito,  doveva  essersi  prodotto  molto  tempo  prima  che 
fu  constatato  l'aumento  d'altezza  di  piena  di  metri  1.73. 
Non  avverte  per  altro  che  un  alzamento  del  letto  del  Pa- 
naro, quantunque  lento  deve  avvenire  a  Bondeno;  appunto 
per  l'aumento  progressivo  di  sue  piene,  le  quali  fattesi 
più  veloci  a  monte  trascinano  in  giù  sabbie  più  grosse 
escavando  in  alto  ed  intendendo  in  basso.  È  però  a  no- 
tarsi un  fatto  avvenuto  da  pochi  anni,  vogliamo  dire  l'es- 
sere stati  eseguiti  dei  drizzagni  di  qualche  rilevanza  nel 
tortuoso  tratto  che  fu  abbandonato  dal  Po ,  pel  quale  il 
letto  del  Panaro  in  questo  stesso  tratto  dovrebbe  essersi 
ribassato  ;  del  che  sarebbero  una  prova  non  dubbia  le 
frane,  che  accadono  alle  ripe  della  Burana  tanto  inferior- 
mente, quanto  superiormente  alla  chiavica  di  suo  sbocco 
detta  la  Bova,  che  verrebbe  a  confermare  che  l'avvertito 
aumento  d'  altezza  di  piena  a  Bondeno  più  dipende  dal- 
l'accresciuta  mole  dell'acqua  che  dall'interrimento,  di  cui 
qui  si  è  tenuto  parola.  È  anche  a  notarsi,  che  esiste  un'al- 
tra causa  che  tende  ad  escavare  il  letto  del  Panaro  a 
valle  di  Bondeno,  e  questo  consisterebbe  nella  sensibilis- 
sima diminuzione  di  sezione  ivi  procurata  dal  ponte,  che 
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forma  la  continuazione  della  strada  provinciale,  che  con- 
duce a  Ferrara  ;  la  quale,  fattasi  maggiore,  e  per  lo  in- 
terrimento del  letto  suavvertito ,  e  per  il  notevolissimo 
alzamento  ,  cui  andarono  soggette  le  piene  nel  corrente 
secolo,  procura  un  forte  battente  ,  che  obbliga  le  acque, 
nel  loro  passaggio  per  esso  ponte,  ad  accelerarsi  in  modo, 
da  causare  un  significante  fondale,  che  si  estende  in  basso, 
fino  a  che  ,  per  le  resistenze ,  che  offrono  il  letto  e  le 
sponde,  non  siasi  il  moto  delle  acque  reso  di  nuovo  equa- 
bile. Per  farsi  un'idea  di  questo  fondale  basta  dire,  che 
l'immersione  intorno  alle  due  pile  del  ponte  di  m.  160 
di  grosse  scaglie  del  sasso  di  Monselice  non  è  stata  suf- 
ficiente a  raggiungere  1'  altezza  ,  che  compete  allo  stato 
normale  dell'alveo  del  torrente. 

Osserva  ancora,  contro  l'asserto  dell'ispettore  Scotini^ 
che  la  chiamata  dello  sbocco  non  è  sensibile  fino  alla 
Stellata  ;  ma  quantunque  si  appoggi  a  saggie  riflessioni, 
pure ,  a  parer  nostro ,  queste  non  provano  abbastanza  ; 
per  cui  la  determinazione  dell'estensione  della  chiamata 
degli  sbocchi,  allo  stato  in  cui  ora  si  trova  la  scienza  delle 
acque,  resta  sempre  per  noi  un  problema  da  risolversi. 

Indi  passa  a  provare,  che  l'altezza  delle  piene  del  Pa- 
naro ,  dopo  la  sua  unione  col  Reno ,  dovrebbe  crescere , 
qualunque  si  fossero  i  mezzi  che  si  volessero  adottare , 
al  fine  che  ciò  non  avesse  ad  accadere.  Noi  ci  faremo  a 
seguirlo  in  questa  sua  prova. 

Primieramente  afferma  il  nostro  idraulico,  che  non  può 
non  influire  in  Panaro  1'  alzamento  del  letto  del  Po  al 
suo  sbocco,  che  gli  procura  la  protrazione  di  sua  foce  in 
mare,  e  quello  delle  sue  piene  ;  ma  per  poterglisi  mandar 
buona  la  proposizione ,  in  quanto  al  letto ,  converrebbe 
dimostrasse ,  che  il  fondo  del  Panaro  s' incontra  in  ogni 
tempo  col  fondo  del  Po;  imperciocché  qualora  il  fondo 
del  recipiente  fosse  più  basso  di  quello  dell'influente,  come 
è  probabile  che  sia,  giusto  il  salto,  che  osservò  l'ispettore 
Pancaldi  avvenire  agli  sbocchi  degl'influenti  del  Reno, 
non  avrebbe  alcuna  influenza  l' avvertito  alzamento  su 
quello,  cui  va  soggetto  il  fondo  del  Panaro. 

Secondariamente  fa  osservare ,  che  la  determinazione 
della  larghezza  dell'  alveo  comune  ,  tal  quale  fu  operata 
dall'ispettore  Scotini,  anziché  peccare  in  eccesso,  pecca 
in  difetto  ,  per  aver  egli ,  lo  Scotini ,  ritenuto  essere  il 
rapporto  delle  due  piene  di  40  a  37;  mentre  questo  stesso 
rapporto  è  di  3  a  2;  e  per  avere  anche  ritenuto,  che  le 
piene  dei  due  fiumi  torrentizii non  siano  contemporanee; 
mentre  per  provvenire  da  origini  poco  distanti  lo  do- 
vrebbero essere.  Qui  però  ci  facciamo  lecito  di  osservare, 
che  non  basta  la  vicinanza  dell'origine  per  potersi  rite- 
nere contemporanee  le  piene  di  due  fiumi  ;  bensì  occor- 
rere altre  circostanze,  le  quali  se  non  sono  identiche,  in 
entrambi ,  è  vano  1'  attendersi  la  contemporaneità  delle 
loro  piene.  Una  delle  circostanze  non  identiche,  ma  che 
diversificano  fra  loro  nei  corsi  del  Reno  e  del  Panaro 
si  è,  che  il  primo  discende  da  montagne  più  dissolventisi, 
che  non  il  secondo;  per  cui  la  sua  torbidezza  deve  essere 
maggiore,  e  maggiore  per  conseguenza  la  sua  pendenza, 
da  cui  si  argomenta,  che  dipendentemente  da  questa  cir- 
costanza dovrebbe  arrivare  al  Bondeno  più  presto  la  piena 
del  Reno,  che  non  vi  arriva  quella  del  Panaro. 


Una  seconda  circostanza  di  questo  genere  consisterebbe 
pure,  nell'avere  il  Reno  un'alta  chiusa,  che  lo  attraversa 
a  Casalecchio ,  ed  il  Panaro  esserne  affatto  privo  ,  se  si 
eccettui  il  Ponte  di  S.  Ambrogio  in  continuazione  della 
via  Emilia,  che  in  qualche  modo  lo  imbriglia.  Una  terza 
ancora  sarebbe  la  manìa  che  vi  è  da  tempo  di  restrin- 
gere con  opere  murarie  il  corso  del  Panaro ,  ove  esso 
corre  in  ghiaja,  incominciando  da  Mareno,  e  venendo  fino 
a  Spilamberto,  e  nel  Reno  non, vi  si  era  mai  praticato  ve- 
run  restringimento  prima  della  costruzione  della  ferrovia 
Bologna-Pistoja.  Un'ultima  circostanza  consisterebbe  an- 
cora nell'avere  il  Reno  una  ristretta  valle  da  percorrere, 
ove  cammina  in  ghiaje  e  pilore ,  ed  ampio  per  lo  con- 
trario l'avrebbe  il  Panaro,  quando  non  vi  fosse  la  manìa 
di  andarlo  restringendo:  per  tacere  della  diversità  dei 
bacini  che  rispettivamente  loro  tributano  le  cadute  piog- 
gie  e  le  disciolte  nevi;  ed  è  pel  complesso  di  tutte  queste 
circostanze ,  che  noi  non  abbiamo  per  infondata  la  sen- 
tenza data  dai  cardinali  d'  Adda  e  Barberini  sul  prece- 
dersi di  4  in  6  ore  la  piena  del  Reno  all'altra  del  Panaro. 

Né  il  nostro  ingegnere  male  si  appone  quando  ritiene 
che  l'incontro  delle  due  piene  nell'alveo  comune,  delle  di- 
mensioni a  queste  assegnate  dall'egregio  Scotini,  non  var- 
rebbe, in  una  piena  e  in  una  sol  volta,  ad  escavare  il  fondo 
ed  a  corrodere  le  sponde  quanto  bastasse,  affinchè  il  pelo 
di  piena  non  si  dovesse  elevare  dippiù  di  quanto  si  elev 
attualmente  quello  della  piena  di  Panaro.  Dove  però,  a 
nostro  credere,  cade  egli  in  abbaglio  sì  è,  quando  vor- 
rebbe confermare  questa  proposizione,  per  sé  evidente, 
coll'opinione  dello  stesso  Scotini,  circa  il  doversi  elevare 
di  metri  2.  20  la  piena  del  Reno,  allorché  vi  s'immettesse 
ridice  cogli  altri  torrenti  odiernamente  in  colmata:  im- 
perciocché ,  essendo  l' Idice  contemporaneo  al  Silaro ,  al 
Santerno  ,  ed  al  Seccio,  e  non  al  Reno,  farebbe  elevare 
la  somma  delle  piene  di  quelli,  che  rigurgitano,  afferma 
il  Brighenti ,  fino  a  Torniano  ,  ma  non  quella  del  Reno, 
che  arriverebbe,  come  al  presente,  quando  la  piena  del- 
l'Idice  fosse  in  gran  parte  passata. 

Conchiudo  però,  che  sebbene  l'unione  del  Reno  col  Pa- 
naro esiga  un  rialzo  d' arginatura  per  questi  due  fiumi, 
a  monte  ed  a  valle  del  luogo  della  loro  unione,  maggiore 
di  quello  che  progettò  lo  Scotini  ;  ciò  non  pertanto  otter- 
rebbe il  Panaro ,  coli'  attivazione  del  piano  del  ripetuto 
ispettore,  una  sistemazione  abbastanza  conveniente.  Su 
ciò  peraltro  noi  faremo  osservare,  che  la  sistemazione  in 
parola  sarebbe  soltanto  conveniente  quando  invece  di 
procurare  un  alzamento,  procurasse  l'abbassamento  delle 
piene  dello  stesso  Panaro,  come  si  riprometteva  lo  Sco- 
tini ;  avvegnaché  un  ulteriore  alzamento  riescirebbe  fa- 
tale alle  terre  da  lui  attraversate,  essendo  noto,  che  nelle 
odierne  sue  condizioni  si  vanno  rompendo  ora  in  destra, 
ed  ora  in  sinistra  le  sue  arginature  all'occorrenza  di  ogni 
grossa  piena. 

In  ordine  poi  alla  proposta  sistemazione  dei  minori  tor- 
renti della  Romagna  senza  Reno,  intenderebbe  provare, 
che  questa  non  è  possibile  per  qualsiasi  linea  la  si  voglia 
effettuare.  Prima  però  di  discendere  alla  dimostrazione, 
enumerà  gli  studi  fatti  sul  particolare  da  rispettabili 
Commissioni,  quali  furono  quella  di  Modena  nel  1805  e 
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l'altra  di  Ravenna  del  1852:  studi  che  non  furono  am- 
messi dall'ispettore  Scotini.  Sugli  studi  però  della  prima 
il  nostro  autore  concorderebbe  perfettamente  collo  stesso 
Scotini;  ma  non  così  su  quelli  della  seconda:  in  quan- 
tochè  nelle  condizioni  in  cui  si  trovava  l'Italia  nel  1855, 
il  meglio  che  si  poteva  proporre,  dic'egli,  era  il  consoli- 
damento del  Reno-Primaro  nell'attuale  suo  corso;  men- 
tre, a  parer  nostro,  volendo  restringere  i  bisogni  della 


destra  del  basso  Po  dal  mare  al  Reno  ,  e  non  oltre  fino 
all'Enza,  il  miglior  partito  era  quello  d'inalveare  il  Reno 
cogli  altri  torrenti  per  una  linea  che  partendo  da  Mala- 
cappa  e  rasentando  i  limiti  dell'  antica  Padusa  avesse 
raggiunto  il  mare  alla  foce  dei  fiumi  uniti  Ronco  e 
Montone. 

Ing.  Angelo  Manfredi. 

{Continua) 


Società  di  colonizzazione  per  la  Sardegna. 


ASSEMBLEA  GENERALE 

i.a  pubblicazione 

Pel  giorno  2  luglio  1870  è  convocata  1'  assemblea  ge- 
nerale degli  azionisti  della  Società  di  colonizzazione  per 


la  Sardegna  a  termini  dell'articolo  17  dello  Statuto  so- 
ciale. 

Genova,  18  giugno  1870. 

Il  Presidente  del  Consiglio  d' amministrazione 
Podestà. 


CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


Programma  dell'Esposizione  Apistica  italiana  da  effet- 
tuarsi in  Pistoia  nel  settembre  1870  per  cura  della  Società 
Nazionale  d' Apicoltura.  —  La  Rappresentanza  della  So- 
cietà Nazionale  d'Apicoltura  in  Firenze,  a  norma  dell'ar- 
ticolo 21  del  proprio  Statuto,  nella  sua  adunanza  del  14 
aprile  corr.,  ha  determinato  che  la  riunione  generale 
straordinaria  della  Società  e  1'  Esposizione  di  oggetti  e 
prodotti  dell'Apicoltura  abbian  luogo  nel  mese  di  settem- 
bre prossimo  venturo  in  Pistoia  quando  vi  si  farà  l'Espo- 
sizione agraria  ed  industriale  delle  Provincie  toscane.  Il 
giorno  della  riunione  sarà  indicato  con  apposito  manifesto. 

Gli  oggetti  da  esporsi  dovranno  essere  inviati  al  Comizio 
agrario  di  Pistoia,  presso  il  quale  la  Società  Nazionale 
delegherà  persona  incaricata  di  ritirarli  ed  ordinarli. 

All'esposizione  saranno  ammessi  anche  oggetti  prove- 
nienti dall'estero,  i  quali  però  non  potranno  esser  premiati 
che  con  menzioni  onorevoli,  essendo  riservati  pei  soli  pro- 
dotti nazionali  i  premi  stabiliti  nel  presente  Programma. 

Per  predisporre  il  locale  che  verrà  assegnato  dal  Co- 
mizio agrario  di  Pistoia,  converrà  che  gli  espositori  non 
più  tardi  del  1.°  agosto  p.  v.  facciano  pervenire  alla  Rap- 
presentanza della  Società  Nazionale  in  Firenze  le  loro 
domande  con  l'indicazione  precisa  degli  oggetti  da  esporre. 
Le  spese  di  trasporto  fino  a  Pistoia  sono  a  carico  degli 
espositori  che  potranno  giovarsi  delle  riduzioni  sui  prezzi 
di  trasporto  accordate  dalle  Società  ferroviarie  all'Espo- 
sizione di  Pistoia. 

Gli  oggetti  esposti  non  potranno  esser  ritirati  prima 
della  chiusura  della  Esposizione  suddetta,  senza  il  consenso 
della  Rappresentanza  della  Società. 

L'aggiudicazione  dei  premi  verrà  affidata  ad  un  Giurì 
nominato  dalla  Società  Nazionale  d'Apicoltura  col  concorso 
di  un  delegato  dal  Comizio  agrario  di  Pistoia,  e  sarà  an- 
nunziata nei  primi  giorni  dell'Esposizione.  —  Il  conferi- 
mento dei  premi  avrà  luogo  nel  giorno  che  verrà  appo- 
sitamente fissato. 


I  premi  stabiliti  sono  i  seguenti  : 

1.  L.  100  a  chi  presenterà  la  più  utile  innovazione  nel 
sistema  dell'Apicoltura  razionale  e  ne  proverà  l'efficacia 
colla  presentazione  di  qualche  prodotto  relativo. 

2.  L.  50  a  chi  proverà  con  certificato  del  Comizio  agrario 
del  proprio  Circondario  di  possedere  il  maggior  numero 
di  arnie  a  favo  mobile  ben  popolate  e  provviste  di  favi 
e  miele. 

3.  L.  25  e  menzione  onorevole  a  quel  Parroco  di  cam- 
pagna ,  Maestro  comunale,  o  Maestra,  che  proverà  con 
certificato  come  sopra  di  essersi  maggiormente  adoperato 
alla  diffusione  dell'Apicoltura  razionale. 

4.  L.  25  per  la  migliore  collezione  di  disegni  di  og- 
getti apistici  e  degli  insetti  nemici  delle  api  in  scala  anche 
maggiore  del  vero  ed  a  colori. 

5.  Una  Medaglia  d'argento  a  chi  presenterà  la  migliore 
collezione  d'insetti  nocivi  alle  api  conservati  o  preparati. 

6.  Una  medaglia  d'argento  all'apicoltore  che  esporrà  la 
migliore  qualità  di  cera  vergine. 

7.  Una  medaglia  d'argento  all'espositore  della  migliore 
qualità  di  miele. 

8.  Una  medaglia  d'argento  a  quella  signora  che  proverà 
di  avere  atteso  meglio  all'Apicoltura  razionale ,  presen- 
tandone i  prodotti  all'Esposizione. 

9.  Una  menzione  onorevole  con  diploma  a  chi  presenterà 
la  migliore  memoria  sui  mezzi  di  propagare  prontamente 
l'apicoltura  razionale  in  Italia. 

10.  Una  medaglia  d'  oro  all'  autore  del  migliore  e  più 
breve  ma  completo  ed  inedito  Catechismo  popolare  di 
Apicoltura  razionale. 

Per  premiare  quelli  oggetti  di  merito  distinto  non  am- 
messi ai  concorsi  suddetti ,  son  poste  a  disposizione  del 
Giurì  due  medaglie  di  bronzo.  È  in  facoltà  del  Giurì  stesso 
di  assegnare  in  aggiunta  ai  premi  stabiliti  per  ciascun 
concorso  quel  numero  di  menzioni  onorevoli  che  stimerà 
opportuno. 
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A  parità  di  merito  fra  gli  espositori,  i  premi  verranno 
conferiti  a  quelli  che  appartengono  alla  Società  Nazionale 
di  Apicoltura,  o  a  Società  filiali  della  stessa. 

Esposizione  regionale  agricola,  industriale  e  di  belle  arti 
in  Pistoia,.  Avviso.  —  Il  Comitato  Direttivo  per  annuire 
al  desiderio  espresso  da  molti  Comitati  locali  e  per  ren- 
dere più  facile  e  più  fruttuoso  il  concorso  dei  produttori 
alla  suenunciata  Esposizione,  si  fa  un  dovere  di  rendere 
pubblicamente  noto  : 

l.o  Che  il  termine  utile  alla  presentazione  delle  do- 
mande di  ammissione  è  prorogato  a  tutto  il  mese  di  luglio 
prossimo. 

2.  °  Che  le  domande  non  respinte  entro  il  10  d'agosto 
si  terranno  come  accettate,  e  verranno  immediatamente 
trasmesse  ai  signori  espositori  le  respettive  carte  d'am- 
missione. 

3.  °  Che  il  termine  assegnato  alla  consegna  degli  og- 
getti da  esporsi  è  prorogato  a  tutto  il  20  agosto  prossimo. 

Concorso  a  premi  per  seme  bachi.  —  Il  Comizio  agrario 
di  Torino  aprì  un  Concorso  a  premi  per  seme  bachi  re- 
golato dalle  seguenti  norme.  A  noi  pare  che  altri  Comizi 
del  Regno,  potrebbero  e  dovrebbero  imitare  il  saggio  di- 
visamente del  Comizio  Torinese. 

1.  La  Direzione  del  Comizio  agrario,  convinta  che  l'av- 
venire della  nostra  sericoltura  risieda  nella  rigenerazione 
delle  razze  indigene  e  nella  diminuzione  del  prezzo  del 
seme ,  ha  stabilito  cinque  premi  di  una  medaglia  d'  oro 
ciascuno  per  coloro  che  presenteranno  non  meno  di  250 
grammi  di  seme  sano,  da  essi  preparato  nel  Circondario 
di  Torino,  con  bozzoli  provenienti  dal  loro  allevamento, 
col  metodo  isolatore  e  colla  selezione  microscopica,  almeno 
delle  farfalle  femmine  secondo  l'annessa  istruzione.  Tre 
premi  sono  riservati  per  i  semi  bachi  a  bozzolo  giallo,  i 
rimanenti  saranno  accordati,  senza  distinzione,  ai  semi  di 
ogni  razza  e  valore  escluse  però  le  razze  bivoltine  e  po- 
livoltine. 

2.  I  soci  del  Comizio  soltanto  hanno  diritto  di  concor- 
rere ai  premi  con  semi  da  loro  preparati  fuori  del  Cir- 
condario. 

3.  I  concorrenti  devono  inviare  alla  Direzione  del  Co- 
mizio avanti  il  giorno  primo  del  prossimo  mese  di  agosto 
le  tele  numerizzate  portanti  il  seme.  Unitamente  al  seme 
saranno  inviati  alla  Direzione  : 

a)  Un  saggio  di  24  bozzoli  almeno  di  quelli  che  ser- 
virono alla  confezione  del  seme. 

b)  Una  nota  indicante  il  nome  e  cognome  del  con- 
corrente e  il  luogo  dove  fu  preparato  il  seme. 


c)  Una  breve  relazione  indicante  la  razza  e  la  pro- 
venienza del  seme  fatto  schiudere  dal  concorrente,  le 
contingenze  speciali  dell'allevamento,  il  numero  delle  cop- 
pie di  farfalle  adoperate,  ecc. 

4.  Sulle  tele  presentate  per  cura  della  Direzione  sarà 
apposto  il  timbro  del  Comizio.  Le  tele  saranno  restituite 
al  concorrente  per  le  successive  operazioni  di  selezione 
microscopica. 

5.  Le  tele  portanti  il  solo  seme  sano,  ossia  depurate 
dal  seme  di  provenienza  infetta,  saranno  ripresentate  alla 
Direzione  del  Comizio  avanti  il  1.°  gennaio  1871  ;  e,  quando 
ne  sia  riconosciuta  l' identità,  saranno  ritirate  dalla  Di- 
rezione stessa  per  essere  sottoposte  all'esame  della  Com- 
missione di  cui  all'articolo  7. 

6.  1  concorrenti,  dal  1.°  di  agosto  1870  al  ló  gennaio  1871, 
potranno  valersi  per  l'esame  delle  farfalle  e  dei  semi  del 
microscopio  del  Comizio. 

Quando  però  intendano  valersi  di  questa  facoltà  do- 
vranno farsi  inscrivere  su  di  un  apposito  registro  che 
sarà  depositato  presso  l'ufficio  di  Segreteria  del  Comizio 
e  adempiere  a  quelle  altre  condizioni  che  saranno  loro 
fatte  note  all'atto  dell'iscrizione. 

7.  Il  seme  presentato  sarà  sottoposto  all'esame  micro- 
scopico nel  mese  di  febbraio  1871,  da  una  Commissione 
di  cinque  membri  nominati  dalla  Direzione  del  Comizio. 

La  Commissione  potrà  assumere  tutte  quelle  maggiori 
informazioni  che  crederà  necessarie  all'eseguimento  del 
suo  mandato,  e  attribuirà  i  premi  a  quei  sémi  che  si  mo- 
strino esenti  almeno  dai  corpuscoli  dell'atrofia,  avuto  ri- 
guardo al  loro  merito  assoluto.  Da  ciascun  seme  premiato 
la  Commissione  ne  preleverà  12  grammi  per  quelle  ulte- 
riori esperienze  cui  credesse  di  far  luogo. 

8.  A  parità  di  merito  saranno  premiati  i  semi  prepa- 
rati dai  Soci  del  Comizio.  Fra  gli  estranei  al  Comizio,  ed 
anche  fra  i  Soci,  ove  il  numero  dei  semi  meritevoli  di 
premio  superi  quello  dei  premi  disponibili,  si  farà  l'estra- 
zione a  sorte. 

9.  La  Commissione  presenterà  per  il  fine  di  febbraio 
1871  la  sua  relazione  insieme  al  giudizio  che  avrà  pro- 
nunciato. 

Per  cura  della  Direzione  i  nomi  dei  produttori  di  semi 
premiati  o  giudicati  meritevoli  di  premio,  saranno  pub- 
blicati nel  bollettino  del  Comizio  e  nel  giornale  ufficiale 
della  Provincia. 

10.  Appena  seguita  questa  pubblicazione  i  concorrenti 
premiati  potranno  ritirare  il  premio  loro  decretato  e 
quelli  non  premiati  potranno  ritirare  il  seme  da  loro  pre- 
sentato. 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


Industria  nazionale.  —  Leggiamo  nella  Perseveranza 
del  29  giugno  :  Veniamo  informati  che  sono  intavolate 
nella  nostra  città  serie  trattative  per  la  costituzione  di 
una  Società  anonima  a  forte  capitale  nominale,  il  di  cui 
scopo  sarebbe  la  fabbricazione  dello  zuccaro ,  alcool  e 


sali  di  potassa  in  paese.  11  progetto  sarebbe  già  appog- 
giato da  numerosi  coltivatori  italiani  e  da  case  industriali 
e  bancarie  estere ,  le  quali  manderanno  presto  un  loro 
rappresentante  in  Italia.  Siamo  persuasi  che  il  capitale 
italiano  potrà  trovare  un  utile  impiego  in  un'impresa  di 
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tal  geuere,  la  quale  presenterebbe  inoltre  il  vantaggio 
di  fornire  lo  sviluppo  dell' agricoltura  ed  industria  na- 
zionale. 

Bacologia.  —  Il  Risorgimento  industriale  italiano , 
giornale  torinese,  ni  annunzia  che  alcuni  benemeriti  cit- 
tadini e  patriottici  scienziati  deliberarono  di  fondare  in 
quella  città  un  Istituto  bacologico  sperimentale  allo  scopo 
di  iniziare  studi  ed  esperimenti  tendenti  alla  rigenera- 
zione delle  sementi  seriohe  delle  antiche  nostre  razze. 

L' Istituto  verrà  costituito  mediante  azioni  da  L.  20 
pagabili  all'atto  della  sottoscrizione. 

Il  periodico  l'ideo  dell'Olona,  che  si  pubblica  in  Monza, 
riporta  una  proposta  del  signor  Francesco  Gazzetti  per 
la  istituzione  di  una  Società  bacologica  per  la  conserva- 
zione e  ricostituzione  del  seme  nostrano. 

Sarebbe  tempo  ! 

Frutti  dell'industria.  —  Il  cav.  conte  Trezza  pensò  di 
ridurre  a  coltura  un  tratto  d'  alveo  abbandonato  dal- 
l'Adige presso  Verona.  Favorito  di  mezzi  materia  i,  che 
nelle  persone  intelligenti  e  intraprendenti  aumentano  il 
coraggio  e  l'attività  per  le  grandi  imprese,  il  suo  occhio 
riconobbe  ben  di  leggieri  come  poter  realizzare  il  suo  in- 
tento col  sussidio  dei  rifiuti  e  del  materiale  fornito  dalle 
fogne  della  città.  Ei  fece  quindi  condurre  sull'alveo  del- 
l'Adige quanto  materiale  gli  stava  a  disposizione  in  forza 
dell'impresa  da  lui  assunta  per  la  nettezza  di  Verona,  e 
che  nello  stesso  tempo  riprometteva  a  lui  medesimo  non 
lieve  lucro  ;  di  mano  in  mano  che  procedeva  la  riduzione 
del  terreno,  egli  fece  costruire  delle  opere  idrauliche  che 
dovevano  portare  dal  fiume  stesso  l'acqua  necessaria  ad 
irrigare  il  nuovo  suo  possesso.  Ed  ecco,  che  in  pochi  anni 
si  trovò  necessitato  di  fabbricare  su  quel  fondo ,  come 
fabbricò,  nientemeno  che  14  case  eleganti  e  comode  per 
altrettanti  ortolani:  eresse  un  edificio  pel  personale  ne- 
cessario all'amministrazione ,  ed  ora  quella  tenuta  della 
estensione  di  114  campi,  poco  tempo  fa  alveo  abbandonato, 
fornisce  un  modello  d'orticoltura  ed  offre  alla  nuova  co- 
lonia tutti  i  comodi  della  vita  ;  donde  gli  erbaggi  coltivati 
colla  massima  intelligenza  e  cura,  viaggiano  non  solo  a 
Verona,  ma  anche  a  Milano,  a  Vienna  e  per  altre  dire- 
zioni. L'utile  che  ne  trae  è  grande,  e  basti  a  persuader- 


sene il  fatto,  che  l'anno  ultimo  decorso  la  rendita  avuta 
ascese  a  200,000  franchi,  divisa  per  metà  fra  il  proprie- 
tario e  il  conduttore. 

Sente  bachi  del  Turkestan.  —  Leggesi  nell'Economista 
d'Italia:  Corre  voce,  e  sembra  fondata,  che  il  generale 
Kauffmann  ,  governatore  del  Turkestan,  abbia  emanato 
un'  ordinanza  secondo  la  quale  viene  limitata  per  que- 
st'  anno  a  3500  libbre  la  quantità  di  seme  bachi  da  seta 
destinata  all'esportazione,  dividendo  fra  alcuni  negozianti 
1'  anzidetta  quantità  per  la  quale  poi  si  pagherebbe  al- 
l'atto dell'esportazione  una  tassa  di  20  rubli  per  cadauna 
libbra.  L'autorità  del  governatore  generale  del  Turkestan 
estendendosi  fino  a  poter  fare  simili  ordinanze  senza  bi- 
sogno della  sanzione  del  governo  centrale,  riesce  difficile 
di  avere  delle  notizie  abbastanza  sicure  a  questo  riguardo, 
perchè  anche  supponendo  che  il  generale  Kauffmann  sia 
stato  interpellato  immediatamente  intorno  a  questo  suo 
atto  d'amministrazione,  occorreranno  sempre  almeno  tre 
mesi  per  avere  una  risposta.  —  In  questo  fatto  troviamo 
una  conferma  del  sistema  prevalso  nell'amministrazione 
russa  di  allontanare  gli  stranieri  dalle  regioni  conqui- 
state nell'  Asia  centrale.  Di  questo  sistema  esclusivo  si 
cerca  di  dare  varie  ragioni ,  fra  le  quali ,  che  in  quelle 
Provincie  nessun  pubblico  servizio  essendo  ordinato  non 
si  potrebbe  garantire  la  sicurezza  personale  dei  forestieri. 
Si  aggiunge  poi,  e  non  sappiamo  con  quanto  fondamento 
di  ragione  ,  che  1'  ordinanza  limitativa  della  quantità  di 
seme  da  esportarsi  possa  essere  stata  suggerita  da  una 
considerazione  pratica,  per  evitare  cioè  che  nel  Turke- 
stan avvenga  come  nel  Caucaso,  che  volendo  forzare  la 
produzione  si  faccia  nascere  l'atrofia. 

Nuovi  giornali.  —  Mandiamo  un  saluto  con  augurii  di 
prospera  e  lunga  vita  a  tre  giornali  sorti  nell'  ora  spi- 
rante mese  di  giugno.  L'uno  è  l'Eco  del  Comizio  Agra- 
rio di  Milano ,  giornale  di  agricoltura  e  delle  industrie 
affini.  —  L'altro  lo  Studente,  pubblicazione  mensile  della 
Società  di  mutuo  insegnamento  degli  studenti  di  Catania, 
—  e  il  terzo  è  la  Vita  sociale,  foglio  per  promuovere 
le  idee  umanitarie,  l'istruzione  e  la  coltura,  edito  da  Gu- 
stavo Markwort  a  Trieste. 
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Trattato  di  viticoltura  e  di  vinificazione.  Palermo,  1869. 
La  coltivazione  degli  ulivi  e  la  manifattura  degli  olii.  Pa- 
lermo, 1870.  Per  Girolamo  Caruso. 

La  Sicilia  è  la  terra  de'  contrasti,  delle  meraviglie  fisi- 
che e  morali.  Posta  nel  mezzo  del  cammino  della  civiltà, 
ne  ricevette  e  ne  serbò  i  primi  semi  e  dei  Libii,  e  de' 
Fenici,  e  de'  Greci,  e  degli  Arabi,  e  li  fecondò  colla  sua 
attività.  Come  ha  sulle  vetta  dell'  Etna  (3313  metri) ,  e 
su  quella  del  Pizzo  Palermo  (1926)  la  betulla  nana  della 
Scandinavia,  il  faggio  danese,  1*  abete  alpino,  e  lungo  la 
marina  i  datteri,  cosi  ne'  Cafoni  rammenta  i  ciclopi,  ne' 


sapienti  di  Catania,  di  Palermo,  di  Girgenti,  di  Messina 
ricorda  Empedocle,  Diodoro,  Timeo,  Archimede. 

La  Sicilia  ha  taluni  luoghi  selvaggi  come  la  Sardegnai 
ma  pine  non  dimenticò  d'essere  stata  la  patria  di  Ce- 
rere, d'avere  preceduto  l'Italia  nella  coltivazione  della 
vite  e  dell'  olivo.  E  della  coltura  della  biada,  della  vite 
e  dell'  ulivo  serba  qua  e  colà  ancora  tali  squisite  e  spo- 
radiche e  svariate  tradizioni  di  poter  essere  utile  guida 
all'Italia  pel  rinnovamento  di  quelle  coltivazioni.  Ciò  si 
prova  dalle  due  opere  che  sopra  enunciammo  del  pro- 
fessore Girolamo  Caruso,  e  dall'altra  di  lui  L'Industria 
de'  cereali  in  Sicilia,  come  quella  stata  premiata  da  So» 
cietà  agricola  siciliana. 
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Venne  dalla  Sicilia  anche  la  coltivazione  degli  agrumi, 
ed  ecco  che  l' opera  migliore  per  quella  apparve  due 
anni  sono  a  Catania  per  quel  professore  Ferdinando  Al- 
fonso Spagna.  Se  ora  la  Sicilia  coi  nomi  di  Schinà,  di 
Bellini,  di  G^mellaro,  di  Amari,  di  Giudici  mostra  di  ri- 
tessere le  tradizioni  della  mente  antica,  cogli  scrittori 
d'  agronomia  Minà,  Palumbo,  Nicolosi,  Zirilli ,  Inzenga, 
Caruso  prova  d'avere  meritato  i  favori  di  Cerere. 

Quantunque  per  qualche  rispetto  sembri  silvestre  la 
Sicilia,  Caruso  a  ragione  dice  :  la  coltivazione  della  vite 
in  Sicilia  è  delle  migliori  d'Europa.  Si  può  dire  il  so- 
migliante degli  Abruzzi  teatro  della  guerra  sociale,  e  di 
alcuni  luoghi  della  Calabria. 

I  Francesi  venuti  conquistatori  in  Italia  alla  fine  del 
secolo  XV,  e  con  Francesco  I  nel  principio  del  seguente 
ci  arrecarono  primi  l' uso  del  vino  claretto,  che  andò  po- 
scia predominando ,  insieme  al  vino  spumante  da  loro 
trovato  dopo.  Però  noi  dimenticando  d'avere  anticamente 
dati  i  vitigni  ai  Galli,  e  loro  insegnata  la  vinificazione , 
pigliammo  1'  abitudine  di  guardare  solo  alla  Francia  pei 
progressi  vinicoli,  togliendo  di  là  anche  ciò  che  da  an- 
tico è  popolare  in  Italia,  e  dimenticando  gli  ottimi  vi- 
tigni connaturati  al  nostro  suolo.  Si  parla  solo  da  noi 
del  sii-tema  Guyot  di  educare  le  vigne,  dimenticandosi 
che  nel  Cesenate,  nel  Chietino,  e  segnatamente  nella  Si- 
cilia sono  popolari  sistemi  di  viticoltura  antica  simili  a 
quel  francese,  e  con  molte  variazioni  secondanti  il  ter- 
reno, il  clima,  le  ragioni  economiche. 

Per  la  Sicilia  ne  porge  saggi  preziosi  il  bel  volume  di 
Caruso.  Il  quale  già  scorge  in  embrione  1'  enologia  ita- 
liana, e  nota  come  la  Sicilia,  senza  le  preparazioni  con 
zuccaro  e  con  alcool,  necessarie  nella  Francia,  può  dare 
ottimi  vini.  Ora  ai  vini  Italiani  amabili  si  aprono  nuovi 
campi  africani  ed  asiatici,  e  se  le  case  commerciali  ver- 
ranno in  aiuto  de'  produttori  provocandone  smercio ,  e 
ponendo  i  vini  nostri  a  contatto  de'  consumatori,  vedre- 
mo grande  progresso  nella  enologia  italiana.  Dobbiamo 
produrre  vini  morbidi,  lievi,  durevoli,  dice  Caruso,  e  noi 
aggiungiamo,  dobbiamo  esplorare  i  gusti  de'  vari  consu- 
matori. E  poi  seguire  1'  altro  savio  precetto  del  Caruso  : 
procedere  per  saggi  separati,  distinti,  circoscritti,  farne 
campione  da  mandare  fuori ,  farci  conoscere  dal  com- 
mercio ,  perchè  la  manifattura  deve  seguire ,  non  pre- 
cedere la  domanda.  Avvertenza  da  inculcarsi  alle  inci- 
pienti Società  enologiche  se  non  vogliono  mettere  piede 
in  fallo.  Perchè  nei  vini  commercialmente  vale  più  la 
bontà  relativa  che  l'assoluta. 

La  vite  in  Sicilia  produce  sino  a  900  metri  sul  mare, 
e  Caruso  crede  che  nel  continente  salga  solo  a  600,  igno- 
rando come  sotto  le  Alpi  Rezie  dia  vino  sino  verso  li  800. 
Novera  nella  Sicilia  36  vitigni  diversi,  tra  i  quali  ripu- 
tati il  nirello,  la  nocera,  il  cateratto  bianco,  le  vernac- 
ele, la  iepola  ed  il  mantonico,  lo  stesso  che  negli  Abruzzi 
chiamasi  mondonico,  e  rammenta  il  paese  di  quel  nome 
ferace  d' ottimi  vini  nella  Brianza  presso  l'Adda. 

Poche  contrade  vinifere  consacrano  tante  cure  alla 
vite  dice  Caruso  dopo  avere  accennato  ai  vari  lavori  de' 
Siciliani  intorno  quella  pianta.  Che  vi  si  pianta  in  ter- 
reno diretto  o  coll'aratro  perticale,  o  colla  marra  o  colla 


vanga,  alla  profondità  da  25  a  75  centimetri ,  massima- 
mente per  magliuoli.  Egli  lamenta  a  ragione  il  poco  uso 
delle  barbatelle,  e  noi  aggiungiamo  che  provvederebbero 
assai  meglio  se,  in  luogo  di  comperare  i  magliuoli  alla 
ventura,  in  ogni  colonia  si  preparassero  i  vivai  con  ma- 
gliuoli spiccati  dalle  viti  del  sito,  riconosciute  feconde  e 
di  migliore  qualità.  Perchè  1'  agricoltore  provvido  non 
deve  fare  esperimenti  che  piccolissimi ,  e  perchè  ogni 
terra,  ogni  postura  preferisce  una  specialità  di  vitigno. 

Ove  è  pendio  erto  si  preparano  scaglioni,  balze,  e  ban- 
chine piane  per  la  vite,  con  scasso  di  metri  ma  si 
investe  la  parete  esterna  della  ripa  di  muro  secco ,  che 
genera  freddo  il  verno,  caldo  1'  estate.  Chi  invece  fa  le 
scarpe,  ed  i  sostegni  di  terra,  se  ne  vantaggia. 

Si  pianta  anche  in  formelle  o  buche  isolate,  sempre  un 
gambo  solo  ed  alla  distanza  di  metri  1  30,  od  1  70  nelle 
terre  pingui.  E  vi  si  lavora  la  terra  con  zappa  a  due 
corni  come  la  luna  scema,  zappa  detta  mazzàbello  a  Ce- 
falù,  simile  al  Dicellos  di  Theophrasto,  ed  al  bidente  pi- 
ceno e  sanese,  ed  a  quello  de'  Sabini,  di  cui  un  bell'esem- 
plare serbasi  nella  Biblioteca  d'Ascoli  sul  Tronto.  Ad  Al- 
camo la  vite  si  zappa  pria  sette  volte  all'  anno,  poi  sei , 
indi  cinque.  Nella  pianura  di  Milazzo  in  luogo  di  zappa 
si  usa  speciale  aratro  negli  interfìlari,  ed  ora  presso  Gir- 
genti  si  provò  con  ottimo  effetto  un  gentile  aratro  ame- 
ricano comperato  da  Valtellina.  È  lodevole  la  varietà 
delle  coltivazioni  della  vite  nella  Sicilia,  varietà  topogra- 
fica consigliata  dalle  circostanze  locali.  In  alcun  sito,  dove 
la  terra  è  forte  e  profonda  si  hanno  viti  a  gambo  d'  un 
metro  valide  sì  che  si  lasciano  senza  sostegni  come  nel 
Monferrato ,  nella  Linguadoca.  È  generale  1"  uso  degli 
speroni,  della  amputazione  delle  barbe  superficiali,  che 
a  Girgenti  si  dice  smergolare.  A  Lipari  si  coltiva  a  per- 
golati bassi  come  a  Chioggia.  Dove  si  mette  sollecita- 
mente a  frutto ,  al  terzo  anno  dal  magliuolo  ,  e  se  ne 
cava  assai,  con  parecchi  tralci  frutticosi,  a  dieci  anni  in- 
vecchia. Ivi  converrebbero  le  propaggini,  o  meglio  i  rin- 
novamenti di  terreno  alle  radici,  come  ogni  dodici  anni 
fanno  i  migliori  vignaiuoli  della  Val  S.  Martino  berga- 
masca. 

Quando  il  vino  siciliano  avea  poco  valore ,  pria  della 
guerra  di  Cr  imea  (1853),  non  si  concimavano  le  viti  con 
stallatico,  si  confortavano  con  sovesci  di  lupini,  favette, 
lini,  piselli  ;  ora  in  qualche  sito  si  pigliò  anche  ad  usare 
lo  stallatico.  I  siciliani  proveranno  che  ai  monti  è  pre- 
zioso il  concime  pecorino  e  caprino,  che  ivi  anche  diventa 
economico  pei  facili  trasporti.  Più  economici  ancora  rie- 
scono i  buoni  terricciati. 

Caruso,  come  in  generale  li  isolani ,  sente  vivissimo 
amore  del  loco  natio.  Vorrebbe  a  ragione  che  i  suoi 
eleggessero  nelle  varietà  de'  vitigni,  delle  cure,  il  meglio 
provato  dal  fatto.  Vorrebbe  quella  arapelografia  iniziata 
da  Acer  bi,  da  Conte  Gallesio ,  da  Nicosia  nella  Sicilia 
sino  dal  1735  ;  tentata  ora  a  Girgenti  splendidamente  dal 
barone  Antonio  Mendola  da  Favara.  E  molto  giudizio- 
mente  nota  che  :  le  varietà  portale  dai  paesi  forestieri, 
poco  o  nulla  giovano  a  migliorare  la  nostra  industria 
enologica.  Perchè  ,  come  dicemmo ,  noi  già  possediamo 
tipi  ottimi  di  vitigni,  acconci  al  clima  al  terreno  nostro 
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tipi  padri  de'  forestieri ,  e  che  vogliono  essere  eletti,  e 
coltivati  secondo  la  loro  natura  e  le  circostanze.  Ma  non 
basta  la  elezione  de'  vitigni,  dice  Caruso,  perchè  la  ri- 
forma enologica  dev'  essere  il  risultato  di  parecchi  ele- 
menti aggrvppantisi. 

Raccomanda  il  meglio  siciliano  anche  delle  colture,  e 
conforti  con  sostanze  contenenti  potassa,  acido  fosforico 
e  calce,  e  lamenta  che  si  lascino  inutili  avanzi  di  con- 
cerie e  di  tonnature.  A  rendere  più  serbevoli  i  vini  rac- 
comanda vendemmia  non  ritardata,  ebullizione  prolun- 
gata, potatura  larga.  Con  Cantoni  e  Raspail  dice  che  il 
legno  è  fatto  dai  suchi  ascendenti,  che  dal  legno  trae  il 
frutto,  e  confuta  la  teoria  della  nutrizione  di  esse  di  Ottavi. 

Noi  non  conosciamo  in  Italia  libro  di  viticoltura  più 
sagace,  più  istruttivo,  più  sobrio  di  questo  del  Caruso. 
La  Sicilia  è  ricca  di  varietà  di  vitigni,  di  modi  tradizio- 
nali di  colture,  produce  più  che  la  quarta  parte  del  vino 
d' Italia  (otto  milioni  e  mezzo  d'  ettolitri)  e  da  settanta 
sino  a  duecento  ettolitri  all'  ettare  nelle  vigne  esclusive 
migliori.  Dunque  un  savio  maestro  in  questo  giardino  di 
Bacco,  deve  essere  prezioso,  e  noi  lo  raccomandiamo  a 
tutti  i  viticultori  ital;ani. 

Cosi  raccomandiamo  agli  ulivicultori  il  di  lui  manuale 
dell'  ulivo,  quantunque  nè  per  la  materia,  nè  per  latrat- 
tazione  si  elevi  a  tanta  importanza. 

Caruso,  seguendo  la  mitologia,  dice  l'ulivo  venuto  nella 
Sicilia  con  Aristeo  Ateniese,  che  lo  recava  dall'Asia.  Si 
vuol  considerare  che  1'  ulivo  è  anche  naturale  lungo  il 
mar  Rosso,  nell'  oasi  di  Ammone ,  nell'Atlante.  Che  nel 
1860  si  scoperse  legno  d'ulivo  fra  oggetti  dell'età  della 
pietra  nelle  isole  greche  Santorin  e  Theresia,  e  che  oli- 
vastri sono  ab  immemorabi'e  nella  penisola  greca,  e  sulle 
basse  pendici  dell'  Etna.  Il  Turan  etrusco  portava  ramo 
d'  ulivo,  d'  ulivo  era  il  caduceo  etrusco.  Ed  Agrigento  di 
Sicilia  già  408  anni  a.  C.  vendeva  molto  olio  a  Cartagine. 

LT  ulivo,  dopo  la  vite,  è  1'  albero  che  dà  alla  Sicilia  i 
massimi  frutti,  che  meglio  vi  prospera.  L'olio  d'ulivo, 
osserva  opportunamente  Caruso,  deve  avere  grande  svi- 
luppo, perchè  la  zona  dove  cresce  1'  ulivo  è  assai  più  ri- 
stretta che  quella  della  vite ,  e  perchè  di  tutti  gli  olii, 
ed  i  grassi,  è  il  migliore  per  gli  esercizii  delle  vie  fer- 
rate. Se  il  vino  siciliano  pare  troppo  alcoolico,  se  1'  olio 
siciliano  è  soverchiamente  grasso  ,  1'  arte  toglie  questi 
eccessi,  e  la  Sicilia  può  dare  non  solo  ottimi  vini,  ma 
olii  eccellenti. 

Caruso  novera  quindici  varietà  di  ulivi  nella  Sicilia, 
dove  questi  alberi  in  quarant'anni  giungono  al  massimo 
sviluppo,  e,  dove  trovano  luce  ed  aria  libera  e  mossa , 
salgono  sino  ai  500  metri  sul  livello  del  mare. 


Laggiù  giunsero  notizie  incerte  ed  erronee  degli  ulivi 
de'  laghi  lombardi.  Giacché  scrive  Caruso  che  da  noi  gli 
ulivi  hanno  apparenza  nana,  e  che  non  vivono  oltre  mezzo 
secolo.  Ignora  che  vive  ancora  sull'isola  di  Salò  l'ulivo 
che  si  dice  piantato  da  S.  Francesco,  e  che  a  Garda,  a 
Sermione,  a  Toni  sul  Benaco,  a  Riva,  a  Siviano  sul  Se- 
bino  si  ammirano  ulivi  secolari  gareggianti  in  vastità 
co'  maggiori  dell'  Italia  meridionale.  Se  non  che  qui  non 
riesce  coi  modi  comuni  la  propagazione  per  semi,  come 
nella  Sicilia,  e  si  vuol  ricorrere  alle  talee,  od  alle  pro- 
paggini. La  moltiplicazione  più  sicura,  che  garantisce 
dalle  malattie,  è  quella  per  seme,  dice  Caruso.  Ciò  avea 
notato  già  ventidue  secoli  sono,  aggiungendo  che  poi  si 
dovea  innestare. 

Caruso  consiglia  preparare  i  noccioli  macerandoli  nel 
ranno.  Mille  anni  sono  Abu-Kair  nella  Spagna  piantava 
i  noccioli  nell'ottobre  e  li  inafflava  per  otto  giorni. Ca- 
ruso consiglia  innestare  1'  olivastro  ad  occhio  nel  quinto 
anno,  all'  altezza  di  un  metro,  indi  trapiantarlo  a  sette 
anni  dal  vivaio.  Noi  in  questi  trasporti  dimenticammo  una 
savia  pratica  degli  antichi.  I  quali  segnavano  sull'allievo 
con  latte  di  calce  il  lato  meridiano ,  e ,  trapiantandolo , 
lo  ponevano  colla  stessa  orientazione. 

Anche  per  gli  ulivi  Caruso  consiglia  coltivazione  esclu- 
siva. Sia  profonda  la  fossa  per  1'  ulivo,  in  fondo  si  pon- 
gano pietre,  a  modo  di  fognatura,  ma  si  pianti  superfi- 
ciale. A  Milazzo,  dove  l'ulivo  è  coltivato  con  amore,  gli 
si  danno  tre  zappature.  Nella  Linguadoca  si  trova  molto 
utile  per  gli  ulivi  la  spuntatura,  simile  a  quella  della 
vite,  Caruso  raccomanda  una  leggera  potatura  o  rimon- 
datura annuale.  E  per  le  concimazioni  preferisce  i  resi- 
dui dell'  olio  misti  con  avanzi  animali  ed  erbe  fracide. 
Combatte  la  fumaggine  degli  ulivi  con  petrolio,  o  con 
latte  di  calce. 

I  Siciliani  hanno  specialmente  bisogno  di  migliorare 
1'  arte  di  fare  l' olio ,  e  Caruso  loro  consiglia  di  lavare 
con  ranno  gli  utensili,  di  raccogliere  le  ulive  tempestive, 
non  troppo  mature,  di  evitarne  la  macerazione,  ma  porle 
tosto  nel  pressoio.  De'  vari  frantoi  preferisce  il  Gerard. 
Vuole  che  l' acqua  bollente  si  usi  solo  alla  terza  tor- 
chiatura. E  che  V  olio  si  depuri  col  tannino  di  corteccia 
di  quercia,  o  coli'  acido  citrico  de'  limoni. 

Tanto  il  trattato  della  vite  e  del  vino ,  come  questo 
dell'  ulivo  e  dell'  olio  vanno  illustrati  con  tavole  bene  de- 
signate ed  incise,  tavole  che  aiutano  assai  i  lettori,  onde 
questi  libri  del  Caruso  sono  chiamati  ad  essere  anche 
popolari  e  molto  utili. 

G.  Rosa. 


BOIXKTTENO  COHIHIE11CX4XE 


Milano  30  gingilo  1870. 

Sltdaelohe  politica  generale.  La  politica  in  generale 
tace  e  non  presenta  nella  situazione  attuale  alcun  fatto  o  cam- 
biamento importante  a  segnalare.  L'abdicazione  della  ex-regina 
Isabella  di  Spagna,  la  cui  cerimonia  ebbe  luogo  il  25  giugno  a 
Parigi  in  presenza  di  un  certo  numero  di  cortigiani  ancora  fe- 
deli ,  sarebbe  stato  un  avvenimento  di  una  certa  importanza  se 


si  fosse  verificato  pia  presto  ;  anche  adesso  nondimeno  dà  ori- 
gine a  molte  dicerie  e  congetture,  avendo  la  es-regiua,  contem- 
poraueamente  all'atto  di  abdicazione,  dato  lettura  di  un  mani- 
festo al  popolo  spagnuolo  nel  quale  spiega  i  motivi  della  sua  ab- 
dicazione e.  proclama  i'  giovine  principe  delle  Asturie  re  di  tutte 
le  Spagne  col  nome  di  Alfonso  XII.  Con  tutti  gli  sforzi  dei  par- 
tigiani di  Isabella  e  di  suo  tìglio,  non  è  però  da  credersi  che 
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possa  così  facilmente  aver  luogo  una  ristorazione  ;  tanto  pia  che 
ancora  di  recente  Prim  rinnovò  alle  Cortes  la  dichiarazione  di 
volersi  opporre  implacabilmente  al  ritorno  dei  Borboni. 

In  Francia  regna  sempre  una  continua  incertezza  relativamente 
alla  caduta  dell'attuale  ministero  che  pure  sembra  resti  incrol- 
labile al  potere  facendo  prevalere  la  sua  volontà.  Cos'i  nella  que- 
stione dell'elezione  drfi  Sindaci,  il  Ministro  guardasigilli  influì 
tanto  che,  fatti  respingere  gli  emendamenti  della  sinistra  proposti 
al  Corpo  legislativo,  questi  votò  le  proposte  del  ministero  e  così 
i  Sindaci  invece  di  essere  elettivi  ed  indipendenti  dal  governo, 
saranno  una  specie  di  funzionari  governativi. 

I  risultati  del  movimento  elettorale  in  Austria  sono  stati  più 
favorevoli  al  partito  cattolico  di  quello  che  si  prevedeva  ;  con  ciò 
va  a  crearsi  un  nuovo  ostacolo  alle  tendenze  di  riordinamento 
civile  e  di  conciliazione  delle  diverse  nazionalità  con  tanta  co- 
stanza seguite  dal  ministro  Potocki,  il  quale  però  non  è  ancora 
riuscito  a  completare  il  gabinetto. 

II  Portogallo,  dopo  il  colpo  di  Stato  del  generale  Saldanha,  si 
è  mantenuto  tranquillo,  ma  non  cessano  le  voci  di  intenzioni  se- 
crete  e  di  pratiche  attive  per  mettere  sul  trono  di  Spagna  un 
principe  della  casa  di  Braganza  che  è  il  re  stesso  di  Portogallo, 
il  quale  cederebbe  la  sua  corona  al  figlio  sotto  la  reggenza  di 
Don  Ferdinando. 

Nel  Belgio  ebbe  luogo  una  crisi  ministeriale  in  seguito  alla 
quale  sembra  probabile  un'ammiuistraziono  in  senso  clericale,  ciò 
che  non  è  certo  di  buon  augurio  pella  prosperità  di  questo  paese, 
che  deve  le  attuali  sue  buone  condizioni  allo  sviluppo  industriale. 

Da  noi,  dopo  i  recenti  processi  di  stampa  e  per  cospirazione, 
l'attenzione  è  tutta  rivolta  alle  discussioni  della  Camera,  le  quali 
non  sono  infatti  senza  interesse,  trattandosi  delle  condizioni  fi- 
nanziarie del  paese.  La  questione  principalmente  dei  159  milioni 
trovati  dal  deputato  Mezzanotte  nel  bilancio  del  ministro  Sella, 
dà  luogo  a  strane  polemiche  fra  alcuni  giornali,  e  sarebbe  ormai 
tempo  che  fosse  risolta. 

Borsa.  —  Gli  affari  alla  nostra  borsa  furono  limitati  durante 
la  decorsa  quindicina,  ma  i  corsi  dei  diversi  valori  subirono  ri- 
levanti oscillazioni  in  seguito  all'andamento  della  borsa  di  Parigi 
che  fu  piuttosto  agitata  da  notizie  e  voci  politiche  incerte  e 
senza  conseguenze. 

1  corsi  dei  valori  si  stabilirono  oggi  come  segue  :  Rendita  ita- 
liana 61.  40  per  contanti  e  61.  90  per  fine  luglio.  Prestito  1866 
passabilmente  domandato  si  pagò  intorno  a  86.  90  pronto  e  87.  35 
fiue  luglio.  1  Boni  meridionali  ottennero  in  questi  ultimi  giorni 
qualche  miglioramento  e  si  pagarono  oggi  a  447.  50  fine  mese 
e  450.  50  fine  luglio. 

I  riporti  si  resero  alla  fine  del  mese  assai  facili ,  essendosi  la 
piazza  messa  a  posto,  temendo  di  dover  subire  troppo  dure  con- 
dizioni dai  riportisti  i  quali  dovettero  per  conseguenza  limitare 
le  loro  pretese. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  si  trattano  da  2380  a  2390. 
Le  Azioni  meridionali  a  364  pronte  e  le  relative  obbligazioni  179. 
Le  Azioni  tabacchi  pronte  valgono  692  e  le  relative  obbliga- 
zioni 470. 

Le  Obbligazioni  dell'Asse  Ecclesiastico  sono  in  rialzo  a  78.  15. 
11  Prestito  di  Milano  1860  5  0J0  è  sempre  invariabile  a  83  ed  i 
Prestiti  a  premi  valgono:  di  Firenze  in  oro  209;  di  Napoli,  136; 
di  Venezia,  23. 

II  Credito  fondiario  si  tiene  sempre  a  455. 

1  20  franchi  si  pagano  da  20.  42  a  20  40  ;  il  cambio  sulla  Fran- 
cia da  102  a  102.  05  a  vista  e  3  0J0  ;  il  Londra  da  25.  54  a  25.  55 
tre  mesi  e  3  0J0;  il  Francoforte  da  212  1J8  a  213  ed  il  Vienna 
a  210  circa. 

Solo.  —  Le  contrattazioni  in  sete  sulla  nostra  piazza  furono 
relativamente  molto  limitate  ed  il  commercio  serico  entrò  si  può 


dire  in  una  fase  pericolosa  dopo  gli  alti  prezzi  pagati  per  i 
bozzoli. 

Non  mancarono  è  vero  le  ricerche ,  specialmente  per  sete  la- 
vorate correnti  e  buone  correnti,  ma  i  corsi  praticatisi  furono  per 
lo  più  arbitrari  e  tali  da  non  poter  dar  norma  all'andamento  del 
mercato  perchè  provocati  da  urgenti  bisogni  e  da  alcune  giuste 
riflessioni. 

In  complesso  però  i  corsi  dei  vari  articoli  vanno  perdendo  ter- 
reno in  causa  del  buon  risultato  del  raccolto  dei  bozzoli  e  delle 
molte  vecchie  rimanenze  di  sete;  a  ciò  s'aggiungono  ora  gli  scioperi 
nelle  fabbriche  di  Lione  che  continuano  tuttora  cagionando  lo  scon- 
certo in  quel  mercato  principale  donde  per  di  solito  arrivano 
molti  ordini  sulla  nostra  piazza. 

In  questi  ultimi  giorni  si  trattarono  nondimeno  parecchi  affari 
a  consegna  a  tempo  determinato  delle  nuove  sete  tanto  in  greggie 
che  in  lavorate,  preferendosi  le  qualità  classiche,  e  specialmente 
per  Lione.  Cessando  quindi  gli  scioperi  è  a  credersi  che  questi 
bisogni  aumenteranno  ed  il  nostro  mercato  potrà  riprendere  un 
po'  della  perduta  attività. 

Durante  il  mese  di  giugno  la  condizione  di  Milano  registrò 
1171  balle  tra  greggie  e  lavorate  del  complessivo  peso  di  chilo- 
grammi 96,000. 

I  mercati  dei  bozzoli  sono  ormai  chiusi  ed  ora  invece  di  boz- 
zoli si  comincia  a  parlare  di  nuove  sete. 

Gli  apprezzamenti  sull'  esito  della  campagna  sono  più  chiari  e 
confermano  in  generale  le  previsioni.  Le  razze  giapponesi  sono 
quelle  che  costituisono  il  grosso  del  raccolto,  mentre  delle  altre 
provenienze  tutte  non  si  ebbero  che  poche  gaiette  le  quali  fanno 
più  o  meno  presagire  un  miglior  successo  per  gli  anni  avvenire. 

Cercali.  —  La  situazione  dei  cereali  è  da  qualche  tempo  in 
balìa  delle  notizie  che  si  hanno  sull'andamento  del  raccolto,  spe- 
cialmente dei  frumenti,  ed  in  Francia  sopratutto  subì  una  vera 
pressione  per  i  timori  gravissimi  ivi  fatti  sorgere  sull'  esito  del 
raccolto  che  si  credette  perfino  intieramente  perduto;  si  è  poi  ve- 
rificato che  le  cose  non  giungono  a  tal  punto  ed  in  questi  ultimi 
giorni  ebbe  luogo  una  generale  reazione  che  fece  temere  1'  ec- 
cesso contrario,  tanto  più  che  le  notizie  dalle  altre  parti  d'Eu- 
ropa sono  piuttosto  favorevoli  ad  un  buon  raccolto. 

Da  noi  e  sopratutto  in  Lombardia  si  prevede  un  raccolto  or- 
dinario, ma  pure  si  ebbe  anche  qui  a  subire  le  conseguenze  del 
panico  in  Francia  e  molti  contratti  ebbero  luogo  sulla  nostra 
piazza  per  frumenti  a  vicina  consegna  a  prezzi  di  ben  poco  in- 
feriori a  quelli  dei  frumenti  vecchi,  mentre  per  lontana  consegna 
si  fece  da  2  a  3  lire  meno  al  moggio.  Questo  fatto,  rare  volte  av- 
veratosi, fu  prodotto  dalla  forte  domanda  che  vi  ha  di  grani  nuovi 
i  quali  oltre  di  ciò  si  presenterebbero  in  buone  condizioni. 

Le  notizie  dalle  altre  parti  d' Italia  circa  il  raccolto  suonano 
piuttosto  favorevoli  e  specialmente  in  Sicilia  si  spera  che  debba 
essere  buonissimo.  Questa  circostanza  unita  a  quelle  altre  delle 
speranze  rinate  in  Francia  e  dell'abbondanza  di  raccolto  in  Un- 
gheria ed  in  Algeria  non  può  a  meno  di  provocare  un  movimento 
opposto  a  quello  finora  seguito  e  non  sarà  difficile  che  i  prezzi 
di  tutti  i  grani  abbiano  ad  infiacchire  come  infiacchiscono  già  in 
questi  giorni  i  risi  e  di  qualche  poco  anche  i  frumenti. 
Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 

15  giugno  28  giugno 

Frumento  all'ett.  .  L.  21  25  a  23  95  20  50  a  22  50 
Granoturco   »     .   .    »      8  50  a   9  60  8  20  a   9  50 

Segale  »     .    .    >    11  95  a  13  —         11  60  a  12  30 

19  80  a  23  90 
18  50  a  21  20 
9  50  a  10  10 


Riso  Nostr.  »  I  o  8  »  20  20  a  24  30 
,    Pugli.     »  !  S|  »    18  50  a  21  90 


Avena  soma 


9  15  a   9  75 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  D.  Papi. 
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CRONACA  C 


Suona  il  mezzogiorno  al  campanile  del  villaggio  ^ 
i  coltivatori  cessano  dal  lavoro ,  e  si  raccolgono 
all'  ombra  d'  un  albero.  Ecco  il  desinare  che  ar- 
riva ,  e  appena  distribuite  le  parti ,  ciascheduno 
prende  il  suo  posto  sull'  erba.  Per  chi  ha  bene  la- 
vorato, la  pietanza  è  sempre  eccellente  \  e  il  cibo 
guadagnato  col  sudore  soddisfa  lo  stomaco  e  la  co- 
scienza. Sia  benedetto  il  pane  del  buon  coltivatore, 
la  provvidenza  glielo  conservi  fino  all'ultimo  gior- 
no, per  lui  e  pei  figliuoli  ! . . . 

Finito  il  pasto,  incomincia  il  meriggiare.  Gli  ani- 
mali vagano  pascolando  pel  prato,  i  fanciulli  giuo- 
cano  col  cane ,  le  donne  risciacquano  le  stoviglie 
nel  vicino  ruscello,  gli  uomini  oppressi  dalla  fatica 
si  addormentano  al  rezzo.  Un  vecchio  carico  d'anni 
appoggia  il  dosso  ricurvo  al  tronco  d"1  un  albero , 
e  contempla  la  campagna  che  verdeggia,  e  la  fa- 
miglia che  lo  circonda. 

L'  osservatore  di  questa  scena  campestre,  crede 
di  vedere  a  prima  vista  l'uomo  della  natura,  ed 
esclama  :  A  che  serve  la  civiltà  !.. . .  ecco  il  vero 
destino  dell'  uomo  ! . . .  Questa  utopia  nata  da  uno 
sguardo  superficiale,  ha  preso  talora  qualche  radice 
nelle  classi  rurali,  specialmente  al  momento  della 
scadenza  delle  tasse,  destinate  a  sostenere  le  spese 
comunali  e  nazionali.  Il  contadino  nell'atto  di  aprire 
la  borsa  per  pagare  le  imposte,  domanda  al  suo 
compagno:  «A  che  cosa  servirà  questo  denaro,  gua- 
dagnato coi  miei  sudori  ? . . .  noi  non  abbiamo  bi- 
sogno di  nulla  ! . . .  noi  paghiamo  una  parte  delle 
spese  sociali ,  e  la  società  che  cosa  ha  fatto  per 
noi  ?  >  Il  compagno,  che  sarebbe  beato  di  rispar- 
miare i  suoi  soldi,  risponde  alzando  le  spalle  :  «  Bi- 
sogna pagare  per  forza,  ma  se  qualcuno  ci  sapesse 
dire  il  motivo  per  il  quale  si  paga,  e  quali  sono  i 
nostri  vantaggi,  sarei  pronto  a  pagargli  da  cola- 
zione. > 

Ebbene,  galantuomo,  oltre  della  tassa,  pagherete 
anche  lo  scotto.  Noi  vi  apriremo  gli  occhi  su  que- 
sto argomento,  e  voi  metteteci  a  credito  la  cola- 
zione. Una  volta  o  1'  altra  verremo  a  chiedervene 
conto,  e  toccando  il  bicchiere  alla  salute  della  pa- 
tria, ci  divideremo  il  pane  della  stessa  mensa  — 
ora  ascoltate  : 

Una  nazione  non  è  altro  che  una  grande  fami- 
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glia,  nella  quale  ogni  membro  gode  dei  beneficii,  e 
deve  pagare  un  tributo  in  ragione  delle  sue  forze. 
Nella  famiglia  rurale,  il  capo  di  casa  dirige  i  la- 
vori, e  pensa  alle  spese,  gli  uomini  e  le  donne  la- 
vorano secondo  le  loro  forze,  i  ragazzi  vanno  a  pa- 
scere il  greggie,  ed  il  fanciullo  che  appena  cam- 
mina, egli  pure  conduce  i  paperi  o  i  tacchini.  In 
una  nazione  ci  vogliono  dei  soldati  e  dei  marinai 
per  difendere  le  frontiere,  e  proteggere  il  commer- 
cio, ci  vogliono  delle  ferrovie  e  degli  impiegati,  e 
in  tutti  dobbiamo  pagare  le  spese. 

«  Ma  noi  non  siamo  commercianti,  noi  non  fac- 
ciamo mai  viaggi,  noi  non  abbiamo  bisogno  d' im- 
piegati. Tutta  la  vostra  macchina  va  attorno  a  be- 
nefizio dei  ricchi,  e  noi  povera  gente  non  godiamo 
verun  benefìzio,  e  ci  tocca  pagare  le  spese.  > 

—  Ah  !  non  godete  nessun  benefizio  ?  Or  bene 
diteci  un  poco ,  a  che  cosa  serve  la  vostra  agri- 
coltura senza  le  industrie  che  impieghino,  e  con- 
sumino i  prodotti,  senza  il  commercio  che  venda 
le  farine,  il  vino,  i  formaggi  e  le  carni  degli  ani- 
mali ,  sènza  gli  stranieri  che  acquistino  le  sete , 
senza  le  strade  ferrate  che  trasportino  tutte  le 
derrate  ?  —  Se  non  si  trattasse  che  di  mangiare 
per  vivere  potreste  osservare  nel  vostro  egoismo 
che  coi  raccolti  ne  avete  d'  avanzo,  ma  avete  bi- 
sogno d'  una  casa  per  dimorare ,  d'  un  letto  per 
dormire,  d'  una  cassa  per  mettere  il  bucato,  d'  un 
cappello  per  coprirvi  la  testa,  d'  una  veste  per  il 
corpo,  e  delle  scarpe  pei  piedi.  Ora  siete  costretti 
di  vendere  una  parte  dei  frutti  dei  vostri  campi 
per  alimentare  il  muratore,  il  fabbro -ferraio,  il  fa- 
legname, il  tessitore,  il  cappellaio,  il  sarto,  il  cal- 
zolaio, ecc.,  ecc.  E  le  vostre  donne  vogliono  inol- 
tre gli  spilloni  d'  argento  per  abbellirsene  le  trec- 
cie,  e  i  pendenti  per  le  orecchie,  e  lo  smaniglio 
pel  collo,  e  gli  anelli  per  le  dita. 

Tutte  queste  cose  non  si  trovano  nel  villaggio, 
bisogna  comperarle  alla  città,  che  le  fa  venire  da 
lontano  colle  strade  ferrate  e  i  battelli  a  vapore. 

—  €  Tutto  questo  sta  bene,  ma  si  potrebbe  farne 
di  meno,  e  sono  cose  che  si  pagano  coi  nostri  de- 
nari, ma  il  governo  e  la  società  che  cosa  fanno 
per  noi  ?  Del  governo  noi  non  conosciamo  che  l'a- 
gente delle  tasse,  e  della  società  non  ne  abbiamo 
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bisogno  perchè  viviamo  nella  solitudine  della  cam- 
pagna. 

—  «  Il  governo  e  la  società,  esseri  invisibili  al 
vostro  occhio,  vi  circondano  dalla  culla  alla  tomba, 
e  vi  proteggono  come  la  provvidenza  in  tutti  i  vo- 
stri bisogni. 

Venite  al  mondo  ignoranti,  ed  il  governo  vi  ap- 
parecchia la  scuola,  e  vi  fa  insegnare  gli  elementi 
della  scrittura  che  vi  mettono  in  rapporto  colla 
società. 

Divenuti  adulti  intraprendete  i  vostri  affari  sotto 
la  protezione  della  legge.  Se  taluno  nega  il  vostro 
diritto,  la  legislazione  vi  salva,  i  tribunali  vi  pro- 
teggono. Se  un  violento  vi  minaccia,  se  un  ladro 
vi  deruba,  la  giustizia  lo  coglie  e  lo  punisce,  e  voi 
potete  dormire  i  sonni  tranquilli. 

Avete  bisogno  di  denaro  per  concimare  il  campo, 

0  provvedere  il  necessario  alla  famiglia  che  per 
una  sventura  straordinaria  manca  del  pane,  e  te- 
mete di  cadere  in  mano  dell'  usura  ? .  . .  eccovi  la 
società  civile  che  ha  fondato  le  Banche  popolari  e 
le  agricole.  Vi  cresce  la  famiglia,  cambiate  di  ter- 
reno, allargate  lo  spazio  coltivabile,  ma  la  fatica 
vi  opprime  \  eccovi  la  scienza  che  ha  inventate  le 
macchine  per  rendervi  più  facile  e  più  profittevole 
il  lavoro ,  eccovi  le  mietitrici  ed  i  trebbiatoi  che 
vengono  a  moltiplicare  le  vostre  forze,  e  i  buoni 
aratri  di  ferro,  e  gli  erpici  perfezionati  che  aumen- 
tano i  prodotti. 

Il  campo  è  coltivato  a  dovere,  le  messi  abbon- 
dano, il  frumento  biondeggia  e  si  agita  al  sole  co- 
me le  onde  del  mare,  ma  temete  la  grandine  che 
in  pochi  minuti  può  devastarvi  il  raccolto.  La  so- 
cietà ci  ha  pensato,  e  con  una  piccola  spesa ,  po- 
tete assicurarvi  ogni  derrata  contro  i  pericoli  della 
grandine  e  degli  incendi.  Un''  epidemia  minaccia  gli 
animali  *,  ecco  una  società  di  assicurazione  che  vi 
mette  in  salvo  anche  da  questo  pericolo. 

La  siccità  vi  inaridisce  il  terreno ,  ogni  anno 
il  sole  vi  abbrucia  i  foraggi ,  che  cosa  potreste 
fare  nell'  isolamento  ?  Il  governo  vi  assiste  col  ge- 
nio civile,  l'associazione  vi  permette  di  unirvi  coi 
vicini  e  di  formare  un  consorzio,  la  scienza  vi  salva. 
Eccovi  i  canali  d' irrigazione ,  e  i  grandi  lavori 
idraulici  che  sviano  l'acqua  dei  fiumi  per  inaffiare 

1  vostri  campi. 

Ma  P  acqua  incrudisce  e  isterilisce  il  terreno,  i 
vostri  concimi  diventano  insufficienti  5  eccovi  i  ba- 
stimenti che  vi  portano  il  guano  dall'America,  e  le 
strade  ferrate  che  con  piccola  spesa  di  trasporto 
vi  rendono  facile  Y  acquisto  dei  concimi  artificiali. 

Ogni  momento,  nell'  isolamento  del  campo,  potete 
sentire  il  benefico  influsso  della  vita  sociale,  che 
si  manifesta  per  mezzo  del  governo  0  dell'  inizia- 


tiva privata.  I  Comizii  agrari  studiano  i  bisogni,  e 
propongono  i  rimedi  ai  vostri  mali,  provvedono  alla 
vostra  istruzione ,  ed  alla  diffusione  di  quelle  in- 
venzioni e  scoperte  che  possono  avvantaggiare  la 
vostra  industria.  Le  Deputazioni  provinciali  vi  of- 
frono dei  premi  per  l' esperienze  di  nuove  colture, 
vi  aprono  le  esposizioni  per  farvi  vedere  le  altrui 
fatiche,  i  progressi  dei  più  solerti  cultori,  gli  at- 
trezzi rurali  alla  vostra  portata. 

Se  l'atrofia  colpisce  il  baco  e  vi  priva  d'un  ricco 
prodotto,  il  governo  e  le  società  private  mandano 
al  Giappone  a  provvedervi  la  semente  più  sana. 
Se  una  fatale  crittogama  distrugge  la  vite,  il  go- 
verno propone  premi  e  ricompense  a  chi  ne  trova 
il  rimedio  ;  e  appena  trovato  lo  fa  conoscere  e  lo 
propaga  dappertutto.  La  marina  carica  i  *suoi  ba- 
stimenti di  solfo,  Y  industria  lo  riduce  in  finissima 
polvere,  il  commercio  ve  ne  facilita  1'  acquisto,  la 
scienza  colle  sue  analisi  vi  avverte  delle  frodi  pos- 
sibili, e  vi  indica  la  migliore  qualità. 

Se  vi  coglie  una  malattia,  il  Comune  vi  manda 
il  medico  se  cadete  in  miseria,  le  Congregazioni 
di  carità  vi  forniscono  del  necessario  per  vivere , 
e  se  temete  i  danni  della  vecchiaia,  la  civiltà  v'in- 
segna a  fondare  le  società  di  mutuo  soccorso  per 
provvedere  ai  malanni  inevitabili  nell'età  avanzata. 

Eccovi,  abitanti  della  campagna,  e  onesti  colti- 
vatori, i  benefizii  della  vita  sociale,  e  i  vantaggi 
che  vi  procura  il  governo,  in  apparenza  invisibile. 
Sembra  a  prima  vista,  che  la  vostra  esistenza  si 
passi  nell'isolamento  e  nell'abbandono,  ma  in  realtà 
voi  siete  sotto  la  protezione  d'  una  forza  potente, 
che  non  si  mostra  che  nei  casi  di  bisogno.  Ne  vo- 
lete una  prova  di  più  ?  —  La  campagna  è  deserta, 
non  si  vede  il  minimo  indizio  d'  autorità  che  sor- 
vegli le  azioni  degli  uomini,  vivete  in  piena  ed  as- 
soluta libertà. 

Ma  questa  libertà  non  deve  passare  i  confini  del 
giusto  e  dell'  onesto.  Se  si  commette  un  delitto , 
eccovi  la  forza  che  comparisce  ad  un  tratto,  ec- 
covi i  carabinieri  ed  i  giudici ,  eccovi  le  prigioni 
e  i  tribunali.  Ogni  carcere  ha  dei  malfattori  che 
perpetrarono  i  loro  delitti ,  di  notte  ,  nell'  isola- 
mento, nel  silenzio,  nella  solitudine.  Ma  la  mano 
della  giustizia  li  raggiunge,  ed  ora  espiano  le  loro 
colpe,  secondo  il  volere  della  legge. 

Vedete  dunque  che  se  tutti  godiamo  i  beneficii 
della  società,  e  la  protezione  del  governo,  tutti 
dobbiamo  pagare  i  tributi  secondo  le  nostre  forze  \ 
chi  ha  molto  paga  molto,  chi  ha  poco  paga  poco. 
Certo,  tutti  credono  di  pagar  troppo,  ai  ohe  avuto 
riguardo  alle  proporzioni,  e  a  questo  ci  sono  due 
cose  da  rispondere.  In  primo  luogo  è  stata  sempre 
cosi,  e  da  per  tutto. 
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Tutte  le  nazioni,  tutti  gli  individui,  hanno  sem- 
pre trovate  pesanti  le  imposte  ;  ma  nessuno  ha  an- 
cora trovato  il  modo  opportuno  per  renderle  più 
leggiere,  senza  gravi  inconvenienti.  In  secondo  luo- 
go ,  se  c'  è  una  speranza  di  poter  rendere  meno 
gravose  le  imposte,  si  è  conservando  l'ordine, 
diffondendo  la  moralità  e  l' istruzione ,  e  raddop- 
piando lo  zelo  al  lavoro.  Quando  si  produce  di  più, 
incomoda  meno  il  pagare,  e  quanto  meno  vi  sono 
disordini,  ladri  e  birbanti  che  mettono  in  iscompi- 


glio  la  società,  tanto  meno  si  spende  in  soldati, 
carabinieri,  carceri  e  carcerieri. 

Aumentiamo  dunque  le  spese  dell'  istruzione  e 
del  lavoro,  per  diminuire  quelle  delle  repressioni 
e  della  carestia $  e  giacché  dobbiamo  sottometterci 
ad  un  tributo,  paghiamo  di  buon  umore,  che  tanto 
bisogna  pagare:,  compresa  la  colazione  promessa . . . 
se  pur  1'  abbiamo  meritata. 

A.  Caccianiga. 


BIOGRAFIA 


PIETRO  CUXJn^jE^^^Ftl. 


Fra  i  molteplici  uffici  del  pubblicista,  uno  de'  più  no- 
bili e  graditi  è  senza  dubbio  quello  di  ricordare  in  modo 
onorevole  il  nome  di  coloro,  la  cui  esistenza  fu  per  una 
guisa  qualsiasi  costantemente  impiegata  in  opere  utili 
alla  patria  ed  alla  umanità.  A  questi  tempi  poi,  in  cui 
le  più  grandi  quistloni  politiche  e  sociali  tengono  in  una 
continua  e  fatale  agitazione  gli  animi  de' cittadini;  in 
cui  le  ambizioni  le  meno  legittime,  e  le  sterili  gare  di 
parte,  e  la  immoderata  cupidità  di  subiti  lucri,  sera- 
brano  assorbire  per  intero  la  vita  della  presente  gene- 
razione; non  è  invero  di  lieve  conforto  il  potere  per  un 


istante  soffermarsi  al  nome  di  uu  uomo,  il  quale ,  men- 
tre colla  operosità  e  col  sapere  procacciava  lustro  ed 
onore  al  paese,  colla  moralità  e  la  virtù  lasciava  a'  suoi 
contemporanei  utili  esempi  del  vivere  cittadino. 

L'uomo  di  cui  intendiamo  oggi  parlare  è  Pietro  Cup- 
pari,  del  quale  offriamo  il  ritratto,  tolto  colla  maggior 
fedeltà  che  ci  fu  possibile  ottenere  da  una  piccola  foto- 
grafìa inviataci  dalla  stessa  famiglia  dell'  illustre  agro- 
nomo, che  da  breve  malattia  migliarica  troppo  presto  ci 
fu  rapito  in  Pisa,  nelle  prime  ore  del  mattino  del  giorno 
7  p.  p.  febbraio. 
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Troveremo  in  questo  nome  la  conferma  di  un  fatto 
troppo  frequentemente  disconosciuto  :  cioè  che  in  tutte 
le  grandi  commozioni  sociali,  mentre  una  parte  de' le  po- 
polazioni (ordinariamente  quella  che  meno  l'ha  meritato) 
ad  altro  non  pensa  che  a  sfruttare  nel  presente  i  van- 
taggi delle  novelle  condizioni,  preparate  dal  lungo  e  per- 
sistente lavoro  di  intelligenze  che  le  precedettero;  av- 
venturatamente un'  altra ,  benché  assai  piccola  parte  di 
essa,  più  ritirata  e  modesta,  d'altro  non  s'occupa  e  non 
vive  che  della  preparazione  di  un  futuro  migliore  del 
presente  :  e  questa,  quantunque  sappia  che  non  potrà  mai 
vivere  tanto  da  cogliere  i  frutti  del  bene  che  va  semi- 
nando, non  può  tuttavia  ristarsi  dallo  spanderne  intorno 
quei  germi  che  indubbiamente  torneranno  giovevoli  alle 
generazioni  avvenire.  È  certamente  questo  il  più  grande 
ed  il  più  nobile  degli  umani  istinti,  quello  anzi  che  più 
efficacemente  vale  ad  imprimere  alla  razza  umana  il  ca- 
rattere della  perfettibilità.  E  noi,  convinti  come  siamo, 
che  questo  istinto  del  bene,  scevro  d'ambizione  e  d'egoi- 
smo ,  non  manca  fra  la  nostra  generazione  ,  ad  onta  di 
tutto  il  positivismo  e  le  denigrazioni,  che  quasi  schiuma 
di  rifiuto  galleggiano  sul  mare  della  vita;  siamo  ben  lieti 
di  poterne  segnalare  uno  splendido  esempio  nel  nome  di 
un  uomo  che  da  qualche  mese  appena  ha  cessato  di  vivere. 

Molti  periodici  d' Italia  diedero  ,  come  il  nostro  ,  fino 
dal  primo  momento  il  triste  annuncio  della  di  lui  per- 
dita; ma  non  crederemmo  certo  avere  adempito  al  no- 
stro compito  senza  darne  qualche  cosa  più  che  un  sem- 
plice annuncio,  senza  dir  qualche  cosa  e  della  sua  vita 
e  delle  opere  sue. 

Desiderosi  d'essere  rigorosamente  veritieri,  esporremo 
anzitutto  le  notizie  che  intorno  lui  con  ogni  maggior 
cortesia  ci  furono  direttamente  comunicate  dal  figlio  suo 
Giovanni. 

Pietro  Cuppari  nacque  a  Messina  il  7  maggio  1816  da 
Giovanni  Cuppari  e  Antonia  Berlinghieri.  Studiò  dap- 
prima privatamente  filosofia  e  matematiche;  compi  quindi 
nella  R.  Università  di  Messina  gli  studi  delle  scienze 
naturali  e  mediche,  nelle  quali  fu  laureato  l'anno  1838. 
Indi  si  recò  a  perfezionare  i  propri  studi  fuori  dell'Isola 
natia,  e  specialmente  in  Francia,  nella  Gran-Bretagna, 
nel  Belgio,  e  in  Germania,  ove  dimorò  complessivamente 
intorno  a  cinque  anni ,  tenendo  la  più  lunga  residenza 
di  circa  tre  anni  in  Parigi  e  di  poi  in  Londra,  in  Bona, 
in  Gottinga ,  in  Berlino  ed  in  Vienna.  In  questi  cinque 
anni  si  occupò  contemporaneamente  e  di  scienze  natu- 
rali e  di  agronomia.  Fatto  ritorno  a  Messina,  indi  a  poco 
tempo  fu  chiamato  in  Toscana  dal  Ridolfi;  il  quale,  do- 
vendo abbandonare  l'Istituto  agrario  di  Pisa,  lasciava  a 
lui  l'ufficio  di  reggerlo.  Senonchò,  per  improvvide  riforme 
universitarie  l' Istituto  agrario  predetto ,  che  formava 
parte  dell'Università,  nell'anno  1851  fu  soppresso;  ma 
pur  nonostante  al  Cuppari  furono  lasciati  e  il  titolo  di 
professore  e  gli  emolumenti  annessi.  Egli  prese  ad  af- 


fitto i  tenimenti  dell'Istituto,  e  continuò  a  darvi,  benché 
privatamèntc,  lezioni.  Questo  seguì  fino  all'anno  1859,  in 
cui  resa  di  nuovo  completa  l'università,  anche  l'Istituto 
agrario  risorse:  ed  alla  direzione  di  esso  rimase  il  Cup- 
pari fino  al  di  della  sua  morte. 

Le  opere  principali  che  ci  sono  rimaste  di  lui ,  eccet- 
tuate le  inedite,  sono:  le  Lezioni  di  agricoltura  --Le- 
zioni di  Pastorizia  —  Ordinamento  dell'azienda  rurale 
—  Sui  prati  artificiali  in  Toscana  —  Saggio  di  geogra- 
fia agraria  —  Saggio  sugli  avvicendamenti  —  Conside- 
razioni sulla  mezzeria  —  L' allevamento  artificiale 
delle  piante  e  degli  animali  considerato  come  causa 
predisponente  di  malattia  —  Geogenia  agraria  della 
provincia  Pisana  —  Le  colmate  agrariamente  conside- 
rate —  Studi  di  economia  rurale  italiana  (Chiami  senese, 
territori  vercellese,  novarese,  lomellinese,  pavese,  niodonese , 
bolognese,  messinese,  ecc.)  _  Principii  fondamentali  delìhi- 
glioramento  delle  razze  degli  animali  —  Intorno  alle 
leggi  fondamentali  della  general  circolazione  della  ma- 
teria organica  ed  alla  loro  applicazione  all'allevamento 
dei  vegetabili  —  Intorno  ad  alcune  delle  principali  con- 
dizioni del  suolo  italiano  nelle  loro  attinenze  con  V  e- 
conomia  rurale  —  Sopra  i  terreni  lacustri  —  L'addi- 
mesticamento  delle  piante  —  /  terreni  d' Italia  —  Il 
Manuale  dell'  agricoltore.  — 

Ci  rimangono  inoltre  di  lui  molte  memorie  e  rapporti 
pubblicati  nel  Giornale  agrario  Toscano  e  negli  Atti  della 
Accademia  de'  Georgofili  dal  1845  in  poi. 

Fra  gli  uffici  coperti  dal  Cuppari,  oltre  alla  cattedra 
dell'Istituto,  dobbiamo  notare  quelli  di  membro  del  Con- 
siglio superiore  per  1*  Agricoltura  e  del  Consiglio  supe- 
riore per  l'istruzione  tecnioa,  di  Presidente  del  Comizio 
agrario  di  Pisa,  ecc. 

Passando  a  dire  qualche  cosa  in  merito  agli  scritti 
sopra  enumerati,  a  taluni  dei  quali  precipuamente,  ed  a 
buon  diritto  commise  il  Cuppari  la  celebrità  del  proprio 
nome ,  cediamo  volentieri  la  parola  all'  egregio  nostro 
amico  e  colloboratore  il  prof.  Zanelli,  il  quale  fino  dalla 
prima  metà  dello  scorso  febbraio  ci  trasmetteva  in  prO' 
posito  le  seguenti  assennate  considerazioni, 

«  Carattere  saliente  di  queste  sue  pubblicazioni  e  di 
molte  altre  non  meno  pregevoli,  che  egli  affidava  alla 
stampa  periodica,  si  è  quello  di  una  costante  impronta 
di  originalità  nell'ordine  e  nell'esposizione  delle  materie, 
come  nel  modo  d' interpretare  l' importanza  delle  mate- 
rie agrarie  ;  e  ciò  oltre  al  merito  impareggiabile  di  una 
forma  sempre  corretta  ed  elegante. 

«  Del  proposito,  e  quasi  del  bisogno  di  non  seguire  che 
l' orme  sue  proprie,  egli  non  faceva  mistero  agli  amici  ; 
ed  era  proposito  degno  di  chi  s'era  istruito  ed  avea  spe- 
rimentato tanto  da  poterlo  eseguire  per  bene.  Questo 
stesso  proposito  per  cui  rifuggiva  fino  dall'  apparenza  di 
farsi  pedissequo  di  chicchessia,  ci  fece  degli  ultimi  suoi 
scritti  altrettante  riproduzioni  della  sua  forte  individua- 
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lità,  quasi  senza  riguardo  agli  ultimi  studii  altrui  e  con 
non  maggiore  consonanza  all'indirizzo  attuale  della  scien- 
za. Fu  però  codesto  un  compito  possibile  a  lui  solo,  che 
nelle  scienze  agrarie  avea  già  dato  prove  non  dubbie  di 
un  sapere  e  di  un  criterio  superiore. 

«  Il  principio  cardinale ,  che  l' agronomia  altro  non 
deve  essere  se  non  là  scienza  dei  fatti  agrari,  principio 
a  cui  s' informano  tutte  le  pagine  de'  suoi  scritti,  è  pa- 
rimenti vero  nel  senso  di  quei  fatti  caratteristici  ed  in 
quei  limiti  che  la  mente  dell'  autore  colla  scorta  delle 
cognizioni  scientifiche  ha  saputo  cosi  bene  sintetizzare  ; 
ma  se  lo  stesso  principio  venisse  esteso  a  tutte  le  spe- 
cie di  fatti  agrari,  considerati  in  pratica  come  il  meglio 
di  quanto  resta  a  fare,  tanto  varrebbe  allora  dire  al  col- 
tivatore d'  ogni  paese  :  Guardati  a  destra  ed  a  mancina 
e  fa  quello  che  vedi  fare  ;  e  così  chiudere  per  sempre  i 
libri  e  le  scuole.  Ecco  perchè  la  vera  teoria  agraria  non 
può  avere  per  base  che  la  conoscenza  delle  leggi  natu- 
rali, cosmiche  e  fisiologiche  e  con  queste  spiegare  e  clas- 
sificare i  fatti  agrari. 

«  È  poi  vero  del  pari  che  le  norme  tecniche  e  quelle 
economiche  che  reggono  l'industria  agricola  si  compen- 
diano e  si  appoggiano  scambievolmente  nell'azienda  ru- 
rale, che  esse  presiedono;  ma  non  è  men  vero  che  quelle 
norme  discendono  ciascuna  da  postulati  scientifici  aventi 
la  loro  sede  naturale  in  due  rami  distinti  di  studi,  quali 
sono  le  scienze  naturali  e  le  scienze  economiche,  e  che 
di  conseguenza,  quando  si  tratta  di  insegnamento  scola- 
stico, non  si  possono  allora  promiscuamente  applicare  tutte 
quelle  norme,  se' non  a  spese  della  chiarezza  e  della  logica. 

«  E  ben  fece  il  Cuppari  a  dirigere  il  suo  Manuale,  così 
compendiato,  all'agricoltore,  il  quale  vede  realmente  ambo 
le  questioni,  la  tecnica  e  la  economica  nell'  unico  fatto 
agricolo  che  sta  studiando;  e  perciò  non  farebbe  bene 
altrettanto  chi  si  giovasse  dell'  ordine  e  del  modo  d'  e- 
sposizione  del  Manuale  per  fare  dell'  istruzione  agraria 
propriamente  detta. 

«  Queste  cose  ci  parve  giusto  avvertire,  tanto  per  ispie- 
garci  quel  fino  concetto  delle  cose  agrarie,  che  secondo 
noi  forma  il  vero  merito  dello  scrittore,  quanto  per  pre- 
munire gli  studiosi  contro  ogni  cosa  che  nella  teoria 
agraria  abbia  aspetto  di  indeterminato  o  di  non  deter- 
minabile, il  che  non  costituisce  giammai  materia  scien- 
tifica e  perciò  non  è  giammai  bene  appropriato  ad  un 
insegnamento. 

«  In  quanto  all'  illustre  agronomo,  di  cui  qui  onoriamo 
la  memoria,  il  merito  tutto  suo  e  ben  grande  che  gli  ri- 
mane si  è  quello  d'  essere  ognora  stato  ne'  suoi  scritti 
altrettanto  vero,  come  era  pratico  e  dotto,  e  quello  non 
minore  altresì  d'aver  camminato  sulle  orme  sue  proprie 
all'  acquisto  di  una  ben  meritata  celebrità.  » 

E  noi  amiamo  soggiungere  che  gli  scritti  del  Cuppari 
vanno  distinti  non  meno  per  lo  spiccato  carattere  di  ori- 
ginalità e  di  vero,  che  per  una  schiettissima  impronto 


di  italianità,  impronta  che  si  scorge  assai  bene  deli- 
neata così  nel  concetto,  come  nella  forma  e  nella  pa- 
rola ;  il  che  costituisce  un  vivo  e  saliente  contrasto  con 
quanto  vediamo  da  qualche  tempo  operarsi  da  parecchi 
moderni  scrittori  e  lettori  di  cose  agrarie,  cui  la  moda 
ha  di  recente  convertito  ad  un  amore  sviscerato  per  la 
scienza  de'  campi ,  e  a  cui  non  pare  di  insegnar  cose 
buone  o  di  bene  esporle  se  non  le  dimostrano  con  fatti 
e  non  le  esprimano  con  vocaboli  tolti  alla  Francia  od 
alla  Germania ,  o  dappertutto  altrove ,  purché  non  sia 
entro  i  confini  della  meschina  nostra  patria,  l'Italia. 

E  però  l' esempio  del  Cuppari ,  aggiunto  a  quello  di 
alcuni  altri  forti  ingegni  che  pur  possediamo ,  dovrebbe 
confortarci  a  meglio  tener  viva  anche  nelle  cose  d'agri- 
coltura l' impronta  tutta  antica  e  particolare  della  no- 
stra nazionalità;  e  persuaderci'che  studiando  bene  i  vec- 
chi esempi,  comparando  a  dovere  i  fatti  che  tuttodì  si 
svolgono  d' intorno  a  noi,  studiando  a  sufficienza  la  no- 
stra lingua,  avremmo  modo  e  di  bene  esprimerci  e  di 
far  progredire  le  arti  e  le  scienze  di  casa  nostra,  senza 
prestarci  ogni  giorno  a  dar  voga  alla  speculazione  fore- 
stiera sopra  precetti  che  si  annunciano  oltremonti  come 
novelle  invenzioni,  e  che  parecchie  volte  altro  non  sono 
che  il  risultato  di  studi  fatti  sugli  imperituri  monumenti 
dell'  antica  nostra  civiltà  i  quali  di  poi  ci  ritornano  col- 
l' apparato  di  nomi  pomposi  e  nuovi,  rapidamente  dif- 
fondendosi, sussidiati  come  sono  da  letterature  assai  più 
della  nostra  vigorose  e  diffuse. 

Nè ,  parlando  d'  uomo  come  il  Cuppari ,  il  quale  più 
che  cinque  anni  visse  studiando  in  estranee  contrade  , 
verrà  in  mente  a  taluno  di  trarre  da  così  fatti  concetti 
la  conseguenza,  essere  nostro  intendimento  il  tener  lungi 
da  noi  tutto  che  di  utile  e  di  buono  in  fatto  di  arti  o  di 
scienze  ci  può  essere  fornito  dall'altre  nazioni  :  solamente 
intendiamo  mostrare  in  lui  un  lodevole  esempio  del  come 
si  possa  cavarne  ammaestramento  e  profitto  senza  sa- 
crificare alcun  che  del  proprio  carattere,  e  della  propria 
individualità,  e,  quel  che  più  importa,  del  decoro  na- 
zionale. 

Sulla  tomba  del  Cuppari  disse  il  signor  Luigi  Lombar- 
dini,  che  il  di  lui  facile  eloquio,  l'arguto  disputare,  e  il 
volgere  rapido  e  sicuro  da  una  ad  altra  parte  dell'umano 
sapere,  lo  fecero  ammirato  fra  i  più  eletti  ingegni;  e  ne 
rammentò  inoltre  con  onore  la  inflessibile  probità  del- 
l'animo e  il  forte  volere,  la  leale  parola  non  ismentita 
giammai. 

E  il  Nardi-Dei ,  lamentava  la  morte  di  Cuppari  come 
una  disgrazia  per  tutta  l'umanità,  dal  punto  di  vista  che 
una  intelligenza  che  si  spegne  è  una  ricca  miniera  che 
scomparisce:  dichiarava  inoltre  il  Cuppari  uno  de' rari 
uomini  che  in  sè  accoppiano  le  due  qualità  di  teorico 
e  di  pratico  ;  e  come  tale,  mentre  arricchiva  di  nuovi 
principii  la  teoria ,  tosto  studiava  i  metodi  per  ridurli 
applicabili  ed  utili  alla  pratica. 
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E  il  signor  Michele  Ferrucci  dichiarava  aver  egli  co- 
nosciuto pochi  uomini  che  uguagliassero  il  Cuppari  nel- 
l'ingegno senza  confine,  nella  vastità  del  sapere,  nell'a- 
more indefesso  degli  studi,  nell'operosità  dell'  osservare 
e  dell'indagare  i  fatti  della  natura  e  di  spiegarne  a  co- 
mune benefizio  le  cause.  E  come  altro  tratto  che  carat- 
terizza la  qualità  dell'  animo  suo  aggiunge,  che  il  vivo 
desiderio  di  ben  allevare  i  due  cari  suoi  figliuoli  Giovanni 
ed  Antonietta,  lo  fece  con  incredibile  perseveranza  per 
più  anni  intendere  con  buon  successo  ad  ammaestrarli 
egli  stesso  fra  le  domestiche  pareti,  lieve  rendendogli  la 
fatica  di  ripigliare  da  capo  gli  studi  delle  matematiche, 
delle  storie,  del  greco,  del  latino,  de'  nostri  classici  e  delle 
principali  lingue  vive  d'Europa.  E  l'educazione  di  questi 
suoi  figli  potè  procedere  di  maniera,  da  parere  a  molti 
una  meraviglia  e  da  impromettere  che  i  medesimi  riu- 
sciranno, come  si  esprime  il  signor  Dino  Carina,  un  ri- 
cordo vivente  delle  virtù  del  padre  loro. 


Di  lui,  aggiunge  il  signor  Carina,  resteranno  sempre 
originali  e  preziose  le  grandi  idee,  che  sono  la  creazione 
delle  grandi  intelligenze,  e  la  partecipatone  lóro  ai 
progressi  del  sapere  e  della  civiltà 

Ogni  pagina  in  cui  la  mente  del  Cuppari  si  rifletteva, 
come  egregiamente  si  espresse  il  giovane  signor  Cavalieri, 
era  una  nuova  promessa  per  la  futura  prosperità  della 
patria  nostra. 

Porremo  fine  a  queste  nostre  parole,  le  quali  non 
hanno  certamente  la  pretesa  d'avere  intessuto  una  bio- 
grafia degna  dell'uomo  illustre  a  cui  sono  rivolte,  augu- 
rando, come  il  Cuppari  ha  lasciato  molti  scolari  che  lo 
amarono,  molti  contemporanei  che  lo  ammirano,  cosi  ab- 
biano a  sorgere  fra  i  posteri  molti  che  vogliano  e  sap- 
piano imitarlo. 

Ing.  Chizzoi.im. 
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SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCHERO 

1  ITALIA. 


Fino  dall'anno  1868,  vennero  intrapresi  degli  studi  per 
sapere  se  la  barbabietola  da  zucchero  poteva  attecchire 
in  Italia. 

L'  anno  scorso ,  al  seguito  di  numerose  domande  che 
mi  pervennero  in  proposito,  mi  decisi,  insieme  a  molti 
miei  amici,  che  gentilmente  mi  vollero  prestare  il  loro 
concorso ,  ad  iniziare  qualche  coltura  di  prova  in  Lom- 
bardia. 

La  questione  di  sapere  se  l'industria  degli  zuccheri  di 
barbabietola  era  possibile  in  Italia,  si  presentava  allora 
sotto  un  aspetto  molto  complesso,  giacché,  prima  di  porne 
le  basi,  era  necessario  elucidare  i  seguenti  punti. 

l.o  Se  la  barbabietola  attecchiva  in  Italia,  e  di  prefe- 
renza in  quali  terreni. 

2°  Se  era  possibile  ottenervi  delle  colture  di  estensione 
tale  da  poter  alimentare  un  certo  numero  di  fabbriche 
di  zucchero. 

3.°  Se  la  barbabietola  una  volta  estratta  dalla  terra 
si  poteva  conservare  durante  i  tre  mesi  che  dura  la  fab- 
bricazione. 

4  °  Quale  sistema  di  fabbricazione  si  doveva  adottare. 

In  quanto  alla  prima  e  seconda  domanda,  i  fatti  rispo- 
sero in  modo  affermativo. 

Le  prove  che  feci  eseguire  l'auno  scorso  in  Lombardia, 
ed  i  cui  risultati  furono  da  me  pubblicati  nello  scorso 
ottobre  (1),  dimostrarono  ad  evidenza  che  la  barbabie- 

(1)  Volere  il  mio  opuscolo  La  coltivazione  della  barbabietola 
da  zucchero  e  l'industriatnazionale.  —  Milano,  Tipografia  degli 
ingegneri,  18C9. 


tola  può  essere  coltivata  con  vantaggio  in  molte  zone 
della  Lombardia.  Diversi  distinti  agricoltori  fecero  nella 
stessa  campagna  esperienze  analoghe  in  Piemonte  ed  in 
Toscana,  e  dai  loro  risultati,  che  gentilmente  mi  vollero 
comunicare,  risultano  pure  eccellenti  rendimenti  zuc- 
cherini. 

Molti  proprietari  in  Toscana  ed  in  Piemonte  manife- 
starono già  il  desiderio  di  seminare  a  barbabietola  grandi 
estensioni  di  terreno,  dimodoché,  se  oggi  l'industria  degli 
zuccheri  potesse  sorgere  in  Italia,  vi  sarebbero  già  al- 
cune fabbriche  alimentate  da  un  solo  coltivatore.  In  Lom- 
bardia le  adesioni  non  mancarono,  ma  per  estensioni  più 
ristrette  ed  in  località  assai  discoste  l'una  da  l'altra;  v'è 
però  luogo  di  credere  che  dopo  le  prove  di  quest'anno, 
si  potranno,  anche  in  Lombardia,  organizzare  dei  Con- 
sorzi per  lo  sviluppo  della  nuova  coltura,  essendo  questa 
l'unico  mezzo  per  affrettare  l'esecuzione  dei  progetti  in- 
dustriali. 

Le  questioni  di  conservazione  della  barbabietola  e  di 
scelta  del  miglior  sistema  di  fabbricazione  diffìcilmente 
si  potevano  risolvere  in  Italia.  Esse  presentavano  d' al- 
tronde il  massimo  interesse  per  1'  agricoltore,  il  capita- 
lista ed  anche  pel  Governo,  senza  l'intervento  del  quale, 
la  quistione  industriale  non  pot<  er  motivi  pruden- 
ziali, ricevere  nessuna  soluzione  \  so  didatti 
che  molte  fabbriche  di  zucchero  aves  irò  po  uto  stabi- 
lirsi nel  Regno,  sarebbero  le  medi  siroe  .  .  te  <  ite  da 
una  tassa  speciale,  come  ha  luogc  .  Q  ale 
sarebbe  stata  tale  tassa?  Nessi 

esisteva  ancora,  ma  conveniva  farne  .  v"ole 
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che  potesse  essere  alla  nuova  industria,  senza  sapere 
quale  importanza  essa  presentava  per  il  paese,  senza  co- 
noscere se  la  barbabietola  si  poteva  lavorare  con  van- 
taggio in  Italia? 

Animato  dall'  intenzione  di  condurre  a  buon  fine  gli 
studi  intrapresi  su  queir  interessante  argomento ,  venni 
nel  proposito  di  recarmi  all'  estero  onde  elucidarvi  le 
quistioni  di  conservazione  e  lavorazione  della  barbabie- 
tola, lasciando  a'  miei  amici,  fra  cui  debbo  citare  l'egre- 
gio sig.  Carlo  Parravicini,  la  cura  di  raccogliere  tutti  i 
dati  relativi  a  esperimenti  già  compiuti  di  coltura  e  di 
organizzarne  altri  per  il  corrente  anno. 

Prima  di  lasciar  l'Italia,  mi  presentai  in  ottobre  scorso 
dal  Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  com- 
mendator  Minghetti  onde  sottoporre  le  mie  idee  al  suo 
illuminato  giudizio,  e  presentargli  la  memoria  che  aveva 
scritta  sulla  coltura  della  barbabietola  in  Lombardia.  Il 
Ministro  mi  disse  che  prendeva  il  massimo  interesse  alla 
quistione,  e  mi  dichiarò  che,  ove  fossi  deciso  di  recarmi 
all'  estero  per  studi  in  proposito,  il  Governo  m'  avrebbe 
date  tutte  le  lettere  necessarie,  affinchè  gli  avessi  potuto 
procurare  il  massimo  numero  possibile  d'informazioni  sul- 
l'industria degli  zuccheri  in  Francia,  Belgio  e  Olanda. 

Penetrato  dell'  importanza  che  tali  informazioni  pote- 
vano avere  per  la  pronta  soluzione  della  quistione,  venni 
nel  proposito  di  generalizzare  alquanto  il  mio  studio,  di- 
videndolo nel  modo  seguente. 

Per  la  mia  particolare  istruzione,  e  per  mettermi  per- 
fettamente al  corrente  della  quistione ,  conservazione  e 
fabbricazione ,  decisi  di  seguire  le  operazioni  della  cam- 
pagna in  uno  dei  principali  centri  produttori  del  Belgio. 
Mercè  le  numerose  commendatizie  avute  dal  Ministero, 
e  che  mi  procurarono  dappertutto  la  più  cordiale  acco- 
glienza, potei  adempire  scrupolosamente  questa  prima 
parte  del  mio  programma. 

Neil'  interesse  poi  della  razionale  applicazione  della 
nuova  industria  in  Italia,  mi  proposi  di  raccogliere  tutti 
quei  dati  economici  indispensabili  per  definire  i  rischi  ed 
i  guadagni  eventuali  dell'  agricoltore  e  del  capitalista , 
elementi  costitutivi  dell'  impresa  e  fra'  quali  il  Governo 
deve  servire  di  tratto  d'unione. 

È  appunto  tale  studio  economico  che  offro  oggi  all'  e- 
same  del  pubblico. 

L' industria  degli  zuccheri ,  in  causa  dell'  accoglienza 
favorevole  che  ha  incontrato  nella  mente  di  molti  illustri 
uomini  nostri  e  nella  stampa,  è  diventata  oggi  all'ordine 
del  giorno  in  Italia.  Nessuno  vi  nega  in  massima  l'utile 
grandissimo  che  essa  darebbe  all'agricoltura  ed  al  capi- 
tale impiegatovi,  ove  essa  potesse  da  principio  trovare 
nel  Governo  quella  tutela  indispensabile  per  farle  sor- 
passare le  prime  difficoltà  d*  impianto.  Malgrado  questo, 
la  massima  incertezza  regna  tuttora  fra  quelli  che  do- 
vrebbero darle  la  prima  spinta ,  e  nulla  si  fa ,  mentre 
l'aspettazione  è  generale. 


Le  obbiezioni  sono  molte ,  passiamole  brevemente  in 
rassegna. 

Vi  sono  quelli  che,  di  partito  preso,  dichiarano  in  ge- 
nerale un'industria  d'impossibile  applicazione,  perchè  essa 
non  venne  mai  applicata  precedentemente.  Lascio  giu- 
dicare a  quali  conseguenze  questo  modo  di  pensare  po- 
trebbe condurre  l'Italia,  ove  vi  prevalesse.  Riguardo  al- 
l'industria degli  zuccheri  essi  ritengono  che  la  protezione 
da  accordarsi  alla  medesima  è  assurda,  e  che  il  paese 
non  sarebbe  più  felice  se  avesse  lo  zucchero  nazionale , 
che  se  gli  si  desse  il  caffè  od  il  tabacco  nazionale.  Ag- 
giungono ancora  che  il  clima  d'Italia  mal  si  presta  alla 
coltura  della  barbabietola  ed  alla  sua  conservazione ,  e 
che  tale  coltura  affatica  il  terreno ,  richiede  molto  con- 
cime e  non  rende  di  più  delle  altre. 

Altri  ammettendo  il  principio  d'  utilità,  ritengono  per 
ora  il  problema  insolubile  sul  terreno  della  pratica;  per- 
chè, secondo  loro, l'agricoltore  rischia  di  più  del  capita- 
lista, mentre  guadagna  meno. 

Essi  consigliano  perciò  al  Governo  di  restare  neutrale 
nella  quistione,  finché  il  capitalista,  impaziente  di  realiz- 
zare gli  enormi  guadagni  che  può  aspettare  dall'impresa, 
prenda  seri  impegni  verso  l'agricoltore  e  verso  lo  Stato 
comperando  dal  primo  per  un  determinato  prezzo  i  rac- 
colti di  dieci  annate  e  ricevendo  in  cambio  dal  secondo 
un'  esenzione  di  tassa  di  alcuni  anni  che  gli  permetta 
d'incominciare  almeno  le  sue  lucrose  operazioni. 

Il  coltivatore ,  dicono  essi ,  dovrebbe  impiegare  i  suoi 
migliori  terreni  per  la  nuova  coltura,  sarebbe  costretto 
a  far  molte  spese  per  la  coltivazione ,  non  sarebbe  mai 
certo  di  vendere  le  sue  barbabietole  a  prezzi  rimunera- 
tori mentre  temerebbe  sempre  che,  trascorso  il  periodo 
di  franchigia,  il  capitalista  lo  lasciasse  colle  spese  fatte. 
Il  capitalista  per  contro  vorrebbe  avere  la  sua  coltura 
tutta  intorno  al  suo  stabilimento ,  pretenderebbe  di  pa- 
gare la  barbabietola  secondo  quello  che  vale  per  la  pro- 
duzione di  zucchero ,  vorrebbe  trovare  nel  centro  della 
coltura  tutti  i  comodi  per  la  sua  installazione  e  realiz- 
zare lui  solo  tutti  i  guadagni  dell'azienda. 

A  quelli  che  ragionano  di  partito  preso ,  mi  sia  lecito 
rispondere  con  delle  domande. 

Quale  protezione  domanda  al  Governo  la  nuova  indu- 
stria ?  Non  pagherebbe  forse  essa ,  come  tutte  le  altre 
industrie,  le  tasse  di  patente,  di  fabbricati  e  di  ricchezza 
mobile?  Se  v'è  una  legge  che  fissa  quanto  deve  pagare 
lo  zucchero  estero  che  entra  in  Italia,  ve  n'è  forse  una 
che  stabilisca  quanto  avrebbe  da  pagare  lo  zucchero 
fatto  in  paese  prima  di  entfare  in  consumazione?  Se  il 
clima  d' Italia  mal  si  presta  alla  coltura  della  barbabie- 
tola, come  si  spiegano  i  rendimenti  di  10  a  12  0/0  otte- 
nuti nelle  prove  dell'anno  scorso?  Se  la  barbabietola 
non  si  può  conservare  fuori  terra,  perchè  non  si  potrebbe 
appunto  in  Italia  conservarla  nella  terra  stessa  ?  Qual 
sono  le  cause  che  rendono  difficile  la  conservazione  fuori 
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terra?  Qual'è  l'intensità  di  quelle  cause  in  Italia?  Se  la 
barbabietola  affatica  il  terreno ,  come  spiegare  che  da 
esperienze  fatte  in  proposito  risultò  che  il  frumento  viene 
meglio  dopo  la  barbabietola  che  dopo  il  grano  turco  ? 
Se  la  barbabietola  richiede  molto  concime  ,  come  si  fa 
che  le  barbabietole  che  hanno  ricevuto  la  maggior  con- 
cimazione, sono  appunto  quelle  che  meno  si  prestano  alla 
fabbricazione  dello  zucchero,  perchè  contengono  il  mag- 
gior numero  di  sali  e  che  ne  impediscono  la  formazione. 
In  quanto  al  rendimento ,  la  barbabietola  ha  forse  già 
in  Italia  un  valore  commerciale  ?  Si  conosce  forse  qual'è 
in  Italia  il  rendimento  all'ettare  ?  Su  quali  basi  furono 
appoggiati  i  calcoli  che  dimostrarono  l'inferiorità  di  red- 
dito netto  dato  dalla  nuova  coltura? 

A  quelli  che  ammettendo  il  principio  d'utilità,  credono 
il  problema  insolubile  sul  terreno  della  pratica,  perchè  i 
guadagni  delle  parti  interessate  non  sono  proporzionati 
ai  rischi  che  corrono,  rispondo  domandando  loro  di  tra- 
durmi  in  cifre  questi  rischi  e  questi  guadagni,  prima  di 
portare  la  causa  davanti  il  Governo. 

Qui  appunto  è  il  nodo  della  quistione. 

La  barbabietola  riesce  in  molte  zone  d'Italia,  questo  è 
un  fatto  provato.  In  alcune  località  l'agricoltore  pro- 
mette colture  abbastanza  estese  da  permettere  l' imme- 
diato impianto  di  fabbriche  di  zucchero ,  il  capitalista  è 
pronto  ad  entrare  nell'impresa,  il  Governo  è  disposto  a 
tutelare  la  nuova  industria,  eppure  nulla  si  conchiude. 
L'agricoltore  esita  e  guarda  il  capitalista ,  il  capitalista 
esita  e  guarda  il  Governo,  il  Governo  esita  a  sua  volta 
e  nel  dubbio  si  astiene. 

L'esitazione  proviene  da  una  causa  sola:  l'agricoltore 
ed  il  capitalista  non  s' intendono,  perchè  non  sanno  cosa 
rischiano  e  cosa  possano  guadagnare;  ed  il  Governo  non 


può  mettersi  d'accordo  coli'  agricoltore  e  col  capitalista, 
se  questi  non  si  mettono  prima  d'accordo  fra  di  loro. 

Per  stabilire  questo  accordo  indispensabile  a  tutti  nello 
stato  attuale  della  quistione,  è  necessario  : 

1.  °  Esaminare  colla  massima  esattezza  ed  imparzialità 
quali  sono  i  rischi  dell'agricoltore  e  del  capitalista  nel- 
1"  impianto  di  una  gran  coltura  di  barbabietola  e  della 
fabbrica  di  zucchero  che  da  tale  coltura  deve  essere  ali- 
mentata. 

2.  °  Calcolare  quali  sono  gli  utili  eventuali  che  si  pos- 
sono aspettare  dall'industria  degli  zuccheri  di  barbabie- 
tola esescitata  con  o  senza  franchigia  di  tassa  speciale  , 
e  ripartire  tali  utili  all'agricoltore  ed  al  capitalista  in 
proporzione  dei  rischi  che  corrono. 

3.  °  Ricavare  dai  rispettivi  vantaggi  che  ne  risultano 
quali  sono  le  condizioni  indispensabili  allo  sviluppo  della 
nuova  industria,  dedurne  le  concessioni  che  devono  fare 
le  due  parti  contraenti,  onde  venire  ad  un  accordo,  basato 
su  quanto  possono  legittimamente  pretendere ,  definire 
quale  debba  essere  l'azione  del  Governo  ne'  primordi  della 
nuova  industria,  ed  in  seguito,  onde  proporzionare  la  tu- 
tela alle  difficoltà  temporarie  dell'impresa,  proporre  in- 
fine un  piano  d'esecuzione  che  metta  completamente  d'ac- 
cordo tutte  le  parti  interessate. 

Questo  è  appunto  il  piano  della  presente  relazione.  In 
essa  il  soggetto  viene  considerato  dal  lato  puramente 
economico.  L'argomento  è  molto  arido,  sparso  di  cifre  e 
di  lunghe  calcolazioni,  ma  conto  sulla  pazienza  dei  miei 
lettori,  giacché  si  tratta  di  risolvere  praticamente  un 
problema  la  cui  soluzione  è  di  somma  importanza  per  la 
prosperità  materiale  del  paese. 

Ing.  S.  Riceschi. 


DUE  PAROLE  SULLA  COLTIVAZIONE  DEI  CAMPI 
ONDE  MIGLIORARE  L'AGRICOLTURA  NELLA  PROVINCIA  VERONESE 


In  mezzo  alle  meraviglie  che  l' attuale  progresso  ha 
portato  alla  scienza  e  alle  arti,  colla  facilità  delle  comu- 
nicazioni fra  le  diverse  regioni  del  continente,  colla  op- 
portunità dei  facili  trasporti,  colla  concorrenza  del  libero 
commercio,  che  ci  reca  le  derrate  fino  dalle  spiaggie 
australi  della  Russia,  e  ciò  perchè  colà  le  spese  di  pro- 
duzione non  si  contano  che  poco  o  nulla,  anche  l'agri- 
coltura non  deve  restar  stazionaria,  ma  deve  progredire 
e  migliorarsi. 

Tutti  i  popoli  non  possono  vantare  nè  un  cielo,  nè  un 
clima,  nè  un  suolo  come  il  nostro,  non  occorrono  certi 
studi  parziali  a  migliorare  la  nostra  agricoltura,  e  ad 
occuparsi  seriamente,  per  le  condizioni  attuali  dell'  ab- 
bassamento dei  prezzi  dei  nostri  prodotti,  conviene  mi- 
gliorare le  antiche  pratiche ,  usare  dei  notabili  cangia- 


menti nella  coltura  dei  nostri  campi,  staccarsi  in  parte 
dagli  usi  fin  qui  seguiti  dai  nostri  antenati,  procurare 
in  una  parola  di  aumentare  e  migliorare  i  prodotti,  col 
cercare  di  diminuirne  il  prezzo  di  primo  costo. 

Nella  nostra  provincia  pur  troppo,  ad  eccezione  di  po- 
chi, tutti  seguono  un  sistema  di  coltura  poco  intensivo, 
con  pochi  prati,  scarso  bestiame,  cattivissimi  attrezzi  ru- 
rali ;  si  coltivano  i  campi  per  tre  quarti  delle  nostre  cam- 
pagne, a  contratto  di  mezzadria,  ove  il  colono  è  dispo- 
tico nelle  sue  stalle,  ed  altrettanto  dispotico  nella  coltura 
dei  campi,  ove  egli  non  vede  più  oltre,  e  non  tenta  che 
di  coltivare  quel  grano,  che  quasi  serve  d'unico  suo  ali- 
mento (senza  calcolare  se  il  terreno  sia  più  o  meno  adatto 
alla  coltura  del  medesimo);  la  indolenza  dei  nostri  pro- 
prietari si  accontenta,  quando  il  mezzadro  sia  abbastanza 
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onesto,  nella  divisione  del  prodotto  del  campo,  qualunque 
esso  sia. 

Come  fa  osservare  giustamente  un  distinto  agronomo, 
nella  agricoltura  il  primo  capitale  da  usarsi,  di  cui  la- 
mentiamo la  maggior  deficienza  nelle  nostre  campagne , 
si  è  il  capitale  intellettuale ,  il  quale  col  sussidio  della 
istruzione,  ci  fa  scorgere  di  quali  elementi  è  composto 
il  nostro  suolo,  di  quali  prodotti  noi  abbondiamo,  di  quali 
ne  siamo  deficienti,  e  quali  coltiviamo  senza  profitto  e 
male.  L' uomo  è  il  secondo  capitale  agricolo,  ossia  il  la- 
voro, ma  anche  questo  abbandonato  alla  ignoranza  dei 
nostri  villici,  è  qualche  volta  insufficiente  e  spesso  spre- 
cato senza  compenso.  Il  terzo  capitale  sarebbe  il  denaro, 
utilissimo  alla  agricoltura,  uon  mai  indispensabile  come 
i  due  primi. 

A  sviluppare  queste  idee  m'  accingo  prima  di  tutto  a 
dimostrare  i  difetti  della  nostra  coltivazione.  Il  princi- 
pale si  è  quello,  che  da  ogni  singolo  campo  esigiamo  tutti 
i  prodotti,  quelli  anche  che  i  nostri  terreni  sono  poco 
suscettibili  a  produrre,  perchè  qui  si  coltivano  i  cereali, 
le  viti,  i  gelsi,  i  frutti  misti  assieme,  senza  osservare 
che  un  terreno  sia  più  adatto  ad  una  coltura  piuttosto 
che  ad  un'altra,  e  ci  accontentiamo  d'ottenere  uno  scarso 
prodotto,  e  di  qualità  inferiore  e  spesso  di  incerta  riu- 
scita (come  il  granoturco  sui  colli)  incolpando  poi  la  sta- 
gione, l' atmosfera ,  la  siccità  quale  eventuale  disgrazia 
sulla  perdita  del  prodotto. 

Si  abbia  per  principio,  che  ogni  regione  ha  i  suoi  pro- 
dotti, direi,  privilegiati,  così  ogni  terra  alimenta  a  pre- 
ferenza una  vegetazione  piuttosto  che  un'  altra,  1'  arte  e 
la  scienza  possono  in  parte  supplire,  ma  non  si  arriva 
mai  a  fare  quanto  la  natura  stessa  ha  provveduto.  Se 
quindi  questo  antico  metodo  di  coltura  fosse  riformato, 
e  si  volesse  chiedere  dai  campi,  ciò  che  dalla  qualità  del 
terreno,  e  dalla  speciale  ubicazione  di  essi,  fosse  più  utile 
di  coltivare,  non  si  otterrebbe  maggiori  prodotti  con  mi- 
nor fatica  e  di  miglior  qualità?  Dunque  la  specializza- 
zione delle  colture. 

La  specializzazione  certamente  sarebbe  la  più  neces- 
saria innovazione  da  introdursi  nella  nostra  agricoltura. 
Concentrare  la  viticoltura  isolatamente  nel  terreno  più 
adatto  del  fondo  ;  i  cereali  sopra  terreni  piani  e  privi  di 
piante ,  alternandoli  con  foraggi  e  sovesci ,  potendo  cosi 
lavorarsi  profondamente  senza  offendere  radici  di  piante, 
erpicandoli  diritto,  rovescio  e  traversalmente  senza  l'in- 
contro di  ostacoli  di  soprasuolo.  Il  frutteto  pure  colti- 
vato a  sè  riuscirebbe  meglio  e  più  lucroso,  e  così  dicasi 
del  gelso.  Abbandonare  sui  colli  la  coltivazione  del  mais 

0  granoturco,  ed  occuparsi  invece  sopra  una  larga  scala 
della  coltivazione  dei  foraggi:  migliorare  e  custodire  bene 
la  superficie  dei  prati  naturali ,  aumentandoli  in  luogo 
di  distruggerli,  come  si  fa  per  una  mal  intesa  ingordigia 
di  coltivare  i  grani. 

Da  ciò  ne  verrebbe  un  miglioramento  agricolo  impor- 
tantissimo, la  introduzione  e  mantenimento  di  animali,  di 
cui  siamo  tributari  all'estero  per  grosse  somme,  mas- 
sime d' animali  bovini  da  lavoro ,  introducendo  nuove 
razze,  ottenendo  cosi  maggiori  concimi,  si  aumentano  tutti 

1  prodotti;  questa  sarebbe  una  speculazione,  una  indu- 


stria certa,  che  riparerebbe  anco  alla  deficienza  dei  red- 
diti, causata  dall'abbassamento  dei  prezzi  delle  derrate. 

Quando  si  pensi  che  in  tempi  a  noi  remoti,  la  parte 
più  alpina  dei  nostri  colli,  era  tutta  boschiva,  e  quella 
più  bassa  era  a  prato  o  pascolo,  ed  unica  agricoltura  era 
la  pastorizia  ;  ed  ora  invece  siamo  ridotti  all'  altro  ec- 
cesso, che  bene  o  male,  tutto  ò  a  coltura,  dissodato  ogni 
terreno,  senza  riguardo  al  piano  inclinato  di  alcuni  di 
essi,  e  che  si  distruggono  sino  le  selve  annose,  e  ne  ab- 
biamo la  terribile  conseguenza,  che  i  grandi  scrosci  d'ac- 
qua gonfiano  i  torrenti  che  rovinano  i  campi,  coprendoli 
di  nude  ghiaie,  o  trasportando  suo  quel  piccolo  strato 
di  terreno  coltivabile  per  lasciarci  uno  sterile  sottosuolo, 
bisogna  impensierirsi. 

Vi  hanno  esempi  non  rari  nelle  vallate  veronesi ,  che 
moltissimi  fondi  (anche  nel  piano)  dissodando  un  po' per 
volta  ogni  angolo  di  terreno,  non  hanno  rispettato  nem- 
meno 1'  ultima  pertica  di  prato  naturale,  o  pascolo  ne- 
cessario al  mantenimento  de'  propri  bovi,  contentandosi 
alcuni,  di  nutrirli  con  foglie  d' alberi  di  granoturco,  pa- 
glie melighe,  e  pochi  con  qualche  scarso  prato  artificiale, 
conseguenza  questa  fatalissima  all'agricoltura,  perchè  li- 
mitato si  tiene  il  numero  degli  animali,  scarsi  quindi  i 
concimi  che  se  ne  ricavano,  e  scarsi  i  lavori  di  arature 
ed  insufficienti. 

Vi  sono  dei  coltivatori  che  faticano  ogni  anno  a  tra- 
sportare la  terra  a  gerle  sulle  proprie  spalle  dal  basso 
all'  alto,  dove  ogni  forte  uragano  estivo  la  torna  ad  ac- 
cumulare nelle  parti  più  basse,  spesso  perdendo  i  rac- 
colti, che  alla  eventualità  aveano  azzardato  di  seminarvi. 
Errore  gravissimo  causato  solo  dalla  ignoranza. 

Nella  istruzione  agricola  è  dunque  indispensabile,  mas- 
sime nelle  campagne,  predicare  la  specializzazione,  spie- 
gare cosa  vuol  dire  specializzare,  che  intendesi  chiedere 
ad  ogni  terreno  quello  speciale  prodotto  di  cui  esso  è 
più  suscettibile,  secondo  la  sua  spicciale  natura  di  ele- 
menti che  lo  compongono,  la  speciale  ubicazione  in  cui 
si  trova.  Specializzare  dunque  in  questo  caso  vuol  dire 
dividere  le  colture  ,  ossia  unificare  la  varia  specie  dei 
prodotti  che  si  possono  coltivare  in  uno  speciale  terreno 
piuttosto  che  in  un  altro;  ad  esempio  la  specie  viti  ama 
a  preferenza  i  colli  ed  i  terreni  leggieri,  e  la  specie  grani 
preterisce  i  piani  ed  i  terreni  forti,  così  dicasi  dell'ulivo, 
dei  foraggi,  ecc. 

È  certo,  che  adottando  questo  sistema,  scegliendo  i  ter- 
reni più  propizi  per  ogni  specie,  e  potendo  così  meglio 
coltivarli,  si  moltiplicherebbero  i  prodotti.  Vediamo  che 
in  Francia  si  coltivano  le  viti  isolate  da  ogni  altra  col- 
tura, e  così  pure  in  quasi  tutto  il  Piemonte,  e  non  solo 
senza  altra  coltura  fra  gli  interlìlari,  ma  nemmeno  ac- 
coppiate a  piante  vive.  In  quei  paesi  coi  sistemi  alla  He- 
rault  senza  sostegno,  o  alla  Guyot  con  palo  secco  o  canne5 
o  fili  di  l'erro,  hanno  migliorato  la  qualità  delle  loro  uve, 
ed  aumentato  il  prodotto.  Per  conseguenza  la  coltiva- 
zione dei  grani  in  terreno  opportuno  senza  piante  arbo- 
ree che  tanto  loco  usurpano,  e  tanta  feracità  vien  con- 
trastata colla  lor  ombra  ai  cereali ,  quanto  meglio  non 
vegetano  ?  Cosi  la  coltivazione  di  tutte  le  erbe  foraggiere, 
come  medica  ,  trifogli ,  lupini ,  che  esigono  terreni  ben 
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dissodati,  e  triturati  con  erpici,  se  specializzate,  chi  non 
vede  maravigliosi  risultati  ?  Massime  coi  medicai  non 
si  vedrebbe  più  deperire  i  filari  circostanti,  nè  valgono 
le  concimazioni  ai  gelsi  e  alle  viti  per  supplire  al  danno 
(perchè  questo  foraggio  rimane  per  cinque,  sei  anni  nello 
stesso  campo),  nè  vi  supplisce  il  metodo  dei  due  metri 
di  distanza  che  si  lasciano  liberi  dalla  semina  di  que- 
sta erba. 

É  dunque  fuor  d'  ogni  dubbio  che  la  differenza  di  col- 
tivare un  fondo  qualunque,  misto  in  ogni  campo  di  varie 
vegetazioni  arboree  ed  erbacee,  e  coltivato  invece  isola- 
tamente specializzate,  sta  nella  proporzione  di  due  a  tre 
nel  risultato  dei  suoi  prodotti,  e  si  occuperebbe  minor 
tempo,  che  è  lo  stesso  che  minor  lavoro ,  coltivandolo 
meglio.  E  chi  non  vede,  che  arando  una  terra  senza  piante 
con  quattro  o  sei  bovi,  riesce  più  sollecito  e  più  preciso 
il  lavoro,  cosi  erpicandolo  in  ogni  senso  ?  Vi  ha  inoltre 
un  altro  vantaggio,  la  più  facile  sorveglianza  si  può  usare 
alle  viti,  e  alle  piante  tutte ,  e  quando  la  occupazione 
stessa  del  colono  è  speciale,  riesce  tanto  più  perfetto  il 
lavoro  che  egli  stesso  eseguisce,  ancorché  lo  faccia  ma- 
terialmente ;  mi  spiegherò  meglio. 

Colle  coltivazioni  miste,  è  vero,  il  colono  si  occupa  di 
tutte  queste  coltivazioni,  e  in  date  epoche  determinate, 
ma  avviene  o  che  le  cure  dovute  ad  una  qualità  di  piante 
sieno  trascurate,  per  non  nuocere  alle  altre,  o  che  1'  ac- 
curata coltura  di  quelle  preferite  rechi  danno  all'  altre 
con  esse  confuse  ;  ad  esempio  :  sfronda  i  gelsi  perchè  la 
necessità  lo  esige  nella  epoca  dei  bachi,  quantunque  sotto 
di  essi,  è  forzato  a  calpestare  il  frumento,  ma  attende 
poi  a  regolarli,  o  trascura  la  potagione ,  indispensabile 
dopo  sfrondati  massime  per  i  giovani,  dopo  mietuto  il 
grano,  per  non  tornar  a  danneggiarlo  un'altra  volta  con 
un  secondo  calpestìo.  Egli  ritarda  la  sfrondatura  o  sar- 
chiatura delle  viti,  dopo  raccolto  il  frumento  sempre  per 
la  stessa  ragione  ;  non  presta  quelle  cure  dovute  a'  suoi 
frutti  (che  pur  troppo  usasi  ancora  piantarli  tra  i  filari, 
barbaro  costume  !)  e  sempre  per  non  recarsi  danno ,  e 
massime  le  pianticelle  giovani,  o  incalmi  novelli,  hanno 
bisogno  nel  maggio  e  giugno  cure  e  sorveglianza ,  per 
ottenere  una  prospera  vegetazione,  sia  pei  vermi  che  si 
introducono  nel  pedale,  ed  anco  nei  rami,  sia  per  togliere 
quei  getti  inutili  che  pullulano  o  al  piede ,  o  lungo  r 
tronco  di  essi.  Tutti  questi  inconvenienti  sarebbero  tolti 
colla  specializzazione  delle  diverse  colture  ;  in  una  pa- 
rola la  specializzazione  migliorerebbe  la  nostra  agricol- 
tura, se  fosse  bene  intesa  e  considerata. 

Dopo  questa  dimostrazione  credo  che  ognuno  ne  re- 
sterà convinto ,  e  quale  teoria  razionale  la  trovo  inap- 
puntabile ;  il  difficile  sarà  portarla,  in  tutti  i  casi ,  nel 
campo  della  pratica.  La  obbiezione  più  saliente  che  s'af- 
faccia innanzi  gli  occhi,  contro  questo  nuovo  metodo  agri- 
colo (prima  che  alcuno  me  la  apponga),  io  stesso  voglio 
prevenirla. 

Si  deve  dunque  schiantare  un  latifondo ,  distruggere 
piantagioni,  forse  fatte  con  qualche  cura,  in  buono  stato 
di  vegetazione,  perchè  disperse  qua  e  là  per  centraliz- 
zarle, per  specializzare  i  campi  a  separate  coltivazioni?? 
Non  mai . , .  perchè  primo  assioma  in  agricoltura  si  è  il 


tornaconto.  —  In  qualunque  innovazione  o  speculazione 
nella  coltura  dei  campi,  si  deve  consultar  sempre,  ripeto, 
prima  il  proprio  tornaconto.  —  Dunque  come  seguire 
questo  nuovo  metodo ,  quando  non  si  presenta  l' occa- 
sione di  ridonare  alla  agricoltura,  o  una  landa  dell'Au- 
stralia, o  qualche  vasto  terreno  incolto  del  territorio  Ro- 
mano o  di  Brindisi?  Non  c'è  bisogno  di  tutto  questo. 

Qualunque  proprietario  di  un  fondo,  fornito  di  qualche 
intelligenza,  e  pratico  delle  sue  terre,  prima  di  tutto  deve 
considerare,  di  quante  zone  di  diverso  terreno,  sia  com- 
posto il  suo  latifondo,  relativamente  alla  qualità  del  suolo, 
alla  sua  ubicazione  ed  esposizione  ;  quindi  scegliere  e 
spingere  quella  coltivazione,  che  più  è  adattata  a  cia- 
scuna parte  di  esso  ;  conosce,  ad  esempio,  che  la  sua  uva 
è  di  migliore  qualità  in  un  campo  che  in  un  altro,  e  la 
vite  è  più  rigogliosa  in  quel  sito  ;  ciò  è  evidente ,  egli 
dice,  perchè  quel  terreno  è  più  leggiero,  più  calcare,  per- 
chè la  sua  esposizione  è  più  favorevole  al  suo  sviluppo; 
così  pure  quel  campo  dà  una  messe  abbondante,  perchè 
più  aereggiato,  più  argilloso,  più  profondo;  conosce  pure 
la  causa  perchè  i  gelsi  in  quel  terreno  sortumoso  intisi- 
chiscono e  muoiono,  e  forse  prevede  che  le  erbe  forag- 
giere con  pochi  lavori  di  scolo,  potrebbero  allignar  bene, 
e  vegetare  vigorosamente. 

E  perchè  dunque  con  queste  sole  elementari  cognizioni 
agricole,  non  abbraccia  tosto  questo  nuovo  metodo  di  spe- 
cializzare le  sue  coltivazioni?  Non  ne  ricaverebbe  un 
maggior  profitto?  Mi  sento  rispondere:  che  in  questo 
secolo  di  cataclismi  sociali,  che  tutto  tende  ad  innova- 
zioni ,  in  agricoltura  convien  pensarci  molto ,  prima  di 
abbracciare  in  pratica  una  novità.  —  Forse  invece  si  è, 
perchè  1'  uso,  1'  abitudine  di  vedere  ogni  campo  fornito 
di  piantagioni,  coperto  di  biade  lo  illude  ?  —  Senza  però 
far  calcolo  dell'occhio  scrutatore  di  un  intelligente  agro- 
nomo, che  giudica  la  forza  vegetativa  di  quelle  piante 
che  vede  altre,  estenuate,  e  avvolte  di  muschi  e  licheni , 
egli  compiange  il  tempo  perduto,  e  il  lavoro  sprecato 
nel  vedere  la  meschinità  di  quelle  messi,  quelle  semine 
consegnate  alla  sola  eventualità  di  una  rara  stagione  pro- 
pizia. 

Specializzate  dunque  le  vostre  coltivazioni,  una  volta 
convinti  di  questo  principio  ;  camminate  sulla  via  della 
specializzazione,  ed  arriverete  al  porto  ;  cioè  troverete 
un  reale  vantaggio,  il  vostro  tornaconto  ;  ed  ecco  il  me- 
todo eh'  io  proporrei,  e  che  io  ho  già  adottato  da  qual- 
che tempo. 

Nelle  terre  basse,  forti,  argillose,  ove  i  frumenti  rie- 
scono bene,  ommetto  affatto  ogni  piantagione  novella,  ed 
avendone  di  meschine  in  deperimento  o  di  cattiva  qua- 
lità, non  attendo  1'  ultimo  grappolo  d' uva ,  le  schianto 
decisamente,  e  m'apparecchio  un  po'  per  volta  quei  piani 
aperti  di  terreno,  che  testo  lavorandoli  bene ,  mi  com- 
pensano con  rigogliose  messe  e  foraggi  ;  posso  quindi 
usare  aratri  forti  alla  Dombasle,  e  profondare  senza  ri- 
guardo. Al  contrario  in  quelle  terre,  ove  le  viti  prospe- 
rano bene,  e  mi  danno  miglior  qualità  d'  uva,  moltiplico 
le  piantagioni,  in  modo  da  raddoppiare,  triplicare  i  filari^ 
riducendo  anche  gli  esistenti  al  nuovo  sistema  liberan- 
dole dagli  alberi  di  sostegno,  mettendole  a  palo  secco  o 
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su  fili  di  l'erro,  imitando  i  paesi,  che  a  noi  sono  maestri 
in  viticoltura,  e  lasciando  liberi  e  privi  d'  ogni  altra  col- 
tivazione gli  spazi  interfilari,  coltivandole  poi  con  un  ara- 
trino  speciale  del  sig.  Abeni  Binetti  di  Brescia  che  eco- 
nomizza la  mano  d'  opera.  Trapianto  i  frutti  giovani  in 
filari  isolati,  concentrandoli  in  quei  terreni  ove  ne  col- 
tivo dei  vecchi  robusti;  un  po'  per  volta  mi  troverò  quindi 
specializzato  il  frutteto ,  il  vigneto.  I  gelsi  pure ,  è  già 
conosciuto  da  ogni  agricoltore,  che  non  allignano  più  in 
quei  campi,  ove  vi  furono  in  altri  tempi  ;  conviene  dun- 
que cercare  terreni  vergini,  e  concentrare  nuove  pian- 
tagioni, che  rigogliose  in  breve  tempo  suppliscono  alla 
continuata  mortalità  degli  esistenti ,  che  pur  troppo  la- 
sciano spazio  libero  alle  messi  ogni  anno,  senza  bisogno 
di  schiantarli  vivi. 

Ecco  la  via  da  seguire,  che  corrisponde  al  proprio  tor- 
naconto ,  e  quando  venga  rispettata  qualunque  pianta 
fruttifera,  in  qualunque  luogo  si  trova,  finché  essa  ve- 
geta bene,  trovo  che  ogni  retrivo  alle  innovazioni ,  non 
potrebbe  immaginare  un  ostacolo  per  non  adottare  que- 
sto sistema. 

Altra  innovazione  importantissima  sarebbe  quella,  nella 
condotta  del  proprio  fondo,  di  coltivarlo  per  una  quarta 
o  quinta  parte  a  medica,  trifogli  o  lupinella  stabilendo 
cosi  una  regolare  rotazione  agraria  ;  questo  metodo  mi- 
gliora le  terre,  per  la  conseguenza  dei  sovesci,  minora  i 
lavori  per  la  diminuita  superficie-  di  coltura,  concentra  i 
concimi  sopra  minor  spazio  di  terreno ,  e  colla  abbon- 
danza di  foraggi ,  si  mantiene  maggior  numero  di  ani- 
mali, che  se  eccedenti  ai  lavori  del  fondo,  ne  nasce  una 
novella  rendita  colla  proporzione  di  essi  nelle  proprie 
stalle,  e  come  pronto  smercio  sui  mercati. 

Ma  queste  innovazioni  non  sono  possibili  col  sistema 
dei  contratti  attuali  di  mezzadria,  che,  come  dissi,  sussi- 
stono per  tre  quarti  della  provincia  veronese  nell'  uso 
di  condurre  i  fondi.  Conviene  dunque  assoggettare  que- 
sto metodo  ad  una  riforma,  quando  non  si  preferisca  con- 
durre i  fondi  per  proprio  conto,  come  si  fa  nella  parte 
bassa  di  detta  provincia. 

Come  tutti  conoscono,  il  contratto  di  mezzadria  affida 
al  colono  la  coltivazione  delle  terre,  dividendo  i  prodotii 
col  padrone,  per  metà,  per  terzo,  per  quinto  (secondo  la 
qualità  ed  ubicazione  del  sito),  e  le  sementi  stanno  a  ca- 
rico del  mezzadro,  come  ogni  lavoro  agricolo  ;  gli  ani- 
mali, gli  attrezzi  rurali,  sono  proprietà  esclusiva  di  detto 
mezzadro  ;  da  ciò  ne  viene  che  il  padrone  limita  i  prati, 
e  quasi  gli  proibisce  la  semina  dei  foraggi,  perchè  non 
ne  ottiene  divisione  di  prodotto,  servendo  questo  al  li- 
mitato numero  dei  bovi  che  lavorano. 

La  riforma  necessaria,  si  è  quindi  quella  di  mettersi 
in  società  col  mezzadro  sul  capitale  animali,  acquistarsi 
due  manze  da  lavoro,  per  aver  anche  la  propagazione , 
allora  nessun  ostacolo  ha  la  coltivazione  dei  foraggi , 
t»enza  nuova,  spesa  si  moltipl icario  gli  animali,  si  aumen- 
tano i  concimi,  non  essendo  più  il  colono  dispotico  di 
questo  capitale,  non  può  esso  farne  una  speciale  specu- 
lazione a  danno  del  fondo,  coi  continui  contratti  di  com- 
pra-vendita, esso  non  ruba  più  tempo  al  lavoro  per  cor- 
rere sui  mercati.  Quindi  ogni  utile  o  danno  eventuale,  o 


qualunque  spesa  relativa  ai  bovi,  anche  per  cibo  o  per 
lettiera,  tutto  in  società  va  diviso  per  metà  col  padrone. 

Un'altra  conseguente  variazione  si  è  di  introdurre  nei 
contratti  di  mezzadria,  l'assoluta  dipendenza  dal  padrone 
nella  scelta  delle  terre,  delle  coltivazioni,  per  adottarvi 
le  più  opportune,  e  non  lasciarsi  condurre  dalla  volontà 
del  mezzadro,  che  cerca  coltivare  un  grano  piuttosto  che 
un  altro  a  qualunque  costo,  adducendo  solo,  eh'  egli  ne 
abbisogna  per  vivere. 

Provvedere  gli  aratri  nuovi,  erpici,  ed  altri  attrezzi 
rurali,  che  la  scienza  e  la  pratica  hanno  dimostrato  utili, 
ed  obbligare  il  mezzadro  ad  usarne,  e  proscrivere  asso- 
lutamente 1'  uso  continuato  in  tutti  i  lavori  agricoli,  di 
quell'  istromento  adamitico,  cioè  1'  attuale  aratro  o  ver- 
sar (come  lo  chiamano  nei  nostri  paesi),  o  versora  quando 
è  munito  di  un  vomere  nuovo,  perchè  non  frusto  e  più 
largo. 

Chi  non  conosce  questo  primitivo  istromento  agricolo? 
che  consiste  semplicemente  in  una  trave  appoggiata  da 
un  capo  ad  un  punto  fisso  dell'  avantreno  o  del  giogo 
de'  bovi,  e  dall'altro  capo,  unito  ad  angolo  acuto,  ad  una 
lamina  puntata  di  ferro,  che  si  introduce  nel  terreno, 
mediante  la  limitata  forza  dell'  uomo  ,  che  si  appoggia 
con  tutta  la  sua  lena  a  due  manici,  che  sono  la  prolun- 
gazione un  po'  ricurva  verso  il  terreno  dello  stesso  vo- 
mere, dal  quale  non  si  ottiene  che  poca  profondità,  e  solo 
uno  assolcamento  o  spostamento  della  terra  che  viene 
smossa;  mentre  al  contrario  coi  nuovi  aratri  introdotti' 
tutta  la  forza  è  concentrata  al  tiraglio  dei  bovi,  avendo 
la  trave,  ossia  il  bure  libero,  e  non  appoggiato,  il  colono 
non  fatica  ma  attende  solo  a  dirigerlo,  si  profonda  da  sè 
nel  terreno,  c  capovolge  la  terra  perfettamente  in  luogo 
di  spostarla. 

Tutte  queste  riforme  al  contratto  di  mezzadria  (indi- 
spensabili per  migliorare  il  proprio  fondo),  io  le  posi  in 
atto  pratico  con  qualche  pazienza  in  un  podere  nella 
ubertosa  Valpantena,  ed  iTmezzadro  retrivo  da  princi- 
pio, ora  comincia  a  comprendere  col  fatto,  1'  utilità  che 
a  lui  stesso  ne  deriva;  e  fu  anzi  pubblicata  una  mia  me- 
moria sul  Coltivatore  del  febbraio  1869,  e  sulla  nuova 
razza  bovina  da  me  introdotta  e  moltiplicata,  fu  pubbli- 
cato un  articolo  dal  locale  nostro  medico  veterinario  si- 
gnor Franceschi  sull'Italia  Agricola  del  settembre  1869. 

L'  esempio  mio ,  fu  seguito  da  altri  possidenti  vicini, 
ed  ora  si  va  propugnando  in  altri  luoghi. 

Conchiudendo  queste  mie  osservazioni  dirò,  che  l'agri- 
coltura anche  nella  nostra  provincia  può  risorgere  e  pro- 
gredire in  miglioramenti,  non  però  colle  sole  statistiche 
agrarie,  non  colla  introduzione  di  nuove  sementi,  colla 
coltivazione  del  cotone  in  ogni  sito,  del  riso  a  secco,  del 
panico,  e  di  tanti  altri  semi  provenienti  da  remote  con- 
trade, ma  combattendo  vigorosamente  coli'  istruzione  e 
coli'  esempio  i  due  più  grandi  nemici  ad  ogni  progresso 
agricolo  nella  provincia  veronese  che  sono  : 

a)  1'  avversione  in  genere,  che  si  ha  di  staccarsi  da 
quelle  inveterate  consuetudini  di  coltivazioni,  non  vo- 
lendo riconoscere  la  utilità  delle  specializzate  colture  ; 

b)  V  attuale  sistema  delle  mezzadrie,  e  combattendo 
pure  le  male  prevenzioni  di  quei  coltivatori,  nemici  per- 
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•tinacissimi  d'  ogni  innovazione  per  indole,  per  sistema,  e 
più  spesso  per  ignoranza,  che  si  oppongono  di  tutto  ciò, 
che  loro  non  è  noto. 

■  Si  muovano  i  proprietari  a  modificare  i  loro  contratti 
coi  propri  mezzadri,  nel  modo  che  io  ho  tracciato  ;  e  ab- 
biano essi  di  mira  due  massime  principali  :  fertilizzare 
la  terra  con  lavori  profondi,  coi  concimi  complessi,  e  con 
alternanza  delle  coltivazioni;  specializzare  la  produzione 
col  separare  le  varie  colture.  Cosi  ridurranno  i  loro  fondi 


meglio  coltivati,  e  più  produttivi,  ed  avranno  il  merito 
di  avere  dato  una  scossa  utilissima  alla  patria  agricol- 
tura, ripetendo  ciò  che  scrisse  un  coltivator  francese 
M.  Thiebaut: 

 Ne  desire  point  un  enclos  spacieux 

Le  plus  riche,  est  celui  qui  cultive  le  mieuoc. 
Verona,  25  giugno  1870. 

Luigi  Catterinetti 

Vice-Presidente  del  Comizio  Agrario. 


SULL' IMMISSIONE  DI  RENO  IN  PO 

(Continuazione,  vedi  N.  IO,  11  e  12). 


Venendo  quindi  sulle  singole  proposte  dall'ispettor  Sco- 
tini,  prende  in  esame  il  drizzagno  o  taglio  di  Bagno,  su- 
periormente alla  confluenza  della  Samoggia,  c  lo  approva, 
non  fosse  peraltro,  che  per  l'accorciamento  di  quasi  2  chi- 
lometri, che  si  otterrebbe  nel  corso  della  stessa,  e  pel  con- 
seguente abbassamento  del  fondo,  e  di  sue  piene  di  circa 
centimetri  70.  Anzi  aggiunge  che  egli  stesso  lo  propose 
nel  1862,  e  che  fu  approvato  dal  Consiglio  superiore  dei 
Lavori  Pubblici.  Noi  peraltro  e  con  venia  del  sig.  inge- 
gnere Goretti  e  del  prefato  Consiglio  diremo,  che  se  è  a 
desiderarsi  un  miglior  andamento  di  linea  nel  corso  della 
Samoggia  al  suo  sbocco  in  Reno ,  non  possiamo  am- 
mettere un  drizzagno ,  che  accorci  di  due  chilometri  il 
corso  del  torrente;  essendo  convinti,  che  questo  eseguito, 
si  alzerebbe  il  letto  del  Reno  a  valle  della  nuova  con- 
fluenza, con  danno  grave  del  regime  dello  stesso  Reno , 
e  di  ciò  siamo  convinti  per  sapere  di  propria  scienza, 
che  la  Samoggia  corre  in  gliiaja  fino  ai  Forcelli,  che  non 
sono  distanti  gran  fatto  dalla  detta  confluenza,  e  per  ri- 
tenere che  fatto  il  taglio,  le  ghiaje  si  avanzerebbero  al- 
l' incirca  per  altri  due  chilometri  ;  cosicché  le  materie , 
che  spingerebbe  entro  il  letto  del  Reno  sarebbero  di  mag- 
gior mole  di  quelle  che  ivi  spinge  il  Reno  stesso  ;  d'onde 
un  interrimento  non  lieve  sarebbe  inevitabile.  Si  noti 
che  questo  progetto  del  taglio  di  Bagno  verrebbe  anche 
condannato  dalle  teorie ,  che  il  nostro  autore  mise  in- 
nanzi ,  allorché  trattò  dell'  andamento  delle  linee ,  che 
prendono  i  recipienti  in  riguardo  agl'influenti  di  loro  più 
torbidi,  e  lo  sarebbe  pure  dal  maestro  degli  idraulici 
Domenico  Guglielmini,  che  insegnò  di  non  doversi  mai 
accorciare  il  corso  agl'influenti  in  prossimità  dei  loro 
sbocchi. 

Nell'altro  taglio  della  svolta  Sirocco,  situata  fra  S.  Al- 
berto e  la  foce  di  Reno ,  accetta  la  proposta  dell'  ispet- 
tore Scotini ,  adducendo  ragioni  che  noi  non  possiamo 
disconoscere.  Non  ammette  del  resto  con  lui,  che  sia  una 
spesa  sprecata  quella  che  occorrerebbe  all'allargamento 
del  drizzagno  di  Longastrino,  perché  ivi  generandosi  un 
ventre  di  piena,  é  palese  ,  che  la  sezione  è  troppo  ri- 
stretta ,  e  che  allargandola  non  potrebbe  ripristinarsela 
il  Reno,  se  ivi  la  richiede  maggiore.  Così  propugna  con- 
tro l'opinione  dello  stesso  ispettore  Scotini,  lo  scarico  dei 
ciglioni  delle  sponde  lungo  lo  stesso  drizzagno,  e  la  con- 
temporanea costruzione  degli  spalti  in  aderenza  agli  ar- 


gini, per  la  soddisfacente  ragione,  che  si  eliminerebbero 
i  corsi  d'acqua,  che  in  tempo  delle  piene  si  generano  in 
vicinanza  delle  arginature,  e  si  diminuirebbe  il  solleva- 
mento delle  cuore  entro  il  letto  del  fiume  col  diminuirsi 
del  peso  delle  sponde,  causa  unica  del  loro  sollevamento 
in  tempo  d'acqua  magra  dello  stesso  fiume. 

Egli  è  per  tutto  ciò  che  il  nostro  autore  conchiude, 
essere  stato  l'egregio  Scotini  male  informato  sulle  cause 
delle  rotte  del  Reno  avvenute  quasi  sempre  per  traci- 
mazione, e  non  per  effetto  di  avvallamenti  prodotti  dal- 
l' esistenza  di  sottoposte  cuore ,  e  ciò  afferma  senza  di- 
mostrare che  s' ingannarono  il  Brighenti ,  il  Barilari  ed 
il  Minottini,  quando  affermarono  il  contrario,  e  veramente 
la  dimostrazione  sarebbe  stata  necessaria,  se  intendeva 
persuadere  su  ciò  il  lettore ,  cui  è  noto  tutto  quanto  è 
stato  pubblicato  sulle  vicissitudini  del  nostro  Reno. 

Oppugna  ancora  la  linea  scelta  dal  lodato  Scotini  per 
condurre  lungh'essa  ridice  in  Reno,  e  la  oppugna,  per- 
chè su  questa ,  come  su  qualunque  altra  si  renderebbe 
pensile  sulle  campagne  attraversate  per  parecchi  metri, 
e  noi  glielo  crediamo  senza  reticenze.  Però  non  possiamo 
ristarci  dal  fare  le  meraviglie  nel  creder  egli,  che  fosse 
una  vera  fortuna  per  la  Provincia  interessata  l'incaricare 
a  sciogliere  il  problema  (non  per  lui  che  lo  conosciamo 
per  dottissimo  nella  scienza  delle  acque ,  ma  per  quello 
che  ha  dichiarato  in  proposito)  chi  ebbe  a  confessare,  che 
pel  caso  non  potessero  convenientemente  sistemarsi  gl'in- 
feriori torrenti  senza  il  Reno,  non  saprebbe  proprio  a 
qual  partito  appigliarsi,  avendo  il  nostro  autore  dichia- 
rato, e  nel  seguito  intende  anche  provarlo,  che  la  detta 
conveniente  sistemazione  è  assolutamente  impossibile, 
almeno  senza  l'ajuto  del  Reno. 

Termina  finalmente  questa  sua  confutazione  col  far 
vedere,  che  il  recapito  assegnato  dall'ispettor  Scotini  alla 
Savena  abbandonata  che  ora  è  uno  scolo  semitorbido , 
ed  al  Naviglio  di  Bologna  entro  1'  alveo  del  Reno  che 
parimente  verrebbe  abbandonato  è  propriamente  incon- 
sulta, per  la  copia  dell'acqua,  che  entrerebbe  in  que- 
st'  alveo ,  La  quale  non  potrebbe  essere  smaltita  dalla 
chiavica,  che  pel  caso  minacciasse  di  sormontare,  ha  pro- 
posto lo  stesso  ispettore  a  monte  del  cavedone  da  co- 
struirsi presso  Bastia,  ed  in  ciò  noi  non  esitiamo  a  dargli 
pienissima  ragione. 

Nella  terza  parte  prende  il  nostro  autore  In  esame 


L'ITALIA  AGRICOLA  301 


varie  linee  di  sistemazione  dei  torrenti  inferiori  al  Reno. 

In  questo  esame  comincia  dall'  escludere  il  progetto 
della  Commissione  di  Modena ,  per  richieder  esso  un 
preventivo  alluvionamento  dell'  altezza  di  circa  6  metri 
nelle  parti  basse,  che  sarebbero  attraversate  dall' Idice: 
alluvionamento  che  richiederebbe  ,  per  compiersi ,  un 
tempo  troppo  lungo ,  e  spese  poco  meno  che  insoppor- 
tabili dalla  bolognese  Provincia,  che  dovrebbe  sostenerle. 
Scarta  la  inalveazione  dell'ispettore  Scotini,  perchè  por- 
terebbe a  peggiori  conseguenze,  e  scarta  qualunque  altra 
linea  inferiore  a  questa  per  ragioni  identiche. 

Passa  inoltre  ad  esaminare,  se  sia  possibile  di  deviare 
lo  stesso  Idice  da  una  località  superiore  alla  Riccardina, 
e  dirigerlo  per  la  linea  più  breve  al  Primaro.  Perchè 
poi  la  linea  abbia  a  riescire  la  più  breve  sceglie  egli  la 
linea  retta,  che  farebbe  partire  dalla  svolta,  che  trovasi 
a  monte  di  Vigorso ,  e  la  dirigerebbe  al  Santerno ,  in 
quello  stesso  sito,  in  cui  dirigeva  la  propria  la  Commis- 
sione di  Modena,  vale  a  dire  al  passo  del  Gatto  :  osserva 
però,  che  quantunque  riesca  di  chilometri  2,  5  più  breve 
di  quella  che  adottò  la  sullodata  Commissione  di  Modena, 
sarebbe  così  poco  il  guadagno,  che  si  farebbe  per  depri- 
merne il  fondo  da  non  potersi  evitare  gì'  inconvenienti 
della  prima,  e  perciò  la  scarta.  Nè  altrimenti  procede  a 
riguardo  d'altra  linea  retta,  che  dovesse  partire  dalla 
confluenza  con  esso  Idice  della  Savena  per  terminare  al 
suddetto  passo  del  Gatto,  perchè  pur  essa  passerebbe  per 
terreni  bassi;  per  cui  si  costituirebbe  il  letto  del  nuovo 
Idice  in  condizione  troppo  pensile  per  potersi  ammettere 
da  un  idraulico  coscienzioso ,  tanto  più  che  incomincie- 
rebbe  dove  ridice  attualmente  corre  ancora  in  ghiaja,  e 
per  cui  si  farebbe  ben  presto  tortuoso,  come  si  fece  tor- 
tuosa la  Savena,  dopo  che  fu  unita  allo  stesso  Idice; 
quantunque  presa  ove  corre  in  ghiaja ,  fu  immessa  nel 
medesimo  Idice ,  ove  corre  in  condizioni  analoghe  :  per 
queste  tortuosità  andrebbe  perdendo  dell'originaria  pen- 
denza chilometrica,  che  poi  acquisterebbe  depositando 
una  grande  quantità  di  grosse  materie  con  danno  del 
regime  dei  tronchi  superiori,  in  apparenza  migliorati  su- 
bito dopo  che  il  taglio  sarebbe  stato  eseguito. 

Indi  passa  ad  indagare  quali  linee  di  sistemazione  dei 
torrenti  inferiori  all'Idice  fino  al  Lamone  sieno  possibili, 
sia  che  una  parte  di  questi  torrenti  si  diriga  al  nuovo 
diversivo  del  Reno  progettato  dall'ispettor  Scotini,  e  l'al- 
tra parte  si  diriga  alla  foce  del  Montone;  sia  racco- 
gliendoli tutti,  incominciando  dal  Silaro,  e  portandoli  in 
Primaro  all'altezza  di  S.  Alberto  ;  fermo  sempre  di  con- 
dur  ridice  al  nuovo  Reno  a  valle  della  terza  serra  pro- 
posta dallo  Scotini,  sia  finalmente  che  il  Silaro,  il  San- 
terno, ed  il  Senio  abbiano  a  procedere  per  la  linea  pro- 
gettata dalla  Commissione  di  Modena,  e  l' Idice  abbia  a 
dirigersi  come  prima  al  nuovo  Reno. 

Ma  per  tutte  queste  linee  trova  tali  inconvenienti  da 
dover  pronunciarsi  per  il  loro  abbandono.  Laonde  con- 
chiude  :  Che  non  convenendo  d' immettere  il  Reno  in  Po 
per  le  gravi  spese  che  si  incontrerebbero  per  renderlo 
innocuo  alle  Provincie,  che  gli  stanno  a  cavalliere,  e  per 
doversi  deviare  dal  medesimo  quegli  scoli  che  dalla  unione 
dei  due  fiumi  risentirebbero  danni  gravissimi;  Che  es- 


sendo oltre  ciò  inconsulto  d'unire  il  Reno  al  Panaro  colla 
lusinga  di  deprimere  le  piene  di  quest'  ultimo ,  perchè 
dovrebbersi  invece  elevare;  Che  essendo  un  errore  quello 
di  togliere  il  Reno  dal  Primaro,  per  le  tristi  conseguenze 
che  ne  deriverebbero  a  danno  del  regime  degli  altri 
torrenti,  che  defluiscono  nello  stesso  Primaro,  una  volta 
privati  del  potente  aiuto  del  Reno  ;  Che  non  potendosi 
adottare,  nè  la  linea  proposta  dall'  ispettore  Scotini ,  nè 
quella  proposta  dalla  Commissione  di  Modena,  nè  qua- 
lunque altra  linea  che  si  scegliesse  per  esso ,  e  per  gli 
altri  torrenti  a  lui  inferiori  ;  Che  finalmente  nessuna  delle 
altre  inalveazioni  proposte  potendo  essere  adottate,  senza 
andare  incontro  ad  inconvenienti  gravissimi  —  conchiude 
ripetiamo,  rimanere  dimostrato,  che  l'immissione  di  Reno 
in  Po  non  è  accettabile,  imperciocché  condurrebbe  a  fu- 
nestissime conseguenze,  e  peggiori  ancora  di  quelle,  che 
in  oggi  ci  apporta  lo  stato  normale  di  Reno-Primaro. 

Se  non  che,  quantunque  noi  accettiamo  la  maggior  parte 
delle  conseguenze  dedotte  dal  nostro  ingegnere  Goretti 
nell'  antecedente  esame ,  pure  non  possiamo  a  meno  di 
non  fargli  osservara,  che  le  linee  da  lui  contemplate,  ap- 
punto perchè  condotte  rettilineamente  per  una  pianura 
attraversata,  e  creata  colle  alluvioni  degli  stessi  torrenti 
da  inalvearsi,  non  potevano  se  non  che  attraversare  delle 
conche ,  nelle  quali  necessariamente  si  sarebbero  resi 
pensili  sulle  campagne,  ed  eziandio  attraversare  delle 
prominenze  dove,  per  evitare  troppo  forti  elevazioni  nei 
tratti  percorsi  nelle  predette  conche ,  si  sarebbero  di 
troppo  incassati,  non  erano  le  più  convenienti  per  di- 
mostrare ,  che  nessuna  linea  sia  possibile.  Per  riescirvi 
avrebbe  dovuto ,  a  parer  nostro ,  tracciare  delle  linee 
sinuose  a  dolci  curvature,  e  forse  sarebbe  stata  sufficiente 
una  sola,  che  si  portasse  in  basso  ove  passano  i  torrenti, 
ed  in  alto  ove  cadono  le  conche,  facendola  partire  da  un 
punto,  nel  quale  avesse  cessato  di  correre  in  ghiaja,  sul- 
l' Idice ,  che  avesse  tanta  elevazione  sul  pelo  basso  del 
mare,  che  nella  presumibile  lunghezza  che  fosse  per  as- 
sumere, acquistasse  quella  pendenza  chilometrica,  che  si 
poteva  ritenere  conveniente  alla  natura  del  nuovo  di- 
versivo ,  e  servendosi  anche ,  in  mancanza  di  meglio , 
della  formola  empirica  lasciataci  dal  prefato  ispettore 
Scotini ,  ed  ammessi  alla  detta  condizione  anche  dall'  il* 
lustre  professor  Turazza.  Se  ciò  avesse  fatto  noi  siamo 
d'  avviso  che  avrebbe  toccato  con  mano,  che  lo  sviluppo 
della  linea  ondulata  sarebbe  risultato  troppo  lungo  per 
non  uscire  alla  sua  origine  non  pensile  affatto,  e  ciò  sa- 
rebbe bastato  a  dimostrare  che  non  sarebbe  possibile 
d' inalveare  all'  Adriatico  da  soli  i  torrenti  inferiori  al 
Reno ,  anche  quando  fosse  stato  così  fortunato  di  poter 
incontrare  tutti  gli  stessi  torrenti,  ove  corrono  in  sabbia 
e  belletta.  Avrebbe  anche  toccato  con  mano  che  altret- 
tanto non  gli  sarebbe  accaduto,  quando  per  questa  stessa 
linea  protratta  all'insù  fino  al  Reno  vi  avesse  inalveato 
anche  il  Reno  stesso  ;  per  cui  avrebbe  conchiuso ,  che 
restringendo  lo  sue  vedute  dal  mare  al  Reno  non  sarebbe 
stata  necessaria  la  proposta,  che  va  a  sviluppare  nella 
quarta  ed  ultima  sua  parte  in  cui  ha  divisa  la  detta  sua 
memoria. 

Per  sviluppare  questo  suo  progetto,  il  quale,  mancando 
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di  studi,  non  possiamo  chiamare  se  non  che  un  progetto 
di  primo  avviso ,  prende  le  mosse  da  un  supposto  non 
vero,  ed  è  che  allorquando  il  Po  si  divideva  presso  Fer- 
rara in  due  rami,  l'uno  per  la  linea  di  Volano,  e  l'altro 
per  la  linea  di  Primaro,  le  acque  della  destra  del  basso 
Po  trovassero  nello  stesso  Primaro,  un  innocuo,  anzi  un 
felice  recapito.  Abbiamo  chiamato  questo  supposto  non 
vero  ;  imperocché  a  queir  epoca  nessun  torrente  della 
Romagna,  non  escluso  il  Reno,  tributava  direttamente 
le  sue  acque  a  questo  Po  a  Primaro  vale  a  dire  prima 
del  secolo  decimoquinto,  vi  tributava  le  sue  acque  tor- 
bide ,  come  abbiamo  superiormente  dimostrato ,  e  fu 
in  tempo  di  magra  del  detto  recipiente  vi  entravano 
chiarificate,  egli  era  perchè  depositavano  nelle  interposte 
paludi  (per  le  quali  vedemmo  già  che  vagavano)  il  loro 
torbidume.  JSon  cosi  in  tempo  di  piena ,  nel  quale  si 
mescevano  insieme  le  acque  tutte  nelle  paludi  stesse , 
comprese  quelle  dell'Eridano. 

Fermo  però  il  nostro  autore  in  questo  suo  supposto,  e 
fermo  eziandio  nell'altro,  che  l'abbandono  del  Po  di  Fer- 
rara fosse  la  causa  di  tutti  que'  mali,  che  si  soffrirono  e  tut  • 
torà  si  soffrono  in  questa  nostra  bassa  plaga,  e  constatato 
che  il  Po  attuale  si  è  alzato  di  letto,  dopo  la  total  per- 
dita del  Po  di  Ferrara,  e  dopo  che  la  protrazione  delle 
foci  in  mare  avevano  paralizzati  gli  effetti  prodotti  dal 
taglio  di  Porto  Viro,  in  maniera  che  non  gli  sembra  più 
impossibile,  come  lo  era  ai  tempi  dei  Duchi  di  Ferrara, 
allorché  fecero  vani  sforzi  per  chiudere ,  o  per  meglio 
esprimerci,  sopprimere  il  Po  di  Venezia ,  di  poter  divi- 
dere in  due  rami  l'odierno  Po,  ripristinando  l'antico  Po 
di  Primaro,  al  fine  di  farlo  servire  di  recipiente  al  Pa- 
naro, al  Reno,  ed  agli  altri  fiumi  inferiori  della  Roma- 
gna, non  escluso  il  Lamone ,  dichiarando  questa  idea  di 
pretto  suo  stampo,  perchè  secondo  lui  prima  d'ora  fu  a 
alcun  altro  uè  manifestata,  nè  promossa. 

Ci  permetta  1'  egregio  ingegnere  Goretti ,  che  noi  gli 
diciamo  senza  reticenze,  essere  stata  questa  idea,  ma  in 
maniera  più  teoricamonte  accettabile,  proposta  da  Papa 
Clemente  Vili:  imperciocché  si  legge  negli  scritti  del 
Padre  Castelli,  che  furono  pubblicati  in  Bologna  dal  Car- 
dinali, che  «  giudicò  Papa  Clemente,  che  modo  sufficiente 
«  fosse  per  questo  (cioè  per  redimere  la  destra  del  basso 


«  Po  dalle  acque  che  a'  suoi  tempi  la  inondavano  dal  Pa- 
«  naro  al  mare)  la  detta  introduzione  del  Po  grande  nel- 
«  l' alveo  di  Ferrara  ;  pensiero  veramente  eroico  ,  e  di 
«  non  minor  bellezza,  che  di  utilità  alla  detta  città  (di 
«  Ferrara) ,  del  quale  non  parlo  al  presente ,  perchè  io 
«  stimo  essere  di  mestieri  un  rimedio  più  pronto  ed  ap- 
«  parecchiato.  >  Che  per  una  seconda  volta  fu  enunciato, 
sebbeno  alquanto  diversamente,  dal  dott.  Vincenzo  Mar- 
gini di  Modena ,  ingegnere  di  molti  talenti ,  e  di  pari 
abilità  ed  immaginazione,  ben  noto  al  mondo  per  i  suoi 
pozzi  trivellati  di  Venezia,  nel  1858  in  un  giornale  scien- 
tifico, che  si  stampava  in  Roma,  e  poi  riprodotto  nel  1863 
nel  giornale  d'  Agricoltura ,  industria  e  commercio  del 
Regno  d'Italia,  che  si  stampa  in  Bologna  sotto  la  dire- 
zione dell'  egregio  professor  Bottero.  Intendeva  il  Mar- 
gini di  far  rinculare  di  molti ,  anzi  moltissimi  secoli  le 
condizioni  del  nostro  Po,  portando  all'altezza  della  città 
di  Cremona  la  divisione ,  che  ai  tempi  dell'  istoriografo 
Polibio  si  faceva  ai  Trigabali.  Proponeva  egli  d'intestare 
l'attuale  corso  del  Po,  e  l'alveo  che  rimarrebbe  abbando- 
nato lo  destinava  a  recipiente  di  tutti  gli  scoli  delle  terre 
esistenti,  tanto  alla  sua  destra,  quanto  alla  sua  sinistra, 
e  che  resterebbero  comprese  fra  i  due  alvei ,  nei  quali 
pretendeva  di  dividere  l'intero  fiume.  Proponeva  quindi 
di  costruire  due  letti  di  fiume,  di  cui  il  destro  avrebbe 
dovuto  rasentare  gli  Appennini,  quanto  era  possibile  per 
incontrare  i  torrenti,  che  da  questi  discendono,  ove  essi 
corrono  in  sabbia  e  belletta,  e  l'altro  le  Alpi.  Per  eco- 
nomia di  spesa  voleva  far  servire  la  forza  del  Po  ad 
escavare  i  due  letti,  premessa  la  costruzione  di  un  canale 
mediano  a  tutta  profondità  d' alveo  :  appunto  come  in- 
tenderebbe di  fare  il  nostro  ingegner  Goretti.  Intendeva 
con  ciò  di  raccogliere  tutti  i  fiumi  e  torrenti,  che  a  valle 
di  Cremona  scendono  in  Po  od  in  mare  in  località  più 
opportuna,  e  rendere  inutili  le  attuali  loro  arginature 
nella  speranza  di  poter  incassare  fra  terra ,  e  gli  uni  e 
gli  altri,  e  così  di  evitare  la  tanto  gravosa  spesa  di  loro 
manutenzione ,  per  la  quale  erano  tanto  aggravati  gli 
errari  di  quegli  Stati ,  ne'  quali  in  allora  si  divideva  la 
valle  Eridanica,  da  sopportarla  stentatamente. 

Ing.  Angelo  Manfredi. 

(  Continua) 


MEZZI  PER  ATTENUARE  GLI  EFFETTI  DELLA  SICCITÀ 

sxxi  foraggi. 


Il  seguente  che  pubblichiamo  è  un  rapporto  sul- 
1'  argomento  presentato  dal  sig.  Heuzé  al  Ministro 
d'  agricoltura  e  commercio  in  Francia,  minacciata 
da  una  deficienza  quasi  totale  dei  prodotti  di  fo- 
raggio. Certo ,  P  importanza  maggiore  1'  ha  per  i 
francesi}  tuttavia  pubblicandolo  lo  crediamo  giove- 
volissimo anche  ai  nostri  agricoltori,  per  Tinte- 
resse  generale  che  hanno  gli  utili  ammaestramenti, 
e  poi  pel  vantaggio  d'  attualità  che  possono  avere 


mentre  in  più  punti,  anche  del  nostro  paese,  le  piante 
da  foraggio  si  presentano  scarse  e  meschine. 

La  Direzione* 

Signor  Ministro, 
Percorrendo,  in  questi  ultimi  giorni,  parecchi  diparti- 
menti, io  fui  vivamente  colpito  dagli  effetti  della  siccità 
che  dura  da  due  mesi  e  che  ci  richiama  al  1861,  anno  in 
cui  primavera  ed  estate  furono  estremamente  caldi  e 
secchi. 

Da  venti  anni,  non  si  cessa  in  Francia  di  dimostrare  i 
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vantaggi  che  presentano  i  lavori  della  terra  approfondati  ; 
e  gli  agricoltori  che  di  quando  in  quando  hanno  operato, 
nelle  terre  che  coltivano,  buoni  dissodamenti  col  mezzo 
di  forti  aratri ,  hanno  in  questo  momento  dei  cereali  e 
delle  radici  che  soffrono  meno  delle  altre  l'effetto  della 
siccità. 

I  cereali  d'inverno  sono  generalmente  in  condizioni  più 
favorevoli  che  le  piante  da  foraggio,  benché  queste  vege- 
tino dal  mese  d'aprile  sotto  un'alta  e  secca  temperatura. 

La  scarsezza  dei  foraggi  preoccupa  vivamente  1'  agri- 
coltura; in  ogni  regione  i  coltivatori  si  domandano  come 
potranno  nutrire  i  loro  animali  fino  alla  prossima  prima- 
vera, se  la  siccità  si  prolungasse  a  tutto  l'estate. 

Ora,  signor  ministro,  secondo  il  desiderio  che  m'avete 
espresso  io  sono  ad  esporvi  in  succinto  sommario  quanto 
l'agricoltura,  a  mio  parere,  può  e  deve  fare  per  iscemare 
i  tristi  effetti  della  siccità  affatto  eccezionale,  che  per- 
dura. 

E  acciò  la  mia  relazione  sia  pratica  il  meglio  possibile, 
io  raccoglierò  i  fatti,  sui  quali  io  mi  prendo  la  libertà  di 
chiamare  la  vostra  attenzione,  sotto  i  seguenti  argomenti  : 

1.°  Foraggi  estivi 

2°  Foraggi  autunnali 

3.°  Foraggi  invernali 

4  °  Foraggi  di  primavera 

5.  °  Strame 

6.  °  Ingrassi 

7.  °  Filtrazione  d'acque  torbide. 

l.°  Foraggi  estivi  —  I.  Il  mais  0  grano  dì  Turchia 
può  essere  seminato  come  pianta  da  foraggio  fino  alla 
fine  di  luglio  0  al  principio  d'  agosto ,  sopratutto  se ,  a 
quest'  ultima  epoca,  si  sceglie  di  preferenza  una  varietà 
precoce. 

Si  può  affrettare  la  germinazione  dei  grani  facendoli 
inzuppare  da  36  a  48  ore.  Quindi  nel  pomeriggio  si  se- 
minano su  una  terra  bene  predisposta ,  e  nelle  strisce 
aperte  dal  solcatore  a  0.™  33  le  une  dalle  altre. 

È  assai  importante  di  nascondere  le  sementi  a  0.m  07 
0  al  più  0.™  08  di  profondità,  affinchè  non  perdano  1'  u- 
midità  che  hanno  assorbita,  ciò  che  nuocerebbe  alla  loro 
germinazione. 

Quando  il  mais  è  stato  ben  nascosto  nella  terra,  si 
seminano  a  guasto  : 

1.  Dei  grani  di  moha  d'Ungheria  e  di  miglio. 

2.  Delle  sementi  di  saraceno  di  Tartaria. 

Questi  semi  sono  coperti  da  un'  erpicatura  seguita  da 
un  rullo  leggero. 

Si  seminino  per  ciascun  ettaro:  di  mais  50  litri:  di  moha 
d'Ungheria  3  Itilog.;  di  miglio  5  litri,  di  saraceno  di  Tar- 
taria 50  litri. 

Se  il  saracèno  di  Tartaria  (1)  è  un  foraggio  un  poco 
secondario,  ha  però  il  Vantaggio  di  resistere  alla  siccità 
quando  è  stato  seminato  con  buona  distribuzione. 

Esso  proteggerà  dunque  il  mais,  il  miglio  e  il  moha, 
tre  piante  originarie  di  paesi  meridionali. 

II  mais  cosi  coltivato  non  vegeterà  più  con  gran  vigore 

(1)  Il  saraceno  di  Tarlaria  ha  dei  grani  triangolari  scabri  e 
appannati;  quelli  del  saraceno  ordinario  hanno  la  stessa  forma, 
ma  la  loro  superficie  è  liscia  e  lucente. 


se  la  siccità  è  persistente,  ma  germoglierà  e  svilupperà 
delle  foglie,  e  potrà  allora  trar  profitto  assai  felicemente 
dai  beneficii  della  prima  pioggia,  mercè  la  copertura  pro- 
tettrice del  saraceno  di  Tartaria.  Eseguendo  dunque  que- 
ste seminagioni,  si  avranno  delle  piante  elevate  e  in  ve- 
getazione, quando  la  pioggia  ci  indurrà  a  seminare  delle 
piante  da  foraggio  estive. 

Sarà  utile  il  fare  delle  semine  continuate  a  intervalli 
di  8  0  10  giorni,  onde  poter  disporre,  dal  principio  d'a- 
gosto in  poi,  di  foraggi  sempre  freschi. 

Il  mais  cosi  coltivato  non  raggiungesse  anche  che  l'al- 
l' altezza  da  0.m  75  a  1»,  dovrà  tuttavia  considerarsi 
come  una  pianta  da  foraggio  preziosa. 

Il  mais,  il  miglio,  il  moha  e  il  saraceno  costituiscono 
una  mescolanza  eccellente  per  gli  animali  domestici. 

II.  L'ortica  comune  0  grande  ortica  è  un  foraggio  ec- 
cellente per  le  bestie  cornute  e  le  porcine. 

La  si  falci,  la  si  lasci  al  sole  una  mezza  giornata,  ac- 
ciocché appassisca  e  perda  la  sua  azione  irritante ,  e  la 
si  dia  quindi  al  bestiame. 

Le  vacche  e  i  porci  se  ne  cibano  con  piacere. 

III.  Il  pascolo  nei  boschi  deve  aver  luogo  a  preferenza 
al  mattino  e  alla  sera.  Nel  pieno  della  giornata  le  mosche 
sono  spesso  numerose  nelle  foreste  e  molestano  e  tormen- 
tano gli  animali. 

Il  valore  del  pascolo  varia  secondo  gli  elementi  domi- 
nanti l'età  delle  piante  cedue  0  d'alto  fusto. 

In  generale,  il  pascolo  su  terreni  occupati  dalla  quercia, 
dalla  betulla,  dal  carpine,  dall'olmo  e  dall'ontano  è  mi- 
gliore del  pascolo  su  terreni  ombreggiati  dal  faggio  e  dal 
castagno. 

2.°  Foraggi  autunnali  —  I.  Le  rape  sono  coltivate 
molto  in  grande  ogni  anno  nell'Anjou,  nell'Alsazia,  nel 
Limosino ,  nell'  Alvernia ,  ecc.  La  coltivazione  di  queste 
piante  tuberose,  secondo  i  processi  ordinari,  sarà  possibile 
quest'anno?  Si  può  dubitare  assai  se  l'estate  sarà  sempre 
così  secco  quanto  lo  fu  la  primavera. 

Tuttavia,  si  possono  proteggere  queste  piante,  che  te- 
mono i  forti  calori,  le  grandi  insolazioni,  col  saraceno  di 
Tartaria. 

Ecco  come  devesi  fare  : 

Si  seminino  da  50  a  60  litri  di  saraceno  per  ogni  ettaro 
e  si  ricopra  la  semente  con  una  erpicatura.  Si  spandano 
quindi  da  3  a  4  Kilog.  di  grani  di  rapa  e  si  ricopra  di 
nuovo  ma  leggermente. 

11  saraceno  coprirà  d'ombra  le  rape,  e  queste  saranno 
meno  soggette  ad  esser  distrutte  dalla  sferza  del  sole. 

Nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  si  taglierà  il  saraceno 
quando  i  suoi  grani  saranno  a  mezza  maturanza  e  col 
mezzo  del  falcetto ,  per  conservare  le  foglie  delle  rape  ; 
queste  resteranno  nella  terra  fino  a  novembre.  Il  sara- 
ceno potrà  essere  essicato  e  ammucchiato  in  una  bella 
giornata.  Neil'  inverno  lo  si  darà  alle  bestie  cornute  e 
alle  bestie  lanute. 

Le  rape  tardive:  quelle  del  Limosino,  la  rapa  lunga 
d'Alsazia,  la  rapa  di  Norfolk,  la  rapa  rosa  del  Palatinato 
non  possono  essere  seminate  oltre  il  20  0  tutt'al  più  il  25 
di  luglio.  Le  rape  primaticcie  :  la  rapa  bianca  piatta  pri- 
maticcia ,  la  rapa  turnep ,  quella  d'Alvernia ,  la  rapa- 
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palla-d'oro  devono  essere  seminate  prima  del  20  agosto. 

IL  La  senape  bianca  non  è  dappertutto  bastevolmente 
apprezzata  come  pianta  da  foraggio. 

La  si  semina  a  guasto  dopo  i  grandi  calori,  cioè  dal  15 
agosto  al  15  o  20  settembre,  in  ragione  di  12  Kilog.  di 
grani  per  ettaro. 

Questa  pianta  vegeta  prontamente.  La  si  chiama  spesso 
pianta  da  burro.  La  si  falcia  quando  è  fiorita. 

IH.  Le  foglie  di  vigna  sono  un  po'  acide,  ma  nondimeno 
nutritive  e  rinfrescanti. 

Nella  bassa  Linguadoca  le  si  fanno  consumare  sul  luogo 
dalle  bestie  lanute  con  vantaggio  per  queste  e  senza  al- 
cun danno  alle  viti. 

Subito  dopo  le  vendemmie ,  si  possono  tagliare  i  sar- 
menti e  darli  nella  stalla  alle  bestie  cornute  o  lanute. 

Dopo  ciascun  pasto  si  portino  via  le  parti  legnose  per 
metterle  quindi  in  fasci. 

IV.  Ognuno  in  quest'anno  sentirà  interesse  a  far  racco- 
gliere le  ghiande  della  faggiuola  e  della  castagna  sel- 
vatica. 

Le  ghiande  della  quercia-rovere  o  quercia  a  ghiande 
sessili  sono  le  più  nutritive ,  le  ghiande  della  quercia 
verde  o  elee  sono  le  più  astringenti,  ma  il  bestiame  tut- 
tavia le  mangia. 

Questi  frutti  si  danno  freschi  e  dopo  essere  stati  dis- 
seccati, pesti  e  stemperati  nell'acqua. 

Le  bestie  cornute  e  i  porci  se  ne  cibano  con  gusto. 

3.°  Foraggi  invernali  —  I.  Il  giunco  marino  o  la  gi- 
nestra spinosa  è  comune  in  Francia  nei  terreni  non  cal- 
cari. Essa  copre  ancora  grandi  estensioni  di  terre  incolte 
nella  Brettagna,  nell'Angiò,  nelle  Sologne,  nel  Berry,  nel 
Borbonese,  ecc. 

I  rampolli  verdi  e  le  parti  erbacee  di  questa  leguminosa 
sono  utilizzati  con  buon  esito,  da  lunghissimo  tempo,  su 
diversi  punti  dell'antica  provincia  di  Brettagna,  nell'ali- 
mento di  animali  della  specie  cavallina  e  bovina. 

È  durante  l'inverno  che  si  raccolgono  cotali  germogli 
di  ginestra.  Si  tagliano  con  una  falce  di  lama  assai  ro- 
busta,  quando  la  pianta  fu  seminata  in  pieno,  e  eh' è 
falciata  annualmente.  Quando  si  raccolgono  questi  ger- 
mogli sopra  vecchi  fusti,  isolati,  o  formanti  una  siepe,  si 
taglino  con  un  falcetto  dalla  lama  fissa.  In  quest'ultimo 
caso  la  mano  sinistra  di  chi  lavora  è  armata  d'una  pic- 
cola forca  in  legno,  o  d'un  guanto  di  pelle  molto  grossa. 

Prima  di  dare  i  germogli  erbacei  del  giunco  marino 
agli  animali ,  si  dividano  in  piccoli  pezzetti  in  una  conca 
di  legno,  col  mezzo  d'una  accetta  speciale  ;  allora  si  umet- 
tino leggermente,  quindi  si  pestino  con  un  pestello  di  legno, 
affine  di  spianare  le  parti  spinose. 

Queste  due  operazioni  si  possono  sostituire  col  sotto- 
mettere la  ginestra  all'azione  d'uno  speciale  apparecchio 
chiamato  broyeur-d^ajonc  (tritatore  del  giunco).  Questo 
apparecchio  è  posto  in  moto  da  una  o  due  manovelle  o 
da  un  congegno. 

Per  tal  modo  preparati,  i  rampolli  del  giunco  marino 
sono  un  pasto  verde  squisito. 

Ogni  giorno  non  se  ne  deve  preparare  che  la  quantità 
che  gli  animali  possono  consumare  in  24  ore. 

II.  Il  tartufo  bianco  o  patata  selvatica  ò  coltivato  molto 


in  grande  nel  centro  è  nell'est  della  Francia.  Le  sue  fo- 
glie secche  sono  divorate  con  avidità  dal  bestiame  lanuto. 

Nel  mese  di  settembre  se  ne  tagliano  i  fusti,  riunendoli 
in  fasci  un  po'  stretti  da  esporre  al  sole  dopo  averne  le- 
vata la  parte  inferiore.  Quando  le  foglie  sono  nere  e  i 
fusti  quasi  secchi,  si  ammucchiano  in  un  granaio,  entro 
una  capanna  o  sotto  una  tettoia. 

Ciò  per  quanto  è  possibile,  si  faccia  in  tempo  bello. 

I  fascetti  così  raccolti  sono  deposti  nelle  rastrelliere 
degli  ovili.  I  fusti  sono  poi  utilizzati  come  combustibile. 

III.  La  paglia  di  frumento  e  la  paglia  d'avena  sono  ali- 
menti secondarii,  ma  spesso  molto  utili. 

Si  accresce  di  molto  la  sua  forza  nutritiva  tenendola 
a  macerare  da  12  a  24  ore  nell'acqua  di  melassa.  Prima 
di  darla  agli  animali,  la  si  lasci  ben  scolare  per  parec- 
chie ore. 

Con  questa  macerazione  la  paglia  acquista  maggiore 
flessibilità  e  maggiore  facilità  ad  essere  masticata  e  di- 
gerita. La  melassa  le  dà  un  sapore  molto  gradevole  agli 
animali. 

E  vero  che  la  paglia  così  preparata  non  ingrassa  il 
bestiame,  ma  conserva  benissimo  la  vita  di  tutti  gli  ani- 
mali domestici.  Del  resto,  si  può  aggiungervi  qualche  po' 
di  fieno  ad  ogni  pasto. 

Un  Kilog.  di  melassa  basta  per  100  litri  d'acqua. 

In  mancanza  di  melassa,  si  può  stemperare  nell'acqua 
del  panello  di  lino  e  di  ravizzone. 

IV.  Le  foglie  di  parecchi  alberi  possono  con  molto  van- 
taggio tener  il  posto  del  fieno  nella  nutrizione  degli  ani- 
mali domestici. 

Le  foglie  d'  olmo  sono  raccolte  con  cura  nelF  Angiò  e 
nella  Franca  Contea.  Le  foglie  di  carpine  sono  pure 
molto  appetite  dalle  bestie  bovine;  e  come  le  foglie  di 
olmo  si  conservano  molto  bene.  Le  foglie  di  tiglio  sono 
ricche  d'  azoto ,  e  il  bestiame  le  mangia  con  piacere.  Le 
foglie  di  pioppo  erano  tenute  da  Ollivier  de  Serres  come 
«  le  più  appetitose  pel  bestiame  minuto.  »  Le  foglie  di 
betulla  sono  acconcie  in  particolar  modo  alle  bestie  ovine. 

Le  foglie  del  gelso  sono  raccolte  con  cura,  ogni  anno, 
in  settembre,  nel  Delfinato,  nelle  Cevennes  e  nella  bassa 
Linguadoca. 

Le  foglie  essicate  sono  distinte  coi  nomi  di  frascami. 
Le  si  raccolgono  in  tre  modi  : 

I.  Tagliando  le  giovani  ramificazione  in  maniera  da 
avere  circa  da  0.m  50  a  0.m  60  di  lunghezza  ;  IL  potando 
i  pioppi  e  gli  olmi,  ecc.  ;  III.  distaccando  colla  mano,  tutte 
le  foglie  situate  sopra  il  germoglio  dell'anno. 

I  ramoscelli  e  i  germogli  si  devono  riunire  in  piccoli 
fasci  poco  stretti  e  quindi  esporre  all'  aria.  Secchi  che 
siano,  si  conservano  in  un  locale  sano. 

Devesi  evitare  di  esporli  all'azione  diretta  del  sole. 

Le  foglie  che  si  staccano  dai  giovani  germogli  d'olmo, 
di  gelso,  di  pioppo,  ecc.  sono  trasportati  con  sacchi  nella 
masseria  e  quivi  distese  sopra  aje  o  sotto  tettoie.  Quando 
son  secche,  le  si  ammucchino  di  nuovo  in  un  locale  scevro 
d'umidità. 

Foglie  e  ramoscelli  si  devono  raccogliere  in  luglio  e 
agosto,  cioè  quando  sono  verdi  ancora. 
1  fasci  di  frascami  sono  disposti  slegati  nelle  rastrelliere 
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degli  ovili.  Le  foglie  raccolte  a  mano  sono  date  alle  be-  v 
stie  bovine  nelle  mangiatoie  o  in  tinozzo  o  in  ceste. 

Quando  siano  ben  raccolte  anche  le  foglie  degli  alberi 
atterrati  sono  nutritivi  quanto  il  fieno.  Nelle  razioni,  si 
uniscano  al  fieno  e  alla  paglia. 

4.  °  Foraggi  di  primavera  —  I.  Le  praterie  artificiali: 
trifoglio,  medica,  ecc.:  seminati  nella  scorsa  primavera, 
avendo  avuto  in  generale  una  mala  riuscita,  gran  numero 
d'agricoltori  avrà  interesse  a  non  dissodare  in  quest'anno 
il  trifoglio,  la  cedrangola,  la  medica  a  cui  nel  prossimo 
autunno  doveva  seguire  un  cereale. 

Per  rendere  queste  coltivazioni  di  foraggi  produttive 
in  primavera,  quanto  è  possibile,  si  potrà  in  ottobre  er- 
picare quelli  che  lasciano  a  desiderare  e  seminarvi  dei 
grani  di  ray-grass.  Questa  graminacea ,  resiste  bene  al 
freddo. 

IL  II  trifoglio  incarnato  non  potrà  essere  seminato  in 
tempo  ordinario  se  la  siccità  si  prolunga  per  tutto  l'  e- 
state.  Se  si  è  costretti  a  seminare  questa  leguminosa 
molto  tardi,  per  esempio,  in  settembre ,  sarà  bene  1'  ac- 
compagnarvi il  ray-grass  o  l'avena  d'inverno.  Queste  due 
piante  aumenteranno  notevolmente  la  sua  rendita. 

III.  Si  possono  ottenere  foraggi  molto  primaticci  semi- 
nando a  guasto,  in  fin  di  settembre  o  in  principio  d'ot- 
tobre, del  ravizzone  e  della  rapa  da  seme  invernale  ac- 
compagnate dalla  segale  d'autunno. 

Queste  piante  potranno  essere  falciate  o  consumate 
sul  luogo  verso  il  finire  di  marzo  o  nel  mese  d'aprile. 

Questa  mistura  formerà  un  buonissimo  alimento  verde. 

5.  °  Strame.  —  La  paglia  non  sarà,  quest'anno,  molto 
abbondante.  Si  potrà  risparmiarla,  o  sostituirla  del  tutto 
o  in  parte  colla  felce  e  con  canne  tagliate  in  agosto, 
con  dell'  erica ,  con  foglie  morte  e  col  terriccio  secco 
o  deposto  sotto  una  tettoia  prima  dell'  autunno.  Questo 
strame  deve  essere  conservato  al  riparo  dalla  pioggia. 
Le  terre  umide  non  sono  assorbenti  e  coprono  male  le 
dejezioni  solide.  La  felce  e  le  canne  devonsi  raccogliere 
ancora  verdi.  Queste  piante  sono  poco  assorbenti  se  si 
lasciano  disseccare  sul  terreno. 

In  generale ,  questo  strame  deve  restare  nelle  stalle 
un  po'  più  a  lungo  che  le  paglie.  Si  può  aggiungere  un 
poco  di  calce  spenta  ai  concimi  che  contengono  foglie 
morte  e  torba.  Nel  dipartimento  della  Senna,  si  sosti- 
tuisce talvolta  lo  strame  di  paglia  colla  torba  secca. 

6.  °  Ingrassi  —  I.  I  concimi,  in  molte  coltivazioni,  non 
ricevono  ora  le  dovute  cure.  Affinchè  non  dissecchino  e 
conservino  la  loro  azione  fertilizzante  si  deve  adun- 
que: 1.  coprirle  d'uno  strato  terroso  dello  spessore  da 
O.m  20  a  0.m  30;  2.  inaffiarli  di  quando  in  quando.  La 
produzione  di  questo  ingrasso  sarà  quest'anno  meno  ab- 
bondante che  di  solito.  Si  potrà  supplirvi  in  parte  con 
composti  inafflati  con  pacchiarina  o  con  acque  di  fossi. 
Il  forte  calore  che  noi  sopportiamo  ci  obbliga  a  seppellire 
ben  profondi  i  concimi  nei  maggesi  e  di  lasciarli  sul 
suolo  il  minor  tempo  possibile. 


II.  La  Commissione,  incaricata  nel  1867  di  decretare 
il  premio  d'onore  nel  dipartimento  della  Gironda,  ha  con- 
statato che  i  signori  Albert  padre  e  figlio  fabbricavano  a 
Moulik  presso  Castelnau,  annualmente  e  in  maniera  eco- 
nomica ,  grandi  quantità  d' ingrassi ,  secondo  un  metodo 
che  ci  richiama  il  processo  Jauffret. 

Ecco  qual'è  il  lavoro  di  questi  agricoltori.  A  15  etto- 
litri di  brutture  aggiungono  :  100  chilogrammi  di  solfato 
i  ferro  ;  10  chilogrammi  di  sale  d'ammoniaca  ;  200  chilo- 
grammi di  sterco  di  pollame  ;  3  ettolitri  di  calce  ;  150  chi- 
logrammi di  gesso;  250  chilogrammi  di  cenere  di  legna; 
1  chilogrammo  di  sai  marino.  Si  stemperano  tutte  queste 
sostanze  in  100  ettol.  d'acqua. 

Preparato  questa  lisciva,  si  colloca  dell'erica  per  istrati 
successivi  su  una  piattaforma,  si  bagna  e  si  ammucchia 
con  cura.  Quelle  piante  non  tardano  a  fermentare  e  a 
sviluppare  un  odore  che  ci  richiama  quello  d'  un  buon 
concime  di  campagna.  L'ingrasso  fabbricato  con  tal  pro- 
cesso è  eccellente  ;  costa  L.  1.  48  al  metro  cubo. 

Questo  mezzo  d'accrescere  le  risorse  fertilizzanti  potrà 
essere  applicato  con  profitto  nelle  località  in  cui  l'erica, 
la  ginestra,  la  felce,  ecc.,  coprono  ancora  grandi  super- 
ficie. 

7.°  Filtrazione  delle  acque  torbide.  —  Le  acque  di- 
ventano sempre  più  rare  nelle  pianure.  Quelle  delle  pa- 
ludi cominciano  a  diventare  fangose  e  fetide. 

Ecco  il  processo  da  seguire  per  depurare  le  acque 
fangose  : 

Si  fissa  nell'  interno  d'  una  botte  senza  fondo ,  e  a  un 
quarto  circa  della  sua  altezza;,  un  fondo  forato  in  più 
punti.  Si  riempie  quindi  in  parte  il  barile  con  uno  strato 
di  sabbia  grossa  pura  o  di  piccole  pietruzze  e  con  un 
buon  strato  di  carbone  pesto  privato  della  sua  parte 
polverosa.  Si  termina  questo  filtro  coprendolo  d'una  tela 
chiara. 

Così  disposto  il  tutto ,  si  versa  sulla  tela  1'  acqua  che 
si  vuol  depurare.  Questa ,  traversando  lo  strato  di  car- 
bone pesto  e  di  sabbia,  si  scolorisce,  si  depura  e  arriva 
quasi  limpida  al  fondo  della  botte,  che  dovrà  esser  mu- 
nita d'un  robinetto. 

Quando  il  filtro  non  funziona  più  si  ritira  il  carbone 
e  la  sabbia,  si  lavano  e  se  ne  sostituiscono  altre. 

Si  può  servirsi  anche  di  sabbia  non  terrosa  e  inter- 
porre della  lana. 

Questi  diversi  mezzi  non  danno  è  vero,  un'acqua  lim- 
pida quanto  quella  ottenuta  con  pietre  porose  filtranti  ; 
ma  è  nondimeno  assai  salubre  per  gli  uomini  e  pel  be- 
stiame. 

Le  acque  corrotte  possono  occasionare  delle  epizoozie 
fra  gli  animali  che  si  abbeverano  d'esse. 

Aggradite,  signor  ministro,  l'omaggio  del  mio  profondo 
rispetto 

Gustave  Heuzé 

Professore  alla  Scuola  d'agricoltura  a  Grignon 
Ispettore  aggiunto  d'agricoltura 


306 


L'ITALIA  AGRICOLA 


CORRISPONDENZE 


ITALIANE 


Da  Campitene),  8  luglio, 

II  frumento  di  cui  stante  il  freddo  e  la  poca  acqua 
caduta  in  primavera,  si  aveva  ragione  di  temere  un  assai 
scarso  raccolto,  nella  prima  metà  di  maggio  prese  miglior 
aspetto  e  il  raccolto  senza  essere  abbondante  fu  tale  che  gli 
agricoltori  se  ne  mostrano  soddisfatti  ;  poca  paglia  ma  assai 
buona,  quella  quantità  di  essa  che  l' anno  scorso  ci  rese 
poco  più  di  5  ettolitri  di  grano ,  nel  raccolto  presente 
raggiunge  quasi  gli  8.  A  me  consta  che  tanto  più  tardi 
avviene  la  maturanza  del  grano,  d'altrettanto  migliore 
ne  è  il  risultato. 

Del  frumentone  cosa  potrei  dire?  tutto  ò  ancor  pen- 
dente, superò  abbastanza  bene  la  lunga  siccità  che  con- 
tinua da  ben  6  settimane,  ma  ora  incomincia  a  soffrire,  e 
se  non  piove  entro  pochi  giorni,  ne  prevediamo  d' assai 
compromesso  il  raccolto.  —  Mi  sia  qua  permesso  di  dire 
come  io  trovi  ben  cattiva  la  disposizione  delle  piane  dei 
nostri  fondi  ;  esse  sono  della  lunghezza  da  50  a  100  metri 
con  una  grande  e  doppia  pendenza  dal  mezzo  di  50  e  più 
centimetri  ;  da  ciò  succede  che  cadendo  un  forte  acquaz- 
zone, forse  sufficiente  ad  adacquare  il  melgone,  l'  acqua 
invece  di  essere  imbevuta  dalla  terra,  si  incanala  nei 
solchi  rincalzati  di  esso  e  se  ne  va  trascinando  buona 
parte  di  questa,  e  non  piccola,  quantità  di  hummus  ed 
altri  materiali  fertilizzanti  ;  ora,  domando  io,  non  è  questo 
un  grande  inconveniente  ?  tanto  più  poi  se  si  considera 
alla  concimazione  in  coperta  dei  prati  artificiali  che  si 
coltivano  ora  su  larga  scala. 

Si  oppone  a  ciò  che  le  grandi  pendenze  sieno  necessarie 
affinchè  le  terre  abbiano  ad  asciugarsi  durante  le  stagioni 
piovose  :  ma  non  è,  credo  io,  col  scorrere  l'acqua  alla  su- 
perficie della  terra  che  questa  debba  asciugarsi,  ma  bensì 
per  filtrazione  ciò  che  sarebbe  più  facile  in  appezzamenti 
piuttosto  piccoli  di  terra  e  con  poca  pendenza  che  in 
grandi  e  con  50  e  più  centimetri  di  colmatura. 

Di  foraggi  ne  avremo  discretamente;  prevedo  però 
che  di  questi  avremo  scarsezza  1'  anno  venturo,  essendo 
che  il  trifoglio  e  l'erba  medica  seminati  questa  primavera 
perirono  in  gran  parte  a  causa  delle  tarde  brine. 

Lo  stato  sanitario  del  bestiame  nulla  lascia  a  desi- 
derare. 

Dell'uva  ne  abbiamo  in  mediocre  quantità,  ma  ciò  che 
vai  meglio  essa  si  conserva  sana  ed  ingrossa  assai.  La  sol- 
forazione si  pratica  ora  con  abbastanza  diligenza  anche  dai 
nostri  contadini.  Adesso  che  è  tolta  la  scusa  delle  uve 
ammalate  gioverebbe  insistere  sul  protrarre  la  vendem- 
mia a  perfetta  maturanza  di  queste,  non  che  sopra  un 
miglior  metodo  di  vinificazione,  giacché,  mi  duole  il  dirlo, 
ma  i  nostri  vini  non  hanno  sufficiente  pregio,  e  mentre 
sento  di  vendite  e  compre  di  vini  delle  altre  provincie 
a  40,  50  franchi  1'  ettolitro ,  noi  a  mala  pena  li  esitiamo 
a  18  o  20,  e  sono  ben  rari  quelli  che  arrivano  alle  30  lire, 
e  sì  che  la  qualità  delle  nostre  terre  e  delle  nostre  uve 
non  sono  delle  scadenti. 

C.  Pelizzola. 


Paola,  4  luglio  ÌSJO, 
Pregiatissimo  sig.  Direttore. 

Profitto  della  sperimentata  cortesia  di  lei  per  intrat- 
tenerla un  po'  sull'  andamento  e  risultato  delle  partite 
seme-bachi,  che  tanto  gentilmente  si  degnò  procurarmi; 
e  se  qualcosa  di  utile  scorgerà  in  questo  mio  cicaleccio, 
faccia  pure  a  suo  senno  di  darle  o  no  pubblicità. 

In  prima  il  Beyra-alta  è  fallito  completamente,  e  mez- 
zanamente con  esso  uno  de'  cartoni  a  bozzolo  verde. 

Non  saprei  portare  una  esatta  appreziazione  sulle  cause, 
che  han  potuto  per  avventura  contribuirvi ,  dappoiché 
affidati  a  coloni  ignoranti  e  cocciuti ,  queste  cause  rie- 
scono poliformi  e  sconfinate  a  segno  da  sfuggire  alle  più 
scrupolose  indagini.  Credo  però  che  principal  parte  vi 
abbia  avuto  lo  Scirocco,  esizialissimo  fra  noi,  e  più  esi- 
ziale ancora  pel  pregiudizio ,  che  regna  fra  i  contadini 
di  privare  completamente  d'  aere  e  di  luce  il  baco  nello 
approssimarsi  al  bosco ,  e  massime  quando  più  l' afa  ci 
soffoca.  Ma  che:  crede  ella  signor  Direttore,  che  i  nostri 
buoni  villici  non  abbino  il  loro  portentoso  talismano  con- 
tro malanno?  —  Signorsì.  —  Un  cencio  rosso  appeso 
alla  finestra  che  guarda  il  mezzogiorno,  accompagnato 
da  tre  salveregina  alla  Madonna  sono  pure  il  potente 
scongiuro  t  !  Ma  il  baco  muore  ,  voi  mi  direte.  Dio  mio  : 
questo  poi  non  c'  entra  —  sono  i  malocchi.  —  È  la  co- 
mare che  lo  ha  fascinato.  —  È  il  Signore  insomma  che 
non  ne  vuole ,  ecc  .,  ecc  Oh  1  è  pur  questa  la  ma- 
laugurata espressione  della  coscienza  morale -religiosa 
della  nostra  più  che  delle  altre  provincie  d'Italia.  Ed  è 
questo  il  punto  di  vista  sintetico  donde  dovrebbero  an- 
dare studiate  le  infinite  nostre  miserie. 

Eppure  non  vi  si  bada  ;  e  sopratutto  non  si  bada  che, 
quaggiù  più  che  altrove,  il  pregiudizio  è  funesto.  Poiché 
fra  queste  montagne,  sotto  questo  cielo  infocato,  l'imma- 
ginazione del  popolo  è  ardente,  i  propositi  fieri ,  le  pas- 
sioni prepotenti  e  senza  leggi,  epperò  tristo  retaggio  ;  fra 
noi  l'apatia  del  Fakiro,  e  la  ferocia  del  brigante. 

Scusi  l'involontaria  digressione,  e  torniamo  a  bomba. 

L'Oporto  più  cristianamente  allevato,  è  riuscito  a  bene  . 
ed  il  prodotto,  di  meglio  che  cento  libbre  ad  oncia,  nelle 
miserrime  condizioni  attuali  è  sembrato  portentoso,  tal- 
ché in  gran  parte  si  è  comperato  per  riproduzione  ;  ma 
le  speranze  in  ciò  sono  state  onninamente  deluse. 

I  due  altri  cartoni,  allevati  da  me,  hanno  ugualmente 
ben  corrisposto. 

Che  le  dirò  poi  del  Turkestan  ?  Essendo  esso  di  un 
interesse  più  palpitante  di  attualità,  come  oggi  si  dice, 
vorrà  ella  permettermi  che  mi  ci  fermi  un  tantino. 
.  Messo  in  incubazione,  ugualmente  che  molte  altre  qua. 
lità  di  seme,  cominciò  a  schiudere  più  tardi  di  tutte 
a  17°  Réaumur,  e  terminò  in  6  o  7  giorni  a  19° ,  rima- 
nendone abortito  tre  grammi  circa.  Secondato  da  favo- 
revoli condizioni  atmosferiche ,  non  tentai  per  nulla  i 
mezzi  artificiali,  i  quali  sogliono  spesso  essere  la  causa 
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gn  ota  di  futuri  disastri.  Mi  contentai  soltanto  escludere 
1'  azione  refrigerante  dello  ambiente  esterno ,  ed  usare 
pochissimo  fuoco  di  legna  nelle  ore  più  fredde.  I  bigat- 
tini ,  eccetto  pochi  tisicucci  e  sparuti ,  vennero  su  vispi 
e  robusti.  Tuttavolta  più  degli  altri  duravan  fatica  a  di- 
strigarsi dalla  buccia,  e  tutti  portavano  un  color  ros- 
siccio ,  che ,  come  sa ,  non  è  di  felice  augurio  ;  ad  onta 
che  il  chiaro  abbate  di  Sauvages  se  ne  facesse  il  cam- 
pione a  discapito  del  color  nero.  A  me  sembra  però  che, 
sia  l'uno  che  l'altro,  possono  essere  diversamente,  l' im- 
piumo proprio  di  certe  razze,  ed  il  sintomo  di  patologi- 
che condizioni  nel  baco.  Sia  comunque,  i  nostri  Turkestan 
progredirono  da  bene  in  meglio.  Dopo  la  prima  muta 
cominciai  a  far  loro  sentire  moderatamente  l'azione  del- 
l' aria  esterna  fino  a  lasciarveli  poi  notte  e  giorno  in 
contatto.  Le  mute  si  compirono  stupendamente ,  salvo 
pochissimi  casi  di  giallume  e  d'idropisia  (leucoflegmazia 
del  Grisellini)  dopo  la  seconda  e  la  quarta,  la  quale  però 
fu  meno  uguale  e  più  stentatamente  protratta. 

Avanzandosi  intanto  la  quinta  età,  le  cose  mutarono  : 
il  giallume  si  accrebbe,  ed  al  bosco  un  attacco  di  flaci- 
dezza  venne  inesorabilmente  a  distruggere  quasi  a  metà 
la  più  bella  partita  di  bachi  che  m'abbia  mai  vista  ! 

A  causa  immediata  di  tale  iattura  ,  senza  dubbio ,  va 
ascritta  la  caldura  che  sopra  ho  notato,  la  quale,  benché 
non  guari  opprimente  in  questo  anno,  pure  risolvendosi 
in  dirotta  pioggia  ha  dovuto  tornar  dannosa  al  filugello 
nell'età  adulta. 

Mi  garba  notare  nondimeno  che  in  proporzione  poco 
o  nulla  essa  ha  nociuto  agli  altri  bachi  da  me  allevati , 
e  segnatamente  a  quelli  provenienti  dal  campione  di  seme 




ch'ella  gentilmente  mi  favori,  i  quali  identicamente  edu- 
cati, nello  stesso  stanzone,  sullo  stesso  castello  dei  Tur- 
kestan ,  mi  han  dato  meglio  che  sette  chilogrammi  di 
perfetti  bozzoli,  per  3  grammi  e  mezzo  di  semenza  appena. 

Un  tal  fatto,  ed  i  sintomi  di  sopra  esposti  m'inspirano 
il  grave  dubbio,  chi  sa,  la  malattia  non  sia  ereditaria  nel 
seme  in  parola,  o  almeno  ch'esso,  più  degli  altri,  non  vi 
abbia  una  fatale  tendenza.  Se  ciò  adunque  siasi  anche 
altrove  verificato,  parmi  ben  meritare  tutta  l'attenzione 
dei  nostri  sperimentatori,  pria  che  nuovi  disinganni  ven- 
ghino  a  colpirci. 

Dai  superstiti  ho  ritratto,  per  ogni  oncia  di  grammi  27, 
circa  25  chilogrammi  di  bozzolo  molto  ricco  di  elemento 
serico,  ma  di  tessuto  non  abbastanza  compatto,  consu- 
mando per  ognuno  di  esse  circa  quintali  11  di  foglia, 
bianca  nelle  prime  quattro  età,  e  morettiana  nell'ultima, 
che  muta  nuovamente  in  bianca  allo  apparire  del  morbo. 

Tutto  sommato,  da  banda  i  sinistri  presagi,  parmi  po- 
tersi conchiudere:  la  razza  Turkestan  promettere  grandi 
vantaggi  alla  bacocoltura  di  questa  nostra  provincia,  se- 
gnatamente nei  paesi  di  montagna ,  meno  esposti  all'  a- 
zione  estuante  dei  venti  australi ,  a  patto  però  che  la 
classe  intelligente  s'interessi  un  po'  più  alla  bisogna,  e 
riesca  a  stabilire  'fra  noi  un  metodo  più  razionale  nello 
allevamento  del  baco. 

Accolga ,  egregio  sig.  Direttore ,  1'  omaggio  della  mia 
perfetta  considerazione,  colla  quale  mi  pregio  essere 
Di  V.  S. 

Devotissimo 
Pietro  Maraviglia. 


LAVORI  DEI  COMIZI 


Comizio  agrario  di  Spoleto.  —  Dal  Comizio  agrario  di 
Spoleto  ci  viene  comunicato  quanto  segue  : 

La  Presidenza  di  questo  Comizio  agrario  circonda- 
riale, cui  incombe  1'  obbligo  di  promuovere  l'incremento 
della  industria  agricola,  non  solo  nell'interesse  parti- 
colare di  questo  Circondario ,  ma  di  tutti  coloro  ezian- 
dio cui  sta  a  cuore  lo  sviluppo  di  questo  ramo  impor- 
tantissimo della  ricchezza  nazionale  ;  crede  suo  debito 
far  noto  a  tutti  i  sericoltori,  che  il  seme-bachi  della 
casa  Civetta  e  Cremona  di  S.  Stefano  Belbo  provincia  di 
Alessandria,  ricevuto  qual  seme  originario  Giapponese  e 
Portoghese  per  commissione  avutane  da  molti  signori  di 
questo  Circondario  a  mezzo  del  signor  Lubrino  secondo 
usciere  presso  questo  Tribunale,  fece  quest'anno  pessima 
riuscita  si  nella  nascita  che  nell'allevamento,  ed  i  pochi 
bozzoli  che  se  ne  ebbero ,  riuscirono  molto  allungati,  di 
nessuna  consistenza,  e  molti  eziandio  forati  alle  due  parti 
acuminate.  Nm  potendosi  attribuire  ad  altra  causa  si 
cattivo  risultato  tanto  più  che  lo  stesso  avuta  per  1  >  stesso 
mezzano  signor  Lubrino  della  casa  Civetta  e  Crem  na 
fece  nello  scorso  anno  1869  ottima  prova,  tuito  induce 
credere  che  il  seme  non  fosse  il  medesimo,  o  almeno 


non  originario ,  ma  invece  un'  accozzaglia  di  parecchie 
qualità  imperfette  dimostrandolo  e  la  varietà  delle  forme 
e  delle  tinte.  Quindi  è  che  i  sottoscritti  si  rivolgono  alla 
S.  V.  pregandola  a  voler  inserire  nel  suo  accreditato 
giornale,  il  più  sollecitamente  possbile,  questo  avviso, 
onde  serva  di  norma  per  l'avvenire  a  tutti  i  sericoltori. 
Per  la  Direzione 
Il  Vice -Presidente  :  A.  Ma*si  Benedetto. 

Il  Segretario:  Alfio  Toni. 

Comizio  agrario  di  Loii.  —  Importante  fu  l'adunanza 
generale  di  questo  Comizio  il  25  Giugno  p.  p.  Un'accurata 
relazione  del  Presidente  diede  un  compiuto  ed  esatto 
quadro  dei  risultati  della  campagna  bacologica  1870,  come 
delle  cause  della  scarsità  di  prodotto  derivanti  della  na- 
tura della  semente  o  dalla  imperfetta  coltura;  relazione 
che  conchiudeva  con  pochi  saviissimi  corollari  sulla  qua- 
lità e  modo  di  riproduzione  della  semente. 

Ma  un  altro  argomento  di  molto  rilievo  fu  richiamato  in 
discussione,  la  costituzione  in  legale  Consorzio  degli  utenti 
il  Canale  Muzza,  pel  quale  fine  già  molto  s'era  adoperata 
la  Dir*  zione  del  Comizio  invitando  i  Regolatori  delle 
singole  bocche  a  unirsi  in  Consorzio  e  offrendo  un  modulo 
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di  Regolamento.  Tuttavia,  poiché  ad  onta  di  tali  sforzi 
scarsi  erano  ancora  i  risultati,  considerando  gli  adunati 
l'autorità  acquistata  dal  Comizio  in  quell'  affare, mentre 
anche  presso  il  Governo  esso  figura  quale  rappresentante 
della  Muzza,  addivennero  a  questa  deliberazione  : 

I.  Che  la  Direzione  del  Comizio  officii  le  attuali  Con- 
gregazioni di  Muzza  onde  si  costituiscano  in  corpi  morali 
a  termini  di  Legge. 

II.  Quando  ciò  non  si  raggiungesse,  riferisca  al  R.  Go- 
verno ed  invochi  dallo  stesso  la  detta  costituzione,  au- 
torizzata a  sostenere  le  spese  necessarie. 

Comizio  agrario  di  Cremona.  —  Assai  saggia ,  e  certo 
in  avvenire,  molto  feconda  di  buoni  frutti,  fu  la  delibe- 
razione presa  dalla  Direzione  di  questo  Comizio  nella 
seduta  30  Giugno  p.  p.  in  cui,  sulla  proposta  del  Segre- 
tario dott.  Bodini,  si  istituirono  delle  sezioni  al  Comizio; 
imperocché  se  è  bene  che  gli  abitanti  di  città  si  colleghino 
per  gli  interessi  agrari,  questo  collegarsi  è  una  necessità 
per  gli  abitanti  della  campagna,  cui  l'agricoltura  ò  tutto 
il  loro  lavoro,  mentre  sono  si  poveri  di  dottrina  e  di  co- 
raggio: ed  è  poi  una  buona  promessa  di  facili  risultati 
per  la  facilità  di  corroborare  le  massime  colla  pratica. 

Ecco  le  sezioni  istituite  : 

1.  Castelleone 

2.  Soresina 

3.  Casalbuttano 

4.  Pizzighettone 

5.  Robecco  d'Oglio 

6.  Sesto  ed  Uniti 

7.  Castelverde 

8.  Vescovato 

9.  Sospiro 

10.  Stagno  Lombardo 

11.  Crugia  De  Rotti 

12.  Torre  de'  Malaberti. 

—  Lo  stesso  Comizio  volendo  adoperare  la  potente 
persuasione  del  fatto  ha  invitato  con  avviso  pubblico  gli 
agricoltori  il  14  ult.  s.  ad  un  pubblico  esperimento  di 
macchine,  delle  quali  dà  un  copioso  elenco,  nella  posses- 
sione di  Corte  Nuova  De-Soresina-Vidoni  ;  e,  compiuti 


gli  esperimenti,  ad  una  visita  all'apiario  sociale  dei  signo  ri 
dott.  Marenghi  e  cav.  Garavaglia  De-Soresina.  Così  tutti 
lavorassero!  Così  tutti  intendessero  a  dovere  l'adagio: 

worcls  instruct  eooamples  persuade. 

Comizio  agrario  di  Caltagirone.  —  Questo  Comizio  ha 
disposto  di  concedere  in  fitto  ai  proprietari  che  la  ri- 
chieggano  la  sua  trebbiatrice  a  vapore,  sopra  norme  pre- 
stabilite da  regolamenti  appositi.  Ed  è  misura  lodevole, 
per  la  quale,  oltre  ai  vantaggi  pecuniarii  e  del  Comizio 
e  dei  privati,  v'ha  quella  più  importante  della  famiglia- 
rizzazione  con  queste  braccia  dell'avvenire. 

Consorzio  dei  Comizi  d' Emilia.  —  In  un'  adunanza 
Reggio  d'  Emilia  il  22  maggio  fra  le  rappresentanze  di 
diversi  Comizi,  fu  presa  questa  importante  deliberazione: 

I  Comizi  agrari  di  Parma,  Borgo  San  Donino,  Reggio, 
Guastalla ,  Modena  ,  Paullo ,  Mirandola  si  riuniscono  in 
Consorzio,  riserbandosi  ad  ammettere  nel  seno  del  Comizio 
stesso  gli  altri  Comizi  finitimi  che  volessero  fare  adesione. 

Altro  Consorzio.  —  Una  società  enologica  era  vicina  a 
costituirsi  definitivamente  in  Pistoia,  quando,  invitata,  si 
fuse  colla  Società  enologica  di  Firenze  assumendo  il  nome 
complessivo  di  Società  enologica  dell'  Italia  centrale ,  e 
portando  il  capitale  sociale  alla  somma  di  lire  250,000. 
Pistoja  resta  sede  della  fabbricazione,  Firenze  dello  spac- 
cio dei  vini  e  dell'amministrazione  sociale. 

Di  buon  grado  poi  sottoscriviamo  come  nostre  le  parole 
che  il  Bollettino  del  Comizio  agrario  di  Pistoia  fa  seguirò 
alla  notizia  succitata  : 

t  Una  società  che  sorge  per  la  fusione  di  altre  due  che 
erano  prossime  a  costituirsi;  che  abbraccia  intiera  una 
delle  più  importanti  zone  vinifere  d'Italia;  e  che  ha  avuto 
infine  l'accortezza  di  dividere  così  bene  le  sue  operazioni 
sociali,  non  può  tornare  che  di  un  grande  benefizio  alla 
industria  dei  vini  tra  noi.  Questa  è  una  di  quelle  poche 
Società  in  Italia  che  si  raccomandano  da  sé  stesse.  Chiun- 
que vi  impieghi  i  suoi  capitali,  oltre  a  rendersi  benemerito 
di  una  delle  più  importanti  tra  le  industria  nazionali,  non 
potrà  che  ritrarne  un  vistoso  interesse.  Accorrano  dunque 
numerosi  i  soscrittori  che  l'avvenire  appartiene  alla  So- 
cietà enologica  dell'Italia  centrale. 


CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


Associazione  agraria  Friulana.  —  'Concorso  a  premi  — 
I.  Il  Consiglio  della  Provincia  di  Udine  e  l'Associazione 
agraria  friulana  hanno  per  quote  uguali  istituito  un  premio 
di  lire  1000,  da  conferirsi  all'autore  del  miglior  Libro  di 
lettura  per  le  scuole  elementari,  serali  e  festive  di  cam- 
pagna, nel  quale  sieno  esposti  con  forma  chiara,  semplice 
e  precisa  i  principii  fondamentali  e  razionali  dell'agricol- 
tura, e  sia  fatto  in  modo  che  possa  servire  di  guida  ai 
maestri  per  opportune  spiegazioni,  e  di  istradamento  agli 
scolari  per  intendere  con  profitto  altre  più  importanti 
lettura  in  materia  agrari». 


Il  libro  deve  avere  principalmente  di  mira  le  condizioni 
agrarie  della  provincia  di  Udine,  e  trattare  delle  colti- 
vazioni che  in  essa  vi  predominano. 

Il  concorso  resterà  aperto  a  tutto  1'  anno  1870 ,  ed  il 
relativo  giudizio ,  deferito  ad  una  Commissione  indi  no- 
minata dagli  istitutori  del  premio,  verrà  proclamato  entro 
il  successivo  mese  di  marzo. 

L'opera  rimarrà  in  proprietà  dell'autore;  e  sarà  però 
in  facoltà  degli  istitutori  suddetti  il  farne  una  prima  edi- 
zione ,  qualora  V  autore  stesso  non  l' avesse  già  fatta  a 
proprie  spese  eseguire  entro  tre  mesi  dall'aggiudicazione. 
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II.  Nell'intento  di  giovare  agli  studi  diretti  a  miglio- 
rare la  produzione  e  l'industria  vinifera  nel  Friuli,  l'As- 
sociazione agraria  friulana  ha  stanziato  la  somma  di 
L.  500,  da  offrirsi  in  premio  per  la  più  rispondente  so- 
luzione del  seguente  quesito  : 

Fare  uno  Studio  dettagliato  e  possibilmente  completo 
della  coltivazione  della  vite  e  della  fabbricazione  dei 
vini  nelle  varie  regioni  viticole  del  Frinii;  nel  quale, 
—  reso  conto  dei  diversi  modi  di  viticoltura  e  vinifica- 
zione in  esse  comunemente  usati ,  nonché  dei  prodotti 
ordinariamente  ritraibili,  loro  pregi  e  difetti;  —  vengano 
indicati  i  terreni  e  descritti  i  vitigni  più  adatti  e  gli  altri 
mezzi  più  opportuni  allo  scopo  di  estendere,  ove  convenga 
e  ad  ogni  modo  di  migliorare  la  produzione  vinifera  della 
Provincia. 

Il  concorso  resterà  aperto  a  tutto  l'anno  1870. 

La  memoria  premiata  rimarrà  in  proprietà  dell'autore 
salvo  all'  Associazione  di  poterla  pubblicare  nei  propri 
Atti;  le  altre  potranno  essere  ritirate,  dopo  seguita  la 
aggiudicazione,  verso  resa  della  corrispondente  cedola  di 
presentazione. 

XB.  Gli  analoghi  manoscritti  saranno  da  presentarsi 
all'ufficio  dell'Associazione  agraria  friulana  (Udine,  pa- 
lazzo Bartolini) ,  e  porteranno  un  motto  ripetuto  sopra 
una  scheda  suggellata,  contenente  il  nome  dell'autore. 

Concorso  a  premi  in  Monza.  —  11  Comizio  agrario  di 
Monza  aperse  una  serie  di  concorsi  pei  soci  ed  agricol- 
tori del  Comizio  stesso.  Il  primo  riguarda  la  riproduzione 
sana  di  seme  serica. 

Ipremiisono:  1.°  medaglia  d'oro  con  lire  100;  2°  me- 
daglia d'argento  con  lire  60  ;  3."  medaglia  di  bronzo  con 
lire  40. 

Esposizione  agraria  industriale  artistica  i-i  Ctneo.  —  Si 
aprirà  il  1.°  ottobre  e  l'invio  della  domande  d'ammissione 
è  possibile  a  tutto  luglio.  A  tutti  gli  espositori  sarà  con- 
cesso un  diploma  commemorativo  dell'  Esposizione ,  e  ai 
più  distinti,  in  premio,  medaglie  d'oro  e  d'argento. 

Esposizione  regionale  a  Vicenza.  —  È  pure  questa  agri- 
colo-industriale  e  di  Belle  Arti.  Il  termine  per  le  domande 
d'ammssione  scade  col  luglio. 

Esposizione  in  Fallanza.  —  Col  giorno  15  agosto  p.  v. 
verrà  aperta  in  Pallanza,  sotto  il  patrocinio  di  S.  A.  R. 
la  duchessa  di  Genova  e  coli' intervento  del  Ministro  d'a- 


gricottura,  industria  e  commercio  una  Esposizione  re- 
gionale dei  prodotti  agricoli,  industriali  e  artistici  di  tutto 
il  Lago  Maggiore  e  suoi  versanti.  Durerà  fino  al  15  set- 
tembre. 

Esposizione  in  Sa'erno.  —  Dal  15  settembre  al  15  otto- 
bre 1870  avrà  luogo  in  Salerno  una  Esposizione  di  oggetti 
d'arte  e  di  prodotti  agrari  ed  industriali,  con  premi  di 
medaglie  d'argento  e  di  bronzo. 

Vi  saranno  accolti  anche  gli  oggetti  provenienti  da  altre 
Provincie  del  Regno,  ma  gli  espositori  che  saranno  rico- 
nosciuti degni  di  premi,  non  conseguiranno  che  la  men- 
zione onorevole  essendo  le  medaglie  destinate  ai  prodotti 
della  Provincia  di  Salerno. 

Esposizione  regionale  Abruzzese.  —  Avrà  luogo  in]Te- 
ramo  nel  prossimo  ottobre.  Sarà  divisa  in  tre  classi,  di 
cui  la  1."  Boschi,  la  2.a  Statistica,  idraulica,  materiali  e 
colture,  la  3*  Industrie  affini  all'agricoltura,  con  molte 
sezioni  per  ciascuna  classe. 

Esposizione  in  Forlì.  —  In  Forlì  si  aprirà  il  2  di  ottobre 
venturo,  e  durerà  15  giorni,  una  Esposizione  agraria  in- 
dustriale e  di  delle  arti.  La  Esposizione ,  quantunque 
regionale,  è  aperta  anche  agli  espositori  delle  altre  re- 
gioni e  provincie  del  Regno  ed  anche  ai  più  meritevoli  fra 
questi  verranno  accordate  distinzioni  ed  onorificenze. 

Esposizione  in  Lima.  —  In  Lima,  capitale  del  Perù,  verrà 
aperta  il  prossimo  8  dicembre  1870  e  durerà  a  tutto  il 
9  aprile  ISTI  una  Esposizione  universale  di  arti,  industria 
ed  agricoltura. 

Di  questo  fatto  la  ditta  Hy.  B.  Moretti  e  Comp.  appro- 
fitta per  aprire  colà  una  Casa  di  commercio  italo-ame- 
ricana onde  rappresentare  gli  interessi  degli  industriali 
e  manifatturieri  che  vorranno  servirsi  della  sua  opera 
intermediaria  per  lo  smercio  dei  loro  prodotti. 

Uno  degli  agenti  della  ditta  anzidetta  resta  in  Italia 
per  alcuni  mesi  con  ufficio  centrale  in  Torino.  Lettere 
pieghi ,  campioni  dirigersi  all'  agente  dei  signori  Hy.  B. 
Moretti  e  Comp.  da  Lima  —  Torino. 

Esposizione  in  Cordova.  —  L'  esposizione  generale  dei 
prodotti  nazionali  e  stranieri  in  Cordova,  repubblica  Ar- 
gentina, verrà  aperta;  meno  casi  imprevisti,  il  15  ottobre 
e  durerà  fino  al  15  gennaio  1871.  La  somma  di  L.  193,300 
ripartita  in  1008  premi  è  destinata  a  premiare  i  concor- 
renti alla  Esposizione. 


W— - 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


La  siccità  in  Francia.  —  La  Revue  des  Deux  Mondes 
dà  un  quadro  si  vivace  della  situazione  della  Francia  » 
sotto  il  presente  flagello  dell'aridità,  e  ne  trae  tali  con- 
siderazioni che  ci  sentiamo  indotti  a  riassumerne  l'articolo. 

Una  crisi  di  parlamento,  un  cambiamento  di  ministero 
s'è  già  veduto,  ed  una  naziane  non  ne  muore.  Le  pro- 
puzioni  alimentari  disseccate,  isterilite  fino  alle  radici  è 
la  miseria  in  prospettiva,  IV-tmtà  paralizzata,  l'aumento 


dei  prezzi.  Ciò  tutto  ci  minaccia.  Pure  non  ci  agghiacci 
il  panico  ;  guardiamo  freddi  il  male ,  e  per  quanto  è  da 
noi,  combattiamoli. 

Non  è  il  raccolto  del  grano  che  è  maggiormente  col- 
pito —  la  mietitura  è  larga  più  che  non  si  fosse  creduto, 
e  quando  scarsa,  le  rapide  comunicazioni,  1'  onda  del  li- 
bero concorso  degli  interessi  avrebbe  riparato  —  ma  il 
punto  veramente  desolante  è  l'alimentazione  del  bestiame: 
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le  praterie  sono  asciutte ,  i  foraggi  artificiali  muojono  o 
non  possono  germogliare. 

Le  conseguenze  ?  Mancherà  per  difetto  di  nutrizione 
il  bestiame  alla  coltura,  lo  stei.to  nel  serbarlo  svilupperà 
malattie  ;  poi  vendite  precipitate  e  vili ,  esagerate  com- 
pere —  ed  ecco  il  peso  pur  sul  lavoro  e  sulla  alimenta- 
tazione  pubblica. 

Il  rimedio?  Grandi  approvvigionamenti  all'estero,  sor- 
prendere la  prima  pioggia.  Ma  poi,  dacché  il  fatto  non 
si  cancella,  più  fruttuosamente  del  Governo,  (coi  pallia- 
tivi delle  concessioni  sui  pascoli  imperiali,  o  con  un'istr  u- 
zione eccellente  ma  che  i  contadini  non  leggeranno),  ri- 
mediamo all'avvenire;  «  preveniamo  energicamente  simili 
flagelli  con  grandi  lavori  d'irrigazione,  di  canalizzazione, 
che  senza  dubbio  non  suppliranno  mai  interamente  1*  a- 
zione  feconda  della  natura ,  ma  che  possono  preservare 
a  metà  codeste  micidiali  calamità.  » 

Canali  nell'Alta  Lombardia.  —  La  siccità  che  ha  col- 
pito la  Francia  minaccia  pure  le  campagne  nostre,  nè 
già  a  quest'ora  ce  le  ha  del  tutto  risparmiate  —  ed  ecco 
il  rimedio,  non  istantaneo  ma  per  compenso  duraturo,  il 
rimedio  che  si  preoccupa  dell'avvenire,  non  pago  dunque 
della  guarigione  dell'  oggi  per  volere  quind'  innanzi  im- 
pedire il  morbo  —  la  canalizzazione. 

Fu  dessa  1'  oggetto  di  serii  studi  e  di  calde  proposte 
da  parte  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di 
Milano,  specialmente  nell'interesse  della  possidenza  Lom- 
barda, ed  ora  è  con  molto  conforto  che  ci  vien  fatto  co- 
noscere avere  il  Ministero,  previe  considerazioni  sul  Ca- 
pitolato proposto  dal  Collegio  suddetto,  dato  luogo  a  un 
decreto  pel  quale  le  proposte  iniziatrici  alla  canalizza- 
zione sono  regolarizzate. 

Ecco  le  principali  disposizioni  contenute  in  quel  decreto: 

Accorda  la  formazione  di  due  distinti  Consorzi ,  cia- 
scuno da  suddividersi  in  diversi  comprensorii.  Dà  la  per- 
sonalità giuridica  ai  Consorzi  stessi.  Il  tempo  fissato  per 
la  costituzione  dei  speciali  Consorzi  è  di  due  anni  a  prin- 
cipiare dal  30  gennajo  corrente  anno.  In  questo  periodo 
di  tempo  dovranno  i  concessionari  presentare  il  proprio 
statuto  e  l'atto  che  regola  i  rapporti  tra  i  Consorzi  ed  i 
concessionari.  Questi  ultimi  dovranno  presentare  gli  studi 
di  dettagli  dei  canali  principali  e  secondari.  Si  faranno  le 
pubblicazioni  volute  dalle  leggi,  e  provveduto  ai  reclami 
sorti  e  che  potranno  sorgere,  verranno  in  seguito  le  opere 
dichiarate  di  pubblica  utilità.  Il  diritto  d'acqua  a  forza«no- 
trice  regolarmente  trascritto  sul  registro  dei  Consorzi  è 
dichiarate  diritto  reale  inerente  al  terreno  ed  all'opificio 
a  cui  servono.  La  Deputazione  provinciale  avrà  propria 
rappresentanza  nella  Comissione  governativa  nominata 
ad  esaminare  e  sorvegliare  l'esecuzione  delle  opere. 

Non  è  in  ciò  un'opera  fatta,  un  rimedio  pronto,  ma  è 
il  principio  di  tutto,  sempre  difficilissimo  e  stimolatore 
al  proseguimento 

Uso  agricolo  e  industriale  delle  acque.  —  A  noi  parve 
indizio  di  risveglio  nella  operosità  e  intraprendenza  dei 
nostri  agricoltori  e  industrianti,  e  buono  preludio  quindi 
a  prosperità ,  il  trovare  in  un  decreto  reale  approvate 
delle  concessioni  di  derivazione  di  acque  a  ben  25  richie- 


denti ;  e  questo  tanto  più  nel  notare  la  località  dove  si 
avranno  ad  operare  tali  derivazioni,  e  lo  scopo  di  esse. 
Imperocché,  di  quelle  concessioni  20  si  riferiscono  a  ter- 
ritori! veneti,  fra  cui  sovratutto  la  quantità  e  natura  dei 
fiumi  aspettano  opera  solerte  che  li  utilizzi;  e  quanto 
allo  scopo,  per  quattordici  richiedenti  la  derivazione  con- 
cessa servirà  a  irrigare  a  prato  o  a  risaja  terreni  anche 
estesi  o  a  macerare  del  canape  ,  e  per  altri  sei  a  scopi 
industriali  come  seghe  e  frulloni  da  marmi  o  ruote  idrau- 
liche. 

Una  concessione  poi  sovra  tutte  arrestò  la  nostra  at- 
tenzione ;  quella  fatta  alla  Deputazione  provinciale  di 
Ferrara  per  derivazione  di  acqua  dal  fiume  Panaro,  Ramo 
Cavamento,  in  territorio  del  Comune  di  Bondeno ,  Cir- 
condario di  Ferrara,  per  impinguare  i  due  canali  Po 
di  Volano  e  di  Primaro,  destinati  alla  navigazione,  alla 
irrigazione  ed  alla  macerazione  del  canape  con  annua 
prestazione  allo  Stato  di  L.  2000. 

Cercasi  P  oro  nelle  viscere  delle  roccie  :  buona  cosa 
certamente,  purché  profitti  —  cercasi  nelle  sabbie  dei 
fiumi,  e  non  è  lavoro  che  non  renda;  ma  gli  .italiani 
presso  alle  acque  loro  lavorino  per  P  acqua,  non  per  la 
sabbia  d'  oro  ;  chè  le  più  grandi  sono  le  ricchezze  meno 
appariscenti,  cioè  quelle  che  chiamano  a  scoprirle  inge- 
gno e  costanza;  e  di  ciò  noi  debbiamo  render  culto  alle 
innumerevoli  acque  italiane,  scorrenti  le  più  ancera  a 
dissolvere  e  a  rovinare,  ove  dovrebbero  distribuirsi  come 
oro  colato. 

Passaggio  sottomarino  nel  o  stretto  di  Messina.  —  Se- 
condo un  progetto  dell'ing.  C.  Navone  la  galleria  avrebbe 
l' imbocco  sulle  coste  di  Sicilia ,  alla  Grotta,  e  correndo 
in  curva  rientrante  sotto  le  colline  di  sabbie  e  gres  qua- 
ternari ,  entrerebbe  nei  Ganzirri  sotto  le  acque  dello 
stretto  per  toccare  terra  ferma  alla  spiaggia  di  Villa 
San  Giovanni,  e  sboccare  ad  Azzarello,  con  un  percorso 
totale  di  m.  q.  3500  ed  una  pendenza  non  maggiore 
del  4  0/0  per  4250  metri  sulla  costa  di  Sicilia  e  3750  me- 
tri sulla  costa  di  Calabria. 

Bestiame  ai  mercati  di  Cremona.  —  Ecco  una  prova 
dell'importanza  agricola  di  Lombardia;  una  sola  città  dà 
cifre  tanto  imponenti  nelle  sue  proprietà,  ne'  suoi  mercati: 

Nei  mercati  mensili 
Cavalli,  muli,  asini,  stalloni  N.  1044  del  valore  L.  182,420 
Buoi,  vacche,  vitelli  »  1131       »         »  212,380 

Suini  »   375       >         »  11,180 

Totale  valore  L.  405,980 

Coi  mercati  settimanali 

Buoi,  vacche,  vitelli       N.  1959  del  valore  di  L.  357,580 

Suini                             »    547         »            »  15,410 

Cavalli,  muli,  [asini          »  1044         »            »  182,420 

Il  valore  totale  nei  mercati  fu  di  L.  555,410 
Le  contrattazioni  furono  1/3  circa  dell'ammontare  del 
valore  sul  mercato. 

Gas  prodotto  dalle  frutta  raccolte.  —  Leggesi  ncWIgea  : 
Noi  abbiamo  già  altra  volta  notati  gli  inconvenienti  di 
serbare  frutta  in  quantità  nelle  camere  da  letto,  come 
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praticasi  da  taluni  dei  nostri  campagnoli.  I  gas  sviluppati 
dalle  frutta  o  assorbiti  da  esse,  variano  secondo  il  grado 
di  maturità  al  momento  che  furono  raccolte ,  il  grado 
di  temperatura  o  di  pressione  atmosferica.  Il  primo  fe- 
nomeno osservato  è  uno  sviluppo  di  gas  ossigeno,  ciò  che 
fu  già  segnalato  da  Cakour ,  ma  tosto  dopo  si  svolge 
dell'acido  carbonico  in  quantità  più  grande  dell'ossigeno 


prima  prodotto  e  che  non  si  rallenta  più,  variando  solo 
la  proporzione  sotto  le  condizioni  menzionate.  Rimane 
adunque  certo  che  una  stanza  ove  siensi  accumulate  delle 
frutta,  diviene  insalubre;  è  duopo  inoltre  tener  conto  delle 
emanazioni  aromatiche  di  esse  e  dell'  azione  della  luce 
sullo  sviluppo  dei  gas  ,  il  quale  ultimo  fatto  non  fu  dai  ' 
fisici  sufficientemente  studiato. 


Libri  mandati  in  dono  all'ITALIA  AGRICOLA. 


Praz^o  corrente  di  attrezzi  enologici  e  oggetti  fisico-chi- 
mici del  dott.  A.  Bizzarri  di  Firenze. 

Statati  della  Società  cooperativa  italiana  per  una  Espo- 
sizione di  prodotti  dell'industria  nazionale  e  straniera 
in  Torino. 

Il  testamento  e  l'assicui'azioae  per  G.  P.  M. 


Atti  della  Società  politecnica  italiana  d'Asti  nel  1869. 
Sul  valore  a  iraentare  del  pane,  memoria  di  Carlo  Besana, 

assistente  alla  Scuola  di  chimica  del  R.  Istituto  tecnico 

di  Milano. 

Resoconto  dell'  adunanza  generale  della  Banca  ;  opolare 
agricola  di  Lodi,  tenuta  il  giorno  16  gennaio  1870. 


BOLLETTINO  COMMERCIALE 


Milano  15  luglio  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  La  candidatura  del  prin- 
cipe Hohenzollern  al  trono  di  Spagna  fu  nella  quindicina  ed  è 
tuttora  la  sola  e  più  grave  preoccupazione  della  stampa  e  del 
mondo  politico  europeo.  Da  più  giorni  la  pace  dell'  Europa  in- 
tiera è  minacciata  da  questo  semplicissimo  incidente  d'aver  la 
Spigna  trovato  ciò  che  cercava  da  tanto  tempo. 

La  Francia  fu  la  prima  ad  alzar  la  voce  contro  questa  candi- 
datura, avendovi  scorto  senza  dubbio  l'azione  della  Prussia  ed 
al  Corpo  legislativo  furono  pronunciati  discorsi  tali  da  mettere 
in  seria  apprensione.  La  Prussia  non  rispose  se  non  quando  fu 
ufficialmente  interpellata  sulle  sue  intenzioni  e  richiesta  di  scon- 
sigliare il  principe  dall'  accettare  la  corona  come  ne  lo  aveva 
autorizzalo;  ma  la  sua  risposta  fu  altrettanto  altera  e  franca 
come  era  stata  arbitraria  e  senza  base  la  domanda  della  Fran- 
cia, e  se  non  ne  nasce  un  conflitto  grave  ,  dopo  i  precedenti  di 
queste  due  nazioni ,  è  proprio  indizio  che  la  pace  vuole  esser 
conservata  ad  ogni  costo. 

Frattanto  gli  animi  in  pochi  giorni  si  sono  grandemente  con- 
citati, i  giornali  francesi  unanimi,  irritati,  perfino  furibondi,  pre- 
feriscono la  guerra  piuttosto  che  un  prussiano  salga  il  trono  di 
Carle  V;  quelli  d'Inghilterra,  che  prevedono  in  un  simile  avve- 
nimento qualche  futuro  sgombro  ,  lo  combattono  pure  e  trovano 
che  Prim  scegliendo  alla  Spagna  un  principe  tedesco  ha  perduto 
la  ragione.  Si  parla  già  di  preparativi  di  guerra,  e  di  note  scam- 
biate, ma  la  soluzione  è  ancora  incerta;  essa  però  non  può  farsi 
molto  aspettare ,  giacché  tanto  la  Francia  come  la  Prussia  non 
amano  perder  tempo. 

Le  ultime  uotizie  recano  la  rinuncia  del  principe  Hohenzollern 
al  trono  di  Spagna,  ma  non  per  questo  la  Francia  sembra  con- 
tenta e  pretende  anzi  maggiori  soddisfazioni  direttamente  dal  re 
di  Prussia. 

Un  altro  fatto  di  grave  importanza ,  ma  di  cui  davanti  alla 
candidatura  di  Hohenzollern,  non  si  fa  gran  chiasso,  è  il  mas- 
sacro dei  francesi  a  Pekino  per  parte  di  quegli  indigeni  in  ri- 
voluzione. Pare  che  questo  massacro  sia  stato  provocato  da  certi 
ani  dei  missionari  ,  ma  non  si  è  ancora  ben  certi  della  realtà 
dei  fatti  annunciati  dal  telegrafo,  quantunque  il  governo  francese 
abbia  in  ogni  molo  mandato  l'ordine  all'ammiraglio  che  co- 
manda la  squadra  di  China  di  prendere  2000  uomini  di  truppa 
a  Saigon  e  di  andare  ad  occupare  Tien-Tsin  ad  alcune  leghe 
da  Pekino,  fino  a  che  le  autorità  chinesi  abbiano  dato  soddi- 


sfazione pel  massacro  dei  preti  francesi  e  dell'incaricato  d'  affari 
francese. 

Su  ciò  notizie  ulteriori  non  recano  alcuna  luce;  si  crede  che 
il  fatto  sia  accaduto  invece  a  Nankin. 

Anche  1'  Italia  fu  in  questa  quindicina  toccata  nei  suoi  posse- 
dimenti, se  tale,  si  può  dice  l'acquisto,  non  ancora  stabilito  per 
contratto  regolare  di  una  piccola  parte  della  costa  occidentale 
del  Mar  Rosso  nella  baja  d'  Assab  per  iniziativa  della  Società 
Rubattino.  Una  mano  di  egiziani  prese  stanza  in  questo  luogo 
ancora  inoccupato  ma  sul  quale  sventolava  già  la  bandiera  ita- 
liana. Il  nostro  ministro  degli  affari  esteri  ha  in  via  diplomatica 
fatto  conoscere  che  il  governo  del  Re  non  tollererà  punto  lo 
sfregio  arrecato  alla  bandiera  nazionale.  Questo  fatto  fu  poi  ri- 
conosciuto di  pochissima  importanza. 

La  Svizzera  ha  pure  la  sua  piaga  nel  canton  Ticino  il  quale 
ha  già  iniziato  il  primo  atto  della  sua  separazione  quando  in 
seguito  alla  votazione  della  maggioranza  del  gran  Consiglio  i  50 
deputati  del  Cisceneri  hanno  abbandonata  la  sala  del  corpo  legi- 
slativo. 

In  que-to  modo  tutte  le  nazioni  sono  più  o  meno  in  un  certo 
stato  di  irritabilità  che  certo  non  è  favorevole  alla  calma  delle 
passioni  tanto  più  necessaria  in  questi  momenti,  nè  al  manteni- 
mento della  pace  tanto  desiderata. 

La  questione  dell'  infallibilità  del  papa  ebbe  finalmente  una 
soluzione  che  tocca  si  può  dire  il  ridicolo. 

Ecco  i  risultati  della  votazione  orale  eseguita  il  13  dell'insieme 
del  testo  della  costituzione  dommatica  intorno  al  primato  e  al_ 
l'infallibilità  del  papa:  601  padri  presenti;  —  SS  non  placet, 
fra  cui  i  cardinali  di  Besancon  ,  di  Vienna  e  di  Praga,  —  62 
placet  condizionati;  451  placet. 

Alla  nostra  Camera  intanto  si  prosegui  nella  discussione  degli 
allegati  ai  progetti  del  ministro  Sella  ,  fra  i  quali  fu  molto  agi- 
tato quello  che  impone  il  ventesimo  sul  censo  a  titolo  di  impo- 
sta di  ricchazza  mobile  sui  coloni  da  pagarsi  dal  proprietario,  il 
quale  poi  è  in  diritto  di  rifarsi  sui  coloni  stessi.  Questa  imposta 
destò  in  vero  un  grande  allarme  e  tutti  i  giornali  se  ne  occuparono 
chi  in  un  senso,  chi  in  un  altro  e  parlasi  già  di  un  fermento  fra 
i  contadini,  specialmente  nella  provincia  di  Modena,  in  causa  di 
questa  votazione.  Per  la  Lombardia  ,  a  meno  che  Dell'  applica- 
zione della  tassa  si  alteri  il  senso  della  legge,  questa  imposta 
sarebbe  immaginaria,  giacche  stabilisce  il  minimo  impollinile  a 
50  lire  d' imposta  principale,  ed  in  Lombardia  sono  ben  pochi  i 
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coloni  che  coltivino  terreno  da  pagare  50  lire  di  imposta  prin- 
cipale. 

In  questi  ultimi  giorni  vi  furono  delle  interpellanze  circa  l'at- 
teggiamento da  seguirsi  dall'Italia  in  caso  di  un  conflitto,  ma 
rimasero  affatto  deluse  colle  solite  dichiarazioni  ministeriali  di 
cui  la  Camera  suol  prendere  atto  e  tacere.  In  ogni  modo  potrebbe 
essere  il  momento  e  l'occasione  per  ottenere  lo  sfratto  da  Roma 
dei  guardiani  eterogenei  del  papa  il  quale  ,  essendo  ora  dichia- 
rato infallibile,  non  dovrebbe  più  averne  bisogno. 

Borsa.  —  Mentre  le  borse  erano  sulla  via  di  una  ripresa  con- 
tinuata e  che  dava  a  sperare  una  nuova  campagna  di  aumento  , 
due  incidenti  politici  di  una  incontrastabile  gravità  son  venuti  a 
gettare  l'allarme  ed  il  panico  fra  il  pubblico  finanziario  ed  a 
provocare  un  tracollo  generale  nei  corsi  di  tutti  i  valori  non 
solo  di  Francia  ed  Italia  .ma  dell'Europa  intera.  La  candidatura 
di  un  principe  Hohenzollern  fratello  del  principe  di  Romania,  al 
trono  di  Spagna,  e  l'eccidio  dei  francesi  a  Pekino,  non  però  ri- 
confermato, sono  infatti  di  gravissima  importanza,  specialmente 
il  primo,  e  si  è  veduto  quale  scompiglio  abbia  portato  nelle  re- 
lazioni diplomatiche  della  Francia  e  della  Prussia. 

A  Parigi  la  rendita  francese  dal  corso  di  72.  80  cadde  fino  a 
66.  95  e  la  Rendita  italiana  da  60.  30  è  tracollata  fino  a  50;  gli 
altri  valori  ribassarono  in  proporzione. 

Sulla  nostra  piazza,  la  quale  di  solito  è  la  prima  a  subire  il 
contraccolpo  delle  perturbazioni  politiche  e  finanziarie  di  Parigi, 
il  ribasso  in  certi  momenti  fu  anche  maggiore  di  quello  avve- 
nuto a  Parigi.  In  pochi  giorni  ,  anzi  nello  stesso  giorno  ,  ebbero 
luogo  oscillazioni  fyrtissirne  da  rendere  la  borsa  agitatissima  ed 
affatto  irregolare  nel  suo  movimento.  In  somma  la  Rendita  ita- 
liana da  59.  60  a  cui  trovavasi  ancora  il  3  corrente,  ribassò  il  5 
a  59.  30,  il  6  a  58.  80,  il  7  a  56.  20,  1'  11  a  53.  75,  per  chiudere 
jeri  a  56.  50. 

Il  Prestito  1S66  da  87.  20  tracollò  a  85.  50  e  poi  a  82  e  jeri 
si  trattò  a  83.  80;  le  Obbligazioni  Ecclesiastiche  da  78  si  sosten- 
nero per  poco  intorno  a  77.  50  e  poi  caddero  a  77  e  finalmente 
a  73,  per  poi  riprendere  ma  solo  a  74.  50. 

Le  Azioni  Meridionali  che  erano  in  buona  vista  a  360  caddero 
intorno  a  344,  a  320  e  poi  a  280,  ripresero  quindi  a  325;  le  rela- 
tive obbligazioni  da  179  piegarono  a  177  ed  ora  si  segnano  no- 
minali a  172.  1  Boni  Meridionali  ,  essendo  negoziabili  soltanto  in 
oro,  furono  più  difficili  alle  contrattazioni  in  causa  dell'aggio 
crescente  e  ne  rimasero  maggiormente  danneggiati  nei  loro  corsi; 
infatti  da  437  ribassarono  a  395,  ma  poi  anch'essi  migliorarono 
a  415. 

Le  Azioni  dei  tabacchi ,  quantunque  valore  affatto  industriale 
da  680  fecero  655  a  660  ,  il  che  mostra  come  relativamente  agli 
altri  valori  si  siano  ancora  discretamente  sostenute,  e  jeri  si 
riebbero  a  668;  le  relative  obbligazioni  restano  affatto  nominali 
intorno  e  55. 

Le  Obbligazioni  dei  Beni  Demaniali  valgono  da  448  a  449;  le 
Azioni  della  Banca  Nazionale  da  2380  si  trattano  a  2300. 

11  denaro  si  è  fatto  abbondante  e  lo  sconto  è  più  facile  a  4  3Ji. 
L'aggio  sull'effettivo  aumentò  da  2  a  4  0J0  essendo  salito  il  pezzo 
da  20  franchi  da  20.  42  fino  a  21  e  21.  30  per  contanti  e  21.  40 
per  fine  corrente,  ma  poi  ribassò  e  jeri  si  chiuse  a  20.  80  e  20.  85 
Il  cambio  sulla  Francia  vale  da  101  a  105.  50  vista  meno  2  1J2 
e  quello  su  Londra  da  26.  10.  a  26.  20  a  tre  mesi  e  3  0J0. 

Sete.  —  Questo  articolo  che  si  risentiva  già  gravemente  della 
triste  situazione  dei  mercati  principali,  ebbe  a  riceverne  un  colpo 
ancor  più  grave  dalle  difficoltà  politiche  insorte  tra  la  Francia 
e  la  Prussia,  e  si  trascina  ora  stentamente  perdendo  i  corsi  ogni 
giorno  maggior  terreno. 

Gli  affari  durante  la  quindicina  furono  quasi  nulli,  ma  1'  arti- 
colo a  cui  si  rivolse  più  specialmente  la  domanda  fu  l'organzino 


classico  e  fino  in  cui  si  fecero  vari  acquisti  per  titolo  18J22  a 
L.  130;  20/22  a  128  e  20./24  a  125  al  chilogrammo;  organzini 
bergamaschi  24./30  fecero  L.  94,  95  ed  anche  96;  id.  26732,  L.  90 
91  e  92. 

Le  trame  buone  correnti  da  18  a  30  denari  si  pagarono  da 
L.  100  a  105  secondo  la  qualità  e  l'occasione;  belle  correnti  2ÒJ30 
fecero  L.  107  a  111;  28,/34,  99;  inferiori  30JZ6,  L.  90  a  92;  Chi- 
nesi  2*  qualità  misurate  30./40  L.  88. 

Le  greggie  diedero  luogo  a  più  pochi  affari;  collocaronsi  tut- 
tavia buone  correnti  10^13  da  L.  84  a  86;  mazzami  veneti  12J16 
si  pagarono  L.  60  a  62.  50;  correnti  venete  ÌSJil  50  a  51. 

In  cascami,  e  specialmente  nel  galettame,  che  fu  molto  ricer- 
cato si  praticarono  vari  acquisti;  galettame  1.»  sorte  fece  L.  2.  60 
a  2.  75;  struse  primarie  a  vapore  si  pagarono  circa  L.  13;  doppi 
in  grana  depurati,  L.  5  a  5.  20;  doppio  greggio  l.a  qualità  L.  34. 

Durante  la  prima  quindicina  del  mese  di  luglio  la  condizione 
della  nostra  piazza  registrò  balle  612  tra  greggie  e  lavorate  del 
peso  complessivo  di  chilogrammi  49,950. 

Col  30  decorso  giugno  si  chiuse  l'anno  serico  1869-70  il  quale 
ebbe  dei  momenti  buoni  ,  ma  ne  ebbe  anche  di  ben  tristi.  Sul 
finire  di  ottobre  ed  al  principio  di  novembre  il  ribasso  nelle 
sete  era  divenuto  assai  grave,  nel  novembre  cominciò  il  rialzo  il 
quale  continuò,  fino  al  raccolto  nuov».  Dopo  questo  ricominciò 
il  ribasso  ed  oramai  i  prezzi  dei  vari  articoli  sono  talmente  ri- 
dotti che  i  filandieri  vanno  a  rischio  di  perdere  assai  come  nella 
scorsa  campagna. 

Dnraute  l' anno  serico  1869-70  la  nostra  condizione  registrò 
22,573  balle  del  peso  complessivo  di  chilogrammi  1,829,495  con- 
tro 1,585,885  nel  1868-69  e  1,810,675  pel  1867-68. 

Cercali.  —  Col  progredire  del  raccolto  e  ricevendosi  notizie 
più  dettagliate  dagli  altri  paesi  sull'esito  più  probabile  della 
mietitura  dei  nuovi  grani ,  la  situazione  dei  cereali  si  è  meglio 
spiegata  e  gli  affari  si  ripresero  con  qualche  maggior  attività, 
ma  senza  provocare  nè  rialzo  nè  ribasso.  Tutto  del  resto  avrebbe 
fatto  credere  che  si  dovesse  avere  qualche  ribasso,  ma  questo  si 
è  solo  in  parte  verificato,  giacché  nel  mentre  si  riconobbero  esa- 
gerate le  notizie  dei  danni  arrecati  alle  raccolte  in  Francia,  d'al- 
tro lato  vi  si  notò  un  fondo  di  vero  ed  i  forti  acquisti  fatti  dalla 
speculazione  in  seguito  al  panico  che  vi  si  produsse  ,  ebbero  la 
loro  influenza. 

Sulle  piazze  italiane  la  tendenza  fu  per  alcuni  giorni  al  ri- 
basso, ma  in  questa  seconda  settimana  di  luglio  questa  tendenza 
sembrasi  arrestata,  verificandosi  anche  che  il  raccolto  per  la 
nostra  Lombardia,  sarà  appena  appena  ordinario,  mentre  nel 
Piemonte  si  crede  che  sarà  al  disotto  di  un  raccolto  ordinario. 
Continuò  il  nostro  mercato  ad  esser  approvvigionato  di  grani  nuovi 
mantovani  e  locali  di  risaja,  i  quali  non  fanno  sentire  il  bisogno 
dei  vecchi,  e  gli  acquisti  furono  nei  primi  giorni  del  mese  piut- 
tosto limitati,  mentre  il  granoturco  riguadagnava  però  pochi  cen- 
tesimi che  aveva  perduto  alla  fine  dello  scorso  mese. 

L'avena  è  sempre  in  buoua  vista  e  si  tratta  a  prezzi  in  rialzo  ; 
lo  stesso  dicasi  degli  altri  cereali  che  in  questi  ultimi  giorni 
segnano  tutti  un  qualche  aumento,  ad  eccezione  del  frumento 
che  continua  piuttosto  fiacco. 
Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 

28  giugno  13  luglio 

Frumento  all'ett.  .  L.  20  50  a  22  50  20  20  a  22  25 
Granoturco  »  .  .  »  8  20  a  9  50  10  60  a  12  35 
Segale  »  »    11  60  a  12  30         11  65  a  12  70 

Riso  Nostr.  »(   0S»    19  80  a  23  90         21  90  a  26  15 
»    Pugli.     *l'"e'M*    18  50  a  21  20         20  55  a  23  25 
Avena 


•5»  »  18  50  a  21  20 
•S  %  »      7  80  a   8  60 


7  95  a    8  85 


Direttore  G.  Cuizzolini. 
11  Gerente  G.  Boraschi. 


Anno  II. 


Milano,  31  Luglio  1870 


Num.  14. 


L'ITALIA  AGRICOLA 


DIARIO  A 


Coltivare  \  raccogliere  —  ecco  la  doppia  serie 
degli  avvenimenti  campestri,  le  due  fasi  dell'anno 
nostro-,  ed  ora  siamo  alla  seconda,  dalle  dolci  ri- 
compense per  l'agricoltore  e  dalle  pure  soddisfa- 
zioni al  giornalista  che  potrebbe  iniziare  un  bui- 
lettino  dell'abbondanza.  Ma  questo  bullettino  è  an- 
cora troppo  bizzarro  desiderio,  ma  sono  scarse  e 
a  minuzzoli  anche  oggi  quelle  ricompense  \  e  se 
coraggiosa  volontà  non  ci  sostenesse,  se  non  sen- 
tissimo il  dovere  di  combattere  e  la  forza  di  cre- 
dere, noi  potremmo  alle  due  fasi  annuali  suddette 
sostituire  queste  troppo  amare  parole:  affaticarsi} 
esser  delusi. 

Pure,  e  1'  abbiamo  detto ,  in  noi  è  volere  ener- 
gico e  fede  operosa,  per  la  quale  le  sciagure  non 
ci  appaiono  solo  dallo  squallido  lato  delle  fatiche 
sfruttate,  ma  da  quello  ancora  dell'attività  sovrec- 
citata e  del  prepotente  bisogno,  rivelatore  di  ge- 
nio :  e  noi  pertanto,  no,  non  temeremo  la  fatica , 
non  cederemo  abbattuti  da  sconforto  -,  bensì  fra 
le  sterili  geremiadi  della  turba  con  maschia  voce 
ci  faremo  a  domandare  :  son  esse  tanto  gravi  le 
sciagure  che  ci  hanno  colpito  nelle  campagne  no- 
stre o  che  ci  minacciano  ?  e  se  è  vero ,  havvi 
però  ragione  a  non  ismarrirsi,  perocché  il  rimedio 
e  la  riparazione  si  va  predisponendo,  e  molto  già 
del  fatto  ci  potrebbe  confortare  ? 

Xon  dissimuliamoci  alcun  lato  de'  mali  nostri , 
che  facendolo  allontaneremmo  il  tempo  della  gua- 
rigione •,  il  periodo  dei  raccolti,  quest'  anno,  è  ben 
lontano  da  prosperità,  e  ce  lo  dicono  i  primi  ri- 
sultati, come,  e  meglio,  le  previsioni  e  le  minaccie 
avvenire.  Ma  e  che  perciò ,  se  ad.  ogni  insuccesso 
di  natura  v'  è  da  contrapporre  un  buon  successo 
dell'uomo?  —  Il  coraggio  resiste,  il  genio  della 
volontà  lotta  e  vince.  Vediamo. 

La  marcia  dell'  abbondanza  è  aperta  dai  bozzoli. 
Non  vi  fu  quest'  anno  una  deficienza  totale  e  nem- 
manco  prevalente  :  pure  le  molte  partite  che  fal- 
lirono e  le  innumerevoli  che  diedero  un  prodotto  di- 
verso dall'annunciato,  col  grave  danno  del  momento 
produssero  il  vantaggio  durevole  di  far  emergere 
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in  modo  spiccato  le  frodi  del  commercio  e  di  far 
schiudere  gli  occhi  ai  malcontenti,  ai  credenzoni. 
Perchè  invocare,  come  da  molti  si  sarebbe  voluto, 
P  autorità  repressiva  dal  potere  sovrano  ?  perchè  , 
per  cercare  (e  forse  senza  averlo)  un  argine  a  un 
parziale  traboccare  della  libera  corrente  del  com- 
mercio, arrestare  di  questa  per  intero  la  benefica 
diffusione  ?  —  I  manipolatori  di  sementi  giappo- 
nesi in  Italia  cesseranno  dalla  fraudolenta  industria 
quando  nessuno  più  le  vorrà  comperare,  e  nessuno 
le  compererà  se  ognuno  potrà  aver  sicurezza  di 
acquisti  di  qualità  genuine  o  guarentite:  ed  ecco, 
senza  governi,  senza  repressioni,  contro  il  pericolo 
del  bivoltino  la  clausola  generale  dell'annualità  ga- 
rantita, e  contro  le  adulterazioni  di  semi,  oltre  al 
patto  della  guarentigia  di  prodotto,  il  più  efficace 
rimedio  dell'  associazione \  nel  che  si  abbia  le  do- 
vute lodi  la  Società  Agraria  di  Lombardia  già  pre- 
vidente e  provvida  nella  corsa  annata,  e  ora  anche 
più  adoperantesi  per  sane  importazioni. 

Se  non  chè  non  doveva  essere  la  sola  frode  a 
farci  insidie.  L'  ugi  si  moltiplica  fra  i  bachi  in 
Giappone  }  pure  colà  le  sementi  si  infettano,  e  se 
esportate  si  rinnoverebbero  da  noi  le  antiche  fal- 
lanze:,  ed  ecco  la  voce,  forse  non  vaga,  d'un  di- 
vieto del  taikun  all'  esportazione,  almeno  d' un  li- 
mite imposto  ad  essa.  La  prossima  coltivazione  dei 
bachi  fra  noi  era  dunque  innanzi  al  pericolo  di 
troppo  scarsa  e  rara  semente,  e  i  provveduti  poi 
minacciava  la  cattiva  riuscita :,  or  che  non  si  pensa, 
almeno  al  primo  dei  pericoli,  la  limitata  esporta- 
zione ?  S'  adoperi ,  s'  affanni  la  diplomazia,  solleciti, 
impedisca ...  Se  la  diplomazia  assecondasse  questi 
voti  (1)  di  sudditi  trepidanti  nell'  inerzia  non  sap- 
piamo bene,  e  comunque  sia  poco  ci  cale }  questo 
invece  ci  consta  che  il  privato  interesse  riscosso 
dal  probabile  pericolo  cercò  altre  vie,  altre  sor- 
genti di  semi ,  e  acuminando  per  indagini  l' intel- 

(1)  Il  Ministero  d'  agricoltura,  industria  e  commercio  innanzi 
a  questo  pericolo  e  per  sollecitazione  d'alcuni  Comizii  ba  testò 
indirizzato  una  Circolare  in  cui  avvisa  essersi  avviate  le  prati- 
che per  ovviare,  se  minacci,  al  male, 
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letto  e  temprando  la  costanza  svolse  e  rese  pro- 
fittevoli nuovi  studii  \  il  che  molto  ci  importa  di 
notare  come  indizio  di  maturità,  cui  indigna  la  tu- 
tela, e  di  un  ringagliardire  di  forze  individuali  per 
cui  solo  preparasi  libertà  e  ricchezza.  Ma  usciamo 
dalle  generali. 

Mentre ,  ad  onta  delle  apprensioni ,  antiche  e 
nuove  società  si  gettano  sui  mercati  del  Giappone, 
e  stavolta  con  maggior  prudenza  e  più  fino  tatto*, 
si  raccolgono  più  numerose  le  mire  al  Turkestan , 
e  più  ardite  si  fanno  le  spedizioni  per  colà  e  per 
altri  punti  d'Asia  centrale \  si  tentano  prove  di 
seme  Chileno  che  sarebbe  eccellente  se  non  costasse 
ancora  troppo  \  si  studia  il  baco  in  California  che 
esaminato  e  riconosciuto  scevro  di  pebrina  si  spera 
possa  un  giorno  rinnovare ,  acclimatizzandosi  fra 
noi ,  le  antiche  nostre  razze  •,  e  queste  speranze 
si  rendono  poi  più  fondate  sul  baco  chinese ,  il 
progenitore  forse  di  tutte  le  razze  e  certo  della 
nostra  primitiva ,  del  quale  si  sta  per  raccoglier 
seme  dall'  alta  China,  la  più  conforme  ai  climi  no- 
stri, per  mezzo  di  antiche  ditte,  ma  con  maggiori 
lusinghe  per  mezzo  della  Società  bresciana  che  i 
giornali  hanno  già  annunciata,  fra  i  signori  Facjhi, 
Vallotti,  Bettoni}  gli  uomini  di  scienza  esaminano, 
scrivono ,  consigliano  :,  e  a  proposito  appunto  di 
questa  Società  l'illustre  Rosa  raccomanda  agli  agri- 
coltori nostri  che  secondino  con  predilezione  quegli 
esperimenti  in  China,  e  conforta  e  spera  che  questi 
siano  rinnovati,  perchè,  egli  dice,  dovranno  schiu- 
derci nuove  fonti  ricche  e  copiose.  Né  è  finito  il 
catalogo  dei  lodevoli  sforzi.  La  rinnovazione  in  Italia 
della  razza  indigena  gialla  l'avremo  forse,  e  non  per 
solo  contributo  della  China,  perocché  vi  si  lavora 
attorno  alacremente  in  Val  di  Nievole,  nel  Trevi- 
giano ,  a  Torino ,  a  Brescia ,  nel  Polesine ,  e  con 
mezzi  energici  e  su  ampia  scala,  dalla  Società  Agra- 
ria di  Rovereto,  nè  alla  ventura,  ma  sulla  base  di 
risultati  eccellenti  già  avuti. 

Possiamo  pertanto  tenerci  certi  che  di  sementi 
non  avremo  penuria,  siano  poi  esse  del  Giappone, 
o  della  California,  o  della  Mongolia4,  ed  oltracciò 
v'è  molto  a  sperare  che  stia  per  iniziarsi  un  nuovo 
periodo  di  bachicoltura,  se  saranno  assecondati  gli 
sforzi  e  seguite  le  intenzioni  delle  Società  pre- 
videnti, specialmente  la  Bresciana  e  quella  di  Ro- 
vereto. Così  uno  dei  mali  nostri  più  gravi,  sopportato 
con  coraggio,  sarà  forse  per  l'avvenire  scongiurato. 
Proseguiamo. 

Quanto  ò  splendido  il  cielo  e  come  costante  il 


clima  !  —  Rallegriamoci.  —  Questa  esclamazione , 
quasi  un  augurio,  scambiavansi  gli  agricoltori  in 
marzo ,  e  fino  a  mezzo  aprile  la  ripetevano  tutti 
pieni  di  speranza.  Ma  aprile  si  chiude  e  scorre  il 
maggio  sotto  quella  costanza  progressiva  di  clima, 
e  in  giugno  ormai  si  è  mutata  V  esclamazione  in 
un  sospiro  affannoso-,  la  perpetua  serenità  del  cielo 
sembra  irrida  alle  biade  rattrappite  e  meschine,  alle 
erbe  riarse,  alle  foglie  incatorzolite,  al  bestiame 
assetato  e  languente  ;  e  già  imprecando  al  con- 
trasto  tra  l'azzurro  del  cielo  e  il  giallastro  della 

terra  si  sente  un  terribile  presagio,  si  teme  la 

fame. 

Non  dappertutto  ciò  avviene  in  pari  grado  \ 
ma  in  un'  ampia  zona  di  terra,  e  il  male  come  il 
bene  non  si  localizza.  In  Francia,  voi  lo  sapete,  la 
siccità  si  fa  minacciosa,  e  più  spaventevole  la  rende 
il  panico  esageratore.  Ma  contro  i  pusilli ,  e  gli 
egoisti,  gli  uni  e  gli  altri  ignoranti,  i  coraggiosi, 
i  filantropi,  i  colti  furono  pronti  al  soccorso-,  e  di 
fame  non  si  morrà  ancora  in  nessun  luogo. 

Il  luglio  ha  assistito  a  questo  spettacolo  confor- 
tante di  granaglie  da  ogni  dove  affluenti  a  colmare 
il  vuoto  francese  \  e  noi  vedendo  le  navi  americane 
pronte  a  sferrare,  e  navi  russe  aspettare  il  carico, 
e  muovere  le  turche,  tutte  per  alla  volta  di  Fran- 
cia \  e  treni  badesi  succedersi  oltre  il  Reno  con 
grani  pei  francesi  al  pari  che  da  Westfalia  e  dal- 
l'Assia, noi  commossi  a  questa  prodigiosa  sovven- 
zione dovemmo  esclamare  —  erano  i  primi  di  lu- 
glio: —  sono  pur  fratelli  i  popoli,  solidali  tutti  ! . . . 

Ma  oggi  questa  esclamazione  vi  fa  inarcare  le 
ciglia-,  voi  vedete  una  nera  nube  calarsi  fra  quelle 
genti,  dianzi  mescolate  nei  tranquilli  negozi,  e  udite 
il  levarsi  d'  un  grido,  più  straziante  che  quello  di 
fame ,  il  grido  di  guerra ,  e  sorridete  alla  parola 
fratellanza  come  ad  un'  illusione ....  Eppure  noi 
non  ci  arrendiamo  a  crederci  illusi:,  ma  poiché  le 
vostre  menti  sono  là,  parliamo  anche  noi  di  guerra. 

Gli  effetti  d'una  guerra  !  E  potremmo  scrivere 
già  a  quest'ora  i  terribili  sobbalzi  del  credito,  lo 
stagnare  degli  affari,  i  fallimenti  a  Parigi  e  a  Ber- 
lino come  a  Vienna,  a  Londra  e  in  Lombardia,  le  pe- 
nose angustie  dell'  indomani ,  le  ferrovie  rotte  e 
rotti  i  fili  telegrafici,  le  impedite  spedizioni  di  mer- 
canzie ,  i  porti  bloccati.  Tuttavia ,  comunque  mal 
si  possa  disgiungere  commercio  da  industria  e  da 
agricoltura  nei  trionfi  o  nelle  sconfitte,  ci  vogliamo 
restringere  di  più,  vogliamo  rimanere  solo  alla 
campagna* 
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Le  vie  scomposte  o  sbarrate  d'  armi  arrestano 
le  provvigioni  di  grano  riparatrici,  sì  che  forse  tra 
poco ,  estinta  la  vampa  bellicosa ,  eromperà  di 
nuovo  e  più  disperato  il  grido  di  fame  :  solo  gli 
eserciti  non  vorranno  soffrir  penuria  di  cibo,  ep- 
pure sono  da  loro  calpestati  gli  ultimi  alimenti,  i 
preziosi  foraggi  attorno  cui  sudava  il  dotto  e  l'a- 
gricoltore: il  poco  raccolto  divorano  cavalli  di 
reggimento,  e  gli  animali  operosi  della  campagna 
per  isfuggire  alla  fame  o  alle  pestilenze  saranno 
accalcati  sul  macello.  —  La  vite  sottratta  all'oidio 
e  alla  phylloxera  è  schiantata  ,  pesta  dall'  uomo  , 

dall'  uomo  armato        Or  è  dunque  questo  nuovo 

flagello,  la  guerra ,  appunto  perchè  umano ,  irre- 
mediabile  ?  Yi  ci  curveremo  dunque  sotto  rasse- 
gnati, solo  col  coraggio  passivo  del  martire? 

Da  alcuni  giornali  francesi  d'  agricoltura  si  ri- 
volse la  parola  sacrificio  all'  indirizzo  degli  agri- 
coltori come  un  dovere,  e  li  si  confortò  a  pazienza. 
Ebbene  a  noi  pare  questo  linguaggio  troppo  man- 
chevole alle  esigenze  del  momento ,  imperocché 
vorremmo  che  anche  di  questo  flagello  si  potesse 
ripetere  quanto  si  disse  testé  per  la  siccità  o  per 
gli  insetti:  a  quelque  chose  malheur  est  bon.  —  Né 
l'utile  da  ritrarne  è  poi  si  riposto. 

Se  fra  gli  entusiasti  della  guerra,  fra  gli  accla- 
manti all'esterminio  dello  straniero  noi  sapessimo 
essere  gli  agricoltori,  confusi  nell'  inganno  nostro 
dispereremmo  di  rimedio.  Ma  poiché  ci  consola  in- 
vece la  certezza  che  nel  Brandeburgo  o  nell'Isola 
di  Francia  questo  solo  è  il  bisogno  sentito  fra  gli 
agricoltori,  lavorare;  questo  il  desiderio  comune,  la 
quiete;  e  poiché  la  guerra  che  si  scatena  più  che 
sugli  altri  su  loro  fa  allo  stesso  modo  tremare  e 
gemere  il  vignajuolo  della  Costa  d'oro  quanto 
quello  di  Johannisberg  e  di  Geisenheim ,  il  land- 
mann  di  Sassonia  e  il  fermier  della  Sciampagna; 
poiché  dunque  v'  hanno  fra  nazioni  diverse  inte- 
ressi concordi  e  gli  interessati  sono  pur  il  numero 
maggiore,  levino  questi  la  voce  loro  che  è  di  pro- 
duzione e  di  vita,  stringansi  nella  LEGA  DELLA 
PACE,  e  acquistino  la  loro  giusta  autorità,  quella 
almeno  per  cui  non  siano  costretti  a  subire  le 
decisioni  di  despoti  o  di  una  frazione  di  popolo 
illusa  e  fanatica. 

E  quest'augurio  noi  facciamo  ardenti  agli  agri- 
coltori d'  ogni  paese,  agli  Italiani  sovratutto ,  co- 
munque la  guerra  si  rovesci  su  campagne  che  non 
sono  le  nostre^  avvegnaché  sarebbe  immoralità  il 
tenerci  indifferenti  spettatori,  il  ripetere  l'esempio 


del  villano  di  Manzoni,  oggi  innanzi  a  tanto  scom- 
piglio; quando  anche  noi  pure  non  minacciassero, 
che  dico  ?  non  colpissero  già  tristi  conseguenze. 

Pure,  oggi  che  fra  noi  disgiunti  ancora  tuona 
il  cannone  ,  e  la  guerra  non  è  fatta  alla  guerra 
ma  ancora  agli  uomini  oggi  fra  un  male  certo  e 
sola  una  speranza  di  rimedio  avvenire,  cerchiamoci 
qualche  compenso  ritornando  là  d'onde  ci  ha  sviati 
il  pensiero  d'una  sciagura,  vogliam  dire  alla  siccità. 

Dicemmo  della  solidarietà  fra  le  genti  che  per 
essa  ci  si  palesò,  e  dei  buoni  frutti  degli  interessi 
operanti  nel  regime  della  libertà  ;  ma  non  dicemmo 
tutto.  Alla  scarsezza  dei  foraggi  cercò  provvedere  il 
Governo  concedendo  a  pascolo  pubblico  le  praterie 
demaniali ,  pubblicando  una  istruzione  sul  modo 
di  procurarsi  foraggi,  e  furon  misure  commendevoli; 
ma  più  efficacemente  supplì  la  scienza  e  l'attività 
mercantile.  —  Si  spigolò  nel  passato,  relazioni  e 
istruzioni  in  tempi  e  luoghi  travagliati  dallo  stesso 
manco  riapparvero  e  giovarono  ;  onde  si  racco- 
mandano :  le  foglie  di  viti  e  di  barbabietola ,  le 
vinacce  di  uva,  piantagioni  di  moha,  conservazione 
dei  foraggi  nei  sili;  mercanti  a  torme  si  gettano 
intanto  sulle  piazze  di  Torino,  di  Milano,  di  Trie- 
ste a  far  incetta  di  fieno  pronti  a  qualunque  prezzo. 
Doveva  essere  una  bell'occasione  di  guadagno  per 
noi}  ma  noi  potè  essere.  La  scarsezza  dei  foraggi  è 
un  male  che  abbiamo  a  soffrire  quasi  al  pari  dei 
francesi  :  relazioni  dal  Mantovano ,  dal  Canavese, 
dall'  Emilia,  dalla  Campania,  parlano  d'asciutto  e 
pongono  un  terribile  problema  sull'  indomani  del 
bestiame  ;  ond'è  che  non  semplice  interesse  scien- 
tifico ,  ma  importanza  d' applicazione  immediata 
debbano  avere  anche  per  noi  gli  studi,  che  sui  fo- 
raggi riportano  i  giornali  di  Yilmorin-Andrieux , 
Keihlen,  Wagner,  Guyot. 

Tuttavia  anche  in  Italia  la  calamità  del  secco  è 
in  parte  compensata.  Nelle  sfere  parlamentarie , 
si  lavorò  per  iscopi  di  vantaggio  anche  agricolo: 
per  un  progetto  di  libertà  delle  Banche ,  per  la 
istituzione  di  un  credito  fondiario-governativo. 
—  Il  Ministero  d' agricoltura ,  industria  e  com- 
mercio rinnova  nel  settembre  il  concorso  per  l'e- 
stero di  sei  giovani  che  vogliono  darsi  a  studi  di 
agricoltura,  ed  è  ottima  cosa  ;  ma  lo  rinnova  per 
non  essere  risultato  alcuno  idoneo  nel  concorso 
dcW  ottobre  p.  p. ,  e  questa  è  cosa  spiacevole  ,  e 
tanto  più  che  appare  frequente  da  rapporti  ufiì- 
ciali.  Diffatti  poco  appresso  un  altro  annuncio  mi- 
nisteriale riferendo  su  un  concorso  a  premi  per 
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un  Catechismo  agrario,  dichiarava  nessuno  dei  con- 
correnti meritevole  di  premio. 

Lo  stesso  Ministero  ha  stabilito  diversi  premii 
e  medaglie  a  esposizioni  prossime ,  fra  cui  quelle 
di  Pistoia  e  di  Bergamo,  di  Lodi,  di  Alessandria; 
diede  sovvenzioni  ad  alcuni  Comizi  fra  cui  a  quello 
d'Ivrea  per  l'allevamento  del  bestiame,  e  distribuì 
la  relazione  sulle  stazioni  agrarie  di  Germania  ai 
Comizi,  esortandoli  a  considerazioni  di  raffronto 
e  ad  imitarle;  provvede  intanto  all'impianto  di  una 
a  Torino  sotto  la  direzione  del  prof.  Cantoni  e  ne 
istituisce  una  di  prova  ad  Udine  concorrendo  nelle 
spese  (1).  Questi  ed  altrettali  furono  i  lavori  in 
prò'  dell'agricoltura  fatti  nelle  sfere  governative  nel 
periodo  di  tempo  a  noi  più  vicino.  Una  volta,  e 
e  anche  adesso  da  parecchi  si  sarebbero  detti  code- 
sti lavori  i  più  fausti  auguri  di  prosperità,  si  sareb- 
bero chiamati  i  segni  forieri  del  risorgimento;  ma 
noi  che  abbiamo  maggiore  fede  nella  attività  libera 
dell*  individuo  e  delle  società  private  non  conve- 
niamo in  quelle  espressioni:  e  pur  riconoscendo 
utilità  nell'  opera  ufficiale  ci  dobbiamo  consolare 
di  più  che  sieno  appunto  i  princìpi  nostri  che  vanno 
dilatandosi  e  dominando  anche  fra  noi  :  —  Un 
tronco  di  ferrovia,  Mortara-Asti ,  che  ha  costato 
9,300,000  lire  ;  una  società  genovese  per  l'esercizio 
delle  ferrovie  ligure  che  raccoglie  in  breve  fra 
privati  30  milioni  -,  la  costituzione  di  una  società 
per  una  esposizione  dei  prodotti  dell'  arte  e  del- 
l'industria  a  Torino,  son  frutti  della  iniziativa 
privata  che  si  sono  manifestati  specialmente  in 
questo  mese. 

Ma  risultati  confortanti  nel  campo  dell'operosità 
agricola  e  industriale  ci  si  affollano,  talché  dovranno 
permetterci  i  lettori  se  li  abbiamo  a  metter  qui  in 
fascio.  —  La  Società  agraria  di  Lombardia  dà  un 
bell'esempio  di  mutuo  appoggio  fra  le  associazioni 
destinando  medaglie  d'oro  per  varie  esposizioni  fra 
cui  quella  di  Bergamo. 

Il  mezzodì  d'Italia  vuol  aggiungere  qualche  cosa 
alle  sue  doti  ;  ammirato  come  terra  feconda  e  ar- 
dente, vorrebbe  sentirsi  stimato  come  paese  colto 
e  civile.  E  verso  tal  punto  si  avvia  il  Sannio,  tra 
cui  l'annuncio  di  conferenze  magistrali  ha  eccitato 
una  vera  commozione  fra  i  maestri.  Saranno  con- 
ferenze di  agricoltura,  di  lingua,  di  metodo  pei 
maestri  elementari  «  acciocché  acquistino  poi  nuovo 
titolo  di  stima  innanzi  al  paese.  »  Si  sono  raccolti 
denari  per  sovvenire  i  più  bisognosi  durante  il  cor- 
ti) Vedi  la  notizia. 


so  ;  sarà  rilasciato  un  diploma ,  e  tutto  ciò  sarà 
fatto  nel  periodo  delle  così  dette  vacanze.  Qui 
dunque  non  si  piglierà  riposo  ma  rinforzo;  è  sag- 
gio da  imitare.  A  educare  pensa  il  Comizio  di 
Udine  e  quello  di  Asti  istituendo  concorsi  1'  uno 
per  un  Libro  per  la  campagna,  l'altro  per  un  Ma- 
nuale agricolo.  —  A  Bari  è  sorta  una  Banca  po- 
polare operaia  la  quale  si  propone  anche  il  credito 
agricolo  ;  e  della  stessa  natura  s*  è  fondata  una 
Banca  a  Mistretta.  Una  Banca  mutua  popolare  è 
sorta  a  Pieve  di  Soligno  sul  Trevisano;  e  son  sorti 
nuovi  Comizi  agrari  in  Avellino,  in  Penne,  a  Tol- 
mezzo;  nuova  società  d'  enologia  a  Brindisi  ;  di 
spacci  di  prodotti  apistici  in  Milano;  di  cereali  a 
Firenze;  un  nuovo  caseificio  a  Mergozzo  sull'esem- 
pio del  vicino  Baveno.  —  Brevi  vie,  rapidi  tra- 
sporti :  è  un  bisogno  anche  dell'  agricoltura  ;  e 
questa  segna  pertanto  come  fauste  novelle  la 
prossima  esecuzione  del  taglio  dell'Istmo  di  Co- 
rinto e  il  progetto  di  ferrovia  tra  Buenos-Ayres 
e  Valparaiso,  per  la  quale  si  renderebbero  più 
frequenti  i  nostri  rapporti  col  Chili  per  seme  bachi 
e  per  le  sete.   —  Esposizioni  e  concorsi  si  sono 
fatti,  molti  più  si  stan  facendo,  e  par -quasi  una 
manìa,  una  corrente  che  serpeggia;  che  sia  almeno 
salutare!  Su  ciò  appunto  ci  fermiamo. 

S'è  fatto  a  Casale  una  bella  esposizione,  special- 
mente di  vini  con  concorso  di  macchine  agrarie, 
altre  sono  imminenti  a  Pallanza,  a  Siena,  a  Pisoia,  a 
Teramo,  a  Salerno,  a  Vicenza,  a  Cuneo,  ad  Alessan- 
dria, a  Bergamo,  in  vai  d'Aosta,  a  Lodi  con  un  con- 
gresso; oh,  perchè  non  diciamo  che  tutta  l'Italia 
mette  in  mostra  le  sue  ricchezze  ?  Ma  non  è  un 
elenco  che  volevamo  fare  ;  volevamo  dare  invece  que- 
sto modesto,  ma  caldo  consiglio  :  non  si  sia  indif- 
ferenti a  queste  prove  di  confronti  ;  il  portar  cose 
poco  pregevoli  sarà  meglio  che  il  non  intervenire  ; 
e  ancora,  ripetinsi,  proseguinsi  queste  mostre,  ma 
siano  innanzi  tutto  mostre  di  cose  utili,  diffusibili, 
imitabili ,  non  appariscenti  una  volta  per  lusso , 
non  ninnoli  di  sorpresa  ;  è  questo  il  carattere  di 
spettacoli,  e  le  mostre  non  hanno  da  esser  spet- 
tacoli di  passatempo ,  ma ,  più  che  altro ,  scuole. 
E  noi  saremo  ben  lieti  se  ,  dando  il  resoconto  di 
esse  esposizioni,  potremo  dire  quinci  a  poco  :  non 
furono  vanità,  ma  severe  raccolte  di  prodotti  scelti 
da  agricoltori  diligenti  e  intelligenti;  vi  prese  in- 
teresse il  signore  quanto  il  contadino,  e  come  tali 
daranno  tosto  i  preziosi  frutti  dell'esempio. 

La  Direzione. 
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SU  ALCUNE  PRATICHE  AGRICOLE  NEI  PODERI  IRRIGUI  DI  LOMBARDIA 

LETTERE  AGLI  AMICI  AGRICOLTORI 


LETTERA  Vili.  —  Sulla 

(Continuazione  e 

La  massima  generale  che  si  deve  cercare  di  conoscere 
in  contabilità  il  costo  di  fabbrica  dei  prodotti ,  è  giusta 
come  principio  direttivo  d'economia  applicata  alle  indu- 
strie ;  ma  in  pratica  essa  non  può  essere  sempre  presa 
alla  lettera  nelle  sue  conseguenze.  Il  più  delle  volte  i  veri 
prodotti  di  una  industria  od  anche  di  una  manifattura 
sono  talmente  legati  fra  loro  dallo  aver  comuni  i  fattori 
di  produzione  che  quasi  si  possono  chiamare  solidali  gli 
uni  degli  altri  come  i  principali  e  gli  accessori ,  epperò 
riesce  impossibile  tener  separato  1'  addebitamento  delle 
spese  dell'uno  e  dell'altro,  e  la  valutazione  del  prodotto 
principale  deve  farsi  allora  con  deduzione  del  prezzo  mer- 
cantile del  prodotto  accessorio. 

Poniamo  l'esempio  d'un  filandiere,  a  cui  occorre  sapere 
il  costo  di  fabbrica  del  chilogramma  di  seta  :  egli  adde- 
bita a  questa  il  prezzo  dei  bozzoli,  del  combustibile,  della 
mano  d'opera  e  di  quanto  altro  le  spetta,  compresa  la  ri- 
spettiva porzione  di  spese  generali,  di  amministrazione,  di 
deperimento  macchine,  ecc.;  ma  poi  ne  deduce  e  vi  accre- 
dita l'importo  dei  rispettivi  cascami  ottenuti  contempora- 
neamente (struse,  strazze,  ecc.)  e  questi  naturalmente  pel 
valor  mercantile  od  anche  mediante  un  criterio  estima- 
torio ;  e  noi  diciamo  cbe  ha  operato  regolarmente  se  non 
esattamente.  Che  se  in  seguito  vuol  sapere  il  costo  di  fab- 
brica o  di  produzione  per  un  quintale  dei  detti  cascami 
ripete  allora  in  senso  contrario  la  stessa  operazione  :  ma 
tanto  nell'uno  come  nell'altro  caso  il  eosto  di  produzione 
della  seta  dipende  dal  diverso  costo  mercantile,  o  di  stima 
dei  cascami,  e  viceversa.  Ora  i  diversi  risultati  in  ciascun 
di  questi  casi  non  vorranno  già  essere  imposti  come  una 
norma  al  direttore  della  filanda  perchè  ne  apprenda  se 
convenga  dippiù  far  seta  e  trascurare  i  cascami  o  altri- 
menti aver  occhio  alla  strusa  e  trascurare  la  seta;  bensì 
il  costo  cumulativo  gli  darà  l'unico  insegnamento  conta- 
bile se  l'industria  sua  sia  stata  perdente  o  rimunerativa. 

Ora  questa  difficoltà  del  tener  separato  il  costo  di  pro- 
duzione dei  diversi  prodotti  agrari,  che  noi  non  siamo  nè 
meno  usi  a  considerare  come  principali  ed  accessori  come 
diffatti  soli,  ma  siamo  usi  a  considerare  affatto  separa- 
tamente, cresce  a  più  doppi  nel  caso  della  contabilità 
della  azienda  rurale. 

Chi  di  voi  non  sa  che  allorquando  con  grave  dispendio 
di  tempo  e  di  lavoro  fa  una  quadruplice  coltura  al  campo 
di  grano  turco,  quando  vi  porta  una  concimazione  generosa 
e  straordinaria  non  fa  tutto  questo  pel  solo  granoturco, 
ma  sibbene  anche  pel  frumento,  pel  prato,  pel  lino  che 
vengono  poi?  Se  si  fosse  badato  unicamente  al  costo  di 
produzione  di  ogni  singolo  prodotto  e  quindi  a  preferire 
il  solo  prodotto  che  costa  meno,  i  bei  prati  del  vostro 
terr.turio  ed  i  lineti  si  sarebbero  a  poco  a  poco  cangiati 
in  risaje  ;  ma  poi  per  una  inesorabile  ma  logica  conse- 


«•ont  abilità  dell'  azienda  rurale 
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guenza,  ora  non  avreste  più  nè  il  granturco  nè  il  formag- 
gio e  nemmeno  il  riso,  e  sareste  anche  voi  nel  caso  tante 
volte  incriminato  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  una  volta 
granai  di  Roma,  che  pare  sieno  arrivati  a  tenersi  le  at- 
tuali improduttive  sodaglie  coltivando  i  prodotti  che  co- 
stano di  meno. 

Non  è  che  i  trattatisti  di  contabilità  agraria  non  abbiano 
riconosciuto  l'inconveniente  di  questo  modo  di  conteggiare  : 
lo  videro  diffatti  e  lo  apprezzarono,  ma  volendo  persistere 
nel  sistema  d'  avere  aperto  un  conto  ad  ogni  coltura  vi 
aggiunsero  un  sistema  di  addebitamento  e  di  accredita- 
mento affatto  ipotetico  e  subbiettivo  del  contabile  e  quindi 
assai  poco  attendibile. 

Se  si  pensa  soltanto  alla  preponderanza  dell'importo  del 
concime  addebitato  ,  il  quale  era  prima  estimato,  poscia 
ripartito  sempre  sopra  dati  ipotetici  alle  singole  colture, 
vedesi  tosto  come  tutto  il  calcolo  resta  per  ciò  solo  un 
valore  approssimativo  e  poco  attendibile. 

Ogni  approssimazione  include  necessariamente  un  errore 
e  se  procediamo  di  approssimazione  in  approssimazione, 
possiamo  anche  commettere  un  errore  grandissimo,  avere 
una  illusione  completa,  e  guai  se  dovessimo  fondarvi  sopra 
le  regole  della  nostra  condotta. 

Congettura  per  congettura  io  preferisco  quello  che  voi 
tutti  sapete  fare,  per  le  cognizioni  che  avete,  allorché  vi 
imbattete  in  una  coltivazione  non  rimuneratrice,  e  vedete 
senz'altro  alla  misura  dell'aia  che  il  raccolto  non  corri- 
sponde alle  spese:  allora  voi  cercate  il  motivo  nelle  vostre 
annotazioni,  nelle  osservazioni,  nell'esperienza,  e  non  con- 
cludete che  quel  tal  genere  non  si  debba  più  coltivare  . 
ma  che  a  voi  non  è  riuscita  pel  tale  e  pel  tal  altro  motivo, 
compresa  anche  la  poca  ricerca  del  mercato.  E  in  quanto 
al  terreno  gli  aprite  un  conto  di  fiducia  e  sapete  che  non 
ò  un  contraente  senza  parola  e  nemmeno  un  debitore  mo- 
roso, e  che  vi  pagherà  delle  spese  o  presto  o  poi. 

L'errore  adunque  dei  maestri  contabili  d'oltre  monte 
proviene  dal  non  avere  a  sufficienza  approfondito  il  con- 
cetto intimo  dell'azienda  rurale;  nell'aver  voluto  consi- 
derare nell'agricoltore  separatamente  un  fabbricatore  di 
frumento,  e  di  riso,  e  di  lino,  e  di  formaggio,  e  non  con 
l'industriale  dalla  cui  macchina  principale,  che  è  il  terreno, 
sortono  tutti  questi  prodotti  insieme  di  cui  1'  uno  non  è 
che  l'accessorio,  o  la  conseguenza  dell'altro. 

Questo  errore  cogli  inconvenienti  che  porta  seco  ha  fatto 
dire  ad  uomini  eminenti  che  un  veritiero  bilancio  dell'a- 
zienda rurale  non  si  potesse  avere  se  non  ad  ogni  giro 
completo  di  rotazione.  Ciò  equivale  a  confessare  che  l'a- 
zienda agraria  non  sia  suscettibile  di  una  esatta  contabi- 
lità come  tutte  le  altre  industrie;  poiché  è  ufficio  della  con- 
tabilità il  dare  lo  stato  attivo  del  patrimonio  dell'azienda, 
non  solo  alla  fine  d'un  esercizio  o  d'una  speculazione,  ma 
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in  qualunque  ora  o  giorno  della  gestione.  Tutti  natural- 
mente devono  chiudere  i  loro  conti  davanti  P  esercizio 
mediante  dati  estimatori;  fino  i  banchieri  che  pongono 
all'attivo  le  scadenze  a  loro  favore  o  gli  effetti  in  porta- 
foglio, di  cui  è  soltanto  probabilissima  l'esazione  ma  non 
certissima.  In  questo  la  contabilità  agraria  non  può  ope- 
rare diversamente  ;  ma  sta  nel  modo  d'impianto  c  di  re- 
gistrazione, come  vedremo,  il  mezzo  onde  quei  dati  ipote- 
tici sieno  del  minor  numero  e  della  minore  entità  possibile 
e  prevalgano  i  veri  dati  contabili. 

Se  nel  podere  vige  un  sistema  regolare  di  avvicenda- 
mento, per  cui  tutte  le  coltivazioni  che  si  succedono 
occupino  uno  spazio  eguale ,  e  cosi  le  ammeglioranti 
compensino  le  esaurienti  per  una  eguale  entità  di  uscita 
ed  una  corrispondente  di  entrata,  allora  niente  è  di  più 
naturale  che  ritenere  il  compenso  come  avvenuto  fra  loro, 
come  lo  è  diffatti ,  e  la  contabilità  può  fare  a  meno  di 
tener  conto  di  valori  che  essa  non  potrebbe  bilanciare 
così  esattamente  sulle  sue  partite  come  questi  si  bilanciano 
da  loro  stessi  naturalmente  nel  fatto. 

Si  può  anzi  essere  certi  che,  a  quel  modo  e  con  quelle 
conclusioni  riassuntive,  si  è  assai  più  vicini  alla  verità, 
ed  il  ricavo  effettivo ,  rappresenta  realmente  il  ricavo 
netto  dell'annata,  assai  più  che  col  farlo  sortire  da  cal- 
coli subbiettivi  ed  ipotetici.  Che  se  anche  quella  condi- 
zione di  un  regolare  avvicendamento  non  si  verificasse, 
come  dovrebbe  essere  sempre  ;  in  quel  caso  non  sono  an- 
cora i  conti  aperti  ad  ogni  singola  coltura  che  possono 
offrirci  il  vero  stato  della  speculazione  ;  bensì  essi  ci  con- 
durrebbero ancora  più  lungi  della  verità  che  qualunque 
altro  modo  di  apprezzamento  preso  alle  norme  più  ge- 
nerali della  contabilità. 

E  qui  torno  ancora  al  mio  principio  ,  che  è  quello  di 
voler  applicata  un'esatta  contabilità  colle  sue  forme  più 
comuni  anche  per  l'azienda  rurale,  come  viene  applicata 
senza  molte  varianti  a  tutte  le  altre  aziende  industriali 
e  ne  accenno  brevemente  il  concetto. 

Premetto  che  il  modo  di  registrazione  deve  essere  a 
doppia  scrittura,  e  quindi  i  registri  indispensabili,  sono 
pur  sempre  la  prima  nota,  il  giornale  ed  il  mastro; 
concedo  tuttavia  che  se  ne  tengano  di  accessorii  e  sup- 
pletivi quanti  se  ne  vogliono,  per  le  annotazioni  di  ogni 
genere,  come  per  gli  operai  o  giornalieri,  pel  movimento 
e  lo  stato  giornaliero  degli  animali  da  lavoro,  da  latte» 
per  la  gestione  separata  del  caseificio  e  simili. 

Comunque  sia,  la  prima  nota  è  sempre  il  punto  di  par- 
tenza di  qualsiasi  articolo  da  registrarsi ,  e  pel  vostro 
caso  può  essere  un  libro  mensile  tascabile.  L'ufficio  di 
tenere  la  prima  nota  appartiene  al  capoccia  o  direttore 
dell'azienda,  che  funge  ad  un  tempo  da  cassiere  e  da 
gerente  in  capo  di  ogni  faccenda  :  su  questo  libro  egli 
annota  all'occorrenza  ogni  sorta  di  dati  non  solo  contabili, 
ma  eziandio  osservazioni  e  memorie  d'ogni  genere,  purché 
importanti. 

Gli  altri  libri,  perchè  prendano  i  soli  dati  contabili  dalla 
prima  nota ,  possono  essere  tenuti  da  qualunque  abbia 
inteso  una  volta  il  facile  maneggio  meccanico  della  re- 
gistrazione. 

lo  conosco  la  più  insistente  opposizione  che  voi  fate 


alla  tenuta  regolare  di  una  contabilità  che  sta,  come  voi 
dite,  nella  assoluta  mancanza  del  tempo  necessario  per 
tenerne  una  qualunque:  per  questo  v'ho  nominato  altra 
volta  come  aiuto  le  brave  vostre  signore  ;  la  signora  di  casa, 
le  signorine  vostre  figlie  e  sorelle.  Le  fanciulle,  che  ora 
fate  istruire  nei  migliori  stabilimenti  d' istruzione  della 
città  ove  apprendono  colla  musica  e  colla  lingua  francese 
qualche.altro  cujos  di  mitologia  e  storia  greca  (bellissime 
cose  tutte)  basterebbe  soltanto  che  vi  apprendessero  an- 
che i  facili  principii  della  contabilità  e  della  registra- 
zione; e  non  sarebbe  proprio  male,  sarebbe  anzi  benissimo 
fatto,  anche  a  volerlo  considerare  come  esercizio  di  gin- 
nastica mentale,  di  calcolo,  e  spegnitoio  di  troppa  fantasia, 
come  abitudine  di  regolarità,  di  ordine  e  di  sistema.  Non 
vi  è  poi  cosa  più  addicevole  all'  indole  minuziosa  e  rac- 
colta, al  talento  ordinato  delle  fanciulle,  al  fare  composto 
e  compassato  delle  donne  in  genere,  che  non  sia  questo 
così  facile  e  misuratore  della  tenuta  dei  registri,  che  esige 
tutto  al  più  una  mezz'ora  di  raccoglimento  in  un  momento 
fisso  d'ogni  giornata. 

Nella  vostra  posizione  poi  non  potreste  sostituire  cosa 
migliore  e  più  utile  alle  piccole  speculazioni,  troppo  spesso 
perdenti ,  che  le  predette  signore  sogliono  fare  per  loro 
conto.  E  la  donna  computista,  se  è  ormai  un  fatto  com- 
piuto pel  piantatore  americano,  non  è  meno  un  bisogno 
sentito  e  sarebbe  un  aiuto  grandissimo  pel  coltivatore  dei 
grandi  poderi. 

Io  però  non  vi  starò  a  descrivere  qui  il  numero  e  Ib 
intestazioni  delle  singole  partite,  il  loro  giro  scambievole, 
il  modo  con  cui  si  chiudano  al  bilancio,  ecc.  ecc.:  conver- 
rebbe per  questo  che  vi  stendessi  un  quadro  completo  di 
contabilità  sopra  un  esempio  reale,  e  sarebbe  opera  d'  un 
contabile  lo  spiegarvelo  a  dovere.  Piuttosto,  poiché  la 
differenza  nel  modo  di  condurre  questa  contabilità  cade 
tutta  sul  modo  di  tener  conto  di  alcuni  fatti  od  enti 
speciali,  come  sono  i  miglioramenti  ed  i  deterioramenti, 
i  concimi,  i  lettimi,  i  foraggi  e  simili ,  vediamo  come  si 
possa  ovviare  in  proposito  a  molte  difficoltà. 

La  massima  essenziale  è  di  colpire,  con  un  apprezza- 
mento giusto,  la  vera  essenza  e  la  vera  funzione  economica 
di  molti  cespiti  di  spesa  e  di  molte  entità  che  altrimenti 
vengono  considerati  alle  volte  come  vere  spese ,  o  come 
prodotti,  o  come  materie  prime,  mentre  invece  non  sono 
e  non  funzionano  che  come  altrettanti  capitali  fissi  ;  di 
simili  enti  v'è  quindi  chi  tiene  conto  alle  spese  dell'anno 
anziché  all'inventario  di  carico  e  di  scarico,  come  dovrebbe 
essere,  e  nasce  di  là  la  complicazione  e  la  confusione. 

Quello  che  importa  al  contabile  è  di  avere  esatti  tutti 
quei  criteri  che  si  possono  veramente  chiamare  risultati 
dell'azienda;  non  importa  a  lui  di  colpire  la  materia  in 
tutte  le  sue  trasformazioni  :  esso  può  anzi  far  a  meno  di 
considerarla  come  trasformabile,  dal  momento  che  anche 
col  mntarsi  essa  non  arriva  mai  a  costituire  un  prodotto 
mercantile,  ma  rimane  sempre  un  agente  di  produzione. 

Così ,  se  prendiamo  la  valutazione  del  concime  al  suo 
vero  e  reale  concetto  contabile,  noi  togliamo  di  mezzo  la 
più  grande  difficoltà  che  informa  tutta  la  contabilità  di 
certi  sistemi.  Il  concime  non  è  altro  che  forza  produttiva 
aggiunta  a  quella  del  terreno;  è  quindi  parte  integrante 
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del  terreno  e  come  e  con  questo  va  considerato  e  cal- 
colato. 

Non  sarebbe  che  una  eccezione,  e  non  di  ordine  agricolo 
specialmente  fra  voi,  quella  per  cui  del  concime  prodotto 
se  ne  facesse  un  effetto  commerciale  ;  mentre  invece  il 
concime  ed  i  lettimi  consegnatevi  col  terreno  nell'affitto 
devono  essere  col  medesimo  restituiti.  Di  tutte  queste 
cose  che  noi  diciamo  scorta  del  fondo  noi  paghiamo  dis- 
fatto un  affitto  non  altrimenti  che  per  la  terra  e  le  con- 
sideriamo non  separabili  da  quella.  Non  importa  se  il 
concime  annualmente  si  adoperi  ed  annualmente  si  ri- 
produca: basta  pel  contabile  che  della  differenza  fra  que- 
sto annuale  consumo  e  la  conseguente  riproduzione  si 
tenga  conto  esatto. 

Ecco  adunque  nella  essenza  stessa  della  cosa  il  modo 
di  tener  conto  di  molti  enti  che  agiscono  non  altrimenti 
che  come  capitale  :  i  concimi,  i  lettimi  al  pari  delle  cosi 
dette  scorte  si  annotano  al  capo  d'  anno  nell'  inventario, 
o  stato  generale  dell'azienda,  e  si  riscontrano  cogli  esi- 
stenti alla  fine  dell'  annata  ;  la  differenza  del  rispettivo 
importo  costituisce  una  spesa  o  perdita  da  addebitarsi 
nel  modo  che  vedremo  ;  non  importa  però  a  quale  coltura, 
se  tutte  sono  solidali  ed  i  miglioramenti  si  compensano 
coi  deterioramenti  nelle  eguali  coltivazioni  e  nell'  unica 
annata. 

E  nè  meno  importa  che  si  addebiti  il  concime  sparso 
entro  l'anno  alle  spese  generali  dell'annata  se  desso  viene 
per  sè  stesso  compensato  da  un  necessario  accreditamento 
ai  ricavi  di  quello  prodotto.  Torniamo  per  tal  maniera 
ai  mezzi  essenziaimente  contabili  di  registrazione,  i  quali 
per  essere  riassuntivi  e  quasi  sommarli  nou  sono  per 
questo  meno  veri,  anzi  lasciano  il  campo  ad  assai  meno 
errori  come  ne  possono  avvenire  per  mezzo  di  ripetuti 
apprezzamenti  e  tutti  approssimativi  ;  mentre  con  una 
tale  semplificazione  ci  accostiamo  sempre  più  alle  possi- 
sibilità  di  avere  tutti  una  contabilità,  che  è  la  cosa  es- 
senziale. 

Considerare  il  concime  come  capital  fisso  al  pari  del 
terreno,  e  i  prodotti  come  dipendenti  dall'uno  e  dall'altro 
insieme ,  equivale  al  fare  a  meno  dei  dati  presuntivi  e 
riportarci  al  solo  dato  reale. 

Supponiamo  pure  che  per  fare  a  modo  di  alcuni  si  vo- 
lessero addebitare  alle  singole  coltivazioni  i  concimi,  cal- 
colandoli al  loro  costo  di  produzione.  Egli  è  chiaro  che 
tale  costo  sarà  tanto  più  grande  quanto  meno  la  stalla 
che  lo  produce  sarà  stata  essa  stessa  redditiva  in  altri 
suoi  cespiti  di  produzione,  come  a  dire  latte,  carne,  allievi 
e  simili,  e  viceversa  sarà  tanto  minore  il  costo  di  fabbrica 
del  concime  quanto  più  la  stalla  avrà  reso  di  tutti  quelli 
altri  prodotti.  Cosi  se  la  bergamina  vi  avrà  fruttato,  se 
il  formaggio  sarà  ben  riuscito  tanto  da  compensarvi  tutte 
le  spese  pei  foraggi  e  per  la  custodia  e  simili,  ecco  che 
il  concime  vi  può  restare  per  poco  e  forse  per  nulla;  se 
al  contrario  foste  sfortunati  o  poco  esperti  colla  mandra 
e  col  caseificio,  il  concime  vi  resta  ad  un  altissimo  costo. 
Nel  primo  caso  avrete  quindi  anche  il  frumento  ed  il 
grano  a  cui  addebitate  il  concime  per  un  piccolo  costo 
di  produzione,  mentre  nel  secondo  li  avrete  per  uno  di 
molto  maggiore,  e  quindi  colla  vostra  contabilità  perdete 


sui  grani  quanto  perdete  sulla  bergamina  e  viceversa 
guadagnate  su  quelli  quanto  guadagnate  su  questa;  il 
che  dopo  tutto  non  ò  niente  affatto  vero,  nè  mai  vero. 

Se  vi  attenete  all'altro  sistema  di  valutare  il  concime 
sparso  al  suo  prezzo  mercantile  e  a  quello  del  suo  azoto 
ne  avete  conosciute  più  sopra  le  conseguenze;  che  cioè, 
più  volte  vi  risulterà  che  avreste  fatto  migliori  affari 
vendendo  il  concime  che  non  adoperandolo,  il  che  voi  non 
farete  mai.  Del  resto,  se  tutti  anche  lo  volessero,  nessuno 
allora  potrebbe-  farlo  per  mancanza  di  compratori. 

Una  semplificazione  consimile  nelle  considerazioni  che 
informano  la  contabilità  è  da  adottarsi  anche  per  rispetto 
ai  foraggi,  i  quali,  colà  ove  non  si  vendono  e  non  si  pos- 
sono trasportare,  come  da  voi,  ma  si  consumano  e  quindi 
si  trasformano  nel  podere,  sono  da  considerarsi  virtual- 
mente come  una  dipendenza  dello  stabile,  per  il  che  figu- 
rano come  parte  di  capitale  e  non  come  prodotto. 

I  foraggi  in  genere  figurano  al  principio  dell'esercizio 
inventariati  al  rispettivo  capitolo  dello  stato  generale , 
quelli  che  risultassero  in  fine  come  prodotti  in  più  dei 
registrati  a  carico  costituiscono  giustamente  un'  entrata 
dell'  annata  in  corso ,  ed  un  maggior  carico  dell'  annata 
ventura;  e  questo  basta  come  dato  contabile. 

Nel  nostro  caso  non  v'ha  mestieri,  io  credo,  di  sapere 
se  convenga  dar  fieno  alle  mungane  per  averne  latte  o 
cacio  o  burro;  e  voi,  che  lo  fate,  lo  ritenete  per  certo 
conveniente  in  massima,  quantunque  per  più  anni  potete 
avervi  perduto  per  ragioni  affatto  particolari  ;  ed  i  con- 
tabili che  mirassero  a  farvi  sapere  di  queste  cose  non 
vi  insegnerebbero  certamente  nulla  di  nuovo. 

AU'infuori  poi  di  questi  dati  esclusivamente  di  compu- 
tisteria e  sulla  base,  se  volete,  dei  medesimi  ciascuno  può 
far  calcoli,  può  istituire  ricerche ,  tener  nota  del  latte 
prodotto,  tener  nota  della  sua  lavorazione,  della  rendita 
in  formaggio  a  seconda  dei  foraggi  e  simili,  e  così  se  ne 
facessero  molti  di  questi  calcoli  non  sarebbero  mai  troppi; 
ma  consimili  ricerche  fatte  nell'interesse  tecnico,  ripe- 
terò sempre,  che  non  hanno  nulla  a  che  fare  colle  ricer- 
che del  ragioniere. 

Ma  qui  può  nascere  il  caso,  e  non  è  raro,  che  di  con- 
cimi, di  foraggi  e  di  lettimi  se  ne  compensino  durante 
l'annata,  al  di  fuori  del  podere,  ora  anche  in  questo  caso 
non  si  ha  che  seguire  il  principio  prestabilito.  Se  ne  fac- 
cia quindi  una  annotazione  in  dare  alla  rispettiva  par- 
tita di  foraggi,  concimi  o  lettimi,  in  aggiunta  cioè  a  quelli 
esistenti  dell'inventario  dell'annata. 

Così  facendo,  allora  quelli  esistenti  all'  epoca  dell'  in- 
ventario a  principio  d'anno  aggiuntivi  i  comperati  si  bi- 
lanciano cogli  altri  annotati  all'inventario  finale  e  si  ot- 
tiene così  una  risultanza  attiva  o  passiva. 

Le  risultanze  in  più  per  il  pareggio  col  carico  del- 
l'annata non  si  possono  però  a  tutto  rigore  considerare 
totalmente  come  una  spesa  dell'esercizio  in  corso.  Voi  sa- 
pete che  quando  comprate  concimi,  lettimi  e  foraggi  voi 
portate  nel  podere  dei  materiali  che  vi  restano  e  ne  au- 
mentano la  fertilità  :  giovano  ai  raccolti  dell'  anno  in 
corso  non  solo,  ma  ben  anche  ai  venturi  e  risultano  perciò 
vere  migliorie.  Da  qui  la  necessità  di  aprire  una  partita 
alle  migliorie,  del  fondo. 
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A  questa  partita  si  riportano  tutte  le  spese  pei  lavori, 
per  gli  acquisti  concimi  e  simili ,  che  implicano  un'  ag- 
giunta di  valore  al  fondo  e  se  ne  addebita  la  partita; 
la  quale  viene  accreditata  invece  di  tutti  quei  ricavi 
straordinari,  che,  come  le  piante  estirpate,  le  demolizioni 
e  simili,  si  possono  considerare  come  una  diminuzione  del 
valore  del  fondo. 

Ma  commetterebbe  un  fallo  chi  credesse  di  poter  con- 
siderare queste  stesse  migliorie  come  un  aumento  stabile 
ed  inalterabile  del  valore  del  podere  e  quindi  del  capitale. 

Nessun  capitale  fisso  è  talmente  tale  da  non  deprezzarsi 

0  consumarsi ,  per  quanto  venga  riparato  e  il  consumo 
ne  sia  lento.  Se  noi  consideriamo  tale  lo  stabile  è  per- 
chè nella  vendita  ordinaria  del  medesimo  noi  vogliamo 
computare  una  frazione  anche  piccolissima  di  ammor- 
tamento. 

Anche  i  miglioramenti  aggiunti  al  podere  non  si  pos- 
sono quindi  considerare  come  aggiunte  stabili  al  suo  va- 
lore. Se  ciò  fosse  in  realtà,  come  alcuni  suppongono,  i 
poderi  dovrebbero  avere  ora  aggiunto  un  tal  valore  il- 
lusorio che  i  loro  prezzi  certamente  non  valgono  a  com- 
pensare, mentre  invece  i  nuovi  dissodamenti  ed  i  nuovi 
processi  di  produzione  o  maggiore  ed  a  miglior  mercato, 
col  non  permettere  un  proporzionale  aumento  della  ren- 
dita, ammortizzano  implicitamente  il  capitale  terreno, 
come  tutte  le  nuove  invenzioni  meccaniche  deprezzano 
le  macchine  esistenti. 

Un  proprietario  che  avesse  registrato  come  aumento 
del  valore  del  suo  podere  tutte  le  migliorie  e  le  co- 
struzioni state  eseguite  al  tempo  dell'  escavazione  della 
Muzza  fino  al  giorno  d'oggi,  avrebbe  un  valore  sui  libri 
che  non  troverebbe  certamente  sul  mercato.  Conviene 
adunque  fissare  un  ammortimento  delle  migliorie  così 
dette  stabili. 

Se  voi  avete  un  contratto  che  non  vi  dà  diritto  a  com- 
penso per  migliorie ,  come  sono  i  più ,  dovete  calcolare 
che  le  migliorie  si*  devono  estinguere  nel  corso  della  lo- 
cazione e  portarne  quindi  alla  passività  del  bilancio  una 
parte  ogni  anno,  altrimenti  converrebbe  partire  da  un  cal- 
colo di  probabilità  per  estinguerlo;  e  non  farlo  equiva- 
lerebbe  a  calcolare  un  valore  in  portafoglio  non  esigibile. 

Questo  calcolo  è  poi  naturalmente  diverso  per  i  diversi 
oggetti  che  costituiscono  una  miglioria  nel  senso  che 
degli  uni  1'  ammortizzazione  è  più  lenta  di  altri  e  più 
celere.  Su  questo  conviene  avere  dei  criterii  desunti 
dall'esperienza,  come  sono  generalmente  quei  criterii  esti- 
matori a'  quali  ricorrono  i  periti,  e  che  furono  appunto 
calcolati  sopra  molti  casi  e  ripetuti. 

Di  simili  criterii  sufficientemente  fondati  noi  non  ab- 
biamo abbondanza  nemmeno  nel  comune  calcolo  che  serve 
di  base  ai  giudizli  peritali  dei  bilanci  fra  le  consegne  e 
le  riconsegne. 

Altrove  ne  hanno  certamente  anche  meno  e  sono ,  lo 
dico  di  passaggio,  altrettanti  soggetti  di  studio,  di  osser- 
vazione, di  apprezzamenti,  dì  esperimenti ,  che  urge  di 
eseguire  e  di  eseguire  noi  per  noi,  e  di  ripetere  per  tutti 

1  territori.  Tali  sono  le  valutazioni  nell'  aumento  delle 
piantagioni,  nella  dimostrata  efficacia  dei  concimi,  dei  la- 
vori di  rinnovo  delle  coltivazioni  ammeglioranti,  e  simili  ; 


e  forse  anche  in  questi  studii  direttivi  sta  il  segreto  di 
molte  riforme  anche  nelle  consuetudini  non  troppo  rego- 
lari di  apprezzamenti. 

Come  criterio  contabile  conviene  però,  a  scanso  d' il- 
lusioni, di  essere  piuttosto  esigenti  nelle  entità  e  parchi 
nelle  aspettative,  considerare  possibilmente  brevi  gli  ef- 
fetti delle  migliorie  :  e  ciascuno  del  resto  adotti  delle  basi 
che  crede  pel  suo  caso  le  più  indubbiamente  vere;  non 
conviene  insomma  nè  farsi  illusione,  nè  essere  pessimisti. 

Per  citare  un  esempio,  l'amministrazione  del  tenimento 
di  Corte  del  Palasio  aveva  adottato  il  criterio  che  i  fo- 
raggi acquisiti  fossero  senz'altro  addebitati  all'  esercizio 
in  corso,  in  vista  che  venivano  impiegati  al  mantenimento 
delle  mandrie  e  davano  per  conseguenza  un  prodotto  an- 
nuo principale  e  corrispondente  quasi  totalmente  al  loro 
valore. 

Per  riguardo  ai  lettimi  e  concimi  erano  parimenti  con- 
siderati come  spese  a  carico  dell'esercizio  in  corso  fino 
alla  concorrenza  del  pareggio  col  valore  rispettivamente 
portato  dallo  stato  generale,  il  di  più  veniva  del  pari 
addebitato  per  5/10  all'esercizio  in  corso,  per  3/10  ai  due 
anni  susseguenti,  per  altri  2/10  a  migliorie  stabili.  Era 
questo  un  apprezzamentto  approssimativo  che ,  tolta  la 
conseguenza  di  rigore  ora  accennata  per  rapporto  alle 
migliorie,  si  accostava  sicuramente  al  vero  assai  più  di 
qualunque  altro  giudizio  se  ne  poteva  trovare  da  cifre 
risultanti  da  calcoli  non  meno  ipotetici  di  esaurimento  e 
di  miglioramento  in  ragione  di  azoto ,  come  quello  che 
abbiamo  accennato  più  sopra  (1).  E  d'altronde  una  con- 
gettura inevitabile,  ma  ridotta  a  questo  solo  punto  delle 
migliorie  e  non  disseminate  nei  calcoli  di  tutti  i  prodotti , 
ha  ben  altra  minore  influenza,  foss'anche  in  parte  erro- 
nea, che  nel  caso  dei  nostri  avversarli. 

Una  volta  ridotto  entro  questi  suoi  naturali  confini;  il 
compito  della  contabilità  dell'  azienda  rurale  vedesi  ora 
come  non  sia  per  nulla  differente  da  quella  di  una  qual- 
siasi contabilità  industriale,  della  cui  capacità,  utilità,  ed 
efficacia  nessuno  ha  mai  dubitato. 

Resta  per  tal  modo  di  non  poco  semplificato  anche  il 
còmpito  dell'agricoltore  contabile,  mentre  ne  sono  rischia- 
rati gli  apprezzamenti  ed  accertate  le  conclusioni  e  gli 
insegnamenti  amministrativi,  che  può  trarre  da  una  con- 
tabilità controllata,  perchè  sono  presi  dai  soli  dati  vera- 
mente contabili  ed  accertati  con  una  regolare  registra- 
zione. 

Ripeto  poi  che  in  base  ad  una  contabilità  così  tenuta 
si  possono  istituire  anche  delle  ricerche  nel  senso  di  con- 
statare delle  convenienze  economiche,  e  quéste  saranno 
tanto  più  attendibili  quanto  più  i  dati  saranno  sommari 
ma  certi.  Ripeto  che  l'organismo,  l'impianto  ed  il  giro, 
come  dicono,  d'una  contabilità  qualunque  devono  essere 
basati  sulla  conoscenza  intima  del  modo  d'agire  di  com- 

(1)  L'  egregio  mio  amico  ragioniere  Pietro  Locatelli  di  Corte 
del  Palasio  da  esperto  agricoltore  quanto  valente  contabile  ha 
già  da  anni  ideata  ed  attivata  una  contabilità  agraria  sopra  i 
principi!  direttivi  che  io  sono  venuto  accennando,  e  questa  funziona 
e  risponde  perfettamente  allo  scopo;  ed  io  stesso  mi  professo  a 
lui  grato  di  molti  ed  importanti  schiarimenti  in  proposito. 
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binarsi  e  di  costituirsi  dei  fattori  di  produzione,  dei  ce- 
spiti d'  entrata  e  di  uscita  dell'  azienda  medesima  ;  e  le 
basi  da  noi  sommariamente  accennate  sono  appunto  quali 
risultano  dall'esame  dell'azienda  rurale. 

È  indubitato  che  quell'esperto  contabile  che  fosse  ad 
un  tempo  perito  agronomo,  il  quale  si  proponesse  di  stu- 
diare un  insegnamento  e  dare  ad  un  tempo  un  esempio 
o  modello  di  contabilità  agraria,  applicata  al  caso  di  una 
vostra  grande  azienda  agraria,  farebbe  cosa  di  sommo 
giovamento  e  reclamata  quasi  da  una  necessità. 

Se  alcuno  che  può  già  vantarsi  di  aver  applicato  una 
simile  contabilità  aggiungesse  anche  nell'insegnare  l'au- 
torità dell'  esempio  ,  farebbe  cosa  anche  più  indicata  ed 
efficace. 

Certo  che  da  lungo  tempo  lamentiamo  la  mancanza  di 
una  diligente  amministrazione,  di  una  esatta  contabilità, 


là  ove  si  trova  tutto  a  lodare  nell'arte  e  nell'industria  ;  e 
non  è  col  mezzo  di  sistemi  più  o  meno  speciosi  e  colla 
complicazione  delle  annotazioni  che  si  arriverà  a  far  com- 
prendere la  convenienza  di  una  contabilità  e  a  farne 
adottare  una  dal  maggior  numero  ;  hensì  coli'  insistere 
sulla  possibilità  di  avere,  con  qualche  maggiore  facilità, 
dei  risultati  contabili  esatti  e  quelli  veramente  necessari 
ed  utili. 

Per  me,  che  non  sono  contabile,  non  ho  et  e  ha  racco- 
mandare a  voi  di  nuovo  la  suprema  necessità  di  una  re- 
gistrazione diligente  e  completa:  e  per  cominciare  regi- 
strate intanto  la  noja  che  v'ha  dato  questa  mia,  e 
ponetela  a  debito 

dell'  Aff.  Vostro 
A.  Zanelli. 




LEZIONE  SULL'  ESTIMAZIONE  DEL  VALOR  DEI  CONCIMI 


(Cont.,  vedi  N.  12). 


Nell'estimazione  del  valor  dei  concimi  noi  comincieremo 
dai  meno  complessi ,  ossia  da  quelli  che  contengono  un 
solo  elemento,  presentando  essi  un  modo  assai  semplice 
di  calcolazione. 

CONCIMI  POTASSICI 

Fra  i  concimi  potassici ,  taluni  sono  preparati  artifi- 
cialmente, e  sono  i  sali  di  potassa  provenienti  sia  dalla  la- 
vorazione delle  acque  madri  residue  alla  estrazione  del 
sale  di  cucina,  quanto  dai  depositi  salini  di  Staffurt  al  Nord 
della  Germania  ;  altri  sono  naturali,  e  sono  le  diverse  ce- 
neri dei  vegetali.  Dalla  composizione  chimica  è  facile  de- 
durne il  valore  assoluto. 

Sali  di  potassa  estratti  dai  depositi  delle  saline  di  Staffurt 
in  Prussia  (1). 
Solfato  di  potassa  ordinario 
Contiene  potassa  (ossido)     ...      17  0/0 
magnesia      ....       8  O/o 
Prezzo  a  Milano  L.  19  al  quintale 
Dietro  tale  prezzo  di  L.  19  per  ogni  17  chilogram- 
mi di  potassa  calcolasi  quello  di  1  chilogram- 
mo di  potassa  a  L.   1  11 

Deducasi  il  valore  di  circa  1/2  chilogrammo  di 
magnesia  (17  :  8  =  1  :  x  ;  x  =  0  47)  a  cente- 
simi 22  al  chilogrammo  »   0  11 

Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa  L.   1  00 

Solfato  di  potassa  concentrato 

Contiene  potassa  25  O/o 

magnesia  5  O/o 

Prezzo  a  Milano  L.  23  al  quintale. 

(1)  Trovatisi  questi  sali  presso  la  ditta  Lopctit  e  Dolfuss,  Via 
Iella  Spiga  N.  30,  Milano. 


Facendo  un  calcolo  analogo  al  precedente  si  ha: 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa    .      .      L.   1  09 
Deducansi  per  grammi  200  magnesia  .      .       »   0  04 

Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa  L.   1  05 

Solfato  di  potassa  puro 

Contiene  potassa  43  OJq 

Prezzo  al  quintale  L.  45. 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa  .      .      L.   1  05 

Cloruro  di  potassio 

Contiene  potassa   50  0/o 

Prezzo  al  quintale  L.  32  50. 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa    .      .      L.   0  65 

Vuoisi  avvertire  che  la  potassa  sotto  forma  di  cloruro 
ritiensi  avere  un  valore  assai  minore  che  non  sotto  forma 
di  solfato,  essendo  provato  dall'  esperienza  che  in  alcune 
vegetazioni  la  sua  efficacia  è  assai  minore. 

Nitrato  di  potassa  dei  fabbricatori  di  salnitro 

Contiene  potassa      .      .      .      .      44  5  0/o 

azoto   13  2  0/o 

Prezzo  a  Milano  L.  75. 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa    .      .      L.    1  70 
Deducansi  chilog.  0  29  azoto  a  L.  2  al  chilog.     >   0  58 

Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa  L.   1  22 

La  potassa  in  tutti  i  concimi  ora  citati  trovasi  sotto 
una  forma  assai  facilmente  assimilabile ,  e  1'  agricoltore 
quando  non  abbia  trascurato  di  accertarsi  che  la  mer- 
canzia corrisponda  al  titolo  indicato,  può  con  sicurezza 
far  delle  miscele  di  concimi  di  potassa ,  di  fosfati  e  di 
materie  azotate  a  seconda  delle  diverse  colture  alle  quali 
esse  devono  venir  applicate. 


322 


L'ITALIA  AGK1C0LA 


CENERI. 

Le  ceneri  contengono  invece  quantità,  assai  varie  di 
potassa,  a  seconda  tanto  della  natura  dei  vegetali  quanto 
della  qualità  del  suolo  dai  quali  provengono. 

Vi  hanno  famiglie  di  piante  le  quali  hanno  una  prefe- 
renza speciale  per  la  potassa,  che  trovasi  perciò  abbon- 
dante  nelle  loro  ceneri;  ed  è  nota  la  distinzione  dei  vege- 
tali a  cenere  silicea,  come  ad  esempio  le  graminacee;  a 
cenere  alcalina,  come  le  leguminose;  ed  a  cenere  calcare 
come  avviene  in  generale  cogli  alberi.  Vi  fu  un  tempo 
in  cui  si  coltivarono  certe  specie  di  vegetali  allo  scopo 
di  cavarne  potassa;  e  dalla  coltura  del  Tanacetum  vulyare 
si  ricavarono  in  alcune  località  della  Germania  fino  a 
625  chilog.  di  potassa  all'ettaro  (1). 

Le  piante  e  quelle  parti  di  una  stessa  pianta  che  sono 
più  ricche  di  succhi  e  dove  i  processi  di  assimilazione  si 
compiono  più  attivamente,  danno  in  generale  una  cenere 
più  ricca  in  potassa  :  così  le  verdure  ne  danno  una  quan- 
tità maggiore  che  non  gli  arbusti  ;  questi  di  più  che  gli 
alberi  ;  le  foglie  e  i  rami  ne  danno  di  più  del  tronco. 

La  cenere  che  possono  acquistare  gli  agricoltori  deriva 
dalla  combustione  della  legna  di  varie  qualità,  e  si  può 
ritenere  contenga  in  media  dal  3  al  4  0/0  di  potassa.  Vi 
hanno  però  ceneri  assai  più  ricche,  specialmente  se  ot- 
tenute dai  rami  anziché  dai  fusti,  o  da  legne  di  vite  o 
di  vegetali  più  ricchi  in  potassa  ;  come  ve  ne  hanno  di 
più  povere,  specialmente  se  provenienti  da  materiali 
scadenti,  o  commiste  a  terra.  Un'altra  causa  di  differenze 
nella  quantità  di  potassa  contenuta  nelle  diverse  ceneri 
dipende  dalla  natura  del  suolo  dal  quale  proviene  la  legna. 
In  un  terreno  ricco  di  potassa  anche  i  vegetali  ne  assor- 
bono una  maggior  quantità  ;  ed  i  fabbricatori  di  potassa 
sogliono  dare  un  diverso  valore  alla  cenere ,  a  seconda 
della  sua  provenienza.  Così  le  ceneri  provenienti  dalle 
Provincie  montuose  di  Bergamo  e  Brescia  danno  un  li- 
scivio il  quale  contiene  oltre  ad  un  terzo  di  potassa  di 
più  di  quello  ottenuto  da  ceneri  delle  pianure  di  Milano  e 
Pavia.  Quei  terreni  infatti,  più  prossimi  alle  roccie  dalle 
quali  la  potassa  del  suolo  trae  sua  origine,  devono  conte- 
nere in  maggior  proporzione  un  tal  principio,  il  quale  per 
ragioni  che  sarebbe  troppo  lungo  qui  esporre  andò  mano 
mano  esaurendosi  nella  maggior  parte  delle  nostre  pia- 
nure. Le  analisi  di  ceneri  delle  diverse  parti  di  alberi  di 
viti  cresciute  lungo  la  valle  del  Reno  dove  il  terreno  è 
i  ormato  da  detriti  di  roccie  dioritiche  assai  ricche  in  po- 
tassa, danno  una  quantità  di  potassa  che  varia  tra  il  20 
ed  il  35  OJo  (2);  mentre  nelle  analisi  di  cenere  eseguite  in 
questo  laboratorio  provenienti  da  viti  dei  nostri  paesi 
non  si  ottenne  mai  oltre  il  9  od  il  10  OJo  di  potassa. 

Da  quanto  si  disse  voi  comprenderete  come  nel  calcolo 
della  composizione  agricola  andrebbe  errato  chi  volesse 
prendere  a  base  le  analisi  di  ceneri  delle  Germania  o 
della  Francia ,  quali  trovansi  citate  in  molti  manuali  di 
chimica  agricola. 

(1)  Basti  il  ricordare  che  le  piante  assorbono  la  potassa  dal 
suolo  per  comprendere  quanto  assurda  sia  una  tale  industria  la 
quale  devasta  il  suolo  de*  suoi  primi  elementi  di  fertilità. 

(2)  Annaìen  der  Oenoìogie,  18*0,  pag.  140, 


Nei  casi  di  provvista  di  rilevanti  quantità  di  cenere 
gioverà  far  eseguire  un  assaggio  chimico  su  di  un  cam- 
pione scelto  dalla  massa  ;  ma  dalle  numerose  analisi  da 
me  eseguite  parmi  poter  dedurre  che  le  ceneri  genuine 
del  nostro  territorio  contengono  dal  3  al  4  0/o  di  potassa 
Gioverà  però  por  mente  alle  frequenti  mescolanze  di 
terra  od  altre  materie  inerti  colla  cenere  Non  vuoisi  però 
dimenticare  che  la  cenere  contiene  una  certa  quantità  di 
acido  fosforico,  di  calce  e  di  magnesia,  materiali  dei  quali 
devesi  tener  conto  nella  estimazione  del  valore  della  po- 
tassa contenuto  nella  cenere. 
In  una  cenere  la  quale  contenesse  il  3  0/o  di  po- 
tassa, e  che  fosse  stata  pagata  lire  6  al  quin- 
tale, il  chilog.  di  potassa  costerebbe .      .      L.  t  — 
Deducasi  per  acido  fosforico  ed  altre  materie.   »  0  80 

Prezzo  di  1  chilog  di  potassa  L.  1  20 
La  cenere  di  torba  o  di  carbon  fossile  non  ha  che  un 
lievissimo  valor  concimante  ;  e  potrà  essere  adoperata 
con  vantaggio  nel  solo  caso  che  non  occorrano  spese  di 
trasporto  ad  aumentarne  il  prezzo.  La  cenere  di  legna 
commista  alla  cenere  di  carbon  fossile  o  di  torba  non  ha 
più  nessun  valore  per  uso  di  lavandai,  poiché  il  solfato  di 
calce  contenuto  nella  torba  o  nel  carbon  fossile  ha  tra- 
sformato il  carbonato  di  potassa  in  solfato  di  potassa; 
ma  non  ha  perduto  il  suo  valor  concimante  se  non  in 
proporzione  della  quantità  di  cenere  scadente  che  fu  ag- 
giunta. 

Per  ultimo  ho  qui  esposta  la  composizione  di  alcune  cé- 
neri che  si  incontrano  assai  di  frequente  nel  commercio, 
le  quali  non  essendo  adoperate  nelle  lavanderie,  possono 
trovar  applicazione  direttamente  nell'agricoltura. 

Ceneri  di  fornaci  a  calce 

(Analisi  di  una  cenere  di  un  forno  a  calce  presso  Lecco) 

Potassa    0  90  O/o 

Acido  fosforico         .      .      .      .      0  25  » 

Prezzo  al  quintale  L.  2  (compreso  il  trasporto). 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa    .      .      L.   2  20 
Deducansi  per  acido  fosforico  e  calce  .      .       »   0  80 

Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa  L.   1  40 
Questo  concime  fornirà  bensì  al  terreno  della  calce  , 
ma  non  mai  una  sufficiente  quantità  di  potassa. 

Ceneri  di  tornelle  delle  Concierie  di  pelli 

Potassa  1  27  0/o 

Acido  fosforico  1  00  » 

Prezzo  al  quintale  L.  3. 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  potassa   .      .      L.   2  36 
Deducasi  per  acido  fosforico,  calce,  ecc.     .       »    1  20 

Prezzo  del  chilogrammo  di  potassa  L.   1  16 

Cenere  dei  cannatevi  della  canapa  o  canapuli 
(Anàlisi  del  prof.  Sestini). 

Acido  carbonico      .      .      .      .  23  62 

Potassa   26  90 

Calce   32  50 

Acido  fosforico   3  46 
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Il  residuo  delle  preparazioni  del  liscivio  dalla  cenere, 
o  cenerone  contiene  tutte  le  materie  insolubili  della  ce- 
nere, oltre  al  40  0/q  di  acqua.  Esso  contiene  general- 
mente oltre  il  30  O/o  di  calce,  e  dall'  1  al  2  O/o  di  acido 
fosforico,  oltre  a  silice,  a  ferro,  a  magnesia,  ecc. 

CONCIMI  AZOTATI 

Solfato  d'ammoniaca 
Prezzo  al  quintale  L.  48.- 

Contiene  azoto  20  O/o 

Prezzo  di  1  chilogrammo  di  azoto      .      .  L. 


40 


Citrato  di  potassa 


13  O/o 
44  » 


Contiene  azoto  .... 
potassa 

Prezzo  al  quintale  L.  75. 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  azoto      .      .      L.  5  68 
Deduconsi  per  chilog.  3  5  di  potassa  a  L.  1  al 

chilogrammo  »  3  50 

Residuo  L.   2  18 

Quando  si  tratti  di  materie  organiche  azotate ,  come 
cascami  di  pellatterie,  residui  di  lane  o  residui  industriali 
di  ogni  specie,  il  valore  da  attribuirsi  all'azoto  dovrà  es- 
sere per  lo  meno  di  1/3  di  quello  contenuto  nel  nitro  o 
nel  solfato  di  ammoniaca  e  di  tanto  minore  quanto  più 
lenta  è  la  loro  decomposizione.  Non  solo  infatti  il  capi- 
tale concime  deve  rimanere  infruttuoso  più  a  lungo  nel 
suolo  prima  di  trasformarsi  in  prodotto  agricolo,  ma  una 
certa  parte  dell'  azoto  può  svolgersi  sotto  forma  gazosa 
ed  andar  cosi  perduta  a  seconda  delle  condizioni  in  cui 
la  decomposizione  ha  luogo. 

CONCIMI  FOSFORATI 

L'acido  fosforico  ha  un  diverso  valore  a  seconda  della 
sua  maggiore  o  minor  suddivisione ,  oppure  se  reso  so- 
lubile mediante  l' acido  solforico  con  trasformazione  in 
perfosfato. 

Ossa  prive  dì  gelatina  e  indotte  in  fina  polvere 

Prezzo  al  quintale  L.  8. 
Contengono  il  55  0/o  di  fosfato  tribasico  pari  ad 

acido  fosforico       .      .      .      .      23  0/0 
Prezzo  di  1  chilogrammo  di  acido  fosforico.     L.     0  35 


L'acido  fosforico  è  in  questo  caso  di  lenta  assimila- 
zione. 

Perfosfato  di  calce 

Contiene  il  40  per  0/0  di  fosfato  pari  ad  acido 

fosforico  18  0/o 

Prezzo  del  quintale  (Ditta  Curletti  ed  altri).  L.  10  50 
Prezzo  del  chilogrammo  di  acido  fosforico.  L.  0  58 
Un  tal  prezzo  dell'acido  fosforico  è  assai  vantaggioso, 
essendo  negli  altri  paesi  il  prezzo  dell'acido  fosforico  nei 
perfosfati  da  L.  0  80  a  li.  1  al  chilogrammo. 

Trattandosi  di  concimi  complessi ,  non  varierà  punto 
il  modo  di  determinare  il  valore  dei  singoli  costituenti, 
siccome  appare  dal  seguente  esempio. 

Guano  del  Perù 

Prezzo  al  quintale  L.  32  50 

Contiene  acido  fosforico   .  .      .  12  5  0/o 

azoto        .      .  .      .  14  0  » 

potassa     .      .  .      .  3  5  » 

Prezzo  di  1  chilogrammo  di  azoto  .  .  L.  2  32 
Deducasi  per  chilogrammo  0  90  acido  fosforico 

a  L.  1  al  chilogrammo    .  .  .      0  90 


Idem  per  chilog.  0  25  di  potassa  a  L.  0.  80.  0  20 


»    1  11 


Prezzo  di  1  chilogrammo  di  azoto  nel  guano  L.   1  21 

In  tutti  questi  esempi,  dai  quali  spero  potrete  aver  de- 
dotto una  chiara  idea  del  modo  con  cui  determinare  il  va- 
lore assoluto  di  un  concime,  noi  non  abbiamo  spesso  tenuto 
nessun  conto  della  calce ,  della  magnesia  e  della  silice  ; 
ma  in  pratica  converrà  assegnare  un  certo  valore  anche 
a  questi  materiali,  specialmente  con  riguardo  alla  natura 
più  o  meno  argillosa  o  calcare  del  suolo.  Nè  converrà 
trascurare  affatto  le  materie  organiche  non  azotate  che 
entrano  nel  concime ,  siccome  quelle  che  nella  loro  de- 
composizione aumentano  la  porosità  e  migliorano  d'assai 
le  condizioni  tìsiche  del  terreno,  e  procurando  una  lenta 
sorgente  di  acido  carbonico  facilitano  la  decomposizione 
e  la  assimilabilità  di  parecchi  principii  minerali  del  suolo. 

(Continua) 

Prof.  A.  Pavesi 


Ogni  studio  che  tenda  a  scopo  di  rendere' inodori  li 
acquai  delle  cucine,  che  ben  di  sovente  non  sono  che  vie 
di  spandimenti  mefitici,  per  la  loro  comunicazione  colle 
canne  delle  latrine;  che  faccia  possibile  di  impedire  la 
dispersione  delle  urine  dei  pubblici  pisciatoi ,  ad  utile 
agricolo,  senza  che  ne  emanino  esalazioni  nauseabonde 
e  perniciose  ;  che  permetta  la  filtrazione  nei  canali  di 
spurgo  dei  cortili  e  delle  città,  sia  delle  acque  piovane 
come  degli  altri  liquidi  che  si  spandono  sulle  pubbliche 


strade ,  e  seco  trascinano  tritumi  di  materie  organiche 
più  o  meno  decomposte,  senza  che  dagli  stessi  aditi  d'in- 
filtramento non  si  riversino  nell'atmosfera  effluvii  male- 
fìci; egli  sarà  sempre  studio  che  dallo  igienista  non  po- 
trà che  essere  accolto  con  plauso. 

Alloraquando  ad  un  tale  studio  tenga  dietro  una  pro- 
posta veramente  pratica  non  è  solo  plauso  che  gli  si  deve, 
ma  pubblicità  perchè  se  ne  diffonda  il  benefico  annunzio 
e  ne  sia,  quanto  più  presto  possibile,  dalla  igiene  delle 
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ase  e  delle  città  risentito  quel  beneficio  che  fin  qui  era 
solo  un  desiderio. 

L*  ingegnere  Spezzani  Andrea,  modenese,  maggiore  nel 
genio  militare ,  che  di  cose  meccaniche  è  studiosissimo, 
ed  i  principii  scientifici  non  fa  servire  ad  astruserie  spe- 
culative, inventava  un  apparecchio  tanto  solido,  semplice 
ed  ingegnoso,  che  senza  dubbio  risolve  il  problema  di 
ottenere  uno  smaltitoio  di  liquidi,  che,  mentre  ne  per- 
metta costante  lo  scolo  ,  si  opponga  ad  ogni  esalazione 
mefitica.  Egli  ha  pienamente  giustificato  coli' utile  pra- 
tico dimostrato  la  denominazione  di  smaltitoio  inodoro 
che  volle  attribuirgli. 

Dal  governo  italiano  ottenne  e  brevetto  d' invenzione, 
e  privativa.  * 

Dal  Municipio  di  Mantova  ebbe  lusinghiero  inóorag- 


N.  16  —  Parti 


cilindro  vi  sono  quattro  finestrature  esattamente  oppo- 
ste (Fig.  4.a  sezione  seconda  e  d)  larghe  millimetri  sette, 
lunghe  millimetri  trenta  ciascuna,  curvilinee  superior- 
mente ,  rettilinee  ai  lati,  ed  inferiormente,  destinate  al 
facile  scolo  dei  liquidi,  lasciandone  perù  sempre  entro  il 
cilindro  un  volume  di  una  profondità  di  circa  millimetri 
ventisei.  —  Dal  suo  orifizio  per  circa  trentatrò  millimetri 
presenta  internamente  forma  cilindro-conica  a  base  ester- 
na. Esternamente  sotto  un  orlo  di  un  centimetro  di  spes- 
sore ha  due  alette  opposte  per  maggiore  sicurezza  di 
infissione.  (Fig.  3.a  sezione  seconda  a,  b). 

L'interno,  che  diremo  maschio,  è  un  cilindro  cavo  che 
1*  estremo  esterno  ha  chiuso  da  piana  superficie  buche- 
rellata a  fori  di  vario  diametro  (Fig.  2.a);  l'estremo  interno 
ha  aperto  con  lacune  di  millimetri  venti  di  diametro.  — 
Lo  estremo  esterno  diremo  superfìcie  raccoglitrice;  lo  in- 


giamento  poiché  ne  stabiliva  la  applicazione  ai  pubblici 
orinatoi. 

Sarebbe  ora  desiderabile  che  1'  esempio  del  Municipio 
di  Mantova  fosse  da  altri  imitato  e  che  anche  i  privat'. 
volessero  adottarlo  pei  loro  acquai,  e  smaltitoi  di  stalle 
e  cortili. 

Tale  apparecchio  che  è  in  bronzo,  e  può  aversi  anche 
in  ghisa  a  dimensioni  diverse,  si  costituisce  di  due  cilin- 
dri cavi,  uno  entro  l' altro,  mobile  a  volontà  lo  interno 
per  curarne  la  conveniente  nettezza. 

Lo  -esterno,  che  diremo  femmina,  è  lungo  centimetri  18, 
(Fig.  1  .a)  aperto  allo  estremo  esterno  per  un  diametro 
di  millimetri  36,  chiuso  emisfericamente,  a  concavità  in- 
terna, nello  estremo  da  fissare  entro  il  canale  di  espurgo. 
A  tre  centimetri  dallo  estremo  chiuso,  nelle  pareti  del 


dello  smaltitole». 

terno  diremo  bocca  di  emissione,  quale  però  per  Un  cen^ 
timetro  pesca  esattamente  nel  liquido  raccolto  nel  fondo 
cieco  del  tubo  femmina.  Questo  interno  tubo  ha  forma 
conica  alla  parte  esterna  e  superiore,  che  ben  si  adatta 
alla  interna  superficie  del  cilindro  femmina. 

Tali  tubi  sono  innestati  l' uno  nell'  altro  ed  il  maschio 
può  rimoversi  a  volontà  mediante  un'  ingegnosa  chiave 
di  ferro  a  forma  T,  che  nello  estremo  libero  dell'  asta 
mediana  presenta  tre  punte  cilindro-coniche,  lunghe  cia- 
scuna circa  un  centimetro,  grosse  un  tre  millimetri,  delle 
quali  le  due  estreme  sono  fìsse  e  sulla  stessa  linea,  la 
mediana  è  mobile  per  molla  a  pressione,  e  può  ridursi 
eccentrica;  questa  punta  mediana  ha  una  dentellatura 
profonda  a  circa  un  terzo  dal  suo  apice,  ed  e  questa,  che 
posta  in  giuoco,  facilita  la  estrazione  del  tubo  maschio. 

Lo  apparecchio  descritto,  mentre  dà  sicurezza  contro 
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ogni  nauseante  e  malsana  esalazione,  si  offre  facile  acqui- 
sto anche  alle  fortune  ristrette,  poiché  ha  mite  prezzo, 
che  certo  non  sorpassa  le  L.  13,  ed  ha  lunga  sicura  du- 
rata perchè  in  bronzo  e  di  un  meccanismo  tanto  semplice 
quanto  robusto. 
La  chiave  non  vale  che  L.  2. 


Sono  in  costruzione  smaltitoi  simili  di  vari  diametri. 
Dai  millimetri  10  ai  20  per  usi  casalinghi.  Dai  millime- 
tri 120  ai  170  per  cortili,  piazze  e  pubbliche  vie. 

Dirigendosi  in  Mantova  all'inventore  si  potranno  avere 
schiarimenti  e  stabilire  contratti. 

La  Direzione. 


A, 
■.<• 


MECCANICA  AGRARIA 


Cenni  sopra  un  aratro  perfezionato  ed  esr. 

Fin  dallo  scorso  gennaio  mi  venne  dato  dall'  illustris- 
sima Presidenza  del  Comizio  Agrario  di  Vigevano  l'ono- 
revole incarico  di  alcune  pubbliche  lezioni  di  agrono- 
mia. Di  queste  poche  furono  da  me  destinate  a  trattare 
l' importante  ed  esteso  argomento  della  lavoratura  del 
terreno,  ma  volli  cavarne  profitto  per  diffondere  una  teo- 
ria non  abbastanza  nota  che  tradotta  in  pratica  più 
estesamente  di  quello  che  ora  non  sia,  deve  al  certo 
contribuire  assai  al  miglioramento  dell'  agricoltura.  Vo- 
glio dire  della  teoria  dell'aratro  quale  a  me,  or  sono  due 
anni,  venne  dato  di  apprendere  dalle  chiare  e  forbite 
lezioni  dell'  egregio  prof.  Pasi  dettate  in  questo  Istituto 
tecnico  superiore  ;  teoria  che  a  me  poi  fu  caro  maggior- 
mente studiare  anche  in  altri  autori  e  principalmente 
nell'impareggiabile  memoria  del  marchese  Luigi  Ridolfi 
intitolata:  Considerazioni  nulla  teoria  degli  strumenti 
aratorii  e  specialmente  di  quelli  ad  un  solo  orecchio. 

La  circostanza  di  avere,  quale  grata  memoria,  conser- 
vato un  modello  in  legno  delle  superfici  elicoidali  cilin- 
driche foggiate  in  base  a  detta  teoria,  e  la  cui  costru- 
zione a  me  fu  fortuna  1'  aver  potuto  dirigere  e  condurre 
a  termine  in  un  esperimento  pratico  eseguito  nello  stesso 
Istituto  sotto  la  scorta  del  sullodato  professore,  dal  quale, 
compiendo  un  mio  desiderio,  l'ebbi  in  dono,  mi  fu  di  non 
poco  sussidio  alla  spiegazione  ed  intelligenza  della  teoria 
stessa. 

Nè  ciò  solo  ;  ma  quello  stesso  modello  mi  servì  di  va- 
lido appoggio  ad  alcune  considerazioni ,  colle  quali  in 
un'apposita  conferenza  con  alcuni  membri  della  Dire- 
zione di  queir  onorevole  Comizio,  mi  era  proposto  di  far 
risultare  i  pregi  di  un  aratro  costrutto  secondo  le  norme 
della  teoria  indicata,  e,  confrontandosi  lo  stesso  modello 
con  un  aratro  che  era  stato  di  fresco  costrutto,  e  nel 
quale  parve  aver  raccolte  il  meglio  delle  condizioni  che 
si  riscontrano  nei  vari  aratri  in  uso  in  quel  territorio, 
di  rendere  manifesti  i  difetti  del  medesimo  e  viemmeglio 
far  spiccare  la  superiorità  di  un  aratro  che  fosse  co- 
strutto con  superfici  simili  a  quelle  rappresentate  nel- 
l'aratro modello. 

L'aratro  ili  paragone  era  stato  da  poco  tempo  fatto 
contrarre  dal  signor  ragioniere  Felice  Zanetti,  diftirito 


snze  del  medesimo  in  confronto  con  altri. 

agricoltore  e  fittabile  della  nobile  casa  Rocca-Saporiti 
ed  in  esso ,  come  in  quasi  tutti  gli  aratri  che  sono  iu 
pratica  nel  territorio  di  Vigevano,  si  scorgevano  distinte 
in  parte  le  forme  dell'  aratro  Sambuy  e  nel  resto  quelle 
degli  aratri  Fezia  o  di  Lomellina. 

Non  mi  fu  difficile  giungere  all'  intento,  attese  le  non 
poche  pratiche  cognizioni  possedute  da  quegli  onorevoli 
in  questo  argomento,  per  le  quali  ebbero  ad  ammettere 
vere  molte  delle  mie  osservazioni  sui  pregi  da  una  parte 
e  sui  difetti  dall'  altra,  quali  in  pratica  dovrebbero  risul- 
tare, e  quali  infatti  ebbimo  campo  successivamente  di 
meglio  verificare  coli'  esperienza.  E  a  ciò  mi  fu  agevole 
di  arrivare  atteso  anche  il  buon  animo  di  quegli  onore- 
volissimi signori,  ben  disposto,  come  raro  avviene,  a  vo- 
ler introdurre  nelle  pratiche  applicazioni  dell'arte  agri- 
cola quanto  di  buono  finora  la  scienza  sa  fornire. 

Ciò  sia  detto  ad  onore  del  vero  e  ad  incitamento  a 
progredire  su  questa  via  di  buon  volere ,  che  se  fosse 
più  comunemente  imitato  il  benefico  scopo  dell'istitu- 
zione dei  Comizi  agrari  sarebbe  ognora  più  sentito,  ed  il 
progresso  dell'  agricoltura  maggiormente  assicurato. 

Cosi  conclusione  di  quella  conferenza  si  fu  di  deferire 
a  me  l' incarico  della  costruzione  di  un  aratro  con  di- 
mensioni  opportune  e  colle  superfici  foggiate  secondo  la 
teoria  indicata ,  il  quale  servir  potesse  ad  esperimento 
di  confronto  pratico  con  altri  aratri.  Tale  incarico  fu  da 
me  assunto  con  tutto  l' aggradimento  che  può  essere 
provato  da  chi,  sentendo  amore  per  la  scienza,  desidera 
convalidarla  e  diffonderla  col  tradurla  in  pratica  ed  utile 
applicazione  :  e  per  quanto  fu  in  me  posso  dire  franca- 
mente di  aver  tutto  curato  perchè  la  cosa  riescisse  a 
bene  ;  nè  al  mio  volere  sarebbe  mancato  l' esito  deside- 
rato, se,  come  al  più  delle  cose  buone,  ostacoli  delicati 
e  pur  difficili  a  superare  non  si  fossero  frapposti. 

Anzitutto  procurai  la  costruzione  in  legno  delle  due 
superfici  elicoidali  cilindriche  raccordate;  l'una  delle  quali 
avesse  a  costituire  la  parte  anteriore  dell'orecchio,  l'al- 
tra la  parte  posteriore  ossia  1'  orecchietta.  A  queste  su- 
perfici diedi  dimensioni  convenienti  e  in  relazione  alla 
qualità  del  terreno  piuttosto  siliceo-argilloso  su  cui  do- 
vevano essere  esercitate,  ed  anche  in  relazione  alle  di- 
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mensioni  degli  altri  aratri  che  col  nuovo  dovevano  es- 
sere posti  in  paragone. 

La  costruzione  di  quelle  superflci  fu  da  me  diretta  e 
continuamente  sorvegliata,  e  nella  massima  parte  ese- 
guita second  i  il  metodo  semplice  ed  esattissimo  del  quale 
mi  fu  maestro  il  sullodato  egregio  signor  prof.  Pasi:  se 
non  che  alcune  riflessioni  a  risparmio  di  materiale  e  di 
tempo  m'ebbero  a  suggerire  qualche  leggiera  modifica- 
zione nel  modo  di  detta  costruzione ,  senza  punto  al- 
terarne l' esattezza  che  da  me  si  volle  tutta  conservare 
fino  allo  scrupolo. 

Dopo  la  co-truzione  di  dette  superflci  ebbi  a  dirigere 
quella  dei  mode'li  di  altre  parti  dell'  aratro  quale  per 
la  base  e  vomero,  e  qua'e  per  l'  armatura. 

Tali  modelli  infine  io  consegnava  al  sig.  ing.  Dulché, 
fonditore  di  Milano,  acciò  ne  ritraesse  anzitutto  le  esatte 
superflci  dell' orecchio,  del  piano  inclinato  a  forma  di 
vomero  e  delle  altre  parti  ;  e  da  ultimo  componesse  e 
completasse  1'  aratro  seguendo  le  traccie  di  alcuni  miei 
disegni. 

Le  superflci  in  legno  dell'orecchio  servirono  di  stampo 
per  ritrarle  dapprima  in  zinco  ,  onde  dare  a  queste  lo 
spessore  conveniente,  ed  avere  agio  a  tutte  quelle  ag- 
giunte che  fossero  per  dimostrarsi  utili  o  necessarie. 

Questo  fu  fatto  in  pochi  giorni,  e  propriamente  negli 
ultimi  di  marzo,  e  le  dette  superflci  in  zinco  riescirono 
perfettissime  che  più  non  potevasi  desiderare.  Esse  fu- 
rono poscia  saldate  assieme  pel  lungo  delle  generatrici 
verticali  seguendo  le  quali  le  superflci  stesse  vengono 
ad  essere  raccordate. 

Alle  medesime  poi  venne  aggiunta  una  falda  di  piombo 
fuso  di  forma  tale  da  apprestare  un  non  lieve  progres- 
sivo allargamento  incominciando  da  poco  la  generatrice 
orizzontale  venendo  su  su  fin  quasi  alla  verticale,  dal 
quale  punto  la  larghezza  della  falda  stessa  andando  a 
scemarsi  venisse  ad  essere  nulla  verso  1'  estremità  del- 
l' orecchietta  Ed  a  detta  falda  si  curò  di  dare  la  stessa 
curvatura  delle  superflci  cosicché  avesse  a  formarne  con 
quelle  una  sola  e  medesima  in  cui  le  generatrici  andas- 
sero variando  di  lunghezza.  Con  che  parvemi  raggiun- 
gere due  scopi  ;  il  primo  puramente  estetico  e  quindi 
tale  da  togliere  il  brutto  aspetto  del  salto  delle  due  curve 
direttrici  delle  superflci  elicoidali  surrogando  alle  stesse 
una  curva  continua  tangente  o  meglio  involvente  le  pri- 
me :  il  secondo  e  più  vantaggioso,  quello  cioè  di  ottenere 
una  superficie  elicoidica,  direi  quasi  conica,  in  cui  le  ge- 
neratrici  andar  do  man  mano  allungandosi,  .«ebbene  non 
con  aumenti  progressivamente  crescenti,  dalla  prima  po- 
sbior.e  di  partenza  1'  orizzontale  fino  a  quella  presso  la 
verticale,  potessero  assecondare  al  fatto  dell'aumento  di 
larghezza  della  falda  di  terra  che  viene  ad  essere  smossa. 
Giacche  col  far  penetrare  nel  terreno  quella  superficie 
si  tende  a  far  subire  alla  falda  o  zolla  di  terra  continua 


due  movimenti;  con  uno  dei  quali  si  mira  a  farla  salire 
gradatamente  sulla  superficie  stessa,  mentre  coll'altro  la 
si  vuol  far  girare  contemporaneamente  intorno  ad  un  asse 
orizzontale:  e  per  assoggettarsi  a  questi  due  movimenti 
contemporanei  la  zolla  o  falda  di  terra  è  costretta  a  con- 
torcersi, frangersi  e  quindi  aumentare  in  larghezza  non 
che  nelle  altre  dimensioni. 

Dopo  ciò,  per  circostanze  che  qui  non  sarebbe  neces- 
sario  citare,  fu  sospeso  e  protratto  molto  a  lungo  il  la- 
voro; e  propriamente  non  per  cagion  mia,  sibbene  per 
impedimenti  sopraggiunti  al  costruttore  ;  cosicché  la  fu- 
sione in  ghisa  della  superficie  e  delle  altre  parti  e  la 
costruzione  dell'  armatura  fu  differita  fin  verso  il  cadere 
dello  scorso  giugno. 

Stanco  di  ripetere  le  mie  frequenti  visite  e  sollecita- 
zioni al  signor  Dulché,  non  desiderando  altro  che  il  fe- 
lice momento  di  poter  vedere  il  nuovo  aratro  in  con- 
fronto con  altri,  e  non  negando  il  vero  credetti  bene  di 
cedere  a  lui  forse  troppa  libertà  in  ciò  che  riguardava 
l' armatura  sulla  quale  era  già  sorta  anche  qualche  di- 
scussione. In  tal  modo  ne  derivarono  alcuni  difetti,  prin- 
cipali dei  quali  furono:  l'applicazione  di  un  assai  gramo 
anzi  impraticabile  regolatore  (quale  già  prima  io  ebbi  a 
far  notare  al  signor  Dulche  che  all'  opposto  non  cessava 
di  vantarne  la  semplicità  e  superiorità  su  altri),  una 
poca  solidità  nelle  stegole,  ed  una  facile  instabilità  nel 
coltro. 

Completato  alfine  1'  aratro  fu  da  me  tosto  spedito  in 
sito,  e  ieri  di  buon  mattino  colla  presenza  del  sig.  Am- 
brogio Mantegazza  Vice  presidente  del  Comizio,  del  si- 
gnor ing.  Ernesto  Vogt  Segretario,  del  sig.  rag.  Felice 
Zanetti  e  di  altri  tre  onorevoli  membri  del  Comizio  stesso  * 
dei  quali  mi  è  spiacente  non  ricordare  il  nome,  potemmo 
in  un  terreno  di  proprietà  dell'  illustrissimo  marchese 
Rocca-Saporiti  alla  Sforzesca  praticare  il  desiderato  con- 
fronto. 

Fu  facilissimo  poi  a  quegli  onorevoli  signori  anche 
prima  dell'esperienza  riconoscere  nel  nuovo  aratro  gli  in- 
dicati difetti.  Con  tutto  ciò  posto  in  paragone  con  altri 
due,  uno  dei  quali  era  quel  nuovo  di  cui  è  fatto  cenno 
in  principio ,  e  1'  altro  un  secondo  affatto  simile  ma  già 
usato,  per  lunghe  esperienze  variate  d' alquanto  l' una 
dall'  altra  s'  ebbero  a  favore  del  nuovo  i  seguenti  van- 
taggi : 

1.  °  Anzitutto  quello  di  ottenere  un  lavoro  uniforme  e* 
perfetto;  cioè  un  completo  rovesciamento  della  zolla,  bori 
che  un  ragguardevole  sgretolamento  della  medesima;  é 
tutto  ciò  senza  smuovere  o  meglio  senza  punto  spingere 
in  avanti  la  zolla  stessa  come  era  difetto  negli  altri  due. 

2.  °  L'aratro  nuovo  manifestò  in  modo  evidente  di  con- 
sumare assai  meno  di  forza  per  conseguire  uno  stesso 
lavoro  che  cogli  altri  due,  ed  avere  tal  forma  d'orecchio 
por  cui  è  impedita  ogni  penetrazione  di  terra  verso  l'in- 
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terno  dell'  aratro  che  venga  ad  ingombrarne  il  movi- 
mento. 

3.°  Infine  quantunque  non  sia  stato  possibile  far  uso 
del  regolatore,  si  potè  attingere  ordinariamente  alla  stessa 
profondità  dagli  altri  due  raggiunta,  e  con  qualche  sforzo 
minimo  del  bifolco  arrivare  a  profondità  maggiore.  E  ciò 
ancorché  il  nuovo  aratro  fosse  per  questo  riguardo  mas- 
simamente nelle  più  tristi  circostanze  in  conti  onto  degli 
altri  due;  e  sia  perchè,  munite  di  stegole  mal  salde  e 
corte  (all'  opposto  degli  altri  forniti  di  una  sola  robusta 
e  lunga  stiva)  mancasse  della  favorevolissima  condizione 
atta  alla  buona  direzione  ed  a  facilitare  l' approfonda- 
mento  dell'aratro  nel  terreno;  e  sia  perchè  l'aratro  era 
nelle  mani  di  un  bifolco  che,  come  è  solito  di  tutti  i  con- 
tadini, osteggiante  a  quanto  è  nuovo  nel!'  arte  loro,  tro- 
vava difficoltà  ed  intoppi  anche  dove  non  ne  avvenivano, 
e  procurava  la  grama  anziché  l' imparziale  riuscita. 

Insomma  dalle  dette  esperienze ,  sebbene  fatte  per 
quanto  riguarda  alla  forza  un  po'  alla  buona,  si  potè  ri- 
levare con  non  dubbia  prova  che  se  1'  aratro  fosse  stato 


fornito  di  buon  regolatore  e  di  più  salda  e  migliore  ar- 
matura avrebbe  al  certo  riportato  molto  più  plausibile 
vittoria,  e  sia  per  l'eccellenza  del  lavoro,  sia  pel  rispar- 
mio considerevole  di  forza,  non  che  per  la  possibilità  di 
raggiungere  nel  lavoro  profondità  molt>  maggiori  del- 
l' ordinario.  In  conseguenza  di  che  nell'  animo  di  quegli 
onorevoli  signori  riesci  a  radicarsi  saldamente  il  desi- 
derio di  adottare  e  diffondere  il  nuovo  aratro  ;  ed  al 
desiderio  loro  spero  farà  tosto  seguito  il  fatto. 

Queste  poche  cose  mi  parve  dovere  di  pubblicare  a 
complemento  del  mio  tenue  operato  ed  in  piccolo  segno 
di  mia  gratitudine  e  stima  verso  l'onorevole  Comizio,  che, 
benché  nei  primi  anni  di  sua  vita,  ha  già  dato  non  poche 
prove  di  solerte  attività  ;  sperando  che  tempi  per  me 
migliori  mi  faranno  più  lieto  di  ripigliare  in  massima 
questo  stesso  argomento  e  rammentare  altre  cose  da  me 
trattate. 


Milano,  12  luglio  1870. 


Velini  ing.  Achille. 


SUL!/  IMMISSIONE  DI  RENO  IN  PO 

(Cont.  e  fine,  vedi  N.  10,  11,  12  e  13) 


Idea  questa  gigantesca,  che  pur  troppo  era  d'impossi- 
bile attivazione  ,  non  solo  considerata  economicamente  , 
ma  eziandio  tecnicamente,  che  nessuno  però  volle  rac- 
cogliere; ma  che  toglie,  in  certa  tal  quale  maniera,  il 
primato  all'ingegnere  Goretti ,  inquantochè,  sebbene  la 
sua  proposta  sia  più  moderata  di  quella  dell'  ingegnere 
Manzini,  è  tuttavia  in  questa  compresa. 

La  proposta  pertanto  del  nostro  autore  consisterebbe 
nel  deviare  il  Po  (deve  dire  una  parte  del  Po,  come  ap- 
parirà da  quanto  vedremo  in  seguito)  alla  sua  svolta  fra 
Occhiobello  e  Pontelagoscuro,  per  un  alveo  rettilineo,  che 
poi  nelle  vicinanze  di  Ferrara  svolgerebbe  in  dolce  curva 
verso  levante,  per  poter  far  capo  all'antico  alveo  del  Po, 
alquanto  a  valle  della  località,  in  cui  esso  Po  è  presen- 
temente attraversato  dallq  ferrovia  Bologna-Pad.. va.  Se- 
guirebbe poi  questo  alveo  fino  alla  punta  di  S.  Giorgio, 
indi  lo  abbandonerebbe  per  seguire  il  corso  del  Primaro, 
ridotto  ora  fino  al  Traghetto  ad  un  canale  di  naviga- 
zione ad  acqua  stagnante ,  di  cui  migliorerebbe  il  corso 
con  opportuni  tagli  sino  a  Marrara ,  d'  onde  procedendo 
in  linea  retta  ripiglierebbe  lo  stesso  Primaro  ad  un  chi- 
lometro a  valle ,  e  lo  seguirebbe  di  nuovo  con  più  re- 
golare andamento  fino  ad  Ospedal  Monacale,  e  qui  giunto 
lo  svolgerebbe  a  levante  mediante  leggier  curva  per 
portarlo  nell'  antico  ramo  di  Consandolo  e  Boccaleone , 
ove  giunto  lo  continuerebbe  per  una  nuova  linea  costeg- 
giante  l'attuale  corso  di  Reno,  ed  a  cui  lo  unirebbe 
presso  il  paese  d'Argenta,  per  proseguirlo  insieme  uniti 
fino  al  mare,  premesse  le  rettifiche  delle  svolte,  che  si 
trovano  alla  chiavica  Lepri,  ed  al  passo  Pedone. 


Devierebbe  poi  il  Panaro  a  Bondeno,  e  condottilo  per 
l'antico  Po  di  Ferrara,  detto  ora  Poatello,  ridotto  già 
a  servire  di  scolo,  lo  immetterebbe  nel  suo  dive,  s.vo  del 
Po  presso  la  stessa  città  di  Ferrara. 

Con  questa  proposta  intenderebbe  prima  di  tutto  di 
dimostrare ,  che  riescendo  il  nuovo  diversivo  del  Po 
di  10  chilometri  più  breve  del  presente  suo  corso ,  di- 
verrebbe in  breve  volger  d'anni  il  ramo  principale,  e 
coll'andare  dei  secoli  anche  l'unico  ramo,  come  avvenne, 
secondo  lui,  al  ramo  di  Venezia,  dopo  la  rotta  di  Fica- 
rolo  ;  imperciocché  man  mano  che  per  la  chiamata  mi- 
nore verso  il  mare,  andrebbesi  ad  impoverire  il  ramo  di 
Venezia  finirebbe  come  il  ramo  di  Ferrara.  Qui  però 
egli  dimentica,  che,  dimezzato  il  Po,  l'annuo  prolunga- 
mento della  sua  foce  in  mare  diminuirebbe  dalla  parte 
di  Venezia,  e  per  converso  aumenterebbe  quello  ,  a  cui 
va  soggetto  la  foce  del  Po  di  Primaro  :  attalchè  non 
passerebbero  molti  anni,  che  la  lunghezza  dei  due  rami 
riescirebbe  eguale,  e  dopo  questi  il  corso  del  suo  nuovo 
ramo  del  Po  diverrebbe  più  lungo  del  presente,  in  forza 
dell'aggiunta  delle  torbide  del  Reno  e  degl'inferiori  tor- 
renti romagnoli,  per  cui  sarebbe  a  temersi,  quando  sus- 
sistesse, che  si  invertisse  la  proposizione. 

Supponendo  egli  ancora,  che  il  Po  diviso  in  due  grossi 
rami  fosse  per  conservare  le  stesse  pendenze,  che  ha  pre- 
sentemente l'intero  Po,  logicamente  deduce,  che  il  Pa- 
naro al  nuovo  suo  sbocco  presso  Ferrara  avrebbe  un 
dislivello  di  metri  2  39,  pel  quale  si  dovrebbe  portare 
altrettanto  abbassamento  alla  sua  piena;  ma  il  nostro 
egregio  autore,  quantunque  abbia  assegnata  al  diversivo 
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del  Panaro  la  pendenza  conveniente  a  poter  smaltire  le 
sue  torbide,  ridurrebbe  (forse  per  gli  effetti  contrari  che 
si  attende  dalle  resistenze  maggiori  di  quelli  che  si  ve- 
rificano nell'attuale  suo  corso)  i  detti  abbassamenti  a 
soli  metri  0  90 ,  i  quali  riescirebbero  ancora  a  grande 
vantaggio  del  regime  di  questo  fiume. 

Tanta  riservatezza  negli  effetti  futuri  di  questo  diver- 
sivo del  Panaro,  per  quanto  possa  aversi  per  commende- 
vole, noi  non  l'avremmo  adottata,  quando  avessimo  avuta 
la  convinzione,  (he  le  pendenze  del  nuovo  ramo  del  Po 
si  fo-sero  conservate  le  stesse  di  quelle  che  ha  l'attuale 
suo  corso,  ed  avremmo  ritenuto  invece,  che  l'abbassa- 
mento di  mei  ri  2  39  sunotati  si  sarebbe  latto  risentire 
presso  a  poco  lo  stesso  al  punto  della  deviazione  ,  spe- 
cialmente se  la  deviazione  venendo  fatta  per  un  canale 
artificiale,  vi  è  a  credere,  che  avrebbe  sezioni  vive  e 
regolari.  Ciò  ci  induce  a  credere,  che  il  nostro  ingegner 
Goretti ,  quantunque  lo  affermi ,  non  sia  però  intima- 
mente persuaso ,  che  le  pendenze  attuali  del  Po  si  ab- 
biano a  conservare  le  stesse,  quando  sarà  diviso  in  due 
grossi  rami. 

Deduce  inoltre ,  che  qualora  il  Cavamento  Burana  si 
unisse  agli  scoli  del  Polesine  di  Casaglia,  e  si  mandasse 
a  sboccare  nel  nuovo  diversivo  del  Panaro  in  prossimità 
del  suo  sbocco  nell'altro  diversivo  del  Po,  vi  guadagne- 
rebbe esso  una  depressione  nel  pelo  delle  sue  acque  di 
non  meno  3  metri.  Deduce  che  il  Reno  introdotto  nel 
nuovo  Po  alla  Bastia  vi  troverebbe  un  salto  di  4  metri , 
che  gli  procurerebbe  un  abbassamento  d'  altrettanto  nel 
suo  letto  e  nella  sua  piena  ;  per  cui  vi  potrebbero  avere 
un  esito  felicissimo  gli  scoli  bolognesi  del  3.°  Circondario, 
che  ora  non  vi  hanno  ,  e  quelli  eziandio  del  4.°  Circon- 
dario ,  che  vi  hanno  un  esito  infelicissimo.  Deduce  che 
l' Idice  immesso  in  Reno  a  S.  Pietro  Cò  di  Fiume  ab- 
basserebbe il  suo  letto  e  le  sue  piene  di  quasi  4  metri  (1). 
Da  Quaderna  colla  Gajana  s'incasserebbe  entro  terra,  e 
si  renderebbe  atta  a  dar  ricetto  convenientissimo  agli 
scoli  del  Comprensorio  del  Canal  della  Botte  ;  per  cui 
ridurrebbersi  a  fertili  campi  le  valli  o  paludi  d'  Altedo, 
di  San  Giovanni,  di  Barigella,  e  eli  Mezzolara. 

Deduce  pure,  che  gli  altri  torrenti  inferiori  il  Silarc> 
il  Santerno,  ed  il  Senio  ,  che  rimarrebbero  negli  attuali 
loro  alvei,  risentirebbero  vantaggiosissimi  abbassamenti  •* 
attalchè  gli  scoli,  che  vi  stanno  fra  mezzo,  incominciando 
dall'Idice,  riceverebbero  attività  che  in  oggi  non  vi  pos- 
sono avere.  Deduce  che  il  Lamone  potrebbesi  utilmente 
rimettere  nel  nuovo  Po  circa  al  froldo  Formenti;  però 
non  dice  di  quanto  vi  guadagnerebbe ,  e  vi  guadagne- 
rebbero ,  il  Silaro,  il  Santerno  ed  il  Senio,  e  raramente 
senza  studi  particolareggiati  non  lo  avrebbe  potuto  dire; 
specialmente  in  riguardo  al  Lamone ,  il  quale  in  forza 
di  una  rotta,  che  lo  ebbe  a  disalveare,  essendo  caduto 
nelle  valli  di  Savarna  ha  abbandonato  il  rimanente  suo 
letto  infino  al  mare;  letto  che  in  gran  parte  si  coltiva 
a  grani,  alberi  e  viti,  dopo  gl'interrimenti  cui  andò  sog- 
getto ,  appena  che  fu  caduto  nelle  suddette  valli  a  for- 

(1)  Dovrebbe  il  nuovo  Po  formarsi  il  suo  fondo  orizzontale 
(Ialiti  Bastia  al  mare  presso  a  poco. 


mare  le  utili  colmate ,  che  vengono  ora  fatte  con  buone 
regole  e  con  tanto  vantaggio  dei  proprietari.  Deduce 
finalmente  che  gli  scoli  tutti  che  resterebbero  a  destra 
del  diversivo  del  Po  avrebbero  in  esso  un  felice  recapito 
al  Traghetto,  ed  al  Traghetto  avrebbero  eguale  esito  gli 
s  oli  delle  terre  alte  di  sinistra,  per  cui  sarebbero  libe- 
rate da  tutte  queste  acque  le  terre  basse  ;  che  altri  scoli 
del  Polesine  di  S.  Giorgio,  e  cioè  quelli  dei  terreni  medii 
si  potrebbero  dirigere  allo  stesso  diversivo  del  Po  presso 
Consandolo,  nella  quale  località  sarebbero  ricevuti  anche 
nello  stato  di  sue  acque  ordinarie,  stante  la  grande  de- 
pressione, che  ivi  riceverebbero  queste  acque.  Cosi  nelle 
valli  di  Comacchio  non  scolerebbe  che  una  piccola  esten- 
sione dello  stesso  Polesine,  per  cui  le  valli  in  parola  si 
renderebbero  più  idonee  a  ricevere  gli  scoli  residui.  De- 
duce in  breve  ogni  ben  di  Dio  alla  destra  del  basso  Po 
incominciando  dal  Panaro,  e  a  dir  vero  tutte  queste  sue 
deduzioni  sarebbero  senza  dubbio  veruno  per  realizzarsi, 
quando  il  supposto,  da  cui  discendono,  sussistesse  in  tutta 
la  sua  integrità.  Per  mala  sorte  è  appunto  questo 'sup- 
posto che  non  può  esser  vero.  Non  può  esser  vero  ;  av- 
vegnaché è  legge  immutabile  della  natura  dei  fiumi,  che 
ad  un  maggior  corpo  d'  acqua ,  poste  le  altre  condizioni 
pari,  (e  nel  caso  concreto  sarebbero  identiche)  si  richiede 
maggior  pendenza  che  ad  un  minore.  Non  può  essere 
vero  perchè ,  trattandosi  appunto  di  un  diversivo ,  non 
sarebbero  ad  aspettarsi  che  i  tristi  effetti,  che  si  ebbero 
ovunque  furono  effettuati ,  e  cioè  si  esperimenterebbe 
l'interrimento  del  Po  di  Venezia ,  cui  conseguirebbe  e 
maggiore  elevazione  di  magre  e  di  piene ,  con  aumento 
di  pericoli  di  rotte  disastrose ,  ed  un  conseguente  alza- 
mento delle  anche  di  troppo  elevate  arginature.  Non 
può  essere  finalmente  vero ,  perchè  al  nuovo  diversivo 
concorrerebbero  acque  assai  più  torbide  che  non  porti 
il  Po  nelle  sue  piene  ;  imperciocché  riceverebbe  le  tor- 
bide del  Panaro  ,  del  Reno  e  degli  inferiori  della  Ro- 
magna; mentre  al  Po  verrebbero  tolte  quelle  dello  stesso 
Panaro.  E  poiché  è  canone  idraulico ,  che  le  pendenze 
dei  fiumi  si  fanno  più  grandi  a  misura  che  cresce  il  tor- 
bidume delle  loro  acque  :  così  avrà  maggior  pendenza  il 
diversivo  del  nostro  ingegnere  del  Po  di  Venezia,  anche 
per  questo  riguardo.  E  non  essendo  vero  il  supposto  non 
saranno  più  attendibili  gli  abbassamenti  pronosticati  ai 
letti  di  Panaro,  Reno  e  suoi  influenti,  non  più  attendi- 
bile il  miglioramento  di  tanti  scoli  e  il  ben  di  Dio  che 
ci  aveva  promesso.  Previste  queste  conseguenze ,  se  la 
passerebbe  egli  coli'  introdurre  il  Reno  nel  Po ,  quando 
fosse  stabilito;  ma  dove  andrebbe  intanto  il  Reno,  se. 
questo  Po  dovrebbe  entrare  in  Primaro  presso  Argenta? 

Se  si  fosse  però  trattato  di  derivare  a  Pontelagoscuro 
l'intero  Po,  come  propose  Papa  Clemente  Vili,  tutto  il 
bene  pron  osticato  sarebbesi  ottenuto  ;  ned  hoc  opus  ìiic 
labor  e  il  nostro  autore  l' avrebbe  per  impossibile.  Non 
è  dunque  soltanto  sotto  i  rapporti  economici  o  finanziari, 
che  la  grandiosa  idea  dell'ingegner  Goretti  dovrebbe  abor- 
tire, ma  eziandio  sotto  i  riguardi  tecnici. 

Persuaso  egli  ciò  non  pertanto ,  che  la  sua  proposta 
sia  tecnicamente  possibile  e  conveniente,  passa  ancora  a 
dimostrarla  conveniente  dal  lato  della  spesa  occorrente  a 
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mandarlo  ad  effetto.  Noi  peraltro  non  lo  seguiremo  su 
questo  terreno,  dopo  d'aver  veduto,  che  per  ottenere  il 
fine  che  si  è  proposto  non  si  tratterebbe  di  deviare  un 
mezzo  Po,  ma  il  Po  intero;  imperciocché  riescirebbe 
quest'opera  tanto  colossale  da  assorbire  non  solo  le 
finanze  mal' assestate  del  nostro  Regno,  bensì  del  più 
florido  Impero,  ed  ancora  sposterebbe  tali  e  tanti  inte- 
ressi dall'attuale  sua  linea  da  Pontelagoscuro  al  mare 
da  porre  in  forse  l'esistenza  d'una  fitta  popolazione  cre- 
sciuta lungo  la  stessa  linea.  Non  lo  seguiremo  anche  pel 
motivo,  che  volendo  egli  servirsi  della  forza  dell'acqua  ad 
escavarlo,  introducendola  in  ristrette  savenelle,  escavate 
a  mano  a  tutta  profondità  d'alveo,  non  vi  potrebbe  rie- 
scire,  anzi  riescirebbe  ad  un  vero  lavoro  di  Tantalo  : 
imperciocché  l' escavazione ,  che  potrebbe  produrvi  la 
piena  crescente,  verrebbe  susseguita  da  interrimento  a 
piena  decrescente  ;  per  cui  saremo  sempre  da  capo.  Nè 
tampoco  lo  seguiremo  in  quelle  sue  calcolazioni  colle 
quali  vorrebbe  far  conoscere  quale  potrebbe  essere  la 
vera  spesa  occorrente  a  mandare  ad  effetto  il  suo  diver-. 
sivo  e  sue  conseguenze,  e  quella  che  necessiterebbe  per 
effettuare  le  proposte  dell'  ispettor  Scotini  :  imperocché 
essendo  inattendibile  il  da  lui  ideato  diversivo  è  inut  le 
conoscerne  l'importare  per  cui  il  confronto  non  può  con- 
durci ad  alcun  utile  risultato. 

Diremo  ciò  null'ostante  che,  ove  le  molte^  e  buone  mas- 
sime, che  sono  in  gran  copia  sparse  nella  memoria  del 
signor  ingegnere  Goretti,  fossero  state  applicate  ad  una 
idea  tecnicamente  ed  economicamente  attendibile,  ci  po- 
tevamo attendere  cosa  degna  di  vera  lode  e  di  eguale 
ammirazione. 

Ciò  peraltro  che  ha  per  noi  formato  il  soggetto  di  grande 
meraviglia  consiste  nel  non  aver  osservato  nel  leggere  la 
ben  lunga  memoria,  della  quale  ci  occupiamo,  fatto  cenno 
alcuno  del  nostro  Fiume  Appenninico,  e  dei  nostri  scritti 
posteriori,  coi  quali  facemmo  serie  osservazioni,  sia  alle 
memorie  dell'  ispettor  Scotini ,  sia  al  voto  su  queste  del 
professor  Turazza,  sia  ai  dubbi  dell'ingegner  Ferdinando 
De-Grandis ,  sia  finalmente  alla  memoria  dell'  illustre 
Lombardini  sul  grande  Estuario  Adriatico,  e  tutti  questi 
scritti  concernenti  la  materia  dal  nostro  Goretti  trattata, 
anzi  portanti  non  pochi  argomenti,  che  sono  poi  stati  da 
lui  ripetuti  sebbene  sotto  forme  diverse. 

Se  noi  non  fossimo  stati  onorati  di  risposta ,  e  da  un 
Possenti,  e  da  un  Lombardini,  inclineremmo  a  ritenere, 
che  avesse  voluto  col  suo  silenzio  far  noto,  che  non  va- 
leva la  pena,  che  egli  se  ne  occupasse:  motivo  per  cui 
siamo  invece  indotti  a  credere  che  abbia  temuto  una  no- 
stra risposta  dettata,  al  solito,  senza  reticenze  ed  ambagi, 
o  per  dirlo  in  termini  di  moda,  senza  guanti  nè  bianchi, 
nè  gialli. 

Le  nostre  meraviglie  si  sono  fatte  anche  maggiori  al 
riflettere,  che,  volere  o  no,  il  nostro  ingegnere  intendeva 
di  far  prevalere  la  sua  diversione  d'  un  ramo  del  Po  al 
nostro  fiume.  E  a  dir  vero,  se  intendeva  egli  di  proporre 
sul  serio  un  rimedio  efficace  quant'  altri  mai ,  in  prece- 
denza proposti  e  propugnati,  avrebbe  dovuto  occuparsene, 
in  quello  stesso  modo  almeno,  con  cui  si  occupò  delle 
proposte  delle  Commissioni  di  Modena  e  di  Ravenna, 


di  quelle  del  Brighenti ,  Scotini  e  Turazza ,  e  di  quelle 
ancora  dell'illustre  Lombardini.  Doveva  occuparsene  per 
porlo  a  confronto  colla  sua  idea,  e  far  conoscere  quanto 
fosse  lontano  dal  poter  competere  con  questa.  Doveva 
occuparsene  per  dimostrarlo,  se  non  una  generosa  utopia, 
un'opera  o  inattendibile  in  via  d'arte,  o  inattendibile 
economicamente  considerata,  facendo  annotazione  dello 
molte  e  significanti  difficolta ,  che  si  farebbero  innanzi , 
quando  si  pensasse  ad  attivarlo,  ovvero  dimostrare  la 
poca  o  niuna  probabilità  di  poterle  superare.  Doveva  fi- 
nalmente occuparsene,  non  fosse  stato  per  altro,  che  per 
far  noto  al  mondo,  che  male  ci  opponemmo  ai  sulloJati 
idraulici,  alloraquando,  per  sostenere  il  nostro  fiume,  ri- 
fiutammo tutto  ciò ,  che  poteva  o  direttamente  ,  o  indi- 
rettamente infirmarlo. 

Per  questo  suo  silenzio  si  direbbe  perfino,  che  non  lo 
avesse  mai  conosciuto  :  eppure  non  vi  ha  angolo  in  valle 
di  Po,  in  cui  non  se  ne  sia  parlato,  è  veto  in  senso  di- 
verso, però  in  nu  do  da  poter  fermamente  ritenere  come 
inescusabile  la  di  lui  ignoranza,  quando  potesse  sussistere, 
e  che  non  sussista  noi  bene  il  sappiamo,  se  ebbe  egli  a 
subalterno  chi  possedeva  i  nostri  scritti,  e  se  venuto  a 
Ferrara  fu  primo  suo  pensiero  di  offrirci  la  qui  enco- 
miata memoria. 

Del  resto  noi  abbiamo  la  convinzione  poter  ben  essere  il 
fiume  Appenninico  economicamente  inattendibile  non  per 
sè,  ma  per  le  tristi  condizioni  in  cui  si  trovano  le  dila- 
tiate finanze  della  nostra  Italia,  ma  avere  esso  tutti  i 
caratteri,  considerato  dal  lato  tecnico,  di  attendibilità  per 
riescire  un  rimedio  efficace  a  tutti  e  singoli  mali,  che  si 
soffrono  nella  destra  del  basso  Po,  estendendosi  non  fino 
al  Reno  soltanto,  ma  fino  alla  Secchia,  che  è  il  primo 
dei  fiumi-torrenti  che  discendono  in  Po  ,  incominciando 
dall'origine  di  questo  real  fiume,  che  si  trovi  in  condi- 
zioni insostenibili  nel  suo  corso  attuale,  tanto  esse  sono 
anormali.  Noi  abbiamo  anche  il  convincimento  ,  sino  a 
dimostrazione  contraria,  per  la  quale  sapremo  disillu- 
derci dichiarandolo  per  le  stampe,  che  la  nostra  propo- 
sta fosse  per  giovare  allo  stesso  Po  con  migliorarne  il 
regime  ;  in  quantochè  levandosi  da  esso  i  due  torbidi 
torrenti  i  più  prossimi  alla  foce,  diverrebbero  le  sue  ac- 
que proporzionatamente  meno  torbide,  e  quindi  più  atte 
a  mantenersi  escavato  il  suo  letto,  paralizzando  per  lun- 
ghissimo tempo  gli  efletti  del  prolungarsi  in  mare  della 
sua  foce. 

Con  tutto  ciò  noi  non  possiamo  a  meno  di  non  rico- 
noscere nell'ingegnere  Goretti  un  ingegnere  di  sode  dot- 
trine, attinte,  come  dicemmo  fin  da  principio,  alle  buone 
fonti  dell'idraulica  italiana,  e  non  dolerci,  che  fatalmente 
si  sia  incontrato  in  un'idea  quanto  bella  in  apparenza, 
altrettanto  sostanzialmente  inattendibile  e  in  regola  d'arte 
ed  economicamente  considerata.  Gli  auguriamo  per  que- 
sto, e  con  tutta  la  sincerità  nostra,  maggior  fortuna  nel 
concepimento  di  grandiosi  progetti,  a  trattare  i  quali  ha 
luminosamente  provato  con  questa  sua  memoria,  d'es- 
serne davvero  capace.  Termineremo  poi  colla  lusinga, 
che  a  queste  nostre  osservazioni  non  si  vorrà  applicare 
quanto  l'egregio  nostro  ingegnere  ebbe  a  dire  nel  proe- 
mio della  sua  memoria  (quantunque' abbiamo  noi  .pure 
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un'  idea  da  sostenere  fino  a  verità  compiuta)  colle  se- 
guenti parole  : 

«  Sorgeranno  probabilmente  opposizioni  al  sistema  idro- 
«  gr>.fo  che  propugno  :  specialmente  in  vista  della  grave 
«  spesa,  e  questo  lo  desidero,  n^n  avendo  altro  scopo  clic 
«  di  procurare  il  meglio  per  redimere  questa  bella  pia- 
«  nura  che  mi  diè  vita.  Solo  amerei  che  le  opposizioni 
«  non  fossero  calorose  ed  a  cieco  sostegno  di  precedenti 
«  idee  ;  ma  bensì  calme  e  spassionate ,  per  far  luogo  a 
«  scientifiche  discussioni  e  non  ad  offensive  polemiche  , 
«  mentre  dalle  prime  soltanto  può  trarsi  molto  vantag- 
«  gio,  pronto  ad  accettare  la  sfida  di  chi  voglia  mante- 
«  nersi  calmo  e  moderato,  confessando  anche  gli  equi- 
«  voci  in  cui  fossi  incorso;  ma  abbandonando  il  campo 
«  a  chi,  preoccupato  in  precedenti  idee,  non  dasse  luogo 
«  a  soluzione  diversa  dalla  propria  ,  e  si  lasciasse  tra- 
«  scorrere  in  sconvenienti  diatribe.  »  (1) 


Imperciocchò,  se  abbiamo  parlato  senza  reticenze  non 
abbiamo  risparmiati  i  nostri  encomii  ove  erano  meritati 
per  pui  può  ognuno  persuadersi  che  a  queste  osservazioni 
non  fummo  certamente  indotti  da  un  cieco  intendimento 
di  far  prevalere  il  nostro  fiume  Appenninico,  che  propo- 
nemmo, come  dicemmo  più  volte,  perchè  sarebbe  stato 
inconsulto  di  sostenere,  essere  un  grave  errore  l'immet- 
tere il  Reno  nel  Po ,  senza  offrire  un  rimedio  ai  mali , 
che  appunto  incautamente  si  vorrebbero  evitare  con 
questa  immissione  :  bensì  dall'  unico  desiderio  di  pro- 
muovere quella  discussione  calma  e  pacata,  che  vorrebbe 
iniziare  l'egregio  nostro  Goretti;  al  fine  sorga  la  verità 
che  ci  additi  il  da  farsi  per  evitare  danni  insopportabili 
e  per  non  sprecare  tempo  e  danaro. 

Ferrara,  addì  9  aprile  1870. 

Ing.  Anoelo  Manfredi. 




LE  STAZIONI  SPERIMENTALI  AGRARIE  DELLA  GERMANIA 


Nella  Bibliografia  i  lettori  vedranno  fatto  cenno 
di  un  lavoro  del  prof.  A.  Cossa  intorno  a  questo 
argomento  ,  cenno  che  conclude  col  raccomandare 
la.  lettura  dell'  opuscolo  ai  sinceri  amici  del  bene 
pubblico,  come  ai  solerti  operai  del  proprio  ararae- 
lioramento.  Ora  noi  non  credemmo  poter  meglio 
rispondere  alla  calda  esortazione  del  nostro  colla- 
boratore ,  l'illustre  Zanelli,  che  offrendo  subito  ai 
lettori  un  succinto  sommario  di  quell'utilissimo  opu- 
scolo ,  dolenti  di  dovere  omettere,  per  scarsità  di 
spazio,  gran  parte  delle  cifre  colà  raccolte,  pur 
tanto  persuasive  da  sè  sole  e  tanto  preziose:,  ma 
d'altra  parte  fiduciosi  che  questo  poco  valga  ad 
allettare  alla  cognizione  di  tutto  colla  lettura  dello 
stesso  opuscolo. 

Le  Stazioni  agrarie  sperimentali  sono  conseguenze  de- 
gli studii  e  dei  prodigiosi  risultati  del  problema  —  ap- 
plicare la  chimica  alla  tisiologia  vegetale  ed  animale , 
quindi  anche  all'agricoltura  —  dei  quali  studii  e  risultati 
è  dovuta  la  palma  di  precedenza  all'illustre  Liebig. 

Il  primo  saggio  di  questa  pratica  della  scienza  fu  dato 
nel  1851  a  Mockern  presso  Lipsia,  per  iniziativa  di  un 
privato,  il  dott.  Crusius  :  ma  ben  presto  molti  altri  paesi 

(1)  Fui  alquanto  nere  quando  ebbi  a  confutare  lo  Scotini  ,  il 
Brighenti,  ed  il  Tura/za;  ma  non  feci  che  restituir  pane  per 
focaccia,  fermo  nel  detto  d'Orazio  si  vis  me  fiere  dolendiim  est 
primum  ipsi  libi.  Le  mie  osservazioni  fatte  al  progetto  del  Pos- 
senti di  una  chiusa  regolatrice  le  piene  del  fiume  Chiana,  e  quelle, 
che  reiteratamente  feci  al  Lombar  lini  sulla  dona  sua  memoria  VE- 
stuario  adriatico  furono  franche  e  senza  ambagi,  però  scritte  coi 
riguardi  dovuti  ad  uomini  tanto  eminenti  ;  ma  da  questi  non  fui  mai 
n  édirettamente  ne  indirettamente  provocato,  molto  meno  offeso. 


di  Germania  ebbero  a  seguire  quell'esempio,  talché  oggi 
contansi  colà  ventinove  Stazioni  e  la  maggior  parte  erette 
per  cura  di  associazioni  private,  di  cui  11  possiede  la 
sola  Prussia,  5  la  Sassonia,  3  la  Baviera,  5  l'Austria  e  una 
per  ciascuno  gli  stati.  Wiirtemberg,  Baden,  Brunswick, 
Anhalt  e  Sassonia  Weimar.  Fra  le  quali,  di  importanza 
e  merito  diverso,  campeggiano  le  Stazioni  di  Halle ,  di 
Weende,  di  Marìenhiitte,  di  Bonn,  di  Dresda,  di  Proskau. 

Tre  sono  i  cespiti  di  rendita  delle  stazioni  agrarie  di 
Germania:  1.»  Gli  assegni  annui  concessi  dallo  stato  e 
dalle  Associazioni  agrarie.  2.°  Le  elargizioni  private. 
3.°  I  ricavi  dalle  analisi  fatte  per  conto  di  privati  e  dal 
controllo  dei  concimi  artificiali  delle  ditte  commerciali  (1). 

Le  Stazioni  agrarie  non  hanno  scopo  diretto  di  inse- 
gnamento, bensì  esse  mirano  al  progresso  dell'agricol- 
tura : 

1.  "  Coli'  accertare  mediante  1'  osservazione  e  1'  esperi- 
mento quei  principi  delle  scienze  fisiche  e  naturali ,  in 
ispecial  modo  della  chimica,  che  più  direttamente  possono 
avere  qualche  attinenza  coi  fenomeni  della  vegetazione 
e  dell'allevamento  del  bestiame  ; 

2.  °  Collo  studiare  il  modo  di  convenientemente  e  pro- 
fittevolmente applicare  le  venta  acquisite  dalle  scienze 
ai  singoli  casi  della  pratica; 

3.  °  Col  sottoporre  alle  scienze  le  risultanze  e  le  desi- 
derata della  pratica ,  e  coll'aiutare  gli  agricoltori,  isti- 
tuendo per  loro  conto  le  ricerche  analitiche  indispensa- 
bili a  qualunque  genere  di  coltivazione. 

Per  raggiunger  meglio  i  quali  intenti,  fra  le  Stazioni 
tedesche  s'è  pusto  in  atto  il  principio  della  divisione  del 

(1)  Dal  bilancio  ufficiale  risulta  che  la  Stazione  vii  Halle  per 
sola  analisi  e  controllo  di  concimi  ha  aiuto  nel  1867  il  ricavo 
di  lire  14,250,  essendo  il  totale  redditi  di  lire  23,114. 
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lavoro ,  per  modo  che  le  risultanze  riescono  sempre  più 
perfette.  Ad  esempio ,  la  stazione  di  Halle  si  occupa  di 
preferenza  di  ricerche  relative  all'  allevamento  del  be- 
stiame ,  come  quella  di  Bonn  di  problemi  relativi  alla 
vegetazione,  e  quella  di  Wiesbaden  di  viticoltura. 

Nè  ci  basta  aver  detto  degli  scopi  propostisi  da  quelle 
Stazioni  agrarie;  dobbiamo  soggiungere  subito  che  quegli 
scopi  si  raggiunsero  e  si  vanno  raggiungendo  ogni  giorno 
meglio,  mercè  la  assiduità  e  la  scienza  degli  uomini  che 
le  dirigono,  i  quali  dopo  aver  posto  nettamente  i  problemi 
ne  danno  anche  la  soluzione,  come  l'attestano  i  lavori  di 
Nobbe,  di  Nessler ,  di  Hoffman  e  di  molti  altri,  per  cui 
non  fu  solo  accresciuto  il  patrimonio  della  scienza,  ma 
prontamente  anche  migliorata  la  pratica  agricola;  così 
p.  e.  l'industria  vinifera  del  Baden  deve  i  suoi  recenti 
progressi  alle  ricerche  del  dott.  Nessler  direttore  della 
Stazione  agraria  di  KarLruhe. 

Ed  è  qui  appunto,  cioè  in  questa  perizia  delle  persone 
che  le  dirigono,  una  delle  più  grandi  ragioni  dell'eccellenza 
delle  Stazioni  agrarie  di  Germania ,  scelte  a  modello ,  e 
meritamente,  da  Svezia,  da  Russia,  da  Svizzera  e  da 
Francia. 

Devonsi  però  a  questo  aggiungere  altri  fatti  che  con- 
tribuiscono a  quel  franco  sviluppo ,  cioè  i  larghi  mezzi 
d'  osservazione  e  sperimentazione  di  cui  sono  dotate  le 
stazioni  tedesche,  e  il  buon  accordo  e  lo  spirito  di  asso- 
ciazione che  si  mantiene  tra  i  direttori  delle  varie  Sta- 
zioni :  perocché,  non  che  vivere  1'  una  all'  altra  isolate  e 
ostili  codeste  Stazioni,  ogni  anno  in  adunanze  fra  i  diret- 
tori e  i  cultori  di  chimica  agraria  si  discute  e  si  formula 
il  piano  più  conveniente  da  seguire  nelle  ricerche  comuni. 

Oltre  poi  all'  utile  che  porgono  all'  industria  agricola 
coli'  ampliare  le  scienze  che  ne  sono  la  base  razionale , 
le  Stazioni  sperimentali  tedesche  arrecano  all'agricoltura 
questi  vantaggi  diretti:  di  prestarsi  al  controllo  dei  con- 
cimi artificiali,  e  di  assicurare  quindi  gli  acquirenti  sulla 
vera  quantità  dei  principii  fertilizzanti  contenuti  nei  con- 


cimi artificiali  Con  che  ecco  tolto  il  campo  alla  frcde,  e 
schiusa  una  concorrenza  tra  i  fabbricatori  e  commercianti 
giovevolissima  a<:li  agricolti  ri  ;  e  per  dimostrar  la  cosa 
con  cifre,  nel  1866  sommarono  a  42  le  fabbriche  di  con- 
cimi artificiali  che  si  erano  sottoposte  al  controllo  delle 
Stazioni  agricole  della  Prussia;  e  la  sola  Stazione  di 
Hall  controllò  nel  1867  un  commercio  di  242,879  quintali 
metrici  di  concimi  artificiali  del  valore  complessivo  di 
lire  ital.  3,362,041. 

Questo  controllo  comincia  a  praticarsi  anche  sui  semi 
vegetali. 

Ma  vi  ha  ancora  un  altro  vantaggio  pratico  in  queste 
Stazioni,  quello  che  danno  coli' adoperarsi  nelle  analisi  di 
terre  e  di  concimi  per  incarico  dei  privati  ;  di  che  è  di- 
mostrata la  importanza  dal  gran  numero  delle  domande 
indirizzate  alle  stazioni  dai  conduttori  dei  fondi  per  isti- 
tuire analisi  chimiche,  quantunque  queste  analisi  debbano 
essere  pagate. 

Ed  ora,  non  per  presunzione  alcuna  della  nostra 
autorità,  ma  per  la  fede  nella  forza  persuasiva  del 
fatto  e  come  degno  compenso  agli  studii  dell'egre- 
gio prof.  Cossa  auguriamo  che,  dopo  questi  cenni 
riassuntivi,  e  meglio  dopo  la  lettura  dell'  opuscolo 
intero,  privati  ed  associazioni  abbiano  a  sentire  la 
scossa  dell'  emulazione ,  sì  che  per  non  esser  da 
meno  di  altri ,  o  più  giustamente  per  farci  più 
agiati,  abbiamo  anche  noi  Italiani  ad  avere  presto 
frequenti  e  accessib  li  e  attive  queste  officine  del- 
l' agricoltore.  Al  quale  intento  non  diremo  :  prov- 
veda l'Autorità:,  ma  consiglieremo  e  con  calore: 
vegli  e  ardisca  l' interesse,  se  1'  amore  del  vero , 
se  il  senso  di  patriottismo  non  basta  all'  azione  \ 
e  l' interesse  è  pure  il  campo  più  comune ,  quasi 
universale,  agli  uomini. 


La  Direzione 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMBARDIA 


La  Società  agraria  di  Lombardia  nella  vista  di  allar- 
gare gli  incoraggiamenti  alle  industrie  affini  all'agricol- 
tura,  ba  stabilito  di  stanziare  due  premii  straordinari  fuori 
classe  consistenti  in  medaglie  d'  oro  e  da  aggiungersi  a 
quelli  già  assegnati  col  Programma  10  gennaio  1870,  che 
saranno  conferiti  in  occasione  del  Congresso  agrario  che 
si  terrà  in  Lodi  nel  settembre  p.  v.  ;  tali  premii  sono  ap- 
plicati pei  seguenti  quesiti  : 

a)  Per  chi  dimostrerà  di  fabbricare  in  Lombardia  su 
ampia  scala  dei  concimi  chimici  secondo  i  principii  con- 


sacrati dalla  chimica  moderna  e  presenterà  i  campioni 
relativi  colla  rispettiva  composizione  iu  acido  fosforico , 
azoto,  potassa. 

b)  Per  chi  avrà  introdotto  in  L  mibardia  una  nuova 
e  pr  tìcua  coltivazione  di  vegetali  di  maggiore  utilità  fra 
altri  di  nuova  importazione. 

Si  avverte  che  il  concorto  scade  col  giorno  7  settembre 
prossimo  venturo. 

Per  la  Direzione 
II  Presidente  Ing.  Emanuele  Bonzanini. 
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CORRISPONDENZE 


ITALIANE 


Dal  Mantovano. 

Illustrissimo  cav.  Chizzolini, 
Vado  con  isforzo  cercando  entro  me  stesso  s' io  creda 
al  vecchio  adagio  solatium  miseris  socios  habere  penan- 
tes,  e  può  darsi  che  un  giorno  mi  benefichi  cotal  fede  ; 
ma  oggi  i  mali  qui  a  me  dattorno  su  questo  territorio  , 
eià  gravi  per  sè,  paionmi  ancor  più  a  deplorare  se  vi 
metto  accosto  i  mali  d'altri  siti,  mentre  appunto  l'in- 
sieme di  tanti  piccoli  mali  non  forma  il  totale  d'  una 
addizione  aritmetica,  ma  qualche  cosa  di  più.  Or  via  però: 
io  sto  per  fare  il  Geremia,  mentre  mi  s  no  proposto  di 
tratteggiare  le  condizioni  di  qui,  di  dar  fatti,  non  consi- 
derazioni. 

S'era  usciti  dalle  bigattiere  per  metà  disillusi ,  per 
metà  ingannati;  e,  di  nuovo  adiacciati  dall'astuta  fred- 
dura dei  mercanti  di  bozzoli,  riportando  più  calde  spe- 
ranze e  propositi  più  serii  d' antiveggenza  pel  venturo 
anno  ,  si  teneva  intanto  un  po' d' occhio  lusinghiero  il 
campo  e  il  pn.to  ;  quand'ecc»  farsi  larga,  lunga,  ostinata 
la  siccità,  e  con  e^sa  dolcemente  accompagnarsi  il  regalo 
d'una  imposta  Pure  questo  non  è  affare  mantovano  solo, 
sì  che  per  star  nella  piccola  sfera  di  mia  competenza 
episto  are,  dirò  p  .rermi  questi  territorii  un  saggio  al  vivo 
dei  territorii  francesi,  di  cui  tanto  si  scrive,  dopo  la  ca- 
lamità del  secco  che  sta  loro  sopra,  minacciosa  e  già 
molto  fatale. 

Anche  qui  come  in  Francia  non  si  piange  molto  sul 
frumento.  La  campagna  del  Mantovano  ha  dato,  infatti, 
scarso  prodotto  di  frumento  nei  terreni  leggieri  e  ma- 
gri, ma  in  terreni  forti  e  ben  coltivati  un  prodotto,  se 
non  maggiore,  certo  migliore  e  d'  assai  che  nello  scorso 
anno.  Il  vero  guaio  da  noi  come  in  Francia  (per  quanto 
è  detto)  sta  nei  foraggi.  Cominciammo  ad  avere  scarso 
il  fieno  maggiatico ,  una  metà  circa  dell'  ordinario  rac- 
colto ;  proseguimmo  con  una  meschina  raccolta  anche 
dai  prati  irrigui  pel  freddo  della  seconda  metà  d'  aprile 
che,  ad  onta  dell'acqua,  teneva  intisichita  la  vegetazione, 
finché  giungemmo  ai  prati  non  irrigui  che,  dai  primi  di 
marzo  ad  oggi  non  beneficati  mai  da  stilla  di  pioggia, 
ci  han  dato,  a  dir  molto,  un  terzo  dell'ordinario  prodotto. 
E  fosse  finito '.Ma  la  siccità  perdura,  tantoché  nei  prati 
asciutti  è  totalmente  perduto  il  secondo  taglio,  nonché  i 


trifogli  dell'anno  antecedente  e  quelli  seminati  in  questa 
primavera. 

Ora  veniamo  alle  conseguenze;  le  quali  non  sono  lon- 
tane né  probabili  solo ,  ma  certe  nel  loro  danno  e  già 
manifestatesi,  imperocché  questa  quasi  orribile  deficienza 
di  foraggi  costringe  ogni  giorno  più  agricoltori  a  ven- 
dere i  bestiami  e  fin  quelli  necessari  al  lavoro  ;  d'  onde 
il  ritardo  per  tutti  alle  acconcie  arature  estive,  tanto  ne- 
cessarie nel  nostro  territorio,  e  l' impossibilità  per  molti 
di  un  lavoro  più  che  superficiale  ;  e  con  tutto  questo  il 
basso  prezzo  del  bestiame  e  la  immancabile  carezza  di 
esso  fra  qualche  non  remota  epoca.  Del  quale  fatto,  dap- 
pertutto appariscente  ,  ebbi  poi  a  farmi  un'  idea  più  si- 
cura,più  grande  e  più  triste  coi  miei  stessi  occhi,  quando 
ad  uno  degli  ultimi  mercati  di  Gazzoldo  vidi  posti  in  ven- 
dita duecento  paia  di  buoi. 

Né  ho  finito  :  la  siccità  fa  soffrire  sempre  più  anche 
il  grano  turco,  e  nei  territorii  da  me  percorsi  fuori  di 
Porto,  di  S.  Giorgio  e  di  Pradella  appare  già  perduto 
un  terzo  della  raccolta  ordinaria,  come  in  maggiori  pro- 
porzioni mi  si  dice  essere  il  danno  nel  territorio  tra  la 
Secchia  e  il  Po  e  l'Oltre  Po  di  Revere  e  Sermide. 

Ma  bai-ti  di  tali  notizie  sconfortanti,  fossero  anche  in- 
compiute e  acciocché  non  mi  si  abbia  a  credere  pessi- 
mista eccomi  colla  parte  un  tantino  rosea:  l'uva  è  in 
buona  quantità  e  di  sanità  soddisfacente,  dopo  la  vitto- 
ria dello  zolfo  sull'oidio;  e  se  la  siccità  non  diventa  mi- 
cidiale ,  'c'  è  da  sperare  assai  per  una  vendemmia  co- 
piosa: le  risaie  sono  magnifiche;  ma  mi  tengo  in  serbo 
le  predizioni  sul  raccolto  alla  fin  d'agosto,  in  cui  potendo 
poi  sapere  se  il  caldo  sia  stato  costante  (almeno  pel  riso 
è  buono!)  o  se  un  improvviso  abbassamento  di  tempera- 
tura abbia  arrestato  il  corso  agli  umori  di  quella  pianta 
e  1'  abbia  fatta  forse  vittima  del  carolo,  le  deduzioni  sulla 
messe  saranno  piane  e  sicure. 

L'  uva  e  le  risaie  adunque  raccolgono  le  nostre  spe- 
ranze ;  ma  quali  speranze  ?  non  quella  di  prosperare  più 
o  meno,  sibbene  quella  sola  di  non  vedersi  del  tutto  spo- 
gli, sfiniti  e  emunti  dall'  esattore.  All'  anno  venturo  pel 
vero  risorgimento  ! 
Mi  creda  con  tutta  stima, 

L'Amico  suo  C.  A. 


CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


Regolamento  pel  2.o  Congresso  veterinario  italiano,  che 

avrà  luogo  nella  Regia  Scuola  superiore  di  medicina 
veterinaria  di  Milano  nei  giorni  16 ,  17 ,  18  e  19  del 
mese  di  ottobre  1870. 

La  Commissione  promotrice  del  2.°  Congresso  veteri- 
nario italiano  si  crede  in  obbligo  di  pubblicare  le  norme 
opportune ,  con  cui  saranno  regolate  le  ammessioni  di 


tutti  quelli  che  lo  debbono  costituire,  ed  i  dibattimenti 
sui  temi  già  annunziati. 

l.°  Il  Congresso  si  comporrà  dei  medici  veterinari  del 
regno  italiano.  Saranno  pure  ammessi  gli  addetti  alla 
tutela  della  pubblica  sanità,  gli  allevatori  del  bestiame 
c  gli  agricoltori  ; 

2°  I  congregati  inscriveranno  i  loro  nomi  in  apposito 
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registro,  e  si  obbligheranno  ad  assistere  alle  discussioni 
per  rendere  poi  valide  le  deliberazioni  che  verranno 
adottate  ; 

3.  °  Ogni  congregato  pagherà  all'atto  della  sua  sotto- 
scrizione una  quota  di  lire  5,  per  avere  i  mezzi  di  so- 
stenere le  spese  di  stampa  particolarmente  degli  atti  del 
Congresso,  acquistando  con  ciò  il  diritto  ad  averne  una 
copia. 

Se,  pagate  le  spese  si  verificherà  un  avanzo ,  questo 
sarà  depositato  presso  una  qualche  pubblica  cassa  per 
essere  erogato  a  benefizio  del  Congresso  futuro; 

4.  °  Nella  prima  seduta  del  giorno  16  i  congregati  eleg- 
geranno la  presidenza,  che  dovrà  essere  composta  di  un 
presidente,  di  due  vice-presidenti,  di  due  segretari  e  di 
un  vice-segretario,  il  quale  farà  pure  da  cassiere  ; 

5.  "  La  presidenza  poi  nomina  le  Commissioni  speciali 
per  stabilire  gli  argomenti  particolari,  coi  quali  si  vor- 
ranno trattare  i  temi  generali  proposti  per  il  Congresso. 

6.  °  Le  Commissioni  speciali  nomineranno  il  loro  rela- 
tore ,  che  aprirà  la  discussione  ,  rimettendo  però  prima 
al  Presidente,  le  conclusioni  della  Commissione  sull'  og- 
getto che  sarà  stato  alla  medesima  affidato. 

7.o  II  Presidente  dirige  i  dibattimenti  che  sono  pubblici, 
regola  l'ordine  con  cui  devono  procedere,  dà  e  toglie  la 
parola; 

8.  °  Nessun  congregato  potrà  parlare  se  non  dopo  di 
avere  domandato  ed  ottenuto  la  parola  dal  Presidente  ; 

9.  °  Il  Presidente  inscriverà  o  farà  inscrivere  per  ordine 
quelli  che  domanderanno  di  parlare ,  ed  accorderà  la 
parola  alla  loro  volta; 

IO.0  Le  proposizioni  che  ad  un  congregato  piacesse  di 
presentare,  saranno  depositate  in  iscritto  al  banco  della 
presidenza  ; 

11.0  La  chiusura  dei  dibattimenti  sarà  fatta  per  deci- 
sione di  due  terzi  dei  membri  presenti  ; 

12.  °  Quando  però  non  vi  sia  più  chi  domanda  la  parola 
sull'  argomento  in  discussione ,  il  Presidente  dichiara 
chiuso  il  dibattimento. 

Stabilita  che  sia  la  chiusura  della  discussione  non  po- 
trà più  alcuno  domandare  la  parola; 

13.  °  Prima  che  si  devenga  alle  votazioni,  il  Presidente 
esporrà  nettamente  le  questioni  nel  modo  con  cui  furono 
decise  dal  Congresso  ; 

14.  °  I  processi  verbali  d'  ogni  seduta  saranno  redatti 
dai  segretari  e  letti  all'incominciare  della  seduta  susse- 
guente ai  congregati  presenti  per  le  norme  volute  della 
loro  validità  ; 

15.  °  Finalmente  esaurite  le  discussioni  sugli  argomenti 
già  annunziati,  i  congregati  decideranno  di  devenire  o 
meno  alla  trattazione  di  altri  temi. 

Milano,  20  luglio  1870. 

La  Commissione 
Prof.  T.  Tomiìari,  Presidente. 
Ciro  Griffini,  veter.  municipale  di  Milano. 
Giuseppe  Poli,  m.  vefer.      id.  id. 
Prof.  Moroni  Ercole. 
Prof.  Vachetta  Antonio. 


Concorso  a  premi  per  dicanapulatrici  meccaniche.  —  Il 
Comizio-  agrario  di  Ferrara  ha  stanziato  il  premio  di 
L.  2305  all'inventore  della  migliore  macchina  dicanapula- 
trice.  Il  concorso  avrà  luogo  dal  25  agosto  al  15  settembre. 
Al  20  settembre  si  terrà  l'esperimento  di  confronto  fra  i 
meccanismi  che  possono  contendersi  il  premio. 

Fra  le  condizioni  del  concorso  riportiamo  lo  seguenti 
principali  : 

Che  la  riduzione  della  canapa  greggia  e  per  la  fibra 
tessile  e  per  le  spoglie  dei  minuzzoli  degli  stecchi  sia 
tale  che  non  sottostia  al  lavoro  medesimo  che  si  ottiene 
col  mezzo  della  scattola  e  della  macinella  a  mano. 

Che  il  quantitativo  di  produzione,  in  10  ore  effettive  di 
lavoro  dell'  apparecchio  meccanico ,  non  sia  minore  di 
chilog.  1200. 

Che  risulti  un  vantaggio  economico  sulla  spesa  che  si 
sostiene  attualmente  da  chi  lavora  la  canapa  a  mano,  e 
col  processo  comune  in  uso  la  prepara  al  valore  con> 
merciale. 

Concorso  per  un  manuale  agricolo.  —  Il  Comizio  agrario 
d'Asti  ha  aperto  fra  i  maestri  elementari  del  Circondario 
un  concorso  a  premii  per  un  Manuale  agricolo,  da  pre- 
sentare entro  il  30  novembre. 

I  premi  sono  tre  e  consistono  il  1.°  a  L.  300,  il  2.°  a 
L.  150,  il  3.°  di  L.  50. 

Esposizione  di  Siena.  —  È  provinciale  e  durerà  dal  12 
al  28  agosto.  È  divisa  in  tre  sezioni  :  opere  di  belle  arti, 
prodotti  industriali,  agraria,  ciascuna  delle  quali  è  sud- 
divisa in  classi  che  per  la  sezione  agraria  sono  :  zootec- 
nica, prodotti  agrari  e  forestali,  meccanica  agraria,  or- 
ticoltura, e  floricoltura. 

Sono  assegnati  premii  in  medaglie  d'oro  e  d'argento  fra 
cui  :  una  d'oro  del  valore  di  lire  100  all'autore  della  più 
pregevole  invenzione  di  pratica  utilità  e  non  portata  a 
pubblica  cognizione  sino  all'epoca  dell'esposizione  Senese 
del  1870;  una  medaglia  d'oro  di  100  lire,  due  d'argento 
di  lire  20  ai  più  meritevoli  espositori  di  bestiame  vaccino 
e  due  medaglie  d'argento  di  lire  20  ai  più  distinti  espo- 
sitori di  cavalli. 

Questi  segni  d'  onore  sono  stati  elargiti  dal  Comizio 
agrario  del  circondario  di  Siena. 

Esposizione  enologica  e  di  macchine  agricole  in  Casale. 
—  Togliamo  dall'elenco  dei  premiati  quelli  che  ebbero  le 
medaglie  dorate. 

Nei  vini  da  pasto  dell'annata  :  Scarabelli  Vincenzo,  Ca- 
sorzo. 

Nei  vini  da  pasto  anteriori  al  1869  :  Zirilli  Giuseppe, 
Milazzo. 

Nei  vini  scelti  dell'annata:  Matteo  Fissore,  Brà. 
Nei  vini  scelti  anteriori  al  1869  :  Stab.  frat.  Cavallero, 
Casale. 

Nei  vini  di  lusso  asciutti:  G.  Ceriola,  Casale. 

Nei  vini  di  lusso  dolci  :  conte  Armodio  Callori,  Casale. 

Nei  vini  spumanti  :  fratelli  Battaglia,  Acqui. 

Nelle  macchine  la  medaglia  d'oro  fu  conferita  alla  So- 
cietà Casalese  per  V espurgo  inodoro  dei  pozzi  neri  pel 
suo  sistema  privilegiato  di  travasamento  e  trasporto  ino- 
doro dei  conci  dei  pozzi  neri  ;  le  medaglie  d'argento  do- 
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rato  furono  date  :  alla  ditta  Whitmore,  Grimaldi  e  comp., 
Milano,  specialmente  per  l'aratro  Sack  e  per  la  trebbia- 
trice della  casa  Ransomes,  Sims  et  Head  —  a  E.  G.  Gugliel- 
minetti,  Asti,  specialmente  pel  lavoro  della  trebbiatrice 
della  fabbrica  Hornybi  et  Sons,  e  pell'aratro  anglo-ame- 
ricano —  a  Attilio  Valtellina,  Bergamo,  per  l'introduzione 
in  Italia  dell'aratro  americano,  assai  vantaggioso  massime 
al  circondario  di  Casale  —  a  Giacinto  della  Beffa  e  figli, 
Genova,  specialmente  pello  strettoio  da  fieno  e  pelle  treb- 
biatrici —  a  Federico  Schraid ,  Torino,  per  una  pompa  da 
travasare  il  vino. 

Fra  i  premiati  con  medaglia  d'argento  segnaliamo  poi 
Fissore  di  Tortona  pel  suo  dissodatore  dei  prati  od  ara- 
tro-talpe. 

Esposizione  universale  a  Lione.  —  La  organizza  una  So- 


cietà anonima;  sarà  tenuta  dal  1.°  maggio  al  31  ottobre 
1871  in  apposito  palazzo  e  comprenderà  in  distinte  galle- 
rie una  completa  raccolta  dei  prodotti  di  tutte  le  indu- 
strie seriche  e  attinenti.  Esposizione  di  tal  natura  e  in 
Lione,  l'emporio  della  seta,  ha  destato  naturalmente  l'o- 
perosità delle  città  emule ,  laonde  già  si  son  costituiti 
comitati  all'uopo  in  Bruxelles,  Ginevra,  Vienna,  Berlino, 
Zurigo,  Firenze,  ecc. 

Esposizione  di  frutta  nel  Sannio.  —  Il  Comizio  agrario 
della  provincia  di  Molise  ha  stabilito  di  fare  una  esposi- 
zione di  ogni  specie  di  frutta  pigliata  da  tutti  i  paesi  della 
provincia,  a  fine  di  conoscere,  prima  d'una  esposizione 
generale ,  quali  siano  le  migliori  e  quali  più  abbondino. 
La  detta  esposizione  avrà  luogo  nel  15  ottobre  vegnente. 


 ^  , — . 

Notizie  e  Fatti  interessanti 


Il  punteruolo  del  frumento.  —  Dispiacenti  di  non  potere 
per  l'angustia  dello  spazio,  non  che  riprodurre,  neppure 
riassumere  la  bella  Memoria  su  quest'argomento  dell'  in- 
gegnere Carlo  Scalini  di  Como  comparsa  prima  sul  Cor- 
riere del  Lario  e  riportata  poi  in  segno  di  giusta  apprez- 
zazione  da  molti  giornali  ;  non  ci  possiamo  tuttavia  tenere 
dal  riferire  le  parole  che  riguardano  il  rimedio. 

«  Gli  esperimenti  sull'  efficacia  del  solfuro  di  carbonio 
ad  uccidere  il  punteruolo  furono  tentati  con  vantaggio. 
Noi  abbiamo  provato  questo  mezzo  nel  giugno  decorso 
sopra  due  ettolitri  e  mezzo  di  frumento  che  conteneva 
miriadi  di  punteruoli  insetto  perfetto  ;  lo  abbiamo  chiuso 
ermeticamente  in  una  cassa,  applicandovi  sul  fondo  me- 
diante cannello  venti  grammi  di  solfuro  di  carbonio;  dopo 
48  ore  aperta  la  cassa  trovammo  che  tutti  i  punteruoli 
si  erano  portati  alla  superficie  del  grano,  e  che  non  po- 
tendo fuggire  dalle  emanazioni  del  solfuro,  tutti  erano 
resi  cadavere,  nessuno  eccettuato. 

Crediamo  che  cinque  o  sei  grammi  per  ogni  ettolitro  di 
frumento  possino  bastare  ad  uccidere  sia  le  ova ,  siano 
le  larve,  siano  gli  insetti  del  punteruolo  con  una  chiusura 
di  ore  48,  ed  anche  meno. 

Dopo  aver  ottenuto  la  morte  del  punteruolo  sarà  bene 
collocare  il  grano  in  luogo  fresco,  tenendo  calcolo  delle 
osservazioni  di  Bayle-Barelle  che  la  bassa  temperatura 
è  contraria  alla  vitalità  del  punteruolo.  » 

Trebbiatoi  a  mano.  —  Per  ovviare  agli  inconvenienti 
del  battere  i  grani  col  coreggiato  e  sull'  aia  e  in  pari 
tempo  ischivare  le  difficoltà  per  l'uso  delle  grandi  treb- 
biatrici a  vapore,  fu  da  poco,  sotto  la  direzione  del  signor 
Giuseppe  Guioni  meccanico  di  Lugano  e  dell'ing.  Bosisio, 
costrutto  un  trebbiatoio  di  nuova  forma,  di  piccola  portata 
e  di  poca  spesa. 

Ora  noi  ci  terremmo  da  qualunque  giudizio  aspettando 
il  parere  dei  pratici  :  ma  poiché  il  sig.  Lucca  membro 
della  direzione  della  Società  Agraria  di  Lombardia  disse 
questo  istromento  tanto  acconcio  ai  bisogni  dei  nostri  col- 


tivatori e  ne  specificò  i  pregi ,  possiamo  pur  noi  racco, 
mandare  il  nuovo  trebbiatoio  agli  agricoltori  che  vo- 
gliono risparmiare  tempo  e  salute. 

Conservazione  delle  foglie  di  vite  per  alimentare  il  be- 
stiame. —  Si  preparino  delle  fosse,  delle  cisterne,  vecchie 
botti  o  tini  ;  tolgausi  ì  pampini  tagliandoli  con  cura  a 
tutte  le  viti  durante  il  luglio,  si  faccia  mangiar  verde  al 
bestiame  una  parte  del  reciso  e  si  seppellisca  il  restante 
in  serbatoi  preparati  con  uno  strato  di  terra  da  15  a  25 
centimetri  ben  pigiato  e  ricoperto  ciascuno  da  un  cen- 
timetro o  un  cent,  e  1/2  di  sai  marino,  e  si  sovrappon- 
gano questi  strati  fino  a  che  non  vi  sia  più  foraggio  o 
sia  colmala  fossa;  sovrappongasi  all'ultimo  strato  salato 
un  coperchio  mobile  di  tavole  di  legno,  carico  di  pietre, 
acciocché  segua  la  massa  nel  suo  abbassamento. 

In  settembre  un  secondo  taglio,  e  la  stessa  pratica. 
Infine,  terminata  la  vendemmia,  si  raccoglieranno  tutte  le 
foglie  delle  viti,  le  si  conserveranno  parimente  con  sale 
e  col  tenerle  chiuse,  coperte  e  compresse.  Si  avrà  così 
un  foraggio  eccellente  fresco  per  l'inverno  di  cui  il  be- 
stiame diverrà  in  breve  avidissimo.  Per  abituarvelo  però 
dapprincipio  lo  si  darà  unito  ad  altri  alimenti  e  infine  o 
puro  o  mescolato  a  mazzi  d'  avena  o  a  paglia  trita. 

Lo  stesso  processo  si  osservi  per  le  vinacce. 

Un  ettaro  a  vigneti  di  forza  e  fertilità  media,  può  per 
tal  modo  nutrire  una  vacca  con  1000  chilog.  di  pampini 
e  1000  chilog.  di  vinacce  conservate. 

Stazione  agraria  di  prova  a  Udine.  —  Con  decreto  30 
giugno  p.  p.  sulla  proposta  del  Ministso  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  fu  istituita  a  Udine  presso  l'Istituto 
tecnico,  a  spese  della  provincia,  del  comune,  e  col  con* 
corso  del  Governo,  una  Stazione  agraria  di  prova. 

Essa  ha  per  scopi  principali: 

a)  L'esame  chimico  dei  terreni  coltivabili  e  la  espe- 
rienza sui  medesimi  ; 

b)  L'esame  chimico  e  la  determinazione  sperimentale 
del  valor  relativo  delle  diverse  sostanze  fertilizzanti. 
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e)  Le  ricerche  sperimentali  relative  alla  viticoltura 
ed  alla  enologia  ; 

d)  L'esame  microscopico  e  le  prove  precoci  dei  semi 
del  baco  da  seta; 

e)  La  propagazione  mediante  scritti  ed  anche  con 
conferenze  dei  risultati  delle  esperienze  fatte. 

Il  Governo  concorre  alle  spese  per  lire  4000,  la  provincia 
per  lire  3000,  il  comune  colla  prestazione  del  locale  della 
stazione  e  col  podere  sperimentale. 

Nella  relazione  poi  che  accompagna  questo  decreto  ci 
piace  aver  notato  la  speranza  nel  ministro  «  di  presentare 
alla  firma  di  S.  M.  altri  decreti  per  lo  impianto  di  stazioni 
più  specialmente  destinate  alla  meccanica  agraria,  al  ca- 
seificio ed  alla  bachicoltura  »  aggiungendo  giustamente 
essere  uopo  che  l'onere  del  loro  mantenimento  rimanga 
in  gran  parte  a  carico  delle  zone  agrarie  in  cui  sono  sta- 
bilite, e  che,  «  il  Governo,  ove  occorra,  prende  l'iniziativa 
e  concorre  nelle  spese,  ma  è  pronto  a  ritirarsi  ed  anche 
a  non  intervenire ,  ove  e  sempre  che  il  progresso  della 
vita  economica  non  più  richiegga  l'opera  sua.  » 

Anche  qui  è  un  passo  verso  l'emancipazione  dall'atti- 
vità solo  ufficiale. 

L'associazione  si  estende.  —  Ci  sovviene  avere,  nello 
scorso  anno,  dovuto  rallegrarci  coi  terrieri  del  Comune 
di  Baveno  per  una  latteria  consorziale  colà  istituita,  mercè 
le  forze  congiunte  dei  privati  proprietari,  del  Municipio 
e  del  Comizio.  Or  bene ,  quella  congratulazione  abbiamo 
ora  a  ripetere  al  comune  di  Mergozzo,  pur  nelle  regioni 
del  Lago  maggiore,  per  una  Latteria  sociale  impiantata 
nel  suo  seno,  della  quale  il  Bollettino  del  Comizio  agrario 
Pallanzese  porgendoci  una  relazione  e  il  regolamento,  ci 
dà  colle  inoppugnabili  cifre  dei  suoi  risultati  la  soddi- 
sfazione di  rilevare  i  vantaggi  immediati  e  della  coope- 
razione e  della  produzione  in  grande.  Dopo  due  mesi  la 
Società  contava  48  soci  con  70  vacche  e  la  media  gior- 
naliera del  latte  consegnato  era  di  K.  203,480  col  prodotto 


di  K.  5,657  in  burro,  oltre  a  circa  K.  500  di  formaggio, 
e  siero  e  ricotta. 

Possano  tali  esempi  avere  frequenti  imitazioni ,  che 
troppi  ancora  sono  i  territorii  italiani  in  cui  la  produzione 
dei  latticinii  è  lunge  dall'essere  un'  industria ,  e  rimane 
frutto  di  un'opera  isolata,  timida,  ignorante. 

Un  nuovo  strumento  d'agricoltura.  —  Dal  sig.  Attilio  Ru- 
berti  di  Mantova  fu  inventato  e  presentato  alla  Camera  di 
Commercio  pel  giudizio  un  istrumento  semplice,  ma  dotato 
di  molti  pregi,  fra  cui  la  Commissione  scelta  dalla  Camera 
suddetta  ha  riscontrato  in  particolar  modo  l'applicabilità 
nella  raccolta  delle  uve,  massime  in  quelle  località  in  cui 
la  vite  è  attaccata  ad  alti  alberi,  potendosi  così  proscri- 
vere l'uso  pericoloso  e  dispendioso  della  scala  e  dei  tram- 
poli. Gli  fu  dato  il  nome  di  forbice-tenaglia  e  in  generale 
potrebbe  servire  a  staccare  coll'impiego  d'una  sola  mano, 
un  frutto,  un  grappolo  d'uva,  un  ramoscello  ad  una  con- 
siderevole altezza  o  distanza ,  un  fiore  collocato  fra  gli 
sterpi  e  le  spine  ;  e  ciò  senza  toccarlo  e  senza  il  pericolo 
che  cada  o  in  altra  guisa  si  guasti. 

Il  riso  pilato  in  confronto  al  riso  lucidato.  —  L'analisi 
del  riso  pilato  in  confronto  del  riso  lucidato  fatta  in  questi 
giorni,  nel  laboratorio  chimico  del  R.  Istituto  tecnico  su- 
periore di  Milano ,  dal  prof.  Angelo  Pavesi  coadiuvato 
dagli  ing.  Cornegliani  e  Rotondi  ha  giustificato  piena- 
mente la  preferenza  data  dai  nostri  consumatori  al  riso 
non  lucidato  sul  riso  lucidato.  Ciò  che  è  specialmente 
da  considerare  si  è  la  quantità  grandissima  di  materie 
minerali  contenute  nella  farina  prodotta  dalla  separazione 
della  cuticola  esterna.  Anche  ammettendo  che  in  essa,  si 
possa  accumulare  una  parte  di  pulviscolo  proveniente 
dagli  apparecchi  di  lucidazione,  havvi  pur  sempre  una 
differenza  assai  notevole ,  che  varia  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  profondità  alla  quale  la  lucidatura 
fu  eseguita. 
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Notizie  sulle  stazioni  sperimentali  della  Germania,  compilate 
da  Alfonso  Cassa  per  incarico  di  S.  E.  il  Ministro  di 
agricoltura,  industria  e  commercio.  Udine ,  tipografia 
Seitz,  1870. 

Di  mezzo  a  molte  velleità  di  fare  ed  a  qualche  buona 
intenzione  per  far  bene,  si  parla  non  poco  oggi  anche  fra 
noi  delle  Stazioni  sperimentaU  agrarie;  era  però  molto 
opportuno  uno  scritto  che  ci  fornisse,  con  conoscenza  ed 
a  proposito,  le  migliori  informazioni  sulle  Stazioni  spe- 
rimentali agrarie  della  Germania;  che,  volere  o  non  vo- 
lere, sono  pur  sempre  i  modelli  delle  cose  fatte  per  bene 
in  argomento  di  studi  agrari.  E  fu  lodevole  pensiero  quello 
del  R.  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  di 
incaricare  d'una  relazione  sopra  questo  argomento  l'egre- 
gio prof.  Alfonso  Cessa,  che  a  più  riprese  ha  visitato  gli 
Istituti  di  istruzione  e  le  Stazioni  sperimentali  agrarie 
della  Germania,  e  che  è  d'altronde  egli  stesso  un  dotto 
ed  indefesso  cultore  di  questi  studi. 


Il  presente  scritto  vale  a  fornire  ai  ìettorì  un  giusto 
concetto  dello  scopo  e  dei  mezzi  delle  Stazioni  agrarie, 
e  varrà  per  certo  a  togliere  alcune  illusioni,  non  che  a 
ratificare  alcuni  criteri  circa  l'indirizzo  che  devono  assu- 
mere gli  studi  agrari  anche  in  Italia.  Esso  tornerà  ppi 
di  utile  suggerimento  alle  nuove  Stazioni  italiane,  le  quali 
devono  approfittare  del  novissimo  esempio  delle  germa- 
niche; e,  in  proporzione  degli  scarsi  mezzi  di  cui  dispon- 
gono, devono  specializzare  sempre  più  le  ricerche  e  gli 
sperimenti  loro  per  renderli  più  intensi  e  proficui'  in 
quell'argomento  che  imprendono  a  trattare  in  relazione 
agli  interessi  locali,  anziché  vagare  in  un  campo  troppo 
vasto  ed  indeterminato. 

Raccomandiamo  quindi  caldamente  l'opuscolo  del  bené^ 
merito  professore  agli  studiosi  per  cui  è  fatto,  ed  ai  praj 
tici  altresì  per  cui  gli  studi  si  fanno. 

A.  Zakelli. 
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Milano,  31  luglio. 

Situazione  politica  generale.  —  Voler  dare  anche  solo  un 
riassunto  delle  vicende  politiche  occorse  nella  quindicina  sarebbe 
impossibile.  Nel  mentre  due  potenze  che  si  discutono  il  primato 
in  Europa  stanno  preparandosi  ad  una  lotta  terribile  dalla  quale 
o  l'una  o  l'altra  deve  uscir  umiliata,  tutte  le  altre  potenze  si  sono 
preoccupate  dell'attitudine  che  dovevano  tenere  in  questa  lotta  e 
si  decisero  tutte  per  una  assoluta  neutralità. 

Se  non  cLè  la  probabilità  di  complicazioni  maggiori  va  ogni 
giorno  aumentando  ed  anche  le  potenze  neutrali  e  pacifiche  si 
trovano  obbligate  ad  armare  e  mettersi  in  grado  le  une  di  di- 
fendere la  loro  neutralità  e  forse  anche  il  loro  territorio,  le  altre 
di  entrare  in  campo  in  aiuto  di  una  o  dell'  altra  delle  potenze 
belligeranti  quando  ci  venissero  provocate. 

La  guerra  tra  la  Francia  e  la  Germania  se  non  è  cominciata 
nel  campo,  la  si  combatte  da  più  giorni  dalla  diplomazia  e  dalla 
stampa.  La  Francia  cerca  ogni  ragione,  ogni  pretesto,  ogni  ca- 
villo per  gettare  la  colpa  sulla  Prussia  e  screditarla  davanti  al- 
l'Europa; la  Prussia  fa  altrettanto  verso  la  Francia  e  a  dir  vero 
non  sappiamo  quale  delle  due  abbia  maggiormente  sorpassato  il 
colmo  di  un  rancore  da  lungo  tempo  soffocato  gettandosi  in  fac- 
cia ed  a  vicenda  i  più  volgari  oltraggi,  ed  estraendo  dagli  archivi 
note  e  documenti  umilianti  per  amendue ,  che  avrebbero  dovuto 
restare  eternamente  segreti. 

Di  Bismarck,  primo  ministro  del  re  di  Prussia,  ha  in  questi  mo- 
menti concentrato  tutta  la  sua  attività  diplomatica  centuplicando  il 
suo  lavoro,  che  da  qualche  tempo  sembrava  aver  lasciato  da  parte, 
ed  Ollivier  trovò  in  esso  un  valente  competitore  di  Napoleone  111. 

L'Italia  si  è  pure  dichiarata  neutrale,  ma  il  modo  con  cui  questa 
dichiarazione  fu  fatta  e  le  espressioni  del  ministro  degli  esteri  alla 
Camera  dei  deputati,  han  fatto  nascere  dei  dubbi  che  sono  avva- 
lorati dalle  notizie  che  porta  la  stampa  francese  relativamente  allo 
sgombro  dei  Francesi  da  Roma  e  che  si  vorrebbe  condizionato  ad 
un  soccorso  da  prestarsi  dall'Italia  alla  Francia  in  caso  di  bisogno. 

È  questo  un  fatto  che,  avverandosi,  meriterebbe  la  disapprova- 
zione di  tutto  il  paese,  poiché,  prescindendo  da  ogni  altra  consi- 
derazione, la  Francia  sarebbe  compensata  di  un  atto  al  quale  è 
obbligata  da  tanto  tempo  e  questo  ingiusto  compenso  le  verrebbe 
proprio  dato  dall'  Italia  mentre  è  questa  che  ha  pieno  diritto  allo 
sgombro. 

11  nostro  Parlamento  ha  pròseguito  nelle  sue  discussioni  sulle 
convenzioni  bancarie  e  ferroviarie  che  saranno  bentosto  esaurite, 
avvicinandosi  la  fine  della  sessione  annuale. 

I  disordini  avvenuti  nella  nostra  città  in  seguito  alle  apprensioni 
che  si  nutrivano  sulla  neutralità  e  che  per  poco  non  sconvolsero 
l'ordine  pubblico,  furono  tosto  repressi;  anche  nelle  altre  città 
d'Italia  avvenne  qualche  cosa,  ma  ora  tutto  è  tranquillo. 

Borsa.  —  Gli  effetti  della  guerra  che  sta  per  iscoppiare  si  sono 
già  fatti  sentire  tremendamente  nel  campo  finanziario  dove  si 
contano  a  quest'ora  migliaia  di  vittime.  La  crisi  finanziaria  fu 
inflitti  generale  e  tanto  più  grave  in  quanto  che  inaspettata  ed 
improvvisa.  Gli  aumenti  dello  sconto  adottati  dalle  banche  anda- 
rono sempre  più  aggravando  la  crisi  estendendola  dalle  Borse  ai 
commerci,  alle  industrie. 

Lasceremo  da  parte,  per  esser  brevi,  quanto  avvenne  nella  quin- 
dicina sulle  borse  francesi  e  germaniche  dove  fu  un  vero  tracollo, 
Un  vero  sconvolgimento  di  valori  pubblici  e  fondi  di  Slato;  diremo 
che  l'effetto  si  fece  sentire  gravissimo  anche  sulle  nostre  borse  e 
in  tutti  i  valori  italiani  provocando  delle  sospensioni  di  pagamenti 
6  molti  fallimenti  in  ogni  parte  d'Italia  e  specialmente  a  Genova 
ed  a  Milano  che  più  si  risentirono  della  crisi. 

Sulla  nostra  piazza  come  sulle  altre  il  ribasso  fece  nei  primi 


giorni  della  quindicina  un  enorme  progresso  e  la  Rendita  cadde 
fino  a  46.  90  per  riprendere  in  questi  ultimi  giorni  a  50.  50.  Gli 
altri  valori  oscillarono  nelle  stesse  proporzioni  a  norma  delle 
notizie  da  Parigi  e  alla  chiusura  di  ieri  si  stabilirono  come  segue: 

Rendita  italiana  da  50.  90  a  51  pronta  pagandosi  da  25  a  50  cen- 
tesimi di  più  per  titoli  spezzati. 

Prestito  1866  debolissimo  ed  offerto  a  76.  50. 

Azioni  Tabacchi  in  piccoli  lotti,  da  000  a  605;  obbligazioni 
relative,  410. 

Banca  Nazionale  2000. 

Boni  meridionali  in  oro  343.  50. 

Azioni  Meridionali,  258. 

Obbligazioni  Meridionali,  150. 

Titoli  dell'Asse  Ecclesiastico,  68.  50. 

Beni  Demaniali,  430. 

Il  cambio  sulla  Francia  si  paga  da  108  a  108.  25  a  vista  e  4  0y0 
ed  il  Londra  da  26.  87  a  27  tre  mesi  e  5  0^0. 

I  pezzi  da  20  franchi  che  nella  quindicina  erano  saliti  lino  a 
22.  40,  col  riprendere  dei  valori,  ribassarono  a  22  e  ieri  si  trat- 
tavano da  21.  75  a  21.  76. 

Sete.  —  Questo  articolo  è  affatto  negletto  e  sulla  nostra  piazza 
gli  affari  furono  in  questi  giorni  completamente  nulli.  Lo  stesso 
listino  dei  sensali  non  venne  pubblicato  per  mancanza  di  noti- 
fiche  di  contratti. 

La  situazione  dell'  articolo  è  quindi ,  in  queste  contingenze  di 
politiche  complicazioni ,  piuttosto  grave  ed  i  corsi  delle  varie 
qualità  di  sete  subirono  sensibili  ribassi,  tanto  più  che  per  man- 
canza di  compratori  sulla  nostra  piazza  i  detentori  erano  obbli- 
gati come  sempre  a  dipendere  dalle  altre  piazze  di  consumo  e 
specialmente  da  Lione. 

Non  sarà  quindi  mai  abbastanza  commendata  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Milano  che ,  stante  le  premure  di  parecchi  egregi 
negozianti,  aperse  un  magazzino  per  le  sete  facendo  delle  anti- 
cipazioni sopra  depositi  allo  scopo  di  venire  in  appoggio  del 
commercio  e  dell'industria  serica.  Questi  magazzini  furono  aperti 
fin  dal  giorno  28  luglio  e  le  operazioni  sono  fatte  in  base  ad  ap- 
pesito regolamento  approvato  con  decreto  reale  del  22  luglio. 

La  condizione  della  città  di  Milano  registrò  durante  il  mese  di 
luglio  balle  1134  di  chilogrammi  91910. 

Cercali.  —  Questo  genere  di  prima  necessità  aumentò  invece 
straordinariamente  di  prezzo  in  seguito  alle  grandi  ricerche  che 
si  fanno  di  ogQi  sorta  di  cereali  per  le  provviste  agli  eserciti 
francesi  e  prussiani. 

In  questi  ultimi  giorni  però  vi  fu  una  reazione  generale  abba- 
stanza sensibile  e  sulla  nostra  piazza  i  prezzi  del  frumento  rima- 
sero stazionari,  le  offerte  di  vendita  presentandosi  meno  scarse.  Il 
rialzo  ottenuto  si  mantiene  nondimeno  nella  massima  parte. 

La  situazione  del  grano  turco  invece  è  sempre  tesa  in  causa 
dell'insistente  siccità  che  ne  flagella  le  campagne. 

Stazionari  i  risi,  mentre  l'avena  è  più  debole  anch'essa  in 
conseguenza  di  maggiori  offerte  di  verdita. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  1 
»    Pugli.     »  < 
Avena  f 


16  luglio 

20  90  a  22  60 

10  25  a  11  65 

11  65  a  12  70 

21  90  a  26  15 
20  55  a  23  25 

8  50  a   9  15 


30  luglio 

22  25  a  24  30 
10  95  a  12  35 
14  40  a  16  45 

23  95  a  28  10 
22  25  a  25  70 

8  55  a  10  — 


Direttore  G.  Cuizzolini. 
11  Gerente  G.  Boraschi. 
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CRONACA  CAMPESTRE 


La  buona  salute  del  coltivatore ,  è  una  condi- 
zione indispensabile  della  buona  agricoltura. 

Il  mese  d'  agosto  è  assai  pericoloso  pei  conta- 
dini, le  vicissitudini  atmosferiche  causano  gravi 
malattie.  Nei  paesi  umidi  i  miasmi  palustri,  cono- 
sciuti comunemente  col  nome  di  malaria,  produ- 
cono le  febbri  intermittenti,  e  nei  paesi  secchi  il 
rapido  passaggio  dal  caldo  ad  una  temperatura  più 
bassa,  sopprimendo  le  funzioni  della  pelle,  causano 
le  pneumonie  e  i  reumatismi.  Si  aggiunga  che  la 
cattiva  alimentazione  fomenta  la  pellagra,  e  tanti 
altri  malanni.  E  un  dovere  d'umanità  il  preoccu- 
parsi d' una  tale  questione,  che  nello  stesso  tempo 
tocca  direttamente  gì'  interessi  rurali.  I  prodotti 
della  terra  si  ottengono  colla  intelligenza  e  col  la- 
voro, la  miseria  e  la  malattia  abbrutiscono  l'uomo, 
e  lo  rendono  inabile  alla  fatica.  Non  tutti  i  possi- 
denti hanno  il  buon  cuore,  e  il  buon  senso  di  me- 
ditare questi  principii,  e  quello  che  è  più  strano , 
nemmeno  i  contadini  se  ne  occupano.  Per  un  bue 
malato  corrono  tosto  dal  veterinario,  ma  per  la  mo- 
glie o  pei  figli  indisposti,  aspettano  qualche  giorno 
prima  di  chiamare  il  medico,  e  talvolta  si  limitano 
ad  invocare  una  benedizione  dal  curato ,  panacea 
universale  economica.  Se  il  male  trascurato  peg- 
giora hanno  ricorso  alle  comari  o  al  botanico  -,  se 
si  slogano  un  braccio  od  una  gamba  domandano  i 
soccorsi  dell'  acconcia-ossa,  il  quale  li  mette  alla 
tortura,  e  se  le  ossa  non  ritornano  al  loro  posto 
non  è  per  mancanza  di  stiramenti,  ma  soltanto  per 
aver  tirato  in  senso  contrario.  Il  medico  è  l'ultimo 
chiamato  e  il  primo  dimenticato,  i  debiti  verso  di 
lui  rimangono  sovente  isolati,  e  troppo  spesso  l'in- 
gratitudine è  il  solo  compenso  alle  sue  fatiche,  ed 
al  suo  merito.  D'  ordinario  se  il  malato  muore  si 
getta  la  colpa  sul  medico,  se  il  malato  guarisce  è 
1'  effetto  d'  un  qualche  voto  ,  o  dell'  intercessione 
dei  santi.  Non  intendiamo  scemare  il  prestigio  della 
religione,  nè  togliere  ai  poveri  ed  agli  afflitti  la  con- 
solazione della  preghiera,  ma  la  religione  impone 
la  riconoscenza  come  un  dovere,  e  l'ingratitudine 
non  può  giustificarsi  colla  fede  nell'  intervento  di- 


vino. GÌ'  ingrati  verso  il  medico  sono  presontuosi 
che  credono  d' aver  meritato  l'attenzione  del  cielo, 
mentre  non  sanno  meritare  la  stima  degli  uomini 
sulla  terra. 

Pur  troppo  si  crede  talvolta  più  facilmente  al 
sopranaturale  che  al  positivo,  e  si  attribuisce  ad 
una  mistica  ingerenza  gli  effetti  dell'  olio  di  ricino 
e  del  solfato  di  chinino.  Molte  volte  però  il  mo- 
vente della  fede  religiosa  si  spiega  coli'  abbaco  :  il 
medico  bisogna  pagarlo,  e  i  santi  servono  gratis. 

Sovente  l' ingratitudine  è  figlia  della  diffidenza , 
la  quale  proviene  dall'  ignoranza  -,  e  cosi  molte 
quistioni  rurali  si  riducono  a  questo  peccato  ori- 
ginale :  l' ignoranza. 

L' ignoranza  diffida  della  scienza,  e  quindi,  non 
attrezzi  rurali  perfezionati,  non  migliorìe  nei  ter- 
reni, non  teorie  d'agricoltura.  E  massima  volgare: 
facciamo  quello  che  faceva  nostro  padre }  lo  stesso 
aratro,  gli  stessi  sistemi,  e  la  stessa  miseria,  ai 
trapassati  ed  ai  posteri  ! 

Si  ammalano  per  ignoranza,  ed  esclamano:  Che 
cosa  volete  che  sappia  il  medico  ?  . . .  tutto  dipende 
dall'alto  !  —  è  il  fatalismo  dei  Turchi,  sotto  altre 
forme.  E  cosi  vanno  le  cose  rurali  e  nessuno  se 
ne  occupa.  In  città  si  aprono  scuole  agrarie ,  si 
stampano  opere  e  giornali  d'agricoltura,  si  fabbri- 
cano nuovi  attrezzi  rurali ...  A  che  serve  tutto 
questo  ?  Manca  la  base  dell'  agricoltura ,  manca 
1'  uomo.  Una  riforma  morale  dell'  uomo  è  più  ne- 
cessaria alla  coltura  del  suolo  di  tutte  le  altre  ri- 
forme. Tanto  T  istruzione  che  la  semente  non  pro- 
ducono ottimi  frutti  che  nel  terreno  ben  coltivato. 
La  moralità  è  la  base  della  libertà,  essa  è  il  pri- 
mo elemento  della  vita  civile.  Cogli  uomini  buoni 
sarà  utile  l' istruzione,  coi  cattivi  sarà  pericolosa. 

Si  parla  di  rinnovare  le  razze  degli  animali,  ma 
sarà  un  vano  tentativo  se  non  si  riformano  gli 
uomini.  Non  basta  introdurre  nelle  nostre  colture 
la  vacca  svizzera,  i  buoi  olandesi,  inglesi,  tedeschi } 
bisogna  introdurre  in  pari  tempo  i  costumi  pasto- 
rali ,  le  abitudini  d'  ordine ,  di  pulitezza ,  1'  amore 
del  progresso,  il  rispetto  della  famiglia,  lo  zelo 
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per  frequentare  le  scuole.  Per  ottenere  dei  buoni 
animali  bisogna  avere  dei  buoni  e  bravi  contadini, 
e  per  fare  dei  buoni  contadini  ci  vogliono  dei  buoni 
padroni  e  dei  buoni  agenti,  che  vivano  ai  campi, 
fra  le  popolazioni  rurali,  migliorando  le  condizioni 
del  villico,  apportando  gli  opportuni  soccorsi  ma- 
teriali, intellettuali  e  morali,  secondo  i  diversi  bi- 
sogni, cooperando  alla  formazione  di  buone  fami- 
glie, sorvegliando  l'infanzia,  provvedendo  alla  sua 
educazione ,  procurando  di  spargere  il  benessere 
materiale  che  è  fomite  d'  ogni  morale  perfeziona- 
mento, alloggiando  i  contadini  in  comode  e  salubri 
dimore,  e  abituandoli  alle  cure  dell'igiene  che  sono 
la  base  della  salute. 

Imparino  a  rispettare  i  progressi  della  civiltà, 
ad  istruirsi,  a  lavorare  non  colle  sole  braccia  come 
vecchi  arnesi  del  passato,  ma  associando  la  ragione 
al  lavoro,  e  dirigendo  le  fatiche  col  cervello.  Im- 
parino ad  aver  cura  della  propria  casa,  e  della 
propria  salute,  ad  aver  fiducia  nella  scienza  del 
medico,  a  chiamarlo  alla  prima  indisposizione ,  ad 
eseguire  fedelmente  i  suoi  ordini ,  e  ne  vedranno 
gli  ottimi  risultati.  Credano  meno  ai  ciarlatani  e 
più  alla  scienza  \  la  vita  umana  è  preziosa  e  non 
si  deve  giuocarla  facilmente,  mettendola  in  balìa 
degli  empirici  che  ispirano  tanta  fiducia  ai  conta- 
dini, perchè  ogni  simile  ama  il  suo  simile,  chi  non 
sa  niente  confida  nell'  ignorante  suo  pari,  i  ciechi 
non  credono  alla  luce.  Confidano  però  nel  ciarla- 
tano che  spaccia  i  suoi  antidoti  sopra  un  carro 
trionfale,  fra  i  diplomi  che  sventolano  vicino  al 
palco  dei  saltimbanchi  della  fiera ,  mostrando  un 
grosso  volume  di  figure  anatomiche,  ed  additando 
un  teschio  di  morto.  Sono  sempre  le  illusioni  tea- 
trali, e  le  forme  esterne  che  impongono  alla  folla. 

La  loro  religione  sta  tutta  nelle  appariscenze  del 
culto  esterno:,  il  pio  e  modesto  sacerdote  in  vesti 
dimesse,  e  il  medico  del  comune  che  cura  i  suoi 
malati  senza  farne  uno  spettacolo  in  piazza  non 
soddisfano  l' idiota,  il  quale  oppresso  dai  dolori  e 
dalla  febbre  pena  nel  suo  giaciglio  senza  invocare 
le  cure  della  scienza,  e  rispondendo  a  chi  lo  in- 
terroga: —  Che  cosa  volete  che  sappia  il  medico?... 

—  È  giusto  !  nessuno  gliel'ha  detto,  nessuno  gli 
ha  narrato  i  lunghi  studii  dell'  uomo  della  scienza, 
nessuno  si  è  dato  il  pensiero  di  spiegargli  che  cosa 
sia  la  medicina.  —  Ascoltate  :  la  medicina  è  una 
scienza  immensa,  che  risulta  dallo  studio  di  quasi 
tutte  le  scienze  naturali,  che  ha  per  base  la  co- 
noscenza dei  fenomeni  della  vita,  e  per  iscopo  la 


guarigione  o  il  sollievo  delle  malattie.  Per  cono- 
scere le  malattie  e  per  curarle  è  indispensabile  di 
studiare  e  analizzare  l' interno  organismo  dell'  uo- 
mo, fibra  per  fibra,  muscolo  per  muscolo,  vena  per 
vena,  e  questa  scienza  si  chiama  1'  anatomia.  Ma 
non  basta  la  conoscenza  materiale  del  corpo  umano, 
bisogna  ancora  conoscere  le  diverse  funzioni  dei 
suoi  membri ,  e  i  vari  fenomeni  che  costituiscono 
la  vita,  e  questa  scienza  si  chiama  la  fisiologia. 
Poi  viene  V igiene,  che  ha  lo  scopo  di  sorvegliare 
e  dirigere  1'  esercizio  delle  funzioni  organiche  per 
conservare  la  salute  ed  evitare  la  malattia.  Cono- 
sciute le  funzioni  dell'  uomo  sano  bisogna  studiare 
le  alterazioni  subite  dall'  uomo  ammalato,  e  questa 
scienza  delle  malattie  si  chiama  patologia.  Conse- 
guenza di  tali  studii  sorge  1'  arte  di  curare  tanti 
malanni,  e  si  chiama  terapeutica  \  essa  indica  le 
proprietà  delle  diverse  sostanze  medicamentose,  e 
conduce  alla  farmacologia  che  combinando,  mesco- 
lando, e  preparando  i  diversi  corpi,  li  dota  di  nuove 
qualità  curative,  o  ne  rende  p;ù  facile  l'uso.  Ma 
le  varie  sostanze  che  possono  restituire  la  salute 
all'  ammalato  si  trovano  fra  gli  animali,  i  vegetali 
e  i  minerali  -,  è  dunque  necessario  che  il  medico 
conosca  la  zoologia,  la  botanica,  la  mineralogia,  la 
fisica  e  la  chimica,  per  istudiare  le  quali  bisogna 
aver  imparato  le  lingue  greca  e  latina,  e  un'  infi- 
nità d'  altri  studii. 

Non  è  dunque  sopra  una  vana  e  leggiera  ipotesi 
che  il  medico  giudica  le  malattie,  e  ne  intraprende 
la  cura,  ma  le  sue  deduzioni  e  i  suoi  consigli  par- 
tono dallo  studio  di  molte  scienze,  e  dall'esperienza 
fatta  negli  ospitali,  e  colla  pratica  giornaliera. 

E  dopo  tanti  studii,  tante  fatiche,  e  tante  spese, 
il  medico  si  confina  talora  nella  solitudine  d' un 
villaggio,  accontentandosi  di  far  vivere  la  sua  fa- 
miglia col  frutto  delle  sue  utili  prestazioni,  men- 
tre la  popolazione  rurale  diffida  delle  sue  cogni- 
zioni, non  sa  apprezzare  nè  il  sagrifìzio,  nè  il  me- 
rito, lo  chiama  troppo  tardi  in  soccorso,  lo  rende 
responsabile  dell'  altrui  trascuranza,  e  lo  retribui- 
sce con  un  meschino  compenso,  e  colla  ingratitu- 
dine. Eppure  egli  accorre  da  chi  lo  chiama  di  giorno 
e  di  notte,  a  tutte  le  ore,  col  caldo  intenso  del- 
l' estate,  col  freddo  acuto  del  verno,  e  se  appena 
rientrato  in  casa,  bisognoso  di  riposo  o  di  cibo,  la 
necessità  lo  obbliga  nuovamente  ad  uscire  per  un 
improvviso  malore,  egli  abbandona  il  cibo,  e  lascia 
il  riposo,  rinunzia  ad  ogni  piacere,  ad  ogni  studio, 
ad  ogni  comodo  per  compiere  la  sua  pietosa  mis- 
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sione.  E  nei  tempi  d'  epidemia ,  e  nelle  malattie 
contagiose  egli  arrischia  coraggiosamente  la  vita 
per  salvare  i  suoi  simili  ed  è  sovente  1'  uomo  più 
colto  del  villaggio,  e  colla  sua  istruzione  può  gio- 
vare anche  nella  vita  civile ,  trovandosi  natural- 
mente propenso  a  giovare  ai  poveri  e  ai  deboli 
per  la  lunga  abitudine  che  lo  rese  testimonio  di 
tutte  le  umane  sofferenze }  e  la  conoscenza  della  na- 
tura dell'uomo  e  della  sua  vera  missione,  lo  conduce 
ad  essere  sempre  amico  della  libertà  e  dell'ordine. 

Ecco  dunque  nel  medico  del  villaggio  uno  di  que- 
gli esseri  sociali,  eminentemente  utili,  e  modesti , 
disconosciuti  troppo  sovente  dalla  plebe  rurale,  la 
quale  crede  che  si  possa  esercitare  la  medicina 
senza  la  scienza,  come  essa  esercita  1'  agricoltura 
ignorando  la  composizione  della  terra,  dell'aria, 
dell'  acqua ,  ignorando  la  struttura  e  i  bisogni ,  e 
talora  persino  il  nome  delle  piante. 


Il  medico  del  villaggio  influisce  sull'  agricoltura 
cooperando  alla  conservazione  della  pubblica  salute 
coi  suoi  consigli  d' igiene,  adoperandosi  a  guarire 
gì1  infermi,  a  salvare  la  vita  ai  bambini,  a  prolun- 
gare l' esistenza  dei  vecchi,  che  con  l' autorità  del 
consiglio  giovano  all'unione  e  all'armonia  della  fa- 
miglia rurale. 

Amatelo,  e  stimatelo  il  vostro  buon  medico,  ono- 
rate la  sua  probità,  la  sua  abnegazione,  la  sua  espe- 
rienza, e  ricorrete  con  fiducia  ai  suoi  consigli  e 
se  non  avete  proprio  nè  intelletto  del  vero,  né 
cuore  da  sentire  il  bene,  allora  che  il  cielo  v'  il- 
lumini, e  se  per  avventure  cadeste  ammalati,  ascol- 
tate almeno  un  ultimo  nostro  consiglio  . . .  chia- 
mate il  veterinario. 

A.  Caccianigi. 


DEI  LIBRI  MEGLIO  ADATTI  ALLE  SCUOLE  RURALI 


Non  vitte,  sed  scholte  discimus. 

Seneca. 

Per  me  scuola  popolare  è  sussidio  educativo  alle  fa- 
miglie artigiane  o  dell'  oprante  di  campagna ,  opportuna 
e  proficua  soltanto ,  quando  accomodata  alle  peculiari 
condizioni ,  rispondente  ai  bisogni  di  un  dato  luogo  ,  di 
un  dato  tempo ,  di  dati  alunni.  —  Non  reputo  'quindi 
utile  insegnamento  se  non  quello ,  che  dopo  un  generale 
e  preparatorio  avviso ,  gradualmente  non  predisponga  il 
fanciullo  del  povero  ad  un'arte,  ad  un'incumbenza  qual- 
siasi; se  ad  esse  non  lo  alletti  quasi  e  come  a  modo  di 
campamento  o  di  guadagno ,  e  come  a  eser  cizio  di  una 
legge  morale  insieme  e  sociale ,  che  nell'  equabile  svol- 
gimento delle  umane  facoltà,  esprima  e  assicuri  le  civili 
convivenze. 

Le  Scuole  di  lavoro  erano  raccomandate  dal  Loke 
sulla  fine  del  regno  di  Elisabetta;  e  codesto  indirizzo 
che  insieme  alla  scolastica  annientava  i  servaggi,  lo  ve- 
diamo oggi  piucchemai  propugnato  fra  le  più  cospicue 
città  industriali,  dove  i  prodotti  si  addensano  e  si  avva- 
lorano prodigiosamente  per  le  mani  dell'  operajo.  Ac- 
canto ,  dentro  anzi  la  stessa  officina ,  sorge  la  scuola ,  e 
ciò  non  per  decreto  di  parlamenti  o  partito  di  municipj, 
ma  per  libere  e  sapienti  associazioni  di  chi  più  ne  profitta. 

Nelle  campagne  adunque ,  dove  il  sostentamento  dei 
più  esce  dalla  terra  e  la  prima  manifattura  alimentare 
è  esclusiva  ricchezza,  dove,  come  segue  in  Italia,  il  nu- 
mero degli  agricoltori  tanto  la  vince  su  quello  degli  ar- 
tigiani ,  l' insegnamento ,  fino  dalle  sue  prime  mosse ,  se 
non  tutto  agraria,  certo  da  siffatta  industria  avrebbe  a 
togliere  e  fondamento  e  colore. 


Ma  chi  sa  quanto  costi  farsi  rimesso  coi  deboli,  e  come 
l'umile  saviezza  sia  magnanima  e  ardua  virtù;  quanto 
importi  il  sapere  irrori  e  ammollisca,  prima  che  sgorghi 
e  fecondi;  come  ad  assegnare  alle  menti  quel  tanto  e 
non  più,  occorra  agile  e  compiuta  dottrina,  costui,  dico, 
potrà  soltanto  insegnare  ai  fanciulli  o  scrivere  per  essi. 
—  In  un  libro ,  in  un  maestro  sono  spesso  racchiusi  i 
destini  intellettuali  dell'infanzia,  e  aggiungo  anche  mo- 
rali; chè  rettitudine  e  buon  giudizio  sono  spesso  una 
cosa  istessa,  e  malvagità  più  riottosa,  celo  insegna  an- 
che Socrate ,  ha  sempre  nell'  ignoranza  i  suoi  germi.  E 
questa,  ch'io  chiamerò  subito  coscienza  dell'insegnante, 
se  è  vera  e  necessaria  come  generale  enunciato,  diviene 
poi  unica  norma,  quando  gli  alunni  da  ammaestrare  sono 
povera  gente ,  che  forse  dopo  quei  pochi  mesi  di  scuola 
non  vedranno  più  libri ,  e  a  cui  fra  le  pressure  del  bi- 
sogno, consigliere  di  mali,  sarebbe  tempo  e  prudenza  di 
elargire  gli  utili  precetti  del  possibile  bene,  che  frutti- 
ficano soltanto  nel  più  meditato  e  lucroso  lavoro. 

Se  non  che,  mentre  a  codesti  fini  sembrano  volte,  non 
solo  le  colonie  agricole  delle  quali  danno  ornai  commen- 
devoli  esempi  Todi  e  Macerata,  ma  qua  e  colà  anche  le 
conferenze  autunnali  e  gli  istituti  magistrali ,  la  prima 
istruzione  del  campagnuolo  cammina  tuttora  ormeggiando 
a  gran  fatica  la  falsariga  dei  programmi;  sicché  dove 
manchino  capaci  e  imperterriti  novatori,  le  provvidenze 
legislative  si  riducono ,  pel  manco  male ,  a  defraudate 
inframmettenze  nelle  ombratili  autonomie  dei  Municipi. 

Ma  rimettere  a  nuovo  sistemi  e  maestri  è  subito  detto. 
Un  uomo  a  40  o  50  anni  non  si  torce  come  i  vimini;  e 
l'esercizio  poi,  se  per  molti  non  è  che  passiva  ripercussione 
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di  servili  imparaticci,  per  alcuno  è  continua  occasione 
di  tentare  e  di  rifarsi,  di  attendere  e  di  riescire;  e  tal- 
volta, (raro  però)  ,  dove  non  giunge  il  sapere,  supplisce 
la  vigile  alacrità  del  cuore  amoroso. 

Perchè  adunque  non  paja  che  ci  diamo  per  vinti  din- 
nanzi a  pigre  o  indegne  ritrosie,  perchè  le  nostre  parole 
non  suonino  maltalento  o  arroganza  di  partito,  mentre, 
come  è  noto,  l'arduo  problema  affatica  negli  alti  Consi- 
gli intelletti  coscienziosi  e  provetti ,  ho  voluto  indagare 
se  qualche  pronto  e  opportuno  compenso  ci  potesse  pa- 
gare in  parte  il  tempo  necessario  a  crescere  i  vivaj  pe- 
dagogici, a  ordinare  in  nuova  foggia  le  scuole,  senza  che 
ne  sturbi  la  più  tarda  e  salutare  efficacia  :  —  e  tali  mi 
si  affacciano  i  buoni  libri  di  lettura. 

Se  le  biblioteche  popolari,  dove  ancora  non  vi  ha  po- 
polo che  legga ,  mi  sembrarono  altra  volta  troppo  fret- 
tolosi espedienti ,  di  tutta  importanza ,  di  necessità  anzi 
giudico  i  libri  accomodati  agli  alunni  delle  scuole  cam- 
pestri, e  stesi  di  tal  guisa,  che  mentre  esercitano  nella 
pronuncia  e  nel  leggere  sensato ,  ingeriscano  anche  co- 
gnizioni e  idee  utili ,  col  sussidio  di  opportune  e  facili 
dichiarazioni. 

Il  mestiero  che  dà  pane ,  lo  ripeto ,  è  propriamente 
scibile  unico  nella  vita  del  contadino;  e  dai  guadagni 
quotidiani  ai  bisogni  da  saziare,  dal  solco  ove  si  cava  la 
lira  alla  famigliuola  digiuna,  dallo  spirito  sbigottito  del- 
l'oggi alle  speranze  del  dimani ,  -vi  hanno  attinenze  così 
continue  e  frequenti,  da  non  potersi  l'uno  dall'altra  di- 
sgiungere, e  il  disgiungerle  appunto  per  scolari  che  non 
saranno  mai  nè  letterati  nè  scienziati ,  che  non  hanno 
beatitudine  d'ozii  e  di  vivande,  è  errore  funesto  e  poco 
avvertito ,  è  causa  per  la  quale  stenta  L'  educazione  dei 
volghi,  come  pianta  coltivata  nell'ombra.  E  cosi  abbiamo 
scuole  per  far  onore  alle  statistiche,  per  indocilire  i  bam- 
bini a  suon  di  grida  e  di  busse,  per  dare  il  pulimento  ai 
figliuoli  dei  facoltosi,  per  avvizzire  nei  tritumi  analitici  le 
prime  e  più  fresche  fioriture  dell'anima:  instituti  non  già. 

Si  è  creduto  e  pur  troppo  si  crede  da  taluno  sul  post 
quam  dodi  prodierunt,  boni  desunt  di  Seneca,  che  pel 
sapere  si  guasti  o  imbizzarrisca  la  plebe;  ma  si  è  te- 
muto a  torto.  Non  è  il  saperé  da  combattere  in  Italia , 
ma  la  qualità  sua,  ma  l'imperizia  di  distribuirne  il  poco 
e  il  confacente.  L'istruzione  ha  valore  educativo,  quanto 
più  si  stringa  all'  uomo  intiero ,  e  assai  la  critica  ce  lo 
mette  in  frantumi,  perchè  abbiasi  a  imitarla  anche  nella 
didattica  popolana.  E  il  senso  più  pratico  e  morale  della 
vita,  il  conoscere,  cioè,  che  cosa  si  faccia  e  dove  si  vada, 
torna  tanto  più  agevole  a  formarsi,  quanto  più  sappiamo 
discernere  e  aggruppare  per  tempo  intorno  a  un  uffi- 
cio principalissimo ,  intorno  a  una  inseparabile  neces- 
sità le  attitudini,  i  desiderii,  gli  ordini  domestici  e  pub- 
blici; quanto  più  gli  impulsi  istintivi  della  natura  indi- 
vidua ,  ci  avvezziamo  presto  a  rattemprare  nei  sacri 
richiami  della  socievolezza  e  della  coscienza.  Così  l'unica 
religione  che  non  comporti  dissidenze ,  il  dovere ,  può 
vestirsi  di  forme  naturali  e  sensibili  e  diventare  alta- 
mente progressiva  e  ordinatrice,  senza  smarrire  nelle 
caligini  metafisiche,  senza  affratellarsi  cogli  ergastoli  e 
colla  fame  per  ammansare  le  plebi. 


Neil'  insegnamento  di  campagna  adunque,  un  concetto 
chiaro,  un  filo  distinto  che  guidi  e  rassecuri  ;  e  il  libro  o 
i  libri  devono  aprire  la  novissima  via  e  nel  lavoro  addi- 
tare anche  al  figlio  dei  campi  uffici  più  degni,  l'arma  più 
legittima  e  valida  per  combattere  come  uomo  i  suoi  bi- 
sogni, per  vendicare  come  cittadino  i  suoi  diritti.  No,  io 
non  credo  che  debbasi  lasciare  ancora  al  popolo  la  libera 
scelta  fra  l'una  e  l'altra  dottrina  :  teniamolo  per  qualche 
tempo  ancora  lontano  dalle  nostre  izze,  dai  nostri  dubbi, 
dal  nostro  miscredere  beffardo;  non  trasportiamolo  a 
buon  mercato  nei  falansteri  finché  abbiamo  un  soldo  da 
risparmiargli  sulle  nostre  pazzie;  non  paghiamo  cogli  al- 
trui sogni  generosi  i  debiti  più  comuni  della  nostra  onestà. 
E  a  ciò  non  basta  di  tenerlo  rinserrato  come  puledro  nei 
chiusi,  ch'ei  sappia  tirare  quattro  sgorbi  arrabbiati,  non 
basta  lo  strumento  senza  conoscerne  i  più  pronti  ed  utili 
usi:  non  gioveranno  i  dettami  agrari  dati  da  chi  avrà 
dovuto  leggicchiare  in  fretta  e  in  furia  per  istrappare  la 
nomina  e  che  in  ogni  modo,  per  quanto  io  ne  vegga  nei 
tanti  manualetti  o  catechismi  o  rudimenti,  troverà  sempre 
tarpata,  cincischiata,  ma  non  mai  compendiata  la  scienza. 
È  della  scienza  come  dei  poemi:  o  darli  tutti,  o  nulla. 
Proviamoci  a  cavar  fuori  dalla  Divina  Commedia  un  Dan- 
ticello  pe'  bimbi,  e  vedremo  che  cosa  rimarrà  del  conte 
Ugolino  e  della  gloria  di  colui  che  tutto  muove. 

Non  potendosi  dare  scienza  compiuta,  si  diano  precetti 
che  mentre  nell'  osservazione  riposano  della  scienza  si 
giovino,  ma  non  ne  abbiano  nè  il  rigore,  nè  gli  intenti 
nè  la  austera  razionalità  ;  precetti  da  pensare  e  scoprire 
piuttostochè  enumerare  e  ripetere,  e  compenetrati,  scor- 
renti direi  quasi  nelle  forme  più  proprie  alle  abitudini , 
ai  sentimenti,  alla  capacità  del  contadino. 

Ora  di  tali  forme,  tre  a  me  si  presentano  come  almeno 
più  prossime  al  mio  concetto;  e  di  ciascuna  dirò  il  meglio 
che  mi  venga  fatto  partitamente,  adoperando  esempi  noti 
in  gran  parte  o  che  almeno  lo  dovrebbero  essere,  e  più 
facili  quindi  a  persuadere  e  ad  essere  accettati. 

Ma  prima  di  una  quistione,  che  da  taluno  messa  in  coda 
o  addirittura  passata  d'occhio,  io  nullameno  mi  ostino  a 
credere  sostanziale  ;  se  è  vero  che  il  dire  nacque  gemello 
all'idea,  e  questo  spiccare  i  profili  dal  volto,  la  mente  che 
concepisce  dalla  parola  che  esprime,  non  sia  che  malac- 
corto pretesto  per  scusare  l'ispida  povertà  dell'ingegno.  — 
Intendo  la  quistione  della  lingua  più  propria  da  usare,  o 
meglio  il  rispetto  da  aversi  alla  lingua  da  chi  insegna  e 
da  chi  scrive  per  l'infanzia. 

E  lingua  più  propria  è  senz'altro  la  più  vera  e  la  più 
fedele.  A  farla  tale ,  rammentiamoci  per  tutto  ammae- 
stramento questo  passo  del  Gozzi:  «  Io  era  putto  tan- 
t'alto,  che  mio  padre  e  un  certo  maestro  di  grammatica 
dicevano:  fanciullo,  prima  che  tu  parli,  pensa  (1).  »  La 
cosa  più  ovvia  a  udirla  così  come  la  si  legge,  ma  da  su- 
darci non  poco  a  mandarla  a  termine.  Lasciamo  stare , 
che  qui  non  torna  al  fatto  mio,  se  s'abbiano  piuttosto  a 
sciacquare  i  cenci  in  Arno,  o  sprimacciare  l'aulico  idioma 
sulle  spoglie  d'ogni  luogo.  Dico  solo  che  il  peggio  ai  dì 
nostri,  non  è  usare  questo  o  quel  vocabolo,  girare  col  pe- 

(1)  Gozzi,  Lettere  famigliari. 
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riodo  a  destra  piuttostochè  a  sinistra  ;  ma  la  spropositata 
tendenza  di  scambiare  i  costrutti,  1'  aria  gentilizia  della 
lingua  in  un  ghergaccio  dislogato  e  sbiadito,  accozzaglia  di 
traslati  affannosi  e,  mi  si  passi  la  fòga,  di  frasi  impiastrate, 
sullo  sparuto  fantasma  dell'idea.  Questa  è  quella  ch'io  dico 
lingua  malefica  e  infida,  è  tale  la  più  criminosa  disonestà 
dello  scrittore.  —  Il  fanciullo  che  esce  di  casa  sua,  ha  negli 
orecchi  un  parlare  vivido  e  sicuro;  quello  della  madre' 
dei  fratelli,  dei  compagni  :  le  cose,  i  discorsi ,  toltene  le 
sconciature  dei  vernacoli,  egli  stesso  le  dinota,  li  comu- 
nica con  iscolpito  e  spontaneo  collocamento;  —  il  fanciullo 
insomma,  sa  esprimersi  e  si  esprime  spesso  con  gioconda 
semplicità  (1).  Ma  eccoti  un  libro  scritto  in  lingua  civile? 
che  lo  rimprovera  e  lo  avvilisce  della  sua  genuina  roz- 
zezza, che  gli  stravolge  il  giudizio,  che  lo  fa  arrossire  e 
tremare  del  parlar  sincero.  Egli  a  mo'  d'esempio,  non  può 
più  andare  in  su  e  in  giù,  ma  ha  la  caratteristica  della 
locomobilità  ;  non  guarda,  ma  mette  in  gioco  gli  organi 
della  visione  ;  non  è  più  colto  in  fallo  e  segnato  a  dito» 
ma  investito  in  flagranti  e  senz'altro  stigmatizzato.  Co- 
deste paion  baie ,  ma  da  un  fascio  di  libercoletti  scritti 
pel  popolo  e  per  le  scuole,  potrei  razzolare  una  messe 
allegra ,  quando  non  fossero  negozi  da  rivoltare  lo  sto- 
maco. 

E  l'impura  derrata  è  tanto  più  a  temersi,  inquantochè 
non  è  sempre  per  errori  innocenti  che  si  pecchi  di  tal 
modo,  ma  deliberati,  ma  petturuti.  Gli  scienziati  che  fanno 
tanta  guerra  alla  teologia ,  sono  già  sullo  sdrucciolo  di 
governarsi  a  concilio  ecumenico,  e  guai  per  chi  non  sarà 
iniziato  nei  capitali  arzigogoli  delle  buie  favelle.  Io  sono 
parco  nello  allegare  autorità,  e  non  è  poi  qui  luogo  di 
attaccar  brighe  per  l'aggettivo  e  pel  verbo.  Solo  racco- 
mando a  chi  tienela  schiettezza  debito  e  vanto  ad  un  tempo, 
di  adoperarla  nel  trasfondere  almeno  nei  fanciulli  il  vero 
sé  stesso,  e  questo  disameno  frascame  di  nomi  contorti 
e  di  mendaci  stiracchiature,  lasciarlo  alle  rettoriche  dei 
gesuiti,  che  hanno  appunto  lo  strascico  per  codesto. 

Abbiamo  nella  nostra  suppellettile  letteraria  una  dovizia 
di  sani  esempi,  ma  esempi  e  guide  prime,  la  elementare 
e  piana  contessura  del  discorso,  la  sobria,  vivace,  paesana 
venustà,  che  è  poi  l'ordine  e  la  spiccatezza  delle  idee  ri- 
vestite di  vocaboli  finiti  ;  quella  che  fortunatamente  > 
tranne  rarissime  mende  incomincia  a  rendere  il  più  che 
è  dato  popolari  l' agricoltura  e  la  igiene ,  nella  urbana 
scioltezza  del  Mantegazza  e  del  Cantoni. 

Le  forme  poi  che,  fatto  il  dovuto  onore  alla  lingua,  stimo 
più  convenienti  ad  un  libro  per  le  scuole  di  campagna , 
paionmi  : 

I  proverbi  annotati, 

I  passi  scelti, 

II  racconto. 

Dei  proverbi  si  sente  e  si  scrisse  anche  troppo  perch'io 
debba  dilungarmi  a  celebrare  questa  immortale  saviezza 
delle  plebi.  Il  Leopardi  ed  il  Vanucci  pegli  antichi ,  il 

(1)  Montaigne,  nei  saggi  al  capitolo  XXV:  Ve  ma  part  je  tiens, 
et  Socrates  l'ordonne,  que  qui  a  dans  l'esprit  une  vive  ima- 
gination  et  claire,  il  la  produira,  scit  ea  bergamcsque,  soit  par 

mines,  s'il  est  muel.  E  Oiano  nell'arte  poetica:  Verbaque  proc- 

visam  rem  non  invita  sequentur. 


Tommaseo,  il  Giusti  e  da  ultimo  lo  Strafforello  pei  nostri 
tempi,  lasciano  ben  poco  a  raccogliere  nel  vasto  campo, 
in  cui  l'esperienza  incide  i  suoi  lasciti  con  vivaci  e  indele- 
bili motti.  Pongo  perciò  a  capo  di  qualsiasi  libro  per  il 
popolo  codesto  che  il  popolo  ha  creato,  e  per  quello  che 
già  dissi,  non  v'è  di  meglio  al  contadinello  che  tali  amiche 
sentenze,  le  quali,  dalla  bocca  del  padre  e  dell'avo,  gli  si 
riaffaccino  consecrate  e  chiarite  nel  magistero,  nulla  di 
meglio  del  precettore  che  continua  e  onora  la  famiglia 
nelle  materne  sollecitudini  della  scuola. 

L'agricoltura  poi,  che  è  per  avventura  la  più  domestica 
fra  le  industrie ,  dalle  vetuste  teogonie  ai  geoponici  di 
Grecia  e  di  Roma ,  da  Crescenzio  e  da  Tarello ,  sino  a 
Filippo  Re  e  a  Ridolfi,  ha  seminato  cosi  a  larga  mano  i 
preziosi  dettati,  ha  una  così  larga  copia  di  irrefragabili 
senni,  da  potersi  comporre  un  libro  che  tocchi  delle  varie 
parti  di  lei,  senza  menomare  i  diritti  che  la  scienza  oggi 
a  tutta  ragione  si  arroga  ;  il  libro  che  informi  o  assodi  chi 
non  può  andare  più  in  là;  invogli  di  un  più  compiuto  sa- 
pere chi  può  o  chi  sappia  progredire. 

Pietro  Cuppari  al  quale  1'  acuta  dottrina  non  vieta  il 
decoro  della  veste,  ed  è  ancora  fra  i  rarissimi  che  temano 
la  scapestrata  albagia  dello  stile,  andava  man  mano  do- 
nando i  lettori  del  giornale  agrario  toscano  di  alcuni 
proverbi,  nei  quali  appunto,  quasi  conversando  coi  capoccia 
del  podere,  le  pratiche  agresti  sono,  da  quell'uomo  ch'e- 
gli è,  mirabilmente  esposte  e  dilucidate. 

Rileggiamo  insieme  questi  due  : 

Chi  dorme  d'agosto,  dorme  a  suo  costo. 

Chi  lavora  di  settembre,  fa  bel  solco  e  poco  rende. 

«  Entrambi  questi  proverbi,  (è  il  Cuppari  che  com- 
«  menta),  insegnano  che  in  estate  non  bisogna  molto  in- 
«  dugiare  nel  dar  mano  alle  lavorature  delle  terre.  Il 
«  che  è  vero,  non  solamente  per  quelle  che  si  indirizzano 
«  ad  apparecchiare  il  suolo  alle  prossime  sementi  autun- 
ni nali,  ma  eziandio  per  le  altre  che  sommovono  la  terra 
«  attorno  alle  piante  arboree  ed  arbustive.  Ed  infatti  un 
«  altro  proverbio  ci  ammonisce  che  se  vuoi  buon  mosto, 
«  zappa  la  vigna  d'agosto. 

«  È  indubitato  che  i  lavori  riescono  nel  luglio  e  nel- 
<.<  l'agosto  e  più  Micosi  e  men  belli  a  vedere ,  in  virtù 
«  dell'alidore  della  terra,  mentrechè  collo  aspettare  che 
«  questa  sia  inzuppata  dalle  pioggie  settembrine,  il  la- 
«  voro  diventa  più  agevole  e  più  bello ,  perchè  il  suolo 
«  sbriciola  convenevolmente.  Ma  da  un  lato  i  lavori  ese- 
«  guiti  a  terra  asciutta  mandano  a  male  molto  meglio 
«  le  erbacee,  e  dall'altro  lato  le  stesse  zolle,  che  rendono 
«  il  lavoro  brutto ,  sono  utilissime  ,  perchè  conferiscono 
«  ad  un  maggiore  soleggiamento  della  terra.  Le  quali 
«  zolle  incotte  dal  sole,  si  sfarinano  poi  alle  prime  piog- 
«  gie.  Ecco  perchè  il  proverbio  soprallegato  ammaestra 
«  con  grande  verità,  che  chi  lavora  di  settembre,  fa  bel 
«  solco  e  poco  rende ,  e  io  lo  raccomando  come  l' inse- 
«  gnamento  più  fondamentale  ed  utile ,  che  la  sagacità 
«  osservatrice  dei  nostri  antenati  ci  abbia  tramandato 
«  in  materia  di  arte  agraria.  Le  bestie  si  affaticano  di 
«  certo  nel  lavorare  un  terreno  assodato  e  forse  dima- 
*  grano.  Ma  è  da  considerare  che  il  guadagno  delle  be- 
«  stie  da  lavoro  si  ha  a  vedere  sull'aja.  Si  noti  poi  che 
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€  nell' aspettare  le  pioggie  di  settembre,  non  si  ha  mai 
«  la  terra  temperata  in  profondo ,  sicché  la  si  smuo.ve 
«  tra  l'asciutto  e  il  molle  con  grave  danno  dei  futuri  se- 

«  minati  Bisognerebbe  scrivere  sugli  usci  delle  nc- 

«  stre  case  coloniche  a  grandi  lettere  i  due  proverbi:  — 
«  Chi  dorme  d'  agosto  dorme  a  suo  costo  :  Chi  lavora 
«  di  settembre  fa  bel  solco  e  poco  rende.  » 

Ora  da  questo  saggio  è  facile  arguire  quanto  acconcia 
materia  per  la  prima  istruzione  dei  campagnuoli  siano  i 
proverbi,  e  come,  oltre  quelli  del  Cuppari,  (sgraziata- 
mente pochi),  spiccandone  quanto  basta  dalle  ricche  col- 
lezioni che  abbiamo  in  Italia  e  fuori  ;  ma  più  che  da  que- 
ste, dalle  labbra  del  popolo  stesso  e  non  in  uno  o  pochi, 
ma  in  tutti  i  contadi  italiani ,  si  otterrebbe  più  che  non 
occorra  pel  libro  ideato.  Raffrontati,  raddrizzati,  ringio- 
vaniti alla  luce  dei  moderni  trovati  da  chi  fosse  ad  un 
tempo  scrittore  e  agronomo,  e  disposti  poscia  con  avve- 
duto disegno  nella  sequela  naturale  delle  faccende  agri- 
cole, arricchiti  di  considerazioni  e  di  commenti,  sono  già 
il  manuale  fidato  del  contadino,  il  primo  e  principale  vo- 
lume della  sua  biblioteca.  Tal  libro,  divenuto  il  codice 
dell'  arte  non  solo  ,  ma  dell'  arte  nelle  sue  inseparabili 
attinenze  colla  intelligenza  e  colla  vita,  pel  quale,  ces- 
sata la  scuola ,  1'  adulto  potrà  insegnare  a'  figliuoli  colle 
chiose  de'  suoi  sudori  e  che  tramanda  al  vecchio  le  ge- 
niali reminiscenze  de'  suoi  primi  anni  ;  tal  libro,  dico,  è 
il  tragitto  più  ovvio  dalla  pratica  alle  teorie,  l'anello  fra 
industriali  e  operanti,  la  logica  e  il  ristoro  della  fatica,  e 
dirne  tutto  il  bene  eh'  io  ne  sento ,  non  basterebbe  un 
volume. 

Che  se  lo  consentissero  l'indole  e  la  brevità  del  discorso 
vorrei  soggiungere  che  il  proverbio  esprimendo ,  come 
ben  avverte  il  Cuppari,  la  sagacità  osservatrice  dell'uomo 
dei  campi ,  è  documento  altresì  pel  quale ,  anche  in  di- 
fetto di  scienze  economiche,  erano  riconosciuti  i  fini  in- 
dustriali del  lavoro.  Non  altrimenti  che  innanzi  si  spe- 
culasse colle  etiche  e  colle  linguistiche ,  la  giustizia ,  la 
temperanza ,  la  pietà  splendevano  nelle  massime  di  Ta- 
lete,  di  Biante,  di  Periandro  ;  splendevano  d'immagini  e 
d'armonie  i  canti  divini  di  Omero  e  di  Virgilio.  Vale  a 
dire  che  la  coscienza  e  il  sentimento,  molto  tempo  prima 
dei  sistemi  prenunziano  per  ispontanea  vitalità  quei  fatti 
dei  quali  si  rende  più  tardi  interprete  e  legislatrice  la 
scienza ,  e  il  senso  morale  che  la  conferma ,  precorre  e 
sopravvive  talvolta  all'abbaglio  del  sofisma  o  alla  tiran- 
nide dell'  autorità,  e  peli'  istinto  conservativo  si  produce 
e  si  risparmia  e  si  coaduna  ricchezza ,  ad  onta  delle  più 
sgangherate  utopie ,  delle  più  insensate  e  caparbie  re- 
strizioni. 

Dopo  i  proverbi  o  in  cambio  di  essi,  la  raccolta  dei 
passi  più  acconci  dalle  opere  agrarie,  chiamisi  poi  anto- 
logia, florilegio  o  con  quale  altro  nome  più  piaccia.  Il 
nome  intanto  non  accresca  impacci  e  per  furia  di  insi- 
gnorire i  titoli,  non  si  trasandi  il  convenevole  ordito  e 
il  perchè  del  lavoro.  E  qui  la  messe  ridonda,  qui  mi  ar- 
rischio ad  affermare  che  poche  letterature  uguagliano  la 
nostra.  Ma  la  cernita  in  tanta  copia  occorre  difficilis- 
sima; perchè  dove  i  recenti  progressi  si  oppongano,  dove 
sempre  il  dettato  non  sia  frutto  di  accurate  riprove , 


dove  le  nuove  condizioni  civili ,  dove  i  tempi  mutati  e 
le  cose,  non  è  agevole  indicare,  nè  insegnare  a  scher- 
mirsi. Pure  per  chi  sia  nodrito  di  buone  letture  e  ami 
raccogliersi  alquanto  non  deve  titubare  innanzi  a  codeste 
difficoltà ,  e  l' essercisi  provato  non  è  guari  in  Francia 
t'Heuzé,  animi  a  tentare  anche  fra  noi. 

Fonti  ricchissime  non  mancano.  Io  tolgo  alcuni  tratti 
dal  Davanzati,  e  altri  da  due  contemporanei, il  Cuppari 
e  il  Lambruschini ,  anche  perchè  il  ravvicinamento  di- 
mostri da  che  provenga  e  come  si  acquisti  il  decoro  di 
facili  ed  eccellenti  scrittori. 

L'innesto  a  buccia  (1). 

«  A  buccia  s'annesta  cosi  t  tagliato  il  ramo,  quanto  più 
«  grosso  meglio  ,  perchè  più  grossa  ha  la  buccia ,  fendi 
«  la  buccia  tre  dita  in  giù  dalla  tagliatura  ;  spiccala  dal 
«  suo  legno  con  uno  strumento  d'osso  liscio  a  ciò  fatto, 
«  che  non  appicchi  ne' tagli:  tra  il  legno  e  la  buccia 
«  metti  la  marza  scarnata  solo  dalla  banda  che  vien  di 
«  dentro  ;  e  se  il  ramo  è  grosso,  e  tu  ne  metti  parecchie. 
«  Impiastra ,  fascja  e  lega ,  come  negli  altri  nesti  si  fa. 
«  Questo  è  modo  agevole,  sicuro,  non  pericoloso  troppo 
«  dai  venti,  per  li  frutti  grandi  attissimo;  degli  ulivi, 
«  noci,  fichi  o  di  tutti  quei  che  hanno  la  buccia  grossa, 
«  proprio.  Il  pero  e  melo  vi  fan  prova  mirabile.  » 

Il  podere tto  (2). 

«  La  famigliuola  che  è  proprietaria,  fittuaria  o  mez- 
«  zajola  del  poder  uccio  da  lei  lavorato,  trova  pronti  alla 
«  mano  nel  suo  seno  o  dintorno  a  lei,  tanti  piccoli  aiuti 
«  a  produrre  ed  a  smerciare ,  i  quali  tengono  luogo  dei 
«  grandi  capitali,  di  cui  manca ,  ma  di  che  non  ha  gran 
«  bisogno.  Essa  profitta  degli  escrementi  di  casa  serbati 
«  con  cura  e  di  quelli  raccattati  dai  suoi  ragazzi  su  per 
«  le  strade  per  ingrassarne  il  campicello  ;  raccoglie  ogni 
«  fil  d'erba,  ogni  avanzo  di  legumi  o  di  altro  comme- 
«  stibile ,  pei  polli ,  pel  majale,  pel  vitello  ;  trae  partito 
«  di  tutto  :  e  tutto  fa,  poco  o  molto  che  sia.  Alla  insuf- 
«  Scienza  dei  prodotti  dell'azienducola  suppliscono  tanti 
«  minuti  guadagni  fuori  di  essa;  e  tutte  le  forze  dei  sin- 
«  goli  della  famiglia ,  tutte  le  ore  son  volte  ad  utilità. 
«  La  somma  di  tutte  queste  minuzie  si  forma  come  si 
«  forma  il  filetto  d'acqua  a  forza  di  gocciole,  e  sostenta 
«  le  famiglie  senza  che  il  ricco  possidente,  il  quale  abita 
«  l'avita  magione,  si  possa  apporre  al  come.  » 

Il  baco  da  seta  (3). 

I  contadini  costudiscono  bene  le  bestie  della  stalla  , 
<  e  le  contadine  i  polli  ;  perchè  conoscono  che  animali 
«  sono,  e  come  vogliono  essere  tenuti.  Ma  i  bachi  da  seta 
«  non  sono  cosa  nostrale;  e  sebbene  appartengano  alla 
«  stirpe  dei  bruci ,  di  che  abbiamo  da  noi  gran  numero 
«  e  molte  genìe,  ciò  non  di  meno  voi  siete  al  buio  della 
«  natura  loro  e  dei  loro  modi  di  vivere  :  perchè  dei  bruci 
«  stessi  da'  quali  ricevete  gran  danno  non  vi  siete  mai 
«  dati  ad  osservare  come  nascano ,  come  vivano ,  come 

(1)  Davanzali,  Coltivazione  toscana. 

(2)  Cuppari,  Mannaie  dell'agricolture. 

(3)  Lambruschini,  Intorno  al  modo  di  costudire  i  bachi  da  seta. 
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«  si  moltiplichino,  che  cosa  conferisca  al  loro  benessere, 
«  che  cosa  li  contrarii  Se  questo  pensiero  vi  fosse 

<  balenato  alla  niente,  avreste  detto  fra  voi:  chi  sa  che 
€  il  baco  da  seta  non  sia,  in  qualche  paese  del  mondo, 
c  il  bruco  del  moro,  come  da  noi  sono  i  bruci  del  cavolo, 
«  «Ielle  viti ,  de'  susini ,  de'  ciliegi ,  de'  meli  ?  e  che  là  il 
«  baco  da  seta,  dopo  aver  pasciuta  la  foglia  del  moro, 
«  non  faccia  il  bozzolo  fra  i  gambi  delle  foglie  e  le  sot- 
«  tili  vermene,  come  qui  i  nostri  bruci  si  chiudono  an- 
«  ch'essi  in  una  sorta  d'invoglia  o  di  ragna  fra  le  messe 
«  dei  frutti,  e  nel  tenero  pampano  accartocciato?  E  detto 
«  questo  fra  voi ,  sareste  andati  più  là ,  e  avreste  sog- 
«  giunto  :  il  baco  da  seta  dev'  essere  adunque  egli  pure 
«  un  animale  che  in  altri  climi  vive  all'aperta  campagna. 

<  E  che  fo  io  a  rinserrarlo  così  ?  a  soffocarlo  sotto  la 
«  coperta  del  mio  letto?  a  imputridirlo  fra  il  marciume 

<  de'  cacharelli,  delle  more  e  de'  rosumi,  in  una  stanzuccia 
«  tutta  chiusa?  Nel  suo  paese  nativo  l'aria  sarà  forse 
«  più  calda,  le  notti  saranno  meno  umide  e  pungenti,  la 
«  stagione  non  sarà  tanto  piovosa  e  non  tanto  mutabile. 
«  E  io  dovrei  qui  difenderlo  dall'  intemperie  del  nostro 
«  clima,  dove  a  giornate  d'  un  sole  che  brucia,  vengono 
«  dietro  burrasche  di  neve  ai  monti ,  e  poi  tramontano 
«  crudo  e  brinate ....  ma  non  imprigionarlo  e  farlo  in- 
«  tisichire,  ecc.,  ecc.  » 

Chi  non  vede  che  di  tal  modo  e  per  siffatti  esempii, 
1'  istruzione  si  accoppia  al  ben  dire ,  e  il  libro  allieta  il 
cammino  dell'  arte,  si  fa  anzi  una  cosa  istessa  con  lei  ? 
Che  gli  è  come  un  ragionare  metodico  di  quello  che  s'è 
visto ,  un  muovere  da  oggetti  noti  per  ascendere  man 
mano  ad  ignote  considerazioni?  Un'occasione,  uno  stimolo 
a  risvegliare  le  facoltà  intellettive ,  a  scuotere  il  senti- 
mento, a  dare  assetto  leggiadro  a  quanto  altrimenti 
entra  ed  esce  dalla  mente ,  come  frastuono ,  senza  la- 
sciarvi che  uno  stucchevole  sbalordimento? 

All'  uno  e  all'  altro  dei  due  modi  accennati,  mi  reste- 
rebbe da  aggiungere  il  racconto ,  che  sull'  andare  del 
Santi  e  Bastiano  di  Ranieri  Sanesi  ,  le  fortune  e  i  ro- 
vesci domestici  abilmente  riferisce  alla  solerte  o  neghit- 
tosa vita,  all'  industria  del  buono  o  del  cattivo  coltiva- 
tore. Ma  la  maestria  in  siffatte  composizioni  vuoisi  ad- 
dirittura somma,  e  il  prurito  di  scivolare  ove  men  tocca, 
spesso  fuorvia  il  narratore  a  dare  più  che  non  gli  si 
domanda,  quando  il  giovinetto  chiede  soltanto  un  utile  e 
gradevole  ammaestramento.  —  Dico  arduo  a  riescile, 
non  impossibile  però. 

Ma  quale  delle  due  o  tre  forme  si  preferisca  ,  quale 
altra  possa  essere  indicata,  non  si  affilino  corsi,  non  si 
inimichino  coi  ruvidi  linguaggi  la  confidenza  e  le  aspet- 
tative dei  poveri  contadini.  I-  libri  di  scuola  siano  cibi 
da  tramutarsi  in  sangue,  e  la  forma  non  aduggi  ma  vi- 
vifichi T  immaginativa,  ma  accalori  il  sentimento,  quello 
che  non  avviene  coll'abaco  e  l'abbici,  colle  nenie  cate- 
chetiche, cogli  smilzi  aforismi  brizzolati  di  chimica;  — 
quello  che  non  avviene  per  quelli  insolubili  ritornelli  di 
una  semibarbara  antologia  intorno  ai  quali,  come  avverte 
il  Cattaneo ,  rimangono  vanamente  ad  oziare  le  scuole. 
Le  chimiche  e  le  cosmologie  stanno  bene  al  loro  posto  e 
io  certo  non  posso  metter  sospetti  a  parlare  cosi  :  quando 


sia  venuto  il  tempo  e  giovi  all'alunno,  si  studino  di  propo- 
sito, ma  non  si  caccino  in  gola  ai  bifolchi,  come  il  latino 
dei  vespri,  perchè  ne  capiscano  quel  tanto  che  tutti  sanno. 

Chi  poi  vive  fra'  campi  e  ha  tutto  il  giorno  a  che  fare 
con  contadini ,  sa  quanto  al  minimo  accenno  di  novità  , 
all'  apparire  di  un  arnese  inusitato  recalcitri  e  si  ran- 
nuvoli il  villano  insospettito  ;  sà  come  ne'  suoi  quoti- 
diani lavori,  pieghi  ad  un  comando  o  si  arrenda  ad  una 
necessità,  ma  non  acconsenta  alacre  e  volonteroso  ai 
disegni  di  chi  lo  paga.  E  quelle  legne  e  quel  grano  che 
ci  invidia,  quell'  astio  col  quale  nascosamente ,  come  ta- 
luno troppo  spesso  afferma,  ricambia  il  nostro  pane,  quei 
monelli  che  si  traffugano  rubacchiando  pei  nostri  colti, 
quei  cuori  remoti  da  ogni  accostevole  e  gentile  fidanza, 
attestano  che  le  panacee  pedagogiche  ammanite  a  mente 
vuota  e  a  cuore  asciutto,  lasciano  pur  troppo  nelle  plebi 
rustiche  il  tempo  che  trovano ,  e  che  il  concetto  dell'  i- 
struzione  per  V  arte,  l'arte  per  la  vita,  per  la  rettitu- 
dine e  per  la  vita,  avrebbe  nel  mio  libro  il  suo  più  be- 
namato propagatore. 

E  allorquando  venisse  apprestato  per  le  scuole  di  cam- 
pagna, e  i  maestri,  anche  come  li  fa  la  piazza,  nella  com- 
posizione, nel  computare,  negli  esercizii  di  nomenclatura, 
di  osservazione  e  di  memoria,  si  giovino  di  esso  e  di 
qualsiasi  argomento  attinente  alle  faccende  campestri  ; 
e  la  sintassi  la  si  apprenda  più  presto  sull'  ordine  delle 
cose  che  sulla  scacchiera  della  grammatica,  —  e  l'alunno, 
imparando  il  tornaconto  del  lavoro,  venga  via  via  com- 
ponendosi in  mente  quell'  ideale  agrario,  confuso  e  in- 
determinato dapprima,  ma  che  egli  poi  andrà  chiarendo 
e  assestando  coli'  opera  ripetuta  e  riflessiva  di  tutti  i 
giorni  ;  —  noi,  senza  spaventare  i  contribuenti  timorati, 
avremo  fatto  un  gran  passo. 

La  scuola,  lo  dissi  a  bella  prima,  deve  conformare,  deve 
sorreggere  la  vita;  —  l'industria,  il  lavoro  tanto  più 
profittano  al  benessere,  alla  civiltà  quanto  più  davvicino 
e  adeguatamente  l' intelletto  li  afforzi  e  li  elevi.  Fra 
tanti  andirivieni  di  legislazioni  teoretiche,  di  circuiti  fa- 
tali o  di  ascensioni  evolutive ,  di  morale  intuitiva  e  di 
morale  deduttiva  ;  —  fra  tante  paure  di  chi  ha,  e  tanto 
malcontento  di  chi  non  ha, —  fra  le  infinite  idee  che  gal- 
leggiano a  pezzi  nel  fluttuante  pensiero,  come  frantumi 
sfasciati  dentro  uno  stagno  in  burrasca  (1),  —  il  vivere 
meno  peggio  e  alla  balìa  di  nessuno,  è  sempre  il  gran  ne- 
gozio, il  grande  anelito  di  quanti  vestono  polpa  umana. 
Cogli  intenti  che  ho  discorsi,  l' istruzione  popolare  acqui- 
sta singolari  attrattive  ,  acquista  anzi  potenza  ;  mentre 
oggi  è  noia,  o  perditempo,  o  ultimo  sopraccapo  di  ono- 
revoli abburustati.  —  Mercè  sua  chi  lavora  saprà  con 
quali  recondite  forze  egli  si  affratelli  nella  grand'  opera 
della  produzione;  ch'ei  può  vergare  una  pagina  nel  grande 
!  archivio  dell'  arte  :  che  una  intiera  dottrina  esce  dalle 
sue  fatiche  ;  —  e  io  non  so  fin  dove  potrà  arrivare  la  sua 
mano,  che  rimarrà  sempre  inimitabile  utensile ,  quando 
secondi  o  affretti  con  lietezza  e  con  orgoglio,  nella  pianta 
che  vegeta  e  nella  terra  che  la  nutre  i  socievoli  incre- 
menti della  ricchezza,  il  maraviglioso  cammino  della  na- 
tura. L.  Boldrim. 

(1)  G.  Capponi,  Sull'  educai  ione.  Frammento  inedito. 
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LEZIONE  SULL'ESTIMAZIONE  DEL  VALOR  DEI  CONCIMI 


(Cont.  e  fine,  vedi  N.  12  e  13) 


Aggiungiamo  qui  sotto  ora  la  composizione  di  alcuni 
concimi  e  di  alcuni  residui  di  industrie  atti  a  servire 
come  concime,  quali  si  ponno  acquistare  assai  facilmente 
da  ogni  agricoltore;  non  senza  far  osservare  che  la  mag- 
gior parte  delle  indicazioni  risultano  da  analisi  eseguite 
in  questo  laboratorio. 

Guano  preparato  dalla  Società  anonima  dei  pozzi  neri 
di  Milano  (ottenuto  per  filtrazione  delle  materie  fe- 
cali attraverso  a  strati  di  paglia  e  torba). 

Acqua   21  92  O/o 

Azoto  1  48  » 

Acido  fosforico   2  70  » 

Potassa  (e  soda)      .      .      .      .       0  93  » 

Materia  organica    .      .      .      .  21  73  » 

Concime  Ligure  marino 
(Analisi  indicata  della  Società  fabbricatrice  in  Genova). 

Materia  organica  contenente  il  10  OJq  di  azoto.  65  23 

Solfati  di  calce  e  magnesia  solubili  ed  insolubili  21  74 

Cloruro  di  sodio  e  potassio   5  47 

Silicati  insolubili   7  55 

Residui  di  semi  oleaginosi. 

Panelli 


di  ravizzone 

di  olive 

di  colone 

di  lino 

Acqua 

15 

12 

10  4 

13  4 

Materia  organica 

» 

89  4 

77  4 

82  6 

75  5 

in  cui  azoto 

4  5 

4  6 

4  3 

5  2 

Ceneri 

» 

5  6 

10  6 

7  5 

6  2 

in  cui  potassa 

» 

1  3 

1  7 

acido  fosforico 

2  1 

0  8 

Alcuni  di  questi  vengono  utilizzati  come  alimento  pel 
bestiame. 

Residuo  della  raffinazione  dell'olio  mediante  l'acido 
solforico. 

Il  residuo  nerastro  che  si  ottiene ,  contiene  il  25  O/o 
di  acido  solforico,  3.  5  di  acido  fosforico  ed  il  40  O/o  di 
materia  organica. 

Residui  della  fabbricazione  della  birra 

L'orzo  germinato  vien  separato  da'  suoi  germi,  i  quali 
forniscono  un  concime  contenente  il  4  OJq  di  azoto  ed 
il  6  OJq  di  cenere  assai  ricca  in  potassa.  Un  ettolitro  di 
orzo  dà  in  media  da  4  a  5  litri  di  germi. 

Vinaccie 

Contengono  il  40  OJq  di  residuo  solido,  con  1.  7  OJq  di 
azoto,  ed  il  2.  5  di  cenere  ricca  in  potassa. 

Residui  di  concierie  di  pelli 

Consistono  questi  specialmente  in  peli  che  si  ricavano 
dalla  raschiatura  delle  pelli.  Il  pelo  quando  non  è  com- 
misto a  materie  estranee  contiene  il  14  OJq  di  azoto,  ma 


questi  cascami  contengono  soltanto  dal  17  al  30  OJq  di 
peli  secondo  la  maggiore  o  minor  quantità  di  calce  e 
di  materie  terrose  che  vi  si  trovano  commiste.  Perciò 
il  tenore  in  azoto  di  questi  materiali  varia  notevolmente 
dal  2.  5  fino  6  OJq. 

Cascami  di  pelli 

I  retagli  della  preparazione  delle  pelli  contengono  dal 
7  all'8  OJq  di  azoto.  Siccome  però  queste  pelli  hanno  su- 
bita la  concia  con  tannino,  cosi  la  loro  decomposizione  è 
assai  lenta.  Vi  hanno  fabbriche  di  concimi  (1)  nelle  quali 
questi  materiali  vengono  ridotti  ad  uno  stato  di  più 
pronta  assimilabilità  mediante  processi  chimici  speciali. 

Residui  della  fabbricazione  della  colla 

Questi  residui  variano  nella  loro  composizione  secondo 
che  a  quest'uopo  si  adoperarono  tessuti  animali,  oppure 
ossa.  Nel  primo  caso  si  hanno  residui  che  contengono 
dal  4  al  6  per  OJq  di  azoto,  secondo  la  maggiore  o  minor 
quantità  di  materie  terrose  ;  nel  secondo  caso  si  hanno 
ossa  prive  di  gelatina ,  le  quali  vengono  direttamente 
adoperate  nell'agricoltura. 

Residui  della  lavorazione  delle  corna  e  delle  ossa  (fab- 
bricazione di  pettini,  bottoni,  ecc.) 

A  quest'uopo  servono  le  ossa  appena  sgrassate  ma  non 
private  della  gelatina.  Un  saggio  di  questi  residui  diede 
la  seguente  composizione  : 

Acqua   7  42  OJO 

Materia  organica    .  63  42  » 

Fosfato  di  calce  .  .  .  .  11  00  » 
Sabbia  18  16  » 


Azoto 


100  00 
7  38 


Sangue  d'  animali 


Nel  suo  stato  normale  contiene  80  OJO  di  acqua  e  3  OJO 
di  azoto.  In  alcune  fabbriche  vien  ridotto  a  secco  me- 
diante l'evaporazione,  ed  allora  contiene  dal  12  al  15  0/0 
di  azoto.  Ma  più  comunemente  vien  mescolato  a  calce 
od  a  materie  terrose,  oppure  se  ne  separa  l'albumina  per 
gli  usi  dell'industria.  Il  sangue  in  quest'ultimo  caso  ha 
perduto  per  oltre  a  tre  quarti  del  suo  valore  fertiliz- 
zante. Il  guano  preparato  col  sangue  venduto  negli  scorsi 
anni  dalla  Società  del  pubblico  macello  di  Milano  avea 
la  seguente  composizione  : 
Acqua. 

Calce  .... 


Magnesia  . 
Azoto 

Potassa  (e  soda) 


26  84  OJq 
30  00  » 
10  00  » 
2  04  » 
2  30  » 


(1)  La  pregiala  fabbrica  di  concimi  dell'egregio  sig.  Vallino  di 
Bologna. 
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Cascami  di  lane 

Questi  cascami  forniscono  un  eccellente  ingrasso,  con- 
tenendo quando  non  sono  commisti  a  cotone  ed  a  so- 
stanze terrose  circa  il  12  O/o  di  azoto. 

Concime  melmoso  ottenuto  dall'  acqua  putrida  di  ma- 
cerazione della  canapa ,  aggiungendo  latte  di  calce 
all'acqua  anzidetta. 

(Analisi  del  prof.  Sestini). 


Acqua   

94 

70 

Materia  organica  con  parti  azotate. 

2 

29 

Potassa  

0 

30 

Silice  

0 

38 

Acido  fosforico  

0 

23 

Calce,  ferro,  ecc  

2 

07 

Residui  della  fabbricazione  dei  saponi 

Questi  residui  contengono  oltre  al  50  O/o  di  calce ,  e 
solo  piccole  quantità  di  potassa  e  di  fosfati  quando  a 
quest'uso  siasi  adoperato  della  cenere,  anziché  della  soda. 

Acque  ammoniacali  del  gaz 
Queste  acque  contengono,  quando  non  siano  state  adul- 
terate coll'aggiunta  di  altr'acqua,  dall'  1  all'I.  5  di  am- 
moniaca. 

Calce  residua  della  depurazione  del  gaz 

Questa  materia  contiene  oltre  all'80  OJq  di  sali  calcari, 
e  circa  il  0/5  0/o  di  azoto  sotto  forma  di  cianuro  e  di 
sali  ammoniacali. 

Or  ci  rimane  a  dire  del  principale  e  più  diffuso  dei 
concimi,  vale  a  dire  lo  stallatico. 

Fu  ed  è  tuttora  argomento  di  vive  discussioni  la  de- 
terminazione del  valor  dello  stallatico,  specialmente  in 
quanto  possa  venir  vantaggiosamente  surrogato  dai  con- 
cimi artificiali  (1).  Senza  entrare  a  discutere  una  tal  qui- 
stione  parmi  dover  distinguere  tre  specie  di  valori  :  il 
valor  chimico,  il  valore  di  produzione  ed  il  valore  d'ac- 
quisto. Havvi  anzitutto  un  valore  assoluto ,  e  questo  è 
determinato  dall'analisi  chimica,  per  la  quale  il  valore  è 
proporzionale  alla  quantità  di  potassa,  di  azoto  e  di  acido 
fosforico  che  si  contiene  nello  stallatico.  Su  questo  punto 
non  vi  può  essere  dissenso,  ma  la  divergenza  incomincia 
quando  si  tratti  di  determinare  il  prezzo  venale  dello 
stallatico,  per  dedurne  quello  de'  vari  suoi  componenti. 
Per  alcuni  infatti  un  tal  prezzo  è  determinato,  come  in 
qualunque  altra  merce,  dalla  domanda  e  dall'offerta,  ed 
il  prezzo  da  assegnarsi  allo  stallatico  non  può  differire 
da  quello  che  esso  ha  al  mercato.  Ma  la  cosa  deve  proce- 
dere altrimenti  quando  si  tratti  di  stallatico  fabbricato  sul 
fondo,  ed  ottenuto  dal  bestiame  del  podere.  Siccome  in- 
fatti in  questo  caso  lo  stallatico  ci  rappresenta  uno  dei 
prodotti  ottenuti  dal  bestiame,  cosi  il  valore  di  produzione 
del  medesimo  non  può  essere  determinato  se  non  in  rela- 
zione alla  totalità  delle  spese  sostenute  pel  mantenimento 
del  bestiame,  confrontate  col  ricavo  ottenutone.  Seguendo 
quindi  la  massima  che  il  valore  di  una  merce  è  rappre- 

(1)  Veggasi  in  questo  giornale  un  pregevole  lavoro  su  quest'ar- 
gomento del  prof.  Gaetano  Cantoni  N.  22,  1."  dicembre  1800. 


sentato  dalla  somma  delle  spese  impiegate  per  ridurla  a 
quel  determinato  grado  di  commerciabilità,  fu  proposto 
di  calcolare  adequatamele  il  valore  dello  stallatico  dalla 
differenza  fra  tutte  le  spese  di  produzione ,  acquisti  di 
bestiami,  salari,  sementi,  affitto,  ecc.,  e  gli  introiti  d'o- 
gni specie,  latte,  burro,  carne,  granaglie,  ecc.  Lo  stalla- 
tico entrerebbe  cosi  a  saldare  la  partita,  ed  il  suo  prezzo 
potrebbe  essere  talora  negativo,  quando  cioè  il  bilancio 
si  chiudesse  già  per  sè  con  una  attività,  e  tal  altra  as- 
sai elevato  quando  o  per  una  mortalità  del  bestiame,  o 
per  una  tempesta  o  per  altre  cause  il  prodotto  del  fondo 
fosse  notevolmente  scemato.  Or  se  questo  modo  di  va- 
lutazione può  essere  giusto  teoricamente,  non  può  però 
darci  criterii  praticamente  utili ,  poiché  facendo  subire 
allo  stallatico  il  vantaggio  o  le  perdite  di  altri  enti  eco- 
nomici, non  ci  permette  di  apprezzare  al  vero  il  costo  di 
sua  produzione.  A  risolvere  in  una  via  pratica  un  tale 
quesito  parmi  necessario  di  dividere  la  contabilità  agri- 
cola in  tante  partite  a  seconda  dei  prodotti  diversi,  sic- 
ché confrontando  in  ciascun  conto  separato  la  produzione 
colla  spesa  si  possa  conoscere  in  quale  si  realizzi  mag- 
giore guadagno  ed  in  quale  vi  sia  perdita.  Né  il  tempo 
né  le  mie  cognizioni  agronomiche  mi  permettono  di  en- 
trare in  maggiori  dettagli  su  questo  argomento;  a  me 
basta  aver  qui  annunciato  il  principio  lasciando  ad  altri 
più  competenti  lo  studio  della  pratica  risoluzione  di  un 
quesito  il  quale  è  per  verità  uno  dei  più  importanti  per 
la  nostra  agricoltura,  e  dal  cui  studio  potranno  essera 
risolti  molti  problemi  sulla  convenienza  pratica  dei  con- 
cimi artificiali. 

Ottenuto  cosi  con  un  metodo  fondato  su  di  una  esatta 
contabilità  agricola  il  valor  di  costo  dello  stallatico,  sarà 
facilissimo  calcolare  il  valore  di  produzione  dei  principii 
fertilizzanti  contenuti  in  esso  dalla  conoscenza  della  sua 
composizione  chimica. 

Siccome  lo  stallatico  soggiace  nel  processo  di  sua  ma- 
turanza  a  decomposizioni  diverse ,  così  la  sua  composi- 
zione presenta  delle  varietà  sensibilissime  a  seconda  che 
T  analisi  si  riferisce  a  stallatico  fresco  o  più  o  meno  ma- 
turo. Vi  hanno  inoltre  differenze  fra  lo  stallatico  di  vacca 
e  quello  di  cavallo  o  di  animale  suino,  senza  tener  conto 
di  altre  differenze  provenienti  dal  modo  d'alimentazione 
dell'  animale.  La  seguente  analisi  ci  dà  una  media  della 
composizione  dello  stallatico,  la  quale  può  servire  nella 
calcolazione  del  suo  valore  assoluto. 


Composizione  dello  stallatico  secondo  Stocckhardt. 
su  100  parti 


Stallatico  fresco 

Stallatico  maturo 

Media 

Acqua 

72  90 

71  27 

72  08 

Materia  organica 

20  80 

16  75 

18  77 

in  cui  azoto 

0  45 

0  62 

0  53 

Acido  fosforico 

0  14 

0  30 

0  22 

Potassa 

0  40 

0  45 

0  42 

Tralascio  di  riferire  analisi  di  altri  autori,  perchè  se- 
condo il  diverso  stadio  di  maturanza  e  la  diversa  pro- 
venienza dello  stallatico  si  possono  avere  risultati  più  o 
meno  discordanti. 

Dietro  l'analisi  anzidetta  si  può  calcolare  il  valore  as- 
soluto di  una  tonnellata  di  concime  ammettendo  il  valore 
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dell'  azoto  a  L.  2  al  chilog.,  quello  dell'  acido  fosforico  a 
L.  0  85  e  quello  deila  potassa  a  L.  0  90.  Vuoisi  però 
tener  conto  degli  altri  elementi  che  entrano  nella  com- 
posizione dello  stallatico,  quale  la  calce,  la  silice,  la  ma- 
gnesia, nonché  la  materia  organica,  la  quale  come  si  è 
già  detto,  ha  una  influenza  indiretta  a  migliorare  le  con- 
dizioni fisiche  del  suolo  ed  a  svolgere  acido  carbonico. 
Tenuto  conto  perciò  di  questi  vantaggi  non  sarà  certo 
esagerato  il  valore  di  L.  0  01  al  chilogrammo  per  la  ma- 
teria organica,  comprendendo  in  essa  quella  della  calce, 
della  magnesia  e  della  silice. 

Valore  assoluto  di  chil  1000  di  stallatico 
di  media  maturanza 
Azoto  chilog.     5  3  a  L.  2      .   .    L.  10  60 

Acido  fosforico  >  2  2  a  »  0  85  .  .  >  1  87 
Potassa  »        4  2  a  >  0  90  .    .     »    3  70 

Materia  organica     »      187  7  a  >  0  01  .    .     »    1  87 

L.    18  04 


A  questo  valore  si  dovrebbe  aggiungere  pur  quello  del 
succo  che  si  raccoglie  separatamente,  il  quale  dagli  scrit- 
tori di  cose  agricole  viene  valutato  ad  1/6  del  valore  dello 
stallatico.  Ammettendolo  solo  ad  L/8  si  avrebbe  un  au- 
mento di  L.  2  ed  il  valore  assoluto  dello  stallatico  ascen- 
derebbe a  L.  20  per  tonnellata. 

A  questo  valore  assoluto  del  concime  converrà  confron- 
tare sia  il  valore  d'acquisto  (1)  che  il  valore  di  produzione 
calcolato  dietro  i  criteri  su  esposti,  ed  in  allora  dall'in- 
troduzione di  dati  certi  e  sicuri  perchè  dedotti  dalla  com- 
posizione chimica  e  da  una  esatta  contabilità  agricola,  il 
bilancio  di  un  podere  potrà  come  quello  di  ogni  altra  in- 
dustria rappresentare  uno  specchio  dell'entrata  e  dell'u- 
scita di  tutti  i  valori  reali  che  costituiscono  la  ricchezza 
agricola. 

Prof.  A.  Pavesi. 


 i&è&r-  ■ —  

I  CANALI  ITALIANI  GIUDICATI  DA  UNO  SCIENZIATO  TEDESCO 


Siamo  tanto  assuefatti  noi  Italiani  a  vederci  posposti 
in  chechessia  (nè  però  sempre  a  ragione)  agli  stranieri, 
che  una  lode  d'oltralpe  anche  scarsa  ci  commuove  subito 
e  ci  dà  una  certa  compiacenza,  per  la  quale  speriamo  non 
ci  sarà  fatto  carico  di  leggerezza. 

E  noi  l'avemmo  questa  commozione  e  rialzammo  un 
po'  la  testa,  sempre  umiliata,  nel  trovare  su  un  giornale 
tedesco  {Der  Cultur-lngenieur)  citati  gli  italiani  come 
maestri  e  l' Alta  Italia  come  il  modello  per  la  soluzione 
del  problema  delV  irrigazione.  Certo  quella  lode  è  un 
nostro  diritto  ;  ma  quante  volte  anche  i  diritti  sono  sco- 
nosciuti ! 

L'argomento  fu  svolto  nel  Congresso  agricolo-forestale 
di  Vienna  dal  signor  Molin  ;  ed  ora  noi  riportando,  senza 
farci  mallevadori  delle  cifre,  alcuni  punti  di  quel  suo  di- 
scorso non  cediamo  solo  a  vanità ,  ma  intendiamo ,  illu- 
strando di  buone  notizie  il  paese  nostro,  cavar  profitto 
anche  dalla  lucidezza  di  idee  dello  scienziato  tedesco,  il 
quale  ci  ha  poi  messi  in  dubbio  che  da  noi  Italiani  si  stu- 
dino troppo  scarsamente  le  cose  italiane. 

Molin  vuol  provare  l'importanza  del  quesito:  «  Quando 
mai  fossevi  un  dubbio  sulla  importanza  dell'argomento  io 
vi  direi  avere  la  esperienza  provato  all'Italia  settentrio- 
nale che  un  ettaro  di  prato  non  irriguo  dà  annualmente 
4000  chilog.  di  fieno,  ed  uno  irrigato  chilog.  9000,  senza 
parlare  delle  marcite  che  rendono  15,000  chil.  per  ettaro; 
che  tra  Milano,  Pavia,  e  Lodi  giace  un  triangolo  di  146,000 
ettari,  irrigati  dal  Ticino  e  dall'  Adda ,  sul  quale  si  nu- 
trono 100,000  capi  di  bestiame  cornuto,  dove  ogni  vacca 
produce  annualmente  2500  litri  di  latte  e  dove  l'erba  di 
questi  146,000  ettari  irrigati  si  tramuta  annualmente  in 


16,000,000  di  chilog.  di  formaggio  del  valore  di  32,000,000 
di  lire  e  in  2,000,000  di  litri  di  burro.  » 

Domanda  quindi  a  sè  stesso  :  sono  esse  troppo  le  inco- 
gnite nel  quesito  ?  «  Nient'  affatto.  Gli  ingegneri  italiani 
ci  hanno  appreso  come  l'acqua  da  un  fiume  possa  essere 
guidata  ad  una  distanza  di  migliaia  di  chilometri,  quale 
pendenza  debba  avere  il  canale  irrigatore,  come  s'abbia 
questo  a  condurre  per  mezzo  ad  altre  acque  correnti , 
come  si  misuri  e  si  distribuisca  1'  acqua  ;  sì ,  essi  hanno 
calcolata  fino  all'  ultima  goccia  la  quantità  d'  acqua  che 
evapora  o  che  è  imbevuta  dalle  diverse  specie  di  terreno. 

«  Gli  agricoltori  italiani  con  secolari  esperienze  hanno 
misurato  e  temperatura  e  quantità  e  qualità  d'acqua 
richiesta  alla  migliore  riuscita  di  ogni  pianta  coltivabile. 

«  I  giuristi  italiani  hanno  elaborato  leggi  che  proteggano 
il  podere  dell'agricoltore  dalla  violenza  delle  acque  sviate 
dai  fiumi,  promovendo  in  pari  tempo  la  generale  dilatazione 
di  esse.  In  una  parola,  gli  Italiani  hanno  mutato  il  compli- 
cato problema  dell'irrigazione  di  pianure  secche  e  scarse 

(1)  Tralasciando  di  fare  nessun  calcolo  sul  valor  di  produzione 
dello  stallatico,  e  limitandoci  al  valore  d' acquisto,  ammesso  che 
un  metro  eubo  di  stallatico  di  media  maturanza  pesi  chilog.  600, 
e  che  il  prezzo  di  acquisto  sia  di  L.  2  al  quadretto  milanese,  si 
avrebbe  che  una  tonnellata  di  stallatico  costa  al  mercato  L.  10. 
Dai  calcoli  su  esposti  è  evidente  che  anche  entro  i  limiti  degli  at- 
tuali prezzi  d'acquisto  dello  stallatico,  molte  illusioni  sulla  sur- 
rogazione completa  dei  concimi  artificiali  al  medesimo  devono 
cadere  innanzi  all'evidenza  delle  cifre.  Resta  perù  sempre  incon- 
trastato il  vantaggio  dei  concimi  artificiali  come  complementi  a 
molti  principii  che  mancano  nello  stallatico,  e  come  agenti  che 
per  la  pronta  loro  assimilabilità  promuovono  lo  sviluppo  delle 
piante  nel  periodo  in  cui  questa  più  diletta  di  alimento. 
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di  pioggia  col  mezzo  dei  grandi  fiumi ,  l'hanno  mutato, 
dico,  in  una  semplice  regola  del  tre  »... 

Quindi  per  accurate  indagini  nella  storia  nostra  egli 
trova  la  ragione  di  quelle  grandi  opere  nei  piccoli  con- 
sorzi e  nelle  savie  leggi  consorziali  di  cui  erano  base:  il 
principio  delle  servitù  d'acquedotto  e  quello  della  forma- 
zione dei  consorzi,  anche  in  modo  coercitivo,  per  opera 
dello  Stato. 

«  Ma  non  bastano  le  leggi  »  segue  poi  a  dire  «  ne  ba- 
starono agli  Italiani.  Che  se  ciò  fosse  (e  qui  ci  dà  un 
consiglio)  per  qual  ragione,  dappoiché  da  secoli  le  stesse 
leggi  sulle  acque  furono  applicate  in  tutta  l'Alta  Italia,  la 
Lombardia'può  irrigare  \J3  della  sua  superficie  produttiva, 
il  Piemonte  appena  1/6  e  il  Veneto  1/18  ?  Eppure  il  Ve- 
neto possiede  molto  più  fiumi  che  la  Lombardia ,  ed  ha 
per  di  più  il  vantaggio  che  tutti  i  suoi  fiumi  per  grandi 
tratti  sono  soggetti  all'influsso  della  marea  t 

«  La  estensione  della  irrigazione  per  mezzo  dell'acqua 
dei  grandi  fiumi  sta  in  rapporto  diretto  coi  canali  di  na- 
vigazione che  un  paese  possiede.  Il  Veneto  possiede  sol- 
tanto 80,459  ettari  irrigui,  perchè  i  suoi  canali  navigabili 


non  sono  che  della  lunghezza  di  590  chilometri  :  la  Lom- 
bardia possiede  550,000  ettari  irrigui,  perchè  i  suoi  canali 
navigabili  si  estendono  per  217,915  chilometri ,  perchè 
questi  canali  traggono  giornalmente  dai  più  grandi  fiumi 
45,000,000  di  metri  cubi  d'acqua,  che  si  ripartiscono  come 
altrettanti  metri  cubi  di  pioggia  d'oro  sulla  secca  pianura.  » 

E  la  soluzione  del  quesito  egli  propone  colle  parole  : 
«  adottare  le  leggi  consorziali  sulle  acque  degli  Italiani 
e  moltiplicare  i  canali  navigabili,  i  canali  che  io  chiamo 
le  ferrovie  più  acconcie  al  piccolo  commercio,  le  arterie 
in  cui  circola  il  sangue  vivificatore  dell'agricoltura.  » 

Vogliamo  ora  che  anche  le  lodi  fecondino  ?  Pensiamo  a 
non  divenirne  indegni,  col  conoscere  bene  quanto  di  grande 
s'è  fatto  dai  nostri  antichi,  ma  coll'aggiungere  anche  sem- 
pre qualche  cosa  al  patrimonio  stabilito;  che  vuol  dire 
ascoltare  la  esigenza  d'ogni  bisogno  e,  studiandovi  sopra 
per  soddisfarlo,  apprezzare  debitamente  i  molti  elementi 
nostrali  che  possiamo  ridurre  a  fonti  larghe  di  ricchezza. 
Allora  non  avremo  più  da  compiacerci  cotanto  alle  lodi 
d'un  dotto  oltramontano. 

La  Direzione 


I  FORNI  DI  CAMPAGNA 


Una  questione  importante  e  di  non  facile  soluzione  è 
quella  dei  forni  economici.  Per  chi  vive  di  pane,  ed  or- 
dinariamente di  solo  pane,  è  d'estremo  interesse  che  que- 
sta base  del  suo  alimento  abbia  a  raggiungere  il  massimo 
grado  possibile  di  perfezione,  se  non  dal  lato  della  qua- 
lità, almeno  da  quello  del  confezionamento. 

È  un  quesito  importante  e  complesso,  poiché  varii  sono 
gli  obbiettivi  che  in  essi  si  propongono  :  prontezza  e  per- 
fezione di  confezionamento  :  economia  di  combustibile  : 
economia  di  tempo  e  di  lavoro,  vale  a  dire  ottenere  un 
pane  che  possa  conservarsi  inalterato  per  più  giorni,  per- 
mettendo cosi  al  contadino  di  utilizzare  altrove  ed  altri- 
menti l'opera  sua. 

Su  di  un  tale  argomento  il  Journal  (Vag  riculture  prati- 
que  pubblicava  nei  num.  4  e  22  dell'anno  corrente ,  due 
interessanti  corrispondenze  dei  signori  Ch.  Touaillon  e 
V.  Mankowski  che  noi  offriamo  ,  in  riassunto,  ai  nostri 
lettori  unitamente  ai  disegni  di  due  forni  di  campagna 
dai  medesimi  proposti. 

Forno  Touaillon.  —  Il  signor  Ch.  Touaillon,  colloboratore 
dell'anzidetto  giornale,  parte  dal  principio  che  i  forni  da 
pane  cosi  detti  aerotermi,  non  possono  dare  un  risultato 
pratico  soddisfacente  per  uno  stabilimento  agricolo.  A 
suo  avviso,  l'applicazione  dell'aria  calda  alla  cottura  del 
pane  non  può  tornare  vantaggiosa  che  per  gli  stabilimenti 
industriali.  Il  forno  aereolerma  deve  essere  riscaldato  e 
fornito  di  pane  senza  interruzione  :  se  lo  si  lascia  raffred- 
dare, si  dovrà  consumare  molto  combustibile  per  riscal- 
darlo nuovamente ,  motivo  per  cui  la  prima  infornata 
riuscirà  di  un  costo  eccessivo;  ora  siccome  nelle  masserie 


le  infornate  si  fanno  a  lunghi  intervalli  il  sistema  predetto 
cagionerebbe  delle  rilevanti  perdite.  Un  altro  inconve- 
niente segnalato  dal  signor  Touaillon  consisterebbe  in  ciò 
che  l'aria  calda  non  trovandosi  mai  alla  medesima  tem- 
peratura nell'interno  del  forno,  per  la  sua  leggerezza  man- 
tenendosi alla  parte  superiore  della  vòlta,  i  pani  riescono 
cotti  inegualmente  ;  la  crosta  superiore  riesce  frequente- 
mente bruciata  mentre,  viceversa,  quella  inferiore  è  senza 
colore  e  mal  cotta.  D'altronde  per  i  pani  d'un  peso  consi- 
derevole, quali  sono  quelli  che  si  ha  l'abitudine  di  infornare 
nelle  campagne,  la  cottura  ad  aria  calda  è  insufficiente. 

Ciò  premesso  il  signor  Touaillon  dà  il  disegno  di  un 
forno  di  campagna  economico  tanto  sotto  il  rapporto  della 
spesa  di  primo  impianto,  quanto  sotto  quello  del  combu- 
stibile. Se  ne  potranno  variare  le  dimensioni  orizzontali 
a  seconda  dei  bisogni  della  masseria  ;  ma  1'  altezza  della 
vòlta  dovrà  in  tutti  i  casi  essere  la  medesima:  una  mag- 
giore elevazione  cagionerebbe  un  aumento  nella  spesa  di 
combustibile  e  il  pane  non  cuocerebbe  abbastanza. 

Nella  costruzione  del  forno  non  si  dovranno  impiegare 
che  mattoni,  possibilmente  refrattari,  e  non  mai  tegole 
le  quali  non  essendo  ermeticamente  congiunte  lasciano 
disperdersi  una  gran  parte  di  calorico. 

Il  laboratorio  del  pane  dovrà  essere  piccolo,  vale  a  dire 
della  dimensione  strettamente  necessaria  per  il  lavoro , 
affinchè  nell'inverno,  le  paste  possano  levare  a  sufficienza 
e,  al  tempo  stesso,  dovranno  esservi  praticate  delle  fine- 
stre e  delle  porte  affinchè,  durante  l'estate,  la  pasta  non 
abbia,  per  mancanza  di  ventilazione,  a  levare  troppo 
prontamente.  Seguendo  questi  dettami  il  signor  Touaillon 
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assicura  che  si  potrà  ottenere ,  con  economia  un  buon 
pane  atto  a  conservarsi  parecchi  giorni  senza  ammuffire,,, 
vale  a  dire  senza  diventar  pernicioso  alla  salute  dei  con- 


sumatori, poiché  la  muffa  contiene  dei  funghi  deleterii 
che  sono  un  vero  veleno.  —  Ecco  il  disegno  del  forno 
del  signor  Touaillon: 


N.  17.  Fig.  l.a  Prospetto  del  forno 


Spiegazione  delle  figure.  —  In  ) 
tutte  le  premesse  figure  le 
stesse  lettere  indicano  gli 
stessi  oggetti). 

A  Porta  del  forno. 

B,  C  Suolo  del  forno  a  un 
metro  di  elevazione  e  con 
un  pendìo  di  metri  0,15  del 
contorno  del  suolo. 

D  Vòlta  del  forno  ;  altezza 
massima  della  vòlta  al  di- 
sopra del  suolo  del  forno 
metri  0,42. 

E  Condotti  del  diametro  di 
metri  0,20. 

F  Ventilatori  dei  condotti. 


N.  18.  Fig.  2.a  Sezione  longitudinale  del  forno 


O  Camino  del  forno. 
H  Valvola  del  camino 

J  Riserva;  larghezza  m.  1,30; 
profondità  metri  2;  altezza 
metri  1. 

K  Porta  della  riserva. 

L  Caldaia  ad  acqua  calda; 
diametro  metri  0,55. 

M  Condotto  delle  bragie. 
N  Camino  della  caldaia. 
O  Porta  del  fornello  della  cal- 
daia. 

P  Nicchia  per  soffocare  le 
bragie,  diametro  m.  1,20. 


N.  19.  Fig.  3.a  Sezione  trasverrale  sulla  linea  g  h  del  piano  della  fig.  i 


N.  20.  Fig.  4.a  Piano  e  Sezione  sulla  linea  c  d  della  fig.  2.a 

Questo  forno,  costrutto  per  la  cottura  di  70  pani  di  2 
chilogrammi  cadauno ,  misura  all'  esterno  metri  4,30  di 


N.  21.  Fig.  5.a  Piano  e  Sezione  sulla  linea  e  f  della  fig.  2.a 

larghezza  su  4,65  di  profondità  e  2,40  di  altezza  dal  pa- 
vimento alla  base  del  camino.  Il  suolo  del  forno,  di  forma 
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elittica,  ha  un  diametro  massimo  di  metri  3,65  e  minimo 
di  3,15.  IL  camino  ,  esteriormente,  ha  una  larghezza  di 
metri  1,50  su  0,55  di  spessore. 

Forno  Mankowski.  —  Il  signor  Mankowski,  proprietario 
d'una  fabbrica  di  zuccaro  a  Moia,  governo  di  Podolia 
(Russia)  trovandosi  frequentemente  nella  necessità  di  pro- 


N.  22.  Fig.  6.a  Fiano  del  forno 


Il  forno  ha  la  forma  d'un  quadrilatero  e  d  e  f;  i  muri 
laterali  e  il  pavimento  sono  in  mattoni  ;  il  soffitto  g  h  è 
in  lamiera  forte,  foggiato  alquanto  a  vòlta,  ricoperto  su- 
periormente da  uno  strato  di  cenere  onde  prevenire  il 
raffreddamento  del  forno;  i  k  rappresenta  l'asse  mobile 
in  ferro,  piantato  verticalmente  nel  mezzo  del  forno  :  l 
nino  è  una  piattaforma  rotonda,  stabilita  su  raggi,  che 
attraversa  orizzontalmente  l'asse  i  k. 

Questa  piattaforma  divide  lo  spazio  interno  del  forno 
in  due  parti  ;  l'una  superiore  g  n,  la  cui  altezza  non  deve 
essere  maggiore  di  metri  0,30  a  0,32  ;  1'  altra  inferiore 
l  q,  destinata  al  calorifero  r  i  cui  condotti  sinuosi  s  t  u  v, 
dopo  aver  aggirata  la  fiamma  ed  il  fumo  al  dissotto  della 
piattaforma  l  m  n  o  si  conducono  fino  al  camino  oc. 

Y  rappresenta  l'apertura  praticata  nella  parte  inferiore 
del  forno  per  riscaldare  il  calorifero  :  z  è  la  porta  di 
lavoro  praticata  nella  parte  superiore  del  forno  ;  a!  è 
l'apertura  che  pone  in  comunicazione  i  condotti  del  ca- 
lorifero coli'  interno  del  forno  ;  il  serve  di  vaporizzatore 
per  l'umidità  che  si  sviluppa  dalla  pasta  durante  la  cot- 
tura. Le  aperture  a'  e  &',  come  pure  il  condotto  del  calo- 
rifero al  punto  c,  ove  penetra  nel  camino,  sono  munite 
di  bòtole  mobili  che  servono  a  restringere  o  a  chiudere 
completamente  l'uscita  ai  diversi  gaz. 

Chiusa  la  bòtola  a  il  lavoro  comincia  col  riscaldamento 
del  calorifero,  il  che  richiede  una  mezz'ora  di  tempo.  Si 


curare  pane  a  1500  operai  occupati  presso  di  lui  pervenne, 
dopo  molti  esperimenti ,  a  costruire  un  forno  che  offre , 
sotto  tutti  i  rapporti,  degli  eccellenti  risultati. 

Ne  diamo  il  disegno.  La  figura  6  lo  rappresenta  in 
piano  ;  la  figura  7  ne  offre  la  sezione  verticale  sulla  linea 
a  b  del  piano. 


N.  23.  Fig.  7.a  Sezione  del  forno 


introduce  allora  il  pane  per  1'  apertura  z ,  collocandolo 
sulla  piattaforma  Imn  o,  avvicinando  successivamente  le 
diverse  parti  di  questa  alla  porta  col  mezzo  dei  manubrii 
esterni  d'  e'  che  traversano  1'  asse  i  k.  Si  chiude  poscia 
la  porta  mobile  z,  modificando,  secondo  il  bisogno ,  l' a- 
pertura  delle  botole  V  e  e'.  Di  quando  in  quando  si  gira 
la  piattaforma  per  esporla  regolarmente,  in  tutte  le  sue 
parti,  all'azione  del  calore. 

Un'  ora  e  mezza  è  sufficiente  per  ottenere  una  buona 
infornata  di  pani  di  segale,  di  forma  rotonda,  del  diametro 
di  metri  0,25  e  dell'altezza  da  metri  0,12  a  0,15.  In  capo 
ad  un'ora,  allorquando  tutta  la  legna  è  bruciata  o  quella 
rimasta  è  ritirata,  si  chiude  l'apertura  e'  e  si  apre  1'  a- 
pertura  a'  per  lasciar  entrare  immediatamente  l'aria  calda 
del  calorifero  nell'interno  del  forno.  Ciò  produce  un  ec- 
cellente effetto  e,  da  quando  il  Mankowski  adottò  questo 
sistema,  non  ebbe  che  a  lodarsene.  Soltanto  convien  far 
attenzione  che  l'aria  calda  non  sia  mescolata  col  fumo,  il 
che  si  ottiene  facilmente  colla  pratica. 

Un  forno  della  larghezza  di  metri  1,70  permette  di  cuo- 
cere, in  quindici  ore  di  lavoro,  150  pani  del  peso  di  nove 
libbre  ciascuno;  il  che  basta  per  450  operai  in  ragione  di 
3  libbre  per  ciascuno.  Il  lavoro  continuo  dà  necessaria- 
mente un  prodotto  maggiore. 

La  Direzione. 


 KDO5"  

SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCARO 

IH  ITALIA. 

(Continuazione,  vedi  N.  13).. 

Una  volta  riconosciuta  l' idoneità  del  suo  terreno  alla  nuova  coltura  industriale.  È  appunto  in  questo  che  con- 
nuova coltivazione  mediante  ripetuti  esperimenti,  l'agri-  siste  il  suo  rischio.  Qui  è  necessario  intendersi  bene.  Scopo 
coltore  deve  immobilizzare  un  certo  capitale  onde  tra-  della  presente  memoria  non  è  di  dar  delle  norme  di  col- 
sformare  le  antiche  colture  esistenti  sulle  sue  terre  nella      tivazione  della  barbabietola,  nè  di  indicare  i  terreni  più 
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adatti  a  tale  coltura,  nè  di  accennare  i  mezzi  più  acconci 
onde  far  entrare  la  barbabietola  nella  rotazione  agraria. 
Tale  argomento  venne  già  egregiamente  trattato  dal  si- 
gnor C.  Parravicini  (1)  ed  a  quest'  ora  supponiamo  di 
parlare  con  agricoltori  già  completamente  convertiti  alla 
nuova  coltura.  La  quistione  è  di  sapere  quanto  costerà 
questa  coltura  eseguita  con  tutte  le  regole  dell'arte.  Tale 
è  il  punto  oscuro  che  bisogna  elucidare. 

Lo  scopo  dell'agricoltore,  quando  ha  fatto  delle  prove 
sul  suo  terreno ,  e  l'ha  riconosciuto  buono  per  la  nuova 
coltivazione,  è  di  ottenere  in  una  superficie  data  il  mag- 
gior numero  di  barbabietole  della  migliore  qualità  pos- 
sibile. 

Il  capitale  a  ciò  necessario  comprende  il  complesso  delle 
spese  che  si  devono  fare  nelle  diverse  epoche  di  sviluppo 
della  pianta. 

Queste  epoche  si  dividono  come  segue  : 

1.  °  Epoca  della  preparazione  alla  seminagione. 

2.  °  Epoca  della  seminagione  e  germinazione. 

3.  °  Epoca  dello  sviluppo  delle  foglie. 

4.  °  Epoca  della  formazione  dello  zucchero. 

5.  °  Epoca  del  raccolto  e  del  trasporto  all'opificio. 
Ora  un  buon  risultato  non  si  può  ottenere  che  moltipli- 
cando le  cure  in  tutte  quelle  epoche.  Tutte  quelle  cure 
cagionano  spese,  le  quali  concorrono  al  risultato  finale  e 
vanno  per  ciò  minutamente  esaminate.  Supponiamo  che 
si  tratti  di  una  coltura  annua  di  400  ettari ,  e  vediamo 
quali  sono  le  spese  per  ettaro  nelle  diverse  epoche  della 
coltivazione. 

Epoca  della  preparazione  alla  seminagione. 

Nell'epoca  della  preparazione  alla  seminagione,  è  ne- 
cessario che  l'agricoltore  porti  la  massima  attenzione  sui 
seguenti  punti: 

1.°  Studio  accurato  del  terreno  di  coltura,  onde  co- 
noscerne la  composizione  chimica  e  le  condizioni  meteo- 
rologiche. 

2°  Preparazione  del  terreno  onde  metterlo  nelle  mi- 
gliori condizioni  chimiche  e  fisiche  prima  di  ricevere  la 
semenza. 

Gli  studii  del  terreno  richiedono  molta  attenzione.  Essi 
dovrebbero  essere  iniziati  almeno  un  anno  prima  di  ese- 
guire le  grandi  seminagioni,  giacché  il  loro  risultato  non 
è  solo  la  buona  preparazione  del  suolo  ma  anche  la  per- 
fetta conoscenza  delle  epoche  più  propizie  per  la  semi- 
nagione ed  il  raccolto. 

Tali  studii  devono  versare  sui  seguenti  punti: 

1.  °  La  composizione  chimica  del  suolo. 

2.  °  Le  proprietà  fisiche  del  medesimo. 

3.  °  Le  temperature  medie  del  suolo  e  dell'atmosfera 
durante  1'  anno ,  le  temperature  massime  e  minime  im- 
portantissime per  i  fenomeni  della  vegetazione. 

4.  °  La  quantità  e  la  distribuzione  dei  giorni  piovosi 
nelle  diverse  stagioni,  la  quantità  d'acqua  caduta  in  quei 
giorni. 

5.  °  Lo  stato  igrometrico  dell'atmosfera  durante  i  di- 
versi giorni  dell'anno. 

6.  °  11  numero  d'ore  di  luce  ne' diversi  giorni,  la  luce 
avendo  un'importanza  grandissima  sullo  sviluppo  delle 
foglie  (2). 

(1)  C.  Parravicini ,  Norme  pratiche  per  la  coltivazione  della 
barbabietola  da  zucchero  in  Italia.  Milano,  18G9. 

(2)  A  parità  di  temperatura ,  due  giorni  di  otto  ore  di  luce 
danno  per  la  vegetazione  un  ell'etto  metà  di  un  giorno  di  sedici 
ore  di  luce. 


Sarebbe  da  desiderarsi ,  non  solo  nell'  interesse  della 
coltura  della  barbabietola ,  ma  anche  nell'  interesse  di 
tutte  le  grandi  colture  che  già  prosperano  da  noi ,  che 
si  istituissero  delle  Stazioni  agrarie,  ove  venissero  fatte 
delle  accurate  analisi  di  terreni  e  di  concimi,  ed  ove  tutti 
i  fenomeni  di  temperatura,  di  pioggia ,  di  stato  igrome- 
trico dell'  atmosfera  e  di  luce ,  fossero  accuratamente 
studiati. 

Ad  ogni  modo,  la  coltura  della  barbabietola  porge  agli 
agricoltori  un'eccellente  occasione  per  istituire  tali  Sta- 
zioni sulle  loro  terre,  approfittandone  pel  miglioramento 
di  tutte  le  loro  coltivazioni. 

La  preparazione  del  terreno ,  per  la  coltura  della 
barbabietola ,  comprende  la  concimazione,  il  cui  scopo 
è  di  modificare  le  proprietà  chimiche  del  suolo,  e  la  la- 
vorazione ,  il  cui  scopo  è  di  modificarne  le  proprietà  fi- 
siche. 

Secondo  Walkhoff,  il  terreno  normale  per  la  coltura 
della  barbabietola ,  dovrebbe  contenere  i  seguenti  ele- 
menti : 


Su  100  parti: 

Sali  minerali  so 
Humus 
Potassa 
Soda  . 
Calce  . 
Magnesia  .. 
Ossidi  di  ferro 
Acido  fosforico 
Acido  solforico 
Cloro  . 


Estratto  acquoso 


Sostanze  minerali 
Humus  . 


114  88 
70  37 

2  10 
1  39 

18  06 

3  26 
53  69 

1  66 
0  36 
0  05 
0  61 
0  44 


In  Prussia,  nella  provincia  di  Sassonia,  ove  la  coltura 
della  barbabietola  è  molto  prospera,  l' analisi  del  terreno 
ha  dato  su  100  parti  in  media  : 


Sabbia  ed  argilla 
Materie  minerali  solubili. 
Humus  

Le  materie  minerali  contenevano  : 


Potassa 
Soda  . 
Calce  . 

Magnesia .    '  . 
Ossido  di  ferro  . 
Ossido  di  manganese 
Allumina  . 
Acido  solforico . 
Acido  fosforico  . 
Acido  silicico 
Acido  carbonico 
Cloro     .  . 
Azoto 


806  7 
132 
39  8 


5  93 
3  86 
14  57 

5  47 
29  75 

0  92 

42  40 
0  63 
0  76 

43  87 

6  72 

0  214 

1  025 


Nella  Russia  meridionale ,  si  coltiva  la  barbabietola 
nelle  terre  nere  ed  essa  vi  dà  eccellenti  risultati  (rendi- 
menti zuccherini  da  15  a  17  QJq). 

L'analisi  della  terra  nera  non  essicata  a  120°  dà  i  ri- 
sultati seguenti: 
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Solubili  nel- 
l'acido idro- 
clorico. 


Insolubili 
nell'  acido 
idroclorico 


Azoto  .... 
Cloro  .... 
Acido  solforico 
Acido  fosforico 
Calce  .... 
Magnesia 

Ossidi  di  ferro  e  manganese. 
Allumina 

Potassa  .... 
Soda  .... 
Silice  .... 
Ossido  di  ferro 
Allumina. 

Calce  .... 
Magnesia  . 
Potassa  .  . 
Soda  .... 

Ora  gli  elementi  necessari  alla  barbabietola  possono 
provenire  sia  dal  terreno ,  sia  dai  concimi  che  si  danno 
al  terreno  medesimo. 

La  teoria  della  concimazione  si  fonda  sul  principio  se- 
guente : 

Dalla  composizione  chimica  di  una  pianta ,  si  può  fa- 
cilmente dedurre  di  quali  quantità  di  potassa,  soda,  acido 
fosforico,  ecc.,  essa  ha  bisogno  pel  suo  sviluppo.  Ora,  se 
queste  quantità  non  sono  contenute  nel  suolo  al  momento 
della  seminagione,  è  necessario  che  la  pianta  le  trovi  nei 
concimi.  Dunque,  conosciuta  la  composizione  chimica  della 
pianta  non  che  quella  del  suolo  dopo  il  raccolto  prece- 
dente, si  potrà,  riferendo  tali  cifre  all'unità  di  superficie 
ed  al  raccolto  medio  che  si  può  sperare  su  tale  esten- 
sione ,  dedurre  la  qualità  e  quantità  di  concime  che  si 
dovrà  dare  ad  ogni  unità  superficiale. 

Ora,  per  un  ettaro  coltivato  a  barbabietola,  ritenuto 
il  raccolto  ordinario  di  40,000  chilogrammi,  si  ha  bisogno 
nel  terreno  de'  seguenti  elementi  nelle  seguenti  propor- 
zioni ,  onde  ottenere  barbabietole  in  buone  condizioni  di 
rendimento  zuccherino  e  di  facile  lavorazione  in  fabbrica. 

Potassa   Kg 

Soda  .... 
Ossido  di  ferro 
Calce  .... 
Magnesia 
Acido  fosforico 
Acido  solforico 


200 
40  80 
8  66 
53 

34  66 
63  70 
22  58 


Silice  40 

Azoto  104 

Conosciuta  la  composizione  chimica  del  terreno  dopo 
il  raccolto  precedente  ,  si  potrà  facilmente  dedurre  la 
qualità  e  quantità  di  concime  che  gli  si  dovrà  dare ,  la 
composizione  de'  diversi  concimi  essendo  data  dalla  ta- 
bella seguente  : 


1.'  

Indicazione 
dei  concimi 

Azoto 
per 

P   ft»S8A  ACÌd° 

Futass.i    |  fosforico 
I 

100  Chilogrammi 

Guano  del  Perù  .  . 

15  Kgr. 

3  Kgr. 

12  Kgr. 1 

Guano  artesiano  (resi- 

1  duo  della  distillazio- 

ne del  granoturco)  . 

4  75 

4  50 

3  25 

Panelli  di  colza   .  . 

4  50 

1  50 

2 

Polvere  d' ossa    .  . 

5 

23 

Escrementi  umani  (74 

per  0/0  acqua)    .  . 

1 

0  5 

1  2 

Polvere  proveniente 

dai  pozzi  neri.   .  . 

3 

3 

4 

Sangue  essicato    .  . 

10 

4 

8 

Ceneri  di  quercia .  . 

da  13  ad  8  4 

da  6  a  3  5 

Letame  da  stalla 

0  4 

0  5 

0  2  a  0  6 

Dopo  il  primo  anno  di  coltura,  le  spese  di  concima- 
zione diminuiranno  sensibilmente,  giacché  i  residui  stessi 
della  fabbricazione  dello  zucchero  produrranno  de'  con- 
cimi che  1'  agricoltore  potrà  acquistare  a  prezzi  molto 
convenienti. 

Si  può  calcolare  a  tale  riguardo  che  un  raccolto  di 
40,000  Kgr.  corrispondente  ad  un  ettaro  di  coltura  darà 
32  mila  Kgr.  di  sugo  ed  8000  Kgr.  di  polpa,  che  dopo 
esser  passata  per  il  corpo  del  bestiame  produrrà  circa 
1709  Kgr.  di  letame  da  stalla. 

Conosciuta  quindi  la  quantità  e  la  composizione  chi» 
mica  de'  residui  provenienti  dalla  lavorazione  di  40,000 
Kgr.  di  barbabietole,  e  dalla  distillazione  delle  melasse 
che  ne  risultano ,  si  potrà  facilmente  determinare  le 
quantità  di  elementi  costitutivi  della  barbabietola ,  che 
l'industria  degli  zuccheri  potrà  restituire  al  terreno,  non 
che  le  quantità  degli  stessi  elementi  che  la  coltura  do- 
vrà ancora  riprendere  dal  suolo  o  dai  concimi. 

Riferisco  nella  seguente  tabella ,  delle  medie  relative 
a  diverse  fabbriche  di  zucchero,  che  potranno  guidare 
gli  agricoltori  nelle  loro  calcolazioni. 


Rendimento  di  40,000  Kgr.  di  barbabietole  all'ettaro 


Quantità 

Quanlilà  restituita  dopo  la  completa  utilizzazione 

del  raccolto 

Resta 

Elementi  del  concime 

necessaria 

Nelle  polpe 

Nelle  schiu- 

Nei residui 

al  raccolto 

ridotte 

me  di  defe- 

di distillazione 

Totale 

da  prendersi 

in  letame 

cazione 

delle  melasse 

200  Kgr. 

27  12  Kgr. 

2  66  Kgr. 

51  20  Kgr. 

80  98  Kgr. 

119  02  Kgr. 

Soda   

40  80 

4  66 

0 

8  37 

13  03 

27  77 

Cloruro  di  sodio  .... 

0 

0  06 

0 

20 

20  06 

0 

Ossido  di  ferro  

8  66 

6  75 

53 

0  11 

59  86 

0 

53 

11  10 

165 

8  24 

184  34 

0 

34  66 

9  18 

11  20 

0  70 

21  08 

13  58 

63  70 

21  36 

12  53 

0  66 

34  55 

29  15 

22  58 

4  60 

0  26 

1  40 

6  26 

16  32 

40 

149  80 

2  60 

0  27 

152  73 

0 

Ossido  di  manganese  .  .  . 

0 

5  18 

0 

5  70 

10  88 

0 

104 

16  80 

9  60 

36  27 

62  67 

41  33 
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Risulta  da  tali  cifre  che  quando  la  fabbricazione  dello 
zucchero  è  avviata  insieme  alla  gran  coltura  di  barba- 
bietole ,  l' agricoltore  non  deve  più  dopo  il  primo  anno, 
far  calcolo  sulla  spesa  proveniente  da  una  concimazione 
che  si  dovrebbe  fare  tutta  con  letame  da  comperarsi  ap- 
positamente. 

L'agricoltore  riceve  le  polpe  ed  i  residui  di  fabbrica- 
zione a  prezzo  di  favore  dalla  fabbrica;  è  evidente  quindi, 
che  nel  conto  di  coltura  industriale  il  concime  da  cal- 
colarsi per  ottenere  il  raccolto  va  portato  al  medesimo 
prezzo  di  favore,  uguale  per  lo  meno  a  metà  del  prezzo 
ordinario  che  si  pagherebbe  volendolo  acquistare  diret- 
tamente. 

Questa  teoria  della  concimazione  per  semplice  c  soddi- 
sfacente che  sembri,  condurrebbe  però  l'agricoltore  alle 
più  funeste  conseguenze ,  se  fosse  applicata  alla  lettera. 

In  pratica,  è  sempre  eccellente  di  conoscere  la  compo- 
sizione chimica  del  terreno  che  si  coltiva,  e  la  quantità 
di  concime  che  esso  richiede,  ma  ciò  non  basta;  bisogna 


ancora  tener  conto  della  circostanza  molto  importante  che 
la  pianta,  nelle  diverse  epoche  del  suo  sviluppo,  non  può 
assimilarsi  gli  elementi  del  terreno  e  del  concime,  se  essi 
non  sono  ad  un  determinato  grado  di  concentrazione  nelle 
soluzioni  che  li  contengono. 

Ora  quale  debba  essere  questo  grado  di  concentrazione 
ne'  diversi  mesi  dell'anno,  è  cosa  impossibile  da  sapersi. 
Si  conoscerebbe  anche  che  servirebbe  a  poco  giacché  il 
poter  ottenere  tale  grado  di  concentrazione,  dipende  non 
solo  dalla  lavorazione  del  terreno  prima  della  seminagione 
ma  anche  dalla  quantità  d'acqua  che  cade  lungo  l'anno, 
dallo  stato  igrometrico  dell'atmosfera,  dalla  temperatura, 
agenti  tutti  di  cui  l'agricoltore  non  può  regolare  l'azione. 

Il  problema  della  concimazione  essendo  insolubile  da 
questo  lato,  sarà  meglio,  onde  poter  fissare  la  spesa 
probabile  della  concimazione ,  di  appoggiarsi  a  dati  ri- 
cavati da'  paesi  ove  esiste  già  la  coltura  della  bai'ba- 
bietola. 

(Continua)  big.  S.  Riceschi. 


PRIMO  CONGRESSO  GENERALE  DEGLI  AGRICOLTORI  ITALIANI 
Da  tenersi  in  Pistoia  nel  settembre  1870 
in  occasione  dell'Esposizione  regionale  d'Agricoltura,  Industria  e  Belle  Arti  nelle  Provincie  Toscane 
e  dell'Esposizione  italiana  d'Apicoltura  e  di  Macchine  agrarie  ed  Industriali. 


REGOLAMENTO  DEL  CONGRESSO 

I.  Della  durata  del  Congresso 
e  dell'  ammissione  dei  Membri. 

Art.  1.  Il  Congresso  verrà  aperto  1'  11 ,  e  sarà  chiuso 
il  18  settembre  1870. 

Art.  2.  Faranno  parte  del  Congresso  tutti  colori  che 
avranno  incarico  di  rappresentare  i  Comizi  agrari  e  le 
Associazioni  agrarie  di  qualunque  maniera,  nonché  quelli 
che  per  studi  e  cognizioni  speciali  o  per  amore  al  pro- 
gresso e  alla  prosperità  della  patria  agricoltura  amassero 
di  parteciparvi. 

Art.  3.  Chi  desidera  prender  parte  al  Congresso  dovrà 
significarlo  entro  il  mese  d'agosto  alla  Commissione  or- 
dinatrice (1) ,  indicando  nel  tempo  stesso  a  quale  delle 
Sezioni,  in  cui  si  divide  il  Congresso  medesimo,  intende 
appartenere. 

Art.  4.  Nessuno  può  avere  accesso  alle  sale  del  Con- 
gresso se  non  è  munito  del  biglietto  di  ammissione  che 
nei  giorni  9,  10  e  11  settembre  sarà  dalla  Commissione 
ordinatrice  rilasciato  alle  persone  già  inscritte ,  che  si 
recheranno  a  riceverlo. 

II.  Dell'  Uffloio  di  Presidenza. 

Art.  5.  Il  Congresso  avrà  un  Ufficio  di  Presidenza  com- 
posto di  un  Presidente,  quattro  Vice-Presidenti  e  quattro 
Segretari. 

Art.  6.  Il  Presidente  manterrà  l'ordine  nell'assemblea, 
e  dirigerà  le  discussioni  colle  norme  comuni  dei  consessi 

(1)  La  Commissione  ordinatrice  terrà  il  suo  Ufficio  sino  al  31 
agosto  in  Firenze  Piazza  S.  Croce  N.  23,  e  dal  1.°  al  12  settembre 
in  Pistoia  in  una  sala  del  Comizio  agrario  locale. 


discutenti.  Stabilirà  l'ordine  del  giorno  d'accordo  coll'Uf- 

ficio. 

Art.  7.  I  Vice-Presidenti  assumeranno  la  l 'residenza 
quando  occorra,  secondo  l'ordine  stabilito  dal  numero  dei 
voti  ottenuti. 

Art.  8.  I  Segretari  compileranno  i  verbali  delle  adu- 
nanze generali,  terranno  la  corrispondenza  del  Congresso, 
e  durante  il  medesimo,  ne  custodiranno  tutte  le  carte. 

III.  Delle  Sezioni. 

Art.  9.  Il  Congresso  si  divide  in  tante  Sezioni  quanti 
sono  i  temi  da  discutersi. 

Art.  10.  Potrà  un  Membro  inscriversi  in  più  Sezioni. 

Art.  11.  Previa  intelligenza  con  la  Presidenza  del  Con- 
gresso ,  ciascuna  Sezione  potrà  aggregarsi  quei  Membri 
di  altre  Sezioni,  che  potessero  giovarle  pel  compimento 
dei  propri  lavori. 

Art.  12.  Ogni  sezione  avrà  un  Presidente  e  uno  o  più 
Relatori  incaricati  di  riferire  in  assemblea  generale  in- 
torno alle  tesi  sottoposte  all'esame. 

Art.  13.  I  Relatori  dovranno  riferire  possibilmente  in 
iscritto  all'  assemblea  generale  a  nome  delle  rispettive 
Sezioni. 

Art.  14.  I  documenti,  le  proposte,  le  memorie  e  gli  altri 
scritti,  riguardanti  i  lavori  del  Congresso  ,  saranno  tra- 
smessi alle  Sezioni  cui  si  riferiscono. 

Art.  lo.  Ciascuna  Sezione  si  riunirà  in  locale  separato. 

IV.  Delle  As:cmblee  generali. 

Art.  10.  L'Assemblea  generale  é  formata  di  tutti  i 
Membri  del  Congresso  qualunque  sia  la  Seziono  cui  ap- 
partengono. 


L'ITALIA  AGKICOLA 


353 


Art.  17.  Le  Assemblee  generali  sono  pubbliche.  I  membri 
però  del  Congresso,  i  quali  soltanto  hanno  diritto  al  voto, 
occuperanno  un  posto  distinto  da  quello  degli  invitati  e 
del  pubblico. 

Art.  18.  Le  votazioni  si  faranno  per  alzata  e  seduta.  A 
parità  di  suffragi  il  voto  del  Presidente  avrà  la  preva- 
lenza. 

Art.  19.  La  durata  di  ciascun  discorso  non  sarà  mag- 
giore di  venti  minuti,  se  l'Assemblea  formalmente  consul- 
tata non  lo  consente. 

Art.  20.  L'  Ufficio  di  Presidenza  non  ammetterà  alla 
discussione  le  proposte,  memorie  e  quant'altro  fosse  estra- 
neo alle  materie  dichiarate  nelle  tesi  del  programma. 

Art.  21.  La  prima  adunanza  generale  del  Congresso 
sarà  presieduta  dall'Ufficio  di  Presidenza  della  Commis- 
sione ordinatrice  fino  all'  installamelo  del  Seggio  defi- 
nitivo. 

Art.  22.  Coerentemente  a  ciò  tale  Ufficio  procederà  allo 
spoglio  e  alla  lettura  delle  schede  destinate  alla  costitu- 
zione del  Seggio  stesso,  e  quindi  alla  proclamazione  del 
risultato  dello  squittinio  e  all'  insediamento  dei  Membri 
da  questo  risultanti  eletti. 

Art.  23.  Nella  stessa  prima  adunanza  sarà  dalla  Pre- 
sidenza proclamata  la  formazione  delle  Sezioni ,  le  quali 
procederanno  immediatamente  alla  costituzione  dei  loro 
Uftìcii. 

Art.  24.  Neil'  ultima  adunanza  il  Congresso  fisserà  la 
sede,  1'  epoca  e  la  durata  di  quello  da  tenersi  nell'  anno 
venturo  col  nome  di  2.°  Congresso  generale  degli  agri- 
coltori italiani,  e  nominerà  una  Commissione  ordinatrice 
cui  spetterà  la  scelta  dei  temi  da  trattarsi ,  quando  il 
Congresso  non  li  statuisca;  ed  alla  quale  potranno  ri- 
mettersi tutte  le  proposte  relative  al  secondo  Congresso. 

Art.  25.  In  tale  adunanza  dalla  Presidenza  verrà  di- 
stribuita ai  Membri  del  Congresso  una  Medaglia  comme- 
morativa che  la  Commissione  ordinatrice  si  curerà  di  far 
coniare. 


V.  Delle  pubblicazioni  inviate  alla  Presidenza 
e  degli  Atti  del  Congresso. 

Art.  26.  Tutte  le  memorie,  trattati  o  altre  pubblicazioni 
che  saranno  offerte  in  omaggio  alla  Presidenza  del  Con- 
gresso, resteranno  esposte  nella  sala  delle  adunanze  ge- 
nerali durante  il  Congresso  medesimo,  e  verranno  poi 
donate  al  Comizio  agrario  di  Pistoja,  che  le  conserverà 
nella  propria  biblioteca.  11  nome  dei  donatori,  unitamente 
al  titolo  delle  pubblicazioni  donate ,  sarà  stampato  nel 
volume  degli  Atti  del  Congresso. 

Art.  27.  Gli  Atti  del  Congresso  verranno  pubblicati  per 
cura  di  una  Commissione  nominata  dalla  Presidenza,  ap- 
provati e  firmati  che  saranno  da  essa.  —  Una  copia  dei 
medesimi  sarà  trasmessa  a  ciascun  membro  del  Congresso. 

TEMI 

Da  sottoporsi  alle  discussioni  del  Congresso 

1.  Della  istruzione  e  della  educazione  agraria. 

2.  Del  miglior  patto  colonico  nella  mezzadria. 

3.  Del  sistema  di  coltura  e  di  avvicendamento  agrario. 

4.  Dell'ampelogratìa  italiana  e  del  miglior  modo  di  farla. 

5.  Degli  strumenti  e  delle  macchine  agrarie. 

G.  Prosciugamento  e  bonificazioni  delle  paludi. 
7.  Del  capitale  agrario. 

La  Commissione  ordinatrice 

Castagnola,  avv.  comm.  Stefano,  Ministro  d'agricoltura  indu- 
stria e  commercio,  Presidente. 
A rriv abene  conte  Giovanni,  Senatore. 
Audiffredi  cav.  Giovanni,  Senatore. 
Balestrieri  cav.  prof.  Demetrio. 

Bartolini  cav.  prof.  Cesare,  Presidente  del  Comizio  agrario  di 

Pistoja. 
Bechi  cav.  prof.  Emilio. 

Cantoni-  comm.  prof.  Giovanni,  Deputato,  Segretario  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 
De  Blasiis  ;omm.  avv.  Francesco,  Deputato. 
Desideri  prof.  Cesare. 
Silvestrini.  prof'  Alessandro. 
Toscani  cav.  prof.  Cesare. 

Mariani  cav.  prof.  Antonio,  Direttore  della  Gazzetta  delle  Cam- 
pagne, Segretario. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMBARDIA 


TERZO  CONGRESSO  AGRARIO  GENERALE 

22  settembre. 

Mattino 

ore 

8.  Visita  alle  campagne. 

Pomeriggio 

» 

1.  Lavori  privati  del 

della  Società  Agraria  di  Lombardia  aggregata  ai 

Giuri. 

sodalizi  agricoli  e  ad  altri  Corpi  morali  di  Lodi, 

Sera 

» 

8.  Conferenze. 

che  avrà  luogo  nella  anzidetta  città  dal  giorno 

23 

» 

Alattino 

» 

1 1.  Conferenze. 

20  al  giorno  28  settembre  inclusivo. 

Pomeriggio 

» 

1.  Lavori  privati  del 

Giuri. 

Ordine 

DEI,  GIORNO 

Sera 

» 

8.  Conferenze. 

20  settembre.  Mattino 

ore  11.  Apertura  solenne  del 

24 

» 

Mattino 

» 

8.  Visita  alle  campagne. 

Congresso. 

Pomeriggio 

» 

1.  Lavori  privati  del 

Pomeriggio 

»    12.  Apertura  dell'  Espo- 

Giurì. 

sizione. 

Sera 

> 

8.  Conferenze. 

Sera 

»     8.  Costituzione  degli  Uf- 
fizi del  Giurì. 

25 

» 

Mattino 

» 

8.  Esperimenti  di  mac- 
chine in  campagna. 

21         »  Mattino 

»    11.  Conferenze. 

Pomeriggio 

» 

1.  Relazioni  del  Giurì. 

Pomeriggio 

»     1.  Lavori  privati  del 

Sera 

8.  Conferenze. 

Giuri. 

26 

» 

Mattino 

» 

11.  Conferenze]  —  Rela- 

Sera 

»    8.  Conferenze. 

zioni  del  Giuri. 
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26  settembre.  Pomeriggio  ore   l.  Lavori  del  Giuri. 

Sera  »     8.  Conferenze  —  Rela- 

zioni del  Giuri. 

27  »       Mattino         »    11.  Conferenze  —  Rela- 

zioni del  Giurì. 

Pomeriggio  »  1.  Visita  agli  stabilimen- 
ti pubblici. 

Sera  »     8.  Ultima  conferenza. 

28  »       Mattino         »    12.  Chiusura  del  Con- 

gresso. 
Proclamazione  dei 
premiati  e  distri- 
buzione dei  premi. 
Parole  di  congedo 
del  Presidente.  Pa- 
role del  Presidente 
del  Comizio  e  del 
Comitato  esecutivo. 

Dalla  Direzione  della  Società  Agraria  di  Lombar- 
dia, il  IP  agosto  1870. 


Temi  proposti  a  discutersi  nelle  Conferenze  del 
Congresso  agrario  di  Lodi. 

I.°  Dell'importanza  e  modo  di  migliorare  le  razze  bo- 
vine, e  della  convenienza  di  estendere  l'allevamento  del 
bestiame  bovino  in  Lombardia. 

2°  Quali  sieno  i  risultati  fin  qui  conseguiti  dall'  ordi- 
namento delle  stazioni  per  cavalli  stalloni,  e  quali  sareb- 
bero le  riforme  da  introdursi  per  ottenere  sensibili  mi- 
glioramenti nelle  nostre  razze  equine. 


3.  °  Della  necessità  di  intraprendere  studi  teorico-pra- 
tici pel  Caseificio,  e  dei  mezzi  più  opportuni  per  rendere 
perfetta  questa  industria. 

4.  °  Del  miglior  modo  di  comporre,  governare,  ed  uti- 
lizzare i  concimi  animali,  vegetali  e  minerali. 

5.  °  Quali  siano  i  mezzi  più  idonei  per  migliorare  le  con- 
dizioni economiche  ed  igieniche  delle  acque  potabili  e  dei 
fabbricati  rurali. 

6.  °  Delle  irrigazioni  e  del  modo  più  opportuno  per  re- 
golare l'impiego  delle  acque  di  scolo. 

7.  °  Dell'  importanza  del  credito  fondiario  e  del  cre- 
dito agricolo ,  e  dei  mezzi  più  efficaci  per  attuarli  onde 
portare  giovamento  alle  condizioni  economiche  di  queste 
Provincie. 

8.  °  Dell'allevamento  del  baco  da  seta  e  delle  pratiche 
più  opportune  per  confezionare  buon  seme  di  riproduzione. 

9.  °  Della  utilità  di  introdurre  ed  estendere  la  coltiva- 
zione di  nuove  piante  industriali  e  quali  sarebbero  le 
più  opportune  per  questa  zona. 

10.  °  Se  la  recente  istituzione  degli  Asili  per  l'infanzia 
nei  comuni  campestri  che  ha  la  sua  sede  centrale  in  Fi- 
renze possa  realmente  giovare  al  progresso  dell'agri- 
coltura. 

Avvertenza. 

Il  Regolamento  del  Congresso  permette  a  chiunque  di 
presentare  memorie  di  questioni  sopra  altri  argomenti 
risguardanti  1'  agricoltura  ;  è  riservata  alla  Presidenza 
del  Congresso  la  facoltà  di  ammettere  la  lettura  e  la  di- 
scussione in  una  delle  sedute  successive. 

Dalla  Direzione  della  Società  Agraria  di  Lombar- 
dia, il  1.°  agosto  1870. 


CORRISPONDENZE 


ITALIANE 


Viilanterio,  17  luglio. 

Onorevole  Direzione, 
Adempio  la  promessa  da  me  fatta  nel  p.  p.  anno  di 
tenere  al  fatto  codesta  onorevole  Società  Agraria  dei 
risultati  ch'avrei  ottenuto  quest'anno  col  rimedio  Wil- 
lermoz  per  guarire  la  malattia  della  vite,  e  quindi  Le 
partecipo  che  nessuna  zolforazione  avendo  fatto  que- 
st'anno, per  la  persuasione  riportata  l'anno  scorso  dal 
buon  esito  del  suddetto  rimedio,  ho  di  già  avuto  un  ec- 
cellente vantaggio  in  confronto  di  quelli  che  zolforarono  ; 
perchè,  essendosi  sinora  avverato  il  pronostico  del  si- 
gnor Balsamo  Crivelli,  tutta  l'uva  del  mio  vigneto  è  sa- 
nissima senza  eh'  io  lo  possa  attribuire  alla  solita  cura 
preservativa  dello  zolfo  che  non  feci.  Nessuna  spesa  quindi 
sinora,  nessun  disturbo ,  e  ciò  che  più  interessa  nessun 
timore  che  il  vino  nella  prossima  vendemmia  mi  puzzi 
di  zolfo. 

Nel  mio  giardino  di  casa  le  cose  però  non  andarono 
cosi  bene,  chè  quantunque  l'aspetto  di  quest'uva  sia 
esso  pure  migliore  d' assai  degli  anni  precedenti ,  pure 
dal  lato  di  settentrione  la  malattia  ha  invaso  vari  grap- 
poli, parte  dei  quali  totalmente  e  alcuni  parzialmente. 


Medicai  i  primi  ammalati  colla  lavanda  del  nitrato  d1 
potassa  alla  dose  di  un  grammo  in  un  litro  d'acqua,  ma 
dopo  alcuni  giorni  la  malattia  li  riapprese.  Forse  1'  effi- 
cacia del  rimedio  era  stata  distrutta  da  un'  abbondante 
pioggia  susseguita?  Non  lo  saprei  dire:  ma  nelle  susse- 
guenti medicazioni  che  feci  agli  altri  grappoli  che  am- 
malarono portai  la  dose  del  nitrato  a  cinque  grammi  per 
litro,  e  posso  assicurare  che  questi  grappoli  ripresero 
tutti  buona  vita  e  sviluppo,  e  con  compiacenza  li  osservo 
tutti  i  giorni  a  migliorare ,  sebbene  la  superficie  degli 
acini  siasi  coperta  dà  una  specie  di  ossidazione.  Sono 
tutti  segnati  con  dei  nastri,  e  mi  tengo  quasi  certo  che 
arriveranno  a  perfetta  maturanza,  su  di  che  riferirò  poi 
a  suo  tempo. 

Passo  a  dir  qualche  cosa  del  fosfato  di  calce  con  cui 
ho  concimato  il  mio  frumento,  e  ciò  pure  per  soddisfare 
il  desiderio  esternatomi  da  codesta  onorevole  Società 
Agraria.  Dirò  adunque  che  per  assicurarmi  meglio  del 
risultato  de'  miei  esperimenti,  divisi  una  piana  della  mia 
vigna  longitudinalmente  a  parti  quasi  eguali.  Su  di  una 
non  applicai  il  concime,  sull'  altra  lo  applicai  nella  dose 
di  circa  90  grammi  per  ogni  metro,  sopraseminandovelo 
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in  marzo,  dopo  averlo  tenuto  quindici  giorni  ammuchiato 
sotto  un  portico  con  due  parti  di  terra.  Il  risultato  non 
fu  per  niente  felice  e  lo  presento  nell'  unito  specchietto- 
Ma  il  medesimo  fosfato  mi  fece  all'  incontro  eccellente 
prova  in  un  solcbetto  entro  il  quale  lo  aveva  a  mano 
deposto  col  frumento.  Ciò  proverebbe  che  detto  concime 
deve  essere  posto  sotto  terra  a  contatto  del  primo  ger- 
moglio. Ma  in  tal  caso  che  spesa  porterebbe  una  suffi- 
ciente concimazione  d'un  campo?  Bisognerebbe  seminare 
a  macchina  e  far  si  che  col  frumento  cadesse  assieme 
dal  canaletto  seminatore  anche  la  polvere  d'ossa.  Allora 
anche  la  spesa  sarebbe  limitata  e  conveniente.  E  chi  sa 
mai  che  le  mirabili  cose  che  di  questo  concime  si  dicono 
in  altri  paesi  non  dipenda  appunto  da  ciò  che  in  quei 
paesi  si  semina  a  macchina  e  col  frumento  anche  la  pol- 
vere concime. 

Non  voglio  poi  mancare  di  aggiungere  un  fatto  che 
merita  esame.  Nella  medesima  piana  su  cui  feci  1'  espe- 
rimento suddetto,  cioè  da  un  capo  della  medesima  per 
metri  407,  provai  un  altro  concime  lodatomi  tanto  da  un 
buon  vecchio  campagnuolo.  Sopraseminai  perciò  in  marzo 
sulla  detta  area  a  frumento  due  ettolitri  circa  di  fulig- 
gine pagata  in  tutto  lire  quattro,  e  questo  esperimento 
mi  diede  un  risultato  cosi  buono  e  luminoso  da  restare 
veramente  stupiti.  La  vegetazione  di  questa  parte  di  fru- 
mento fu  della  più  vigorosa  e  lodata  da  tutti  quelli  che 
vennero  e  vederla,  ed  il  risultato  del  raccolto  fu  poi  que- 
sto che  dai  407  metri  così  concimati  ricavai  ottanta  chi- 
logrammi e  mezzo  di  frumento,  cioè  più  del  doppio  del 
raccolto  sull'esperimento  della  polvere  d'ossa.  Notisi  bene 
che  anche  1'  anno  passato  ebbi  dalla  fuliggine  soprasemi- 
nata al  frumento  l' identico  vantaggio.  Non  sarebbe  que- 
sto per  avventura  una  prova  che  l'acido  celenico  conte- 
nuto dalla  fuliggine  alla  proporzione  del  30  per  100  agi- 
sce anch'  esso  sulle  radici  del  frumento  secondo  1'  espe- 
rienza di  Saussone  facendo  loro  assorbire  il  carbonio  che 
in  assai  quantità  contiene  mediante  una  soluzione  ope- 
rata dai  sali  della  terra?  Ma  la  fuliggine  è  poi  ricca  an- 
che di  materia  azotata  forse  sino  al  20  per  100  :  dunque 
1'  analisi  chimica  condurrebbe  essa  pure  ad  accertare  il 
fatto  suddetto  eh'  io  mi  accontento  d'  accennare ,  e  che 
mi  farebbe  preferire  la  fuliggine  al  fosfato  di  calce.  Il 
terreno  su  cui  feci  gli  esperimenti  è  di  natura  calcarea. 

Colla  massima  stima  e  considerazione  ho  1'  onore  di 
professarmi 

Devotissimo  Servo 
Arciprete  Dell'Acqua  Mansueto. 

Esperimenti  di  concimazione  con  polvere  d'ossa 
e  fuliggine. 

Terreno  vergine  mezza  piena  in  lunghezza  :  me- 
tri quad.  921  produsse.      .      .      .      Kilog.  84,367 

Quindi  per  ogni  metro  0,091  di  prodotto. 

Spesa  per  concime  niente. 
Idem  a  fosfato  di  calce  per  metri  949  produsse   »  103,620 

Quindi  per  ogni  metro  0,109. 

Spesa  per  concime  un  centesimo  per  metro. 
Idem  a  fuliggine  metri  407  produsse .      .      »  80,463 


Quindi  per  ogni  metro  0,197. 
Spesa  per  concime  un  centesimo  per  metro. 
A  confronto  del  terreno  vergine  : 

Il  fosfatato  produsse  in  più  dieciotto  grammi  per  ogni 
metro. 

Il  fuligginato  centosei  grammi. 

A  confronto  della  spesa  essendosi  venduto  il  frumento  a 

L.  30  al  quintale  si  ebbe  : 
Pel  fosf.jtato  perdita  per  ogni  l  sul  prodotto 

metro  L.  0,005!  ì   del  terreno 

Pel  fertilizzato  guadagno     .   »  0,0213  /  vergine 

Terreno  su  cui  cadde  l'esperimento  assai  calcare. 


Da  Benevento 

Le  speranze  sono  cadute  ,  e  questo  mio  è  annuncio  di 
disgrazia,  non  tremenda,  ma  neppur  lieve;  è  la  disgrazia 
che  colpisce  i  frutti  del  lavoro  campestre  di  un  anno. 

I  più  fra  i  proprietari  dei  campi  dell'agro  beneventano 
e  dei  Comuni  vicini  sono  costernati  e  quasi  avviliti  pello 
scarso  e  cattivo  ricolto.  Si  figuri  che  in  alcuni  poderi  la 
quantità  di  grano  raccolto  non  basterà  neppure  a  coprire 
le  spese  di  coltivazione  e  la  fondiaria.  Nella  quale  sciagura 
c'entrerà  certo  per  qualche  dose  l'ignoranza,  di  cui  si  grida 
tanto,  e  l'indolenza  che  diventa  proverbiale,  senz'essere 
in  tutto  vera;  ma  stavolta,  senza  farmi  paladino  de'  miei 
compaesani,  la  colpa  più  grave  è  del  Cielo,  cioè  di  nes- 
suno: l'incostanza  del  clima,  gli  sbalzi  repentini,  le  pioggia 
impetuose  alternate  a  un  sole  tropicale  e  a  un'atmosfera 

di  piombo ,  poi  le  ultime  intemperie  E  poiché  il 

male  è  fatto,  e  nemmanco  i  tridui  vi  porrebbero  riparo, 
i  nostri  poveri  agricoltori  vogliono  tentare  la  clemenza 
umana,  chiedendo  dal  Governo  esenzione  o  riduzione  della 
fondiaria  per  un  anno.  Si  è  steso  a  tal  uopo  una  petizione, 
che  va  coprendosi  di  firme  tra  i  più  danneggiati ,  si 
batte  all'  uscio  del  Prefetto  per  indurlo  ad  appoggiare 
della  sua  parola  la  petizione.  Ad  onta  di  tutto  questo 
mi  molesta  il  dubbio  che  una  supplica  di  tal  natura  e  di 
questi  giorni  e  in  queste  penurie,  non  abbia  ad  incontrare 
il  favore  degli  onorevoli  rappresentanti  della  Nazione. 

II  Governo  però  contro  le  mie  previsioni  pessimiste 
potrebbe  esaudirci.  Ma  ahimè  che  noi  non  saremmo  an- 
cora del  tutto  salvi ,  a  meno  che  i  nostri  contadini  non 

stendessero  altra  supplica  per  eccitare  la  guerra  alle 

cavallette;  perocché  anche  questo  malefizio  ha  fatto  la  sua 
apparizione  nel  tenimento  di  San  Bartolameo  in  Galdo , 
e  per  poco  che  il  rimedio  tardi,  quegli  eserciti  avranno 
spiegati  i  loro  accampamenti  su  tutto  il  territorio.  Qui 
poi  il  rimedio  non  lo  possono  dare  che  le  braccia  nostre  ; 
ma  ecco  un  compenso  naturale  :  le  cavallette  ci  recheranno 
poco  male,  perchè  poco  è  da  spigolare  ancora  dalle  nostre 
intisichite  campagne. 

Che  ella  pure  speri ,  signor  Direttore,  come  io  faccio, 
che  la  prossima  mia  corrispondenza  sia  meno  piagnuco- 
losa, ed  io  mi  sentirò  alleggerito  d'assai  questo  peso  della 
odierna  squallidezza. 
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CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


Programma  di  un  concorso  a  premi.  —  1°  È  aperto  un 
concorso  dalla  Società  reale  e  nazionale  di  Medicina  Ve- 
terinaria pella  compilazione  di  manuali  popolari  sull'al- 
levamento, buon  governo  e  miglioramento  degli  animali 
domestici.  Tutti  i  medici  veterinari  italiani  possono  con- 
corrervi ; 

2.  °  I  concorrenti  potranno  a  loro  scelta  trattare  i  se- 
guenti temi  : 

a)  Sul  metodo  migliore  di  allevare  e  governare  i 
puledri  ; 

b)  Allevamento  e  governo  dei  giovani  bovini  destinati 
al  lavoro; 

c)  Metodo  migliore  di  governo  e  d1  alimentazione 
degli  animali  destinati  all' 'impinguamento  ; 

d)  Regime  e  buon  governo  dei  maiali  ; 

e)  Scelta  e  buon  governo  delle  vacche  lattifere  ; 

f)  Cure  igieniche  che  si  debbono  avere  alle  femmine 
pregnanti  e  puerpere  dei  nostri  animali  domestici  ; 

g)  Allevamento  e  buon  governo  degli  ovini  a  seconda 
della  loro  destinazione  economica  o  del  prodotto  par- 
ticolare che  se  ne  vuol  ritrarre  ; 

3.  °  Sono  assegnati  da  S.  E.  il  Ministro  dell'agricoltura 
tre  premi  (una  medaglia  d'  oro ,  una  d'  argento,  altra  di 
bronzo)  ai  migliori  manuali  di  ognuna  delle  categorie 
sovradescritte  ; 

4.  °  L' aggiudicazione  dei  premi  verrà  fotta  da  una 
Commissione  nominata  per  metà  da  S.  E.  il  Ministro 
dell'  agricoltura,  per  1'  altra  metà  dalla  presidenza  della 
Società  ;  la  distribuzione  di  quelli  ai  vincitori  verrà  fatta 
nella  seduta  generale  della  Società  nell'anno  1871. 

Non  possono  prender  parte  a  questo  concorso  i  membri 
della  Commissione  anzidetta;  , 

5.  °  I  concorrenti  sono  liberi  di  dare  ai  loro  lavori  la 
forma  che  stimeranno  migliore,  ma  s'atterranno  stretta- 
mente alla  pratica  parte  dell'  argomento  senza  trattare 
disquisizioni  scientifiche;  ogni  manuale  verrà  compilato 
con  stile  facile  e  piano,  evitando  sovrabbondanti  citazioni, 
esuberanza  di  termini  tecnici  e  specialmente  di  neologismi, 
dovrà  contenere  in  piccola  mole  tutte  le  principali  nozioni 
riguardanti  il  rispettivo  argomento  applicato  ad  una  de- 
terminata località  (provincia  e  regione)  a  scelta  dello 
scrittore  ; 

6.  °  Questi  manuali  dovranno  essere  inediti,  scritti  in 
lingua  italiana  e  portare  in  fronte  un'  epigrafe  ripetuta 
su  di  una  scheda  suggellata  contenente  nome ,  prenome 
e  il  domicilio  dell'autore,  cui  è  riserbata  la  proprietà 
letteraria.  Non  saranno  aperte  che  le  schede  riportanti 
le  epigrafi  delle  memorie  premiate;  le  altre  saranno  rin- 
viate agli  autori  che  dovranno  farne  speciale  domanda, 
mediante  ripetizione  dell'epigrafe,  invio  di  speciale  indi- 
rizzo e  descrizione  della  forma  del  piego  inviato,  o  di 
autorizzazione  d'apertura  della  scheda  al  presidente  o  al 
segretario  generale  della  Società; 

7.  °  I  manoscritti  saranno  inviati  franchi  d'ogni  spesa  al 
segretario  generale  della  Società  entro  il  termine  peren- 
torio del  giorno  31  marzo  1871. 

Il  Presidente  :  R.  Bassi 

Il  Segretario  :  C.  Allemani 


Esposizione  e  Concorsi  a  Parma.  —  Nel  prossimo  set- 
tembre contemporaneamente  alla  Mostra  nazionale  di 
belle  arti  e  al  Congresso  artistico ,  si  terrà  in  Parma 
un'  Esposizione  provinciale  d' industria  e  d'  agricoltura 
nella  quale  verranno  assegnati  : 

Un  premio  di  lire  cento  a  quel  coltivatore  che  pos- 
sedendo il  miglior  apiario  a  favi  mobili  presenterà  al- 
l'Esposizione arnie,  attrezzi  e  prodotti  del  medesimo,  di- 
mostrando cosi  d' essersi  più  degli  altri  adoperato  a  dif- 
fondere nella  Provincia  parmense  la  cultura  razionale 
delle  api  ; 

Un  premio  di  lire  cento  a  chi  presenterà  la  miglior 
collezione  di  uve  rappresentate  da  tralci  forniti  di  foglie 
e  di  grappoli  più  diffusamente  coltivate  in  uno  dei  Co- 
muni viticoli  della  Provincia  parmense,  e  avrà  aggiunto 
alla  collezione  stessa  una  particolareggiata  descrizione 
dei  loro  vitigni  e  delle  qualità  dei  vini  che  se  ne  ri- 
cavano; 

Un  premio  di  lire  dugento  a  chi  presenterà  il  miglior 
aratro  parmigiano  (volg.  piocla)  che  abbia  1'  orecchio  di 
ferro  fuso  o  battuto,  sì  che  possa  e  debba  servir  di  mo- 
dello alla  costruzione  degli  aratri  parmigiani. 

Per  questi  Concorsi  il  Ministero  d'agricoltura  ha  lar- 
gito il  sussidio  di  lire  trecento. 

Congresso  di  apicoltori  italiani.  —  Il  giornale  l'Apicol- 
tore di  Milano  annuncia  che  durante  la  prossima  esposi- 
zione apistica  1870  avrà  luogo  un  Congresso  di  Apicoltori 
Italiani  di  cui  furon  poste  le  prime  basi  nelle  Conferenze 
fra  gli  apicoltori  intervenuti  all'ultima  Esposizione. 

Invita  pertanto  tutti  i  soci,  abbonati  e  corrispondenti  ad 
inviare  dei  quesiti  che  verranno  sottoposti  all'  esame  di 
un'  apposita  Commissione  incaricata  di  fare  la  scelta  di 
quelli  che  dovranno  essere  ammessi  alle  discussione. 

A  raccomandare  poi  la  importanza  del  Congresso 
esprime  la  convinzione,  desunta  da  partecipazione  a 
Congressi  stranieri ,  che  ,  quanto  questi  Congressi  sono 
utili,  altrettanto  è  necessario  che  ciascun  paese  ne  tenga 
uno  proprio,  avvegnaché  le  circostanze  di  clima,  di  col- 
tivazione ed  altre  non  sono  dappertutto  le  stesse. 

Esposizione  delle  Calabrie.  —  In  Cosenza  dal  15  novem- 
bre al  Io  dicembre  si  terrà  una  Esposizione  agraria,  in- 
dustriale artistica  per  la  Calabria. 

A  questa,  benché  esclusivamente  regionale  saranno 
ammessi  anche  i  prodotti  delle  altre  provincie  italiane, 
senza  che  però  abbiano  diritto  a  concorrere  ai  premi , 
riservati  ai  soli  espositori  calabresi.  Quando  però  ne  sia 
il  caso,  gli  altri  espositori  potranno  ottenere  una  men- 
zione onorevole. 

Concorso  regionali)  in  Piacenza.  —  Per  cura  del  Comizio 
Agrario  e  nelP  occasione  della  fiera  annuale  di  Piacenza 
verrà  aperto  il  15  agosto  un  Concorso  regionale  di  pro- 
dotti agrari,  di  bestiame  e  di  macchine  rurali,  con  pubblici 
esperimenti  sulle  macchine  di  nuova  invenzione. 
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Notizie  e  Fatti  interessanti 


Stazione  agraria  di  Modena.  —  Questa  stazione,  benché 
conti  pochi  mesi  di  vita,  è  già  operosa;  ond'è  con  molta 
soddisfazioce  che  noi  ne  segnaliamo  i  progressi  nelle  sue 
esperienze»  Il  2.°  Bollettino  contenente  i  risultati  delle  ope- 
razioni compiute  nel  decorso  mese,  è  suddiviso  in  tre  parti  : 
analisi  chimiche  ;  osservazioni  meteoriche  ;  bacologia. 

Noi  ne  togliamo,  come  di  interesse  più  generale,  i  se- 
guenti dati  di  analisi  sopra  'concimi-sali  posti  in  com- 


mercio; e  i  lettori  ne  faranno  utili  confronti  rammen- 
tando che  1'  azione  fertilizzante  dei  concimi  è  dovuta  in 
gran  parte  ai  materiali  salini  e  che  è  quindi  assai  im- 
portante il  conoscere  la  composizione  delle  materie  che 
contengono  dei  sali. 

La  Stazione  agraria  si  è  procurata  dei  concimi- sali 
della  casa  Curletti  di  Milano,  e  della  casa  Veglio  di  To- 
rino. —  La  analisi  hanno  dato  i  seguenti  risultati  : 


Perfosrato  di  calce  (in  100  grammi). 


Acqua 


Curletti 
Gr.   29  20 


Materia  solubile     »   28  82  {  contenente  acido 

i  fosforico  anidro  Gr.  0  57  66 

Materia  insolubile  »   41  98  f  contenente  acido 

\  fosforico  anidro  >   2  13  40 


100  00     Acido  fosforico  Gr.  2  71  06 


Veglio 

Acqua      .      .   Gr.   27  77 

Materia  solubile  »  13  59  con  acido  fosforico  Gr.  0  137 
Materia  insolubile   »   58  64  con  acido  fosforico  »  2  205 


100  00      Acido  fosforico  Gr.  2  342 


Nitrato  potassico  (in  100  grammi). 


Curletti 


Questo  sale  idrato  conteneva  in  100  grammi  : 
Acqua       ....  ...   Gr.     2  620 

Acido  nitrico  anidro  Gr.  37  437  corrispondente 
ad  azoto  Gr.  9  705  ed  a  nitrato  "potassico 

puro  e  secco  »   70  022 

Materie  terrose,  cloruri,  potassico  e  sodico,  sol- 
fati, ecc.   »   27  358 


100  0C0 


Veglio 


Acqua       ...  .....  Gr 

Acido  nitrico  anidro  Gr.  50  631  corrispondente 
ad  azoto  Gr.  13  127  ed  a  nitrato  potassico 

puro  e  secco  

Materie  terrose,  cloruri,  potassico  e  sodico,  sol- 
fati, ecc  » 


0  440 


»   94  726 
4  834 
100  000 


Lo  stesso  sale  privato  d'acqua,  la  cui  dose  può  accidentalmente  variare,  contiene 


Acido  nitrico  anidro  Gr.  38  445  corrispondente 
ad  azoto  Gr.  9  967  a  nitrato  potassico 
puro  e  secco  

Materie  terrose,  cloruri,  solfati,  ecc.  . 


Gr.   71  906 

28  094 


100  000 


Acido  nitrico  Gr.  50  865  corrispondente  ad 
azoto  Gr.  13  187  ed  a  nitrato  potassico 
puro  e  secco  Gr. 

Materie  terrose,  cloruri,  ecc.       .      .      .  » 


95  136 
4  864 

100  000 


Cloruro  potassico  (in  100  grammi). 

Curletti 


Cloruro  potassico  puro 
Acqua 

.Materie  straniere 


Gr.  47  94 
»  17  23 
>     34  83 


200  000 


Solfato  ammoniaca  (in  100  grammi). 

Veglio 

Ammoniaca  Gr.  24  480  corrispondenti  ad  azoto 
Gr.  20  160  ed  a  solfato  ammoniaco  puro  Gr. 

Acqua  » 

Materie  straniere  » 


95  00 
0  30 
4  70 

100  00 


Rigenerazione  del  seme-b.ichi  indigeno.  —  Agli  sforzi 
da  noi  già  accennati  per  rigenerare  il  seme  giallo  indi- 
geno e  nel  Polesine  e  a  Rovereto  e  nel  Friuli,  dobbiamo 
aggiungere  la  proposta  del  sig.  Gazzetti  per  la  costitu- 
zione d'  una  Società  di  cui  sarebbero  le  principali  ope- 
razioni : 

1.  Recarsi  nelle  località  specialmente  nei  monti  del  Bel- 
lunese, del  Vicentino, del  Bresciano,  negli  Appennini,  nell'I- 
stria, e  nella  Dalmazia,  ove  la  malattia  non  ha  penetrato 
od  il  seme  è  in  via  di  purificarsi,  per  comperare  semente 
nostrana,  e  meglio  perfezionarla  colà  con  tutte  le  cure 


suggerite  dall'  arte  e  dalla  scienza  coi  bozzoli  acquistati 
sul  luogo. 

2.  In  quelle  medesime  località  preservate  dal  morbo 
tentare  gli  allevamenti  nella  maggior  possibile  larghezza 
quanto  quello  d'altre  razze  affini,  o  di  incontestata  bontà 
allo  scopo  di  servirsi  negli  incrociamenti. 

3.  Effettuare  cotesti  incrociamenti  tanto  fra  razze  no- 
strane, che  fra  nostrane  e  straniere  con  alterna  pre- 
ferenza di  ambo  i  sessi,  e  con  riguardo  agli  effetti  della 
consanguineità  tra  fratelli. 

4.  Praticare  trasferimenti  e  viaggi  di  seme  a  grandi 
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distanze  sperimentando  gli  effetti  delle  diverse  temperie 
tanto  per  eccesso  di  caldo  che  di  freddo. 

5.  Istituire  in  genere  delle  bacherie  nelle  località  più 
adatte  per  ogni  riguardo,  ed  esperire  in  esse  i  metodi 
di  allevamento  più  riputati. 

6.  Chiamare  alla  Direzione  e  maneggio  della  Società 
persone  distinte  per  lunga  pratica  negli  allevamenti  e 
negli  esami  microscopici. 

7.  Per  ottenere  i  migliori  effetti  possibili  gioverebbe 
che  la  Società  venisse  istituita  in  uno  dei  gran  centri  po- 
polati dell'Alta  Italia,  e  che  in  essa  concorressero  bachi- 
coltori da  tutto  il  paese. 

Istituto  bacologico  sperimentale  di  Torino.  —  Per  ini- 
ziativa privata  sta  costituendosi  un  Istituto  bacologico, 
del  quale  la  Commissione  composta  dei  sigg.  cav.  Vasco, 
cav.  Siccardi  e  dei  medici  veterinari  A.  Volante  e  E.  Pe- 
roncico  ha  pubblicato  il  regolamento.  Da  esso  appaiono 
scopi  dell'  instituzione  : 

1.  Studii  ed  esperimenti  per  ovviare  alle  malattie  do- 
minanti dei  bachi  ed  aiutare  i  proprietari  nella  ricerca 
di  seme  sano; 

2.  Analisi  per  conto  dei  coltivatori  di  campioni  di  boz- 
zoli, filugelli,  crisalidi,  farfalle,  semente-bachi; 

3.  Stabilimento  di  prove  precoci ,  conservazione  delle 
sementi  per  conto  dei  coltivatori  durante  l' inverno  fino 
all'  epoca  della  nascita  ,  fabbricazione  di  semente  sana  , 
diffusione  di  scritti,  consigli  ed  istruzioni  ai  coltivatori 
di  bachi; 

4.  Le  spese  dell'  Istituto  saranno  sopportate  con  tasse 
pagabili  dai  coltivatori  che  faranno  eseguire  sperimenti, 
e  da  azioni  di  L.  20  pagabili  all'atto  della  sottoscrizione; 

5.  Ciascuna  azione  ha  diritto  ad  un'  oncia  almeno  di 
semente  giudicata  sana  ; 

6.  Le  domande  d'  azioni,  di  sperimenti,  e  di  campioni 
di  bozzoli  si  ricevono  alla  sede  dell'  Istituto  in  Torino, 
angolo  della  via  Assietta  e  Corso  Principe  Umberto,  vi- 
cino a  Piazza  d'Armi ,  e  dai  sig.  Oddone  e  Comp.,  via 
Cavour,  10. 

Società  enologica  di  Grumello  del  Monte.  —  Questa  pic- 
cola Società  Bergamasca  posta  sotto  la  direzione  del 
dott.  Graziano  Tubi  comunque  da  poco  costituita  coglie 
già  i  buoni  frutti  de'  suoi  sperimenti. 

Essendo  i  vini ,  dati  prima  dai  soci  al  signor  Tubi , 
sottoposti  ad  un  assaggio  generale,  i  soci  restarono  sor- 
presi dai  nuovi  pregi  e  carattere  dei  propri  vini. 

Acciò  poi  sia  divulgato  la  diversità  e  novità  dei  vini , 
si  è  deciso  di  metter  in  vendita  delle  cassette  enologi- 
che di  20  bottiglie  rappresentanti  le  12  qualità  di  vini 
della  cantina  sperimentale;  unendo  alla  bottiglia  un'i- 
struzione succinta  del  metodo  di  vinificazione  seguito  per 
ottenere  vini  diversi  con  le  uve  medesime. 

Difetti  della  composizione  del  snolo.  —  Ripetute  analisi 
del  prof.  Bechi  hanno  dimostrata  una  stretta  relazione  tra 
la  crittogama  e  il  difetto  di  potassa  nel  suolo,  e  quindi 
la  utilità  delle  ceneri  e  delle  marne  calcari  come  concime. 
Sarebbe  quindi  confermata  l'opinione  di  Liebig  che  nella 
composizione  del  suolo  debbasi  cercare  la  causa  della 
malattia  della  vite  e  così  delle  patate,  e  che  la  malattia 


stessa  del  baco  da  seta  debba  essenzialmente  attribuirsi 
al  fatto  che  la  foglia  di  gelso  coltivata  senza  ingrassi  più 
non  contiene  in  proporzione  adequata  o  bastevole ,  gli 
elementi  per  la  nutrizione  del  baco. 

Guarire  il  baco  nelle  foglie  da  gelso.  —  Ed  ecco  una 

conferma  del  principio  suesposto. 

Il  signor  Lorenzo  Weiss  a  Gorla  sul  Naviglio  è  riu- 
scito con  esperienze  ad  assicurarsi  che  i  vizi  del  baco 
sono  corretti  quando  sia  disinfettato  il  gelso. 

Dopo  una  operazione  da  lui  fatta  sui  gelsi  che  consiste 
nello  spogliare  interamente  dalla  terra  le  radici  e  nel 
ritornarla  poscia  preparata  con  sostanze  chimiche,  l'al- 
levamento dei  bachi  avrebbe  dato  i  seguenti  risultati: 
5  grammi  di  seme  allevati  con  foglia  naturale  di  gelsi 
non  preparati,  ma  sullo  stesso  campo  dei  preparati,  die- 
dero Kilog.  6,900  di  bozzoli  :  5  altri  grammi  allevati  nello 
stesso  locale,  ma  con  foglie  di  gelsi  preparati,  diedero 
Kilog.  9,000.11  peso  di  100  dei  primi  era  130  grammi,  di 
100  dei  secondi  139  :  i  primi  erano  macchiati  ;  gli  altri 
belli  e  netti. 

Pleuropneumonite  del  bestiame.  —  Dalla  Società  agri- 
cola del  circondario  di  Breda  (Olanda)  fu  comunicata 
anche  al  Governo  italiano,  con  preghiera  di  divulgarla, 
una  circolare  che  rende  di  pubblica  ragione  un  mezzo 
atto  a  liberare  il  bestiame  da  quel  flagello  che  è  la  pleuro- 
pneumonite. 

Essa  conchiude  facendo  noto  : 

Che  nel  perimetro  della  Società  suddetta  è  stato  non 
solo  esperimentato,  ma  constatato  indubbiamente  che  la 
pleuropneumonite  può  essere  diminuita,  ristretta  a  pic- 
cole proporzioni  ed  anche  probabilmente  del  tutto  an- 
nientata, amministrando  ogni  giorno  interamente  in  due 
porzioni  un  mezzo  litro  a  testa  di  acquavite  canforata 
(30  grammi  per  litro)  ,  ciascuna  volta  però  prima  della 
distribuzione  del  pasto. 

Falciatrice  Paragon.  —  In  Francia  si  è  parlato  mol- 
tissimo in  questi  giorni  di  tale  macchina  per  essere 
presentata  in  concorsi,  aver  fatte  le  sue  prove,  ed  esser 
riuscite  egregiamente  sovratutto  nella  falciatura  dei  prati 
naturali.  Ora  ecco  alcune  parti  d'una  relazione  fatta  da 
persona  che  ne  usò  e  che  prima  d'usarne  negava  la  pos- 
sibilità di  un  buon  servizio. 

«  La  falciatrice  Paragon  è  semplicissima,  un  uomo 
di  buona  volontà  può  in  10  minuti  impararne  il  maneggio. 
Due  cavalli  la  conducono  senza  fatica  per  un  giorno  intero 
falciando  4  ettari  per  ogni  10  minuti  di  lavoro.  La  mo- 
bilità della  sega  le  concede  di  falciare  anche  in  declivio 
e  con  un  terreno  anche  molto  accidentato.  La  macchina 
lavora  con  pari  perfezione  in  un  prato  secco  quanto  in 
uno  umido.  Su  un  prato  abbandonato  dagli  operai  a  8  ore, 
per  non  poter  più  falciare  stante  la  scomparsa  della  ru- 
giada, la  falciatrice  nel  pomeriggio  tagliò  tanto  bene,  che 
spazzato  via  poi  il  fieno,  potevasi  discernere  la  parte  ta- 
gliata a  macchina  dal  resto  del  prato  per  la  nettezza  del 
taglio.  La  falciatrice  Paragon  taglia  in  media  0.™  05  più 
vicino  alla  terra  che  ogni  altra  ;  il  che  non  è  risultato  in- 
differente per  la  maggior  rendita  che  si  ha  in  erba  e  so- 
vratutto  in  un  anno  come  questo.  » 
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I  raccolti  all'  estero.  —  La  relazione  mensile  di  luglio 
dell'ufficio  governativo  per  l'agricoltura  negli  Stati  Uniti 
stima  il  raccolto  del  frumento  a  210,000,000  di  bushels 
(ettolitri  76,314,000),  vale  a  dire:  48,000,000  di  bushels 
(ettol.  17,443,200)  meno  dell'anno  scorso.  In  compenso  il 
raccolto  del  maiz  permette  d'essere  più  bello  che  l'anno 
scorso  e  sì  generoso  da  non  trovar  confronti  anteriori. 
Il  manco  del  frumento  si  valuta  al  6  per  100.  Il  raccolto 
del  cotone  si  calcola  a  3,500,000  balle,  e  se  la  stagione 
procede  bene  può  raggiungere  le  4,000,000,  che  è  cifra 
soddisfacente. 

—  In  Ungheria  il  raccolto  di  quest'anno  lascerà  dispo- 
nibile per  il  commercio  all'estero  circa  800,000  tonnellate* 
I  depositi  e  i  magazzeni  presso  le  diverse  stazioni  ferro- 
viarie saranno  aumentati  in  modo  da  ricevere  15,690  ton- 
nellate di  più  che  negli  anni  scorsi. 

—  In  Francia  si  può  ammettere  che  la  produzione  del 
grano  non  sarà  in  media  superiore  ali  ettolitri  per  et- 
taro ,  ciò  che  porterebbe  il  raccolto  a  un  totale  di  77  o 
80  milioni  d'ettolitri.  Ora  la  Francia  consuma  annualmente 
pe'suoi  bisogni  alimentari  e  per  la  seminagione  dei  7  mi- 
lioni d'ettari  coltivati  a  grano,  dai  95  ai  100  milioni  d'et- 
tolitri di  questo  cereale;  per  cui  l'ammanco  probabile  sarà 
d' incirca  20  milioni  d'  ettolitri ,  senza  contare  un  eguale 
difetto  in  maiz,  in  saraceno,  in  orzo,  in  fagiuoli,  e  in  pomi 
di  terra. 

Onori  a  Liebig.  —  Dappoiché  la  malattia  di  Liebig  non 
concesse  il  ricevimento  d'una  deputazione  di  agricoltori  te- 
deschi, il  Consiglio  supremo  di  Niethammer  gli  ha  offerto 
in  questi  giorni  come  Presidente  dell'associazione  agricola 
di  Baviera  il  primo  esemplare  della  medaglia  d'oro  e  un 
magnifico  album',  in  cui  erano  inscritte  189  associazioni 
e  2305  persone  come  sostenitrici  dell'  Estratto  Liebig. 
Dinnanzi  ai  singoli  paesi  stanno  frontespizi  coi  loro 
stemmi  e  colorati  arabeschi. 

La  maggior  parte  dei  nomi  conta  la  patria  di  Liebig 


Assia-Darmstadt;  seguono  Baviera  e  Sassonia  e  la  prima 
con  80  associazioni.  È  notevole  come  appunto  i  piccoli 
principati  di  Turingia  e  Sassonia  e  Francoforte  sul  Meno 
si  sono  adoperati  con  ogni  zelo  per  riuscire  più  numerosi 
che  il  molto  più  grande  Wùrtemberg.  Dopo  30  anni  di 
indagini  e  di  lotte  Liebig  ha  avuto,  come  s'esprimeva  un 
articolo  dell'Accademia  di  Monaco,  la  rara  fortuna  di  ve- 
dere il  giorno  della  vittoria  della  sua  dottrina  e  di  sa- 
perla riconosciuta. 

Monopolio  degli  zuccheri  nelle  colonie  olandesi.  —  Ap- 
prendiamo essersi  stabilita  dal  governo  olandese  1'  abo- 
lizione del  monopolio  dell'industria  degli  zuccheri,  finora 
da  lui  esercitata,  mediante  una  graduata  diminuzione  di 
piantagioni  che  cominciando  nel  1878  perverrebbe  a  far 
cessare  totalmente  queir  ingerenza  governativa,  mentre 
sarà  divieto  al  governo  di  riattivare  ogni  piantagione  a 
suo  lucro  particolare. 

Conservazione  delle  carni.  —  La  scoperta  inglese  è  po- 
sta in  opera  anche  a  Milano.  Si  tratta  d'un  liquido  (fab- 
bricato da  Candiani  e  Biffi)  ottenuto  dalla  bisolfitazione 
dell'ossido  di  calcio,  affatto  innocuo  all'economia  animale, 
nel  quale,  debitamente  diluito,  immersa  qualunque  carna, 
la  si  può  conservare  lungamente. 

La  sostanza  che  prepara  il  liquido  è  venduta  per  cen- 
tesimi 50  al  chilogrammo.  Per  ogni  chilogrammo  occor- 
rono 4  litri  d'acqua. 

Il  soldato  agricoltore.  —  Proprio  mentre  ci  assorda 
tanto  rumore  di  guerra ,  il  generale  Garibaldi  aderendo 
ad  un  progetto  fattogli  dal  conte  Aventi ,  avrebbe  do- 
mandato al  Governo  la  concessione  di  100  ettari  di  terre 
demaniali  e  ademprivali  in  Sardegna  per  erigervi  un 
Stabilimento  modello  d'  agricoltura  e  di  produzione  del 
bestiame  da  lavoro  e  da  carne.  Sorgerebbe  ad  un  tempo 
in  Genova  una  Banca,  la  quale  rappresenterebbe  e  so- 
sterrebbe la  parte  finanziaria  della  impresa. 
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Il  medico  nel  villaggio  della  signora  Ippolita  Meunier.  — 
Traduzione  del  sig.  Felice  Venosta. 

È  una  delle  poche  pubblicazioni,  che,  mentre  onora  il 
sesso  gentile,  rende  benemerita  dell'  umanità  la  signora 
Meunier ,  la  quale  seppe  sotto  forme  semplici  e  volgari 
tratteggiare  le  più  importanti  quistioni  igieniche  adat- 
tandole cosi  alla  capacità  anche  dei  meno  istrutti.  Nò 
degno  di  minor  lode  è  il  pensiero  del  signor  Venosta  di 
averci  fatto  conoscere  questa  operetta,  la  quale,  per  gli 
utili  insegnamenti  che  contiene,  dovrebbe  a  larga  mano 
esser  diffusa  fra  il  nostro  popolo  tanto  bisognoso  di  edu- 
cazione ed  istruzione. 

L'operetta  è  formata  a  continuo  dialogo,  suddivisa  in 
varii  capitoli ,  in  ciascuno  dei  quali  è  svolto  un'  idea 
istruttiva,  un  sentimento  morale,  un  suggerimento  igie- 
nico. Ne  è  protagonista  il  medico  del  villaggio,  il  quale 
intrattenendosi  col  maestro,  colla  massaja,  colla  nonna, 


porge  precetti  sul  modo  di  conservare  la  salute,  facendo 
parola  sulla  qualità  dei  cibi,  sulla  quantità  dei  medesimi, 
e  sulle  ore  più  opportune  di  asciolvere  relativamente  al 
genere  e  peso  di  occupazioni  contadine;  combatte  le  ubbie 
e  pregiudizi  d'ogni  maniera,  ed  in  modo  facile  e  paziente 
giunge  al  trionfo  della  verità  a  fronte  dell'  ignoranza , 
della  luce  contro  le  tenebre.  Le  principali  vicissitudini 
atmosferiche  ,  il  vento,  la  pioggia,  il  calore,  trovano  un 
posticcino,  ove  sono  raggruppate,  studiate,  spiegate,  e  tra- 
dotte in  vantaggiose  applicazioni  :  l' educazione  fisica  del 
bambino  dai  primi  vagiti  ai  primi  passi,  da  questi  al- 
l'adoloscenza  è  condotta  quasi  per  mano,  che  una  madre 
la  più  intelligente  ed  amorosa  non  potrebbe  fare  di  me- 
glio. La  quistione  della  vaccinazione  animale  è  fortemente 
caldeggiata,  e  se  ne  parla  di  essa  con  tanta  verità  di 
concetti,  e  con  sì  profonda  intuizione  da  dover  ammettere 
che  essa  sola  ci  possa  salvare  dal  vajolo,  e  che  essa  sola 
è  immune  da  ogni  pericolo  di  trasmissione  di  altre  ma- 
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lattie,  come  pur  troppo  succede  colla  vaccinazione  uma- 
nizzata. 

Non  trascura  di  far  parola  sulla  salubrità  delle  case, 
delle  misure  da  impiegarsi  per  una  buona  ventilazione 
nelle  camere  dell'  ammalato,  e  come  scongiurare  gli  ef- 
fetti delle  nocive  emanazioni  s;a  in  vantaggio  del  pa- 
ziente, sia  per  chi  vi  presta  pietosa  assistenza,  ed  uscendo 
dalla  camera  di  chi  soffre  per  infermità,  ricrea  1'  animo 
con  altri  svariati  ed  utili  argomenti;  dice  dell'utilità 
delle  macchine  agricole,  le  quali,  mentre  risparmiano  un' 
immensità  di  braccia,  tesoreggiano  il  tempo,  ed  impedi- 
scono nelle  campagne  i  lavori  notturni  tanto  nocivi  ai 
poveri  contadini.  La  pulizia  del  corpo  è  raccomandata 


in  modo  speciale.  Quando  la  pelle  è  sporca  non  traspira, 
e  la  mancanza  di  traspirazione  cutanea  è  causa  di  molte 
malattie  interne.  Raccomanda  i  bagni,  le  lavature  e  sug- 
gerisce misure  opportune  perchè  l'impiego  dell'acqua  sul 
nostro  corpo  produca  i  migliori  suoi  effetti.  È  questo  in 
brevissime  parole  l' indice  di  quel  libro ,  al  quale  augu- 
riamo la  maggior  diffusione  possibile.  Per  maggior  lustro 
delle  nostre  donne  avremmo  desiderato  che  esso  escisse 
da  penna  italiana  :  possa  il  nostro  desiderio  venir  presto 
appagato  t  e  quella  giusta  lode  che  noi  oggi  tributiamo  al 
merito  d'oltre  monte  sia  altra  volta  raccolto  nella  nostra 
stessa  famiglia. 

Dott.  Rezzomco. 
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Milano,  13  agosto  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  Scoppiata  la  guerra  fra  la 
Francia  e  la  Prussia  e  cominciate  le  ostilità  con  combattimenti 
favorevoli  alle  armi  prussiane,  queste  mano  mano  s'avanzano  sul 
suolo  francese  e  non  sembrauo  doversi  arrestare  nemmeno  davanti 
al  baluardo  di  petti  umani  che  un  grido  unanime  della  Francia 
sta  per  opporre  loro;  un  giornale  francese  ha  detto:  la  guerra  è 
seria,  siamo  seri  ;  dunque  prima  che  la  si  cominciasse  non  la  si 
credeva  molto  seria  e  fu  probabilmente  appunto  questa  mancanza 
di  serietà  e  di  riflessione  che  fu  causa  dei  loro  rovesci. 

Non  toccarono  appena  il  suolo  prussiano,  che  presi  all'amo  da 
un  piccolo  boccone  (Saarbruck)  si  affrettarono  ad  ingoiarlo  senza 
riflettere  se  ne  valeva  la  pena  e  solo  forse  per  procurare  il  piacere 
ad  un  principino  di  assistere  ad  un  combattimento;  respinti  dai 
prussiani  da  tutti  i  lati  cercano  ora  di  concentrarti,  ma  saranno 
ili  tempo  ?  Le  speranze  nutrite  dalla  Francia,  di  avere  meno  nemici 
e  qualche  amico,  sono  state  completamente  deluse;  perfino  la  sua 
stessa  naturale  alleata,  come  chiamano  l'Italia  senza  che  lo  sia, 
la  abbandona  al  suo  destino  che  un  governo  ambizioso  le  ha  pro- 
curato. 

Frattanto  mentre  si  crederà  che,  localizzandosi  la  guerra,  non 
sarebbero  sorte  altre  complicazioni,  si  fa  invece  sempre  più  pro- 
babile una  conflagrazione  generale.  Tutte  le  potenze  armano, 
concentrano  truppe  sui  loro  confini  ed  ognuna  dice  :  appena  un 
altra  si  muova  mi  muovo  anch'io. 

L'atteggiarsi  dell'Austria  in  favore  della  Prussia  è  ormai  evi- 
dente; l'Inghilterra  vede  a  malincuore  le  vittorie  dei  prussiani; 
la  Russia  invece  ne  gode  e  il  papa  ,  abbandonato  dai  francesi, 
manda  al  re  di  Prussia  le  sue  congratulazioni  per  le  vittorie  ri- 
portate contro  quegli  stessi  soldati  che  l'hanno  finora  sostenuto; 
è  tutta  carità  cattolica! 

Tutte  le  potenze  diffidano  1' una  dell'altra  e  l'Italia  è  si  può 
dite  guardata  a  vista  temendosi  che  voglia  intervenire  in  favore 
della  Francia,  la  quale  è  abbandonata  da  tutti. 

Il  nostro  Parlamento  è  convocato  pel  16  onde  provvedere  d'ur- 
genza agli  armamenti  del  paese  che  sono  richiesti  dalle  circo- 
stanze. Si  faccia  pure,  ma  si  veda  di  esser  seri  in  tempo. 

Horna.  —  Che  diremo  della  nostra  borsa?  Fra  gli  avveni- 
menti della  quindicina  passò  giornalmente  in  calma  e  con  affari 
scarsissimi  ;  i  corsi  nondimeno  si  mantennero  relativamente  so- 
stenuti trattandosi  tutti  i  valori  ai  contanti.  La  liquidazione  del 
mese  scorso  passò  benissimo  e  tutti  gli  impegni  furono  soddi- 
sfatti ,  e  ciò  devesi  dire  specialmente  ad  onore  della  nostra 


piazza  che  fra  la  crisi  finanziaria  che  attraversiamo  si  mantenne 
all'altezza  del  nome  che  gode. 

Le  oscillazioni  nei  corsi  dopo  i  primi  giorni  della  quindicina 
furono  di  poco  momento.  Alla  borsa  di  ieri  si  quotavano  i  va- 
lori come  segue  : 

Rendita  italiana  52.  55  a  52.  40  ai  contanti  ;  Prestito  1866,  77; 
Azioni  tabacchi,  619;  Obbligazioni  relative,  413;  Boni  Meridio- 
nali, 364  a  367;  Obbligazioni  Meridionali  ,  160;  Azioni  Meridio- 
nali, 284;  Obbligazioni  ecclesiastiche,  69.  50;  Beni  Demaniali; 
428  a  429;  Azioni  Banca  Nazionale  2100;  20  franchi ,  21.  92  a 
a  21  a  89  ;  Cambio  sulla  Francia  109.  50  a  109  —  a  vista  e 
6  QJq;  id.  su  Londra,  27.  50  a  27.  45  tre  mesi  e  6  OJq. 

Sete.  —  Questo  articolo  durante  la  quindicina  non  diede  luogo 
ad  affari  di  sorta  ;  la  guerra  attuale  rese  i  mercati  principali 
di  consumo  affatto  nulli  e  la  depressione  dei  corsi  si  è  fatta 
sempre  maggiore. 

Le  condizioni  del  nostro  mercato  si  son  però  mantenute  abba- 
stanza soddisfacenti  in  seguito  all'  istituzione  del  magazzino  sete 
presso  la  nostra  Cassa  Centrale  di  Risparmio,  le  cui  operazioni 
cominciarono  assai  bene,  e  con  buoni  risultati,  essendosi  nella 
prima  settimana,  dal  30  luglio  al  6  agosto,  presentate  31  domande 
d'anticipazione,  in  seguito  alle  quali  vennero  depositale  139  balle 
di  seta  di  chilogrammi  13,507  su  cui  fu  sovvenuta  la  somma  di 
L.  694,920. 

Cereali.  —  Nei  primi  giorni  della  quindicina  si  ebbe  un  ge- 
nerale e  sensibile  ribasso  in  tutti  i  cereali  tanto  sulla  nostra 
piazza,  che  sugli  altri  mercati  italiani  ed  anche  all'estero,  e  que- 
sto ribasso  continuò  e  si  mantiene  tuttora,  ma  senza  fare  ulte- 
riori progressi. 

Sul  nostro  mercato  di  mercoledì  vi  fu  un  po'  più  di  sostegno 
ma  è  dovuto  a  circostanze  locali. 
Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 

30  luglio 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  ( 
»    Pugli.     »  < 
Avena  I 


22  25  a  24  30 
10  95  a  12  35 
14  40  a  16  45 

23  95  a  28  10 
22  25  a  25  70 

8  55  a  10  — 


10  agosto 

20  90  a  22  95 
10  25  a  11  65 
13  70  a  15  75 

21  90  a  26  35 
19  85  a  23  93 

8  25  a   9  15 


Direttore  O.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  Borascui. 
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«  L'  agricoltura  non  deve  sostare.  Noi  Ita- 
liani dobbiamo  profittare  di  questa  lotta  de'  vecchi 
nostri  dominatori  per  preparare  maggiori  produ- 
zioni che  ne  saranno  poi  chieste  da'  vincitori  e  da' 
vinti,  e  che  aumenteranno  le  forze  nostre  e  la  di- 
gnità italiana.  »  Sono  parole  di  profonda  verità  co- 
municateci da  un  distinto  amico  nostro,  e  che  non 
potrebbero  essere  più  opportune  per  preludere  alla 
rassegna  agraria  di  questo  mese  \  perocché,  mentre 
tracciano  nettamente  la  via  che  dovremmo  battere 
e  inchiudono  tutto  un  programma  per  l'agricoltore 
italiano,  fra  le  vicende  incalzanti  della  guerra,  e 
l'ansia  inefficace  dei  politicanti  additano  a  noi  il  se- 
vero compito  di  cronista  agricolo. 

Noi  pertanto  non  ripetiamo  1'  esclamazione  dei 
molti  disanimati  o  distratti:  Quanto  è  scarsa  la 
messe  di  notizie  nel  campo  agrario  ;  tutto  è  ag- 
granchiato dal  pensiero  della  guerra!  Convinti  anzi 
che  a  noi  non  guerreggianti  incomba  più  stringente 
1'  obbligo  di  attività  produttiva,  noi  per  parte  no- 
stra ci  sforziamo  già  di  soddisfarvi,  ricercando  con 
occhio  acuto  e  diligente  per  ogni  dove  opere  buone, 
e  non  isdegnando  anche  i  piccoli  materiali  per  farne 
raccolta  copiosa,  si  che  ne  spicchi  un  confortevole 
contrasto  tra  la  fatalità  dissolvente  di  altri  popoli 
e  il  nostro  lavoro  creatore. 

Sbalzi  di  progresso,  istantanee  trasformazioni  non 
sono  possibili  nell'  agricoltura  \  ond'  eccoci  a  con- 
templare'non  giornate  strepitose,  ma  lavoro  pacato 
e  continuo  di  ogni  ora,  che  si  svolge  in  due  modi 
ben  distinti:  lavoro  di  resistenza,  di  provvedimenti 
contro  le  forze  cieche  fatali  —  il  clima ,  le  ma- 
lattie*, e  lavoro  libero  ed  umano  di  produzione  e 
di  miglioramento. 

Scorriamo  rapidi  sul  primo,  che  è  il  meno  sim- 
patico modo  di  manifestazione  della  nostra  attività. 
L'acqua  è  caduta  un  po'  dappertutto }  e  questo  pio- 
vere, proprio  appena  cominciato  lo  scoppio  delle  ar- 
tiglierie, ci  ha  portato  a  rammentare  le  bizzarrie 
di  Trembley  e  De  Maoùt,  che  vantano  V  efficacia 
del  cannone  sulla  pioggia,  e  l'eccentricità  di  Rohart 
che  vorrebbe  impiantare  all'  occorrenza  una  fab- 


brica di  pioggia.  È  piovuto  nella  valle  della  Mo- 
sella  come  in  Lombardia,  e  se  la  pioggia  tanto  in- 
vocata non  valse  a  compensare  per  intiero  il  danno 
dell'  ostinata  siccità,  molte  piante,  alcuni  prodotti 
ne  furono  pur  ristorati,  e  qualche  beneficio  si  può 
contare.  Ma ,  vedete  strana  catena  di  bene  e  di 
male j  l'acqua  innonda,  e  devasta,  le  meteore  dilu- 
viali scoppiate  sul  Piacentino,  nelle  valli  della  Pol- 
cevera  e  del  Tanaro,  come  in  quelle  della  Marna 
e  della  Charente,  ci  fanno  pensare  seriamente  ai 
danni  che  una  ben  intesa  economia  idraulica  atti- 
vata con  lena  e  con  estensione  potrebbe  almeno  in 
parte  evitare,  togliendoci  dalla  dura  alternativa  di 
avere  i  campi  nostri  o  inariditi  o  innondati.  Sono 
quindi  provvedimenti  umanitari  i  progetti  di  nuovi 
canali ,  fra  cui  godiamo  oggi  di  citare  quello  per 
un  canale  di  irrigazione  del  Bienale  agitato  nel 
Comizio  agrario  di  Mondovì  e  i  lavori  preliminari 
all'  irrigazione  dell'Agro  di  Conegliano.  —  Ma  dagli 
uragani  chi  ci  preserva?  —  Un  foglio  americano  toc- 
cando dell'  argomento  ha  lanciato  una  proposta  che 
non  ci  pare  nè  frivola  nè  impraticabile,  e  che  noi 
non  esitiamo  a  far  nostra,  volonterosi  di  concorrere 
per  quanto  sta  in  noi  alla  sua  attuazione.  Dovreb- 
besi  organizzare  un  servizio  di  telegrafi  tale  per 
cui,  diffondendosi  per  ogni  villaggio  le  notizie  me- 
teorologiche più  importanti,  1'  agricoltore,  fatte  le 
sue  deduzioni  sul  probabile  scoppio  di  una  tempe- 
sta sulle  sue  campagne,  fosse  in  tempo  a  mettere 
al  riparo  il  bestiame,  ad  anticipare  di  qualche  ora  la 
raccolta  di  quel  prodotto  che  dalla  bufera  andrebbe 
inevitabilmente  distrutto.  Nè  staremo  noi  a  svolgere 
questa  proposta }  ci  basta  l'averla  accennata  per 
farne  comprendere  l' importanza  pratica. 

Il  grano  è  raccolto,  nè  possiam  dirlo  scarso  in 
generale  or  che  lo  si  va  portando  dall'aia  al  mer- 
cato o  lo  si  ammucchia  nel  granile,  ed  auguriamo 
che  si  sappia  preservarlo  dal  punteruolo.  Già  1'  a- 
gricoltore  tien  l' occhio  intento  al  grappolo  che 
invaia  o  s"1  indora,  preoccupato  dell'  apparir  di  in- 
setti di  vario  nome  e  di  diversa  abilità  distrutto- 
ria,  come  la  tìgnuola  dell'uva,  e  la  procride  e  la 
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melolonta  e  il  garduzzo  (anomala  vitis)  e  il  bru- 
sone  (pyralis).  Questi  nemici,  quantunque  per  ora 
non  accampati  che  in  parziali  regioni,  da  noi,  che 
vorremmo  essere  più  italiani  che  provinciali,  vo- 
gliono essere  segnalati,  prima  che  dal  Trentino,  dal 
Vicentino,  dal  Trevisano  o  dalla  Valle  d'Aosta  di- 
stendaci a  più  ampio  dominio.  Comizii  ed  Associa- 
zioni però  se  ne  occupano.  L'Accademia  d'agricoltura 
di  Torino  ha  invitato  i  Comizii  a  dar  relazioni  sugli 
insetti  infestanti  la  vite  nel  rispettivo  territorio 
con  promessa  di  studii  e  di  consigli }  i  Comizii  di 
Conegliano  e  di  Treviso  con  un'  accurata  descri- 
zione degli  insetti  più  infesti  ai  loro  circondarti , 
danno  pratici  suggerimenti  di  rimedio  e  distruzione; 
il  Giornale  Agrario  di  Rovereto  alza  il  grido  di 
guerra . . .  guerra  agli  insetti  dannosi,  grido  che 
ci  strappa  dal  cuore  un  voto  :  sia  questa  la  sola 
guerra  permanente  futura  ! 

Fin  qui  è  resistere  \  or  dell'avanzare.  Quotidiane 
sono  le  dispute  utili  sui  concimi,  sul  bestiame,  sui 
meccanismi,  e  ce  ne  rallegriamo,  perchè  non  ne  può 
scaturire  altro  che  bene  ^  ma  troppo  radi  ci  occor- 
rono gli  studii  sul  morale  e  sull'  intelletto  del  col- 
tivatore, che  è  il  primo  agente  agricolo.  A  noi  con- 
vinti che  «  il  fanciullo  è  padre  dell'  uomo  »  più 
che  1'  Università  sta  a  cuore  la  Scuola  elementare 
e  l'Asilo  infantile,  dove  può  dirsi  che  si  gittano  i 
semi  del  miglioramento  delle  generazioni  avvenire  \ 
epperò  ci  conforta  assai  il  vedere  apprezzato  e  diffuso 
il  metodo  d'educazione  fròbeliano,  vera  rivoluzione 
pacifica  e  riedificatrice.  A  Milano  si  vanno  impian- 
tando nuovi  Giardini  oV  infanzia ,  mentre  prose- 
guono le  Conferenze  di  metodo  per  le  istitutrici 
infantili  sovvenendone  di  L.  45  mensili  30  della 
campagna.  Anche  a  Verona  dal  20  di  agosto  si  è 
cominciato  un  corso  bimestrale  di  lezioni  sul  si- 
stema Fròbel  per  le  maestre  degli  asili  ed  elemen- 
tari provvedendo  con  70  lire  di  sussidio  20  alunne 
del  contado,  e  come  a  Milano  rilasciando  un  atte- 
stato a  quelle  che  avranno  sostenuto  un  esame.  E 
a  Trieste  il  18  giugno  fu  una  vera  solennità  1'  a- 
pertura  dei  Giardini  infantili  e  dei  corsi  prepara- 
tori per  le  dirigenti  di  essi.  Questi  e  tant'altri  si- 
mili esempii  che  sarebber  troppi  a  volerli  anche 
solo  accennare  ci  sono  arra  di  un  miglior  sviluppo 
di  sentimento  e  di  ragione  per  tanti  bambini  e  gio- 
vincelli, ancora  avvizziti  nei  tugurii  o  derelitti  nei 
boschi,  e  ci  fanno  pensare  con  dolcezza  al  molto 
bene  che  in  tempo  non  remoto  le  donne  italiane 
saranno  per  procurare  alla  nazione,  quando  sap- 


piano assumersi  la  nobile  missione  di  allevare  l'u- 
manità bambina,  come  con  tanto  vantaggio  si  fa 
negli  Stati  Uniti  (1). 

E  per  gli  adulti  che  si  fa  ?  A  Bergamo  durante 
1'  esposizione  agraria  vennero  stabilite  delle  Con- 
ferenze di  enologia,  di  bacologia,  di  istruzione  agri- 
cola, di  selvicoltura  e  di  allevamento  dei  bestiami 
per  opera  di  persone  autorevoli.  A  Novara  dal  1.° 
settembre  al  10  ottobre  per  iniziativa  del  Comizio 
si  terranno  Conferenze  agrarie  pei  maestri  della 
provincia  con  sussidii  e  patenti  di  merito.  Non  sono 
questi  i  soli  esempi  di  simili  istituzioni,  molti  altri 
potremmo  citarne-,  eppure,  ci  sia  permesso  il  dirlo, 
non  vi  riconosciamo  lo  svolgimento  di  un  program- 
ma d'istruzione  popolare^  perocché  dei  due  gradi  pei 
quali  deve  inevitabilmente  passare  la  dottrina,  dallo 
scienziato  al  mezzo  ceto  dei  colti,  e  da  questo  al  volgo 
dei  contadini,  vediamo  il  primo  superato  con  zelo  ed 
anche  con  frutto,  ma  per  arrestarsi  quasi  sempre  in- 
nanzi al  secondo.  Dov'è  in  vero  il  proprietario,  l'a- 
gente di  campagna  che  dipartitosi  dalle  Conferenze 
col  prezioso  carico  di  scienza  raccoltavi,  si  ingegni 
poi  a  sminuzzarlo  con  linguaggio  famigliare  ad  una 
dozzina  di  contadini  correggendone  i  pregiudizii  e 
istradandoli  ad  una  conoscenza  razionale  delle  cose 
campestri?  Noi  ci  attendiamo  dei  grandi  profitti  dalla 
Scuola  superiore  di  Agricoltura  di  Milano,  della 
quale  vorremmo  veder  presto  compiti  gli  ordina- 
menti, e  da  quella  di  Zootecnia  di  Torino  propo- 
sta dal  sig.  Cristini;  tuttavia,  non  possiamo  tacerlo, 
scarseggiano  ancor  troppo,  se  non  anzi  mancano 
affatto  le  Conferenze  contadinesche.  —  Orsù,  le  co- 
mincino con  passione  i  ricchi  proprietari  già  sulle 
mosse  per  la  campagna  !  Si  parla  tanto  di  libero 
scambio  !  esso  non  dev'  essere  soltanto  nel  com- 
mercio della  materia:  il  contadino  dà  lavoro  di 
braccia,  il  proprietario  dia  istruzione  di  mente,  ed 
anzitutto  esempio  salutare  di  virtù  cittadine ,  se 
vuole  essere  poi  ricambiato  con  rispetto  ed  ono- 
ratezza. Noi  vorremmo  che  davvero  s'intendesse 
quanto  vale  il  motto  della  bandiera  che  ha  innal- 
zato a  Campobasso  l'istitutore  e  giornalista  G.  Ca- 
rissimi —  Istruzione  e  Lavoro  !  — 'E  qui  sentiamo 
susurrarci  all'  orecchio  :  Non  bastano  i  libri  e  le 
Biblioteche  circolanti  ?  Ma  noi  di  rimbecco  :  Quali 
libri  sono  letti  ?  A  preferenza  romanzi  e  storielle. 
Quali  i  lettori?  Non  operai,  ma  professionisti  i  più. 
Quanto  poi  ai  contadini  si  può  contare  chi  legge  \ 

(1)  In  Filadelfia  di  1194  insegnanti  elementari,  1110  sono  donne; 
in  New- York  21,000  su  20,000. 
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per  loro  le  Biblioteche  sono  appena  sbozzate  sulla 
carta  $  i  libri  acconci,  per  verità,  pochi,  e  fra  que- 
sti pochissimi  conosciuti  -,  talché  ci  pare  sempre  utile 
il  raccomandare  per  le  stampe  questo  o  quel  libro 
come  il  Manuale  del  Cuppari,  l' Abbici  del  Celi,  la 
Guida  rurale  pei  maestri  del  Mussa,  V Enciclopedia 
del  Cappi  ;  come  stimiamo  assai  a  proposito  elabo- 
rato il  recente  lavoro  del  Lioy  sulle  Biblioteche 
circolanti  con  un  elenco  di  libri  per  esse  acconci. 

Ancora  una  buona  novella  in  fatto  di  educa- 
zione. —  Le  colonie  agrarie,  benché  embrionali  an- 
cora in  Italia,  voglionsi  studiare  accuratamente 
tanto  dal  lato  della  istruzione  come  dal  lato  peni- 
tenziario, per  cui  già  si  applicano,  dando  a  questo 
maggiore  estensione.  Una  decisione  in  questo  senso 
fu  presa  dalla  Commissione,  riunitasi  il  12  andante 
sotto  la  presidenza  del  Ministro  d'  agricoltura ,  e 
della  quale  entrarono  a  far  parte  da  ultimo  i  si- 
gnori cav.  Cattan  i-Cavalcanti  deputato  e  prof.  An- 
gelo Monà,  direttori  delle  già  sistemate  colonie  di 
Castelletti  e  Macerata,  e  per  dir  vero  noi  ne  at- 
tendiamo ansiosi  i  risultati ,  perchè  ci  lusinga  non 
poco  il  vedere  l'agricoltura  e  l'istruzione  agricola 
concorrere  ad  emendare  i  traviati  ed  i  rei ,  so- 
vratutto  i  giovinetti  che  particolarmente  a  quelle 
colonie  si  destinano. 

Ad  istruire  attendono  anche  i  Comizii,  e  noi 
quindi  segniamo  con  lode,  oltre  i  Comizii  promotori 
delle  citate  conferenze,  quello  di  Novi  Ligure,  che 
in  una  recente  comunicazione  al  Ministero  mette 
primo  fra'  suoi  bisogni  la  istruzione  agraria,  quello 
di  San  Kemo  che  dal  Ministero  sollecita  l' istitu- 
zione di  una  scuola  d'agricoltura,  e  gli  sforzi  del 
Comizio  di  Kovigo  per  istituire  un  podere-scuola. 
E  per  ciò  e  per  l' importanza  d' ogni  associa- 
zione ci  è  grato  lo  augurare  prospero  avvenire  e 
vita  operosa  ai  Comizii  da  ultimo  legalmente  costi- 
tuiti a  Piedimonte  d'Alife,  a  Modica,  a  Fabriano, 
a  Bari,  a  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  come  il  felicitare 
la  nuova  Società  toscana  d'industria  apistica  eretta 
in  Pistoja,  e  la  Società  d'incoraggiamento  alla  pa- 
storizia ed  all'  agricoltura  instituitasi  in  Koma,  in 
Koma  a  cui  si  pensa  di  restituire  un  porto. 

A  frettiamoci  e  proseguire.  Mentre  ancora  si 
aspettano  i  buoni  frutti  dei  nostri  congressi  di  Pi- 
stoja, di  Lodi,  di  Parma  e  di  Milano  volgiamo  uno 
sguardo  oltremonte.  Al  Congresso  di  Clermont- 
Ferrand  si  deliberò  per  la  libertà  assoluta  delle 
associazioni  agricole,  costituite  al  difuori  di  ogni 
legislazione  e  regolamentazione ,  e  si  espresse  un 
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voto  per  la  riduzione  degli  armamenti  militari.  — 
cosa  confortante  in  Francia ,  fino  ad  oggi  sempre 
così  militante  e  così  fautrice  del  patronato  ufficiale. 
Il  Congresso  di  Montdidier  discusse  la  questione 
della  distruzione  della  melolonta,  invocando  fra  le 
altre  cose  un  limite  alla  caccia  degli  uccelli  inset- 
tivori. Ad  Agen  si  parlò  di  macchine  agricole  con- 
cludendo per  la  necessità  che  l'associazione  sup- 
plisca all'alta  spesa  di  esse  non  lasciandone  sfug- 
gire i  sommi  vantaggi. 

Riguardo  alle  esposizioni ,  di  cui  fra  noi  sono 
aperte  quelle  di  Siena,  di  Pallanza  e  di  Bergamo, 
ci  incombe  di  notare  il  posato  e  pratico  indirizzo 
che  pare  vogliano  assumere  ove  siano  seguite  le 
raccomandazioni  delle  Commissioni  promotrici,  e 
per  dire  di  alcune,  di  quella  di  Teramo  che  invita 
gli  Abruzzesi  a  portare  i  prodotti  più  comuni',  e 
di  quella  di  Parma  che,  dicendo  non  occorrere  cose 
nuove  o  straordinarie,  desidera  tale  una  Esposizione 
che  «  dando  il  prospetto  delle  forze  produttive  del 
.  uolo  e  il  grado  del  loro  sviluppo ,  possa  tornare 
per  noi  di  utile  scuola  e  di  stimolo  efficace  a  mi- 
gliorare e  progredire.  Come  da  noi  quelle  di  Vicenza, 
di  Napoli  e  di  Benevento,  così  all'estero  quasi  tutte 
le  esposizioni  furono  sospese  in  vista  delle  condizioni 
politiche-,  soltanto  quelle  d'Inghilterra  ebbero  luogo 
e  si  mostrarono  altamente  animate  e  pel  loro  ca- 
rattere unicamente  agrario  ,  vicine  al  massimo  di 
utilità.  Alla  esposizione  di  Oxford  campeggiò  mi- 
rabilmente per  perfezione  e  copia  di  Macchine  la 
Ditta  Ransomes  et  Sims.  In  Francia  poi ,  avanti 
che  tuonasse  il  cannone ,  si  tennero  i  concorsi 
di  Macchine  agricole  banditi  dalle  Società  del- 
Tlndre  e  dell'  Oise  e  in  essi  furono  segnalate  mi- 
gliori le  mietitrici  di  Hornsby  e  Samuelson.  E  men- 
tre ,  per  l' interesse  che  noi  pure  concerne  dawi- 
cino  ,  notiamo  le  macchine  agricole  trionfanti ,  ci 
piace  pure  segnalare  come  anche  da  noi  cresca  la 
confidenza  in  questi  potenti  emancipatori,  di  che  è 
prova  la  trebbiatura  fatta  negli  ultimi  due  mesi , 
le  ben  accette  esperienze  dei  Comizi  Cremonese  e 
Trevisano,  e  il  moltiplicarsi  dei  costruttori. 

Infine  anche  fra  noi  altri  fattori  di  progresso  e 
di  prosperità,  le  banche  agricole,  si  diffondono  e  una 
sovratutto  si  annunzia  con  larghe  promesse,  quella 
di  Firenze  intitolatasi  Banca  Agricola  Nazionale, 
la  quale  avvisa  che  il  1.°  settembre  aprirà  un  ma- 
gazzeno ove  saranno  ricevuti  in  deposito  prodotti 
agricoli  d'  ogni  sorta ,  concedendo  in  anticipazione 
sulla  vendita  di  quei  prodotti  il  50  per  Ojo  del  valore. 
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Lo  spigolare  non  sarebbe  finito,  e  molto  del  ma- 
teriale già  rammassato  ci  resta  ancora  tra  mano:, 
pure  è  duopo  sospendere  e  come  ad  incitamento  con- 
chiudere, che  qualche  cosa  di  bene  si  ottiene  ogni  di, 
che  al  meglio  si  cammina,  e  che  è  giusto  sperare 


dappoiché  l'operosità  se  non  sempre  diretta  a  pro- 
posito, è  però  nei  privati  e  nel  Governo,  nei  Co- 
mizii  e  negli  scienziati  manifesta. 

La  Direzione. 


SULL'UTILITÀ  DELLE  ARATURE  PROFONDE 


IL  vantaggio  delle  arature  profonde  è  argomento  che 
malgrado  la  sua  importanza  ci  parve  non  sia  stato  tanto 
diffusamente  fatto  conoscere  coll'opera  dei  giornali  quanto 

10  merita.  È  ben  vero  che  di  recente  qualche  nostro  do- 
cente non  mancò  di  parlarne  scientificamente  in  modo 
ristretto  dalla  cattedra  ed  anche  con  qualche  scritto,  ciò 
che  ci  è  di  buon  augurio  pel  progresso  dell'agricoltura, 
vedendo  che  anche  in  casa  nostra  ci  sono  uomini  amanti 
del  meglio;  manca  forse  ancora  un  po' di  -volontà  negli 
agricoltori,  ma  ci  lusinghiamo  che  questa  anche  non 
tarderà  a  farsi  strada  fra  loro  col  pungilione  del  tor- 
naconto. L'  argomento,  che  si  può  dire  collegato  all'  ul- 
timo nostro  scritto  pubblicato  nell'Italia  Agricola  sotto 

11  nome  di  Analisi  chimiche  —  il  suolo  ed  il  sottosuolo, 
presenta  a  nostro  avviso  un  campo  vasto  per  la  connes- 
sione della  scienza  colla  pratica,  e  noi  abbiamo  cercato 
di  trattarlo  nel  miglior  modo  che  ci  fu  possibile  colla 
scorta  delle  nostre  cognizioni  ;  se  ci  siamo  riusciti,  sa- 
remo abbastanza  paghi  di  sapere  che  la  pietra  da  noi 
portata  all'  edificio  comune  non  fu  inutile. 

Come  ognuno  sa  la  pianta  si  sviluppa  e  cresce  in  ra- 
gione dell'estensione  delle  sue  radici,  quando  però  que- 
ste trovino  nel  terreno  un  sufficiente  alimento  duraturo 
per  tutti  i  periodi  della  vita  della  pianta,  ma  perchè  que- 
sta estensione  avvenga,  esse  devono  trovare  un  terreno 
a  ciò  disposto,  che  diremo  preparato  -,  in  caso  diverso  le 
radici  s'  aggruppano ,  e  una  volta  aggruppate  non  pos- 
sono nella  loro  totalità  succhiare  gli  alimenti  che  le  pre- 
sta il  terreno,  non  possono  interamente  nutrire  l' indi- 
viduo a  cui  appartengono ,  e  quindi  la  parte  area  della 
pianta  non  potendo  essere  ben  nutrita  dà,  come  è  natu- 
rale, un  prodotto  in  ragione  del  cibo  avuto.  L' identica 
cosa  avviene  nel  regno  animale  quando  manca  l'alimento. 

Ad  assicurarci  di  quanto  abbiamo  detto,  crediamo  op- 
portuno di  far  palese  il  modo  per  conoscere  l'andamento 
sotterraneo  della  pianta,  il  quale  come  è  noto  è  in  rap- 
porto coli'  aereo ,  modo  facile  e  quindi  alla  portata  di 
chiunque  voglia  occuparsene  sia  esso  agricoltore  o  no. 
Eccolo.  Quando  vediamo  in  un  'campo  di  una  coltiva- 
zione qualunque,  qualche  pianta,  per  esempio  di  fru- 
mento, che  sale  orgogliosa  al  disopra  delle  altre  quasi 
per  imporci,  noi  contrariamente  all'opinione  generale  che 
ritiene  sedere  questa  pianta  su  dell'ingrasso  accumulato, 
ammettiamo  invece  che  quella  pianta  trovò  il  terreno 
profondamente  smosso,  il  più  delle  volte  per  le  gallerie 
fatte  dalle  talpe,  e  per  accertarsene  non  si  ha  che  da  se- 


guirne il  suo  andamento  sotterraneo ,  scegliendo  a  pre- 
ferenza il  momento  in  cui  la  pianta  è  vicina  a  lasciare 
il  suo  color  verde,  nel  qual  stato  presenta  maggior  si- 
curezza l'operazione,  che  non  è  difficile  perchè  si  usano 
tutte  le  cautele  possibili  ed  allorquando  il  terreno  non 
è  impregnato  d'acqua  nè  del  tutto  asciutto  ma  un  po' 
umido,  cosa  facile  a  riscontrarsi  in  quella  stagione,  non 
curandosi  del  lieve  danno  cui  si  va  incontro  pel  guasto 
recato  alle  piante  vicine,  e  non  senza  portare  un'attenta 
osservazione,  se  attorno  alle  radici  evvi  qualche  avanzo 
di  concime  di  stalla  indecomposto  oppure  dell'humus.  Le- 
vata la  pianta  colla  possibile  integrità  delle  sue  radici 
che  finiranno  colle  loro  spognole,  si  ripete  la  stessa  ope- 
razione almeno  su  altre  due  piante  prese  saltuariamento 
nello  stesso  campo,  si  misurano  le  radici  e  si  mettano  a 
parte.  Si  tien  nota  di  tutto  e  per  soprappiù  anche  della 
qualità  fisica  del  terreno.  La  stessa  operazione  si  ripete 
sopra  tre  piante  comuni  e  se  ne  fa  il  confronto. 

Noi  nei  confronti  a  diverse  riprese  instituiti  trovam- 
mo delle  differenze  notabili  ;  ci  risultò  cioè  in  media  di 
20  centimetri  circa  la  maggior  lunghezza  delle  radici 
delle  piante  comuni,  e  di  40  a  50  centimetri  quella  delle 
radici  delle  piante  meglio  sviluppate.  Giova  però  osser- 
vare che  due  fattori  noi  abbiamo  in  presenza:  la  pro- 
sperità che  presentano  più  o  meno  le  piante  comuni,  e 
la  qualità  del  seme  stesso;  per  esempio,  nel  così  detto 
duro  di  Sicilia  (triticum  turgidum)  trovammo  alcune 
volte  le  radici  sorpassare  in  lunghezza  il  doppio  di  quelle 
del  seme  comune.  All'  estensione  e  robustezza  delle  ra- 
dici corrisponde,  come  è  naturale,  l'appariscente  aspetto 
della  spica  coi  numerosi  suoi  granelli,  che,  confrontati 
coi  granelli  della  spica  comune,  risultarono  di  numero 
alquanto  superiore  al  doppio,  sicché  il  prodotto  in  gra- 
nelli riuscì  tra  la  metà  ed  i  due  terzi  circa  di  più.  Lo 
stesso  dicasi  della  paglia  essendo  il  gambo  più  robusto  (1). 

Approfondando  le  arature  noi  dunque  possiamo  essere 
certi  di  ottenere  un  prodotto  più  che  doppio,  portando  le 
comuni  dai  20  ai  30  centimetri,  e  ancora  maggiore  se  dai 
30  si  portasse  ai  40  di  profondità;  convien  però  dire  che 
è  facile  tenerne  parola  e  scriverne  sui  libri,  e  che  al- 
l' ato  pratico,  anche  quando  non  si  oppongano  le  qua- 
lità fisiche  del  terreno,  questa  creduta  facilità  diminui- 

(1)  L'  autore  mentre  fa  voti  perchè  si  voglia  tentare  da  altri 
1'  esperimento,  sarebbe  ben  grato  a  chi  si  degnasse  d'informarlo 
dell'esito  al  suo  domicilio  in  Monza. 


L'ITALIA  AGRICOLA 


365 


sce.  Ma  accontentiamoci  almeno  per  ora  dei  nostri  dieci 
centimetri  dippiù  ,  colla  rendita  superiore  al  doppio  di 
frumento,  rendita  che  sarà  maggiore  nelle  leguminose , 
e  nei  crociferi  per  la  natura  delle  piante,  e  Tediamo  se 
evvi  o  no  il  tornaconto  a  mettere  in  pratica  questa  ope- 
razione. 

Un  terreno  di  buona  qualità  e  coltivato  nel  miglior 
modo  comune  darà  incirca  15  ettolitri  di  frumento  al- 
l' ettare,  che  al  prezzo  medio  di  L.  20  all'  ettolitro  sono 
L.  300. 

I  suddetti  15  ettolitri,  calcolato  co  aie  si  disse  il 
prodotto  dippiù  del  doppio  diventeranno  almeno  32 
che  pure  a  L.  20  all'  ettolitro  fanno  L.  640 

Ricavo  come  sopra  col  metodo  comune  sono  .  »  300 

Aumento  di  prodotto  col  nuovo  metodo.   .   .   L.  310 

Si  deduce  per  maggior  quantità  d'ingrasso 
perchè  abbiamo  un  maggior  volume  di  terra 
da  saturare  onde  disporla  ad  un  maggiore 
prodotto,  essendosi  aumentato  di  un  terzo, 
dai  20  ai  30  centimetri  la  terra  coltivata,  ma 
essendo  questa  terra  vergine,  o  meglio  affa- 
mata, le  daremo  non  un  terzo  ma  il  doppio 
di  letame ,  per  cui ,  ammesso  che  la  spesa 
ordinaria  d' ingrasso  sia  un  anno  per  l' altro 
di  L.  200  (venti  carra  di  campagna  all'  et- 
tare a  L.  10  cadauno),  ora  vi  aggiungiamo 
altre  L.  200 

Yi  aggiungeremo  all'  ettare  per  maggior 
spesa  di  mano  d'opera  da  impiegarsi  nell'a- 
ratura in  confronto  della  comune,  e  per  au- 
mento di  capitale  d'  acquisto  e  di  spesa  di 
manutenzione  degli  aratri  ed  erpici  che  de- 
vono essere  più  robusti  dei  comuni.   .   .     »  20 

Totale  220  »  220 

Avanzo  nitido  all'  ettare  del  nuovo  metodo  in  

confronto  del  comune  L.  120 

IL  maggior  ricavo  della  paglia  avendo  come  è  naturale 
il  gambo  più  robusto,  lo  riteniamo  compensare  la  mag- 
gior spesa  di  trebbiatura  per  essere  più  del  doppio  il 
prodotto  da  trebbiarsi. 

Sono  adunque  L.  120  per  ettare  all'  anno  (L.  8  circa 
alla  pertica  milanese)  che  in  generale  l'Italia  perde  nelle 
sue  terre  coltivate  a  cereali  e  molto  dippiù  ripetiamo 
per  le  leguminose  e  pei  crociferi,  per  il  motivo  che  que- 
ste piante  scendono  molto  abbasso  colle  loro  radici ,  e 
rendono  in  ragione  della  dilatazione  ed  abbassamento 
d' esse.  Aggiungasi  anche  che  ove  sono  avvicendate  le 
praterie,  avvicendamento  ora  ristretto  si  può  dire  alla 
Lombardia  ed  all'  antico  Ducato  di  Milano,  un  maggior 
prodotto  lo  devono  dare  anche  i  prati  le  cui  erbe  oltre 
il  cosi  detto  ladino  (trifolium  repensa)  quelle  del  secondo 
taglio  in  specie  di  natura  leguminose  abbassano  le  loro 
radici. 

Ci  si  potrebbe  far  osservare  che  in  luogo  d'aumentare 
la  profondità  delle  arature  duplicando  la  quantità  del- 
l'ingrasso, si  potrebbe  usare  questa  stessa  quantità  con- 
servando le  arature  comuni.  Noi  siamo  pienamente  con- 


vinti, che  non  può  raggiungersi  in  questo  modo  il  quan- 
titativo del  prodotto  accennato,  per  [la  ragione  che  la 
parte  sotterranea  della  pianta  per  nutrirsi  e  fruttifi- 
care ha  bisogno  di  un  alimento  di  sostanze  inorganiehe, 
che  non  può  trovare  se  non  a  contatto  della  terra  la 
quale  perciò  deve  essere  in  condizioni  tali  da  presea- 
tarne  alle  radici  quel  volume  necessario  contenente  i  già 
detti  bisognevoli  alimenti  di  sostanze  inorganiche.  Le 
sostanze  inorganiche  contenute  nógV  ingrassi  non  soddi- 
sfano interamente  al  bisogno  della  pianta ,  e  le  abbon- 
dantissime concimazioni  che  per  esperimento  si  fecero , 
ce  lo  confermarono,  dando  un  prodotto  molto  al  disotto 
di  quello  accennato;  ed  a  conferma  di  quanto  asseriamo 
ci  viene  in  acconcio  d'accennare  il  fatto  che  ha  per  base 
l'agricoltura  lodigiana,  che  appunto  si  fonda  sulle  abbon- 
danti concimazioni ,  per  produrre  a  buon  mercato ,  cioè 
con  minor  spesa,  e  la  sua  rotazione  agraria,  che  è  la  se- 
guente, ce  lo  prova. 

1°  anno  —  Coltivazione  a  maiz  (melica)  con  quattro 
ed  anche  cinque  arature,  erpicature  e  sminuzzamenti  re- 
lativi ,  infine  lavori  compiti  come  sanno  farli  quei  dili-  • 
genti  ed  industriosi  agricoltori  da  ridurre  la  terra  quasi 
polverizzata,  e  per  ultimo  copiosamente  letamata. 

2°  anno  —  Frumento  seminato  sulla  melica  e  da  molti 
ingrassato  nell'inverno  sopra  coperta. 
3.°,  4.°,  5°  anno  —  Prato  riccamente  concimato. 
6.°  anno  —  Lino  e  dopo  miglio  senza  concime. 
Ebbene  noi  possiamo  assicurare  che  i  loro  due  pro- 
dotti in  cereali  sono  molto  al  disotto  di  quelli  da  noi 
annunciati  e  che  non  sono  nemmeno  rimunerativi,  lo  sono 
invece  ad  abbondanza  il  prato  ed  il  lino  e  miglio. 

Ad  onta  delle  copiose  concimazioni ,  se  manca ,  come 
abbiamo  già  detto ,  il  volume  di  terra  contenente  i  ne- 
cessari materiali,  inorganici  per  somministrare  le  sostanze 
minerali  alle  piante,  il  vostro  prodotto,  o  agricoltori,  sarà 
sempre  limitato,  e  non  arriverete  mai  ad  ottenere  a  pari 
condizioni  i  prodotti  che  ottiene  1'  agricoltore  inglese ,  i 
quali  sembrano  favolosi ,  eppure  non  lo  sono,  Chi  fa  la 
pianta  sono  i  minerali ,  dice  l' illustre  Liebig  nella  mi- 
rabile sua  opera  di  Chimica  applicata  all'  agricoltura 
e  alla  fisiologia,  comparsa  nel  1840,  e  tradotta  poi  in 
parecchie  lingue.  In  essa  egli  cosi  si  esprime  :  È  la  na- 
tura inorganica,  è  essa  sola  die  presenta  ai  vegetali  la 
prima  sorgente  degli  alimenti  ;  ed  il  fatto ,  linguaggio 
eloquentissimo  ,  venne  in  ultimo  a  dargli  ragione,  e  la 
teoria  contraria  quella  dell'  humus  si  può  dire  caduta. 

Una  prova  che  viene  pure  nel  modo  più  semplice  a 
confermare  il  nostro  asserto,  può  cadere  con  facilità  sotto 
1'  osservazione  dell'  attento  agricoltore,  ed  il  caso  ce  la 
somministra.  Noi  abbiamo  vedute  alcune  volte  crescere 
delle  piante  graminacee  sui  fabbricati  in  mezzo  alle  fen- 
diture dei  muri,  e  persino  tra  le  connessioni  staccate  di 
pietre  silicee  ,  e  portare  a  maturanza  i  pochi  ma  com- 
piti loro  granelli  -,  ma  non  abbiamo  mai  veduto  portare 
granelli  la  stessa  pianta  seminata  appositamente  sui  ter- 
ricciati ,  o  trovate  a  caso  ove  1'  humus  si  formò  per 
depositi  antecedenti  di  stallatico.  È  la  parte  erbacea  che 
lussureggia,  perchè  essa  non  ha  tanto  bisogno  di  sostanze 
minerali,  ma  quando  viene  il  momento  di  formare  il  gra- 
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nello  a  cui  le  anzidette  sostanze  sono  indispensabili,  il 
granello  non  può  formarsi  e  si  ha  la  spica  vuota.  E  che 
la  terra  smossa  a  maggiore  profondità  delle  arature  co- 
muni dia  maggior  prodotto,  ben  lo  sa  l'agricoltore  pra- 
tico perchè  osserva  che  ove  per  operazioni  sbagliate  o 
per  altro  fu  obbligato  ad  otturare  nel  suo  campo  un 
fosso  profondamente  scavato  ;  quella  località  mostra  una 
produzione  ricca  per  parecchi  anni. 

Ora  che  a  noi  pare  d' avere  a  sufficienza  dimostrato 
l'utilità  di  smuovere  il  terreno  ad  una  profondità  mag- 
giore di  quella  che  comunemente  si  pratica,  ci  resta  d'in- 
dicare i  modi  per  ottenere  il  proposto  scopo  ed  oltre 
questi  modi  poi  abbiamo  altre  cose  meritevoli  di  consi- 
derazione, cioè  la  qualità  fisica  dei  terreni  che  potrebbero 
rendere  non  conveniente  l'operazione,  ciò  che  costituisce 
quasi  sempre  il  maggior  impedimento  ai  miglioramenti 
agricoli,  la  natura  dei  contratti  d'affitto  specialmente  in 
uso  in  gran  parte  dell'Italia' settentrionale ,  in  cui  per 
buona  parte  va  compresa  la  Lombardia. 

Abbiamo  detto  modi  per  arrivare  all'abbassamento  delle 
arature  e  non  a  caso  perchè  due  sono  quelli  che  si  presen- 
tano. Uno  è  di  abbassarle  per  gradi ,  per  esempio ,  tre 
centimetri  per  volta  entro  quel  termine  che  si  vuole. 
Così,  supposto  la  profondità  dell'aratura  comune  di  20  cen- 
timetri, in  tre  abbassamenti  determinati  si  arriverà  ai  30, 
non  dimenticando  come  abbiamo  già  detto  che  la  conci- 
mazione va  in  pari  tempo  aumentata  in  ragione  dei  cen- 
timetri abbassati  ritenuta  la  totale  doppia  della  comune. 
L'altro  modo  è  di  fare  l'abbassamento  in  una  sola  volta, 
e  questo  deve,  secondo  noi ,  così  praticarsi.  Appena  ul- 
timato il  raccolto  di  luglio  si  ara  la  terra  a  30  centi- 
metri di  profondità  con  un  buon  aratro ,  come  sarebbe 
l'aratro  Dombasle  N.  1  od  altro  simile,  e  secondo  la  na- 
tura del  terreno  vi  si  attaccano  due  o  quattro  robusti 
buoi  perchè,  come  abbiamo  già  visto,  sono  dieci  centime- 
tri di  sottosuolo  che  dobbiamo  smuovere  e  per  questo  non 
ci  vuol  meno.  Fatta  entro  luglio  la  prima  aratura ,  si 
lascia  la  terra  per  un  mese  circa  così  esposta  agli  agenti 
atmosferici.  Entro  il  mese  d'  agosto  e  poco  tempo  dopo 
le  prime  pioggie  le  si  dà  una  forte  erpicatura  con  erpici 
pesanti ,  e  poi  si  ara  la  terra  per  traverso  alla  stessa 
profondità;  con  ciò  quella  terra  smossa  che  si  trova  di 
sopra  ritorna  in  parte  al  suo  posto.  Ai  primi  di  settem- 
bre si  erpica  e  si  ara  nella  stessa  linea  della  prima  ara- 
tura facendo  le  porche,  e  la  terra  si  troverà  mischiata  ; 
in  fine  si  erpica  e  si  spande  sopra  un'abbondante  quan- 
tità di  concime  di  stalla  e  si  ara  per  l'ultima  volta  sulla 
stessa  linea ,  conservando  come  si  sarà  fatto  in  tutte  le 
arature  la  profondità  di  30  centimetri,  e  si  semina.  Ab- 
biamo detto  di  spandervi  il  concime  di  stalla  perchè  quello 
concentrato  non  farebbe  al  caso  nostro.  Noi  abbiamo 
qui  bisogno  anche  di  un'azione  meccanica,  cosa  che  non 
otterressimo  coi  concimi  concentrati ,  ma  che  si  ottiene 
invece  con  quello  di  stalla.  Questa  azione  meccanica  con- 
siste nel  tenere  abbastanza  soffice  il  terreno  da  permet- 
tere che  sia  penetrato  dall'aria,  la  quale  col  suo  ossigeno 
intacca  alla  sua  volta  il  carbonio  dell'  humus  che  esiste 
nel  terreno,  lo  scompone,  e  presenta  una  sorgente  d'acido 
carbonico  che  è  un  importante  alimento  alla  pianta  gio- 


vine in  ispecie ,  perchè  adulta  glielo  somministra  anche 
l'atmosfera,  o  piuttosto  da  questa  1'  attrae,  rende  anche 
solubili  alcune  basi  inorganiche  utili  se  non  anzi  neces- 
sarie alle  piante. 

A  quale  dei  due  metodi  debbasi  dare  la  preferenza  noi 
non  oseremmo  pronunciare  pel  motivo  che  la  natura  fi- 
sica dei  terreni,  la  qualità  dell'agricoltore,  se  proprietario 
o  1  affittuario ,  e  la  durata  stessa  del  contratto  possono 
determinare,  dal  lato  economico  la  scelta  piuttosto  di  un 
metodo  che  dell'  altro.  Sarà  inutile  aggiungere,  che  trat- 
tandosi d' incominciare ,  si  dovrà  in  un  tenimento  con- 
durre l'operazione  per  gradi  e  progred  re  così  che  ad 
un  detcrminato  tempo  si  trovi  il  possesso  totalmente  per 
tal  modo  coltivato.  Non  tutti  i  terreni  però  saranno  su- 
scettibili ,  come  è  facile  immaginarsi  di  subire  questa 
operazione  ;  le  eccezioni  non  saranno  molte  considerando 
geologicamente  l' Italia ,  ed  in  ispecie  la  settentrionale 
che  racchiude  la  grande  vallata  del  Po,  terreni  tutti 
d'alluvione;  ma  tuttavia  delle  eccezioni  ve  n'ha  così  che 
chi  coltiva  un  terreno  già  abbastanza  argilloso  con  un 
sottosuolo  che  lo  fosse  ancora  dippiù  arriverebbe  ad  avere 
un  suolo  arabile  tanto  compatto  da  riuscire  più  di  danno 
che  di  utile  alla  pianta.  Il  tempo  solo  coli'  opera  degli 
agenti  atmosferici,  degli  ingrassi  e  delle  arature  potrebbe 
modificarlo,  ma  allora  non  sarebbe  più  questione  d'  eco- 
nomia rurale.  Si  potrebbe  al  contrario  trovare  un  sotto- 
suolo affatto  siliceo  da  essere  di  danno  ad  un  terreno 
coltivabile  che  in  eque  proporzioni  contenesse  argilla , 
calce  e  silice,  il  migliore  di  tutti,  e  anche  generalmente 
parlando  si  potrebbero  trovare  in  abbondanza  dei  silicati, 
degli  ossidi  di  ferro,  e,  sebbene  raramente,  anche  di  man- 
ganese da  rovinare  1'  ottimo  strato  coltivabile.  Ma  per 
nostra  fortuna  evvi  fondamento  di  credere  che  di  questi 
terreni  non  ve  ne  siano  molti,  e  che  al  contrario  noi  te- 
niamo nascosto  sottoterra  un  tesoro  che  1'  abile  agricol- 
tore un  giorno  o  1'  altro  disseppellirà  e  questo  tesoro, 
1'  abbiamo  già  detto,  è  la  terra  vergine. 

Ora  che  abbiamo  accennato  il  pericolo  d' incontrare 
anche  un  danno  per  queir  agricoltore  che  incautamente 
si  avventurasse  all'operazione  in  discorso,  è  bene  dire  che 
questi  inconvenienti  sono  un  nulla  in  confronto  dei  van- 
taggi che  si  hanno  a  smuovere  il  sottosuolo  all'anzidetta 
profondità,  perchè  più  probabile  è  che  sotto  ad  un  suolo 
arabile  o  troppo  argilloso,  o  troppo  siliceo,  o  troppo  cal- 
careo si  trovi  un  sottosuolo  dotato  di  qualità  opposte  ed 
atte  a  modificarne  il  difetto. 

Veniamo  per  ultimo  alla  natura  dei  contratti  d'affitto 
che,  come  abbiamo  già  detto,  sono  un  ostacolo  all'esecu- 
zione dell'abbassamento  delle  arature. 

Non  vale  che  ci  occupiamo  dei  contratti  d' affitto  a 
mezzadria,  ritenendo  impossibile  con  essi  una  combinazione 
atta  ad  ottenere  un  radicale  miglioramento  della  coltiva- 
zione, e  ci  limitiamo  a  considerare  i  contratti  d'affitto  a 
danaro,  che,  generalmente  parlando,  hanno  la  durata  di 
nove  anni.  Con  questi  contratti  1'  affittuario  che  volesse 
dar  mano  all'  operazione  indicata  va  incontro  ad  una 
spesa,  e  non  troppo  lieve  per  1'  aumento  di  forze  nelle 
bestie  da  tiro,  per  acquisto  e  manutenzione  di  aratri  ed 
erpici  diversi  dai  comuni,  per  aumento  di  personale  ed 
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altre  cose  relative ,  per  cui  tutto  compreso  è  un  altro 
capitale  che  va  in  aumento  del  primo  che  bastava  alla 
condotta  del  possesso  capitale  che,  già  lo  sappiamo,  messo 
in  circolazione  dà  un  lauto  impiego.  Cosi  l'affittuario,  pri- 
ma di  disporre  a  tal  uopo  di  questo  capitale,  è  condotto, 
come  è  naturale,  a  considerare  cosa  accadrà  finito  il  suo 
contratto,  se  il  locatore  non  gli  accorda  la  rinnovazione, 
e  si  farà  press'  a  poco  questa  interrogazione  :  Ammetto 
che  l' operazione  è  per  sè  stessa  conveniente  ma  chi  mi 
assicura  che  nel  più  buono  di  raccogliere  il  frutto  del 
capitale  impiegato  non  debba  abbandonare  1'  affitto,  ab- 
bandono al  quale  avrò  forse  contribuito  io  stesso  perchè 
coli'  abbassare  le  arature  avrò  messo  in  mostra  migliori 
prodotti  ;  chi  mi  assicura  che  il  locatore  non  voglia  lui 
solo  fruire  della  mia  industria,  e  che  non  torni  vana  la 
lusinga  che  ne  lasci  una  parte  anche  a  me  ?  L'affittuario 
pertanto,  nell'incertezza,  difficilmente  si  persuaderà  al- 
l'esecuzione di  questa  operazione,  ed  il  nostro  tesoro  ri- 
marrà infruttuoso  nelle  viscere  della  terra.  Si  dovrà  per 
questo  rinunciare  a  disseppellirlo  per  opera  degli  affit- 
tuari ?  Noi  crediamo  per  la  ragione  che  vediamo  anche 
da  noi  1'  agricoltura  dar  segni  di  un  movimento  progres- 
sivo ;  ne  verrà  dunque  per  necessità  una  riforma  nei  con- 
tratti d'affitto,  che  hanno  pure  il  grave  difetto  d'allon- 
tanare 1'  allevamento  del  bestiame  e  del  bovino  in  ispe- 
cie  che  è  il  più  importante,  e  questa  riforma  darà  per 
risultato  un  vantaggio  reciproco  tra  il  locatore  e  1'  af- 
fittuario. Ma  non  potrebbe,  mi  si  dirà,  non  potrebbe  il 
possessore  farsi  lui  stesso  conduttore  dei  propri  terreni? 
Certamente  si ,  ma  non  tutti  i  proprietari  si  trovano 
in  tali  condizione  ;  per  alcune  occupazioni  differenti  li 
chiamano  altrove.  Inoltre  alla  vita  dell'  agricoltore  fa 
d'uopo  educarsi  nell'età  giovanile  :  essa  esige  privazioni, 
a  cui  1'  educazione  moderna  non  è  per  ora  da  noi  incli- 
nata ad  accedere ,  e  dippiù  diremo  che  questa  scienza 
non  si  presenta  facile  come  si  crede  dalla  generalità  ; 
non  si  diventa  buon  agricoltore  in  alcuni  anni  come  si 
può  diventare  buon  avvocato  ;  e  per  ultimo  l' agricoltore 
deve  passare  gran  parte  della  vita  nel  suo  podere  ,  e 
questo  esige  il  sagrificio  di  non  essere  cittadino,  o  di  es- 


serlo ben  poco,  poiché  Magone  il  Cartaginese  diceva:  sa 
compri  un  podere  vendi  subito  la  tua  casa  in  città. 

Il  rapido  progresso  avvenuto  in  Inghilterra  nel  miglio- 
ramento dei  terreni  non  lo  si  deve  del  tutto ,  come  è 
opinione  generale,  ai  possessori,  essi  n'ebbero  è  vero  la 
parte  principale,  ma  anche  gli  affittuari  v'ebbero  la  loro. 
E  sapete  il  perchè  ?  perchè  i  contratti  d' affitto  erano 
combinati  in  modo  da  lasciare  la  certezza  della  conve- 
nienza delle  relative  operazioni.  L'affittuario  è  nè  più  nè 
meno  di  un  commerciante  ,  il  suo  scopo  è  il  lucro  ed 
agisce  in  ragione  della  prospettiva  che  ha  davanti  ;  so 
operasse  diversamente  si  rovinerebbe. 

Noi  facciamo  voti  perchè  i  possessori  dei  terreni  siano 
condotti  a  riflettere  cosa  perdono  lasciando  nella  terra 
un  capitale  senza  frutti,  e  perchè  comprendano  le  massime 
già  sancite  dai  fatti,  che  la  terra  produce  in  ragione  del 
trattamento  avuto  ;  un  limite  nessuno  lo  può  assegnare 
parlando  dell'  agricoltura  razionale  :  ben  inteso  che  per 
trattamento  non  intendiamo  esclusivamente  l'ingrasso,  ma 
vi  sono  congiunti  tutti  i  miglioramenti  tendenti  a  som- 
ministrare il  maggior  nutrimento  possibile  alla  pianta 
fra  i  quali  poniamo  in  prima  linea  le  arature  profonde. 

Possono  i  popoli  girare,  voltare  sinché  credono  il  modo 
di  migliorare  il  loro  stato  economico,  ma  il  fatto  è  li  per 
provare  che  la  base  d'ogni  ricchezza  è  l'agricoltura;  ove 
essa  fiorisce  tutto  fiorisce ,  e  ben  ebbe  ragione  di  dire 
M.  Drouyn  de  Lhuys  installando  la  nuova  Società  degli 
Agricoltori  in  Francia:  L  agriculture  est  V assise  de  granit 
sur  la  quelle  repose  notre  édifice  social  ;  e  noi  vi  ag  - 
giungeremo  che  in  faccia  all'edificio  sociale  ha  ben  più 
merito  chi  fa  crescere  due  spiche  ove  prima  non  ne  cre- 
sceva che  una ,  che  colui  il  quale  arriva  all'  apice  della 
gloria  innondando  di  sangue  umano  i  campi.  Volgete  uno 
sguardo  alle  condizioni  economiche  dei  popoli  Europei 
e  ne  sarete,  o  lettori ,  convinti  ;  volgete  uno  sguardo  al 
popolo  Romano  e  vedrete  che  quando  si  credette  ricco 
pei  tesori  tolti  ai  popoli  conquistati  e  venne  a  cadere  nel 
militarismo,  allora  incominciò  la  sua  decadenza. 
Monza,  10  luglio  1870. 

Alessandro  Marozzi. 


SUI  VINI  DI  MILAZZO 

Lettera  al  sig.  comm.  F.  De  Blasiis 


Illustre  signor  Comm.  F.  De  Blasiis 
Deputato  al  Parlamento 

Firenze 

Assieme  con  la  medaglia  d'argento  di  l.a  classe  (mas- 
simo dei  premi  concessi  dal  Programma),  conferitami  pei 
vini  da  me  esposti  alla  mostra  provinciale  di  Capitanata 
del  18G9,  mi  arriva  da  Foggia  anche  la  relazione  officiale 
col  giudizio  profferito  da'  diversi  Giurì. 

Quello  pei  vini,  da  Lei  degnamente  presieduto,  cosi  si 
esprime  a  mio  riguardo  alla  pag.  01  «  Ed  egual- 


«  mente  degni  di  considerazione  speciale  sono  sembrati  i 
i  vini  del  Comm.  Stefano  Zirilli  di  Milazzo.  Sono  vini 
«  di  quel  tipo  tutto  speciale  di  Sicilia,  più  o  meno  con- 
<  vergenti  verso  il  Marsala,  che  è  il  tipo  più  spiccato  ; 
«  sono  fra  i  migliori  vini  da  dessert  che  produca  l' Ita- 
«  lia  ;  alcoolici  forse  un  po'  troppo,  ma  ben  fatti,  ben  con- 
«  servati,  e  di  perfetta  limpidezza. 

«  11  Milazzo  rosso,  il  Calabrese,  la  Malvasia,  il  Mar- 
«  sala  superiore,  il  Faraone,  la  Lagrima  sono  vini  tutti 
«  eccellenti ,  e  solo  può  riconoscersi  non  perfettamente 
«  consentaneo  allo  scopo  commerciale  la  soverchia  sva- 
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«  riatezza  di  tanti  vini  come  prodotto  di  una  sola  regione, 
«  anzi  di  un  sol  Comune  della  ubertosa  Sicilia.  » 

Siffatto  benevolo  giudizio  pronunziato  in  quella  occor- 
renza offlcialmente  da  un  degno  Consesso  di  competen- 
tissimi  giudici  da  Lei  presieduto ,  mi  onora  per  certo 
grandemente  e  mi  è  di  sprone  a  raddoppiare  sforzi  e 
studii  per  migliorar  sempre  la  mia  industria  tanto  più 
eh'  è  agli  antipodi  di  quello  poco  garbatamente  proffe- 
rito pochi  mesi  prima  da  una  cosi  detta  Sonnambula  di 
certo  giornale  torinese ,  la  quale  sentenziava  in  un  foro 
suo  proprio  questi  stessi  vini  con  poca  giustizia  e  verità 
mediocrissimi  e  torbidi. 

Per  quanto  però  io  ne  sia  lusingato,  non  posso  aste- 
nermi dal  sottoporre  a  Lei,  maestro  mio  e  di  color  che 
sanno  in  queste  materie ,  io  oscurissimo  coltivatore  di 
vigneti  e  di  vini,  talune  osservazioni  che  mi  sorgono  da 
tre  concetti  espressi  in  quel  giudizio,  onde  voglia  darmi 
i  suoi  insegnamenti  nel  caso  mi  fossi  ingannato. 

Questi  tre  concetti  sono  i  seguenti: 

1.  °  piti  o  meno  convergenti  verso  il  Marsala 

che  è  il  tipo  più  spiccato. 

2.  °  alcoolici  forse  un  po'  troppo. 

3.  °  e  solo  può  riconoscersi  non  perfettamente 

consentaneo  allo  scopo  commerciale  la  soverchia  svaria- 
tezza di  tanti  vini  come  prodotto  di  una  sola  regione , 
anzi  di  tm  sol  Comune  della  ubertosa  Sicilia. 

E  prima  di  entrare  in  materia  mi  vien  dall'  animo  di 
deplorare  anche  una  volta  la  disgrazia  o  la  fatalità  di  noi 
italiani  di  non  conoscerci  da  regione  a  regione  anche  le 
più  vicine,  per  cui  spesso  i  giudizi  che  portiamo  gli  uni 
delle  cose  degli  altri  peccano  di  inesattezza.  È  1'  amor 
dell'arte  che  entrambi  coltiviamo  e  il  decoro  della  patria 
comune  che  è  in  cima  delle  nostre  aspirazioni ,  che  mi 
rende  audace  a  tentare  di  cancellare  qualcuna  di  queste 
inesattezze. 

Ed  invero  il  primo  dei  tre  concetti,  se  io  l'ho  ben  com- 
preso, suona  così  : 

Essere  il  Marsala  il  tipo  più  spiccato*<dei  vini  siciliani  : 
convergere  tutti  i  miei  vini  qual  più  qual  meno  a  que- 
sto tipo. 

Né  l'uno  nè  l'altro  dei  due  pronunziati  è  esatto. 

Non  è  esatto  il  primo  perchè  il  vino  conosciuto  gene- 
ralmente sotto  il  nome  di  Marsala  non  è  un  vino  na- 
turale siciliano  ,  bensì  un  vino  manifatturato  ,  un  vino 
invecchiato  presto  artificialmente,  sicché  imita  in  3  o  4 
anni  con  la  concia  e  le  cure  intelligenti  i  nostri  vini  na- 
turali vecchi  di  20  anni,  come  imita  il  Madera  ed  il  Cipro 
vecchio;  sempre  però  imitazione  e  non  natura,  sicché 
noi  siciliani  lo  chiamiamo  vino  alla  concia  di  Marsala. 

Il  vero  tipo  dei  nostri  vini  vecchi  è  il  mio  Faraone 
assolutamente  naturale  com'  è  uscito  dalle  uve ,  nero  in 
origine  e  divenuto  color  d'ambra  pel  solo  lavorio  degli 
anni  e  per  la  lenta  ossidazione  cui  l'ho  sottoposto.  Quindi 
•la  posizione  è  affatto  inversa,  cioè  il  Marsala,  studiata- 
mente e  per  arte  assume  il  tipo  dei  nostri  vini  naturali. 

Nè  io  intendo  far  carico  al  Giurì  di  esame  di  esser 
caduto  in  questa  inesattezza  di  apprezziazione  perché  me 
ne  spiego  assai  naturalmente  la  ragione.  Il  solo  Marsala 
ilei  vini  siciliani  ò  generalmente  conosciuto  fuori  Sicilia 


e  creduto,  non  un'imitazione  qual'è,  ma  un  vino  naturale 
che  non  è;  per  cui  non  è  meraviglia  se  Giurati  non  Si- 
ciliani abbiano  giudicato  il  Marsala  come  il  tipo  più  spic- 
cato dei  vini  siciliani ,  anziché  una  bella  simulazione 
di  essi. 

E  che  io  sia  nel  vero  lo  dicano  i  giudizi  formulati  dai 
Giurì  Siciliani  nei  due  Congressi  Agrari  delle  Provincie 
siciliane  del  1868  in  Catania  e  del  1869  in  Girgenti ,  nei 
quali  le  Conce  Marsala  formano  una  categoria  a  parte 
nel  programma,  e  separatamente  furono  apprezzate,  giu- 
dicate e  premiate,  da  tutti  gli  altri  vini  naturali  di  Sicilia. 

È  importante,  illustrissimo  signor  Commendatore,  per 
la  enologia  italiana  il  rettificare  questa  che  non  ò  sola- 
mente inesatta  apprezziazione  del  Giurì  di  Foggia,  ma 
generalmente  di  quasi  tutti  gl'italiani  e  molto  più  degli 
esteri,  poiché  generalmente  meravigliano  che  dalla  Siciiia 
possano  uscire  altri  vini  oltre  del  Marsala  e  che  questo 
si  possa  trovare  fuori  delle  fabbriche  stabilite  presso  della 
città  di  Marsala  da  cui  il  vino  prende  il  nome. 

Dopo  ciò  mi  permetto  di  dichiarare  inesatto  anche  il 
secondo  pronunziato  del  Giurì  di  Foggia ,  che  cioè  tutti 
i  miei  vini  convergano  qual  più  qual  meno  a  questo  tipo 
(il  Marsala). 

Con  tutto  il  rispetto  e  la  stima  che  m'ispira  quel  Giuri 
e  l'autorità  prevalente  e  indiscutibile  di  Lei,  mentissimo 
signor  Presidente ,  non  parmi  che  si  possa  ciò  dire  del 
mio  Milazzo  rosso  del  Capo  rosso,  del  Lagrima;  molto 
meno  del  Calabrese  ed  infinitamente  meno  poi  del  Mal- 
vasia da  me  esposti.  Questi  due  vini  essenzialmente  dolci 
diversificano  spiccatamente  dal  tipo  essenzialmente  secco 
del  Marsala,  e  son  con  questo  a  mille  miglia  di  distanza 
pel  colore,  aroma,  sapore,  alcoolicità,  insomma  per  tutte 
le  caratteristiche  che  li  costituiscono,  come  notevolmente 
ne  diversificano  i  primi  tre  comunque  secchi  ;  e  tutti  poi 
per  1'  assenza  assoluta  di  alcool  aggiunto  e  di  vino  con- 
centrato, senza  dei  quali  le  conce  di  Marsala  non  si  pos- 
sono fabbricare.  E  se  della  convergenza  ha  potuto  trovare 
il  Giurì  di  Foggia  nel  Milazzo  bianco  e  nel  Faraone , 
è  una  prova  di  più  che  il  Marsala  artefatto  imita  bene 
i  nostri  vini  naturali  invecchiati.  Concludo  quindi,  e  sem- 
pre per  l'onore  della  enologia  italiana,  che  il  Giurì  di 
Foggia,  preoccupato  dalla  erronea  tuttoché  generale  cre- 
denza, ha  dapprima  scambiato  l'originale  per  la  copia,  e 
quindi  riversato  a  questa  tutto  l'onore  che  a  quello  era 
dovuto. 

Il  secondo  concetto  del  Giurì  di  Foggia  è  che  i  vini 
di  Sicilia  sono  alcoolici  forse  un  po'  troppo.  Ma  sicuro, 
poiché  sono  vini  di  Sicilia,  debbono  esserlo,  e  bisogna 
anche  cancellare  il  forse,  e  se  noi  fossero  guai  pei  com- 
pratori. 

Lungi  da  me  il  dubbio  che  abbia  il  Giuri  voluto  con 
quella  espressione  fare  un  rimprovero,  non  dico  ai  miei 
vini,  ma  in  generale  ai  vini  Siciliani,  che  in  questo  caso 
la  menda  sarebbe  comune  al  Xeres,  al  Madera,  al  Cipro 
ed  a  tutti  poi  i  vini  del  Portogallo  e  della  Spagna,  che 
coi  vini  Siciliani  han  tanta  analogia  per  molti  rispetti, 
e  principalmente  per  la  forza  alcoolica  naturale,  i  quali 
non  pertanto  sono  generalmente  molto  apprezzati  e  be- 
nissimo pagati.  Sarebbe  stato  lo  stesso  che  rimproverare 
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ai  vini  del  Reno  la  loro  debolezza  alcoolica.  E  che  non 
abbia  avuto  questa  intenzione  il  Giurì  di  Foggia  lo  mo- 
strano ad  evidenza  le  poche  parole  da  Lei,  signor  Pre- 
sidente, molto  assennatamente  dette  per  dar  l' indirizzo 
alle  operazioni  del  Giurì  stesso,  le  quali  suonano  così  : 
«  ....  Ha  notato  (il  Presidente)  come  vadano  gran- 
«  demente  errati,  e  non  raggiungano  nè  tecnicamente  nè 
«  economicamente  il  loro  scopo  quelli  che  si  occupano  a 
«  far  vini  contro  la  naturale  tendenza  delle  uve  che  si 
<  hanno,  e  contro  il  naturai  favore  del  clima  ,  occupan- 
«  dosi  per  esempio  a  far  vini  liquorosi  nel  Piemonte  o 
«  nel  Veneto,  e  vini  gentili  da  pasto  in  Sicilia  o  in  Sar- 
«  degna,  ecc. 

Benedetto  '.  ma  se  così  è,  ed  è  così  a  giudizio  di  tutti 
i  maestri  di  enologia,  fra'  quali  Ella  siede  a  capo,  perchè 
nella  redazione  esprimere  anche  di  passaggio  quel  con- 
cetto ,  ed  in  termini  che  quasi  rasentano  il  rimprovero, 
ed  in  certa  tal  quale  antitesi  con  le  savie  idee  da  Lei 
espresse  ? 

Noto  con  intenzione  questo  passaggio  del  rapporto  dei 
giurati  perchè  è  già  troppo  diffuso  il  vezzo  di  rimpro- 
verare la  soverchia  alcoolicità  dei  vini  di  Sicilia,  quasi 
si  potesse  correggere  e  noi  si  faccia  o  per  incuria  o  per 
viziosi  sistemi  di  vinificazione.  Ma,  buon  Dio,  sarebbe  lo 
stesso  che  addebitarci  il  sol  cocente  ed  il  clima  estuante  ! 
È  nostra,  di  noi  Sicilianità  colpa?  Colpa  nostra  e  gran- 
dissima sarebbe,  com'Ella  saggiamente  sentenziava,  se  ci 
studiassimo  ad  ottenere  vini  contro  natura. 

Ci  suggeriscono  taluni  di  allargar  la  puta,  di  affret- 
tare di  qualche  giorno  la  vendemmia,  financo  di  aggiun- 
gere acqua  nella  fermentazione  dei  mosti.  Bizzarra  idea 
di  coloro  che  fanno  l' enologia  a  tavolino  e  con  la  scorta 
dei  libri  '.  Io  ebbi  a  farne  una  volta  la  prova ,  sebbene 
non  con  questa  idea,  e  me  ne  son  pentito,  talché  non  vi 
tornerei  la  seconda. 

Convengo  anche  io  perfettamente  che  i  nostri  vini  sono 
molto  alcool ici;  ma  che  perciò?  Come  vini  da  dessert 
debbono  esserlo  ed  è  un  pregio  ;  come  vini  da  pasto  è 
vero  che  non  si  possono  bere  in  copia  e  correntemente, 
come  i  vini  francesi  o  dell'Italia  superiore  senza  sentirli 
presto  alla  testa,  ma  sono  estremamente  sani,  e  si  pos- 
sono ben  tagliar  coli' acqua  a  tavola  e  nella  proporzione 
(he  si  vuole,  e  noi  stessi  Siciliani  non  li  beviamo  che  cosi. 

Questa  esuberanza  alcoolica  però  rende  i  vini  Siciliani 
e  tassativamente  quelli  di  Milazzo,  che  sono  eziandio  molto 
carichi  di  colore  (foncés),  eminentemente  atti  alle  lunghe 
navigazioni  ed  alla  concia  per  sostenere  e  colorire  i  vini 
scoloriti  e  deboli  esteri  e  delle  provinole  italiane  supe- 
riori, sicché  è  questa  la  vera  loro  destinazione  commer- 
ciale. Quindi  anziché  una  pecca  si  dovrebbe,  a  parer  mio» 
considerare  come  un  pregio  inestimabile  questo  eccesso 
che  rende  possibile  la  vita  ad  una  enorme  quantità  di 
vini  che  non  arriverebbero  a  sormontare  la  fine  di  aprile 
senza  questo  aiuto. 

Passo  al  terzo  concetto  del  Giuri,  il  quale  indubbia- 
mente suona  un  rimprovero  per  me  che  ho  esposto  nove 
varietà  di  vini  come  prodotto  di  una  sola  regione,  anzi 
di  un  sol  comune  della  ubertosa  Siqilia. 

Permetta,  signor  Presidente  distintissimo,  che  io  raf- 


fronti pria  di  ogni  altro  questo  concetto  del  Giuri  con 
quest'altro  che  nello  stesso  rapporto  leggo  a  pochi  righi 
di  distanza. 

«  E  di  premio  reputa  meritevole  ancora  le  serie  di 
«  12  varietà  di  vini  messa  a  mostra  dal  sig.  avv.  Mat- 
«  teo  Guillot  da  Sassari  da  pasto  e  da  dessert,  ecc.  » 

Or  se  si  loda  e  si  reputa  meritevole  di  premio  la  se- 
rie di  12  varietà  prodotte  egualmente  in  un  sol  Comune 
della  Sardegna,  perchè  nello  stesso  rapporto  il  Giuri  ne 
appunta  una  di  nove?  Perchè  lo  stesso  appunto  non  si 
è  fatto  ad  altri  espositori  che  nella  stessa  solennità  of- 
frirono in  mostra,  chi  6,  chi  7,  chi  10  varietà?  Forse  il 
redattore  del  rapporto  non  badò  a  quest'antitesi  patente 
da  un  periodo  all'  altro  del  suo  lavoro,  nè  rifletteva  che 
impartiva  encomio  ad  un  espositore  di  12  varietà  che 
mandava  alla  fiera  15  bottiglie  in  tutto,  avendone  dispo- 
nibili sol  circa  ettolitri  505  in  bottiglie  ed  in  fusti,  men- 
tre biasimava  me  che  esponeva  per  nove  varietà  240 
bottiglie  di  vini,  dei  quali  aveva  disponibili  ettolitri  2140  ; 
son  cifre  della  statistica  officiale  che  accompagna  il  rap- 
porto. E  noti,  illustre  signor  Commendatore,  che  dal  mio 
piccolo  stabilimento  non  si  mettono  in  commercio  i  vini 
da  pasto  prima  del  secondo  anno  compiuto,  e  quelli  da 
dessert  che  dopo  il  quinto  o  sesto  anno,  per  cui  io  non 
riguardo  come  disponibili,  ossia  vendibili  commerciabili, 
tre  o  quattro  produzioni,  mentre  fra  le  12  varietà  del 
sig.  Guillot  v'erano  vini  del  1868  e  dello  stesso  anno  1869, 
ed  il  più  giovane  dei  miei  era  del  1866. 

Non  faccio  io  già  questi  raffronti  per  poca  considera- 
zione o  rispetto  verso  il  signor  Guillot ,  che  anzi  prote- 
sto di  stimare  e  tenere  in  altissima  considerazione,  tutto 
che  non  abbia  l'onore  di  conoscerlo,  perchè  cultore  del- 
l'arte enologica  e  perchè  meritamente  elogiato  e  fregiato 
dal  Giurì  di  medaglia  d'argento  di  l.a  classe.  Li  ho  fatti 
solamente  per  notare  le  antitesi  che  alla  prima  lettura 
del  Rapporto  sonmi  saltate  agli  occhi,  e  per  scagionarmi 
agli  occhi  del  pubblico  che  lo  legge,  e  di  Lei  che  io  re- 
puto mio  maestro,  di  una  non  meritata  incolpazione. 

Consento  anch'  io  nel  pensiero  che  informa  quel  con- 
cetto del  Giurì ,  ma  quando  si  lavora  omiopaticamente , 
e  per  sola  privata  soddisfazione  o  comodo;  non  quando 
si  è  obbligati  di  lavorare  sopra  una  discreta  scala.  La 
mia  divisa  è  vini  di  lusso,  la  quale ,  anziché  escludere , 
esige  e  va  in  cerca  di  varietà  per  contentare  tutti  i  gu- 
sti. Ora  lavorando  sopra  un  migliaio  di  ettolitri  all'anno, 
o  studiando  i  gusti  dei  miei  clienti  trovo  la  mia  conve- 
nienza dapprima ,  scopo  principale  di  ogni  industria ,  e 
sono  poi  obbligato  a  conservare  questa  varietà  per  quel 
che  vado  a  dirle.  Ma  che  coltivo  io  forse  tante  specie 
di  uve  per  quante  qualità  di  vini  presenta  il  mio  listino? 
Mai  no.  Ad  eccezione  del  Malvasia,  ch'è  un  vitigno  spe- 
ciale, tutti  gli  altri  miei  vini  derivano  dal  Nocera,  ch'è 
il  vitigno  quasi  direi  unico  che  si  coltiva  nel  nostro 
territorio.  D'onde  adunque  le  diversità?  Dalle  contrade  , 
ossia  dalla  natura  delle  terre ,  dalla  esposizione ,  dalla 
età  più  o  meno  provetta  dei  vigneti,  infine  dalla  diversa 
manifatturazione. 

La  stessa  Nocera  giovine  mi  dà  il  Milazzo  rosso  in 
una  contrada  assai  ferace;  e  più  anziano  in  altro  ter-- 
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reno  più  elevato  arenoso  pietroso  mi  produce  il  Capo 
rosso  che  del  primo  è  men  severo,  quantunque  asciutto, 
e  ad  una  classe  di  bevitori  più  gradito. 

Il  Milazzo  bianco  vien  dal  Nocera  bianco. 

Il  Lagrima  è  lo  stesso  che  il  Capo  diversamente  fab- 
bricato, cioè  vien  da  quel  mosto  che  spontaneamente  si 
sprigiona  dalle  uve  ammassate  nel  Palmento ,  il  quale 
mosto  non  si  lascia  un  minuto  in  contatto  con  la  pasta 
e  subito  si  passa  nelle  bjtti,  senza  mischiarvi  la  torchia- 
tura. È  insomma  il  fin-fiore  del  mosto  che  geme  quasi 
spontaneamente ,  epperò  da  tempo  immemorabile,  anche 
dai  Romani,  era  chiamato  Lagrima. 

La  stessa  Nocera  in  un  predio  chiamato  Faraone  mi 
dà  il  Faraone,  quel  vino  il  quale  ,  reso  molto  vecchio  » 
è  il  vero  tipo  cui  il  Marsala  imita. 

Il  Calabrese  infine  ed  il  Marsala  asciutto  e  dolce 
sono  conce ,  per  ottener  le  quali  io/  mi  valgo  indistinta- 
mente di  tutti  gli  altri  vini. 

Perchè  adunque  mi  si  appunta  la  soverchia  varietà 
se  io  vi  trovo  il  tornaconto  della  mia  industria,  varietà 
che  in  altri,  comunque  maggiore,  si  elogia,  e  sulla  quale 
per  taluni  si  tace?  Ella  conosce  meglio  di  me  quale  ob- 
biettivo principale  hanno  queste  mostre  agrarie,  e  quanto 
sia  importante  di  tenere  esattamente  librata  la  bilancia 
dei  giudizi,  onde  sia  raggiunto  lo  scopo  che  tutti  vi  cer- 
chiamo ;  per  cui  comprenderà  il  triste  effetto  che  le  dis- 
sonanze di  questa  natura  producono.  Quindi  vorrà  spero 
compatirmi  queste  rimostranze  che  le  dirigo  per  1'  a- 
mor  dell'arte  che  coltiviamo  entrambi,  e  che  mi  auguro 
saprà  accogliere  con  la  sua  ben  nota  cortesia. 

E  poiché  Ella  per  la  sua  valentia  ed  incontestabile 


autorità  in  materia  di  enologia  presiede  in  quasi  tutte  le 
nostre  Esposizioni  e  vi  dà  il  maggiore  indirizzo  ,  io  mi 
permetto  di  esprimere  un  desiderio  ,  che  mi  auguro 
vorrà  trovar  giusto ,  ed  accogliere  e  far  prevalere  per 

conseguenza. 

Se  io  non  m' inganno  parmi  dovessero  i  Giurati  nel- 
l'esame che  fanno  dei  vini  esposti  principalmente  atten- 
dere al  merito  assoluto  dei  medesimi ,  e  qualche  poco 
ancora  ai  pregi  relativi ,  come  sarebbe  la  quantità  che 
si  produce  e  si  mette  in  commercio  ogni  anno,  il  prezzo 
al  quale  si  vende  e  le  forme  sotto  le  quali  si  presentano 
i  vini  in  fusti  e  principalmente  in  bottiglie;  e  a  parità 
di  merito  assoluto  attribuir  si  dovrebbe  il  premio  mag- 
giore al  vino  che  è  prodotto  in  maggiore  abbondanza , 
che  si  tiene  a  prezzo  più  limitato ,  ed  a  quello  che  è 
presentato  sotto  forme  più  eleganti. 

Niuno  meglio  di  Lei  conosce  le  difficoltà  della  delica- 
tissima operazione  del  mettere  in  bottiglia,  e  quanto 
influiscano  alla  conservazione  dei  vini  la  scelta  delle 
bottiglie,  la  qualità  dei  turaccioli ,  la  perfetta  insinua- 
zione di  questi  nel  collo  di  quelle ,  infine  la  chiusura  di 
esse  con  cera  o  con  capsule  metalliche,  la  eleganza  delle 
etichette,  ecc. 

Allora  non  Ma  vedo  che  è  tempo  di  non  an- 
noiarla più  a  lungo,  pregandola  nuovamente  a  perdo- 
narmi se  ho  osato  abusar  del  suo  tempo,  con  ogni  os- 
servanza ho  l'onore  di  dirmi. 

Milazzo,  10  giugno  1870. 

Devotissimo  servo 
Stefano  Zirilli. 


L'INDUSTRIA  SERICA  NEL  1870 
NEL  CIRCONDARIO  DI  SPOLETO 


Il  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio 
con  Circolare  13  aprile  1870  invitava  tutti  i  Comizi 
agrari  del  Regno  a  rispondere  a  quesiti  da  esso 
proposti  sul  seme  Bachi  e  sull'allevamento  1870. 
La  seguente  è  la  Relazione  di  risposta  a  ciascun 
quesito  Ministeriale,  compilata  per  cura  del  Comizio 
agrario  di  Spoleto  e  noi,  a  cui  fu  gentilmente  co- 
municata da  codesto  Comizio,  siamo  certi  nel  pub- 
blicarla di  offrire  ai  lettori  un  lavoro  interessante 
e  gradito  per  notizie  e  per  dati. 

1.  Notizie  sul  seme  bachi. 

Qualità,  provenienza  e  quantità  delle  diverse  razze  al- 
levate, indicando  se  il  seme  sia  indigeno ,  estero,  ri- 
prodotto, annuale,  Involtino,  e  da  bozzolo  verde,  bianco 
o  giallo. 

Qualità  Quantità 


Giapponese 


Originario 
Riprodotto 


Kilog. 

» 


956  080 
478  040 


moo 

3900 


Qualità 
Portoghese 
Indigeno 


Originario 
Riprodotto 

Toscano 
Locale 


mi. 


Quantità 

700  000 
1800  000 

1300  000  -+- 
1906  028  .+- 


500 
5000 


A  tutte  queste  quantità  che  son  desunte  dalle  vendite 
fatte  nel  mercato  locale,  bisogna  aggiungervi  quelli  ven- 
duti nei  mercati  limitrofi ,  che  ammontano  a  Kil.  10,000 
distinti  come  sopra. 

In  generale  annuali:  in  piccolissima  quantità  i  bivoltini  ! 
i  giapponesi  per  1/4  furon  bianchi ,  gli  altri  verdi',  ogni 
altra  specie  gialla. 

L'Istituto  agrario  di  questa  sede  di  Circondario  distribuì 
nel  Circondario  medesimo  ,  per  1'  allevamento  di  cui  si 
tratta,  buonissimo  seme  di  qualità  indigena  toscana,  da 
meritarsi  senza  dubbio  un'onorevolissima  menzione  ;  men- 
tre può  accordarsene  una  disonorevolissima  alla  Casa  Ci- 
vetta e  Cremona  in  S.  Stefano  Belbo  provincia  di  Ales- 
sandria, la  quale  a  caro  prezzo  inviò  pessimo  seme. 
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Quantità  complessiva  di  seme  allevato  nei  Comuni  del 
Circondario.  Riassunto  per  Circondario. 


COMUNI 

QUANTITÀ'  DI  SEME 

Giapponese 

Portoghese 

Indigeno 

Origi- 
nario 

Ripro- 
dotto 

Origi- 
nario 

Ripro- 
dotto 

To- 
scano 

Lo- 
cale 

Bevagna  ....  Ivi I. 
Campello  ....  » 
Ferentino  ....  » 
Gualdo  Cattano  » 
Montefalco  ...» 

S.  Anatoglia  .  .  » 
Altri  Comuni   .  » 

gr. 
0  150 
0  660 
0  007 
0  012 
0  312 

0  100 

1  500 
0  750 
0  509 

gr. 
0  350 
0  900 
0  015 
0  020 
0  950 

0  870 

1  400 

0  900 
0  795 

gr- 
0  100 

0  200 
0  045 

0  350 

0  060 
0  800 
0  050 
0  055 

nr. 
0  200 
0  150 
0  050 

0  400 

0  100 

1  000 
0  150 
0  650 

gr. 
0  100 

0  050 

0  060 

1  090 

0  100 

gr. 

0  NIKI 

0  950 
0  200 

0  100 

1  000 

0  300 
ti  500 

2  oiki 

1  000 

2  150 

Riassunto  .  .  .  Kil. 

4  000 

6  200 

1  660 

2  700 

2  000 

9  000 

Prezzo  d'un  cartone  o  di  un'oncia  di  seme,  secondo  la 
razza  e  la  provenienza.  Spesa  complessiva  per  ac- 
quisto di  seme. 


QUALITÀ' 

Prezzo 
di 

ciascun 
oucia 

Prezzo 
di 

ciascun 
chilo 

Quantità 
di  seme 
come  nel 
quesito2.° 

Spesa 
comples- 

siva 

r;„    „  „-„  1  originario 
Giapponese  _:„„  .  ,.„ 
1 1          1  riprodotto 

L.  20  00 
»   5  00 

L.680  00 
»  170  00 

Kil.  4  000 

»    0  200 

L.  2720  00 
»  1054  00 

r>    .    i     .1  originario 
Portoghese  |rip»0(lotto 

»  21  00 
»  12  00 

»  714  00 
»  408  00 

»    I  660 
»   2  700 

»  1185  24' 
»  1101  60 

1 

Indigeno    1  \osc*no 
°         |  locale 

»  20  OC 
»  15  00 

»  680  00 
»  510  00 

»    2  000 
»   9  000 

»  1360  00 
»  4590  00| 

L. 

12010  841 
l 

Se  e  quanto  si  educhi  di  seme  confezionato  col  sussidio 
del  microscopio. 

Questo  Comizio  agrario  difetta  del  microscopio ,  e  sa- 
rebbe tenutissimo  se  lo  potesse  avere  dal  Ministero. 

II.  Notizie  sull'  allevamento. 

Se  siansi  fatti  allevamenti  precoci  ;  su  quali  razze  e 
con  quale  successo. 

Gli  allevamenti  precoci  furono  di  piccolissimo  numero 
e  ciascuno  di  poca  entità,  però  ebbero  felicissimo  successo 
di  fronte  agli  altri. 

Tempo  dello  schiudimento,  e  fenomeni  che  lo  accompa- 
gnarono nelle  di/ferenti  razze. 

Lo  schiudimento  in  generale  ebbe  luogo  tra  il  20  di 
aprile  ed  il  10  di  maggio;  più  tardi  dei  Giapponesi  av- 
venne lo  schiudimento  dei  Portoghesi,  ma  si  rese  compiuto 
collo  stesso  spazio  di  tempo ,  ovvero  dai  sei  agli  otto 
giorni. 

II  solo  seme  Portoghese  e  Giapponese  originario,  come 
tale  dichiarato  dalla  Casa  Civetta  e  Cremona,  che  ce  lo 
invio,  ma  che  effettivamente  fu  invece  un'accozzaglia  di 
semi  diversi  e  cattivissimi,  potè  terminare  di  schiudersi 
al  quindicesimo  0  sedicesimo  giorno  d'incubazione. 

Stato  di  vegetazione  del  gelso  al  tempo  dello  schiudi- 
mento. 

Lai  freddi  sensibilissimi  dell'inverno  passato  0  special- 


mente dai  tardivi  e  peggio  dai  passaggi  rapidi  di  tem- 
peratura ,  perfino  nelle  diverse  ore  del  giorno ,  il  gelso 
sofferse,  il  suo  germogliamento  cominciò  a  manifestarsi 
nell'ultima  quindicina  d'aprile;  sicché  nel  tempo  dello 
schiudimento  del  seme,  la  vegetazione  del  gelso  fu  lan- 
guida; in  seguito  colle  piogge  cadute,  interrotte  poi  da 
giornate  caldissime,  entro  il  mese  di  maggio,  potè  acqui- 
stare un  sufficiente  sviluppo. 

Condizioni  e  prezzo  della  foglia  gelso,  di  settimana  in 
settimana,  dal  principio  alla  fine  dell'  allevamento. 

La  foglia  del  gelso  nei  primi  giorni  dell'  allevamento 
costò  circa  L.  0,09  il  chilogr.  ;  aumentando  sempre,  giunse 
ad  acquistare  negli  ultimi  giorni  dell'allevamento  stesso 
il  valore  per  ogni  chilog.  di  L.  0,21  a  0,30.  Però  l'abitu- 
dine, nel  nostro  circondario,  è  di  vendere  l'intiere  piante 
di  gelso. 

Durata  dell'  allevamento  per  ciascuna  razza. 

L'allevamento  dei  bachi  Giapponesi  si  prolungò  sino  a 
30  0  35  giorni,  mentre  il  Portoghese  e  gl'Indigeni  comin- 
ciarono a  tessere  il  loro  bozzolo  poco  prima  del  quaran- 
tesimo giorno;  e  forse  gl'Indigeni  toscani  anche  prima, 
e  senza  errore  qualche  giorno  prima  dei  Giapponesi. 

Fenomeni  che  accompagnarono  V allevamento  nelle  di- 
verse razze. 

I  supposti  Portoghesi  e  Giapponesi  della  Casa  Civetta 
e  Cremona,  crebbero  con  una  lentezza  massima,  moren- 
done parecchi  verso  la  fine  dell'allevamento  però  saldi  e 
con  aspetto  magnifico  ;  i  rimasti  salirono  al  bosco  girando 
continuamente  e  ricadendo  sui  letti. 

Gl'Indigeni  toscani,  il  cui  seme  fu  da  questo  professore 
di  agraria  somministrato,  come  si  è  detto,  svilupparono 
sollecitamente  senza  la  minima  ombra  di  malattia. 

Condizioni  meteoriche  che  si  verificarono  durante  l'al- 
levamento. 

L'allevamento  cominciò  con  magnifiche  giornate  calde 
però  ;  ma  in  seguito,  e  sfortunatamente  verso  la  fine,  fu 
sconturbato  da  temporali  con  sviluppo  immenso  di  elet- 
tricità, e  rapido  e  forte  abbassamento  di  temperatura,  in 
modo  che  i  bachi  rimasero  in  quei  giorni  inerti  quasi 
senza  mangiare  e  senza  muoversi. 

Formazione  del  bozzolo  e  fenomeni  che  V  accompa- 
gnarono. 

Non  tutti  giunsero  a  fare  il  bozzolo,  eccetto  gli  Indigeni 
toscani,  dei  quali  nessuno  morì,  facendo  tutti  un  bozzolo 
grande  giallo  e  molto  consistente.  Dei  Giapponesi  e  Por- 
toghesi mandati  dalla  Casa  Civetta  e  Cremona  ne  salirono 
pochi  al  bosco  e  tesserono  un  bozzolo  molto  allungato,  di 
oolore  quale  giallo,  quale  bianco,  forato  da  ambo  le  parti 
accuminate,  e  non  avente  consistenza  alcuna.  I  Giapponesi 
originari  0  riprodotti,  ma  questi  con  minor  risultato,  fe- 
cero sufficiente  prova  tessendo  un  bozzolo  piccolo  di  bella 
forma  e  di  consistenza  mediocre.  Gli  Indigeni  locali  al 
solito,  con  immenso  nostro  danno,  morirono  all'avvicinarsi 
al  bosco,  pochi  ne  tesserono  il  bozzolo  bello,  grande  e 
consistente. 
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III.  Prodotto. 

Quantità  di  bozzoli  per  ciascuna  razza,  e  prezzo  me- 
dio speciale. 


Qualità 

Quantità 

Prezzo  medio 
speciale 

Giapponesi 

Originati.    .  . 
Riprodotti  .  . 

K.  1956  030 
»  3978  040 

!     Lire  3  42 

Portoghesi 
Indigeni 

Originari.    .  . 
Riprodotti  .  . 

Toscani  .   ,  . 
Locali .... 

>  700  000 
»  1800  000 

»  1800  000 
»  6906  028 

1 

>     Lire  6  59 

\  1 

Cause  presumibili  dei  diversi  risultati  e  dei  diversi 
prezzi. 

É  causa  di  differenti  risultati  il  cattivo  metodo  di  al- 
levamento dei  bachi  da  seta  che  usano  molti ,  anzi  me- 
glio la  nessuna  cura  che  prodigano  ai  medesimi.  Sic- 
ché un  grammo  di  seme  in  una  bigattiera,  dove  nulla 
lasci  a  desiderare,  produce  un  kilo  e  mezzo  di  bozzoli  ; 


mentre  in  una  casa  di  coloni  lo  stesso  grammo  di  seme 
produce  appena  otto  o  novecento  grammi  di  seta.  An- 
che la  malattia  predominante,  specialmente  negl'indigeni 
locali,  è  causa  in  questi  di  diminuzione  di  prodotto.  11 
peso  meschino  che  risulta  dai  Giapponesi,  e  Analmente 
1'  allevamento  dei  bachi  nati  da  seme ,  il  quale ,  spesso 
per  la  nessuna  onestà  di  chi  lo  vende ,  riesce  di  cattiva 
qualità.  I  prezzi  variano  dipendentemente  dalla  quantità 
più  o  meno  grande  di  bozzoli  che  si  producono.  Il  prezzo 
dei  Giapponesi  fu  la  metà  circa  di  quello  degli  altri 
Portoghesi  ed  indigeni ,  comechè  la  seta  di  quelli  non 
fosse  eguale,  ma  quasi  migliore  della  seta  di  questi. 

Risultati  del  seme  confezionato  col  sussidio  del  micro- 
scopio. 

È  impossibile  potere  indicare  quale  risultato  si  abbia 
avuto  dal  seme  confezionato  col  sussidio  del  microscopio, 
inquantochè  non  è  da  questo  Comizio,  si  ripete  ,  posse- 
duto siffatto  utilissimo  istrumento ,  ed  è  per  questo  che 
si  rinnovellano  calde  preghiere  perchè  il  Ministero  si 
mostri  tanto  interessante  di  offrirne  uno. 


Bilancio  della  spesa  e  del  profitto  di  un  allevamento  di  risultato  medio , 

e  per  un"  oncia  di  seme 


Imporlo 

Importo 

Importo 

Importo 

parziale 

tota 

e 

parzi 

ale 

totale 

"o 

ATTIVO 

OSSERVAZIONI 

o 

PASSIVO 

OSSERVAZIONI 

Artic 

Lire 

Cen. 

Lire 

Cen 

Arti( 

Lire 

Cen. 

Lire 

Cen. 

1 

Prodotto  boz- 

Calcolalo sui  Por- 

1 

Seme  acquistalo 

20 

20 

zoli  in  media 

toghesi  ,  Giap- 

2 

Giornate  N.  66 

75 

49 

50 

Considerala  ba- 

K. 43   .    .  . 

5 

215 

ponesi,  Indigeni, 

stante  una  donna 

2 

Lettiera,  sicco- 

insieme. 

nei  primi  35  gior- 

me concime 

ni  ed  una  seconda 

2 

6 

negli  ultimi  otto. 

Per  cogliere  la 

foglia  una  donna 

nei  primi  15  gior- 

ni, una  seconda 

per  gli  8  ultimi, 

essendo  succien- 

te per  i  primi  12 

una  donna  bigat- 

3 

Carta  per  co- 

taia, 

prire  i  telai  K.  3 

50 

1 

50 

4 

Lume  .... 

4 

4 

5 

Legna  m.c.  1,000 

4 

6 

In  rama  tura.  . 

4 

7 

Suffumigi  . 

2 

8 

Trasporlo    .  . 

1 

9 

Utile  netto  .  . 

135 

221 

~22f 

Malattie  predominanti,  rimedi  alottati  e  con  quale 
esito. 

Il  morbo  contagioso  annunziato  in  Italia  col  nome  di 
atrofia  è  la  malattia  predominante  nei  nostri  filugelli.  I 
rimedi  che  con  qualche  buon  successo  si  usano  nel  no- 
stro Circondario  per  allontanare  siffatta  malattia  sono 
particolarmente:  in  primo  luogo  la  calce  caustica  o  viva 
polverizzata,  colla  quale  imbiancati  che  si  abbiano  com- 
pletamente i  bachi ,  si  dà  loro ,  dopo  un  buon  quarto 
d'ora,  della  foglia  fresca  e  verde:  \n  tal  modo  facendo, 
si  son  veduti  salire ,  gli  stessi  bachi ,  presi  prima  dal 


morbo,  sopra  le  foglie  con  nuovo  brio,  colore  ed  appe- 
tito molto;  in  secondo  luogo  V acido  solforoso  prodotto 
in  bigattiera  dall'  abbruciamento  di  zolfo  in  una  bra- 
ciera;  in  terzo  luogo  sono  anche  giovevoli  i  suffumigi 
di  cloruro  di  calce. 

Quali  razze  lascino  speranza  di  potere  dar  sane. 

GÌ'  Indigeni  toscani  sono  da  preferirsi  per  avere  buon 
seme,  e  per  conseguenza  buon  prodotto  in  bozzoli.  Dopo 
questi  possono  anche  dar  speranza  di  buona  riuscita  i 
Giapponesi. 
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Se  e  con  quali  razze  siasi  confezionato  seme  per  il 
1871,  ed  in  quale  presumibile  quantità. 

Il  bozzolo  Indigeno  toscano  ha  acquistato  tanta  fiducia 
presso  gli  allevatori  del  Circondario,  che  il  nostro  Pro- 
fessore di  agraria,  che  li  possedeva  sin  dall' allevamento 
anteriore ,  ebbe  a  vendere ,  per  confezionare  seme  per 
l'anno  venturo  1871,  circa  kit.  20  di  bozzoli  da  ricavarci 


circa  kil.  2  di  seme ,  e  che  molti  han  confezionato  con 
bozzoli  egualmente  Indigeni  toscani,  prodotti  nelle  loro  bi- 
gattiere, ottenendo  in  complesso  circa  altri  kil.  8  di  seme. 

Se  e  chi  abbia  confezionato  seme  col  sussidio  del  mi 
croscopio. 

Nessuno  ha  confezionato  seme  col  sussidio  del  micro- 
scopio, perchè  nessuno  possiede  quest'istrumento. 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCARO 

IN  ITALIA. 

(Continuazione,  vedi  N.  13  e  14). 


Prima  di  tutto,  onde  stabilire  quale  è  il  miglior  metodo 
di  concimazione,  mi  sia  lecito  riferire  i  risultati  di  alcune 
esperienze  eseguite  in  questi  ultimi  anni  in  Francia  e  di 
cui  mi  vennero  recentemente  comunicati  i  risultati. 

I  diversi  numeri  che  figurano  nella  tabella  qui  appresso, 
indicano  campioni  di  barbabietole  coltivate  nelle  condi- 
zioni seguenti  di  terreno  e  di  concimazione. 

N.  1  Senza  concimazione  diretta,  essendosi  dato  l'in- 
grasso con  letame  da  stalla  solo  alla  coltura  precedente. 

N.  2  Concimazione  con  ingrasso  fiammingo  (misto  di 
letame  da  stalla  e  di  panelli). 

N.  3  Concimazione  con  panelli  di  lino. 

N.  4  Concimazione  con  guano  del  Perù. 

N.  5  Coltura  fatta  ne'  terreni  umidi  de'  dintorni  di 
S.  Omer,  ove  si  getta  sui  campi  il  fango  estratto  da'fossi. 

N.  6  Coltura  fatta  ne'  dintorni  di  Dunkerque,  su  an- 
tiche piagge  abbandonate  dal  mare,  e  coltivate  da  tre  anni. 

N.  7  Coltura  fatta  ne'  dintorni  di  Lille  in  una  terra 
argillo-silicea,  concimata  fortemente  colle  materie  fecali 
della  città. 

N.  8  Coltura  del  dipartimento  della  Niévre  fatta  in 
una  terra  forte  argillo-silicea  e  concimata  moderatamente 
con  letame  da  stalla. 

N.  9  Coltura  del  dipartimento  dell'Aisne  fatta  in  un 
terreno  forte  argillo-siliceo  e  concimato  moderatamente 
con  letame  da  stalla. 

I  risultati  delle  analisi  di  100  grammi  di  sugo  di  diversi 
campioni  sono  contenuti  nella  tabella  seguente. 


Numeri 
dei  cam- 
pioni 

Acqua 

Zucchero 

Materie 
minerali 

Albumina 
Celluiosi, 
ecc. 

1 

85  55 

10  09 

3  644 

0  716 

2 

85  30 

9  73 

4  167 

0  803 

3 

85  65 

9  53 

4  091 

0  729 

4 

86 

8  80 

4  532 

0  608 

5 

88  74 

6  87 

3  418 

0  972 

6 

87  26 

7  15 

4  512 

1  078 

7 

89  70 

5  22 

4  209 

0  871 

8 

84  72 

11 

3  510 

0  770 

9 

78  50 

13  75 

6  450 

1  300 

Da  questa  tabella  si  vede  che  il  principale  elemento  di 
riuscita  della  barbabietola  è  la  buona  qualità  del  terreno 
non  potendo  la  medesima  prosperare  in  terreni  perduti 


o  coltivati  da  poco  tempo  come  lo  credono  alcuni  colti- 
vatori. Indipendentemente  poi  dalle  condizioni  del  terreno 
l'ispezione  de' campioni  compresi  fra' numeri  1  e  5  cidi- 
mostra  come  la  più  propizia  alla  barbabietola,  sia  quella 
data  in  proporzioni  abbondanti  alla  coltura  precedente 
con  semplice  letame  da  stalla,  le  concimazioni  dirette  col- 
l'ingrasso  fiammingo  (N.  2),  coi  panelli  (N.  3)  e  col  guano 
del  Perù  (N.  4)  dando  risultati  inferiori  come  rendimento 
zuccherino  e  purezza  in  causa  della  scarsità  delle  materie 
estranee.  Eccellente  quindi  è  quella  regola  data  dal  Par- 
avicini ne'  suoi  cenni  pratici  sulla  coltivazione  della  bar- 
babietola. 

«  Vuoisi  evitare  la  concimazione  diretta  nella  coltiva- 
le zione  della  barbabietola,  conviene  piantarla  di  preferenza 
«  in  campi ,  ove  già  fu  ricca  la  concimazione  durante  la 
«  coltivazione  precedente.  » 

La  ragione  di  tale  fatto  sta  appunto  in  ciò,  che  le  ma- 
terie necessarie  allo  sviluppo  della  pianta,  si  trovano  dopo 
un  anno  in  uno  stato  di  minor  concentrazione,  per  cui  è 
più  facile  che  il  tubercolo  se  le  possa  assimilare. 

Se  non  si  usa  la  concimazione  diretta,  sarà  buono  però 
nell'  autunno  che  precede  la  seminagione ,  di  risvegliare 
l'attività  del  suolo  con  qualche  concimazione  diretta  fatta 
con  polvere  d'ossa  e  colle  foglie  delle  barbabietole  raccolte 
in  campi  vicini ,  come  si  usa  fare  in  Boemia.  I  residui 
della  fabbricazione  dello  zucchero  e  della  distillazione 
delle  melasse ,  misti  a  letame  da  stalla ,  formano  del 
resto  un  eccell'ente  'concime  per  qualunque  coltura. 

La  lavorazione  del  suolo  prima  della  seminagione ,  è 
importante  quanto  la  concimazione  del  medesimo  giacché, 
col  modificare  le  proprietà  tisiche  di  esso ,  rende ,  come 
abbiamo  visto,  più  facile  l'assorbimento  delle  sostanze  nu- 
tritive indispensabili  alla  pianta. 

Le  proprietà  fisiche  del  suolo  che  possono  influire  sulla 
facile  nutrizione  della  pianta  sono  : 

Il  suo  stato  di  divisione 

La  permeabilità  del  sotto  suolo 

La  sua  facilità  di  scaldarsi  e  di  conservare  il  calore 

La  sua  facilità  di  conservare  l'umidità. 
Lo  stato  di  divisione  del  suolo  è  una  condizione  indi- 
spensabile per  la  riuscita  di  qualunque  specie  di  coltura. 
Tale  preziosa  qualità  si  dà  al  terreno  colle  profonde  ara- 
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ture  a  0,40  di  profondità  che  si  eseguiscono  in  autunno. 

L' importanza  di  queste  arature  dipende  dai  motivi 
seguenti. 

Lavorando  il  campo  alla  fine  dell'autunno,  e  lasciando 
i  solchi  aperti  durante  l'inverno,  l'acido  carbonico  e  l'os- 
sigeno dell'aria,  l'acqua  ed  anche  la  neve,  agiscono  sugli 
elementi  minerali  del  suolo  e  li  trasformano  in  elementi 
solubili  che  possono  più  facilmente  venir  assorbiti  dalla 
pianta ,  mentre  sono  indispensabili  per  svilupparne  la 
vegetazione. 

Quando  la  terra  è  smossa  a  buon'  ora,  1'  acqua  che  vi 
penetra  durante  l'autunno,  non  può  evaporarsi  cosi  ra- 
pidamente in  seguito.  Essa  forma  allora  come  un  serba- 
toio permanente  di  umidità,  il  quale  è  un  tesoro  inap- 
prtzzabile  per  la  pianta  durante  gli  anni  di  siccità. 

Dopo  le  arature  autunnali  il  gelo  dell'inverno  agisce 
per  frangere  la  terra,  giacché  l'acqua  di  pioggia  penetrata 
in  essa  si  dilata  trasformandosi  in  ghiaccio  e  riduce  cosi 
la  terra  allo  stato  pulverulento,  lo  stesso  fanno  colla  loro 
fermentazione  le  particelle  vegetali  contenute  nel  suolo. 

Le  arature  autunnali  sarebbero  quindi  molto  proficue 
per  l'Italia.  Soltanto  bisognerebbe  aver  la  precauzione  di 
adoperare  degli  aratri  di  sotto-suolo,  onde  rompere  gli 
strati  inferiori,  senza  mescolarli  con  quelli  superiori  più 
ricchi  in  materie  assimilabili. 

La  permeabilità  del  sotto-suolo  è  una  proprietà  fisica 
che  non  è  dato  al  proprietario  di  poter  modificare.  Essa 
influisce  però  moltissimo  sul  rendimento  della  barbabie- 
tola in  zucchero,  giacché  acque  stagnanti  nel  sottosuolo 
farebbero  morire  il  piede  della  radice  e  darebbero  sughi 
acquosi  e  perciò  poco  ricchi  di  materia  zuccherina. 

La  facilità  del  terreno  a  scaldarsi  ed  a  conservare  il 
calore  è  pure  molto  importante  per  la  formazione  dello 
zucchero,  ma  è  necessario  che  il  terreno  possa  nello  stesso 
tempo  conservare  1'  umidità ,  senza  presentare  natural- 
mente depositi  d'acqua  stagnante  nel  sottosuolo. 

Tali  qualità  fisiche  non  possono  nemmeno  venir  create 
dalla  mano  dell'agricoltore,  ma  esse  spiegano  l' idoneità 
de'  terreni  silicei  e  calcarei  per  la  coltura  della  barba- 
bietola. In  quei  terreni ,  si  hanno  i  massimi  rendimenti 
zuccherini ,  e  rappresentando  con  numeri  i  poteri  che 
hanno  i  diversi  terreni  di  conservare  il  calore,  si  ha  la 
progressione  seguente. 

Sabbia  calcarea  100 

»     silicea   ......        95  6 

Terra  calcarea  74  5 

»     argillosa  68  4 

»      da  giardino  64  8 

Humus  49 

Per  non  perdere  di  vista  lo  scopo  puramente  economico 
della  presente  memoria,  veniamo  ora  alle  spese  che  avrà 
da  fare  l'agricoltore  in  questa  prima  epoca  della  coltura, 
la  preparazione  alla  seminagione. 

Tali  spese ,  relative  a  studii  del  terreno,  ed  alla  sua 
concimazione  e  lavorazione,  si  possono  dividere  in  spese 
fisse  e  spese  annue. 

Le  spese  fisse  sono  relative  all'  installazione  di  una 
piccola  stazione  agraria ,  ed  alla  compra  degli  aratri  ed 
attrezzi  necessari  alla  lavorazione  del  terreno. 


Nelle  spese  annue  è  compreso  l'interesse  del  capitale 
impiegato  nelle  spese  fisse  a  6  O/o,  la  metà  della  sua 
ammortizzazione  a  10  0/o,  dovendo  pesare  il  resto  della 
ammortizzazione  sulle  altre  colture  della  ruota,  il  costo 
della  lavorazione  e  concimazione  del  terreno  fatta  questa 
ultima  sulla  coltura  precedente,  supposta  la  ruota  di  3 
anni  ed  il  concime  a  prezzo  di  favore ,  come  venne  già 
detto,  metà  delle  spese  annue  della  Stazione. 

Queste  spese  si  possono  valutare  come  segue  per  una 
coltura  modello  di  400  ettari. 

Spese  fisse 

Impianto  di  una  Stazione  agraria,  con  piccolo 

laboratorio  ed  osservatorio  L.  6000 

Spesa  d'aratri  e  d'attrezzi  >  5000 

Totale  L.  11000 

Sia  L.  27  50  per  ettaro. 

Spese  annue 

Interesse  del  capitale  di  L.  11000  a  6  0/o   •    L.  660 

Metà  dell'  ammortizzazione  del  capitale  sud- 
detto a  10  0/o   .       .      .  .      .      L.  550 

1600  giornate  (4  per  ettaro)  a  L.  1  50  per 
aratura  ed  erpicatura  del  terreno  .      .       »  2400 

Concimazione  fatta  ogni  3  anni  con  30,000  Kgr. 
di  letame  da  stalla  per  ettaro  sia  4,000,000 
chilogrammi  di  letame  da  stalla  a  L.  5  a 
1000  Kgr.  (prezzo  di  favore)    ...        »  20000 

Concimazione  diretta  con  100  Kgr.  di  polvere 
d'ossa  per  ettaro  sia  40,000  Kgr.  di  polvere 
d'ossa  a  L.  15  i  100  chilogrammi    .      .       »  6000 

Trasporto  del  concime        ....       »  500 

1600  giornate  (4  per  ettaro)  per  concimazione 
del  terreno  »  1600 

Metà  dello  stipendio  di  L.  100  mensili  del  di- 
rettore della  Stazione      ....       »  600 

Metà  delle  spese  annue  per  osservazioni  ed 
analisi  nella  Stazione       ....       »  500 

Totale  L.  32810 

Sia  L.  82  02  per  ettare. 

Epoca  della  seminagione  e  germinazione. 

Nell'epoca  della  seminagione  e  germinazione ,  l'atten- 
zione dell'  agricoltore  si  deve  portare  sopra  i  seguenti 
punti. 

1.  °  Mese  più  adatto  per  seminare. 

2.  °  Preparazione  della  semenza  prima  della  semina- 
gione. 

3.  °  Modo  di  seminare. 

Si  potrebbe  seminare  la  barbabietola,  appena  i  freddi 
dell'  inverno  non  sono  più  da  temere  ,  cioè  ,  trattandosi 
dell'Italia,  alla  metà  di  marzo. 

Però,  seminando  la  barbabietola  a  tale  epoca,  lo  zuc- 
chero si  formerebbe  ai  primi  giorni  di  settembre,  e  bi- 
sognerebbe eseguire  la  lavorazione  in  fabbrica  ne'  mesi 
di  settembre ,  ottobre  e  novembre  giacché ,  quando  lo 
zucchero  si  fosse  formato  nella  bietola,  non  si  potrebbe 
impunemente  lasciarla  in  terra  durante  mesi  caldi  e  pio- 
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vosi,  come  il  settembre  e  l'ottobre.  Ora  i  mesi  che  più 
si  prestano  al  lavoro  della  barbabietola  in  fabbrica,  sono 
il  novembre,  il  dicembre  ed  il  gennaio  ;  essi  sono  già  ab- 
bastanza freddi  perchè  non  abbia  luogo  la  fermentazione 
de' succhi  durante  la  lavorazione  e  nello  stesso  tempo 
abbastanza  asciutti  da  permettere  la  conservazione  della 
bietola  nella  stessa  terra  per  tutto  il  mese  successivo  alla 
formazione  dello  zucchero. 

In  riassunto,  sarà  meglio  in  Italia,  finché  apposite  espe- 
rienze non  abbiano  dimostrato  il  contrario ,  seminare  la 
barbabietola  dell'ultima  metà  d'aprile,  cosicché  lo  zucchero 
vi  si  formi  alla  metà  di  ottobre,  e  si  possa  lavorarla  in 
fabbrica  dalla  metà  di  ottobre  alla  fine  di  gennaio.  La 
pianta  seminata  alla  metà  d'  aprile  sarà  già  abbastanza 
sviluppata  all'epoca  de'primi  caldi  in  giugno,  specialmente 
se  si  ha  la  precauzione  di  far  subire  alla  semenza  la  pre- 
parazione voluta,  onde  la  pianticella  possa  percorrere  più 
rapidamente  il  primo  periodo  della  sua  esistenza ,  che  è 
anche  il  più  pericoloso. 

Questo  per  l'epoca  più  adatta  alla  seminagione;  in  quanto 
alla  scelta  del  giorno  in  cui  essa  deve  farsi,  le  regole  da 
seguirsi  sono  quelle  identiche  che  si  prescrivono  per  tutte 
le  seminagioni. 

Come  tutte  le  altre  piante  la  barbabietola  per  nascere 
deve  assorbire  un  certo  numero  di  unità  di  calore. 

Si  è  osservato  a  tale  riguardo  che  seminando  nella 
primavera  della  buoua  semenza  di  barbabietole,  passano 
generalmente  da  10  a  12  giorni  con  una  temperatura 
media  di  11°  prima  che  la  pianta  cominci  a  sortire  dalla 
terra.  Affinchè  la  pianta  si  sviluppi  è  necessario  quind. 
che  la  semenza  possa  assorbire  un  numero  di  unità  d- 
calore  rappresentato  dal  prodotto  12  X  H  =  132.  Se  però 
si  dà  alla  semenza  prima  di  metterla  in  terra,  ed  in  con- 
dizioni convenienti  di  umidità,  una  parte  di  quelle  unità 
di  calore,  è  chiaro  che  si  potrà  abbreviare  d'altrettanto 
la  durata  della  germinazione  nel  suolo. 

Supponendo  per  esempio  la  terra  alla  temperatura  di 
12°,  se,  durante  5  giorni,  si  mantiene  la  semenza  umida  a 
tale  temperatura ,  e  si  semina  prontamente ,  basteranno 
6  giorni  invece  di  11  per  far  sortire  la  semenza  dalla 
terra,  e  si  avrà  il  vantaggio  di  far  crescere  la  barbabietola 
più  presto  delle  erbe  parassite  che  generalmente  la  cir- 
condano ,  onde  la  pulitura  del  campo  riescirà  molto  più 
facile  in  seguito. 

La  durata  della  preparazione  e  la  relativa  temperatura 
hanno  naturalmente  i  loro  limiti.  Il  prodotto  della  tem- 
peratura pel  numero  de' giorni  di  germinazione  dovendo 
rimaner  compreso  fra  125  e  135,  è  provato  che  si  può 
senza  inconveniente  raggiungere  la  metà  di  tale  numero 
nella  preparazione,  purché  nella  medesima  non  si  ecceda 
la  temperatura  di  20°. 

La  miglior  preparazione  da  darsi  alla  semente  di  bar- 
babietola consiste  nell'operazione  seguente,  egregiamente 
descritta  dal  signor  Carlo  Parravicini  nelle  sue  norme  di 
coltivazione. 

«  Due  o  tre  giorni  prima  di  seminare  si  distenderà  la 
«  semente  in  una  camera  la  cui  temperatura  sia  circa  di 
«  12°  centigradi.  Lo  strato  di  semente  non  dovrà  essere 
«  più  alto  di  due  centimetri.  Si  prenderà  quindi  del  con- 
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«  cime  animale  liquido  e  si  cospergerà  abbondantemente 
<  con  esso  il  seme,  rimescolandolo  Questa  operazione  si 
«  fa  una  volta  al  giorno,  per  tre  o  quattro  giorni  con- 
«  secutivi.  Così  preparata,  la  semente  è  in  ottima  condi- 
«  zione  per  essere  interrata  immediatamente.  » 

La  seminagione  della  barbabietola  si  può  eseguire  sia 
a  macchina,  sia  a  mano.  Il  primo  metodo  è  più  ec  onomico 
per  una  grande  coltura,  giacché  è  più  spiccio  e  richiede 
meno  mano  d'opera.  Trattandosi  però  di  una  novità,  ba- 
seremo i  nostri  calcoli  sopra  il  metodo  più  dispendioso 
della  seminagione  a  mano,  il  quale  è  usato  in  tutto  il  di- 
stretto di  Magdeburg  ove  la  coltivazione  della  barbabie- 
tola si  può  dire  eseguita  a  perfezione. 

La  seminagione  a  roano  si  fa,  o  spargendo  liberamente 
il  seme  sopra  il  campo  o  seminando  a  righe,  la  seconda 
maniera  è  preferibile. 

Per  seminare  a  righe  si  tracciano  sul  campo  de'  solchi 
paralleli  a  distanza  da  0,30  a  0,35.  In  questo  si  dispone 
successivamente  una  funicella  munita  di  nodi  ad  intervalli 
di  circa  0, 30.  Ove  cade  ognuno  di  questi  nodi,  si  leva  la 
terra  con  un  cucchialetto  di  latta  e  si  dispongono  3  o  4 
capsulette  di  seme  a  profondità  circa  di  0,010  a  0,015; 
indi  lo  si  racchiude  di  nuovo  nella  terra,  e  senza  però 
premerla  di  troppo.  I  mucchi  di  capsulette  si  possono  di- 
sporre fra  una  fila  e  l'altra,  a  quadrati  od  a  rombi,  es- 
sendo preferibile  quest'ultima  disposizione. 

Le  spese  necessarie  a  questo  periodo  comprendono 
quelle  di  acquisto  e  di  preparazione  della  semente,  e 
quelle  della  mano  d'opera  per  la  seminagione- 
li  consumo  di  semente  per  ettaro  si  può  valutare  di  circa 
6  Kgr.  La  spesa  di  preparazione  ad  1  lira  per  ettaro , 
trattandosi  di  una  grande  coltura.  In  quanto  alla  semi- 
nagione, basteranno  5  giornate  all'ettaro,  impiegando  di 
preferenza  ragazzi  per  evitare  di  pestare  troppo  la  terra. 

Le  spese  relative  si  possono  riassumere  come  segue 
per  una  coltura  di  400  ettari. 
2400  Kgf.  di  semenza  (6  Kgr.  per  ettare)  a 

L.  2  il  Kilogrammo  L.  4800 

Preparazione  della  semenza  ....       >  400 
2000  giornate  di  ragazzi  (5  per  ettare)  per  se- 
minagione a  L.  1  »  2000 

Totale  L.  7200 

Sia  L.  18  per  ettaro  (1). 

Epoca  dello  sviluppo  delle  foglie 

Benché  le  cure  che  si  hanno  nella  coltivazione  della 
barbabietola  non  possano  rimediare  ai  disastrosi  effetti 
di  un'annata  di  continue  pioggie  o  di  un  lungo  periodo 
di  siccità,  il  coltivatore  deve  però  portare  la  massima 
attenzione  e  la  massima  sorveglianza  nel  periodo  di  svi- 
luppo della  pianta. 

Gli  agenti  di  cui  riesce  impossibile  regolare  l'influenza 
durante  tale  periodo,  sono  il  calore,  la  pioggia,  la  stato 
igrometrico  dell'  atmosfera  e  la  luce.  Essi  hanno  una 
grande  influenza  sullo  sviluppo  degli  organi  di  nutrizione 

(I)  Non  ci  occupiamo  qui  del  metodo  di  seminagione  in  vivaio 
con  trapiantamento ,  perchè  lo  crediamo  diffìcilmente  adattabile 
alla  tran  coltura  industriale. 
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della  pianta  che  sono  le  radici  e  su  quello  degli  organi, 
di  respirazione  di  essa,  che  sono  le  foglie, 

È  specialmente  sopra  lo  sviluppo  delle  foglie  che  il  col- 
tivatore deve  portare  tutta  la  sua  attenzione  durante  i 
mesi  da  maggio  ad  ottobre;  dalla  sua  regolarità,  di- 
pende in  ispecial  modo  la  formazione  dello  zucchero  nella 
radice. 

Per  ottenere  uno  sviluppo  regolare  di  foglie,  15  giorni 
dopo  la  seminagione,  quando  il  tubercolo  e  la  radice  hanno 
una  lunghezza  complessiva  di  5  centimetri,  è  necessario 
procedere  ad  una  prima  pulitura  delle  cattive  erbe,  fatta 
colla  zappa.  Nello  stesso  tempo  si  può  procedere  all'iso- 
lamento de'piedi,  operazione  che  ha  per  iscopo  di  levare 
per  ogni  mucchio  di  capsulette  piantate,  le  radici  meno 
vegete,  onde  quella  che  rimane  possa  assorbire  tutto  il 
nutrimento  che  proviene  dal  suolo ,  e  contenere  quindi 
maggior  quantità  di  zucchero. 

Quindici  giorni  dopo  la  prima  pulitura ,  si  procede  ad 
una  seconda  operazione  dello  stesso  genere,  e  quindi  ad 
una  terza  prima  della  line  di  luglio.  Tali  operazioni  po- 
trebbero venir  ripetute  ancora  un  maggior  numero  di 
volte  dai  primi  di  maggio  agli  ultimi  di  luglio. 

In  Francia  non  si  fanno  che  due  puliture  durante  l'e- 
poca suddetta ,  in  Belgio  se  ne  fanno  tre ,  in  Germania 
lino  a  cinque.  I  coltivatori  tedeschi  hanno  il  proverbio 
che  è  la  zappa  che  fa  lo  zucchero,  ed  è  certamente  in 
causa  dell'  estrema  cura  portata  in  tali  operazioni ,  che 
essi  ottengono  rendimenti  in  zucchero  all'ettaro  superiori 
alla  Francia  ed  al  Belgio. 

11  periodo  di  sviluppo  delle  foglie  dura  generalmente 


tino  alla  fine  di  luglio,  in  tutto  quel  periodo,  il  peso  delle 
foglie  è  sempre  maggiore  di  quello  delle  radici.  Alla  fine  di 
luglio  il  peso  delle  foglie  comincia  a  diminuire,  ed  è  pre- 
cisamente a  tale  epoca  che  deve  essere  terminato  tutto 
il  lavoro  per  pulire  i  campi  e  rincalzare  i  tubercoli ,  e 
ridurre  la  terra  adjacente  ad  essi  ad  uno  stato  di  divi- 
sione completa. 

A  partire  della  fine  di  luglio ,  come  dicono  i  pratici , 
bisogna  lasciar  dormire  la  barbabietola ,  cercando  solo 
se  vi  sono  piogge  dirotte,  come  frequentemente  succede 
in  Italia,  di  rincalzare  i  tubercoli  che  potrebbero  rimanere 
scoperti. 

Le  spese  di  quest'  epoca  si  riducono  a  sole  spese  d 
mano  d'opera. 

Supponendo  che  si  debba  fare  un  isolamento  e  tre  pu- 
liture, si  può  calcolare  15  giornate  di  ragazzi  all'  ettaro 
per  l'isolamento  e  20  giornate  d'uomini  all'ettaro  per  ogni 

pulitura. 

Le  spese  relative  si  possono  riassumere  come  segue 
per  una  coltura  di  400  ettari. 
6000  giornate  (15  per  ettare)  di  ragazzi  per  un 

isolamento  a  L.  1  .  .  .  ,  .  L.  6000 
24000  giornate  (20  per  ettare)  d'uomini  per  tre 

puliture  a  L.  1  50  »  36000 


Sia  L.  105  per  ettare. 


{Continua) 


Totale  L.  42000 


Ing.  S.  Riceschi. 


IL  B  A  M  B  O  U 

SUE  VARIETÀ'  E  SUO  IMPIEGO 


Spesso  la  nostra  esperienza  ci  fa  dimettere  molti  pre- 
giudizi che  ci  privano  di  molte  soddisfazioni ,  ed  in  bo- 
tanica specialmente  ed  agricoltura,  come  fino  ad  ora  ac- 
cadde di  questo  gigantesco  e  pittoresco  graminaceo,  che 
dalle  prove  fatte  oltr'  alpi,  si  può  logicamente  supporre 
che  potrà  attecchire  anche  fra  di  noi. 

Nel  Celeste  Impero  ne  allignano  molte  varietà,  sotto 
le  più  disparate  zone ,  tanto  al  caldo  di  50°  centig.  del 
Mezzodì,  quanto  sulle  gelate  rive  dei  torrenti  del  Nord 
presso  Pelano  e  Ning-pò  in  rigidissime  temperature. 

Ognuno,  vedendo  i  fusti  di  questo  tenacissimo,  elastico 
e  lucido  graminaceo,  elegante  e  gigantesco  è  tentato  di 
desiderarne  nel  proprio  giardino  le  cupe  macchie ,  le 
nere  ombre,  il  bel  portamento,  e  quel  marchio  di  esotica 
novità  che  seco  porta  ovunque  1'  utilissimo  bamboù;  ma 
lo  si  diviene  ancor  più  quando  si  conosce  il  suo  impiego, 
le  applicazioni  insomma,  a  cui  da  secoli  nel  Celeste  Im- 
pero è  adoperato. 

Sono  molte  invero  le  varietà  sue ,  dall'  umile  e  basso 
cespuglio  al  b.  hymalayensis  forse  il  più  robusto  e  ru- 


stico, passando  per  la  varietà  b.  nigra,  b.  viridi-glau- 
cescens,  b.  mitis,  b.  aurea,  b.  variegata,  b.  scriptoria  e 
poscia  il  moio-chok ,  il  long-sin-chok  ,  e  Vhaon-choJc  f 
del  Nord,  centro,  ed  Est  della  China. 

Nel  Chang-toung  si  coltivano  sottili,  lunghi,  durissimi 
bamboù,  utilissimi  in  molti  minuti  impieghi. 

Il  bamboù  nero  che  nel  1846  portò  in  Francia  1'  am- 
miraglio Cécile  si  coltiva  di  preferenza  a  Vousa  nel  Sut- 
chuen;  nel  Hon-tchang-fou  e  Kiang-fou,  se  ne  coltivano 
le  gigantesche  sue  varietà ,  come  pure  nel  Ten-tcheu 
rinviensi  la  varietà  a  sezione  quadrata,  nel  Tché-kiang 
infine  ne  esistono  intere  foreste. 

Esistono  ancora  altre  varietà  b.  quilioi,  métake,  b.  vio- 
lasceus  e  b.  viridi  striata,  simociù,  ecc. 

Terra  d'alluvione  silicea,  sciolta  infine,  con  abbondanti 
residui  vegetali  e  buona  esposizione  un  po'  umida,  ecco 
ciò  di  cui  abbisogna  il  bamboù;  vegeta  in  suolo  profondo, 
come  in  suolo  di  pochi  centimetri,  purché  nelle  succen- 
nate  condizioni.  Si  moltiplica  per  propaggini  e  talee  in 
primavera ,  prendendo  pezzetti  di  2  o  3  nodi ,  a  cui  si 


L'ITALIA  AGRICOLA 


377 


raschia  quella  dura  e  lucida  vernice  inter nodale  onde 
renderlo  sensibile  all'  umidità  ed  al  calore  del  suolo,  ed 
in  breve  se  tenuti  in  terra  silicea ,  umida ,  ricca  e  ben 
esposti  danno  luogo  a  floridi  individui. 

Anche  il  chamcerops  excelsa  in  esposizioni  asciutte 
di  collina  vegeta,  e  resiste  ai  nostri  verni,  come  ne  fanno 
prova  le  relazioni  del  Bulletin  mensuel  de  la  Société 
Imperiale  d'acclimatation  1869  da  cui  ho  preso  que- 
sto transunto. 

I  Chinesi  mangiano  i  giovani  rimessiticci  del  bamboù 
cucinati  presso  a  poco  come  i  nostri  asparagi,  ed  a  tale 
scopo  presso  le  loro  case  ne  tengono  delle  ceppate  in 
luogo  adattato. 

Le  lunghe  sue  canne  inattaccabili  dagli  insetti  ven- 
gono poi  accatastate,  e  classate  per  grossezza  nei  ma- 
gazzeni e  vendute  pei  seguenti  usi: 

Costruzione  di  ponti  sopra  piccoli  corsi  d' acqua  o 
stagni ,  mediante  opportuni  legamenti  e  ritegni. 

Condotte  d'acqua  per  irrigazione,  perforando,  e  spez- 
zando pel  lungo  le  grosse  canne  di  condotta,  e  distri- 
buendo a  ventaglio ,  o  alternativamente  lungo  il  canale 
maestro  i  secondari  canaletti  distributori;  sistema  che 
secondo  il  bisogno  può  caugiare  località,  forma,  e  distri- 
buzione. 

Capanne  da  pescatori  impiantate  su  stagni  o  corsi 
d'acqua  con  un  sistema  di  palafitte  che  sostiene  l'intela- 
jatura  della  casa,  e  rinvengonsi  interi  villaggi  pesche- 
recci cosi  costruiti. 

Chiudende  semplici  ed  attraversate  ,  assai  resistenti 
contro  gli  urti,  e  di  cui  alcune  per  difesa  dai  venti  sono 
alte  da  15  a  20  piedi. 

Carta.  Preso  verde,  si  raschia;  la  grossa  raschiatura 


serve  a  riempiere  materassi  e  cuscini ,  la  fina  si  mette 
a  macero ,  si  riduce  a  pasta  con  acconcio  congegno ,  vi 
si  unisce  sufficiente  quantità  d'ittiocolla,  e  se  ne  pre- 
parano così  dei  fogli.  Così  pure  se  ne  confeziona  la 
così  detta  esca  da  fuoco ,  che  al  bisogno  può  anche  dar 
fiamma. 

Chiodi  e  caviglie ,  che  ognuno  facilmente  comprende 
quanto  debbano  tornar  utili  in  botanica  ed  agricoltura. 

Pennelli  tanto  da  imbianchino  che  da  pittore,  con  fila- 
menti più  o  meno  finamente  preparati. 

Stuoje  di  bamboù  fessi  pel  lungo  tar.to  per  le  case 
come  per  coperture  d'ogni  genere. 

Alberi  da  vele,  utensili  navali,  vestimenta,  manichi  da 
coltello,  di  lancia,  e  di  freccie;  cappelli,  letti,  sedie,  tavole 
divani,  scale  e  corde  assai  resistenti  e  durevoli  e  reti  per 
la  pesca  e  tutto  ciò  con  canne,  o  fila  del  bamboù.  Bastoni 
da  comando,  arnesi  villerecci,  utensili  da  cucina,  cannuccie 
pel  riso,  e  finalmente  istruraenti  agricoli  d'ogni  maniera. 

Conchiude  il  signor  Eduardo  Méne,  ed  io  con  lui,  che 
se  si  vuol  riflettere  agli  usi  d'  una  pianta  così  utile ,  si 
verrà  facilmente  a  conoscere  quanto  possa  essere  d' im- 
portanza la  sua  introduzione. 

Ora  a  noi  la  prova.  Io  ne  ho  gentilmente  avuto  in  que- 
sta primavera  alcuni  individui  b,  mitis,  e  b.  viridi  glau 
cescens ,  i  quali  dalla  loro  ripresa  mi  danno  già  buona 
speranza  di  riuscita.  Sto  a  vedere  se  nel  mio  alpestre 
giardino  di  Canzo  vorranno  adattarsi  anche  al  nostro 
clima  piuttosto  secco  ed  ossigenato,  come  ne  ho  ferma 
fiducia. 

Canzo,  1°  agosto  1870. 

Ing.  Paolo  Ponti. 


ESPOSIZIONI  AGRARIE 
E  NUOVE  ISTITUZIONI  DI  INSEGNAMENTO  AGRARIO  POPOLARE  NEL  1869. 


Non  è  da  porre  in  dubbio  che  il  progressivo  aumento 
dei  prodotti  agrarj  abbia  ad  essere  uno  degli  elementi 
più  efficaci  a  ristorare  le  condizioni  economiche  dell'  I- 
talia  ;  ed  è  ovvio  del  pari  che ,  ad  ottenere  siffatto  au- 
mento, contribuirà  essenzialmente  lo  estendere  i  buoni 
sistemi  di  coltivazione  ove  ne  sia  difetto,  ed  in  generale, 
il  migliorare  tutti  quelli  che  ne  siano  suscettibili. 

Giovando  mirabilmente  a  tale  scopo  lo  stimolare  l'emu- 
lazione degli  agricoltori,  ed  insieme  il  rendere  popolari  gli 
insegnamenti  della  scienza,  per  ciò  riescirà  gradito  il  sa- 
pere quanto  siasi  operato  in  questo  senso  da  un  capo 
all'altro  d'Italia  nel  decorso  1869,  potendolo  desumere 
dal  seguente  specchio,  nel  quale  si  è  procurato  di  riunire 
il  più  di  quanto  fecesi  nell'anno  ora  decorso,  in  punto  ad 
Esposizioni  agrarie  con  premj,  e  ad  Istituzioni  dirette  a 
popolarizzare  l'istruzione  agricola. 


Ancona.  —  Esposizione  agricola-industriale-artistica. 

Aosta.  —  Esposizione  di  bestiame. 

Ariano  (Avellino).  —  Mostra  dei  migliori  prodotti  agricoli 
del  Circondario. 

Bologna.  —  Esposizione  provinciale  agricola-industriale. 

Bologna.  —  Festa  agraria  del  marchese  Luigi  Pizzardi 
nei  suoi  due  tenimenti  Bentivoglio  e  Castel  Mag- 
giore. 

Crema.  —  Esposizione  provinciale  agricola-industriale. 
Ferrara.  —  Concorso  ippico  e  bovino. 
Feltre  (Belluno).  —  Concorso  a  premi  di  bovini,  ovini  e 
suini. 

Firenze.  —  Prima  sua  fiera  di  vini  italiani. 
Firenzuola  d'Arda.  —  Festa  agraria  con  Esposizione  di 

bestiame  ed  esperimenti  d'istrumeuti  agrarj. 
Foggia.  —  Esposizione  agraria  industriale- artistica. 
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Porli.  —  Fiera  di  bestiame  bovino  con  premi. 

Girgenti.  —  Esposizione  de' prodotti  agricoli  e  de' ma- 
nufatti dell'industria. 

Modena.  —  Festa  agraria  per  la  solenne  distribuzione  di 
premi  ai  più  distinti  espositori  di  tori  ed  ai  più  be- 
nemeriti contadini  della  Provincia. 

Milano.  —  Esposizione  autunnale  di  fiori,  frutta  ed  er- 
baggi. 

Montepulciano.  —  Esposizione  agraria  provinciale. 

Monza.  —  Distribuzione  di  premi  a'  più  meritevoli  alle- 
vatori di  bestiame,  a'  migliori  coltivatori  di  formen- 
tone ed  a'  solforatori  di  vite. 

Napoli.  —  Esposizione  di  vini,  alcool,  olj  ed  attrezzi  per 
le  relative  fabbricazioni. 

Padova.  —  Esposizione  agricola,  industriale  e  di  belle  arti 
—  Esposizione  dei  semi  serici  nelle  provincie  Venete. 

Fallanza.  —  Esposizione  di  bestiame  e  di  prodotti  agricoli. 

Polesella  (Polesine).  —  Esperimenti  di  macchine  agrarie 
a  cura  e  spese  de'  fratelli  Selmi. 

Piacenza.  —  Esposizione  agricola  industriale. 

Pistoja.  —  Esposizione-Fiera  di  bestiame. 

Portoferrajo.  —  Esposizione  del  bestiame  di  tutta  l'Isola 

Reggio  (Emilia).  —  Concorso  ippico  e  taurino  con  premi 

Spezia.  —  Esposizione  agraria-industriale-artistica  nella 
circostanza  della  inaugurazione  della  nuova  Darsena 
ed  apertura  de'  Bacini. 

Torino.  —  Esposizione  di  bestiame  ed  orticoltura,  ricor- 
rendo il  Centenario  della  istituzione  di  quella  Scuola 
di  Veterinaria. 


Amandola  (Ascolano).  —  Costituivasi  una  Associazione 

agricola  mandamentale. 
Arezz).  —  Conferenze  agrarie  domenicali. 
Asti.  —  Conferenze  enologiche. 

Auronzo  (Bellunese).  —  Premi  a'  maestri  rurali  che  si 
distingueranno  nell'insegnamento  agrario  da  impar- 
tirsi a  borghigiani  nelle  Conferenze  serali. 

Benevento.  —  Corso  di  agronomia  teorico-pratica  istituita 
per  opera  di  quel  Municipio,  del  Comizio  e  del  Con- 
siglio provinciale  scolastico. 

Bergamo.  —  Conferenze  bacologiche. 

Brindisi.  —  Conferenze  agrarie  pe'  maestri. 

Cagliari.  —  Conferenze  agrarie  magistrali. 

Caltagirone.  —  Per  cura  di  quella  Congregazione  di  Ca- 
rità e  del  Comizio,  inauguravasi  in  aprile  p.  p.  una 
Colonia  agricola  od  Asilo  agrario. 

Caprino  Veronese.  —  Conferenze  agrarie  domenicali. 

Caserta.  —  Conferenze  agrarie  (V.  Gaeta). 

Chieti.  —  Istituzione  di  una  Colonia  agricola  fra  Chieti 


e  Francavilla  per  coraggiosa  iniziativa  di  quel  mae- 
stro elementare  e  bravo  agronomo  Pio  Ivaldi. 

Como.  —  Pubbliche  lezioni  serali  di  agronomia  date  dal 
professor  ing.  Giovanni  Monzini. 

Firenze.  —  Conferenze  enologiche  dirette  dal  commen- 
datore De  Blasiis. 

Gaeta.  —  Gara  fra  i  rappresentanti  comunali  presso  il 
Comizio  onde  iniziare  Conferenze  agricole  ne'  rispet- 
tivi Comuni  (V.  Caserta). 

Lecco.  —  Conferenze  enologiche  dirette  dal  cav.  Gra- 
ziano Tubi. 

Mantova.  —  Conferenze  sulla  coltivazione  delle  viti  e  sulla 
fabbricazione  de'  vini  per  l'enologo  prof.  Antonio  Za- 
nelli  di  Udine. 

Macerata.  —  Solenne  apertura  di  quella  Colonia  Agricola 
il  21  febbrajo  p.  p. 

Melfi.  —  Conferenze  agricole. 

Messina.  —  Couferenze  agrarie  diretto  da  quel  professor 
Caruso. 

Murano.  —  Stabilite  lezioni  ambulanti  di  agricoltura  con 
incoraggiamenti. 

Montefelcino.  —  Conferenze  agrarie  serali  per  l' inverno 
e  festive  per  le  altre  stagioni. 

Napoli.  —  Conferenze  agrarie  magistrali  annuali  da  con- 
tinuare per  un  triennio,  con  offerta  del  Muscoli,  Socio 
del  Comizio,  di  un  vasto  campo  per  gli  esperimenti. 

Pinerolo.  —  Continuazione  delle  Conferenze  agrarie  au- 
tunnali tenute  nel  65  a  Torino. 

Portogruaro.  —  Stabilite  lezioni  ambulanti  di  agricoltura 
con  incoraggiamenti. 

Rovigo.  —  Stanziate  L.  4000  per  la  fondazione  di  una 
Cattedra  ambulante  teorico-pratica. 

Savigliano.  —  Conferenze  domenicali  pel  Geometra  Gio- 
venale Trossarelli. 

Savona.  —  Conferenze  popolari  di  agronomia. 

Torino.  —  Conversazioni  serali  sopra  temi  agrari  pra- 
tici ogni  lunedi  e  venerdì  durante  tutto  1' inverno 
1869-70. 

Treviglio.  —  Conferenze  agrarie  ambulanti. 

Vallombrosa.  —  Il  15  agosto  ebbe  luogo  la  solenne  inau- 
gurazione dell'Istituto  forestale. 

Valpolicella.  —  Conferenze  agricole  pe'  contadini  adulti 
ad  opera  e  nella  propria  abitazione  di  quel  dottore 
Pellelegrini  Presidente  del  Comizio. 

Valdagao.  —  Scuola  settimanale  per  l'insegnamento  agra- 
rio ai  giovanetti  delle  scuole  elementari  maggiori. 

Vicenza.  —  Conferenze  domenicali  e  Conferenze  pe'  Mae- 
stri rurali  dirette  dal  prof.  Reccagni  per  le  riunite 
cure  di  quella  Accademia  Olimpica  e  del  Comizio. 

La  Pozione, 
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SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRONOMIA. 


Avviso  di  Concorso 

Il  Consiglio  direttivo  della  Scuola  superiore  di  agro- 
nomia, cui  spetta  per  l'art.  7  dello  statuto  della  Scuola 
medesima  la  proposta  al  R.  Ministero  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  del  personale  insegnante ,  pubblica 
il  seguente  progetto  di  cattedre  poste  a  concorso  per 
titoli ,  invitando  coloro  che  vi  aspirano  a  presentare 
entro  un  mese  dalla  data  del  presente  avviso ,  a  questo 
Consiglio  direttivo,  piazza  Cavour,  n.  4,  le  domande  di 
concorso  corredate  degli  opportuni  documenti ,  e  stese 
su  carta  da  bollo. 

Milano,  il  lo  agosto  1870. 

Il  Consiglio  direttivo. 


Prospetto  delle  Cattedre  messe  a  concorso. 


1  o 
o  P- 

i 

©  i 

ft'Si 

QUALIFICA 

CATTEDRA 

-*^»  c 

•  <ó 

C/3  4)  1 

1 

Professore  ordinar. 

Agronomia  ed  economia 

5000 

2 

idem 

Anatomia ,  fisiologia  ani- 
male e  zootecnica   .  . 

5000 

3 

idem 

Botanica  generale  ed  a- 

oOOoj 

4 

idem 

Chimica  agricola  e  tec- 
nologia agricola  .   .  . 

5000 

5 

Professore  straord. 

Chimica  organica   .   .  . 

3000 

6 

idem 

Lettere  italiane  .... 

3000 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMBARDIA 


CONSORZIO  AGRARIO  DI  MILANO 
Viticoltura. 

Nell'adunanza  generale  del  6  p.  p.  marzo  veniva  deli- 
berato un  premio  di  una  medaglia  d'  oro  del  valore  di 
L.  500 ,  a  chi  avrà  adequatamente  risolto  i  seguenti 
quesiti  : 

1.°  Quali  sono  i  vitigni  che  meglio  convengono  pei 
loro  risultati  economici  nelle  varie  zone  in  cui  può  divi- 
dersi la  Lombardia  a  seconda  della  qualità  e  della  si- 
tuazione del  suolo  ed  il  più  possibilmente  basati  o  com- 
provati da  fatti. 

2°  Quale  ne  sia  il  metodo  di  coltivazione  preferibile 
avuto  anche  riguardo  al  costo  dell'opera  e  dei  materiali 
nelle  singole  località. 

3.°  Quali  sarebbero  le  pratiche  più  opportune  ad  in- 
trodursi nella  viticoltura  Lombarda,  e  quale  il  modo  mi- 
gliore di  ottenerne  l'attuazione  senza  sospendervi  la  or- 
dinaria produzione  delle  uve. 


Lo  scioglimento  dei  quesiti  dovrà  seguire  in  forma 
esplicativa  affatto  popolare  e  pratica ,  ed  in  modo  che 
riesca  di  facile  intelligenza  pei  coltivatori. 

Il  concorso  è  aperto  in  tutta  Italia  sino  al  31  dicem- 
bre 1871. 

Le  memorie  saranno  marcate  con  epigrafe  che  sarà 
ripetuta  sulla  scheda  suggellata  racchiudente  il  nome , 
cognome  e  domicilio  dell'autore. 

Resta  conservata  all'autore  della  memoria  che  venisse 
premiata ,  la  proprietà  della  memoria  stessa ,  riserbata 
unicamente  al  Consorzio  la  facoltà  di  pubblicarla  nei 
propri  giornali,  proibitane  la  riproduzione. 

Le  altre  memorie  non  premiate  saranno  restituite  al 
producente. 

Il  giudizio  sulle  memorie  presentate  sarà  deferito  ad 
una  apposita  commissione  da  nominarsi  dalla  Direzione 
del  Consorzio. 

Per  la  Direzione  del  Consorzio 

Ti  vice-Presidente  :  R.  Rusca. 


LAVORI  DEI  COMIZI 


Comizio  di  Milano.  —  Bisogni  dell'agricoltura  locale  — 
Dopo  la  seconda  relazione  sullo  stato  della  campagna  1870 
presentata  alla  Prefettura ,  la  Presidenza  del  Comizio 
enunciò  diffusamente  i  bisogni  agrari  del  Milanese  che 
noi  riassumiamo  dall'eco  : 

I  bisogni  ai  quali  l'agricoltura  del  Circondario  vorrebbe 
provvedere  sarebbero: 

I.3  Impedire  l'importazione  dall'estero  dell'afta  epi- 
zootica. 

2.  °  Rimedi  contro  l'impoverimento  delle  scaturigini 
e  contro  l'assoluta  mancanza  di  acque  irrigatrici  nella 
pianura  superiore. 

3.  °  Repressione  dei  furti  campestri. 

4.  °  Discipline  sulla  caccia. 

5.  °  Regolare  la  pastorizia, 


6.o  Sorveglianza  maggiore  nei  Comuni  sulla  pulizia 
stradale. 

Comizio  Agrario  di  Lodi.  —  Stazione  di  Caseificio.  — 
Il  Ministro  d' agricoltura ,  industria  e  commercio  pro- 
pose, e  il  Comizio  d'accordo  col  Comune  e  colla  Provin- 
cia accettò  con  poche  modificazioni,  un  progetto  per  l'e- 
rezione di  una  Stazione  di  caseificio. 

Sarebbe  essa  sostenuta  nella  spesa  dalla  Provincia, 
dal  Comune,  dal  Comizio  agrario  e  dal  Governo  ;  sareb- 
bero scopi  de'  suoi  studi  : 

a)  Le  proprietà  fisiche  e  chimiche  dei  latti  nei  dif- 
ferenti stadii  di  conservazione  e  di  preparazione  ; 

6)  Le  adulterazioni  del  latte  e  i  loro  effetti  ; 

c)  L' influenza  della  temperatura  e  di  ogni  altro 
agente  o  sostanza  nella  fabbricazione  del  burro  e  for- 
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maggio,  principalmente  di  grana,  e  sulla  sua  conserva- 
zione e  maturanza  ; 

d)  L' influenza  delle  materie  grasse  sulla  fabbrica- 
zione e  durata  dei  formaggi; 

e)  L'effetto  dei  diversi  metodi  di  riscaldamento  del 
latte,  delle  sostanze  coagulanti,  coloranti  e  conservatrici; 

f)  Le  alterazioni  cui  vanno  incontro  i  latticini,  ed  i 
mezzi  per  prevenirle  e  rimediarle  ; 

g)  Gli  attrezzi  destinati  alla  fabbricazione  del  burro 
e  del  formaggio. 

Comizio  Agrario  di  Reggio  d'  Emilia.  —  Utilizzazione 
delle  urine.  —  Essendo  riunito  il  Comìzio  di  Reggio,  il 
prof.  P.  Spallanzani  in  una  sua  memoria  sull'utilizzazione 
delle  materie  fertilizzanti  svolse  ampiamente  il  tema  del- 
l'azoto: ne  toccò  l'azione  chimica,  e  quindi  calcolando  a 
700  metri  cubi  la  quantità  giornaliera  d'  urina  per  abi- 
tante, che  darebbe  per  Reggio  50  mila  ettolitri  all'anno; 
considerando  che  questa  sostanza  fertilizzante  darebbe 
la  materia  prima  di  cinque  milioni  di  chilogrammi  di 
frumento  ;  suggerendo  per  utilizzare  le  urine  i  recipienti 
inventati  dal  Gherardi  di  Brescia  del  prezzo  di  L.  14,  e  per 
ovviare  alle  difficoltà  del  trasporto,  consigliando  infine 
la  separazione  della  parte  inutile  dell'  acqua  dalle  urine 
col  precipitar  1'  ammoniaca  mediante  una  piccola  quan- 
tità di  solfato  di  magnesia  —  espresse  il  desiderio  che 
il  Municipio  esperimentasse  le  vasche  Gherardi,  e  il  Co- 
mizio si  facesse  promotore  di  una  Società  per  1'  utiliz- 
zazione di  tali  materie. 

Allora  tosto  nel  Comizio  si  aperse  discussione  su  di 
ciò,  e  si  decise,  oltre  quanto  aveva  proposto  il  sig.  Spal- 
lanzani, che  il  Comizio  solo  si  mettesse  all'  impresa  di 
esperimentare  e  attuare  poi  quei  disegni,  ricorrendo  in 
difetto  di  fondi  al  volontario  concorso  dei  soci  e  riser- 
vandosi dopo  i  primi  saggi  ad  iniziare  forti  società. 

Comizio  agrario  di  Teramo.  —  Consorzio  di  Comizi.  — 
Questo  Comizio  dopo  aver  preso  a  considerare  la  circo- 
lare ministeriale  con  cui  si  consiglia  l' istituzione  dei 
Consorzi  agrari  ha  approvata  la  seguente  deliberazione  : 

Il  Comizio  agrario,  facendo  plauso  a  tutte  le  idee  del 
Ministero,  espresse  nella  Circolare  22  gennaio  u.  s.,  pro- 
pone la  riunione  del  nostro  Comizio  in  Consorzio,  com- 
posto dai  Comizi  dei  tre  Abruzzi,  e  da  quelli  della  pro- 
vincia di  Ascoli-Piceno,  Macerata,  Ancona  e  Pesaro,  es- 
sendoché le  condizioni  agrarie  dell'  indicato  perimetro 
territoriale  si  riassumono  in  una  serie  di  colture  con- 
generi. 

Comizio  agrario  di  Rovigo.  —  Istruzione  agraria.  — 
Nella  seduta  del  giorno  10  luglio  1870  all'  ordine  del 
giorno  trovammo  fra  gli  altri  i  seguenti  argomenti  di 
sommo  interesse  : 

1  Discussione  sul  progetto  del  sig.  prof.  F.  Landriani 
intorno  al  podere-scuola. 

3.  Elezione  di  una  Commissione  pella  compilazione  e 
pubblicazione  di  un  Manuale  per  uso  speciale  degli  agri- 
coltori del  Polesine. 

5.  Relazione  dell' ing.  Marcassa  sull'istituzione  di  un 
arniojo-scuola  per  uso  del  Circondario. 

Nella  Relazione  poi  che  in  quella  seduta  lesse  il  Pre- 


sidente, fu  caldeggiata  l' idea  di  associare  i  Comizi  del 
Polesine,  e  discorrendo  della  necessità  di  istituire  un 
podere-scuola,  offerse  egli  pel  primo  quaranta  campi  nel 
Comune  di  Ceregnano,  forniti  di  tutto  il  necessario  per 
quello  scopo. 

Comizio  agrario  di  Mistretta.  —  Credito  agricolo.  — 
In  seno  a  questo  Comizio  e  per  proposta  del  suo  presi- 
dente l'avv.  Giordano  fu  agitato  il  quesito  d'istituire  per 
quel  Circondario  una  Banca  mutua  popolare  di  credito 
agricolo  ed  industriale,  e  di  risparmio.  Non  ci  consta 
che  già  sia  stata  approvata  queir  istituzione,  ma  ci  è  ca- 
gione a  bene  sperare  la  specchiata  intelligenza  del  pro- 
ponente e  l'evidenza  dei  bisogni  del  credito  in  quella 
parte  troppo  ancora  primitiva  del  nostro  paese.  E  in  Si- 
cilia una  Banca  di  tal  natura,  è  a  prevedere  con  quasi 
certezza,  trarrebbe  dietro  a  sè  imitatori  in  molti  Comuni. 

Comizio  Agrario  di  Cremona.  —  Esperimenti  di  mac- 
chine. —  Anche  l'Italia  Agricola  ebbe  nel  suo  N.  13  ad 
annunciare  degli  esperimenti  pubblici  di  macchine  pro- 
mossi dal  Comizio  di  Cremona  sul  tenimento  di  Corte 
Nuova  De  Sorèsina  Vidoni.  Ecco  ora  un  brevissimo 
estratto  della  Relazione  che  su  questi  esperimenti  ha 
pubblicato  il  Comizio  di  Cremona  : 

Alle  prove  erano  accorsi  d'  ogni  parte  agricoltori ,  ed 
era  cosa  commovente  lo  stuolo  dei  contadini  ansiosi  di 
accertare  cogli  occhi  propri  gli  annunciati  prodigi  delle 
macchine. 

Si  lavorò  prima  cogli  aratri  —  l'aratro  Binda-Toma- 
selli ,  gli  aratri  Tomaselli  N.  2 ,  un  aratro  Dombasle- 
Fissore  N.  3,  un  aratro  Dombasle-Fissore  N.  3,  fatto 
montare  all'americana,  con  coltro  libero  ed  una  sola 
ruota  regolatrice. 

Questa  si  fece  lavorare  in  presa  onde  far  meglio  spic- 
care il  vantaggio  della  ruota  regolatrice.  E  gli  interve- 
nuti ben  lo  rimarcarono,  sia  facilitando  il  maneggio  del- 
l'aratro col  diminuire  la  fatica  al  contadino,  sia  rendendo 
possibile  un  solco  regolarissimo  coli'  evitare  ai  buoi  i 
tracolli  frequenti.  Si  constatò  che  la  semplice  ruota  re- 
golatrice all'americana  ha  tutti  i  pregi  del  carretto  senza 
averne  gli  inconvenienti ,  ed  ha  sul  carretto  il  notevole 
vantaggio  che  collocandola  dal  lato  opposto  dell'orecchio 
tende  a  mantenere  orizzontale  la  base  dell'  aratro  dimi- 
nuendo lo  sforzo  che  a  questo  scopo  dovrebbe  fare  il 
contadino. 

In  altro  campo  si  fece  lavorare  la  mietitrice  Governor 
del  Comizio  di  Casale  Maggiore  per  falciare  la  medica 
e  con  miglior  successo,  della  stoppia  di  frumento  unen- 
dosi al  lavoro  un  rastrello  inglese  tutto  in  ferro. 

Poscia ,  ancora  presso  gli  aratri ,  si  mise  in  azione  il 
frangizolle  Crosskill,  il  gigante  degli  arnesi  agricoli,  da 
cui  ogni  terreno  duro  è  sminuzzolato,  benché  tirato  da  un 
sol  pajo  di  buoi. 

Allora  lavorarono  l' erpice  Tomaselli  a  tre  forme  di 
denti  in  tre  righe  differenti ,  e  atto  più  che  altro  a  co- 
prire le  sementi,  e  due  estirpatori,  di  cui  uno  alla  Ber- 
gamaschini  e  l'altro  Bodini  acconci  specialmente  a  estir- 
par gli  stocchi  del  granoturco  e  a  preparare  il  terrene 
per  la  semina  del  lino. 
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Si  provò  quindi  la  dilinatrice  Tornasela  di  cui  la  per- 
fezione del  lavoro  non  compensa  abbastanza  ancora  l'alto 
costo;  il  rincalzante- zappa-cavallo  che  dà  un  risparmio 
di  metà  mano  d'opera  nell'incalzatura  e  permette  di  se- 
minare le  file  di  un  quinto  o  anche  d'un  quarto  più  fitte 
di  quello  che  si  pratica  attualmente.  E  la  Direzione  del 
Comizio  per  facilitare  la  diffusione  dell'  utile  strumento 
ne  ha  acquistato  quattro.  —  Il  frangipanello  e  lo  schiac- 
cia avena  si  trovarono  non  convenienti  pel  prezzo. 

L'ultimo  a  sperimentare  fu  il  ventilatore,  e  di  esso  si 


constatarono  i  grandi  vantaggi,  risparmio  di  mano  d'o- 
pera, perfezione  di  lavoro,  tenuità  di  costo.  Fu  adoperato 
a  vagliare  del  frumento  appena  battuto  col  coreggiato 
con  generale  soddisfazione. 

Dopo  le  prove  di  macchine  la  comitiva  si  diresse  al- 
l'apiario sociale  Garavaglio  e  Marenghi  dove  si  ammirò 
V arnia  a  favo  mobile  e  si  assistè  a  varie  operazioni. 

Intanto  il  Comizio  ha  provveduto  per  un  secondo  espe- 
rimento di  macchine. 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


Il  Ministero  d'agricoltura  industria  e  commercio,  Direzione  di  statistica,  ci  ha  trasmesso  il  seguente  specchio: 

CXIMATOIiOGIA  ITALICA 

Mese  di  giugno  1870. 


Tutta  Italia 


Media 


Indica 
zione 


Minima  assoluta 

Giorno  e  luogo 


Indica 
zione 


Massima  assoluta 

Giorno  e  luogo 


Differenza 

delle 
estreme 


Pressione  atmosferica  a  0°  ed  al  mare 


Settentrionale     .   .   .  j 

761. 

83  ! 

752. 

21 

il  25  a  Chioggia 

768. 

07  : 

il  13  a  San  Remo 

15. 

86 

761. 

93  ! 

752. 

54 

il  25  a  Jesi 

768. 

46  ! 

il  16  a  Chieti 

15. 

Meridionale  .... 

761. 

99  | 

755. 

78 

il  10  a  Catanzaro 

768. 

66  1 

il  12  a  Velletri 

12. 

88 

Temperatura  in  gradi  centesimali 


Settentrionale     .   .   .  1 

21. 

34 

6° 

8 

21. 

65 

8. 

0 

Meridionale  | 

23. 

15 

11. 

6 

Ac 

QUA 

m. 

11. 

Settentrionale     .   .  . 
Centrale  

76. 

1  1 

29. 

2 

87. 

9 

16. 

0 

Meridionale    .   .   .    .  | 

54. 

2  1 

12. 

0 

il  6  Sacra  S.  Michele  | 
il  6  a  Camerino  I 
il  6  a  Velletri  )[ 


Acqua  caduta  in  millimetri 


ad  Alessandria 
a  Portoferraio 
a  Catania 


34.  °  9 

35.  7 
32.  6 


166.  2 
152.  6 
125.  7 


il  21  a  Pavia 
il  21  a  Bologna 
il  30  a  Catania 


a  Udine 
ad  Urbino 
a  Velletri 


Temperatura 


media  . 
massima 
minima 


22.305 
35.  70 
6.  80 


Pressione 


media  . 

massima 

minima 


28.°  1 
27.  7 
21.  0 


137.  0 

136.  6 
113.  7 


761.  92 
768.  66 
752.  21 


Invecchiare  i  vini  colla  corrente  elettrica.  —  11  caso  di 
un  fulmine  scoppiato  presso  una  cantina  in  Francia  in- 
dusse il  sig.  Scoutetten  a  studiare  primo  gli  effetti  del- 
l' elettrico  sui  vini  che  riconobbe  benefici  e  su  cui  pub- 
blicò delle  Memorie.  Ora  sono  agricoltori  siciliani  e  su 
vini  siciliani  che  ritentarono  le  prove,  e  poiché  riuscirono 
soddisfacenti,  ne  diamo  un  cenno  desumendolo  dall'ampio 
ragguaglio  sul  metodo  e  sui  risultati  negli  Annali  di 
agricoltura  siciliana  di  agosto,  anche  noi  pensando  alla 
possibilità,  che  con  tale  metodo  sia  per  succedere  una 
grande  trasformazione  nella  produzione  dei  vini. 
«  Abbiamo  operato  su  di  un  vino  bianco  del  1867  del 


territorio  di  Misilmeri ,  contrada  Bongiordano ,  vino  di 
colore  arancino,  senza  aroma  e  di  poco  costo.  Applicata 
una  corrente  di  6  coppie  di  Bunsen ,  s'  ebbe  una  devia- 
zione di  75°  ,  la  quale  diminuiva  lentamente  ed  era  al- 
l'indomani ancora  sempre  di  70°.  Dopo  24  ore  d'  azione, 
il  vino  aveva  acquistato  un  aroma  aggradevole,  il  quale 
andò  crescendo  nei  giorni  successivi  e  dopo  tre  giorni  di 
corrente,  il  vino  era  notevolmente  migliorato.  Esso  era 
alquanto  più  rosso  di  colore,  ma  completamente  traspa- 
rente, aveva  un  aroma  squisito,  tutto  il  carattere  di  vino 
vecchio  di  tre  o  quattro  anni ,  con  un  gusto  simile  a 
quello  di  Marsala. 
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L'  esperienza  fu  ripetuta  con  un  vino  di  Montelepre 
del  1869.  Dopo  tre  giorni  di  corrente  aveva  un  aroma 
eccellente,  un  sapore  buonissimo. 

Crediamo  non  sia  conveniente  andare  al  di  là  di  tre 
giorni  con  una  forte  corrente  ;  oltrepassandoli  1'  aroma 
cresce,  ma  il  vino  si  intorbida  e  si  inacidisce. 

Con  questo  metodo  si  acquista  al  vino  una  fragranza 
squisita  che  non  avrebbe  mai  avuto  senza  corrente  e  che 
aumenta  totalmente  il  suo  prezzo  ;  di  più,  non  occorrono 
travasamenti  o  altre  dispendiose  manipolazioni.  » 

Macchina  per  filare  la  canapa.  —  Una  tale  invenzione 
annuncia  il  Monde  essere  stata  fatta  da  un  giovane  con- 
tadino di  Bour-Lùxembourg  per  nome  Mix  Turin.  Es- 
sendo stata  la  nuova  macchina  portata  all'  Esposizione 
fatta  dal  Comizio  agricolo  dell'Aube,  dove  intervenne  il 
barone  Th^nard  membro  dell'Istituto  di  Francia,  l'inven- 
tore invitato  a  dimostrare  la  struttura  e  importanza  della 
sua  invenzione ,  dopo  aver  presentato  gli  inconvenienti 
del  filare  col  vecchio  sistema,  disse  :  Colla  gamba  faccio 
girare  una  ruota  che  tira  un  piccolo  carro  sur  una  lista 
di  terreno  munita  di  un  binario  in  legno,  e  le  ruote  del 
carro  imprimono  una  rotazione  rapidissima  che  te  ree 
prontamente  e  regolarmente  la  canape. 

Aggiungesi  da  chi  riferisce  su  ttale  invenzione  che 
dopo  l'esame  dell'ordigno  e  accertatosi  delle  limpide  idee 
dell'autore,  Thénard  uscisse  a  dire  : 

Ecco  un  novello  Jacquard  che  sorge! 

Istituto  agrario  di  Girgenti.  —  Apprendiamo  essere 
stato  nominato  a  Direttore  di  questo  nuovo  Istituto  il 
cavaliere  prof.  Giulio  Carapezza ,  e  ne  siamo  ben  lieti , 
mentre  la  sapiente  operosità  di  lui  e  lo  zelo  in  materie 
agronomiche  addimostrati  per  la  stampa  e  nei  campi,  ci 
sono  certa  caparra  per  buoni  frutti  in  quell'Istituto. 

Bottiglie  di  Murano.  —  Ci  consta  d' una  circolare  che 
il  Sindaco  di  Murano  ha  diretto  ai  Comizi  agrari  invi- 
tandoli a  fare  e  a  propagare  l'uso  delle  comuni  bottiglie 
da  vino  delle  fabbriche  di  quel  Comune  ;  e  noi  assai  di 
buon  grado,  accettando  come  anche  a  noi  diretto  quell'in- 
vito, raccomandiamo  caldamente  che  i  consumatori  pro- 
fittino di  questi  prodotti  nazionali  accrescendo  per  essi 
la  fiducia,  li  sostituiscano  ai  prodotti  stranieri  per  avven- 
tura meno  perfezionati.  Il  che  facendo  crediamo  soddi- 
sfare a  un  dovere  di  amor  patrio,  quello  di  animare  a 
favorire  nell'industria  nostrale  vetraria  queste  fabbriche 
che  per  ripetute  analisi,  per  giudizii  continui,  sono  me- 
ritamente reputate  pari  e  anche  superiori  alle  migliori 
fabbriche  straniere. 

Rimedio  contro  il  riscaldamento  del  frumento.  —  E  so- 
stenuto da  molti  che  il  riscaldamento  nel  frumento  si 
abbia  ad  imputare  all'azione  d'un  parassita  —  alucita  o 
moscherino  —  e  non  a  condizione  intrinseca  del  prodotto. 
Ora  questa  teorica  parrebbe  confermata  dal  modo  di  im- 
pedire quel  danno  qual'  è  suggerito  dal  sig.  F.  Berti  di 
Desio,  che  da  molto  tempo  lo  va  applicando.  Imperocché, 
il  rimedio  semplicissimo  consiste  nell'introdurre  nel  gra- 
naio dei  pulcini  di  pochi  giorni,  dai  quali  essendo  divo- 
rati i  moscherini  sul  frumento,  e  quindi  impedita  la  fa- 


tale produzione  delle  uova,  il  frumento  si  conserva  intero 
ed  è  preservato  dal  riscaldamento. 

Il  suggerimento  trovò  imitatori,  e  un  perfezionatore 
nell'  ingegnere  Cesare  Gerosa  che  in  una  sua  lettera  da 
Fornaci  di  Bellinzago  Lombardo  al  Bullettino  dell'Agri- 
coltura, non  solo  conferma  il  metodo  indicato  dal  signor 
Berti,  ma  accenna  d'averlo  completato.  Egli  introdusse 
nel  granajo  non  pulcini,  ma  piccoli  polli  d'India  dell'età 
dai  40  ai  50  giorni,  e  due  giorni  dopo  della  loro  presenza 
le  farfalle  erano  state  divorate  dalla  ghiottoneria  dei  gal- 
linacci. Un  rimedio  così  semplice  può  consigliare  chiun- 
que a  sperimentarne  la  efficacia. 

Società  concime  ligure-marino.  —  Questa  Società  sedente 
in  Genova,  e  di  cui  è  gerente  il  Deputato  dott.  Bertani, 
ha  testé  diffusa  una  circolare,  con  preghiera  di  un  cenno, 
nella  quale ,  informando  sui  soddisfacenti  risultati  degli 
esperimenti  istituiti  sul  suo  concime,  e  riportando  a  ciò 
una  lettera  di  giudizio  del  professore  di  botanica  De  No- 
taris  e  la  relazione  degli  esperimenti  sorvegliati  dal  si- 
gnor F.  Bucco  Capo  giardiniere  dell'Orto  botanico,  stesa 
da  lui  stesso,  si  raccomanda  poi  ai  clienti  fiduciosi  e  be- 
nevoli di  fare  in  tempo  la  domanda  della  quantità  di 
concime  ligure-marino  acciò  possano  pei  primi  essere 
soddisfatti,  stante  la  poca  quantità  di  materia  prima  che 
si  è  potuto  raccogliere. 

Annuncia  ancora  che  col  1.°  settembre  e  a  tutto  no- 
vembre in  via  di  esperimento  sarà  posto  in  vendita  anche 

1.  °  Del  solfato  d'ammoniaca  al  titolo  95  33  di  peso 
(20  22  0[0  di  azoto)  e  al  prezzo  di  L.  50  il  quintale  • 

2.  °  I  concimi  chimici  per  diverse  coltivazioni,  secondo 
il  metodo  e  le  formole  del  sig.  Giorgio  Ville. 

I  prezzi  del  concime  ligure-marino  sono  di  L.  22  50 
per  100  chilogrammi.  —  Ricapito  a  Genova,  via  Fossa- 
tello,  18. 

Istituzione  d'  una  biblioteca  comunale  a  Milazzo.  —  Il 

Consiglio  comunale  di  Milazzo  spinto  dal  desiderio  di 
promuovere  la  istruzione  della  gioventù  e  di  favorire  lo 
sviluppo  della  coltura  ha  scelto  fra  i  suoi  membri  i  signori 
F.  C.  Bonaccorsi  e  comm.  Stefano  Zirlili  loro  deferendo 
l'incarico  di  fermare  una  biblioteca  pubblica  comunale  ed 
in  parte  circolante.  Se  non  che,  l' esiguità  dei  mez-,;i  che 
il  Municipio  ha  potuto  dedicare  all'  utile  opera  ha  fatto 
accorti  i  benemeriti  incaricati  che  troppo  lentamente  con 
questi  arriverebbero  allo  scopo  qualora  non  vi  concorresse 
la  generosità  dei  loro  fratelli  d'ogni  parte  d'Italia.  Epperò 
dessi  si  rivolgono  a  tutti  gli  scienziati  e  letterati,  agli 
Istituti  scientifici,  alle  Accademie,  ai  Comizi  agrari,  ecc.  e 
ad  ogni  onesto  e  filantropo  cittadino  italiano  amante  di 
simili  istituzioni  colla  speranza  che  vorranno  essere  larghi 
di  donativi  di  opere  di  ogni  genere  per  la  nascente  Bi- 
blioteca. I  nomi  degli  oblatori  saranno  registrati  nel  ca- 
talogo che  si  sta  compilando.  È  atto  di  carità  fraterna  il 
concorrere  a  ciò  che  può  valere  a  far  scomparire  l'igno- 
ranza da  ogni  angolo  del  nostro  paese. 

Apertura  di  esposizioni  agrarie.  -  k\V  Esposizione  agra- 
ria di  Siena  aperta  il  12  agosto  lece  bella  mostra  la  copiosa 
collezione  di  piante  esposte  dalla  Università;  vi  si  esaminò 
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bella  scelta  di  frutta ,  di  cereali ,  di  patate ,  numerose 
piante  silvestre  e  da  foraggio,  varietà  di  seme-bachi, 
ricchissime  collezioni  di  vini,  d'olii  e  prodotti  minerali  e 
vegetali  proprii  a  quella  Provincia. 

—  L'inaugurazione  dell'Esposizione  agricola  artistica, 
industriale  di  Pallanza  fatta  il  15  agosto,  fu  una  splendida 
solennità  e  pel  numero  degli  intervenuti,  circa  50  mila 
persone,  e  per  la  varietà  e  l'ordine  della  festa.  C  è  poi 
a  prevedere  molto  utile  dal  lato  della  scienza  e  dell'arte 
e  della  pratica  agricola  e  industriale  pel  numero  degli 
espositori,  già  allora  500,  come  per  la  quantità  degli 
oggetti  esposti,  più  di  1600. 

—  Una  semplice  cerimonia  precedette  l'apertura  della 
Eposizione  agricola-industriale  di  Bergamo  il  21  agosto  : 
ma,  quanto  alla  disposizione  degli  oggetti  ed  alla  pre- 
parazione dei  locali,  il  pubblico  ha  potuto  rilevare  lo 
sviluppo  di  non  poche  industrie ,  e  la  zelante  premura 
dei  concittadini  nel  concorrere  nelle  tre  sessioni  in  cui 
è  divisa,  cioè,  industriale,  agricola,  di  belle  arti  e  di- 
dattica. 

Parole  di  pace  d'un  agricoltore  francese.  —  Nello  scorso 
luglio  per  iniziativa  della  Società  degli  agricoltori  di 
Francia  fu  tenuto  un  Concorso  di  mietitrici  a  Petit-Bourg 
e  poi  a  Senlis  da  cui  risultarono  premiati  il  signor 
Hornsby  col  1.°  premio  di  L.  1000  per  la  sua  macchina 
Progress  e  col  2.°  di  L.  200  i  signori  Samuelson  e  Faitot 


Ora ,  essendosi  il  25  luglio  dopo  le  prove  e  le  feste , 
tenuto  un  banchetto,  il  signor  Lecouteaux,  direttore  del 
Journal  d' agriculture  pratique  pronunciò  parole  di  fra- 
tellanza e  di  civiltà  così  calde  ed  applaudite  che  noi  vo- 
gliamo favorire  i  lettori  del  seguente  squarcio: 

«  Nel  venturo  anno  noi  faremo  a  Parigi  con  un  capitale 
già  sottoscritto ,  una  Esposizione  universale  di  animali 
riproduttori,  di  prodotti  e  di  macchine,  e  terremo  a  un 
tempo  un  Congresso  agricolo  internazionale.  Non  facciamo 
esclusioni.  A  queste  feste  della  pace  e  del  lavoro  saranno 
convitate  tutte  le  nazioni,  giacché  se  avvi  questione  inter- 
nazionale che  possa  essere  discussa  con  utilità  da  tutti  e  per 
tutti  i  paesi,  questa  è  la  questione  agricola  che  si  posa  al  di 
sopra  di  ogni  divisione  politica  e  si  dischiude  a  tutti  i  pa- 
triottismi, e  che  è  la  questione  del  pane  quotidiano.  È  que- 
sta questione  che  nel  nostro  tempo  dalle  oneste  aspirazioni 
assegna  a  noi  tutti  un  convegno  nelle  calme  regioni  dove, 
sopra  un  terreno  neutrale  e  senz'altra  passione  che  quella 
del  bene,  noi  cercheremo  il  progresso  come  lo  intendono 
i  savi  governi  e  i  grandi  paesi.  Che  dirovvi  ancora  ? . . . . 
Fra  poco  il  cannone  che  oggi  tuona  avrà  detto  la  sua 
ultima  parola.  Speriamo  che  allora  si  effettuerà  il  più 
ardente  voto  degli  agricoltori,  il  disarmo  generale.  Spe- 
riamo che  le  nazioni,  ogni  guerreggianti, .  . .  saranno  per 
sempre  sciolte  dal  regime  della  pace  armata  che  este- 
nuava le  une  col  mezzo  delle  altre ....  » 


Libri  mandati  in  dono  alHTALlA  AGRICOLA. 


Due  dialoghi  popolari  sulla  pellagra,  del  professor  Cesare 
Lombroso. 

La  scienza  e  il  cuore,  aneddoto  veronese  seguito  da  os- 
servazioni naturali  sui  prodotti  delle  api,  di  Pier 
Aurelio  Dionisi,  redattore  del  periodico  l'Ape  italiana. 

11  forno  pneumatico  per  la  pronta  e  perfetta  stufatura  dei 
bozzoli  inventato  dal  prof.  G.  Castrogiovanni ,  libero 
insegnante  nella  R.  Università  di  Torino. 

Augurii  all'  Italia  ed  Omaggi  a  Milano.  —  Prof.  Luigi 
Sacconi. 

Sull'industria  delle  api.  —  Dott.  V.  Petruzzelli. 


Sulla  vita  e  rcritti  di  Gregorio  Ray mondo -Granata  —  Pro- 
fessor Andrea  Russo  Gioberti  ni.  \ 

Sui  prati  artificiali,  monografia.  —  Prof.  Ferdinando 
Alfonso-Spagna. 

Rendiconto  sull'Esposizione  agraria  di  Girgenti,  idem. 

Sui  gelsi  e  l'indusrtia  serica,  idem. 

Precetti  sulla  coltura  degli  agrumi,  idem. 

Notizie  sulle  Stazioni  agrarie  della  Germania.  —  Profes- 
sore A.  Cossa,  dono  del  prof.  Zanelll. 

Il  medico  nel  villaggio,  per  Ippolita  Meunier  tradotto  da 
Felice  Venosta. 


BOLLETTINO  COMMERCIALE 


Milano,  31  agosto  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  Continuano  a  migliaja  i 
sagrifici  di  vittime  umane!  ecco  tutto;  ed  il  mondo  se  ne  ri- 
mane estatico  spettatore  di  tanta  strage,  provocata  da  una  con- 
tesa dinastica. 

La  diplomazia  pare  abbia  esaurito  i  suoi  mezzi  ,  se  pur  ne 
aveva,  e  nessuna  potenza  s'arrischia  a  prender  parte  per  uno  dei 
belligeranti  chè  sarebbe  lo  stesso  cUe  provocare  una  conflagra- 
zione generale,  finora  quasi  miracolosamente  evitata. 

Non  resta  quindi  che  di  far  voti  perchè  questa  guerra  cosi 
micidiale  (si  calcolano  finora  ad  oltre  200,000  uomini  fra  morti 
e  feriti)  abbia  a  finir  presto,  e  clie  la  carità  pubblica  e  privata 
soccorra  possibilmente  le  migliaia  di  feriti  e  malati  che  giac- 
ciono negli  ospedali  francesi  e  prussiani. 


In  quanto  alla  cessazione  della  guerra,  non  v'ha  per  ora  molta 
probabilità  che  abbia  ad  avverarsi  cosi  presto  e  temesi  a  ragione 
che  gli  animi  esacerbati  dalle  sconfitte  vogliano  fino  all'  ultima 
goccia  di  sangue  tentare  una  pur  troppo  per  loro  improbabile 
rivincita. 

I  soccorsi  ai  feriti  invero  accorrono  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
da  tutte  le  città,  da  tutti  i  paesi;  ogni  classe  di  cittadini  manda  si 
può  dire  il  suo  obolo  per  questo  santo  scopo;  ma  sono  d'essi 
sufficienti?  Vogliamo  crederlo  per  l'interesse  di  tanti  poveri  feriti 
pei  quali  schiere  di  medici  e  di  suore  fanno  sforzi  di  abnega- 
zione per  sottrarli  alle  pene  ed  all'agonia. 

La  questione  principale  che  domina,  fuori  dell'andamento  della 
guerra,  è  ora  appunto  quella  di  sapere,  chi  pagherà  il  fio  di  tanto 
sangue  sparso;  chi  sconterà  la  pena  dovuta  a  questo  delitto  con- 
tro l'umanità  intiera.  I  vincitori,  o  per  meglio  dire  quelli  che 
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finora  credono  d\  restar  vincitori,  mettono  già  innanzi  delle  pre- 
tese di  compensi ,  che  difficilmente  la  Francia  anche  perdente 
vorrà  accordare;  eppoi  non  sarebbe  una  pena;  che  questa  tocca 
alla  Francia  ad  infliggerla  cercando  nel  suo  stesso  seno  coloro 
che  debbono  scontarla.  L'avesse  fatto  subito  dopo  i  primi  rovesci 
e  forse  avrebbe  impedito  1'  invasione  dei  prussiani ,  od  avrebbe 
provocato  con  una  si  grave  circostanza  una  cessasione  delle  ostilità. 

L'  Italia,  in  queste  contingenze ,  si  condusse  abbastanza  bene , 
ed  il  modo  con  cui  mantenne  onorevolmente  la  sua  neutralità, 
dando  così  piena  soddisfazione  al  desiderio  nazionale  ebbe  l'ap- 
provazione di  tutti  i  partiti;  ma  dopo  l'abbandono  di  Roma  per 
parte  dei  francesi  l'ostinazione  del  ministero  a  non  entrare  colle 
nostre  truppe  nel  territorio  pontificio  fu  male  interpretata  e  diede 
luogo  a  polemiche  molto  gravi.  In  ogni  modo  è  certo  che  non  si 
poteva  ne  si  doveva  entrare  improvvisamente  in  uno  Stato  senza  I 
prima  esaurire  quelle  trattative  d'ordine  che  sono  indispensabili 
iu  tali  circostanze  e  tanto  più  in  questo  caso,  in  cui  si  tratta  di 
entrare  in  paese  amico.  Ciò  nullameno  se  il  governo  si  lascia 
sfuggir  questa  occasione  difficilmente  se  ne  presenterà  un'altra. 

Un  fatto  che  da  noi  suscitò  generale  emozione  è  la  fucila- 
zione del  caporale  Barsanti ,  implicato  negli  affari  di  Pavia;  fu- 
cilazione avvenuta  dopo  cinque  mesi  di  processo,  ed  allora  ap- 
punto che  si  credeva  sarebbe  accordata  la  grazia.  Infatti  migliaja 
e  migliaja  di  firme  erano  state  presentate  da  ogni  parte  d' Italia 
per  ottenergli  il  condono  della  pena  di  morte;  migliaja  di  nobili 
signore,  fra  le  quali  una  massima  parte  della  città  di  Milano, 
avevano  supplicato  perchè  a  questa  nobile  città  ,  la  patria  di 
Beccaria,  venisse  risparmiato  si  doloroso  spettacolo.  Tutto  fu 
inutile;  la  gravità  del  reato  e  le  necessità  indeclinabili  della 
legge  militare  furono  anteposte  ad  ogni  sentimento  di  umanità» 
di  giustizia,  di  convenienza  politica  e  sociale,  che  pur  dovevano 
aver  qualche  peso  nella  bilanciai  e  ci  vollero  ancora  cinque  mesi  ! 

Borsa.  —  In  tanto  trambusto  di  sconvolgimenti  finanziari  e 
commerciali  e  politici,  il  mercato  dei  valori  si  mantiene  conti- 
nuamente calmo,  e  benché  si  debba  considerare  la  città  di  Pa- 
rigi iu  una  posizione  affatto  anormale  e  quindi  il  suo  mercato 
finanziario  di  poca  influenza,  pure  la  nostra  borsa  ne  segue  tut- 
tora 1'  andamento,  specialmente  per  la  Rendita  che  varia  a  se- 
conda delle  oscillazioni  che  vengono  da  Parigi.  In  questa  se- 
conda quindicina  di  agosto  si  ebbe  da  principio  un  qualche  mi- 
glioramento, ma  questo  non  si  è  in  seguito  conservato  che  per 
alcuni  valori. 

Senza  estenderci  nelle  variazioni  che  ebbero  luogo  nella  quin- 
dicina, ecco  i  corsi  praticatisi  jeri  per  i  diversi  valori. 

La  Rendita  Italiana  sempre  con  pochi  affari  si  mantiene  da 
53.  75  a  53.  80;  il  prestito  1866  si  è  pagato  83,  ed  anche  83.  50  5 
e  questo  valore  si  tiene  fermo  al  rialzo  ottenuto  precedentemente, 
in  vista  del  prossimo  coupon  e  del  rimborso  di  un  ventesimo 
del  capitale  che  vi  è  annesso. 

Le  Obbligazioni  Ecclesiastiche  le  quali  da  72  erano  state 
spinte  fino  a  75  ed  anche  75.  50,  andarono  poscia  indebolendosi 
ed  ora  non  si  pagano  che  73  50  a  73  75. 

Le  Demaniali  da  432  erano  aumentate  a  440,  ma  poi  caddero 
a  438  e  si  pagarono  ieri  da  437  50  a  438. 

Le  azioni  meridionali  valgono  nominalmente  308;  le  relative 
obbligazioni  169;  ed  i  boni  da  384  a  385  in  oro  mentre  erauo  or 
sono  pochi  giorni  saliti  fino  a  392. 

Le  Azioni  tabacchi  da  625  erano  in  rialzo  a  640;  ieri  si  trat- 
tarono a  638  e  le  relative  obbligazioni,  450. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  si  tengono  intorno  a  2250. 

I  pezzi  da  20  franchi  che  erano  ribassati  da  21.  60  a  21.  32 
hanno  già  riguadagnato  tutto  il  terreno  perduto  e  raggiunsero 
perfino  il  corso  di  21.  78  per  trattarsi  ieri  ancora  in  ribasso 
un  iio' deboli  a  21.  62. 


11  Cambio  sulla  Francia  si  negozia  da  107  1/2  a  108  e  6  0/0; 
quello  su  Londra  da  26.  82  a  26.  90  tre  mesi  e  4  0/0. 

Sete.  —  Qualche  speranza  di  accomodamento  inspirata  dalle 
potenze  neutre  che  tentarono  una  mediazione  ebbe  per  effetto  nei 
primi  giorni  della  quindicina  di  portare  un  po'  di  risveglio  nel 
nostro  mercato  delle  sete,  tanto  più  che  notizie  ili  qualche  mag- 
gior affare  erano  pervenute  dalle  altre  piazze  di  consumo.  In 
seguito  però,  rimanendo  deluse  le  speranze,  la  disposizione  agli 
acquisti  cessò,  ma  non  completamente,  per  cui  non  si  può  dire  di 
essere  ritornati  allo  stato  di  prima,  ma  di  aver  ottenuto  un  qual- 
che leggiero  miglioramento 

Questo  piccolo  movimento  infatti  bastò  a  far  riprendere  coraggio 
ai  nostri  possessori  di  sete  i  quali  tennero  un  contegno  veramente 
dignitoso  e  sostennero  l'importanza  della  piazza  per  questo  arti- 
colo pel  quale  si  ha  la  massima  lusinga  di  un  miglior  avvenire. 

La  Cassa  di  Risparmio  colle  sue  anticipazioni  contribuisce  non 
poco  a  questo  contegno  della  piazza  di  Milano,  giacché  la  situa- 
zione del  magazzino  sete  al  27  agosto  presenta  123  anticipazioni, 
415  balle  depositate  di  36,^76  chilogrammi  di  sete  ;  le  123  anti- 
cipazioni portano  la  somma  di  L.  1,965,640. 

Fra  gli  affari  in  sete  praticatisi  in  questi  ultimi  giorni,  ne  ci- 
teremo alcuni,  togliendoli  dal  Bollettino  ufficiale  dei  sensali: 

Organzini  straniati  nostrani  sublimi  18/22,  fecero  L.  109  a  110 
al  chilogrammo;  belli  corr.  18/22,  106.  50;  buoni  corr.  22/26, 
92.  50  a  91  ;  composti  24/32,  80.  Trame  nostrane  belle  correnti , 
24/28,  95;  sublimi  26/30,  103.  50;  mazzami  24/30,  82  a  83;  idem 
26/34,  75  a  77.  Greggie  nostrane  10/13  L.  73,  mazzami  veneti 
belli  12/16,  55  a  56  ;  idem  più  fermetti,  13/18,  52  a  53. 

Si  pagarono  delle  struse  classiche  L.  10  a  11;  belle,  8  a  9; 
correnti  6  a  8. 

La  condizione  registrò  durante  il  mese  ;di  agosto  1412  balle 
del  peso  complessivo  di  chilogrammi  115,080. 

Gruni.  —  Continuando  ad  arrivare  sul  nostro  mercato  impor. 

tanti  campioni  di  frumento,  i  prezzi  di  questo  cereale  subirono 
ulteriori  ribassi;  tanto  più  che  all'abbondante  offerta  si  presentano 
pochi  compratori  e  la  vendita  si  rende  più  stentata. 

Questa  del  resto  è  pure  la  situazione  generale  giacché  anche 
dagli  altri  mercati  d'Italia  si  annunzia  calma  e  ribasso;  per  la 
nostra  piazza  poi  si  aggiungono  alcune  cause  speciali,  in  questa 
stagione,  come  sarebbero  i  bisogni  dei  fittabili  sia  per  la  scaduta 
rata  di  fitto  sia  per  sbarazzare  i  granai  dalle  rimanenze  vecchie 
onde  far  posto  ai  nuovi  raccolti. 

Anche  il  granoturco  per  conseguenza  segnò  sabato  un  nuovo 
ribasso,  sopratutto  nelle  qualità  cosi  dette  bosine  e  nelle  altre  di 
irrigazione  ma  ordinarie,  sostenendosi  appena  le  qualità  sceltis- 
sime tanto  vecchie  che  nuove. 

La  segale  seguendo  di  pari  passo  il  grano  turco  viene  affatto 
trascurata  dai  compratori  ed  è  essa  pure  in  ribasso.  Di  piccola 
frazione  ribassò  anche  1'  avena ,  e  così  i  risi  tanto  i  tondi  che  i 
bertoni. 

Questo  ribasso  però  ci  sembra  precario  ,  giacché  ,  se  non  per 
noi,  almeno  per  altri  paesi  si  dovranno  presto  o  tardi  sentire  le 
conseguenze  della  guerra;  se  ciò  non  avviene  ,  bisogna  dire  che 
le  relazioni  dei  raccolti  furono  fin  dal  principio  affatto  menzo- 
gnere, poiché  da  ogni  parte  giungevano  lagnanze  di  danni  e  di 
raccolti  falliti,  ed  ora  si  è  invece  quasi  nell'abbondanza. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 
Riso  Nostr.  »  1 
»    Pugli.     t  l 
Avena  »  ( 


co  o 


10  agosto 

20  90  a  22  95 
10  25  a  11  65 
13  70  a  15  75 

21  90  a  26  35 
19  85  a  23  95 

8  25  a   9  15 


30  luglio 
19  50  a  21  25 

8  90  a  10  60 
12  85  a  13  70 
21  25  a  24  65 
18  50  a  21  25 

9  95  a   8  55 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  Botuscm. 
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CRONACA  CAMPESTRE 


L'agricoltore  italiano  dopo  d'aver  letto  le  notizie 
della  guerra,  le  stragi,  le  desolazioni,  gli  incendi 
dell'Alsazia,  della  Lorena,  delle  Ardenne,  sente  un 
fremito  d'orrore,  e  trepidante  guarda  i  suoi  colli. 
Nella  pace  del  tranquillo  villaggio,  egli  vede  le 
messi  che  verdeggiano  ne'  campi,  i  tralci  delle  viti 
carichi  di  grappoli ,  le  mandre  che  a  passo  lento 
escono  al  pascolo  mandando  i  loro  muggiti  come 
un  saluto  alla  bella  natura.  La  pioggia  è  caduta 
sul  suolo  dianzi  inaridito,  l'aria  emàna  i  balsamici 
effluvii  della  terra  bagnata,  e  delle  piante.  Chi  non 
ha  mai  abitato  la  campagna  non  può  farsi  un'idea 
del  piacere  col  quale  l'agricoltore  assiste  alla  prima 
pioggia  dopo  una  lunga  siccità.  Esso  si  mette  alla 
finestra ,  o  sotto  al  portico  ad  aspirare  l'aria  rin- 
frescata, guarda  nel  fondo  oscuro  davanti  gli  alberi 
più  fronzuti  per  misurare  con  1'  occhio  la  densità 
della  pioggia  che  cade,  osserva  la  direzione  e  il 
colore  delle  nuvole,  poi  contempla  con  compiacenza 
le  piante  che  rialzano  la  testa,  che  allargano  le 
foglie  ,  e  che  sgocciolano  da  tutte  le  parti.  Il  ru- 
more dell'acqua  che  cade  sugli  alberi  e  sulle  messi 
gli  suona  all'orecchio  come  un  canto  melodioso  che 
può  tradursi,  con  queste  parole:  «  la  paura  d'un 
disastro  fugge  da  noi,  la  freschezza  e  l'umidità 
ridonano  la  forza  e  il  vigore  ai  vegetali  ed"  agli 
animali,  P  abbondanza  e  la  prosperità  sorridono 
nuovamente  sulla  terra,  le  ansie  affannose  cessarono, 
ritornano  i  bei  giorni  della  speranza  per  il  fenile, 
pel  granaio  .  per  la  cantina,  per  la  borsa.  Evviva 
la  pioggia  dopo  la  siccità,  benedetta  la  santa  natura 
che  provvede  ai  bisogni  dell'uomo  !  » 

I  fanciulletti  coi  piedi  nudi  corrono  a  guazzare 
nelle  pozzanghere,  vi  si  tuffano  con  voluttà;  i  polli 
si  raccolgono  in  un  angolo  del  cortile  e  guardano 
in  alto  con  evidente  soddisfazione  -,  il  majale  gru- 
gnisce con  gioia .  e  pare  che  dica  :  —  Ahimè  ! 
ahimè!  ahimè.'...  alfine/...  alfine.'  — Le  anitre 
dimenando  la  coda  entrano  dondolandosi  nei  fossi 
ricolmi,  e  contente  si  chiamano  e  si  rispondono  a 
vicenda  :  qua,  qua,  qua,  dicono  fra  loro,  venite  per 
di  qua,  per  di  là,  doW  altra  parte  ;  i  colombi  al- 


legri si  spiumacciano,  ricevendo  sul  dorso  le  ondate, 
e  le  rondini  volano  radendo  l'umida  terra,  e  co- 
gliendo di  passaggio  la  preda.  Questa  scena  tran- 
quilla e  rusticana  sulla  soglia  della  casa ,  rimena 
il  pensiero  ai  disastri  della  guerra,  ai  poveri  agri- 
coltori morti  sul  campo  di  battaglia,  ai  feriti  senza 
soccorso,  alle  madri,  alle  mogli  esteprefatte,  ai  vecchi 
piagenti  e  istupiditi  all'aspetto  del  loro  vigneto  di- 
strutto, delle  loro  fatiche  perdute,  davanti  la  cam- 
pagna desolata ,  in  prospettiva  della  fame  e  della 
miseria. 

L'  agricoltore  memore  delle  antiche  glorie  della 
Francia  domanda  a  sè  stesso  :  Come  mai  tanti  di- 
sastri per  l'armata  francese  ? . . . .  Come  mai  tante 
vittorie  per  l'armata  prussiana  ? . .  . . 

Sembrerà  strano  a  prima  vista  che  l'agricoltura  ab- 
bia a  spiegare  i  risultati  delle  battaglie,  eppure  una 
accurata  analisi  delle  condizioni  agricole  dei  due  po- 
poli belligeranti,  scioglierà  ad  evidenza  il  problema. 

Che  cosa  occorre  prima  di  tutto  per  fare  la 
guerra  ? . . . .  «  Uomini  robusti  e  denaro  in  abbon- 
danza. »  Come  si  fa  ad  ottenere  gli  uomini  e  il 
denaro  ? . . . .  L'  accrescimento  della  popolazione  è 
uno  degli  indizi  più  sicuri  della  prosperità  della 
terra,  e  la  ricchezza  del  paese  si  aumenta  coll'ab- 
bondanza  dei  prodotti  del  suolo.  Poi  c'  è  un'  altra 
cosa  da  dire ,  fra  due  agricoltori ,  il  più  istrutto 
sarà  quello  che  farà  produrre  maggiormente  alla 
terra ,  e  saprà  difendere  con  maggiore  energia  i 
suoi  prodotti.  L'incremento  dell'agricoltura,  e  l'istru- 
zione diffusa  sono  le  basi  più  solide  della  potenza 
degli  Stati,  sono  i  mezzi  più  opportuni  per  produrre 
i  buoni  soldati,  e  i  capitali  necessari  per  fare  la 
guerra  e  per  vincere.  Ora  passiamo  da  queste  teo- 
rie ai  fatti  positivi ,  ed  esaminiamo  le  condizioni 
agrarie  della  Prussia  e  della  Francia. 

In  Prussia  l'insegnamento  agrario  è  graduato  per 
le  varie  classi  sociali.  L' insegnamento  superiore 
conta  quattro  accademie  reali  d'agricoltura,  quelle 
di  Eldena,  di  Poskau,  di  Poppelsdorf,  e  di  Valdau  \ 
due  istituti  agrari  sono  annessi  alle  Università  di 
Halle  e  di  P>erlino. 
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Diciannove  scuole  d'agricoltura  esistono  nelle  va- 
rie provincie  le  quali  hanno  per  iscopo  di  formare 
dei  buoni  capi  di  campagna  che  lavorano  con  in- 
telligenza, e  possono  dirigere  gli  altri. 

A  Neustadt  vi  ha  una  scuola  forestale }  la  ve- 
terinaria ha  due  scuole,  la  praticoltura  ne  ha  tre. 

Potsdam  ha  una  scuola  superiore  d' orticoltura 
e  di  arboricoltura,  ove  s' impara  a  forzare  la  na- 
tura colla  scienza.  Così  1'  umida  e  fredda  Prussia 
provvede  colla  sua  intelligenza,  ai  paesi  dell'Oriente, 
che  coli'  apatia  e  l'ignoranza  dei  turchi  non  sanno 
far  fruttare  un  fertile  terreno  sotto  ad  un  sole 
fecondatore.  Cosa  incredibile,  ma  vera!  la  Prussia 
in  un  solo  anno  ha  spedito  3,000  chilogrammi  di 
ananas  alle  sponde  del  Bosforo  pel  consumo  di  Co- 
stantinopoli. Ecco  una  battaglia  pacifica  vinta  in 
Oriente  dalla  Prussia  con  una  stufa  bene  impie- 
gata, contro  un  sole  lasciato  in  abbandono  ! . . . 

Si  annoverano  nelle  provincie  tedesche  134  scuole 
di  pomicoltura,  delle  quali  26  nella  sola  Slesia. 

Istitutori  ambulanti,  mantenuti  dalle  Associazioni 
agrarie,  percorrono  le  campagne  e  vi  tengono  con- 
ferenze sulle  colture  locali ,  con  immenso  vantag- 
gio delle  popolazioni  rurali  che  hanno  molto  pro- 
gredito nel  lavoro  intelligente.  I  contadini ,  come 
dovunque ,  non  sarebbero  andati  spontaneamente 
alla  scuola;  il  governo  ha  provveduto  mandando 
la  scuola  da  loro. 

Sette  stazioni  di  chimica  sperimentale  sono  sparse 
nel  territorio ,  ed  operano  1'  analisi  gratuita  delle 
sostanze  utili  all'agricoltura,  come  sono  i  concimi, 
le  terre ,  le  sementi ,  ecc.,  e  fanno  tutte  le  espe- 
rienze domandate  dagli  agricoltori. 

Associazioni  agrarie,  biblioteche  rurali,  esposi- 
zioni, concorsi,  riunioni  e  congressi  di  silvicoltori , 
apicoltori ,  distillatori,  e  fabbricanti  di  zucchero  si 
moltiplicano  nel  suolo  della  Prussia.  Tutte  queste 
opere  utili  si  compiono  per  sola  iniziativa  privata^ 
il  governo  non  presta  il  suo  concorso  che  alle  as- 
sociazioni di  miglioramento  {Landes-Meliorationen) 
ed  alla  Commissione  centrale  d'agricoltura  (Landes- 
Economie-Collegium)  trattandosi  di  opere  gigante- 
sche, come  il  prosciugamento  di  paludi  e  maremme, 
la  bonificazione  di  terreni,  la  fondazione  di  colonie 
agricole,  lo  scavo  di  canali,  i  lavori  d'irrigazione, 
e  la  creazione  di  mandrie  ed  ovili  per  il  miglio- 
ramento delle  razze  equine,  bovine  ed  ovine. 

Con  tale  sistema ,  senza  far  tanto  rumore ,  si 
sparse  una  benefica  istruzione  negli  angoli  più  re- 
moti del  regno,  si  svilupparono  le  forze  morali, 
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intellettuali,  e  materiali  della  nazibne,  e  mentre  il 
ministero  della  guerra  studiava  attentamente  tutti 
i  progressi  dell'arte  che  lo  risguarda,  per  tutelare 
la  sicurezza  del  paese ,  il  resto  del  governo  pen- 
sava alla  produzione,  al  benessere  che  aumenta  le 
popolazioni  e  le  risorse. 

Così  si  crearono  i  capitali,  secondati  dallo  spirito 
di  risparmio  che  anima  quel  popolo  dedito  al  la- 
voro della  terra,  ed  alle  industrie,  e  il  valore  delle 
proprietà  rurali  si  rialzò,  l'aumento  della  ricchezza 
pubblica  fu  più  rapido  in  Prussia  che  altrove,  e  la 
popolazione  si  è  raddoppiata  in  mezzo  secolo. 

La  gioventù  crebbe  educata  a  forti  studi,  avvezza 
alle  occupazioni,  ed  alla  vita  operosa.  Le  città  ri- 
masero più  opportune  all'istruzione  che  ai  piaceri. 
Chi  vi  cerca  i  diletti  non  vi  trova  che  noja.  Le 
campagne  al  contrario  offrono  un  lieto  soggiorno 
fra  ville  popolose  ed  industri.  I  possidenti  dirigono 
con  intelligenza  le  loro  colture,  e  la  civiltà  diffusa, 
sparge  la  moralità  nel  paese,  e  mantiene  gli  onesti 
costumi. 

Un  ben  diverso  spettacolo  offre  la  Francia.  Pa- 
rigi assorbe  tutte  le  risorse,  e  le  spende  in  lusso, 
e  in  piaceri  d' ogni  fatta.  L'  agricoltura  non  trova 
impulso  nell'iniziativa  privata  che  in  rare  eccezioni, 
il  governo  imperiale  mostrava  di  proteggerla  in 
teoria,  ma  in  pratica  impiegava  i  capitali  in  opere 
di  lusso.  L' Istituto  agronomico  di  Versailles  fon- 
dato nel  1848,  venne  soppresso  con  un  decreto  1852. 
A  partire  dal  1854  le  spese  pubbliche  sono  pas- 
sate bruscamente  da  un  miliardo  e  cinquecento 
milioni  a  2  miliardi,  e  questo  aumento  non  ha  ser- 
vito che  a  spese  improduttive.  Da  qualche  anno 
Parigi  ha  accresciuto  in  proporzione  inaudita  il 
tributo  che  tutta  la  nazione  paga  ai  suoi  capricci 
ed  al  suo  lusso.  Si  rileva  da  un  Conto  generale 
dell''  amministrazione  delle  finanze  che  nel  1855  , 
le  spese  della  capitale  assorbirono  877  milioni. 
Dodici  dipartimenti  che  presi  insieme  formano  circa 
un  decimo  dell'  estensione  generale  del  territorio , 
non  ricevono  dal  geverno,  tutti  uniti,  che  51  mi- 
lioni per  anno ,  il  solo  dipartimento  della  Senna 
ne  riceve  877.  Questo  semplice  paragone  è  una 
condanna.  Non  solo  Parigi ,  ma  tutte  le  grandi 
città  della  Francia  furono  colpite  da  una  specie 
di  manìa  di  demolire  e  rifabbricare  intiere  con- 
trade e  quartieri,  di  allineare  le  vie,  d'innalzare 
palazzi,  e  teatri.  Questi  lavori  straordinari,  consu- 
marono ingenti  capitali  in  semplici  opere  d'  abbel- 
limento, e  con  lauti  salari  allettarono  le  popola- 


L' ITALIA  AGRICOLA 


387 


zioni  rurali  ad  abbandonare  il  lavoro  della  terra  , 
e  ad  accorrere  alla  città ,  ove  consumarono  nei 
vizii  il  denaro  ricavato  e  perdettero  l'amore  della 
famiglia  e  le  abitudini  sobrie  e  tranquille  del  vil- 
laggio. 

Parigi  divenne  una  Babilonia,  ove  come  al  tempo 
della  decadenza  di  Roma,  tutti  i  vizii  raggiunsero 
il  colmo,  e  la  gioventù  trovò  davanti  a  sè  una  vo- 
ragine aperta  che  inghiottì  1'  onestà,  la  salute  ,  e 
le  sostanze  di  molti.  L'  educazione  negletta,  lasciò 
crescere  una  molle  popolazione,  dedita  a  tutti  i  pia  - 
ceri, che  consumava  le  rendite  nei  godimenti  e 
nelle  soddisfazioni  personali ,  vivendo  in  continue 
feste,  nell'incuria  del  bene,  nella  dissipazione  e  nei 
diletti. 

Il  lusso,  e  le  protezioni  della  Corte  contribuirono 
ad  incoraggiare  l' intrigo,  ad  eccitare  le  ambizioni, 
a  porre  1'  eleganza,  lo  spinto,  la  bellezza  al  di  so- 
pra d'  ogni  altra  qualità,  e  le  cariche  più  impor- 
tanti vennero  largite  ai  protetti,  agli  amici,  ai  cor- 
tigiani. 

Il  valore  delle  case  si  accrebbe,  il  valore  delle 
possessioni  rurali  diminuì,  il  denaro  giuocato  alla 
Borsa  bastò  a  soddisfare  1'  avidità  d'  un  giorno ,  i 
subiti  guadagni  trascinarono  al  scialacquo,  e  men- 
tre la  siccità  della  scorsa  primavera  distruggeva  i 
foraggi ,  il  frumento  e  desolava  le  campagne  ,  il 
lusso  di  Parigi  consumava  le  risorse,  e  cooperava 
col  sole  alla  carestia.  In  tale  frangente  venne  slan- 
ciata quasi  d' improvviso  la  dichiarazione  di  guerra 
che  trascinò  l' invasione ,  come  una  conseguente 


catastrofe  di  tanti  errori  e  di  tanta  imprevidenza. 

Le  illusioni  dovevano  svanire ,  il  vero  doveva 
comparire  sulle  rovine  del  falso,  ma  i  popoli  cor- 
rotti diventano  ciechi ,  e  la  millanteria  succedette 
alla  disfatta.  Chi  vedeva  ogni  giorno  il  bosco  di 
Boulogne  ridotto  a  giardino,  il  bosco  di  Vincennes 
mutato  in  parco,  disseminato  di  fiori,  e  di  ridenti 
prospetti,  ha  preso  una  tale  abitudine  di  giudicare 
dalle  apparenze,  che  si  rifiuta  di  credere  alla  triste 
realtà:  la  carestia  nelle  campagne,  il  lutto  nelle 
famiglie,  le  stragi,  l'invasione  straniera,  e  l'impo- 
tenza di  combatterla. 

Scrutando  l'origine  di  tanti  mali  risulta  chiara- 
mente che  l'abbandono  della  terra,  del  lavoro  pro- 
duttivo, dell'equo  riparto  delle  spese,  sono  la  causa 
remota  di  tanti  mali. 

Possano  il  tempo ,  ed  il  buon  senso  risvegliato 
dalla  sventura ,  ricondurre  la  nazione  francese  ad 
epoche  migliori,  e  i  suoi  errori  passati  valgano  di 
severa  lezione  a  sè  stessa ,  ed  agli  altri  popoli , 
fra  i  quali  l' Italia  potrebbe  ricavare  un  grande  e 
valido  insegnamento. 

Le  nazioni  non  divengono  potenti  che  per  mezzo 
del  lavoro  diretto  dall'intelligenza.  Dunque  l'istru- 
zione ,  e  la  buona  agricoltura  sono  le  basi  d'  ogni 
prosperità  e  d'ogni  forza. 

Ricordiamoci  l'antica  sentenza  di  Senofonte;  «  I 
covoni  danno  a  chi  li  fece  crescere  il  coraggio 
di  difenderli  -,  e  sono  nei  campi  come  il  premio 
dei  vincitori.  » 

A.  Caccianiga. 


 — — — V53é^  

L'ESPOSIZIONE  AGRICOLA  E  IL  CONGRESSO  AGRARIO  DI  LODI  <]) 


Agli  agricoltori  di  Lombardia. 


È  necessario  rammentarvelo,  o  agricoltori,  che 
a  voi  sta  per  ischiudersi  lo  steccato  delle  vo- 

(I)  Mentre  disponevamo  quest'appello  ci  giunse  con  preghiera 
di  pubblicazione  il  seguente  manifesto  : 

Esposizione  agricola-industriale  e  Congresso  agrario  in  Lodi 
dal  20  al  28  corrente  mese.  —  Il  numero  degli  esponenti,  la 
varietà,  la  moltiplicilà  e  l' importanza  degli  oggetti  esposti  in  op- 
portuni, magnifici  e  grandiosi  locali,  tutto  promette  che  questa 
esposizione  debba  riuscire  una  delle  più  interessami  che  sieno 
siate  fatte  in  Lombardia.  Anche  la  parte  artistica  antica  e  mo- 
derna vi  sarà  sufficientemente  rappresentata.  Ma  ciò  che  deve 
attirare  l'attenzione  maggiore  sarà  l'esposizione  completa,  che 
per  la  prima  volta,  dopo  tanto  universale  desiderio,  farà  il  cele- 
bre prof.  Paolo  Oorini  d;  tutte  le  sue  stupende  preparazioni  di 


stre  prove,  1'  aula  del  vostro  convegno,  fra  pochi 
giorni,  in  Lodi?  —  Non  crediamo  che  siavi  tale 
necessità  —  maggior  fede  ci  sostiene  nello  zelo 
vostro  per  le  utili  gare ,  nella  vostra  devozione 
alla  verità  5  —  tuttavia  noi  spinge  il  dovere  di 
farlo,  e  lo  facciamo. 

Agricoltori  di  Lombardia  ,  affrettatevi  a  Lodi , 
portatevi  in  mostra  il  più  e  il  meglio  de'  prodotti 

sostanze  animali  che  non  pur  per  bellezza  ma  anche  per  utilità 
agli  studi  anatomici  devono  essere  collocate  tra  le  migliori  sco- 
pette del  nostro  secolo. 

Il  prof.  Gorini  la  sera  del  20  farà  un  grandioso  esperimento 
vulcanico. 
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vostri  e  per  mezzo  di  questi  conoscetevi  fra  voi 
nella  abilità,  nella  operosità }  sentirete  lo  stimolo 
dell'  emulazione  o  il  conforto  di  vedervi  imitati,  e 
tutti  farete  di  più,  farete  meglio.  Affrettatevi  a 
Lodi,  avvicinatevi  a  quel  Congresso,  avete  colà  a 
discutere,  a  intendervi,  a  esprimere  ogni  bisogno, 
a  decidere  solennemente,  a  provvedere  all'  avve- 
nire —  è  il  vostro  interesse  che  vi  chiama,  e  se 
ne  dubitate,  è  la  voce  della  patria....  Credetelo! 

La  Mostra  di  Lodi  e  il  suo  Congresso  furono 
disposti  ed  annunciati  in  giorni  tranquilli  ;  1'  a- 
gricoltore  come  ogni  altro  cittadino  seguiva  allora 
il  dovere  di  membro  del  civile  consorzio,  lavoran- 
do ,  producendo.  I  tempi  s' intorbidarono,  e  per 
molti  il  queto  lavoro  non  fu  possibile,  in  molti 
luoghi  la  produzione  arrestata  fu  succeduta  da 
opere  di  distruzione:  consenzienti  o  riluttanti  paesi 
e  classi  trascinò  la  fatalità  delle  vicende  ad  opera 
d'esterminio —  ne  geme  la  civiltà;  già  ci  strazia  il 
muggito  sordo  del  tremendo  bisogno.  —  Pure  l'I- 
talia non  fu  costretta  a  quell'  opera  atroce  -,  pure, 
ad  onta  del  furente  agitarsi,  l'agricoltura  d'ogni 
terra,  e  d' Italia  poi  in  sommo  grado,  doveva  ser- 
barsi più  che  mai  devota  al  compito  suo ,  doveva 
e  deve  studiare  e  lavorare  e  produrre  ,  appunto 
perchè  altrove  si  distrugge  e  si  uccide  \  doveva  e 
deve  levare  le  sue  sacre  insegne ,  dispiegare  le  sue 
ricchezze ,  migliorare  le  sue  armi,  le  sue  strategie, 
appunto  perchè  altrove  le  bandiere  che  sventolano 
sono  di  rovina  e  di  impoverimento  \  doveva  e  deve 
circondare  d'  ogni  premura  e  amore  l'albero  della 
civiltà  che  già  si  compiange  mutilato  e  perfino  si 
dubita  non  arresti  la  sua  vegetazione,  sì  sconciato 
com'  è  ;  doveva  e  deve  vegliare  provvida  ripara- 
trice di  secolare  sciagura. 

Agli  agricoltori,  se  non  ad  essi  soli,  certo  ad 
essi  più  che  a  tutti  gli  altri,  è  ingiunto  di  ser- 
bare il  sacro  fuoco  della  vita  civile,  è  affidato  di 
impedire  e  la  desolazione  e  lo  sconforto  con  vir- 
tuosa tranquillità,  con  lavoro  savio  e  incessante. 

E  da  Francia ,  da  Parigi  stessa ,  ci  viene  un 
esempio  ammirabile.  Proprio  in  questi  giorni,  fra 
tanti  rivolgimenti,  presso  il  più  tremendo  dei  pe- 
ricoli, i  giornali  d' agricoltura  parigini  non  ces- 
sano le  loro  pubblicazioni  :,  patrioti  quant'  altri , 
sentono  forse  più  che  altri  il  dovere  d'  esser  ga- 
gliardi \  si  sforzano  d'ottenere  e  raggiungono  una 
calma  maestosa,  e  allora  consigliano  ai  coltivatori  : 
lavoro  c  calma ,  ad  essi  il  sostituire  le  braccia 
armate  per  la  guerra  e  lontane,  ad  essi  il  preve- 


nire gli  orrori  della  fame,  ad  essi  lo  scongiurare 
una  maledizione  dalla  piagata  posterità. 

Ora,  se  tanto  sa  dire  e  fare  la  Francia,  quanto 
più  non  è  da  fare  da  noi,  illesi  ancora,  ancora  si- 
curi e  vigorosi  ? 

Agricoltori  di  Lombardia  !  L'Esposizione  di  Lodi 
significa  una  protesta  della  civiltà  alla  guerra,  e 
voi  non  potete  non  accorrervi  a  farla  solenne, 
esemplare  ;  significa  una  scuola  di  energia  e  di 
scienza,  e  voi  dovete  frequentarla  pel  vostro  in- 
teresse, per  1'  onore  e  per  la  dignità  del  paese  ; 
significa  un  tempio  ove  s'  apprestano  i  materiali 
di  soccorso  alle  migliaia  d'  estenuati,  e  d'  onde  si 
trarrà  l' ispirazione  pel  più  ampio  produrre  ,  pel 
più  facile  sovvenire,  e  voi,  oh  certo,  vi  entrerete 
per  senso  di  carità ,  per  amore  all'  umanità  af- 
flitta. 

L' Italia  preservata  da  ogni  complicità  nella  fe- 
roce azione  della  guerra  non  può  oggi  dirsi  ornai 
tutta  pace  neppure  essa.  Ebbene  ?  Ma  la  missione 
vostra,  o  agricoltori ,  come  nella  quiete  antica  e 
come  nella  futura  tranquillità,  così  oggi  nell'  agi- 
tazione, ed  anzi  oggi  a  maggior  ragione,  è  netta- 
mente delineata  \  e  voi  mostrate  di  intenderla  e 
dì  saperla  compiere ,  sia  che  vi  chiamino  in  ap- 
poggio le  genti  straniere  ,  sia  che  i  concittadini 
vostri  richieggano  dalla  vostra  solerzia  straordi- 
narie provvigioni. 

Che  se  per  noi  Italiani  è  scritto  che  alfine  ab- 
bia a  cementarsi  l' unità  nazionale,  voi  pure  mo- 
strate di  desiderarlo,  voi  pure  disponetevi  a  ren- 
derla completa  col  fare  che  la  patria  fatta  più 
grande  non  tardi  oltre  a  divenire  anche  più  ricca, 
ricca  quanto  lo  può  ed  è  molto,  nè  è  ardua  cosa, 
pur  che  la  senta  ogni  agricoltore. 

Abbia  dunque  anche  per  voi  un  senso  il  grido 
d'allarme:  —  accorrere  presto  dove  sono  armi  e 
riunirsi  e  ordinarsi  ed  eccitarsi  alle  prove  ani- 
mose —  E  per  voi,  a  Lodi,  sono  armi  le  macchine 
—  le  sole  dell'avvenire  —  rassegna  brillante  l'E- 
sposizione, ordinarsi  delle  schiere  il  Congresso,  e 
dopo  di  questo  la  pratica  migliorata  e  la  vittoria 
sulla  natura  e  sulla  viziata  abitudine.  Eccovi  colla 
nazione  concordi  a  compire  un  grande  disegno  ; 
ma  per  voi  poi  questi  istanti  sono  supremi ,  per 
voi  cui  forse  mai  così  come  oggi  splendida,  oc- 
corse occasione  di  assicurarvi  nella  scala  della  so- 
cietà quel  nobile  grado  ,  che  è  vostro  diritto  ,  di 
rifondatori  perpetui  del  popolo. 

Mali  ci  rattristano  e  ci  minacciano  ;  pur  non  è 
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sventura  finché  non  si  cada  sott'  essi  sfiniti  :  ma 
non  altrimenti  si  sperdono  o  si  prevengono  che 
colla  solenne  franchezza  dell'opposto  esempio,  ope- 


rando Bene,  sempre  e  molto  Bene.  —  Ora,  agri- 
coltori, in  questo  la  parte  vostra  è  la  maggiore. 

La  Direzione. 


LA  COLTURA  DEI  BACHI  NELLA  PROVINCIA  DI  BRESCIA 

ael  1870. 


Gli  antichi  proverbi  nostri,  del  piccolo  inverno  di  San 
Giorgio  (23  aprile),  e  dei  panni  da  mutare  solo  al  10  giu- 
gno, dimostrano  come  fu  sempre  stagione  variabile  la 
primavera  nella  Lombardia.  La  nostra  coltura  dei  bachi 
che  cade  appunto  tra  i  confini  di  que'  due  proverbi,  al- 
meno pei  bachi  univoltini  od  annuali,  questa  coltura  il 
cui  esito  dipende  molto  dalle  condizioni  atmosferiche , 
ogni  anno  patisce  qualche  sorpresa  dalla  stagione.  Nel 
1867  al  27  maggio  il  termometro  dai  18  gradi  R.  in  un 
giorno  per  procelle  discese  ai  3.  L'anno  dopo,  il  28  mag- 
gio ebbe  un  caldo  soffocante  di  25  gradi  R.  e  durò  più 
giorni  adducendo  moria  di  bachi.  La  fine  di  maggio  del 
1869,  quando  i  bachi  stavano  per  tessere,  venne  afflitta 
da  fitte  pioggie  insistenti,  onde  la  foglia  salì  a  prezzi  di- 
sastrosi pei  compratori.  Nel  marzo  del  1870  e  nel  suc- 
cessivo aprile,  trepidarono  i  bachicultori  bresciani,  per- 
chè le  molte  e  tarde  nevi  mantennero  freddo  invernale 
sino  all'aprile.  E  poscia  dal  25  marzo  al  25  aprile  fu  se- 
reno continuo,  fenomeno  straordinario  nel  mese  piovoso. 
Si  temette  di  dover  porre  al  covo  troppo  tardi  il  seme 
de'  bachi,  si  temette  di  reazione  soverchiamente  piovosa 
nel  maggio,  di  afa  e  pebrina  e  flacidezza  nel  tardo  giu- 
gno, e  di  mancanza  di  foglia  per  chi  avesse  bachi  nati 
prima  del  maggio. 

Queste  tristi  e  ragionevoli  previsioni  indussero  i  ba- 
chicultori a  porre  alla  nascita  il  seme  quando  appena 
spuntava  la  foglia.  Nella  zona  dei  colli  bresciani  del  1867 
si  riscaldarono  le  stufe  pei  semi  dai  15  ai  20  aprile,  fu 
un  anno  di  precocità,  nel  1870  invece  se  ne  protrasse  il 
riscaldamento  dai  25  aprile  al  5  maggio.  Onde  il  mercato 
di  Brescia  che  nel  1869  si  aprì  il  28  maggio  e  chiuse  il 
16  giugno,  quest'anno,  ad  onta  della  fretta  di  molti  bi- 
voltini,  si  aperse  il  30  maggio,  e  chiuse  il  18  giugno.  La 
siccità  perseverante  se  aduggiò  la  foglia,  mantenne  equa- 
bilità di  calore  atmosferico ,  il  quale  salì  gradualmente. 
Fece  solo  un  salto  dopo  il  20  maggio,  toccando  i  25  gradi 
R.  alla  vigilia  di  procella,  che  in  qualche  luogo  fu  gran- 
dinosa. 

Per  la  bachicoltura  del  1870  s'erano  preparate  nuove 
e  varie  qualità  di  semi  eccitanti  vivo  interesse.  Barbieri 
da  Brescia  avea  recato  dal  Turkestan  diciannove  mila 
oncie  di  semi  da  bozzoli  di  varie  forme  e  colori,  e  di 
queste  una  terza  parte  erano  distribuite  nella  provincia 
nostra.  Pochi  saggi  di  semi  somiglianti  erano  dati  per 
prova  da  Moser,  da  Guttieres,  da  Prada,  dal  Ministero, 
e  piccola  quantità  di  seme  russo  simile  era  stato  nuo- 
vamente distribuito  da  Giulitti.  Di  quello  dell'Afganistan 
recato  dai  Consolino,  qui  pervenne  solo  la  lama  Le  esplo- 


razioni microscopiche  non  rintracciavano  la  pebrina  in 
questi  semi,  le  prove  anticipate  d'  allevamento  a  Tunisi, 
ed  alcune  nostrali ,  affidavano  anche  persone  caute  ad 
educare  di  questo  seme  copia  maggiore  della  consigliata 
da  un  primo  esperimento  che  deve  tenere  calcolo  anche 
del  clima,  del  cibo,  dell'  economia. 

Alcuni  radi  esempi  di  buoni  raccolti  da  semi  della  Man- 
ciuria  nel  1869,  e  le  speranze  destate  da  esplorazioni  mi- 
croscopiche di  riproduzioni  di  que'  bozzoli  e  della  educa- 
zione loro  autunnale  a  Bergamo  per  cura  del  nob.  Vin- 
cenzo Barca  e  di  Terni,  che  dal  1856  trovano  molto  con- 
cludenti le  prove  autunnali,  affidarono  parecchi  a  riten- 
tare V  allevamento  di  bachi  dal  seme  della  Manciuria  e 
della  China  settentrionale,  recati  da  Cicogna  e  Bresciani 1 
nostri  a  dodicimila  oncie,  de'  quali  una  quarta  parte  di- 
stribuiti in  questa  provincia.  Semi  simili  si  sparsero  qui 
in  piccole  porzioni  per  prova  da  Boselli,  da  Semenza. 

A  questi  s'  aggiungevano  quantità  esigue  del  Monte- 
negro, della  Dalmazia,  del  Portogallo,  della  Corsica,  della 
Toscana,  dell'America  settentrionale  e  meridionale,  tutte 
di  qualità  simili  alle  rimpiante  vecchie  razze  perdute,  a 
ricuperare  le  quali  confortavano  gli  esempi  della  To- 
scana, dell'  Italia  meridionale,  della  Spagna ,  del  Porto- 
gallo. 

L'  esito  del  1869  affidava  poco  nei  semi  giapponesi  ri- 
prodotti, onde  se  ne  prepararono 'meno  del  consueto.  Ma 
ne  vennero  dal  Trentino,  dalla  Valcamonica,  e  dai  Ber- 
gamaschi, Marenzi,  Piccinelli,  Lupi,  Ambiveri,  raccoman- 
dati pure  dal  microscopio.  In  piccole  quantità  si  trova- 
rono sparsi  e  di  quelli  cavati  dai  bozzoli  molto  ruggi- 
nosi, e  dalle  faloppe,  e  dalle  farfalle  raccolte  alle  sta- 
zioni delle  ferrate  dai  bozzoli  in  viaggio. 

La  provincia  di  Brescia  ha  foglia  per  trecento  mila 
oncie  di  seme,  ed  a  consumarla  s'attendeva  per  due  terzi 
del  seme  originario  giapponese.  Nel  1869  i  .bachicultori 
aveano  lamentato  il  prezzo  soverchio  de'  cartoni  giappo- 
nesi, dai  20  a  26  franchi,  laonde  ottennero  che  ad  age- 
volare quel  mercato  fosse  tolto  1'  obbligo  del  timbro  go- 
vernativo, e  che  le  Società  incettatrici  s' indettassero  a 
Milano  per  federazione ,  e  desiderarono  anche  si  dimi- 
nuissero la  gara  e  le  spese,  accentraudosi  le  Società  im- 
portatrici. Ma  se  nel  1868  erano  andate  al  Giappone  23 
Società,  nel  1869  vi  navigarono  rappresentanti  di  33.  Ed 
i  giapponesi  per  parecchi  motivi  recarono  al  mercato 
pochi  cartoni  annuali,  e  ne  esigettero  prezzi  elevati.  Onde 
avvenne  che  mentre  pel  1869  si  recarono  in  Europa  quasi 
tre  milioni  di  cartoni  giapponesi,  tra  annuali  e  polivol- 
tini ,  pel  1S70  non  ne  capitarono  complessivamente  che 
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un  milione  e  quattrocento  mila,  de' quali  circa  la  metà 
polivoltini  ;  e  che  i  prezzi  di  que'  cai'toni  annuali  qui 
s'aggirarono  dalle  L.  25  alle  L.  32  pei  soscrittori, e  dalle 
10  alle  12  se  bivoltini,  mentre  nel  1869  i  migliori  bivol- 
tini  s'  erano  avuti  a  4  lire.  Però  parvero  comparativa- 
mente modici  i  prezzi  da  L.  fi  alle  10  de'  riprodotti  ac- 
creditati, di  L.  13  de'  Manciuriesi,  di  L.  16  de'  Russi  ai 
soscrittori. 

Cosi  la  provincia  di  Brescia,  ad  onta  della  invasione 
di  semi  bivoltini,  nel  1870  non  potè  mettere  al  covo  più 
di  duecento  mila  oncie  di  seme,  quasi  la  metà  che  nel- 
1;  anno  antecedente,  ed  un  terzo  meno  del  prodotto  or- 
dinario della  foglia  ne'  suoi  centosessanta  mila  ettari  gel- 
sati.  Ciò  fu  quasi  provvidenziale,  che  altrimenti  le  spese 
sarebbero  riescite  assai  maggiori ,  il  raccolto  non  mi- 
gliore. Perchù  ai  freddi  primaverili  s'aggiunsero  gran- 
dini da  Bergamo  al  lago  d' Idro  dal  27  al  30  aprile,  onde 
la  foglia  non  solo  fu  tarda  ovunque,  tranne  presso  Bre- 
scia e  sulle  rive  benacensi,  ma  rimase  sempre  poveris- 
sima, e  diminuì  ancora  per  procelle  grandinose  alla  fine 
del  maggio.  Laonde  ad  onta  della  sua  soverchianza,  si 
pagò  L.  2  il  quintale  verso  il  lago  di  Garda  ed  alla  bassa 
pianura,  L.  3  G0  verso  il  lago  d' Iseo,  L.  9  verso  la  fine 
di  maggio  e  ne'  primi  di  giugno  sul  Sebino  e  nella  Val- 
camonica  e  sino  L.  18  a  Palazzolo  pei  Bergamaschi  in 
alcuni  giorni  piovosi.  Perchè  per  Palazzolo  verso  Ber- 
gamo e  Lecco  si  esportarono  20,000  quintali  di  foglia 
dalla  Bresciana  per  la  bachicoltura  del  1870.  E  gli  attivi 
agricoltori  bergamaschi  in  questa  provincia  collocarono 
a  patti  di  partecipazione  ne'  prodotti ,  intorno  a  dieci 
mila  oncie  di  seme.  I  soli  fratelli  Piccinelli  da  Seriate 
vi  distribuirono  novecento  oncie  del  seme  per  loro  ri- 
prodotto e  studiato  col  microscopio  e  colle  prove  pre- 
coci. E  1'  esito  li  confortò. 

Il  triste  aspetto  della  foglia,  e  la  poca  quantità  del 
seme  educato,  facevano  prevedere  un  misero  raccolto , 
onde  le  sete  salirono  nell'  aprile,  ma  recarono  rimedio  la 
buona  stagione  asciutta  e  ventilata,  e  le  cure  maggiori 
che  poterono  darsi  ai  pochi  bachi.  Già  osservammo  l'anno 
passato  lo  squilibrio  da  noi  tra  la  quantità  della  foglia, 
e  le  case  e  le  braccia  dei  coltivatori.  Per  bachi  bene 
educati,  almeno  all'ultimo  stadio,  dopo  la  quarta  muta' 
ci  vuole  la  cura  d'una  persona  per  oncia  di  seme.  Se 
noi,  come  i  chinesi  ed  i  giapponesi,  dovessimo  educare  i 
bachi  in  modo  che  dopo  la  quarta  muta  ne  sieno  un'on- 
cia sola  per  stanza,  e  che  ad  ogni  oncia  attenda  una  per- 
sona, non  dovremmo  allevarne  più  che  centomila  oncie 
nella  provincia,  dalle  quali  si  caverebbe  tanto  prodotto 
come  con  duecento,  trecento  mila;  dai  tre  ai  quattro  mi- 
lioni di  chilogrammi ,  come  si  ottennero  in  questa  pro- 
vincia nel  1869  e  nel  1870.  E  lo  sgombro  di  gelsi  sarebbe 
aumentato  d'  altri  prodotti ,  perchè  ove  non  risulti  che 
dalla  foglia  di  gelsi  si  possa  ritrarre  il  guadagno  di  L.  3  50 
al  quintale,  quella  coltivazione  non  conviene. 

È  si  vario  il  clima  in  questa  provincia  da  Gargnano 
sul  Garda,  a  Vozza  mille  metri  sul  livello  del  mare  dove 
sono  i  gelsi  più  elevati,  che  gli  allevamenti  incomincia- 
rono alla  distanza  di  un  mese.  Onde  si  videro  i  primi 
bachi  nati  da  semi  nostrali  il  25  aprile ,  ed  altri  com- 


parsi solo  il  25  maggio.  Tranne  pochi  avariati  ed  alcuni 
della  Turchia  europea,  tutti  da  prima  promettevano  as- 
sai. I  Chinesi  ed  i  Russi  usi  a  rigorosissimo  inverno,  ed 
a  caldo  primaverile,  non  avendo  trovato  clima  simile, 
tardarono  troppo  a  nascere,  onde  ebbero  la  minaccia  dei 
calori  di  giugno.  I  manciuriesi  anche  quest'  anno  appar- 
vero misti,  ma  non  come  nel  1869,  e  strani  d'aspetto; 
altri  Chinesi  comparirono  più  regolari ,  quelli  del  Tur- 
kestan in  generale  sino  alla  quarta  muta  furono  ammi- 
rabili di  eguaglianza  e  di  normalità;  gli  americani  della 
Carolina  e  della  California  incerti  da  prima,  apparvero 
poscia  molto  belli.  Come  negli  anni  passati,  si  schiusero 
quasi  contemporaneamente  i  bivoltini  ed  i  riprodotti  giap- 
ponesi, due  giorni  dopo  quelli  de'  cartoni  originari  ed  an- 
nuali, e  più  presto  quelli  stati  al  freddo  nel  verno,  e  po- 
scia all'  aria  primaverile. 

La  vita  larvale  de'  bivoltini  durò  dai  22  ai  25  giorni , 
due  giorni  di  più  quella  degli  annuali,  tre  e  quattro  giorni 
più,  ossia  dai  25  ai  30  e  32  giorni  quella  de'  riprodotti 
giapponesi  annuali.  Gli  altri  de'  continenti  ebbero  vita 
dai  32  ai  35  giorni,  alcuni  del  Turkestan  andarono  sino 
oltre  i  40  giorni  a  condizioni  pari,  onde  apparvero  i  più 
pigri  de'  bachi  conosciuti.  La  vita  e  la  educazione  de' 
bachi,  hanno  sempre  qualche  cosa  di  misterioso.  Se  il 
microscopio  trova  i  segni  ereditari  della  pebrina,  ed  an- 
che della  flacidezza ,  non  franca  d'  altri  guai ,  non  assi- 
cura i  prodotti.  Semi  di  selezioni  di  Pasteur  e  di  Haber- 
land  ebbero  nel  1870  cadute  nel  Friuli  ed  in  Erancia  , 
ed  in  Lombardia.  Due  anni  sono  i  semi  sani  toscani  rie- 
sciti a  Ricasoli,  fallirono  qui  ad  Ugoni  ad  Arconati  com- 
pletamente. Quest'  anno  il  sagace  cav.  Gregorini  vedute 
le  prove  di  perfetta  sanità  del  seme  di  Pistoja,  ne  acqui  • 
stò  30  oncie  a  L.  44  1'  oncia,  e  le  distribuì  sottilmente. 
Tutte  gli  fallirono  tranne  quell'oncia  che  allevò  a  Vezza, 
dove  il  ricco  prodotto  volse  in  seme.  L'anno  passato  eb- 
bimo  catastrofe  proverbiale  dai  semi  della  Manciuria , 
pure  alcuni  pochissimi  fecero  meraviglie,  e  le  loro  ri- 
produzioni pure  ed  anche  incrociate  con  giapponesi  in 
qualche  luogo  riescirono  anche  quest'  anno.  Nel  quale 
eziandio  1'  originale  della  Manciuria  riuscì  assai  meglio 
che  l'anno  passato,  segnatamente  ai  monti,  e  dove  nac- 
que presto.  Quest'  anno  il  seme  del  Turkestan  rinnovò 
le  catastrofi  del  manciuriese  del  1869,  ed  i  fenomeni  cu- 
riosi. Come  quello  perì  specialmente  di  flacidezza,  ebbe 
meno  giallumi  ed  idropici ,  ed  in  alcuni  pochissimi  siti 
diede  prodotti  normali.  Ad  un  oste  a  Brescia  i  bachi 
Russi  dopo  avere  mangiato  12  giorni  dalla  quarta  muta, 
riposarono  tre  dì,  poi  salirono  al  bosco.  Si  notò  che  riu- 
scirono meglio  i  precoci  nudriti  di  foglia  selvatica,  ed 
all'aria  calda.  La  Russia  pel  1870  limitò  a  65  mila  oncie 
la  quantità  del  seme  esportabile  dal  Turkestan ,  ma  la 
provvidenza  sarà  inutile,  perchè  e  la  qualità  mediocre 
del  bozzolo,  e  la  soverchia  pigrizia  del  baco,  dissuadono 
dal  ritentare  la  prova  ampiamente. 

Invece  la  splendida  qualità  dei  bozzoli  bianchi  e  gialli 
della  China  montana,  e  la  voracità  e  speditezza  di  que' 
bachi,  ricocitarono  la  brama  di  ripigliare  l'esperimento 
di  coltivazione  di  que'  semi,  anche  per  ricattarci  del  poco 
e  costoso  che  si  attende  dal  Giappone.  Ma  se  i  giappo- 
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nesi,  in  generale  riuscirono  ovunque,  de' Chinesi  in  taluni 
siti,  segnatamente  al  piano,  si  ebbero  intiere  fallanze. 
Onde  nel  1871  di  que'  semi  si  vorranno  fare  solo  educa- 
zioni di  studio. 

Fra  le  Società  importatrici  di  semi  giapponesi  pella 
educazione  del  1870,  quella  del  Comizio  e  del  Comune  di 
Brescia,  acquistò  favore  pel  prezzo  mite  (L.  26  25),  e  per 
la  qualità  del  reme.  Perchè  l'invasione  dei  cartoni  dei 
bivoltini  fra  gli  annuali  quest'anno  fu  più  grande  La 
buona  merce  fece  che  le  azioni  di  questa  Società  da  7500 
che  furono  nel  1869,  salirono  a  circa  a  11  mila  nel  1870. 
Ci  furono  bivoltini  d'  Ueda  venduti  per  tali  segnata- 
mente da  Puecli,  il  cui  prodotto  si  vendette  da  L.  4  alle  5 
il  chilogrammo ,  onde  nel  piano  umido  risultarono  più 
convenienti  che  gli  annuali ,  perchè  più  sicuri ,  più  spe- 
diti, e  meno  consumatori  di  foglia.  Quindi  per  l'anno  1871 
molte  commissioni  si  diedero  di  tali  semi.  Ma  si  videro 
altri  bivoltini  detestabili  per  esiguità  di  seta,  e  mostruo- 
sità di  doppioni.  Parve  una  favola  quattro  anni  sono  un 
doppione  nel  Friuli  con  87  bachi ,  e  pure  quest'  anno  se 
ne  trovò  uno  a  Villa  d'Adda  contenente  125  crisalidi.  Se 
questa  era  una  tribù  di  bachi,  dovette  essere  una  colonia 
quello  rinvenuto  nella  valle  austriaca  d'Hon  dal  quale  si 
estrassero  452  crisalidi. 

Quest'  anno  alcune  educazioni  accurate  di  cartoni  ori- 
ginari annuali  e  migliori ,  diedero  sorprendenti  prodotti 
di  50  chilogrammi  per  cartone,  e  con  meno  ruggini,  morti 
e  doppioni  cbe  nell'anno  scorso.  Il  conte  Del  Bene  a  Ve- 
largne  sull'  Adige  da  due  cartoni  cavò  100  chilogrammi 
di  bozzoli  verdi,  e  belli  così  che  li  vendette  per  seme  al- 
l'asta, e  ne  cavò  1200  lire.  Questi  prodotti  incoraggiarono 
a  riprendere  con  più  lena  e  cura  le  riproduzioni.  Molto 
più  che  nel  1870  meglio  che  nel  1869  erano  riesciti  gli 
allevamenti  di  semi  riprodotti,  specialmente  bergamaschi 
delle  case  che  dicemmo,  e  di  Valcamonica,  e  del  Tren- 
tino, e  fra  i  nostri  dei  Deretti.  Sul  veronese  anche  que- 
st'anno riescirono  a  dare  30  chilogrammi  per  oncia  i  semi 
riprodotti  del  conte  Casati ,  allevati  col  di  lui  metodo 
sotto  la  Direzione  d'un  di  lui  bigattino.  Ma  l'esito  non  è 
tanto  pel  metodo  che  non  riesci  a  Barbò,  quanto  della 
qualità,  che  è  un  incrociamento  d'Hakodadi  di  annuali  e 
bivoltini.  Incrociamento  raccomandato  anche  dai  natura- 
listi ,  de'  quali  Cristoforo  Bellotti  trovò  che  il  maschio 
non  comunica  i  corpuscoli  al  seme ,  mentre  Francesco 
Gozzetti  di  Treviso  trovò  ch'egli  dà  a  lui  le  qualità  del 
bozzolo  donde  deriva.  Molti  del  piano  bresciano  salirono 
alla  Valcamonica  superiore  per  farvi  seme.  Tutti  i  boz- 
zoli di  Edolo  furono  venduti  a  L.  6  per  essere  convertiti 
in  seme.  Per  le  prove  autunnali  di  quello  il  tempo  è 
passato  ,  ma  almeno  si  vorrà  esplorarlo  col  microscopio 
alla  primavera,  quando  perciò  anche  la  provincia  avrà 
al  giardino  Brozzoni  presso  Brescia  un  buon  istrumento 
ed  un  pratico  osservatore.  Tali  prove  già  incerte ,  ora 
sono  per  la  pratica  diventate  più  concludenti,  quantun- 
que il  professor  Consoli  abbia  quest'  anno  ottenuto  prò  • 
dotto  discreto  da  un  piccolo  allevamento  di  seme  molto 
infetto. 

Gli  esperimenti  di  medicazioni  ai  gelsi  con  solfuro  di 
calce,  e  solforazione,  anche  quest'anno  non  riescirono 


nella  provincia  nostra.  Alcuni  invece  si  lodarono  e  del- 
l'uso della  polvere  di  carbone  e  di  calce  alle  mute  contro 
l'umidità,  ed  i  fermenti,  e  della  preparazione  del  seme 
coll'acido  carbonico  delle  uve  fermentanti,  e  col  cloro. 

Sino  dall'anno  scorso  si  prese  fra  noi  ad  imitare  i  friu- 
lani ponendo  i  bachi  sui  cavalloni  dopo  la  quarta  muta, 
e  nutrendoli  con  ramoscelli  incrociati  d'una  foglia.  Le 
rade  prove  dell'  anno  passato  si  replicarono  più  ordina- 
tamente quest'anno  specialmente  da  Gorno  ed  altri  nostri 
con  notevole  risparmio  di  lavoro  e  di  foglia.  Dieci  anni 
sono  il  senatore  Piazzoni  presso  Soresina,  per  rimediare 
all'  insufficienza  di  stanze  nella  pianura ,  collocò  i  bachi 
dopo  la  quarta  muta  negli  ampi  spazi  de'  fenili  sgom- 
berati, e  riparati  con  stuoje.  Tale  espediente  qui  è  pra- 
ticato a  Mairano  dal  De  vecchi  affittuale  dell'Ospitale  di 
Brescia,  e  con  profitto. 

L'ingegnere  Giovanni  Bellini  ad  Alfianello  notò  che  de* 
bachi  giapponesi  originari,  sono  più  forti  gli  ultimi  nati. 
A  Sale  Marasino  si  osservò  che  la  ruggine  era  più  fre- 
quente nei  luoghi  umidi,  quella  ruggine  che  il  dott.  Gia- 
cometti  di  Mantova  trovò  essere  un  fungo.  Pure  a  Sale 
si  vidde  che  i  bachi  originari  di  Niegata  sono  più  lenti 
a  salire  al  bosco.  A  Brozzo  nella  Valtrompia  parve  che 
l'esposizione  al  settentrione  riescisse  più  grata  ai  bachi 
che  quella  a  mezzodì.  E  parecchi  notarono  che  un  po'  di 
luce  giova  ad  avvivare  i  bachi  ed  a  sollecitarli.  Bellis- 
simi bozzoli  diedero  saggi  di  semi  mandati  da  Darce  sta- 
bilito in  Vicenza,  e  semi  americani  e  calabresi  venuti 
pure  quasi  solo  per  saggi.  Di  Dalraatini,  alcuni  riesci- 
rono e  furon  belli,  altri  fallirono  affatto.  Per  cui  le  po- 
sitive speranze  pel  raccolto  del  1871  riposano  sulle  ri- 
produzioni pure  giapponesi  ed  incrociate,  e  sui  giappo- 
nesi originari  annuali  ed  anche  bivoltini.  Delle  razze  dal 
bozzolo  forte  bianco,  e  delle  incarnate  e  paglierine  Asia- 
tiche, Americane  e  Europee,  si  faranno  esperimenti  più 
frequenti,  specialmente  di  Chinesi,  ma  non  grossi  alle- 
vamenti. 

Il  raccolto  del  1870,  quantunque  riescito  buono  com- 
parativamente ,  fu  meno  retribuente  dell'  aspettazione, 
perchè  venne  turbato  da  molti  bivoltini  infimi,  perchè  i 
prezzi  de'  semi  furono  soverchi,  perchè  la  foglia  per  la 
siccità,  e  pei  freddi  e  le  grandini  fu  più  cara  che  non 
s'attendeva,  e  perchè  i  prezzi  medii  de' bozzoli  furono 
troppo  moderati  specialmente  nei  luoghi  lontani  dalle 
grosse  filande,  come  all'oriente  della  provincia  e  nella 
Valle-camonica.  Onde  i  filatori  avrebbero  fatti  buoni  af- 
fari anche  per  la  qualità  migliore  dei  bozzoli,  se  il  flagello 
d' una  perversa  guerra  titanica  non  sospendeva  ogni  at- 
tività commerciale  ed  industriale.  Tali  prezzi  al  mercato 
di  Brescia  sarebbero  rimasti  più  umili  ancora  ove  il  Co- 
mizio agrario  non  avesse  saputo  far  aprire  accanto  al 
mercato  un  soffocatolo,  che  riesci  perfetto  col  sistema  a 
cassetti  continui ,  perfezionato  dall'  ing.  Cesare  Deretti. 
Le  case  francesi  che  1'  anno  passato  guadagnarono  più 
comperando  le  sete  a  prezzi  disperati  dai  nostri  filatori 
pressati  dalle  cambiali  scadenti ,  che  dai  bozzoli ,  que- 
st' anno  non  spedirono  al  nostro  mercato.  Nondimeno  ci 
vennero  bergamaschi,  milanesi  e  comaschi  consueti.  La 
sola  casa  Gado  da  Pinerolo  qui  comperò  40  mila  chilo- 
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grammi  di  bozzoli,  de'  quali  soffocò  10  mila  nella  stufa 
a  vapore  della  Società  nostra.  La  soffocazione  col  sol- 
furo di  carbonio  esperimentata  da  Riccardi,  da  Consoli, 
da  Andrea  Maj  non  pare  tale  ila  potersi'  surrogare  util- 
mente alle  consuete,  almeno  per  la  qualità  del  prodotto. 

Il  mercato  di  Brescia  rappresenta  appena  la  ventesima 
parte  del  prodotto  intero  della  provincia.  Anche  nella 
città  gli  stessi  incettatori  comperano  pochissimo  nel  mer- 
cato, ma  acquistano  fuori.  Quest'anno  solo  i  Martinoni 
fecero  notevoli  compere  interne.  Il  mercato  nondimeno 
ci  dà  saggio  del  prodotto  della  provincia.  Nel  1867  vi  si 
vendettero  134  mila  chilogrammi  di  bozzoli,  95  mila  nel 
1868;  nell'anno  dopo  151  mila,  ed  in  quest'anno  la  ven- 
dita complessiva  fu  di  chilogrammi  146  mila  di  cui  66 
mila  bivoltini.  Il  valore  complessivo  delle  vendite  del 
1869  fu  di  L.  662,000,  quello  del  1870  risultò  di  L.  602,000 
inferiore  quindi  a  quello  dell'anno  anteriore  ad  onta  del 
rialzo  de'  prezzi  delle  sete. 

Ma  l'  agricoltura  e  la  buona  economia  non  devono  an- 
dare contente  alle  cifre  del  prodotto  lordo,  devono  scen- 
dere coli'  analisi  a  scoprire  il  guadagno  netto.  Questo  in 
generale,  è  misera  cosa ,  quando  il  seme  costa  più  di 
L.  20  l'oncia.  Il  reddito  medio  se  vien  bene,  è  di  20 
chilogrammi  1'  oncia  nelle  grosse  partite.  Se  il  seme  co- 
sta L.  30 ,  e  si  aggiungano  L.  30  indispensabili  per  la 


foglia,  e  10  per  altre  piccole  spese,  si  hanno  L.  70  di 
borsuali,  e  ricavando  L.  100  dai  bozzoli,  ne  rimangono 
L.  30  di  mercedi  per  un  mese  di  fatiche.  Se  l'educazione 
è  grossa  e  nelle  case  de'  coloni,  se  assorbe  l'opera  non 
solo  delle  donne,  ma  anche  degli  uomini,  si  deve  tener 
conto  dei  lavori  urgenti  intorno  ai  fieni,  al  maiz,  ai  lini, 
alle  viti  che  allora  devono  trascurare  pei  bachi.  Una  delle 
cagioni  del  miglior  ricavo  di  quest'anno  derivò  dall'a- 
vere educato  minore  quantità  di  seme.  La  bachicoltura 
vuol  essere  commisurata  alla  quantità  di  persone  che  vi 
attendino,  e  alla  capacità  e  opportunità  dei  locali.  E  per 
quest'  arte  devono  distrarsi  meno  che  è  possibile  i  coloni 
maschi  e  robusti  dalle  altre  operazioni  del  maggio  e  del 
giugno  necessarie,  e  certamente  utili.  Le  diligenze  ne- 
cessarie ai  buoni  risultati  sono  possibili  solo  nelle  misu- 
rate coltivazioni,  che  gradualmente  potremo  fare  anche 
con  semi  nostrali.  Se  poi  potremo  sviluppare  accanto  ai 
bozzoli  non  solo  la  filatura,  ma  anche  la  tessitura,  sicché 
vendiamo  agli  stranieri  stoffe  frutto  interamente  di  la- 
voro italiano,  assicureremo  prezzo  equo  ai  prodotti  no- 
stri, ed  eleveremo  la  bachicoltura  al  culmine  della  mas- 
sima utilità. 

Il  Direttore  del  Comizio  agrario  di  Brescia 

Gadriele  Rosa. 


LA  SCIENZA  VETERINARIA  E  L'ARTE  ZOOTECNICA 

PROFESSATE 


Discorso  pronunciato  airAccademia-Fisio-Medico-Statistica  di  Milano  nell'adunanza  18  agosto  1870 

dal  membro  effettivo  Ercole  Moroni. 


Chiarissimi  Signori, 

Da  qualche  tempo  ferve  un  gran  contrasto  d'  opinioni 
in  seno  alla  classe  più  colta  dei  medici  veterinari  e  de- 
gli agronomi  intorno  l' indirizzo  che  debbano  avere  gli 
studii  veterinari,  quistionandosi  se  abbia  a  essere  esclu- 
sivamente medico ,  oppure  rivolto  anche  all'  industria 
agricola,  e  sulla  parte  che  gli  esercenti  la  medicina  de- 
gli animali  domestici  devono  prendere  al  miglior  anda- 
mento delle  pratiche  agrarie  e  zootecniche. 

Trattandosi  di  una  quistione  in  cui  sono  messi  in  gioco 
i  più  vitali  interessi  agricoli  e  veterinarii,  io  non  poteva 
rimanermene  indifferente  e  conservare  più  a  lungo  il  si- 
lenzio; tanto  più  che  in  seguito  a  profondo  e  spassionato 
esame  parvenu  d' intravedere  un  chiaro  termine  di  con- 
ciliazione atto  a  ricomporre  le  parti,  e  sembrandomi  il 
gran  dissenso  più  apparente  che  reale. 

Ho  pensato  che  il  vostro  consiglio  ed  il  vostro  senno 
dovessero  ricorrere  efficaci  e  necessari  in  argomento  di 
tanta  importanza,  ed  in  oggi  con  tutte  le  mie  forze  da 
voi  li  invoco  in  nome  della  scienza  e  dei  patrii  interessi. 

Io  vi  esporrò  sommariamente  i  migliori  concetti  che 
la  stampa  espresse;  vi  farò  rilevare  gli  estremi  della 


quistione,  e  subordinerò  al  vostro  giudizio  il  mio  pen- 
siero schietto  e  disinteressato. 


I. 


Uno  scritto  in  cui,  si  può  dire,  sono  condensate  e  di- 
pinte coi  più  vivaci  colori  le  idee  in  proposito  tuttora  pre- 
valenti nella  classe  degli  agronomi,  è  quello  dell'  illustre 
Cantoni  col  titolo  —  Gli  studii  veterinari  e  l'agricoltura 
—  inserito  nel  N.  2  di  quest'  anno  dell' /tato  Agricola. 

Partendo  1'  autore  dall'  azzardato  principio,  che  il  ve- 
terinario è  meno  utile  e  meno  importante  che  non  l'al- 
levatore di  bestiame ,  sostiene  che  gli  studii  veterinari 
debbano  avere  per  iscopo  specialmente  di  illuminare  le 
campagne  nell'  arte  di  allevare ,  governare  e  curare  gli 
animali  utili  :  «  Non  basta,  egli  dice,  che  nelle  Scuole  di 
veterinaria  s' insegni  tutto  quanto  serve  a  formare  uno 
zooiatro ,  ma  devesi  sopratutto  mirare  alla  formazione 
di  utile  zootecnico.  »  —  Vedendo  però  egli  come  questi 
scopi  non  siano  raggiunti,  ed  anche  trascurati,  propone 
che  le  Scuole  veterinarie  avessero  a  passare  sotto  il  Mi- 
nistero d'agricoltura,  nell'intendimento  di  annetterle  agli 
Istituti  agronomici  superiori  ;  o  almeno  vorrebbe  che  in 
quelle  Scuole  si  avesse  a  insegnare  l' agricoltura. 
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Il  celebre  veterinario  Ercolani ,  oggidì  Rettore  della 
R.  Università  di  Bologna,  non  avendo  potuto  dieci  anni 
or  sono  portare  la  sua  voce  in  Parlamento,  essendo  stato 
compreso  nel  novero  dei  professori  deputati  che  dove- 
vano uscire  per  numero  eccedente,  scrisse  un  importante 
articolo  (1)  sostenendo  il  contrario,  cioè  che  gli  studii 
veterinari  debbano  essere  essenzialmente  medici  e  di- 
retti, prima  che  all'  utilità  della  loro  pratica  applica- 
zione, al  conseguimento  del  primato  scientifico.  «  I  por- 
tati ultimi  ed  utilissimi  che  si  applicano  nelle  semplici 
formule  pratiche,  ei  disse,  sono  sempre  il  frutto  di  studii 
laboriosissimi  in  alcuna  parte  delle  scienze  naturali,  e 
guai  !  quando  i  potenti  allucinati  da  queste  apparenze  di 
semplicità,  vogliono  circoscrivere  l' insegnamento  delle 
scienze  entro  questi  confini.  Perduto  il  faro  che  illumina, 
presto  si  rientra  nel  buio  della  crassa  e  volgare  igno- 
ranza. Questa  durissima  sorte  fu  retaggio  spesso  pur 
troppo  della  scienza  veterinaria  perchè  si  guardò  questa 
nell'arte,  ossia  nell'applicazione  e  non  nei  principii  che 
la  governano.  I  governi  ordinarono  e  pur  troppo  trova- 
rono chi  scrisse  le  istruzioni  popolari  sulle  infermità  del 
bestiame  :  si  credeva  e  si  voleva  insegnare  la  veterina- 
ria anche  ai  villani  con  poca  spesa  e  con  minore  fatica. 
E  quali  frutti  da  queste  povere  insanie  ne  raccolse  la 
Società?  Rispondono  per  me  le  ciurme  degli  empirici  e 
dei  volgari  che  presumono  di  sapere  e  ambiscono  la  tac- 
cia di  addottrinati  solo  perchè  la  scienza  fu  proclamata 
facile,  semplice,  alla  portata  anche  del  volgo,  perchè  rac- 
chiusa e  condensata  in  un  miserabile  libriccino.  >  —  In- 
torno poi  alla  convenienza  o  meno  di  attribuire  al  Mi- 
nistero d'  agricoltura  il  governo  degli  studii  veterinari, 
ecco  come  Ercolani  espresse  il  suo  pensiero  :  «  Io  nutro 
ferma  opinione  che  gravissimo  danno  sentirebbe  la  scienza 
veterinaria  quando  le  Scuole  passassero  al  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio,  e  che  con  questo  atto  si  se- 
gnerebbe nella  scienza  nostra  il  cominciamento  di  un'èra 
più  o  meno  lunga  di  vero  regresso.  »  E  più  oltre,  di- 
scorrendo anche  dell'  utilità  materiale  che  ne  derive- 
rebbe dal  contrastato  passaggio  :  «  In  breve  il  Ministero 
d'  agricoltura  che  assume  il  governo  delle  Scuole  vete- 
rinarie afferma,  che  questa  scienza  deve  essere  retta  non 
secondo  gli  eterni  ed  immutabili  principii  che  reggono 
1'  unità  della  scienza ,  ma  dall'  utilità  pratica  che  essa 
arreca  potrebbe  giovare  largheggiando  alle  Scuole  e  agli 
insegnanti,  mai  ai  cultori  in  genere  questa  scienza,  che 
giudicati  dall'utile  e  dal  vantaggio  che  arrecano  saranno 
tenuti  in  conto  dall'  universale  se  vuoisi  di  una  buona 
merce,  mai  di  scienziati,  e  così  si  perpetuerà  l' ingiusto 
stato  di  abbiezione  in  cui  giacciono,  e  dal  quale  solo  la 
coltura  scientifica  può  rilevarli.  > 

Un  provetto  e  distinto  professore  di  veterinaria,  il  Lom- 
bardini  di  Pisa,  pensa  che  precipuo  compito  delle  Scuole 
zoojatriche  è  quello  di  formare  non  tanto  abili  pratici 
quanto  dotti  professori  (2). 

(ì)  lirevi  considerazioni  intorno  alla  proposta  di  affidare 
le  Scuole  veterinarie  al  nuovo  Ministero  d'agricoltura  e  com- 
mercio. —  Il  Medico  Veterinario,  voi.  I,  N.  6,  giugno  18G0. 

(2)  Dell'  insegnamento  zoojatrico  in  Italia.  —  Pisa,  Tipogra- 
fia Nistri,  1870. 


Anche  l' egregio  prof.  Stefano  Falconio  (1) ,  sostiene 
che  il  principale  scopo  delle  Scuole  veterinarie  è  l'inse- 
gnamento della  medicina  veterinaria  propriamente  detta,  » 
ossia  della  medicina  dei  bruti  -,  e  non  già  quello  delle 
scienze  affini,  le  quali  se  ponno  allargare  la  cerchia  delle 
attribuzioni  del  veterinario,  non  riesciranno  però  mai  a 
qualche  cosa  di  veramente  utile  senza  il  soccorso  di  molte 
altre  cognizioni  speciali,  costituendo  esse  delle  particolari 
industrie  cui  attendono  gli  agricoltori  e  gli  allevatori  di 
bestiame.  «  Il  veterinario,  dice  Falconio,  può  co- 
noscerne i  principii  direttivi  per  quanto  esse  —  le  scienze 
affini  —  sono  in  rapporto  colla  medicina  dei  bruti,  senza 
che  nelle  nostre  scuole  si  possa  andare  più  oltre  . . .  esse 
sono  di  tale  importanza  che  non  possono  formare  un'ap- 
pendice della  medicina  veterinaria,  come  questa  non  può 
essere  ritenuta  appendice  dell'agricoltura;  esse  meritano 
di  essere  studiate  profondamente  in  Istituti  speciali,  che 
non  sono  al  certo  le  Scuole  veterinarie.  » 

Il  Sadun  ,  distinto  professore  dell'Università  di  Pisa, 
in  un  suo  articolo  sugli  uffici  della  medicina  veterina- 
ria inserito  nel  Giornale  di  anatomia,  fisiologia  e  pa- 
tologia degli  animali,  compilato  dai  prof.  Lombardini  e 
Oreste  (2),  scrisse  queste  notevoli  parole  :  «  La  zoojatria 
è  chiamata  a  cooperare  in  vario  modo  all'  incremento 
delle  varie  discipline  costituenti  la  medicina  umana;  ad 
essere  guida  efficace  all'  assennato  allevamento  del  be- 
stiame; a  figurare  come  scienza  ed  arte  onoranda  e  frut- 
tuosa ;  ad  illuminare  i  magistrati  in  frazione  considere- 
vole del  contenzioso  giuridico  ;  ed  a  sussidiare  in  modo 
diretto  la  pubblica  igiene.  Ma  essa  dimenticherebbe  la 
gravità  ed  importanza  di  tutti  questi  ufficii ,  se  invece 
di  rivolgervisi  con  ogni  studio,  procacciasse  di  estendere 
le  proprie  ingerenze  laddove  non  può  nè  deve  arrecare 
altro  che  aiuti  e  consigli.  » 

Udite  ora  ciò  che  lasciò  scritto  l' illustre  prof.  Cup- 
pari  e  che  venne  pubblicato  nello  stesso  giornale  di  Pisa 
alcuni  mesi  prima  (3)  :  «  ....  Il  veterinario  studii  bene 
come  conoscere  e  curare  le  malattie ,  come  mantenere 
in  buona  salute  gli  animali;  ma  non  aspiri  alla  profes- 
sione zootecnica  ,  la  quale  non  è ,  nè  può  essere  la  sua. 
Può  egli,  anzi  deve  prendere  una  certa  cognizione  della 
zootecnia,  ma  solo  in  quanto  si  attiene  alla  medicina  ve- 
terinaria; vale  a  dire  in  quanto  che  i  fatti  da  quella  rac- 
colti e  i  procedimenti  adoprati  riverberano  della  propria 
luce  sopra  alla  materia  della  sua  professione,  cioè  sopra 
alla  cognizione  degli  atti  vitali  e  sopra  all'  etiologia  ve- 
terinaria La  medicina  dei  bruti  farà  egualmente 

bene  a  prendere  cognizione  di  quelle  cose  agrarie,  che 
le  si  attengono,  senza  pretendere  per  questo  di  porgere 
agli  agricoltori  utili  precetti  nella  parte  agraria  propria- 
mente detta.  Così  le  specie  e  varietà  delle  piante  colti- 
vate, i  modi  di  coltura,  i  precedimenti  di  manipolazione 

(1)  Bel  concetto  della  medicina  veterinaria,  dell'  ordinamento 
degli  studii  veterinarii  in  Italia  e  dei  mezzi  per  ridurlo  in 
modo  che  corrisponda  ai  pirogressi  della  scienza  ed  ai  bisogni 
del  paese.  —  Discorso  d'inaugurazione  degli  studii,  ecc.  Vedi  V Ar- 
chivio della  Veterinaria  Italiana,  fase.  XI  e  XII,  1S69. 

(2)  Anno  I,  fase.  VI  —  18G9. 

(3)  Anno  I,  fase.  I  —  1869. 
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dei  prodotti  ed  altri  punti  consimili  interessano  il  vete- 
rinario in  quanto  il  cibo ,  che  ne  proviene  a  uso  degli 
animali,  ha  particolari  proprietà  operative  sulla  loro  sa- 
lute. Chi  può  mai  credere  che  1'  erba  delle  marcite  lom- 
barde sia  innocua  alle  mucche ,  le  quali  se  ne  pascono  ? 
Chi  non  conosce  quanto  1'  erba  dei  prati  irrigui  larga- 
mente concimati ,  e  la  prevalenza  delle  piante  legumi- 
nose nella  stessa  erba,  predispongono  a  mali  di  partico- 
lare indole?  Ecco  adunque  cognizioni  agrarie  prolitte- 
voli  al  veterinario;  ma  non  però  ha  egli  a  studiare  la 
vera  e  propria  agricoltura  per  farsene  autorevole  e  utile 
insegnatore  nelle  campagne  secondochè  han  proposto  ta- 
luni rispettabili  zoojatri,  a  giudizio  dei  quali  i  veteri- 
nari avrebbero  ad  essere  gli  apostoli  del  progresso  agra- 
rio. Sarebbe  per  certo  utilissima  cosa  se  lo  stesso  uomo 
potesse  diventare  eccellente  in  tutte  le  discipline:  ottimo 
veterinario,  ottimo  agricoltore  e  così  via  dicendo.  Ma 
poiché  la  nostra  natura  non  regge  a  tanto,  e  le  è  forza 
di  circoscrivere  il  proprio  sapere  dentro  ai  confini  del 
possibile  e  dell'  utile,  noi  terremo  per  sommamente  pe- 
ricoloso lo  scambio  e  la  confusione  degli  ufficii ,  da  cui 
non  può  venire  altro  che  jattura  agli  uffici  stessi,  jat- 
tura  agli  esercenti.  Laonde  conchiuderemo  così:  il  me- 
dico veterinario  chieda  alla  zootecnia  e  all'  agricoltura 
cognizioni  che  l'aiutino  nell'apprendimento  dell'arte  sua  e 
nell'esercizio  della  sua  professione,  ma  non  vada  più  in  là 
se  vuole  rendersi  utile  veramente  ;  perciocché  la  zootec- 
nia e  V  agricoltura,  come  son  cose  ben  distinte  dalla  me- 
dicina veterinaria,  così  imparansi  ed  esercitansi  in  guise 
diverse:  aiuti  del  sapere  e  dei  consigli  dell'arte  sua  l'a- 
gricoltore, il  quale  allevando  bestiame  può  essere  tratto 
dalla  cupidigia  ad  abusarne  anco  in  maniere  non  con- 
sentanee al  tornaconto  ;  ma  senza  pretendere  di  inge- 
rirsi nella  vera  e  propria  arte  della  zootecnia  o  in  quella 
dell'agricoltura,  al  cui  apprendimento  e  profittevole  eser- 
cizio non  è  di  troppo  l' intiera  vita  di  un  uomo ,  come 
non  è  di  troppo  all'  apprendimento  e  profittevole  esercì- 
zio della  medicina  veterinaria:  unieuique  suum.  » 

Però  alla  grave  e  assennata  parola  dell'  illustre  agro- 
nomo troppo  presto  rapito  alla  scienza,  io  debbo  per  do- 
ver di  giustizia  ed  amor  del  vero  contrapporre  1'  auto- 
revole voce  dell'  esimio  prof.  Papa,  il  quale  ebbe  a  pro- 
clamare altamente,  che  Vigiene,  la  zootecnia  e  la  zooia- 
tria costituiscono  la  trilogia  veterinaria.  «  Non  convien 
credere,  egli  disse  (1),  come  taluno  va  pubblicando,  che 
i  medici  veterinàri  abbiano  solo  l' incombenza  di  cu- 
rare gli  animali  ammalati  o  visitarne  le  carni  quando 
sono  morti  :  in  ragione  dei  loro  studii  i  veterinari  hanno 
un'  altra  missione  ben  più  importante ,  quella  di  saper 
conservare,  moltiplicare  ed  all'uopo  perfezionare  i  nostri 
animali  domestici  ;  essi  devono  essere  i  consiglieri  assi- 
dui ed  immediati  dei  coltivatori  per  la  buona  tenuta 
delle  stalle,  per  la  coltivazione  e  qualità  dei  foraggi,  per 
1'  educazione  dei  bruti  domestici  ed  il  loro  migliore  uti- 
lizzamento  immediato,  non  che  dei  loro  prodotti  ed  escre- 

(1)  Giornale  di  Medicina  veterinaria  pratica  e  d'agricoltura 
della  Società  Reale  e  Nazionale  veterinaria,  diretto  dal  cav.  pro- 
fessor P.  Papa.  Fascicolo  12.°  dell'anno  XVII.  —  Torino,  1869. 


menti.  In  continuo  contatto  cogli  agricoltori ,  ne  cono- 
scono le  buone  e  cattive  qualità,  i  difetti  loro  ed  i  biso- 
gni ;  essi  perciò  potrebbero  essere  nelle  campagne  tanti 
missionari  agronomici,  propagatori  delle  buone  pratiche, 
distruggitori  dell'ignoranza,  dell'empirismo,  delle  super- 
stizioni. » 

Così  anche  il  chiarissimo  prof.  Vallada,  direttore  della 
Scuola  veterinaria  di  Napoli,  nel  suo  discorso  d' inaugu- 
razione degli  studii  per  1' anno  scolastico  1869-70  (1),  non 
esita  punto  a  dichiarare  col  Papa,  che  la  zootecnia  è  una 
scienza  essenzialmente  veterinaria,  e  che  perciò  debba 
cercare  preferibilmente  fra  i  veterinari  i  suoi  cultori, 
i  suoi  insegnanti,  i  suoi  pubblicisti.  «  Se  il  veterinario, 
egli  esclama,  non  potesse  avere  altro  compito  fuori  quello 
di  conoscere  e  curare  le  infermità  del  bestiame  ;  se  lo 
si  volesse  spogliare  dei  più  preziosi  suoi  attributi,  fra 
cui  quello  in  ispecie  di  professare  la  zootecnia ,  non  si 
potrebbe  fare  a  meno  di  proclamare  coll'illustre  Legrain, 
la  decadenza  della  nostra  professione  . . .  Privando  i  zooja- 
tri di  questo  attributo,  si  disconoscono  e  ledono  in  mal 
modo  i  loro  diritti,  le  loro  aspirazioni,  infliggendoci  una 
pena,  che  ha  qualche  rassomiglianza  col  supplizio  di 
Tantalo ...» 

E  prima  di  Vallada  il  suo  predecessore,  il  Cristin,  già 
aveva  scritto  in  un  articolo  intitolato  :  Delle  condizioni 
attuali  della  veterinaria  e  del  suo  avvenire  (2) ,  che 
l' arte  di  accrescere  la  produzione  animale ,  di  miglio- 
rarla e  di  far  sì  che  i  suoi  prodotti  —  carne,  latte,  la- 
voro, grascia,  cuoio,  lana,  ecc.  —  diano  più  guadagno; 
eh'  essa  produzione  sia  conservata,  educata  e  mantenuta 
con  esatta  igiene;  che  sia  nutrita  con  tal  calcolo  e  mi- 
sura d' aver  ricco  prodotto  con  la  minima  spesa  possi- 
bile ;  che  quest'  arte  ,  chiamata  zootecnia ,  può  essere  , 
meglio  che  da  altri,  esercita  dai  medici  veterinari. 

Un  distinto  veterinario  militare,  il  sig.  A.  Desilvestri, 
in  una  sua  recente  pubblicazione  (3),  dichiara  aperta- 
mente che  non  si  può  essere  veterinari  senza  conoscere 
la  zootecnia,  o  in  altri  termini,  che  il  veterinario  è  di 
necessità  zootecnico. 

La  R.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino  ed  il  Comi- 
zio agrario  del  circondane  di  quella  città,  nelle  adunanze 
del  23  aprile  e  7  maggio  dell'  anno  corr.  approvavano 
all'  unanimità  la  proposta  dell'  egregio  cav.  Arcozzi-Ma- 
sino,  segretario  della  R.  Accademia  e  vice-presidente  del 
Comizio,  d' inviare  al  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio  apposita  domanda  diretta  ad  ottenere  la 
istituzione  di  condotte  veterinarie  mandamentali,  distret- 
tuali o  consortili.  L'Arcozzi-Masino  nella  sua  bella  Re- 
lazione ,  discorrendo  della  necessità  di  tale  istituzione  , 
dimostra  come  il  veterinario  oltre  di  essere  utile  nella 
sua  qualità  di  ufficiale  sanitario  è  anche  un  elemento 
appropriato  ed  idoneo  per  promuovere  e  migliorare 

(1)  L'Archivio  della  veterinaria  italiana.  —  Fase.  cit. 

(2)  Giornale  delle  razze  degli  animali  utili  e  di  medicina 
veterinaria  ;  compilato  da  Almerico  Cristiu.  Anno  I.  —  Napoli, 
1861. 

(3)  L'esercizio  della  medicina  veterinaria,  cioè,  la  società  ed 
il  medico  veterinàrio.  —  Il  Medico  veterinario,  N.  6  —  giugno 
1870. 
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V  allevamento  del  bestiame  e  con  esso  la  ricchezza  na- 
zionale, ed  è  il  consigliere  naturale  e  cooperatore  effi- 
cace delle  buone  pratiche  agrarie  (1). 

Io  non  la  finirei  più,  o  Signori,  se  tutti  volessi  ripor- 
tare i  giudizii  e  le  opinioni  varie  che  la  stampa  divulgò 
in  questo  ultimo  lasso  di  tempo  sull'argomento.  Ma  nella 
tema  di  abusare  della  benevole  e  cortese  vostra  atten- 


zione porrò  termine  col  rammentarvi  solo  l' imponente 
deliberazione  dei  veterinari  docenti  d"  Italia  convenuti 
nella  nostra  Scuola  veterinaria  a  solenne  Congresso  nel- 
l'anno  1865  —  deliberazione  presa  a  gran  maggioranza 
di  voti  —  di  aggiungere,  cioè,  alle  materie  d' insegna- 
mento medico -veterinario,  la  Zootecnia  (2)  !. 

(Continua). 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCÀRO 

IJf  ITALIA. 


(Continuazione,  veili  N.  13,  14  e  15). 


4°  Epoca  della  formazione  dello  zucchero. 

La  barbabietola  essendo  una  pianta  bisannua,  è  gene- 
ralmente ammesso  che  lo  zucchero  che  si  forma  in  essa, 
costituisce  uno  degli  elementi  indispensabili  allo  sviluppo 
della  pianta  nella  seconda  annata,  sviluppo  il  quale,  come 
è  noto,  mira  alla  produzione  della  semente. 

Lo  spazio  di  tempo  compreso  fra  l'istante  in  cui  la  se- 
crezione zuccherina  incomincia  a  formarsi,  e  quello  in  cui 
è  arrivata  al  punto  voluto  d' intensità  per  poter  essere 
impiegata  a  favore  dell'  ulteriore  sviluppo  della  pianta , 
presenta  il  massimo  interesse  per  l'agricoltore.  Per  bar- 
babietole seminate  in  aprile,  l'epoca  della  formazione  dello 
zucchero  comprende  generalmente  i  mesi  d^'agosto,  set- 
tembre ed  ottobre.  Sarebbe  diffìcile  assegnarle  limiti  pre- 
cisi, giacché  le  condizioni  meteorologiche  della  zona  col- 
tivata, hanno  sopra  di  essa  la  massima  influenza.  Essa  è 
generalmente  annunziata  dall'  appassire  delle  foglie,  cir- 
costanza che  si  verifica  appunto  in  tali  mesi. 

I  pratici  dicono  che  durante  tale  periodo,  bisogna  la- 
sciar dormire  la  barbabietola.  Malgrado  il  favore  che 
incontra  tale  detto  in  Germania,  non  ho  esitato  a  chia- 
mare sopra  1'  epoca  della  formazione  dello  zucchero  ,  la 
speciale  attenzione  degli  agricoltori,  anche  trattandosi  di 
uno  studio  economico  della  quistione,  giacché,  se  durante 
la  medesima,  si  negligesse  di  fare  ripetuti  esperimenti  e 
di  usare  speciali  precauzioni ,  si  correrebbe  il  rischio  di 
compromettere  tutto  l'avvenire  della  coltura. 

Da  esperienze  fatte  in  Germania  ed  in  Russia  da  Bret- 
schneider  e  da  Walkhoff  si  ebbero  i  risultati  seguenti 
per  barbabietole  analizzate  nei  diversi  giorni  dell'epoca 
della  formazione  dello  zucchero  : 

Germania  Russia 


Giorni 


9  agosto 
31  agosto 

15  settembre 
30  settembre 

16  ottobre 


fiaterò  su  100 
Kjr.  di  radici 

5  15 

7  81 

9  17 
11  81 
11  90 


Giorni 


27  luglio  9  41 

12  agosto  11  83 

27  agosto  11  83 

12  settembre      14  17 
Pioggie  abbondanti 
26  settembre!     11  83 


Zucchero  su  100 
Ijr.  di  radici 


Tali  risultati  insegnano 


(1)  Opuscolo.  Tip.  Foa.  Torino,  18T0. 


1°  Che  in  circostanze  normali  la  quantità  di  zucchero 
nei  bulbi  cresce  dai  primi  giorni  di  agosto  fino  ai  primi 
giorni  di  ottobre. 

2.°  Che  pioggie  continue  che  cadessero  nel  mese  di 
settembre,  potrebbero  far  diminuire  assai  rapidamente 
la  quantità  di  zucchero  contenuta  nelle  radici. 

Le  spese  da  farsi  in  tale  epoca  si  dovranno  dividere 
in  2  specie  : 

1.  °  Spese  per  studi  meteorologici  (specialmente  sulla 
quantità  d'acqua  caduta),  ed  analisi  di  prodotti,  da  non 
contarsi  più  a  parte,  giacché  rientrano  in  quelle  già  men- 
zionate per  la  Stazione  agraria.  Tali  studi  hanno  la  mas- 
sima importanza,  giacché  solo  essi  possono  servire  a  fis- 
sare l'epoca  precisa  del  raccolto. 

2.  °  Spese  per  lavori  necessari  onde  compensare  in 
parte  gli  effetti  delle  pioggie  dirotte  che  sogliono  cadere 
in  tale  epoca,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  ricalzatura 
dei  tubercoli,  resa  indispensabile  quando  la  terra  è  stata 
smossa  da  un  acquazzone,  se  si  vuol  evitare  uno  sviluppo 
troppo  grande  dei  colletti. 

Le  spese  della  2.a  categoria  si  possono  valutare  come 

segue  per  una  coltura  di  400  ettari. 
4000  giornate  (10  per  ettare)  per  ricalzatura 
dei  tubercòli  a  L.  1    .      .      .      .      .      L.  4000 

ossia  L.  10  per  ettare 

5.°  Epoca  del  raccolto  e  trasporto  all'opificio. 

Gli  interessi  dell'agricoltore,  e  quelli  dell'industriale 
sembra  già  entrino  in  opposizione  durante  tale  epoca. 
Facendo  uno  studio  economico  della  quistione,  sarà  bene 
esaminarli  ciascuno  a  parte. 

L' agricoltore  avrebbe  bisogno,  appena  venute  le  bar- 
babietole a  maturanza,  di  estrarle  dal  campo  e  conse- 
gnarle all'  opificio  nel  più  breve  tempo  possibile,  e  colla 
massima  economia  di  trasporto. 

L'industriale,  finché  non  si  avvicini  la  stagione  fredda, 
avrebbe  bisogno  di  lavorare  le  barbabietole  sempre  fre- 
sche, giacché  una  materia  prima  in  tale  stato  gli  rap- 
presenta appunto  la  massima  quantità  di  zucchero  ed  il 

(2)  Atti  del  primo  Congresso  dei  docenti  veterinari  d'Italia 
tenutosi  in  Milano  nei  giorni  IO,  11,  12,  13,  14  e  lò  aprile 
1865.  Pubblicati  per  cura  della  R.  Scuola  superiore  di  me- 
dicina veterinaria  di  Milano. 
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minimo  pericolo  di  fermentazione  dei  succhi  mentre  que- 
sti vengono  lavorati  in  fabbrica.  Egli  pretenderebbe  per- 
ciò che  almeno  per  il  primo  mese  di  lavorazione,  gli  si 
mandasse  giornalmente  la  barbabietola  fresca  dal  campo, 
senza  che  avesse  bisogno  di  fare  mucchi,  e  si  esponesse 
perciò  al  pericolo  del  riscaldamento. 

Dall'  applicazione  rigorosa  de'  principii  sui  quali  è  ba- 
sato l' interesse  dell'  agricoltore,  risulterebbero  le  condi- 
zioni seguenti  da  adempiersi  durante  l'epoca  del  raccolto 
e  trasporto  all'  opificio  : 

1.  °  Metodo  di  raccolto  rapido,  in  modo  da  liberare  il 
campo  dal  prodotto  nel  più  breve  tempo  possibile  ; 

2.  °  Organizzazione  di  un  servizio  di  trasporti  su  una 
grande  scala,  onde  smaltire  il  prodotto  all'opificio  quanto 
più  presto  sia  possibile. 

Considerando  invece  il  solo  interesse  dell'  industriale , 
bisognerebbe  adempiere  alle  condizioni  seguenti  : 

1°  Metodo  di  raccolto  progressivo  durante  tutto  il 
tempo  della  campagna  industriale  o  gran  parte  di  esso  ; 

2.°  Organizzazione  di  un  servizio  di  trasporto  anche  su 
piccola  scala,  ma  rapido  per  tutta  la  durata  della  cam- 
pagna industriale. 

Esaminiamo  a  quali  conseguenze  economiche  condur- 
rebbero tali  principii  applicati  in  una  coltura  di  400  et- 
tari, ove  (come  deve  essere  diffatti)  1'  opificio  non  fosse 
distante  più  di  6  chilometri  dalle  colture  estreme.  Fer- 
miamoci in  primo  luogo  sull'  operazione  del  raccolto. 

L',  interesse  dell'agricoltore  richiede  un  raccolto  ra- 
pido per  mettere  presto  il  campo  in  libertà.  L'interesse 
dell'industriale  richiede  invece  un  raccolto  progressivo. 
Quale  di  queste  due  condizioni  è  più  facile  da  realizzare? 

Per  ottenere  un  raccolto  rapido,  vi  sono  due  mezzi  da 
impiegare  :  1'  aratro,  oppure  le  forti  squadre  di  lavora- 
tori per  eseguire  il  raccolto  alla  mano. 

In  Germania  ed  in  Francia  si  calcolano  20  giornate  di 
lavoranti  per  eseguire  il  raccolto  di  un  ettare.  Calco- 
lando per  l' Italia  25  giornate,  in  causa  della  coltivazione 
affatto  nuova,  ci  vorrebbe  una  squadra  di  500  operai  in 
permanenza  per  fare  il  raccolto  di  400  ettari  in  20  giorni, 
e  mettere  il  campo  in  libertà  per  la  fine  di  ottobre.  Credo 
che  sarebbe  poco  agevole  di  trovare  siffatta  mano  d'  o- 
pera  appunto  nel  mese  di  ottobre,  ove  altri  lavori  cam- 
pestri richiedono  già  molte  braccia. 

In  quanto  al  processo  di  eseguire  il  raccolto  coll'ara- 
tro,  esso  presenta  il  grave  difetto  di  danneggiare  i  tu- 
bercoli, per  cui  non  sarebbe  da  raccomandarsi  per  una 
coltura  fatta  nello  scopo  della  fabbricazione  dello  zucchero. 

Il  raccolto  progressivo  richiede  invece  poca  mano  d'o- 
pera, ma  dura  molto  tempo ,  esso  può  però  condurre  a 
gravi  difficoltà  ed  a  guasti  nel  raccolto  stesso. 

Una  fabbrica  di  zucchero  diffatti  alimentata  da  una  col- 
tura di  400  ettari,  può  consumare  al  maximum  150  mila 
chilogrammi  di  radici  al  giorno,  ossia  il  raccolto  medio 
di  3  ettari.  Ora  se  la  fabbrica  dovesse  venir  alimentata 
giornalmente  dalla  coltura  durante  il  primo  mese  di  la- 
vorazione ci  vorrebbero  75  operai  al  giorno  durante  30 
giorni  per  compiere  il  raccolto  di  90  ettari  durante  l'ot- 
tobre, mentre  ne  resterebbero  300  e  più  per  il  mese  di 
novembre. 


In  tale  mese,  bisognerebbe  procurarsi  ad  un  tratto  una 
fortissima  mano  d'opera  per  pochi  giorni  onde  non  avere 
i  campi  impediti  fino  alla  fine  di  tale  mese,  e  ciò  sa- 
rebbe anche  una  difficoltà  assai  grave,  sia  per  l'azienda 
rurale,  sìa  per  l' opificio  ove  gli  ingombri  potrebbero 
dar  luogo  a  guasti  della  materia. 

Vi  sono  quindi  assai  serii  inconvenienti  ad  eseguire  il 
raccolto  esclusivamente  secondo  il  sistema  apparente- 
mente più  vantaggioso  all'agricoltore,  come  secondo  quello 
che  meglio  pare  si  addica  agli  interessi  dell'  industriale. 

Passiamo  ora  ai  trasporti. 

L' interesse  dell'  agricoltore  richiede  un  trasporto  or- 
ganizzato su  vasta  scala  in  modo  tale  da  smaltire  il  pro- 
dotto all'opificio  nel  più  breve  tempo  possibile.  L' inte- 
resse dell'industriale  richiede  invece  una  minor  quantità 
di  veicoli,  ma  viene  a  vincolare  per  un  maggior  tempo 
i  mezzi  di  trasporto  disponibili,  rendendoli  più  costosi  a 
misura  che  la  stagione  si  avanza. 

La  quistione  del  trasporto  della  materia  prima  alle 
fabbriche  di  zucchero,  è  una  di  quelle  che  si  è  maggior- 
mente studiata  in  questi  ultimi  tempi.  I  risultati  degli 
studi  fatti  in  proposito  negli  anni  1865-70  sono  tali  che 
ne  potrebbe  derivare  presto  una  modificazione  completa 
nei  sistemi  di  lavorazione. 

Partendo  dal  principio  fondamentale  che  «  la  coltiva- 
le zione  della  barbabietola  non  può  entrare  nell'avvicenda- 
«  mento,  se  non  se  l'opificio  restituisce  al  terreno  di  col- 
«  tura  la  maggior  parte  degli  elementi  che  la  pianta  gli 
«  ha  tolto,  »  ne  deriva  necessariamente  che  oltre  al  tra- 
sporto dei  tubercoli  all'  opificio,  deve  essere  organizzato 
nel  miglior  modo  possibile  il  ritorno  degli  elementi  fer- 
tilizzanti al  terreno. 

Lo  stato  dell'  industria  zuccheriera  è  tale  presente- 
mente, che  volendo  fare  un  impianto' normale  (cioè  il  mi- 
nimo possibile  per  avere  un  utile)  le  distanze  create  dallo 
sviluppo  che  si  deve  dare  alla  coltura,  sono  già  tali  da 
presentare  serie  difficoltà  nei  trasporti. 

Non  vi  sono  adunque  altri  mezzi  per  far  fronte  a  si- 
mili difficoità,  che  di  studiare  per  ogni  località  quale  di 
tutti  i  mezzi  di  trasporto  può  essere  il  più  economico, 
oppure  di  introdurre  nella  fabbricazione  cambiamenti  tali 
da  render  inutile  il  trasporto  di  alcune  parti  del  tuber- 
colo all'opificio,  ed  il  ritorno  di  alcune  altre  sia  alla  stalla, 
sia  al  terreno. 

Riporterò  brevemente  alcuni  studii  e  tentativi  fatti 
sia  nell'  uno  che  nelP  altro  senso.  Mi  sia  lecito  prima  ci- 
tare alcune  cifre  per  dare  un'  idea  della  difficoltà  da 
vincere. 

Nella  coltura  di  400  ettari  che  ho  preso  per  tipo  di 
coltura  normale,  supponendo  un  raccolto  medio  di  50  mila 
chilogrammi  di  radice  all'  ettare,  si  avranno  a  raccolto 
fatto,  da  trasportare  all'  opificio  centrale,  che  non  devesi 
supporre  distante  di  più  di  8  chilometri  dalle  colture 
estreme,  20  milioni  di  chilogrammi  di  tubercoli.  Ora  la 
fabbricazione  potrà  ricavare  da  tale  peso  5  0/o  '»  zuc- 
chero e  2  Oyo  in  melassa,  per  cui  93  0/o  di  esso  rappre- 
senteranno una  materia  stata  trasportata  inutilmente 
alla  fabbrica.  V  è  di  più.  Prendendo  sempre  la  cifra  di 
20  milioni  di  chilogrammi  di  tubercoli  come  base,  25  a 
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30  O/o  di  tale  peso  si  dovranno  restituire  all'  azienda  ru- 
rale sotto  forma  di  residui  per  alimentazione  di  bestiame 
D  per  ingrasso  —  ed  appena  75  O/o  rappresentano  la  ma- 
teria realmente  inutile.  Si  avranno  quindi  per  la  distanza 
ili  8  chilometri  i  seguenti  trasporti  durante  la  campagna 
industriale. 

Dalla  coltura  all'  opificio  .  .  Kgr.  20,000,000 
Dall'  opificio  alla  coltura  .  .     »  6,000,000 

Totale    »  26,000,000 
da  trasportarsi  in  un  numero  di  giorni  che  può  variare 
da  30  a  90,  secondochè  si  vuol  fare  il  raccolto  rapida- 
mente oppure  progressivamente. 

Trattandosi  di  mezzi  di  trasporto  economici,  conviene 
anzitutto  approfittare  dei  canali  e  delle  ferrovie  se  ve  ne 
sono  nel  raggio  della  coltura.  Il  primo  di  questi  mezzi 
di  trasporto  è  adoperato  con  immenso  vantaggio  nel  Bel- 
gio. I  barconi  possono  trasportare  fino  a  15  mila  chilo- 
grammi di  barbabietole  alla  volta;  esse  vi  si  ammuc- 
chiano regolarmente  e  vi  si  possono  preservare  sia  dal 
freddo,  sia  dalla  fermentazione.  In  Francia  si  sono  im- 
piantate ferrovie  economiche,  ed  anche  a  cavalli  in  certi 
distretti  ove  fiorisce  la  coltura  della  barbabietola.  Le 
compagnie  hanno  favorito  tale  trasporto  con  tariffe  spe- 
ciali —  e  lo  stesso  farebbero  certamente  anche  in  Italia, 
ove  il  trasporto  chilometrico  della  barbabietola  non  è 
compreso  nelle  tariffe  generali. 

Il  trasporto  per  carri  viene  ad  acquistare  proporzioni 
assai  vaste  se  si  tratta  di  una  grande  coltura  di  400  et- 
tari. Il  carico  di  un  carro  attaccato  con  due  buoi  non 
può  eccedere  1800  chilogrammi  netti. 

Supponendo  quindi  che  i  6  milioni  di  chilogrammi  di 
residui  sieno  tutti  trasportati  per  carri  di  ritorno  ,  vi 
sono  ancora  20  milioni  di  chilogrammi  da  trasportare 
dalle  colture  all'opificio.  Un  convoglio  giornaliero  di  100 
carri  e  200  buoi  potrebbe  trasportare  tale  quantitativo 
in  poco  più  di  100  giorni,  portando  indietro  i  residui.  Le 
spese  inerenti  alla  compra  di  tale  materiale  sarebbero 
però  assai  considerevoli.  Se  la  coltivazione  è  frazionata 
fra  diversi  agricoltori,  il  servizio  di  trasporto  per  carri 
è  più  facile  da  organizzare,  ed  è  appunto  quello  che  si 
verifica  quando  l' abitudine  della  coltura  è  penetrata 
nelle  campagne.  Se  si  tratta  invece  di  una  coltivazione 
unica,  e  che  non  vi  sieno  mezzi  di  trasporto  per  acqua 
o  per  ferrovia,  è  necessario  che  l'agricoltore  tenga  conto 
del  costoso  impianto  che  deve  fare  onde  portare  la  sua 
meteria  prima  all'  opificio. 

L'  anno  scorso  venne  introdotto  in  qualche  fabbrica  di 
zucchero  francese,  un  sistema  di  trasporto  funicolare  il 
quale  in  certi  casi  può  presentare  vantaggi  economici 
assai  rilevanti  sopra  il  sistema  di  trasporto  per  carri. 

La  disposizione  generale  di  tale  sistema  è  la  seguente. 

Un  tamburro  orizzontale  di  2.™  50  di  diametro,  posto 
in  vicinanza  dell'  opificio,  viene  messo  in  movimento  da 
una  locomobile,  e  trasmette  per  mezzo  di  una  fune  me- 
tallica il  movimento  ad  un  altro  tamburro  posto  nel  sito 
più  centrale  della  coltivazione  (anche  a  6  e  8  chilometri) 
come  succederebbe  in  una  trasmissione  per  cinghia  dritta. 
La  fune  c  sostenuta  fra  i  due  punti  estremi,  per  mezzo 


di  appositi  Cavalletti,  collocati  su  tutta  la  linea  e  distanti 
fra  loro  di  circa  70  metri. 

La  fune  metallica  servendo  di  trasmissione  fra  un  tam- 
burro e  1'  altro  ,  è  evidente  che  ,  una  volta  impresso  il 
movimento,  ognuno  de'  suoi  punti  viaggierà  fra  1'  opifi- 
cio ed  il  centro  della  coltura  —  e  la  fune  potrà  allora 
servire  di  conduttore  fra'  due  punti  estremi. 

È  appunto  tale  principio  che  si  è  utilizzato  per  il  tra- 
sporto della  barbabietola  dalla  coltura  all'  opificio. 

Insieme  alla  fune  metallica  si  fanno  viaggiare  delle 
ceste  di  lamiera  contenenti  in  media  50  chilogrammi  di 
barbabietole,  le  quali  si  appoggiano  sulla  fune  per  mezzo 
di  un  pattino,  e  sono  unite  al  medesimo  per  mezzo  di 
un'  armatura  di  ferro  sagomata  ad  arco  onde  poter  sor- 
passare i  cavalietti  di  sostegno.  Esse  si  muovono  in  tal 
modo  insieme  alla  fune,  in  modo  da  stabilire  una  circo- 
lazione continua  fra  i  due  punti  estremi. 

Alla  partenza  ed  all'  arrivo,  vi  è  uno  scalo  (estacade) 
speciale,  formato  da  una  guida  di  ferro  fatta  a  semicer- 
chio e  collocata  a  tale  vicinanza  dalla  fune  metallica,  che 
un  operaio  collocato  all'  arrivo  può  disirapegnare  colla 
mano  ogni  cesta  dalla  fune,  e  farla  correre  sulla  guida 
per  mezzo  delle  rotelle  che  porta  al  di  fuori  del  pattino. 
Si  può  in  tal  modo  scaricare  ogni  cesta  al  di  sopra  del 
magazzeno,  e  rimandarla  poi  piena  di  residui  al  sito  della 
coltura. 

Tale  sistema  di  trasporto,  pel  quale  la  casa  J.  F.  Cail 
et  C>  di  Parigi  ha  preso  un  brevetto  speciale,  fu  visto 
da  me  in  azione  l'anno  scorso,  alla  fabbrica  F.  Lallouette 
et  C.ie  a  Barberie  vicino  a  Senlis  (Oise).  Esso  funzionava 
nelle  condizioni  seguenti. 

Le  barbabietole  venivano  portate  a  5  chilometri  di  di- 
stanza —  i  sostegni  della  fune  metallica  o  cavalietti  erano 
alti  6  metri  e  distanti  fra  loro  75  metri.  La  velocità  della 
fune  era  di  150  metri  al  minuto  primo,  per  cui,  le  ceste 
essendo  distanti  fra  loro  di  75  metri,  arrivavano  al  ma- 
gazzeno due  ceste  ossia  100  chilogrammi  di  barbabietole 
al  minuto  primo  —  quindi  in  12  ore,  72  mila  chilogram- 
mi. La  forza  impiegata  era  di  15  cavalli.  Il  sistema  su- 
perava delle  pendenze  fino  del  15  0/o- 

Le  spese  per  una  campagna  di  100  giorni,  erano  le  se- 
guenti : 

Spese  fisse  per  impianto  Fr.  30,000 

Spese  d'esercizio. 
Interesse  al  6  0/o  del  capitale  impiegato  .   .   Fr.  1800 
Ammortizzazione  del  medesimo  al  10  OJq     .     »  3000 
Carbone  per  1200  ore  di  lavoro  a  30  chil.  all'ora 
ossia  chil.  36,000  a  20  fr.  i  1000  chil.    .   .     »  720 

Grasso,  manutenzione   »  900 

1  Fuochista  a  Fr.  2  50  al  giorno  per  100  giorni  »  250 
4  Operai  per  lo  scarico  a  Fr.  1  50  al  giorno  »  600 
4  Operai  per  il  carico  »  »  >  »  600 
Spese  di  condotta  al  sito  d' imbarco  ....     »  1500 

Totale  per  100  giorni  Fr.  9370 

Aumentando  alquanto  le  spese  d' impianto  per  valersi 
del  sistema  fino  a  8  o  10  chilometri  di  distanza  e  spin- 
gendo la  velocità  della  fune  fino  a  225  metri,  si  potrebbe 
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col  sistema  funicolare  eseguire  dei  trasporti  di  100  mila 
chilogrammi  al  giorno,  con  spese  relativamente  minori 
di  quelle  che  si  avrebbero  dovendo  comprare  tutto  il  ma- 
teriale occorrente  per  un  trasporto  con  carri. 

In  Italia  però  tale  sistema  non  sarebbe  realmente  appli- 
cabile con  vantaggio,  se  non  quando  si  potesse  sostituire 
l'azione  di  una  caduta  d'acqua  a  quella  della  locomobile- 
Sarebbe  necessario  in  ogni  caso  di  essere  proprietario 
di  tutto  il  terreno  da  percorrere,  onde  evitare  le  diffi- 
coltà che  si  avrebbero  col  vicinato  per  l' impianto  dei 
cavalietti  di  sostegno  —  per  cui  tale  sistema  non  sa- 
rebbe applicabile  che  in  una  gran  coltura. 

Fra  i  tentativi  che  si  sono  fatti  per  risolvere  la  qui- 
stione  dei  trasporti  per  mezzo  di  una  modificazione  ra- 
dicale da  apportarsi  nei  sistemi  di  lavorazione  ,  si  pos- 
sono citare  i  sistemi  Linard,  Schiitzenbach  e  Rousseau. 

11  sistema  Linard  tende  a  far  dell'  estrazione  del  sugo 
un'operazione  affatto  isolata  da  eseguirsi  nell'azienda 
rurale  con  un  macchinario  de'  più  semplici.  Il  trasporto 
si  eseguisce  allora  non  già  sulle  radici  accatastate,  ma 
sul  sugo  parzialmente  defecato  colla  calce,  aspirato  dalle 
diverse  rasperie  all'  opificio  centrale.  Tale  sistema  spe- 
rimentato alla  fabbrica  di  Origny  presso  S.  Quentin,  si 
riconobbe  essere  economico  solo  per  grandi  stabilimenti 
che  avessero  le  loro  colture  assai  lontane  —  e  diffatti 
venne  adottato  nel  progetto  della  grandiosa  fabbrica  di 
Meaux  che  doveva  trattare  nella  campagna  1871-72, 100 
milioni  di  chilogrammi  di  barbabietole. 

Il  sistema  Schùtzenbach  si  basa  su  questo  fatto  che  le 
materie  inutili  della  barbabietola  consistendo  special- 
mente in  acqua  e  principii  volatili,  si  può  liberarsi  dalle 
medesime  sottoponendo  le  radici  ad  un'  essicazione  par- 
ziale Tale  principio,  vero  in  teoria,  non  trovò  mai  un'ap- 
plicazione economica  durante  il  tempo  che  se  ne  fece 
uso  alla  fabbrica  di  Waghàusel.  L' essicazione  parziale 
riduce  bensì  il  peso  da  trasportarsi,  ma  produce  anche 
alterazioni  nelle  cellule  del  tubercolo,  per  cui  l'estrazione 
dello  zucchero  dalle  medesime  riesce  in  seguito  molto 
difficile. 

Il  sistema  Rousseau,  ove  venisse  dimostrato  realmente 
economico  nella  pratica,  porterebbe  una  trasformazione 
completa  nell'  industria  zuccheriera ,  giacché  sopprime- 
rebbe ad  un  tratto  i  grandi  stabilimenti,  e  farebbe  della 
fabbricazione  dello  zucchero  un'industria  puramente  agri- 
cola da  eseguirsi  anche  su  piccolissima  scala,  nella  stessa 
azienda  rurale. 

Il  sig.  Emilio  Rousseau,  rinomato  fabbricatore  di  pro- 
dotti chimici  a  Parigi,  tenderebbe  ad  introdurre  in  com- 
mercio una  nuova  materia  prima,  il  saccarato  di  calce, 
da  vendersi  al  titolo  ai  raffinatori  onde  servire  alla  fab- 


bricazione degli  zuccheri  raffinati,  sopprimendo  comple- 
tamente i  bassi  prodotti  e  le  melasse.  Il  saccarato  di 
calce,  non  sarebbe  altro  che  un  sugo  di  barbabietola  pu- 
rificato e  concentrato  per  mezzo  di  un  eccesso  di  calce, 
esso  potrebbe  fabbricarsi  cogli  apparecchi  i  più  semplici 
ed  i  più  economici  —  trasportarsi  ovunque  e  conservarsi 
indefinitamente. 

La  riuscita  degli  esperimenti  del  sig.  Rousseau  intro- 
durrebbe nella  fabbricazione  degli  zuccheri  una  modifi- 
cazione radicale  ed  essenzialmente  salutare.  All'industria 
agricola  verrebbe  affidato  il  modesto  e  facile  cómpito  di 
separare  per  mezzo  di  semplici  ed  economiche  operazioni 
i  principii  zuccherini  della  barbabietola  da'  suoi  principii 
vegetali  —  risparmiandosi  in  tal  modo  il  trasporto  dei 
primi  dal  campo  alla  fabbrica,  e  dei  secondi  dalla  fab- 
brica al  campo.  L' industria  manifatturiera  invece  si  as- 
sumerebbe la  lavorazione  delle  grandi  masse  di  materia 
zuccherina  già  isolata  dagli  altri  principii  della  pianta , 
ne  farebbe  le  provviste  occorrenti  per  un  lavoro  conti- 
nuo durante  l'intiera  annata  —  e  troverebbe  cosi  un 
maggior  utile  dei  grandi  capitali  che  dovrebbe  impiegare. 

La  fabbricazione  dei  saccarati  di  calce  condusse  già  il 
sig.  Rousseau  a  favorevoli  risultati.  Egli  doveva  mon- 
tare quest'anno  all'Hàvre  una  grande  raffineria  de'  suoi 
prodotti  greggi  ;  disgraziatamente  gli  ultimi  avvenimenti 
vennero  ad  arrestare  il  corso  delle  sue  esperienze ,  che 
tutti  credevano  dover  essere  assai  concludenti. 

Come  ho  fatto  osservare  precedentemente,  trattandosi 
di  eseguire  un  raccolto  di  barbabietole  l' interesse  del- 
l' agricoltore  consiglia  un  servizio  di  trasporti  organiz- 
zato su  grande  scala  per  un  breve  tempo,  mentre  l' in- 
teresse dell'industriale  esige  un  minore  impianto  ma  una 
durata  maggiore. 

Trattandosi  di  valutare  esattamente  le  spese  derivanti 
dall'  applicare  1'  una  piuttosto  che  1'  altra  di  queste  due 
massime,  potrà  darsi  benissimo  che  il  metodo  di  raccolto 
più  favorevole  all'  agricoltore  sia  anche  quello  che  gli 
cagioni  maggiori  spese  di  trasporto,  mentre  quello  più 
favorevole  all'  industriale  sia  il  più  economico. 

Siccome  il  trasporto  è  generalmente  a  carico  dell'  a- 
gricoltore,  sarà  necessario  che  il  medesimo  faccia  bene  i 
suoi  conti  prima  di  addivenire  ai  contratti  di  consegna 
rendendosi  conto  dei  diversi  sistemi  di  trasporto  di  cui 
può  disporre  ed  esaminando  in  ispecial  modo  se  il  van- 
taggio che  ottiene  dal  liberare  più  presto  il  suo  campo, 
compensa  quello  della  maggior  spesa  di  trasporto,  se 
maggiore  spesa  vi  è. 

Passo  ora  alla  determinazione  delle  spese  di  quest'  ul- 
tima epoca,  ponendomi  nel  caso  il  più  sfavorevole. 
{Continua)  Ing.  S.  Riceschi. 


I  GRANI  D'UNGHERIA. 


In  seguito  all'eloquente  discorso  pronunziato  davanti  al- 
l' Assemblea  generale  dal  signor  Foucher  de  Careil  ed 
alla  interessante  discussione  che  ne  derivò  avanti  alla 
settima  sezione,  non  sembrò  inutile  di  stimare  in  riguardo 


alle  minaccianti  risorse  degli  Stati-Uniti  d'America,  quelle 
più  modeste  e  più  facilmente  accessibili  dell'Ungheria. 

I  partigiani  del  sistema  di  protezionismo,  ossia  delle 
proibizioni  in  materia  di  cereali  hanno  successivamente 
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enumerato,  per  i  bisogni  della  loro  causa,  le  forze  pro- 
duttive della  Russia,  delle  Provincie  del  Baltico  e  del- 
l' Egitto.  L' America  del  nord  ebbe  il  privilegio  di  ve- 
nirci, a  sua  volta,  presentata  come  predestinata  ad  inon- 
dare dei  suoi  grani  i  mercati  europei ,  imporre  i  suoi 
corsi  a  Liverpool  e  trascinare  la  Francia  verso  una  me- 
tamorfosi agricola.  L'Ungheria,  la  cui  produzione,  ancora 
lontanissima  dal  suo  apice  è  tanto  superiore  ai  di  lei 
bisogni,  la  cui  cultura  è  relativamente  a  buon  mercato, 
e  la  cui  posizione  geografica  assicura  delle  comunicazioni 
regolari  coli'  ovest  dell'  Europa  non  ha  figurato  fino  ad 
oggi  che  per  memoria  in  questa  rivista  che  si  passò  ai 
nostri  granai  d'approvvigionamento. 

È  dal  1867  che  l'Ungheria,  a  vero  dire,  ha  conquistato 
un  posto  ufficiale  sui  nostri  mercati.  Fino  a  queir  epoca 
le  esportazioni  annuali  dell'impero  Austriaco,  di  cui  l'Un- 
gheria approvvigiona  la  più  gran  parte,  non  oltrepassa- 
vano di  molto  i  quattro  milioni  di  quintali  metrici. 

I  documenti  doganali  austriaci  danno,  per  l'esportazione 
dei  cereali  e  delle  farine  dal  1855  al  1870  le  cifre  se- 
guenti in  quintali  metrici  : 


Annate 

Cereali  d'ogni  natura 

Farine 

Quintali  metrici 

Quintali  metric 

1855 

1,225,000 

» 

1856 

2,326,000 

» 

1857 

1,645,000 

» 

1858 

1,121,000 

> 

1859 

1,025,000 

» 

1860 

3  400,000 

> 

1861 

4,369,000 

390,900 

1862 

4,191,000 

440,000 

1863 

2,226,000 

267,000 

1864 

1,155,000 

405,000 

1865 

4,870,000 

594,000 

1866 

4,296,000 

662,000 

1867 

10,330,000 

1,072,000 

1868 

13,560,000 

1,355,000 

1869 

8,021,000 

1,624,000 

Sino  al  1867,  le  esportazioni  prendevano  la  strada  della 
Prussia,  della  Svizzera  e  del  Reno.  Nel  1867-1868,  anno 
di  penuria  per  l' Europa  occidentale ,  i  grani  e  le  farine 
ungheresi  vennero  direttamente  spediti  dalle  stazioni  in- 
terne per  tutte  le  frontiere  ad  una  volta,  all'estero.  La 
direzione  verso  nord  conduceva  alla  Prussia  orientale  e 
a  Stettino  ;  la  direzione  verso  nord-ovest  serviva  Am- 
burgo e  le  Provincie  Renane  ;  la  direzione  verso  ovest 
menava  alla  Francia  del  nord  e  del  centro,  il  Reno  e  la 
Svizzera;  finalmente  la  direzione  verso  sud-ovest  ap- 
provvigionava per  la  via  di  Trieste ,  il  Mediterraneo  e 
l'Inghilterra.  Si  potè,  per  tal  modo,  dal  1.°  luglio  1867 
al  1.°  luglio  1868,  far  uscire  dall'Ungheria  in  cereali 
d'ogni  natura,  una  quantità  di  30  milioni  di  quintali  me- 
trici, senza  contare  3  milioni  di  quintali  di  farina.  Que- 
sta corrente  straordinaria  malgrado  i  sindacati  verbal- 
mente costituitisi  fra  le  compagnie  di  trasporto,  malgrado 
i  prestiti  di  vagoni  fatti  dalle  linee  tedesche  e  francesi , 
non  venne  moderato  che  dalla  mancanza  di  materiale , 
dagli  ingombri  creatisi  nei  punti  di  centro  e  di  congiun- 


zione ,  ecc.  Questo  stato  di  cose  si  è  singolarmente  mo- 
dificato dopo  il  1868. 

Lo  specchio  seguente  indica  il  movimento  delle  espor- 
tazioni del  1.°  luglio  1867  al  1.°  luglio  1868  quale  venne 
desunto  presso  diverse  compagnie  di  strade-ferrate  e  dj 
navigazione  :  , 

Specchio  generale  del  movimento  dei  cereali  e  delle  farine 
esportate  dall'Ungheria  nel  1867-1868. 

I.  Esportazione  diretta  dalle  stazioni  ungheresi 


alVestero. 

Cereali  Farine 

Quint.  metrici  Quint.  metrici 

per  Reichemberg  e  Rodenbach  .   .   2,388,000  148,000 

per  Oderberg  e  Oswiecim  ....    1,405,000  252,000 

per  Salisburgo  e  Passavia  ....    1,405,000  25,000 

per  Trieste                                    2,799,000  286,000 

per  Cormons  e  Kufstein     ....      268,000  15,000 

per  Regensburg  e  Straubing.     .   .      133,000  8,000 

per  Passavia                                      537,000  6,000 

per  diversi  porti                                155,000  7,000 


8,976,000  747,000 

II.  Esportazione  dalle  stazioni  austriache  all'estero 
per  Salisburgo  ,  Passavia ,  ecc. 

(West-bahn)   3,946,000  427,000 

per  Oderberg,  Oswiecim  (Nord- 

bahn)   1,674,000  38,000 


5,620,000  465,000 

III.  Quantità  rimaste  in  Austria.       804,000  192,000 

IV.  Esportazione  totale  dall' Un-               '  ■ 
gheria                                       15,400,000  1,104,000 


Il  riparto,  per  varietà  di  cereali,  della  quantità  totale 
esportata  appare  dalla  seguente  dimostrazione  desunta 
dai  registri  doganali  dell'Austria  : 

Cereali  Farine 

Quint.  metrici  Quint.  metrici 


Frumento   8,970,000  680,000 

Segale   3,120,000  319,000 

Orzo   2,524,000  » 

Mais   874,000  369,000 


Grano  misto  (Mèteil)   3  221  000  » 


18,709,000  1,368,000 
La  popolazione  dell'Ungheria,  compresevi  quelle  della 
Schiavonia,  della  Croazia,  della  Transilvania ,  e  del  Li- 
torale, raggiunge  la  cifra  di  circa  15  milioni.  Nel  1867- 
1868,  dessa  aveva  potuto  non  solo  nutrirsi  ma  esportare 
tanto  da  nutrire  una  popolazione  quasi  altrettanto  nu- 
merosa. 

Alla  popolazione  indigena  corrisponde  una  decina  di 
milioni  di  ettari  di  terreno  consacrato  alla  coltivazione 
dei  cereali.  Il  valore  di  questo  terreno  varia  da  un  luogo 
all'altro,  in  ragione  della  sua  posizione  più  o  meno  pros- 
sima alle  vie  navigabili  o  ferrate,  il  suo  prodotto  annuo 
varia,  del  pari,  in  una  proporzione  abbastanza  forte. 
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Ecco,  giusta  documenti  semi-ufficiali,  il  confronto  tra 
una  annata  media  (1861)  ed  una  di  abbondante  rac- 
colto (1867). 

Produzione  annua 

1861  1867 

Ettolitri  Ettolitri 

Frumento   17,000,000  21,000,000 

Grano  misto  (Méteil)    ....    10,000,000  12,000,000 

Segale   16,000,000  21,000,000 

Mais   20,000,000  24,000,000 

Orzo  .   .   .   .  '   10,300,000  12,000,000 

Avena   15,700,000  20,000,000 


Totali   89,000,000  110,000,000 
Qaesto  prodotto  annuo  va  ripartito  nel  modo  seguente, 
tra  le  diverse  provincie  della  monarchia  ungherese: 

Prodotto  medio  annuo  per  provinole,  giusta  il  risultato 
medio  delle  raccolte  di  più  annate. 


Ungheria 

Croazia 

e 

Slavonia 

Transil- 
vania 

Confini 
militari 

Totale 

Frumento  . 
Grano  misto 
(Méteil).  . 
Segale  .  .  . 

Mais  

Orzo  .... 
Avena.  .  f.  . 

Ettolitri 
21,423,000 

1,890.000 
13,423,000 
13,260,000 

9,958,000 
11,723,000 

7X677^000 

Ettolitri 

659,000 

239,000 
115,000 
1,227,000 
240,000 
476,000 

Ettolitri 

1,251,000 

1,154,000 
1,894,000 
3,990,000 
463,000 
3.284,000 

Ettolitri 

319,000 

370,000 
237,000 
723,000 
282,000 
284,000 

Ettolitri 

23,652,000 

3,653,000 
15,669,000 
19,200,000 
10,943,000 
15,767,000 

Totali 

2,956,000 

12,036,000 

2,215,000 

88,884,000 

Il  raccolto  dell'  annata  si  divide,  d' altra  parte,  come 
viene  indicato  nel  seguente  specchio,  in  terreni  seminati 
d'inverno  e  di  primavera. 

Seminagioni  d'  inverno 

Ettolitri 

Frumento   17,850,000 

Farricello  o  spelta    44,000 

Grano  misto  (méteil)   3,772,000 

Segale   15,966,000 

Orzo   2,500,000 


40,132,000 

Seminagioni  di  Primavera 

Ettolitri 

Frumento  4,298,000 

OrZo   7,364,000 

Avena   16,200,000 

Miglio   3(30,000 

Mais  ■   •    •   •  20,530,000 


48,752,000 

Siccome  un  terzo  soltanto  della  popolazione  consuma 
frumento  e  grano  misto  (méteil)  ed  il  rimanente  si  nutre 
di  orzo,  mais  e  segale,  il  prodotto  eccedente  disponibile, 
previa  deduzione  delle  quantità  necessarie  per  la  semi- 
nagione, si  può'  valutare  nel  modo  seguente  in  rapporto 
ad  una  annata  di  medio  prodotto  come  quella  del  1861  : 


Soprappiù  disponibile  per  l'esportazione 

Frumento  Ettolitri  10,000,000 

Grano  misto  (méteil)  »  1,000,000 

Segale  »  3,000,000 

Mais  »  4,000,000 

Orzo  ;   »  2,000,000 


Totale  20,000,000 
L'avena  non  è  compresa  in  questo  riassunto. 
Il  prodotto  eccedente  prima  di  diffondersi  nelle  altre 
Provincie  e  all'estero  si  concentra  su  alcuni  mercati  prin- 
cipali :  Pesth ,  Wiesselburg ,  Raab  dove  si  effettuano  le 
vendite  per  la  Boemia,  la  Moravia,  l'Austria  e  la  Stiria, 
S/.egedin ,  Temjswar ,  dove  si  versano  i  grani  sulla 
Prussia  e  la  Gallizia  ;  Sissek,  dove  i  grani  vengono  spe- 
diti ai  confini  militari  ed  in  Illiria  Pesth  è  il  deposito 
di  gran  lunga  più  importante,  a  motivo  della  sua  posi- 
zione centrale  sul  Danubio  che  domina  i  quattro  versanti 
del  nord,  del  nord-ovest,  dell'ovest  e  del  sud.  Si  possono 
anzi  considerare  i  prezzi  fatti  a  Pesth  come  i  corsi  medii 
della  regione. 

Questi  prezzi  vengono  fatti  in  valore  austriaco  a  met- 
zen  (1),  vale  a  dire  che  l'agio  sull'oro  e  l'argento  ra- 
gionando delle  variazioni  di  20  e  di  40  per  100  sull'  ef- 
fettivo valore  dell'ettolitro,  deve  essere  tenuto  in  conto 
onde  avere  il  costo  dell'ettolitro  in  franchi. 


Anni       Prezzo  del  metzen 
Fior.  Kreutzer 


Prezzo  dell'  Ettolitro 
Franchi  Centesimi 


1824 

1 

21 

3 

» 

1836-1845 

1 

82 

4 

55 

1851 

2 

86 

9 

15 

1854-1861 

4 

37 

10 

90 

1862 

4 

70 

11 

75 

1867 

6 

40 

12  a  15 

» 

84 


47  64 


Stando  ad  un  calcolo  istituito  per  il  periodo  decennale 
1851  al  1860,  tenuto  calcolo  dell'agio,  il  corso  medio  del 
frumento  sui  mercati  ungheresi  e  nel  Banato  di  Teme  • 
swar,  fu  il  seguente  : 

Mercati  ungheresi  Banato 
Fior.   Kr.     Fior.  Kr. 

Prezzo  medio  del  metzen  di 
frumento  in  fiorini  (carta  mo  • 
natata) . 

Cambio  medio  del  fiorino  per 

ogni  100  franchi 
Prezzo  medio  dell'ettolitro  in 

franchi,  calcolato  il  cambio        13  14 

Al  tempo  stesso  che  i  centri  di  deposito  si  sono  svi- 
luppati in  Ungheria,  l'industria  della  macinazione  ha 
preso  un  grande  slancio.  Nel  1850  i  prodotti  annui  della 
macinatura  arrivarono  ai  500,000  quintali  ;  nel  1867  essi 
sorpassavano  i  22  milioni  di  quintali.  I  molini  a  vapore 
erano  in  numero  di  200;  i  molini  ad  acqua  di  13,500.  — 
Soltanto  a  Pesth  i  molini  trasformano  oggidì,  ogni  anno, 
più  di  due  milioni  e  mezzo  d'ettolitri  di  grani  e  si  vanno 

(1)  Il  metzen  di  Vienna  è  eguale  a  GÌ  litri  e  mezjo. 

(Nota  dell'Autore.) 
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creando  ancora  delle  nuove  imprese.  Non  si  può  certa- 
mente istituire  un  confronto  fra  Pestìi  e  Chicago  ;  ma 
per  chiunque  ha  veduto  Pesth  dieci  anni  or  sono  l' in- 
cremento della  prosperità  e  dell'attività  di  questa  città 
è  un  soggetto  di  profondo  stupore.  Nel  1868  più  di  500,000 
tonnellate  di  grano  vennero  manipolate  in  una  sola  delle 
stazioni  di  questa  città. 

I  grani  ungheresi  se  non  sono  peranco  molto  diffusi 
nella  consumazione  in  Francia ,  vi  godono  però  di  una 
eccellente  riputazione.  La  qualità  mezzana  dei  grani  te- 


neri e  semi-teneri  del  Banato,  delle  Contee  di  Baes  e  di 
Feher  e  delle  pianure  del  Tibisco  è  riconosciuta  supe- 
riore a  quella  dei  grani  russi.  Tali  grani  sono  quotati 
come  i  nostri  del  mezzodì  e  specialmente  come  quelli 
Tuzelle  da  82  a  83  chilogrammi  l'ettolitro.  Le  farine  poi, 
e  segnatamente  il  fior  di  farina,  sono  splendidamente 
belle,  il  che  attesta  un  lavoro  di  pulitura  e  di  abburat- 
tamento dei  più  perfetti. 
(Continua) 

A.  RONNA. 


DEL  MODO  DI  CONSERVARE  E  MIGLIORARE  1  VINI 
eoi  mezzo  della  elettrieità 


Nel  Cosmo*  leggonsi  i  seguenti  appunti  del  signor 
Scoutetten  : 

Nel  mese  di  settembre  1848 ,  un  antico  mio  amico ,  il 
generale  Marey-Monge ,  comandante  in  allora  della  5.a 
divisione  a  Metz,  mi  raccontò  l'avvenimento  che  segue  : 

Un  mio  amico ,  gran  proprietario  di  vigneti  a  Digne , 
dipartimento  delle  Basse  Alpi ,  ebbe  la  sua  casa  colpita 
dal  fulmine  ;  il  fluido  elettrico  penetrò  fino  nella  cantina, 
e  vi  infranse  vari  barili  pieni  di  vino.  Il  liquido  sparso 
si  raccolse  in  un  bacino  espressamente  scavato  nel  suolo, 
in  previsione  di  accidenti  di  qualunque  natura. 

Il  proprietario ,  credendo  il  suo  vino  deteriorato ,  lo 
vendette  dapprima  a  soli  dieci  centesimi  il  litro,  ma  più 
tardi  avendo  avuto  occasione  di  assaggiarne,  lo  trovò  ec- 
cellente e  lo  vendette  a  60  centesimi  il  litro. 

Un  simile  fatto  aveva  grandemente  maravigliato  il 
proprietario.  Egli  ne  trattenne  con  premura  il  generale 
Monge,  il  quale  al  suo  ritorno  a  Metz  mi  domandò  se 
potevo  spiegare  il  fenomeno.  Gli  risposi  che  a  mio  av- 
viso lo  si  doveva  attribuire  all'azione  della  elettricità,  e 
che  si  poteva  assicurarsene  facendo  delle  esperienze  di- 
rette. Il  generale  convenne  in  questo  mio  pensiero  ,  e 
pose  subito  a  disposizione  mia  la  sua  cantina,  abbondan- 
temente provveduta  di  vini  di  Borgogna  di  varie  qualità, 
poiché  egli  stesso  era  proprietario  della  eccellente  tenuta 
di  Pomard. 

Le  esperienze  furono  incominciate  quasi  subito;  i  ri- 
sultati furono  soddisfacenti,  ma  sospettando  qualche  er- 
rore di  assaggio  o  di  manipolazione,  e  volendo  sopratutto 
evitare  i  dubbi  e  la  critica,  pregai  il  generale  di  asso- 
ciare all'opera  mia  il  signor  Buchotte,  antico  allievo  della 
scuola  centrale  di  Parigi,  e  distinto  fisico,  nonché  il  si- 
gnor Vignotti ,  allora  capitano  di  artiglieria  e  distinto 
elettricista. 

Si  rinnovarono  le  esperienze  sopra  vini  di  diversa  qua- 
lità ,  e  le  si  prolungarono  per  un  mese  esaminando  ad 
intervalli  vicini  gli  effetti  ottenuti.  Essi  furono  soddi- 


sfacenti. I  vini  duri  e  quasi  non  bevibili  furono  trasfor- 
mati in  vini  pastosi  e  graditi,  e  tutti  ne  ottennero  qual- 
che vantaggio. 

Il  caso  volle  che  il  signor  Buchotte  ottenesse  un  ri- 
sultato curioso.  Egli  aveva  nella  sua  cantina  un  barile 
di  vino  rosso  di  Mosella,  di  mediocre  qualità.  Avendolo 
sottoposto  per  il  corso  di  un  mese  all'azione  dell'elettrico, 
se  ne  scordò  poi.  Un  giorno  tornatogli  alla  mente  questo 
affaruccio  chiamò  il  suo  canovaio  e  gli  commise  di  im- 
bottigliare quel  vino,  avvertendolo  che  si  trattava  di  vino 
di  qualità  inferiore.  Il  canovaio  ,  come  esige  il  costume 
del  mestiere ,  cominciò  il  suo  lavoro  coli'  assaggiare  il 
vino.  Lo  trovò  squisito.  Pensando  ad  un  errore  del  pa- 
drone ,  corse  ad  avvertirlo  che  il  barile  non  conteneva 
già  del  vino  mediocre  come  egli  aveva  detto,  ma  sibbene, 
del  rancio  ed  un  rancio  eccellente.  Il  signor  Buchotte 
si  affrettò  a  verificare  la  cosa  e  trovò  che  infatti  il  vino 
elettrizzato  erasi  sorprendentemente  trasformato  e  mi- 
gliorato. 

Questi  diversi  fatti  prodotti  dal  caso  e  dallo  studio , 
mi  sono  sembrati  degni  di  attenzione.  Nel  1866  li  comu- 
nicai all'  Accademia  delle  scienze  di  Metz.  Fu  nominatà 
una  Commissione ,  ma  varie  circostanze  impedirono  che 
le  ricerche  venissero  continuate. 

Oggidì  i  lavori  del  signor  Pasteur  provocano  delle  di- 
scussioni che  eccitano  vivamente  gli  spiriti.  Mi  sembra 
pertanto  giunto  il  momento  di  ricordare  gli  effetti  pro- 
dotti sul  vino  dalla  elettricità  impiegata  sotto  forma  di 
corrente,  e  nel  pubblico  interesse  sottopongo  i  fatti  pro- 
vàti  al  giudizio  del  primo  corpo  scientifico  francese,  de- 
siderando inoltre  che  la  pubblicità  provochi  numerose 
esperienze  le  quali  permettano  di  apprezzare  prontamente 
il  valore  del  processo  che  si  propone. 

D'  altro  canto  io  stesso  ho  istituita  una  Commissione 
composta  di  proprietari  viticoltori ,  di  assaggiatori ,  di 
chimici,  di  fisici.  Si  estenderanno  dei  processi  verbali  i 
quali  verranno  poi  pubblicati  colla  più  scrupolosa  esat- 
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tezza  qualunque  sieno  per  essere  i  risultati  che  si  otter- 
ranno. 

Il  processo  dell'operazione  è  molto  semplice: 
Basta  stabilire  una  pila  destinata  a  produrre  la  cor- 
rente elettrica  che  agirà  sul  vino.  Più  generalmente  si 
sogliono  usare  due  specie  di  pile.  Quella  di  Danieli  a  base 
di  solfato  di  piombo  e  quella  di  Bunsen  a  base  di  acido 
azotico.  Non  starò  a  descriverlo.  La  descrizione  di  esse 
si  trova  in  tutti  i  libri  di  fisica.  Oltre  di  che  non  vi  è 
più  villaggio  importante  che  non  posseda  una  stazione 
telegrafica  e  non  abbia  quindi  una  persona  capace  di  dare 

a  questo  proposito  tutte  le  istruzioni  occorrenti, 
i 

Ecco  ora  il  processo  in  azione  : 

Gli  elementi  che  compongono  la  pila  sono  più  o  meno 
numerosi  secondo  la  quantità  del  vino  su  cui  la  si  vuol 
far  agire.  Se  non  si  tratta  che  di  un  solo  titolo,  un  ele- 
mento solo  basta.  Se  si  tratta  di  cento,  ne  abbisognano 
tre  o  quattro  a  seconda  della  capacità  dei  recipienti.  I 
fili  conduttori  possono  essere  di  latta,  ma  devono  sempre 
terminare  con  un  filo  di  platino  al  quale  deve  sospen- 
dersi un  elettrodo™  dello  stesso  metallo.  I  due  elettro- 
dori vanno  immersi  ambidue  nello  stesso  recipiente  che 
contiene  il  vino,  lo  che  permette  al  fluido  elettrico,  che 
si  sviluppa  dal  polo  positivo  della  pila,  di  ritornarvi  per 
mezzo  del  polo  negativo ,  formando  così  una  corrente 
continua ,  semprechè  la  pila  sia  convenientemente  ali- 
mentata. 

Le  cose  si  lascieranno  così  fino  a  che  lo  si  reputi  utile. 
Una  pila  Danieli  può  resistere  uno  o  due  giorni  od  an- 
che più  senza  bisogno  di  occuparsene. 

Se  si  opera  sopra  vini  nuovi  o  molto  acidi,  sarà  bene 
immergere  1'  elettrodoro  positivo  in  un  vaso  poroso  il 
quale  contenga  una  soluzione  alcalina  formata  di  un 
grammo  di  soda  o  di  potassa  con  dieci  grammi  d'acqua 


ed  in  proporzioni  sufficienti  per  riempire  il  vaso  fino  a 
tre  quarti  della  sua  capacità.  Bisognerà  anche  usare  la 
precauzione  di  non  riempière  troppo  il  vaso  onde  non 
avvenga  che  talune  goccie  di  liquido  alcalino  cadano 
nel  vino. 

,  La  scienza  spiega  facilmente  i  fatti  ora  esposti.  Essa 
insegna  che  il  calorico  e  1'  elettricità  non  sono  che  due 
manifestazioni  differenti  di  una  sola  e  medesima  forza  ; 
il  calorico  e  l'elettricità,  operando  nello  stesso  modo,  de- 
vono adunque  dare  risultati  identici.  Ed  è  ciò  che  in  fatti 
avviene. 

Si  può  opporre  che  la  corrente  elettrica  decomporrà 
il  liquido.  Ma  ciò  non  è  vero  se  non  per  quella  piccola 
frazione  di  esso  che  tocca  gli  elettrodori.  L'ossigeno  del- 
l'acqua si  porta  al  polo  positivo  e  l'idrogeno  al  polo  ne- 
gativo. Ma  ciò  avviene  in  così  ristrette  proporzioni  che 
non  lo  si  può  notare  se  non  nel  corso  dell'operazione.  E 
al  postutto,  quant' acqua  può  decomporre  in  un'  ora  una 
pila  Bunsen  composta,  di  due  elementi  di  forza  media? 
La  tìsica  risponde  :  quattro  grammi  e  mezzo.  Tale  è  la 
perdita  del  liquido  a  cui  si  può  essere  esposti.  Ma  questo 
maximum  non  si  ottiene  che  nei  laboratorii  diretti  con 
la  più  grande  abilità.  La  perdita  che  si  ottiene  per  ef- 
fetto del  calorico  è  molto  più  notevole. 

I  vantaggi  del  procedimento  col  mezzo  della  elettricità 
sono  più  numerosi  assai  di  quelli  del  processo  col  calo- 
rico ;  si  può  operare  nelle  stesse  cantine  e  senza  muo- 
vere i  recipienti ,  sopra  grande  quantità  di  vino  in  una 
volta,  su  tutte  le  botti  di  una  intera  cantina  nello  stesso 
tempo  ;  non  si  è  esposti  al  pericolo  di  infrangere  cristalli; 
il  vino  non  può  mai  riuscire'  alterato  od  andare  a  male 
per  inesperienza,  e  infine  se  per  trascuratezza  l'opera- 
zione della  pila  rimane  sospesa,  essa  può  ripigliarsi  senza 
che  il  vino  ne  soffra  deterioramento  di  sorta  alcuna. 


Secondo  Congresso  Nazionale  Veterinario. 


Questa  solennità ,  che  doveva  aver  luogo  nei  primi 
della  2.a  quindicina  d'ottobre  pross.  v.,  in  considerazione 
delle  gravi  difficoltà  che  presentano  le  attuali  condizioni 


generali  del  paese ,  viene  prorogata  all'  anno  venturo. 
Milano,  il  1.°  settembre  1870. 

La  Commissione  ordinatrice. 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


Presente  condizione  meteorologica  dell'  Europa.  —  Le 

carte  meteorologiche  dell'osservatorio  imperiale  di  Pa- 
rigi accusano  da  circa  un  anno  una  insolita  costanza 
nelle  anormali  condizioni  in  cui  l' Europa  si  trova.  La 
circolazione  dell'atmosfera  alla  superficie  dell'Atlantico 
settentrionale  e  dell'  Europa  stessa  ha  subito  un  cam- 
jamento  notevolissimo.  Il  circuito  aereo  che,  muovendo 


dalle  regioni  equatoriali  e  seguendo  il  corso  della  gran 
corrente  marittima  del  golfo  (Gulfstream),  traversa  l'o- 
ceano dall'  ovest  all'  est ,  penetrava  in  Europa  alle  sue 
medie  latitudini ,  percorreva  il  continente  nella  stessa 
direzione  e  spesso  oltrepassava  il  Caucaso  prima  di  far 
ritorno  al  sud  per  alimentare  i  venti  alisei ,  questo  cir- 
cuito ha  perduto  gran  parte  della  sua  ampiezza  e  della 
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sua  forza.  Il  suo  ramo  diretto,  quello  che  s'allontana 
dall'  equatore ,  si  è  allontanato  dalle  coste  europee  che 
lambisce  ormai  soltanto  accidentalmente;  mentre  che  il 
suo  ramo  di  ritorno ,  che  formavasi  per  solito  sull'  Asia 
o  sulle  regioni  le  più  orientali  di  Europa,  protendesi  su 
gran  parte  di  questa.  Il  regime  dei  venti  è  cambiato  e 
con  questo  quello  delle  pioggie.  Gli  uragani  e  le  burra- 
sche sono  divenuti  meno  intensi  ma  più  frequenti;  la 
direzione  che  seguono  fa  sì  eh'  essi  spargono  meno  ac- 
qua, ma  provocano  invece  sbilanci  di  temperie  assai  più 
pronunziati  di  prima.  In  Francia ,  per  esempio ,  la  pre- 
sente siccità  che  la  desola  è  cagionata  dal  fatto  che  il 
circuito  aereo  le  gira  attorno  senza  mai  sovrastarle. 
Siffatte  variazioni  nei  movimenti  dell'  atmosfera  non  di- 
pendono già  da  influenze  locali  limitate  al  nostro  conti- 
nente, la  cagion  loro  interessando  tutto  il  globo  terra- 
queo;  ma  sono  oscillazioni  alternanti  in  vario  senso  tra 
regioni  più  o  meno  lontane  e  ricorrenti  secondo  una 
certa  tal  qual  periodicità  che  non  implica  peraltro  nè 
condizioni  identiche  nè  fenomeni  dello  stesso  genere.  I 
meteorologhi  si  adoprano  intorno  alla  determinazione  di 
cotali  periodi  e  dei  fenomeni  precursori  o  caratteristici 
dei  corrispondenti  cambiamenti;  ma  perchè  i  loro  studii 
siano  coronati  da  pronto  successo,  è  mestieri  che  le  os- 
servazioni siano  ripetute ,  più  che  ora  non  accada ,  ed 
estese  alle  più  lontane  e  per  avventura  men  felici  plaghe 
del  nostro  pianeta.  (Riv.  di  agric.  ecc.) 

Colonie  agricole  in  Italia.  —  Dopo  la  notizia  data  su 
questo  oggetto  nell'ultimo  nostro  Diario,  per  la  quale  ci 
è  dato  sperare  un  avvenire  ampio  e  proficuo  alle  colo- 
nie agricole  anche  in  Italia,  sarà  utile  che  i  lettori  n'ab- 
biano queste  più  minute  informazioni ,  quali  a  noi  som- 
ministra la  recente  pubblicazione  ufficiale:  Annali  del 
Ministero  di  agricoltura ,  industria  e  commercio  1870, 
primo  trimestre,  gentilmente  donataci. 

Le  Colonie  agricole  che  abbiamo  in  Italia  e  che  me- 
glio potrebbero  chiamarsi  Asili  rurali  o  Convitti-scuole 
di  agricoltura,  comprendono  due  distinte  categorie,  quella 
cioè  delle  colonie  d' istruzione  teorico-pratica  e  di  edu- 
cazione, e  la  categoria  delle  colonie  penitenziarie. 

Nelle  colonie  della  prima  categoria"  trovano  ricovero 
tanto  i  fanciulli  di  genitori  poveri  od  orfani ,  quanto  i 
figli  di  agricoltori ,  che  pagano  una  retta.  Formano  la 
seconda  categoria  principalmente  i  minori ,  che ,  a  ter- 
mini delle  leggi  di  sicurezza  pubblica  e  della  legge  pe- 
nale, vogliono  essere  ricoverati  in  uno  stabilimento  pub- 
blico di  lavoro. 

Servono  all'  istruzione  la  Colonia  agricola  di  Castel- 
letti, presso  Signa,  provincia  di  Firenze,  annessa  all'I- 
stituto agrario  dello  stesso  nome;  le  Colonie  di  Santa 
Maria  di  Praglia,  provincia  di  Padova,  di  Macerata,  di 
Caltagirone,  del  Deserto  di  Sorrento",  di  Lecce,  annessa 
all'Ospizio  Garibaldi. 

A  spese  di  un  privato,  il  signor  Leopoldo  Cattani- 
Cavalcanti,  si  mantiene  la  Colonia  di  Castelletti  ;  il  me- 
desimo è  della  Colonia  di  Deserto  di  Sorrento  ,  a  cui 
provvede  il  padre  Lodovico  di  Casoria;  le  rètte  mensili 
bastano  a  coprire  lo  spendio  della  Colonie  di  Maria  di 


Praglia,  e  di  Macerata,  la  qual'ultima  conta  inoltre  so- 
pra un  concorso  della  provincia.  Sono  a  carico  dell'Ospi- 
zio Garibaldi  la  Colonia  di  Lecce  e  della  Congregazione 
di  carità  quella  di  Caltagirone. 

Le  Colonie  di  Macerata  e  del  Deserto  di  Sorrento  ot- 
tennero da  questo  Ministero  ciascuna  il  premio  di  tre- 
mila lire  accordato  alle  Colonie  di  nuova  fondazione. 

Hanno  indole  penitenziaria  le  Colonie  di  Moncucco, 
provincia  di  Alessandria,  con  64  alunni;  di  Todi,  nel- 
l'Umbria, con  30  alunni  ;  di  San  Martino  ,  provincia  di 
Palermo  con  186  alunni.  Le  Colonie  di  questa  categoria 
sono  mantenute  da  oblazioni  privato ,  da  Congregazioni 
di  carità  e  da  sussidi,  che  questo  Ministero  loro  accorda 
senza  impegno  di  continuità;  dalla  rètta  infine  pei  rico- 
verati che  viene  pagata  dal  Ministero  dell'Interno. 

Depositi  gove;nativi  di  macchine  agrarie.  —  Il  Ministero 
d'agricoltura,  industria  e  commercio  ha  già  da  alcun 
tempo  stabilito  in  diversi  punti  del  Regno  (1)  depositi  di 
macchine  ed  istrumenti  agrari  colla  mira  «  di  popola- 
rizzare  l'impiego  di  mezzi  che  la  meccanica  ha  posto  a 
disposizione  dell'  uomo ,  onde  il  lavoro  delle  sue  braccia 
diminuisca  per  far  luogo  ad  un  maggior  tornaconto.  » 

Volendo,  però ,  ottenere  da  questa  misura  il  massimo 
di  utilità  come  evitare  i  più  facili  inconvenienti,  ha  re- 
datto un  Regolamento  per  1'  uso  e  la  sorveglianza  di 
esse  macchine,  e  lo  ha  comunicato  ai  Comizi  e  ai  Diret- 
tori delle  Stazioni  agrarie  con  una  circolare  in  cui  im- 
pegna questi  ad  assumersi  seriamente  gli  obblighi  colà 
assegnati  e  a  dare  pubblicità  alle  disposizioni  governative. 

A  sensi  di  questa  circolare  e  a  termini  del  suddetto 
Regolamento  e  a  curare  la  conservazione  e  l' uso  delle 
macchine  di  ogni  deposito  sarebbe  incaricata  una  Commis- 
sione, sedente  presso  il  Comizio  e  la  Stazione  agraria , 
composta  del  Presidente  del  Comizio  o  del  Direttore  della 
Stazione,  di  un  Consigliere  scelto  dall'ufficio  di  Direzione 
del  Comizio  e  di  un  ìndividno  scelto  dal  Prefetto  della 
Provincia.  Tuttavia  sarebbe  sempre  il  Comizio  a  cui 
spetterebbe  largo  compito  di  sorveglianza.  Perocché , 
preoccupato  il  Ministero  che  sovente  le  macchine  erano 
usate  da  chi  non  conosce  nè  la  macchina  nè  il  terreno,  sì 
che  gli  effetti  della  imperizia  fossero  poi  addebitati  alla 
meccanica  agraria,  prescrive  all'art.  7  del  Regolamento 
che  il  Comizio,  ricevuta  la  domanda  di  macchine  vi  ac- 
consenta solo  quando  si  sia  assicurato  che  il  richiedente 
abbia  le  cognizioni  per  poter  far  uso  delle  macchine,  op- 
pure siasi  provvisto  di  persone  idonee  all'uopo.  Un  altro 
punto  a!  quale  dovranno  porre  attenzione  i  Comizi  sarà 
quello  deìle  relazioni  sui  risultati  avuti  dall'  uso  delle 
macchine,  che  sono  un  obbligo  degli  usuari  e  in  cui  si 
raccomanda  che  abbiano  a  prevalere  le  considerazioni 
sul  tornaconto.  Il  Ministero  insta  infine  sulla  larga  pub- 
blicità da  dare  a  simili  rapporti ,  al  che  prescrive  che 
il  Direttore  del  deposito  invii  ad  esso  le  relazioni  di 
ogni  trimestre,  e  che  la  Commissione  ai  primi  giorni  di 
ogni  anno  elabori  una  generale  relazione  sugli  esperi- 

(1)  Ci  consta  essercene  a  Piacenza  ,  a  Caserta,  a  Catania  e  a 
Cagliari, 
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menti  fatti,  colla  proposta  di  eliminazione  di  macchine  , 
e  consiglia  poi  che  vi  cooperino  i  Comizi. 

Le  operazioni  di  consegna,  registrazione,  ecc.,  sor.o  af- 
fidate alla  Commissione  suddetta  la  quale  è  come  il  corpo 
esecutivo  del  deposito  ,  ed  è  inoltre  responsabile  verso 
il  Ministero  della  conservazione  delle  macchine  e  di  ogni 
danno  che  alla  medesima  possa  imputarsi. 

Ora  noi  per  questo  nuovo  lavoro  del  Ministero  abbiamo 
il  dovere  di  congratularcene,  e  vogliamo  poscia  confidare 
che  da  un'  istituzione  basata  su  tanto  savii  intendimenti 
abbiano  a  risultare  presto  frutti  conformi  all'aspettazione 
e  tali  da  spinger  meglio  il  Ministero  a  compiere  la  pro- 
messa di  estendere  molto  questi  depositi  provvedendone 
tutte  le  diverse  zone  agrarie  d' Italia  sulle  quali  sia  di- 
fetto di  privata  iniziativa. 

Scuola  speciale  elementare  d'agricoltura.  —  Rendiamo 
una  dovuta  e  sincera  parola  di  enctmio  alla  Direzione 
del  Collegio-Convitto  Ferrante  Aporti  in  Cremona  pel 
suo  divisamento  d' istituire  una  Scuola  speciale  ed  ele- 
mentare  d'agricoltura  a  benefizio  di  quei  giovani  cam- 
pagnuoli  che,  finite  le  scuole  elementari  desiderano  pro- 
seguire limitatamente  i  loro  studi,  e  un'altra  parola  d'enco- 
mio rendiamo  alla  Direzione  del  Comizio  Agrario  di  quella 
città  per  avere  acconsentito  di  appoggiare  detta  scuola 
assumendosene  la  sopraintendenza  e  dichiarando  di  vo- 
lere esso  deliberare  sui  testi  e  sulle  modalità  dell'istru- 
zione da  impartirsi. 

Il  Programma  deve  essere  svolto  in  due  anni.  L'aper- 
tura della  Scuola  avrà  luogo  il  15  ottobre. 

Società  parmense  di  apicoltura.  —  Ogni  Società  che  sorge 
è  una  nuova  potenza  scientifica  ed  economica,  un  nuovo 
tratto  di  cammino  percorso  verso  la  coltura  e  la  pro- 
sperità generale.  Epperò  noi  siamo  lieti  di  salutare  fe- 
licitando la  Società  parmense  di  apicoltura  che,  iniziata 
dalla  Direzione  del  Comizio  di  Parma,  ebbe  la  sua  prima 
adunanza  generale  e  la  definitiva  costituzione  il  3  agosto. 

I  primi  tre  articoli  dello  Statuto  di  essa  Società  ci  il- 
luminano sulle  sue  basi,  e  noi  quindi  li  riportiamo: 

1.  °  Col  titolo  di  Società  parmense  di  apicoltura  è  isti- 
tuita un' Asscciazione  che  ha  per  iscopo  speciale  il  pro- 
muovere praticamente  la  diffusione  e  il  progresso  del- 
l'apicoltura. 

2.  °  La  Società  fa  costrurre  e  mantiene  a  proprie  spese 
uno  o  più  apiarii,  seguendo  le  norme  dei  migliori  sistemi- 
apre  concorsi  e  dà  premii ,  quando  lo  creda  opportuno , 
ai  più  valenti  apicultori. 

3.  °  Il  capitale  sociale  si  compone  di  mille  azioni  da 
lire  10  pagabili  all'atto  che  si  entra  nella  Società.  Essa 
s' intenderà  costituita  tosto  che  si  abbiano  collocate  le 
prime  cento  azioni. 

E  qui  soggiungiamo  che  alla  l.a  adunanza  il  numero 
delle  azioni  ascendeva  a  centoventicinque. 

Stabilimento  apistico-scolastico-industriale.  —  A  Rove- 
reto si  vanr.o  gettando  le  basi  di  uno  Stabilimento  api- 
stico-scolastico-industriale,  avente  lo  scopo  di  migliorare 
l'apicoltura  coll'educare  ed  allevare  colà,  col  metodo  ra- 
zionale a  favo  mobile,  l'ape  gialla-italiana,  siccome  la  più 


facilmente  addimesticabile  e  la  più  laboriosa.  Il  disegno 
fu  concepito  dal  Presidente  della  Società  Agraria  di  Ro- 
vereto sig.  Filippo  Bossi-Fedrigotti  ;  a  realizzarlo  però 
coadiuva  ora  anche  l' opera  del  distinto  apicoltore  di 
Dresda  Guglielmo  Himmelstoss,  il  quale  aveva  fatto  ap- 
positi viaggi  di  studio  per  rintracciare  le  qualità  migliori 
di  api,  come  per  confrontare  i  metodi  d'allevamento. 

Nuovo  mezzo  di  soffocare  le  crisalidi  nel  bozzolo.  — 

L'ingegnere  Carlo  Scalini  che  impiegando  il  solfuro  di 
carbonio  ha  ottenuto  risultato  completo  di  soffocazione 
sulle  crisalidi  del  baco  da  seta  di  primavera,  ottiene  ora 
nuove  prove  alla  giustezza  delle  sue  esperienze  sui  boz- 
zoli bivoltini  di  secondo  prodotto.  Dei  quali  i  resentando 
mezzo  chilogrammo  al  Presidente  del  Comizio  Agrario 
di  Como  dice ,  nella  lettera  accompagnatoria  (riportata 
sul  Bollettino  dell'  Agricoltura),  aver  ottenutala  soffoca- 
zione con  soli  quattro  grammi  di  solfuro  in  vaso  chiuso,  e 
che  ad  eliminare  ogni  dubbio  sull'efficacia  del  rimedio 
egli  aveva  messo  a  parte  due  dozzine  di  bozzoli,  i  quali 
tutti  non  avendo  subito  l'azione  del  solfuro,  sfarfallarono. 

Quanto  ai  vantaggi  del  suo  rimedio  soggiunge  «  che 
il  produttore  non  avrà  più  timore  che  la  sua  partita 
sfarfalli  ;  nè  sarà  strozzato  a  venderla  a  qualunque  prezzo, 
perchè  con  una  minima  spesa  può  mettere  la  sua  par- 
tita al  sicuro,  ed  aspettare  momento  più  opportuno  per 
la  vendita.  Questo  metodo  poi  di  soffocazione  ha  anche 
il  vantaggio  di  lasciare  il  bozzolo  tal  quale  è,  senza  i 
forti  effetti  che  la  stufa  talora  lascia  sui  bozzoli,  che  ab- 
biano degenerato  in  negrone.  » 

Il  suggerimento  è  degno  di  essere  ricordato,  e  un  così 
semplice  specifico,  pur  tanto  salutare,  vorrà  da  chiunque 
essere  all'uopo  esperimentato. 

Stazioni  pubbliche  di  tori  stalloni.  —  Il  Comizio  Agra- 
rio d'Alessandria  desideroso  di  concorrere  a  rialzare  lo 
stato  delle  razze  di  animali  bovini,  tutt'oggi  in  desolante 
inferiorità ,  ha  approvato  fin  dall'  aprile  scorso  il  Pro  - 
gramma  per  la  istituzione  di  tre  Stazioni  di  tori  stalloni 
e  con  deliberazione  28  agosto  stabilito  il  Regolamento 
per  la  sua  esecuzione.  Volgendosi  poscia  ai  Sindaci  del 
Circondario  li  eccita  a  caldeggiare  siffattamente  tali  di 
stazioni  da  indurre  le  Amministrazioni  comunali  a  inserì  - 
vere  sul  proprio  bilancio  un  congruo  sussidio  per  esse. 
—  Noi  non  dubitiamo  che  l'utile  iniziativa  riesca  a  buon 
frutto;  vogliamo  intanto  rallegrarci  con  quel  Comizio,  e 
per  il  provvido  disegno  che  desidereremmo  ripetuto  e 
imitato,  e  per  il  modo  saggiamente  pratico  con  cui  esso 
intende  ordinate  quelle  Stazioni  quale  è  espresso  dal  Re- 
golamento, e  che  mira  direttamente,  ad  una  rigenerazione 
della  razza  bovina. 

Raccolto  dei  cereali  in  Francia  nel  1870.  -  La  casa 
Estienne  di  Marsiglia  ha  pubblicato  il  riassunto  delle  no- 
tizie raccolte  all'estero  e  in  Francia  sul  raccolto  dei 
cereali. 

Cavandone  quanto  si  riferisce  al  formento,  alla  segala, 
all'orzo  e  all'avena  in  Francia  ne  risulta  lo  specchio  se- 
guente, in  cui  le  cifre  dinotano  il  numero  dei  diparti- 
menti che  ebbero  quel  dato  grado  di  raccolto: 
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Frumento 

Segale 

Orzo 

Avena 

Raccolto 

ottimo .  . 

.    .  1 

4 

— 

— 

» 

buono  .  . 

00 

13 

1 

o 

14 

od 

Q 

discreto  . 

.   .  20 

3 

» 

mediocre  . 

.    .  25 

21 

29 

29 

» 

cattivo .  . 

.   .  8 

3 

39 

57 

89 

77 

71 

83 

La  somma  non  è  sempre  89  perchè  sonvi  dipartimenti 
che  non  hanno  tutte  queste  colture  mentre  tutti  hanno 
il  grano.  Il  deficit  è  di  3/7,  il  maggiore  è  per  l1  orzo  e 
l'avena. 


Incanalazione  delle  acque  Ledra  e  Tagliamento.  —  Su 

questa  opera  che  apporterebbe  una  vera  rigenerazione 
economica  nel  Friuli  fu  svolto  il  progetto  dall' Ing.  Tatti 
e  per  avviare  le  pratiche  dell'  esecuzione  dall'  adunanza 
dei  soscrittori  per  il  suddetto  progetto  nel  luglio  1869  fu 
nominata  una  Commissione  coli'  incarico  di  provvedere 
specialmente  alla  parte  economica  dell'  impresa  curando 
però  in  pari  tempo  tutte  le  possibili  migliorie  del  progetto. 

Ora  si  è  con  molto  piacere  che  leggendo  nel  Bullet- 
tino  dell'  Associazione  agrai-ia  friulana  la  relazione 
sull'  operato  della  Commissione  in  un'  adunanza  del  15 
agosto,  rilevammo  aver  avuto  quel  progetto  la  piena  ap- 
provaziene  del  prof.  Bucchia  invitato  ad  un  parere ,  ed 


essersi  così  adoperata  la  Commissione  sullo  studio  di  un 
piano  economico  da  potersi  credere  come  assai  probabile 
l'effettuazione  dei  lavori  stante  la  concorrenza  spontanea 
di  privati  e  di  comuni  per  costituire  il  fondo  necessario. 
E  noi  auguriamo  che  là  si  lavori  presto  e  che  altrove  e 
in  molti  punti  si  cominci  a  provvedere  a  questa  suprema 
necessità  agricola  dall' utilizzare  le  acque. 

Dicanapulatrice  Veronesi.  —  Da  una  corrispondenza  al 
Giornale  d' Agricoltura  del  Regno  d' Italia  apprendiamo 
aver  avuto  luogo  a  S.  Giovanni  Persiceto  (Bologna)  il 
18  agosto  degli  esperimenti  colla  dicanapulatrice  inven- 
tata e  costrutta  dal  sig.  Venanzi  Veronesi ,  ed  esser 
riusciti  di  molta  soddisfazione. 

Una  motrice  della  forza  di  5  o  6  cavalli  la  mette  in 
azione,  16  o  20  persone  la  servono  e  l'alimentano,  e 
la  dicanapulatrice  produce  dai  20  ai  25  pesi  di  ben  la- 
vorata canape  in  ogni  ora  di  lavoro. 

Questa  dicanapulatrice  ha  già  allogata  la  sua  opera 
per  500  migliaja  di  canapa  da  eseguirsi  nella  stagione. 

Auguriamo  intanto  che  la  macchina  Veronesi  possa 
uscire  vincitrice  dal  Concorso  per  dicanapulatrici  che 
anche  noi  annunciammo  a  Ferrara  tra  il  25  agosto  ed 
il  15  settembre  al  quale  si  sono  presentati  col  Veronesi 
i  signori  Hodgkin  di  Liverpool ,  Campbell  di  Dresda , 
Manfredini  di  Ferrara,  Benesperi  di  Siena. 


Il  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  Direzione  di  statistica,  ci  ha  trasmesso  il  seguente  specchio  ; 
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La  Vita  Campestre,  studii  morali  ed  economici  di  Anto- 
nio Caccianiga.  —  Seconda  edizione  corretta  e  nota- 
bilmente accresciuta  dall'Autore,  illustrata  da  27  vi- 
gnette (1). 

Non  passino  oltre  i  lettori  a  questo  articolo  per  precipi- 
tar di  giudizio.  Sono  nel  falso  se  temono  che  considerazioni 
bibliografiche  li  possono  sviare  oziosamente  dal  lavoro 
utile;  sono  nel  falso  se  credono  che  essi  non  concerna 
punto  qualsiasi  discorso  di  libri.  Chè  noi ,  agricoltori 
com'essi,  dopo  aver  rintracciato  in  un  libro  non  le  belle 
maniere  ma  i  savi  propositi ,  dopo  esserci  trovati  per 
esso  ancora  fra  i  campi  e  con  nuovi  elementi  di  utilità, 
sentiamo  il  dovere  di  additare  agli  altri  quei  propositi 
e  di  invitare  chi  ha  desiderio  del  meglio  ad  aprire  quel 
libro  non  perchè  leggano  soltanto  e  apprezzino,  ma  per- 
chè imparino  e  facciano. 

Mirando  al  fine  dei  libri,  questi  sono  per  noi  principio 
di  opera,  nè  altrimenti  li  consideriamo;  e  per  quanto  è 
di  stile  e  di  critica  letteraria ,  non  impazientiscano  gli 
agricoltori  che  ci  leggono,  noi  ne  lasciamo  il  carico  a 
cui  spetta.  Ma  quando  un  libro  è  fatto  per  noi ,  in  noi 
è  pure  il  dovere  di  dirne  la  prima  parola;  e  fatto  per 
noi  è  questo  che  abbiam  sott'occhi.  Lo  dice  il  titolo:  pure 
non  ci  teniamo  paghi  di  sì  poco.  Il  suo  tema  ce  ne  assicura. 

Nella  economia  internazionale  del  lavoro ,  all'  Ita- 
lia è  assegnata  la  parte  sua ,  e  ampia ,  nobilissima  — 
l'agricoltura.  —  La  natura  lo  ripete  ogni  istante,  è  per 
confermarglielo  la  storia.  Ma  sentono  ciò  gli  Italiani? 
Il  fatto  dimostra  che  no  ;  almeno  se  l'  azione  riproduce 
fedelmente  il  sentire;  perocché  ai  campi  si  attende,  nè 
quanto,  nè  come,  nè  da  tutti  coloro  cui  è  debito.  —  Le 
cause  molte,  nè  qui  conta  l'enunciarle;  i  tristi  effetti 
innumerevoli;  ma  più  ci  preme  il  conoscere  de' bisogni 
nostri. 

È  duopo  che  la  campagna  non  sia  solo  lavoro  aspro 
e  brutale  da  una  parte,  e  dall'altra  elemento  di  leggera 
delizia;  una  pena  od  uno  spasso,  nulla  più;  ^uolsi  rad- 
dolcito il  necessario  lavoro;  fatto  proficuo  il  villeggiare. 

Le  campagne  rendono  molto  per  macchine  e  per  in- 
grassi; renderanno  meglio  e  più,  cioè  tutto  quanto  è 
possibile,  per  affezione  delle  genti  alla  terra.  Si  rinnovi 
il  legame  tra  la  gleba  e  il  contadino  ;  ma  di  amore ,  di 
spontaneità ,  ma  di  servitù  ;  ma  purché  vi  si  accosti  ad 
un  tempo  il  feudatario  e  vadi  a  riabitare  il  suo  pa- 
lazzotto provveduto  di  libri  e  di  strumenti ,  non  di  bla- 
soni e  di  armi,  guardato  -da  agricoltori  non  da  bravi; 
purché  il  ricco  lavori  più  di  quel  che  comandi ,  e  vigili 
e  consigli,  e  diventi  più  assiduo  coltivatore  che  splendido 
signore  di  città;  purché  insomma  il  proprietario  di  terre 
senta  il  compito  che  gli  assegna  la  civiltà",  più  alto  che 
quello  di  rammassare  l'annuo  raccolto,  fatica  esclusiva 
del  villico,  il  compito  di  essere  agricoltore  innanzi  tutto, 
studioso,  attivo  ed  educatore. 

(1)  Vendesi  in  Milano  dagli  editori  Fratelli  llechiedei,  Via  San 
Pietro  all'Orto  N.  16  al  prezzo  di  L.  3. 


Il  villeggiante  che  si  compiace  della  semplicità  adami- 
tica del  contadino ,  che  cerca  fra  i  campi  completa  tre- 
gua al  pensiero,  pensando  anche  colà  e  seriamente,  pre- 
pari l'idillio  degno  della  scienza,  togliendo  a  semplicità 
ma  accrescendo  a  ragionevolezza  e  a  produttività  dei 
lavori,  egli  non  più  solo  spettatore  ozioso,  ma  utile  parte 
di  essi. 

Infine,  è  supremo  interesse  e  dovere  che  cessi  il  cozzo 
apparente  tra  campi  e  civiltà  ;  che  la  campagna  non  sia 
più  solitudine,  ma  dia  vita  a  nuova  sociabilità;  che  le 
generazioni  sfatte  nelle  languidezze  cittadine ,  si  ritem- 
prino all'amplesso  di  natura;  che  la  poesia  campestre 
cessando  d'  esser  parolaja  e  finta  si  faccia  verace  qual 
effetto  di  confortanti  cose;  che  si  operi,  insomma,  lo 
scambio  civilizzatore  della  robustezza  campagnuola  nel 
cittadino,  della  coltura  cittadina  nei  contadini. 

A  ciò  ha  pensato  il  Caccianiga,  e  a  ciò  si  propose  nel 
suo  volume  provvedere,  come  appena  è  lecito  concepire 
di  meglio ,  e  in  modo  da  indurci  a  sperare  assai  che  il 
suo  intento  possa  esser  in  gran  parte  raggiunto,  questa 
radicale  depurazione  del  sangue  italiano. 

L'autore  dopo  averci  condotti  innanzi  all'agricoltura 
sull'alto  grado  di  sua  nobiltà,  come  per  rendere  un  culto 
di  venerazione  alla  suprema  delle  industrie,  ci  circonda 
delle  meraviglie  di  sua  bellezza  e  ci  invita  quasi  a  un 
cantico  per  la  natura;  ci  fa  però  ad  un  tempo  accorti 
da  quanto  abisso  sia  separata  la  vera  poesia  dei  campi , 
che  essi  soli  fecondano,  da  quella  convenzionale  delle 
scuole  che  appiccica  misere  finzioni  e  affetta  sentire ,  e 
che  novera  a  modello  le  vuote  giullerie  d'Arcadia  ;  quella 
vera  poesia  che  non  ha  molte  rime ,  ma  forti  e  produt- 
tive sensazioni,  e  che  l'autore  tratteggia  veramente  come 
una  necessità  dell'uomo  intero  e  immancabile  ad  eccitarsi 
in  chi  viva  in  grembo  a  natura ,  e  la  esamini  e  la  am- 
miri, non  in  chi  vi  si  volga  con  puerile  sforzo  attraverso 
libri  e  fantasie  sbiadite. 

Per  farci  evidente  la  stretta  colleganza  tra  agricoltura, 
libertà  e  civiltà  ci  apre  grandi  pagine  di  storie,  e  ci  fa 
in  uno  sguardo  dominare  il  quadro  immenso  dell'  agri- 
coltura odierna  in  vari  paesi  per  eccitare,  com'è  giunto 
d'innanzi  al  suolo  patrio,  all'operosità,  all'amore  pei  campi, 
come  a  lavoro  di  virtù  patria  e  capace  della  stessa  in- 
dipendenza. 

E  poscia  collocatici  alla  campagna  coi  comodi ,  ma 
senza  le  mollezze  di  città,  ci  mette  al  lavoro  ,  ce  ne  dà 
un  finito  programma;  tale  per  cui,  non  cessando  mai  di 
sentire  le  dolcezze  di  natura ,  noi  siamo  anche  utili  ;  ci 
accompagna  al  giardino,  all'orto,  alla  stalla,  e  ci  addot- 
trina e  ci  consiglia;  e  come  non  ci  lascia  pensare  un'ora 
di  noia  o  d'inoperosità,  come  ci  prepara  anche  colla  pace 
campestre  a  lotte  feconde;  così  sempre  e  dappertutto  c<  n 
mano  delicatissima  scopre  le  più  pure  gioie  di  quella 
vita,  allo  studio  o  nell'amore  nella  famiglia,  nelle  sagre 
o  al  cimitero,  fra  gli  spassi  fanciulleschi  e  fra  le  schiere 
de'  contadini.  Gli  è  che  alle  sublimi  ispirazioni  di  natura 
sente  che  devonsi  elevare  tutte  le  affezioni  e  farsi  più 
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pure ,  come  più  ardenti  ed  attive,  e  che  colà  1'  uomo  si 
completa. 

Sono  cose  utilissime  adunque  che  il  Caccianiga  ci 
espone,  e  assai  proprie  a  un  alto  scopo,  rigenerare  l'uomo 
col  dare  l'incremento  il  più  ampio  all'agricoltura.  E  questo 
a  noi  agricoltori  basterebbe  per  curarsene,  a  noi  giorna- 
listi per  raccomandarne  la  lettura.  Tuttavia ,  non  ci  è 
lecito  fermarci  qui;  alla  copia  di  massime  morali  e  di 
precetti  agricoli  s'aggiunge  una  non  comune  e  assai  affa- 
scinante erudizione,  la  quale  solo  in  un  caso  (ci  conceda 
1'  autore  quest'  atto  di  franchezza)  senz'  essere  affettata 
assorbe  un  campo  un  po'  lato  rispetto  al  fine  del  libro, 
vogliamo  dire  nella  dipintura  dei  giardini  —  fra  i  quali 
sedotti  noi  dubitiamo  un  momento  se  abbiamo  tra  mani 
un  libro  d'educazione  o  piuttosto  di  arte  —  ma  in  tutto  il 
resto  si  atteggia  nella  sua  parsimonia  quasi  a  necessità 
ed  è  distribuita  saggiamente  e  senza  veruna  ostentazione 
per  illustrare,  per  dilettare.  Che  anzi,  con  uno  squisito 
florilegio  di  tutte  le  letterature ,  coli'  acconcio  pescare 


fra  le  storie  di  tutti  i  tempi  egli  ha  saputo  comporre  di 
certe  parti  del  suo  lavoro  una  antologia  tanto  graziosa, 
e  quel  che  monta  omogenea  ,  per  la  quale  mentre  ci 
sentiamo  attratti  ai  campi  che  quegli  scrittori  hanno 
celebrato,  e  che  ci  ha  illustrati  la  storia,  ci  invoglia  in- 
sieme a  leggere  fra  i  campi  quelle  opere  a  immergerci 
nelle  passate  vicende.  Preziosa  armonia  di  serenità  d'a- 
nimo e  di  mente  studiosa! 

Abbiamo  detto  la  parola  antologia;  ci  è  duopo  spie- 
garci. Imperocché  non  possiamo  convenire  coli'  espres- 
sione troppo  modesta  di  mosaico  con  cui  l'autore  classi- 
fica nella  Prefazione  V  opera  sua.  Che  lo  sia,  è  vero  in 
alcuni  punti,  benché  anche  qui  ci  paia  di  assai  alto  pre- 
gio il  mastice  per  cui  i  pezzi  sono  connessi;  ma  in  più 
altri  punti  non  è  la  letteratura  che  dà  il  pensiero  o  la 
parola,  non  è  la  storia  che  offre  la  materia  ,  ma  solo  il 
cuore  e  l'ingegno  dell'autore  che  ordina,  crea  e  compone, 
e  qui  di  mosaico  non  si  può  parlare;  qui  è  tutto  origi- 
nale, vivace  e  caldo. 


N.  2i.  —  Chicse0  nel  giardino  dell'autore  a  Villa  Saltore. 


Ma  non  basta  ancora  tutto  ciò  a  farci  gradita  la  let- 
tura del  libro?  Ed  ecco  delle  accurate  e  vaghe  incisioni 
sparse  opportunamente  nel  volume,  come  a  delizioso  ri- 
storo per  l'occhio  e  per  la  mente,  ma  forse  piuttosto  per 
un  proposito  educativo,  cioè,  per  la  fede  nell'autore  che 
le  bellezze  di  natura  prima  e  poi  le  imagini  loro  ope- 
rino traverso  i  sensi  sull'animo  una  benefica  trasforma- 
zione. Né  noi  per  dare  un  saggio  di  queste  incisioni  ci 
affidammo  al  caso ,  scegliemmo  invece  di  proposito  un 
panorama  del  Giardino  dell'  autore,  quasi  per  illustrare 
un  luogo  che  deve  aver  avuto  certamente  molta  parte 
nel  formare  il  poderoso  ingegno  e  1'  animo  nobilissimo 
dell'uomo  che  alberga. 

Il  libro  di  Caccianiga,  dopo  aver  citato  alcune  linee  di 
Washington,  concludendo  augura  che  l'Italia  compia  i  suoi 
destini  con  uomini  al  pari  del  cittadino  americano,  semplici 
e  grandi  ;  e  noi  a  quell'augurio  ci  associamo  con  tutto  il 


fervore  del  nostro  patriottismo.  Quest'altro  augurio  però 
noi  alla  volta  nostra  aggiungiamo:  che  molti  se  non  tutti 
leggano  questo  libro ,  chè  troppi  invero  hanno  bisogno 
di  ritemprarsi ,  e  che  sovratutti  vi  meditino  sopra  quei 
moltissimi  giovinetti  che  non  sentono  il  loro  infiacchire 
di  corpo  e  lo  sciuparsi  dell'ingegno  fra  la  mollezza  cit- 
tadina in  cui  si  cullano  sonnecchiosi,  e  che  delle  abitu- 
dini dissolventi,  fattisi  un  bisogno  o  hanno  la  campagna 
come  un  penoso  romitaggio  ,  o  pur  frammezzo  ad  essa 
portano  i  falsi  abiti  loro:  auguriamo  insomma  frutti  con - 
formi  al  merito  e  allo  zelo  dello  scrittore  ,  e  alla  esi- 
genza del  paese,  e  che  presto  di  molte  vite  rinnovate 
di  molte  opere  buone  si  possa  circondare  quel  libro  come 
de' suoi  trofei,  e  come  oggi  noi  sovr'esso  osiamo  porre  una 
prima  corona  di  premio  chiamandolo,  ed  è  il  dovere  che 
nel  consiglia ,  libro  ameno  e  utile  molto,  ma  più  vera- 
mente una  buona  opera.  La  Direzione. 
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Libri  mandati  in  dono  all'ITALIA  AGRICOLA. 


Proposta  del  biglietto  ipotecario.  —  Ing.  Francesco  Daina. 
Fondazione  di  una  Scuola  superiore  di  zootecnia.  —  A. 
Cristin. 

Sull'acqua  di  tabacco.  —  Carlo  Besana. 
Primo  nutrimento  dei  bachi  da  seta.  —  Pasquale  Mauro 
Vitali. 

Sulla  conservazione  dei  vini.  —  Alessandro  Bizzarri. 
Riordinamento  delle  finanze  italiane.  —  Chiaro  Maggioni. 
Sulla  mortalità  dei  bambini.  —  Giambattista  Panizzi. 
Del  prezzo  del  pane.  —  Pensieri  di  *  *  * 


Annuario  della  Società  Agraria  Istriana.  —  Anno  I.  — 
Rovigno. 

Atti  dell'Esposizione  agricola,  industriale,  e  di  Belle  arti 

in  Padova  1869. 
Istruzione  e  lavoro.  —  Discorso  di  Gennaro  Carissimi.  — 

Campobasso. 

Manuale  di  contabilità  agricola.  —  Rag.  G.  Sormanni.  — 

Milano. 

Sulle  biblioteche  popolari.  —  Paolo  Lioy.  —  Verona. 
Annali  del  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio 


BOLLETTINO  C  OJOIi  IMI  ALE 


Milano,  15  settembre  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  La  proclamazione  della 
Repubblica  in  Francia  venne,  pur  troppo!  tardi,  a  far  sentire 
qualche  debole  speranza  che  possa  ancora,  malgrado  il  disastro 
di  Sedan  e  la  capitolazione  dell'  intera  armata  con  Napoleone 
ottenere  una  rivincita  sulle  armate  vittoriose  dei  prussiani,  che, 
secondo  i  francesi  vanno  a  Parigi  per  trovarvi  la  loro  tomba.  E 
qui  non  potremmo  che  ripetere  le  stesse  parole  della  rivista  pre- 
cedente in  cui  facemmo  prevedere  che  se  la  Francia  avesse  di- 
chiarato la  decadenza  di  Napoleono  e  mutato  governo  subito  dopo 
i  primi  rovesci,  avrebbe  forse  impedito  l'invasione  dei  prussiani 
e  fatto  anche  cessare  le  ostilità. 

Ora  vedremo  come  si  difenderà  Parigi  ammesso  che  i  prus- 
siani i  quali  sono  già  alle  sue  porte  vogliano  davvero  porvi 
l'assedio. 

Le  altre  potenze  finora  non  sembrano  interessarsi  gran  fatto  alla 
questione  della  guerra  che  ferve  sempre  e  mena  la  strage  e  la 
desolazione  in  Francia  il  cui  nuovo  governo  non  fu  per  anco  ri- 
conosciuto che  dagli  Stati  Uniti  d'America  e  dalla  Svizzera. 

Da  noi  la  questione  romana  sta  per  sciogliersi  definitivamente. 
È  probabile  che  all'ora  in  cui  i  lettori  avranno  fra  mano  questo 
giornale  ,  la  bandiera  tricolore  sventolerà  dalle  torri  della  città 
eterna.  Ormai  tutte  le  altre  città  del  territorio  pontificio:  Civita- 
vecchia, Viterbo,  Velletri,  ecc.,  sono  occupate  dalle  nostre  truppe. 
Il  potere  temporale  dei  papi  finisce  per  sempre,  e  non  sono  certo 
le  simpatie  dei  popoli  civili  quelle  che  lo  spgnono  nella  tomba. 

Borsa.  —  La  quindicina  decorsa  passò  sotto  l' impressione 
degli  eventi  compiutisi  in  Fancia,  la  quale  fu  fino  ad  un  certo 
punto  piuttosto  favorevole  almeno  dal  punto  di  vista  della  Borsa, 
nella  speranza  che  si  avvicinassero  ad  una  pace  desiderata.  Ma 
le  cose  volsero  altrimenti  e  dopo  un  leggero  rialzo  si  rinnovò  il 
ribasso  in  quasi  tutti  i  valori  che  si  trattano  ai  seguiti  corsi 
con  affari  affatto  calmi  e  con  gran  riserva  dei  compratori  che 
temono,  e  non  a  torto,  altre  gravi  complicazioni  in  cui  possa  es- 
sere trascinata  anche  l'Italia. 

La  Rendita  si  contratta  all'incirca  di  53.  40  a  53.  50;  il  Pre- 
stito 1860,  in  vista  dell'imminente  estrazione  si  mantiene  più 
fermo  da  84.  25  a  84.  50. 

Le  Azioni  della  Banca  Nazionale  valgono  2220. 

Le  Obbligazioni  Ecclesiastiche  da  74  piegarono  a  73,  le  Azioni 
Meridionali  da  310  a  298,  le  relative  Obbligazioni  da  170  a  168, 
i  Boni  da  388  a  378,  le  Azioni  Tabacchi  da  645  a  635  e  le  Ob- 
bligazioni da  450  a  440,  le  Demaniali  da  445  a  440  e  le  Azioni 
Banca  da  2250  a  2200. 


In  complesso  gli  affari  furono  ristrettissimi  e  pei  valori  della 
Regia  affatto  nulli  per  modo  che  i  loro  corsi  sono  nominali. 

I  20  franchi  da  21.  45  a  cui  erano  discesi  aumentarono  poi 
a  21.  72,  per  quindi  oscillare  da  21.  G5  a  21.  60;  infine  piega- 
rono a  21.  55.  » 

Le  negoziazioni  in  Cambi  riescono  difficili,  specialmente  pel 
Francia,  difettandosi  delle  scadenze  brevi  di  cui  si  abbisogne- 
rebbe per  rimborsare  la  Rendita  che  si  acquista  utilmente  colà, 
e  non  polendosi  sfogare  le  scadenze  lunghe.  Atteso  poi  il  pericolo 
che  Parigi  possa  essere  stretta  davvicino  dalle  truppe  prussiane 
questa  piazza  non  trova  più  collocamento  perchè  da  Lione  stesso 
la  si  rifiuta. 

II  Londra  affluendo  in  abbondanza,  da  26.  95  è  ribassalo  a 
26.  70  circa. 

Sete.  —  Tutto  è  sotto  l'influenza  dei  fatti  militari  e  politici 
ohe  si  succedono  ,  epperò  anche  questo  articolo  fu  sulla  nostra 
piazza  negletto,  non  essendosi  avute  che  delle  domande  dalla 
Svizzera  e  dall' Inghilterra  ma  limitate  a  certe  qualità  che  sono 
assai  scarse. 

Inutile  che  citiamo  i  prezzi  praticatisi  in  questi  giorni,  perchè 
non  possono  servire  di  norma  alcuna.  La  merce  che  si  pone  in 
vendita  è  deprezzatissima  e  si  fanno  offerte  bassissime,  inaccetta- 
bili ,  mentre  se  si  ricerca  qualche  articolo  si  pagano  prezzi  che 
sembra  strano  si  possano  ancora  ricavare. 

Cercali.  —  La  buona  disposizione  ad  acquisti  di  frumento  ri- 
svegliatisi dopo  i  primi  giorni  di  settembre  andò  mano  mano 
accentuandosi,  cosicché  i  prezzi  aumentarono  di  circa  una  lira 
al  moggia  su  quelli  del  mese  scorso. 

Un  egual  miglioramento  conseguirono  pure  i  risi. 

Oltre  la  non  troppo  soddisfacente  prospettiva  del  nuovo  rac- 
colto concorrono  a  tenere  in  buona  vista  i  risi,  gli  armamenti 
del  nostro  governo  il  quale  pare  che  ne  faccia  sottovento  forti 
acquisti. 

Meno  deprezzato  riesce  pure  il  granoturco  con  piccola  frazione 
di  lira  in  meglio;  mentre  all'opposto  segale  ed  avena  si  man- 
tengono affatto  stazionarie. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  l 
»    Pugli.     »  l 
Avena  »  ( 
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Direttore  G.  Chizzolini. 
Il  Gerente  G.  Borasciu. 
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Mentre  il  settembre  concede  che  si  rimetta  un 
po'  dal'a  consueta  lena  —  sono  gli  ultimi  sorrisi  di 
natura  da  godere ,  vuoisi  reintegrare  la  gagliar- 
dia  pella  chiusa  stagione  —  all'  agricoltore  non  è 
fatta  tale  concessione  ;  che  anzi  egli  stesso  è  che 
con  aumentar  di  lavoro  offre  altrui  onde  esilararsi. 
Nè  fu  desso  fra  i  campi  soltanto  per  le  ultime  cure 
al  vitigno ,  e  per  la  prima  preparazione  del  ter- 
reno •,  ma  anche  molto  ha  lavorato  nelle  sale  cit- 
tadine, nello  apprestar  esposizioni  e  nel  raccogliere 
a  congresso,  cose  che  assumono  aspetto  di  festa , 
e  certo  lo  sono  e  nobilissime  per  gli  estranei,  ma 
che  vogliono  fatiche  e  studi. 

La  vendemmia  è  cominciata  prosperamente ,  nè 
ormai  abbiamo  più  a  temere  delusioni  \  chè  in  ge- 
nerale l'uva  è  abbondante  e  bella,  e  il  suo  raccolto 
sanerà  molte  piaghe  anche  ai  più  sventurati  nei 
raccolti  anteriori,  e  1'  anno  si  chiuderà  con  un  po' 
di  gaiezza.  Se  non  che,  tirandoci  un  po'  in  disparte 
dal  fumo  inebbriante  dei  tini,  noi  pensiamo  a  un 
problema  che  riguarda  1'  abbondanza  :  —  Sapremo 
noi  utilizzare  tanta  roba  ?  —  Eccolo    nè  è  già  per 
vezzo  di  vedere  sempre  male  che  volemmo  metter- 
velo  sott' occhio  o  viticultari,  sibbene  perchè  ci  venne 
suggerito  dagli  stessi  produttori  di  alcune  località 
cui  pareva  quasi  fosse  un  malanno  la  abbondanza 
per  essere  imbarazzati  nel  collocare  il  nuovo  vino, 
mentre  ancora  il  vecchio  invenduto  ingombra  loro 
le  cantine.  Ond'  è  che  ci  pare  utile  il  citare  que- 
ste parole  di  consiglio  o  di  avvertenza  sulle  quali 
possa  riflettere  chi  è  più  in  situazione  d'  aver  in- 
teresse nella  cosa  :  «  A  porre  equilibrio  tra  la  pro- 
duzione e  il  consumo  bisogna  che  i  vini  più  leg- 
gieri si  democratizzino  con  sottili  prezzi,  e  che  ai 
migliori  si  trovi  anche  spaccio  esterno  al  setten- 
trione e  pel  mare  col  mezzo  di  case  commerciali.  » 
Noi  le  abbiamo  tolte  da  una  corrispondenza  agra- 
ria, non  facciamo  chiose,  e  passiamo  innanzi. 

Le  cause  che  determinarono  la  sospensione  di 
molte  Esposizioni  italiane  pare  abbiano-  influito  al- 
quanto su  quelle  che  si  sono  volute  tenere,  almeno 
su  parecchie  di  esse  \  imperocché ,  se  come  feste 


riuscirono  tutte  splendide,  non  possiamo  del  pari 
ammettere  che  dal  lato  agricolo  tutte  sieno  riu- 
scite complete ,  ed  abbiano  quindi  a  dare  larghi 
frutti.  Ripetiamo  di  credere  ne  fossero  causa  la 
siccità  estiva  e  le  attuali  apprensioni    ma  certa- 
mente così  come  ci  si  presentarono  le  esposizioni 
agricole  di  questi  giorni,  a  Pallanza  e  a  Lodi  spe- 
cialmente, dei  prodotti  più  comuni  scarse,  abbellite 
da  poche  rarità  di  frutti ,  opera  o  del  caso  o  di 
una  diligenza  che  non  si  può  allargare,  con  molte- 
plici articoli  ma  poche  varietà  per  ciascuno ,  ci 
hanno  lasciato  molto  desiderio  di  meglio ,  e  so- 
vratutto  di  vedere  in  altre  occasioni  maggior  in- 
teresse a  quella  mostra  da  parte  dei  contadini  che 
in  verità  ci  comparvero  ancora  spettatori  troppo 
passivi,  curiosi  e  non  sempre  capaci  osservatori.  I 
quali  desiderii  vorremmo  fossero  soddisfatti  nelle 
esposizioni  che  sono  ora  per  aprirsi,  in  onta  al  tu-  • 
multo  degli  avvenimenti,  a  Cuneo,  ad  Alessandria 
e  ad  Aosta,  ma  il  nostro  voto  non  aggiungerà  nulla 
al  già  pronto.  Ci  incumbe  intanto  di  segnalare  co- 
me scevra  da  quei  difetti  la  parte  dell'Esposizione 
agraria  di  Lodi  che  concerneva  il  bestiame,  in  cui 
ebbimo  a  confortarci,  e  del  numero  stragrande  ed 
importanza  di  animali  esposti,  e  dell'  interesse  ad- 
dimostrato dal  contadino  allevatore,  e  di  menzio- 
nare lodevolmente  nel  suo  assieme  la  Esposizione 
di  Bergamo. 

Di  una  utilità  più  incontestabile  e  più  lata  ci 
parvero  i  Congressi  che  sono  come  i  corpi  supre- 
mi consulenti  per  l' agricoltura.  Al  Congresso  di 
Lodi,  terzo  della  Società  Agraria  di  Lombardia,  ci 
aspettavamo  maggior  numero  di  agricoltori}  non 
avremmo  potuto  però  aspettarci  nè  maggior  so- 
dezza pratica  di  dispute ,  nè  maggior  profondità 
nella  trattazione  degli  argomenti.  Ond'  è  che  senza 
volere  dare  un  completo  resoconto  de'  suoi  lavori 
non  ci  possiamo  passare  dall' accennare  ad  alcune 
delle  principali  sue  decisioni  le  quali,  tuttoché  ora 
soltanto  parole,  dovrebbero  essere  —  se  1'  agricol- 
tore riconoscesse  le  sue  autorità  naturali  —  pre- 
sto causa  di  grandi  fatti. 
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Sull'  allevamento  del  bestiame  il  Congresso  si 
propose  di  promuovere  delle  associazioni  di  agri- 
coltori per  raggiungere  lo  scopo  dell'invio  in  mon- 
tagna nella  stagione  estiva  di  allievi  indigeni.  — 
Convinto  dell'  urgenza  e  della  utilità  della  conta- 
bilità agraria,  mentre  plaudiva  ad  una  Memoria 
letta  sul  tema  dal  rag.  Bonistabile,  invitava  l'Ac- 
cademia dei  Ragionieri  a  preparare  un  progetto 
pratico  completo  di  contabilità,  assumendosi  già  fin 
d'  ora  la  Società  Agraria  di  Lombardia  di  diffon- 
derlo in  libricini  popolari  e  d'incoraggiare  con  pre- 
mi quei  fittabili  e  proprietari  che  dessero  il  mi- 
gliore e  più  esatto  conto  e  che  tenessero  ordinata 
l' azienda  rurale  in  modo  da  poter  sempre  render 
ragione  anche  di  ogni  dettaglio  della  propria  am- 
ministrazione. —  Tocchiamo  di  volo  la  delibera- 
zione presa  di  concedere  premi  ai  migliori  fabbri- 
catori di  vino  di  vinello,  e  1'  altra  circa  il  caseifi- 
cio di  appoggiare  la  domanda  del  Comizio  di  Lodi 
presso  il  Consiglio  provinciale  per  ottenere  la  quota 
di  concorso  necessaria  all'impianto  di  una  Stazione 
esperimentale  di  caseificio  in  Lodi  ;  non  già  che 
manchino  d' importanza ,  ma  per  dovere  adattarci 
nei  limiti  dello  spazio  concessoci,  pur  volendo  ri- 
produrre alcuni  considerando  sul  tema  dei  concimi 
in  cui  si  propugnò  1'  utilizzazione  delle  ossa  : 

Ritenuto  che  il  concime  di  stalla,  come  quello 
che  rappresenta  il  prato  senza  la  carne  e  il  latte 
e  i  cereali  che  vi  si  esportano,  non  è  per  sè  solo 
sufficiente  \ 

Che  appunto  per  la  restituzione  alla  terra  di  ciò 
che  rappresenta  la  carne  e  il  latte  occorre  1'  ag- 
giunta di  materiali  inorganici  o  minerali  -, 

Che  precipuo  fra  questi  è  la  polvere  d'  ossa  la 
quale  sventuratamente  si  esporta  all'  estero  \ 

Che  la  mancarla  del  fosfato  di  calce  al  suolo 
dispone  i  vegetali  in  modo  disordinato  e  quindi 
facili  a  contrarre  i  parassiti ,  mentre  la  sua  pre- 
senza moltiplica  il  raccolto  preparandolo  fisiologi- 
camente costituito 

Delibera  d' insistere  presso  il  Governo  perchè 
sia  imposta  una  tassa  d'  esportazione  sulle  ossa , 
e  di  raccomandare  alle  istituzioni  agricole  perchè 
ne  venga  caldeggiata  l'applicazione  presso  gli  agri- 
coltori (1). 

Sulle  condizioni  igieniche  delle  acque  potabili  rac- 
comandò vivamente  i  filtri  a  tela  di  cotone  e  i 

(1)  Ad  evitare  equivoci ,  ricordiamo  che  questa  deliberazione 
jappresenta  le  idee  che  prevalsero  nel  Congresso,  colle  quali  non 
ei  devono  confondere  le  opinioni  della  Direzione  del  Giornale. 

La  Direzione. 


pozzi  trivellati,  e  alla  Autorità  la  rigorosa  esecu- 
zione delle  leggi  igieniche. 

Discusse  di  bachicoltura  decidendo  in  favore  del 
seme  giapponese  ma  caldamente  raccomandò  la  ri- 
produzione, coi  metodi  scientifici  di  selezione  mi- 
croscopica. 

Discusse  sul  credito  agricolo  facendo  spiccare  il 
vero  carattere  degli  istituti  di  credito  agrario  in 
confronto  a  quelli  per  cui  il  titolo  di  agrario  non 
è  che  vana  mostra,  e  concludendo  sulla  proposta 
dell'avvocato  Zalli,  da  cui  fu  esposto  un  quadro  del 
molto  operato  per  1'  agricoltura  dalla  Banca  popo- 
lare agricola  di  Lodi  : 

Che  le  Banche  popolari  solo  che  concedano  lo 
sconto  per  non  meno  di  sei  mesi  e  con  facoltà  di 
proroga  possono,  così  come  sono,  servire  ai  bisogni 
dell'  agricoltura  -, 

Che  tali  istituzioni  voglionsi  raccomandare  come 
naturali  depositarii  del  denaro  dell'  agricoltore ,  e 
che  è  desiderabile  si  ristringano  i  privati  e  i  pic- 
coli istituti  alla  Banca  di  Lodi  per  imitarla  e  farla 
più  capace  di  utilità. 

Si  trattò  anche  il  tema  delle  acque  irrigatorie 
e  di  scolo,  e  noi  non  diremo  quanto  opportunamente, 
che  troppo  chiaro  si  capisce  da  sè  ,  ove  si  ram- 
menti P  arsura  di  questo  estate  e  il  precipitato 
provvedere  sotto  la  pressione  del  pericolo,  e  si 
venga  a  riconoscere  la  necessità  di  prevedere  e 
discutere  e  predisporre  nella  quiete  prima  che 
nuove  sciagure  ce  ne  tolgano  il  mezzo.  Perocché 
se  ha  piovuto  non  ne  abbiamo  alcun  merito,  e  poi 
era  tempo-,  ma  la  siccità  potrebbe  ritornare  e  ci 
sarebbe  certamente,  del  pari  che  quest'anno,  trava- 
gliosa se  solo  ci  appagassimo  di  scongiurarla  a 
parole  e  a  voti.  —  Il  Congresso  dunque  trattando 
un  argomento  che  è  ancora  come  dicesi  di  palpi- 
tante attualità ,  può  dare  un  elemento  di  più  a 
sciogliere  il  problema  dell'utilizzazione  delle  acque. 
E  giacché  ci  si  offre  il  destro,  facendo  pausa  sul 
Congresso,  vorremmo  qui  riferire  alcune  pratiche 
considerazioni  sull'  acconcio  distribuir  dell'  acqua 
nei  fondi,  che  trovammo  riportati  da  giornali  in- 
glesi dai  quali  è  tenuto  sempre  viva  tale  discus- 
sione, perchè  il  perseverare  è  nelle  loro  abitudini  $ 
ma  per  esser  più  spicci  ci  limitiamo  ad  accennare  (1) 
a  un  metodo  d'irrigazione  inventato  dal  sig.  Brown 
di  Edimburgo,  di  cui  è  fatta  parola  da  un  agricol- 
tore come  del  rimedio  più  completo  a  tutti  gli  incon- 
venienti ed  ostacoli  più  comuni  pell'uso  delle  acque. 

(1)  Lo  facciamo  però  da  semplici  cronisti.         (La  Dire;.) 
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«  Questa  invenzione  ,  scrive  costui  nel  Farmer, 
non  è  per  praticare  irrigazioni  nel  senso  ordina- 
rio, cioè  coltivazione  di  terreni  con  acqua  solo 
come  origine  di  fertilità ,  e  su  terreni  apposita- 
mente predisposti  col  livellare  e  col  fare  solchi 
per  la  distribuzione  delle  acque,  d'  onde  la  limita- 
zione  all'area  della  sua  applicazione.  Il  difetto  di 
tutti  i  sistemi  d'irrigazione  è  stato  la  soverchia  sa- 
turazione del  suolo,  la  disuguale  distribuzione  del- 
l'acqua. Con  questo  nuovo  sistema  invece  1'  acqua 
è  applicata  al  terreno  nella  forma  naturale  di  piog- 
gia e  in  quella  quantità  soltanto  che  è  sufficiente 
per  sopperire  alle  perdite  per  l'evaporazione.  Nes- 
sun lavoro  pertanto ,  nessuna  conformazione  fisica 
del  terreno  impedisce  la  sua  applicazione.  » 

Ancora  quanto  ad  acque  già  si  è  da  noi  parlato 
dei  progetti  di  canalizzazione  nel  Friuli  -,  ora  è  qui 
il  luogo  di  ricordare  l'opera  del  Comitato  Cremo- 
nese per  lo  studio  d'un  nuovo  canale  d'irrigazione 
la  cui  Commissione  ha  già  presentata  la  propria 
relazione.  Riserbandoci  noi  intanto  a  dare  di  ciò 
qualche  diffuso  ragguaglio  in  un  prossimo  numero 
e  notando  come  di  questi  studii  sul  Cremonese 
fosse  in  gran  parte  promotore  il  Comizio  agra- 
rio, amiamo  riscontrare  in  questa  energia  verso 
almeno  uno  scopo  un  buon  saggio  di  quella  legge, 
che  ci  pare  necessità,  della  distribuzione  del  lavoro 
agrario  ;  per  cui  dovrebbesi  vedere  ogni  Comizio 
applicato  deliberatamente  e  con  ogni  mezzo  a  quello 
dei  rami  d'agricoltura  che  interessa  in  sommo  grado 
il  territorio  di  sua  giurisdizione.  Su  tale  via  è  an- 
che il  Comizio  agrario  di  Pallanza ,  e  noi  gliene 
attestiamo  la  nostra  soddisfazione ,  che  compreso 
dei  bisogni  del  suo  circondario  cooperò  ad  erigere 
latterie  consorziali  a  Baveno,  a  Ornavasso,  a  Mer- 
gozzo ,  a  Cuzzago  .  e  per  assicurare  l' impianto  di 
altre  già  presso  alla  costituzione  loro  a  Chignolo, 
Verbano,  a  Miggiandone  ,  a  Rovegno,  a  Cossogno 
Magognino  chiese  l'appoggio  governativo,  rivelando 
poi  nel  chiederlo  i  suoi  vasti  propositi.  «  Se  fosse 
estesa  l' istituzione  di  queste  latterie  (s'  esprimeva 
la  Direzione  del  Comizio  al  Ministro)  a  tutti  gli 
84  Comuni  del  Circondario  della  superficie  di  et- 
tari 70,577,  23  con  25  mila  capi  di  bestiame,  l'an- 
nua produzione  potrebbe  essere  portata  a  mezzo 
milione.  »  E  il  Ministero  accordò  un  sussidio  di 
500  lire,  e  ciò  facendo  dimostrò  anch'  esso  desi- 
derio che  ben  s' intendesse  quella  distribuzione  di 
lavori  perocché  chiese  al  Comizio  di  Pallanza  «  una 
accurata  memoria  sulle  condizioni  della  latteria  la 


quale  potrebbe  giovare  ad  altri  Comizi  che  rico- 
noscessero il  loro  territorio  in  condizioni  pressoché 
identiche.  » 

La  quale  assiduità  da  noi  raccomandata  ai  Co- 
mizi per  un  solo  ramo  dell'agricoltura,  il  più  con- 
veniente, non  significa  esclusione  di  qualsiasi  altro, 
sibbene  soltanto  prevalenza  -,  alla  quale  poi  deve 
andare  necessariamente  congiunta  la  operosità  nel 
ramo  comune  e  necessario  a  tutti  in  tutti  i  luo- 
ghi ,  la  istruzione  generale  e  agraria.  Su  di  che 
anche  stavolta  abbiamo  propositi  e  opere  lusin- 
ghiere. Il  Comizio  di  Varallo  che  in  una  rela- 
zione sua  dichiara  \  vigere  i  suoi  intendimenti  spe- 
cialmente all'  istruzione  e  al  miglioramento  della 
razza  bovina,  mostra  poi  di  dare  corpo  ai  suoi  di- 
visamenti  col  proporre  una  Scuola  agraria  perma- 
nente per  cui  concorrano  il  Consiglio  Provinciale 
di  Novara ,  il  Ministero  e  il  Consiglio  Comunale  ; 
insegnamenti  particolari  in  tutti  i  capiluoghi  di 
circondario ,  e  dovunque  esiste  un  Comizio ,  una 
scuola  d'agricoltura  pratica  permanente. 

Siamo  tramezzo  a  Comizi  benemeriti }  ebbene,  che 
da  noi  non  si  sottaccia  agli  ottimi  titoli  di  distin- 
zione del  Comizio  di  Lodi,  uno  dei  più  attivi  sem- 
pre in  quanto  è  di  peculiare  interesse  pel  suo 
territorio  e  di  interesse  generale,  il  credito  e  l'i- 
struzione ,  come  le  decisioni  del  Congresso  hanno 
confermato,  ma  in  questi  giorni  di  operosità  inso- 
lita ammirabile,  e  nel  predisporre  la  Esposizione, 
e  nel  facilitare  e  compiere  i  lavori  del  Congresso. 
Niuna  onorificenza  ci  parve  pertanto  più  merita- 
mente concessa  che  la  medaglia  cT  oro  decretata 
dalla  Direzione  della  Società  Agraria  di  Lombardia 
al  Comizio  di  Lodi  la  mattina  del  giorno  25  p.  p.  ; 
per  lo  che  noi  ci  congratuliamo  a  un  tempo  coi 
meriti  del  premiato  e  col  pensiero  gentile  e  inco- 
raggiante della  Società  premiatrice. 

Delle  decisioni  del  Congresso  agrario  di  Pistoja, 
differendo  la  relazione  particolare ,  riferiamo  solo 
quell'una  che  è  per  sé  sola  un  grande  avvenimento, 
cioè  la  definitiva  costituzione  della  Società  degli 
Agricoltori  Italiani,  la  quale  fu  ben  caratterizzata 
come  una  unificazione  degli  interessi  agricoli  d'I- 
talia, fausta  per  essersi  operata  nei  giorni  che  ma- 
turavano la  sua  unificazione  politica. 

E  qui  rammentando  d'aver  parlato  di  esperimenti 
di  macchine  agrarie  fatti  all'  estero,  sentiamo  do- 
vere maggiore  di  fare  altrettanto  per  esperimenti 
fatti  in  paese,  i  giudizi  sui  risultati  dei  quali  emessi 
da  autorevole  Commissione  costituiscono  dei  criteri 
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fondamentali  e  quasi  leggi  utili  a  chiunque  non 
s'attenti  o  non  possa  affidarsi  alle  sole  proprie  co- 
gnizioni o  a'  propri  occhi. 

Accenniamo  agli  esperimenti  a  cui  furono  assog- 
gettate le  macchine  agrarie  esposte  a  Lodi,  e  da 
cui  emerse  : 

Il  dissodatore  dei  prati  o  aratro-talpa  Fissore 
essere  di  una  incontestabile  utilità  pei  prati  sta- 
bili ;  altamente  lodevole  la  costruzione  ; 

Lo  spandifieno  e  rastrello-cavallo  della  casa  Whit- 
more  funzionare  bene  e  la  loro  introduzione  aversi 
a  propugnare  dal  Comizio  ; 

Adatto  ai  terreni  del  Lodigiano  esser  1'  aratro 
Mazzuccatelli  \ 

Poter  giovare  la  seminatrice  Bodin,  ma  in  ter- 
reni precedentemente  puliti  ; 

Il  coltivatore  Colemann  non  essere  adatto  che 
ai  terreni  argillosi  e  per  le  colture  in  sostituzione 
del  primo  e  secondo  traverso  \ 

La  falciatrice  Whitmore  avere ,  non  ostante  i 
molti  pregi,  il  grave  difetto  di  segare  l'erba  troppo 
alta  dal  piano  \ 

Infine  ha  constatato  il  giurì  serio  ostacolo  alla 
diffusione  di  tali  macchine  essere  1'  alto  prezzo,  per 
molte  superiore  ai  prezzi  di  quelle  costrutte  in  In- 
ghilterra, pur  computate  le  spese  di  trasporto,  e 
superiore  per  alcune  perfino  ai  prezzi  di  fabbrica- 
zione in  paese. 

Ora  della  cronaca  del  male.  Ci  guarderemo  però 
dal  volere  seguire  i  passi  degli  eserciti  ancora  oggi 
orribilmente  devastatori  per  poter  dire  quant'altro 
siasi  aggiunto  ai  quattro  milioni  d'  ettari  rovinati 
fin  dal  principio  del  mese,  quanti  miliardi  nuovi 
siano  andati  coi  quattro  già  perduti  allora  —  po- 
vera Francia!  e  noi  tutti  sostenga,  fede  e  corag- 
gio !  —  A  due  sole  cose  vogliamo  por  mente  :  l'una, 


per  amor  di  confronto,  che  accosto  a  quelle  spa- 
ventevoli cifre  di  desolazione  in  Francia  noi  non 
siamo  costretti  a  fare  neppure  una  proporzione  por- 
tandoci presso  le  nostre  truppe  invadenti  il  terri- 
torio romano  :  il  perchè  ?  perchè  su  terre  incolte 
e  aride  nulla  v'era  da  distruggere*,  onde  mal  sap- 
piamo qual  sia  peggio  o  il  non  avere  o  il  perdere. 

L'  altra  cosa  si  è  che  oggi  cominciasi  a  tremare 
non  sia  per  dispiegarsi  totalmente  la  prepotenza 
della  fatidica  triade  =  guerra,  fame,  peste.  =  La 
guerra  continua,  la  fame  cresce,  e  la  peste  inco- 
mincia; tra  gli  animali  ma  tra  i  più  utili,  i  buoi. 
Fu  segnalata  nel  Palatinato  e  nel  territorio  di  Co- 
blenza  \  ora  invade  il  Lussemburgo,  s'  estende  su 
tutte  le  terre  germaniche  di  confine  verso  la  Fran- 
cia e  500  buoi  sotto  Metz  affetti  da  morbo  dovet- 
tero esser  uccisi  e  sepolti.  Restasse  almeno,  co- 
mechè  dannosa,  fra  i  buoi  ! 

Non  vogliamo  però  lasciar  i  lettori  con  un  fan- 
tasima di  peste  dinnanzi  $  ritorniamo  invece  alla 
vendemmia,  augurando  loro  non  solo  che  possano 
raccoglierla  copiosa,  ma  che  sappiano  poi  far  buon 
vino  —  ed  essi  sanno  che  anche  qui.  la  scienza  è 
intervenuta,  e  bisogna  ascoltarla  e  ubbidirla  :  tro- 
veranno allora  il  largo  spaccio  -,  allora  nel  settem- 
bre 1871  nessuno  uscirà  a  lamentarsi  di  non  aver 
posto  pel  nuovo  prodotto.  E  anche  ai  Congressi  ri- 
torniamo, per  esprimere  il  nostro  vivo  piacere  nel 
vederli  ripetersi,  nel  seguirne  lo  svolgimento  sem- 
pre più  pratico  e  la  loro  efficacia,  e  per  invitare 
poi  già  fin  d'  ora  caldamente  gli  agricoltori  al  4.° 
Congresso  agrario  della  Società  Agraria  di  Lom- 
bardia che  fu  deciso  di  tenere  nel  1871  a  Varese 
dopo  la  lodevole  iniziativa  del  suo  Comizio. 


La  Direzione. 


SULL'INSEGNAMENTO  DELL'AGRONOMIA  NEGLI  ISTITUTI  TECNICI 

A  PROPOSITO  DELLA  NUOVA  SCUOLA  DI  AGRONOMIA  A  REGGIO  NELL'EMILIA 


11  nostro  giornale  ha  già  registrate  con  plauso  non 
poche  nuove  istituzioni  di  studi  e  di  insegnamenti  agrari 
che  ebbero  vita  nel  corrente  anno;  il  che,  di  mezzo  alle 
maggiori  preoccupazioni  del  paese,  prova  tanto  più  l'op- 
portunità ed  il  bisogno  delle  medesime. 

La  Scuola  superiore  di  agronomia  in  Milano,  alla  quale 
si  sta  ora  provvedendo  il  personale  insegnante ,  le  Sta- 
zioni sperimentali  agrarie  di  Firenze  e  di  Modena  che 
furono  già  attivate;  quella  di  Udine  testò  istituita  con 


decreto  reale  e  certo  co'  migliori  intenti  e  con  mezzi 
congrui  allo  scopo,  e  in  fine  la  Stazione  agraria  di  To- 
rino dotata  anche  più  generosamente  di  sussidii  ed  affi- 
data alla  direzione  dell'egregio  prof.  Cantoni,  il  cui  solo 
nome  è  una  garanzia  dell'  operosità  e  della  opportunità 
degli  studii  che  vi  si  intraprenderanno ,  tutto  questo 
è  già  molto  e  basta  anche  da  solo  a  constatare  nell'anno 
presente  un'  epoca  di  risveglio  e  di  lodevole  attività  in 
favore  di  questo  genere  di  studii. 
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Chè  se  si  vogliono  considerare  altre  non  poche  consi- 
mili istituzioni;  come  Colonie  agrarie,  Stazioni  e  scuole 
di  caseificio,  scuole  di  agricoltura  che  ora  sono  allo  stato 
di  progetto  od  anche  in  formazione,  non  si  può  a  meno 
di  riconoscere  anche  nel  pubblico  una  generale  attenzione 
ed  un  impegno  rivolto  attualmente  a  questi  studii ,  il 
che  è  segno  evidente  di  progresso.  E  devesi  di  ciò  lode 
speciale  alla  previdenza  dei  governanti  nel  sussidiare  e 
sostenere  queste  nuove  istituzioni ,  perchè  destinate  in 
ultimo  a  promuovere  pel  bene  della  nazione  quelle  ri- 
sorse economiche  di  cui  è  capace  la  naturale  ricchezza 
del  suolo. 

Ora  con  non  minore  soddisfazione  ci  viene  annunciato 
che  la  Rappresentanza  amministrativa  della  provincia  di 
Reggio  nell'Emilia  ha  deliberato  di  innovare  ed  ampliare 
la  Scuola  di  agronomia  già  esistente  presso  quel  Regio 
Istituto  tecnico,  dotandola  di  maggiori  mezzi  dimostra- 
tivi, e  che  una  così  lodevole  deliberazione  è  già  in  corso 
di  esecuzione. 

Trattasi  che,  oltre  all'assegnare  alla  Scuola  d'agronomia 
un  apposito  docente  esclusivamente  per  questa  materia, 
vi  sarà  altresì  aggiunto  un  podere  posto  nei  pressi  della 
città  che  è  sede  dell'  Istituto ,  il  quale  sarà  diretto  e 
condotto  dello  stesso  professore  d'agronomia. 

Gli  alunni  che  avranno  raggiunta  una  sufficiente  pre- 
parazione nella  parte  generale  e  teorica  dovranno  ese- 
guire durante  il  terzo  e  quarto  anno  di  corso  frequenti 
visite  al  podere  sotto  la  direzione  del  professore. 

Nel  podere  saranno  attivate  sopra  scala  naturale  tutte 
le  principali  colture  di  cui  è  suscettibile  la  località  e 
che  sono  anche  le  più  diffuse  in  quella  ricca  Provincia, 
e  ciò  con  quei  migliori  metodi  che  la  scienza  e  la  pratica 
razionale  suggeriscono. 

Le  visite  degli  alunni  avranno  per  iscopo  di  presentare 
loro  una  ulteriore  dimostrazione  ed  una  più  chiara  spie- 
gazione delle  varie  tesi  già  enunciate  nella  scuola.  In 
queste  gli  alunni  prenderanno  occasione  dalle  cose  vedute 
e  fatte  loro  osservare ,  dalla  cognizione  dei  risultati 
ottenuti,  dal  confronto  fra  l'esito  di  vari  processi,  per 
eseguire  tutte  quelle  osservazioni  e  per  formare  da  loro 
stessi  tutti  quei  criterii ,  che  va'gano  a  rendere  sempre 
più  evidente  il  nesso  fra  la  teoria  benintesa  e  la  pratica 
razionale,  e  questi  stessi  giudizi  ed  osservazioni  potranno 
essere  argomento  dei  loro  compiti  scolastici. 

Gli  alunni  prenderanno  inoltre  parte  attiva  alla  re- 
gistrazione ed  alla  contabilità  per  l'andamento  economico 
dell'azienda;  acciò  su  di  un  esempio  reale  ed  evidente 
imparino  a  distinguere  ed  apprezzare  le  diverse  azioni 
e  funzioni  dei  singoli  fattori  e  dei  redditi  agrari,  la  ri- 
spettiva convenienza  ed  utilità  delle  spese  ,  non  che  i 
modi  più  razionali  di  renderne  conto. 

Alla  stessa  Scuola  andrà  poi  unito  un  laboratorio  per 
1'  agronomia ,  fornito  nel  modo  il  più  completo  possibile 
dei  rispettivi  apparecchi  e  preparati  pc  "  l'  analisi  delle 
terre  e  dei  concimi  e  per  altre  più  comuni  determina- 
zioni occorrenti  giornalmente  nella  pratica  agraria  ;  come 
a  dire  quelle  idrotimetriche  sulle  acque  potabili,  o  d'ir- 
rigazione, quelle  glucometriche  sui  mosti,  alcolimetriche 
sui  vini,  cremometriche  pel  latte  e  simili. 


Pei  due  principali  cespiti  di  produzione  della  provincia 
che  sono  la  enologia  e  la  serica,  vi  saranno  presso  lo 
stesso  laboratorio  i  mezzi  per 'intraprendere  ricerche 
anche  più  estese  e  più  complete  ;  a  cui  farà  riscontro 
una  coltivazione  sperimentale  di  diverse  varietà  di  vi- 
tigni ed  un  allevamento  di  bachi  seguito  dall'impiego  del 
microscopio  alla  selezione  delle  farfalle,  dall'  uso  dei  di- 
sinfettanti ed  in  genere  dei  migliori  metodi  di  alimen- 
tazione dei  bachi  e  di  coltivazione  dei  gelsi. 

In  tutti  cotesti  lavori  del  laboratorio  agronomico  ver- 
ranno successivamente  addestrati  gli  alunni  e  vi  prende- 
ranno parte  attiva;  affinchè  possa  loro  tornar  famigliare 
l'uso  dei  relativi  strumenti,  che  oramai  vanno  a  diven- 
tare arnesi  indispensabili  nella  pratica  agraria ,  e  sa- 
ranno poi  sicuramente  in  un'epoca  non  lontana  la  miglior 
guida  direttiva  del  coltivatore  istruito;  i  soli  me '.zi  ca- 
paci per  giudicare  del  metodo  di  coltivazione  conveniente 
alle  varie  terre,  ai  vari  luoghi;  assai  più  che  non  possono 
farlo  i  libri  ed  anche  le  Scuole  colle  loro  teorie  troppo 
generali  o  troppo  esclusive. 

La  stessa  Scuola  di  agronomia  disporrà  eziandio  di 
una  raccolta  di  modelli  e  disegni  di  macchine  agrarie, 
che,  unitamente  a  quelle  in  esercizio  sul  podere,  varranno 
a  facilitare  e  completare  l'apprezzamento  degli /alunni 
intorno  alle  medesime,  non  che  a  farne  loro  apprendere 
praticamente  l'uso  ed  il  maneggio. 

Per  ultimo  una  raccolta  di  prodotti  agrari,  tanto  na- 
turali che  manipolati ,  servirà  a  farne  conoscere  e  di- 
stinguere di  presenza  le  numerose  varietà,  i  pregi  e  le 
convenienze  rispettive,  e  fornirà  argomento  di  confronto 
fra  i  risultati  dei  vari  metodi  di  manipolazione  e  colti- 
vazione. 

A  completare  questo  conveniente  corredo  di  supellet- 
tile  scientifica  vi  sarà  aggiunta  una  raccolta  di  libri 
scelti  e  di  pubblicazioni  periodiche  di  materie  agrarie, 
tanto  per  l'uso  dei  docenti  che  degli  alunni. 

A  noi  sembra  invero  tanto  meno  discutibile  l'opportu- 
nità di  simili  provvedimenti  per  una  Scuola  d'agronomia 
quanto  più  finora  è  stata  giustamente  lamentata  la  man- 
canza di  mezzi  dimostrativi  presso  così  fatte  istituzioni. 
Conseguenze  d' un  tanto  difetto  è  che  dalla  maggior 
parte  fra  i  docenti  viene  trascurata  quasi  per  intero  la 
parte  applicata  dell'insegnamento,  per  attenersi  a  quelle 
poche  cognizioni  generali  ed  elementari  che  possono  es- 
sere apprese  agli  alunni,  come  corollarii  della  prepara- 
zione avuta  nelle  scienze  pure,  senza  bisogno  di  ulteriori 
dimostrazioni. 

E  sarebbe  per  verità  fuori  di  luogo  il  pretendere  più 
oltre  da  un  docente  che  è  costretto ,  come  lo  sono  la 
maggior  parte ,  a  fare  ogni  spiegazione  e  dimostrazione 
dal  trespolo  della  cattedra ,  fra  le  quattro  mura  della 
Scuola  a  stu  lenti  che  non  hanno  altro  sott'occhio  fuorché 
il  sacramentale  manoscritto  o  testo  delle  lezioni. 

Avviene  poi  generalmente  che  gli  alunni  dal  canto  loro 
intendano  affatto  gerarchicamente  consimili  cognizioni  li- 
mitate per  lo  più  all'origine  e  formazione  dei  terreni,  alla 
loro  composizione,  alla  composizione  dei  concimi  e  simili, 
ma  le  intendano  per  sè  sole  come  una  erudizione  qua- 
lunque isolata  ed  indipendente  da  una  qualsiasi  applica- 
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zione  industriale  o  pratica;  e  ne  ritengono  poi  quel 
tanto  che  reputano  necessario  per  superare  un  esame 
di  licenza.  Con  una  consimile  inverniciatura  di  nozioni 
agrarie,  di  cui  i  giovani  non  apprezzano  nè  l'importanza 
nò  la  relativa  frequenza  nelle  pratiche  applicazioni ,  nè 
sopratutto  11  valore  d'  una  utilità  economica ,  non  sarà 
mai  possibile ,  non  che  sperabile ,  d'  ottenere  dal  nostro 
perito  agronomo  un  solo  suggerimento  ben  appropriato 
ad  una  reale  emergenza  del  coltivatore. 

Aggiungasi  poi  che  la  maggior  parte  della  scolaresca 
dei  rostri  istituti  tecnici  viene  reclutata  per  ora  nelle 
famiglie  del  medio  ceto  cittadino,  non  per  altro  che  per- 
chè queste  trovano  una  maggiore  opportunità  a  man- 
darvi i  loro  figli;  e  che  di  conseguenza  questi  giovanetti 
nati  ed  allevati  in  città  non  posseggono  rimembranza 
alcuna ,  nè  meno  superficiale  ,  intorno  alle  faccende  ed 
agli  oggetti  di  agricoltura  che  non  viddero  mai  o  lungi 
dalle  quali  vissero  l' infanzia.  Epperò  è  facile  che  il  do- 
cente s' illuda  talvolta  sul  loro  modo  di  intendere  e  di 
apprezzare  anche  le  cognizioni  le  più  comuni  ed  evidenti. 
Avviene  talvolta  che  esso  nomini  e  parli  loro  di  lavori, 
di  strumenti ,  di  prodotti  come  di  cose  notissime  e  vol- 
gari e  s'accorga  solo  in  seguito  che  le  sue  parole  non 
rappresentino  alla  mente  di  questi  alunni  alcun  che  di 
determinato  ;  perchè  molti  di  loro  non  viddero  o  non 
osservarono  mai  un  coltro,  un'  ajuola,  una  falce  fienaja, 
un  tralcio  di  vite  e  simili  altre  cose  che  ciascuno  no- 
mina senza  punto  descrivere.  Di  qui  la  necessità  in  linea 
secondaria  che  il  podere  per  taluni  tenga  luogo  perfino 
della  vignetta  intercalata  nel  testo  della  lezione ,  e  ri- 
sparmi al  docente  il  pericolo  di  essere  frainteso  od  an- 
che non  inteso  affatto. 

Ma  se  queste  osservazioni  e  molte  altre  che  vi  si  po- 
trebbero aggiungere  bastano  a  provare  la  necessità  dei 
me>;zi  dimostrativi  nell'insegnamento,  che  per  l'agronomia 
non  possono  consistere  in  altro  fuorché  nel  podere  unito 
alla  scuola;  resta  però  a  determinare  meglio  in  quali  casi 
simili  mezzi  tornino  indispensabili ,  il  che  equivale  ad 
indicare  meglio  lo  scopo  a  cui  miriamo  con  questa  no- 
stra istruzione  secondaria  tecnica;  poiché  questo  scopo 
può  essere  o  volersi  diverso;  e  con  lo  scopo  s'intende 
che  variano  anche  i  metodi  ed  i  mezzi  di  insegnare. 

Gli  studii  tecnici  secondari  possono  essere  intesi  come 
una  preparazione  a  studii  parimenti  tecnici  di  grado  su- 
periore col  cui  mezzo  i  giovani  vengono  preparati  all'e- 
sercizio di  professioni  dello  stesso  grado.  In  questo  caso, 
che  non  era  sicuramente  quello  preso  a  considerare  più 
di  frequente  nelle  disposizioni  del  primo  ordinamento 
degli  istituti,  ogni  insegnamento  di  scienza  applicata  sa- 
rebbe affatto  fuori  di  luogo  nell'  istruzione  secondaria , 
o  vi  riescirebbe  per  lo  meno  un  pleonasmo  inutile;  e 
pertanto  si  è  già  pensato  di  fare  a  meno  dell'agronomia 
nelle  sezioni  deyli  istituti  ordinate  a  questo  scopo;  salvo 
però  anche  in  queste  al  non  dare  forma  ed  importanza 
diversa  agli  insegnamenti  preparatori ,  non  altrimenti 
che  se  si  dovessero  seguire  tosto  le  applicazioni.  E  1'  e- 
sclusione  fu  per  lo  meno  logica,  senza  che  fosse  molto 
conseguente  lo  scopo  di  far  servire  gli  istituti  tecnici , 
detti  professionali ,  a  preparare  un  nuovo  e  più  nume- 


roso contingente  di  aspiranti  a  quelle  carriere  superiori 
di  professionisti,  che  s'  aveva  di  mira  appunto  di  tenere 
sgombre  colla  istituzione  della  istruzione  secondaria  tec- 
nica. 

Altro  scopo  più  definito  degli  istituti  tecnici  vorrebbe 
essere  quello  di  condurre  essi  da  soli  i  giovani  all'eser- 
cizio di  una  professione  di  grado  inferiore;  da  qui  anche  il 
titolo  concesso  a  molti  fra  loro.  Questa  professione  corri- 
spondente alla  patente  della  Sezione  di  cui  ci  occupiamo 
è  quella  di  perito  misuratore  od  agrimensore.  Anche  per 
questo  caso  dell'  agronomia  vuol  essere  considerato  tut- 
t'al  più  quale  un  sussidio  utile  ed  opportuno  pel  perito, 
capace  di  fornirgli  alcuni  criteri  fondamentali  nell'  esti- 
mazione degli  enti  rurali.  Ma  anche  qui  la  parte  vera- 
mente agraria  dell'insegnamento  può  venire  senza  danno 
limitata  ad  alcune  cognizioni  generali  e  teoriche  ,  senza 
riguardo  alle  applicazioni  più  intime  e  più  proprie  delle 
industrie  agrarie,  e  può  quindi  fare  a  meno  di  quei  mag- 
giori mezzi  dimostrativi  che  servono  ad  apprendere  con- 
venientemente quest'  ultima  categoria  di  cognizioni.  La 
maggior  parte  delle  Sezioni  di  agronomia  e  di  agrimen- 
sura presso  i  nostri  istituti  tecnici  mirano  quasi  esclu- 
sivamente a  fare  dei  periti  agrimensori ,  ed  è  questa 
la  ragione  per  cui  poche  dispongono  o  mostrano  deside- 
rio di  avere  a  loro  disposizione  il  podere  od  altri  mezzi 
dimostrativi.  Ma  anche  da  questo  lato  resta  però  a  ve- 
dere :  se,  così  facendo,  non  cadiamo  appunto  nel  malanno 
che  si  voleva  evitare  cogli  istituti,  che  è  quello  di  for- 
mare un  soverchio  numero  di  aspiranti  e  di  candidati 
in  questo  altra  carriera  dei  periti  misuratori,  a  cui  già 
ne  sembra  di  vedere  che  il  paese  non  può  offrire  che  un 
lavoro  ed  un  impiego  assai  limitato.  E  d'altra  parte  re- 
sta poi  a  vedere:  se  tutti  gli  altri  stadi  obbligatori  di 
storia  naturale,  di  fisica,  di  chimica,  di  meccanica,  di 
lingue  estere  sono  sicuramente  a  posto  ed  opportuni  per 
questo  unico  scopo  di  formare  dei  periti  misuratori. 

Nel  fatto,  questa  parte  dell'  insegnamento  tecnico  che 
conduce  alle  applicazioni  matematiche  viene  sufficiente- 
mente preparata  nelle  nostre  scuole  ed  è  poi  fornita  di  suf- 
ficienti mezzi  dimostrativi  ed  anche  non  eccezionalmente 
di  buoni  docenti  presso  gli  istituti.  E  appunto  perchè 
conseguente  e  completa  nelle  sue  parti ,  e  perchè  resa 
sempre  seria  e  più  importante  per  lodevoli  esigenze 
nell'istruzione,  ha  finito  per  essere  ora  la  carriera  pre- 
ferita dai  giovani,  quella  almeno  di  cui  vedono  più  chiaro 
il  fine  pratico  e  sanno  d'  avere  il  corredo  necessario  e 
completo  di  studi  per  raggiungerlo. 

Questo  però  non  vuol  dire  che  1'  utilità  degli  istituti 
debba  limitarsi  a  formare  dei  periti  misuratori  quan- 
d'anche i  giovani  preferiscano  generalmente  di  ottenere 
questa  patente  che  sanno  di  meritare  più  conscienziosa- 
mente.  Resta  pur  sempre,  lo  ripetiamo,  il  dubbio  che  si 
possa  dare  impiego  e  lavoro  a  questa  nuova  schiera  di 
professionisti  di  bassa  forza  di  cui  andiamo  popolando  il 
paese,  e  vediamo  già  diffatti  molti  di  loro  attendere  ad 
altre  occupazioni ,  per  le  quali  le  cognizioni  apprese ,  e 
sopratutto  le  scientifiche ,  trovano  d'  ordinario  una  ben 
scarsa  applicazione.  E  ciò  avviene  mentre  dal  lato  op- 
posto sempre  più  ci  colpisce  il  fatto,  che  il  maggior  bi- 
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sogno  di  personale  professionista,  e  tecnicamente  istrutto, 
che  ci  presenta  il  paese ,  non  viene  punto  provveduto 
dalle  nostre  scuole  cosi  ordinate. 

A  un  così  fatto  bisogno  soddisferebbe  1'  ottimo  e  vero 
scopo  di  questo  grado  d' istruzione ,  pel  quale  fino  da 
principio  s'era  promossa  la  fondazione  degli  istituti  in- 
dustriali e  professionali  e  che  consiste ,  limitatamente  a 
queste  sezioni,  nel  formare  dei  periti  agronomi,  e  cioè, 
giovani  sufficentemente  istruiti  nelle  varie  discipline  agra- 
rie ,  i  quali  sieno  abilitati  ad  assumere  la  direzione  o  la 
gestione  di  aziende  rurali ,  a  diventare  amministratori 
di  beni  rustici,  agenti  di  campagna,  coltivatori,  agricol- 
tori, conduttori  di  poderi,  maestri  di  arti  agrarie,  e  via 
di  seguito. 

Si  va  dicendo  continuamente,  e  non  è  pur  troppo  che 
la  verità,  che  il  paese  è  eminentemente  agricolo,  che 
l'agricoltura  è  il  primo  e  principale  suo  cespite  di  ric- 
chezza, l'unica  industria  generalmente  in  azione,  l'unica 
sopratutto  che  abbia  istante  e  continuo  bisogno  di  un 
personale  istrutto,  che  domandi  i  veri  capi  fàbbrica,  dei 
direttori  ed  i  gestori,  dell'azienda  rurale.  Si  è  perfino 
detto  che  se  era  intempestivo  o  diffìcile  di  formare  in 
Italia  degli  ingegneri  meccanici,  dei  periti  in  merceologia» 
degli  allievi  minatori ,  era  però  urgente  di  istituire  e 
tosto  dei  periti  agronomi  perchè  a  questo  soltanto  avreb- 
bero trovato  ovunque  pronto  e  lucroso  il  lavoro  e  l'im- 
piego. Per  questo  fine,  io  credo,  l'agronomia  fu  collocata 
fino  da  principio  a  formar  parte  integrale  degli  insegna- 
menti degli  istituti;  per  questo  si  dispose  di  farvi  pre- 
cedere una  sufficiente  istruzione  preparatoria  nelle  scienze 
naturali,  chimiche  e  fisiche  ;  e  fu  soltanto  la  mancanza  dei 
voluti  mezzi  di  applicazione  e  di  dimostrazione,  che  vi 
condusse  a  formare  principalmente  dei  periti  misuratori 
e  affatto  secondariamente  dei  periti  agronomi. 

E  diffatti  è  chiaro,  che  la  colpa  d'aver  deviato  alquanto 
dal'o  scopo  non  è  dell'ordinamento  o  del  p'ano  generale  di 
que-ti  studi  (perchè  in  realtà  nulla  osta,  ed  è  anzi  un 
bene,  che  l'agricoltore  possegga  anche  le  cognizioni  e 
l'arte  deli'agrimen=ore),  ma  spett  i  piuttosto  al  modo  di 
attivazione  di  quell'ordinamento;  al  quale,  ove  non  man- 
cassero in  tutto  od  in  parte  i  necessari  mezzi  dimostra- 
tivi o  la  suppellettile  scientifica,  .nulla  osterebbe  a  che  i 
giovani  che  già  riescono  discreti  periti  agrimensori  non 
riescissero  altresì  bravi  agronomi.  E  per  far  ciò  basterebbe 
che  alla  preparazione  generale  scientifica,  già  sufficiente, 
si  potesse  far  seguire  una  del  pari  completa  dimostra- 
zione della  parte  applicata  dell'agronomia. 

Il  podere  ed  il  laboratorio  di  agronomia  formano  ap- 
punto questa  suppellettile  scientifica  necessaria  al  pro- 
fessore di  questa  materia  presso  gli  istituti  tecnici,  nè 
più  nè  meno  di  quello  che  sia  necessario  il  laboratorio 
di  chimica  al  rispettivo  docente,  o  il  gabinetto  fisico  ed  il 
museo  di  stor  ia  naturale  tornano  indispensabili  per  l'in- 
segnamento di  que-te  materie  ;  e  sarei  per  dire  quasi 
come  lo  squadro  e  la  tavoletta  sono  necessari  al  profes- 
sore per  la  geometria  pratica,  come  la  tavola  nera  ab- 
bisogna a  quello  per  la  matematica. 

Si  può  fln'anclie  ritenere  che  un  consimile  corredo  di 
mezzi  dimostrativi,  e  specialmente  il  podere,  non  sieno 


del  tutto  indispensabili  per  un  insegnamento  superiore 
di  agronomia,  a  cui  si  suppone  che  i  giovani  debbano 
arrivare  forniti  di  tutte  quelle  cognizioni  dei  fatti  agrari 
che  valgono  a  far  loro  distinguere  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  portata  della  parte  teorica  e  speculativa  della 
scienza  ;  e  che  sono  per  ciò  bastanti  a  far  loro  compren- 
dere l'indirizzo  più  opportuno  di  questi  studii  ;  salvo  a 
fornir  loro  i  mezzi  per  nuove  ricerche  e  di  ulteriore  de- 
terminazione mediante  una  stazione  sperimentale  agra- 
ria ben  ordinata  e  riccamente  dotata  che  si  unisca  alla 
scuola;  ma  questo  nostro  caso  di  un'istruzione  applicata, 
che  si  compendia  e  finisce  tutta  nel  grado  secondario 
dell'istituto  è  per  Io  meno  assai  diverso. 

Può  nascere  discussione  circa  il  modo  migliore  con 
cui  usare  del  podere,  con  la  maniera,  cioè,  di  connet- 
terne l' uso  colla  istruzione  teorica  e  scientifica  delle 
scuole;  si  può  apprezzare  e  non  apprezzare  appieno  l'uso 
e  la  convenienza  di  un  laboratorio  separato  per  1'  agro- 
nomia ;  ma  non  si  può  ragionevolmente  muovere  il  ben- 
ché minimo  dubbio  sulla  utilità  di  poter  disporre  del- 
l'uno e  dell'  altro  mezzo  per  fare  della  vera  e  proficua 
istruzione  agraria. 

Questo  uso  del  podere  come  mezzo  d' istruzione  ebbe 
diffatti  più  modi  di  attivazione  e  non  tutti  egualmente 
efficaci  e  plausibili. 

Fare  degli  alunni  ad  ore  e  momenti  dati  dei  piccoli 
lavoratori  apprendisti  e  dilettanti  che  accudiscono  ma- 
terialmente alla  tenuta  del  vigneto,  o  del  frutteto,  o  del 
semenzajo,  come  s'  è  fatto  in  qualche  luogo ,  è  tal  cosa 
che  veste  una  assai  dubbia  serietà  di  risultati  ;  è  un  li- 
mitare di  troppo  lo  scopo  assai  più  vasto  dell'istruzione 
a  cui  si  è  fatta  precedere  una  preparazione  di  carattere 
scientifico,  ed  è  pai  un  disconoscere  la  maggiore  utilità  in 
linea  di  insegnamento  che  può  prestare  lo  stesso  podere. 

Far  servire  quest'ultmo  all'unico  scopo  di  periodiche 
escursioni  e  quindi  limitare  g'i  alunni  al  solo  compito  di 
visitatori  e  di  meri  curiosi  rispetto  alle  cose  che  il  podere 
può  offrire  a  loro  istruzione  è  parimenti  un  partito  assai 
meschino,  se  non  è  un'  impresa  del  tutto  inutile. 

Ma  adoperare  il  podere  come  un  campo  di  criteri  e 
e  di  osservazioni  continue ,  come  un  argomento  perma- 
nente di  critica  e  di  confronto ,  come  una  dimostrazione 
viva  ed  eloquente  delle  verità  e  delle  massime  agrarie 
insegnate  è  tale  partito  che  non  può  a  meno  di  tornare 
utile  in  sommo  grado  all'  istruzione  che  ne  fa  uso;  poi- 
ché il  podere  diventa  allora  un  amminicolo  essenziale  per 
far  comprendere  ed  apprezzare  l'istruzione  che  si  im- 
parte nelfa  scuola.  Devonsi  perciò  obbligare  gli  alunni , 
ad  osservare  e  tener  nota  d'ogni  singolo  fatto  od  avve- 
nimento che  si  verifica  nel  podere  stesso,  sia  esso  for- 
tuito o  naturale ,  ovvero  il  risultato  del  lavoro  o  del- 
l'arte; devonsi  esercitare  a  trovare  ed  enunciare  la  ra- 
gione dei  fatti  osservati,  dei  risultati  ottenuti,  come  con- 
seguenza d'ogni  singolo  metodo  di  lavorazione  che  venga 
adottato,  d'ogni  lavoro  che  venga  giornalmente  ordinato. 
Devono  verificare  l'ammontare  d'ogni  singolo  dispendio  , 
l'entrata  spettante  ad  ogni  singolo  prodotto ,  facendo  di 
ogni  cosa  i  voluti  confronti  con  gli  analoghi  risultati  che 
ottengonsi  in  altri  poderi,  o  colle  medie  teoriche. 
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Tutto  questo  può  bastare  a  formare  in  loro  quel  cri- 
terio nelle  applicazioni ,  e  quel  corredo  di  esperienze  e 
di  convinzioni  che  è  necessario  perchè  si  ritenga  sempre 
indispensabile  l'intervento  della  scienza  nell'agricoltura, 
e  si  sappia  adoperarla  a  questo  fine.  Ma  sopratutto  poi 
l'attivazione  di  questo  metodo  di  osservazioni  e  di  con- 
testazioni finirà  sicuramente  per  abituare  i  giovani  stu  - 
diosi  ad  un  sistema  di  indagini  individuali  ,  di  rifles- 
sioni e  di  conseguenti  spiegazioni  che  è  il  solo  capace  di 
formare  degli  agricoltori  avveduti  e  progressisti;  anche 
quando,  abbandonata  la  scuola,  dovranno  pure  applicare 
quello  stesso  ordine  di  quistioni  ai  fatti  reali  e  giudicare 
d' altri  terreni,  d'  altri  luoghi ,  d'  altre  condizioni ,  per  i 
quali  saranno  da  adottarsi  dei  metodi  pur  troppo  diffe- 
renti, al  che  si  arriva  soltanto  colla  abitudine  alla  os- 
servazione, alla  riflessione,  alla  indagine  razionale. 

E  in  ciò  consiste  appunto  il  merito  superiore  di  una 
istruzione  basata  sulle  cognizioni  scientifiche  ed  ajutata 
dalle  dimostrazioni  dei  fatti  agrarii,  che  toglie ,  cioè,  ed 
ovvia  affatto  alle  improntitudini ,  alle  illusioni ,  ai  fana- 
tismi ,  che  sono  il  frutto  di  teorie  troppo  esclusive  ar- 
chitettate dai  libri  od  assorbite  nelle  scuole  senza  il  con- 
trollo dell'  esperienza.  L'agricoltore  illuminato  riesce  per 
ciò  solo  riflessivo  e  prudente  ed  è  quanto  fa  bisogno  al  vero 
progresso  dell'industria  e  sopratutto  al  suo  tornaconto. 

Il  vero  lavoro  manuale  e  pratico ,  che  dovrebbe  spet- 
tare personalmente  agli  alunni  a  titolo  di  esercitazioni , 
è  quello  soltanto  del  laboratorio;  il  quale  comprende  ap- 
punto tutte  quelle  operazioni  che  nel  campo  reale  della 
industria  migliorata  diventerebbero  di  spettanza  dei  di- 
rettori o  gestori  delle  aziende  rurali.  Tali  sarebbero  a  ca- 
gione d' esempio  gli  assaggi  analitici  delle  terre  e  dei 
concimi,  la  registrazione  degli  istrumenti  e  delle  mac- 
chine, le  determinazioni  analitiche  preliminari  sulle  ma- 
terie prime  necessarie  per  condurre  razionalmente  le 
manipolazioni  dei  vari  prodotti  agrari,  come  vino,  latte, 
materie  tessili,  semi  e  simili. 

Queste  ricerche  o  determinazioni  facili  ad  eseguirsi 
prontamente  con  appositi  istrumenti  giovano  diffatti  nella 
scelta  del  metodo  migliore  di  trattamento  dei  singoli 
prodotti  e  nei  singoli  casi,  e  sono  ricerche  indispensabili 
a  conoscersi  e  ad  eseguirsi  con  precisione  dal  direttore 
dell'impresa  agraria.  Sotto  questo  aspetto  torna  evidente 
che  il  podere  ed  il  laboratorio  si  sussidiano  e  si  con- 
trollano a  vicenda  e  rappresentano  al  vero  il  nesso  e  la 
necessità  della  scienza  e  della  pratica  agraria. 

Nè  qui  si  arresta  il  vantaggio  che  si  può  trarre  da 
consimili  mezzi  di  studio  e  di  istruzione  aggiunti  alla 
scuola.  Mentre  serve  alla  scuola  il  podere  può  altresì 
servire  d'esempio  e  di  istruzione  agli  agricoltori  già  eser- 
centi nel  luogo.  Chi  conosce  quanto  valga  1'  esempio  in 
simili  casi  a  diffondere ,  più  assai  delle  parole  e  degli 
scritti,  le  buone  massime  ed  i  metodi  migliori,  non  vorrà 
pertanto  disconoscere  la  convenienza  di  avere  un  po- 
dere condotto  razionalmente  e  bene ,  di  mezz-o  ai  molti 
che  hanno  bisogno  d'  essere  condotti  meglio.  La  stessa 
buona  riuscita  delle  coltivazioni,  dei  metodi  adoperati,  e 
dell'insieme  economico  del  podere,  quando  venga  rag- 
giunta, basterà  sicuramente  ad  imprimere  autorità  e  cre- 


dito alla  parola  del  docente  tanto  presso  gli  alunni  che 
presso  il  pubblico  degli  agricoltori;  poiché  non  bisogna 
dimenticare  che  il  giudizio  definitivo  sull'ordinamento  e 
sulla  utilità  dell'istruzione  spetta  a  quest'ultimo. 

Per  ultimo  conviene  aggiungere  che  il  podere  stesso 
è  un  mezzo  pur  troppo  necessario  per  le  osservazioni  e 
le  argomentazioni  del  docente,  è,  cioè,  un  libro  aperto  in 
cui  egli  deve  saper  formare  ì  quesiti  e  leggervi  lo  scio- 
glimento, in  cui  deve  trovare  il  filo  ed  il  legame  delle  va- 
rie deduzioni  teoriche  in  cui  deve  ritemprare  pur  sempre 
la  fede  nelle  formule  scientiche  e  ribadire  ogni  giorno  la 
tradizione  pratica  nella  ragione  scientifica.  E  questo  scopo 
non  è  al  certo  il  meno  degno  di  considerazione,  chè  anzi 
è  P  unico  forse  con  cui  potremo  giungere  ed  avere  dei 
buoni  docenti  di  materia  agraria.  L'uomo  cresciuto  agli 
studii  che  sappia  riprovare  e  riabilitare  le  proprie  con- 
vinzioni alla  pietra  di  paragone  dei  campi  potrà  dire  d'a- 
vere interamente  compreso  il  suo  cómpito,  potrà  ogni 
giorno  assumere  nuova  fede  e  nuova  autorità  e  nuovi 
argomenti  alle  sue  dottrine ,  potrà  fare  una  giusta  cer- 
nita fra  le  mere  supposizioni  e  le  certezze.  Se  così  fosse 
dappertutto  i  meno  atti  all'arringo  fra  gli  attuali  docenti 
cederebbero  sicuramente  il  campo  ;  ma  gli  abili  divente- 
rebbero giornalmente  migliori  ed  ottimi.  Basta  diffatti 
considerare  quanto  sia  contrario  ad  ogni  studio  di  ap- 
plicazione ,  il  vivere  lungi  dalle  applicazioni  medesime  , 
quanto  deleterio  per  ogni  convinzione  di  massima  e  di 
metodo,  sia  l'isolamento  completo  e  la  mancanza  di  tutti 
quei  fatti  che  pure  hanno  una  continua  connessione  alle 
materie  che  occorre  di  studiare  e  d' insegnare  ;  e  vice- 
versa basta  vedere  di  quale  e  quanto  sussidio  possa  tor- 
nare l'osservazione  giornaliera  e  facile  dei  medesimi  fatti, 
molto  più  se  eseguita  nel  silenzio  delle  proprie  occupa- 
zioni e  davanti  al  tribunale  della  propria  responsabilità, 
per  convenire  con  noi  sulla  necessità  di  quanto  andiamo 
reclamando  pel  docente  di  agronomia.  Tutti  converranno 
allora  come  sia  indegno ,  più  ancora  che  inconsulto ,  di 
condannare,  come  facciamo,  il  docente  di  agricoltura  a 
non  vedere  e  consultare  altro  all'infuori  dei  libri  confi- 
nandolo fra  lo  scaffale  ed  il  tavolo  dello  studio.  Nè  i 
Vòlker,  nè  gli  Stóckard,  nè  i  Lawes,  nè  i  Gilbert,  nè  i 
Rauch,  nè  i  Wolf  sarebbero  arrivati  a  tanto,  se  fossero 
rimasti  nelle  sale  delle  biblioteche  di  Londra  e  di  Mo- 
naco invece  che  sui  poderi  di  Cirencester,  di  .Rotham- 
stead  e  di  Hohenheim. 

E  dopo  queste  nostre  considerazioni,  che  ci  furono  ap- 
punto suggerite  dall'aver  esaminato  ed  apprezzato  l'or- 
dinamento della  nuova  scuola  di  cui  parliamo ,  noi  non 
restiamo  dal  trovare  e  proclamare  in  sommo  grado  lo- 
devole ed  opportuna  la  deliberazione  della  illuminata  Rap- 
presentanza amministrativa  della  Provincia  di  Reggio , 
come  quella  che  viene  forse  per  la  prima  ad  attivare  fra 
noi  quell'ordinamento  della  sezione  agronomica  che  ri- 
sponde alle  esigenze  dell'insegnamento  tecnico  e  che  diede 
già  eccellenti  risultati  altrove.  E  riteniamo  che  con  noi 
troveranno  a  lodare  questo  benemerito  proposito  tanto 
tutti  i  pratici  che  gli  studiosi  di  cose  agrarie  che  al  pari 
di  noi  non  hanno  cessato  dall'  invocare  un  più  acconcio 
sistema  di  insegnamento  e  più  fecondi  risultati. 
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Imperocché,  senza  confondere  il  compito  degli  Istituti 
con  quello  delle  colonie  agricole ,  che  consiste  nel  for- 
mare dei  buoni  ed  esperti  lavoratori  dei  campi  ed  operai 
delle  industrie  agrarie  ;  senza  uè  meno  entrare  nello 
scopo  dei  poderi-modello  o  dei  poderi  sperimentali  che 
consiste  in  un  caso  affatto  diverso  di  questo  stesso  mezzo 
di  istruzione ,  noi  crediamo  che  il  podere  annesso  alla 


scuola  d'agronomia  dell'Istituto,  mentre  potrebbe  indub- 
biamente e  con  poca  fatica  prestarsi  anche  a  qualcuno 
di  questi  scopi ,  deve  rimanere  principalmente  però  un 
mezzo  dimostrativo  pel  docente,  un  mezzo  d'esercizio  e 
di  osservazione  per  1'  alunno,  ed  è  il  solo  che  valga  per 
ciò  a  ben  istituire  dei  giovani  agronomi. 

A.  Zanei.li. 


I  GRANI  D'UNGHERIA. 


(Cont.  e  One,  vedi  N.  17) 


L'immecso  sviluppo  dell' industria  di  macinazione  in 
Ungheria  merita  una  seria  attenzione.  È  più  che  proba- 
bile, voltachè  le  novelle  imprese  non  subiscano  il  con- 
traccolpo violento  di  una  crisi  finanziaria  o  naturale , 
quale  sarebbe  un'  annata  di  penuria ,  che ,  fra  qualche 
anno,  una  gran  parte  del  prodotto  disponibile  per  1'  e- 
stero  verrà  trasformato  in  farina  e ,  in  tale  condizione, 
espoitato. 

Già  a  quest'ora  i  mulini  di  Pesth,  Temeswar,  Szege- 
din,  esportano  farine  di  grano  in  quantità  considerevoli 
non  solo  in  Europa  ma  altresì  in  Egitto,  al  Brasile,  alla 
Piata,  ecc.  Le  tariffe  delle  grandi  compagnie  di  strade 
ferrate ,  la  Staatsbalin  per  esempio ,  sono  uguali  tanto 
per  le  farine  che  per  i  grani. 

In  presenza  di  una  produzione  di  buona  qualità  che 
può  aumentarsi  rapidamente  in  una  larghissima  propor- 
zione, è  nell'interesse  dell'  agricoltura  francese  di  preoc- 
cuparsi delle  condizioni  nelle  quali  1'  Ungheria  può  sta- 
bilirsi definitivamente  sui  mercati  dell'  ovest. 

Come  prezzo  di  produzione,  si  può  confidare  nel  man- 
tenimento dei  prezzi  medii  delle  ultime  annate.  Allor- 
quando ,  nel  1848  ,  vennero  aboliti  i  diritti  signorili,  il 
tasso  dei  salarii  nelle  campagne  subì  un  notevole  rialzo  ; 
ma  questo  rialzo  si  mantenne  assai  al  disotto  di  quello 
verificatosi  in  Russia,  nella  Galizia  e  nei  principati  Da- 
nubiani. La  maggior  parte  dei  grandi  proprietari  ave- 
vano dovuto,  effettivamente  prima  di  queir  epoca,  ricor- 
rere alla  mano  d' opera  salariata  per  il  governo  delle 
loro  possessioni  e  organizzare  dei  poderi  (Majerhòfe)  con 
un  affitto  di  bestiami  ed  un  personale  di  lavoratori.  Per 
tal  modo  le  indennità  ricevute  all'  epoca  della  emanci- 
pazione contribuirono  sopratutto  a  sviluppare  una  tale 
organizzazione,  senza  che  il  periodo  di  prova  sia  riuscito 
troppo  grave  per  i  proprietari  (1). 

Le  macchine  agricole  a  vapore  e  specialmente  le  treb- 
biatrici e  le  mietitrici  vennero  in  sussidio  alla  scarsezza 
delle  braccia  e  compensarono  l'elevatezza  dei  salari.  L'in- 
fluenza della  lavoratura  a  vapore,,  della  seminatrice,  della 
falciatrice,  della  mietitrice,  della  trebbiatrice ,  ecc.,  sul- 
l' abbassamento  del  costo  di  produzione,  sulla  economia 
delle  spese  accessorie,  sulla  riduzione  del  calo,  sulla  ra- 
pidità del  lavoro  e  della  condotta  ai  mercati  è  troppo 
ben  constatata  perchè  sia  il  caso  di  fermarvisi.  Ancora 

(1)  E.  Bontoux.  La  Ilongrle  et  Valimentation  de  l'Europe- 
l.re  étude,  1862.  {X0ta  dell'autore). 


V  anno  scorso,  uno  dei  più  importanti  concorsi,  stabilito 
a  Wiesselburg,  per  le  mietitrici,  pose  i  costruttori  del 
paese  in  grado  di  lottare  con  quelli  dell'  Inghilterra  e 
dell'America.  Già  da  vari  anni,  si  trova  in  Ungheria,  sui 
terreni  da  cereali,  ed  in  proporzione  alla  loro  superficie, 
il  maggior  numero  di  trebbiatrici. 

Se,  d'  altra  parte,  le  imposte  subirono  un  aumento,  i 
benefizii  dell'esportazione  dei  prodotti  agricoli,  il  miglio- 
ramento dei  metodi  di  coltivazione  e  di  concimazione , 
1'  aumento  delle  produzioni ,  compensarono  largamente 
questo  accrescimento  di  pesi. 

Sui  dieci  milioni  di  ettari  consacrati  alla  coltivazione 
dei  cereali  si  contava  circa  il  30  per  cento  di  maggese  ; 
sono  dunque  7  milioni  di  ettari,  che  rendono,  in  ragione 
di  14  ettolitri  all'ettare,  le  quantità  valutate  a  pressoché 
100  milioni  di  ettolitri  di  grano.  Dileguandosi  il  sistema 
dei  maggesi ,  sviluppandosi  le  fabbriche  di  zucchero  di 
barbabietole ,  sostituendosi  a  poco  a  poco  il  frumento 
alla  segale,  attesoché  [l'esportazione  va  facendosi  ogni 
giorno  sempre  più  facile,  la  superficie  dei  terreni  a  ce- 
reali deve  guadagnare  a  spese  dei  pascoli.  Si  devono 
quindi  prevedere  per  1'  avvenire  delle  risorse  fornite  da 
una  più  grande  produzione  di  frumento. 

Sotto  il  rapporto  dei  prezzi  di  trasporto  locale  si  pos- 
sono fare  degli  importanti  miglioramenti.  Le  vie  che  cor- 
risponderebbero alle  nostre  strade  vicinali,  mancano  as- 
solutamente in  Ungheria,  e  fintantoché  il  governo  e  i  co- 
muni non  ne  abbiano  completata  la  rete,  la  spesa  di  tra- 
sporto dai  poderi  alle  vie  navigabili  e  ferrate  sarà  au- 
mentata a  detrimento  dell'  agricoltore. 

Si  è  alla  costruzione  delle  strade  vicinali  che  devono 
oggidì  essere  diretti  tutti  gli  sforzi  delle  autorità  pro- 
vinciali e  dei  ricchi  proprietarii  di  fondi.  Un  rapporto 
ufficiale  del  Comitat  strasse  (Comitato  stradale),  diretto 
al  re  in  occasione  dell'apertura  della  dieta  del  1868, 
espone  un  vasto  progetto  di  strade  agricole,  solcanti  il 
paese  a  destra  ed  a  sinistra  delle  ferrovie.  Una  Società 
speciale  si  è  anzi  costituita,  or  sono  due  anni,  per  effet- 
tuarle ,  ma  due  ostacoli  si  presentano  :  la  mancanza  di 
materiali  e  di  braccia.  La  Società  austriaca  delle  ferro- 
vie dello  Stato  ha  preso  con  felice  idea  l' iniziativa  della 
costruzione  delle  s:rade  ferrate  economiche,  d' interesse 
locale.  Col  concorso  dei  comuni  e  dei  privati  signori,  che 
cedono  i  terreni ,  pagano  delle  sovvenzioni  in  denaro  e 
in  giornate  d'  operai,  e  col  patrocinio  dello  Stato,  il  quale 
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accorda  1'  esenzione  da  qualsiasi  imposta,  la  Staatsbahn 
ha  assunto  di  costruire  ed  esercitare  la  strada,  conside- 
rata come  via  vicinale,  da  Va'kani ,  sulla  linea  da  Te- 
mesvar  a  Pest,  a  Perjamos  (43  chilometri)  attraverso 
una  regione  eminei. temente  fertile  e  popo'osa  Questo 
esempio  non  potrà  non  essere  imitato  da  altre  compagnie. 

Al  contrario  la  rete  delle  grandi  strade  di  comunica- 
zione esige  relativamente  poco  lavoro,  per  essere  com- 
piuta. Oltre  il  Danubio,  questa  grande  arteria  che  solca 
la  Monarchia  dal  nord-ovest  al  sud-est,  si  utilizza,  come 
affluente  sulla  riva  sinistra,  la  Theiss,  parimenti  naviga- 
bile a  vapore,  e  sulla  riva  destra,  la  Drava  e  la  Sava.  La 
Marosch,  affluente  della  Theiss  e  la  Bega  completano  la 
navigazione.  Si  è  insistito  per  far  costruire  il  canale  a 
grande  sezione,  destinato  a  congiungere  la  Theiss  al  Da- 
nubio a  Pesth ,  e  continuare  la  congiunzione  del  canale 
Bega  col  canale  Fransenz  collegante  Temesvar  col  Da- 
nubio fra  Mohacs  ed  Esseg  (1);  ma  tali  importanti  la- 
vori non  vennero  giudicati  di  prima  necessità  e  la  loro 
esecuzione  sarà  senza  dubbio  aggiornata. 

Quanto  alle  ferrovie  ,  desse  sono  presso  a  poco  com- 
piute nelle  grandi  direzioni,  ed  è  dalla  concorrenza  che 
si  deve  attendere  un  ribasso  di  tariffa  per  i  grandi  mer- 
cati d'  Europa.  Il  vantaggio ,  per  una  buona  parte  dei 
trasporti  sul  nord ,  il  nord-ovest  ed  anche  l' ovest  sarà 
assicurato,  grazie  a  una  riduzione  del  10  al  15  OJq  sulle 
tariffe  attuali  alla  Società  austriaca  delle  ferrovie  dello 
Stato  (Staatsbahn)  che  attraversa  l'Impero  diagonalmente 
da  una  frontiera  all'altra  da  Basiasch,  per  Pesth,  Vienna 
e  la  Boemia ,  fino  ai  confini  della  Sassonia ,  vale  a  dire 
che  riunisce  il  Banato  e  quanto  prima  la  Valacchia  e  la 
Serbia,  colla  Germania  centrale,  1'  Olanda,  il  Belgio ,  la 
Francia  e  l' Inghilterra.  Alla  Compagnia  delle  ferrovie 
del  Sud  (Sudbahn)  affluisce  il  traffico  della  Turchia  colla 
Bosnia,  e  della  riva  destra  del  Danubio  per  Esseg  e  Sis- 
sek,  sopra  Fiume,  Trieste,  l'Italia  e  Marsiglia. 

Ciò  che  interessa  finalmente  di  segnalare ,  riguardo 
alle  nuove  concessioni  di  ferrovie  garantite  dal  Governo 
ungherese,  è  il  loro  tracciamento  determinato  collo  scopo 
di  stabilire  linee  dirette  d'  esportazione  o  di  concentra- 
mento sovra  Pesth ,  il  che  tende  indirettamente  al  me- 
desimo intento. 

La  tariffa  completa  delle  grandi  Compagnie  di  Strade 
ferrate,  fu  al  corso  della  carta  di  Fr.  0.  07  per  tonnellate 
e  per  chilometro;  desso  si  abbassò  a  Fr.  0.  06  e  potrà 
venir  ridotto  a  Fr.  0.  05  per  i  grandi  tragitti. 

Per  fissare  le  idee,  noi  indichiamo  alcuni  tragitti  per 
via  ferrata  col  prezzo  di  trasporto  dell'  ettolitro  cui  si 
aggiunse  Fr.  0.  50  per  spese  accessorie. 


Distanza 


Tariffa 


Galatz  a  Lione  .  . 

Galatz  a  Parigi.  . 

Pesth  a  Lione  .  . 

Pesth  a  Parigi .  . 
Pesth  ad  Amburgo 

Pesth  a  Stettino  . 
O^en  a  Trieste 

Trieste  a  Lione  . 


(1)  E.  Bontoux,  2.°  étude,  186!). 


Chilom. 

a  0  Fr.  06 

a  0  Fr.  05 

2415 

12.  09 

10.  16 

2708 

13  50 

11.  33 

1330 

6.  88 

5.  72 

1645 

8.  39 

7.  08 

1311 

6.  79 

5.  74 

1056 

5.  66 

4.  72 

614 

3.  42 

2.  95 

860 

4.  63 

3.  94 

(Nota  dell'autore). 


Sulla  maggior  parte  di  questi  percorsi  la  strada  con- 
correndo con  quella  dei  fiumi,  dei  laghi  e  dei  canali  per- 
mette di  ridurre  in  modo  sensibile  il  prezzo  dei  trasporti 
per  tonnellata-chilometrica,  a  costo  però  di  aumentarne 
la  durata  ed  i  rischi. 

Resta  ad  esaminare  un  altro  elemento  di  riduzione  sul 
prezzo  dei  grani  ungheresi,  ed  è  la  spesa  che  gravita 
sulla  spedizione  ai  depositi.  A  Pesth,  per  esempio,  questa 
spesa,  che  comprende  il  trasporto  dalla  stazione  o  dalla 
sponda  del  fiume  ai  magazzini,  il  magazzinaggio,  la  ma- 
nutenzione ed  il  trasporto  di  rispedizione,  è  assai  elevata. 

Malgrado  che  le  stazioni  si  estendano  sulle  sponde  del 
Danubio,  si  difetta  di  docks  in  prossimità  delle  stazioni 
delle  ferrovie  e  dei  porti  di  scarico' dei  battelli.  Si  sta 
occupandosi  d*  un  progetto  di  ponte  destinato  a  riunire 
le  strade  ferrate  delle  due  rive  e  della  costruzione  di 
vasti  magazzini.  Grazie  a  tali  miglioramenti,  imposti  dal 
traffico  stesso  alle  Compagnie  di  trasporto,  le  spese  di 
deposito  potranno  venir  ridotte  da*  Fr.  0.  60  a  Fr.  0.  70 
per  ettolitro. 

Nel  1867-1868  al  prezzo  di  compera  bisognava  aggiun- 
gere per  il  deposito  a  Pesth  le  seguenti  spese  accessorie. 
Travasamento  dei  sacchi  per  quintale  (di  50  chi- 
logrammi)  0  Fr.  04 

Pesatura  0   »  01 

Sensaria  0   >  02 

Trasporto  con  carrette  a  mauo  dalla  città  alla 

stazione  (Pesth)  0  Fr.  12  a  0   »  15 

Se  il  trasporto  predetto  si  effettua  dalla  stazione  di 
Ofen  (Sudbahn) ,  conviéne  aumentare  queste  spese  di 
1  Kr.  75  per  il  pedaggio  del  ponte  sospeso  del]  Danubio 
e  del  tunnel  di  Ofen.  Si  ha  dunque  approssimativamente 
una  aggiunta  di  15  a  20  kreutzer  per  quintale  e  per  mese. 

La  durata  media  del  magazzinaggio  è  di  trenta  giorni, 
quando  la  consegna  si  fa  in  magazzino  all'acquirente,  se- 
condo l'uso  vigente  a  Trieste,  a  Raab,  a  Temesvar,  ecc. 

Talvolta,  e  ciò  nei  casi  di  richieste  urgenti,  la  conse- 
gna si  fa  in  stazione  e  il  pagamento  ha  luogo  sovra  ri- 
lascio della  ricevuta  degli  agenti  delle  Compagnie  di 
Strade  ferrate.  Questo  modo  di  pagamento  ha  arrecato, 
ai  compratori  francesi  sopratutto,  dei  gravi  imbarazzi  e 
delle  sensibili  perdite.  Effettivamente,  senza  tener  conto  : 
1°  della  circostanza  che  le  lettere  di  porto  da  sole  co- 
stituiscono il  contratto  di  trasporto,  e  2.°  delle  riserve 
inscritte  dalle  Compagnie  su  tali  lettere  di  porto  per  ac- 
cettazione, proroga  di  consegna,  ecc.,  i  compratori  fran- 
cesi saldarono  ai  commissionarii  delle  merci  la  cui  con- 
dizione era  tutt'  altro  di  quella  pattuita  verbalmente  o 
sovra  campione,  e  che  fu  loro  consegnata  con  ruinosi  ri- 
tardi. 

A  questo  inconveniente ,  pregiudizievole  al  mercato 
ungherese,  si  aggiunse  quello  dei  sacchi.  In  seguito  alla 
eccessiva  fretta  spiegata  nelle  compere  ed  alla  lentezza 
delle  spedizioni ,  la  penuria  dei  sacchi  non  tardò  a  farsi 
sentire.  I  compratori  ed  i  commissionarii  nel  1867-1868 
ne  domandarono  dovunque  e  li  ricevettero  anche  con 
gran  prontezza.  Ora  i  sacchi  aggravarono  assai  il  prezzo 
del  grano  spedito  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Una  sola 
casa  di  Parigi  ha  potuto  disporre  a  quell'epoca  di  17,000 
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sacchi  che  dessa  noleggiava  a  0  Fr.  10  per  sacco  e  per 
mese  ,  sotto  condizione  di  rimandarli  franco  ed  in  buon 
stato  a  Parigi. 

Si  troveranno  riassunte  nel  seguente  quadro  le  spese 
di  un  ettolitro  di  frumento  di  prima  qualità  provenienti 
da  Pesth  (del  peso  di  82  Kgr.)  consegnato  a  Kehl  per 
via  ferrata  e  a  Marsiglia  per  Trieste  ed  il  mare ,  du- 
rante il  mese  di  ottobre  e  novembre  1867  Questi  prezzi 
si  riferiscono  ad  una  annata  di  grande  penuria  ed  offrono 
un  maximum  sul  quale  non  si  può  ragionare  che  per 
via  di  confronto. 

Indicazione  delle  spese  Prezzi  corrispondenti 


Ottobre  Dicembre 


I.  A  Kehl  per  ferrovia 

Fr. 

Fr. 

.    .    19.  49 

22.  14 

.    .     0.  07 

0.  07 

.   .     0.  05 

0.  05 

Trasporto  con  carrette  a  mano 

.   .     0.  21 

0.  21 

Interesse  per  30  giorni    .    .  . 

.    .     0.  08 

0.  08 

Spese  accessorie  ;  sacchi ,  calo  , 

ecc. 

1.  13 

Trasporto  (Pesth  a  Kehl)    .  . 

.   .     7.  42 

7.  42 

28.  30 

31.  10 

In  ottobre:  Agio  22  per  100. 
Prezzo  per  metzen:  6  Fr.  10. 
In  dicembre:  Agio  21  per  100. 
Prezzo  per  metzen:  6  Fr.  75. 
II.  A  Marsiglia  per  ferrovia  sino  a 
Trieste  e  da  Trieste  a  Marsiglia 


per  mare. 

Compera  a  Pesth   19.  49  22.  14 

Spe?e  a  Pesth    1.  40  1.  57 

Trasporto  da  Ofen  a  Trieste  ...  2.  47  2.  52 

Spese  a  Trieste   0.  38  0.  38 

Noleggio  da  Trieste  a  Marsiglia .   .  1.21  1.21 

Assicurazione   0.  31  0.  34 


25.  26      28.  16 
I  prezzi  di  noleggio  da  Trieste  a  Marsiglia  si  riferi- 
scono ai  legni  a  vela.  Il  noleggio  di  piroscafi  sarebbe 
ammontato  a  circa  al  doppio  e  1'  assicurazione  di  0.  75 
per  100  invece  di  0.  25  per  100  pei  velieri. 

Se  il  prezzo  d' acquisto  fosse  di  14  franchi  in  luogo 
di  19  Fr.  49  e  22  Fr.  14  per  ettolitro,  costo  del  1867,  il 


prezzo  per  Kehl  sarebbe  ridotto  a  23  Fr.  e  quello  per 
Marsiglia  a  20  Fr.  circa.  È  a  queste  condizioni  all'incirca, 
che  i  grani  d'America  e  di  Odessa  vengono,  quest'  anno, 
importati  a  Liverpool  ed  a  Marsiglia. 

All' infuori  del  prezzo  d'acquisto,  quello  dei  trasporti, 
per  le  ragioni  accennate  più  sopra ,  vale  a  dire  dopo  il 
compimento  delle  strade  vicinali  e  delle  grandi  vie  com- 
plementari, e  grazie  alla  riduzione  delle  spese  di  depo- 
sito, si  è  sensibilmente  migliorato  dopo  il  1868  e  miglio- 
rerà ancora. 

Le  relazioni  dell'  Ungheria  coi  paesi  che  trovansi  co- 
stantemente allo  scoperto  come  1'  Inghilterra,  1'  Olanda 
le  Provincie  prussiane  la  Svizzera  e  l' Italia  si  consoli- 
dano sempre  più.  Un  interesse  possente  spinge  la  Francia 
ad  assicurarsi  dei  rapporti  regolari  con  quella  contrada; 
senza  che  i  grani  ungheresi  debbano  portare  la  conse- 
guenza, come  lo  si  dichiarò  dei  grani  d'America,  di  av- 
vilire i  prezzi  dei  nostri  mercati.  Il  signor  Touaillon  lo 
fece  giustamente  rimarcare,  la  livellazione  del  prezzo  dei 
cereali  si  va ,  oggidì ,  operando  contemporaneamente  su 
tutte  le  piazze. 

Ma  è  nell'  interesse  della  Francia  di  emanciparsi  da 
qualsiasi,  anche  indiretta,  dipendenza  verso  la  Russia  e 
di  mettersi  al  coperto  dalle  conseguenza  di  una  guerra 
marittima  coll'Inghilterra  e  coll'America. 

Gli  avvenimenti  creati  dalla  lotta  dell'  Austria  colla 
Prussia  e  l' Italia  hanno  permesso  al  Regno  costituzio- 
nale d' Ungheria  di  riprendere  il  suo  andamento  tradi- 
zionale ,  la  sua  autonomia  e  le  sue  antiche  franchigie  : 
donde  una  èra  favorevole  allo  sviluppo  intellettuale  e 
materiale  ;  donde  la  necessità  di  estendere  le  industrie 
che  elaborano  i  prodotti  agricoli  ;  l'industria  della  maci- 
nazione, le  manifatture  di  tabacco ,  le  fabbriche  di  zuc- 
chero ,  le  filature,  le  concerie ,  ecc.,  sotto  l'influenza  dei 
capitali  procurati  dalla  esportazione. 

L'Ungheria,  noi  crediamo  averlo  dimostrato  in  questa 
nota,  e  questa  è  la  nostra  conclusione,  non  è  per  l'agri- 
coltura francese,  sotto  il  rapporto  dell'alimentazione,  un 
concorrente  formidabile,  ma  un  prezioso  ausiliario  che  la 
rassicura ,  allorquando  il  prezzo  del  grano  in  Francia  è 
superiore  a  20  franchi  l'ettolitro. 

A.  Roxna. 
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LA  FIERA  A  PREMII  DI  PARMA 


h'iamo  lieti  di  poter  dare  in  questo  numero  i  di- 
segni di  quattro  animali  stati  premiati  nella  fiera 
tenutasi  irt  Parma  nei  giorni  10,  11  e  12,  ove  enu- 
meraronsi  5376  capi  di  grosso  bestiame  cornuto.  I 
disegni  furono  ricavati  da  fotografie  gentilmente 
trasmesseci  dal  benemerito  Presidente  del  Comizio 
agrario  parmense }  le  note  esplicative,  di  cui  li  (ar- 
rediamo, vennero  compilate  dal  chiarissimo  profes- 
sor Girolamo  Cocconi  Vice-presidente  di  quel  Co- 
mizio. 

Cogliamo  di  buon  grado  questa  opportunità  per 


esprimere  alla  sullodata  Presidenza  i  nostri  senti- 
menti di  profonda  stima  e  gratitudine. 

La  Direzione. 

Puledro  di  mantello  roano  chiaro,  d'  anni  4,  alto  me- 
tri l  43  a  misura  assoluta,  figlio  dello  stallone  dello  Stato 
Bey  rum  di  razza  orientale  e  di  una  cavalla  cremonese, 
di  proprietà  del  sig.  Cavalli  Ernesto  di  Parma. 

Que.-to  bell'animale  (tìg.  l.a)fìn  da  giovane  non  promette- 
va grande  sviluppo,  tuttavia  le  forme  potevansi  giudicare 
sin  d'allora  assai  belle,  come  si  aveva  ragione  di  sperare 
essendo  figlio  del  distinto  stallone  Beyram.  Allevato  con- 
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venientemente  e  con  cura  non  si  ebbe  in  mira  di  otte- 
nere un  animale  da  razza  ,  giacché  la  produzione  del 
cavallo  non  è  scopo  precipuo  dei  piccoli  proprietari  della 
provincia  parmense.  Presentato  al  concorso  del  premio 
pei  puledri  di  4  anni ,  fu  riguardato  come  il  migliore, 
benché  le  forme  smilze  e  leggiere  del  suo  insieme  non 
appagassero  l'occhio  di  molti  avvezzi  a  stimare  di  più  il 
cavallo  corpulento  e  di  statura  vantaggiosa.  Ma  la  per- 


fetta rotondità  del  tronco ,  1'  esiguità  del  suo  ventre,  la 
bella  proporzione  degl'  arti,  la  perfezione  degli  appiombi, 
la  larghezza  delle  articolazioni  in  onta  alla  sottigliezza 
dei  raggi  ossei  costituenti  le  estremità ,  la  leggerezza 
della  testa  e  la  bella  direzione  del  collo  facevano  passar 
sopra  alla  piccolezza  del  suo  insieme  e  alla  colorazione 
del  mantello  che  si  sarebbe  desiderato  un  bel  baio  od 
un  bel  sauro.  In  esso  è  molto  notabile  l' assenza  nelle 


N.  25  —  Fig.  l.a  —  Puledro  d'anni  i  del  sig.  Cavalli  Ernesto. 


gambe  di  quei  difetti  che  di  solito  appaiono  nei  giovani 
animali,  quando  furono  sottoposti  ad  un  lavoro  antici- 
pato e  sproporzionato  alle  loro  forze,  o  quando  si  tra- 
scurarono dall'  allevatore  le  cure  ragionate  dell'  igiene 


nei  primi  tempi  della  vita.  La  razza  cremonese  a  cui 
appartiene  la  madre  di  questo  puledro  non  ha  dunque 
influito  né  a  rialzare  la  statura  dell'animale  né  ad  im- 
primergli quei  difetti  delle  gambe  e  la  floscezza  dei  tes- 


N.  26  —  Fig.  2.a  —  Toro  d'anni  2  del  signor  Ugolotti  Fabio  di  Parma. 


suti  che  si  riscontrano  in  essa  frequentemente.  Si  di- 
rebbe che  l' influenza  paterna  si  è  tutta  manifestata  sul 
prodotto  contrariando  quella  della  madre,  ed  i  caratteri 
di  agilità  e  di  leggerezza  di  forme  non  lasciarono  dub- 
bio che  dovesse  premiarsi  come  animale  da  sella. 


Toro  nato  nell'anno  1868  da  altro  premiato  nella  espo- 
sizione parmense  dello  stesso  anno,  di  razza  Reggiana  e 


da  una  vacca  di  forme  pregevoli  proveniente  dalla  Lom- 
bardia, di  proprietà  del  sig.  Fabio  Ugolotti  di  Parma,  e 
nato  ed  allevato  in  luogo  detto  il  Comocchio  presso 
Parma. 

Il  torello,  oggetto  di  questa  premiazione,  è  di  mantello 
sauro  chiaro,  lavato  alle  coscie  e  alla  faccia,  con  piccola 
macchia  rabicana  sulla  natica  sinistra,  alto  metri  1  53  a 
misura  assoluta. 
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Questo  animale  (flg.  2.a)fu  trovato  superiore  agli  altri 
concorrenti  della  sua  categoria  per  la  bellezza  delle  forme 
e  principalmente  per  l'ampiezza  e  rotondità  del  torace,  pel 
profilo  della  linea  dorso-lombare  perfettamente  rettdineo, 
per  le  coscie  e  per  le  spalle  vestite  di  robusti  muscoli, 
per  l'esattezza  degli  appiombi,  per  la  finezza  della  pelle, 
per  modo  da  costituirne  un  pregevole  riproduttore  per 
animali  da  lavoro  e  da  carne. 

Le  buone  qualità  da  esso  possedute  provengono  in  gran 


parte  da  altro  toro  che  riportò  il  premio  nel  concorso 
dell'anno  1868;  e  fu 'di  conforto  alla  Commissione  giu- 
dicante 1'  osservare  che  il  genitore  fornito  di  pregi  non 
comuni  era  stato  separato  dal  suo  prodotto,  tanto  è  vero 
che  le  qualità  fondamentali  dell'organismo  si  mantengono 
e  si  perfezionano  ,  ove  si  abbia  di  mira  la  buona  scelta 
dei  riproduttori,  mentre  le  qualità  accidentali  ed  acces- 
sorie possono  scemare  d' importanza  fino  a  non  lasciare 
più  alcuna  traccia  di  sè. 


N.  27  —  Fig.  3.a  —  Bue  grasso  d'anni  5  del  sig.  Bizzi  Achille  di  Panocchia. 


Il  sig.  Ugolotti  Fabio  da  vari  anni  si  fa  espositore  di 
tori  insieme  a  diversi  altri  solerti  agricoltori  della  pro- 
vincia, ed  è  notevole  il  progressivo  miglioramento  degli 
animali  presentati  d'  anno  in  anno,  in  onta  delle  nnn  nu- 


merose cure  poste  in  opera  per  raggiungere  lo  scopo,  e 
della  variabilità  dei  programmi  di  concorso.  Quest'  ul- 
timo inconveniente  deve  scomparire  colla  stabilità  di  un 
programma,  il  quale  permetta,  di  raggiungere  il  perfe- 


N.  28  —  Fig.  4.a  —  Bue  grasso  d'anni  6  del  signor  Botti  Ettore  di  Beneceto. 


zionamento  di  quel  tipo  che  deve  essere  lo  scopo  costante 
dell'agricoltore  della  provincia. 

È  sperabile  per  ciò  che  per  questo  lato,  una  volta  ben 
fissate  le  idee  sui  miglioramenti  che  si  vogliono  ottenere, 
rimanga  tracciata  agli  agricoltori  la  via  per  raggiun- 
gerli, togliendoli  da  quell'incertezza  in  cui  versano  di  anno 
in  anno  e  che  può  costituire  uno  degli  ostacoli  pei  quali 
i  miglioramenti  non  sono  raggiunti. 


Benché  l'ingrassamento  del  bue  non  abbia  alcuna  at- 
tinenza col  miglioramento  delle  razze  di  un  paese,  e  rap- 
presenti solo  un'industria  agricola,  pure  è  invalso  anche 
nella  Provincia  di  Parma ,  come  in  quella  di  Piacenza , 
1'  uso  di  istituire  premi  anche  pel  bue  grasso.  Il  tempo 
e  migliori  riflessioni  faranno  togliere  dal  Programma  di 
concorso  questa  categoria  di  premi ,  giacché  ove  non  si 
hanno  razze  speciali  per  la  carne ,  è  fuor  di  dubbio  che 
quest'industria  operata  sopra  razze  da  lavoro  mette  l'in- 
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grassatore  in  perdita,  ove  non  sia  aiutato  nella  spesa  dal 
ricavato  del  premio.  Non  pertanto  4  buoi  grassi  vennero 
presentati  al  concorso  e  due  furono  giudicati  preferibili. 

Il  primo  premio  fu  accordato  ad  un  bue  (fig.  3.a)  del  si- 
gnor Bizzi  Achille  di  Panocchia  di  mantello  sauro  d'anni  5, 
del  peso  vivente  di  Kil.  970.  Il  grado  di  finezza  dell'  a- 
nimale  fu  giudicato  superiore  a  quello  degli  altri  tre, 
sebbene  le  misure  prese  sul  vivo  per  la  valutazione  della 
carne  netta  ne  facessero  presumere  soli  Kil.  492. 


Il  secondo  premio  fu  conferito  ad  un  bue  (fig.  4.a)  del 
sig.  dott.  Ettore  Botti  di  Parma  ingrassato  in  luogo  detto 
la  Certosa  Comune  di  S.  Lazzaro  Parmense.  Questo  bue 


è  di  mantello  sauro  castagno  zaino,  colle  corna  pendenti 
in  basso,  d'anni  6,  del  peso  vivente  di  Kil.  1070.  L'ossatura 
sviluppata  di  esso  e  lo  schiacciamento  del  torace  hanno 
persuasa  la  Commissione  dell'inferiorità  di  questo  bue  sul 
primo  premiato,  abbenchè  il  peso  netto  della  carne  potesse 
presumersi  colle  misure  di  Kil.  556.  —  La  Commissione 
ha  avuto  in  mira  di  preferire  quello  che  offriva  la  carne 
più  fina,  all'altro  dotato  di  maggior  peso,  giacché  la  bontà 
dell'  animale  da  macello  non  dipende  dagli  ammassi  di 
adipe  accumulati  al  di  fuori  de'  muscoli  in  grossi  cusci- 
netti ,  bensì  dalla  regolare  intersecazione  delle  striscie 
adipose  colle  fibre  carnee ,  il  che  costituisce  a  propria- 
mente parlare  la  finezza  dell'animale  grasso. 
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II. 


Egli  è  certo  che  una  quistione  di  si  alta  importanza  e 
tanto  complicata  non  può  essere  risoluta  così  su  due 
piedi,  nò  da  chiunque  si  faccia  ad  abbordarla  :  richiede, 
al  contrario,  un  maturo  esame  e  mezzi  analitici  mentali 
non  comuni.  Io  studiai  bensì  la  quistione  con  tutto  l'im- 
pegno, ma  la  pochezza  del  mio  ingegno  mi  toglie  di  pro- 
porvi,  o  Signori,  una  magistrale  soluzione.  È  giuocoforza 
ch'io  mi  limiti  a  indicarvi  per  sommi  capi  gli  argomenti 
che  ponno  agevolare  questa  operazione ,  lasciando  ad 
omeri  de1  miei  più  robusti  la  gloria  di  compierla.  Non 
farò  quindi  che  mettere  in  rilievo  gli  errori,  le  false  in- 
terpretazioni, ì  malintesi  frequentissimi,  che  quivi:  diven- 
gono precipua  causa  d'ogni  divergenza,  riservandomi  in 
fine  di  presentarvi  quelle  conclusioni  che  emergeranno 
spontanee  e  meglio  informate  ai  savi  dettami  della  scienza 
e  della  ragione. 

Tutte  le  scienze  sono  sorelle,  e  tra  di  loro  s'  aiutano 
e  s' illuminano  a  vicenda.  La  medicina  dei  bruti,  come 
quella  dell'uomo,  attinge  continuamente  a  molteplici  fonti 
dell'umano  sapere  il  succo  per  sè  meglio  assimilabile;  si 
disseta  e  ingagliardisce  coi  migliori  trovati  delle  scienze 
affini.  Con  ciò  non  cessa  d'  essere  essa  medesima,  la  me- 
dicina comparata,  una  scienza,  e  non  come  taluni  vor- 
rebbero, qualche  cosa  che  ha  bisogno  della  scienza  come 
di  cosa  a  sè  superiore  ed  estranea  . . .  Anzi  è  una  scienza 
che  tiene  un  posto  distinto  nello  scibile,  delle  più  astruse 
e  complesse ,  utilissima  nelle  sue  applicazioni  pratiche , 
sotto  differenti  aspetti  necessaria,  e  che  corrisponde  in 
larga  misura  al  consorzio  scientifico  la  propria  tangente. 

Ma  1'  agronomia  egualmente,  e  forse  più  ancora  della 
medicina,  richiede  numerosissimi  e  svariati  conoscimenti, 


talmente  che  la  si  potrebbe  definire  la  sintesi  delle  umane 
cognizioni  eminentemente  utili ,  archetipo  di  vera  sa- 
pienza in  quanto,  oltre  di  conoscere,  opera  e  feconda. 

Anche  la  medicina  dei  bruti  non  può  quindi  essere  del 
tutto  ignorata  dall'  agronomo  ;  ma  la  sua  dottrina  non 
deve  servirgli  che  di  criterio  per  meglio  e  più  opportu- 
namente valersi  dei  specialisti  scienziati  e  artefici. 

La  scienza,  voi  lo  sapete  o  Signori,  non  esiste  se  non 
specializzata;  tutti  quelli  che  presumono  di  sapere  molto 
d'  ogni  cosa  ne  sanno,  al  contrario,  ben  poco,  e  rappre- 
sentano la  scoria  ignobile  delle  vanitose  mediocrità  : 
l' individuale  intelligenza  umana,  per  quanto  svegliata  e 
potente  possa  essere  non  arriverà  mai  a  comprendere 
bastantemente  più  di  un  ordine  di  fatti  ;  nessun  cervello 
potrà  da  solo  conquistare  l'intero  dominio  di  più  di  una 
specialità  in  fatto  di  scienza  I 

Tale  è  il  criterio  fondamentale  su  cui  sono  basate  le 
nostre  intime  credenze  ;  tale  è  il  concetto  che  ci  siamo 
formati  dell'  immensa  mole  dello  scibile  e  dell'  imperfe- 
zione della  mente  umana.  —  Il  supporre  pertanto  che  il 
vero  cultore  della  medicina  veterinaria  possa  farsi  a  un 
tempo  valente  agronomo ,  o  anche  solo  esperto  zootec- 
nico; e  viceversa  il  dotto  agricoltore  o  zootecnico  si 
trovi  a  poter  professare  cori  vera  sapienza  1'  arte  me- 
dico-veterinaria, vuol  dire  di  aversi  un  conoscimento  ben 
superficiale  ed  imperfetto  di  queste  scienze  e  d'ignorare 
completamente  le  gravi  difficoltà  inerenti  al  loro  ap- 
prendimento ed  esercizio. 

Scendiamo  ad  una  pratica  dimostrazione:  volgiamo 
uno  sguardo  alla  strada  che  deve  battere  il  giovane  che 
s'appiglia  all'una  o  l'altra  carriera  di  studii;  supponiamo 
gli  studii  veterinari. 

Il  maggior  numero  dei  giovani  che  si  dedicano  agli 
studii  di  medicina  veterinaria  vengono  via  appena  o  dal 
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ginnasio  o  dalle  scuole  tecniche  affatto  digiuni ,  si  può 
dire,  di  scienze  naturali,  colla  mente  in  nessun  modo  abi- 
tuata a  lunghe  e  faticose  meditazioni,  mal  preparati  in- 
somma all'  apprendimento  di  moltissime  e  svariate  ma- 
terie ad  essi -del  tutto  nuove,  e  che  aldimandano  un 
grado  non  comune  di  coltura  e  di  intelligenza  per  essere 
comprese. 

Gl'insegnamenti  che  vengono  impartiti  nelle  tre  Scuole 
superiori  del  Regno  durante  il  corso  degli  studii,  che  è 
di  quattro  anni,  sono  i  seguenti  : 

1.  Anatomia  generale  e  speciale  degli  animali  dome- 
stici ; 

2.  Fisiologia  sperimentale  applicata  alla  veterinaria  ; 

3.  Zoologia  veterinaria; 

4.  Chimica  generale  applicata  all'agricoltura; 

5.  Botanica  generale  applicata  alla  veterinaria; 

6.  Esteriore  conformazione  degli  animali  domestici; 

7.  Dottrina  delle  razze  degli  animali  domestici  ; 

8.  Materia  medica  veterinaria; 

9.  Igiene  e  dottrina  dell'  allevamento  degli  animali  ; 

10.  Ferratura  teorico-pratica; 

11.  Patologia  generale  ; 

12.  Patologia  speciale  o  medica,  con  discorso  partico- 
lare intorno  alle  epizoozie  e  panzoozie  ; 

13.  Anatomia  patologica; 

14.  Anatomia  topografica; 

15.  Chirurgia  veterinaria  teorico-pratica; 

16.  Ostetricia  veterinaria; 

17.  Veterinaria  forense; 

18.  Polizia  sanitaria  veterinaria; 

19.  Storia  e  letteratura  della  veterinaria; 

20.  Cliuica  medica; 

21.  Clinica  chirurgica; 

22.  Esercitazioni  pratiche  di  anatomia; 

23.  »  »  chirurgia; 

24.  »  »         anatomia  patologica  ; 

25.  »  »         ferratura  ; 

26.  Gite  igieniche  e  botaniche  ; 

27.  Gite  cliniche  e  consultazioni. 

Come  vedete  ne  hanno  di  più  dei  giovani,  che  ripor- 
tata la  licenza  liceale  si  danno  agli  studii  della  medicina 
umana  ;  e  per  soprammercato  devono  compierli  in  uno 
spazio  di  tempo  assai  più  ristretto!  —  Ciò  solo  deve  ba- 
stare a  persuadere  chiunque,  che  1'  aggiunta  di  un  altro 
qualsiasi  ramo  d'insegnamento  aggraverebbe  gli  allievi 
d'  un  peso  assolutamente  insopportabile.  Noi,  che  tutti  i 
giorni  li  vediamo  questi  poveri  giovani  oppressi  dal  la- 
voro e  dallo  studio,  affaticarsi  senza  posa  per  tener  die- 
tro al  corso  di  tutte  le  lezioni,  vegliare  le  lunghe  ore 
della  notte  per  coordinare  e  rendersi  ragione  delle  an- 
notazioni fatte  in  iscuola,  andar  in  traccia  di  libri  e  as- 
sediare di  continuo  le  biblioteche,  e  che  venuto  poi  il 
giorno  degli  esami ,  nonostante  lo  zelo  spiegato,  il  diu- 
turno studio,  le  fatiche  durate,  si  presentano  perplessi 
e  col  pallore  dello  scoraggiamento  sul  volto  per  la  tema 
di  essere  rimandati,  —  noi  ci  siamo  più  di  una  volta  ri- 
chiesti a  noi  medesimi  se ,  invece  di  aggiugnere  altre 
materie  —  come  fu  proposto  anche  dal  primo  Congresso 
dei  docenti  veterinari  d'  Italia,  mediante  l' introduzione 


della  zootecnia  —  o  pensare  alla  possibilità  e  convenienza 
d'istruirli  contemporaneamente  nell'agricoltura,  non  fosse 
piuttosto  il  caso  di  togliere  loro  d' addosso  una  parte 
del  soverchio  carico,  se  non  altro,  almeno  per  un  senti- 
mento d' umanità!  » 

Ma  vediamo  ora  come  si  trovi  il  medico  veterinario 
nell'esercizio  della  sua  professione,  cioè  dopo  che  ha 
compiuto  il  prescritto  corso  di  studii. 

Se  il  giovine  veterinario  si  sente  inclinato  e  si  decide 
pella  carriera  dell'  insegnamento,  e  giunge  a  coprire  una 
cattedra,  egli  non  viene  a  trovarsi  sicuramente  nelle  mi- 
gliori condizioni  per  occuparsi  nel  medesimo  tempo  e  con 
frutto  d'alcun  che  in  linea  scientifica  all' infuori  di  ciò 
cui  deve  per  ufficio  attendere  ;  imperciocché  la  missione 
dell'  insegnante  non  si  riduce  solo  a  impartire  la  mi- 
gliore istruzione  possibile  e  nel  modo  il  più  soddisfa- 
cente, ma  cousiste  eziandio  nell'approfondare  le  ricerche, 
nel  perfezionarne  i  metodi  e  facilitarli,  e  nel  cooperare 
con  tutte  le  forze  all'avanzamento  di  quel  ramo  di  scienza 
al  cui  insegnamento  trovasi  deputato.  —  Nè  vale  il  pre- 
testo che  alcune  materie  per  la  minore  importanza  che 
hanno  nella  parte  applicata,  come  quelle  eziandio  che  per 
attenenze  varie  con  altre  sono  indicate  col  titolo  specioso 
di  affini,  possano  senza  alcun  inconveniente  venire  ad- 
dossate all'uno  o  all'altro  dei  docenti  già  incaricati  d'uno 
speciale  insegnamento . . .  Per  quanto  minore  possa  emer- 
gere al  saggio  comparativo  l' importanza  di  una  parte 
qualsiasi  dello  studio,  esso  sarà  sempre  tale  da  richie- 
dere, per  sè  solo,  tutta  1'  attenzione,  tutte  le  cure,  tutte 
le  fatiche  del  sapiente  cultore. 

L' insegnante  non  può  adunque  attendere  profittevol- 
mente a  più  di  un  ramo  scientifico.  Quelli,  e  ve  ne  sono 
tanti,  che  la  pensano  diversamente,  o  non  si  trovano  alla 
portata  della  scienza,  oppure  sono  individui  venali  che 
coltivano  superficialmente  un  po'  di  tutto  nell*  esclusivo 
deliberato  proposito  di  farne  mercato  ! 

La  maggior  parte  però  dei  giovani  appena  dottorati 
o  diplomati  in  medicina  veterinaria  (in  certe  scuole  v'è 
la  laurea  dottorale,  e  in  altre  —  che  sono  le  superiori  — 
no:  ved-,  ò  l'inconseguenza!),  si  stabiliscono  in  città  o  in 
campagna  e  si  dedicano  all'  esercizio  professionale.  I  pri- 
mi, specialmente  delle  grandi  città,  non  si  trovano  che 
assai  di  rado  in  rapporto  cogli  agricoltori  ;  perciò  ogni 
cognizione  che  possedessero  o  che  potessero  in  seguito 
acquistare  riflettente  l' industria  agricola ,  al  postutto 
riescirebbe  loro  di  ben  poca  o  nessuna  utilità.  Arrogi 
che  il  veterinario  di  città  ha  sempre  qualche  ufficio  im- 
portante a  disimpegnare,  per  il  che,  ed  anche  per  acqui- 
starsi una  reputazione  che  valga  a  procacciargli  una 
buona  clientela,  fa  d'  uopo  eh'  ei  studi!  per  bene  e  che  si 
tenga  al  corrente  dei  progressi  della  scienza . . .  Ciò  po- 
sto il  tempo  non  gli  potrà  sicuramente  sopravanzare  I 

Ed  i  veterinari  in  campagna?  Oh  essi  hanno  altro 
da  pensare  che  occuparsi  della  parte  scientifica  della 
professione ...  e  tanto  meno  poi  a  farsi  banditori  della 
scienza  agronomica,  come  taluni  pretenderebbero.  —  Bi- 
sogna conoscere  da  vicino  le  misere  condizioni  in  cui 
essi  vivono  e  vedere  come  la  malizia,  l'intrigo,  il  rag- 
giro, l' invidia  e  le  più  ignobili  passioni,  che  tumultuose 
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agitansi  senza  posa  in  seno  alla  tanto  numerosa  quanto 
abietta  classe  degli  empirici  ciurmatori,  trovino  il  ter- 
reno adatto  in  campagna  per  germogliare  e  crescere  ri- 
gogliose in  seno  alla  credula  popolazione  agricola,  la 
quale  tuttora  dominata  in  gran  parte  dal  pregiudizio  e 
dall'  errore ,  porge  facile  ascolto  alle  melliflue  parole 
dello  scaltro  impostore,  lasciandosi  traviare  al  punto  di 
irridere  crudelmente  al  merito  ed  all'  onestà  dei  poveri 
veterinari  :  insomma  prima  bisogna  essere  bene  al  fatto 
di  tutte  le  cagioni  che  determinano  la  loro  tanto  lamen- 
tata apatia  e  poi  giudicare  quanta  sia  la  ragionevolezza 
di  simili  pretese,  e  vedere  se  le  declamazioni  ed  i  fioriti 
discorsi  trovino  sempre  il  loro  esatto  riscontro  nei  fatti 
qui  enunciati. 

Pertanto,  voi  dunque  vedete,  o  Signori,  che  il  veteri- 
nario, scelga  egli  la  carriera  dell'insegnamento,  o  quella 
dell'  esercizio  pratico  ;  eserciti  nelle  grandi  città,  o  in 
campagna,  egli  non  potrà  sicuramente  occuparsi  nè  di 
agronomia  nè  di  zootecnia  se  non  in  modo  affatto  su- 
perficiale e  non  bastevole.  Osta  sopratutto  il  gran  prin- 
cipio della  specializzazione,  ossia  della  divisione  del  la- 
voro, quale  conseguenza  nata  della  povertà  della  mente 
umana! 

Tuttavia  non  intendo  con  ciò  di  contraddire  in  modo 
assoluto  all'  asserto  di  tanti  miei  rispettabili  colleghi,  pa- 
recchi dei  quali  meritamente  salirono  in  gran  fama  di 
sapienti,  e  sostenere  che  i  veterinari  non  possano  in  nes- 
sun modo  divenire  esperti  zootecnici ...  —  no,  certo,  que- 
sto sarebbe  un  grave  errore,  una  ridicola  esagerazione. 
Al  contrario  io  son  di  credere  che,  date  certe  condizioni, 
nessuno  meglio  del  veterinario  saprebbe  riescirvi  a  do- 
vere, essendo  già  in  possesso  dei  necessari  conoscimenti 
d' igiene,  anatomia  e  fisiologia,  che  costituiscono  la  prin- 
cipale base  scientifica  dell'  arte  zootecnica.  Ma  affinchè 
ciò  avvenga  è  di  imprescindibile  necessità  : 

1.  °  Che  il  veterinario  rinunzi  definitivamente  alla 
scienza  professata; 

2.  °  Che  si  procuri  la  tecnica  istruzione  di  cui  egli  è 
mancante  ; 

3.o  Ch'  egli  trovi  nell'esercizio  della  professione  zoo- 
tecnica quei  compensi  morali  e  materiali  che  è  in  diritto 
di  pretendere. 

Se  l'esercizio  simultaneo  delle  due  professioni  qual- 
che volta  è  possibile ,  esso  non  lo  è  più  subito  che  la 
mente  è  portata  dalla  passione  violenta  dello  studio  a 
vagare  nelle  alte  limpide  regioni  della  scienza  pura.  Sì, 
si  potranno  esercitare  contemporaneamente  le  due  pro- 
fessioni, ma  solo  in  pochi  e  determinati  casi,  ed  in  modo 
sempre  rutiniero  ed  empirico.  Queste  professioni  hanno 
bisogno  più  delle  altre  di  essere  studiate  incessantemente 
nella  loro  parte  pratica,  il  che  di  certo  non  si  potrà  fare 
senza  accrescere  di  pari  passo  il  patrimonio  della  scienza.. . 
ed  ecco  presentarsi  inesorabile  la  eterna  necessità  della 
divisione  del  lavoro  ! 

Ho  detto  che  il  veterinario  che  sorte  dalle  nostre  scuole 
non  è  sufficientemente  istruito  nelle  discipline  zootecni- 
che. A  persuadersi  di  questa  verità,  per  taluni  tanto  in- 
digesta, basta  riflettere  che  il  fine  cui  mirano  gli  studii 
veterinari  è  quello  di  fare  dei  medici  e  dei  chirurghi 


che  sappiano  razionalmente  trattare  tutte  le  malattie 
cui  ponno  andar  soggetti  gli  animali  dumestici ,  e  non 
già  di  fare  degli  agronomi,  nè  de' zootecnici.  Le  poche 
nozioni  sull'esteriore  conformazione,  sulle  razze,  alleva- 
mento, ecc.,  che  si  dettano  nelle  nostre  scuole,  se  qual- 
che volta  servono  al  medico  di  guida  per  meglio  e  più 
facilmente  discoprire  l*  eziologia  o  altro  momento  o  in- 
fluenza patogenetica  il'  un  morbo,  non  ponno  sicuramente 
bastare  però  ad  ammaestrarlo  efficacemente  nell'econo- 
mia del  bestiame,  base  d' ogni  operazione  zootecnica. 

Come  potrà  dunque  il  veterinario  procacciarsi  questi 
lumi,  di  cui  egli  stesso  qualche  volta  si  riconosce  man- 
chevole, e  che  tanto  gli  sono  necessarii,  anzi  indispensa- 
bili per  avviarsi  con  speranza  di  buona  riescita  all'  e- 
sercizio  professionale  della  zootecnia? 

L'  arte  zootecnica  non  s' impara  senza  il  soccorso  del 
greggio  ma  pur  sempre  eloquente  linguaggio  dei  fatti,  che 
incessantemente  si  ripetono,  invariabili  come  le  leggi  della 
natura,  nell'  allevamento  industriale  intrapreso  su  vasta 
scala  sotto  i  propri  occhi:  un  allevamento  simile  non  si 
fa,  nè  tampoco  è  possibile  operarsi  nelle  scuole  di  me- 
dicina veterinaria;  e  d'altronde,  quel  eh' è  peggio,  es?o 
falserebbe  interamente  l' indirizzo  che  dette  scuole  pur 
devono  sapere  conservare  inalterato.  Mancandovi  per- 
tanto questo  essenziale  mezzo  d'istruzione,  l'arte  zoo- 
tecnica si  dovrà  apprendere  per  necessità  fuori  di  esse, 
o  nelle  stazioni  di  prova  annesse  ai  nascenti  istituti  agro- 
nomici, o  nelle  ora  tanto  calorosamente  propugnate  sta- 
zioni sperimentali  agrarie. 

A  questo  proposito  un'aurea  idea  sprigionavasi,  or  non 
è  molto ,  dalla  mente  illuminata  dei  professori  Papa  e 
Cristin,  i  quali  pure  penetrati  della  necessità  di  instruire 
convenientemente  i  veterinari  nell'  arte  zootecnica  prima 
di  chiamarli  agli  impieghi  ed  incaricarli  di  pubbliche  con- 
ferenze su  questa  materia,  che  essi  non  conoscono  se  non 
assai  imperfettamente,  pensarono  all'istituzione  di  appo- 
site scuole  superiori  di  zootecnia;  ed  il  Cristin  ai  7  di 
aprile  p.  p.  presentavane  analoga  proposta  alla  Reale 
Società  Nazionale  veterinaria  (1). 

Se  ottimo  fu  il  pensiero  di  instituire  una  scuola  ap- 
posita per  l'insegnamento  della  zootecnia,  il  progetto 
dal  Cristin  elaborato  non  merita  minor  lode.  L'insegna- 
mento verrebbe  ripartito  fra  sei  professori  ;  le  cattedre 
sarebbero  così  intitolate: 

1.  a  Esteriore  degli  animali  domestici  —  Nozioni  di 
anatomia  e  fisiologia  applicate  alla  zootecnia; 

2.  a  Dottrina  delle  razze  e  dell'  allevamento  -  Scelta 
degli  animali  secondo  i  loro  usi; 

3.  a  Igiene  e  botanica  applicata  —  Podologia  ; 

4.  a  Economia  del  bestiame  ; 

5.  a  Economia  rurale  ; 

6.  a  Clinica  medico-chirurgica  veterinaria. 

Un  coadiutore  alle  cattedre  d'  economia  del  bestiame  e 
delle  razze,  un  altro  per  le  cliniche  ed  un  aiuto  d'anato- 

(1)  Della  fondazione  d'una  scuola  superiore  di  zootecnia. 
Proposta  fatta  alla  reale  Società  nazionale  veterinaria  dal 
Dott.  A.  Cristin.  Vedi  Giornale  di  medicina  veterinaria  pra- 
tica; fascicolo  1.°  luglio  1870. 
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mia  e  fisiologia  completerebbero  il  personale  insegnante. 
Vi  sarebbe  inoltre  un  capo  maniscalco 

Formerebbero  parte  della  scuola  come  corredo  scien- 
tifico : 

1.  °  Un  gabinetto  e  laboratorio  d'  anatomia  e  fisiolo- 
gia, e  di  esteriore  ; 

2°  Un  gabinetto  per  i  tipi  delle  principali  razze 
estere  e  nostrane  delle  singole  specie  degli  animali  do- 
mestici ; 

3.  °  Un  gabinetto  ed  un  orto  igienico  ; 

4.  °  Una  collezione  d'  animali  viventi  dei  migliori  tipi 
e  per  i  diversi  esperimenti  ed  incrociamenti,  ecc.  ; 

5°  Infermerie  per  le  diverse  specie  d'animali  malati  ; 

6.  °  Una  fucina  ed  un  gabinetto  di  podologia; 

7.  °  Una  biblioteca; 

8.  °  Un  armamentario  ed  un  laboratorio  di  farmacia 
annessi  alla  clinica. 

Il  corso  sarebbe  variamente  disposto  secondo  gli  allievi  : 
1  o  per  gii  allievi  già  approvati  in  agricoltura  il 
corso  durerebbe  due  anni  ; 

2.  °  Per  gli  allievi  già  approvati  in  medicina  veteri- 
naria il  corso  sarebbe  egualmente  di  due  anni,  ma  l'au- 
tore non  è  lontano  dal  credere  che  potrebbe  bastare  an- 
che un  solo  anno  ; 

3. 3  Per  gli  altri  allievi  si  richiederebbe  l'esame  d'am- 
missione, e  il  corso  verrebbe  regolato  come  quello  degli 
allievi  agricoltori; 

4.°  Per  i  semplici  uditori,  nessuna  prescrizione  d'e- 
sami d'  ammissione  e  regola  di  corso. 

Pertanto  io  non  posso  che  appoggiare  caldamente  l' i- 
dea  stupenda  dei  sullodati  professori,  e  medesimamente 
raccomandare  alla  meditazione  dei  miei  colleghi  il  pro- 
getto del  cav.  (,'ristin,  progetto  per  diversi  titoli  assai  com- 
mendevole, malgrado  alcuni  difettuzzi  facilmente  rimedia- 
bili, come  mi  propongo  dimostrare  in  apposito  mio  scritto. 

Ma  ora  che  abbiamo  accennato  al  modo  col  quale  i  ve- 
terinari più  o  meno  facilmente  potrebbero  andare  in  pos- 
sesso dell'  arte  zootecnica,  dobbiamo  ancora  avvisare  ai 
mezzi  per  incoraggiarli  a  intraprendere  questi  studii  e 
a  mettersi  su  questa  carriera  professionale. 

Pur  troppo  le  cose  come  stanno  presentemente  non 
sono  tali  da  invogliare  gran  fatto  i  veterinari  a  colti- 
vare gli  studii  zootecnici ...  In  campagna  non  si  ricono- 
scono altri  zootecnici  all' infuori  degli  allevatori  mede- 
simi del  bestiame ,  troppo  radicata  e  diffusa  essendo  la 
falsa  credenza  che  questa  professione  possa  esercitarsi 
esclusivamente  dentro  alle  aziende  rurali.  Il  veterinario, 
che  fatto  un  corso  regolare  di  studii  avesse  appreso  a 
perfezione  anche  la  parte  pratica  e  sperimentale  della 
zootecnia  appo  un  istituto  agronomico  provveduto  di  con- 
veniente stazione  agraria,  oppure  nella  scuola  superiore 
di  zootecnia  —  che  ha  da  venire  —  nel!'  intendimento  di 
esercitarne  la  professione  ,  correrebbe  rischio  di  rima- 
nere deplorevolmente  mistificato,  poiché  ignorandosi  dai 
più  le  sue  qualità  ed  il  suo  merito  superiore,  ben  diffi- 
cilmente troverebbe  quell'  appoggio  necessario  a  poter 
sortire  vittorioso  in  un  qualsiasi  pubblico  concorso. 

Egli  è  pertanto  di  prima  necessità  che  l'opinione  pub- 


blica si  educhi  e  si  compenetri  della  utilità  somma  e  del- 
l'importanza  dei  severi  studii  zootecnici;  importa  gran- 
demente che  gli  agricoltori  si  persuadino  che  la  pratica 
migliore  non  può  andare  disgiunta  dalla  scienza,  e  che 
per  camminare  di  pari  passo  coli'  odierno  progresso  de- 
vesi  non  solo  sapere  per  semplice  esperienza  ciò  che 
giornalmente  si  osserva,  ma  bisogna  altresì  conoscere  le 
leggi  naturali  su  cui  quei  fenomeni  sono  basati.  Una  volta 
penetrata  questa  persuasione  nel  cuore  di  ogni  popola- 
zione agricola ,  tutti  coloro  che  trovansi  alla  testa  del 
movimento  educativo  del  popolo,  le  rappresentanze  pro- 
vinciali e  comunali,  i  corpi  sociali  più  direttamente  in- 
teressati, come  le  Società  agrarie,  i  Comizii,  ecc.,  po- 
tranno disporre  per  la  mancante  istruzione,  e  provve- 
dervi in  quel  modo  e  in  quella  misura  che  meglio  abbia 
a  corrispondere  ai  bisogni  locali  ed  alle  speciali  industrie 
di  ogni  singolo  paese,  colla  certezza  di  trovare  nelle  po- 
polazioni rurali  le  migliori  disposizioni  ad  assecondarne 
i  nobili  sforzi,  e  di  acquistarsi  un  titolo  maggiore  alla 
loro  stima  e  gratitudine. 

Ma  per  me,  lo  ripeto,  l'essenziale  è  di  provvedere  in- 
nanzi tutto  alla  formazione  di  abili  zootecnici.  Fatto 
questo  primo  passo  ogni  cura  dovrassi  rivolgere  ad  orga- 
nizzare un  conveniente  piano  per  una  generale  istru- 
zione nelle  campagne,  il  quale  abbia  par  base  l' institu- 
zione  di  posti  fissi  bene  retribuiti  da  conferirsi  esclu- 
sivamente ai  più  esperti  maestri  in  zootecnia.  —  A  che 
servono  le  tanto  decantate  conferenze  zootecniche,  che 
or  qua  or  là  sono  date  da  bravissima  gente,  ma  che,  la 
più  parte,  della  vera  arte  zootecnica  non  conoscono  nem- 
meno V  abbici  ?  A  che  valgono  le  poche  lezioni  sull'  ali- 
mentazione o  sull' igiene  del  bestiame  fatte  una  volta 
tanto  per  mero  lusso,  o  peggio,  in  alcune  città...?  Ben 
lo  possono  dire  que'  pochissimi  tra  gli  scarsi  uditori,  cui 
non  fa  difetto  il  senno  nè  l'istruzione,  e  che  vengono  via 
collo  scoraggiamento  e  il  disinganno  dipinti  in  volto,  la 
cui  prima  parola,  se  li  interpellate ,  è  di  compianto  per 
que'  poverelli  che  credono  in  buona  fede  di  sedere  alla 
mensa  della  scienza,  e  di  profonda  indignazione  per  quei 
saccenti  cattedranti, dall'ambizione  o  dall'interesse  fatal- 
mente traviati  ! 

Ci  vogliono  dunque  uomini  di  cuore,  solidamente  istruiti, 
massime  nella  parte  tecnica  ed  applicata,  che  sappiano 
sminuzzare  convenientemente  questo  pane  della  scienza 
al  volgo,  che  sappiano  porgerglielo  in  modo  facile,  piace- 
vole, facendo  continuamente  tralucere  agli  occhi  di  questi 
la  face  dell'interesse,  col  sollevare  poco  per  volta  il  fitto 
velo  che  gli  nasconde  i  misteri  della  scienza  economica. 
Questo  ci  vuole ,  e  per  riescirvi  a  dovere  è  necessario, 
come  or  dianzi  ho  detto,  di  dare  il  carattere' della  stabi- 
lità a  quei  posti,  di  rendere  permanente  la  presenza  del 
zootecnico  sul  teatro  delle  sue  operazioni. 

Solo  di  questa  maniera  si  potrà  fugare  dalla  campagna 
le  tenebre  dell'ignoranza,  l'errore,  il  pregiudizio  ;  e  nello 
stesso  tempo  provvedere  ad  un  avvenire  quale  si  con- 
viene ai  professionisti ,  i  quali  debitamente  retribuiti  e 
tenuti  in  quella  stima  che  ben  si  meritano,  sapranno  ren- 
dere segnalati  servigi  alla  pastorizia  ed  alla  patria  agri- 
coltura. 
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Tali  posti  si  potrebbero  fondare,  a  un  dipresso ,  sulle 
stesse  basi  e  colle  stesse  norme  che  governano  la  isti- 
tuzione «Ielle  condotte  veterinarie,  delle  condotte  medi- 
che, ecc.,  creando,  per  tal  modo,  le  condotte  zootecniche. 
A  sostenere  però  le  spese  di  queste  dovrebbero  concor- 
rere anche  il  governo  e  le  Provincie  in  quella  misura 
proporzionata  all'  utile  maggiore  che  ne  sarà  per  deri- 
vare agli  interessi  agricoli  generali ,  piuttosto  che  ai 
locali. 

L'agronomo,  l'allevatore  di  bestiame,  il  contadino  —  co- 
lono o  padrone  —  tutti  non  avranno  che  a  lodarsi  di  que- 
sta instituzione,  perchè  tutti  individualmente  troveranno 
il  loro  tornaconto  nell'ascoltare  la  parola  illuminata  del 
zootecnico,  e  perchè  in  moltissime  peculiari  loro  circo- 
stanze il  consiglio  di  lui  potrà  ricorrere  d'inestimabile 
vantaggio. 

Signori,  da  quel  poco  che  ho  detto  parmi  potersi  con- 
chiudere, che: 

1.  °  Gli  studii  veterinari  differiscono  essenzialmente 
dagli  studii  agronomici;  e  per  la  speciale  natura  di  quelli, 
come  per  la  loro  complessità,  devonsi  coltivare  esclusiva- 
mente negli  istituti  espressamente  creati,  ossia  nelle  at- 
tuali scuole  di  veterinaria. 

2.  °  L'arte  veterinaria  è  governata  da  principii  scien- 
tifici che  la  elevano  alla  dignità  di  scienza  :  se  le  scuole 
veterinarie  dovessero  passare  dal  ministero  dell'istruzione 
a  quello  d'agricoltura  e  commercio,  sarebbe  lo  stesso  che 


trasformare  questo  sacro  campo  di  studii  in  una  misera- 
bile palestra  di  sguaiate  speculazioni. 

3  °  Nelle  scuole  veterinarie  s'insegna  la  scienza  me- 
dica dei  bruti  domestici.  Vi  si  dettano  i  principii  scien- 
tifici della  zootecnia;  ma  l'arte  zootecnica  non  vi  si  può 
insegnare,  e  nemmeno  sarebbe  conveniente  di  farlo:  le 
scienze  come  le  arti  vanno  specializzate. 

4°  L' arte  zootecnica  devesi  insegnare ,  o  nelle  sta- 
zioni sperimentali  agrarie,  o  nelle  stazioni  di  prova  an- 
nesse agli  istituti  agronomici ,  o  in  apposite  scuole  di 
zootecnia. 

5.  °  Il  giovine  medico  veterinario,  per  gli  studii  fatti 
non  è  zootecnico  ;  non  può  quindi  professare  altra  scienza, 
altra  arte  all'infuori  della  medicina  veterinaria.  Egli  però, 
conoscendo  i  principii  direttivi  scientifici  della  zootecnia, 
può  apprendere  senza  fatica  la  parte  pratica ,  e  riescire 
meglio  di  chiunque  altro  abile  e  fortunato  zootecnico. 

6.  °  Il  veterinario  che  si  dedicasse  alla  zootecnica 
dovrà  rinunziare  allu  scienza  medica:  tuttavia,  in  man- 
canza del  veterinario  specialista,  egli  sarà  sempre  il  più 
competente  medico  del  bestiame. 

7.  °  Una  giovevole,  anzi  necessaria  instituzione  che 
noi  proponiamo  e  caldamente  raccomandiamo ,  è  quella 
delle  condotte  zootecniche ,  da  conferirsi  mediante  con- 
corso ai  più  distinti  maestri  in  zootecnia. 

Signori,  or  non  mi  rimane  che  di  ringraziarvi  della  cor- 
tese e  benevole  vostra  attenzione. 
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Corrispondenze  e  Notizie. 


In  tutti  i  giornali  italiani  è  detto ,  quanto  alla 
Germania,  di  mosse  di  truppe,  di  trofei,  di  lumina- 
rie e  di  indirizzi ,  ma  di  queste  cose  unicamente. 
Ora ,  poiché  certamente  non  è  in  ciò  raffigurata 
tutta  quella  nazione,  noi,  affine  di  compiere  un  po' 
meglio  il  quadro  ,  portiamo  i  lettori  nostri  fra  le 
campagne  e  nella  sfera  dell'  agricoltura ,  offrendo 
joro,  quali  ci  venne  fatto  raccogliere  da  vari  gior- 
nali agricoli  tedeschi,  nella  loro  integrità  o  per 
brani,  delle  corrispondenze  da  diversi  punti  e  delle 
notizie  su  interessanti  argomenti,  per  le  quali  an- 
che senza  commenti  essi  potranno  farsi  un  criterio 
complessivo  e  sullo  stato  dei  raccolti  e  sul  grado 
di  attività. 

Si  notino  le  prime  due  corrispondenze  dallo 
stesso  luogo,  ad  epoche  diverse. 

Da  Speier  (Palatinato),  27  luglio.  —  Il  Palatinato  ebbe 
quest'  anno  una  visita  particolare,  ostinata,  della  siccità. 
Perocché  ,  dall'  ultima  mia  notizia  solo  poche  goccie  di 
pioggia  si  ebbero,  e  per  contro  tempeste  alternantisi  con 
calore  estremo  nelle  provincic  occidentali.  Nella  pianura 


del  Rene  la  campagna  fu  già  nettata  dalla  segale,  dall'orzo, 
dal  frumento,  anzi  da  una  parte  di  pula,  l'avena  è  già 
ingiallita;  la  quantità  del  raccolto  in  grano  si  I  mita  a  1/3 
dell'anno  scorso  e  in  alcune  rare  posizioni  più  umide  ad 
una  metà  Ma  con  questo  abbiamo  1'  onde  degli  armati. 
Fosse  almeno  questa  invasione  di  truppe  facile  a  sop- 
portare ;  ma  manca  il  foraggio  come  da  grandi  anni  non 
si  è  provato!  I  prati  tutti  daranno  appena  un  medio  pro- 
dotto anzi  una  parte  d'  una  sola  tosatura  non  potranno 
essere  tagliati. 

Il  raccolto  del  2.°  trifoglio  sarà  1/3,  della  medica  e  di 
quasi  tutto  il  trifoglio  rosso  non  si  parla  di  tagliare. 
Le  barbabietole  intristiscono  nel  miglior  terreno,  e  po- 
tranno soltanto  essere  portate  a  maturare  con  continuati 
adacquamenti  ;  la  seminagione  di  rape  bianche  colla  quale 
soltanto  il  Palatinato  semina  ogni  anno  20  a  25  mila  iag- 
iverk  giace  ancora  nei  sacchetti  mentre  il  seminarle  sa- 
rebbe inutile  con  tanta  siccità. 

Si  è  anzi  tentato  di  seminare  piccoli  campi  di  stoppia 
e  di  forzare  il  germoglio  coli'  introdurre  acque  ;  ma  in- 
vano !  Il  suolo  è  arso  ,  il  germoglio  non  può  metter  ra- 
dici. La  cosa  più  sentita  è  il  manco  di  patate  !  Le  prima- 
ticcie che  negli  anni  normali  si  hanno  alla  fine  di  giu- 
gno son divenute  appena  grosse  come  noci;  per  le  tardive 
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che  naturalmente  furono  appena  seminate,  forse  l'agosto 
provvederà  colla  pioggia  necessaria.  I  legumi  mancano 
totalmente.  Le  fave  si  sono  ottenute  a  stento  con  conti- 
nuo inaffiare.  Lo  scarno  bestiame  da  lavoro  sarà  a  stento 
se  si  vende,  e  deve  essere  decimato  per  mancanza  di  fo- 
raggi, dopo  esserci  affaticati  da  10  anni  a  colmare  la  la- 
cuna che  la  siccità  dal  57  al  60  aveva  portato  nel  be- 
stiame. 

A  tanta  calamità  s'  aggiunge  ora  la  guerra  colle  sue 
rovinose  conseguenze  !  La  nostra  bella  provincia  —  Dio 
la  protegga  —  è  coperta  da  truppe  d'ogni  divisa.  Il  pa- 
cifico cittadino,  che  a  stento  sa  provvedere  ai  suoi  bi- 
sogni vitali,  deve  ricevere  acquartieramenti.  Qual  triste 
spettacolo  per  l' agricoltura  palatina.  Speriamo  che  la 
finisca  presto ,  e  che  sgombrati  i  campi  dalle  truppe  ci 
si  somministri  il  necessario  dall'  estero  affinchè  al  po- 
stutto noi  non  abbiamo  a  perire  nella  carestia. 

Da  Speier,  18  agosto.  —  Dovrei  chiamare  questa  mia 
una  continuazione  a  quella  del  27  u.  s.  ;  ma  non  ci  sta  ; 
la  situazione  si  è  sotto  ogni  rapporto  mutata.  Il  cielo 
politico ,  da  tre  settimane  coperto  da  dense  nubi  e  che 
riempiva  di  amaro  cruccio  gli  abitanti  del  Palatinato  si 
è  mercè  la  condotta  del  Principe  reale  di  Prussia  e  il 
valore  delle  truppe  tedesche  confederate,  di  tal  modo  ri- 
schiarato che  noi  possiamo  di  nuovo  intuonare  la  nostra 
bella  canzone:  Non  vi  ha  paese,  per  quanto  ampio  così 
grazioso  come  il  Palatinato ,  ecc. ,  e  il  petto  d'  ogni  te- 
desco si  commuove  al  pensiero:  esiste  alfine  l'intera  Ger- 
mania, 1'  unità  conduce  a  libertà.  Ma  eccomi  a  ritornare 
dalla  politica  all'  agricoltura.  E  mi  si  perdoni  la  digres- 
sione; sonvi  momenti  in  cui  il  sentimento  esige  la  parola 
per  uno  sfogo»  —  Al  1.°  del  mese  (agosto)  cadde  final- 
mente la  pioggia  cosicché  la  vegetazione  riprese  nuova 
vita.  Però  «  tutti  gli  estremi  si  toccano  »  e  noi  avemmo 
agli  8,  9  e  10  ma  sovratutto  all'I  1  dei  parziali  rovesci  di 
acque,  dimodoché  la  campagna  alla  bassura  fu  ridotta  a 
bacini  d'acqua,  con  un  sottosuolo  impermeabile,  dal  che 
ebbero  a  soffrire  assai  il  tabacco  e  la  patata,  ma  sovra- 
tutto il  tabacco. 

Il  frumento  è  cresciuto  di  maniera  da  non  lasciarci 
mancare  di  pane,  l'avena  è  nera  e  prospera.  —  Le  bar- 
babietole si  sono  ristorate  e  promettono  un'abbondante 
messe.  Per  contrario  le  patate  primaticcie  diventano  vi- 
tree, e  devon  essere  raccolte  benché  assai  piccole;  le 
tardive  danno  miglior  speranza.  —  Le  rape  bianche  sup- 
pliranno in  gran  parte  la  mancanza  di  foraggio  asciutto, 
se  si  somministreranno  per  cibo  colla  paglia  abbondante 
dell'orzo.  —  I  buoni  prati  danno  ancora  un  raccolto  me- 
dio. Il  contadino  palatino  sa  mescolare  proporzionata- 
mente le  sue  provviste  di  foraggio  in  modo  che  il  be- 
stiame, benché  non  magnifico,  sarà  nutrito  e  conservato 
per  tutto  l'inverno.  I  vigneti  sono  bellissimi,  e  se  dura 
il  caldo,  matureranno  presto. 

Ad  onta  del  poco  largo  raccolto  e  dell'esorbitante  con- 
sumo per  le  truppe,  i  prezzi  dei  generi  non  si  alzano 
molto.  —  Molto  animato  è  il  consumo  del  tabacco.  In 
tutte  le  stazioni  si  provvedono  gratis  di  sigari  i  combat- 
tenti e  anche  i  prigionieri  francesi. 


Dal  Circolo  di  Colonia.  —  Lo  stato  dei  prodotti  cam- 
pestri non  è,  se  si  eccettuano  i  foraggi ,  di  cui  sola  la 
medica  darà  un  discreto  prodotto,  si  cattivo  come  si  po- 
teva attendersi  da  un  così  sfavorevole  clima  in  prima- 
vera. V  ha  però  differenza  tra  la  pianura  e  i  distretti 
montuosi. 

Nella  pianura  la  segale  e  il  frumento  è  cresciuto  poco 
il  gambo  piccolo  e  debole,  e  di  paglia  si  avrà  scarsezza. 
Per  contro  le  spighe  sono  pesanti ,  ripiene ,  e  il  medio 
prodotto  sarà  di  4/5  della  media  generale.  —  All'orzo, 
all'  avena,  alle  patate ,  ha  giovato  assai  la  pioggia  della 
seconda  metà  di  giugno,  e  si  avrà  un  raccolto  medio.  — 
Molto  ha  sofferto  il  ravizzone.  —  Dei  prati  irrigati  pro- 
mettono assai  e  gli  altri  non  daranno  che  2/5  dell'ordi- 
nario prodotto. 

Nei  distretti  montuosi  lo  stato  dei  prodotti  è  straor* 
dìnariamente  buono,  quale  non  si  è  veduto  da  molti  anni. 
Perfino  i  prati  daranno  notevoli  prodotti. 

Le  piante  di  frutte,  eccetto  le  albicocche  e  le  pesche, 
promettono  bene.  —  La  vite  ha  sofferto  pel  freddo  ;  però 
il  manco  in  quantità  sarà  supplito  colla  migliore  qualità. 

Dal  Circolo  di  Minden.  —  Su  un  terreno  asciutto 
le  piantagioni  soffersero  siffattamente  per  difetto  di  piog- 
gia ,  che  per  parecchie  specie  di  coltivazioni  la  pioggia 
venne  troppo  tardi,  per  arrestare  le  funeste  conseguenze 
della  persistente  siccità.  Per  di  più  il  tempo  piovoso  che 
da  parecchie  settimane  dura  ha  portato  guasto  anche 
alla  qualità  del  raccolto  di  fieno  e  trifoglio  già  meschino. 

Generale  è  il  lamento  per  la  scarsezza  dei  foraggi,  e 
il  fieno  e  la  paglia  hanno  raggiunto  un'  insolita  eleva- 
zione di  prezzi. 

Lo  stato  dei  grani  è  da  valutare  in  totale  di  una  me- 
dia soddisfazione  ;  e  le  patate  per  contrario  danno  a  spe- 
rare  un  reddito  considerevole. 

Altrettanto  lusinghiero  è  il  raccolto  della  frutta. 

Dal  Circolo  di  Dusseldorf.  —  Il  ravizzone  ha  sof- 
ferto tanto  dal  gelo  che  quasi  la  metà  delle  campagne  ha 
dovuto  essere  rivangata;  segale  e  frumento  daranno  un 
raccolto  medio  ;  le  patate  sono  sovratutto  assai  abbon- 
danti e  in  buono  stato.  La  scarsezza ,  anzi  il  manco  di 
foraggi  ha  già  avuti  effetti  nocivi  sullo  stato  sanitario 
del  bestiame.  —  La  peste  della  bocca  e  delle  unghie  si 
sviluppò  nei  territori  di  Rees,  e  di  Mòrs,  e  a  Kettwig 
e  altrove  la  peste  polmonare. 

Da  Krefeld,  luglio.  —  L'avena  che  già  tenevasi  per- 
duta si  è  ristorata  in  modo  sorprendente  colla  pioggia. 
—  Il  saraceno  (saggina)  ci  dà  ora  uno  spettacolo  di  vero 
diletto  ;  esso  è  grande  e  in  piena  fioritura.  —  Secondo 
ogni  probabilità  quest'anno  sarà  segrialato  per  una  grande 
raccolta  di  patate.  —  L'erba  è  lunga  e  insolitamente  ro- 
busta. —  Il  contadino  è  turbato  per  non  poter  fare  a  suo 
agio  il  fieno  stante  l'acqua  che  cade  giornalmente.  —  Col- 
1'  acqua  si  sono  ristorate  del  pari  che  i  prati  i  campi  a 
trifoglio ,  perlochè  la  sensibile  mancanza  di  foraggi  che 
minacciava  di  essere  terribile  al  nostro  bestiame,  presto 
sarà  finita. 
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Da  Treviri.  —  La  siccità  ha  avuto  un  danno  gene- 
rale ad  eccezione  che  per  le  patate,  le  frutta  e  la  vite. 
Dapprima  freddo  che  ritarda  la  vegetazione,  noi  ostinato 
calore  che  la  isterilisce. 

La  segale  ha  beli'  aspetto  ma  è  esile  —  Frumento  ed 
orzo  promettono  meno,  l'avena,  il  principale  prodotto  del 
nostro  circondario,  è  meschina,  e  povero  ne  sarà  il  rac- 
colto quand'anche  sopraggiunga  della  pioggia.  —  Altret- 
tanto si  dica  dei  legumi. 

Il  danno  maggiore  è  pel  fieno  e  pel  trifoglio.  —  Solo 
i  prati  irrigati  produssero  qualcosa;  gli  asciutti  nulla; 
il  raccolto  di  fieno  non  superò  il  terzo  dell'  ordinario.  I 
prati  tagliati  sembrano  abbruciali. 

Le  patate  sono  in  generale  belle,  e  il  raccolto  si  spera 
abbondante.  —  Copia  di  frutta.  —  Molta  speranza  per 
1'  uva. 

Il  contadino  vende  il  bestiame.  —  Le  foreste  dema- 
niali e  comunali  si  aprono  al  pascolo,  si  adoperano  stop- 
pie in  luogo  di  paglia;  ma  il  rimedio  è  insufficiente. 

Ne  consegue  povertà  in  concime  e  deperimento  del  be- 
stiame. —  L' allevamento  del  bestiame  aveva  raggiunto 
in  questi  ultimi  anni  un  buon  punto;  i  bovini  e  i  porci 
formavano  un  notevole  articolo  d'  esportazione  ed  erano 
il  principale  reddito  dei  contadini  nostri.  Ed  ecco  ora 
questo  ramo  di  coltura  soffrire  un  ristagno,  e  anche  con 
circostanze  favorevoli  vorrà  passare  lungo  tempo  prima 
che  si  raggiunga  il  primo  stato. 

Occorrerà  alla  vicina  primavera  nuova  provvista  .di 
bestiame;  cioè  denaro  molto  —  e  le  condizioni  del  cre- 
dito non  sono  buone. 

Da  Lipsia  (22  agosto):  —  Da  lungo  tempo  non  abbiamo 
avuto  qui  nella  così  detta  bassura  (Niederlande)  un  rac- 
colto cosi  tardivo  come  oggigiorno.  Nel  1868  il  raccolto 
della  segale  incominciò  alli  9  di  luglio,  nel  1869  4  o  6  giorni 
dopo ,  ma  nel  1870  tarda  di  tre  intere  settimane ,  colpa 
di  ciò  l'inverno  invadente  il  periodo  primaverile.  —  Tut- 
tavia potrebbe  esser  almeno  ora  giunto  questo  principio 
del  raccolto  se  non  s'aggiungessero  quelle  due  altre  an- 
gustie :  la  guerra  e  1'  incessante  tempo  piovoso  che  non 
ha  interruzioni.  Che  se  anche  nella  sua  totalità  1'  acqua 
caduta  non  è  tanto  grande,  se  anche  sonvi  dei  giorni  in 
gran  parte  sereni  e  ariosi,  non  ne  passa  però  quasi  mai 
alcuno,  nel  quale  non  ci  sorprenda  una  più  o  meno  du- 
revole piovigginata  che  ritarda  quindi  di  necessità  il  rac- 
cogliere a  casa  i  prodotti  campestri.  —  Anzi  nelle  vici- 
nanze della  città  la  segale  sta  ancora  in  manipoli  e  il 
suo  aspetto  attesta  le  sue  sofferenze. 

Oltre  a  ciò  mancano  braccia  da  lavoro,  alle  quali  solo 
i  più  agiati  agricoltori  hanno  potuto  supplire  con  mie- 
titrici, ma  per  gli  altri  il  danno  si  fa  ogni  giorno  più 
sentito,  perchè  se  anche  si  volessero  salariare  dei  gior- 
nalieri improvvisati,  se  si  volesse  servirsi  di  operaj  ora 
inattivi,  mancando  disposizione  e  abitudine  non  potremmo 
esser  certi  che  il  lavoro  si  compirebbe. 

Brevemente ,  oggi  non  è  per  nulla  affatto  bella  cosa 
l'esser  agricoltori! 

Dall'  alta  Slesia.  —  Il  raccolto  fu  ritardato  prima 
dal  freddo,  poi  dalla  guerra,  e  benché  vi  suppliscano  le 


macchine  americane,  il  danno  non  è  che  diminuito  di  poco. 

La  segale  fu  al  di  sotto  della  media ,  sottile  e  guasta 
dalla  grandine.  —  Frumento  ed  orzo  diedero  un  medio 
raccolto ,  u.n  po'  di  più  l' avena.  —  Le  piante  tuberose 
sono  belle;  si  manca  di  foraggio  verde. 

Commercio  e  viaggi  s'arrestarono;  danaro  non  si  trova, 
o  perchè  guardato  dai  timorosi,  o  perchè  assorbito  dalla 
guerra. 

Schleswig.  —  Il  freddo  persistente  fu  di  nocivo  effetto 
ai  prodotti  invernali,  particolarmente  tristo  è  il  frumento 
e  molta  parte  del  distretto  non  raccoglierà  che  a  stento 
quanto  è  bastevole  pel  consumo  e  per  la  semina  —  men- 
tre negli  anni  buoni  l'esportazione  è  una  larga  fonte  di 
nostro  reddito.  —  Pei  cereali  estivi  le  apparenze  sono 
migliori.  —  I  prati  hanno  sofferto  assai.  —  Il  raccolto 
di  tutti  i  generi  non  sarà  che  meschino. 

Dopo  questa  miscela  di  bene  e  di  male  nei  pro- 
dotti del  suolo  ,  entrando  nel  campo  morale  del- 
l'agricoltura, è  ducpo  notare  come  la  stagione  che 
corre,  senza  lo  scoppio  della  guerra  ,  avrebbe  do- 
vuto essere  per  la  Germania  un  periodo  di  straor- 
dinaria attività.  —  Lo  provino  le  molte  esposizioni 
e  congressi  che  testé  si  annuncia  esser  stati  so- 
spesi, fra  i  quali: 

L'Esposizione  di  animali ,  di  prodotti  e  di  mac- 
chine agrarie  a  Wiesbaden  (Nassau)  —  1'  Esposi- 
zione di  bestiame  bovino  ad  Augusta,  della  quale 
l'annuncio  di  sospensione,  dopo  averne  fatto  causa 
la  lotta  per  V unità  e  l'indipendenza  della  Germa- 
nia esprime  la  fiducia  che  la  dilazione  valga  a  ren- 
derla in  tempo  più  tardi  anche  migliore  —  il 
Congresso  agricolo-forestale  a  Stuttgard  —  il  Con- 
gresso d' economia  politica  a  Lubecca  ■ —  il  Con- 
gresso dei  coltivatori  di  lino  tedeschi  e  austriaci 
a  Bielefeld,  ecc. 

Ancora  nell'ordine  del  progresso  agricolo,  la  no- 
stra attenzione  fu  attratta  dalla  notizia  di  nuove 
scuole  agrarie  e  Hohenwesstedt  e  a  Meldorf;  dai 
programmi  veramente  pratici  delle  lezioni  da  te- 
nere nel  semestre  invernale  1870-71:  nell'accademia 
agricolo-forestale  Wùrtemberghese  a  Hoheim,  in 
quella  di  economia  politica  e  agricoltura  a  El- 
dena ,  e  nell'  Accademia  agraria  di  Poppelsdorf  \ 
dalla  erezione  di  una  fattoria-modello  contadi- 
nesca in  un  villaggio  del  distretto  di  Prùn  uno 
dei  più  poveri  dell'Eifel  \  dalle  prove  ben  riuscite 
del  nuovo  sistema  di  coltivazione  dei  prati  Peter- 
sen  che  furono  fatte  a  Triel  in  Baviera  innanzi  a 
scelta  Commissione^  e  infine  dal  vedere  annunciata 
e  colle  relative  sezioni  una  Esposizione  internazio- 
nale a  Berlino  di  prodotti  agricoli  e  d'animali  per 
la  seconda  metà  del  giugno  1871.  Al  qual  punto 
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venendoci  alla  memoria  queir  altra  Esposizione  in- 
ternazionale d'agricoltura  che  si  è  stabilita  a  Pa- 
rigi pure  pel  1871,  non  potemmo  che  abbracciare 


quelle  due  grandi  città  in  un  solo  pensiero  per  in- 
travedere ,  nella  gara  di  riescire  più  complete ,  la 
sola  lotta  utile. 


FESTA  DI  CHIUSURA  ALL'ESPOSIZIONE  DI  PALLANZA. 


Ci  fu  comunicato  con  preghiera  di  pubblicazione 
il  seguente  articolo,  e  noi  di  buon  grado  assentiamo. 

L'Esposizione  agricola-industriale-artistica  inaugurata 
lo  scorso  mese  sotto  il  patronato  di  S.  A.  R.  la  Duchessa 
di  Genova  verrà  chiusa  il  giorno  2  p.  v.  ottobre  colla 
sua  augusta  presenza ,  e  la  Principessa  farà  di  propria 
mano  la  premiazione  a  quegli  esponenti  che  maggior- 
mente si  distinsero  in  quella  pubblica  mostra. 

La  festa  di  chiusura  che  il  Comitato  direttivo  sta  pre- 
parando sarà  corrispondente  al  successo  avventurato 
eh'  ebbe  questo  ardito  avvenimento ,  e  degna  di  quella 
splendidissima  già  fatta  per  l' inaugurazione.  Dal  mani- 
festo all'uopo  pubblicato  rilevasi  come  non  venne  rispar- 
miata alcuna  di  quelle  risorse  che  possano  offrire  l'a- 
mena situazione  della  città  e  la  generosità  cittadina , 
per  degnamente  festeggiare  il  primo  giorno  in  cui  ven- 
gono su  quella  zona  premiati  i  nobili  sudori  dell'  agri- 
coltore, l'industre  attività  dell'  operaio,  il  genio  dell'  ar- 
tista. È  giusto  che  quel  Comitato  e  quella  città  suggel- 
lino con  istraordinaria  pompa  ed  esultanza  un  fatto 
cotanto  memorando  nei  fasti  civili  e  commerciali  di 
quelle  intraprendenti  popolazioni.  —  Crediamo  fare  cosa 
universalmente  grata  col  dare' un  sunto  dei  divertimenti 
enumerati  pel  giorno  2  prossimo  ottobre,  e  siamo  per- 
suasi che  chiunque  possa  staccarsi  per  quel  giorno  dai 
propri  lari  non  mancherà  di  accorrere  a  godere  di  una 
fra  le  più  belle  giornate  che  faranno  epoca  presso  le 
popolazioni  del  ridente  Verbano  e  concorreranno  a  ren- 
dere omaggio  a  quella  fortunata  terra  che  col  sorriso 
di  una  riconoscente  madre  deporrà  la  nobile  corona  del 
lavoro  sul  capo  dei  bravi  ed  industri  suoi  figli.  Ecco  il 
sunto  del  programma  pubblicato. 

Nel  mattino  salve  d'  artiglieria.  La  città  ed  i  pubblici 
stabilimenti  saranno  ornati  dei  vessilli  civici  e  nazionali. 
Concerti  musicali  sotto  i  portici  della  città  alle  ore  10 
antimeridiane.  All'  una  pom.  arrivo  di  S.  A.  R.  la  Du- 
chessa di  Genova.  Ricevimento  ed  accompagnamento 
dell'augusta  Patrona  al  palazzo  dell'Esposizione.  Discorso 
di  chiusura  sotto  il  gran  padiglione.  Distribuzione  dei 
premi  agli  esponenti.  Concerti  musicali  ad  intervall;. 


Esecuzione  della  marcia  festosa  Pallanza ,  scritta  geni- 
tilmente  in  omaggio  al  Comitato  direttivo  dal  maestro 
Giuseppe  Menozzi.  Ripetizione  dell'applaudita  gran  mar- 
cia d'  inaugurazione  scritta  dal  cav.  maestro  Giovann 
Menozzi  ed  eseguita  da  numeroso  corpo  di  musica.  Alle 
4  pomeridiane  Regata  pure  assistita  dall'  augusta  Pa- 
trona, due  corse  di  barche  e  lance  con  premi  ai  vinci- 
tori, concerti  musicali  negli  intervaili.  Alle  6  pomeri- 
diane Rappresentazione  al  Teatro  Sociale  data  dalla 
distinta  compagnia  comica  piemontese  Penna.  Alle  8  \\2 
pomeridiane  grande  illuminazione  galleggiante  sul  Lago 
con  innumerevoli  barche  d'ogni  foggia  che  saranno  a  di- 
sposizione di  chi  vorrà  vogare  ed  avvicinarsi  alla  gran 
Barca  splendidamente  illuminata  da  cui  partiranno  con- 
certi musicali ,  razzi  e  palloni  areostatici.  Nello  stesso 
tempo  avrà  principio  un  Ballo  popolare  gratuito  sotto  i 
portici  della  città  addobbati  ed  illuminati  splendidamente, 
che  terminerà  alle  12  pomeridiane. 

A  questa  rapida  esposizione  di  trattenimenti  si  aggiunga 
1'  attrattiva  di  una  notevole  riduzione  dei  prezzi  della 
ferrata  e  dei  piroscafi  che  le  Direzioni  hanno  generosa- 
mente fatta  per  la  gita  di  quel  giorno  a  Pallanza;  si 
aggiunga  il  prezzo  minimo  d'  entrata  al  Palazzo  dell'E- 
sposizione ridotto  a  soli  cent.  50  ed  a  25  per  gli  operai, 
i  coloni  ed  i  ragazzi  ;  si  aggiunga  finalmente  esservi  colà 
diversi  buoni  alberghi  che  si  distinguono  per  proprietà 
ed  onestà  tra  i  quali  lo  stupendo  Grand  Hotel  Pallanza 
capace  di  200  forestieri  che  durante  il  tempo  in  cui  ri- 
mase aperta  l'Esposizione  diede  molte  prove  della  squi- 
sitezza di  servizio,  somma  onestà  e  non  comune  cortesia 
del  suo  rinomato  proprietario. 

Dal  complesso  di  queste  belle  e  favorevoli  circostanze 
e  da  quanto  è  promesso  da  quel  Comitato  si  può  desu- 
mere la  certezza  che  in  Pallanza  vedremo  rinnovarsi  il 
giorno  2  ottobre  il  concorso  grandissimo  che  s'  ammirò 
il  giorno  dell'  inaugurazione  dell'Esposizione  e  forse  più 
ancora,  giacché  all'universale  plauso  della  festa  dell'in- 
dustria ,  dell'  arte  e  del  lavoro  si  unirà  altresì  un  inno 
di  gioia  nazionale  alla  novella  Capitale  d' Italia,  un  ev- 
viva all'illustre  generale  pallanzese  Don  Raffaello  Ca- 
dorna che  primo  fra  tutti  vi  piantò  il  Vessillo  tricolore  !  !... 


■   ■  ■  1  — ■  'v  - 

Notizie  e  Fatti  interessanti 


Società  cooperativa  in  Eoma  fra  i  prointtori  di  vini 
italiani  —  Chi,  fra  i  produttori  di  vini  italiani,  desidera 
di  concorrere  alla  fondazione  nella  città  di  Roma,  capi- 
tale d' Italia,  di  una  casa  commerciale  in  forma  di  so- 


cietà cooperativa  con  azioni  di  L.  50  cadauna  per  la  sola 
ed  esclusiva  vendita  dei  vini  dei  soci ,  è  pregato  di  tra- 
smetterne,  con  lettera  affrancata,  l'adesione  alla  dire- 
zione del  giornale  II  Risorgimento-Industriale-Italiano, 
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Bollettino  di  pubblicità  per  l'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. —  Stabilimento  G.  Civelli,  via  S.  Anselmo  n.  1, 
Torino. 

#  Quando  si  avranno  adesioni  per  200  azioni,  saranno 
convocati  gli  aderenti  in  pubblica  assemblea  onde  loro 
far  conoscere  le  basi  ed  il  regolamento  della  Società. 

Concorso  per  cattedra.  —  Il  Ministero  di  agricoltura  , 
industria  e  commercio  ha  pubblicato  il  seguente  Avviso 
di  concorso.  —  Si  rende  noto  che  è  posta  a  pubblico  con- 
corso per  titoli  la  cattedra  di  storia  naturale  vacante 
presso  l'Istituto  forestale  di  Vallombrosa,  con  l'annuo 
assegno  di  lire  3000,  l'alloggio  e  la  somministrazione  gra- 
tuita della  legna  e  del  lume. 

Gli  aspiranti  a  tale  cattedra  dovranno  trasmettere  le 
loro  documentate  dimande  su  carta  bollata  da  una  lira 
al  Ministero,  non  più  tardi  del  15  ottobre  1870. 
Firenze,  addì  23  settembre  1870. 

Il  Direttore  Capo  della  l.a  Divisione 
N.  Miraglio. 


Contro  il  riscaldamento  del  grano.  —  Ecco  un  nuovo 
metodo  praticato  dal  signor  A.  Frontini  di  Lesmo,  quale 
è  esposto  in  una  sua  lettera  al  Bollettino  dell' 'Agricoltura. 

Piglio  una  botte  qualunque,  non  importa  se  sia  inser- 
vibile per  odori  o  muffa  e  vi  faccio  passar  dai  due  fondi 
un  travicello  a  guisa  di  asse,  le  estremità  del  quale  ar- 
rotondate poggiano  su  due  cavalietti  sicché  la  si  possa 
girare.  Disposta  così  la  botte  la  insolforo  con  una  miccia 
di  zolfo  cioè  a  dire  con  brandelli  di  tela  intrisi  nello 
zolfo  liquefatto.  Quando  la  botte  è  satura  e  la  miccia 
ispenta  per  mancanza  d'  ossigeno  si  passa  all'  opera  e 
riempita  la  botte  per  due  terzi  di  frumento  la  si  fa  girare 
per  alcuni  minuti.  Trascorse  alcune  ore  si  rinnova  la  in- 
solforazione o  con  altra  miccia  o  adoperando  la  macchi- 
netta del  signor  Tubi,  cosi  nel  giro  di  dieci  o  dodici  ore 
il  grano  è  perfettamente  sanato.  Il  metodo  è  della  più 
facile  applicazione  anche  in  grandi  ammassi,  due  botti  e 
due  uomini  possono  risanarne  un  centinajo  di  moggia 
al  giorno. 
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Deppone  da  Samontana  ossia  Le  Faccende  del  Contadino 

—  365  Sestine  con  appendice  del  dott.  Domenico  Giotti. 

-  Empoli  —  1870  —  L.  1.  50. 

<  Lettore,  se  ti  piacciono  i  campi  più  che  le  altre  cose 
«  leggi  questo  mio  Scherzo,  così  non  guarderai  a'  difetti 
«  come  non  guarda  l'amante  a  quelli  della  sua  fidanzata" 
«  —  Se  non  ti  piacciono,  gettalo;  ma  se  ne  hai  fa  dono 
«  di  questo  libretto  a'  tuoi  contadini,  certo  che  se  v'impa- 
«  reranno  qualche  cosa ,  come  io  spero.  Tu  potrai  sod- 
<  disfare  anche  meglio  a  quella  passione  che  ti  domina, 
«  perchè  tutto  viene  dalla  terra.  »  —  Sono  belle  pa- 
role colle  quali  il  Giotti  stesso  annuncia  la  seconda  edi- 
zione del  suo  Geppone  e  meglio  che  quelle  noi  non  sa- 
premmo trovarne  per  esprimere  che  i  nostri  lettori  tutti 
dal  più  al  meno  infarinati  d'agricoltura  non  sciupereb- 
bero tempo  nè  quattrini ,  anzi  si  procurerebbero  diletto 
ed  istruzione  se  qualche  ora  dedicassero  alla  lettura  di 
questo  libretto,  ove  non  ambagi  di  discussioni,  non  sfog- 
gio di  teorie ,  non  lusso  di  artate  forme  letterarie ,  ma 
esposti  troverebbero  con  un  parlar  sodo,  alla  buona,  fa- 
migliare insomma  precetti  sani,  utili,  razionali,  frutto 
dell'  esperienza  di  un  maturo  agricoltore.  È  lui,  il  Gep- 
pone da  Samontana,  che  carico  d'anni  ai  figli  o  raccolti 
attorno  al  desco  frugale  o  sul  limitare  della  casa  o  per 
via  andando  al  mercato  dice  quali  in  ogni  mese  dell'anno 
esser  debban  le  cure  dell'  intelligente  contadino ,  e  ap- 
profittando della  vena  pel  ritmo  ingenita  ai  nostri  fra- 
telli di  Toscana,  le  dice  in  versi  che  sgorgano  facili  ed 
eleganti  senz'ombra  di  ricercatezza. 

Non  vogliamo  qui  istituire  un  confronto  fra  le  Geor- 
giche, capolavoro  di  gusto  e  di  stile  ,  la  disperazione  di 
quanti  si  ostinano  alla  poesia  didattica,  e  le  modeste  se- 
etine  del  Giotti  ;  pur  diremo  che  in  queste  v'ha  copia  di 
retto  senso  e  un'  esposizione  piacevole,  precisa  di  cose  a 


cui  per  la  verità  non  è  agevole  dare  un  colorito  poetico- 
Le  diverse  operazioni  di  coltura,  la  concimazione,  la  se- 
mina, l'avvicendamento,  il  taglio  delle  piante,  l'innesto 
l'allevamento  dei  bachi,  delle  api  e  del  bestiame,  la  col- 
tivazione della  vite  e  la  fabbricazione  del  vino  sono  fac- 
cende che  interessano  i  più  soltanto  per  la  conclusione 
del  dare  e  dell'avere,  eppure  Geppone  le  tratta  ed  espone 
con  tal  passione  e  siam  per  dire  con  tal  effetto  che  pas- 
sando da  un  mese  all'altro  si  arriva  leggendo  all'ultima 
sestina  della  prima  parte  col  rincrescimento  che  1'  anno 
non  abbia  qualche  mese  dippiù.  Il  Giotti  ha  per  altro 
provveduto  in  parte  a  soddisfare  questo  resto  di  desiderio 
aggiungendo  in  via  d'appendice  un  centinaio  di  sestine, 
nelle  quali  ancora  l'amico  Geppone  accovacciato  intorno 
al  fuoco  dopo  essersi  rinfrescato  il  becco  con  un  bicchiere 
di  vin  santo,  dice  a'  suoi  figli 

Utili  cose  e  di  men  bassa  sfera 
cioè  tratta  dell'influenza  dell'  aria,  dell'  acqua,  del  colore 
e  della  luce  nella  vita  vegetale. 

dal  dì  che  all'ubertoso  seno 
La  nostra  mano  un  piccol  seme  a/fida, 
Fino  a  quell'altro  in  cui  venendo  meno 
La  nostra  mano  converrà  che  ancida, 
D'aria  ha  bisogno,  d'umido  e  calore 
Se  no  non  nasce,  o  appena  nato  muore. 

Ma  quando  poi  fuor  dalla  terra  spunta 
D'uopo  ha  di  luce,  che  dal  sol  ci  viene 
Se  no  vivrebbe  scolorita  e  smunta, 
Siccome  prigionier  che  sconta  pene. 
È  questo  il  riassunto  e  quasi  il  programma  della  se- 
conda parte  dello  scherzo,  ove  il  Giotti  ha  compendiato 
con  bella  ed  attraente  forma  i  principii  cardinali  della 
fisiologia  vegetale,  deducendone  saggi  ammaestramenti 
che  vorremmo  vedere  universalmente  intesi  e  professati 
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da  chi  s'interessa  di  cose  agricole;  principii  semplici  in- 
concussi che  non  vogliono  essere  posposti  a  tante  ladre 
ciarlatenerie  messe  in  voga  e  accolte  con  altrettanta 
leggerezza  ai  nostri  dì  a  vantaggio  delle  tasche  di  qual- 
che furbo  ed  a  scapito  di  quelle  di  molti  credenzoni. 
L'agricoltura  è  la  prima  industria;  essa  non  disprezza  i 
nuovi  portati  della  scienza,  anzi  largamente  ne  usuf rutta 
per  ogni  verso;  è  amica  del  progresso  ,  ma  anzi  tutto 
della  verità ,  della  schiettezza  e  sa  che  la  prima  legge 
economica  per  essa  è  quella  di  approfittare  degli  agenti 
naturali.  Sicché  ci  congratuliamo  coli'  Autore  che  ci  fa 
vedere  come  questa  convinzione  sia  penetrata  nel  suo 


Geppone ,  e  a  questo  auguriamo  rapida  ed  ampia  diffu- 
sione da  far  presto  esaurire  anche  la  seconda  edizione. 
Così  ne  occorrerà  una  terza,  e  poiché  ogni  edizione  vuol 
essere  riveduta  e  correità,  adesso  per  allora  diremo  che 
nel  contar 

 quello 

Che  è  proprio  necessario  al  filugello, 
Geppone  spenderà  più  bene  il  suo  fiato  se  si  rivolgerà  a 
persone  inesperte  dell'allevamento,  anziché  alla  sua  Marta 
e  alla  figliuola,  le  quali,  come  egli  stesso  premette,  co- 
noscono già  assai  questo  mestiere  cui  da  tant'anni  accu  - 
discono. 
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Milano,  30  settembre  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  La  guerra  tra  la  Francia 
e  la  Germania  continua  sempre  e  fu  deciso  di  continuarla  ad  ol- 
tranza. È  questo  il  desolante  argomento  di  tutte  le  conversazioni , 
è  questa  guerra  micidiale  che  preoccupa  tutte  le  menti. 

Le  speranze  riposte  nell'abboccamento  che  Favre,  ministro  degli 
affari  esteri  in  Francia,  chiese  a  Bismarck  sono  anch'  esse  com- 
pletamente svanite.  L'abboccamento  ebbe  luogo  a  Ferrières  ma 
senza  alcun  risultato  che  quello  di  provocare  nuovi  motivi  a  re- 
criminazioni e  smentite,  come  fra  Grammont  e  Bismarck  nei  pri- 
mordi della  guerra  Infatti  la  relazione  di  Favre  su  questo  abboc- 
camento è  dichiarata  inesatta  da  una  circolare  di  Bismarck,  e  men- 
tre il  primo  mette  in  bocca  a  Bismarck  certe  asserzioni .  questi 
alla  sua  volta  le  rigetta.  La  conclusione  si  fu  che  il  21,  cioè  il 
giorno  dopo  l'abboccamento,  Favre  inviò  a  Bismarck  un  dispac- 
cio nel  quale  dichiarava  che  non  era  possibile  subire  le  condi- 
zioni poste  da  Bismarck  per  la  pace  e  che  la  Francia  avrebbe 
continuata  la  guerra  fino  all'ultimo. 

Intanto  i  prussiani,  i  badesi,  i  bavaresi,  i  wurtemberghesi  in- 
vadono sempre  più  la  Francia,  di  modo  che  non  v'  ha  città  prin- 
cipale sia  nell'  interno  che  nel  litorale  che  non  nutra  timore  di 
essere  assalita.  Strasburgo  si  arrese  il  27  sera  dopo  una  vigo- 
rosa resistenza;  Toul,  Laon,  Pfalzsburg  avevano  già  dovuto  ar- 
rendersi prima,  per  cui  non  resta  in  mano  dei  francesi,  di  città 
forti,  che  Metz,  VerJun  e  Parigi.  Ma  anche  queste  sono  accer- 
chiate e  per  quanto  facciano  n"el  Sud  della  Francia  a  Lione  e  Mar- 
siglia per  mettere  insieme  delle  truppe,  pare  finora  che  queste 
non  si  mostrino,  giacché  loro  primo  dovere  sarebbe  stato  di  an- 
dare al  soccorso  delle  città  assediate. 

Le  comunicazioni  di  Parigi  col  resto  della  Francia  sono  affatto 
interrotte  e  non  se  ne  hanno  notizie  che  per  mezzi  straordinarj. 

Alle  miserie  della  guerra  colla  Prussia,  che,  anche  permetten- 
docelo lo  spazio,  non  ci  reggerebbe  l'animo  di  descrivere  minu- 
tamente, s'aggiunge  poi  per  questo  infelice  paese  anche  la  discor- 
dia interna.  Lione  fece  comune  da  sè  e  vi  avvennero  disordini 
assai  pregiudicevoli  alla  situazione  benché  sieno  ora  repressi 
mediante  l'energia  del  prefetto  nominato  dal  governo;  nella  stessa 
Parigi  l'accordo  non  è  certo  quale  si  vorrebbe  in  simili  circo- 
stanze e  pare  che  anche  fra  i  soldati  serpeggi  un  sentimento  di 
demoralizzazione  fatale. 

Comunque  sia  l'esito  non  può  essere  che  assai  funesto,  giac- 
ché si  vede  che  la  Francia  è  abbandonata  a  sè  stessa  e  non  le 
resta  che  di  rimettersi  alla  mercé  del  vincitore. 

Le  altre  potenze  rimangono  quasi  attonite  spettatrici  di  questa  or- 
renda enrnificina  e  della  miseranda  desolazione  che  abbatte  una 


nazione  intera.  I  loro  tentativi  di  mediazione  furono  assai  limi- 
tati; di  intervento  niuno  volle  saperne;  ed  è  questa  una  circostanza 
che,  nel  mentre  serve  di  tremenda  lezione  all'orgoglio  militare 
francese,  renderà  d'  ora  in  avanti  ben  difficile  una  nuova  guerra 
nella  quale  le  potenze  nemiche  sappiano  per  bene  ,  prima  di  co- 
minciare le  ostilità,  che  nessuno  verrà  in  loro  aiuto. 

L'Italia  per  quanto  s'interessi  alla  triste  situazione  della  Fran- 
cia non  può  certo  deplorare  di  esser  rimasta  estranea  alla  guerra 
attuale,  chè  nel  caso  di  un'  alleanza  colla  Francia,  da  molti  in- 
consideratamente propugnata,  essa  avrebbe  avuto  a  pentirsi  ama- 
ramente anche  nel  caso  di  una  vittoria.  L'Italia  fece  molto  me- 
glio di  pensare  ai  casi  suoi  e  il  fatto  dell'occupazione  di  Roma, 
dopo  una  finta  resistenza  ,  compi  il  programma  nazionale  che  fu 
sempre  quello  di  Roma  capitale  d'Italia.  Anche  in  questo  caso 
le  potenze  non  intervennero  punto,  malgrado  le  vive  sollecitazion  1 
del  papa  e  dei  suoi  ministri,  ai  quali  sarebbe  goduto  l'animo  di 
aggiungere  alla  strage  che  ha  luogo  in  Francia  una  strage  non 
meno  terribile  in  Italia. 

Roma  è  nostra  finalmente  ed  il  papa  sollevato  dal  peso  delle 
preoccupazioni  mondane  e  di  un  governo  che  non  godeva  certo 
le  simpatie  delle  popolazioni,  ridiventerà  puramente  quello  che 
deve  essere  cioè  il  capo  supremo  della  religione  cattolica  ed  at- 
tenderà meglio  alle  funzioni  del  suo  sacro  ministero  nella  calma 
dimora  e  possesso  della  città  Leonina  che  il  governo  italiano  ge- 
nerosamente gli  accorda. 

Borsa.  —  La  nostra  borsa  durante  la  decorsa  quindicina  ha 
dovuto,  forse  per  la  prima  volta,  far  senza  le  notizie  di  Parigi 
che  di  solito  erano  quelle  che  imprimevano  ai  corsi  dei  nostri 
valori  il  movimento  al  rialzo  od  al  ribasso. 

Se  si  guarda  all'andamento  non  si  può  a  meno  di  esserne  sod- 
disfatti in  quanto  che  tutti  i  valori  ottennero  da  principio  un 
rialzo  sensibile  che  venne  mantenuto  anche  in  seguito  stante  le 
speranze  che  si  nutrivano  in  una  prossima  pace  basate  sull'ab- 
boccamento di  Favre  con  Bismarck. 

Anche  la  rivendicazione  di  Roma  all'  Italia  esercitò  una  noté- 
vole influenza,  essendoché  con  ciò  viene  ad  essere  immensa- 
mente migliorata  la  situazione  politica  dell'  Italia  la  quale  quan- 
tunque non  abbia  raccolti  tutti  intorno  a  sè  i  membri  della 
famiglia,  può  nondimeno  affermarsi  solidamente  costituita  ed  il 
governo  potrà  d'ora  innanzi  lotlare  con  miglior  esito  contro  i  par- 
titi interni  avendo  ormai  compiuto  il  programma  nazionale.  Da 
ciò  il  nostro  credito  se  n'  è  favorevolmente  risentito  e  lo  provano 
gli  ordini  che  ci  vengono  dalle  piazze  estere,  specialmente  dalla 
Germania,  donde  ci  si  pagano  a  caro  prezzo  quegli  stessi  valori 
che  antecedentemente  ci  inviavj.no  a  vii  prezzo. 
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Cosi  ebbimo  la  nostra  Rendita  che  da  53,  prima  ancora  della 
metà  del  mese,  era  salita  a  55  e  quindi  raggiungeva  il  corso  di  57; 
il  Prestito  1866  da  84  si  è  portato  a  84.  50;  le  Azioni  della  Banca 
da  2200  a  2320  circa;  le  Obbligazioni  ecclesiastiche,  come  valore 
locale ,  furono  meno  favorite  e  si  hanno  da  74.  50  a  74.  75  ;  le 
Azioni  Meridionali  hanno  guadagnato  un  dieci  lire  aumentando  da 
315  a  325  e  le  relative  Obbligazioni  da  172.  50  a  176;  il  favore 
di  questi  valori  è  giustificato  dall'aumento  del  traffico  che  deri- 
verà a  quelle  ferrovie  dall'annessione  degli  Stati  Pontifici  e  dal 
probabile  trasporto  della  capitale  a  Roma. 

Verso  la  fine  del  mese  però  le  speranze  della  pace  svanirono  e 
venne  invece  proclamata  la  continuazione  della  guerra  ad  oltranza; 
questo  cambiamento  provocò  naturalmente  un  pò  di  reazione  la 
quale  si  estese  egualmente  su  tutti  i  valori,  i  quali  chiusero  ieri 
ai  seguenti  corsi  : 

Rendita  Italiana  56.  50  a  56.  60  ;  Prestito  1866  debole  a  84.  15  ; 
le  Azioni  Meridionali  ribassarono  a  320  e  per  fino  anche  solo  318 
a  319,  oggi  ripresero  ancora  a  323.  50;  le  obbligazioni  relative 
si  tengono  ferme  a  176  circa  ed  i  Boni  invece  da  405  ripresero 
a  408,  ed  anche  a  410. 

Le  Azioni  tabacchi  ebbero  qualche  domanda  e  si  pagarono  da 
674  a  675;  le  Obbligazioni  relative  sono  quasi  nominali  a  457. 

Le  Azioni  della  Banca  si  tengono  da  2330  a  233ò  ;  i  Boni  De- 
maniali da  451  a  452. 

L'  agio  dell'oro  è  in  continuo  ribasso  ed  i  pezzi  da  20  franchi 
che  in  principio  del  mese  valevano  21.  70  a  21.  75,  si  pagano 
ora  21  a  20.  95. 

Riguardo  ai  Cambi,  gli  affari  sono  quasi  esclusivamente  rivolti 
al  Londra,  perchè  la  maggior  parte  dei  crediti  che  per  l'addietro 
si  aprivano  a  Parigi  e  Lione,  ora  furono  trasportati  colà  assieme 
ad  immensi  capitali  che  vi  emigrarono  colle  case  estere,  come 
luogo  di  sicuro  riparo.  Dopo  Londra  viene  il  Francoforte,  divisa 
che  dopo  l'attuazione  del  corso  forzoso  era  quasi  scomparsa  dalle 
nostre  piazze,  e  che  ora  trovasi  in  belle  partite.  Intanto  si  trat- 
ta il  Londra  a  3  mesi  26.  20  a  26.  18  e  3  0J0;  il  Lione  a  104.  75 
ed  il  Vienna  da  206  a  207. 

Bete.  —  La  situazione  del  nostro  mercato  serico  si  è  pure  no- 
tevolmente migliorata  in  questa  seconda  quindicina  di  settembre 
ed  ora  si  mantiene  discretamente  buona  avuto  riguardo  alle  strin- 
genti circostanze  delle  vicende  politiche  e  dell'inerzia  degli  affari 
tanto  prolungata. 

Dalle  piazze  estere,  e  specialmente  dalle  Svizzere,  non  però  da 
Lione  dove  il  mercato  delle  sete  è  ormai  nullo,  provennero  nelle 
nostre  piazze  varie  commissioni  di  organzini  e  qualche  poco  an- 
che di  trame;  le  prime  vennero  eseguite  a  prezzi  in  rialzo  di 
L.  1  a  2  al  chilogrammo,  le  seconde  a  corsi  quasi  invariabili. 
È  generale  però  1'  opinione  che  non  vi  sia  convenienza  di  spin- 
gere tanto  il  rialzo,  ma  bensì  di  tenersi  in  limiti  che  assicurino 
lo  sfogo  delle  forti  esistenze. 

In  quanto  alle  greggie  gli  affari  si  fanno  con  maggior  riserva; 
esigono  un  certo  tratto  diMempo  per  la  lavorazione  e  presentano 
da  qualche  tempo  una  certa  disparità  di  ricavo  a  fronte  delle 
lavorate.  Egli  è  perciò  che  fra  il  movimento  delle  transazioni  esse 
figurano  in  limitata  proporzione  e  solo  per  soddisfare  alle  esi-" 
genze  più  stringenti  degli  opifici  di  torcitura. 

Per  quanto  concerne  le  trame  chinesi  si  è  provato  aumento  a 
causa  del  maggiore  sostegno  a  Londra  ed  all'origine. 

1  cascami  di  rango  distinto  sono  ricercati  con  qualche  favore; 
quelli  secondari  piuttosto  negletti  e  deprezzati. 

Riassumendo  si  viene  a  constatare  la  migliore  disposizione  alle 
compere  ma  senza  tendenza  a  sensibile  aumento. 

Ecco  intanto  alcuni  prezzi  dei  vari  articoli  serici  praticatisi 
negli  affari  della  quindicina: 


Greggie  milanesi  classiche  9/ll  a  L.  90  al  chilogrammo;  idem 
belle  correnti  10^/12,  76  ;  mazzami  friulani  belli,  13yi8,  L.  62,  64 
e  05;  idem  bresciani  12JÌ7,  57,  59  e  60. 

Trame  nostrane  belle  correnti  20/24,  L.  98;  belle  correnti,  2ÌJ2S, 
93.  50;  idem  26/30,  90;  composte  e  mazzami  26^34,  75,  76  e  77; 
idem  30./40,  70,  72  e  73. 

Per  organzini  slrafilati  nostrani,  buoni  correnti  ,  16J20  si  fece 
L.  105.  50;  classici,  Ì8J22 ,  116  a  111  ;  belli  correnti  18/22,  108 
a  106;  buoni  correnti  20J2Ì ,  102.  50  a  104;  bergamaschi  24/30, 
correnti,  L.  85  al  chilogrammo. 

Si  vendettero  le  struse  classiche  da  L.  10  a  10.  50;  e  quelle 
di  l.a  qualità,  a  vapore  ed  a  fuoco,  9.  50  a  9.75;  le  struse  se- 
condarie fecero,  8  a  8.  50;  i  doppi  in  grana  depurati,  4.  60  a  4.  90  ; 
bozzoli  bucati  realizzati  8.  50  a  9.  75. 

In  questi  ultimi  articoli  di  cascami  ebbero  luogo  anche  in 
questi  ultimi  giorni  parecchi  affari  ai  prezzi  segnati. 

La  condizione  delle  sete  sulla  nostra  piazza  ha  durante  il  mese 
di  settembre  registrato  1842  balle  del  peso  complessivo  di  chilo- 
grammi 150,980. 

La  situazione  del  deposito  sete  presso  la  Cassa  di  Risparmio 
in  Milano  al  24  settembre  è  di  224  anticipazioni  sopra  un  de- 
posito di  609  balle  di  seta  e  dell'  ammontare  complessivo  di 
L.  2,898,980. 

Quella  del  deposito  della  Banca  Nazionale  alla  slessa  data  è 
di  214  anticipazioni  dell'ammontare  di  L.  1,868,332  sopra  un  de- 
posito di  366  balle. 

Ccreatli.  —  Il  commercio  dei  grani  è  assai  ristretto  e  si  li- 
mita sulle  diverse  piazze  ai  puri  bisogni  del  consumo  stantechè 
la  speculazione  si  tiene  interamente  riservata.  Da  qualche  tempo, 
a  norma  dei  cambiamenti  politici  che  si  facevano  prevedere,  si 
attende  una  ripresa  di  affari  che  resta  però  sempre  impedita  dal 
rinnovarsi  di  circostanze  politiche  desolanti. 

Da  noi  si  credeva  sopratutto  che  gli  appalti  aperti  dal  governo 
avrebbero  dovuto  provocare  qualche  animazione,  ma  non  fu  nulla, 
ed  esauriti  i  primi  bisogni  il  mercato  tornò  nella  primitiva  calma 
con  limiti  moderati  i  quali  pure  difficilmente  si  mantengono.  In 
generale  i  depositi  sono  discretamente  forniti  ed  al  prodotto  no- 
strale s'unisce  anche  l'importazione  piuttosto  forte  di  grani  della 
Russia  e  del  Danubio  nei  nostri  porti.  La  esportazione  difetta 
totalmente  ed  i  possidenti ,  costretti  alla  vendita  pei  bisogni  fi- 
nanziarii,  si  adattano  a  prezzi  molto  limitati. 

Il  riprodursi  poi  dei  riscaldi  cagionò  sulla  nostra  piazza  molta 
vendita  forzata  e  ciò  concorse  in  questi  ultimi  giorni  del  mese 
a  gettare  il  nostro  mercato  in  una  grande  prostrazione. 

I  risi  ribassarono  di  circa  una  lira  al  moggia  ed  anche  il  grano 
turco  che  una  settimana  fa  registrava  qualche  frazione  di  lira 
in  miglioramento  per  essersi  constatato  che  il  raccolto  in  corso 
non  corrispondeva  alle  aspettative,  riuscì  al  mercato  del  28  molto 
meno  ricercato  dei  giorni  precedenti  ma  senza  segnare  un  deciso 
ribasso. 

La  segale  e  1'  avena  si  trattano  correntemente  ma  con  all'ari 
limitati,  giacché  il  mercato  è  dominato  da  inerzia  e  svogliatezza 
in  tutti  i  generi. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 

12  settembre  28  settembre 

L.  19  85  a  21  90  19  85  a  21  90 

»  9  25  a  10  75  9  95  a  11  65 

»  12  65  a  13  35  13  35  a  14  — 

»  22  60  a  26  —  21  25  a  25  35 

»  18  50  a  21  90  18  50  a  21  25 

»  7  95  a   8  55  7  95  a   8  55 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  ( 
»    Pugli.     »  < 
Avena  »  ( 


Direttore  G.  Chizzolini. 
11  Gerente  G.  Boraschi. 
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Immaginatevi  una  landa  sterile,  deserta,  senza  una 
ea*a,  senza  un  albero  :  un  vasto  spazio  di  terreno 
senza  coltura  ,  ove  1'  erbe  palustri  imputridiscono 
nell'  acqua  stagnante,  mandando  fetide  esalazioni ; 
un  aspetto  lugubre  ,  desolato  ,  selvaggio  : . . . .  ec- 
covi la  campagna  di  Koma  !  Il  bufalo  vagante  fra 
le  antiche  rovine  pascola  quel  terreno  d' un  verde 
uniforme  ;  un  giovane  pastore  coi  piedi  involti  in 
una  rozza  pelle ,  seduto  sopra  un  tronco  di  co- 
lonna, guarda  le  sue  capre  che  rosicano  il  gine- 
pro fra  i  ruderi  d'antichi  monumenti  \  un  paesano 
a  cavallo,  munito  d'  una  zappa,  e  d'  un  fucile  che 
tiene  ad  armacollo  attraversa  la  squallida  solitu- 
dine fuggendo  V  aria  della  sera  che  apporta  la  feb- 
bre. Eccovi  i  dintorni  dell'antica  capitale  del  mondo  ! 
e  della  residenza  dei  papi  ! . . . 

Le  varie  vicende  dell'umanità,  dopo  tanti  secoli, 
ci  riconducono  al  possesso  del  nostro  centro  co- 
mune ,  e  finalmente  possiamo  compiere  la  patria 
con  la  città  che  fu  1'  origine  della  nostra  antica 
grandezza. 

In  quale  stato  ce  la  consegna  l'amministrazione 
che  vi  dominò  per  tanti  secoli!  quali  tracce  vi  tro- 
viamo ancora  di  tante  invasioni  straniere,  incomin- 
ciate colle  irruzioni  dei  barbari ,  e  terminate  col 
drappello  raccogliticcio  degli  ultimi  zuavi!  gente 
d'ogni  nazione,  vestita  colle  assise  adottate  dalla 
Francia  per  le  sue  truppe  della  dominazione  Alge- 
rina. Come  siamo  andati  lontani  da  Gesù  Cristo  e 
dal  Vangelo  ! . . . 

Rientrati  nella  nostra  capitale,  non  possiamo  a 
meno,  all'aspetto  della  desolata  campagna  Romana, 
di'  pensare  alla  Francia ,  alla  civiltà ,  ai  pericoli 
delle  invasioni  straniere ,  ai  milioni  di  ettari  de- 
vastati dalle  armate  tedesche ,  alle  città  bombar- 
date, alle  case  incendiate,  alle  industrie  impoverite, 
alle  colture  distrutte  !  Parigi  circondata  da  un  cer- 
chio di  ferro  e  di  fuoco;  tagliata  fuori  dall'Europa; 
i  suoi  ameni  dintorni  occupati  dallo  straniero,  sac- 
cheggiati; i  boschi  abbattuti;  i  monumenti  infranti 
e  calpestati  ! . . . 

Vi  fu  un  tempo  che  Roma  ebbe  cinque  milioni 
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d'  abitanti  ;  essa  stendeva  il  suo  dominio  per  due 
mila  miglia  da  settentrione  a  mezzodì,  dalla  mu- 
raglia d'Antonino,  e  dalla  Dacia  fino  all'Atlante  e 
al  tropico,  e  tremila  da  levante  in  occidente,  dal- 
l'Oceano all'Eufrate,  occupando  una  superficie  d'un 
milione  seicento  miglia  quadrate  fra  il  24°,  e  il 
26°  di  latitudine  settentrionale. 

Quali  furono  le  cause  della  sua  decadenza? 

Dapprima  la  depravazione  dei  costumi,  il  lusso 
esorbitante,  la  mollezza  del  vivere  ;  poi  l'invasione 
dei  barbari.  Quante  rassomiglianze  alle  condizioni 
presenti  della  Francia  ! .  . .  Se  non  che  i  tempi  sono 
cambiati,  e  l' invasione  straniera  non  è  più  un'  ir- 
ruzione di  barbari,  ma  è  un  popolo  civile  che  ri- 
sponde ad  un'  imprudente  provocazione. 

Dopo  attraversati  i  disastri  della  guerra,  Parigi 
riprenderà  il  suo  splendore,  e  la  Francia  potrà  svi- 
luppare i  germi  della  sua  prosperità,  con  altro  go- 
verno ed  altri  costumi.  Oramai  la  civiltà  europea 
è  assicurata,  può  arrestarsi  per  un  istante,  ma  non 
retrocedere. 

Roma  alla  sua  decadenza  era  in  altre  condizioni; 
due  religioni  lottavano  fra  loro,  ed  alle  invasioni 
straniere  si  aggiungevano  gì'  interni  dissidii.  San 
Girolamo,  descritti  i  guasti  degli  Fnni,  soggiunge 
(t.  IV,  p.  661).  «  A  quel  tempo  regnava  fra  noi  la 
disunione,  e  la  guerra  domestica  faceva  ancor  peg- 
gio che  la  straniera.  »  Il  Paganesimo  aveva  tutto 
assorbito  ,  l' influenza  dei  sacerdoti  pagani  si  era 
diffusa  in  tutte  le  classi,  ma  Y  edifizio  era  tarlato, 
la  società  sentiva  il  bisogno  di  modificare  i  suoi 
costumi,  e  il  Cristianesimo  era  penetrato  colla 
nuova  morale  nello  spirito  e  nel  cuore  degli  uo- 
mini civili.  La  classe  rurale  era  la  più  restìa  ad 
adottare  le  nuove  dottrine ,  anatemizzate  dai  sa- 
cerdoti dell'  antico  culto.  Il  coltivatore  non  poteva 
determinarsi  ad  abbandonare  l'  altare  di  Cerere,  il 
vignaiuolo  non  si  sentiva  abbastanza  forte  per  ab- 
battere il  tempio  di  Bacco.  Un  secolo  dopo  che  i 
cristiani  avevano  esteso  la  loro  religione,  ed  acqui- 
stato un  vero  potere  ,  non  potevano  però  ancora 
chiamarsi  padroni  dell'  intera  società,  e  la  nuova 


434  L' ITALIA 


religione  regnava  piuttosto  alla  superficie  che  al 
fondo  ^  i  costumi  e  le  abitudini  pagane  si  trasmet- 
tevano da  una  generazione  ad  un'  altra ,  special- 
mente nella  classe  rurale. 

Ad  ogni  nuovo  decreto  governativo  favorevole 
al  culto  cristiano,  i  preti  pagani  protestavano  ,  e 
gridavano  al  sacrilegio,  minacciando  i  potenti  delle 
vendette  di  Giove,  e  attribuendo  ogni  disastro,  ogni 
infortunio ,  la  grandine ,  la  siccità ,  la  carestia,  i 
terremoti,  all'  abbandono  dell'  antico  culto ,  e  al- 
l' obblìo  della  religione  degli  avi.  I  ferventi  Fagani 
non  volevano  credere  alla  durata  del  nuovo  culto, 
e  nella  loro  illusione  ripetevano  :  «  I  cristiani  non 
sono  che  per  poco  :  periranno,  e  gl'  idoli  ritorne- 
ranno. »  (S.  Agostino,  VIII,  313).  I  sacerdoti  tor- 
cevano gli  occhi,  sbuffavano  dalla  collera,  ed  escla- 
mavano :  Eediet  quod  erat  antea  (ibid.) 

I  romani  credevano  che  la  rovina  di  Koma  sa- 
rebbe il  segnale  di  quella  del  mondo  \  pensiero 
espresso  da  Lattanzio  in  maniera  profetica  :  «  Chi 
dubiterà ,  egli  dice  (Instit.  divin. ,  1.  VII.  p.  25) 
che  quando  il  capo  del  mondo  sia  colpito ,  come 
deve  accadere  secondo  le  predizioni  delle  sibille, 
non  debbano  soccombere  le  cose  umane  e  la  terra? 
Questa  città,  infatto,  anche  oggi  sostiene  ogni  cosa. 
Preghiamo,  supplichiamo  il  signor  del  Cielo,  se  pure 
i  suoi  decreti  possono  essere  sospesi,  acciocché  l'ab- 
bominevole  tiranno  che  deve  commettere  questo 
spaventoso  delitto  e  spegner  la  luce,  la  cui  man- 
canza produrrà  la  rovina  del  mondo,  non  succeda 
più  presto  di  quel  che  noi  pensiamo.  »  Il  carat- 
tere romano  predominava  ancora  lo  spirito  cri- 
stiano, e  le  due  religioni  si  confondevano. 

Intanto  cogli  idoli  antichi  cadevano  anche  le  isti- 
tuzioni, il  governo  confiscava  i  beni  del  culto,  e  ri- 
vocava  i  privilegi  delle  vergini  vestali.  Quale  scan- 
dalo !  e  quante  proteste  di  sacerdoti  e  di  fedeli  !  . . . 

Ma  il  mondo  non  cadeva  per  questo,  e  più  tardi 
San  Girolamo  scriveva  ad  Eustochio  (t.  Ili,  p.  746)  : 
«  Chi  avrebbe  mai  detto  che  Koma,  sorta  così  su- 
blime colle  sue  vittorie,  perirebbe,  e  che  dopo  es- 
sere stata  la  madre  diverrebbe  il  sepolcro  de'  suoi 
popoli }  che  le  rive  d'Oriente,  dell'  Egitto ,  dell'A- 
frica, testé  possedimenti  della  dominatrice  Roma, 
si  coprirebbero  di  schiavi  ;  e  che  ogni  dì  la  Santa 
Betlemme  riceverebbe  tra  le  sue  mura  una  folla 
di  persone,  nobili  una  volta,  or  venute  a  mendi- 
care ?  Noi  non  possiamo  soccorrerli,  ma  li  com- 
piangiamo, e  mesciamo  le  nostre  alle  lagrime  loro.  » 
—  Carità  cristiana  ! . . . 
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A  poco  a  poco  il  Cristianesimo  prese  piede,  la 
barchetta  di  San  Pietro  diventò  il  Vaticano ,  e  il 
potere  temporale  si  aggiunse  alle  cure  celesti  dei 
pontefici.  La  religione  immutabile  fu  naturalmente 
immobile,  Roma  regnò  sui  ruderi  delle  antiche  glo- 
rie, sulle  rovine  del  passato,  ed  alla  antica  schia- 
vitù personale,  succedette  la  schiavitù  del  pensiero. 
I  pontefici  divenuti  sovrani  accumularono  tesori , 
ma  la  religione  perdette  del  suo  prestigio  per  la 
sua  ingerenza  nelle  cose  terrene  -,  il  vicario  di  Cri- 
sto ebbe  un'armata,  un  ministero,  una  diplomazia, 
e  giudici  e  prigioni,  e  il  boia,  e  la  vendita  di  sale, 
tabacco  e  carta  bollata. 

Intanto  la  civiltà  portata  via  da  Roma,  come  una 
semente,  germogliava  in  altre  parti  d'  Europa  -,  la 
scienza  avanzava,  le  scoperte  che  onorano  lo  spi- 
rito umano  davano  un  nuovo  impulso  al  mondo  mo- 
derno, e  a  poco  a  poco,  attraversando  l' Europa  con 
una  serie  innumerevole  di  avvenimenti  ci  ricon- 
dusse colà  ove  nacquero  i  nostri  antenati,  ed  ove 
riposano  le  loro  ossa  gloriose. 

Che  cosa  ora  vi  trovammo,  il  mondo  lo  vede,  e 
lo  sa. 

Col  nostro  ingresso  in  Roma,  abbiamo  ricollo- 
cata la  religione  al  suo  posto  essa  potrà  dominare 
liberamente  nelle  regioni  supreme,  e  apparecchiarci 
la  strada  del  paradiso  per  l'altro  mondo.  Alle  cose 
terrene  ci  penseremo  noi. 

Alcuni  fanatici  ci  chiamano  usurpatori  del  po- 
tere temporale,  ma  questo  non  è  vero.  Non  si  può 
usurpare  che  quello  che  esiste,  e  il  potere  tempo- 
rale non  esisteva  più  da  un  pezzo  $  era  un  fantasma, 
sostenuto  dalle  baionette  di  stranieri,  che  tenevano 
aperta  la  porta  della  nostra  patria  a  nuove  inva- 
sioni. 

D'accordo  coi  romani,  nostri  fratelli,  e  col  mondo 
civile,  abbiamo  detto  :  —  basta  così  !  —  e  il  mondo 
civile  ci  applaude. 

Il  papa  protesta,  e  lamenta  l' educazione  futura 
della  gioventù  nella  romana  università,  dimenti- 
cando i  roghi  che  abbruciarono  i  libri ...  e  gli  au- 
tori, e  le  torture  che  obbligarono  Galileo  a  negare 
la  verità  fisica,  creata  da  Dio.  «  Il  vostro  regno 
non  è  di  questo  mondo,  e  non  si  muove  foglia  che 
Dio  non  lo  voglia  »  conviene  dunque  abbassare  il 
capo  alla  divina  volontà,  e  tacere,  o  parlare  di  ciò 
che  vi  riguarda  :  delle  cose  del  cielo. 

Noi  colla  nostra  bandiera  apportiamo  la  luce  della 
civiltà  e  del  progresso*  Il  nostro  esercito  è  seguito 
dai  libri  che  erano  banditi,  dalle  scienze  rinnegate, 
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dalle  macchine,  dagli  aratri,  dalle  scuole  che  in- 
segnano l' arte  di  prosperare  e  di  migliorare  la 
società  e  la  terra. 

Fra  mezzo  secolo  la  desolata  campagna  romana 
avrà  ceduto  il  posto  a  fertili  colture.  La  febbre  sarà 
scomparsa,  e  Roma  risorta  dalle  sue  ceneri  sorri- 


derà fra  lo  splendore  delle  arti  e  dell'  agricoltura, 
che  faranno  della  nuova  Italia  una  nazione  libera, 
civile,  rispettata  e  felice. 

Villa  Saltore,  9  ottobre,  giorno  della  presentazione  al  Re  del 
plebiscito  romano. 

A.  Caccianiga. 




PRIMO  CONGRESSO  GENERALE  DEGLI  AGRICOLTORI  ITALIANI 

Itf  PISTOIA. 


Di  questo  avvenimento  che  noi  chiamiamo  grande, 
e  per  sè  stesso,  e  per  il  tempo  in  cui  si  compiva 
—  avvenimento  agrario,  ma  1'  agricoltura  sta  pure 
alla  base  d'  ogni  civiltà  solida  —  diamo,  come  di 
dovere,  una  succinta  relazione,  da  cui  risultino  al- 
meno le  principali  decisioni  colà  emesse. 

La  Direzione. 

La  solenne  inaugurazione  del  Congresso,  che  ebbe  luogo 
1'  11  settembre  in  una  sala  del  Palazzo  comunale  di  Pi- 
stoja,  venne  presieduta  dal  comm.  TJbaldino  Peruzzi,  vice 
presidente  del  Consiglio  superiore  d'agricoltura,  il  quale 
come  rappresentante  del  ministro  Castagnola,  pronunziò 
un  vivace  discorso.  Dopo  del  quale  procedutosi  all'elezione 
del  seggio  definitivo  che  doveva  presiedere  le  adunanze, 
risultarono  eletti:  a  Presidente  il  senatore  conte  De  Gori,  e 
a  Vice-Presidenti  il  conte  Gherardo  Fuschi,  il  prof.  Anto- 
nio Ottavi,  il  comm.  Francesco  De  Blasiis  ed  il  prof.  Ce- 
sare Bartolini  ;  a  Segretari:  Mariani  cav.  prof.  Antonio, 
Carega  comm.  Francesco,  Desideri  prof.  Cesare  e  Mar- 
telli-Bolognini cav.  Ippolito.  —  La  sera  stessa  poi,  es- 
sendosi proceduto  alla  costituzione  dei  seggi  delle  sin- 
gole Sezioni,  risultarono  eletti: 

j  .a  Sezione.  —  Della  istruzione  e  della  educazione  agra- 
ria —  presidente  ,  Freschi  conte  Gherardo  ,  e  relatore , 
Carega  prof.  Francesco. 

2?  Sezione.  —  Del  miglior  patto  colonico  nella  mez- 
zadria —  presidente,  Onesti  conte  Pietro,  e  relatore,  Pe- 
stellini  cav.  Ippolito. 

3.a  Sezione-  —  Del  sistema  di  coltura  e  di  avvicen- 
damento agrario  —  presidente,  Zauli  Naldi  conte  Fran- 
cesco, e  relatori,  Costa-Righini  conte  Carlo  e  Niccolai 
prof.  Pietro. 

4?"  Sezione.  —  Dell'ampelografia  italiana  e  del  miglior 
modo  di  farla  —  presidente,  De  Blasiis  comm.  France- 
sco, e  relatori ,  Benedetti  abate  Raffaele  e  Caruso  pro- 
fessor Girolamo. 

5.  a  Sezione.  —  Degli  strumenti  e  delle  macchine  agra- 
rie —  presidente,  Martelli-Bolognini  cav.  Ippolito,  e  re- 
latore Chizzolini  ing.  Girolamo. 

6.  a  Sezione.  —  Prosciugamen  e  e  bonificazioni  delle 
paludi  —  presidente ,  Keller  prof.  Antonio ,  e  relatore 
Di  Monale. 


7.a  Sezione.  —  Del  capitale  agrario  —  presidente , 
prof.  Thomatis,  e  relatore  dott.  Bonino. 

All'indomani,  però,  per  rinuncia  all'incarico  presiden- 
ziale del  comm.  De  Gori,  gli  venne  sostituito  il  profes- 
sor Francesco  Carega  la  cui  attività  era  già  nota  per 
esser  stato  1'  ordinatore  della  prima  Esposizione  italiana 
a  Firenze.  Il  presidente  Carega  incominciò  la  sua  opera 
col  fare,  tra  varie  comunicazioni,  la  rilevante  proposta 
che  venisse  eletta  una  Commissione  con  l'incarico  di  pre- 
sentare un  progetto  di  regolamento  per  i  futuri  Con- 
gressi agrari.  La  proposta  fu  accolta,  e  la  Commissione 
nominata  nei  signori  :  Chizzolini  di  Milano,  Keller  di  Pa- 
dova, Caruso  di  Palermo,  Frojo  di  Napoli ,  Bartolini  di 
Pistoja,  Celi  di  Milano  e  Audifredi  di  Torino,  tutti  pre- 
senti all'  attuale  Congresso. 

Quindi  a  nome  della  prima  Sezione  per  l'istruzione  e 
l'educazione  agraria,  riferendo  sopra  l'insegnamento  su- 
periore propose,  e  il  Congresso  dopo  discussione  approvò, 
1'  ordine  del  giorno  seguente  : 

«  Che  si  istituiscano  nel  Regno  uno  o  più  Istituti  agrari 
superiori  diretti  a  formare  docenti  ed  uomini  capaci  di 
far  progredire  la  scienza  e  1'  arte  rurale,  invocando  che 
il  Governo  promuova,  concorra  e  cooperi  alla  loro  isti- 
tuzione, completandoli  con  tutto  l'occorrente  per  un'am- 
plia  parte  pratica,  comprendente  pure  viaggi  special- 
mente in  Italia  ed  occorrendo  all'  estero.  » 

Sul  tema  del  patto  colonico  riferì  il  conte  Onesti,  ma 
essendo  pervenuta  una  memoria  del  cav.  Puccio  sull'ar- 
gomento, si  differì  la  discussione  invitando  intanto  la  Se- 
zione ad  esaminare  il  nuovo  lavoro. 

Il  sig.  Bonino  e  il  prof.  Thomatis  riferendo  sul  tema 
il  capitale  agrario  proposero  «  un  progetto  di  associa- 
zione mutua  fra  i  possidenti,  onde  porre  a  disposizione 
degli  agricoltori  i  capitali  di  cui  manca,  sottraendoli  così 
agli  alti  frutti  oggi  voluti  dai  capitalisti.  >  La  discus- 
sione fu  animata,  e  dopo  d'essa  fu  deciso  per  la  nomina 
d'una  Commissione  che  studiasse  l'ingente  progetto  per 
riferire  al  futuro  Congresso  agrario. 

Sul  tema  dell' 'istruzione  agraria  secondaria  il  relatore 
della  Sezione  prof.  Carega  comunicò  il  seguente  ordine 
del  giorno  il  quale  ,  dopo  una  viva  discussione  in  cui 
emersero  i  membri  Rossi ,  Frojo ,  Niccoli,  Doni ,  Ottavi 
ed  altri,  con  lievi  modificazioni  fu  approvato: 

«  1.°  Il  Congresso,  riconosciuta  1' opportunità  del  pas- 
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saggio  delle  scuole  tecniche  sotto  la  dipendenza  del  Mi- 
nistero d' agricoltura ,  fa  voti  perchè  esse  sieno  meglio 
indirizzate  alla  preparazione  per  gli  Istituti  tecnici,  ri- 
manendo in  pari  tempo  istituzioni  capaci  di  apprestare 
un  insegnamento  tecnico  elementare,  modificato  a  norma 
delle  esigenze  locali,  senza  che  perciò  vengano  loro  meno 
i  sussidii  del  governo  medesimo; 

«  2.°  Considerando  che  l'istruzione  agronomica  impar- 
tita negli  Istituti  tecnici  non  provvede  a  sufficienza  a 
fare  dei  periti  agronomi  e  degli  ingegneri  rurali,  si  prega* 
il  Governo  a  volere  convenevolmente  modificare  la  Se- 
zione che  la  riguarda,  onde  sia  raggiunto  adequatamele 

10  scopo; 

«  3.°  Considerando  inoltre  la  utilità  di  istruire  conve- 
nevolmente i  figli  dei  proprietari  e  gli  agenti  di  campa- 
gna, si  rassegna  un  voto  al  Governo,  alle  provincie,  e  ad 
ogni  altro  ente  morale,  perchè  sieno  fondati  degli  Isti- 
tuti Convitti,  dove  sia  impartita  una  elevata  istruzione 
pei  figli  dei  possidenti,  e  una  istruzione  tecnico-pratica 
pei  giovani  che  vogliono  addirsi  alla  professione  di  agenti 
e  fattori  di  aziende  rurali,  ed  a  tutti  coloro  i  quali  vo- 
lessero addirsi  alle  professioni  agricole  in  generale; 

<  4.°  Ritenendo  infine  essere  necessaria  per  la  coltura 
generale  degli  agricoltori  la  compilazione  di  speciali  trat- 
tateli di  agraria  e  la  loro  diffusione  nei  comuni  rurali  a 
prezzo  ridotto,  si  fa  voti  perchè  le  provincie,  e  le  altre 
pubbliche  amministrazioni  vogliano  efficacemente  procu- 
rare acciò  la  compilazione  stessa  abbia  prontamente  il 
suo  effetto.  » 

Della  Sezione  quinta,  macchine  e  strumenti  agrari, 

11  relatore  ing.  Chizzolini  dopo  aver  letto  un  importante 
rapporto  tendente  a  convincere  dell'  immensa  utilità  che 
è  per  recare  agli  agricoltori  l'introduzione  della  mecca- 
nica nei  lavori  agrari ,  propose  il  seguente  ordine  del 
giorno  che  fu  bensì  approvato,  ma  dopo  avere  nella  sua 
terza  e  quarta  parte  sollevata  una  interessante  discus- 
sione in  cui  presero  parte  De  Blasiis,  Doni,  Caruso,  Pa- 
reto ed  altri  : 

«  Riconosciuta  1' utilità  grandissima  che  dal  sussidio 
delle  macchine  può  ottenersi  in  agricoltura,  quando  siano 
impiegate  nelle  condizioni  che  ad  esse  convengono; 

«  Considerata  la  varia  natura  delle  difficoltà  che  alla 
maggiore  e  più  pronta  diffusione  delle  medesime  si  op- 
pongono ; 

«  Il  Congresso  delibera: 

«  1.°  Che  vengano  per  intanto  più  specialmente  rac- 
comandate agli  agricoltori  nazionali  quelle  macchine  che 
servono  alla  più  perfetta  ed  economica  lavorazione  e  pre- 
parazione del  suolo,  quelle  per  la  seminagione  e  la  col- 
tivazione, e  quelle  che  agevolano  le  operazioni  della  rac  - 
colta  ; 

«  2.°  Che  si  interessino  le  Società  ed  i  Comizi  agrari 
a  volere  adoprarsi  perchè  con  attendibilità  di  giudizio 
vengano  designate  quali  fra  le  varie  specie  di  macchine 
costrutte  per  un  dato  lavoro  sieno  le  più  opportune  e 
convenienti  alle  diverse  zone  dei  rispettivi  circondari  ; 

«  3.°  Che  le  stesse  Società  e  Comizi  agrari  vengano 
consigliati  a  continuare  a  diffondere  la  conoscenza  e  il 
modo  di  usare  delle  macchine  preferibili,  sia  mediante  la 


compilazione  di  piccoli  manuali,  sia  mediante  pubbliche 
conferenze  ed  esperimenti,  prevalendosi  di  persone  ido- 
nee e  competenti  in  materia; 

«  4.°  Che  venga  infine  raccomandato  alle  Società  e  Co- 
mizi medesimi  di  procurare  l' istruzione  di  operai  del 
luogo  ne'  lavori  di  riparazione  delle  macchine ,  e  di  fa- 
vorire in  quanto  sia  nelle  loro  facoltà  la  costituzione  di 
speciali  associazioni  per  la  diffusione  ed  acquisto  delle 
macchine,  che  ne  rendano  possibile  1'  uso  anche  ai  pro- 
prietari, od  affittuali,  o  mezzajoli  delle  più  piccole  pro- 
prietà. » 

Sul  tema  prosciugamento  e  bonifica  delle  paludi  il 
signor  De-Monale  lesse  un  lunghissimo  e  complicato  rap- 
porto, del  quale  però  entrando  una  parte  nel  campo  delle 
riforme  legislative  si  deliberò  che  questa  parte  fosse  in- 
viata al  Consiglio  superiore  d'  agricoltura  ,  attualmente 
occupato  d'  un  progetto  di  legge  sulle  bonifiche,  mentre 
s'  approvavano  le  conclusioni  : 

«  1.°  Volgarizzamento  dei  diversi  metodi  di  prosciu- 
gamento e  di  bonificlie  mediante  un  manuale. 

«  2°  Ingerenze  del  governo,  delle  provincie,  dei  comuni 
nei  consorzi  e  nelle  imprese  di  bonifica,  procurando  che 
si  tolgano  le  barriere  legali  che  inceppano  le  bonifiche 
senza  portare  pregiudizio  alla  proprietà.  » 

Su  questo  stesso  argomento  fu  approvato  pure  que- 
st'ordine del  giorno  proposto  e  sviluppato  dall'onorevole 
De  Gori: 

«  Il  Congresso  espone  il  voto  onde,  tenendo  conto  del 
valore  dei  beni  nazionali  dei  quali  lo  Stato  ha  tuttora,  o 
potrà  avere  la  disponibilità,  sia  promosso  un  Istituto  di 
credito  speciale  per  le  bonificazioni.  » 

Seguì  la  discussione  sul  quesito  relativo  al  sistema  di 
coltura  e  di  avvicendamento  agrario;  e  in  questo  il  re- 
latore 1'  on.  Costa-Righini  propose  al  Congresso  di  di- 
chiarare : 

«  1.°  Che  si  facciano  voti  presso  il  Governo,  acciò  a 
cura  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  sieno 
invitati  tutti  i  Comizi  agrari  del  Regno  o  altri  istituti 
congeneri  a  preparare  e  rimettere  entro  un  dato  tempo 
alla  Commissione  ordinatrice  del  2.°  Congresso  degli 
Agricoltori  una  monografia  dei  sistemi  di  coltura  e  di 
avvicendamento  del  loro  circondario  ; 

«  2.°  Che  queste  monografie  debbano  tutte  conformarsi 
ad  un  modulo  comune  per  formare  il  quale  si  faccia 
conto  delle  norme  tracciate  nell'allegato  A,  che  il  Con- 
gresso per  altro  non  intende  d' imporre  tassativamente, 
acciò  resti  campo  alle  possibili  modificazioni  sulla  sua 
definitiva  redazione;  e  ben  intesi  che  quando  un  circon- 
dario presenti  varie  zone  di  differente  coltura  fra  loro  , 
ogni  zona  sia  illustrata  da  una  rispettiva  monografìa.  » 

Essendoci  però  eccitata  viva  discussione  sulle  norme 
da  seguire  nella  compilazione  di  quelle  monografìe  ,  fu 
approvata  la  proposta  in  quanto  riguarda  1'  opportunità 
di  fare  la  monografia  per  circondario ,  ma  non  si  prese 
in  esame  l'allegato  annesso. 

Assai  animata  fu  la  discussione  sul  tema  dell'  istru- 
nione  primaria,  specialmente  sull'obbligo  dell'insegnare 
l'agricoltura  nelle  scuole  elementari,  che  era  una  propo- 
sta della  sezione  ,  e  la  parte  maggiore  fu  presa  dal  se- 
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natore  Audifredi ,  dal  prof.  Doni ,  dal  prof.  Ottavi ,  dal- 
l'on.  Toscanelli  ed  altri.  L'ordine  del  giorno  proposto  fu 
ciononostante  approvato;  era  il  seguente: 

€  Il  Congresso,  ritenendo  che  l' istruzione  primaria 
agraria  debba  per  l' importanza  grandissima  che  può 
avere  sull'incremento  dell'agricoltura,  e  per  essa  della 
pubblica  ricchezza,  richiamare  seriamente  l'attenzione  del 
Governo  e  delle  amministrazioni  generali  locali  ;  propone  : 

«  1.°  Che  sia  reso  obbligatorio  legge  l'insegna- 
mento della  agricoltura  nelle  scuole  elementari  rurali, 
diurne  e  serali; 

«  2°  Che  a  tal  fine  i  maestri  si  procurino  adattata 
istruzione  da  comprovarsi  con  legale  documento; 

«  3.°  Che  sia  in  pari  tempo  provveduto  all'  istruzione 
degli  adulti  mediante  speciali  conferenze  ; 

«  4.°  Che  si  insista  per  gli  stessi  motivi  sulla  istitu- 
zione di  colonie  agricole,  e  sulla  compilazione  di  tratta- 
telli  di  agronomia  de'  quali  ebbe  da  occuparsi  questo 
Congresso  a  proposito  della  istruzione  secondaria.  » 

Due  altri  ordini  del  giorno  furono  quindi  approvati 
sullo  stesso  tema;  l'uno  del  prof.  Garelli  così  concepito: 

«  Considerando  l'urgente  bisogno  di  diffondere  l'istru- 
zione agraria  nelle  popolazioni  rurali ,  e  considerando  i 
vantaggi  che  possono  derivarne  per  1'  avanzamento  del- 
l'agricoltura nazionale,  il  Congresso  esprime  un  voto  di 
incoraggiamento  e  di  lode  alle  Provincie ,  ai  Comizi ,  ai 
Municipi  e  ai  maestri  che  già  iniziarono  l'insegnamento 
popolare.  » 

E  il  seguente  del  prof.  Pietro  Niccoli  sugli  Asili  rurali: 

«  Considerando  come  gli  asili  rurali  possano  efficace- 
mente influire  sull'educazione  delle  popolazioni  rurali  ; 

«  Il  Congresso,  facendo  plauso  alle  iniziative  prese 
dall'  associazione  nazionale ,  fa  voto  che  ai  detti  Istituti 
sia  unito  un  giardino ,  nel  quale  i  bambini  possano  bel 
bello  e  quasi  insensibilmente  acquistare  notizie  delle  più 
comuni  piante ,  e  degli  oggetti  più  semplici  che  appar- 
tengono all'  agricoltura.  »» 

Esaurito  questo  argomento ,  dopo  aver  dato  luogo  ad 
altre  deliberazioni  di  eccitamento  alle  conferenze  magi- 
strali, il  presidente  Carega  svolse  una  sua  proposta  che 
fu  approvata  sull'ordine  del  giorno  : 

«  Considerando  la  necessità  e  la  utilità  di  dimostrare 
coi  fatti  quanto  il  capitale  saggiamente  impiegato  nelle 
intraprese  rurali  ne  aumenti  ed  assicuri  i  profitti; 

«  Il  Congresso  fa  voti  perchè  a  cura  e  per  iniziativa 
di  private  associazioni  si  fondino  in  Italia  una  o  più  in- 
traprese agrarie  di  esemplare  tornaconto,  dirette  a  dimo- 
strare che:  col  capitale  si  produce  più  spendendo  meno, 
che  quanto  più  si  spende  ad  ettaro  ,  tanto  meno  costa 
l'ettolitro  prodotto;  die  le  anticipazioni  copiose  conser- 
vano la  fertilità  del  terreno ,  aumentandone  e  renden- 
done men  fallaci  i  raccolti;  che  la  scienza  finalmente  è 
garante  dell'impiego  e  del  frutto  del  capitale.  » 

Fu  svolto  poscia  dal  prof.  Doni  e  accolto  con  plauso 
un  progetto  per  fondare  in  provincia  di  Siena  un  Istituto 
di  pratica  agricoltura,  a  cui  seguirono  le  seguenti  deli- 
berazioni sul  miglioramento  agricolo  della  Sardegna: 

«  Considerate  le  condizioni  agrarie  della  Sardegna , 
ogjri  tanto  infelici ,  il  Concesso  esprime  il  voto  che  il 
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Governo  la  tenga  nella  maggior  considerazione  allorché 
deverrà  all'ordinamento  stabile  dell'insegnamento  agrario 
nel  regno.  » 

«  Sentita  la  domanda  presentata  al  Governo  dal  ge- 
nerale Garibaldi ,  a  mezzo  del  conte  Francesco  Aventi , 
onde  ottenere  la  concessione  di  100  mila  ettari  di  ter- 
reni ademprivili  per  costituire  una  società  anonima  di 
bonificazione  e  colonizzazione  della  Sardegna; 

«  Considerando  che  la  promessa  dei  capitali  necessari 
all'attuazione  dell'impresa  è  subordinata  alla  concessione 
che  s'implora; 

«  Considerando  le  misere  condizioni  igieniche  ed  agri- 
cole in  cui  versa  la  Sardegna  e  l' importanza  di  ritor- 
nare questo  paese  ubertosissimo  all'antica  floridezza; 

«  Il  Congresso  fa  calorosa  istanza  al  Governo  perchè 
faciliti  e  solleciti,  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  po- 
tere, l'attuazione  pratica  di  questo  progetto.  » 

Fu  poi  in  questo  stesso  giorno  (17  settembre)  che,  dopo 
le  premure  di  vari  membri  alla  presidenza,  il  presidente 
Carega  comunicò  i  risultati  delle  pratiche  fatte  dai  si- 
gnori conte  Onesti  e  prof.  Botter  e  ing.  Chizzolini  per 
fondare  una  Società  di  agricoltori  italiani,  e  il  Congresso 
ad  unanimità  approvò  la  istituzione  della  Società  degli 
Agricoltori  italiani,  con  sede  a  Firenze. 

Il  tema  della  seduta  successiva  fu  sull'  ampelografia 
italiana,  su  cui  l'on.  De  Blasiis  relatore  dopo  aver  svolta 
un'accurata  relazione  dimostrante  1'  utilità  di  un  lavoro 
ampelograflco  in  ogni  Stato  vinifero  e  specialmente  in 
Italia,  propose  le  seguenti  conclusioni  che  furono  appro- 
vate : 

«  1.°  Che  sieno  istituite  con  metodo  uniforme  e  possi- 
bilmente semplice  in  tutte  le  provincie  italiane  delle  ri- 
cerche intorno  all'  uve  da  vino,  le  quali  in  qualità  com- 
merciabili sieno  coltivate  ne'  singoli  comuni  della  pro- 
vincia. Tali  ricerche  dovranno  comprendere  la  descrizione 
possibilmente  particolareggiata  de'  caratteri  fondamentali 
della  foglia  e  del  grappolo  di  ciascuna  varietà  all'epoca 
della  maturazione  delle  uve  ;  l' indicazione  de'  nomi  ver- 
nacoli con  i  quali  in  ciascun  Comune  ogni  varietà  è  de- 
signata ,  le  maggiori  notizie  possibili  del  suolo  ove  la 
varietà  è  impiantata,  e  del  sistema  di  coltivazione  che 
per  essa  si  pratica. 

«  2.°  Che  una  Commissione  eletta  in  ciascuna  provin- 
cia a  proposta  de'  vari  Comizi  agrari  in  essa  costituiti 
e  di  altri  enti  morali  che  si  occupino  di  agricoltura,  pro- 
muova e  diriga  le  ricerche  nei  singoli  Comuni ,  e  quindi 
le  raccolga,  le  cerna  e  le  ordini  in  modo  da  accertare 
quali  varietà  d'  uve  entrino  veramente  a  costituire  la 
produzione  vinifera  della  provincia  istessa,  formi  la  serie 
de'  diversi  nomi  vernacoli,  con  i  quali  in  ciascun  Comune 
la  varietà  è  designata  ed  indichi  qual  clima,  qual  suolo, 
e  quale  coltura  meglio  a  ciascuna  varietà  convenga. 

«  3.°  Che  la  Commissione  stessa,  riconosciute  le  va- 
rietà esistenti  nella  provincia,  abbia  cura  d'impegnare  i 
più  capaci  e  più  volonterosi  proprietari  che  ne  abbiano 
copia  ne'  loro  poderi ,  a  manufatturare  con  ciascuna  va- 
rietà di  uve  una  discreta  quantità  di  vino  con  metodo 
razionale  ed  uniforme  ;  ed  inoltre  a  preparare  delle  mar- 
gotte in  modo  da  poterle  esibire  insieme  col  vino  in  una 
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Mostra  ampelografica  che  sarà  fatta  per  ciascuna  pro- 
vincia, o  anche  per  parecchie  provincie  costituenti  una 
stessa  regione  vinifera,  ad  oggetto  di  abilitare  la  Com- 
missione, o  le  Commissioni  riunite,  a  meglio  riconoscere 
le  varietà  nelle  piante  vive  e  meglio  accertarle  con  i 
confronti,  a  redigere  il  catalogo  delle  vernacole  denomi- 
zioni  delle  varietà  accertate ,  ed  a  cernere  e  registrare 
le  altre  notizie  occorrenti. 

«  4.°  Che,  quando  in  tutte  le  provincie  vinifere  dello 
Stato  sia  compiuto  il  parziale  accertamento  delle  varietà 
al  modo  indicato ,  sia  convocato  in  una  città  centrale 
delle  Stato,  il  Congresso  degli  agronomi  italiani  per 
assistere  ad  una  generale  Mostra  ampelografica  ita- 
liana fatta  al  modo  stesso,  con  la  esibizione,  cioè,  di 
margotte  e  di  vini  provenienti  dalle  varietà  accertate 
in  tutte  le  provincie  del  Regno;  ed  una  Commissione, 
composta  de'  più  competenti  enologhi  nominati  dal  Con- 
gresso stesso,  venga  incaricata  degli  ultimi  diligenti  esami 
per  rettificare  gli  errori,  chiarire  le  dubbiezze,  e  colmare 
le  lacune;  la  qual  Commissione  proceda  alla  formazione 
del  catalogo  ampelograflco  italiano ,  nel  quale  ciascuna 
varietà  sia  descritta  nelle  sue  qualità  intrinseche  ed 
estrinseche ,  sia  designata  con  tutti  i  diversi  nomi  ver  - 
nacoli che  le  sono  attribuiti  ne'  varii  comuni ,  nei  quali 
è  coltivata,  e  sia  giudicata  ne'  suoi  pregi  e  ne'  suoi  difetti 
con  la  indicazione  di  quel  clima,  di  quel  suolo  o  di  quella 
coltura,  che  meglio  ad  essa  conviene. 

«  5.°  Che,  finalmente,  per  bene  e  prontamente  riuscire 
nel  compito  si  implori  dal  Ministero  d'  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio,  la  continuazione  de'  favori  finora 
accordati  agli  studii  enologici  ed  ampelografici,  e  l'esten- 
sione alle  altre  provincie  di  quei  discreti  sussidii  già  ac- 
cordati per  i  primi  saggi  ampelografici  tentati  in  alcune 
Provincie  del  Regno  ;  nè  si  manchi  subordinatamente  di 
impetrare  dalle  Amministrazioni  provinciali  istesse  quella 
concorrenza  materiale  e  morale,  che  può  assicurare  uno 
scopo  di  grande  e  generale  interesse.  » 

Sul  tema  del  miglior  patto  colonico  nella  mezzadria 
svolsero  tesi  particolari  con  eloquenza  e  profondità  il 
signor  Gai,  il  senatore  Audifredi,  il  dott.  Gavazzi,  e  gli 
onorevoli  Toscanelli  e  Costa-Righini  specialmente  sull'in- 
ventario annuale,  colle  quali  furono  in  parte  oppugnate 
le  proposte  della  Sezione  per  mezzo  del  relatore  Meni- 
coni  ;  tuttavia  ne  fu  infine  approvata  la  seguente  parte  : 

«  Che  nella  mezzadria  sia  completo  il  sistema  del- 
l' inventario  annuale  o  stima  non  solo  dei  bestiami,  ma 


ancora  dei  foraggi,  strami,  conci  e  degli  attrezzi  sociali 
in  proporzione  più  esatta  di  quanto  suol  farsi  general- 
mente, » 

La  parte  ritirata  concerneva  le  modificazioni  al  Cod.  civ. 

Si  presentò  nella  vegnente  seduta  il  progetto  di  rego- 
lamento del  prossimo  Congresso  redatto  dalla  suddetta 
Commissione  di  cui  era  relatore  l' ing.  Chizzolmi,  e  fu 
approvato.  Dopo  di  che ,  venendo  posto  a  discussione 
quale  città  accoglierebbe  questo  secondo  Congresso ,  si 
decise  secondo  la  mozione  del  prof.  Keller  che  la  seconda 
riunione  degli  Agricoltori  Italiani  avrà  luogo  nella 
città  di  Vicenza  nel  settembre  1871,  dove  si  terrà  una 
Esposizione  industriale  ed  agraria  delle  provincie  ve- 
nete, delegandosi  in  pari  tempo  il  presidente  Carega  per 
la  nomina  del  Comitato  ordinatore  del  secondo  Con- 
gresso. Queste  nomine  furono  poi  comunicate  nel  suc- 
cessivo giorno  nei  signori  :  Botter  e  Chizzolini  vice-pre- 
sidenti ,  Puccio  tesoriere ,  Meloni  segretario  ,  Niccolini 
vice-segretario,  e  Turisi-Colonna,  Keller ,  Niccoli,  Can- 
toni, Rossi,  Baracco,  Toscanelli,  Orsini  e  D'Ottajano.  — 
Ma  intanto  siamo  qui  nell'  ultima  seduta. 

Fu  de.ssa  tenuta  il  giorno  20  settembre,  e  poiché  l'or- 
dine del  giorno  era  esaurito,  il  presidente  annunciò  es- 
sere quella  seduta  riserbata  alle  proposte  che  i  membri 
avessero  creduto  di  fare  nell'  interesse  dell'  istituzione  e 
dell'agricoltura.  —  Ne  seguirono  allora  numerose  proposte 
pel  prossimo  Congresso,  fra  cui  :  una  del  sen.  Audifredi 
sulla  coltura  dei  gelsi,  un'  altra  del  prof.  Caruso  sull'e- 
nologia a  cui  s'  aggiunse  1'  on.  Toscanelli  per  il  prezzo 
dei  vini  e  per  i  sistemi  di  viticoltura,  un'altra  del  dot- 
tor Ricci  sulla  polizia  rurale,  e  finalmente  quella  del 
prof.  Ottavi  sul  sistema  friulano  d'allevamento  dei  ba- 
chi, finché  il  presidente  Carega  riassunti  i  lavori  del 
Congresso  lo  chiuse  con  acconcie  parole. 

Parlò  quindi  il  Sindaco  di  Pistoja,  e  dopo  aver  ringra- 
ziati gli  intervenuti  al  Congresso  dell'  onore  apportato 
alla  sua  città,  comunicò  avere  il  Consiglio  municipale  de- 
liberata la  coniazione  d'  una  medaglia  commemorativa 
del  primo  Congresso,  da  distribuirsi  ai  membri  tutti  del 
medesimo. 

Ottima  attuazione,  soggiungiamo  noi,  d'un  gentile 
pensiero  codesta  medaglia  ;  tuttavia  vogliamo  spe- 
rare che  meglio  d'  una  medaglia,  a  commemorare 
durevolmente  il  Congresso  di  Pistoja ,  abbiano  a 
valere  le  opere  da  esso  promosse. 


DELL'ORDINAMENTO  DELLA  R.  SCUOLA  SUPERIORE  D'AGRICOLTURA  DI  MILANO 

nell'  anno  scolastico  1870-71. 


Nei  primi  giorni  del  prossimo  novembre  avranno  prin- 
cipio in  modo  regolare  le  lezioni  della  R.  Scuola  supe- 
riore di  Agricoltura.  La  durata  del  corso  è  stabilita  in 
tre  anni,  dopo  il  qual  tempo  gli  allievi  che  avranno  su- 
perate tutte  le  prove  richieste  potranno  ottenere  un  di- 
ploma di  idoneità  all'insegnamento  delle  scienze  agricole 
negli  Istituti  tecnici  e  nelle  Scuole  agronomiche  gover- 


native o  sussidiate,  od  un  diploma  di  dottore  in  scienze 
agricole  (art.  10,  13  dello  Statuto  organico  (1)).  Inoltre 
allo  scopo  che  i  giovani  i  quali  aspirano  ai  diplomi  di  pe- 
rito-agrimensore e  di  perito-agronomo  presso  l' Istituto 

(1)  Lo  Statuto  organico  fu  pubblicato  sul  N.  8  dell'  Italia  Agri- 
cola di  iiiesi'  anno. 
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tecnico  dì  Milano  possano  avvantaggiarsi  dei  mezzi  pratici 
di  istruzione  agricola  esistenti  presso  una  Scuola  supe- 
riore di  Agricoltura,  gli  insegnamenti  speciali  della  se- 
zione corrispondente  saranno  dati  presso  la  Scuola  su- 
periore (art.  17  dello  Statuto  organico). 

Però  nel  prossimo  anno  scolastico  non  si  aprirà  che  il 
primo  anno  della  Scuola  superiore,  e  l'insegnamento  agro- 
nomico nell'  Istituto  tecnico  di  Milano  continuerà  a  darsi 
come  pel  passato  presso  quello  Stabilimento.  Il  Consi- 
glio Direttivo  curerà  inoltre  che  a  tempo  opportuno  al- 
cuna fra  le  tecnologie  agricole,  le  quali  trovano  più  estesa 
applicazione  nella  nostra  provincia,  formino  argomento 
di  letture  speciali. 

Alla  Scuola  superiore  di  Agricoltura  è  unita  una  sta- 
zione di  prova  (art.  2  dello  Statuto  organico).  Essa  sarà 
attivata  colla  maggiore  sollecitudine  e  potrà  funzionare 
poco  dopo  V  apertura  della  Scuola. 

Il  Consiglio  Direttivo  nel  proporre  al  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  l' ordinamento  della 
Scuola  in  tre  anni,  e  la  distribuzione  degli  insegnamenti 
che  leggesi  a  pag.  34  tenne  presente  l'ordinamento  delle 
migliori  scuole  agricole  d'Europa,  ed  il  grado  di  coltura 
letteraria  e  scientifica  dei  giovani  che  presumibilmente 
frequenteranno  la  nostra  Scuola.  Nel  rapporto  presen- 
tato alla  Deputazione  provinciale  di  M'iano  dalla  Com- 
missione che  da  essa  aveva  ricevuto  l' incarico  di  ini- 
ziare gli  studi  relativi  alla  istituzione  di  una  Scuola  su- 
periore d'Agricoltura,  il  relatore  della  Commissione  stessa^ 
prof.  Pavesi,  aggiungeva  con  lodevole  cura  alcuni  inte- 
ressanti documenti ,  nei  quali  trovansi  esposti  in  modo 
conciso  gli  ordinamenti  degli  Istituti  agricoli  di  Hohen- 
heim  nel  "Wurtemberg,  di  Weihenstephan  nella  Baviera, 
di  Gembloux  nel  Belgio,  ed  il  programma  per  le  scuole 
agricole  della  Prussia.  Quest'  ultimo  preparato  dal  Col- 
legio per  l'Agricoltura  (Landes-  Economie-  Collegiam) , 
ed  approvato  dal  Ministro  di  Agricoltura  col  Decreto  15 
maggio  1868,  è  obbligatorio  per  le  Scuole  di  Agricoltura 
le  quali  godono  di  sovvenzione  governativa.  Le  materie 
di  insegnamento  vi  sono  distinte  in  tre  classi,  cioè  inse- 
gnamenti di  coltura  generale ,  insegnamenti  di  scienze 
naturali,  insegnamenti  di  scienze  applicate.  Trovano  po- 
sto fra  i  primi  la  Lingua  tedesca ,  la  Contabilità  com- 
merciale ed  agricola  ;  l'Aritmetica,  l'Algebra,  la  Geome- 
tria e  la  Topografia;  il  Disegno  a  mano  libera,  di  piante, 
e  di  istrumenti  agricoli  ;  la  Geografia  e  la  Storia.  Nella 
seconda  classe  sono  comprese  la  Zoologia,  la  Botanica  , 
la  Mineralogia,  la  Fisica  e  la  Meteorologia,  la  Chimica 
inorganica,  1'  organica  e  la  Chimica  agricola,  con  eserci- 
tazioni microscopiche  e  di  laboratorio.  Appartengono  in- 
fine al'.a  terza  classe  l'Agronomia,  la  Zootecnia,  1'  Eco- 
nomia agricola,  la  Meccanica  agricola,  le  Industrie  agri- 
cole, e  le  esercitazioni  relative. 

Neil'  Istituto  agricolo  di  Gembloux  mantenuto  dallo 
Stato,  il  corso  è  di  tre  anni ,  e  le  materie  di  insegna- 
mento sono  pel  primo  anno  l'Algebra,  la  Geometria,  la 
Topografia,  il  Disegno,  la  Fisica  e  la  Meteorologia,  la 
Chimica  inorganica;  la  Botanica,  l'Agricoltura,  la  Silvi- 
coltura, l'Orticoltura;  le  nozioni  d'Anatomia  ed  esteriore 
degli  animali  domestici  ;  ed  esercizi  pratici  sulle  materie 


stesse;  pel  secondo  gli  elementi  di  Meccanica  agricola  e 
di  Idraulica  applicata  alle  irrigazioni  ;  la  Chimica  orga- 
nica, la  Zoologia,  la  Mineralogia  e  Geologia;  l'Agricol- 
tura, la  Silvicoltura  e  la  Orticoltura  (continuazione  del 
corso  precedente)  ;  la  Fisiologia  e  l' Igiene  degli  animali 
domestici;  la  Contabilità  agricola,  il  Diritto  rurale  oltre 
ad  esercitazioni  ed  escursioni  di  varia  natura.  Infine  nel 
terzo  anno  il  Genio  rurale  o  gli  elementi  di  costruzione 
stradale,  di  fabbriche  rurali  e  di  macchine  agricole  ;  le 
Tecnologie  agricole  ;  la  continuazione  del  corso  di  Agri- 
coltura; la  produzione,  l'allevamento,  l'educazione  degli 
animali  domestici  ;  le  nozioni  di  Economia  agricola,  e  le 
applicazioni  di  Genio  rurale,  di  Chimica  agricola,  di  Zoo- 
tecnia, ecc. 

Limitandoci  a  questi  brevi  cenni  intorno  agli  ordina- 
menti delle  scuole  straniere ,  fu  nostro  intendimento  di 
fissare  l'attenzione  del  pubblico  sui  due  sistemi  che  in 
modo  speciale  ebbero  influenza  nelle  nostre  deliberazioni. 
Se  non  che,  considerando  avere  il  maggior  numero  dei 
futuri  allievi  della  nostra  scuola  ricevuto  una  istruzione 
preparatoria  negli  Istituti  tecnici,  professionali  ed  indu- 
striali governati  attualmente  dal  Regolamento  18  ottobre 
1865,  e  potersi  perciò  ammettere  che  sopra  alcune  ma- 
terie di  insegnamento,  quali,  per  esempio,  l'Algebra,  la 
Geometria,  la  Fisica  generale,  la  Chimica  inorganica,  la 
Lingua  francese,  ecc.,  abbiano  ottenuto  in  quegli  stabi- 
limenti una  sufficiente  coltura,  il  Consiglio  Direttivo  ha 
creduto  di  escluderle  dal  programma  della  nuova  Scuola, 
e  di  esigere  invece  la  conoscenza  di  esse  da  coloro  i 
quali  intendono  esservi  inscritti. 

Nel  nostro  programma  il  primo  anno  di  studi  non  com- 
prende che  insegnamenti  delle  prime  due  classi  del  si- 
stema Prussiano  ;  ed  è  destinato  ad  estendere  la  coltura 
letteraria  e  scientifica  dell'allievo,  iniziandolo  allo  studio 
di  quelle  scienze  che  sono  il  fondamento  dell'agricoltura 
e  delle  industrie  agricole.  L'istruzione  propriamente  tec- 
nica è  data  il  secondo  ed  il  terzo  anno  e  sarà  corredata 
da  molte  esercitazioni,  alla  importanza  pratica  delle  quali 
contribuirà  grandemente  la  istituzione  di  una  stazione 
agraria  di  prova  unita  alla  Scuola,  siccome  l'esperienza 
dell'  Istituto  agricolo  di  Hohenheim  ha  già  dimostrato. 

Condizioni  d'  ammissione  per  gli  Scolari. 

Le  condizioni  d' ammissione  alla  Scuola  superiore  di 
Agronomia  sono  le  seguenti  : 

a)  Pei  giovani  i  quali  provengono  da  un  Istituto  in- 
dustriale e  professionale  governativo ,  la  presentazione 
dell'  attestato  di  licenza  di  una  delle  Sezioni  di  Agrono- 
mia, e  di  Meccanica  e  Costruzioni  ;  od  anche  soltanto  la 
presentazione  di  attestati  che  comprovino  avere  essi  su- 
perati gli  esami  su  tutte  le  materie  di  istruzione  gene- 
rale prescritte  dai  regolamenti  vigenti  per  le  indicate 
Sezioni; 

h)  Pei  giovani  che  provengono  da  altri  Istituti  o  da 
istruzione  privata  o  paterna,  la  presentazione  dell'atte- 
stato di  licenza  ottenuto  in  una  delle  suddette  Sezioni , 
od  un  esame  sulle  seguenti  materie: 

Lettere  italiane. 
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Geografia  e  Storia. 

Aritmetica,  Algebra,  Geometria  elementare. 

Geometria  descrittiva. 

Disegno. 

Storia  Naturale. 

Fisica  generale  ed  applicata. 

Chimica  generale. 
I  programmi  per  1'  esame  di  ammissione  sono  quelli 
degli  esami  di  promozione  e  di  licenza  negli  Istituti  in- 
dustriali e  professionali  approvati  con  R.  Decreto  18  ot- 
tobre 1865. 

Uditori  . 

Le  lezioni  orali  della  Scuola  superiora  di  Agronomia 
sono  pubbliche.  Però,  gli  Uditori  i  quali  intendono  se- 
guire uno  o  più  insegnamenti  allo  scopo  di  ottenere  pei 
medesimi  attestati  di  esame,  dovranno  inscriversi  presso 
la  Direzione  della  Scuola. 

Esami  e  promozioni. 

Gli  scolari  devono  alla  fine  di  ciascun  anno  scolastico 
presentarsi  agli  esami  prescritti  nel  programma.  Gli 
esami  saranno  orali ,  in  iscritto ,  e  potranno  consistere 
nella  esecuzione  di  lavori  pratici  secondo  lo  richiede- 
ranno le  materie  sulle  quali  versano.  Uno  scolaro  non 
sarà  promosso  nel  secondo  o  nel  terzo  anno  senza  avere 
superati  gli  esami  prescritti  per  1*  anno  precedente,  cioè 
senza  avere  ottenuto  il  voto  di  sette  decimi  in  ciascuna 
materia  d'esame. 

Tassa  scolastica. 

La  tassa  di  iscrizione  annuale  da  pagarsi  alla  Cassa 
della  Scuola  sarà  di  lire  cento  (Art.  14  dello  Statuto  or- 
ganico). Il  pagamento  potrà  farsi  in  due  rate  eguali,  la 
prima  nel  novembre,  la  seconda  nell'  aprile. 

Gli  Uditori  dovranno  pagare  una  tassa  di  lire  venti 
per  ciascuno  dei  corsi  ai  quali  intendono  inscriversi. 

Locale  per  le  lezioni. 

La  sede  della  Scuola  superiore  di  Agronomia  è  nel  lo- 
cale di  S.  Luca  già  sede  del  Collegio  militare  presso  la 
Porta  Lodovica. 

PERSONALE. 

CONSIGLIO  DIRETTIVO. 

Brioschi  comm.  Francesco  —  nominato  dal  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio  —  Presidente. 
Brambilla  nob.  Giuseppe  —  nominato  dal  Consiglio  prov. 
Caprotti  avv.  Giovanni,  id.  id.  id. 

Pavesi  cav.  prof.  Angelo  (1)      id.  id.  id. 

Vanotti  cav.  ing.  Augusto         id.  id.  com. 


PROFESSORI. 

N.  N.  —  Professore  ordinario  di  Anatomia,  Fisiologia 
degli  animali  domestici  e  di  Zootecnia. 

N.  N.  —  Professore  ordinario  di  Botanica  e  di  Crit- 
togamia. 

N.  N.  —  Professore  ordinario  di  Chimica  agricola  e 
di  Tecnologie  agricole. 

N.  N.  —  Professore  ordinario  ài  Agronomia. 

N.  N.  —  Professore  straordinario  di  Chimica  organica. 

N.  N.  —  Professore  straordinario  di  Letteratura  ita- 
liana. 

N.  N.  —  Incaricato  per  la  Lingua  tedesca. 

N.  N.  —  Incaricato  pel  Disegno. 

N.  N.  —  Incaricato  per  la  Contabilità. 

Programma  degli  insegnamenti  pel  1870-71. 

1°  Anno. 

Numero  d'ore 
di  lezioni  per  settimana 

Lettere  italiane   5 

Lingua  tedesca    4 

Botanica .      .  .    .      .      .      .      .      .  3 

Chimica  organica   3 

Anatomia  e  fisiologia  animale     ...  3 

Contabilità                                      "   .  3 

Disegno   8 

Esercitazioni  nei  laboratorii.      .      .      .  14 

Alla  fine  dell'  anno  scolastico  gli  Allievi  dovranno  su- 
bire esami  su  tutte  le  materie  del  corso. 

2,  °  Anno. 

Lettere  italiane. 
Lingua  tedesca. 
Chimica  agricola. 
Agronomia. 

Botanica  agricola  e  Crittogamia. 
Zoologia  applicata  e  Zootecnia. 
Elementi  di  meccanica  applicata. 
Esercitazioni  di  laboratorio. 
Disegno. 

3.  °  Anno. 

Tecnologia  agricola. 
Agronomia  ed  Economia  rurale. 
Fisica  e  Meccanica  agricola. 
Geometria  pratica. 
Contabilità  agricola. 
Economia  e  Statistica  agricola. 
Esercitazioni  di  varia  natura. 


REGIA  SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRONOMIA  DI  MILANO. 


AVVISO 

La  Scuola  Superiore  di  Agronomia  si  aprirà  nel  pros- 
simo novembre  nel  locale  già  Collegio  Militare  di  S.  Luca, 

(1)  Il  Professore  Pavesi  ha  rinuncialo  a  quest'ufficio. 


Corso  S.  Celso  n.  5G.  Le  lezioni  avranno  principio  col 
giorno  di  sabato  26  stesso  mese.  Però  nell'entrante  anno 
scolastico  si  attiverà  solo  il  primo  anno  del  corso  trien- 
nale ,  continuando  a  darsi  l' insegnamanto  agronomico 


L' ITALIA  AGEICOLA 


441 


nella  Sezione  agronomica  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Santa 
Marta. 

L' iscrizione  per  l' ammissione  sarà  aderta  col  giorno 
15  detto  novembre  presso  la  sede  della  Scuola.  Le  con- 
dizioni d'ammissione  sono  indicate  nel  Programma  della 


Scuola  che  si  ritroverà  presso  la  Segreteria  della  me- 
desima e  presso  la  Stamperia  Reale,  Via  di  Santa  Marta. 

Milano,  addì  12  ottobre  1870. 

Il  Consiglio  Direttivo. 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA 

IN  IT 

(  Continuazione ,  vedi 

Onde  calcolare  il  numero  di  giornate  necessario  per 
eseguire  il  raccolto  di  400  ettari  coltivati  a  barbabietole, 
ed  il  trasporto  di  tale  raccolto  all'  opificio ,  facendo  in 
modo  che  vengano  conciliati  gli  interessi  dell'agricoltore 
e  dell'industriale,  partirò  dal  principio  seguente. 

«  La  conservazione  della  barbabietola  fuori  terra,  po- 
«  tendo  riescire  assai  difficile  in  un  ambiente  caldo  ed 
«  umido,  l'operazione  del  raccolto  e  del  trasporto  all'o- 
«  pincio  deve  essere  condotta  in  modo  tale,  che  la  fab- 
«  brica  possa  consumare  ogni  giorno  barbabietole  fresche, 
«  finché  non  si  abbiano  medie  di  temperatura  diurna  al 
«  disotto  dei  12.°  centigradi.  » 

L'applicazione  di  tale  principio  potrebbe  sembrare  poco 
opportuna  a  chi  non  tenesse  un  conto  esatto  delle  con- 
dizioni speciali  di  clima  delle  nostre  zone.  A  tal  uopo 
farò  osservare  che  il  periodo  di  lavorazione  della  bar- 
babietola in  Italia  (  da  ottobre  a  febbraio  )  presenta  due 
stadi  ben  distinti  : 

1.  °  Lavorazione  con  temperature  medie  superiori  ai 
12.°  centigradi  —  da  30  a  60  giorni  secondo  le  zone. 

2.  °  Lavorazione  con  temperature  medie  inferiori  ai 
12.°  centigradi  —  da  90  a  120  giorni  secondo  le  zone. 

Ora,  ne'  paesi  esteri,  il  primo  stadio  di  lavorazione  qui 
sopra  accennato ,  o  è  molto  più  ristretto ,  o  non  esiste 
affatto ,  ed  il  lavoro  della  barbabietola  in  fabbrica  si 
compie  generalmente  con  temperature  medie  sotto  i  12.° 
In  Italia  invece,  quasi  tutto  l'ottobre  presenta  tempe- 
rature medie  superiori  a  12.°  centigradi ,  ed  è  appunto 
durante  tale  epoca  che  si  devono  prendere  precauzioni 
speciali  per  evitare  le  fermentazioni  ed  il  riscaldamento 
dei  tubercoli. 

L'eccessiva  durata  di  tale  epoca  di  lavorazione,  po- 
trebbe rendere  impossibile  l' attuazione  di  impianti  in- 
dustriali per  le  immense  spese  che  ne  risalterebbero , 
cosi  appunto  credo  debba  succedere  nelle  zone  d' Ita- 
lia ove  le  medie  diurne  superiori  a  12.°  si  protendano 
più  di  40  giorni  a  partire  dall'epoca  del  raccolto. 

Per  farsi  un'idea  della  durata  del  periodo  pericoloso 
della  lavorazione  nella  valle  del  Po,  potrà  servire  la 
seguente  tabella  di  temperature  medie  osservate  nelle 
tre  stazioni  di  Torino,  Milano  ed  Alessandria  durante  il 
mese  di  ottobre  dell'anno  1869. 

Ottobre 


BARBABIETOLA  D 

ALIA. 


ZUCCAR0 


2.a  De 

Torino  .  .  . 

15.°  8 

14.° 

4 

Milano  .  .  . 

10.°  9 

15.° 

4 

Alessandria 

17.°  2 

14.° 

9 

Deca 

10°  6 
11.°  7 
10.°  9 


Novembre 

■  DeciT  l'Decid.  3.aDe;ai- 


3.°  6 

3.  °  9 

4.  °  3 


3.  °  9 

4.  ° 
3.°  9 


Temperature  medie 


N.  1?,  14,  15  e  16). 
dalla  quale  tabella  si  può  vedere  che  per  le  suddette 
località,  il  periodo  pericoloso  di  lavorazione,  non  eccede 
i  primi  20  giorni  del  mese  di  ottobre. 

Supponendo  ora  i  400  ettari  di  coltura  situati  nella 
valle  del  Po,  vediamo  come  dovrebbe  venir  fatto  il  rac- 
colto onde  conformarsi  al  principio  qui  sopra  espresso. 

Tenuto  conto  delle  speciali  circostanze  ;del  clima ,  il 
raccolto  delle  barbabietole  dovrebbe  venir  organizzato 
in  modo  tale,  che  dal  1.°  al  20  ottobre,  l'opificio  potesse 
venir  giornalmente  alimentato  con  barbabietole  fresche , 
tale  precauzione  non  essendo  più  necessaria  per  il  ri- 
manente della  campagna. 

A  tal  uopo  durante  i  primi  20  giorni  di  ottobre ,  si 
farebbe  ogni  giorno  il  raccolto  di  4  ettari ,  impiegando 
per  tale  operazione  25  uomini  all'  ettaro,  e  raccogliendo 
in  media  180,000  chilogrammi  circa  di  radici ,  i  quali 
verrebbero  giornalmente  trasportati  all'  opificio  su  100 
carri  attaccati  ognuno  a  2  buoi. 

Dopo  trascorsi  20  giorni,  si  sarebbero  cosi  trasportati 
all'opificio  3,000,000  chilogrammi  circa  di  radici,  che  que- 
sto avrebbe  lavorate  a  misura  del  loro  arrivo ,  senza 
bisogno  di  cure  speciali  per  la  loro  conservazione.  Que- 
sto per  il  primo  stadio  della  lavorazione ,  ed  a  piena 
soddisfazione  degli  interessi  dell'industriale. 

Durante  il  secondo  stadio  della  lavorazione,  rimar- 
rebbe da  trasportare  14,400,000  chilogrammi  circa  di  ma- 
teria prima,  ossia  il  prodotto  di  320  ettari. 

Per  evitare  spese  e  disturbi  all'  agricoltore ,  conver- 
rebbe che  tale  raccolto  potesse  venir  eseguito  il  più  rapi- 
damente possibile,  per  cui,  durante  il  medesimo,  dovrebbe 
farsi  ogni  giorno  il  raccolto  di  8  ettari,  impiegandovi  sem- 
pre 25  uomini  per  ettaro.  Si  raccoglierebbe  quindi  360,000 
chilogrammi  di  radici  al  giorno  durante  40  giorni,  e  tale 
quantitativo  di  ma&ria  prima  verrebbe  giornalmente 
trasportato  all'opificio  sopra  100  carri,  ognuno  dei  quali 
farebbe  2  viaggi  al  giorno  ,  cambiando  i  buoi  ad  ogni 
viaggio.  Così  il  raccolto  potrebbe  venir  terminato  alla 
fine  di  novembre. 

Le  spese  cui  darebbe  luogo  il  raccolto  ed  il  trasporto 
delle  bietole  all'opificio,  seguendo  le  norme  precedente- 
mente esposte,  si  potrebbero  calcolare  come  segue. 

In  quanto  alle  spese  fisse,  volendosi  mettere  nel  caso 
più  sfavorevole,  quello  cioè  in  cui  il  podere  messo  a  col- 
tivazione fosse  intieramente  sprovvisto  di  buoi  e  di  carri 
di  trasporto,  si  dovrà  far  pesare  le  spese  d'acquisto  ne- 
cessarie esclusivamente  sulla  nuova  coltivazione. 

Nelle  spese  annue ,  dovrà  essere  compreso  prima  di 
tutto  l' interesse  del  capitale  impiegato  nelle  spese  fisse 
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al  6  O/o,  non  che  la  metà  della  ammortizzazione  dei  carri 
al  10  0/0 ,  potendo  V  altra  metà  pesare  sulle  rimanenti 
colture  del  podere ,  che  necessiteranno  senza  dubbio  di 
mezzi  di  trasporto.  Si  dovrà  comprendere  in  seguito  il 
costo  delle  giornate  impiegate  per  il  raccolto ,  tenuto 
conto  del  rialzo  che  si  avrà  nella  mano  d'opera  durante 
il  2°  stadio  della  lavorazione ,  in  causa  della  maggiore 
ricerca  che  se  ne  farà ,  il  costo  delle  giornate  dei  car- 
rettieri ed  ajutanti  per  il  caricamento  dei  carri,  ed  infine 
il  nutrimento  secco  de' buoi  per  i  2  mesi  che  dura  il  rac- 
colto, il  rimanente  nutrimento  potendo  gravare  sulle  al- 
tre colture  del  podere. 

Tali  spese  si  possono  valutare  nel  modo  seguente  per 
la  coltura  di  400  ettari  di  cui  ci  occupiamo ,  adottando 
prezzi  medi  per  l'acquisto  dei  buoi  e  dei  carri. 


Spese  fisse 

200  paja  di  buoi  a  L.  600  il  pajo 
100  carri  per  trasporto  a  L.  300 


L.  120,000 
>  30,000 


Totale  L.  150,000 


Sia  L.  375  per  ettaro. 


Spese  annue 
Interesse  del  capitale  di  L.  150,000  al  6  0/0  L. 
Metà  dell'ammortizzo  del  capitale  di  L.  30,000 
per  acquisto  carri  al  10  0J0    ...  » 

2000  giornate  (25  per 


1.°  periodo  di  raccolto 
20  giorni  a  4  ettari  al 

giorno 
100  carri  al  giorno 


ettaro)  a  L.  1  .  » 
2000  giornate  di  car- 
rettieri a  L.  1  .  » 
2000  giornate  d' aju- 
tanti a  L.  0  75.  » 
8000  giornate  (25  per 

ettaro)  a  L.  1  50  » 
8000  giornate  di  car- 
rettieri a  L.  1.  » 
8000  giornate  d'  aju- 
tanti a  L.  0  75.  » 
Nutrimento  secco  di  200  buoi  per  60  giorni  a 
L.  0  20  per  bue  e  per  giorno  ...» 


9000 


1500 


2000 


2000 


2.°  periodo  di  raccolto 
40  giorni  ad  8  ettari  al 

giorno 
200  carri  al  giorno 


1500 
12,000 
8000 
6000 
2400 

Totale  L.  44,400 

Sia  L.  Ili  per  ettaro. 

Riepilogando  tutte  le  spese  di  coltivazione  già  enun- 
ciate per  le  5  epoche  di  sviluppo  della  pianta,  si  avrebbe 
la  tabella  seguente  : 


Spese  di  coltivazione  di  400  ettari  messi  a  barbabietole 

Spese  fisse  Spese  annue 


Epoca  della  preparazione  della  semi- 
nagione. 


Epoca  della  seminagione  e  germina- 
zione. 

Epoca  dello  sviluppo  delle  foglie. 

Epoca  della  formazione  dello  zucchero. 
Epoca  del  raccolto  e  trasporto  all'opi- 
ficio. 


Impianto  di  una  Stazione 
agraria  con  piccolo  labo- 
torio  ed  osservatorio  L. 

Spesa  d'aratri  e  d'attrezzi  » 


6000 
5000 


200  paja  di  buoi  a  L.  600 

il  paja. 
100  carri  per  trasporto 


»  120,000 
»  30,000 


Interesse  del  capitale  di  li- 
re 11,000  al  6  0/0     .  L. 

Metà  dell'  ammortizzazione 
del  capitale  suddetto  a  10 
per  0/o  > 

Lavorazione,  aratura  .  » 

Spese  di  concimazione  .  » 

Lavorazione  per  concima- 
zione   ....  » 

Spese  della  Stazione     .  » 

Acquisto  di  semenza      .  » 

Preparazione  della  semenza  » 

Lavorazione  per  seminagione  » 

Lavorazione  per  isolamento  » 

Lavorazione  per  3  puliture  » 

Lavorazione  per  ricalzatura  » 

Interesse  del  capitale  di  li- 
re 150,000  al  6  0J0     .  » 

Metà  dell'ammortizzo  del  ca- 
pitale di  L.  30,000  al  10  0/o  » 

Raccolto  e  trasporto  (1.°  pe- 
riodo) ....  » 

Raccolto  e  trasporto  (2.°  pe- 
riodo) ....  > 

Nutrimento  secco  de'  buoi  » 


660 

550 
2400 
26,500 

1600 
1100 

4800 
400 
2000 
6000 
36,000 
4000 

9000 

1500 

5500 

26,000 
2400 


Totale  spese  annue  L.  130,410 


Per  avere  un'idea  approssimativa  del  costo  totale  della 
coltivazione  dovrebbesi  aggiungere  ancora  alle  spese  an- 
nue l' interesse  del  capitale  terreno  e  1'  ammontare  del- 
l'imposta fondiaria. 

Supponendo  il  valore  del  terreno  rappresentato  dalla 
somma  di  L.  1500  all'  ettare  e  calcolandone  per  400  et- 
tari l' interesse  al  5  OJq  ,  prendendo  per  valore  medio 
dell'  imposta  fondiaria  la  somma  di  L.  25  all'  ettare  ,  il 
totale  delle  spese  annue  di  coltivazione  si  potrà  formare 


come  segue  : 

Spese  di  coltivazione  calcolate  come  sopra  L. 

Interesse  al  5  0/p  del  capitale  di  L.  600,000 
rappresentante  il  valore  del  fondo  .      .  » 

Imposta  fondiaria  L.  25  allettare      .      •  » 

Spese  impreviste  e  per  sorveglianza  della  col- 
tivazione  » 


'l'otale  spese  annue  L.  1X0,000 


Totale  spese  fisse  L.  161,000 

Sia  L.  450  per  ettare. 

Dalle  diverse  prove  di  coltura  già  fatte  in  Italia,  ri- 
sulta che  il  raccolto  medio  di  un  ettare  coltivato  a  bar- 
babietole può  fissarsi  a  45,000  Kgr.  di  radici. 

La  feracità  del  suolo  tende  a  far  acquistare  dimensioni 
piuttosto  rilevanti  ai  tubercoli  (fino  5  o  6  Kgr.)  Benché 
si  debba  in  pratica  evitare  tali  proporzioni,  le  quali  sono 
sempre  causa  di  una  maggiore  impurità  dei  succhi ,  si 
può  ritenere,  dopo  i  risultati  ottenuti  dal  prof.  Celi  alla 
Stazione  di  Modena,  dopo  le  prove  del  prof  Giulio  Cappi 
e  del  conte  Federico  Parravicini,  che  nella  valle  del  Po 
si  potrebbe  contare  per  ogni  ettare  su  un  raccolto  medio 
di  45,000  Kgr.  di  radici  il  quale  non  sarebbe  punto  su- 
periore a  quelli  ottenuti  in  Francia  ed  in  Belgio,  per 
cui  nel  caso  che  ci  occupa  le  spese  annue  di  coltivazione 


130,410 

30,000 
10,000 

9590 
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ammonterebbero  a  L.  10  per  ogni  1000  Kgr.  di  radici 
ottenute. 

Passo  ora  ad  esaminare  quale  sia  il  rischio  del  capi- 
talista nell'  impiantare  una  fabbrica  di  zucchero  di  bar- 
babietole, corrispondente  alla  gran  coltura  di  cui  ho  ana- 
lizzato i  prezzi  di  costo  negli  articoli  precedenti. 

Tale  coltura  comprendendo  un'estensione  di  400  et- 
tari disponibile  annualmente  per  le  barbabietole ,  darà 
annualmente  un  prodotto  di  chilogr.  18  milioni  di  radici, 
se  vi  si  suppone  un  raccolto  medio  di  chilogr.  45,000  per 
ettare.  Lo  stabilimento  industriale,  suscettibile  di  lavo- 
rare annualmente  tale  quantitativo  di  materia  prima , 
dovrà  quindi  essere  impiantato  in  modo  da  poter  trat- 
tare giornalmente  almeno  chilogr.  150,000  di  barbabie- 
tole, cosicché  in  una  campagna  normale  di  120  giorni  da 
ottobre  a  gennaio ,  esso  avrà  potuto  utilizzare  tutto  il 
prodotto  ricavato  dalla  coltura. 

L'  esame  del  rischio  che  vi  è  a  mettere  in  opera  un 
simile  stabilimento,  consiste  non  solo  nel  valutare  l' im- 
pianto cui  esso  dà  luogo ,  ma  anche  nell'  analizzare  il 
prezzo  di  costo  delle  singole  operazioni  che  nel  medesi- 
mo si  devono  compiere. 

Sarà  necessario  per  ciò  fare,  di  passare  brevemente  in 
rassegna  le  diverse  trasformazioni  che  subisce  la  barba- 
bietola prima  di  sortire  dallo  stabilimento  allo  stato  di 
prodotto  manifatturato,  notando  per  ognuna  di  esse  le 
spese  d'impianto  e  di  esercizio  cui  la  medesima  dà  luogo. 

Se  la  barbabietola  contenesse  lo  zucchero  allo  stato  di 
soluzione  completamente  pura,  non  vi  sarebbe  che  da  ri- 
durla in  polpa,  torchiarla,  farne  evaporare  l'acqua  e  cri- 
stallizzare lo  zucchero. 

Disgraziatamente  la  quantità  di  sali  e  materie  stra- 
niere contenute  nel  sugo  ,  rendono  per  lo  più  l' estra- 
zione dello  zucchero  assai  difficile  —  ed  è  perciò  che  una 
fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole  deve,  per  ottenere 
il  suo  scopo,  ricorrere  ad  un  materiale  assai  complicato 
e  dispendioso. 

La  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole ,  com- 
prende le  quattro  operazioni  seguenti  : 

1.  °  Preparazione  e  pulitura  delle  barbabietole; 

2.  °  Estrazione  del  sugo; 

3  °  Trasformazione  del  sugo  in  siroppo  ; 
4.°  Coltura  del  siroppo,  e  separazione  dello  zucchero 
alla  melassa. 

Mio  scopo  non  è  di  entrare  in  molti  dettagli  tecnici 
su  queste  varie  operazioni  —  basterà  a  tal  uopo  un  breve 
studio,  onde  stabilire  con  qualche  sicurezza  le  condizioni 
economiche  della  lavorazione. 

La  prima  operazione  Preparazione  e  pulitura  delle 
barbabietole  comprende  le  seguenti  operazioni  secon- 
darie : 

1.  °  Pesatura  ed  accettazione; 

2.  °  Trasporto  ai  mucchi  —  ammucchiatura  —  trasporto 
dai  mucchi  all'opificio; 

3.  °  Lavatura  propriamente  detta. 

La  pesatura  ed  accettazione  è  un'operazione  della  mas- 
sima importanza  e  che  richiede  un  personale  molto  in- 
telligente. Le  precauzioni  da  prendersi  in  tale  operazione 
hanno  per  iscopo  la  stretta  osservazione  dei  contratti  di 


consegna  la  cui  chiara  redazione  ò  indispensabile  per  il 
buon  andamento  dell'  opificio. 

La  spesa  fissa  che  risulta  da  tale  operazione  è  quella 
di  una  pesa  grande  da  calcolarsi  in  L.  2000  —  le  spese  di 
personale  si  compongono  di  un  sorvegliante,  persona  di 
fiducia  incaricata  dell'  accettazione  a  L.  2  al  giorno,  di 
un  assistente  a  L.  1  50,  e  4  manuali  a  L.  1. 

In  quanto  all'ammucchiatura  della  materia  prima  nello 
stabilimento  ed  ai  diversi  trasporti  e  movimenti  che  ne 
risultano  nell'  interno  di  esso ,  si  può  calcolare  che  per 
tutto  il  mese  di  novembre,  le  spese  che  ne  risultano  sono 
di  una  necessità  assoluta,  giacché  per  il  solo  ottobre  ha 
luogo  V  alimentazione  progressiva  dell'opificio. 

Tali  spese  sono  tutte  di  personale,  e  si  possono  cal- 
colare come  segue  : 

Avendo  luogo  i  movimenti  esclusivamente  sopra  car- 
riuole,  si  deve  ritenere  che  in  una  giornata  di  10  ore 
di  lavoro,  un  operaio  non  possa  trasportare  più  di  300O 
chilogr.  sia  dal  sito  dello  scarico  al  mucchio  —  che  dal 
mucchio  al  locale  ove  ha  luogo  la  lavatura.  Riportandoci 
a  quanto  venne  già  espresso  nell'articolo  relativo  ai  tra- 
sporti dal  campo  all'opificio,  ne  risulta  che  durante  tutto 
il  mese  di  novembre  arrivano  nelle  24  ore  dal  campo 
all'  opificio  360,000  chilogr.  di  radici,  le  quali  devono  es- 
sere tutte  ammucchiate,  giacché  soli  150,000  chilogr.  gior- 
nalieri o  poco  più  ne  consuma  la  fabbrica.  Abbreviando 
per  quanto  è  possibile  la  distanza  fra  il  luogo  d'  accet- 
tazione, i  mucchi  ed  il  locale  della  lavatura,  si  dovrà 
durante  il  novembre  tenere  in  permanenza  240  manuali 
divisi  in  due  squadre  una  di  giorno  ed  una  di  notte  per 
i  movimenti  della  materia  prima,  dentro  lo  stabilimento 
—  essendone  necessari  soli  60  di  giorno  per  le  stesse  fun- 
zioni in  permanenza  durante  il  mese  di  ottobre,  giacché 
in  tale  frattempo  non  vi  saranno  mucchi  da  fare. 

Supponendo  quindi  che  l'alimentazione  dell'opificio  ab- 
bia solo  luogo  durante  i  due  mesi  di  ottobre  e  di  no- 
vembre, e  che  si  paghino  i  manuali  di  giorno  L.  1  e 
L.  1  20  quelli  di  notte  si  avranno  per  i  movimenti  della 
materia  prima  in  fabbrica  le  seguenti  spese  di  mano 
d'  opera  : 

Mese  di  ottobre:  1860  giornate  di  manuali  a L.  1  1860 
Mese  di  novembre  :  3600      »  »       a  L.  1  3600 

»  »      :  3600      »  *       a  L.  1  20  4320 

m  Totale  9780 

La  lavatura  delle  barbabietole  viene  eseguita  per  mezzo 
di  due  apparecchi  affatto  diversi. 

La  prima  disposizione  consta  di  un  tamburro  orizzon- 
tale di  lamiera,  animato  di  un  movimento  di  rotazione 
nel  quale  vengono  a  cadere  le  barbabietole  per  mezzo 
di  un'  apposita  tramoggia.  Un  filetto  d'  acqua  viene  con- 
dotto sopra  il  tamburro,  e  dopo  di  essere  passato  sopra 
le  radici,  si  scarica  alla  parte  inferiore  attraverso  ai  bu- 
chi praticati  nella  lamiera.  Sortendo  dal  tamburro ,  le 
barbabietole  passano  in  un  elevatore  a  noria ,  il  quale 
le  conduce  all'  operazione  successiva. 

La  seconda  disposizione,  che  è  anche  la  migliore,  con- 
sta di  una  cassa  inclinata  di  legno,  nella  quale  gira  len- 
tamente una  vite  di  Archimede ,  la  quale  fa  le  funzionj 
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dell'  elevatore,  mentre  1*  acqua  che  arriva  dall'alto,  spo- 
glia le  radici  delle  loro  impurità.  In  tale  disposizione, 
la  circolazione  delle  barbabietole  compiendosi  in  senso 
inverso  di  quella  dell'  acqua ,  le  barbabietole  contenute 
nell'  elevatore  inclinato,  si  trovano  costantemente  a  con- 
tatto con  dell'  acqua  pulita ,  per  cui  la  lavatura  riesce 
più  perfetta  e  più  spiccia.  Tale  disposizione  è  munita  di 
un  congegno  apposito ,  per  liberare  le  radici  dai  sassi 
che  potrebbero  trovarsi  mescolati  alla  terra  ancora  ade- 
rente alle  medesime. 

La  spesa  fissa  relativa  a  tale  operazione  si  può  calco- 
lare a  L.  6800  per  1'  elevatore  a  vite  completo,  munito 
dei  rispettivi  accessori  e  delle  trasmissioni. 

La  forza  meccanica  necessaria  si  può  valutare  di  cin- 
que cavalli-vapore  per  mettere  in  moto  1'  apparecchio  , 
per  cui  la  spesa  in  carbone  sarà  di  360  chilogr.  per  24 
ore,  calcolando  3  chilogr.  per  cavallo  e  per  ora. 

La  mano  d'opera  necessaria  comprende  come  per  tutte 
le  altre  operazioni  della  fabbrica  due  turni,  uno  per  il 
giorno  e  1'  altro  per  la  notte  —  ognuno  di  questi  turni 
dovrà  essere  di  due  operai,  obbligati  a  12  ore  di  lavoro. 

Riassumendo  ora  le  spese  cui  dà  luogo  la  prima  ope- 
razione della  fabbricazione,  cioè  la  preparazione  e  puli- 
tura delle  barbabietole,  si  potrà  farne  la  tabella  seguente: 


Spese  fisse. 

Pesa  grande  per  accettazione  della  materia 
prima  L.  2000 

Materiale  di  pulitura  con  accessori  e  tra- 
smissioni   >  6800 

Totale  8800  (1) 

Spese  d'  esercizio. 

Interesse  al  5  OJq  del  capitale  impiegato  in  spese 
fisse  L.  440 

Ammortizzo  al  10  OJq  del  materiale  impiegato   .  »  880 

Un  sorvegliante  per  1'  accettazione  per  60  giorni 
a  L.  2  al  giorno  »  120 

Un  assistente  per  1'  accettazione  per  60  giorni  a 
L.  1  50  al  giorno  »  90 

4  manuali  per  l' accettazione  per  60  giorni  a  L.  1 
al  giorno  »  240 

Per  movimenti  della  materia  prima  nello  stabili- 
mente,  secondo  quello  che  venne  dimostrato  pre- 
cedentemente   »  9780 

Carbone  per  forza  motrice  —  360  chilogr.  al  giorno 
—  sia  per  120  giorni  43200  chilogr.  a  40  lire  i 
1000  chilogr   .  »  1728 

4  operai  al  giorno  per  la  pulitura  a  L.  1  50  al 
giorno  sia  per  120  giorni  »  720 

Totale  L.  13998 

già  L.  0  78  per  1000  chilogr.  di  barbabietole  lavorate. 
(Continua).  Ing.  S.  Riceschi. 


NUOVO  CANALE  D'IRRIGAZIONE  NELL'AGRO  CREMONESE 


Costituitosi  in  Cremona  un  Comitato  di  31  membri  al- 
l'oggetto di  studiare  se  e  come  fosse  attuabile  un  nuovo 
piano  d'irrigazione  nella  Provincia  cremonese,  nella  se- 
duta del  1.°  maggio  1869  delegò  nel  suo  seno  una  Com- 
missione composta  dei  sigg.  Ing.  Gerolamo  Cliizzolini 
Presidente,  Lucca  Ing.  Stefano,  Cabrini  Ing.  Pietro,  Ven- 
turelli  Ing.  Luigi ,  Gramignola  Ambrogio  ,  De  Righetti 
Ingegner  Giovanni,  Sacchi  dott.  Giuliano,  la  quale  pren- 
desse ad  esame  un  progetto  degli  egregi  signori  Inge- 
gneri Fieschi  e  Pezzini  avente  per  iscopo  di  derivare  un 
nuovo  canale  dal  fiume  Adda  in  territorio  di  Mariano 
a  6  chilometri  inferiormente  a  Rivolta  e  destinato  ad 
impinguare  un  considerevole  numero  di  cavi  già  esì- 
stenti mediante  i  quali  otterrebbesi  il  desiderato  intento 
di  estendere  il  beneficio  dell'  irrigazione  a  quelle  parti 
della  Provincia  che  ne  sono  in  difetto. 

La  Commissione  compi  l'incarico,  stese  del  suo  operato 
una  diffusa  Relazione  che  fu  letta  nella  seduta  del  Co- 
mitato il  3  settembre  p.  p.;  e  noi  diamo  qui  appunto  di 
questa  Relazione  un  compendio,  sicuri  che  i  risultati  di 
tal  genere  di  studi,  comunque  ristretti  a  una  sola  Pro- 
vincia, saranno  di  vivo  interesse  a  tutti  quegli  agricol- 
tori che  sono  convinti  della  potenza  di  rigenerazione  e 
di  prosperità  riposta  nelle  acque,  e  questi  noi  li  crediamo 
nel  maggior  numero. 

La  Relazione  suddetta  consta  di  tre  parti,  di  cui  la 


1  .a  discorre  sulle  condizioni  agricole  e  i  bisogni  dell'agro 
cremonese  ;  la  2.a  sulle  proposte  finora  fatte  per  comple- 
tare le  irrigazioni  ;  la  3.a  esamina  minutamente  il  pro- 
getto Fieschi-Pezzini.  —  Noi  riassumeremo  la  l.a  e  la  3.a 
solo  accennando  di  volo  alla  2.a. 

Il  territorio  cremonese  della  superficie  di  circa  170  mila 
ettari  è  coltivato  per  ettari  150  mila,  e  salvo  poche  zone 
ghiajose  presso  1'  Adda  e  1'  Oglio,  il  terreno  è  di  natura 
siliceo-argilloso  (leggiero  o  sciolto),  argilloso-siliceo-cal- 
care  (volpino),  argilloso-calcare  (forte),  cioè  adatto  alla 
produzione  agricola. 

Della  parte  produttiva  del  suolo  L/32  lo  è  a  boschi; 
10/32  a  vigne;  e  il  resto  ad  aratorj  moronati  o  aratorj 
semplici  —  Quanto  a  prodotti,  dall'Oglio  al  Po,  dal  Serio 
ai  territori  di  Pieve  Gurata ,  Ca  d'  Andrea  e  Monticelli 
Ripa  d' Oglio,  le  produzioni  principali  sono  offerte  dal 
prato  ,  dal  lino ,  dai  cereali  ;  invece  ,  discendendo  nella 
parte  inferiore  della  Provincia,  i  prodotti  della  cima,  uve, 
bozzoli  e  legna  in  generale  bilanciano  quelli  del  suolo. 

Non  è  per  tutta  la  Provincia  eguale  il  bisogno  d'irri- 
gazione: il  cremasco  è  già  irrigato  abbondantemente,  e 
deve  appunto  a  questa  sua  ricchezza  d'acqua  la  quantità 
de'  suoi  prodotti  in  riso,  fieno,  lino  e  cereali.  E  del  pari 
non  abbisogna  di  irrigazione  il  territorio  lungo  Po,  che 

(1)  Non  si  comprende  la  forza  motrice,  giacche  essa  viene  som- 
ministrata dal  motore  che  serve  per  l'operazione  successiva. 
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anzi  gli  potrebbe  essere  dannosa  e  per  la  natura  dei 
terreno,  e  per  i  generi  di  coltura.  Invece  molto  bisogno 
si  sente  d'irrigare  nella  parte  alta  e  media  del  territorio 
cremonese  dove  è  terreno  sciolto  o  volpino,  e  dove  la 
coltivazione  s'avvicenda  tra  il  prato,  i  cereali  e  il  lino. 
—  Imperocché,  soli  50  mila  ettari  sono  irrigati,  e  anche 
questi,  essendolo  dai  Navigli,  Civico  e  Pallavicino,  deri- 
vati dall'Oglio,  in  quantità  insufficiente  ad  onta  dei  molti 
cavi;  al  che  si  aggiunga  una  estesa  zona,  quella  piana 
fino  a  Piadena  e  a  S.  Giovanni  in  Croce ,  che  è  affatto 
sprovveduta  d' irrigazione  ,  sebbene  eminentemente  su- 
scettibile. —  Lo  accrescere  la  quantità  d'  acqua  irriga- 
toria è,  adunque,  pel  cremonese  una  necessità,  soddisfatta 
la  quale,  il  prato,  il  lino,  il  riso  si  faranno  rigogliosi,  cioè 
fonti  di  larga  ricchezza,  e  possibili  saranno  le  marcite. 

Qual'  è  ora  la  quantità  d'  acqua  sufficiente  a  tali  bi- 
sogni ?  —  La  diversità  del  terreno  esige  una  diversa 
quantità  d'acqua;  tuttavia,  stando  in  un  campo  astratto, 
e  considerando  esservi  di  terreno  sciolto,  ettari  40  mila, 
di  volpino  60  mila,  e  di  forte  50  mila,  la  valutazione  del 
totale  d'  acqua  irrigua  occorrente  all'  intera  Provincia 
sarebbe  dai  100  ai  110  metri  cubi,  cioè  dalle  5  mila  alle 
5500  oncie  cremonesi.  —  Attualmente  dai  cavi  dispensa- 
tori e  d' irrigazione  già  esistenti  (Naviglio  Civico  ;  Cavi 
Pallavicino;  Seriola  Vailate,  Ritorto;  Seriola  Brambilla, 
Visconti,  ecc.  ;  roggie  Babbiona,  Malcorrente,  ecc.)  ne  sono 
distribuiti  metri  cubi  50  ;  occorrerebbero  adunque  ancora 
altri  50  metri  cubi  ;  ma  questa  cifra  deve  essere  dimi- 
nuita per  quella  quantità  d'acqua  che  somministreranno 
i  coli  dei  fondi  superiori  usufruibili  dagli  inferiori ,  e 
quando  il  corpo  d'  acqua  irrigua  sia  aumentata,  in  tale 
quantità  da  ridurre  il  bisogno  a  1200  o  1250  oncie. 

Resta  a  vedere  qual  fiume  avrà  a  provvedere  questa 
deficienza.  Fin  qui  furono  utilizzati  l'Oglio  e  il  Serio,  ma 
questi  van  soggetti  a  facile  inanimento.  L'  Adda  invece 
è  più  copiosamente  provveduto  d'acqua,  meno  passibile 
delle  variazioni  climateriche  ;  di  più  la  rigenerazione  o 
la  riproduzione  dell'  acqua  quantunque  comune  a  tutti 
questi  fiumi  è  maggiore  per  l'Adda,  il  quale  offre  quindi 
una  linea  abbastanza  lunga  compresa  nella  zona  sortili- 
zia  (1),  non  interrotta  da  derivazioni  e  quindi  totalmente 
usufruibile. 

Per  raggiungere  questo  fine  d'una  ampliata  irrigazione 
furono  fatte  proposte  diverse.  L' una  conchiudente  ad 
utilizzare  le  fonti  Fornovo  e  Mozzanica  ;  un'  altra  per 
estrazione  dall'  Adda  a  Rivolta  e  a  Marzano  ;  una  terza 
inclusa  nel  progetto  del  Canale  Villoresi- Meraviglia ,  e 
infine  il  progetto  dell'Ing.  Landriani  di  una  doppia  deri- 
vazione dall'Oglio.  Ma  tutte  queste  proposte,  o  erano  di 
dubbia  applicabilità, _o  di  vantaggio  solo  parziale. 

(1)  È  quella  parte  di  Lombardia  tra  il  45°  27'  45°  41"  di  la- 
titudine, ricca  di  sorgive;  alla  quale,  cioè,  le  acque  sotterranee 
sono  a  poca  profondila  e  scaturiscono  con  facilità  ed  abbondanza. 
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Un  carattere  invece  di  grande  e  generale  utilità  veste 
il  progetto  degli  Ingegneri  Fieschi  e  Pezzini. 

Può  questo  riassumersi,  secondo  il  concetto  dei  pro- 
ponenti, nei  seguenti  capi  : 

1.  °  La  derivazione  del  nuovo  canale  a  6  chilometri  circa 
in  avalle  di  Rivolta  nella  sponda  sinistra  del  fiume  Adda 
in  territorio  di  Marzano. 

2.  °  La  portata  del  canale  in  metri  cubi  30,  aumenta- 
bile, occorrendo,  a  metri  40. 

3.  °  La  sua  direzione  verso  i  tredici  ponti  di  Genivolta 
attraversando  i  Mosi  cremasela  verso  la  loro  estremità 
meridionale  ed  il  fiume  Serio  a  circa  due  chilometri  in 
nord  di  Crema,  e  precisamente  tra  le  due  palate  delle 
roggie  Archetta  e  Borromea. 

4.  °  La  lunghezza  del  Cavo  di  chilometri  36,  la  sua  lar- 
ghezza di  metri  20  e  la  pendenza  di  metri  0.  40  al  chi- 
lometro. 

5.  °  Incontrerebbe  separatamente  nel  suo  percorso  tren- 
tadue cavi,  tra  i  quali  i  due  grandi  Navigli,  il  Civico  e 
il  Pallavicino. 

6.  °  La  spesa  di  L.  4,500,000. 

La  Commissione  incaricata  dell'esame  di  tale  progetto, 
studiò  dapprima  il  vero  quantitativo  d'acqua  occorrente  a 
completare  le  irrigazioni  in  Provincia,  e  per  riuscire  a  ciò 
spedi  ai  Comuni  di  territori  suscettibili  d'irrigazione,  dei 
Moduli  secondo  cui  fosse  dichiarato  :  quali  i  fondi  dotati 
d'acqua;  quali  i  deficienti,  e  in  quale  misura;  quali  gli 
affatto  sprovveduti  benché  suscettibili  d'irrigazione;  e  che 
presentassero  in  riassunto  la  vera  deficienza  del  Comune. 
E  in  pari  tempo  spedì  dei  Moduli  ai  Regolatori  delle 
Roggie  per  conoscere  sulla  derivazione  e  sulla  portata 
dei  cavi,  sui  territori  attraversati,  sulla  suscettibilità  dei 
cavi  all'impinguamento.  I  Comuni  non  risposero  tutti,  nè 
completamente;  dei  Regolatori  i  più  non  risposero:  cio- 
nonostante si  poterono  avere  sufficienti  ragguagli. 

La  quantità  d'acqua  richiesta  come  necessaria  ai  biso- 
gni dell'  agro  cremonese  è  valutata  in  metri  cubi  dai  24 
ai  25  pari  ad  oncie  cremonesi  1200,  1250;  alle  quali  però 
nella  previsione  di  più  estese  coltivazioni  e  quindi  di 
nuovi  bisogni  d'  acqua,  devesi  fare  un'  aggiunta  fino  ai 
30  metri  cicè  alle  oncie  1500. 

Tenendo  quindi  fermo  la  necessità  della  continuità  del- 
l' acqua  provveditrice,  si  passò  ad  esaminare  il  corpo 
d'acqua  suggerita  da  utilizzare. 

L'Adda  inferiormente  a  Cassano  fu  nel  1869  sempre 
abbondantemente  provvista,  sia  a  Rivolta  che  a  Marzano; 
e  il  29  luglio  di  quell'anno  veniva  in  ambo  questi  punti 
misurata  la  portata  dell'acqua  a  metri  cubi  100,  mentre 
l'Oglio  era  in  magra.  Ma  il  1869  non  poteva  bastare  per 
un  compiuto  criterio.  Furono  perciò  rinnovati  gli  espe- 
rimenti nel  1870  ,  e  precisamente  nel  tempo  di  massima 
magra,  nel  26  febbraio,  in  cui,  chiusi  gli  scaricatori  della 
Mussa,  non  una  goccia  d'  acqua  offre  l' Adda  a  Cassano, 
e  l'acqua  che  scorre  inferiormente  a  quel  punto  è  prò- 
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dotta  soltanto  dalle  sorgive.  Ebbene  :  a  Rivolta  la  por- 
tata del  fiume  fu  calcolata  in  metri  cubi  3,  40,  e  nello 
stesso  giorno  a  Marzano,  ossia  a  sei  chilometri  al  disotto, 
in  metri  cubi  12,  88,  ossia  9,  49  di  più  che  a  Rivolta; 
circostanza  questa  che  ha  persuaso  la  Commissione  della 
notevole  quantità  d'acqua  fornita  dalle  sorgive  nel  breve 
tratto  di  soli  6  chilometri,  e  del  come  il  nuovo  cavo, 
quando  venisse  fatto,  sarebbe  sempre  assicurato,  anche 
in  massima  magra,  d'una  portata  d'acqua  considerevole. 
Rinnovatisi  gli  esperimenti  durante  l'ultima  straordinaria 
siccità  estiva,  si  riconobbe  a  Marzano  la  portata  di  metri 
cubi  16,  assai  superiore  a  quella  di  Rivolta  nello  stesso 
giorno;  e  ciò  ha  provato  che  le  sorgive  hanno  eguale 
potenza  di  riproduzione  in  inverno  e  in  estate.  All'acqua 
somministrata  dall'  Adda  dovrebbesi  inoltre  aggiungere 
quella  offerta  dalle  sorgive  che  il  canale  incontra  nel  suo 
percorso  ;  giacché  il  territorio  tra  1'  Adda  e  il  Serio  ne 
è  ricco,  e  specialmente  il  luogo  detto  i  Mosi  cremaschi, 
dove  sarebbe  utilizzata  una  quantità  d'acqua  che  ora  per 
essere  stagnante  rende  improduttivi  quei  fondi  ;  sorgive 
delle  quali  molto  più  approfitterebbe  il  nuovo  canale  ove 
la  pendenza  si  rendesse  superiore  a  metri  0,  40  per  chi- 
lometro. Ma,  quand'  anche  non  si  volesse  tener  conto  di 
tale  aumento,  e  questo  vantaggio  fosse  poi  tolto  dall'  e- 
vaporazione,  si  avrà  pur  sempre  in  ogni  più  sfavorevole 
circostanza  da  utilizzare  un  corpo  d'acqua  di  almeno  due 
terzi  quello  che  soddisfarebbe  totalmente  i  bisogni,  e  ciò 
non  è  poco. 

Assicuratasi  così  della  idoneità  del  corpo  d'acqua  pro- 
posto per  una  sufficiente  provvisione  del  nuovo  canale, 
la  Commissione  proseguì  il  suo  compito  con  uno  studio 
di  rilievi  locali ,  esaminando  se  gli  estremi  di  livello  del 
canale  costruendo  fossero  tali  da  permettere  al  canale 
una  pendenza  sufficiente  in  tutto  il  suo  percorso  e  da 
metterlo  nei  singoli  punti  di  distribuzione  dell'acqua  alle 
varie  roggie  o  canali  in  condizione  di  livello  adatte  a 

tale  distribuzione. 

E ,  previ  accurati  conteggi  e  livellazioni  sulla  linea 
del  progettato  canale ,  constatò  che  fra  il  piano  della 
sponda  sinistra  dell'  Adda  e  quella  della  strada  provin- 
ciale Cremona-Bergamo  nella  località  dei  Tredici  Ponti 
vi  è  una  differenza  di  livello  di  metri  14,  95.  Ma,  ritenuto 
poi  che  la  soglia  dell'incile  del  nuovo  canale  debba  essere 
di  metri  3,  20  al  di  sotto  della  sponda  del  fiume ,  e  che 
all'estremo  inferiore  il  canale  stesso  debba  essere  di  me- 
tri 2,  60  al  di  sotto  del  piano  della  strada,  la  differenza 
vera  di  livello  sarebbe  di  metri  14,  35,  la  quale  divisa 
nella  sua  lunghezza  di  chilometri  36  presenta  appunto 
una  pendenza  media  di  metri  0,  40  per  ogni  chilometro. 

Quindi ,  considerata  la  natura  del  terreno  poco  ondu- 
lata, si  accertò  che  il  nuovo  canale  sarà  in  due  sole 
tratte  scavato  in  trincea,  l'una  presso  i  Mosi  cremaschi 
per  due  chilometri ,  e  per  altri  tre  nelle  vicinanze  di 
Izano.  Fu  constatata  la  facilità  dei  sottopassaggi  alle 


strade  e  ai  corsi  d'acque  già  esistenti,  consigliando  poi 
la  Commissione  per  l'attraversamento  del  Serio  la  più 
importante  opera,  un  passaggio  mediante  tomba  a  sifone. 

Dall'  insieme  dei  dati  risultò  la  profondità  media  del 
Cavo  sotto  il  terreno  da  attraversarsi  di  metri  3,  70  ;  e 
la  superficie  complessiva  del  terreno  da  occuparsi  col- 
l' apertura  del  nuovo  canale,  di  una  zona  di  metri  56  su 
chilometri  36,  cioè  di  pertiche  metriche  (decare)  2016. 

Fra  le  opere  d'  atte  primeggia  la  Chiusa  al  punto  di 
derivazione  dall' Adda,  e  dopo  essa  il  passaggio  del  Serio 
e  vari  ponti  e  tombe.  Ma  la  Commissione  alle  opere  pro- 
poste una  ne  aggiunge  non  considerata  nel  progetto  ,  e 
cioè,  un  canale  scaricatore  di  4  chilometri  da  scavare  a 
Genivolta  per  lo  sfogo  eventuale  delle  acque  esuberanti 
nell'  Oglio.  —  Dopo  ciò  la  Commissione  dichiara  essere 
il  canale  progettato  alla  portata  di  impinguare  tutte 
le  32  roggie  o  navigli  a  cui  tocca ,  dai  quali  poi,  o  con 
aumento  di  portata  o  con  creazione  di  altri  cavi  minori 
alla  lor  volta  diramantisi  in  ogni  senso,  1'  acqua  di  irri- 
gazione potrebbe  esser  tradotta  in  tutto  l'agro  cremonese 
spargendo  i  suoi  beneficii. 

La  Relazione  porta  dettagli  e  giustificazioni  alle  spese 
di  preventivo  che  noi  solo  riassumiamo: 

Per  terreno  da  occuparsi  L.  1,411,200 

Per  lavori  di  sterro  »  1,632,000 

In  opere  d'arte  »  2,595,000 

Per  il  canale  scaricatore  da  Genivolta 

all'Oglio  »  450,000 

Per  spese  di  perizia,  direzione  ed  im- 
previste  »  411,800 

L.  6,500,000 

La  quale  somma  di  preventivo  supererebbe  di  2  mi- 
lioni la  somma  del  progetto.  Tuttavia  si  deve  tener  conto, 
e  dell' opera  di  nuovo  introdotta  dalla  Commissione  ,  e 
dell'avere  questa  largheggiato  nei  calcoli  in  modo  da  non 
essere  più  dubbio  che  la  spesa  possa  eccedere. 

Ma  ammesso  pure  che  la  spesa  debba  essere  di  sei 
milioni  e  mezzo,  la  gravità  sua  è  compensata  largamente 
dal  profitto  che  ritrarrà  il  territorio  cremonese.  Infatti, 
quando  si  adottassero  i  prezzi  comuni  per  un'oncia  d'ac- 
qua in  L.  8000 ,  il  valore  dell'  acqua  portata  dal  nuovo 
canale  sarebbe  di  L.  10,000,000  ;  ma,  poiché  devesi  far 
luogo,  e  al  deprezzamento  dell'  acqua  per  1'  accresciuta 
massa,  e  all'impossibilità  che  l'intero  nuovo  corpo  d'acqua 
d' irrigazione  sia  alienata  presto ,  facendo  discendere  il 
valore  venale  dell'  acqua  a  L.  6000,  la  totalità  degli  in- 
troiti sarà  pur  sempre  di  L.  7,500,000  cioè  un  milione  di 
più  del  costo  del  canale.  Nè  altrimenti  risulterebbe  per 
le  rendite,  mentre  valutato  a  L.  400  l'affitto  annuo  di 
un'oncia  d'acqua,  il  reddito  del  nuovo  canale,  quando  tutte 
le  1250  oncie  fossero  affittate,  sarebbe  di  L.  500,000,  cifra 
che  rappresenterebbe  un  impiego  del  capitale  al  (7  1/2 
per  0/o. 
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Infine,  raccomandando  nuovamente  la  assai  profittevole 
impresa  secondo  il  savio  progetto  esaminato ,  la  Com- 
missione conclude, e  noi  con  essa,  augurandosi  che,  onde 
gli  utili  del  nuovo  canale  siano  realmente  dei  proprie- 
tari ed  agricoltori  non  d'  una  Società  speculatrice  o  mo- 
nopolio di  pochi  interessati,  sorga  un  Consorzio  il  quale 
senza  mira  di  lucro  particolare,  ma  nella  sola  idea  di 
chiamare  tutti  a  fruire  con  egual  metro  il  beneficio  delle 
nuove  acque  d'irrigazione,  si  assuma  la  costruzione  del 
canale. 

Data  lettura  della  Relazione  qui  compendiata  nella 
suddetta  adunanza  3  settembre,  fu  espresso  alla  Commis- 


sione un  voto  di  ringraziamento  pei  diligenti  ed  accu- 
rati suoi  studi,  e  fu  quindi  approvato  il  seguente  ordine 
del  giorro  : 

«  Si  incarica  la  Direzione  del  Comizio  Agrario  di  Cre- 
mona a  proseguire ,  in  nome  dei  premotori ,  le  pratiche 
amministrative  necessarie  ad  ottenere  il  più  presto  pos- 
sibile l'esecuzione  del  progetto  Fieschi-Pezzini.  » 

E  noi  tale  sforzo  di  concorso  pecuniario  e  tale  solleci- 
tudine per  un'  opera  si  utile  attendendo  con  ansia,  dia- 
mo per  essa  anche  qui  a  quel  Comizio  la  nostra  parola 
di  caldo  conforto. 

La.  Direzione 


Inconvenienti  dei  lavori  che  si  succedono  troppo  davvicino 


I  lavori,  gli  assestamenti  che  si  eseguiscono  sulla  cam- 
pagna colla  vanga,  colla  zappa,  coli'  aratro  o  con  qual- 
sivoglia altro  istromento  non  hanno  il  solo  scopo  di  far 
netta  e  mobile  la  terra,  sibbene,  e  sovratutto,  quello  di 
sottometterla  alle  influenze  atmosferiche  nelle  più  van- 
taggiose condizioni.  Dacché  è  ben  dimostrato  che  la  terra 
esposta  all'aria  e  al  sole  si  migliora,  e  che  tale  miglio- 
ramento è  più  rapido  e  sentito  da  una  terra  perfetta- 
mente sminuzzata  che  da  una  terra  in  grosse  zolle ,  si 
ha  torto  a  trascurare  i  lavori  preparatori. 

Ma,  se  abbiamo  fra  i  coltivatori  alcuni  che  fanno  cal- 
coli ed  esitano  per  ogni  colpo  d'aratro,  altri  per  converso 
ne  abbiamo  i  quali  non  che  scarseggiare  nei  colpi  d'a- 
ratro gliene  danno  a  bizzeffe,  credendo  di  fare  con  ciò 
opera  di  buona  coltura. 

È  un  errore,  contro  cui  importa  di  farli  guardinghi.  Im- 
perocché, non  sono  i  lavori  ripetuti  con  incalzar  di  colpi 
che  migliorano  la  terra,  ma  i  lavori  eseguiti  a  proposito. 
Lavori  con  aratro  praticati  in  due  o  tre  maniere  entro 
sei  settimane  o  due  mesi  non  producono  l'effetto  di  quelle 
che  si  praticano  a  lunghi  intervalli  ;  esse  deteriorano 
invece  di  migliorare  ed  eccone  la  ragione  : 

Coi  nostri  lavori  noi  frazioniamo  il  suolo,  moltiplichia- 
mo le  superfici  e  riconduciamo  al  disopra  una  parte  della 
terra  che  era  al  disotto.  Dopo  ciò,  l'aria,  il  sole,  l'e- 
lettricità, tutti  i  grandi  agenti  chimici  della  natura,  fun- 
zionano sulla  nostra  terra  smossa  e  rivoltata,  la  mani- 
polano a  modo  loro,  la  modificano,  l'arricchiscono,  e  la 
predispongono  per  le  future  raccolte.  Questa  manifesta- 
zione, è  duopo  rifletterlo,  non  si  compie  in  ventiquat- 
tro ore  ;  per  esser  perfetta  ha  invece  bisogno  di  intieri 
mesi.  Se  voi,  adunque,  in  vece  di  lasciare  questi  ritardi 


rigorosamente  indispensabili,  interrompete  la  natura  nel 
suo  lavoro,  voi  non  permettete  agli  agenti  atmosferici  di 
compier  le  loro  misteriose  operazioni,  voi  disfate  quanto 
non  è  ancora  fatto  che  per  metà,  voi  sospendete  e  an- 
nullate quanto  è  in  via  d'esecuzione.  Col  vostro  primo 
lavoro  voi  avete  esposta  all'  aria  un  po'  di  terra  ver- 
gine ,  e  prima  che  quest'  aria  abbia  avuto  il  tempo  di 
trasformarla,  voi  la  riprendete  con  un  secondo  lavoro  e 
la  nascondete  a  capriccio  vostro. 

È  questa  un'  osservazione  che  s'  applica  specialmente 
ai  maggesi  e  ai  mezzo -maggesi.  E  di  fatti,  si  trovano 
dei  pratici  che  senza  ragione  alcuna  non  eseguiscono  i 
lavori  autunnali,  i  più  importanti  di  tutti,  credendo  poi 
poter  riafferrare  il  tempo  perduto  e  i  trascurati  van- 
taggi con  frequenti  lavori  di  primavera  a  qualche  set- 
timana d' intervallo.  Costoro  s'ingannano;  la  quantità 
non  supplisce  la  qualità.  Due  lavori ,  eseguiti  alla  di- 
stanza soltanto  di  tre  settimane  o  d'  un  mese  non  val- 
gono quanto  un  lavoro  susseguito  da  un  conveniente  ri- 
poso prolungato ,  avvegnacchè  con  quest'  ultimo  le  in- 
fluenze atmosferiche  possono  prodursi  in  pace,  mentre 
con  quei  primi  vanno  soggetti  a  rivoluzione  e  interru- 
zione nell'  azione  loro.  Perchè  son  tutti  in  generale  d'ac- 
cordo nel  riconoscere  i  vantaggi  sì  preziosi  dei  lavori 
autunnali  ?  Gli  è  appunto  perchè  la  terra  novella,  ricon- 
dotta alla  superficie  in  questa  stagione,  resta  quetamente 
esposta  almeno  per  tre  mesi  all'influsso  dell'aria,  e  que- 
sto è  un  indugio  bastevole  a  migliorarla. 

Ogniqualvolta  voi  tenterete  di  sopprimere  il  tempo  in 
certi  casi  dati,  e  nominatamente  nel  presente,  voi  avrete 
fatto  prova  d'  un  assai  cattivo  espediente. 

{L'Industrie  Agricole) 
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CORRISPONDENZE 


ESTERE 


Sig.  Ingegnere  pregiatissimo, 

Yokohama,  22  agosto  1870. 

Le  promisi  di  scriverle  e  mantengo  la  data  parola. 

Sono  arrivato  qui  il  3  corrente  in  buonissimo  stato  di 
salute  dopo  un  felicissimo  viaggio,  e  non  le  scrissi  pri- 
ma, cioè  colla  valigia  del  9,  perchè  era  troppo  presto 
per  poterle  dare  qualche  dettaglio  che  potesse  formar 
base  d'un  ragionamento  positivo.  Oggi  però  le  posso  par- 
lare con  cognizione  di  causa,  ed  assicurarla  che  il  mer- 
cato si  presenta  sotto  un  aspetto  non  troppo  favorevole. 
La  fabbricazione  del  seme  quest'anno,  al  dire  dei  Giap- 
ponesi ,  è  minore  di  quella  dell'  anno  scorso ,  mentre  le 
sottoscrizioni  sembra  sieno  aumentate.  Questi  due  fatti, 
che  non  sono  però  assolutamente  positivi ,  fanno  si  che 
i  Giapponesi  si  credano  in  diritto  di  domandare  prezzi 
elevatissimi. 

Oggi  si  domandano  : 


r.Ar  1p  nrim^  l 0sciu  s- 5    Pari  a  fr. 30  a  S.  5. 50  pari  a  fr.  33 
ValitàS    Sinsciu>4  i;2  >>     »  27  »  »  j >.  -     »    »  30- 
H  (Giosm  »  31/2  »     »  21  »  »  4. —     »     »  24 

Vi  sono  anche  dei  cartoni  di  Cosciu  e  Bosciu,  ma  la 
qualità  dei  bozzoli  essendo  cattiva,  non  se  ne  tien  calcolo. 

Finora  affari  serii  gì'  Italiani  non  ne  hanno  conchiusi, 
ed  io  voglio  sperare  che  se  tale  astensione  vorrà  durare 
ancora  qualche  tempo,  i  Giapponesi  si  decideranno  a  ri- 
durre le  loro  domande. 

Il  telegrafo  ci  portò  la  notizia  della  guerra  tra  Fran- 
cia e  Prussia,  e  anche  questo  fatto  è  tale  da  poter  pro- 
durre qualche  po'  di  ribasso.  Intanto,  oggi  che  le  scrivo, 
i  prezzi  sono  alti,  ed  i  cartoni  sul  mercato  ancora  scarsi. 
Speriamo  che  questa  posizione  si  cambi  in  bene,  ed  è  in 
tale  lusinga  che  la  riverisco  con  tutta  stima. 
Mi  creda 

Obb.°  Servitore 
Carlo  Antongini. 


LAVORI  DEI  COMIZI 


Comizio  agrario  di  Camerino.  —  Lavori  diversi.  —  Il 
Bollettino  del  settembre  di  questo  Comizio  ci  dà  il  re- 
soconto delle  adunanze  tenute  in  quest'anno;  e  noi  lieti 
d'aver  trovato  delle  buone  deliberazioni  ne  riportiamo 
le  seguenti  : 

«  Il  Comizio ,  riconoscendo  L'  utilità  che  deriverebbe 
all'  agricoltura  del  Circondario  dalla  introduzione  delle 
macchine  trebbiatrici  a  cavalli  con  ventilatore  annesso, 
autorizza  la  Direzione  a  farne  l' acquisto  ,  creando  un 
debito  per  pagarne  il  prezzo.  » 

La  macchina  fu  poi  acquistata  e  fu  redatto  un  rego- 
lamento per  1'  uso  di  essa  da  concedere  agli  agricoltori 
del  Circondario. 

11  Comizio  avendo  chiesto  un  sussidio  dal  Ministero, 
e  il  Ministero,  concedendolo  in  L.  400,  avendo  consi- 
gliato l'erogazione  di  quella  somma  per  una  esposizione 
e  premiazione  del  bestiame,  sorse  discussione  in  seno  al 
Comizio,  se  non  fosse  miglior  partito  il  sospendere  1'  e- 
sposizione  per  provvedere  a  cose  più  urgenti.  La  quale 
proposta  fu  approvata  in  seguito  particolarmente  a  que- 
ste considerazioni  : 

Clie  ancora  non  si  è  potuto  con  sicurezza  determinare 
quale  fra  le  molte  razze  sia  la  più  adattata  per  questo 
Circondario,  e  che  perciò  le  esposizioni  e  premiazioni, 
fatte  prima  che  con  studi  e  con  esperienze  si  sia  deter- 
minato quale  sia  la  razza  più  adatta  per  i  nostri  paesi, 
sono  premature  e  non  raggiungono  lo  scopo  prefisso; 

Che  le  esposizioni  del  bestiame  come  si  son  fatte  pel 
passato  non  riuscivano  ad  altro  che  a  fare  che  qualcuno 
allevasse  bene  una  bestia  per  farla  concorrere  al  premio, 
lasciando  che  poscia  deperisse,  dopo  raggiunto  lo  scopo. 

Per  mozione  poi  del  Comizio  furono  dalla  Direzione  di 
esso  sollecitate  lo  Autorità  a  prendere  energiche  misure 


per  reprimere  i  furti  campestri;  e  un  risultato  si  ottenne, 
perchè  il  Municipio  di  Camerino  raccolse  e  pubblicò  in 
un  avviso  le  disposizioni  penali  di  legge  concernenti  il 
pascolo  abusivo  e  i  furti  campestri ,  facendole  seguire 
da  acconcie  raccomandazioni. 

Comizio  agrario  d'Imola.  —  Attestati  di  merito.  —  Que- 
sto Comizio  ha  dato  un  beli'  esempio  che  è  bene  riferire. 

La  sua  direzione  rilascierà  —  Attestati  di  merito  e 
certificati  d' idoneità  —  a  tutti  quelli  che  intenti  in  qua- 
lunque maniera  all'  agricoltura  e  relative  industrie,  siano 
dalla  direzione  istessa  giudicati  degni  di  ottenerli. 

Tutti  coloro,  quindi,  i  quali  fattane  preventiva  domanda 
alla  presidenza,  esibiranno  le  prove  :  di  avere,  mediante 
la  loro  direzione  o  coli' opera  loro,  introdotte  nuove  col- 
tivazioni, o  migliorate  le  attuali,  modificato  gli  avvicen- 
damenti :  di  essere  esperti  in  allevamenti,  innesti,  pota- 
tura di  piante  ;  nella  lavorazione  dei  terreni,  nell'impiego 
d' istrumenti  perfezionati ,  nel  governo  e  nel  migliora- 
mento delle  razze  del  bestiame,  in  apicoltura,  bachicol- 
tura, ecc.,  ecc.,  verranno  muniti  di  analoghe  onorifiche 
attestazioni,  e  ciò  in  seguito  al  parere  di  apposita  Com- 
missione delegata  dalla  direzione  a  constatare  il  merito 
dei  richiedenti. 

Il  nome  di  tutti  quelli  che  avranno  conseguite  le  sud- 
dette attestazioni  onorifiche ,  si  pubblicherà  alla  fine 
d'  ogni  anno,  in  apposito  elenco,  e  così  potranno  essere 
di  norma  ed  incoraggiamento  a  quelli  che  intendono  al- 
l' agricoltura  del  circondario. 

Comizio  agrario  di  Napili.  —  Il  prosciugamento  del 
lago  di  Agnano.  —  Il  lago  d'Agnano  servendo  alla  ma- 
cerazione della  canape  e  del  lino  era  per  gli  abitanti  vi- 
cini fonte  di  largo  reddito.  Ora,  mentre  i  lavori  di  prò- 
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sciugamento  di  esso,  intrapresi  nello  sperato  interesse 
della  pubblica  sanità ,  sono  presso  al  compimento,  e  se 
continuassero  fra  qualche  mese  il  lago  non  esisterebbe 
più  con  gran  danno  dell'  agricoltura  ;  il  Comizio  agrario 
di  Napoli  si  rivolge  al  Ministero  riponendogli  sott'  oc- 
chio la  proposta  del  comm.  Francesco  Del  Giudice,  per 
la  quale  sarebbero  soddisfatte  le  due  esigenze ,  la  salu- 
brità e  la  macerazione ,  e  consistente  nell'  arginare  con 
solide  opere  murali  una  parte  del  lago  per  farla  ser- 
vire alla  macerazione ,  provvedendo  con  ogni  modo  a 
che  non  ne  venga  pregiudizio  all'  atmosfera. 

Questa  interposizione  del  Comizio  ha  molta  impor- 
tanza, mentre  è  dubbio  perfino  se  il  prosciugamento  ab- 
bia a  migliorare  1'  aria,  ed  in  ogni  modo  certo  il  danno 
che  già  soffresi  colà  per  l'impedita  macerazione.  Perchè 
però  la  cosa  si  presenti  più  chiara,  ecco  alcuni  dati  sul 
reddito  e  sulle  spese: 

La  superficie  occupata  dal  lago  di  Agnano  è  di  2400 
ettari;  la  rendita  che  diede  sempre  colla  macerazione 
era  di  annue  lire  60,000.  Or  bene,  è  impossibile  che  que- 
sta sia  data  colla  coltivazione  del  suolo  prosciugato,  per- 


chè la  esorbitante  abbondanza  di  mofete  o  emanazioni 
di  gas-acido  carbonico  isterilisce  quasi  la  terra;  il  che 
si  desume  dalla  condizione  delle  terre  vicine  in  cui  fu 
necessario  aprir  canali  a  vero  fognamento  per  aprire  un 
varco  al  gas-acido  carbonico  Ma,  adottando  la  proposta 
Del  Giudice,  importante  la  spesa  di  60,000  lire,  noi  otter- 
remmo assicurazione  nelle  condizioni  igieniche  e  il  ri- 
pristino del  reddito  in  macerazione,  un  anno  del  quale 
basterebbe  a  coprire  le  spese  dell'  arginatura. 

Comizio  agrario  di  Sanremo.  —  Progetto  d'irrigazione. 
—  Al  Comizio  agrario  di  Sanremo  fu  presentato  per  la 
disamina  uno  studio  dell'ingegner  Clemente  Anfossi  su 
di  un  Canale  d' irrigazione  dalla  Roja  a  Bordighera  ed 
alla  Valle  di  Latte.  Il  Presidente,  però,  in  luogo  di  aprire 
la  discussione  su  essa  nell'adunanza,  consigliò,  e  il  Co- 
mizio acconsentì,  che  i  lavori  concernenti  quel  disegno 
fossero  più  accuratamente  presi  in  considerazione  per 
mezzo  della  stampa,  acciocché  ogni  socio  meglio  illumi- 
nato della  cosa  potesse  poi  giudicarne  con  sicurezza.  — 
Intanto  ci  piace  constatare  che  pel  grande  problema  del- 
l' irrigare  si  lavora,  e  si  preparano  decisioni  e  fatti. 


CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


DEPUTAZIONE  PROVINCIALE  DI  MANTOVA. 
Avviso  di  concorso. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Mantova  con  deliberazione 
6  andante  settembre  ha  elevato  alla  somma  di  lire  4000 
1'  annuo  onorario  fisso  inerente  al  posto  di  Preside  nel- 
l' Istituto  industriale  e  professionale  con  Scuola  agraria 
in  questa  città ,  oltre  ad  un  assegno  particolare  per  le 
spese  di  cancelleria,  e  volle  aperto  il  concorso  pel  con- 
ferimento di  tale  carica. 

Le  attribuzioni  ed  i  doveri  inerenti  alla  carica  stessa 
sono  in  generale  contemplati  dal  titolo  IV  «  Della  istru- 
zione tecnica  >  nella  legge  13  novembre  1859  pel  rior- 
dinamento della  istruzione  pubblica,  il  quale  titolo  venne 
esteso  ed  applicato  alle  Provincie  venete  e  di  Mantova 
colla  legge  HI  maggio  1868,  n.  4415.  Sono  pure  contem- 
plate dal  regolamento  approvato  con  R.  decreto  18  ot- 
tobre 1865,  n.  1712,  ed  esteso  alle  ora  dette  provincie 
coll'altro  decreto  Reale  20  febbraio  1867,  n.  1874,  ferma 
già  l' osservanza  di  ogni  altra  superiore  disposizione. 

Il  concorso  rimarrà  aperto  a  tutto  il  mese  di  ottobre 
prossimo,  e  la  nomina  del  Preside  sarà  fatta  dal  Consi- 
glio provinciale  nel  modo  che  stabili  colla  sua  delibera- 
zione 9  dicembre  1867. 

Nella  scelta  del  Preside  sarà  tenuto  calcolo  dei  titoli 
prodotti  dai  concorrenti,  come  : 

a)  Diploma  di  laurea  in  una  o  più  materie; 

6)  Patenti  di  abilitazione  ad  insegnamenti  pubblici; 

c)  Attestati  onorevoli  sull'  esercizio  pratico  nei  detti 
insegnamenti  ; 

d)  Decreti  di  nomina  a  professore  ed  alla  Direzione 
di  istituti  tecnici  o  di  altre  scuole  pubbliche; 


e)  Diplomi  accademici  ottenuti,  ed  opere  pubblicate 
nelle  materie  letterarie  o  scientifiche. 

Le  domande  dovranno  essere  presentate  entro  1'  otto- 
bre prossimo  al  protocollo  di  questa  Deputazione  pro- 
vinciale, osservando  in  esse  le  prescrizioni  sul  bollo ,  e 
sarà  poi  libero  ai  concorrenti  di  esaminare  nella  segre- 
teria della  Deputazione  stessa  lo  statuto  organico  del- 
l' Istituto  in  data  14  novembre  1868. 
Mantova,  24  settembre  1870. 

Il  Prefetto  Preside 
G.  Bokghetti. 


STAZIONE  SPERIMENTALE  AGRARIA 
presso  il  Regio  Istituto  Tecnico  di  Udine 

Avviso  di  Concorso. 

In  base  a  quanto  è  stabilito  dal  Regolamento  di  que- 
sta Stazione  approvato  da  S.  E.  il  Ministro  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio  colla  Nota  N.  13846  div.  I, 
5  corrente  mese,  ed  alle  deliberazioni  prese  dal  Consiglio 
di  amministrazione ,  sono  da  conferirsi  presso  i  labora- 
torii  della  Stazione  per  il  venturo  anno  scolastico  ; 

a)  Due  posti  di  allievi  sussidiati  con  un  assegno  di 
lire  duecento  ; 

b)  Quattro  posti  di  allievi  gratuiti; 

e)  Tre  posti  di  allievi  paganti  una  tassa  annua  di 
lire  centocinquanta. 

L'Associazione  Agraria  Friulana  provvede  alla  tassa 
per  uno  dei  tre  posti  paganti  a  favore  di  un  giovane 
della  Provincia  di  Udine  che  presenti  i  requisiti  necessari 
per  1'  ammissione. 
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Le  Istanze  dirette  ad  ottenere  i  posti  suindicati  do- 
vranno essere  indirizzate  prima  del  1.°  novembre  p.  v. 
alla  Direzione  della  Stazione  Agraria  presso  il  R.  Isti- 
tuto Tecnico  di  Udine ,  e  dovranno  essere  corredate  da 
documenti  comprovanti  gli  studii  fatti  e  tutti  quegli  al- 
tri titoli  che  i  concorrenti  credessero  di  dover  addurre 
a  loro  favore. 

Il  conferimento  dei  posti  di  allievi  sussidiati  e  gra- 
tuiti ,  come  1'  ammissione  come  allievi  paganti  spetta  al 
Consiglio  di  Amministrazione  della  Stazione. 

Gli  obblighi  ed  i  diritti  accordati  agli  allievi  pratici 
sono  indicati  negli  articoli  del  Regolamento  che  si  tra- 
scrivono in  calce  al  presente  avviso. 
Udine,  7  ottobre  1870. 

Il  Direttore  Alfonso  Cossa. 

Estratto  dal  Regolamento  della  Stazione  Sparimentale 
Agraria  di  Udine. 

Alt.  15.  Presso  il  laboratorio  chimico  e  l'orto  speri- 
mentale della  Stazione  sono  ammessi  per  la  durata  di 
un  anno  come  allievi  quei  giovani  che  desiderassero  di 
completare  con  esercizi  pratici  lo  studio  nella  chimica  agra- 
ria, oche  bramassero  di  essere  semplicemente  esercitati 
nell'  analisi  delle  terre  ,  dei  concimi ,  nelle  osservazioni 
microscopiche,  ecc.  ecc. 

Art.  16.  Gli  allievi  pratici  sono  di  tre  categorie: 
a)  Allievi  sussidiati  con  un  assegno  di  lire  duecento 
destinato  a  sopperire  alle  spese  di  acquisto  di  libri ,  di 
giornali  scientifici,  ecc.  ; 
&)  Allievi  gratuiti  ; 

c)  Allievi  paganti  una  tassa  annua  di  lire  centocin- 
quanta a  titolo  di  rifusione  dei  reattivi  e  degli  oggetti 
consumati  nelle  loro  esercitazioni. 

Art.  17.  11  numero  degli  allievi  da  ammettersi  per 
ogni  categoria ,  verrà  d'  anno  in  anno  stabilito  dal  Con- 
siglio di  Amministrazione. 

Art.  18.  Gli  allievi  delle  due  prime  categorie  saranno 
nominati  dal  Consiglio  di  Amministrazione  in  seguito  a 
concorso.  I  concorrenti  dovranno  provare  di  aver  seguito 
con  successo  un  corso  regolare  di  chimica  generale  ,  e 
di  possedere  le  nozioni  elementari  dell'analisi  chimica. 

Art.  19.  Gli  allievi  sussidiati  e  gratuiti  saranno  obbli- 
gati di  frequentare  il  laboratorio  per  tutto  l'orario  pre- 
scritto per  gli  assistenti.  Dovranno  pure  frequentare  le 
conferenze  ed  eseguire  tutti  quei  lavori  di  cui  fossero 
incaricati  dal  Direttore.  Alla  fine  dell'anno  presenteranno 
al  Consiglio  di  Amministrazione  una  relazione  sulle  ri- 
cerche scientifiche  e  sulle  analisi  da  essi  istituite. 

Art.  20.  Il  Direttore  della  Stazione  rilascia ,  alla  fine 
d'anno,  agli  allievi  un  certificato ,  dichiarante  il  profitto 
da  essi  ottenuto  e  V  idoneità  nelle  materie  che  costitui- 
scono l'insegnamento  pratico  della  Stazione  agraria. 

Art.  21.  Gli  allievi  paganti  dovranno  provare  di  pos- 
sedere un  corredo  sufficiente  di  cognizioni  di  chimica 
generale. 

Art.  23.  Agli  allievi  paganti  che  si  assoggetteranno  ad 
un  esame  il  Direttore  potrà  rilasciare  un  certificato  di 
idoneità  sulle  materie  all'  esame  delle  quali  si  saranno 
assoggettati. 


Esposizione  apistica  per  l'anno  1870  in  Milano.  —  Dal 

giorno  15  al  giorno  18  inclusivo  del  mese  di  dicem- 
bre 1870  avrà  luogo  in  Milano  nel  locale  del  R.  Istituto 
Tecnico  Superiore,  Piazza  Cavour,  tf.  4,  per  cura  del- 
l'Associazione centrale  d' incoraggiamento  per  V  apicol-, 
tura  in  Italia,  un'Esposizione  apistica. 

Gli  espositori  per  concorrere  ai  premi  dovranno  com- 
provare con  attestati  idonei ,  che  i  loro  prodotti  furono 
raccolti  in  Italia.  I  prodotti  stranieri  saranno  accettati 
per  la  semplice  esposizione. 

Coloro  che  vorranno  concorrere  a  questa  Esposizione 
ne  daranno  avviso  alla  Commissione  non  più  tardi  del 
giorno  15  di  novembre,  indicando  gli  oggetti  che  inten- 
dono presentare. 

Saranno  dati  dei  premi  pei  migliori  mieli  e  cere  ver- 
gini, per  la  migliore  esposizione  di  prodotti  tratti  dal 
miele,  come  aceto,  idromele,  alcool,  ecc.,  ecc.,  nonché 
per  invenzione ,  o  perfezionamento  di  attrezzi  inerenti 
all'apicoltura. 

Saranno  oggetto  di  esposizione  : 

Le  arnie  di  qualunque  sistema. 

Gli  arniai  o  i  loro  disegni. 

Gli  attrezzi ,  cioè  tutti  gli  strumenti  che  servono  alla 
coltivazione  delle  api  o  manipolazione  dei  loro  prodotti. 

I  recipienti  atti  a  conservare  o  porre  in  vendita  i 
prodetti. 

Ai  premi  pei  prodotti  non  potranno  concorrere  che  i 
regnicoli.  Ai  premi  per  gli  attrezzi  potranno  concorrere 
anche  i  non  regnicoli  purché  soci. 

Concorsi  d'Apicoltura.  —  L'Associazione  centrale  d'in- 
coraggiamento per  l'apicoltura  in  Italia  ha  aperto  per 
l'anno  1870,  i  seguenti  premi: 

N.  1.  Medaglia  d'oro  per  una  breve  istruzione  popo- 
lare per  gli  apicoltori  in  Italia. 

I  manoscritti,  saranno  inviati  franchi  di  spesa  alla  Pre- 
sidenza dell'Associazione,  Milano,  via  Conservatorio,  N.  1, 
non  più  tardi  del  31  ottobre  anno  corrente. 

N.  2.  Medaglia  d'argento  o  Menzione  onorevole  a  chi 
nel  miglior  modo  si  sarà  adoperato  alla  diffusione  dei 
metodi  razionali. 

II  concorso  numero  2,  sarà  chiuso  col  giorno  15  no- 
vembre. 

Esposizione  provinciale  di  Cuneo.  —  Alla  freddezza  e 
al  languore  con  cui  fu  aperta  l' esposizione  d'Alessan- 
dria, e  alla  poca  attrattiva  degli  scarsi  oggetti  esposti, 
ha  fatto  bel  contrapposto  1'  apertura  solenne  e  vivace 
della  esposizione  agraria-industriale-artistica  in  Cuneo, 
fatta  il  giorno  2  p.  p.,  la  prima  in  quella  città. 

Quanto  poi  all'  importanza ,  già  fin  dal  primo  giorno 
noveraronsi  540  espositori,  e  nell'  insieme  degli  oggetti, 
nè  scarsi  uè  scadenti  in  tutti  i  rami,  prevalsero  quelli 
attinenti  all'  agricoltura.  Vi  erano  schierati  sopra  una 
linea  tutti  i  vini  che  produce  la  provincia;  attraevano 
l' ammirazione  le  stupende  frutta  mandate  dai  giardi- 
nieri di  Racconigi ,  fra  cui  i  fratelli  Roda  :  eccellenti 
macchine  agrarie  del  gran  tenimento  Rauco  e  Vignolo 
di  Morozzo,  e  un  torchio  da  vino  del  Manfredi  di  Mon- 
dovì.  —  Piacque  inoltre  assai  la  parte  della  mostra  in 
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cui  si  raccolse  dal  mandamento  di  Demonte  tutto  quanto 
si  produce  in  quel  territorio  dalla  natura,  dalla  coltiva- 
zione dei  campi  e  dal  lavoro  manuale  dell'  uomo. 

Un'  altra  cosa  infine  merita  d' essere  segnalata  in  que- 
sta esposizione,  e  cioè,  la  costituzione  di  una  Società  per 
l' acquisto  degli  oggetti  esposti,  con  che  si  spera  sia  tolto 
il  danno  grave  di  oggetti  che,  dopo  aver  assorbito  lungo 
tempo  e  molta  spesa,  debbono  ritornare  nelle  mani  del 
produttore. 

Statistica  della  Esposizione  di  Bergamo.  —  Il  numero 
delle  persone  che  frequentarono  l'Esposizione  bergamasca 
dal  giorno  21  agosto  a  tutto  il  giorno  20  settembre  1870 
fu  di  20331,  non  compresi  125  abbonati,  tutti  gli  esposi- 
tori ,  le  Commissioni ,  i  Giurì ,  e  la  folla  intervenuta  la 
domenica  28  agosto  1870. 

Il  numero  degli  espositori  fu  di  918.  Quello  dei  pre- 
miati di  497,  cosi  distinti: 
Medaglie  d'oro,  premi  speciali    .      .  N.  8 

Medaglie  d'argento  »  98 

Medaglie  di  rame  »  155 

Menzioni  onorevoli  »  236 

Gl'introiti  dal  21  agosto  a  tutto  il  20  settembre  furono 
di  L.  7512  15  compresi  quelli  provenienti  dal  biglietto 
d'ingresso  alla  Esposizione  degli  animali  nel  locale  di 
S.  Antonio. 


Esposizione  agraria  internazionale  a  Berlino.  —  La  So- 
cietà agraria  provinciale  per  la  Marca  di  Brandeburgo 
e  per  la  Lusazia  inferiore  intende  tenere  in  Berlino  nella 
seconda  metà  di  giugno  1871  una  Esposizione  interna- 
zionale di  prodotti  agricoli  e  d'animali  la  quale  verrà  di- 
visa nelle  seguenti  sezioni: 

1.  a  Animali  da  razza  colle  sottosezioni:  l.a  Cavalli, 
2.a  Animali  bovini,  3.a  Pecore,  4.a  Majali. 

2.  a  Animali  da  ingrasso. 

3.  a  Prodotti  agricoli  e  tecnici  ad  uso  agricolo. 

4.  "  Macchine  agricole  e  istrumenti. 

5.  a  Giardinaggio  e  fiori. 

6.  a  Prodotti  forestali  e  di  caccia. 

7.  a  Pollame. 

8.  a  Apicoltura  e  bachicoltura. 

9.  a  Pesca. 

10.  a  Coltura  del  luppolo. 

11.  a  Risultati  delle  indagini  scientifiche  nelle  sezioni 
antecedenti. 

Sono  stabiliti  in  premio  25,000  talleri. 
Un  fondo  di  garanzia  è  già  finora  assegnato  di  60,000 
talleri. 

L'ufficio  del  Comitato  per  l'Esposizione  è  in  Berlino 
—  Franzòsischestrasse  N.  48  —  dove  ricevonsi  gli  an- 
nunci fino  al  1.°  aprile  1871. 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


Il  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  Direzione  di  statistica,  ci  ha  trasmesso  il  seguente  specchio: 

CLIMATOLOGIA  ITALICA 

Mese  di  agosto  1870. 


Italia 


Media 


Minima  assoluta 

Massima  assoluta 

Indica- 
zione 

Giorno  e  luogo 

Indica- 
zione 

Giorno  e  luogo 

Pressione  atmosferica  a  0°  ed  al  mare 


Settentrionale     .   .  . 

757. 

40 

49.  70 

il  27  a  Brescia 

l     66.  15 

57. 

96 

49.  60 

il  27  ad  Ancona 

64.  73 

Meridionale  .... 

58. 

41 

52.  13 

il  27  a  Catania 

63.  22 

Temperatura  in  gradi  centesimali 


Settentrionale     .   .  . 

20.o 

41 

9°. 

0 

21. 

77 

7. 

0 

Meridionale  .... 

24. 

61 

13. 

3 

il  28  Padova 
il  28  a  Camerino 
il  28  a  Napoli  S.  R. 


Acqua  caduta  in  millimetri 


35.° 

36. 

37. 


il  31  a  Mantova  | 
il  31  a  Reggio  Emilia 
il  29  a  "Velletri 


2  a  Ferrara 
2  a  Bologna 
1  a  Girgenti 


Differenza 

delle 
estreme 


m. 
16.  45 
15.  13 
11.  09 


26.°  3 
29.  7 
24.  3 


Settentrionale     .  .  . 
Meridionale  .... 

148.  1 
106.  4 
21.  8 

59.  5 
10.  1 
3.  7 

a  Mondovi 
a  Roma 
a  Palermo 

284.  6 
201.  0 
41.  0 

a  Genova 
a  Urbino 
a  Benevento 

225.  1 
190.  9 
37.  3 

i 

media  .   .   22.  26 

ni. 

media  .    .     57.  92 

Tutta  Italia 


Temperatura 


massima 
minima 


37.  06 
7.  00 


Pressione 


massima 
minima 


66.  15 
49.  60 
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Sussidii  alle  Colonie  agricole.  —  Il  giorno  16  settembre 
s'è  riunita  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio la  Commissione,  alla  quale  era  stato  affidato  l'in- 
carico di  studiare  le  condizioni  che  si  dovrebbero  richie- 
dere percln  le  colonie  agricole  ricevano  sussidii  dal  go- 
verno. 

La  Commissione  fu  d'  avviso  di  distinguere  nelle  sue 
proposte  le  colonie  agricole  che  ricetterebbero  i  discoli 
e  i  vagabondi  mandati  dal  Ministero  dell'interno,  dai  po- 
deri scuole ,  dove  i  giovanetti  di  oneste  famiglie  sareb- 
bero istruiti  al  fine  di  diventare  buoni  agricoli  e  fattori 
o  fittabili  di  aziende  agricole. 

Sì  alle  une  come  agli  altri  il  Ministero  accorderebbe 
de'  sussidii  quando  i  direttori  degli  stabilimenti  si  rasse- 
gnassero ad  accettare  le  ispezioni  governative,  e  sotto- 
ponessero i  programmi  degli  studi  e  dei  lavori  all'  ap- 
provazione ministeriale.  Sarebbero  richieste  inoltre  date 
condizioni  sull'estensione  dei  poderi  e  sulla  salubrità  dei 
locali. 

Il  da  fare  per  l'agricoltura  dello  Stato  Romano.  —  Fu 

presentato  al  Ministro  d' agricoltura,  industria  e  com- 
mercio un  rapporto  del  comm.  Brioschi  intorno  all'  or- 
dinamento dell'  amministrazione  in  Roma  per  gli  oggetti 
di  sua  competenza.  Ora  l' Economista  d'Italia  nel  rias- 
sumere quei  risultati  facendo  risaltare  essere  stata  nulla 
1'  azione  del  governo  pontificio  sull'  agricoltura  e  sull'in- 
dustria —  in  che  è  una  sciagura  fra  popolazioni  misera- 
bili e  ignoranti  —  cosi  tocca  del  compito  del  governo 
italiano  : 

Il  servizio  forestale  è  diviso  fra  due  Ministeri  :  le  fo- 
reste di  alto  fusto  sono  dipendenti  dall'  interno  ed  in 
modo  speciale  dalla  Direzione  generale  di  Sanità,  le  al- 
tre, che  trovansi  sulla  riva  del  Tevere,  dipendono  dal 
Ministero  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici. 

Un  utile  intervento  è  serbato  al  ministro  Castagnola 
negli  studi  idrografici  sulla  campagna  romana.  I  ri- 
medi contro  il  flagello  della  malaria  sono  di  varia  na- 
tura; qua  occorreranno  lavori  di  drenaggio;  là  le  acque 
possono  essere  impiegate  all'irrigazione;  nelle  bassure 
verso  la  marina  si  richiedono  lavori  di  prosciugamento 
come  quelli  che  hanno  sanificata  l'Olanda.  Dappertutto 
importerà  promuovere  la  creazione  dei  consorzii. 

Bisogna  in  una  parola  che  il  governo  italiano  faccia 
fin  dapprincipio  quel  che  la  teocrazia  non  seppe  operare 
nel  corso  di  secoli. 

Istituto  bacologico  di  Torino.  —  Questo  Istituto,  di  cui 
abbiamo  annunciata  la  fondazione,  si  è  già  messo  sulla 
via  dell'attività;  come  segno  di  essa  riportiamo  quindi 
con  piacere  dal  Risorgimento  Industriale- Italiano  la 
seguente  notizia  : 

Sappiamo  che  si  procede  in  questo  momento  presso 
questo  Istituto  all'  esame  ed  alla  preparazione  della  se- 
mente. 

Essa  sarà  distribuita  in  sacchettine  chiuse  a  cera  lacca, 
col  bollo  dell'  Istituto  stesso. 

Nella  scarsità  di  cartoni  che  già  ci  viene  minacciata 
dal  Giappone  per  1'  anno  venturo ,  è  questa  una  buona 
notizia  pei  coltivatori,  i  quali,  se  non  altro,  saranno  ga- 


rantiti che  la  semente  è  fabbricata  con  ogni  sorta  di 
cure,  e  con  partite  scelte  per  sanità  e  per  bontà  di  boz- 
zolo, e  non  con  gallette  macchiate,  doppioni  o  rugginosi. 

—  E  dal  Giornale  dell'Industria  serica  con  altret- 
tanto piacere  togliamo  quest'  altra  notizia  che  concerne 
ancora  l' Istituto  bacologico  di  Torino  : 

Sentiamo  con  piacere  che  la  Direzione  di  questo  Isti 
tuto  ha  presa  la  savia  deliberazione  di  aprire  nel  pros- 
simo mese  di  gennaio  un  corso  di  lezioni  per  gli  allievi, 
che  intendono  di  dedicarsi  agli  esami  microscopici. 

È  questo  ormai  l'unico  sistema  a  seguirsi  per  chi  vuol 
scegliere  buona  semente  di  bachi,  e  perciò  noi  ci  con- 
gratuliamo nel  vedere  come  si  cerchi  di  diffondere  do- 
vunque una  istruzione  cotanto  utile. 

Per  le  domande  e  condizioni  di  ammessione  rivolgersi 
alla  direzione  dello  stesso  Istituto,  angolo  di  via  As- 
sietta  e  corso  Principe  Umberto,  vicino  a  Piazza  d'Armi 
in  Torino. 

Confezionamento  di  seme-bachi.  —  Nel  Circondario  di 
Alba  furono  tentati  quest'  anno  degli  esperimenti  di  ri- 
produzione indigena  di  seme-bachi  dai  sigg.  Coppa,  Jona 
e  Torreri,  dai  quali  fu  constatato  un  risultato  infelice 
per  le  razze  gialle  e  quelle  bianche,  anche  del  Giappone, 
ma  per  converso  un  esito  assai  soddisfacente  del  seme 
giapponese  annuale  e  originario  verde,  e  ciò  dopo  prove 
e  riprove  dispendiosissime  e  senza  alcuna  mira  di  lucro, 
ma  col  solo  fine  di  vantaggiare  l' industria  serica  del 
paese.  Di  quei  risultati  come  di  questi  sforzi  e  sacrifici 
disinteressati  potè  accertarsi  la  Direzione  del  Comizio 
agrario  del  Circondario  di  Alba,  da  cui  fu  costantemente 
sorvegliata  la  confezione  di  quei  seme  bachi  ;  la  quale 
pertanto  tributando  ora  alla  Società  dei  suddetti  signori 
i  dovuti  encomi  invita  i  Comizi  ed  Istituti  agrari  d'Italia 
a  voler  accordare  ad  essa  Società  il  loro  valido  appoggio. 

Per  diffondere  l'istruzione  nelle  Campagne.  —  Ci  è  per- 
venuta da  Cremona  una  Circolare  la  quale  all'intento  di 
fare  una  utile  propaganda  di  scienza  sin  nei  più  modesti 
e  poveri  tuguri  degli  ultimi  villaggi  suggerisce  il  se- 
guente progetto  :  Si  instituisca  un  giornale  di  piccola 
mole,  di  un  mezzo  foglietto  a  mo'  d'esempio,  e  tutte  le 
Domeniche  a  migliaia  a  miglia j a  di  copie  si  faccia  di- 
stribuire gratis  in  tutti  i  Comuni  per  mezzo  di  appo- 
siti incaricati.  Scopo  del  giornale  si  è  quello  di  istruire, 
moralizzare  con  novellette ,  fatterelli ,  esempi  ,  massimo 
agronomiche,  ecc.,  il  povero  contadino.  —  A  ciò  la  circo- 
lare fa  seguire  uno  schema  di  Statuto  per  una  Associa- 
zione per  la  stampa  gratuita  ad  istruzione  dei  contadini  , 
e  i  promotori  poi ,  i  signori  rag.  Guido  Groppi  e  inge- 
gnere Pietro  Ghisotti ,  si  offrono  per  la  gratuita  reda- 
zione del  nuovo  giornale. 

La  proposta  è  nobile  e  noi  l'applaudiamo;  possa  essere 
anche  felice  e  attuabile  come  noi  auguriamo,  e  come  cre- 
diamo sarebbe  suprema  necessità! 

Lattometro  di  Titus  Oaks.  —  Così  ce  ne  descrive  la 
costruzione  V American  Agriculturist  nel  suo  numero  di 
luglio.  —  Si  acquistino  dei  tubi  di  vetro  cilindrici  uni- 
formi del  diametro  da  20  a  25  millimetri  di  grosse  pa- 
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reti  e  tagliati  alla  lunghezza  di  30  cent.  È  bene  che  le 
estremità  siano  state  scaldate  alla  lampada  di  spirito  fin- 
ché il  vetro  comincia  a  piegarsi.  Il  riscaldamento  come 
il  successivo  raffreddamento  sia  fatto  per  gradi  acciò  il 
vetro  non  si  rompa.  Ad  una  estremità  si  applichino  stret- 
tamente dei  sugheri  per  turacciolo,  e  all'esteriore  si  fac- 
cia un  segno  con  una  penna  a  25  centimetri  dall'  estre- 
mità del  turacciolo  lungo  il  tubo.  Questo  tubo  si  collochi 
diritto  in  un  vecchio  sostegno  di  lampada  o  qualche  cosa 
consimile ,  riempito  di  latte  caldo  di  vacca,  e  così  lo  si 
lasci  per  24  ore.  La  crema  salirà  e  potrà  essere  misu- 
rata. Quando  si  vuota  il  tubo ,  levato  il  turacciolo  vi  si 
travasi  dell'  acqua  con  forza.  I  risultati  dati  da  questo 
strumento  sono  assai  esatti. 

Come  ammucchiare  il  fieno.  —  Sono  suggerimenti  dello 
stesso  giornale:  —  Tagliate  l'erba  dopoché  la  rugiada  è 
sparita,  e  lasciatela  così  distesa  fino  a  mezzo  il  pome- 
riggio e  allora  fatela  in  fasci  come  usualmente.  In  que- 
sto stato  lasciatela  fino  al  terzo  giorno.  Allora  sovvol- 
getene  alquanto  i  mucchi  colla  forca  portando  in  cima 
quella  al  fondo,  e  così  rimanga  fino  al  giorno  successivo. 
Se  ha  luogo  tempesta  il  fieno  non  soffrirà  molto  danno 
dal  restare  così.  Se  il  tempo  è  bello  dategli  un'ora  o  due 
di  sole  e  poi  mettetelo  nel  fenile. 

Questo  metodo  vi  risparmierà  molta  parte  della  fatica 
di  distendere  il  fieno  e  di  rivoltarlo.  Non  si  fa  che  una 
rastrellata  e  la  qualità  del  fieno  è  molto  migliore  che 
quella  essicata  al  sole  e  preparata  in  fretta.  Tutta  la 
dolcezza  e  l'aroma  dell'  erba  si  conservano,  e  il  bestiame 
ne  mangia  con  gusto  migliore  e  meglio  la  digerisce.  Se 
si  è  forniti  di  copri-fieno  il  poco  rischio  di  questo  metodo 
scema  ancora  molto;  i  mucchi  coperti  possono  stare  nel 
campo  una  settimana  senza  soffrir  danno. 

Petronio  non  infiammabile.  —  Il  petrolio  colla  straor- 
dinaria volatilità  de'  suoi  gas  invisibili  ha  prodotto  fre- 
quenti e  assai  terribili  disastri.  Tuttavia,  dacché  il  suo 
uso  è  ornai  entrato  nell'  economia  domestica  come  indi- 
spensabile, non  è  possibile,  né  sarebbe  conveniente  sop- 
primerlo, ma  devesi  invece  migliorarlo,  cambiando  cioè 
la  natura  di  quei  gas  con  fissarli  al  corpo  stesso  dell'o- 
lio. Da  industrianti  americani  fu  in  questo  riguardo  dap- 
prima stabilito  un  minimum  d'infiammabilità  a  42  gradi 


centigradi,  decidendosi  che  niun  industriante  avrebbe 
messo  in  commercio  olii  che  prendessero  fuoco  sotto  quei 
gradi.  Ma  l' ing.  Granier  di  Parigi  riconobbe  l' insuffi- 
cienza di  quel  minimum,  ed  egli  poi,  consigliando  di  ele- 
varlo agli  80°  centigradi ,  sostiene  esser  questo  punto 
d' infiammabilità  facile  ad  ottenersi  con  una  buona  di- 
stillazione, e  un  trattamento  conscienzioso  degli  olii.  Egli 
afferma  che  colla  semplice  unione  di  alcuni  corpi  chimici 
poco  costosi  col  modo  di  distillazione  in  uso,  è  facilissimo 
togliere  agli  olii  minerali  la  loro  infiammabilità,  il  loro 
cattivo  odore,  renderli  più  densi  e  fissarvi  il  gas  sì  com- 
pletamente che  anche  nei  vasi  sturati  non  abbia  ad  av- 
venire veruna  evaporazione.  Quanto  agli  olii  brutti,  la 
loro  infiammabilità  è  facilmente  diminuita  facendo  sol- 
tanto un'  operazione  chimica  a  vasi  aperti  senza  fuoco. 

Il  pollaio  rotabile.  —  Pare  che  voglia  prender  voga  il 
pollaio  rotabile  proposto  e  messo  in  uso  dal  signor  Giot, 
agricoltore  della  Senna  e  Marna. 

Ecco  di  che  si  tratta.  L'alimentazione  animale  dei  polli 
è  sempre  in  difetto  nelle  agenzie;  i  campi  sono  sempre 
infestati  da  eccedenza  di  insetti.  Chiudiamo  i  polli  in  un 
pollaio  rotabile,  e  conduciamoli  là  dove  lavora  l'aratro  ; 
1'  armata  bipede  distruggerà  tutti  gli  insetti  smossi  dallo 
strumento  in  attività;  così  si  provvede  al  nutrimento 
della  polleria,  ed  alla  mondezza  dei  campi.  Dice  il  Giot  : 
prendete  i  polli  a  notte  e  chiudeteli  nel  pollaio  locomo- 
bile nella  maggior  quantità  che  potete  ed  al  mattino  con- 
duceteli ai  campi  presso  i  lavoratori.  Aprite  1'  uscio.  Il 
primo  giorno  i  polli  s'  allontanano  di  poco ,  e  alla  sera 
qualcuno  s'  appollaia  sulle  ruote,  sul  timone  ;  spingeteli 
dolcemente  e  rientreranno.  Al  domani  i  polli  seguitano 
già  il  solco  dell'  aratro ,  mietendo  quanti  insetti  incon- 
trano. Al  terzo  dì  1'  educazione  è  compiuta.  Ogni  sera 
un  cavallante  conduce  a  casa  il  pollaio  e  lo  rimena  al 
mattino  sul  posto  finché  le  lavorature  siano  ultimate.  È 
bene  provvedere  un  serbatoio  d'acqua  presso  il  pollaio. 
Son  12  anni  che  il  sig.  Giot  ha  immaginato  questo  spe- 
diente,  e  se  ne  tiene  ;  molti  lo  hanno  adottato  per  utile 
prova  fattane.  Gli  insetti  ci  incalzano,  sbraitano  tutto  : 
fateli  uccidere  dai  polli  che,  vivendo  all'aperto,  schive- 
ranno tifi,  languori  ed  altri  malanni  che  disertano  i  pollai. 
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Il  Buon  Coltivatore.  —  Libro  per  le  scuole  rurali  —  di 
Felice  Garelli.  —  Torino  1870. 

Riconosciamolo.  V  ha  nella  critica  questa  abituale  in- 
giustizia, che,  mentre  nel  segnalare  quant'è  sviluppo  di 
qualche  nuova  tesi  di  scienza  è  diligente  e  talora  minu- 
ziosa ,  troppo  sovente  il  dovuto  posto  d'  onore  non  con- 
cede a  quegli  altri  lavori  che  non  scrutano  ,  è  vero ,  in 
nuovi  campi  scientifici,  ma  di  scienza  nuova  perchè  ignota 
fanno  capaci  coloro  che  dall'  alta  sua  fonte  mal  la  rice- 
verebbero; a  quei  libri ,  insomma  ,  che  figurano  quasi 


democrazia  del  sapere.  Dicemmo  di  un  posto  d'  onore 
negato;  e  non  è  qui  tutto:  chè  più  spesso  a  codesti  libri 
nessun  posto  e  dato;  la  trascuranza  li  annichila.  Or  bene; 
noi  che  tale  ingiustizia  intimamente  sentiamo,  dacché  ci 
si  offre  un'  occasione  ,  tentiamo  dal  canto  nostro  di  non 
esserne  colpevoli. 

Il  libro  che  qui  sopra  annunciamo  è  di  quelli  che  vo- 
gliono vivere  in  più  modeste  sfere  che  non  le  accademie 
e  le  congreghe  di  dotti;  vogliono  vivere  tra  il  popolo  e 
per  il  popolo.  E  non  pare  a  chiunque  un  principio  di 
bene,  essere  anche  solo  in  questo  che  alcuno  si  decida 
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a  scendere  dalla  cattedra  per  far  che  la  dottrina  diventi 
consiglio,  e  convinzione  comune,  e  fatti? 

Ben  più  in  là  di  questo,  però,  va  il  merito  del  libro 
di  Garelli  :  non  solo  parla  al  popolo  dei  contadini ,  ma 
parla  di  cose  che  pochi  sanno,  che  pochissimi  diffondono 
che  i  più  non  apprezzano  a  dovere;  parla  di  cose  che' 
diremmo  profonde  se  il  carattere  popolare  del  libro  non 
rifiutasse  questa  austera  parola;  parla,  insomma,  educando 
ed  istruendo. 

Ed  ecco  un  qualche  cosa  che  nei  recenti  libri ,  sedi- 
centi popolari,  per  ricercar  che  facciamo,  troppo  rado  ci 
è  dato  rinvenire.  —  La  terra,  la  terra;  teoriche  di  ana- 
lisi ;  nozioni  meteorologiche  ;  saggi  di  botanica  e  di  fisio- 
logia animale  e  vegetale  ;  rapporti  di  concimi ,  potenza 
calcolata  di  macchine;  tutto  bene,  benissimo;  è  scienza, 
e  basta  per  esser  utile.  Ma  di  colui  che  su  codesta  terra 
vive  e  lavora,  e  che  deve  essere  più  che  una  massa 
mobile  di  materiale  produttivo,  perchè  o  non  si  dice 
nulla,  o  non  si  dice  che  per  inciso,  alla  sfuggita?  — 
L'agricoltore;  sta  bene:  ma  l'uomo  non  dimentichiamolo 
cioè ,  la  mente  che  veglia  al  lavoro ,  il  cittadino  che  ha' 
un  posto  e  un  compito  anche  fuori  della  lettiera  e  del 
bosco.  —  E  il  Garelli ,  non  che  dimenticarlo ,  ha  fatto 
dell'homo  argomento  alla  bella  introduzione  del  suo  vo- 
lume ;  e  ben  convinto  che  fra  chi  riceve  e  chi  dà ,  que- 
st'  ultimo  abbia  ad  avere  la  precedenza  ,  la  prima  parte 
del  suo  libro  è  una  cura  amorosa  prestata  al  cuore  e 
alla  coscienza  de'  suoi  lettori  campagnuoli. 

È  egli  dunque  questo  un  libro  di  morale?  Diremmo 
troppo  ,  e  forse  diremmo  male;  perocché,  se  vi  è  della 
morale  ottima  e  molta ,  vi  è  anche  molto  altro  che  non 
si  può  classificare  se  non  dicendola  scienza  pratica  della 
vita,  e  la  morale  stessa  poi  è  offerta  come  solo  s'  addice 
all'indole  della  gente  di  campagna  a  cui  si  volge,  ristretta 
nelle  proporzioni  de'  suoi  precetti,  per  essere  accresciuta  in 
intensità.  In  una  parola,  l'autore  vuol  ricostituire  e  ri- 
sanare 1'  uomo.  —  Son  pure  dentro  lui  dei  guasti  non 
meno  esiziali  alla  agiatezza  che  la  crittogama,  o  le  mi- 
riadi di  bruchi ,  o  le  acque  stagnanti  nei  fondi  ;  e  lo 
scrittore,  maestro  ai  maestri  di  campagna,  addita  quelle 
piaghe,  le  tocca  senza  inasprirle,  e  in  guisa  da  far  pos- 
sibile la  guarigione. 

Sono  soggetto  alle  sue  conferenze  di  questa  prima 
parte  :  —  l'altezza  dell'  agricoltura  —  il  proprio  stato  e 
il  falso  studio  a  uscire  dalla  consueta  vita  per  strani 
lavori  —  1'  operosità,  l' istruzione,  l'ozio  —  i  mercati  in 
quanto  giovevoli  —  le  fiere  e  le  osterie  —  le  liti  —  il 
matrimonio  —  la  concordia  —  la  contabilità,  della  quale 
dà  una  semplice  ma  linda  guida,  anche  pratica  ;  e  tant'al- 
tre  ottime  cose  che  per  riferire  appieno  dovremmo  em- 
pir pagine  troppe;  tanto  gareggiano  colle  parole  le  idee  t 
L'uomo  è  migliorato;  e  allora ,  secondo  la  dizione  del 
libro,  la  terra  gli  dice  :  vieni  a  me  ;  onde,  sullo  studio  e 
sulla  coltura  della  terra,  l'autore  ci  intrattiene  nelle  altre 
tre  parti  senza  però  perder  d'occhio  mai  l'uomo,  cioè  la 
parte  morale  dell'  agricoltura.  Anche  questo  vogliamo 
qui  dire,  che  alle  molte  doti  del  libro  si  unisce  la  felice 
disposizione  e  la  naturalezza  delle  intestazioni ,  già  per 
sè  stesse  massime  utili. 


Dice  la  terra  al  coltivatore  :  Chiedimi  sol  quanto  ti 
posso  dare  e  ti  obbedirò.  —  È  l'argomento  della  seconda 
parte,  nè  per  avventura  più  promettente  che  non  dia  il 
seguito  del  libro ,  chè  anzi  potrebbesi  dire  l'  opposto  ; 
tanto  succose  verità  ci  vien  esponendo.  E  insegna  :  l'  a- 
nalisi  del  terreno  —  l' approfondirsi  nell'esame  d'esso  — 
il  da  fare  nelle  variazioni  del  clima  e  nelle  intemperie,  e 
combatte  i  pregiudizi  lunari  —  le  qualità  dei  terreni  e 
i  bisogni  di  ciascuna. 

E  se  non  ci  traesse  troppo  a  dilungo,  daremmo  lo  sche- 
ma di  tutto  il  volume;  così  ci  teniamo  paghi  del  dire 
che  la  parte  terza  svolge  1'  argomento  della  lavoratura 
del  terreno ,  insistendo  sulle  arature  profonde  e  sulla 
buona  scelta  dell'aratro,  e  che  la  quarta:  dammi  se  vuoi 
che  ti  renda ,  è  consacrata  a  illuminare  sulla  concima- 
zione delle  terre ,  il  quando,  il  come  formare  concimi , 
quali  materie  vi  si  prestino,  e  ciò  con  tale  ampiezza  e 
tanto  cumulo  di  ammaestramenti  preziosi  da  far  vera- 
mente degno  riscontro  alla  parte  prima ,  per  l'efficacia 
sua;  chè  se  per  questa  noi  sentiamo  che  il  coltivatore 
si  migliorerà ,  dall'  ultima ,  che  è  una  vera  propaganda 
d'innovazioni,  traggiamo  sicurezza  che  sarà  la  terra  mi- 
gliorata e  che  larga  ricompensa  verrà  al  buon  coltiva- 
tore. 

Questo  per  l'argomento.  Circa  il  modo,  per  quanto  ne 
abbiamo  già  toccato  o  ne  diremo  ancora,  non  ci  arriverà 
di  mettere  mai  in  rilievo  tutta  la  sua  squisitezza  rispetto 
al  fine  proposto.  Non  è,  in  tutti  i  varii  e  spesso  difficili 
temi  svolti  nel  volume,  un  solo  punto  in  cui  l'autore 
non  ricordi  la  capacità  e  il  bisogno  di  chi  l'ode  o  i  luo- 
ghi in  cui  parla,  vale  a  dire  che  egli  s'attiene  sempre  a 
una  fluidità  di  ragionamento,  la  quale  oltre  all'essere  di 
irresistibile  efficacia,  acquista  merito  maggiore  da  òiò 
che  si  rivela,  a  chi  profondo  considera ,  come  lo  sforzo 
per  rendere  attagliate  alle  turbe  dallo  scarso  intuito 
molte  delle  più  sane  dottrine  d'agronomia,  accertate  bensì, 
ma  ancor  troppo  esclusivamente  nei  laboratorii,  nelle 
accademie  o  per  entro  a  secii  volumi.  Il  che,  ripetiamo, 
sembra  a  noi  raro  pregio,  e  il  migliore  del  libro ,  a  cui 
il  titolo  di  popolare  quindi  s'  addice ,  non  nel  senso  vol- 
gare di  scarsa  dottrina  in  un  mare  di  parole  e  fra  le 
allettative  di  futili  racconti ,  ovvero  in  quel  s^nso  falso 
di  innumerevoli  aforismi  sconnessi  eppur  raccozzati  con 
isforzo  in  un  insieme  defatigante;  ma  invece  nel  senso 
nobile  di  soda  scienza  accoppiata  a  parole  insinuanti,  in 
un  tutto  armonico  e  logico ,  da  una  mente  che  del  pari 
s'interessa  della  scienza  e  degli  ignoranti,  per  fare  questi 
partecipi  dei  beneficii  di  quella. 

Diffatti  :  il  Garelli  si  fa  propugnatore  e  consigliero 
delle  più  salutari  innovazioni  agrarie ,  e  sovratutto  per 
quant'  è  dei  concimi,  dell'  utilizzazione  delle  urine ,  della 
conformazione  delle  stalle,  dei  terricciati  in  queste,  del- 
l'economia nelle  lettiere ,  dei  concimi  artificiali  organici 
e  minerali,  svolgendo  sempre,  senza  accennarlo,  il  so- 
vrano principio  di  Liebig  della  reintegrazione  delle  forze 
esaurite  nel  terreno.  Ebbene  :  non  un  precetto  assioma- 
tico e  imposto  tu  troveresti,  ma  dovunque  una  dedu- 
zione da  un  breve  ragionare  ;  non  rudezza  e  austerità 
di  scienza ,  non  lusso  di  citazioni ,  non  appariscenza  di 
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erudizione,  ma  tutto  rivestito  di  facilità,  tutto  gradevol- 
mente persuasivo ,  tutto  come  una  calda  convinzione  di 
chi  scrive  per  far  che  l'esposto  passi  in  sugo  e  in  sangue 
al  lettore,  abbenchè  al  fondo  debbansi  intravedere  gli 
studi  severi  e  la  accurata  selezione  del  meglio  ;  e  per 
unico  abbellimento  poi,  in  luogo  di  brani  classici,  il  pro- 
verbio ,  la  sapienza  cioè  del  popolo  —  ed  egli  per  il 
popolo  della  campagna  ha  scritto  —  insomma,  non  cosa 
che  non  ci  sia  parsa  utile,  non  pagina  che  non  lasci  sod- 
disfatti e  persuasi. 

E  noi  pertanto  (per  nulla ,  speriamo',  sospetti  di  cal- 
deggiare per  interesse  alcuna  pubblicazione)  noi  di  tutta 
coscienza  e  cuore  raccomandiamo  il  Buon  Coltivatore , 
non  solo  agli  insegnanti  delle  scuole  rurali,  a  cui  fu  in- 
dirizzato, ma  alle  famiglie  ancora,  e  cioè  :  ai  possidenti 
che  vogliono  essere  meno  padroni  dei  loro  contadini , 
acciò  ne  facciano  loro  un  dono ,  mettendosi  essi  stessi , 
se  occorre,  dietro  quella  guida  a  illuminarli  ed  educarli:  e 
ai  coltivatori  che  sentono  di  dovere  migliorare  sè  stessi 
e  che  desiderano  dressere  meno  servi  del  ricco,  del  sa- 
piente e  dei  propri  errori.  Nel  libro  del  Garelli  troverà 
chiunque  :  un  codice  senza  la  monotonia  degli  articoli  ; 
un  catechismo  morale  senza  pedanteria;  un  tesoretto  di 
ottime  cognizioni,  infine,  per  le  quali,  distrutti  i  pregiu- 
dizi, colmati  alcuni  dei  vuoti  intellettuali,  corroborate  le 
sue  facoltà,  il  coltivatore  potrà  davvero  farsi  buono.  —  Ed 
ecco  l'ultima  parola  della  nostra  lode  :  il  modesto  titolo 
è  di  tutta  verità  ;  e  l'idea  del  buono  è  grande,  è  rigene- 
ratrice. 


Annali  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

—  1  Comizi  Agrari  del  Regno  d'Italia.  —  Relazione 
del  prof.  Gaetano  Cantoni  Membro  del  Consiglio  di 
Agricoltura. 

Di  questo  importantissimo  lavoro  noi  avremo  ad  oc- 
cuparci molto ,  e  a  lungo  ;  nè  già  per  farne  analisi  cri- 
tiche ,  da  parte  nostra  impossibili  di  fronte  all'  illustre 
autore  ,  sibbene  per  istudiarvi  e  far  partecipi  i  lettori 
delle  preziose  nozioni  fuse  in  esso.  Ogni  Bibliografia  è 
pertanto  superflua,  dacché  meglio  che  per  le  povere  no- 
stre parole  la  lode  all'  alto  merito  di  esso  scaturirà  na- 
turale anche  dai  pochi  saggi  che  noi  daremo  in  appresso. 
Tuttavia ,  prima  cbe  mettiamo  mano  a  tesoreggiare  di 
queste  lucubrazioni  del  prof.  Cantoni ,  e  mentre  annun- 
ciamo la  recente  pubblicazione  dell'opera,  non  ci  possiamo 
tenere  dal  dirne  almeno  l'origine,  lo  scopo  e  il  contenuto 
sommano. 

Le  prime  parole  colle  quali  1'  autore  accompagna  la 


Relazione  qui  accennata  al  Ministro  esprimono  la  gra- 
vezza e  l'importanza  del  compito  eh'  egli  si  assunse  nel- 
l'accettar  l'ufficio  di  stendere  quell'opera,  e  che  riconobbe 
presto  superiore  ad  ogni  sua  credenza.  Ma  qual'era  que- 
sto compito  assegnatogli  ?  Lo  si  rileva  dalla  lettera  19  gen- 
najo  1870  del  Ministro  colla  quale,  dopo  aver  toccato  del- 
l'importanza dei  Comizi  e  osservato,  niente  essere  più 
opportuno  «  che  la  conoscenza  del  loro  stato  attuale,  dei 
loro  bisogni,  delle  loro  aspirazioni  e  sovratutto  dell'im 
portanza  ed  utilità  loro  »  affida  incarico  al  prof.  Cantoni 
di  fare  «  un  accurato  esame  del  voluminoso  carteggio 
tra  Ministero  e  Comizi,  per  mettere  in  evidenza  le  opere 
ed  i  consigli  di  questi ,  e  raccogliere  e  dare  forma  a 
quanto  trovasi  qua  e  là  sparso  nei  documenti.  »  Tale  il 
quesito.  La  risposta  è  la  Relazione  che  qui  annunciamo  ; 
e  se  fu  stesa  dopo  riconosciute  le  immense  sue  difficoltà, 
dopo  avere  l'autore  dubitato  di  non  saper  corrispondere 
all'  ufficio  avuto ,  noi  non  possiamo  che  concludere  per 
dovuto  ossequio  all'autore:  dunque  ogni  difficoltà  è  su- 
perata, dunque  quest'opera  corrisponde  appieno  al  fine, 
perchè  altrimenti  Cantoni  avrebbe  desistito.  Ma  basti  di 
anticipare  giudizi.  Ecco  piuttosto  1'  ordine  delle  materie 
nell'opera  : 

Essa  consta  di  tre  volumi ,  corrispondenti  a  tre  parti. 
Di  queste  la  prima  sotto  l'indicazione  =  Operato  e  pro- 
poste negli  anni  1867,  1868,  1869  =  contiene: 

Regioni  agrarie  —  Comizi  esistenti,  data  di  loro  isti- 
tuzione ,  Soci ,  bilanci  ,  ecc.  —  Proposte  ed  operato  dei 
Comizi  —  Esperienze  agrarie  eseguite  —  Esposizioni 
agrarie  —  Conferenze  agrarie  —  Strumenti  e  macchine 
rurali  che  il  Ministero  diede  in  uso  ai  Comizi  —  La  se- 
ricoltura negli  anni  1867,  1868,  1869  —  Produzione  del 
vino  e  del  frumento  —  La  statistica  del  bestiame ,  lat- 
terie, caseificio  —  Considerazioni  su  questa  statistica. 

La  seconda  parte  raccoglie  le  risposte  date  dai  Comizi 
a  dodici  quesiti  sullo  stato  dell'agricoltura  negli  anni  1866, 
67,  68  proposti  dal  Ministero,  e  che  sarebbe  lungo  ora 
riferire. 

La  terza  sotto  l' indicazione  =  Allegati  =*<  riproduce 
particolari  relazioni  sulla  statistica  del  bestiame  delle 
Commissioni  provinciali  di  varie  provincie;  i  regolamenti 
delle  latterie  sociali  di  Baveno,  Cuzzago  e  Ornavasso,  e 
infine  una  relazione  sul  sistema  di  caseificio  americano. 

Dopo  ciò,  rinnoviamo  a  noi  stessi  l'impegno  di  studiare 
quest'  opera  e  diffonderne  alcune  parti.  Sarà  il  miglior 
modo  di  farla  apprezzare  a  chi  non  la  possiede,  e  il  più 
efficace  tributo  di  ammirazione  che  potremo  rendere  al 
suo  autore. 

La  Direzione. 


BOLLETTINO  COMMERCIALE 


Milano,  15  ottobre  1870. 
Situazione  politica  generale.  —  La  guerra  tra  la  Francia 
e  la  Prussia  continua.  Ecco  in  pochissime  parole  riassunta  la 


situazione  politica  attuale  piena  di  ansie  e  di  timori,  più  che  mai 
grave  di  tristi  conseguenze.  La  visita  del  signor  Thiers  ai  gabi- 
netti europei  non  sembra  essere  stata  molto  felice,  malgrado  che 
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sia  stato  ovunque  ricevuto  con  tutti  i  riguardi  dovutigli ,  e  si 
prevede  pur  troppo  che  la  guerra  continuerà,  come  dicono  i  fran- 
cesi, fino  all'ultimo. 

Tornano  in  campo  per  la  Spagna  nuove  candidature  al  trono 
e  si  parla  con  molta  insistenza  del  secorfdogenito  di  Vittorio  Ema- 
nuele ,  il  principe.  Amedeo,  il  quale  avrebbe  già  accettato  alla 
condizione  però  che  il  generale  Prim  si  assicuri  l'adesione  delle 
potenze  europee.  Come  prima,  anche  adesso  le  opinioni  sono  di- 
verse, ma  crediamo  che  la  maggioranza  del  paese  si  mostrerà 
contraria  all'accettazione  definitiva  la  quale  nelle  condizioni  at- 
tutii potrebbe  impegnare  seriamente  la  politica  del  paese  stesso. 

L'Italia  è  stata  per  una  quindicina  di  giorni  in  gran  festa.  La 
Deputazione  romana  che  presentò  al  re  in  Firenze  l'esito  del 
plebiscito  romano  credette  conveniente,  di  accettare  l'invito  dei 
Municipii  di  Torino  e  Milano  per  fare  una  gita  di  piacere  in 
queste  due  città,  e  dappertutto  fu  con  entusiasmo  accolta  e  fe- 
steggiata. 

Coll'accettazione  del  plebiscito  per  parte  del  Re  furono  emanati 
parecchi  decreti  relativi  alle  Provincie  romane  ed  altri  di  am- 
nistia per  i  reati  politici. 

In  complesso  la  situazione  politica  europea  non  è  certo  confor- 
tante chè  invece  di  disporsi  le  cose  nel  senso  della  pace  le  ve- 
diamo sempre  più  complicarsi. 

Le  condizioni  economiche  dei  vari  paesi  intanto  non  possono 
che  soffiirne,  e  mentre  vediamo  la  Francia  quasi  tutta  percorsa 
da  gente  armata  che  rovina  tutte  le  campagne  ,  in  Germania  le 
si  vedono  abbandonate,  abbandonati  gli  stabilimenti  industriali, 
abbandonate  le  fabbriche  e  le  manifatture  per  mancanza  di  braccia. 

Che  l'Italia  almeno  sappia  trar  profìtto  di  queste  lezioni,  e  de- 
dicandosi alle  arti  ed  alle  industrie  ed  all'agricoltura  sappia  svi- 
luppare meglio  le  sue  fonti  di  ricchezza  e  di  potenza,  se  vuole 
poscia  farsi  rispettare. 

Borsa.  —  Fin  dal  principio  del  mese  la  voce  corsa,  e  non  an- 
cora ben  confermata,  di  pretesi  armamenti  della  Russia  e  di  un 
probabile  intervento  armato  di  questa  potenza,  avevano  determi- 
nato una  forte  reazione  nei  valori  sui  mercati  inglesi,  ed  anche 
le  borse  italiane  se  n'erano  risentite;  questa  reazione  fu  però  di 
breve  durata  e  la  nostra  piazza  specialmente  sotto  1'  impulso  di 
Ordini  d'acquisto  dalle  piazze  della  Germania  ebbe  a  raggiungere, 
in  tutti  i  valori ,  dei  prezzi  che  non  si  erano  veduti  da  qual- 
che mese. 

Infatti  la  Rendita,  che  era  caduta  a  56  5/8,  andò  rialzando  fino 
a  57  1/2,  facendosi  per  fine  mese  con  un  riporto  di  5  a  7  cen- 
tesimi. 

Il  Prestito  1866  fu  meno  favorito ,  ma  pure  si  trovò  in  rialzo 
a  78  1/4. 

Le  Obbligazioni  ecclesiastiche  non  furono  maneggiate  dalla 
speculazione,  ma  diedero  luogo  a  molti  affari  per  la  presenza  di 
vari  acquisitori  e  si  trattarono  in  aumento  da  75  a  75.  50. 

Un  valore  che  non  era  quasi  mai  stato  trattato  sulla  nostra 
piazza  e  ben  poco  Sulle  altre,  in  grazia  all'occupazione  di  Roma 
venne  esso  pure  ammesso,  e  sono  le  ferrovie  romane  che  da  L.  50 
circa  salirono  in  breve  fino  a  L.  94  sulla  nostra  piazza  e  fino 
a  100  sulle  altre  in  vista  di  un  probabile  miglioramento  delle 
loro  condizioni;  in  seguito  però  ribassarono  ancora  ed  ora  si  trat- 
tano da  75  a  80. 

Gli  altri  valori  ottennero  pure  sensibili  miglioramenti  nella 
prima  settimana  di  questo  mese ,  ma  nella  seconda  ed  in  questi 
ultimi  giorni  specialmente  si  ebbe  una  nuova  reazione  che  poriò 
ancora  jeri  la  Rendita  a  57  e  56.  95;  il  Prestito  1866  a  78.  lb; 
le  Meridionali  a  325;  le  Obbligazioni  relative  a  169.  50  ed  i  Boni 
meridionali  a  410. 

Le  Obbligazioni  ecclesiastiche  si  continuarono  a  pagare  piut- 
tosto bene  da  75.  75  a  75.  05. 


Le  Azioni  della  Banca  si  trattano  a  2360. 

Le  Obbligazioni  tabacchi  fecero  jeri  459  e  le  Azioni  672. 

I  Beni  demaniali  da  440  a  441. 

II  Prestito  della  città  di  Milano  del  1860  si  mantiene  invao 
riato  a  82. 

I  pezzi  da  20  franchi  andarono  mano  mano  aumentando  fin- 
a  raggiungere  jeri  21.  12. 

II  cambio  su  Londra  è  sempre  in  buona  domanda  e  si  paga 
da  26.  26  a  26.  30.  Il  Francia  non  dà  luogo  ad  affari  di  sorta. 
Si  tratta  il  Francoforte  da  218  a  218.  25  ed  il  Vienna  207.  75  tre 
mesi  e  6  OJq. 

Sete.  —  La  situazione  di  questo  nobile  articolo  è  in  continuo 

peggioramento. 

Ogni  giorno  crescono  i  bisogni  di  vendere,  e  mentre  da  Lione 
per  paura  di  un'  invasione  prussiana  fu%no  spedite  tutte  le  sete 
lavorate,  ivi  giacenti,  sulle  piazze  di  consumo,  la  fabbrica  trova 
di  provvedersi  in  queste  a  prezzi  convenienti ,  e  cosi  il  ribasso 
da  una  parte  spinge  e  provoca  il  ribasso  anche  dall'altra;  infatti 
la  mancanza  sulla  nostra  piazza  dei  soliti  ordini  delle  fabbriche 
svizzere,  ebbe  le  sue  conseguenze  tanto  più  che  la  speculazione  se 
ne  resta  affatto  passiva. 

In  quest'ultima  settimana  però,  stante  appunto  le  continue  fa- 
cilitazioni di  prezzi,  gli  affari  furono  molto  attivi  e  giornalmente 
si  videro  collocate  numerose  partite  di  robe  lavorate  belle  e  buone 
correnti,  e  specialmente  nei  titoli  20/24,  22^/26  e  22/28  che  sono 
molto  ricercati. 

I  prezzi  praticatisi  oltreché  sono  per  lo  più  tenuti  segreti,  non 
potrebbero  servir  di  norma  perchè  affatto  irregolari  ed  in  ribasso. 

Anche  nelle  greggie  si  fecero  molti  acquisti  e  per  una  greggia 
bella  corrente  9/11  si  pagò  jeri  L.  79  al  chilogrammo;  per  altra 
classica  trentina  9/12  L.  85. 

La  condizione  della  nostra  piazza  registrò  in  questa  prima  quin- 
dicina del  mese  balle  903  tra  greggie  e  lavorate  del  peso  di  chi- 
logrammi 77,800. 

Cereali.  —  Anche  per  questo  articolo  siamo  sempre  in  una 
calma  assoluta  di  affari  che  tiene  i  prezzi  ad  un  livello  moderato, 
malgrado  la  guerra  che  provoca  tanti  bisogni. 

Questa  calma  di  affari  e  questa  debolezza  dei  prezzi  non  pos- 
sono però  durare  molto  tempo,  e  credesi  che  non  appena  si  ma- 
nifestino gravi  bisogni ,  finora  probabilmente  sconosciuti  oppure 
impossibili  a  soddisfarsi,  si  vedranno,  se  non  altro,  riprendere 
gli  affari ,  giacché  in  quanto  ai  prezzi  è  probabile  che  le  vaste 
scorte  di  roba  impediscano  un  rialzo. 

Così  Marsiglia,  dove  c'  è  ora  un  deposito  tale  che  il  simile  di 
rado  si  è  visto,  in  seguito  alla  levata  del  divieto  di  esportazione 
di  cereali,  inonderà  coi  suoi  grani  i  porti  del  Mediterraneo  giac- 
ché è  certo  che  i  bisogni  dei  detentori  li  obbligheranno  a  vendere 
esportando,  essendo  quasi  nulla  la  ricerca  dell'interno. 

Intanto  cosi  sui  nostri  mercati  come  sui  vicini  del  Piemonte 
non  v'ha  alcun  indizio  di  miglioramento,  anzi  la  tendenza  è  piut- 
tosto al  ribasso  e  gli  affari  si  limitano  sempre  ai  soli  bisogni  del 
consumo. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  ( 
*    Pugli.     »  l 
Avena  »  ( 


1.°  ottobre 

19  85  a  21  90 
9  95  a  11  65 
13  35  a  14  — 
21  25  a  25  35 
18  50  a  21  60 
8  10  a   8  85 


15  ottobre 

20  20  a  21  90 
10  25  a  11  65 
13  35  a  14  35 
21^25  a  25  30 
18  50  a  21  55 
8  10  a   8  85 


Direttore  G.  Chizzolini. 
Gerente  G.  Boraschi. 
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Ritorniamo  dalle  campagne.  Vi  ci  aveva  tratto 
desiderio  di  osservare  i  nuovi  lavori  preparatori 
del  terreno  —  le  prime  fondamenta  alla  futura  an- 
nata —  ma  ancora  più  una  forte  speranza  di  po- 
tere ,  riempiuto  il  nostro  album  di  belle  impres- 
sioni, riversarle  qui  pubblicamente,  e  dire  con  viva 
compiacenza,  quanto  innanzi  si  sia  nei  metodi  di 
coltura,  quanto  si  vadi  obbedendo  ai  precetti  della 
scienza-,  di  potere,  insomma,  annunciare  pressapoco 
così  :  i  nostri  contadini  arano  profondo,  e  fatti  gli 
opportuni  solchi,  v'  hanno  in  appresso  deposto  in 
ordine  i  chicchi  del  grano  ben  medicati,  e  hanno 
concimato  con  discernimento  a  seconda  del  terreno 
e  del  seminato.  —  Se  non  che,  caso  fosse  che  ci 
sviò  dal  meglio,  o  che  veramente  noi  nello  sperare 
avessimo  varcati  i  limiti,  noi  non  ci  sentimmo  sem- 
pre soddisfatti  :  qua  e  colà  ci  si  palesava  invero  ac- 
colta la  voce  della  scienza  e  rimossi  gli  inciampi  al- 
l'ardito progresso  }  ma  in  più  altri  luoghi  i  vecchi 
usi  ripetevansi  :  fitte  semine,  concimazioni  povere 
o  inadatte;  l'abitudine  comoda  durava  ancora  come 
legge.  Però  non  doveva  ciò  bastare  -,  e  per  sfron- 
dare in  peggior  modo  le  nostre  aspettative,  la  fa- 
talità faceva  assistere  noi  in  cerca  di  prove  di 
macchine,  e  di  mostre  d'  animali  agricoli,  a  prove 
di  cannoni  e  a  cariche  di  cavalleria ,  nelle  finte 
battaglie. 

Ritorniamo  dunque  dalle  campagne  poco  gioviali, 
e  sovratutto  preoccupati  dalle  ultime  impressioni 
di  codeste  evoluzioni  d'armati  le  quali,  richiaman- 
doci le  più  squallide  imagini  della  guerra,  ci  hanno 
mossi  a  un  paragone  :  —  qui  son  finte,  è  vero,  le 
ostilità  fra  gli  uomini  ma  contro  il  suolo  anche 
qui  sono  vere,  e  vero  il  danno  ! 

Pure,  non  avvenga  che  anche  una  sola  volta  i 
lettori  ci  abbiano  a  seguire  in  una  sterile  elegia. 
—  C'è  fra  le  campagne  onde  corrucciarsi  ì  —  Eb- 
bene}  eccoci  volti  altrove  $  dove  non  arrivano  eser- 
citi ,  dove  la  fede  arde  sempre  vivissima  ;  nelle 
scuole.  E  prima  ancora ,  ai  libri ,  ai  giornali.  Nel 
qual  proposito  due  circostanze  ci  favoriscono  e  quasi 
ci  invitano. 


Il  giornale  agrario  di  Lipsia  (Agronomische  Zei- 
tung)  ha  cavato  da  parecchi  numeri  del  nostro  gior- 
nale il  materiale  per  dare  nel  suo  N.  41  una  sin- 
tesi breve  dei  più  emergenti  fra  i  lavori,  nostri  non 
solo,  ma  d'Italia,  nel  campo  dell'  agricoltura.  Quella 
sintesi  ci  è  segno  palese  che  anche  fra  i  tedeschi 
è  insito  e  attivo  un  sentimento  di  solidarietà ,  e 
noi  1'  accogliemmo  in  questo  riguardo  festosi  \  ma 
essa  ha  soccorso  ad  un  tempo  le  nostre  riassun- 
zioni, ci  ha  costretti  a  ripassare  rapidamente  sul- 
1'  opera  nostra  e  allora  col  passato  intrecciammo 
naturalmente  1'  avvenire,  e  pensammo  al  da  fare , 
e  ci  parve  bisogno  1'  aver  consigli  od  esempi  da 
altri  popoli.  Una  seconda  circostanza  ci  ha  in  que- 
sto giovati. 

Una  bella  raccolta  di  giornali  e  di  pubblicazioni 
ufficiali  degli  Stati  Uniti  ci  è  pervenuta,  la  quale 
non  è  nostro  particolar  dono  solamente ,  ma  un 
saggio  di  scuola  riformatrice  e  ammelioratrice  che 
è  dato  per  nostro  mezzo  agli  agricoltori  italiani 
(giacché  noi  ci  vogliamo  di  essa  occupare)  ;  sì  che  al 
donatore  sig.  Marsh,  Ministro  per  il  governo  degli 
Stati  Uniti  presso  il  governo  Italiano,  noi  voglia- 
mo rendere  qui  pubblica  testimonianza  della  nostra 
gratitudine  più  calda ,  quanta  si  deve  a  chi  per 
ripetute  offerte  di  opere  utili,  dei  più  pratici  libri 
del  più  avanzato  popolo,  svela  l'intendimento  d' un 
apostolato  agricolo,  che ,  se  noi  vorremo  profit- 
tarne, sarà  efficace. 

Chi  non  ha  stupito  leggendo  sui  giornali  di  que- 
sti giorni  che  gli  Stati  Uniti  in  sei  mesi  hanno 
scemato  il  loro  debito  pubblico  di  82,407,326  dol- 
lari, cioè  di  lire  459,008,905.  82?— Eppure  il  fatto 
non  ci  pare  tanto  sorprendente,  pensavamo  noi  che 
esaminavamo  allora  appunto  i  lavori  sull'  agricol- 
tura americana,  in  una  popolazione  che  in  così  no- 
bile seggio  colloca  gli  interessi  delle  sue  campagne 
e  che  così  calorosamente  li  propugna.  I/agricol- 
tore  paga  i  debiti  dello  Stato,  e  lo  può,  per- 
chè v^a  chi  lo  dirige  saviamente,  perchè  egli  avanza 
sempre,  insensibilmente  e  irresistibilmente  sospinta 
nella  gara  universale  del  meglio. 
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Giustifichiamo  le  nostre  impressioni.  Il  Monthly 
Beport  of  the  Departement  of  Agricultiire  è,  come 
vedesi,  lavoro  ufficiale,  su  di  che  perchè  siamo  al  di  là 
dell' Atlantico,  o  per  lodare  ad  ogni  costo,  noi  non 
possiamo  essere  meno  esigenti,  cioè  ricordevoli  della 
rilevata  barriera  che  deve  separare  l'iniziativa  pri- 
vata e  le  governative  attribuzioni  e  uffici.  Ma,  ap- 
punto perchè  coerenti  alle  convinzioni  nostre,  nel 
trovare  attuati  in  quella  pubblicazione  ministeriale 
le  due  massime  di  condotta  di  un  governo  :  conte- 
nersi unicamente  nella  legittima  sfera  del  suo  com- 
pito, e  fare  tutto  quanto  gli  spetta  nel  suo  posto 
alto  e  centrale  —  noi  dovemmo  riconoscerla  esem- 
plare in  simil  genere,  e  concludere  che  è  proprio 
nel  paese  classico  della  individuale  e  libera  inizia- 
tiva dove  vi  è  il  Governo  che  fa  di  più,  cioè  più  ot- 
tiene, perchè  su  minori  oggetti  dispiega  le  sue  forze. 

Questo  Bullettino  compare  ogni  mese,  nè  già  come 
ad  un  periodo  qualunque,  ma  per  racchiudere  no- 
tizie sul  mese  anteriore,  per  isvolgere  temi  adatti 
al  corrente.  —  Ha  una  relazione  sulla  condizione 
dei  prodotti  agrari,  non  vaga  e  descrittiva,  sibbene 
intessuta  di  cifre  e  di  risultanze  esatte,  di  faticosi 
raffronti  tra  le  cifre  parziali  di  lunghe  tabelle: 
ed  ecco  i  documenti  per  la  storia  agraria  d'  una 
annata :>  ecco  della  statistica  che  non  tarderà  molto 
a  fruttare  nella  pratica  commerciale  o  agricola }  e 
forse  il  mese  successivo  stesso ,  quella  statistica 
conterrà  variazioni  che  si  manifesteranno  derivate 
da  benefici  paralleli ,  da  esami  accurati  nella  sta- 
tistica antecedente.  —  Trae  dalle  corrispondenze  da 
tutti  i  punti  dell'Unione  un  ricco  e  svariato  flori- 
legio :  sono  saggi  su  nuove  colture  o  su  nuovi  me- 
todi \  sono  descrizioni  di  animali  o  d' istrumenti  \ 
son  relazioni  specializzate  su  d'un  campo  o  d'una 
fattoria  non  comuni}  sono  talora  aneddoti  bizzarri 
d'apparente  superfluità  ;  insomma,  è  una  parte  senza 
programma,  emporio  di  fatti  senz'ordine,  senza  le- 
game, ma  che  dopo  dodici  mesi  offriranno  nel  loro 
cumulo  onde  essere  divisi  e  rannodati  per  omoge- 
neità, e  quindi  presentare  molteplici  aspetti  d'un 
progresso  raggiunto,  e  una  corona  di  novità  pro- 
speranti, di  principii  assicurati  alla  pratica.  —  E 
seguono  tuttociò  studi  su  particolari  argomenti 
agricoli,  i  più  opportuni  per  tempo  \  e  poscia  osser- 
vazioni meteorologiche,  ed  altre  note  statistiche  a 
parte  -,  ma  poiché  a  dire  di  tutto  peccheremmo  qui 
di  prolissità,  e  pell'intento  nostro  abbiamo  detto  a 
sufficienza,  ci  arrestiamo  dal  rendiconto  del  lavoro 
Governativo  americano ,  e  diciamo  come  a  chiosa 


e  ad  ammaestramento  :  chi  redige  quel  prezioso  opu- 
scolo ufficiale  ?  I  privati  ancora.  E  come  vi  figura  il 
Governo  ?  Come  un  punto  di  comune  convenzione  a 
cui  metter  capo,  perchè  poi  il  concentrarsi  delle 
private  notizie  possa  dar  luogo  a  un  riassunto,  il 
più  completo  possibile,  del  come  si  lavora,  del  quanto 

si  ottiene  su  tutta  l'estensione  della  patria.   Son 

qui  i  limiti  del  Governo  :  ricevere  ;  ma  il  suo  uf- 
ficio proprio  è  nel  sollecitare  l'opera  parziale  dei 
privati,  e  nella  prodigiosa  rapidità  con  cui,  per  suo 
mezzo  e  suo  impulso,  l'informe  materiale  è  trasfor- 
mato in  prospetti  ordinati  e  in  ragionate  conclu- 
sioni. La  quale  rapidità  e  instancabilità  di  lavoro 
è  pregio  del  Governo  americano  non  per  altro  che 
per  essere  intimo  carattere  dell'intero  popolo,  del 
quale,  parliamo  del  popolo  degli  agricoltori ,  ogni 
atto  o  scritto  ce  ne  dà  conferma;  ragione  per  cui 
ci  sentiamo  di  fronte  ad  esso  un  po'  umiliati.  Non 
è  però  l' umiliazione  il  senso  prevalente  che  in 
noi  desta  il  lavoro  degli  americani,  avvegnaché, 
tracciata  anche  per  noi  la  via  del  fare,  1'  esempio 
di  colà  più  spesso  che  umiliarci  ci  inciti  su  quella 
via  a  far  meglio,  e  sul  fatto  nostro  ci  faccia  guar- 
dare con  desiderio  e  speranza  di  progredire. 

E  qui  è  tempo  e  luogo  che,  pur  evitando  i  con- 
fronti, noi  diciamo  di  cose  patrie.  Anche  il  Mi- 
nistero d'Agricoltura  italiano  attende  di  proposito 
all'opera  entro  la  sua  legittima  sfera  :,  e  degli  An- 
nali suoi  parecchi  volumi  concernenti  il  2.°  trime- 
stre ci  furono  testé  comunicati.  Non  abbiamo  i  si- 
stemi, non  la  rapidità  che  s'ammira  negli  Stati 
Uniti }  ma  neppure  il  nostro  popolo  ha  il  carat- 
tere di  quello,  e  pertanto  segniamo  come  fausto  av- 
venimento le  pubblicazioni  ministeriali  che  ricom- 
pajono,  e  come  cagione  di  speranza  il  proposito  di 
volerle  regolarmente  proseguire.  Solo  che  noi  pri- 
vati seriamente  penetriamo  il  segreto  dei  prodigi 
americani,  e  il  Governo  asseconderà  i  nostri  slanci 
spontanei. 

Seguiamo  a  dire  di  cose  nostrali.  La  Provincia 
di  Bergamo  ha  rivolto,  pochi  giorni  fa,  parole  ono- 
rifiche al  nostro  indirizzo,  e  noi  gliene  siamo  grati; 
ma  ci  mosse  insieme  una  interpellanza  alla  quale 
ci  pare  qui  il  luogo  di  rispondere.  Troppo  rado  o 
mai,  ci  veniva  detto  da  quel  giornale,  voi  vi  oc- 
cupate di  queste  nostre  regioni  \  eppure  tornerebbe 
conto  il  farlo,  e  noi  n'  avremmo  tanto  piacere.  — 
Ebbene,  rispondiamo  noi,  il  piacere  che  voi  avreste 
nel  vedere  gli  interessi  vostri  oggetto  di  studio 
nel  nostro  giornale  sarebbe  da  noi  diviso }  ed  anzi, 
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ora  stesso,  il  sapervi  desiderosi  dell'  appoggio  no- 
stro ci  è  cosa  lusinghiera,  perocché  noi  vorremmo 
essere  in  fatto  quel  che  esprime  il  nome  nostro,  or- 
gani di  tutta  la  Italia  agricola.  Ma  il  modo  ?  —  Pe- 
netriamo ,  come  più  sopra  ci  siamo  espressi ,  nel 
segreto  del  fare -bene  degli  americani ,  e  ci  verrà 
additato.  Né  duopo  v'è  d'indugio-,  un  giornale  della 
Carolina  meridionale  ce  lo  ha  di  già  suggerito.  In 
quel  giornale  (The  Eural  Carolinian)  trovammo  al- 
cune pagine  coperte  di  richieste  o  di  scienza  o  di 
pratica  agraria,  e  apprendemmo  essere  a  tal  fine 
sempre  dedicata  una  porzione  del  giornale,  a  sta- 
bilire, cioè,  un  comune  centro  d'indirizzo  per  sod- 
disfare i  particolari  bisogni  degli  agricoltori  a  cui 
il  giornale  è  poi  tosto  per  provvedere,  se  non  sem- 
pre per  merito  proprio,  sempre  per  suo  mezzo.  — 
E  noi  veniamo  all'applicazione  e  soggiungiamo:  — 
Chieggano  gli  agricoltori  del  Bergamasco,  gli  agri- 
coltori d5  ogni  regione  propongano  quesiti ,  emet- 
tano lor  dubbi;  si  risponderà  dalla  Direzione,  dai 
collaboratori,  dai  lettori  che  sappiano  rispondere  ; 
nè  mancheranno,  reso  che  sia  notorio  il  quesito  : 
ma  d' altra  parte  ci  vengano  comunicando  loro  me- 
morie che,  pur  concernendo  un  solo  territorio,  in- 
teressino la  generalità  degli  agricoltori,  e  il  gior- 
nale nostro  si  occuperà  dell'  esaminarli,  sarà  or- 
gano per  essi  di  pubblicità;  e  per  tal  modo,  per 
tale  frequente  e  fecondo  scambio  di  idee  avverrà 
che  il  giornale  sia  come  un  luogo  di  incontro  scien- 
tifico svolgente  interessi  generali  anche  nel  soddi- 
sfare a  particolari  richieste. 

Ora  avanziamo  fra  le  scuole.  Sul  quale  argo- 
mento come  già  fino  a  questo  punto,  saremmo  ten- 
tati a  trarre  ammaestramenti  dagli  stranieri  o  a 
porre  almeno  alcuni  confronti.  Nella  Germania, 
più  sofferente  in  vero  di  quel  che  non  sembri  sotto 
le  povere  allegrezze  di  trionfi  guerreschi ,  i  tra- 
volgimenti della  politica  non  bastano  a  distrarre 
dalla  severa  opera  per  le  scuole ,  e  per  provarlo 
a  noi  bastano  i  molti  programmi  di  istituti  agri- 
coli che  più  d'una  volta  avremmo  voluto  riportare  , 
cosi  compiuti,  come  sono,  a  un  tempo  e  cosi  posi- 
tivi. Tuttavia,  non  lo  facciamo  ;  nè  tanto  per  sot- 
trarci alla  taccia  di  idolatrare  tutto  che  non  sia 
nazionale,  quanto  e  maggiormente  perchè  noi  non 
avremmo  forse  diritto  di  vedere  nel  nostro  paese, 
ancora  sì  giovine,  istituzioni  che  esigono  maturità; 
e  poi  ancora  perchè  in  ogni  modo  non  tutto  ab- 
biamo a  invidiare  agli  stranieri ,  e  non  infondata 
è  la  speranza  che  le  scuole  testé  dischiuse  abbiano 


fra  qualche  anno  a  fare  sapienti  cultori  di  cose 
agricole  e  a  provocare  coi  loro  buoni  frutti  altre 
istituzioni.  Intanto  noi  possiamo  segnalare  come 
un  fatto  la  Scuola  superiore  d'  agricoltura  in  Mi- 
lano di  cui  nel  mese  fu  pubblicato  il  definitivo 
ordinamento  e  l'annuncio  della  prossima  apertura  ; 
fatto  che  onora  e  chi  la  iniziò,  e  chi  l'avrà  a  sor- 
reggere nelle  spese,  e  che  non  dubitiamo  non  abbia 
nel  prossimo  anno  ad  aumentare  d'importanza  col- 
l'aggiungersi  al  primo  i  successivi  corsi.  E  abbiamo 
una  Scuola  agraria  recente  a  Reggio,  ad  encomio 
della  quale  vale  da  sola  l' autorità  del  prof.  Za- 
nelli  ;  e  attorno  all'  Istituto  forestale  di  Vallom- 
brosa ,  accertati  i  progressi  ottenuti  e  V  interesse 
per  esso  sollevatosi ,  volgonsi  più  assidue  le  cure 
del  Ministero  del  quale  apparve  or  è  poco  una  re- 
lazione promettitrice  di  saggie  riforme  ;  e  a  Torino 
saranno  date  presto  delle  lezioni  per  coloro  che 
intendono  dedicarsi  agli  esami  microscopici  ;  e  d'al- 
tre scuole  potremmo  dire ,  se  noi  non  ci  fossimo 
proposti  di  ristringerci  a  quanto  riguarda  partico- 
larmente il  mese  decorso. 

Ma  discendiamo  nei  più  modesti  piani  dell'istru- 
zione ;  dalle  scuole  che  formano  dotti,  e  docenti,  e 
funzionari ,  a  quelle  che  preparano  agricoltori  ed 
operaj. 

A  Torino  è  stata  aperta  una  Scuola  popolare  di 
sericoltura  la  quale  per  lo  sviluppo  già  raggiunto 
e  da  raggiunger  dalla  nostra  industria  delle  sete 
avrà  una  diretta  influenza  sullo  stesso  interesse 
economico.  E  ancora  a  Torino  il  Circolo  per  la  Lega 
italiana  dell'insegnamento  annuncia  ai  concittadini 
l' apertura  di  scuole  gratuite  domenicali,  del  quale 
annuncio  appena  è  duopo  il  dire  se  fossimo  lieti. 
Cionullameno,  per  sottoscriver  noi  pienamente  alla 
sentenza  del  suo  manifesto  che  sulle  panche  della 
scuola  stanno  i  destini  della  Nazione,  e  per  essere 
d'  altra  parte  fidenti  che  questi  non  siano  che  i 
primi  passi  fatti  dal  Circolo  torinese  su  un  lungo 
cammino,  dobbiamo  caldamente  desiderare  che  pre- 
sto nuove  materie  d'istruzione  s'abbiano  ad  aggiun- 
gere a  quelle  prefìsse,  e  materie  anche  più  popo- 
lari ,  di  più  diretto  giovamento  che  non  siano  le 
lingue  straniere  e  la  Plastica,  comunque  ottime  cose 
esse  pure  quando  servano  di  complemento.  In  pari 
tempo  non  possiamo  non  esprimere  quanto  ci  tardi 
il  vedere  dilatarsi  questa  Lega  dell'insegna- 
mento o,  a  parte  il  nome,  un'associazione  fra  i 
colti  in  sussidio  alle  menti  incolte  in  tutti  i  punti 
della  patria.  Il  quale  desiderio  ci  riporta  al  disegno 
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di  una  Associazione  per  la  stampa  gratuita  ad  istru- 
zione dei  contadini  che  partì  da  Cremona,  e  che  già 
facemmo  pubblico  nell'ultimo  nostro  numero;  peroc- 
ché esso  è  tale  che  di  diritto  vuol  esser  posto  fra 
i  buoni  fatti  manifestatisi  in  ottobre,  e  perchè  an- 
che qui  colla  lode  al  patriottismo  dei  proponenti 
ci  piace  rinnovare  1'  augurio  dell'  attuabilità  della 
proposta.  —  E  più  che  proposte  ha  fatto  il  Con- 
siglio scolastico  per  la  Provincia  di  Milano  a  be- 
neficio dei  tapini  del  contado  }  ha  eretto  delle  opere, 
in  tredici  nuove  scuole  elementari  che  nei  prossimi 
giorni  si  apriranno  in  piccole  borgate  del  milanese. 
Ed  opere  per  istruzione  si  sono  compiute  in  Con- 
ferenze agrarie  :  a  Siena  le  tenne  il  prof.  Ottavi 
nell'agosto,  e  ora  solo  ne  diciamo  perchè  solo  da 
pochi  dì  il  Bullettino  del  Comizio  Agrario  ce  ne 
diede  rendiconto:  a  Mantova  in  proporzioni  più 
late  e  per  più  ampi  intenti.  La  Deputazione  pro- 
vinciale di  Mantova  aveva  deliberato  di  tenere  nei 
principali  Comuni  un  sistema  di  Conferenze  agrarie:, 
parendo  però  audace  il  praticarlo  in  tutta  la  sua 
estensione,  si  comincio  con  un  primo  esperimento 
in  due  grosse  borgate ,  Revere  e  Volta ,  a  cui  fu 
inviato  per  tener  lezioni  e  promuovere  dispute  d'a- 
gricoltura il  prof.  Antonio  Manganoto.  E  questi 
adattando  i  temi  ai  bisogni  locali,  trattò,  come  si 
legge  nella  sua  relazione,  a  Eevere  nei  giorni  18, 
19  e  20  settembre:  della  coltura  dei  cereali  e  del 
frumento  in  ispecie ,  della  fognatura  dei  terreni  e 
della  preparazione  del  vino}  a  Volta  nei  primi  d'ot- 
tobre: della  coltivazione  della  vite  e  della  fabbri- 
cazione del  vino ,  e  della  ricerca ,  raccolta  e  con- 
dotta delle  acque  di  sorgente.  —  A  Campobasso 
1'  11  passato  si  sono  chiuse  le  Conferenze  magi- 
strali, e  per  quanto  è  riferito  dai  giornali  di  colà, 
lasciando  nei  maestri  di  campagna  molto  desiderio 
di  vederle  rinnovate.  —  Ma  qui  Mantova  e  Cam- 
pobasso ci  guidano  ad  una  considerazione  che  am- 
bedue riguarda.  Così  discoste  come  sono/ quelle  due 
Provincie  si  sono  incontrate  in  un  pensiero  e  nello 
stesso  tempo  :  nel  lamentare  ,  cioè  a  mezzo  della 
stampa  la  condizione  deplorabile  dei  maestri  di  cam- 
pagna, da  cui  molto,  e  giustamente,  si  esige,  ma  a 
cui  troppo  scarso  compenso  si  dà,  e  di  denaro  e  di 
stima.  Né  noi  vogliamo  qui  iniziare  una  discussione:, 
però  ci  pare  officio  doveroso  il  rimetter  in  luce  il 
quesito }  chè  nel  nostro  compito  di  cronisti  non  po- 
tremmo sorpassare  incuranti  alle  querele  degli  or- 
gani di  due  popolazioni,  quando  poi  sonvi  forti  ra- 
gioni per  credere  clic  quelle  querele,  quand'  an<die 


non  ci  pervengano,  sieno  emesse  da  tante  altre  nu- 
merose popolazioni,  e  non  senza  fondamento.  A  chi 
il  provvedere  a  tale  guajo,  che  non  esitiamo  a  chia- 
mare deplorabile  ?  —  Forse  a  più  persone  e  corpi 
morali  ad  un  tempo  \  ma  certo,  sembra  a  noi,  in 
modo  più  deciso  e  quasi  sovrano  ed  efficace  al  Go- 
verno, il  quale  in  fatto  «l'istruzione  primaria 
deve  quasi  sostituirsi  a  chi  non  fa:,  deve  obbligar  chi 
è  restìo,  legittimando  il  suo  intervento  l'alto  benefi- 
zio del  fine  ;  e  gli  sforzi  del  quale  si  vedono  non  di 
rado  lodevolmente  assecondati  quando  mirano  a 
scopi  di  utilità  generalmente  apprezzata. 

Ed  ecco  appunto  di  questo  assecondare  il  Go- 
verno in  quel  che  è  bene ,  una  recente  prova  la 
quale  è  insieme  prova  di  cresciuto  amore  negli  stu- 
diosi per  1'  agricoltura.  Sul  finir  di  luglio  accen- 
navamo alla  misura  presa  dal  Governo  di  rinnovare 
in  settembre  il  Concorso  a  sussidi  per  studi  agri- 
coli all'estero,  esprimendo  il  dispiacere  che  quella 
rinnovazione  provenisse  dalla  generale  inidoneità 
di  tutti  i  concorrenti  anteriori,  e  la  speranza  di  una 
riparazione.  Ebbene $  in  questa  nostra  speranza  fum- 
mo soddisfatti.  Gli  esami  si  fecero,  e  pubblicata  la 
relazione  fu  con  vera  compiacenza  che  noi  da  essa 
apprendemmo  non  solo  un  esito  migliore  dell'ante- 
cendente,  ma  questi  due  particolari  risultati }  l'aver 
creduto  il  Ministero  di  portare  a  sette  il  numero 
dei  posti  da  conferire  in  riguardo  al  merito  del 
7.°  concorrente-,  ed  esser  state  tali  le  prove  date 
da  tutti  i  17  concorrenti  «  che  anche  le  meno  fe- 
lici avendo  oltrepassata  l' idoneità  sono  degne  di 
qualche  lode.  >  Vinsero  il  concorso  :  Lanza  Emilio 
di  Cagliari  \  Muzzi  Angelo  di  Vasto  -,  Baruffaldi 
Tomaso  di  Ferrara  $  Barberi  Guglielmo  di  Rimini 
e  Celli  Pietro  di  Pesaro,  che  furono  destinati  per 
l' Istituto  agrario  di  Gembloux  -,  Gigliogli  Italo  di 
Firenze  per  un  Istituto  agrario  d' Inghilterra,  e 
Cerletti  Giov.  Battista  di  Milano  per  l' Istituto  di 
Hohenheim  nel  Wurtemberg. 

E  dal  governo  molto  s'  attende  a  beneficio  del- 
l' agro  Romano,  datoci  coll'impronta  di  tutte  le  ca- 
lamità di  15  secoli,  non  che  produttore,  funesto  : 
quel  molto  che  consiste  nel  togliere  le  manimorte, 
i  privilegi  ecclesiastici  fidecommissari,  il  più  grave 
inciampo  all'  intraprendenza  privata  :,  e  nel  quale 
in  nessuna  porzione  può  esservi  chi  lo  sostituisca, 
chè  trattasi  qui  di  sovranità  e  di  legge  :  nel  men- 
tre pure  noi  siamo  lungi  dal  volere  che  il  governo 
si  faccia  istitutore  di  Banche ,  o  assuntore  di  la- 
vori di  fognatura,  o  reggente  qualche  fattoria,  tutta 
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spettanza  del  libero  interesse.  Ma ,  dappoiché  in 
questo  campo  nessun  fatto  di  importanza  ci  con- 
sta, e  neppure  ci  si  fa  sperare  vicino,  noi  ci  vol- 
giamo all'operosità  dei  privati,  stimolandola  che  per 
quanto  le  è  possibile  non  indugi  al  rimedio  per 
quel  grave  malato  che  è  il  territorio  romano,  e 
ricercando  d'  altra  parte  dove  appaiano  nuove  as- 
sociazioni. —  A  Teramo,  per  iniziativa  del  Consi- 
glio direttivo  della  Società  Nazionale  di  apicoltura 
in  Firenze,  dopo  alcune  Conferenze  apistiche  te- 
nute dal  dottor  Isidoro  Guerinoni  fu  costituito  nel 
17  p.  p.  un  Comitato  apistico  figliale  abruzzese  con 
residenza  in  quella  città.  —  A  Conegliano  il  Presi- 
dente del  Comizio  Agrario  rinnova  ai  possidenti  e 
ai  coloni  del  Circondario  T  appello  per  costituire 
una  Società  agraria  circondariale  colla  concorrenza 
dei  Capi  casa  delle  masserie  coloniche.  Il  program- 
ma ci  parve  anche  pratico  e  molto  lusinghiero  nelle 
sue  promesse  come  diretto  da  nobili  fini.  Possa  tutto 
ciò  aver  forza  di  rimuovere  le  difficoltà  immense 
che  deve  incontrare  quel  progetto  tra  la  immo- 
bilità contadinesca  e  la  gelosia  dei  padroni.  —  Una 
Società  enologica  mantovana ,  come  ci  è  appreso 
dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  27  ottobre,  fu  autoriz- 
zata e  definitivamente  costituita  per  la  fabbrica- 
zione e  il  perfezionamento  dei  vini.  Chi  sa  ,  noi 
riflettemmo  a  quella  notizia,  che  non  si  voglia  in- 
cominciare ad  operare  sul  serio  dopo  che  s'è  tanto 
disputato  e  scritto  !  Noi  salutiamo  quindi  quella 
Società  come  un  nuovo  passo  verso  il  voto  che  gli 
italiani  divengano  provveditori  di  vino  ai  paesi 
dell'orzo  e  del  luppolo ,  di  cui  gli  abitatori  sono 
teneri  del  vino  degli  altri  al  pari  che  della  birra 
propria.  E  Mantova  è  bene  sulla  diritta  via  che  da 
Verona  pel  Brennero  mena  a  Monaco. 

Uno  sguardo  ,  infine  ,  al  mondo  agrario.  —  In 
Inghilterra  traverso  l' allegria  delle  feste  della 
mietitura  (Harvest  Homos)  trapela  involontaria 
tristezza  pel  raccolto  in  più  luoghi  mancato  :  e  i 
giornali  parlano  ancora  molto  di  siccità,  dove  non 
lamentano  parziali  uragani.  Questo  renderà  più 
scarsa  la  provvisione  di  foraggi  pel  bestiame;  ma  del 
male  ecco  in  un  altro  male  il  compenso:  il  bestiame 
cornuto  di  Inghilterra,  finora  salvato  dalla  peste  che 
infierisce  sul  Continente,  non  s'è  liberato  ancora 
dalla  malattia  della  bocca  e  dei  piedi,  che  più  o  meno 
assottiglia  dovunque  il  capitale  dell'agricoltore.  — 
La  Germania  si  travaglia  penosamente  per  rime- 


diare in  alcuna  guisa  alla  doppia  sciagura ,  delle 
campagne  spoglie  di  braccia,  e  degli  operaj  privi 
di  lavoro  per  la  chiusura  degli  opifici.  E  ha  cer- 
cato per  ciò  di  valersi  di  questi  ultimi  per  sup- 
plire ai  lavori  campestri,  a  mezzo  degli  Uffici 
di  indirizzo  per  gli  operai  ( Arheitcr-Nachiveisungs- 
BiireauJ;  ma,  come  era  a  prevedersi,  l'incapacità 
degli  industrianti  e  le  pretese  dei  contadini  inca- 
gliano la  più  gran  parte  di  codesti  sforzi.  E  ancora, 
Commissioni  si  sono  costituite  per  trovar  modo  di 
riparare  al  manco  di  grano  per  semine,  che  le  Pro- 
vincie occidentali  già  manifestano  ;  ma  ornai  si 
decidono  a  porgere  soccorso  di  denaro  però  che 
di  grano  in  nessun  luogo  siavi  abbondanza.  Oltre 
a  ciò  v'è  la  peste  bovina  la  quale,  se  dopo  le  tante 
precauzioni  prese  va  in  Germania  diminuendo,  non 
può  dirsi  del  tutto  scomparsa.  —  Intanto  le  mac- 
chine destinate  all'agricoltura,  mezzi  di  produzione, 
si  fanno  complici  esse  pure  di  rovina,  essendo  co- 
strette a  lavori  guerreschi  (1).  —  Di  Francia  è 
pietà  non  dirne  :  quando  la  metà  quasi  di  un  paese 
non  si  può  riconoscere  agricola  che  per  memoria, 
sventura  così  terribile  ci  toglie,  empiendoci  di  sè, 
dal  poter  pensare  al  rimanente  che  ancora  si  col- 
tiva, che  ancora  non  è  pesto  o  incendiato. 

E  intanto  l'anno  declina;  l'anno  agrario  almeno, 
chè  le  semine  sono  principio  del  nuovo  anno.  —  Po- 
tremmo caratterizarlo?  Noi  siamo  in  questo  peritosi-, 
e  forse  è  prematuro  il  tempo  ;  ma  un  agricoltore 
del  Palatinato  lo  chiama  una  cattiva  annata  •,  nè 
abbiamo  a  che  ripetere.  Certo  colà  e  molto  altrove 
il  male  soverchiò  il  bene.  Pure  v'è  un  paese  dove 
già  fin  d' ora  sappiamo  che  i'  attributo  di  cattiva 
non  s'addirebbe  alla  sua  annata  agricola;  è  il  paese 
d'onde  noi  in  questo  diario  pigliammo  la  mosse,  e 
dove  ci  piace  ritornare  per  ritemprar  le  forze 
nostre  —  gli  Stati  Uniti.—  Dei  quali  riportando 
a  parte  la  sintesi  dei  raccolti  noi  avemmo  di  mira 
d'offrire  materia  a  pensare  a  qualcuno  che  non 
sempre  il  molto  che  produce  il  campo  è  beneficio 
del  cielo,  ma  più  sovente  effetto  di  virtù  d'uomini. 

La  Direzione. 

(1)  Dalla  fabbrica  Fowler  et  C.  di  Leeds  sono  spedite  in  Prussia 
due  macchine  motrici  destinate  all'azione  di  aratri  vapore.  Ma 
non  appena  quelle  macchine  sono  scaricate  dalle  navi  a  Stettino, 
che  in  luogo  di  lavorare  il  suolo  prussiano  per  aumentare  i  pro- 
dotti, sono  dirette  al  Reno  per  trascinare  armi  e  materiali  di 
guerra  dalle  ferrate  al  campo  attorno  a  Metz.  Di  queste  partico- 
larità ci  informano  a  un  tempo  il  Farmer  e  il  giornale  di  Ber- 
lino Annalen  der  Landvirtschaft. 
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IL  PROGRAMMA  D' INSEGNAMENTO 
PER  LA  SCUOLA  SUPERIORE  D'AGRICOLTURA  IN  MILANO 


Nel  pubblicare  sul  nostro  numero  del  15  otto- 
bre l'Ordinamento  e  i  Programmi  d'  insegnamento 
per  la  nuova  Scuola  d'  agricoltura  di  Milano ,  ci 
sentimmo  fortemente  tentati  a  far  seguire  il  tutto 
da  alcuni  nostri  commenti  che  mettessero  in  rilievo 
dei  vizii  in  detto  ordinamento,  o  che  provocassero 
almeno  il  giudizio  del  pubblico  sulle  nostre  vedute } 
vizii  che  a  noi  parevano,  non  che  di  forma,  tali 
da  portare  il  guasto  in  tutta  la  istituzione  e  da 
incepparne  i  risultati  forse  migliori ,  e  il  parlarne 
credevamo  opera  utile,  e  dovere  del  pubblicista. 

Però  cen  ritenne  la  considerazione ,  che  per 
aver  preso  parte  alla  Commissione  incaricata  dei 
primi  studi  per  codesta  Scuola,  e  per  avere  aiutato 
al  primo  delineamento  —  scomposto  dappoi  —  le 
nostre  parole  avrebbero  potuto  essere  credute  come 
mosse   da  spirito  di  offesa  suscettività,  e  quindi 
male  accolte.  E  anche  senza  di  ciò  ,  ci  rendevano 
peritosi  a  parlare  i  rapporti  d'  amicizia  verso  al- 
cuni fra  i  membri  del  Consiglio  direttivo,  ai  quali 
avremmo  dovuto  accollare  una  responsabilità  forse 
troppo  a  malincuore  sostenibile  da  essi,  più  alle  no- 
stre idee  vicini  che  alle  idee  prevalse  nell'Ordina- 
mento. Di  più  :  comunque  convinti  della  giustezza 
di  nostra  opposizione,  per  escludere  meglio  la  pos- 
sibilità dell'  ingannarci,  e  nell'  interesse  dell'esito, 
non  volevamo  essere  soli  a  moverle. 

Ma  ora  non  siamo  più  soli  -,  e  le  nostre  idee 
viene  corroborando,  non  pure  una  voce  autorevole, 
ma  la  stessa  Autorità.  —  Il  Consiglio  Provinciale 
di  Milano  nella  sua  seduta  26  Ottobre  u.  s.  pren- 
dendo a  discutere  sull'impianto  della  Scuola  Agraria 
di  Milano  addiveniva  a  deliberazioni  ed  espri- 
meva voti  che  collimano  appieno  colle  nostre  opi- 
nioni ,  e  speriamo  colle  vere  esigenze  dell'  istitu- 
zione e  del  paese,  e  che  noi  non  dubitiamo  siano  per 
ricevere  presto  la  sanzione  Governativa. 

Le  quali  deliberazioni  e  i  quali  voti,  riportando 
noi  dal  sunto  ufficiale  degli  atti  del  Consiglio  pro- 
vinciale ,  intendiamo  propugnare  e  raccomandare 
all'  apprezzamento  del  pubblico  ,  del  pari  che  alla 
sollecita  azione  del  Ministero  -,  avvegnaché  troppa 
disistima  colpirebbe  la  Scuola  di  Milano,  e  di  troppo 
pregiudicio  si  sentirebbero  gravati,  per  isvolgersi 
liberamente,  i  fini  con  essa  propostisi,  ove  mante- 
nendosi, in  onta  al  palese  difetto  e  al  disparere 


dell'Autorità  provinciale,  il  presente  Ordinamento, 
fossero  lasciati  a  produrre  loro  effetti  tutti  i  gravi 
vizii  che  P  affettano  e  che  il  Consiglio  tenderebbe 
a  distruggere  nella  maggior  parte. 

Due  soli  n'  accenniamo,  i  più  appariscenti.  Una 
Scuola  che  si  prefigge  di  formare  esperti  agricol- 
tori e  docenti,  impone  che  per  un  anno  intero  gli 
allievi  non  abbiano  a  sapere  che  cosa  sia  la  scienza 
loro  —  l'agronomia^  venendo  con  ciò  a  dichiarare 
che  due  soli  anni  sui  tre  del  corso,  sono  sufficienti 
a  rendere  i  suoi  allievi  addottrinati  e  profondi  nei 
molteplici  rami  della  scienza  dei  campi.  Ben  gli  è 
vero  che  l'economia  di  tempo  fu  nelle  premure  degli 
ordinatori  della  Scuola,  e  che  l'orario  fu  rimpin- 
zato di  lezioni,  sì  che  in  luogo  d'una  sola  materia 
trovaron  posto  parecchie  altre ,  (che  monta  il  va- 
lore ?)  e  le  lettere  italiane,  e  la  lingua  tedesca,  e 
la  contabilità  e  il  disegno,  e  per  poco  anche  la  cal- 
ligrafia e  simili....  Ma  qui  appunto  è  1'  altro  vizio 
radicale  che  a  noi  premeva  di  far  rilevare  :  l'avere 
alla  qualità  e  necessità  preferito  il  numero  delle  ma- 
terie con  una  amalgama  poco  rispondente  al  fine, 
quasiché  fosse  stato  duopo  una  Scuola  superiore 
d'agricoltura  per  apprendere  quello  che  in  Milano 
non  solo,  ma  in  una  qualunque  città  nostra  si  insegna 
già  e  profittevolmente  da  cento  istituti  e  pubblici 
e  privati.  Nel  che  del  tutto  fu  dimenticato,  o  di 
proposito  respinto,  il  parere  della  Commissione  ri- 
ferente sulla  Scuola ,  dalla  quale  non  s'  era  per 
nulla  affatto  trascurata  la  coltura  generale ,  ma 
s'era  dato  ad  essa  il  suo  vero  posto,  soddisfatto  il 
necessario,  evitato  il  lusso    mentre,  e  sono  ancora 
le  stampe  ad  attestare  questi  propositi,  divisi  gli 
insegnamenti  per  una  istruzione  agronomica  in  due 
grandi  categorie  •,  in  preparatori  ed  in  applicati  e 
compresi  fra  i  primi  le  lettere,  le  matematiche,  gli 
elementi  delle  scienze  naturali ,  ecc.  era  d'  avviso 
la  Commissione  (V.  Rapporto  sull'istituzione  d'una 
Scuola  speciale  di  agronomia)  aversi  le  prime  a 
svolgere  nell'Istituto  Tecnico,  lasciando  che  questa 
Scuola  superiore  si  occupasse  unicamente  della  se- 
conda, e  cioè  dell'applicazione  della  scienza  di  col- 
tura generale  all'agronomia. 

La  quale  difformità  tra  i  deliberati  d'una  Com- 
missione sanzionati  dall'  autorità  competente  e  gli 
atti  dei  delegati  ad  eseguirli  ci  porterebbe  quasi 
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nel  campo  costituzionale  della  legittimità  di  questi 
se  non  altro  per  togliere  da  quella  ogni  solidarietà 
coi  diversi  intendimenti  successivamente  prevalsi*, 
quando  non  fosse  invece  prevalente  il  pensiero  della 
sfavorevole  impressione  fatta  dal  suddetto  ordina- 
mento della  nuova  Scuola  presso  i  cultori  delle 
scienze  agronomiche,  e  quando  ora  non  si  fosse  già 
vicini  al  rimedio  da  parte  del  potere  emanante. 

Confortiamoci,  pertanto,  coll'energia  e  franchezza 
addimostrata  dal  Consiglio  provinciale  nel  riguardo 
del  pubblico  bene,  pretermessa  ogni  devozione  per- 
sonale ;  e  chiamiamo  subito  ottima  la  misura  presa 
di  escludere  dalla  Scuola  di  Milano  le  superfluità  di 
lingue,  di  disegno,  ecc.  -,  perocché,  essa  attuata,  la 
Scuola  si  andrà  avvicinando  al  concetto  speciale  e 
semplice  che  a  nostro  avviso  deve  svolgere  :>  di  un 
Istituto  a  cui  si  possa  attingere  quella  scienza  sol- 
tanto che  altrove,  per  Milano  almeno  e  provincie 
limitrofe,  non  era  possibile  ;  ma  attingerla  in  un 
grado  da  non  lasciar  quindi  desiderii  insoddisfatti, 
nozioni  monche,  sfumature  di  leggera  dottrina  tra 
un  fascio  di  materie  ingombranti. 

E  così  noi  fossimo  fortunati  di  sperar  non  in- 
darno bene  per  1*  avvenire  della  Scuola  agraria  di 
Milano  ;  che,  certo,  dinanzi  a  una  Istituzione  d'  u- 
tilità  indiscutibile  e  palese,  di  basi  solide,  di  indi- 
rizzo sapiente,  cadrebbero  senza  più  le  ancora  vive 
critiche  fin  dell'idea  fondamentale,  come  e  meglio,  le 
accuse  d'ingiustizia,  di  favoritismo  ad  una  regione  ; 
le  quali  durano  fino  al  durar  degli  appigli  per  ap- 
punti ,  ma  sono  tosto  soffocate  dallo  splendido  gi- 
ganteggiare della  verità,  ossia,  dal  trasfigurarsi  un 
Istituto  apparentemente  locale,  in  uno  di  carattere 
nazionale,  in  un'opera  di  patria  importanza. 

Ecco  dove  noi  ci  posiamo.  Ed  ora  esaminino  i 
lettori  quanto  si  decise  dal  Consiglio  provinciale 
di  Milano  ,  del  quale  avremmo  con  molto  piacere 
ispezionato  i  verbali,  se  ci  fosse  stato  possibile  ;  e, 
raccolti  i  criterii,  richiamato  a  sé  il  fine  della 
Scuola  per  rapportarlo  ai  mezzi,  accompagnino  po- 
scia coi  loro  i  voti  del  Consiglio  e  i  nostri,  ac- 
ciocché questa  Scuola  di  Milano  che  s'intitola  su- 
periore, sia  anche  sull'esordire  non  troppo  difforme 
delle  grandi  scuole  straniere ,  di  indole  consimile , 
né  troppo  discosta  dai  bisogni  del  paese  nostro. 


«Ripigliata  la  discussione  relativa  alla  nomina  dei  pro- 
fessori di  alcune  cattedre  presso  la  nuova  Scuola  supe- 
riore d'  agricoltura,  il  Consiglio,  facendo  voti  per  la  sol- 
lecita approvazione  dei  programmi,  troyò  conveniente  di 
escludere  per  ora  gli  insegnamenti  che  si  riferiscono  alla 
coltura  generale ,  ommettendo  per  conseguenza  la  pro- 
posta per  la  nomina  dei  professori  di  lettere  italiane,  di 
lingua  tedesca,  di  contabilità  agricola,  e  disegno. 

Espresse  poi  il  voto  : 

1.°  Che  si  proceda  al  più  presto  possibile  alla  nomina 
del  direttore  della  Scuola  ; 

2°  Che  si  proceda  al  più  presto  possibile  alle  proposte 
per  l' impianto  della  Stazione  di  prova,  sia  per  la  nomina 
del  personale  che  per  la  preparazione  dei  laboratorii  ; 

3.  u  Che  si  insista  nelle  pratiche  per  poter  approfittare 
degli  insegnamenti  e  dei  gabinetti  della  Scuola  di  vete- 
rinaria a  vantaggio  della  Scuola  di  agricoltura  ; 

4.  °  Che  nella  preparazione  dei  programmi  si  abbia  a 
curare  che  sia  mantenuta  l' integrità  'dell'  organismo  at- 
tuale della  sezione  agronomica  nell'Istituto  tecnico,  esclu- 
dendo dal  corso  della  Scuola  superiore  d'agricoltura  l'anno 
preparatorio,  e  che  il  Consiglio  direttivo  si  unisca  coi  Pre- 
sidi della  Scuola  superiore  di  agricoltura,  e  del  regio  Isti- 
tuto Tecnico  per  mettere  in  armonia  i  particolari  dei 
programmi  d' istruzione  nei  rami  d' insegnamento  che  i 
due  Istituti  educativi  hanno  comuni  ; 

5.  °  Che  oltre  i  programmi  di  studii,  si  provveda  al  più 
presto  possibile  alla  presentazione  dei  regolamenti  della 
Scuola,  coi  quali  vengano  determinate  le  attribuzioni  del 
Consiglio  direttivo  e  del  Direttore ,  e  vengano  stabilite 
tutte  quelle  norme  che  sono  necessarie  al  buon  anda- 
mento della  Scuola  ; 

6°  Che  abbia  ad  essere  ripresa  in  esame  la  conve- 
nienza della  bipartizione  dell'  insegnamento  della  fisiolo- 
gia da  quello  della  zootecnia. 

Procedutosi  quindi  alla  votazione  segreta  per  sì  e  per 
no  dei  candidati  per  le  cattedre  di  Botanica,  di  Chimica 
organica  e  di  Anatomia,  Fisiologia  e  Zootecnia,  il  voto 
consultivo  del  Consiglio  provinciale  riesci  ad  unanimità 
favorevole  ai  nomi  proposti  dal  Consiglio  direttivo  della 
Scuola  e  dalla  Deputazione  provinciale  per  le  singole 
cattedre  anzidette. 

Passò  in  seguito  il  Consiglio  provinciale  alla  nomina 
per  schede  segrete  di  un  membro  del  Consiglio  direttivo 
della  Scuola  superiore  d'  agricoltura,  in  sostituzione  del 
prof.  cav.  Angelo  Pavesi ,  dimissionario.  Riesci  eletto  a 
maggioranza  assoluta  di  voti  il  sig.  ing.  Giuseppe  Bian- 
chi, consigliere  provinciale.  » 

La  Direzione. 
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NUOVO  CICLO  DI  MALATTIE 


Ora  che  tramontò  la  teoria  dei  cataclismi,  e  che  la 
storia  della  terra  si  divide  tra  i  trasformisti,  e  li  uni- 
formisti,  non  può  ammettersi  pure  teoricamente  che  le 
malattie  quasi  generali  diffuse  successivamente  da  tren- 
t' anni  tra  le  piante  ed  alcuni  animali  coltivati ,  sieno 
apparizioni  affatto  nuove,  come  non  è  nuova  affatto  al- 
cuna malattia  dell'uomo.  Alcuni  fatti  nosologici  od  ap- 
paiono nuovi  per  modificazioni  di  forme  provocate  da 
circostanze  novelle,  da  sviluppi  degli  esseri  organizzati, 
o  si  credono  nuovi  perchè  la  storia  non  ne  tenne  conto 
esatto.  L' universale  e  pronta  diffusione  di  notizie  ri- 
guardanti l'economia  pubblica  e  la  statistica,  è  recente; 
venne  col  giornalismo ,  col  vapore,  col  telegrafo  ;  quindi 
non  è  meraviglia  se,  a  chi  non  guarda  addentro,  appare 
l' atmosfera  ora  tutta  piena  di  germi  d' infezione ,  quasi 
che  il  mondo  sia  peggiorato.  Se  la  popolazione  ora  cre- 
sce più  ratto  che  nei  secoli  passati,  se  le  pesti  non  sono 
si  frequenti  e  letali,  è  segno  che  gli  alimenti  dell'  uomo 
prodotti  dall'  agricoltura  non  sono  peggiorati,  ma  che 
migliorarono  per  le  difese  maggiori.  Chi  guarda  le  pen- 
dici de'  colli  alpini  ed  appennini  vede  frequente  castaneti 
e  boschi  cedui  distesi  su  balze  artificiali ,  già  sostenute 
da  muri  ora  massimamente  diruti.  Quelle  balze  o  ban- 
chine erano  tutte  vigne ,  che  spente ,  furono  invase  dal 
bosco.  Chi  saprebbe  di  quelle  vigne  se  non  le  rammen- 
tassero i  lavori  di  quel  terreno  ?  Quelle  vigne  non  pe- 
rirono per  inasprimento  di  clima,  o  perchè  i  coloni  le 
abbandonassero  per  avvilimento  soverchio  del  prezzo  dei 
vini.  Quando  il  terreno  dilavato  dalle  pioggie,  succhiato 
dalle  radici ,  non  emendato ,  fu  esaurito  del  pane  della 
vite ,  questa  infiacchì ,  e  la  invasero  crittogame  ed  in- 
setti, e  le  arrecarono  parecchie  malattie  letali.  Così  la 
natura  con  passi  secolari,  anche  nelle  selve  avvicenda  le 
rotazioni. 

La  prima  generale  malattia  recente  che  eccitò  gli  ani- 
mi e  1'  attenzione  degli  agricoltori,  è  1'  oidio  o  la  critto- 
gama della  vite,  notata  da  Dupuis  sino  dal  1834  sul  Ro- 
dano, quantunque  si  creda  venuta  dalle  serre  a  Margate 
nell'  Inghilterra  di  Tucker.  È  noto  come  questa  malattia 
sembrò  anche  insolazione,  perchè  fu  minore  all'ombra,  e 
ne'  luoghi  umidi  e  sulla  terra  erbosa ,  e  come  si  com- 
batte con  zolforazione  alle  frondi  ed  alle  radici,  e  con 
aspersione  anche  d' altre  polvi  contenenti  potassa.  Che 
le  viti  si  giovassero  dell'  ombra  a  difendersi  da  malattia 
d' insolazione  lo  dice  aperto  Socrate  a  Senofonte  nella 
Economia  (19, 18):  La  vite  andando  sulle  piante  sì  di- 
fende dalla  sferza  che  la  insola  (SiSocaxei  cxiàfctv  rà 
7]>tou;x£VK  rauT7)v  v^v  cò'pocv).  Plinio  diciotto  secoli  sono  e 
quattro  secoli  dopo  Socrate  ,  descrive  precisamente ,  e 
meglio  di  Dante,  la  malattia  attuale  della  vite,  dove  al 
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libro  17  c.  37  dice  :  questa  malattia,  chiamata  ragnatela 
(araneum  vocant)  nasce  per  stagione  umida  e  molle  {tem- 
pore humido  et  lento)  e  se  succede  acre  sferza  di  sole , 
questo  male  s'  aggrava,  onde  la  rete  come  tela  cinge  e 
strozza  il  frutto  (veluti  telce  involvunt  fructum  et  àbsu- 
munt).  Lo  stesso  scrittore  ne  dice  (17,  49)  che  segnata- 
mente nella  Provenza  presso  Narbona  a  difendere  la 
vite  da  questi  mali,  quand'  era  novella,  se  ne  polvera- 
vano  le  uve  e  le  radici,  tanto  che  colà  si  confidava  più 
nella  polve  che  nel  sole  (plusque  pulvis  quam  sol  con- 
feri). Palladio  poi  tre  secoli  dopo  disse  che  ne'  luoghi 
torridi  le  viti  coprivansi  con  strami,  e  che  ammalate  si 
medicavano  anche  con  mina  vecchia  alle  radici.  Fra  le 
malattie  della  vite, descritte  dall'arabo  Ibn-al-A\vam  da 
Siviglia  circa  il  1150,  è  quella  che  la  imbianca  e  poi  la 
rende  nera,  contro  la  quale  consiglia  sciroppo  d'  aceto 
fortissimo  e  di  cenere  al  tronco  ed  alle  radici  (1). 

È  dunque  antica  quanto  la  viticoltura  questa  critto- 
gama bianca  di  lei  nemica,  che  dopo  avere  deturpate  nel 
1845  le  uve  nella  serra  di  Tucker,  nel  1848  comparve 
nelle  serre  di  Rotschild  a  Parigi,  e  due  anni  dopo  nelle 
serre  di  Versailles  ed  a  Pontita  presso  Bergamo,  e  to- 
sto dopo  si  notò  per  l' Italia,  nel  Tirolo,  nella  Svizzera, 
sul  Reno,  nell'Algeria,  nella  Siria,  nell'Asia  Minore.  Per- 
sino nell'Abissinia  nel  1862  le  viti  languivano  per  quella 
crittogama,  contro  la  quale  nella  Toscana  già  s'era  preso 
ad  usare  lo  zolfo  esterno  nel  1856. 

Fra  tanta  infezione  andarono  immuni  le  viti  silvestri 
inghirlandanti  grandi  alberi  nel  Caucaso,  dove  la  vite 
pare  naturale ,  e  le  viti  dell'America ,  non  solo  native 
colà,  ma  anche  le  importatevi  dall'Europa.  E  nell'Ame- 
rica anche  i  bachi  riprodotti  da  semi  europei  sfuggirono 
sino  ad  ora  alla  pebrina.  Le  uve  americane  poi,  e  la  dol- 
cetta del  Piemonte,  le  pignole  grosse,  e  poche  altre  più 
rustiche  resistettero  meglio  all'assedio  di  questa  critto- 
gama. E  si  vide  che  i  terreni  ove  abbondava  la  potassa 
difesero  meglio  le  viti,  che  la  malattia  prese  pria  le  espo- 
sizioni meridiane,  le  posture  basse,  le  uve  de'  pergolati, 
degli  orti  abbondanti  d'azoto.  E  d'una  vite, medesima  i 
tralci  da  un  lato  talvolta  si  videro  ammalati,  svoltato 
un  canto  ad  altra  esposizione,  si  ammirarono  sani.  Collo 
zolfo  che  prima  trovò  utile  Kyle  un  giardiniere  inglese 
nel  1846,  i  Francesi,  ed  anche  i  Sardi  a  Villacidro  ot- 
tennero buoni  effetti  anche  dato  alle  radici  solo  e  con 
cenere. 

Nel  1845  contemporaneamente  alla  prima  comparsa 

(1)  In  carta  di  Chioggia  del  1183  si  legge:  Vinum  non  habeo 
de  ipsa  petia  de  terra  et  vinea,  quod  se  perdidit  per  aliqua 
macula.  —  Cecchetti  Bartolomeo,  La  Vita  tfe'  Veneziani.  —  Ve- 
nezia, Naratowich,  1870. 
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della  malattia  della  vite  apparvero  la  malattia  de'  pomi 
di  terra,  delle  barbabietole  e  si  diffuse  la  pebrina  de'  ba- 
chi. La  malattia  de'  pomi  di  terra  non  originò  dall'  Eu- 
ropa ma,  secondo  A.  Payen,  venne  dall'America.  Fu  os- 
servata nel  1843  agli  Stati  Uniti,  1'  anno  dopo  nel  Ca- 
nadà  e  nel  Belgio,  detta  cangrena  umida.  Anche  questa 
si  sviluppa  per  temperatura  molle  ed  umida  e  per  defi- 
cienza di  potassa,  esuberanza  di  azoto.  Orbigny  la  trovò 
antichissima  nelle  Ande  e  nelle  Cordiliere,  dove  noma- 
vasi  casaqv.i.  Si  notò  che  talvolta  s' arresta  ad  un  muro 
ad  una  siepe,  e  che,  come  quella  della  vite,  basta  a  dif- 
fonderla una  pioggia  sottile.  Nel  1852  questa  malattia 
comparve  sino  nell'Àbissinia,  ed  in  dieci  anni  vi  distrusse 
le  patate  che  Schimper  vi  avea  piantate  due  anni  prima, 
e  che  prosperavano  assai.  Noegeli  e  Zoeller  provarono 
con  ripetute  esperienze  che  con  terra  concimata  con  po- 
tassa, soda  e  gesso  ottenevano  patate  sane  anche  da  frutti 
ammalati,  ed  il  contrario  con  semi  sani  in  terra  mal  con- 
cimata e  carica  d' azoto  aveano  frutti  ammalati.  Cosi 
Giorgio  Ville  seppe  ad  libitum  ottenere  patate  sane  ed 
ammalate.  Onde  conchiuse  che  la  malattia  in  questi  ve- 
getali non  è  causa,  ma  effetto  della  loro  degenerazione, 
dell'  indebolimento  ;  e  Bechi  razionalmente  raccomanda 
ceneri  e  marne  calcari  a  restituire  potassa  contro  l' oi- 
dio delle  viti.  Infatti  si  provò  che  lo  zolfo  non  è  speci- 
fico, ma  che  agisce  meglio  ove  le  viti  riposarono,  o  creb- 
bero in  terreni  nuovi ,  e  concimati  con  sostanze  omo- 
genee. 

Ora  la  malattia  delle  patate  e  de'  pomi  di  terra  pare 
scomparsa  dalla  Val  Camonica  superiore  e  volta  ad  orien- 
te. Invece  nella  inferiore  ed  a  bacìo,  e  nella  Valle  Trom- 
pia,  dove  comparve  nel  1858  e  che  pareva  pure  finita, 
quest'  anno  ricomparve  in  modo  notevole. 

Payen  notò  come  anche  la  malattia  delle  barbabietole, 
somigliante  a  quella  delle  patate  e  contemporanea,  si 
stese  dal  settentrione  al  mezzogiorno.  Perchè  manife- 
stassi primamente  a  Calais  nel  1846,  dove  la  coltura  di 
questi  tuberi  fu  iterata  soverchiamente.  Ed  anche  per 
queste  l'esperienza  e  la  scienza  dimostrarono  che  il  dre- 
naggio sfogante  l'  umidità,  i  lavori  profondi  rinnovanti  il 
terreno,  e  l'uso  di  soda  e  di  potassa,  e  di  polve  di  pani 
oleaginosi  (panello)  medicano  e  difendono  dalla  malattia. 
Botrite  simile  s'  apprese  ai  pomi  d'  oro,  e  si  medicò  in 
modo  somigliante. 

È  comune  il  carbonchio  al  peduncolo  de'  fiori  del  fru- 
mento, ed  allo  sprone  del  maiz  e  della  segale,  ed  è  noto 
essere  massa  di  funghi  sviluppantisi  per  umidità.  Cosi  è 
comune  la  carie  del  frumento  che  annerisce  il  grano. 
Ma  parve  nuova  la  malattia  del  frumento  che  nel  1S51 
dalla  fine  di  maggio  macchiò  di  scuro  i  piedi  del  gambo, 
e  rese  il  grano  lattiginoso.  Anche  per  questo  male  si 
trovò  che  i  lavori  profondi  rinnovanti  il  terreno,  e  le 
concimazioni  fosforescenti,  rintegranti ,  riparanti ,  risto- 
ranti erano  i  rimedi  migliori.  La- carie  poi  del  frumento 


come  la  malattia  dei  pomi  d' oro  si  combatte  utilmente 
col  fosfato  di  ferro  o  vitriolo  verde. 

Dicemmo  altrove  come  la  China  ebbe  fiera  epidemia 
de'  bachi  dal  1730  al  1740,  simile  a  quella  che  distrusse 
le  bacherie  nella  Provenza  e  nella  Lombardia  dal  1688 
al  1708.  Crediamo  che  fosse  o  la  pebrina  o  petecchia, 
ovvero  la  fracidezza.  La  pebrina  ricomparve  struggitrice 
primamente  a  Cavaillon^nella  Francia  del  1840, , e  fu  ad 
Avignone  del  1845,  1'  anno  dopo  a  Nimes,  nel  1849  nelle 
Cevenne,  nel  1852  in  Italia,  nel  1853  a  Salò,  nel  1854  in 
Corsica  ed  a  Bione,  nel  1855  nel  Tirolo,  nel  1858  a  Pe- 
saro, nel  1859  nell'  India  dove  la  trovò  Freschi.  Anche 
per  questa  malattia  si  notò  che  il  nutrimento  con  foglia 
selvatica  giovine,  di  gelsi  in  terreni  asciutti  e  di  depo- 
sito, adduce  lenimento. 

Contemporaneamente  alla  comparsa  della  crittogama 
della  vite,  e  della  pebrina ,  manifestossi  una  mortalità 
quasi  generale  nei  gamberi  dei  grandi  laghi  lombardi. 
Notossi  questo  fatto  curioso,  che  in  piccoli  stagni  e  ri- 
gagnoli l' epidemia  de'  gamberi  non  si  estese,  quantun- 
que fossero  prossimi  ai  laghi.  Da  due  anni  i  gamberi  pi- 
gliarono a  riprodursi  anche  nei  grandi  laghi,  ed  è  de- 
plorabile che  di  questa  strana  malattia  non  siasi  fatto 
studio  accurato  e  generale.  Chi  l'avesse  studiata  avrebbe 
veduto  come  anche  la  alghe  nutrienti  i  gamberi ,  per 
qualche  tempo  furono  ammalate. 

L'atmosfera  talvolta  deve  essere  pregna  di  nugoli  delle 
sporule  de'  funghi  infesti  agli  agricoltori.  Spesso  ne  ac- 
cadde di  osservare  che  le  infezioni  dell'  oidio  si  designa- 
vano a  strati,  a  correnti,  e  gli  agricoltori  sospettarono 
che  le  diffondessero  alcune  nebbie.  Infatto,  talvolta  fuori 
della  stagione  consueta,  nella  primavera  spargonsi  neb- 
bie fetenti  dannosissime  alla  vegetazione.  Nel  bacino  di 
Trescorre  si  notò  che  se  nell'  aprile  vi  insiste  la  nebbia 
fallisce  1'  educazione  de'  bachi.  I  pastori  lombardi  nell'e- 
state di  quest'  anno  1870  osservarono  sull'  Eugaddina,  e 
sulle  alte  cime  italiane  una  nebbia  insolita  emanante  odore 
misto  di  fuliggine  e  di  funghi,  che  ove  insedeva  cacciava 
le  pecore  dal  pascolo.  Qualche  infezione  alle  erbe  si  trovò 
anche  ne'  pascoli  e  ne'  prati  pel  bestiame  bovino,  laonde 
si  può  argomentare  che  avremo  formaggi  e  burri  infe- 
riori di  bontà,  e  debole  salute  del  bestiame. 

Sono  fatti  questi  dei  funghi  infesti  all'agricoltura  che 
vogliono  essere  studiati  più  ordinatamente,  e  finamente. 
Perciò  applaudiamo  al  divisamento  di  assecondare  la  pro- 
posta del  professore  Garovaglio  di  fondare  a  Pavia  uno 
speciale  osservatorio  crittogamico. 

Li  questo  giornale  discorremmo  già  del  cancro  degli 
agrumi,  massima  loro  malattia  che  sembrò  nuova,  ma  la 
accennano  anche  gli  Arabi.  Si  vide  prima  a  Hieres  nel 
1850,  nel  1854  devastò  Messina,  l'anno  dopo  infestò  la 
Riviera  del  Garda ,  nel  59  la  Liguria,  e  mano  mano  si 
propagò  ovunque.  Solo  da  due  anni  s'  apprese  ad  alcuni 
giardini  di  Gcrgagnano,  di  Maderno  che  per  pastura  e- 
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terreno  erano  andati  immuni.  L'  uso  di  terreni  leggeri , 
di  calce  e  di  carbone,  ed  il  drenaggio,  e  specialmente  il 
riposo  dato  alle  piante ,  con  forti  potature ,  apparvero 
unici  rimedi.  Pei  rinnovamenti  poi,  le  piante  tratte  dai 
semi  di  limone  e  di  vite ,  e  quindi  innestate  sul  tronco 
silvestre,  riescirono  più  robuste  che  le  figliate  da  mar- 
gotte e  da  mainoli.  A  Messina  da  due  anni  si  notò  che 
quasi  scompari  la  malattia  degli  agrumi  e  della  vite,  e 
che  non  si  vede  più  la  rugiada  fuligginosa  sulla  foglia 
dei  gelsi. 

La  malattia  de'  vegetali  coltivati  più  recente  e  più 
terribile  è  la  così  detta  phyloocera  vastatrix  pidocchio 
delle  radici  delle  viti,  che  si  dice  venuto  dall'America 
settentrionale,  e  che  dal  1866  va  distruggendo  intere  vi- 
gne nella  Linguadoca.  Planchan  la  trovò  sino  alla  pro- 
fondità di  metri  1  75,  e  si  dice  già  comparsa  in  valli  al- 
pine del  Piemonte  portata  con  barbatelle. 

In  Francia  si  notò  che  questi  insetti  rispettarono  viti 
forti  in  terreni  bene  lavorati  e  bene  concimati,  viti  po- 
ste a  frutto  tardi.  Heuzé  osservò  che  le  viti  più  deboli 
sono  preda  alla  phyloxera.  Leyrisson  nel  Lot  e  Garonne 


notò  che  la  malattia  preferi  le  viti  maltrattate  con  ta- 
gli soverchi,  e  quelle  ai  confini  impoverite  dagli  acquaz- 
zoni sottraenti  loro  alimento. 

Questa  serie  storica  di  fatti  basta,  mi  sembra,  a  con- 
durre chi  li  considera  a  queste  conclusioni: 

1  0  Che  funghi,  crittogame,  insetti  nuovi  non  vennero 
creati  ; 

2.  °  Che  di  loro  sono  sparsi  ovunque  semi  finissimi,  e 
che  si  sviluppano  ove  trovano  condizioni  favorevoli,  di 
umidità,  di  elettricità,  di  putrefazioni; 

3.  °  Che  la  coltura  intensa,  troppo  frequente,  l'esigenza 
precoce  di  frutti,  senza  il  corrispettivo  conforto  di  ali- 
mento a  piante  ed  animali,  ed  il  riposo  rintegrante,  in- 
debolisce gli  organismi,  e  li  dispone  a  diventare  preda 
di  crittogame,  di  insetti. 

4.  °  Che  a  questi  mali,  ed  a  quelli  che  similmente  ponno 
venire  si  rimedia  radicalmente  colle  razionali  concima- 
zioni, cogli  emendamenti,  colle  rotazioni  anche  di  alberi, 
colle  riproduzioni  de'  semi  forti. 

G.  Rosa. 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCARO 

IUT  ITALIA. 


(Continuazione,  vedi  N.  19). 


Passando  ora  ad  esaminare  la  seconda  operazione  della 
fabbricazione  dello  zucchero,  cioè  1'  estrazione  del  sugo , 
si  avranno  da  paragonare  ne'  loro  risultati  quattro  siste- 
mi diversi  d'  estrazione,  generalmente  usati  nelle  princi- 
pali fabbriche  : 

1.  °  Il  sistema  della  torchiatura  semplice,  adottato  in 
Francia,  Belgio  ed  Olanda; 

2.  °  Il  sistema  della  torchiatura  con  macerazione,  do- 
vuto a  Walkhoff,  il  quale  viene  adoperato  in  alcune  fab- 
briche della  Germania  e  della  Russia; 

3°  Il  sistema  dell'  estrazione  con  apparecchi  a  forza 
centrifuga,  usato  nelle  fabbriche  renane  ; 

4.°  Il  sistema  della  diffusione,  dovuto  a  Robert,  usato 
nella  Boemia ,  Moravia ,  Slesia  ed  in  alcune  fabbriche 
della  Russia. 

Accenniamo  rapidamente  questi  quattro  sistemi,  esa- 
minandone i  risultati  dal  lato  economico. 

L'  estrazione  del  sugo  per  mezzo  della  torchiatura  sem- 
plice comprende  le  due  operazioni  seguenti  : 

1.  °  La  raspatura  ; 

2.  °  La  torchiatura. 

La  raspatura  ha  per  iscopo  di  intaccare  e  dividere  le 
cellule  contenute  nei  tessuti  della  barbabietola,  onde  met- 
tere in  libertà  lo  zucchero  che  vi  si  trova  contenuto.  La 
raspa,  che  serve  a  compiere  tale  operazione ,  è  combi- 
nata in  modo  da  poter  intaccare  tutte  le  cellule  dei  tu- 
bercoli, le  quali  hanno  in  media  il  diametro  di  1./10  di 


millimetro,  onde  ottenerne  una  polpa  finissima  nel  più 
breve  tempo  e  col  minor  consumo  di  forza  possibile. 

La  raspa  usata  nelle  fabbriche  di  zucchero  consta  es- 
senzialmente di  un  cilindro  o  tronco  di  cono  di  ghisa , 
mobile  sopra  un  asse  orizzontale  o  verticale,  ed  armato 
di  denti  di  sega  fissati  normalmente  alla  sua  superficie 
esterna.  La  velocità  della  raspa  varia  fra  800  e  1100  giri 
al  minuto  primo. 

Affinchè  tutte  le  parti  della  raspa  possano  essere  man- 
tenute nella  massima  pulizia,  e  le  lame  della  medesima 
vengano  immediatamente  liberate  dalla  polpa,  si  usa  in- 
iettare in  essa  una  quantità  d' acqua  uguale  a  circa  18  Oyo 
del  peso  delle  barbabietole  consumate.  Tale  acqua  serve 
pure  a  togliere  la  viscosità  della  polpa  ed  a  spostare  in 
parte  lo  zucchero  contenuto  nei  tessuti  vegetali. 

Nella  torchiatura,  la  barbabietola  ridotta  in  polpa,  su- 
bisce le  due  pressioni  seguenti: 

a)  Pressione  preparatoria  per  mezzo  dei  torchi  a  vite  ; 

b)  Pressione  definitiva  per  mezzo  dei  torchi  idraulici. 
Dopo  abbandonata  la  raspa,  e  prima  di  passare  ai  tor- 
chi a  vite,  la  polpa  viene  automaticamente  insaccata  den- 
tro inviluppi  di  lana,  per  mezzo  di  cucchiai  messi  in 
azione  dalla  motrice.  La  regolarità  di  tale  operazione 
permette  di  formare  dei  sacchi  aventi  uno  spessore  co- 
stante da  40  a  45  millimetri,  ognuno  de'  quali  viene  col- 
locato in  mezzo  a  due  graticci  metallici  in  modo  da  for- 
marne delle  pile  le  quali  vengono  disposte  sulla  tavola 
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del  torchio  a  vite.  Tale  tavola  è  abbastanza  larga  per 
poter  contenere  tre  pile  di  sacchi ,  alta  ognuna  0m ,  72. 
L'  operazione  viene  condotta  in  modo  tale ,  che  mentre 
una  pila  di  sacchi,  già  torchiata  di  prima  pressione,  passa 
al  torchio  idraulico,  la  successiva  subisce  una  pressione 
preparatoria  che  ne  riduce  l'altezza  di  0m,  42  in  un  mi- 
rn'o  primo  e  30  secondi, nello  stesso  tempo  chela  terza 
si  sta  formando  accanto  alle  altre  due. 

I  torchi  idraulici  generalmente  usati  nelle  fabbriche  di 
zucchero  hanno  0m,  30  di  diametro  di  stantuffo.  Essi  sono 
sempre  muniti  di  compensatore  onde  regolarne  la  pres- 
sione nel  modo  più  conveniente  onde  dar  tempo  al  sugo 
di  versarsi  intieramente  nei  condotti.  Tale  pressione  va- 
ria generalmente  fra  30  e  60  chilogr.  per  centimetro  qua- 
drato. Lo  stantuffo  percorre  una  corsa  maggiore  durante 
i  primi  cinque  minuti  che  dura  l'operazione;  tale  corsa 
viene  diminuita  durante  i  cinque  altri  minuti,  ed  in  tal 
modo  si  raccoglie  la  maggiore  quantità  di  sugo,  perdendo 
il  minor  tempo  possibile. 

II  rendimento  in  sugo  a  4°  Baumé  circa,  ottenuto  col 
sistema  della  torchiatura  semplice,  è  in  media  di  80  OJq 
del  peso  delle  barbabietole  lavorate. 

Trattandosi  della  lavorazione  di  150,000  chilogr.  di  bar- 
babietole in  24  ore ,  il  materiale  necessario  per  la  tor- 
chiatura semplice,  dovrà  comprendere  :  una  raspa  com- 
pleta con  ricambi,  accessori  e  serbatoi  per  la  polpa;  due 
torchi  a  vite  per  pressione  preparatoria,  ed  otto  torchi 
idraulici  per  pressione  definitiva  col  relativo  sistema  di 
pompe  d'injezione.  A  tale  materiale  è  necessario  aggiun- 
gere una  motrice  a  vapore  della  forza  di  16  a  18  cavalli 
nominali  per  mettere  in  azione  1"  elevatore  ,  la  raspa ,  i 
torchi  a  vite  e  le  pompe  dei  torchi  idraulici,  una  pompa 
d'  acqua  con  motore  aderente  della  forza  di  4  cavalli  ed 
un  serbatoio  d'  acqua  di  50  metri  cubi  colla  relativa  con- 
dotta, il  quale  serve  anche  per  gli  altri  consumi  d'acqua 
dello  stabilimento. 

Il  combustibile  necessario  per  la  motrice,  calcolato  sulla 
base  di  3  chilogr.  circa  per  cavallo  e  per  ora,  si  può  ri- 
tenere di  circa  1300  chilogr.  di  carbon  fossile  per  ogni 
giornata  di  24  ore.  In  tale  quantitativo,  viene  pure  com- 
preso il  combustibile  necessario  per  la  pompa  d'acqua  la 
quale  non  si  fa  agire  che  durante  le  intermittenze  di  la- 
voro del  materiale  di  estrazione.  La  mano  d'  opera  per 
ogni  turno  di  12  ore,  dovrà  constare  per  la  raspa  di  un 
sorvegliante  ed  un  operaio;  per  i  torchi  di  un  sorve- 
gliante, più  due  uomini  e  due  ragazzi  per  ogni  torchio  a 
vite  —  5  uomini  ed  un  ragazzo  per  ogni  torchio  idrau- 
lico —  totale  4  sorveglianti,  92  uomini  e  24  ragazzi  per 
ogni  giornata  di  24  ore. 

La  mano  d'opera  necessaria  per  la  torchiatura  dà  luogo 
ad  una  forte  spesa,  giacché  le  diverse  operazioni  di  por- 
gere, riempire,  disporre  i  sacchi  sulle  tavole  dei  torchi 
a  vite,  passarli  eopra  i  piatti  dei  torchi  idraulici,  scari- 
carli, vuotarli,  pulirli,  non  possono  venire  eseguite  che 
a  mano.  Per  diminuire  tale  spesa,  non  che  quella  altret- 
tanto rilevante  delle  riparazioni  ai  sacchi,  si  tentò  d'in- 
trodurre 1'  anno  scorso  nelle  fabbriche  di  zucchero  fran- 
cesi e  belghe  torchi  rotatori  la  cui  invenzione  è  dovuta 
al  sig.  Collette,  direttore  della  distilleria  di  barbabietole 


di  Seclin  (Nord).  Tali  torchi  si  compongono  essenzial- 
mente di  due  cilindri  cavi ,  la  cui  superficie  esterna  è 
formata  da  una  sottile  lastra  di  rame  forata.  Le  super- 
fici  esterne  de'  due  cilindri  distano  fra  loro  di  solo  1/10 
di  millimetro,  ed  ognuno  di  essi  è  animato  di  un  movi  • 
mento  di  rotazione  di  20  giri  al  minuto  primo-  La  polpa 
cade  in  mezzo  alle  due  lastre  forate,  e  le  cellule  vi  ri  - 
mangono schiacciate,  mentre  il  sugo ,  separandosi  dalla 
parte  solida,  passa  per  i  fori  delle  lastre  e  cade  versv' 
l'asse  dei  cilindri,  sui  quali  è  disposto  il  condotto  che 

10  porta  alle  operazioni  successive. 

I  risultati  che  ho  accennati,  non  sono  però  che  teorici, 
ed  i  torchi-Collette  non  adempirono  mai  allo  scopo  du- 
rante la  scorsa  campagna  ;  sia  perchè  la  distanza  fra  le 
superfici  esterne  de'  due  cilindri  non  si  manteneva  ri- 
gorosamente di  1_/10  di  millimetro,  epperciò  molte  cellule 
sfuggivano  alla  laminatura,  sia  perchè  il  moto  troppo  ve- 
loce dei  cilindri  non  permetteva  il  regolare  schiaccia- 
mento della  polpa;  sia  perchè  lo  schiacciamento  troppo 
rapido  produceva  un'  enorme  quantità  di  schiume,  il  di 
cui  volume  era  tutto  a  danno  del  fabbricante,  allorquando 
la  Finanza  prendeva  in  caricamento  i  tini  della  fabbrica 
per  il  pagamento  della  tassa.  Tali  inconvenienti  fecero 
sì  che  i  torchi-Collette  di  cui  le  fabbriche  E.  Baroche  a 
Creil  (Oise),  F.  Wittouck  a  Selzaete  (Fiandra  Orientale) 
e  tante  altre  si  ripromettevano  innumerevoli  vantaggi, 
non  poterono  resistere  all'  esperienza  di  otto  giorni  di 
campagna,  e  dovettero  essere  immediatamente  smontati. 

Riassumendo  le  spese  fisse  e  d'  esercizio  cui  dà  luogo 

11  sistema  della  torchiatura  semplice,  si  potrà  farne  il 
seguente  specchio  : 

Spese  fisse  (1). 

1  Raspa  con  ricambi ,  trasmissioni ,  serbatoi  per 

la  polpa  :  accessorii  L.  9000 

2  Torchi  a  vite  per  pressione  preparatoria  a  lire 

2200  1'  uno  »  4400 

8  Torchi  idraulici  per  pressione  definitiva  a  lire 
2000  1'  uno  »  16000 

1  Sistema  di  4  pompe  d' iniezione  per  i  torchi 
idraulici  con  trasmissione       .      ...»  6400 

1  Motrice  a  vapore  da  16  a  18  cavalli  nominali 
per  l'elevatore,  la  raspa,  i  torchi  a  vite  e  le 
pompe  dei  torchi  idraulici  »  8000 

1  Pompa  d'acqua  con  motore  aderente  della  forza 
di  4  cavalli  »  3000 

1  Serbatoio  d'  acqua  di  50  metri  cubi  colla  rela- 
tiva condotta  *  500 

Totale  L.  47300 

Spese  d'esercizio. 

Interesse  al  6  OJq  del  capitale  impiegato  nelle  spese 
fisse    .........  L.  2838 

Ammortizzo  al  10  OJq  del  capitale  suddetto     .   »  4730 

(1)  I  prezzi  delle  macchine  sono  desunti  da  medie  fatte  secondo 
le  distinte  delle  case  J.  F.  Cail  et  O  e  Parent-Schacken  di  Lille. 
Tali  prezzi  si  riferiscono  al  materiale  preso  alle  rispettive  officine* 
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Combustibile,  1300  chilogr.  per  giornata,  sia  per 
120  giornate  156,000  chilogr.  a  L.  40  i  1000 
chilogr  L.  6240 

Mano  d' opera,  per  giornata,  4  sorveglianti  a  L.  2 

92  uomini  a  L.  1  20 
24  ragazzi  a  L.  0,  60 
totale  per  giornata  L.  132  80,  sia  per  120  gior- 
nate   »  15936 

Spese  di  manutenzione  del  materiale  e  riparazioni  »  1500 

Riparazioni  ai  sacchi  di  lana  e  provvista  di  sac- 
chi nuovi  »  4000 

Totale  L.  35244 
Sia  L.  1  96  per  1000  chilogr.  di  barbabietole. 
Il  sistema  della  torchiatura  con  macerazione  di  W alle- 
no ff,  consta  delle  tre  operazioni  seguenti: 

1.  °  Raspatura  ; 

2.  °  Estrazione  di  75  OJq  di  sugo  sul  peso  della  barba- 
bietola per  mezzo  dei  torchi  idraulici  -, 

3.  °  Divisione  della  polpa  torchiata  e  macerazione  della 
medesima  in  apparecchi  speciali. 

Le  due  prime  operazioni  vennero  giù  descritte  prece- 
dentemente. 

La  terza  operazione  si  compie  in  un  apparecchio  con- 
tinuo, costituito  essenzialmente  da  un  sifone  nel  quale 
viene  praticata  una  circolazione  d'  acqua  in  un  determi- 
nato senso  mentre  vi  si  fa  penetrare  in  senso  contrario 
per  mezzo  di  una  noria,  la  polpa  proveniente  dai  torchi 
idraulici  preventivamente  disaggregata  in  un  Ivpo  ana- 
logo a  quelli  adoperati  nei  lanifìci. 

La  proporzione  dell'acqua  aggiunta  in  tale  apparecchio 
è  di  5  OJo  del  peso  della  barbabietola  lavorata.  11  ren- 
dimento in  sugo  a  4J  Baumé  che  si  può  ottenere  con 
tale  sistema  è  in  media  uguale  a  85  OJq  dello  stesso  peso> 

Trattandosi  della  lavorazione  di  150,C00  chilogr.  di  bar- 
babietole in  24  ore,  il  materiale  necessario  per  la  tor- 
chiatura con  macerazione  di  Walkhoff,  dovrà  compren- 
dere: una  raspa  completa  con  ricambi,  accessori  e  ser- 
batoi per  la  polpa,  otto  torchi  idraulici  col  relativo  si- 
stema di  pompe  d' iniezione,  un  lupo  disaggregatore  per 
la  polpa  torchiata,  ed  un  apparecchio  a  sifone  per  la  ma- 
cerazione della  medesima.  A  tale  materiale,  è  necessario 
aggiungere  una  motrice  a  vapore,  della  forza  da  16  a  18 
cavalli  nominali  per  mettere  in  azione  l'elevatore,  la  ra- 
spa, le  pompe  dei  torchi  idraulici,  il  lupo  e  la  noria  del- 
l' apparecchio  a  sifone,  una  pompa  d'  acqua  con  motore 
aderente  della  forza  di  4  cavalli,  ed  un  serbatoio  d'acqua 
di  50  metri  cubi  colla  relativa  condotta,  il  quale  serve 
anche  per  gli  altri  usi  dello  stabilimento. 

Il  combustibile  necessario  per  forza  motrice  si  potrà 
ritenere  come  nel  sistema  precedente  di  circa  1300  chi- 
logr. di  carbon  fossile  per  ogni  giornata  di  24  ore.  A  tale 
quantitativo  si  dovrà  ancora  aggiungere  ,  per  calcolare 
esattamente  il  prezzo  di  costo  del  sugo  a  4°  Baumé,  il 
carbone  necessario  per  evaporare  7500  litri  d'acqua  (cor- 


rispondenti a  5  0/o  in  peso  della  barbabietola  impiegata), 
aggiunti  ogni  24  ore  alla  polpa  torchiata  nell'apparecchio 
a  sifone.  Tale  peso  di  carbone  si  potrà  ritenere,  viste  le 
disposizioni  speciali  degli  apparecchi  d'  evaporazione ,  di 
750  chilogr.  per  ogni  giornata  di  24  ore. 

La  mano  d'  opera  per  ogni  turno  di  12  ore  dovrà  con- 
stare per  la  raspa  di  un  sorvegliante  ed  un  operaio,  per 
i  torchi  idraulici  di  un  sorvegliante,  più  cinque  uomini 
ed  un  ragazzo  per  ogni  torchio,  per  l'apparecchio  com- 
pleto di  macerazione  di  due  uomini:  totale  4  sorveglianti» 
86  uomini  e  16  ragazzi  per  ogni  giornata  di  24  ore. 

Riassumendo  le  spese  fìsse  e  d'  esercizio  cui  dà  luogo 
il  sistema  della  torchiatura  con  macerazione  di  Walkhoff, 
si  potrà  farne  il  seguente  specchio  : 
Spese  fisse. 

1  Raspa  con  ricambi ,  trasmissioni ,  serbatoi  per 
la  polpa  ed  accessori  L.  9000 

8  Torchi  idraulici  a  L.  2000  1'  uno    .      .      .   »  16000 

1  Sistema  di  4  pompe  d' iniezione  per  i  torchi 
idraulici  »  6400 

1  Lupo  disaggregatore  per  la  polpa  torchiata,  colla 
relativa  trasmissione  »  1500 

1  Apparecchio  a  sifone  per  la  macerazione  con  no- 
ria e  trasmissioni  »  3000 

1  Motrice  a  vapore  da  16  a  18  cavalli  nominali 
per  1'  elevatore,  la  raspa,  le  pompe  de'  torchi , 
il  lupo  e  la  noria  »  8000 

1  Pompa  d'acqua  con  motore  aderente  della  forza 
di  4  cavalli   .   »  3000 

1  Serbatoio  d'  acqua  di  50  metri  cubi  colla  rela- 
tiva condotta  *   *  500 

Totale  L.  47400 

Spese  d'esercizio. 
Interesse  al  6  OJq  del  capitale  impiegato  nelle  spese 

fisse  L.  2844 

Ammortizzo  al  10  OJq  del  capitale  suddetto     .   »  4740 
Combustibile,  forza  motrice,  1300  chilogr.  per  gior- 
nata, sia  per  120  giornate  156,000  chilogr.  a  L.  40 

i  1000  chilogr  »  6240 

»      evaporazione,  750  chilogr.  per  giornata, 
sia  per  120  giornate  S0,000  chilogr.  a  L.  40  i 

1000  chilogr.     .  »  3600 

Mano  d'opera,  per  giornata,  4  sorveglianti  a  L.  2 

86  uomini  a  L.  1  20 
16  ragazzi  a  L.  0  60 
totale  per  giornata  L.  120  80,  sia  per  120  gior- 
nate  »  H496 

Spese  di  manutenzione  del  materiale  e  riparazioni  »  1500 
Riparazioni  ai  sacchi  di  lana  e  provvista  di  sac- 
chi nuovi  »  4000 

Totale  L.  37420 
Sia  L.  2  08  per  1000  chilogr.  di  barbabietole. 
(Continua).  Ing.  S.  Ricaschi. 


L' ITALIA  AGRICOLA 


469 


L'AURORA  BOREALE 


11  tema  non  è  agrario;  eppure  non  ci  sembra  per 
questo  uscire  dai  limiti  della  nostra  competenza. 
Anche  noi  ci  proponiamo  sempre  di  occuparci  di 
quanto  attrae  1'  attenzione  universale  ;  anche  noi 
caldeggiamo  in  ogni  cittadino  una  coltura  generale, 
e  nell"  agricoltore  la  vorremmo  ogni  di  raccoman- 
dare :  e  ciò  basterebbe  a  fare  accogliere  nelle  no- 
stre colonne  la  relazione  su  un  fenomeno  cosi  stu- 
pendo e  raro  quanto  nella  sua  causa  controverso.  Ma 
in  verità  ben  più  forte  ragione  vi  ci  induce  ;  ri- 
cordiamo tenere  noi  a  nostra  precipua  missione  lo 
sperdere  pregiudizi  che  sono  ancora  tenaci  fra  i 
contadini,  il  colmare  le  lacune  all'intelletto  che  nelle 
campagne  è  tanto  miserello;  ed  ecco,  nel  parlar 
dell'Aurora  Boreale,  per  noi  non  più  solo  Una  op- 
portunità, ma  un  dovere. 

Anche  i  contadini  hanno  contemplato  il  fenomeno 
che  qui  si  descrive  e  si  spiega.  Ma  come  l'hanno 
osservato  ?  Con  quanta  apprensione  non  hanno  mi- 
surato il  dilatarsi  di  quella  tinta  sanguigna?  E 
quale  mostruosa  miscela  fantastica  non  hanno  essi 
congegnata  di  memorie  e  di  profezie,  di  scongiuri 
e  di  voti,  di  colpe  umane  e  di  flagelli  divini  ? 

Aberrazioni  che  da  secoli  si  perpetuano,  e  quasi 
impunemente,  perchè  di  rado  hanno  occasione  di 
-  manifestarsi,  e  tanto  più  deplorevoli  perchè  non  pro- 
prie solo  degli  idioti,  e  che  sono  davvero  esse  stesse 
calamità,  non  le  comete  o  le  meteore  —  noi  vorremmo 
schiacciate  alfine  ;  ed  è  per  questo  che.  riportando 
la  seguente  memoria  sull'Aurora  Boreale  spedita 
dall'  egregio  amico  nostro  prof.  Gilberto  Govi  alla 
Gazzetta  Ufficiale,  noi  invitiamo  gli  agricoltori  a 
leggerla  e  a  impararne  il  costrutto  \  e  imparatolo, 
a  farsi  in  mezzo  ai  contadini  che  non  sappiano  leg- 
gere o  non  intendano,  per  ispiegare  coi  mezzi  della 
ragione,  colle  forze  di  natura  una  meteora  che  se 
è  sublime  nel  mondo  fisico,  non  entra  però  in  alcun 
modo  nel  mondo  morale.  E  cosi,  come  eccitante  a 
quest'opera  di  apostolato  del  vero  fra  le  campagne, 
1'  aurora  boreale  è  un  argomento  anche  agricolo  ; 
possano  dunque  apprezzarlo  tutti  quelli  che  assi- 
stono al  pompeggiar  dell'errore  e  all'artifizio  di  chi 
se  ne  fa  sgabello  di  dominio;  sicché  indignati,  sma- 
scherando l'impostura,  scoprendo  la  splendida  verità 
preparino,  infine,  dalla  luce  che  questa  emuna,  l'au- 
rora del  huon  senso. 

La  DlBEHOKB. 


L'aurora  boreale  (cosi  chiamata  sebbene  non  sia  un'au- 
rora, nè  sia  privilegio  delle  sole  regioni  boreali)  è  un 
fenomeno  elettrico  al  pari  del  lampo  e  del  fulmine ,  e 
si  potrebbe  definire  :  un  lungo  lampo  nell1  aria  raris- 
sima, al  limite  superiore  dell' atmos fra. 

Dacché  le  sperienze  elettriche  si  son  fatte  comuni  t 
non  v' è  forse  chi  non  abbia  veduto  qualche  volta  la 
scintilla  elettrica  che  si  ottiene  accostando  la  mano  o 
un  altro  corpo  conduttore  alla  macchina  elettrica  or- 
dinaria. Codesta  scintilla  è  tanto  più  vivace  e  frago- 
rosa, quanto  è  maggiore  la  resistenza  che  oppone  l'aria 
o  l'altro  mezzo  qualunque  interposto,  alla  neutralizza- 
zione dei  due  stati  elettrici  contrari,  nei  quali  debbono 
necessariamente  trovarsi  sempre  i  due  corpi  fra  cui 
scocca  la  scintilla.  Se  il  corpo  interposto  (aria  o  altro) 
presenta  un  debolissimo  ostacolo  alla  ricombinazione 
degli  stati  elettrici,  allora  esso  rimane  freddo  o  si  scalda 
appena,  e  non  lascia  vedere  luce  o  scintilla.  Se  la  resi- 
stenza invece  è  maggiore,  la  temperatura  del  mezzo  in- 
terposto cresce  fino  ad  arroventarlo,  e  in  tal  caso  appare 
la  luce.  Aumentando  la  difficoltà ,  il  mezzo  diventa  in- 
candescente e  s'accende,  se  combustibile,  o  si  volatilizza 
e  sfuma,  se  non  incontra  presso  di  sò  alcuna  sostanza 
colle  quale  possa  combinarsi.  Cosi  ,  facendo  passare  il 
moto  elettrico  per  un  grosso  filo  di  ferro ,  o  per  una 
larga  colonna  di  mercurio,  codesti  corpi  si  scaldano;  un 
filo  finissimo  di  ferro,  o  di  rame,  o  di  zinco,  invece  s'ar^ 
roventa  e  brucia,  uno  di  platino,  diviene  brillantissimo, 
poi  si  diffonde  tutt'  attorno  in  vapore  metallico.  L'  aria 
secca  e  densa,  com'è  nelle  regioni  basse  della  nostra  atmo- 
sfera non  si  lascia  attraversare  facilmente  dal  moto  della 
elettricità,  quindi  la  vediamo  arroventarsi,  diventare  in- 
candescente e  ardere  in  parte  (formando  acido  nitrico , 
ammoniaca,  ecc.)  quando  l'attraversa  quella  scarica  elet- 
trica di  due  nubi  che  diciam  lampo  ,  o  quella  che  ha 
luogo  fra  le  nubi  a  la  terra ,  e  che  noi  chiamiamo  ful- 
mine, folgore  o  saetta. 

Ma  1'  aria  al  pari  degli  altri  gaz  può  assottigliarsi  o 
diradarsi  per  molte  cagioni,  e  nelle  parti  altissime  del- 
l'atmosfera l'aria  è  d'una  radezza  estrema,  tanto  che  non 
possono  volarvi  gli  uccelli ,  starvi  sospesi  i  palloni ,  nè 
respirarvi  gli  uomini.  Ora  di  mano  in  mano  che  un  gaz 
si  fa  più  rado  (almeno  sino  a  un  certo  limite),  esso  op- 
pone minore  ostacolo  alla  ricombinazione  dei  moti  elet- 
trici ;  quindi  invece  d'esser  fatto  incandescente  dal  loro 
passaggio,  appena  si  arroventa;  e  siccome  la  diminuzione 
della  resistenza  diminuisce  ancora  lo  strepito  che  vien 
prodotto  dalla  lacerazione  del  mezzo  attraversato  dalla 
elettricità,  così  in  tal  caso  invece  d'una  scintilla  brillan- 
tissima e  fragorosa,  invece  d'  un  lampo  o  d'un  fulmine 
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accompagnati  dal  fracasso  del  tuono,  si  ha  l'illuminazione 
debole,  quieta  e  silenziosa,  che  molti  avranno  ammirata 
nei  cosi  detti  tubi  di  Geissler,  o  nei  vasi  pieni  d'aria 
rarefatta  dei  gabinetti  di  fisica ,  e  che  si  mostra  colle 
aurore  boreali  nelle  regioni  elevatissime  della  nostra 
atmosfera. 

La  natura  elettrica  delle  aurore  boreali  o  polari , 
come  taluni  le  chiamano,  è  chiaramente  dimostrata  dal- 
l' agitarsi  dell'  ago  magnetico  e  talvolta  da  turbamenti 
notevoli  nella  trasmissione  dei  dispacci  telegrafici,  appena 
siffatte  meteore  acquistino  una  intensità  bastevole,  senza 
che  sia  neppur  necessaria  la  loro  visibilità  sul  nostro 
orizzonte.  Quando  ha  luogo  la  ricombinazione  dei  due 
stati  elettrici  opposti ,  o,  come  suol  dirsi ,  una  corrente 
elettrica,  in  presenza  d'un  ago  calamitato,  questo  s'agita 
e  tende  a  mettersi  in  una  direzione  normale  a  quella 
della  corrente  ;  altre  cause  fisiche  di  movimento  della 
bussola  non  si  conoscono  ;  si  è  quindi  indotti  a  conchiu- 
dere che  le  aurore  polari,  smovendo  l'ago  e  turbando  i 
telegrafi,  debbono  essere  correnti  di  elettricità. 

Siccome  poi  la  direzione  dei  raggi  aurorali  che  spic- 
cano dall'arco  rosso  della  meteora,  e  l'origine  probabile 
della  elettricità  atmosferica  ne  conducono  ad  ammettere 
che  la  corrente  elettrica  dell'  aurora  debba  seguire 
presso  a  poco  la  direzione  dei  meridiani ,  così  siffatta 
corrente  si  trova  essere  quasi  normale  a  quella  indicata 
dall'ampère,  la  quale,  propagandosi  nella  terra  da  Oriente 
verso  Occidente,  determina  l'ago  magnetico  a  stendersi, 
come  fa,  da  Settentrione  a  Mezzogiorno.  La  corrente 
dell'  aurora  deve  perciò  combattere  1'  azione  della  cor- 
rente d' Ampère,  e  quindi  rimover  l'ago  magnetico  dalla 
sua  posizione  ordinaria. 

Quanto  all'  origine  della  elettricità  da  cui  dipendono 
le  aurore  polari ,  essa  può  trovarsi  in  tutte  le  cagioni 
alle  quali  si  attribuì  dai  fisici  la  elettricità  dell'atmosfera. 
Però  fra  codeste  cagioni ,  sembra  a  noi  principalissimo 
il  distacco  violento  operato  dal  calore  del  sole,  sopratutto 
nelle  regioni  equatoriali,  delle  particelle  acquee  dei  mari 
delle  terre  umide  ,  delle  piante ,  degli  animali ,  ecc., 
dai  sali  o  dalle  altre  sostanze  cui  erano  prima  congiunte. 

Si  sa  infatti  dai  fisici  che  staccando,  bruscamente  l'uno 
dall'  altro  due  corpi  di  natura  diversa,  che  prima  aderi- 
vano, ciascuno  di  essi  prende  uno  stato  elettrico  oppo- 


sto ;  nel  distacco  del  vapore  acqueo  dalle  sostanze  meno 
volatili,  operato  dal  sole,  il  vapore  si  solleva  in  uno  stato 
elettrico  positivo,  rimangono  le  altre  materie  elettrizzate 
negativamente  —  Così  dunque  dall'Equatore  (sopratutto) 
s'innalza  ogni  giorno  un  torrente  di  vapore  elettro  posi- 
tivo che  sale  fino  alle  più  alte  regioni  dell'  atmosfera , 
dove,  raffreddato ,  comincia  a  condensarsi  distendendosi 
verso  i  poli.  Ma  nel  mentre  il  vapore  si  addensa,  cresce 
la  sua  tensione  o  carica  elettrica  (perchè  si  restringe 
la  superficie  libera  sulla  quale  è  diffusa  la  elettricità) 
e  perciò  deve  esso  obbedire  sempre  più  all'  attrazione 
che  la  terra,  elettro  negativa,  esercita  sovr'esse  per  in- 
duzione ,  attraverso  all'  aria  secca ,  e  poco  conduttrice 
delle  zone  polari  del  globo.  Così  la  terra ,  1'  aria  secca 
polare  e  il  vapore  acqueo  che  si  va  portando  verso  i  poli  e 
condensandosi  intorno  ad  essi,  dov'è  maggiore  la  quiete 
dell'  atmosfera,  formano  una  specie  di  enorme  apparato 
elettrico,  nel  quale  le  alte  regioni  dell'aria  sono,  per  in- 
duzione, in  uno  stato  negativo  mentre  i  nugoli  o  ammassi 
di  vapor  condensato  (che  precedon  sempre  l'apparir  delle 
aurore  polari)  si  trovano  nello  stato  elettrico  opposto. 
—  Allora  fra  questi  e  1'  aria  sottostante ,  attraverso  il 
gaz  rarefattissimo  delle  alte  regioni  avviene  la  ricompo- 
sizione lenta  e  silenziosa  dei  moti  elettrici  come  nei  tubi 
di  Geissler  ,  arroventandosi  le  particelle  dell'  aria,  forse 
anco  quelle  dell'acqua  indecomposta,  o  dissociata,  e  ap- 
parendo a  noi  quello  splendido  fenomeno  che  gli  abitanti 
delle  latitudini  polari  ammirano  quasi  ogni  notte ,  ma 
che  assai  raramente  occupa  tanta  parte  di  cielo  da  farsi 
visibile  nei  nostri  climi,  come  avvenne  all'aurora  boreale 
del  giorno  24. 

Tralascio  i  minuti  particolari  di  tali  meteore  e  le 
spiegazioni  che  potrebbe  darne  la  scienza,  parendomi  che 
debba  bastare  al  pubblico  quanto  se  ne  è  detto  fin  qui, 
e  sia  inutile  per  gli  scienziati  quel  di  più  che  se  ne  po- 
trebbe aggiungere. 

Riassumo  quindi  il  discorso  col  dire,  come  enunciai  da 
principio,  che  :  l'aurora  boreale  o  polare  altro  non  è 
fuorché  una  lenta  e  silenziosa  ricomposizione  delle  due 
elettricità  opposte,  del  vapor  acqueo  e  della  terra  ,  at- 
traverso  alt  aria  rarefatta  delle  altissime  regioni  della 
atmosfera,  che  per  tale  cagione  si  arroventa  e  risplende. 

Gilberto  Govi. 


L*  agricoltura  in  Corsica  e  il  suo  avvenire 


Fu  da  poco  ordinata  e  compiuta  in  Francia  una  inchiesta 
sulle  condizioni  della  Corsica,  dalla  relazione  della  quale 
noi  caviamo  per  sunto  quanto  s'  attiene  alla  sua  agricol- 
tura. Giudichino  dopo  i  lettori  se  veramente  sia  lecito 


ancora  inveire  al  destino  o  genuflettersi  a  potestà  cele- 
stiali per  la  miseria  odierna  ! 

La  Corsica  ha  all'incirca  250,000  abitanti  :  ne  potrebbe 
contenere  agevolmente  un  milione  ;  dunque  potrebbe  es- 
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sere  là  la  meta  d' immigrazione  di  coloni.  Avrebbero  a 
coltivare  200,000  ettari  di  terreno  non  per  anco  dissodati, 
o  ah  immemorabili  abbandonati. 

Ma  perchè  non  ci  vanno  ?  —  Perchè  v'  è  la  malaria 
cui  regnano  le  paludi;  Comuni  e  privati  poi  sono  fuor 
del  caso  di  tentare  intraprendenze  di  miglioria  che  vo- 
gliono immensi  capitali  ;  la  povertà  di  tutti  è  deplora- 
bile, il  credito  nullo  :  qui  dunque  non  sarà  invasione,  ma 
saggio  soccorso,  l' ingerenza  dello  Stato.  —  Pur  che  de- 
tragga qualche  cosa  alle  spedizioni  avventurose,  e  i  fondi 
si  troveranno.  —  Ed  è  necessario  ancora  si  eriga  una 
Eanca  agricola,  che  se  fosse  anche  sol  di  due  milioni 
colmerebbe  la  lacuna  :  —  guardisi  :  su  800  milioni  di 
valore  immobiliare  non  si  hanno  che  13  milioni  di  debiti 
ipotecari  per  proprietà  rurale. 

Ecco  un  quadro  delle  colture  in  Corsica.  —  Su  una  su- 
perficie di  876,000  ettari  non  ne  sono  in  coltura  che 
157,000,  divisi  come  segue  :  frumento,  48,636  ett.  ;  —  se- 
gale, 3,214;  —  orzo,  20,000;  —  maiz,  2,736;  —  patate, 
3,000;  —  legumi  freschi,  150;  —  legumi  secchi,  840;  — 
piante  tessili,  300;  — praterie  naturali,  8,421  ;  —  praterie 
artificiali,  1,093;  —  vigneti,  17,000;  —  castagni,  31,324; 
—  olivi,  12,000  ;  —  orti  e  piante  diverse,  5,940;  —  aranci, 
225;  —  gelsi,  400;  —  luppolo,  900;  —  erba  corsa,  150. 

Quanto  al  valore  delle  terre  aratorie  :  quelle  di  prima 
qualità  costano  all'  ettaro  da  1000  a  2000  lire,  e  irrigate 
naturalmente ,  adatte  a  praterie  3,500  e  anche  di  più  ; 
quelle  di  seconda  qualità  da  500  a  1000;  di  terza  qualità 
da  100  a  400  lire.  Le  terre  incolte  hanno  un  vilissimo 
prezzo. 

La  sola  coltura  dei  cereali,  che  intanto  non  è  rimune- 
ratrice,  non  ha  molta  importanza  nell'  avvenire  ;  moltis- 
sima invece  ne  hanno  tutte  le  altre.  —  Prati  e  foraggi 
sono  in  via  d' aumento ,  ma  assai  di  più  è  d'uopo,  ed  è 
possibile,  per  alimentare  il  bestiame,  abbondante  ma  ne- 
gletto, ancora  sbandato  fra  i  boschi,  quasi  nomade.  Allo 
sviluppo  delle  patate  e  dei  legumi  occorrono  strade ,  e 
strade  occorrono  anche  alle  uve  dei  molti  vigneti  ;  ma 
prima  ancora  occorre  estendere  e  migliorare  la  coltiva- 
zione di  questi.  Ottenute  queste  migliorie ,  dischiusi  gli 
sbocchi  ai  prodotti  ed  assicurato  lo  spaccio,  i  vini  Corsi 
proveranno  abbondantemente  in  larga  estensione  non  es- 
ser inferiori  a  molti  dei  migliori  di  Spagna ,  di  Porto- 
gallo e  di  Sicilia. 

L'  arboricoltura  però  occupa  il  sommo  posto  nella  fu- 
tura prosperità.  Non  v'  è  frutto  che  non  sia  colà  colti- 
vato e  utilmente.  Non  v'  è  territorio  che  non  ne  abbia 
alcuno  particolare.  La  montagna  è  consacrata  special- 
mente ai  castaneti  ;  i  terreni  presso  la  marina  hanno 
olivi,  mandorli,  gelsi,  aranci,  cedri  e  limoni.  Le  campa- 
gne sono  popolate  di  prugni,  albicocchi,  peschi,  ciliegi 


di  rilevante  reddito.  Da  ogni  dove  si  reclama  per  for- 
mazione di  vivai.  I  cinque  attuali  sono  insufficienti,  ben- 
ché forniscano  40,000  piedi  all'  anno. 

Insomma,  la  Corsica  è  luogo  ove  il  capitalista  troverà 
di  che  impiegare  assai  profìcuamente  i  suoi  capitali  e  ac- 
crescerli con  rapida  fortuna ,  ed  ove  l' agricoltore  che 
scarseggia  di  denaro  potrà  con  poco  comperar  molto,  per 
ottenere  un  reddito  irraggiungibile  co'  suoi  lavorio  im- 
piego di  denaro  in  altri  siti. 

Paiono  eglino,  però,  codeste  delle  generalità  comode, 
ma  asserzioni  soltanto  ?  —  Eccone  delle  prove  —  contro 
le  cifre  non  sta  opposizione  : 

Il  sig.  De  Cesari  di  Ajaccio  eseguisce  delle  piantagioni 
di  cedri  su  un  tratto  di  1/2  ettaro:  da  250  piante  di  cui 
100  sole  di  4  anni  ha  avuto  1'  anno  scorso  (e  non  fu  de' 
più  abbondanti)  L.  1200  nette.  Le  spese  di  piantagione  e 
compera  erano  state  di  6000  lire. 

Il  sig.  A.  Grosseti  di  Grosseto  fa  dissodare  delle  terre 
incolte  del  valore  di  7,000  lire  spendendo  dalle  600  a  800 
lire  per  ettaro.  Dopo  pochi  anni  quelle  terre  rappresen- 
tano un  valore  di  L.  40,000  almeno. 

Il  signor  Italiani  di  Casaglione  constata  fra  le  colture 
còrse  la  più  proficua  quella  degli  alberi  fruttiferi,  e  so- 
vratutto  dei  pomi  e  dei  peri,  il  reddito  medio  dei  quali 
è  per  ogni  pianta  di  lire  25. 

Il  barone  Galeazzini  di  Bigaglia  compera  una  proprietà 
di  50  are ,  vi  pianta  limoniere,  e  in  tutto  spende  5,298 
lire;  ma  ora  quelle  50  are  hanno  il  valore  di  20,000  lire; 
il  suo  capitale  fu  quadruplicato. 

Il  sig.  Sanguinetti  di  Bastia  paga  2,500  lire  10  ettari 
di  terreno  ;  li  dissoda,  li  concima,  li  pianta  a  viti  di  va- 
rie qualità  e  in  questo  spende  16,000  lire.  Ma  la  sua  pro- 
prietà è  oggi  del  valore  di  60,000  lire,  e  va  crescendo;  il 
reddito  annuo  e  per  ettaro  è  di  40  ettolitri  di  vino  ,  nò 
si  contano  300  alberi,  mandorli,  ecc. 

È  immensa  adunque  la  ricchezza  da  usufruttare  in  Cor- 
sica ;  solo  non  è  a  fior  di  terra  ;  ma  ecco  appunto  il  do- 
vere di  chi  intende  seriamente  come  si  guadagna:  —  ar- 
dire e  perseverare. 

Questo  pei  privati.  Dal  governo  poi ,  l' agricoltura  di 
Corsica  ha  diritto  d'esigere  :  l' insegnamento  agrario  im- 
partito da  istitutori  primari  come  da  maestri  ambulanti; 
un  regolamento  sui  dissodamenti  ;  una  revisione  della 
legge  sulle  irrigazioni;  la  promulgazione  d'un  codice  ru- 
rale. Di  più  occorre  che  lo  Stato  spenda  10  milioni  per 
costruire  strade  e  ferrovie,  indispensabili  affine  di  met- 
tere in  comunicazione  tutte  le  parti  dell'  isola  coi  porti 
d'imbarco  delle  derrate. 

Richieste  simili,  simile  appello  non  potrebbersi  fare  da 
noi  anche  per  la  Sardegna,  già  nostra? 

La  Direzione. 
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LA  CENERE  DI  LEGNA  NELL'AGRICOLTURA 


Non  ostante  il  molto  detto  in  questi  ultimi  anni  sulle 
virtù  delle  ceneri  per  gli  scopi  agricoli,  noi  crediamo, 
dice  V Albany  Country  Gentleman,  che  non  si  sia  detto 
ancora  la  metà.  La  nostra  esperienza  di  un  quarto  di 
secolo  e  gli  esperimenti  di  ciascun  anno  hanno  rassodata 
la  nostra  convinzione  che  le  ceneri  sono  i  fertilizzanti  a 
miglior  mercato  che  possiamo  acquistare.  Il  valore  com- 
merciale di  esse  è  sempre  al  disotto  del  valore  intrin- 
seco. 

Abbiamo  provato  calce  e  gesso,  e  per  alcuni  terreni  e 
per  alcune  coltivazioni  li  trovammo  utili,  ma  per  altri  ter- 
reni, per  altri  vegetabili  noi  vedemmo  perduto  il  denaro 
e  la  fatica  con  tali  concimi  minerali  ;  le  ceneri  invece 
non  hanno  mai  mancato  di  compensarci  debitamente  in 
tutti  i  terreni  e  tutte  le  coltivazioni.  Ad  onta  di  ciò  esse 
operano  meglio  su  terreni  sabbiosi  e  di  marna  che  sugli 
argillosi,  perchè  questi  ultimi,  essendo  formati  prevalen- 
temente di  roccia  granitica  ,  contengono  naturalmente 
maggior  quantità  di  potassa;  pur  non  v'è  campo  da  lungo 
tempo  coltivato  da  cui  la  materia  inorganica  non  è  tanto 
consumata  che  le  ceneri  non  proveranno  benefiche.  Que- 
sta condizione  è  risultato  di  nostra  esperienza. 

Se  noi  abbruciamo  dei  Vegetali  o  delle  sementi,  noi 
troviamo  che  la  più  gran  parte  si  spande  nell'aria  e  che 
una  pìccola  porzione  che  varia  dall'  1  al  12  O/o  residua 
in  forma  di  cenere.  Cosi  i  grani  del  frumento  abbruciati 
residuano  il  1,  18  per  cento  di  cenere;  l'avena  2,  58; 
le  patate  2,  65;  le  radici  5,  09;  le  rape  7,  05;  la  paglia 
di  frumento  3,  51  ;  quella  di  avena  5,  '74;  il  trifoglio  rosso 
disseccato  9,  48;  le  foglie  di  carote  disseccate  10,  42.  Que- 
sta parte  inorganica  o  cenere  deve  essere  derivata  dal 
suolo;  e  se  dessa  è  di  una  natura  terrestre,  può  rinve- 
nirsi soltanto  nella  terra.  La  parte  inorganica  che  du- 
rante la  combustione  si  disperde  nell'  aria  r  si  può  di 
nuovo  riavere  dall'  aria  ;  ma  egli  è  abbastanza  chiaro 
che  la  pianta  deve  trovare  nel  suolo  il  suo  alimento  mi- 
nerale. Questo  alimento  diminuisce  con  ogni  vegetabile 
che  si  sviluppa,  più  presto  con  alcuni  che  con  altri,  come 
si  deduce  dalla  varia  quantità  di  cenere  dalle  diverse 
piante;  ma  in  tutti  i  nostri  vecchi  pascoli  e  i  nostri  vec- 
chi campi  da  lungo  tempo  sfruttati  senza  un  risarci- 
mento, T  alimento  inorganico  deve  essere  deficiente.  Da 
qui  gli  effetti  meravigliosi  che  producono  talora  il  fo- 
sfato o  il  solfato  di  calce. 

L'Inghilterra  sta  ora  trasportando  dall'  Egitto  le  ossa 
delle  mummie  per  essere  introdotte  prima  nelle  rape,  e 
quindi  nell'ossatura  dei  bovini  e  infine  nel  corpulento 
inglese.  Se  nessun  prodotto  si  traesse  dalla  terra ,  la 
lenta  disaggregazione  delle  roccie  e  delle  pietre  e  la  de- 
composizione delle  sostanze  vegetabili  sostituirebbero 


gradatamente  gli  elementi  minerali  consumati:  ma  que- 
sto è  un  modo  lento  e  richiede  parecchi  anni  per  com- 
pire quanto  un  buon  impiego  di  ceneri  otterrebbe  in  sul- 
l' istante. 

Il  grande  vantaggio  che  le  ceneri  di  legna  hanno  sugli 
altri  concimi  minerali  è  che  esse  contengono  non  uno  o 
due ,  ma  tutti  i  componenti  inorganici  delle  piante.  Il 
gesso  giova  ad  alcuni  terreni,  e  non  ad  altri,  perchè  nel 
primo  caso  a  quei  terreni  manca  il  solfato  di  calce  e  non 
manca  nel  secondo,  e  dopo  un  certo  tempo  il  suo  effetto 
cessa,  non  perchè  la  terra  sia  divenuta  satura  di  gesso, 
ma  perchè  è  stanca  di  questo  e  riebieggonsi  altri  ele- 
menti alle  piante.  Noi  abbiamo  conosciuto  degli  agricol- 
tori i  quali  avendo  sperimentato  i  magici  effetti  del  gesso, 
concludevano  poter  essi  vendere  il  loro  fieno  e  conser- 
vare il  loro  tenimento  solo  col  mezzo  del  gesso;  ma  noi 
non  abbiamo  mai  potuto  verificare  simili  esperienze. 

Il  vero  si  è  che  nella  cenere  della  maggior  parte  delle 
piante  noi  troviamo  dieci  o  dodici  sostanze  elementari, 
delle  quali  il  gesso  non  ne  contiene  che  due,  e  cioè,  il 
solfuro  e  la  calce.  Desse  sono  :  il  fosforo,  il  potassio,  il 
sodio  .  il  magnesio ,  il  cloro  ,  il  silicio  ,  1'  aluminio  ,  il 
ferro,  i  quali  si  trovano  combinati  o  tra  loro  o  coli' os- 
sigeno. L'  analisi  della  cenere  di  legna  dura  mostra  che 
tutti  questi  elementi  possono  essere  forniti  a  buon  mer- 
cato se  noi  possiamo  comperare  la  cenere  di  legna  dura 
a  20  o  25  centes.  per  bushel  (1).  La  seguente  è  un'  a* 
nalisi  di  Johnston  della  cenere  di  faggio  : 
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83 

Soda                  •      .  i 
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33 
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29 
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79 
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.      .  3, 

07 

Acido  solforico 

•      •  1, 

35 

Cloro  

14 
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1, 

32 

100, 

00 

Noi  seguimmo  la  pratica  di  liscivare  le  ceneri  e  di 
far  sapone  degli  alcali  solubili,  e  di  usare  le  ceneri  li- 
scivate  sulla  nostra  terra.  Sono  queste  di  maggior  va- 
lore che  non  si  crede  generalmente,  perchè  solo  una  parte 
della  potassa  e  della  soda  è  consumata  nel  liscivio,  men- 
tre il  fosfato  di  calce  e  gli  altri  componenti  utili,  es- 
sendo comparativamente  insolubili,  rimangono  sempre. 

Le  ceneri  liscivate  si  possono  di  solito  comperare  per 

(1)  Il  bushel  di  Londra  equivale  a  ettol.  0,33(3,  ossia,  poco  più 
che  33  litri  e  mezzo ,  ovvero  anche  poco  più  ancora  d'  un  terzo 
elei  nostro  ettolitro. 
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metà  prezzo  delle  ceneri  vergini,  e  per  gli  scopi  agrari 
esse  aumentano  di  valore  per  bushel  quasi  di  tanto  di 
quanto  si  condensano  nel  liscivarsi  da  15  a  20  per  100. 
La  potassa  è  il  principale  ingrediente  che  le  ceneri  li- 
scivate  hanno  perduto,  e  generalmente  solo  4/5  dell'  in- 
tera quantità  di  questo  ingrediente  solubile.  Collo  stesso 
denaro  noi  crediamo  che  alla  terra  venga  fornita  una 
sostanza  di  maggior  valore  comperando  le  ceneri  lisci- 
vate  che  le  vergini.  —  Se  la  terra  ha  mancanza  par- 
ticolarmente di  potassa,  oppure  se  si  desidera  di  colti- 
vare patate  od  altri  vegetabili  richiedenti  grande  pro- 
porzione di  potassa ,  allora  si  comperino  le  ceneri  ver- 
gini. Ma  se  coi  fosfati  o  coi  solfati  vuoisi  ottenere  un'in- 
fluenza fertilizzante  per  una  serie  di  anni,  allora  con 
ogni  mezzo,  si  acquistino  ceneri  liscivate. 

Inoltre,  restituendo  al  suolo  gli  elementi  minerali  che 
sono  il  più  presto  consumati ,  e  fornendo  così  un  ali- 
mento diretto  per  le  piante,  le  ceneri  servono  anche  a 
questo  scopo  di  favorire  la  decomposizione  delle  parti- 
celle del  suolo  e  di  metterlo  in  condizione  solubile.  Per- 
fino la  dura  pietra  focaja  soggiace  all'  influenza  della  po- 
tassa e  della  soda,  come  può  aver  osservato  chiunque 
sia  abituato  a  usare  la  soda  in  un  globo  di  vetro;  il  ve- 
tro pulito  è  tosto  reso  ruvido  colla  potassa  o  colla  soda, 
essendo  decomposta  la  silice. 


Da  qui  1'  effetto  mirabile  delle  ceneri  nell'  indurire  la 
paglia  dell'  avena ,  segale ,  frumento  ed  altri  grani  ren- 
dendo solubili  le  sabbie  silicee. 

Non  ci  è  concesso  qui  di  menzionare  che  uno  dei  mag- 
giori beneflcii  dell'  uso  delle  ceneri ,  e  questo  si  è  che 
queste  forniscono  gli  alcali  i  quali  assorbiranno  l'ammo- 
niaca ogniqualvolta  continua  la  decomposizione,  e  allora 
col  sussidio  dell'  ossigeno  dell'  aria  formeranno  nitrati  di 
potassa  e  di  soda ,  due  componenti  di  alta  importanza 
nell'  agricoltura.  Affine  ,  però  ,  d'  assicurare  la  loro  for- 
mazione, noi  dobbiamo  avere  la  decomposizione  di  alcuni 
corpi  che  abbiano  a  somministrar  1'  ammoniaca  ;  il  che 
ci  conduce  a  dire  che  le  ceneri  agiranno  con  maggior 
intensità  quando  il  terreno  è  arricchito  di  concimi  am- 
moniacali. Se  noi  desideriamo  di  avere  nitrato  di  potassa 
(salnitro),  guardiamo  nella  terra  sotto  la  tettoja  pel  grano 
o  pei  cavalli,  dove  1'  urina  si  è  deposta  e  dove  la  piog- 
gia non  ha  disciolto  il  nitro.  Dal  ricco  terreno  di  questi 
luoghi  i  nostri  padri  traevano  il  loro  salnitro  con  cui 
fare  la  loro  polvere  da  fuoco.  I  concimi  azotati,  ameno- 
chè  non  si  usino  con  della  cenere,  dopo  un  certo  tempo 
cesseranno  dall'  aver  forza,  ma  quando  il  terreno  è  op- 
portunamente arricchito,  le  ceneri  agiscono  con  piena  ef- 
ficacia, e  i  loro  effetti  continuano  per  parecchi  anni. 

{The  Farmer.) 


PRODOTTI  AGRICOLI  NEGLI  STATI  UNITI. 


L'Ufficio  per  l'agricoltura  a  Washington  ha  preparato 
e  pubblicato  una  nuova  relazione  sullo  stato  dei  raccolti 
annuali  nell'Unione  americana,  e  noi  qui  ne  diamo  il  pro- 
spetto in  riassunto  : 

Il  prodotto  principale  è  il  grano  indiano ,  il  quale  ,  è 
detto  nel  rapporto,  ebbe  a  soffrire  in  alcune  località  per 
la  siccità,  in  altre  pel  tempo  piovoso,  e  altrove  pel  caldo, 
pei  vermi,  pel  gelo,  non  però  in  tal  grado  da  minacciare 
alcuna  materiale  riduzione  del  prodotto. 

Una  produzione  al  disotto  della  media  si  mostra  nel 
New  Hampshire,  Massachussetts,  Rhode  Island,  Connecti- 
cut, Delaware,  Maryland,  Mississipi,  Kansas,  Nebraska, 
California  e  Oregon;  l'Illinois  però,  egli  altri  Stati  della 
valle  del  Mississippi  produttori  di  grano  ,  che  danno  la 
più  gran  parte  del  prodotto,  stanno  al  disopra  della  media. 
La  produzione  complessiva  del  frumento  non  può  essere 
stabilita,  giacché  quando  stendevasi  il  rapporto  il  grano 
non  era  trebbiato  che  in  piccola  proporzione.  Però ,  si 
può  affermare  che  la  qualità  del  grano  trebbiato  è  in 
generale  eccellente  e  che  compensa  in  parecchi  casi  il 
manco  di  quantità.  La  segale  ,  1'  orzo  e  1'  avena  furono 
mietuti  in  buone  condizioni  salve  poche  eccezioni.  Una 
apparente  diminuzione  vi  ò  nella  segale  e  nell'  orzo.  Il 
grano  saraceno  sta  sotto  la  media,  il  fieno  nella  maggior 


parte  degli  Stati  al  di  sopra  —  Quanto  allo  zucchero 
da  canna  risulta  che  nella  Luigiana  e  nella  Florida  il 
raccolto  è  da  5  a  10  per  100  al  disopra  della  media,  e 
invece  10  per  100  al  disotto  nel  Texas,  Mississippi,  Ala- 
bama e  Georgia.  Ma  il  grosso  dello  zucchero  è  dato  dalla 
Luigiana.  —  Del  tabacco  consta  il  14  per  100  sotto  la 
media  nel  Connecticut,  il  7  nel  Massachusetts,  il  10  nel 
Maryland,  il  17  nel  Mississippi  e  il  4  nel  Texas  ;  mentre 
esso  è  del  2  per  100  al  disopra  della  media  nel  New  York, 
del  5  in  Penssylvania ,  del  4  in  Virginia,  del  14  nella 
Carolina  settentrionale,  del  10  nella  Carolina  meridionale 
e  nell'Arkansas,  del  13  nella  Georgia,  del  9  nel  Tennessee, 
del  5  nella  Virginia  occidentale ,  del  6  nel  Kentuky , 
del  3  nell'Indiana  e  del  2  nell'Ohio.  Nel  Missouri,  Illinois 
e  Michigan  il  tabacco  è  alla  media.  Da  che  può  inferirsi 
che  nell'  intero  paese  la  produzione  del  tabacco  è  sopra 
la  media. 

Il  rapporto  constata  un  danno  rilevante  sofferto  dal 
cotone  a  causa  della  ruggine ,  degli  insetti  e  dallo  sfa- 
vorevole tempo  d'agosto,  benché  1'  aspetto  generale  non 
si  possa  dire  scoraggiante.  «  Un  tempo  favorevole  da 
ora  innanzi  »  aggiunge  il  rapporto  «  deve  assicurare  un 
abbondante  reddito.  »  In  cotone  ricevuto,  cominciando 
dal  1.°  settembre  il  rapporto  mostra  una  considerevole 
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diminuzione  confrontata  all'  anno  scorso  ,  benché  debba 
considerarsi  il  fatto  che  nell'anno  scorso  si  fecero  straor- 
dinari sforzi  per  portare  presto  la  merce  al  mercato. 
La  diminuzione  dal  1.°  al  16  settembre  sarebbe  di  8819 
balle.  Le  esportazioni  nell'  ultima  settimana  furono  di 
3840  balle,  tutte  per  la  Gran  Brettagna. 
Il  rapporto  del  commercio  degli  Stati  Uniti  coll'estero 


fino  al  30  giugno  1870  mostra  una  totalità  di  impor- 
tazioni di  dollari  d' oro  462,356,163  le  esportazioni  di 
420,518,961  dollari  d'oro,  e  le  reesportazioni  di  30,427,114 
dollari  d'oro.  Nell'anno  antecedente  le  importazioni  erano 
state  di  437,314,255,  le  esportazioni  di  325,925,643  dollari 
d'oro  ;  e  le  reesportazioni  25,173,414. 


ATTI  UFFICIALI  DEL  MINISTERO. 


VITTORIO  EMANUELE  II 

per  grazia  di  dio  e  fer  volontà  della  nazione 
Re  d'  Italia. 

Vista  la  deliberazione  1.°  agosto  1870  della  Società 
anonima  per  azioni  al  portatore,  sedente  in  Genova  col 
titolo  di  Società  di  colonizzazione  per  la  Sardegna; 

Visti  il  Reale  decreio  del  17  marzo  1870  e  gli  Statuti 
della  Società,  approvati  col  citato  decreto  ; 

Visto  il  titolo  VII,  libro  I,  del  Codice  di  commercio  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio , 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico.  Sono  approvate  e  rese  esecutorie  le 
modificazioni  e  le  aggiunte  agli  articoli  2,  9,  16,  17,  19, 
21,  24,  27,  28,  31,  32,  33,  34,  35,  38,  39,  40,  43,  46  e  54 
dello  Statuto  della  Società  di  colonizzazione  per  la  Sar- 
degna, adottate  colla  deliberazione  dell'  assemblea  gene- 
rale degli  azionisti  in  data  1.°  agosto  1870. 


Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Dato  a  Firen/.e,  addì  29  settembre  1870. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Castagnola. 


IL  MINISTRO  DELL'INTERNO 

Visto  1'  art.  4  del  regolamento  8  giugno  1865  sulla  sa- 
nità pubblica  ; 

Risultando  da  notizie  ufficiali  che  in  Francia  si  è  ma- 
nifestato il  tifo  bovino, 

Decreta  : 

É  vietata  fino  a  nuova  disposizione  la  introduzione  nel 
Regno  del  bestiame  bovino  proveniente  dalla  Francia. 

Firenze,  28  ottobre  1870. 

Il  Ministro  G.  Lanza. 


CORRISPONDENZE 


EST 

Yokohama,  5  settembre  1870. 
Sig.  Ingegnere  pregiatissimo, 
Abbenchè  nulla  vi  sia  d'importante  a  comunicarle  credo 
bene  di  scriverle  due  righe  tanto  per  tenerla  informato 
di  tutto. 

Le  confermo  la  mia  del  22  spirato  agosto,  e  da  quel 
giorno  ad  oggi  i  cartoni  non  hanno  subito  alcun  cambia- 
mento di  prezzi.  I  Giapponesi  vogliono  sostenere  prezzi 
elevatissimi  ed  in  noi  v'  è  l' astensione  generale  dagli  ac- 
quisti. 

Intanto  oggi  abbiamo  qui  in  Yokohama  sul  mercato 
circa  500  mila  cartoni  annuali  ed  in  complesso  roba  bella 
e  ben  conservata,  a  Yeddo  forse  vi  saranno  altri  150 


ERE 

mila  cartoni  che  verranno  portati  qui  di  mano  in  mano 
e  quando  il  tempo  lo  permette.  Abbiamo  poi  anche  di- 
verse provincie  che  ancora  non  han  mandato  tutto  quanto 
devono,  il  che  tutto  mi  porta  alla  convinzione  che  di  car- 
toni ne  avremo  di  più  del  bisogno  (parlo  delle  soscrizio- 
ni)  ;  ne  deduco  la  conseguenza  quindi  che  è  meglio  aspet- 
tare, ed  io  faccio  così,  persuaso  che  anche  gli  altri  fa- 
ran  lo  stesso. 

In  seguito  le  darò  nuove  notizie,  oggi  non  posso  dirle 
altro. 

La  riverisco  con  tutta  stima  e  considerazione. 

Obb.° 
Carlo  Antongini. 


LAVORI  DEI  COMIZI 


Comizio  agrario  di  Cremona.  —  Esame  microscopico 
delle  sementi  bachi.  —  Fin  dal  l.°  ottobre  1870  si  ò  aperto 
presso  il  Comizio  agrario  di  Cremona  un  ufficio  per  le 


osservazioni  microscopiche  del  seme  bachi.  Queste  osser 
vazioni  sono  eseguite  dal  socio  sig.  ing.  Francesco  Pa 
gliari. 
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Siccome  dall'  esame  di  poohe  uova  si  deve  arguire 
della  bontà  di  tutta  la  partita,  si  raccomanda  che  il  cam- 
pione presentato  per  1'  esame  ne  rappresenti  veramente 
la  massa  totale. 

A  tal  uopo,  dice  1'  avviso  al  pubblico ,  se  la  semente 
da  esaminarsi  si  troverà  ancor  attaccata  alle  tele,  con- 
verrà staccarne  qua  e  là  un  pizzico  per  lo  meno  in  70  o 
più  punti  diversi,  e  formare  così  un  campione  per  ogni 
due  o  tre  tele. 

Se  la  semente  sarà  in  grana  se  ne  piglierà  una  con- 
veniente porzione,  dopo  d'  avere  ben  mescolata  l' intera 
massa. 

Se  la  semente  infine  sarà  attaccata  ai  cartoni,  se  ne 
staccheranno  i  grani  in  70  o  più  punti  diversi  da  for- 
marne una  massa  di  500  o  600  grani  almeno. 

Comizi  agrari  della  provincia  di  Cuneo.  —  Istruzione 
agraria.  —  Neil'  ultima  adunanza  dei  Rappresentanti  i 
Comizi  agrari  della  provincia  di  Cuneo,  che  fu  tenuta  a 
Savigliano  il  18  settembre  u.  s.  e  a  cui  furono  rappre- 
sentati i  Comizi  di  Savigliano,  di  Cuneo,  di  Saluzzo,  di 
Mondovì  e  di  Alba,  sulla  proposta  del  consigliere  Araldo 
che  si  trattasse  dell'  istruzione  agraria,  e  dopo  animata 
discussione,  si  deliberò  :  «  salva  1'  approvazione  dei  ri  • 
spettivi  Comizi,  che  il  fondo  il  quale  verrà  dal  Consiglio 
provinciale  stanziato  per  promuovere  l' istruzione  agra- 
ria venga  impiegato  a  stabilire  pel  prossimo  anno  1871 
una  o  più  Scuole  normali  agrarie ,  e  si  incaricò  il  Co- 
mizio agrario  di  Savigliano,  accertato  il  fondo  disponi- 
bile e  l'approvazione  dei  rispettivi  Comizi,  di  aprire  il 
concorso  onde  ottenere  gli  insegnanti  occorrenti,  con  ri- 
serva di  addivenire  alla  loro  nomina  ed  all'approvazione 
dei  relativi  programmi  nella  prossima  riunione  sovras- 
tata; si  diede  pure  incarico  alla  Direzione  del  Comizio 
di  Savigliano  di  portare  a  cognizione  del  signor  Ministro 
della  pubblica  istruzione  il  desiderio  esternato  dalle  Di- 
rezioni dei  Comizi  agrari  della  provincia  di  Cuneo  che  i 
libri  di  testo  per  le  scuole  elementari  abhiano  a  venir 
scelti  fra  quelli  che  trattano  di  materie  agrarie  onde 


render  agli  allievi  più  agevole  l'esercizio  del  campo  alla 
loro  uscita  dalla  scuola.  » 

Comizio  agrario  di  Ancona.  —  Conferenze  agricole.  — 
Fin  dal  18G4  la  Società  Agraria  Jesina  tenne  delle  con- 
ferenze volte  specialmente  a  profitto  dei  coloni  e  dei  fat- 
tori. Ora,  in  una  delle  ultime  adunanze  del  Comizio  d'An- 
cona, avendo  il  segretario  richiamata  l' attenzione  del 
soci  su  quella  conferenza,  e  sull'utilità  che  ne  ritraevano 
gli  uditori,  e  quindi  1'  agricoltura  stessa,  propose  che  il 
Comizio  riprendesse  le  suddette  conferenze,  e  l'adunanza 
approvò  la  proposta. 

Comizio  agrario  di  Treviglio.  —  Premi  all'  agricoltura. 
—  Il  Comizio  agrario  di  Treviglio  ha  stabilito  dei  premi 
da  conferirsi  nel  triennio  1871-72-73  a  chi  avrà  contri- 
buito sul  territorio  di  quel  Comizio  al  miglioramento 
dell'  agricoltura  in  ogni  prodotto  o  coltivazione. 

Un  premio  fu  pure  stabilito  a  quegli  dei  proprietari  od 
affittuali  che  avrà  raggiunto  i  migliori  risultati  nell'  al- 
l' allevamento  dei  bachi  da  seta  con  sementi  nazionali  o 
straniere,  e  usati  i  metodi  migliori  nell'  educazione  dei 
bachi  e  confezionamento  del  seme. 

Comizio  agrario  di  Girgenti.  —  Acquisto  eli  aratri  ame- 
ricani. —  La  Direzione  di  questo  Comizio  aveva  delibe- 
rato fin  dal  passato  marzo  di  fare  l'impianto  d'un  de- 
posito di  aratri  ed  altri  strumenti  americani ,  e  s'  era 
diretta  all'uopo  al  sig.  Alien  di  New-York.  Ma,  richie- 
dendosi più  grossa  somma  di  quella  di  cui  poteva  di- 
sporre il  Comizio  e  pagabile  all'atto  della  consegna,  la  Di- 
rezione suddetta  divisò  di  aprire  una  sottoscrizione  che 
assicurasse  l' importo  di  1000  aratri.  A  questo  fine  ha 
diffuso  delle  schede  con  invito  a  sottoscriverle,  e  a  di- 
chiarare in  pari  tempo  gli  strumenti  dei  quali  il  sotto- 
scrittore vorrà  essere  provveduto ,  strumenti  di  cui  dà 
1'  elenco  col  rispettivo  prezzo  in  una  apposita  Circolare. 
A  noi  è  pervenuta  questa  Circolare;  fummo  lieti  dell'u- 
tilissimo proposito,  e  pronti  anche  noi  ad  appoggiarlo  vi 
invitiamo  altri,  e  speriamo  imitatori  in  altri  Comizi. 


0~i 


CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


Comizio  Agrario  del  Circondario  di  Napoli.  —  Questo 
Comizio,  nell'adunanza  del  29  aprile  ultimo,  considerando 
che  le  memorie  presentate,  in  risposta  al  concorso  ban- 
dito in  data  25  gennaio  1869  sul  modo  di  raccogliere  e 
preparare  le  sostanze  organiche  animali  della  città  di 
Napoli,  niuna  era  stata  giudicata  degna  del  premio  asse- 
gnato, solo  una  avendo  ottenuto  lo  accessit,  deliberava 
doversi  per  l' importanza  del  subbietto  bandire  un'  altra 
volta  il  medesimo  concorso  sperandone  risultati  migliori. 
Programma  di  pubblico  concorso 
Per  la  poca  estensione  delle  terre  che  compongono  il 
Circondario  di  Napoli ,  questo  Comizio  non  dovrà  per- 
correre grande  cammino  negli  argomenti  puramente  agro- 
nomici ,  ma  d'  altra  parte  avendo  sede  in  una  grande  e 
cospicua  città  come  Napoli ,  trovasi  in  grado  di  poter 


rendere  eminenti  servigi  all'  agricoltura  mercè  le  appli- 
cazioni scientifiche ,  e  adoperandosi  indefessamente  a  ri- 
solvere quegli  ardui  problemi  i  quali  lasciano  ancor  molto 
a  desiderare  nelle  giuste  esigenze  di  questa  nobilissima 
arte ,  che  sa  chiedere  ed  ottener  dalla  terra  ogni  mag- 
giore beneficio. 

Or  considerando  che  per  le  condizioni  di  questa  città 
le  abbondanti  materie  fecali ,  i  residui  dei  pubblici  ma- 
celli e  le  altre  maniere  di  sostanze  organiche  animali 
possono  essere  quotidiana  e  ricca  sorgente  d' ingrassi  : 
che  tali  materie  poco  e  malamente  sono  usate  :  che  la 
dispersione  delle  medesime  mentre  da  una  parte  torna 
a  danno  della  pubblica  igiene,  riesce  dall'altra  di  grave 
perdita  per  l'agricoltura:  il  Comizio  pone  a  pubblico 
concorso  il  seguente 
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Indicare  il  modo  come  raccogliere  e  preparare  tutte  le 
sostanze  organiche  animali  della  città  di  Napoli,  che 
ora  vanno  perdute,  per  farle  servire  all'  agricoltura 
o  anche  a  qualche  industria. 

Nella  trattazione  del  quesito  è  a  desiderarsi  che  con 
succinta  e  chiara  esposizione  sia  passato  in  rassegna 
quanto  finora  si  è  da  altre  civili  nazioni  praticato  sul 
medesimo  soggetto.  Si  abbiano  presenti  le  condizioni  spe- 
ciali della  città  di  Napoli  e  l'uso  che  si  può  fare  dei  ma- 
teriali vulcanici,  che  quivi  si  trovano,  come  sostanze  as- 
sorbenti. 

Oltre  alle  sostanze  organiche  animali ,  come  prodotti 
delle  fogne  o  pozzi  neri,  residui  dei  pubblici  macelli  ed 
altro  ;  ove  si  creda  si  potrà  tener  conto  ancora  delle 
spazzature  delle  case  e  delle  vie  per  farle  servire  come 
ingrassi,  sia  isolatamente  sia  insieme  alle  materie  orga- 
niche animali. 

È  soverchio  il  soggiungere  che  il  Comizio  non  si  at- 
tende vane  proposte  ;  ma  fatti  dimostrati  al  lume  della 
scienza  e  dell'  esperienza.  Laonde  è  a  desiderare  che  i 
concorrenti  accompagnino  i  loro  lavori  col  maggior  nu- 
mero di  dati  pratici ,  con  risultamenti  di  prove  e  di 
esperimenti ,  e  con  tutte  quelle  altre  particolarità  che 
crederanno  opportune  ,  perchè  si  possa  giud;care  della 
pratica  ed  immediata  attuazione  delle  proposte.  Essi  non 
perderanno  mai  di  mira  che  si  tratta  di  un  problema  da 
risolversi  che  non  manca  di  tutti  gli  elementi  necessari; 
ed  è  del  più  grande  interesse. 

Condizioni  del  Concorso 

1.  °  Le  memorie  debbono  essere  scritte  in  lingua  ita- 
liana ed  esser  presentate  alla  Direzione  del  Comizio  Agra- 
rio in  Napoli  nel  locale  del  R.  Istituto  d'Incoraggiamento 
a  Tarsia  fino  al  31  ottobre  1871. 

2.  "  Su  ciascuna  memoria  dovrà  essere  scritto  un  motto, 
il  quale  sarà  ripetuto  sopra  scheda  chiusa ,  contenente 
il  nome  dell'autore  e  l'indirizzo. 

3.  °  Il  Comizio  nella  sessione  autunnale  del  vegnente 
anno  nominerà  una  Commissione  incaricata  di  giudicare 
le  memorie  che  saranno  presentate. 

4.  °  Sul  parere  della  Commissione  il  Comizio  conferirà 
all'autore  della  memoria  prescelta  una  Medaglia  di  Ar- 
gento largita  dal  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e 
Commercio  ed  un  premio  di  lire  1800  ,  di  cui  500  sono 
largite  dalla  Deputazione  Provinciale  e  500  dall'  Ammi- 
nistrazione Municipale  di  Napoli,  la  quale  si  riserba  al- 
tresì di  aumentare  il  premio  quante  volte  il  problema 
venisse  completamente  risoluto. 

5.  °  Della  sola  memoria  premiata  sarà  aperta  la  scheda 
e  pubblicato  il  nome  dell'autore;  le  altre  schede  saranno 
bruciate  ed  i  manoscritti  conservati  nell'archivio  del  Co- 
mizio. 

Napoli ,  1.°  ottobre  1870. 

Il  Presidente 
Comm.  F.  Dei,  Giudice 

Il  Segretario 
Prof.  G.  Frojo. 


Concorso  a  premio  per  un  trattato  d'igiene  popolare.   

Dal  Sindaco  di  Torino  è  annunciato  questo  concorso  per 
un  trattato  d' igiene  popolare  a  cui  fu  offerta  in  premio 
dal  prof:  Giuseppe  Baruffi,  Consigliere  municipale,  una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Il  libro,  dice  fra  le  altre  cose  il  programma,  deve  po- 
tere adattarsi  all'insegnamento  delle  norme  d'igiene  per 
gli  alunni  della  4.a  classe  elementare ,  e  principalmente 
«  mirare  a  combattere  errori  e  pregiudizii  che  regnano 
«  tuttora  fra  il  volgo,  additare  all'incauta  gioventù  tutto 
«  ciò  che  può  in  sul  fior  degli  anni  far  perdere  irrepa- 
«  rabilmente  il  bene  non  mai  abbastanza  apprezzato  della 
«  salute.  » 

Il  lavoro  sarà  tale  da  formare  un  volume  dalle  200 
alle  300  pagine  in  8.°  piccolo. 

I  lavori,  manoscritti  o  stampati,  saranne  trasmessi  al 
Sindaco  della  città  di  Torino  non  più  tardi  del  1.°  lu- 
glio 1871. 

Concorso  a  premi  per  una  mietitrice  di  canapa.  —  Il  Mi- 
nistero ungherese  per  1'  agricoltura ,  industria  e  com- 
mercio ha  aperto  il  concorso  (1)  a  due  premi  rispetti- 
vamente di  100  e  di  50  ducati  per  l' invenzione  di  una 
macchina  che  mieta  la  canape ,  sotto  le  seguenti  condi- 
zioni :  —  1."  Possono  concorrere  mietitrici  che  taglino 
la  canape  corta  quanto  è  possibile,  come  pure  istrumenti 
a  foggia  d'aratro  che  la  taglino  sotto  il  suolo.  2.°  Non 
si  ammettono  modelli.  3."  Le  macchine  o  gli  strumenti 
concorrenti  saranno  sottomessi  ad  una  prova  sopra  un 
campo  ordinario  di  canape,  nel  luogo  e  tempo  che  verrà 
poscia  fissato.  I  risultati  saranno  esaminati ,  e  i  premi 
accordati  da  un  Comitato  composto  di  agricoltori  e  di  in- 
gegneri. 4.°  Il  primo  premio  può  essere  solo  concesso 
ad  una  macchina  o  strumento  che  lavori  perfettamente. 
5.o  Le  macchine  che  ottengono  i  premi  rimangono  pro- 
prietà dei  concorrenti.  6.°  Le  istanze  pel  concorso  devono 
esser  fatte  fino  al  1.°  giugno  1871  al  R.  Ministero  un- 
gherese di  agricoltura,  industria  e  commercio  a  Pest,  al 
quale  devonsi  pure  dirigere  tutte  le  domande  relative  ai 
particolari  della  prova. 

Esposizione  ampellografica  di  Alessandria.  —  Dietro  pro- 
posta della  Commissione  ampellografica  della  provincia 
d' Alessandria ,  il  Ministero  d'  agricoltura ,  allo  scopo  di 
portare  a  miglior  compimento  i  lavori  per  cui  ha  creata 
la  detta  Commissione ,  ha  determinato  che  abbia  luogo 
nel  1871  una  pubblica  mostra  in  cui  saranno  esposti  gli 
oggetti  seguenti  : 

1.  Tutti  i  vitigni  ed  uve  coltivate  nella  provincia  d'A- 
lessandria, che  la  Commissione  ampellografica  ha  già  ri- 
cevuto l'incarico  di  classificare  e  descrivere. 

2.  I  vini  fatti  nell'  autunno  1869  colle  singole  uve  se- 
parate affine  di  determinare  il  merito  intrinseco  e  la  qua- 
lità del  prodotto  di  ciascun  vitigno. 

3.  Le  descrizioni  di  detti  vitigni  ed  uve  fatte  dalla 
stessa  Commissione. 

(1)  Di  questo  concor.-o  fu  richiesto  il  Segretario  della  Società 
Reale  d'agricoltura  d'Inghilterra  per  la  pubblicazione,  e  noi  ne 
avemmo  appunto  notizia  dal  Farmer  che  lo  riporta. 
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4.  I  disegni  delle  principali  fra  esse  eseguiti  sotto  la 
direzione  della  medesima. 

L'esposizione  avrà  luogo  nell'autunno  ed  è  molto  pro- 
babile che  in  detta  occasione  abbia  luogo  un  Congresso 
generale  degli  enologhi  italiani.  La  Commissione  am- 
pellograflca  suddetta  dirigendo  poi  una  Circolare  a'  suoi 
corrispondenti  li  eccita  a  procurare,  ognuno  nel  suo  Cir- 
condario, che  di  ciascuna  uva  ivi  coltivata  vi  sia  chi  s'im- 
pegni di  fare  nel  corrente  autunno  un  vino  separato,  e 
di  darne  a  suo  tempo  un  assaggio  alla  Commissione. 

Onorificenze  speciali  conferite  dalla  Società  Agraria  di 
Lombardia.  —  La  Presidenza  di  questa  Società  per  ri- 
compensare lo  studio  e  1'  opera  di  quei  Corpi  morali  od 
individui  che  trovò  all'Esposizione  di  Lodi  meritevoli  di 
aver  creato  nuovi  elementi  morali  e  materiali  di  pub- 
blica prosperità,  venne  nel  proposito  di  aggiungere  altre 
speciali  onorificenze  fuori  classe  ;  le  quali  in  lode  alla 
Società  elargitrice  ci  è  assai  grato  il  rendere  per  nostro 
mezzo  più  notorie  al  pubblico. 

Furono  queste  annunciate  il  dì  della  solenne  distribu- 
zione, ed  ecco  a  chi  : 

1.°  Al  Municipio  di  Lodi  per  l'appoggio  dato  all'Espo- 
sizione, e  per  avere  primo  in  Lombardia  promosso  l'at- 
tivazione di  un  macello  e  di  un  venditorio  di  carne 
equina.  Una  medaglia  d'oro. 


Notizie  e  Fatti 


2°  Al  Comizio  Agrario  di  Lodi,  sollecito  tanto  nel  dare 
impulso  a  tutte  le  utili  innovazioni  agricole,  ed  in  ispecie 
per  lo  zelo  e  intelligenza  spiegati  nel  promuovere  la 
progettata  scuola  di  caseificio.  Una  medaglia  d'oro. 

3.  °  Alla  Ditta  Cremonesi  Varesi  e  C.  per  avere  isti- 
tuito un  grandioso  stabilimento  di  lanificio,  introducendo 
la  grande  industria  nel  Circondario  Lodigiano,  e  creando 
un  importante  cespite  di  ricchezza  manifatturiera  in  Lodi 
a  sollievo  delle  classi  povere.  Una  medaglia  d'oro. 

4.  °  All'illustre  professore  Paolo  Gorini  preparatore  di 
membra  animali  pietrificate,  ed  in  omaggio  alle  di  lui 
scoperte  scientifiche.  Una  medaglia  d'oro. 

5.  °  Alla  Ditta  Curletti  di  Treviglio,  che  prima  ha  creato 
in  paese  un  grandioso  stabilimento  per  la  preparazione 
e  lo  spaccio  di  concimi  artificiali.  Una  medaglia  d'oro. 

6.  °  Al  dottor  Giovanni  e  fratelli  Secondi  di  Cologno 
presso  Melegnano ,  per  avere  collo  studio  e  la  costanza 
ottenuto  una  bellissima  e  numerosa  bergamina  indigena. 
Una  medaglia  d'oro. 

7  0  A  Carrera  Antonio  capo  famiglio  ,  Baldrighi  Giu- 
seppe camparo  delle  acque  e  Bossi  Pietro  direttore  di 
una  mandra  di  giovani  allievi  tutti  al  servizio  dei  signori 
fratelli  Secondi.  Una  medaglia  d'  argento  ,  e  lire  30  per 
ciascuno. 


interessanti 


L'istruzione  fra  popolazioni  laboriose.  —  Il  Circondario 
di  Biella  è  proposto  ad  esempio  come  il  più  manifattu- 
riero d'Italia,  e  si  citano  i  34  milioni  annui  d'affari  che 
compie.  Ebbene,  bisogna  fare  un'  aggiunta  :  quel  Circon- 
dario è  anche  fra  i  più  istrutti  ;  almeno  tale  è  lecito  pre- 
sumerlo dal  bisogno  della  lettura.  Esso  conta  quattordici 
biblioteche  circolanti ,  di  cui  tre  a  Biella ,  e  le  altre  :  a 
Biella- Van,  a  Bioglio,  a  Chiavazza,  a  Cossato,  a  Masse- 
rano,  a  Mosso  S".  M.,  a  Pollone,  a  Ponderano,  a  Ronco- 
Biellese,  a  Valdengo,  a  Valle  inferiore.  Sono  desse  tutte 
provvedute  di  utili  libri  sull'industria,  sull'agricoltura, 
di  morale  e  di  storia;  eppure  sei  sole  di  esse  percepi- 
scono sussidii  dal  Ministero  i  quali  non  ammontano  che 
a  L.  250. 

Un  popolo  che  lavora  con  tanta  intelligenza,  e  che  dopo 
aver  lavorato  s'istruisce,  deve  esser  anche  morale,  e  lo 
e  :  ecco  un  vero  popolo  esemplare. 

Programma  della  scuola  elementare  agraria  in  Cremona. 

—  Dopo  avere  annunciata  la  istituzione  di  questa  scuola 
nel  Collegio  Aporti  di  Cremona  sotto  la  sorveglianza  della 
Direzione  del  Comizio,  crediamo  di  soddisfare  al  desiderio 
di  parecchi  de'  nostri  lettori  riportando  dal  Bullettino  del 
Comizio  il  programma  d'insegnamento  per  l'agricoltura 
e  le  scienze  naturali  date  dal  prof.  Luigi  Marietti. 

Il  docente*  di  agricoltura  nel  primo  anno  si  occuperà 
d'indicare,  alquanto  estesamente  ma  sempre  nei  limiti  degli 
clementi,  la  importanza  dei  divorsi  fattori  della  vegeta- 


zione e  quindi  dei  terreni,  dell'aria,  dell'acqua,  del  clima. 
Passerà  ai  modi  pratici  della  classificazione  dei  terreni, 
e  qui  ricorrerà  a  qualche  esperimento  per  dimostrare  la 
costituzione  chimica  dell'aria,  dell'acqua  e  delle  principali 
sostanze  formanti  i  terreni.  Verranno  pure  dati  ceuni 
sui  principali  fenomeni  della  vegetazione ,  non  dimenti- 
cando i  modi  di  propagazione  delle  piante.  Esauriti  questi 
argomenti,  discorrerà  del  lavoro  in  generale,  dell'impor- 
tanza che  questo  ha  sulla  vegetazione  e  degli  effetti  che 
produce  ;  e  quindi  dimostrerà  come,  e  quando  debba  es- 
sere eseguito.  Chiuderà  il  corso  colla  considerazione  dei 
concimi  e  di  tutti  quei  mezzi  che  valgono  ad  aumentare 
la  produzione ,  non  ommettendo  di  parlare  delle  acque 
d'irrigazione. 

Nel  secondo  anno  l'insegnante  darà  alcune  nozioni  sulle 
rotazioni  agrarie  e  si  tratterrà  in  seguito  su  alcune  col- 
tivazioni più  in  uso  nell'agro  cremonese;  e  non  darà  com- 
miato agli  allievi  se  pria  non  fornirà  loro  le  principali  e 
più  utili  cognizioni  intorno  all'  economia  degli  animali  e 
ad  alcune  delle  principali  industrie  agricole. 

Tutti  i  giovedì  saranno  destinati,  permettendo  la  sta- 
gione, ad  esperimenti  sia  in  campi  gentilmente  concessi, 
sia  nel  campo  sperimentale,  che  la  Direzione  del  Colle- 
gio fornirà  e  manterrà  ne'  venturi  anni,  secondo  che  au- 
menti il  numero  degli  allievi.  Interverranno  inoltre  co- 
storo a  tutti  gli  esperimenti  che  il  Comizio  agrario  terrà 
nel  circondario  di  Cremona. 
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Testi  —  L'Abbici  dell'  Agricoltore  —  Principii  del- 
l'arte agraria  esposti  dal  prof.  Ettore  Celi  per  uso  se- 
gnatamente delle  Scuole  rurali  —  Seconda  edizione  — 
Modena,  Tip.  Carlo  Vincenzi,  1865. 

Scuole  popolari  in  Torino.  —  Il  Circolo  torinese  per  la 
lega  italiana  dell'  insegnamento  avendo  stabilito  nella 
sua  prima  adunanza  18  settembre  di  aprire  scuole  gra- 
tuite domenicali,  il  Comitato  annuncia  aperte  le  iscri- 
zioni a  corsi  di  lingue  straniere,  di  materie  commerciali 
e  di  disegno  per  ambo  i  sessi. 

—  Il  17  ottobre  fu  aperta  )a pubblica  scuola  sodale  di 
Teoria  per  la  fabbricazione  dei  tessuti  serici  diretta 
dal  sig.  M.  Quattrino,  già  noto  per  la  sua  dottrina  e  per 
lo  zelo  benemerito ,  e  stabilita  nel  R.  Albergo  di  Virtù 
dove  si  danno  lezioni  dalle  8  alle  10  di  sera  tutti  i  giorni 
tranne  il  sabato. 

Società  dei  coltivatori  italiani  pel  raccoglimento  del  con- 
cio umano.  —  In  Casale  si  costituì  quest'  anno  una  So- 
cietà dei  coltivatori  casalesi  per  lo  spurgo  inodoro  dei 
pozzi  neri,  la  quale  all'Esposizione  enologica  ed  agricola 
di  Casale  ottenne,  per  il  nuovo  sistema  da  essa  Società 
ritrovato,  V  unica  medaglia  d'  oro  elargita  dal  Ministro 
d'  agricoltura.  La  ragione  della  perfezione  di  questo  si- 
stema sta  nell'essersi  conciliate  per  esso  le  esigenze  del- 
l'igiene pubblica  col  tornaconto  dell'agricoltura;  risultati 
a  cui  contribuì  specialmente  l'opera  dell'ing.  Pietro  Pfau. 

Ora  questa  Società  soddisfatta  delle  sue  prove ,  e  de- 
siderosa di  estendere  a  tutto  il  paese  il  beneficio  del  suo 
ritrovato,  ha  autorizzato  l'ing.  Pfau,  abitante  in  Milano, 
via  Solferino  18 ,  a  poter  liberamente  eseguire  in  ogni 
altra  città  o  comune  di  consimili  apparecchi;  e  il  signor 
Pfau  dà  1'  annuncio  di  questo  fatto  in  una  circolare  che 
a  noi  fu  gentilmente  trasmessa  e  in  un  opuscolo  (1)  che 
illumina  sugli  intenti  della  Società.  Del  nuovo  apparec- 
chio e  dei  suoi  vantaggi  ci  riserviamo  dire  in  altra  oc- 
casione, augurando  intanto  buon  successo  a  questi  lode- 
voli sforzi. 

Metodi  per  togliere  al  vino  l' odore  e  il  sapore  dello 
zolfo.  —  Il  sig.  Pietro  Redaelli  espone  sull'Enologo  ita- 
liano un  suo  semplicissimo  metodo  per  dissolforare  il 
vino,  da  lui  usato  da  tre  anni  con  ottimi  risultati,  senza 
però  darsi  vanto  di  scopritore  ma  unicamente,  com'egli 
dice,  per  far  opera  di  buon  cittadino. 

Egli  fa  passare  il  vino  all'atto  della  cavata  dalla  tina 
per  porlo  nella  botte,  attraverso  un  sacco  fitto  di  lana, 
ossia  flanella.  Avverte  che  la  flanella  deve  essere  cam- 
biata oppure  lavata  appena  il  deposito  dello  zolfo  l'abbia 
di  troppo  intonacata,  e  che  il  vino  per  passare  dalla  tina 
al  sacco,  deve  cadere  dall'altezza  di  un  metro  almeno. 

Di  questo  metodo  si  gioverà  assai  bene  il  vino  bianco 
che  più  risente  del  difetto  dello  zolfo,  e  che  ne  sarà  in- 
teramente purgato. 

(1)  Questo  opuscolo  che  dopo  aver  descritto  l'apparecchio  e  mes- 
sone ìd  rilievo  i  vantaggi  dà  uu  modulo  di  Statuto  per  la  Società 
conforme  a  quella  della  Società  di  Casale  già  in  attività,  è  dato 
gratis  a  chi  ne  faccia  richiesta  alla  sede  della  Società  presso  il 
suo  direttore  ing.  Pfau. 


E  L'  Agricoltore  Ticinese  per  ovviare  agli  inconve- 
nienti della  dissolforazione  col  rame ,  causa  di  disordini 
gastrici,  suggerisce  di  purgare  il  vino  coll'acido  solforoso. 

Ecco  il  metodo 

La  dissolforazione  del  vino  si  fa  solforando  la  botte. 

Solforare  la  botte  vuol  dire  bruciarvi  dentro  una  li- 
sterella  di  tela  intrisa  di  zolfo  fuso,  che  vi  si  introduce 
pel  cocchiume  sostenendola  mediante  un'  asticciuola  di 
ferro  raccomandata  ad  un  turacciolo  che  serve  a  chiu- 
dere il  foro  del  cocchiume  nel  tempo  della  combustione. 

Lo  zolfo  nella  botte  continua  a  bruciare  finché  vi  trova 
ossigeno  ;  ma  non  appena  1'  aria  interna  nella  botte  ne 
sia  spoglia ,  la  combustione  cessa  completamente.  Quel 
gaz,  ossia  quell'  aria  che  lo  zolfo  in  combustione  svolge, 
e  che  i  chimici  chiamano  acido  solforoso,  rimane  dentro 
alla  botte.  Se  ora  in  questa  si  introduce  il  vino  del  quale 
la  si  deve  riempire ,  quel  gaz,  eh'  è  assai  solubile ,  vi  si 
scioglie  completamente.  E  venendo  a  contatto  col  gaz 
acido  solfidrico  che  comunica  l'odore  di  uova  fracide  al 
liquido ,  reagisce  con  esso  in  maniera  tale  da  produrre 
acqua  purissima  e  zolfo  in  polvere ,  che  si  deposita  col 
riposo  sul  fondo  della  botte.  In  tal  maniera  il  vino  ab- 
bandona tutto  lo  zolfo  che  conteneva,  e  cessa  dall' aver 
l'odore  di  zolfo.  Tuttavia,  questa  operazione  giova  farla 
subire  al  vino  non  subito  dopo  la  svinatura,  ma  nella 
successiva  primavera.  Perchè  1' acido  solforoso ,  oltre  a 
togliere  il  puzzo^di  zolfo  al  vino,  vale  anche  ad  impedire 
in  esso  quelle  ulteriori  fermentazioni  nelle  botti  che  lo 
fanno  maturare,  come  si  usa  dire,  e  che  sono  necessarie 
affinchè  si  spogli  completamente  di  quei  principii  che  al 
sopravvenire  della  calda  stagione  tanto  facilmente  lo  al- 
terano. D' altronde  nella  solforazione  delle  botti  vuoisi 
andar  cauti ,  onde  non  bruciarvi  dentro  troppo  zolfo ,  il 
che  sarebbe  dannoso  alterando  il  liquido  e  nel  colore  e 
nel  sapore  e  nell'odore. 

Stabilimento  meccanico  per  scopi  agricoli.  —  Attratto 

dal  generoso  pensiero  di  sollevare  le  condizioni  econo- 
miche dei  suoi  compaesani,  l'egregio  cav.  avv.  Gaetano 
Ferri  di  Belforte  (Siena)  fino  dall'  anno  decorso  concepì 
1'  ardita  idea  di  fondare  nelle  vicinanze  di  questo  paese 
un  grande  Stabilimento  industriale.  Esso  fu  diffatti  inco- 
minciato fino  dal  maggio  1869  volge  adesso  al  suo  ter- 
mine e  presto  sarà  posto  in  attività. 

Le  grandi  macchine  impiegate  in  questo  Stabilimento 
sono  uscite  da  una  delle  principali  fabbriche  di  Liverpool, 
hanno  una  forza  motrice  di  20  cavalli ,  e  sono  destinate 
a  tre  importantissime  funzioni  : 

1.  °  Alla  macinazione  di  qualunque  cereale.  Il  frumento 
appena  raccolto  dall'aia  si  può  addirittura  portare  al  mo- 
lino, dove  le  macchine  compiono  da  sè  l'ufficio  di  pulirlo, 
e  di  lavarlo  per  ridurlo  quindi  in  tre  separate  e  diverse 
farine ,  cioè  in  fiore  o  farina  di  prima  qualità ,  in  farina 
di  seconda  qualità  e  in  semola;  il  tutto  con  una  celerità 
quasi  inarrivabile. 

2.  °  Alla  stringitura  delle  olive,  del  seme  di  lino  e  delle 
sanze.  Da  questi  prodotti,  sottoposti  prima  ad  una  sol- 
lecita macinazione,  si  ottiene  un  olio  finissimo  per  mezzo 
di  presse  idrauliche  con  effetti  molto  superiori  a  quelli 
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degli  ordinari  strettoi ,  poiché  la  forza  esercitata  dalle 
presse  fa  sì  che  il  succo  contenuto  in  quelle  materie  sia 
spremuto  fino  all'ultima  goccia. 

3.°  Infine  alla  triturazione  delle  scorze  e  più  assai 
delle  ossa,  le  quali  così  stritolate  si  possono  mischiare 
al  sale  ammoniacale  che  offrono  in  abbondanza  i  vicini 
lagoni  di  Travale  presso  Montieri,  per  ottenerne  un  ot- 
timo concime  artificiale  che  riuscirà  molto  utile  all'agri- 
coltura. 

Metodo  per  pulire  le  botti.  —  Si  mettono  nella  botte 
alcuni  litri  di  calce  dura,  vi  si  versa  sopra  dell'acqua  e 
si  chiude.  Dopo  poco  tempo  questo  miscuglio  si  riscalda 
e  si  sviluppa  un  vapore  abbordante  che  penetra  nei  pori 
del  legno.  Si  aggiungono  quindi  ancora  alcuni  litri  d'ac- 
qua; si  scuote  la  botte  in  ogni  senso  affinchè  venga  ba- 
gnata interamente;  si  risciacqua  alcune  ore  dopo  per  più 
volte  con  acqua  fresca,  e  si  finisce  risciacquando  con  un 
po'  di  vino.  La  calce,  come  tutti  gli  alcalini,  si  amal- 
gama negli  acidi  e  asciuga  i  gaz  e  gli  umori  contenuti 
nel  legno,  nel  caso  la  botte  fosse  nuova;  essa  porta  seco 
tutte  le  immondezze  ed  è  perciò  da  considerarsi  come 
uno  dei  buoni  mezzi  per  pulire. 

Vinificazione  neH'Jesino.  —  Il  Bullettino  della  Società 
Agraria  .lesina  in  una  sua  Relazione  sull'  andamento 
delle  campagne  Jesine  parla  dell'importanza  che  inco- 
minciano ad  assumere  colà  i  vini  per  nuovi  metodi  usati 
nella  fabbricazione,  e  attribuisce  il  merito  principale  di 
queste  innovazioni  al  sig.  Tobia  Campagnoli  di  Sinigallia 
del  quale  così  riferisce  l'opera  e  il  sistema  : 

Il  Campagnoli,  sono  trentanni,  che  si  occupa  nella  fab- 
bricazione dei  vini  e  dopo  una  lunga  serie  di  esperimenti 
che  gli  costarono  molta  fatica  e  non  lievi  sacrifizi,  è  ar- 
rivato a  fondare  nella  città  di  Sinigallia  uno  stabilimento 
in  cui  si  fabbricano  con  le  uve  della  nostra  Provincia  ed 
in  proporzioni  piuttosto  vaste  dei  vini  da  pasto,  che  si 
distinguono  per  il  loro  buoD  gusto ,  per  la  limpidezza  e 
per  la  durevolezza ,  e  che  già  furono  premiati  con  me- 
daglie di  oro  e  di  argento  nell'Esposizione  di  Alessandria 
nel  1867 ,  in  quella  di  Verona  nel  1868  ed  in  quella  di 
Ancona  nel  1869. 

Questi  vini  sono  posti  in  commercio  in  Italia  ed  an- 
che all'estero. 

I  sistemi  da  esso  proposti  e  praticati  per  la  vinifica- 
zione sono  i  seguenti.  Egli  raccomanda  di  usare  per  le 
uve  ricche  di  tannino  la  breve  fermentazione  ,  la  lunga 
per  le  povere. 

Nel  1.°  caso  la  fermentazione  si  fa  a  tino  aperto;  nel  2.° 
a  tino  chiuso,  seguendo  per  le  une  e  per  le  altre  quanto 
viene  prescritto  dai  migliori  Enologi. 

Se  il  luogo  ove  verrà  eseguita  l'operazione  a  p;eno  con- 
tatto dell'aria ,  sarà  molto  ossigenato ,  e  se  i  mosti  non 
giungeranno  a  12  gradi  di  densità  del  gleucometro',  la 
fermentazione  sarà  anche  più  breve,  lo  sarà  meno  se  il 
luogo  sarà  poco  ossigenato  e  se  i  mosti  segneranno  dai 
12  gradi  in  su  del  gleucometro.  Nel  caso  della  fermen- 


tazione più  breve  essa  durerà  36  ore,  nell'altro  caso  po- 
trà giungere  sino  a  48  avvertendo,  che  le  uve  dovranno 
essere  sempre  infrante  perfettamente ,  e  il  mosto  posto 
nel  tino  con  tutte  le  buccie  e  raspi,  follato  per  tutto  il 
tempo  sopra  indicato.  Si  aspetta  poi  che  il  capello  s'in- 
nalzi, il  che  accade  dopo  due  ore  o  poco  più  e  quindi  si 
svina.  Operando  a  tino  chiuso  per  le  uve  povere  di  tan- 
nino, si  divide  la  capacità  del  tino  in  sei  parti  delle  quali 
quattro  sono  per  il  mosto ,  una  per  le  buccie  senza  ra- 
spi, o  con  pochissimi,  e  la  sesta  si  lascia  vuota.  Ciò  fatto 
si  folla  la  massa  per  una  buon'ora  e  poi  si  pone  il  co- 
perchio col  suo  cocchiume  nel  quale  sarà  adattato  l'ap- 
parecchio di  Gervais. 

Non  si  svinerà  finché  il  liquido  non  sarà  disceso  ad 
un  grado  sopra  lo  zero  nel  gleucometro. 

Il  completo  infrangimento  delle  uve  è  molto  giovevole 
nel  primo  sistema;  è  poi  indispensabile  nel  secondo. 

I  metodi  di  vinificazione  suggeriti  e  praticati  dal  si- 
gnor Campagnoli  si  vengono  già  adottando  da  molti  al- 
tri proprietari  e  non  andrà  guari ,  che  la  nostra  Pro- 
vincia per  la  estesa  coltivazione  delle  vigne  nelle  colline 
e  per  la  fabbricazione  dei  vini  colle  buone  regole  del- 
l'arte, potrà  aumentare  notevolmente  la  sua  ricchezza  e 
la  sua  prosperità. 

Approvvigionamenti  dell'esercito  tedesco.  —  Ecco  delle 
cifre  per  dimostrare  quali  alterazioni  debbano  subire  in 
Germania  i  mercati  dei  prodotti  agrari  a  cagione  della 
guerra. 

Pei  fratelli  Sachmann  che  s'assunsero  di  approvvigio- 
nar 5  corpi  d'armata  della  forza  di  210,000  uomini  fu- 
rono comperati  :  7,000  capi  di  buoi  di  cui  3,700  nello  Schle- 
swig-Holstein  ;  9,500  quintali  di  lardo  furono  tratti  dal- 
l'Olanda e  dalla  Westfalia;  8,000  balle  di  riso  in  parte  da 
Rotterdam,  in  parte  da  Brema;  12,000  quintali  di  piselli 
e  fave  in  parte  dalla  Slesia  e  in  parte  dalla  Prussia.  Le 
15,000  libbre  di  caffè  tosto,  che  giornalmente  si  consu- 
mano, sono  comperate  parte  in  Prussia  parte  a  Colonia, 
parte  tostate  nelle  distillerie  di  Annover.  Delle  500,000 
moggia  (Scheffel  (1))  di  avena  necessaria  alla  sommini- 
strazione foraggiera  di  65,000  cavalli,  100,000  sono  com- 
perate da  una  sola  casa  di  Kònigsberg,  Ernesto  Castell. 
Il  restante  fu  acquistato  in  diverse  Provincie. 

Onorificenze.  —  Fra  le  nomine  a  ordini  equestri  in  questi 
giorni  conferite,  alcune  trovammo  che  ci  parvero  vera- 
mente —  ed  è  tanto  raro  —  meritate ,  e  che  con  vivo 
piacere  partecipiamo  ai  nostri  lettori. 

Sulla  proposta  nel  Ministro  d'  agricoltura,  industria  e 
commercio  furono  nominati  a  cavalieri  i  signori:  dottor 
Secondo  Cremonesi ,  Presidente  del  Comizio  di  Lodi  ; 
prof.  Angelo  Monà ,  Direttore  della  Colonia  agricola  di 
Macerata;  ad  uffiziale  il  sig.  Cesare  Bartolini,  Presidente 
del  Comizio  Agrario  di  Pistoja  ;  a  commendatore  il  dot- 
tor Giovanni  Codazza ,  Direttore  del  Museo  industriale 
italiano. 

(1)  Lo  Scheffel  di  Berlino  è  eguale  a  ettol.  0,5196. 
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BOLLETTINO  COMMERCIALE , 


Milano,  31  ottobre  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  Un'altra  quindicina  è  tra- 
scorsa senza  che  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Germania  abbia 
tatto  un  passo  di  più  verso  la  pace  tanto  desiderata,  se  non  quello 
del  tempo.  Le  potenze  neutrali  fanno  ogni  sforzo  ma  inutilmente, 
ed  intanto  due  eserciti ,  o  diremo  meglio  due  popoli ,  si  massa- 
crano a  vicenda. 

Questa  guerra  è  una  guerra  dei  grandi  rovesci,  chè  una  capi- 
tolazione come  quella  di  Sedan,  ed  un'altra  come  quella  di  Metz 
in  cui  si  arrendono  prigionieri  173,000  uomini,  non  hanno  il  loro 
simile  nella  storia.  La  capitolazione  di  Metz  in  ogni  modo  è  tale 
da  avvicinarci  più  prontamente  al  termine  della  guerra,  termine 
tanto  desiderato  perchè  riprendano  gli  affari  arenati  e  le  rela- 
zioni commerciali  interrotte. 

L'Italia  in  mezzo  a  tanto  trambusto  europeo  trovasi  ancora  re- 
lativamente in  buone  condizioni  ed  il  giorno  in  cui  la  sua  capi- 
tale morale  e  materiale  sarà  trasferita  a  Roma ,  anche  le  que- 
stioni col  papa  si  scioglieranno  da  sè,  e  cosi  potrà  definivamente 
attendere  meglio  allo  sviluppo  dei  suoi  interessi  materiali  ed  al 
benessere  della  nazione. 

Borsa.  —  Malgrado  tutte  le  contrarie  supposizioni  i  nostri 
valori  continuano  nella  via  del  rialzo  e  presentano  ogni  giorno 
una  fermezza  che  da  molto  tempo  non  si  era  mostrata ,  acqui- 
stando sempre  maggior  credito  anche  alle  borse  estere. 

La  Rendita  andò  mano  mano  aumentando  fino  a  raggiungere 
sabato  58.  90  e  solo  in  seguito  ad  alcune  realizzazioni  chiuse  un 
po'  più  debole  a  58.  85;  per  consegna  fine  novembre  si  pagò  allo 
stesso  prezzo  cioè  da  58.  85  a  58.  90  non  essendovi  quasi  riporto 
di  sorta. 

Il  Prestito  1866  aumentò  di  poco  e  si  tratta  a  78.  50. 

Nelle  Azioni  della  Banca  Nazionale  si  ebbe  invece  un  notevole 
aumento,  e  ciò  in  seguito  alla  maggior  estensione  che  va  a  pren- 
dere questo  stabilimento,  coll'annessione  della  provincia  romana, 
e  dal  prezzo  di  2350  salirono  a  2420. 

Le  Azioni  meridionali  seguirono  il  movimento  generale  e  pas- 
sarono dal  corso  di  329  a  quello  di  333;  anche  nelle  relative  Ob- 
bligazioni si  nota  uno  rialzo  di  L.  2  circa  a  172. 

Le  Azioni  tabacchi  godettero  nella  quindicina  di  molto  favore 
e  ottennero  un  aumento  considerevole  essendo  passate  da  680 
a  692  ;  lo  stesso  avvenne  nelle  relative  Obbligazioni  che  da  460 
salirono  a  465. 

Le  Demaniali  si  trattano  da  442  a  443. 

Dove  il  rialzo  fu  molto  notevole,  si  è  nelle  Obbligazioni  eccle- 
siastiche poiché  da  76.  50  si  trattano  ora  a  79.  50  circa  per 
spezzati  e  80  fino  a  80.  50  per  titoli  grossi. 

I  Boni  meridionali  si  fanno  da  419  a  420. 

Malgrado  tutto  questo  movimento  di  rialzo,  l'oro  non  ribassò 
in  proporzione,  come  si  sarebbe  creduto,  e,  se  non  vi  fosse  stata 
abbondanza,  sarebbe  anzi  rimasto  invariato.  Da  20.  98  era  salito 
a  21.  03  ed  ora  è  disceso  a  20.  93. 

La  domanda  di  Prestiti  a  preuoj  fu  pure  buona  specialmente 
di  Firenze  e  Napoli  ;  i  primi  si  pagarono  L.  200  in  oro  ed  i  se- 
condi 131  pure  in  oro. 

I  cambi  rimasero  in  complesso  invariati.  Il  Francia  non  si 
tratta  quasi  più  che  per  qualche  piccola  somma  a  breve  sca- 
denza ed  all'incirca  di  104  1/2  a  vista;  il  Londra  si  paga  da  26. 12 
a  26.  05  a  tre  mesi  e  2  1/2  ;  il  Vienna  da  208  1/2  a  208  tre 
mesi  e  6  0/0. 

Sete.  —  La  situazione  del  mercato  serico  presenta  ben  poche 
variazioni  ed  anche  in  questa  quindicina  gli  affari  furono,  o  per 
una  ragione  o  per  l'altra,  molto  limitati. 

'  Le  poche  transazioni  concluse  ,  versarono  quasi  tutte  in  robe 


10  40  10  50 
8  50  9  — 
7  75     8  — 

 27  — 

  24  50 

5  — 
10  — 


4  80 
9  60 


correnti  o  buone  correnti ,  le  sole  che  siano  abbondanti  e  che 
perciò  presentino  minor  resistenza  nei  prezzi ,  tanto  più  che  i 
detentori  cominciano  a  sentir  il  bisogno  di  realizzare  i  depositi. 

Al  contrario  le  qualità  classiche  a  causa  della  loro  scarsità,  si 
mantengono  relativamente  molto  ferme,  ciò  che  naturalmente  fa 
ostacolo  a  che  gli  affari  possano  riescire  di  qualche  importanza 
giacché  il  consumo  non  è  per  nulla  disposto  a  passare  ad  acquisti, 
quando  non  ne  sia  attirato  da  facilitazioni  di  prezzo.  I  prezzi  sono 
quindi  in  complesso  troppo  saltuari  ed  irregolari  per  servire  di 
norma;  tuttavia  ne  daremo  alcuni  praticatisi  in  questi  ultimi 
giorni.  Per  greggia  classica  trentina  9/11  si  fece  L.  89;  cremo- 
nese bella  9/12,  75;  veneta  buona  corrente  11/13,  71.  50  a  72. 

In  trame  si  pagò  L.  92.  50  a  93.  50  le  belle  correnti  nostrane 
20/24;  88.  50  a  90.  50  le  buone  correnti.  Per  classiche  26/30,  si 
pagò  L.  101.  50;  belle  correnti,  26/30,  L.  90;  mazzami  28/40 
L.  75,  77  e  77.  50  al  chilogrammo. 

Si  pagarono  gli  organzini  classici  di  marca,  16,  20,  L.  112 
a  113;  nostrani  belli  correnti  18/20,  105  a  107. 

Ebbero  luogo  parecchi  affari  in  cascami  pei  quali  si  pagarono 
i  seguenti  prezzi  : 

Struse  a  vapore  classiche  L.  10  25 

Struse  a  fuoco  l.a  sorte  »    8  25 

»         »      2.»   »   »   7  50 

Doppio  gr.  nostr.  bello  e  fino  ....  »  

Doppio  greggio  2.a  sorte  »  

Doppi  in  grana  depurati  »    4  50 

Strazze  di  seta  prima  sorte  »  

La  condizione  della  nostra  piazza  registrò  durante  il  mese  di 
ottobre  Balle  1950  del  peso  di  chilogrammi,  157,550.  A  Torino 
vennero  praticati  alla  fine  del  mese  i  seguenti  prezzi  :  una  greggia 
piemontese  10/12,  L.  85  al  chilogrammo;  organzini  24/25,  108  a 
111;  strafilati  23/25,  102;  id.  24/26,  101.  50;  id.  altra  provincia, 
22/24,  90. 

Cercali.  —  La  situazione  dei  cereali  è  più  che  mai  incerta, 

essendo  le  opinioni  assai  divise  sul  futuro  andamento  di  questi 
generi,  specialmente  dopo  che  sarà  conchiusa  la  pace. 

Intanto  si  è  veduto  il  mercato  di  Marsiglia  che  restava  affatto 
inerte  sotto  l'influenza  dell'  enorme  deposito  e  della  proibizione 
dell'esportazione,  non  appena  questa  fu  permessa,  farsi  più 
attivo  in  seguito  a  ricerche  per  la  Spagna  e  per  l'Italia,  ed  ot- 
tenere anche  un  aumento  nei  prezzi. 

Sul  nostro  mercato  e  sugli  altri  d'Italia,  anche  nei  principali 
come  Genova,  Livorno  ,  Napoli,  la  situazione  non  ha  punto  va- 
riato, mantenendosi  però  i  prezzi  sempre  fermi  per  i  bisogni 
locali  che  sono  anche  abbastanza  forti.  Ma  ora  che  è  divenuta 
lihera  l'esportazione  da  Marsiglia  non  è  a  credersi  che  il  sostegno 
debba  continuare  giacché  Genova  e  Livorno  saranno  da  quel 
porto  esuberantemente  fornite. 

Per  la  nostra  piazza  ci  avviciniamo  anche  all'epoca  in  cui  i 
bisogni  di  cassa  provocano  di  solito  anche  nei  frumenti  quelle 
vendite  forzate  che  si  verificano  già  nei  risi  e  nei  risoni  ,  per 
cui  i  prezzi  dei  medesimi  sono  in  leggiero  progressivo  ribasso. 
Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 

29  ottobre 
20  90  a  23  10 
10  60  a  12  — 
13  70  a  14  70 
20  50  a  25  35 
18  50  a  21  55 
8  20  a   8  85 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  [ 
»    Pugli.     »  l 
Avena  »  ( 


15  ottobre 

20  20  a  21  90 
10  25  a  11  65 
13  35  a  14  35 

21  25  a  25  30 
18  50  a  21  55 

8  10  a   8  85 


Direttore  G.  Chizzolini. 
Gerente  G.  Boraschi. 


Anno  II. 


Milano,  15  Novembre  1870 


Num.  21. 


L'ITALIA  AGRICOLA 

CRONACA  CAMPESTRE 


Le  elezioni  sono  un  argomento  vitale  per  l'agri- 
coltura. A  che  giovano  i  buoni  concimi,  gli  aratri 
perfezionati,  e  i  lauti  prodotti,  se  il  ladro  campestre 
spoglia  impunemente  i  nostri  campi ,  se  crescono 
le  imposte ,  se  gli  eserciti  stranieri  calpestano  le 
nostre  colture,  devastano  i  terreni,  e  abbruciano 
i  villaggi  ? . . .  Abbiamo  sotto  agli  occhi  un  esem- 
pio desolante  degli  effetti  d'  una  cattiva  politica  -, 
la  Francia  è  calpestata  dagli  stranieri,  perchè  il 
suo  governo  non  seppe  mantenere  la  disciplina 
nell'  esercito,  la  moralità  nel  popolo,  l' istruzione 
nei  capi ,  1'  ordine  nell'  amministrazione ,  la  pru- 
denza nella  diplomazia ,  la  ponderatezza  nei  suoi 
rapporti  colle  altre  nazioni.  Per  questi  errori,  estra- 
nei in  apparenza  agli  interessi  dell'  agricoltura ,  i 
prussiani  mangiarono  le  uve  della  Sciampagna,  i 
loro  cavalli  consumarono  i  foraggi  destinati  agli 
animali  francesi ,  i  loro  cannoni  correndo  attra- 
verso le  campagne  calpestarono  le  messi,  e  spar- 
sero le  stragi,  le  desolazioni  e  la  miseria  ove  pri- 
ma regnava  la  pace ,  la  serenità  e  1'  abbondanza  ! 

A  causa  d'  un  cattivo  governo  ,  d'  una  cattiva 
politica,  d'una  leggerezza  colpevole,  vi  fu  un  giorno 
nel  quale  i  poveri  agricoltori  francesi ,  udendo  il 
rombo  lontano  del  cannone,  dovettero  raccogliere 
le  poche  masserizie  di  facile  trasporto,  gettarle  sui 
carri  alla  rinfusa,  adagiarvi  sopra  i  vecchi  impo- 
tenti, i  fanciulli  e  le  donne  piangenti,  e  spingendo 
avanti  le  mandre  spaventate,  cercare  un  rifugio 
nei  boschi,  sulle  cime  dei  monti. 

Passata  la  notte  a  ciel  sereno,  al  levare  del  sole 
videro  dall'alto  le  coorti  straniere  invadere  il  loro 
villaggio,  penetrare  nelle  povere  case,  schierare  i 
cavalli  e  i  carriaggi  nei  campi  coltivati,  abbattere 
gli  alberi  da  frutto,  distruggere  1'  orticello  predi- 
letto, e  poi  sorpresi  dall'esercito  nazionale  battersi 
nelle  strade,  nelle  case,  nei  campi,  coprire  il  paese 
di  dense  nubi  di  fumo,  e  più  tardi  scomparire  la- 
sciando le  rovine,  le  ceneri,  i  morti  e  i  feriti  nel 
povero  villaggio  distrutto.  Tutto  questo  per  una 
cattiva  politica  !  Dunque  prima  dell'  aratro,  prima 
della  scuola,  prima  del  Comizio,  prima  di  tutto,  l'a- 


gricoltura deve  interessarsi  ad  ottenere  un  governo 
forte  e  prudente,  che  possa  guarentire  alla  nazione 
il  suo  onore,  la  sua  indipendenza,  la  sua  pace,  che 
amministri  con  prudenza  le  finanze,  che  impartisca 
equamente  la  giustizia,  che  sappia  progredire  con 
ordine,  e  migliorare  le  condizioni  di  tutte  le  classi. 

Siamo  ancora  pieni  di  pregiudizi  e  d1  ignoranza, 
un  buon  governo  aprirà  dovunque  le  scuole,  spar- 
gerà a  larga  mano  l' istruzione  e  la  moralità,  que- 
sti due  capitali  indispensabili  per  far  prosperare  la 
terra. 

Daremo  volontieri  i  nostri  figli  alla  milizia,  pur- 
ché con  essi  si  possa  difendere  il  territorio  da  ogni 
insulto  straniero,  pagheremo  esattamente  le  nostre 
imposte,  purché  il  pubblico  denaro  venga  impiegato 
in  opere  vantaggiose.  Ma  vogliamo  al  governo  uo- 
mini di  sano  intelletto  e  di  mente  perspicace,  e  spe- 
cialmente uomini  onesti. 

Sì }  la  scelta  dei  deputati  è  1'  affare  più  impor- 
tante d'  ogni  agricoltore,  perchè  da  questa  scelta 
dipende  intieramente  la  sua  sorte  futura. 

Dobbiamo  dunque  nominare  tanti  agricoltori  ? . . . 

—  Niente  affatto.  Per  1'  uomo  onesto  la  deputa- 
zione è  un  aggravio,  e  non  è  giusto  che  pesi  so- 
pra una  classe  soltanto  i  veri  agricoltori  riman- 
gono molto  volontieri  all'aria  libera  dei  loro  campi, 
e  non  amano  punto  di  vedersi  rinchiusi  nelle  aule 
governative ,  ma  devono  accorrere  in  massa  alle 
urne  nei  giorni  delle  elezioni,  e  non  lasciarsi  so- 
praffare né  dai  programmi,  nè  dalle  suggestioni, 
nè  dagli  intrighi.  Eiunirsi  prima ,  e  ponderare  la 
scelta  $  ecco  l' essenziale  necessità.  Si  presenta  ta- 
lora al  Comitato  un  bellimbusto  con  promesse  se- 
ducenti :  —  «  diminuzione  d'imposte,  soppressione 
di  aggravi,  non  più  questo,  non  più  quello,  la  pro- 
sperità e  1'  abbondanza  si  spargerà  sulla  terra  !  » 

—  Ciò  avviene  ogni  volta  che  si  procede  alle  ele- 
zioni generali. 

Eletto  il  deputato,  le  imposte  si  aumentano,  cre- 
scono lo  tasse,  i  ladri  campestri  seguitano  il  loro 
mestiere,  la  grandine,  la  siccità  continuano  a  mo- 
lestarci, e  il  nuovo  deputato,  malgrado  le  sue  prò- 
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messe,  non  è  capace  di  far  venire  la  pioggia  e  il 
buon  tempo  secondo  i  nostri  bisogni. 

Stiamo  dunque  in  guardia  contro  le  ciarle  e  le 
promesse,  e  ricordiamoci  che  l' impossibile  non  si 
trova  colle  elezioni,  ma  si  possono  trovare  molte 
disgrazie,  e  molte  desolazioni  per  avere  eletto  leg- 
germente il  proprio  deputato,  o  per  essersi  aste- 
nuti dal  votare,  abbandonando  cosi  i  risultati  del- 
l' urna  alle  cattive  influenze. 

Eammentiamoci  il  passato,  non  dimentichiamo  le 
lotte  personali,  e  gl'intrighi  degli  ambiziosi  e  dei 
turbolenti  che  sparsero  la  discordia  nel  paese ,  e 
perdettero  i  giorni  in  vane  discussioni,  e  in  ridi- 
cole diatribe,  mentre  noi  aspettavamo  le  leggi  che 
dovevano  consolidare  il  nostro  credito,  e  miglio- 
rare le  nostre  condizioni. 

Non  facciamoci  illusioni,  non  guardiamo  ai  pic- 
coli interessi,  non  domandiamo  nè  incoraggiamenti, 
nè  sussidii,  dei  quali  la  nostra  operosità  non  deve 
avere  bisogno ,  prendiamo  in  grande  i  veri  inte- 
ressi dell'  agricoltura,  che  sono  la  sicurezza  e  l'or- 
dine interno,  le  scuole  numerose,  le  buone  strade, 
una  importante  marina,  un  esercito  solido,  ed  or- 
ganizzato a  dovere,  che  ci  possa  guarentire  la  pace, 
P  indipendenza,  la  libertà,  che  assicuri  a  colui  che 
semina  che  potrà  raccogliere,  che  chi  pianta  le  viti 
e  gli  olivi  potrà  fare  il  suo  vino  e  il  s'io  olio,  che 
le  nostre  famiglie  potranno  vivere  tranquille  e  ri- 
spettate, e  che  la  nostra  nazione  meriterà  l'ammi- 
razione degli  stranieri. 

Abbandoniamo  le  idee  fatali  delle  false  econo- 
mie, che  per  risparmiare  P  aumento  di  due  soldi 
d' imposta  e  impediscano  la  difesa  del  territorio  e 
ci  riconducano  in  casa  lo  straniero  a  distruggere 
i  campi  e  le  case. 

Pagheremo  quello  che  si  deve  pagare,  ma  vo- 
gliamo la  sicurezza  prima  di  ogni  altra  cosa.  E 
meno  ciarle,  per  carità  ! . . .  meno  discorsi ,  meno 
giornaletti,  e  giornalacci,  e  giornaluzzi,  ma  invece 
una  letteratura  onesta,  soda,  moralizzatrice,  che  in- 
fluisca a  far  amare  il  bene,  che  riunisca  la  fami- 
glia dispersa,  che  sparga  idee  sane,  giuste,  vantag- 
giose, che  non  cavi  il  suo  interesse  dalla  calunnia 
o  dalla  maldicenza,  che  non  avvezzi  il  popolo  alla 
brutalità,  alla  mormorazione,  alla  rivolta. 

Meno  ciarle  e  più  fatti  !  Che  ognuno  impari  a 
guadagnarsi  il  pane  con  onestà,  che  il  povero  mi- 
gliori la  sua  condizione  col  lavoro,  che  il  ricco 
spenda  il  suo  denaro  a  benefizio  delle  arti  e  delle 
industrie,  e  favorisca  tutte  le  utili  imprese.  Che  la 
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concordia  regni  dovunque,  e  la  benevolenza  reci- 
proca freni  quell'onda  di  collere  e  di  malcontenti 
che  arresta  le  migliori  volontà,  e  mette  in  disparte 
gli  onesti.  Infine  che  P  idea  dalla  vera  libertà  pre- 
domini a  quel  funesto  dispotismo  che  col  santo  no- 
me di  libertà  sparge  la  diffidenza,  P  intolleranza  , 
P  insulto  ,  e  promette  mari  e  mondi  per  P  avve- 
nire, a  condizione  di  distruggere ,  di  demolire  ,  di 
mettere  il  fuoco  a  tutte  le  istituzioni  del  giorno. 

L'  avvenire  non  ha  bisogno  nè  di  oratori,  nè  di 
difensori,  esso  viene  da  sè  e  si  fa  largo  nel  mondo, 
sostituendo  lentamente  ma  costantemente  le  buone 
leggi  alle  cattive,  migliorando  i  costumi,  e  le  abi- 
tudini. Gettiamo  uno  sguardo  sul  passato...  quanti 
progressi  compiuti  !  quanti  vantaggi  ottenuti,  quanti 
benefizii  sulle  generazioni  trapassate,  senza  scon- 
volgere ad  un  tratto  P  ordine  ,  e  causare  catacli- 
smi !  Ad  ogni  rapido  e  precipitoso  mutamento  è 
succeduta  una  reazione  violenta ,  ad  ogni  periodo 
di  pace,  si  scorge  il  miglioramento  morale  e  ma- 
teriale della  nazione. 

Dunque,  nè  violenti  scompigli  per  precipitare  un 
avvenire  inevitabile,  nè  stolte  e  vane  reazioni  per 
arrestare  il  naturale  andamento  dell'  umanità,  che 
a  misura  che  si  illumina  si  migliora,  e  più  che  si 
migliora  si  avvicina  alla  vera  felicità.  Wè  pre- 
giudizi, uè  precipizi,  ecco  il  programma  del- 
l' ottimo  agricoltore ,  ecco  la  parola  d'  ordine  per 
le  elezioni. 

Abbandoniamo  P  aratro  per  accorrere  all'  urna  \ 
il  giorno  delle  elezioni  decide  della  prosperità  delle 
campagne,  più  delle  riunioni  dei  Comizi,  più  delle 
macchine,  più  d'  ogni  miglioria  materiale.  Con  un 
buon  governo  tutti  i  progressi  dell'agricoltura  sono 
possibili,  con  un  cattivo  governo,  tutte  le  fatiche 
degli  agricoltori  tornano  inutili. 

Il  giorno  che  P  agricoltore  depone  il  suo  bollet- 
tino nell'  urna,  egli  consolida  i  suoi  lavori ,  o  li 
mette  in  pericolo ,  tutto  dipende  dalla  sua  scelta. 
L' avvenire  politico  e  amministrativo  del  regno  si 
forma  in  gran  parte  colle  elezioni  ;  e  giacché  que- 
sto avvenire  dipende  dalla  nostra  volontà,  sarebbe 
una  vera  colpa  abbandonarlo  all'intrigo,  e  non  coo- 
perare con  un  voto  ponderato  ai  nostri  destini. 

Agricoltori ,  voi  sapete  ,  che  il  buon  seme  ap- 
porta le  ricche  messi \  fate  dunque  un'ottima  scelta 
dei  vostri  deputati,  se  volete  ottime  leggi.  Per  ot- 
tenere un  solo  raccolto,  voi  mandate  fino  al  Giap- 
pone a  raccogliere  le  uova  dei  bachi,  fate  un  po' 
di  strada  per  proteggere  tutte  le  vostre  colture,  e 
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assicurarvi  il  frutto  di  tante  fatiche.  Accorrete  al- 
l' urne  nel  giorno  delle  elezioni,  pensate  alla  gra- 
vità ed  all'  importanza  del  vostro  voto,  e  ricorda- 


tevi  il  nostro  programma 
cipizi  ! . . . 


ne  pregiudizi  ne  pre- 


A.  Cacciajiga. 


BUROCRAZIA  ED  AGRICOLTURA 


L'argomento  non  è  nuovo,  nè  il  titolo  stavolta  è  no- 
stro. È  il  Giornale  à"  agricoltura  di  Jesi  che  nella  sua 
dispensa  del  15  ottobre  ha  preso  a  svolgere  il  quesito  : 
se  e  quanto  torni  utile  la  ingerenza  governativa  ai  pro- 
gressi dell'agricoltura  ;  e  più  praticamente  :  quanto  abbia 
profittato  fin  qui  l'istituzione  ufficiale  dei  Comizi  agrari 
coli'  indirizzo  ad  essi  dato.  E  la  trattazione  del  quesito 
fu  fatta  con  tanto  assennati  raziocinii  che  per  ciò  solo 
sarebbevi  stato  motivo  ad  associarsi  alle  conclusioni  di 
quel  giornale. 

Ma  per  noi  v'  è  qualche  cosa  di  più.  Per  noi  che  già 
da  tempo,  e  ripetutamente  di  poi,  ebbimo  a  sollevare  quel 
quesito  e  a  risolverlo  nel  senso  della  moltiplicità  delle 
associazioni  per  iniziativa  privata;  per  noi  che  non  po- 
temmo d'  un  punto  mai  mutare  la  convinzione  nostra , 
l'articolo  del  giornale  Jesino  fu  una  forte  spinta  a  ritor- 
nare sul  campo;  e  anche  più  arditi  che  noi  fossimo 
dianz',non  solo  per  trovarci  ai  fianchi  un  vigoroso  com- 
pagno ,  che  è  pur  molto  bene ,  ma  anche  perchè  tempo, 
fatti  e  esperienza  concorsero  tutti  a  rassodarci  nel  no- 
stro concetto  collo  sgomberare  molti  dubbi ,  col  togliere 
possibilità  a  molte  infondate  speranze. 

È  dunque  argomento  non  nuovo,  ma  non  esaurito,  ma 
riflettente  cose  che  senza  essere  decifrate  e  decise  son 
poste  in  disparte ,  si  lasciano  coprire  dalla  polvere  che 
solleva  la  volgar  correntìa  :  da  ciò  l' importanza  di  ri- 
metterlo alla  discussioue ,  e  il  piacere  con  cui  cogliamo 
per  farlo,  l'occasione  offertaci  dal  confratello  di  Jesi. 

Se  non  che ,  mentre  dal  giornale  Jesino  si  entra  in 
materia  accennando  alla  futura  comparsa  della  Relazione 
sui  Comizi  ordinata  dal  Ministero,  e  aspettandosi  che  essa 
abbia  appunto  a  rivelare  cogli  effetti  la  insufficienza  e  il 
falso  indirizzo  della  istituzione,  noi  ci  troviamo  in  mi- 
gliore opportunità  di  giudizio,  perocché  quella  Relazione 
è  uscita ,  (è  il  lavoro  da  noi  annunciato  del  Cantoni) ,  e 
avendola  noi  esaminata  e  studiata  dovemmo  trarne  delle 
deduzioni  conformi  in  molta  parte  alle  aspettazioni  no- 
stre e  del  giornale  di  Jesi. 

Eccoci  pertanto  a  dimostrare  che  dai  Comizi  poco  s'è 
operato,  che  chi  non  fece  ,  in  generale ,  non  poteva  fare 
ciò  che  prova  l'ineftlcacia  della  guida  governativa,  e  che 
chi  fece  seguì  più  il  propr.o  impulso  per  propri  bisogni, 
che  non  l' ingiunzione  ufficiale  per  mire  quasi  ammini- 
strative, che  fece  insomma  perchè  avrebbe  sempre  fatto, 
non  già  per  esser  divenuto  organo  autorevole  della  mac- 
china governativa. 

E  il  non  poter  fare  si  spiega  tosto  dalla  sovranità  del 
Governo  ugualmente  imponentesi  a  aggregazioni  di  bi- 
sogni disparati  e  di  capacità  enormemente  dissimili ,  o , 


come  è  detto  dal  Giornale  di  Jesi,  dall'esser  stati  ridotti 
i  Comizi  a  un  rotismo  destinato  a  percorrere  con  metodo 
e  misura  un'orbita  determinata,  condizione  nella  quale, 
per  restar  neglette,  vanno  paralizzandosi  le  utili  forze  e 
tutto  si  riduce  a  uno  stentato  sforzo  su  via  ignota.  Pure, 
se  ciò  non  pare  sufficiente,  c'è  a  conforto  L'  autorità  del 
Cantoni ,  il  quale  sul  bel  principio  della  sua  Relazione 
dopo  aver  notato  quanto  siano  diverse  1'  una  dall'  altra 
le  regioni  d'Italia,  e  segnalato  il  diverso  svolgimento  dei 
Comizi,  afferma  ciò  doversi  attribuire  alla  costituzione 
loro  generale  e  uniforme  assegnata  col  decreto  23  dicem- 
bre 1866 ,  senza  considerazione  e  delle  condizioni  natu- 
rali, e  più  ancora,  delle  tradizioni  morali  e  civili,  insomma 
dell'uomo  quale  lo  fecero  i  Governi  creati  o  sofferti. 

Chi  scorresse  senza  ponderare  le  pagine  della  Rela- 
zione contenenti  il  prospetto  dei  Comizi,  potrebbe  essere 
tratto  in  una  illusione  dal  numero  di  codeste  aggrega- 
zioni, e  credere  che  in  quella  diffusione  sia  un  fatto  be- 
nefico agli  interessi  agricoli.  In  vero,  noi  non  sappiamo 
bene  se  l'impianto  dei  Comizi,  quale  è  attualmente,  sod- 
disfi gli  intenti  governativi,  (però  ne  dubitiamo  assai) 
se,  cioè,  incombendo  a  quelli  il  doppio  ufficio  di  far  per- 
venire in  alto  le  aspirazioni  del  paese  e  di  eseguire  ob- 
bedienti gli  ordini  venuti  dall'alto,  basta  a  quel  compito 
l'esistere,  e  sia  al  Governo  opportunissima  la  moltiplicità. 
Questo  però  sappiamo  bene  che  al  prosperare  dell'agri- 
coltura quando  non  riescano  anche  dannose,  riescono  su- 
perflue queste  innumerevoli  associazioni  su  una  sola  base, 
cioè  senza  fine  determinato  e  speciale,  e  che  i  281  Comizi 
eretti  per  un  decreto  reale  hanno  giovato  assai  meno  di 
quanto  avrebbero  potuto  fare  poche  associazioni  ben  ri- 
partite e  robuste  ,  promosse  e  consolidate  dall'  interesse 
individuale,  viventi  di  quella  vita  propria,  la  quale  cer- 
tamente nell'ordito  di  una  istituzione  di  cui  i  fili  metton 
capo  a  un  potere  centrale,  dovette  trovare  incaglio  al 
suo  sviluppo. 

E  valga  il  vero:  le  regioni  che  contano  il  maggior  nu- 
mero di  Comizi  sono:  il  Veneto  che  ne  ha  74,  e  l'Italia 
meridionale  verso  il  Mediterraneo  che  ne  conta  34.  Ora, 
noi  non  possiamo  ammettere  che  codeste  regioni  possano 
fare  di  più,  per  es  ,del  Piemonte  e  della  Lombardia  che 
uniti  contano  solo  59  Comizi  ;  e  se  in  fatto  vediamo  che 
questi  ultimi  si  addimostrano  più  attivi  e  più  utili,  ci  è 
dato  concludere  che  l'elemento  operatore  è  qui  la  popo- 
lazione più  illuminata,  più  curante  de'proprii  interessi, 
non  l'influsso  burocratico,  e  che  d'  altra  parte  numerosi 
poterono  attecchire  i  Comizi  nel  Veneto  e  nell'Italia  del 
mezzodì  per  esser  colà  le  popolazioni  meno  abituate  alla 
vita  indipendente,  più  deferenti  quindi  alla  voce  ufficiale, 
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e  anzi  quasi  soddisfatte  che  vengasi  dall'alto  a  sostituirle 
pur  nella  fatica  di  pensare  e  lavorare  per  le  bisogne 
campestri.  —  Ma  veniamo  ai  particolari. 

La  media  generale  dei  soci  per  Comizio  è  di  63,  cifra 
che  non  ci  desta  certo  le  più  vive  speranze:  ma  il  male 
si  fa  maggiore  specializzando.  1 34  Comizi  dell'Italia  bassa 
mediterranea  hanno  una  media  di  17  soci!  In  Piemonte 
la  media  dei  soci  è  di  119  per  Comizio;  e  qui  soltanto 
ci  pare  trovarci  in  istituzioni  serie.  Alla  nostra  tesi  poi 
danno  appoggio  le  cifre  esposte  nei  bilanci  attivi,  peroc- 
ché mentre  dei  100  Comizi  dell'  Italia  meridionale  e  Si- 
cilia solo  quel  di  Palermo  ha  un  bilancio  di  5  mila  lire 
e  cinque  altri  soli  sono  tra  le  2  e  le  3  mila  lire,  la  Lom- 
bardia annovera  quattro  Comizi  di  bilanci  assai  superiori  : 
Crema  15,000,  Cremona  14,000,  Bergamo  7,500,  Como  6,800, 
Lodi  5,400  e  altri  moltissimi  tra  le  2  e  le  4  mila  lire.  — 
A  Milano  il  Comizio  non  conta  in  bilancio  che  L.  2700  : 
ma  noi  vedemmo  anche  in  questa  cifra  una  prova  della 
difettosità  dei  Comizi,  cioè  il  risultato,  sfavorevole  per 
questi ,  di  un  confronto  tra  un  Comizio  e  una  Società 
privata;  imperocché  quel  piccolo  bilancio  del  Comizio  di 
Milano  dimostra  che  gli  agricoltori  del  milanese  prefe- 
riscono dare  la  fiducia  e  i  mezzi  loro  alla  Società  Agraria 
di  Lombardia,  indipendente  affatto,  robusta ,  vera  asso- 
ciazione d' interessi,  e  che  ha  già  una  confortante  storia 
di  utili  operazioni  compiute,  anziché  a  una  Società  che 
deve  avere  la  parola  d'  ordine  dal  Governo.  È  dunque 
qui  pure  una  condanna  all'  istituzione  ufficiale,  la  quale 
poi  si  fa  più  evidente ,  o  dove  incontriamo  Comizi  co- 
stretti a  sciogliersi  per  mancanza  di  soci  (Modica)  o  dove 
sussistono  ma  con  bilanci  ridicoli  (Monteleone  di  Cala- 
bria L.  94.  00;  a  Moggio,  Friuli,  66.  00). 

Quanto  all'opera  dei  Comizi,  bisogna  pur  dire  che  fu  essa 
volta  in  generale  a  inezie,  che  fu  un  lavoro  a  spilluzzico; 
quasi  solo  intrapresa  per  obbedienza  ai  superiori;  un  fare 
insomma  senza  la  coscienza  del  bisogno,  senza  la  cogni- 
zione completa  dei  mezzi,  senza  volere.  Che  se  qua  e  colà 
di  taluni  fra  i  Comizi  è  detto  aver  fatto  operazioni  di 
proposito,  come  promosse  società  o  seriche  o  enologiche 
o  per  latterie ,  eseguiti  esperimenti  estesi  di  bachicol  - 
tura ,  ecc. ,  quasi  sempre  si  può  intravedere  sotto  di 
quelle  lo  spirito  libero  dell'iniziativa  privata;  sempre  si 
può  affermare  che  desse  operazioni  punto  abbisognavano 
d'organamento  amministrativo,  e  presumere  poi  che  so- 
cietà speciali  per  quei  fini  si  sarebbero  costituite  anche 
senza  i  Comizi,  e,  lo  ripetiamo,  forse  più  sollecitamente. 

Iniziatore  e  quasi  maestro  il  Governo,  fecero  i  Comizi 
degli  esperimenti  su  varie  coltivazioni  ,  su  diversi  con- 
cimi ;  ma,  o  per  ignoranza  o  pel  clima  o  per  la  terra,  a 
poco  o  nulla  approdarono  di  sicuro ,  tanto  che  ancora 
non  si  può  dire  se  o  no  convenga  alla  coltivazione  nostra 
il  riso  a  secco,  il  cotone,  lo  zafferano , T  eucalypto,  e  il 
concio  Ville.  E  doveva  ciò  avvenire ,  tale  è  anche  1'  av- 
viso di  Cantoni,  perchè  «  lo  sperimentare  male  condotto 
non  illumina  la  pratica  e  lascia  delle  funeste  illusioni;  » 
e  perché  tali  prove  devono  essere  compiute  dalle  stazioni 
agrarie  che  a  questo  specialissimo  fine  sono  destinate. 

Molti  Comizi  per  potere,  secondo  le  parole  di  Cantoni, 
credere  alla  propria  esistenza,  iniziarono  delle  esposi- 


zioni. Le  forze  non  bastando,  vennero  gli  implorati  sus- 
sidi governativi,  i  quali  non  ebbero  però  efficacia  a  ren- 
dere quelle  esposizioni  meno  inutili  e  anche  meno  dannose. 
Conseguenze  di  che  furono  :  danaro  pubblico  male  ero  • 
gato,  illusioni  accresciute  di  falso  merito  e  di  falso  pro- 
gresso. —  Il  governo  distribuì  macchine  ;  i  Comizi  non 
seppero  adoperarle,  o  non  si  curarono  di  riferirne;  nel 
che  se  il  Ministero  addimostrò  buone  intenzioni,  non  ri- 
velò in  pari  tempo  tutto  l' acume  che  si  esige  in  tali  uf- 
fici, e  mostrò  poi  il  suo  errore  di  credere  potersi  gio- 
vare all'  agricoltura  con  adoperarsi  attorno  a  Comizi 
«  in  cui  fu  maggior  desiderio  di  domandare  e  di  otte- 
nere, che  volontà  di  sperimentare  e  di  riferire.  >  —  Al- 
trettanto dicasi  quanto  ai  semi  distribuiti  ai  Comizi,  i 
saggi  dei  quali  fecero  sprecar  tempo  senza  dar  luogo  a 
nessun  accertamento.  —  E  peggio  fu  fatto  per  migliorare 
la  sericoltura,  avendo  iniziato  il  Ministero  esposizioni  di 
semi  a  cui  molti  Comizi  si  rifiutarono,  e  che  riuscirono 
assai  incomplete,  giacché  il  da  fare  per  ciò  è  nell'istituir 
Commissioni  di  sericoltura  e  nell'  affidare  gli  esami  alle 
stazioni  esperimentali,  e  dacché  il  governo  deve  far  sen- 
tire che  provvedendo  talora  semi  per  allevamenti  di  ba- 
chi può  favorire  l' iniziativa  privata  ma  noti  deve  so» 
stituirvisi. 

Con  più  altri  fatti  potremmo  sostenere  il  nostro  as- 
sunto, che,  cioè,  il  patrocinio  del  governo  diretto  sulla 
fiacca  istituzione  dei  Comizi  ebbe  risultati  troppo  meschini 
rispetto  ai  mezzi.  Ma  il  già  detto  può  bastare ,  special- 
mente quando  vogliasi  por  monte  a  quest'  altra  consi- 
derazione che  ci  fu  suggerita  dal  contegno  generale  della 
più  parte  dei  Comizi.  Dinanzi  all'ingerenza  governativa, 
che  è  la  ragione  d' esser  del  Comizio  agrario,  quale  oggi 
è,  s' è  allargata  1'  abitudine  della  sfiducia  propria,  e  del 
rimettersi,  come  impotenti  a  checchessia,  alle  delibera- 
zioni dell'Autorità.  Innumerevoli  abbiamo  riscontrate  (fra 
le  opere  dei  Comizi)  petizioni,  querele,  espressioni  di  voti 
all'  indirizzo  del  governo,  e,  quel  che  è  peggio ,  intorno 
a  cose  di  competenza  tutta  privata  e  perfino  su  principii 
e  istituzioni  impernate  una  volta  sull'onnipotenza  dello 
Stato,  a  mo'  d'  esempio,  i  dazi  protettori.  —  Quel  cer- 
care indica  errori  e  fiacchezza,  i  quali  il  governo,  invo- 
lontariamente forse,  oggi  blandisce,  mentre  potrebbe  pure 
spingere  i  Comizi  sulla  via  di  distruggere  i  primi  e  di 
corroborarsi  quando  dicesse  aperto  :  io  faccio  solo  quanto 
debbo  fare,  nulla  di  più,  non  mai  quello  che  voi  sapete 
e  potete  fare  meglio  di  me  :  questo  è  compito  vostro  ed 
obbligo. 

Ma  il  governo  non  ha  fatta  questa  dichiarazione,  l' i- 
nerzia  quindi  e  la  diffidenza  prevalgono  ;  chiedono  i  Co- 
mizi e  il  governo  risponde  e  comanda  e  consiglia  senza 
accorgersi  che  per  tal  modo  essi  si  mantengono  peren- 
nemente pupilli. 

Né  noi  ora,  dopo  aver  sulla  scorta  dei  fatti,  e  di  fatti 
raccolti  per  cura  dello  stesso  Governo,  mosso  a  questo 
degli  appunti  sul  come  s'adopera  all'incremento  dell'a- 
gricoltura coli' organo  dei  Comizi,  dopo  avere  messo  in 
chiaro  che  i  Comizi.,  o  non  assecondarono  l' iniziativa  uf- 
ficiale, o  assecondandola  non  giovarono  con  efficacia  al- 
l' agricoltura,  o  fecero  ma  contrariamente  all'  indirizzo 
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ministeriale  —  veniamo  a  proporre,  sia  l'abolizione  dei 
Comizi,  sia  una  riforma  della  quale  presumiamo  trac- 
ciarne qui  tosto  le  basi.  A  noi  basta  l'  aver  toccato  del 
problema  per  avvertirne  l' importanza  e  l'urgenza  dello 
studio,  sul  quale  vorremmo  poi  si  procedesse  colla  convin- 
zione (ed  è  la  nostra  assai  ferma)  che  se  è  presto,  non 
però  tanto  come  si  crede ,  per  rifiutare  all'  agricoltura 
ogni  ingerenza  d'  amministrazione,  questa  però  deve  es- 
ser beninteso,  e ,  cioè ,  diretta  ad  appoggiare  coi  mezzi 
che  non  possono  essere  a  disposizione  di  privati,  quei 
privati  istituti  che  per  intenti,  per  numero  di  soci,  per 
valore  di  fondi  diano  sicurezza  di  poter  fare,  e  abbiano 
già  molto  fatto.  Tra  questi  noi,  che  assistiamo  qui  dav- 
vicino  al  suo  sviluppo,  annoveriamo  la  Società  agraria 
di  Lombardia,  imponente  per  mezzi ,  di  basi  larghe ,  di 
opera  indefessa  ;  ma  molti  altri  sappiamo  esservi ,  ma 


molti  più  sorgerebbero,  ove  le  forze  governative  si  ri- 
traessero da  dove  ora  sono  disperse  improduttivamente,  e 
si  concentrassero  per  esser  efficaci  colà  dove  già  si  ma- 
nifesta della  vita ,  ma  come  sussidio  di  liberi  indirizzi, 
non  come  soli  sostegni  di  burocratici  edifici  per  fini  im- 
posti e  di  non  sentita  utilità.  —  La  libertà  che  noi  adoria- 
mo in  ogni  campo  come  principio  di  bene,  sentiamo  d'in- 
vocare per  1'  agricoltura  come  1'  elemento  essenziale  di 
sua  vita  gagliarda  ;  s' inspiri  a  questo  principio  anche  il 
Governo  nè  tema,  in  un  regime  di  libertà,  per  le  popo- 
lazioni povere  di  coraggio  e  di  coltura  e  di  esperienza  ; 
perocché  educatore  insuperabile  è  il  bisogno,  e  solo  è  con 
ripetute  prove  tramezzo  ai  flutti  nelle  libere  acque  che 
s'  apprende  a  solcarli  a  nuoto  senza  pericolo. 

La  Direzione. 


L'UGI  0  IL  PARASSITA  DEL  FILUGELLO  AL  GIAPPONE 

(Ugimya  sericariae,  Rondarli) 
Osservazioni  del  dott.  E.  COENALIA. 


L' aver  io  pubblicato  questa  mia  osservazione 
sull'Ugi  in  un  periodico  dedicato  ad  un  ramo  assai 
ristretto  di  Storia  naturale  e  quindi  assai  poco 
diffuso  mi  spinse  a  riprodurlo  in  questo  giornale. 
L'argomento  che  interessa  i  bachicultori  mi  fa  spe- 
rare che  queste  osservazioni  verranno  favorevol- 
mente accolte  tanto  più  che  finora  il  soggetto  fu 
sempre  più  imperfettamente  trattato,  e  che  quanti 
mi  precessero  non  ebbero  che  materiali  più  scarsi 
de'  miei  pei  loro  studi. 

Da  varii  anni  i  semai  italiani  che  si  recano  al  Giap- 
pone per  acquisto  di  seme  di  bachi,  ci  parlano  d'un  ani- 
male parassita  che,  clandestinamente  penetrato  nel  corpo 
del  bruco,  ne  distrugge  le  viscere  ed  impedisce  che  la 
farfalla  si  sviluppi.  —  Sulle  prime  nè  scienziati  nè  pra- 
tici diedero  importanza  a  questo  fatto  e  non  cercarono 
di  approfondirlo  ;  se  non  che  col  succedersi  degli  anni 
parve  il  male  aumentarsi,  e  1'  anno  scorso  fu  all'Ugi  che 
ei  attribuì  la  maggior  colpa  nella  carezza  del  seme  giap- 
ponese. Si  diceva  infatti  che  allo  sfarfallare  dei  bozzoli 
del  1869  forse  un  80  per  100  di  crisalidi  fossero  andate 
distrutte  dall'Ugi  e  quindi  una  produzione  assai  scarsa 
di  uova. 

Nel  1868  io  aveva  già  ricevute  alcune  crisalidi  del- 
l' Ugi ,  e  nel  1869  altre  me  ne  furono  portate;  per  cui 
debbo  i  materiali  di  questa  nota  ai  signori  Meazza,  Moz- 
zoni e  Dell'Oro ,  tanto  premurosi  di  poter  giovare  alla 
scienza,  quanto  lo  sono  di  giovare  alla  pratica  coltiva- 
zione del  baco. 

I  materiali  avuti  non  furono  però  sufficienti  per  uno 
studio  completo  ;  cercai  quindi  supplire  colla  fina  anato- 
mia a  quanto  essi  presentavano  di  mancante,  sia  per  po- 
ter conoscere  le  forme  dell'  animale  durante  tutte  le  sue 


fasi,  sia  per  poter  dedurre  da  esse,  unitamente  alle  re- 
lazioni avute,  il  genere  di  vita  dell'  insetto. 

Pochi  finora  e  imperfettamente  parlarono  dell'  Ugi,  il 
quale  sembra  esteso  non  solo  al  Giappone,  ma  anche  alla 
China.  —  In  ordine  di  data  gli  autori  che  ci  diedero  no- 
tizia su  questo  parassita  sono  l'Adams,  in  un  rapporto 
datato  da  Jeddo  del  12  gennaio  1870  (1),  il  Rondani  in 
una  sua  breve  nota  comunicata  al  Comizio  agrario  di 
Parma  (2)  ed  il  chiarissimo  Guérin  Méneville  in  alcune 
osservazioni  presentate  all'Accademia  delle  scienze  poco 
dopo  il  Rondani  (3). 

L'Adams  nella  sua  qualità  di  segretario  della  legazione 
inglese  al  Giappone,  fu  dunque  il  primo  a  formulare  quante 
notizie  potè  raccogliere,  ed  a  fornire  alcune  figure  che 
dessero  qualche  idea  dell'animale.  Queste  figure  che  il 
Guérin  chiama  suffisantes ,  non  mi  paiono  invero  tali , 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  crisalide  e  l' ani- 
male perfetto,  poiché  dietro  la  loro  scorta  non  si  po- 
trebbe punto  determinare  neppur  1'  ordine  entomologico 
a  cui  riferire  l' Ugi.  Tuttavia  nel  testo  lo  si  dice  una 
mosca  e  si  espone  1'  opinione  più  accreditata  circa  il  ge- 
nere di  vita  dell'  animale,  e  come  e  dove  subisca  le  sue 
fasi.  Parlando  di  quest'  argomento  dirò  quanto  sappiamo 
per  la  relazione  del  sig.  Adams 

Il  Rondani  non  fu  più  felice  dell' Adams  ma  con  tutto 

(1)  Adams  :  Beuxième  rapport  sur  la  sériculture  au  Japon. 
—  V.  Revue  universelle  de  sériculture.  Lion,  n.  36,  1.°  avril 
1870. 

(2)  Rondani  prof.  Camillo:  L'Ugi;  estratto  dal  Bollettino  del 
Comizio  agrario  del  mese  di  aprile  1870,  n.  4. 

(3)  Guérin  Méneville  F.  E.:  Observations  sur  la  nature  de 
l'Oudji,  parasite  des  vers  à  soie  au  Japon,  presentèes  à  l'Aca- 
démie  des  Sciences  dans  sa  séance  du  18  avril  1870.  —  V. 
Comptes-Rendus  et  Revue  universelle  de  sériculture,  n.  3, 
aprile  1870. 
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ciò  la  sua  nota  non  è  priva  di  molto  interesse.  Il  distinto 
professore  di  Parma  non  ebbe  ad  osservare  che  alcune 
larve  ed  alcune  ninfe  o  pupe  che  non  potè  anatomizzare. 
Lo  studio  di  queste  però,  aiutato  da  alcune  relazioni  di 
semai  italiani,  tra  cui  il  sig.  Carlo  Chiapello,  lo  trassero 
a  fissare  che  l'Ugi  doveva  essere  un  dittero  della  fami- 
glia delle  Tachinarie,  confortato  in  ciò  dall'analogia  nel 
modo  di  vivere  delle  Tachine  e  dell'  Ugi;  e  diede  alla 
nuova  specie,  non  ancor  nota  ai  ditterologi  di  cui  egli 
certo  è  principe ,  il  nome  di  Ugimya  sericariae  nome 
che  io  credo  opportuno  1'  adottare. 

Il  Guérin  nelle  osservazioni  sopra  indicate  non  ag- 
giunge nulla  di  nuovo  a  quanto  aveva  detto  l'Adams  ; 
pertanto  ciò  gli  basta  per  attribuirlo  esso  pure  al  gran 
genere  Tachina.  Il  chiarissimo  entomologo  francese  non 
poteva  per  la  quasi  contemporaneità  delle  pubblicazioni, 
conoscere  la  nota  del  Rondani  ;  e  ragionando  esso  pure 
per  analogia  la  chiama  Tachina  Oudji,  attribuendola 
con  probabilità  al  sottogenere  Phorocera.  Il  Guérin  in- 
fatti potè  osservare  nel  baco  dell'Aylanthus  da  lui  in- 
trodotto in  Europa,  una  mosca  parassita  la  cui  larva 
vive  nel  bruco  e  nella  crisalide  di  quello  :  —  è  la  Pho- 
rocera pumicata  di  Meigen.  La  Saturnia  Cynthia  dun- 
que originaria  della  China,  ha  qui  pure  fra  noi  la  sua 
malattia  del  moscone. 

È  qui  opportuno  il  dire  che  il  conte  Castellani,  il  quale 
fu  in  China  in  cerca  di  buon  seme  del  bombice  del  gelso, 
nel  suo  libretto  su\Y  Educazione  del  baco  da  seta  in 
China  (1)  accenna  come  anche  nell'  impero  chinese  il 
baco  del  gelso  sia  soggetto  ad  esser  vittima  di  una  mo  - 
sca  che  ne  fa  strage,  mosca  che  il  Guérin  chiamò  Ta- 
china Castellani.  —  Dalla  descrizione  che  il  viaggiatore 
italiano  fa  del  parassito  non  si  potrebbe  ritenere  diffe- 
rente la  specie  giapponese  dalla  chinese  ;  ma  ciò  solo  po- 
tranno decidere  ulteriori  e  precise  osservazioni.  —  Se- 
condo l'Adams  1'  Ugi  attacca  al  Giappone  anche  la  Sa- 
turnia della  quercia  (Saturnia  yama-mai)  diffusa  pure  in 
Europa  per  opera  del  Guérin  (2). 

Il  nome  di  Ugi  suona  mistero  in  lingua  Giapponese , 
e  ciò  dimostra  come  la  storia  sua  sia  poco  nota  anche 
nel  suo  sito  nativo  e  come  non'abbiano  potuto  gli  Euro- 
pei andati  al  Giappone  averne  la  storia  precisa.  Ma  ora 
che  per  l'aumentata  coltivazione  che  del  baco  si  fa  colà, 
allo  scopo  di  esportarne  la  semente,  pare  essersi  ancor 
più  moltiplicato  l'Ugi,  certo  non  mancheranno  nè  mate- 
riali freschi  ed  abbondanti,  nè  relazioni  ,a  coloro  che  si 
recano  al  Giappone,  e  di  riverbero  ai  naturalisti  d'  Eu- 
ropa, per  tessere  in  tutti  i  suoi  dettagli  la  storia  del- 

(1)  Castellani  C.te  B.  :  Dell'  allevamento  dei  bachi  da  seta  in 
China.  Firenze,  op.  in  12°,  1860,  pag.  139-148.  —  Lo  stesso:  De 
T  éducation  des  vers-à-soie  en  Chine,  fatte  et  observée  sur  les 
lieux.  Paris,  op.  in  12.°,  1860,  pag.  116-118. 

(2)  Nel  fascicolo  di  giugno  del  corrente  anno  del  Bullettino 
della  Società  Imperiale  d'acclimatazione  il  sig.  Maurizio  Girard 
in  una  sua  memoria  intitolata:  Note  relative  au  parasite  appelé 
Ouji  emette  qualche  supposizione  sulla  natura  del  parassita  del 
baco.  Questa  nota  nulla  aggiunge  di  certo  a  quanto  ora  sappiamo 
intorno  all'  Ujji, 


l'Ugi.  In  attesa  di  questi,  qui  espongo  quanto  io  sopra 
gì'  individui  che  mi  furono  dati  ho  potuto  osservare. 

Larva. 

L'Ugi  {Ugimya  sericariae  Rond.)  (1)  ha  sua  primitiva 
stanza  nel  corpo  del  baco  da  seta.  —  L'animale  perfetto 
depone  sul  corpo  di  esso  uno  o  più  uova.  Non  avendo 
la  madre  organo  ovopositore  pare  certo  che  1*  uovo  sia 
deposto  sulla  superficie  del  baco ,  e  che  sia  la  piccola 
larva  che  da  esso  si  svolge  che  penetra  nella  pelle.  Il 
più  delle  volte  è  un'  uovo  solo  che  vien  collocato  su  cia- 
scun baco,  più  raramente  un  numero  maggiore.  I  giap- 
ponesi conoscono  all'  esterno  i  bachi  che  già  contengono 
la  larva  dell'  Ugi,  forse  alle  cicatrici  che  la  pelle  pre- 
senta dove  fu  perforata  ;  credo  però  esagerata  la  cica- 
trice nel  disegno  dell' Adams,  che  figura  un  baco  che  con- 
tiene il  parassito.  In  un  individuo  di  baco  già  grosso  e 
prossimo  a  tessere  il  bozzolo ,  che  ho  potuto  tagliare, 
trovai  1'  Ugi  e  la  pelle  non  presentava  all'  esterno  che 
piccolissima  macchia.  Per  lo  più  il  baco  è  ferito  nella 
parte  anteriore  :  —  egli  continua  a  nutrirsi  e  a  vivere, 
e  può  tessere  il  bozzolo  e  metamorfosarsi  in  crisalide. 
È  in  questa  che  la  larva  della  mosca  arriva  alla  sua  mas- 
sima grandezza.  Nel  baco  la  {rovai  della  lunghezza  di  tre 
millimetri  —  nella  crisalide  nuova  l'Ugi  arriva  a  diciotto 
millimetri. 

Allora  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  verme  (fig.  1) 
d'  una  tinta  gialla  pagliarina  chiara.  Nella  lettera  del 
Chiapello  riferita  dal  Rondani  (loc.  cit.),  d'uii  color  ver- 
dolino. Il  color  giallo  chiaro  è  quello  presentato  da  tutte 
le  larve  di  ditteri  entomobioti. 

Il  corpo  è  cilindrico  assottigliato  alle  due  estremità,  di 
cui  la  posteriore  è  come  troncata.  È  diviso  in  undici 
anelli  (2)  i  quali  presentano  ai  lati  due  linee  infossate  o 
due  solchi  un  po'  più  vicini  alla  linea  mediana  del  ven- 
tre. I  solchi  divisori  degli  anelli  sul  ventre  si  biforcano 
nel  mezzo  offrendo  una  serie  di  rialzi  mediani  elittici 
(fig.  2).  Solchi  secondarii  meno  profondi  attraversano  gli 
anelli. 

Il  primo  anello  è  più  sottile  dal  lato  ventrale  e  ricetta 
nel  suo  centro  il  capo  che  è  formato  come  da  tre  lobi , 
due  laterali  ed  uno  mediano  triangolare  più  piccolo.  I 
due  lobi  laterali  portano  le  mascelle  unciniformi;  —  que- 
ste sone  nere,  dure ,  arcuate ,  terminate  in  punta  quali 
trovatisi  in  altri  ditteri.  L'  ultimo  anello  troncato  pre- 
senta due  placche  brune,  cornee,  circolari,  che  costitui- 
scono le  due  stigmate. 

L'  Ugi  arrivato  alle  dimensioni  notate  occupa  l'interno 
della  crisalide  di  cui  ha  distrutto  quasi  interamente  i  vi» 
sceri.  —  La  fig.  5  rappresenta  una  crisalide  spaccata 
contenente  lungo  1'  asse  il  fatale  nemico.  Molte  crisalidi 
estratte  da  me  da  bozzoli  intatti  e  conservate  nello  spi- 

(1)  Forse  il  nome  specifico  di  Sericariae  non  è  molto  adatto 
se  si  volesse  con  esso  indicare  che  1'  Ugi  è  esclusivo  del  baco 
da  seta.  Può  essere  confacente  ritenendolo  come  proprio  di  pa- 
recchie specie  tutte  fabbricatrici  di  un  bozzolo  serico. 

(2)  È  sbagliata  la  figura  delle  larve  data  dall'Adam s  che  pre- 
senta solo  10  anelli. 


L'ITALIA  AGRICOLA  487 


rito,  mi  presentarono  questa  disposizione.  La  larva  si 
nutrì  degl'  organi  della  crisalide  del  baco ,  la  quale  è 
morta,  nè  potrà  dar  più  origine  a  farfalla  di  sorta. 

Talvolta  una  sola  crisalide  può  ricettare  due  larve 
d'Ugi  :  —  mi  occorse  di  spaccare  un  bozzolo  da  cui  usciva 
per  metà  la  larva,  e  con  mia  sorpresa  ve  ne  trovai  una 
seconda  (flg.  9)  ebe,  come  la  prima,  aveva  già  abbando- 
nata la  spoglia  della  sua  vittima. 

L'Adams  nella  figura  che  dà  della  crisalide  perforata 
per  1'  uscita  della  larva  dell'Ugi,  e  che  io  riporto  fedel- 
mente (flg.  6),  segna  il  foro  d'  uscita  affatto  laterale  al 
corpo  della  crisalide,  al  didietro  del  margine  delle  ali. 
Credo  ques'o  un  sito  d'uscita  affatto  eccezionale.  —  La 
larva  dell'Ugi,  esce  all'  estremità  cefalica  della  crisalide 
del  baco;  così  io  la  vidi  in  molte  crisalidi  già  abbando- 
nate, e  così  deve  essere  per  la  posizione  assile  che  oc- 
cupa la  larva  nel  corpo  della  crisalide  (flg.  5).  Ciò  è  di- 
mostrato dalla  posizione  del  foro  praticato  nelle  pareti 
del  bozzolo,  che  è  quasi  sempre  alla  estremità  di  esso 
(flg.  7  e  8). 

È  indubitato  che  è  la  larva  dell'Ugi  che  trafora  il  boz- 
zolo ,  nè  regge  la  supposizione  fatta  dal  Rondani  che 
possa  essere  l' insetto  perfetto  che  lo  perfora  ;  bensì  più 
conforme  al  vero  è  1'  altra  avvalorata  dalla  lettera  del 
sig.  Chiapello,  che  asserisce  esser  la  larva  matura  che 
buca  la  sua  serica  prigione.  L'  analogia  conferma  questo 
fatto  ;  il  Castellani  per  la  mosca  che  attacca  il  baco  in 
China  dice  sapersi  là  che  dal  bozzolo  esce  allo  stato  di 
larva. 

Un  altro  argomento  a  favore  dell'  uscita  della  larva 
sta  in  ciò  che  il  foro  che  rimane  nel  bozzolo  è  piccolo 
non  avendo  che  due  millimetri  di  diametro  (fig.  7  e  8) 
ed  a  traverso  di  esso  non  potrebbe  passare  il  corpo  della 
mosca  che  è  più  grossa  e  composta  di  sostanza  rigida; 
mentre  il  corpo  vermiforme  della  larva  sebbene  anch'esso 
più  grosso,  pure  è  tutto  molle  e  riesce  a  passare  attra- 
verso alla  filiera  del  foro  praticato  dalle  sue  picco'e  ma- 
scelle. Uscita  la  larva  dell'Ugi  dal  bozzolo  cade  a  terra 
—  nelle  educazioni  artificiali  cade  sulle  stuoie  su  cui  si 
allevano  i  bachi.  Il  sig.  Meazza  mi  narrava  che  si  pote- 
vano raccogliere  su  esse  in  abbondanza. 

La  larva  appena  uscita  si  accorcia,  si  fa  oscura,  la  sua 
pelle  s' indura  e  1'  animale  si  metamorfizza  in  pupa  o 
crisalide  —  questo  passaggio  secondo  l'Adams  avrebbe 
luogo  in  4  o  5  giorni. 

È  questa  (fig.  10)  un  corpicciolo  ovoidale  liscio  diviso 
in  tanti  anelli  difficilmente  visibili.  L' inviluppo  è  solido. 
La  lunghezza  è  di  0,01,  la  larghezza  di  0,006.  —  In  que- 
sto stadio  1'  animale  non  dà  segno  di  vita  all'  esterno  ; 
mentre  internamente  accade  il  gran  lavoro  della  sua  tra- 
sformazione in  insetto  perfetto.  —  In  questo  stadio  sta 
circa  20  giorni  secondo  il  Chiapello,  citato  dal  Rondani, 
l'Adams  invece  nel  suo  rapporto  dice  che  V  uscita  della 
mosca  deve  accadere  in  primavera.  Io  pure  m'  accosto 
al  parere  di  quest'  ultimo  imperocché  sotto  qual  forma 
più  adatta  che  quella  di  crisalide  può  L'  anima'e  pas- 
sarne l'inverno?  Non  già  sotto  la  forma  di  uova,  poi- 
ché oltre  che  Osterebbe  la  delicatezza  loro,  mancherebbe 
il  sito  ove  collocarle  dovendo  essere  collocate  sul  baco: 


—  nè  l' insetto  perfetto  può  aver  lui  vita  così  lunga  che 
nessun  altro  dittero  possiede.  L'Ugi  s'è  rimarcato  non 
attacca  che  assai  raramente  i  bivoltini  della  seconda  rac- 
colta. Accadendo  ciò  potrebbe  spiegarsi  colla  presenza 
della  seconda  educazione  o  coli'  eccezionale  ritardo  dello 
sviluppo  della  mosca.  —  Potrebbe  ancora  darsi  che  al- 
cuni individui  si  riproducessero  due  volte,  e  fossero  essi 
pure  bivoltini,  come  talvolta  si  osserva. 

Dalle  molte  crisalidi  di  Ugi  che  mi  vennero  date  quali 
secche  e  quali  nell'  alcool  alcune  poche  erano  così  avan- 
zate nel  loro  sviluppo  che  levando  la  loro  buccia  esterna 
mi  si  presentò  l' insetto  perfetto,  quale  forse  dopo  un 
giorno  sarebbe  uscito  da  sè.  La  crisalide  priva  della  sua 
buccia  rappresenta  già  l'insetto  perfetto  ravvolto  in  una 
sottile  pelle  in  cui  spiccano  le  due  stigme  collocate  nella 
parte  anteriore  e  laterale  del  corsaletto  (vedi  fig.  11  e 
fig.  13).  La  crisalide  dalla  parte  del  dorso  (fig.  11)  si  pre- 
senta  coperta  di  peli  che  sdraiati  longitudinalmente  co- 
stituiscono sei  fila  o  righe  nere  ;  i  peli  della  parte  po- 
steriore del  corsaletto  si  radunano  in  punta  sulla  linea 
mediana  ;  —  ai  lati  stanno  le  ali  tutte  raggrinzate  ed 
inferiormente  (fig.  12)  si  vedono  ancora  le  ali  che  pas- 
sano sotto  e  le  zampe  ripiegate  sotto  il  ventre. 

Gli  individui  più  avanzati  nello  sviluppo ,  fatti  mace- 
rare e  leggermente  riscaldati  nell'acqua,  si  lasciarono 
svolgere,  e  mi  riuscì  con  essi  d'  avere  l' assieme  ed  il 
dettaglio  delle  diverse  parti  che  costituiscono  l' insetto 
perfetto.  Sono  queste  disegnate  nelle  figure  14 ,  15,  16, 
17  e  18  che  passo  ora  a  descrivere. 

Insetto  perfetto. 

Forma  generale.  —  L'  animale  ha  la  forma  delle  mo- 
sche e  in  particolare  delle  Tachinarie.  La  grossezza  è 
di  poco  maggiore  a  quella  della  mosca  domestica ,  la 
lunghezza  tota'e  è  di  millimetri  12,5,  e  la  larghezza  mag- 
giore, che  è  all'  addome ,  è  di  millimetri  5.  Il  ventre  è 
grosso,  le  zampe  lunghe,  le  ali  mediocri. 

Capo.  —  Il  capo  è  triangolare,  a  margini  tondeggianti  ; 
il  fronte  sporgente  è  coperto  da  due  serie  di  peli  che 
sorgono  equidistanti  dal  margine  degli  occhi  sopra  due 
linee  che  convergono  posteriormente.  Queste  linee  ces- 
sano prima  del  margine  posteriore  degli  occhi  lasciando 
fra  questi  uno  spazio  quadrilatero  ai  cui  angoli  sorgono 
quattro  grosse  setole  (fig.  15).  Inferiormente  fra  gli  oc- 
chi e  lo  spazio  mediano  ove  sorgono  gli  organi  della 
bocca  stanno  le  gote  convesse ,  pure  coperte  dà  peli  ;  il 
fronte  sporgente  è  leggermente  smarginato  superior- 
mente; al  disotto  poi,  visto  di  profilo  (fig.  16)  è  concavo 
per  una  depressione  che  ricetta  le  antenne. 

Oli  occhi  sono  grandi,  convessi,  sporgenti,  più  avvici- 
nati e  quindi  assai  più  appariscenti  dal  disopra  che  in- 
feriormente. Di  sopra  occupano  i  due  terzi  laterali  del 
diametro  trasversale  del  capo  (fig.  15). 

Al  di  dietro  di  essi  la  testa  offre  un  cerchiello  più  ri- 
stretto con  cui  si  appoggia  al  torace. 

Le  antenne,  due  di  numero,  stanno  inserite  nella  parte 
anteriore  della  depressione  che  notai  al  disotto  del  fronte 
(fig.  16).  Questa  depressione  è  allungata  e  nel  mezzo  pre- 
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senta  un  rialzo  longitudinale  che  la  trasforma  in  due 
nicchie  una  per  ciascuna  antenna  (fig.  17).  Queste  sono 
composte  di  3  articoli  ;  il  primo  dei  quali ,  quello  della 
base,  assai  difficilmente  visibile  ;  il  secondo,  mediano  di 
posizione  e  di  grandezza,  è  di  colore  chiaro,  e  presenta, 
specialmente  al  suo  margine  anteriore  (fig.  18),  grosse  e 
brevi  setole.  Il  terzo  articolo,  terminale ,  è  schiacciato , 
leggermente  arcuato ,  a  margini  paralleli  e  di  colore 
bruno.  Al  suo  margine  presso  all'  articolazione  col  2.° 
pezzo  offre  la  solita  setola  o  stilo,  lungo  più  di  essa,  sem- 
plice e  che  termina  affilato  (fig.  18);  alla  sua  base  pre- 
senta una  traccia  di  divisione,  o  d'  un  articolo.  Lungo  i 
suoi  margini  lo  stilo  è  finamente  tomentoso.  La  lun- 
ghezza totale  dell'antenna  lm,  2>n.  Come  dissi  le  due  an- 
tenne ponno  adagiarsi  in  due  nicchie  longitudinali  scol- 


pite nella  concavità  inferiore  del  fronte  precedute  da  una 

trabecola  (fig.  17). 

La  bocca  è  conformata  a  proboscide  carnosa  (sarco- 
stoma)  ;  è  molle,  protrattile  ;  in  parte  aderente  al  capo 
ed  in  parte  libera. 

Essa  è  formata  delle  parti  solite  della  bocca  degli  in- 
setti, fuse  e  metamorfosate  (fig.  19).  La  porzione  ade- 
rente ha  la  forma  triangolare  divisa  come  in  tre  lobi,  di 
cui  i  laterali  rappresentano  le  mandibole  e  la  mediana 
il  labbro.  A  queste  succede  una  parte  molle  espansa,  di- 
visa in  due  e  dilatata  inferiormente  che  costituisce  il 
succhiatoio  e  rappresenta  il  labio.  Queste  due  parti  la- 
biali lasciano  nel  mezzo  (fig.  19)  [uno  spazio  occupato  da 
una  linguetta,  affilata,  acuta  che  potrebbe  all'  uopo  fe- 
rire. A  due  terzi  della  parte  aderente  sorgono  due  palpi 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 
N.  28  —  Fig.  1.  Larva  dell'Ugi.  —  Fig.  2.  Parte  anteriore  della  larva  maggiormente  ingrandita.  —  Fig.  3.  Estremità 
anteriore  della  larva.  —  Fig.  4.  Estremità  superiore.  —  Fig.  5.  Crisalide  del  baco  da  seta  contenente  l'Ugi.  —  Fig.  6.  Cri- 
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Fig.  9.  Bozzoli  di  baco  da  seta  contenente  due  Ugi  di  cui  uno  nelP  atto  di  uscire.  —  Fig.  10.  Crisalide  o  pupa  dell'Ugi.  — 
Fig.  11.  Ugi  non  ancora  svolto  sotto  la  pelle  della  crisalide:  veduto  d:il  dorso.  —  Fig.  12.  Lo  stesso  veduto  dal  ventre.  — 
Fig.  13.  Stigma  toracica  della  crisalide.  —  Fig.  14.  Ugi  perfetto.  —  Fig.  15.  Capo  veduto  di  sopra  assai  ingrandito.  —  Fi- 
gura 16.  Capo  veduto  di  profilo.  —  Fig.  17.  Antenne  in  posto.  —  Fig.  18.  Antenna  assai  ingrandita. —  Fig.  19.  Organi  della 
bocca.  —  Fig.  20.  Palpo.  —  Fig.  21.  Zampa.  —  Fig.  22,  Ultimo  articolo  della  zampa:  pulvillo  e  gli  uncini. 


(fig.  19-20)  brunicci,  ricurvi,  d'  un  sol  pezzo  coi  margini 
villosi. 

Ti  torace  nulla  presenta  di  singolare  ;  è  leggermente 
cordiforme,  coli'  estremità  anteriore,  con  cui  s'  unisce  al 
capo,  troncata.  È  chiaro,  cosperso  di  peli  finissimi  anche 
alla  lente,  che  lo  rendono  leggermente  bruno  ;  sorgono 
poi  su  di  esso  alcune  fila  di  setole  più  lunghe  che  for- 
mano quasi  altrettante  linee  nere.  Verso  1'  apice  poste- 
riore presenta  un  solco  arcuato  trasversale. 

L'addome  (fig.  14)  è  gonfio  e  convesso ,  terminato  in 
punta  posteriormente,  diviso  in  5  anelli.  Di  cui  il  2.°  ed 
il  3.°  più  ampii.  È  giallastro,  velato  da  un'infinità  di  pic- 
coli e  brevi  peli.  Solo  tra  il  terzo  ed  il  quarto  sorge  una 
fila  di  peli  che  coprono  gli  ultimi  due  anelli.  Sulla  linea 


laterale  il  4.°  anello  presenta  una  bella  macchia  nera  as- 
sai distinta. 

L' ultimo  anello  inferiormente  (fig.  12)  presenta  L' a- 
pertura  anale  elittica  e  circondata  da  un  cercine  duro. 

Appendici. 

Le  ali  sono  due  (fig.  14).  Il  margine  anteriore  o  costa 
è  grosso,  con  delle  dentellature.  Questo  margine  è  lun- 
gheggiato.  da  una  nervatura  sottomarginale.  Dall'  angolo 
poi  partono  sei  altre  radiate  che  vanno  assottigliandosi 
al  margine  libero  posteriore.  Questo  in  vicinanza  all'in- 
serzione presenta  la  smarginatura  e  il  lobo ,  noto  sotto 
il  nome  di  cucchiaio.  Al  di  dietro  di  esso  havvi  una  trac- 
cia di  bilanciere. 

Zampe.  —  Le  zampe  sono  sei,  lunghe,  esili.  In  esse  si 
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osserva  (fig.  21)  la  coscia  piccola,  un  femore  lungo,  leg- 
germente curvo ,  largo ,  munito  di  setole  con  una  lun- 
ghezza di  8  millimetri  nella  zampa  posteriore  ;  la  tibia 
più  lunga  del  femore,  pure  ricurva,  munita  al  margine 
esterno  di  lunghe  ciglia,  lungh.  3,5  II  tarso  presenta  5 
articoli;  il  primo  di  questi  (metatarso)  più  lungo  degli 
altri  ;  il  secondo  medio  di  lunghezza,  il  terzo,  il  quarto 
e  il  quinto  hanno  eguale  lunghezza  tra  loro  e  sono  pic- 
coli, triangolari.  Ai  due  angoli  estremi  s'inseriscono  delle 
setole  o  ciglia  più  distinte.  La  lunghezza  totale  del  tarso 
è  di  4  millimetri  o  poco  più.  L'ultimo  articolo  porta  su- 
periormente due  uncini,  e  inferiormente  due  ampii  pul- 
villi  che  costituiscono  due  lamine  quadrilunghe  finamente 
striate  per  traverso  (fig-  22).  In  questi  spiccano  i  due 
uncini  or  nominati  che  oltrepassano  col  loro  apice  il  mar- 
gine libero  delle  membranelle. 

Giova  sperare  che  nel  corrente  anno  i  nostri  semai , 
dopo  tutte  le  raccomandazioni  che  furono  fatte,  abbiano 
a  portare  degli  Ugi  perfettamente  sviluppati.  Con  questi 
a  me  o  ad  altri  sarà  possibile  supplire  alle  imperfezioni 
del  mio  lavoro.  Dalla  descrizione  che  diedi  per  altro 
puossi  già  stabilire  come  per  essa  si  possa  ammettere 
un  nuovo  genere  e  una  nuova  specie  VUgimya  serica- 
riae  del  Rondani. 

Da  quanto  esposi  l'Ugi  è  dunque  una  vera  mosca,  e 
una  mosca  di  quel  gruppo  in  cui  le  larve  sono  entomo- 
biote,  cioè  vivono  nello  interno  del  corpo  degli  altri  in- 
setti. Il  volume  suo  è  tale  che  da  esso  si  dovrebbe  fa 
cilmente  difendere;  nè  so  comprendere  come  le  coltiva- 
zioni giapponesi  soffrano  per  essa  le  perdite  che  diconsi 
patire;  forse  il  suo  danno  fu  detto  maggiore  del  vero 
per  aver  pretesto  di  rincarire  la  merce  ;  forse  invece  la 
pochezza  del  prodotto  non  dipende  dall'  Ugi  ma  fu  ad 
esso  attribuita,  per  non  confessare  che  la  pebrina,  che 
il  microscopio  svela  anche  nel  seme  giapponese ,  è  la 


causa  del  diminuito  prodotto.  D'  altra  parte  mi  fu  detto 
da  un  semaio  aver  veduto  esso  le  piccole  stuoie  degli 
allevamenti  giapponesi  offrire  talvolta  molte  crisalidi.  In 
tal  caso  non  comprendo  come  l'industrioso  bachicultore 
giapponese  non  sappia  impedire  all'  Ugi  di  venire  a  por- 
tar la  strage  fra  suoi  bachi.  Se  i  corpuscoli  della  pe- 
brina, e  i  vibrioni  della  flaccidezza  e  le  spore  del  calcino 
fossero  grossi  come  l'Ugi  gli  europei  se  ne  sarebbero  già 
liberati. 

Terminerò  col  dire  che  le  fasi  di  sviluppo  e  di  vita 
dell'  Ugi,  1'  epoca  e  il  modo  in  cui  queste  accadono  ci  as- 
sicurano che  V  Ugi  non  sarà  trasportato  in  Europa.  Noi 
potrebbe  esserlo  che  nel  caso  in  cui  si  potesse  traspor- 
tare da  noi  dei  bozzoli  da  far  sfarfallare  in  Europa  i 
quali  già  lo  contenessero,  e  ciò  è  impossibile.  Vani  dun- 
que sono  i  timori  nostri  su  ciò  :  la  grossezza  dell'  ani- 
male d'  altronde  renderebbe  agevol  cosa  il  potersene  di- 
fendere. 

Espressi  in  principio  di  questa  nota  che  la  specie  del- 
l'Ugi  giapponese  (Tachina  Oudji  Guérin)  potesse  essere 
la  stessa  dell' Ugi  chinese  (Tachina  Castellani)  di  cui 
parla  il  conte  Castellani  nel  suo  libro  sopra  citato.  A 
questo  osterebbe  l'osservazione  del  chiarissimo  viaggia- 
tore in  China  che  le  crisalidi  si  svolsero  in  mosca  sei 
giorni  dopo  che  le  aveva  riposte  in  una  scatola  in  quello 
stato.  Se  ciò  accadesse  per  1'  Ugi  giapponese  bisogne- 
rebbe ammettere  una  seconda  generazione  nell'  anno  e 
quindi  che  o  i  bachi  bivoltini  o  che  larve  di  altre  far- 
falle venissero  ferite  da  queste  mosche  svoltesi  nell'anno. 
In  questo  caso  solo  le  crisalidi  della  seconda  generazione 
passeranno  ì'  inverno  per  svolgersi  in  mosca  nella  pri- 
mavera successiva,  fatto  questo  che  si  ripete  per  mol- 
tissimi insetti.  Come  dissi  in  principio  soltanto  nuove  e 
precise  osservazioni  fatte  in  luogo  potranno  svelarci  ciò 
che  accade  veramente. 


ESPOSIZIONE  AGRICOLA-INDUSTRIALE  DI  LODI 


Col  giorno  28  p.  p.  settembre  si  chiudeva  l'esposizione 
agricola-industriale  di  Lodi.  Del  tanto  che  si  è  detto  sulla 
poca  o  nessuna  utilità  di  queste  esposizioni  circondariali, 
non  si  è  mai  fatta  astrazione  tra  utilità  generale  ed  uti- 
lità relativa.  Alle  esposizioni  aperte  quest'anno  a  Pistoia, 
a  Bergamo,  a  Lodi,  e  non  so  in  quanti  altri  siti,  non  sa- 
ranno certamente  convenuti  Italiani  delle  provincie  più 
lontane  e  molto  meno  forestieri,  ma  in  compenso  ci  sa- 
ranno accorsi  tutti  i  vicini,  ed  i  vicini  appunto  ne  de- 
vono aver  tratto  un  ottimo  vantaggio.  Il  far  l'esame  del 
come  si  sta  nei  panni  è  per  lo  meno  il  primo  passo  da 
farsi,  la  condizione  prima  che  si  richiede  per  poter  poi 
distinguere  cosa  resta  a  fare. 

Le  esposizioni  territoriali  vanno  considerate  sotto  l'a- 
spetto di  saggi  che  le  diverse  parti  del  paese  danno  a 
sù  medesime.  È  vero  d'altronde  che  in  esse  non  v'ha 


luogo  a  confronti  ed  alle  volte  si  arrischia  di  credersi 
maestri  in  cose,  nelle  quali  a  mala  pena  non  si  è  che 
scolari,  ed  anche  non  si  sanno  apprezzare  giustamente 
molte  altre,  perchè  ordinarie  e  comuni  in  luogo,  e  si  ha 
al  contrario  la  smania  d'  aver  maggior  considerazione  e 
rispetto  per  ciò  che  in  paese  è  cosa  rara,  o  che  il  paese 
non  dà  affatto  ;  ma  un'  esposizione  qualsiasi  è  pur  sem- 
pre un'  ottima  scuola,  ove  colle  persone  che  vi  accorrono 
si  moltiplica  il  contatto  e  lo  scambio  delle  idee. 

I  grandi  confronti,  da  cui  risulta  la  supremazia  o  l'in- 
feriorità industriale  delle  nazioni ,  non  si  possono  fare 
che  dove  tutte  o  molte  nazioni  concorrono  a  mettersi  in 
rivista.  Ma  anche  colà  dal  più  al  meno  si  è  visto,  che  chi 
fa  gli  onori  di  casa  trova  modo,  se  non  di  essere,  almeno 
di  parere  il  primo.  Per  cui  tra  le  esposizioni  grandi  e 
le  piccole  si  dovrebbe  quasi  conchiudere,  che  le  più  bellé 
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esposizioni,  quelle  che  danno  un  criterio  esatto  dell'  at  - 
tività  e  della  ricchezza,  siano  le  cifre  d'importazione  delle 
materie  prime,  che  un  paese  fa,  per  animare  le  sue  in- 
dustrie, e  quelle  dell'  esportazione  definitiva  de'  suoi  pro- 
dotti. Siano  in  ultima  analisi,  i  bollettari  di  transito  ai 
confini,  ed  i  registri  delle  dogane  :  in  una  parola  1'  atti- 
vità del  commercio  preso  in  genere. 

Ma  anche  le  statistiche  commerciali  si  vede  spesso 
qual  diversa  interpretazione  ottengano  dagli  uni  e  dagli 
altri.  Vi  è  chi  adopera  le  cifre  delle  importazioni  per 
farci  vergognare  della  nostra  inettezza,  e  non  vuol  tener 
calcolo  che  delle  esportazioni,  e  vi  è  chi  se  ne  ride,  di- 
cendo in  primo  luogo  che  un  paese  importa  nè  più  nè 
meno  delle  cose  di  cui  abbisogna,  e  le  prende  natural- 
mente là  dove,  le  trova  migliori  ed  a  miglior  patto  ;  e 
che  quanto  al  vendere  non  si  può  vendere,  e  quindi  espor- 
tare, se  non  ciò  che  si  ha  e  che  ci  vien  domandato  ;  e 
che  sopra  una  tal  questione  è  inutile  teorizzare,  e  ripe- 
tere sempre  il  solito  adagio  «  che  bisogna  sottrarsi  alla 
dipendenza  dello  straniero.  » 

L'  avvenire  industriale  non  star  tanto  che  noi  non  ab- 
biamo ad  aver  bisogno  degli  altri,  come  che  altri  abbia 
ad  aver  bisogno  delle  cose  nostre  e  così  via. 

Le  esposizioni  contribuiscono  dunque  un  poco  alla  volta 
a  rettificare  le  idee.  Esse  sono  infatti  libri  aperti  e  pieni 
di  lezioni  per  chi  voglia  darsi  la  pena  di  leggerli  e  di 
meditarli. 

A  Lodi  come  dappertutto  l' iniziativa  partiva  dal  Co- 
mizio agrario.  Al  Comizio  s' univa  poi  la  Società  agraria 
di  Lombardia  a  completare  in  ogni  sua  parte  1'  esposi- 
zione, aiutando  ed  ampliando  i  mezzi  ed  i  programma  dei 
concorsi.  Il  Municipio  concorreva  pure  a  facilitare  e  sus- 
sidiare con  ogni  miglior  maniera  1'  avvenimento  di  que- 
sta festa  industriale. 

L'  esposizione  venne  divisa  in  tre  classi  :  agricola  pro- 
priamente detta,  collocata  nel  palazzo  del  Vescovado  va- 
cante ;  d'animali  nella  caserma  della  Maddalena  ;  manifat- 
turiera nella  casa  già  Ghisalberti.  Le  belle  arti  per  op- 
portunità di  spazio  vennero  collocate  nello  stesso  locale 
dei  prodotti  agricoli.  Ma  questi  per  rappresentare  dav- 
vero la  prevalenza  e  l'importanza  dell'industria  agricola 
avrebbero  dovuto  essere  in  copia  infinitamente  maggiore. 
Njì  sappiamo  però  che  l'agricoltura  non  è  presentabile 
nelle  esposizioni  che  per  sommissimi  capi,  i  quali  se  pur 
lasciano  indovinare  qualche  cosa  del  suo  essere  nel  paese 
che  li  fornisce  e  nel  suo  progresso  se  si  vuole,  non  pos- 
sono poi  dare  un'  idea  della  massa  generale  della  produ- 
zione, nè  fornirne  la  statistica  generale. 

Nella  partita  agraria,  non  per  noi  esclusivamente  che 
conosciamo  da  lunga  mano ,  ma  pei  visitatori  di  altre 
Provincie ,  per  dar  ragione  della  nostra  importanza  in 
questo  ramo,  sarebbe  stato  mestieri  che  si  fosse  potuto 
esporre  tutte  quelle  migliaia  di  ettari  di  prati ,  per  la 
loro  produzione  eccezionale  ed  unici  in  Europa  ;  le  mi- 
gliaia e  le  migliaia  di  vacche  da  latte  che  ne  consumano 
i  foraggi  e  con  straordinaria  e  rapida  vicenda  li  trasfor- 
mano in  tanti  quintali  di  formaggio  e  di  burro;  sarebbe 
stato  mestieri  poter  far  valutare  come  forza  fertilizzante 
e  riproduttiva  tutta  quella  immensa  massa  di  concime 


animale,  che  tanto  bestiame  abbandona  sui  tenimenti  e 
dà  origine  ad  una  non  minor  produzione  di  cereali  e  di 
piante  tessili.  In  confronto  di  tali  fatti  (i  soli  e  realmente 
importanti  fra  noi)  cosa  possono  spiegare  all'  occhio  del 
visitatore  dei  semplici  esemplari  di  questo  o  di  quel  pro- 
dotto ?  mentre  l' importanza  agricola  di  un  paese  sta  ap- 
punto nella  quantità  dei  prodotti  stessi,  coi  quali  pos- 
sono esser  soddisfatte  ad  ogni  ora  le  domande  del  mer- 
cato ?  e  quanto  alla  qualità  non  sempre  la  sola  vista  può 
ben  giudicare.  Tutte  le  esposizioni  agricole  devono  ras- 
segnarsi a  tali  estremi  in  confronto  delle  industrie  ma- 
nifatturiere e  delle  belle  arti .  L'agricoltura  non  presenta 
che  il  frontispizio,  mentre  queste  si  presentano  tutte  in- 
tere qual  sono. 

La  parte  più  palpabile  ed  utile  dell'  esposizione  fu 
quindi  ritenuta  quella  consistente  nei  concorsi,  per  mi- 
glioramenti radicali  fatti  ai  latifondi,  da  verificarsi  me- 
diante sopra  luogo,  del  giurì  a  tal  uopo  costituito.  Pec- 
cato che  1'  ambizione  e  la  smania  della  pubblicità,  per  la 
quale  tanto  si  sfiatano  e  si  sbracciano  gli  industriali  in 
genere,  sia  l'ultima  delle  qualità  dei  nostri  agricoltori; 
e  quindi  assai  poche  in  confronto  del  grande  loro  nu- 
mero sieno  state  le  petizioni  a  tali  concorsi.  Ed  è  natu- 
rale anche  questo.  Un  intraprenditore  manifatturiero  ha 
bisogno  di  farsi  conoscere,  di  rannodar  relazioni,  di  met- 
ter in  evidenza  produzioni  sempre  più  .perfezionate  o 
nuòve  pel  gusto,  per  la  fattura,  ecc.  ecc.  Per  un  agricol- 
tore invece  i  prodotti,  comunque  utili,  non  possono  va- 
riar molto,  il  grano  non  può  esser  che  grano,  il  formag- 
gio non  altro  che  formaggio.  Tali  cose  non  tosto  pro- 
dotte trovano  sempre  un  facile  e  sicuro  sfogo  per  le  vie 
insaziabili  del  consumo  :  qual  sarebbe  adunque  pel  col- 
tivatore lo  scopo  del  mettersi  in  evidenza,  d'  esser  me- 
glio conosciuto,  d'aver  una  medaglia  od  un  diploma? 
Venga  pure  anche  premiato  in  un'  esposizione  potrà  per 
questo  ottenere  una  lira  di  più  all'  ettolitro  del  suo  riso 
o  due  soldi  di  più  al  chilo  de'  suoi  maiali?  Si  sa,  che  la 
gloria  sola  non  è  precisamente  il  motore  degli  uomini 
d'  affari  1 

Durante  l' esposizione  fu  tenuto  anche  un  Congresso 
agrario,  anzi  questo  pareva  che  dovesse  essere  il  prota- 
gonista dell'  esposizione  stessa  ;  eranvi  posti  a  discutere 
importanti  argomenti  d'economia  rurale,  ma  l'affluenza 
degli  agricoltori  non  fu  molta.  In  primo  luogo  per  le 
ragioni  già  dette,  in  secondo  perchè  simili  riunioni,  non 
solo  qui  ma  anche  presso  i  Comizi  circondariali,  dovreb- 
bero tenersi  in  modo  meno  cattedratico,  ma  ad  un  di- 
presso come  le  riunioni  di  borsa.  Le  forme  accademiche 
delle  discussioni  ed  i  discorsi  che  vi  tengono  avvocati 
ed  uomini  di  lettere  contribuiscono  a  tenerne  lontani  i 
pratici.  Lo  scopo  positivo  non  sembra  mai  così  chiaro 
come  parrebbe  agli  agricoltori  che  dovesse  pur  avere  una 
cosa  che  richiede  tanta  serietà  ed  apparato,  nonché  tante 
parole  accompagnate  sempre  da  carta,  penna  e  calamaio. 
Forse  vi  è  un  po'  di  torto  tanto  da  parte  dei  teorici  co- 
me da  quello  degli  empirici.  I  primi  in  certa  qual  ma- 
niera sembrano  voler  dire  :  senza  di  noi  non  saprete  mai 
cosa  vi  farete;  ed  i  secondi  :  Dove  siete  -stati  voi  finora? 
Qual  parte  avete  avuta,  nel  render  fertili  i  vostri  campi 
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e  prospera  la  vostra  sorte  ?  Finché  adunque  non  avverrà 
1'  amalgama  degli  uni  e  degli  altri ,  finché  non  sortirà 
spontanea  la  considerazione  scambievole,  non  sarà  pos- 
sibile l'associazione  di  tutti  i  mezzi  morali  ed  economici 
che  valgano  a  rendere  più  franca  e  celere  la  marcia  del 
progresso  agricolo.  Il  pratico  deve  aver  studiato  per  po- 
ter conoscere  e  valutare  almeno  l' importanza  delle  no- 
zioni scientifiche  ;  il  teorico  deve  aver  veduto  e  provato 
a  sua  volta  per  poter  tener  calcolo  delle  esigenze  della 
pratica,  ed  apprezzare  adeqnatamente  tutta  l'eredità 
agraria  lasciataci  dalle  passate  generazioni. 

Uno  degli  argomenti  che  furono  posti  all'  ordine  del 
giorno  nel  Congresso  agrario,  fu  quello  :  che  si  debbano 
aumentare  i  salari  ai  lavoratori  di  campagna.  Una  tal 
proposta  faceva  crollar  il  capo  agli  agricoltori  presenti  ; 
infatti,  se  può  esser  lodevole  nelle  viste  umanitarie  di 
chi  la  faceva,  in  via  economica  è  un  controsenso.  Il  sa- 
lario di  chi  lavora  è  un  ente  che  ottiene  il  suo  tasso  dalla 
ricerca  e  dall'offerta,  nonché  dal  valor  commerciale  della 
produzione  che  vien  creata,  prelevato  prima  l' interesse 
del  capitale  terra  e  del  capitale  di  conduzione  ;  esso  deve 
di  necessità  stare  in  tali  limiti,  altrimenti  si  entra  nel 
campo  della  beneficienza,  ed  allora,  bando  alle  teorie,  non 
si  discnte  più,  ma  si  ascolta  il  cuore.  Una  tal  proposta 
adunque,  fatta  colle  miglior  intenzioni,  aveva  adombrato 
singolarmente  gli  agricoltori  i  quali  ne  inducevano  una 
volta  di  più  la  mancanza  di  tatto  pratico  e  di  tendenze 
utopistiche  incurabili  negli  uomini  di  toga. 

Nel  cortile  del  Vescovado  si  trovavano  le  macchine 
agricole.  In  complesso  il  solito  repertorio,  che  figura  in 
tutte  le  esposizioni.  Vi  notammo  però  degli  erpici  sno- 
dati perfezionati,  cioè  ridotti  assai  più  leggeri  di  quello 
Howart.  La  leggerezza  degli  strumenti  è  sempre  condi- 
zione importante  nei  nostri  terreni  molli  e  poco  pro- 
fondi. Vi  notammo  un  nettatore  del  grano  con  crivelli 
di  ricambio,  col  quale  un  contadino  qualunque  può  ese- 
guire un'  operazione  perfetta.  Vi  erano  parecchie  pompe 
economiche;  degli  sgranatoi  di  grano  turco  tanto  a  mano 
che  con  motore  a  cavalli.  I  primi  producono  un  lavoro, 
benché  perfetto,  troppo  lento,  e  non  si  possono  adottare 
nella  grande  coltura  ;  i  secondi  hanno  bisogno  d'  esser 
studiati  ancora  onde  raggiungere  maggior  perfezione  e 
speditezza.  V  era  un' infinità  d'aratri  in  cui  l'agricol- 
tore lodigiano  non  ha  ancora  potuto  scegliere  il  fatto 
suo,  od  almeno  qualche  cosa  di  meglio,  sotto  tutti  i  rap- 
porti, del  suo  antico  aratro.  Solamente  fu,  e  ben  a  ra- 
gione, notato  1'  aratro  talpa  del  Fissore  di  Tortona ,  il 
quale  fa  1'  operazione  dell'  aratura ,  o  più  precisamente 
quella  di  smovere  il  terreno  (mediante  due  lame  che  si 
trovano  sotto  la  sua  base)  sottoposto  alla  cotica  erbosa 
dei  prati,  senza  che  questa  venga  ad  esser  rotta  o  scon- 
volta ,  ma  solamente  tagliata.  L'  esperienza  che  se  ne 
fece  alla  Goldana  del  sig.  Prospero  Rozzoni  riesci  molto 
bene. 

Al  piano  superiore  si  trovavano  i  prodotti  propriamente 
detti,  e  pei  primi>  entrando,  si  presentavano  i  vini  e  le 
uve.  L'  esposizione  enologica  all'  esposizione  di  Lodi  era 
estesa  a  tutta  Lombardia:  si  concepisce  però  come  gli 
enologi  in  genere  non  abbiano  data  nessuna  importanza 


al  prodursi  in  un  centro,  il  quale  a  dir  vero  è  tutt'altro 
che  viticoltore,  se  si  eccettui  il  colle  di  S.  Colombano. 
Relativamente  alle  provincie  ammesse  pochi  furono  gli 
espositori  :  di  questi  alcuni  Bergamaschi ,  parecchi  Cre- 
masela, altri  di  Gerra  d'Adda  e  della  riviera  del  Po.  I 
vini  bianchi  a  detta  del  giurì  erano  sproporzionatamente 
troppi  ed  anche  non  buoni.  Fra  i  rossi  poi  i  palati  giu- 
ridici ne  trovarono  parecchi  di  cattivi  e  perfino  di  ri- 
buttanti ,  qualcheduno  appena  tollerabile.  La  relazione 
della  Commissione  non  accennava  propriamente  ad  un  di- 
fetto predominante  ,  nò  faceva  distinzione  delle  località 
di  produzione  né  dell'età  dei  vini  stessi  :  se  invecchiando 
guadagnano  o  perdono,  quale  ne  sia  il  tipo,  come  si  pos- 
sano correggere,  ecc.,  ecc.  ;  se  l'inconveniente  principale 
stia  nella  viticoltura  e  nei  vitigni,  e  via  dicendo,  ma  si 
limitava  a  dire  genericamente,  al  nostro  gusto  non  son 
parsi  buoni.  Che  del  resto  il  pubblico  non  vidde  che  quelle 
file  di  bottiglie  numerizzate,  che  più  o  meno  etichettate 
occupavano  i  quattro  lati  d'  una  sala,  e  non  avendo  no- 
tizia poi  nemmeno  delle  conclusioni  del  giurì  non  seppe 
e  non  saprà  mai  cosa  contenevano. 

Dalla  sala  dei  vini  si  passava  alle  belle  arti,  e  prima 
ai  quadri  antichi,  che  i  nostri  concittadini  ebbero  la  bontà 
di  esporre  tanto  per  accontentare  tutte  le  classi  di  visi- 
tatori od  almeno  quelli  cui  non  avrebbero  interessato 
molto  dei  dadi  di  fieno  e  delle  forme  di  cacio. 

Fra  i  quadri  antichi  non  si  riscontrava  nulla  di  vera- 
mente notevole.  Fra  i  quadri  moderni,  alcuni  erano  già 
noti  per  aver  figurato  in  altre  esposizioni  esclusivamente 
artistiche,  come  quello  del  prof.  Servi  rappresentante  la 
morte  di  Lcrenzino  De  Medici,  e  quello  del  Sogni  che 
rappresenta  l'entrata  dei  Milanesi  in  Milano  dopo  la  bat- 
taglia di  Legnano,  col  vittorioso  caroccio.  V'era  un  Tasso 
ed  Eleonora  a  grandi  proporzioni  e  d'  abbaglianti  colori, 
ove  i  protagonisti  mi  sembravano  molto  imbarazzati  d'es- 
ser colti  dal  pubblico  nell'  atto  di  rivolgersi  un'occhiata 
svenevole;  e  quasi  consci  della  loro  ridicola  figura  mi 
sembravano  anche  sul  punto  di  dare  in  uno  scoppio  di 
risa  tanto  la  loro  serietà  era  artefatta  e  convenzionale 
Mi  fu  detto  come  costasse  al  committente  de'  molti  ma- 
renghi ;  il  che  se  si  fosse  saputo  da  tutti,  molti  l'avreb- 
bero ritenuto  un  gran  quadro  t  V  era  qualche  buon  stu- 
dio del  Pietrasanta  di  Codogno,  e  fra  gli  altri  una  mezza 
figura  di  donna  battezzata  per  la  vanitosa  ,  in  cui  pia- 
ceva il  colorito,  il  disegno  e  la  bella  esecuzione.  Il  Mosè 
Bianchi  di  Lodi  aveva  pure  qualche  buon  dipinto.  Da 
ultimo  vedevasi  una  scana  dei  Promessi  Sposi  a  piccole 
figure,  che  non  aveva  però  la  fortuna  dì  far  soffermare 
molti  visitatori. 

Nel  salone  dei  prodotti  agricoli  si  trovavano  prima  di 
tutto  i  foraggi  costituiti  da  tanti  bei  cubi  di  fieno  fra- 
grante, che  per  noi  è  fieno  né  più  né  meno,  mentre  per 
gli  scienziati  è  fieno  nero,  perchè  il  fermento  subito  gli 
ha  fatto  perdere  il  color  verdiccio  ,  dandogli  invece  un 
color  bruno.  Un  tal  fieno  per  gli  agronomi  ultramontani 
è  una  novità,  un  ritrovato  recente  della  chimica,  men- 
tre per  noi  è  cosa  ordinariissima  che  data  da  secoli.  Il 
fieno  dei  prati  naturali,  che  non  ricevono  concime,  è  ru- 
vido e  nell'  ammasso  non  subisce  fermentazione,  e  quindi 
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non  ha  in  seguito  coesione  ed  impasto  e  per  valor  nu- 
tritivo è  di  molto  inferiore.  I  fieni  esposti  erano  tutti 
delle  migliori  qualità;  non  saprei  poi  sopra  quale  crite- 
rio si  sia  dal  giuri  potuto  classificarli.  Sarebbe  stato  me- 
stieri d' un'analisi  chimica,  mentre  un  esperimento  pra- 
tico d'alimentazione  sul  bestiame  sarebbe  stato  per  molti 
rapporti  impossibile.  Dopo  i  fieni  venivano  i  grani:  riso 
brillato  e  lucidato  ;  molte  varietà  di  frumento  ,  grano 
turco  agostano,  agostanello  e  quarantino.  Lino,  canape, 
semi  oleiferi,  arachide,  ecc.,  ecc.,  tutti  distribuiti  all'  in- 
torno. Nel  mezzo  i  prodotti  del  caseificio.  I  formaggi  del 
sig.  Ferrari  di  cassina  Barbavara,  del  sig.  Sordi  Pompeo 
di  cassina  Ognissanti,  del  sig.  Negroni  Carlo,  del  sig.  Lom- 
bardo, ecc. ,  ecc. ,  erano  meravigliosi  per  mole  e  certa- 
mente anche  per  qualità. 

Nel  formaggio  si  riepiloga  tutta  l' agricoltura  lodi- 
giana  e  buona  parte  della  milanese ,  si  sarebbe  quindi 
desiderato  all'  esposizione  di  Lodi  qualche  cosa  che  for- 
nisse un'  idea  più  evidente  ed  esatta  dell'  importanza  lo- 
cale di  una  tal  produzione.  Coll'esporne  una  gran  quan- 
tità si  sarebbe  raggiunto  lo  scopo  di  convertire  i  locali 
dell'  esposizione  in  Gasare,  non  so  con  quanta  attraenza 
poi  per  parte  dei  visitatori  in  genere.  L'importanza  mag- 
giore al  formaggio  doveva  esser  data  dal  programma 
stesso  dell'esposizione.  In  essa  si  doveva  aver  di  mira 
di  premiare  1'  agricoltura  ed  il  caseificio  uniti,  partendo 
dalla  massima  che  questo  è  l'espressione  del  progresso 
e  del  perfezionamento  raggiunto  da  quella.  Si  doveva 
premiare  il  formaggio  non  solo  in  base  al  suo  peso  e 
bontà,  ma  in  base  al  numero  di  vacche  che  lo  ha  pro- 
dotto in  un  sol  giorno.  Così  si  sarebbe  premiato  impli- 
citamente il  numero  delle  vacche ,  tanto  più  grande 
quanto  la  superficie  pratica  fosse  ristretta;  si  sarebbe 
potuto  insomma  per  una  tal  strada  premiare  il  miglior 
esempio  di  agricoltura  intensiva,  cioè  quella  che  dà  mag- 
gior rendita  netta  sopra  una  misura  di  terreno  più  pic- 
cola. Col  criterio  del  formaggio  si  sarebbero  potute  pre- 
miare anche  le  bergamine,  quando  solamente  se  ne  fosse 
accertato  il  numero  dei  capi ,  calcolando  semplicemente 
quanti  chilogrammi  di  formaggio  avesse  dati  in  media 
una  sola  vacca;  da  ciò  si  sarebbe  potuto  trar  la  conse- 
guenza della  buona  qualità  della  razza  e  della  loro  at- 
titudine a  ricevere  e  ad  elaborare  un  abbondante  e  con- 
centrato nutrimento. 

Accanto  ai  formaggi  figuravano  degli  stracchini,  qua- 
lità di  latticini  che  il  lodigiano  potrebbe  produrre  come 
1  celebri  di  Gorgonzola,  se  ne  avesse  il  tornaconto.  Lo 
stracchino  è  1'  ordinario  prodotto  dei  prati  nella  piccola 
coltura,  esso  precede  il  formaggio  ed  il  burro,  e  si  può 
dire  che  sia  il  primo  passo  dell'  industria  caseifera.  Co- 
munque prezioso  pel  consumo  locale  e  pel  piccolo  com- 
mercio, lo  stracchino  per  la  sua  difficile  conservazione 
oltre  un  certo  numero  di  mesi,  non  potrà  mai  formar 
grande  oggetto  d'esportazione  ;  si  aggiunga  anche  la  con- 
correnza che  fanno  allo  stesso  i  formaggi  detti  di  monte 
Grvere  Hementhal,  ecc.,  ecc.,  tutti  poi  non  possono  ser- 
vire a  quelli  usi  che  il  formaggio  di  grana  (il  quale  con- 
verrebbe desistere  una  volta  di  chiamar  parmigiano)  solo 
può  soddisfare ,  sia  come  materia  eminentemente  ali- 


mentare, sia  come  una  necessità  dell'  arte  della  cucina. 

Dai  prodotti  agrari  passando  brevemente  ai  manifat- 
turieri, si  vedevano  in  primo  luogo  entrando  dei  pezzi 
di  una  buona  e  bella  panificazione  in  cui  Lodi  può  quasi 
gareggiar  con  Milano.  Non  così  dicasi  della  pasticceria 
e  dei  dolciumi,  i  quali  se  qui  riescono  saporiti  per  la 
buona  confezione  non  hanno  in  genere  gusto  e  novità  di 
preparazione,  cose  d'  altronde  non  richieste  dalla  plura- 
lità dei  consumatori.  Dei  liquori  e  dei  preparati  farma- 
ceutici mi  basti  il  dire  che  facevano  atto  di  presenza  e 
che  in  questi  fu  conferita  una  medaglia  d'oro  al  signor 
Andena.  Di  lavori  femminili  un  profluvio.  Nella  ordina- 
ria istruzione  delle  ragazze  in  mancanza  di  meglio  sem- 
bra ancora  un  gran  che  quello  d' istruire  indistintamente 
tutte  le  allieve  d'  una  scuola  nel  ricamo.  Quanto  meglio 
sarebbe  l' impiegare,  nella  maggior  parte  dei  casi,  tutto 
quel  tempo  speso  con  pazienza  cenobitica  in  un  lavoro 
dell'  ago,  con  un'  improba  fatica  della  vista  ,  in  letture 
di  buoDi  libri  e  per  conseguenza  in  una  miglior  istru- 
zione della  lingua  ed  in  una  maggior  coltura  dello  spi- 
rito e  del  cuore  !  I  ricami  sono  la  creazione  di  un  non 
valore,  e  quando  in  un  paese  non  costituiscono  una  spe- 
cialità di  cui  si  faccia  commercio,  non  si  dovrebbe  nem- 
meno tenerne  calcolo  :  fatta  distinzione  del  merito  rela- 
tivo che  i  ricami  possano  avere  tra  privati,  quando,  co- 
me d'  ordinario,  costituiscono  il  ricordo  di  persone  care 
o  congiunte. 

Vicino  ai  lavori  femminili  si  vedevano  in  una  sala  espo- 
ste le  majoliche  del  sig.  Dossena.  Questo  ramo  d'indu- 
stria in  cui  Lodi  è  già  conosciuta,  non  credo  all'  estero, 
ma  nei  diversi  centri  dell'interno,  ha  il  suo  maggior  tor- 
naconto a  produr  stoviglie  e  vasi  greggi  per  uso  dei  con- 
tadini, e  a  non  volersi  ostinare  a  produr  oggetti  più  raf- 
finati che  il  consumo  non  gli  domanda.  Il  suo  merito 
maggiore  è  1'  estremo  buon  mercato.  Sopra  le  esigenze 
della  consumazione  devono  di  necessità  modellarsi  tutte 
le  industrie,  e  certamente  si  deve  maggior  lode  all'  in- 
dustriale il  quale  ci  prepara  una  scodella  del  prezzo  di 
un  soldo  che  può  vender  subito,  che  non  a  colui  il  quale 
fabbricasse  dei  vasi  Etruschi  che  gli  rimanessero  poi  in 
magazzeno  per  cinquant'  anni. 

La  calzoleria  fece  buona  mostra,  solamente  non  vi  ab- 
biamo notate  come  degne  di  figurare  in  un'  esposizione 
agricola  delle  calzature  impermeabili  e  leggere  per  uso 
degli  agricoltori.  Per  tali  manifatture  non  sarebbe  stato 
troppo  anche  l' assegno  di  una  medaglia  d'  oro ,  giacché 
sono  tuttora  un  bisogno  della  classe  suddetta.  I  condut- 
tori di  terreni  devono ,  per  necessità  del  loro  mestiere, 
trascorrere  ad  ogni  ora  per  campi  umidi  di  rugiade  e  di 
pioggie,  e  perciò  non  è  detto  che  non  debbano  cercare 
d'aver  cura  della  loro  salute  ;  ed  il  Mantegazza,  dal  quale 
hanno  cominciato  a  ricevere  qualche  lezione  d' igiene , 
gli  ammonisce  d'  evitare  l'umido  ai  piedi  e  la  soppressa 
traspirazione,  ecc.,  ecc.  Le  calzature  esposte  al  contrario 
affettavano  tutte  V  eleganza  ed  il  lastrico  della  città. 

V  era  in  seguito  una  sala  riserbata  ai  mobili  e  fra 
questi  erano  notati  da  tutti  gli  intarsii  del  sig.  Seba- 
stiano Timolati  fatti  sopra  disegni  di  buon  gusto  o  be- 
nissimo eseguiti.  Due  tavoli  specialmente,  una  lettiera 
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ed  alcune  cassettone  per  confetture  attiravano  1'  atten- 
zione dei  visitatori.  Ma  il  bravo  artefice  Timolati  ordi- 
nariamente non  ha  commissioni  e  non  può  dure  alla  sua 
industria  tutto  lo  sviluppo  di  cui  sarebbe  capace. 

Nel  concetto  di  molti  operai, prodursi  in  un'esposizione 
industriale  vuól  dire  saper  presentare  una  stranezza , 
una  mistificazione  del  mestiere:  così  il  signor  Pater  pre- 
sentava, nella  medesima  sala  dei  mobili,  un  baule  di  sua 
fattura  che  si  apriva  da  tutte  le  parti  diveltando  alter- 
nativamente le  serrature  i  perni  del  coperchio.  Una 
tal  cosa,  in  cui  certamente  il  Pater  ha  messo  applica- 
zione e  paziente  lavoro ,  non  potrà  a  meno ,  in  ultima 
analisi ,  che  riescir  un  impiccio  pel  povero  viaggiatore 
che  sarà  tentato  di  servirsene.  Così  lo  Zanetti  di  Crema 
presentava  un  tavo'ino  quadrangolare  che  da  ciaschedun 
lato  lasciava  uscire  un  cassettino  largo  quanto  il  tavolo 
stesso.  Altra  botte  à  surprise!  Presentava  inoltre  lo  stesso 
una  piccola  cornice  fatta  a  bella  posta  per  far  indovinare 
in  qual  modo  negli  angoli  ne  erano  state  congiunte  le 
diverse  parti!  La  produzione  di  tali  cose,  se  indica  nel- 
l'operajo  sufficienti  cognizioni  tecniche  indica  anche  man- 
canza di  sviluppo  intellettuale ,  e  bisogno  d'  istruzione. 
Nell'ultima  sala  si  trovavano  riuniti  tutti  i  saggi  di  tes- 
situra di  lane  della  nuova  fabbrica  Cremonesi,  Varesi  e 
C.  L'esposizione  fatta  da  questa  ditta  supera  di  gran  lunga, 
tanto  per  perfezione  di  lavoro  come  per  l'entità  del  ca- 
pitale impiegato ,  ogni  altra  industria,  che  fosse  o  meno 
rappresentata  nell'attuale  esposizione.  L'opificio  trovasi 
alle  porte  di  Lodi  e  fu  costruito  di  pianta  per  la  desti- 
nazione a  cui  serve.  Esso  riunisce  in  sè ,  tanto  per  la 
capacità  dei  locali ,  come  per  Y  applicazione  dei  più  re- 
centi ritrovati  della  meccanica  industriale  e  le  cognizioni 
de'  suoi  direttori ,  i  mezzi  di  poter  fare  una  favorevole 
concorrenza  alle  manifatture  estere.  La  sua  apertura  fu 
una  provvidenza  per  la  classe  povera  dei  borghi  e  del 
quartiere  della  Maddalena,  giacché  in  esso  vi  può  trovar 
lavoro  e  pane,  e  col  lavoro  istruzione  e  moralità.  Il  prezzo 
moderatissimo,  che  ci  fu  detto  chiedersi  dei  manufatti, 
è  un  dato  certo  che  gli  intraprenditori  hanno  giustamente 
calcolate  le  circostanze  favorevoli  che  avrebbero  lor  con- 
sentito di  produrre  a  buon  mercato.  Quel  buon  mercato 
che  sa  tenersi  continuamente  aperta  la  via  allo  sfogo  dei 
prodotti.  Era  tempo  che  i  dintorni  di  Lodi ,  ove  la  po- 
polazione ha  condotto  l'agricoltura  al  suo  ultimo  grado 
di  perfezione,  avessero  a  trovar  campo  di  nuova  attività 
nello  sviluppo  di  altre  industrie. 

La  terza  parte  dell'esposizione  consisteva  in  bastiam  i, 
cioè,  buoi  da  lavoro  e  buoi  d'ingrasso,  giovenche  d'alle- 
vamento indigeno,  e  cavalli  di  tutte  le  età  nati  ed  alle- 
vati in  paese.  Il  lodigiano,  premettiamolo,  non  è  territorio 
produttore  di  bestiami,  ma  piuttosto  consumatore.  Lo 
stato  della  sua  agricoltura  e  le  grosse  proprietà  in  cui 
trovasi  ripartito,  non  additano  come  conveniente,  parlando 
in  genere,  l'allevamento  ;  questo  trova  meglio  il  suo  po- 
sto ai  monti  ed  al  piano  fra  le  piccole  proprietà.  Per 
amore  adunque  di  quella  specializzazione  dei  prodotti  da 
cui  deriva  la  perfezione  dei  prodotti  stessi ,  il  lodigiano 
acquista  nelle  vicine  Provincie  e  dalla  Svizzera  i  bestiami 
occorrenti  per  le  sue  aziende  e  ne  fa  semplicemente  l'ap- 


plicazione sia  come  forza  motrice  nei  lavori  campestri , 
sia  come  materia  prima  dell'industria  cascifera.  Ecco 
spiegato  il  perchè  l'esposizione  dei  bestiami  in  genere  a 
Lodi  fu  inferiore  alla  fama  agricola  del  paese.  I  cavalli 
tuttavia  erano  molti ,  più  di  duecento  ,  e  moltissimi  ne 
furono  premiati;  certo  troppi,  perchè  il  pubblico  avesse 
potuto  rendersi  una  chiara  ragione  di  ciò  che  veramente 
si  avesse  voluto  preferire  e  premiare.  In  questa  partita 
dei  cavalli  avvenne  il  contrario  di  quanto  si  praticò  nel- 
l'enologia. In  questa  si  trovò  tutto  cattivo  e  riprovevole, 
nei  cavalli  tutto  buono  e  bello ,  ed  il  giuri  vuotò  quivi 
il  sacco  delle  medaglie,  e  credo  che  nessun  espositore  sia 
rimasto  privo  almeno  di  una  onorevole  menzione. 

Il  proporre  pei  cavalli  delle  diverse  età  un  premio  ge- 
nerico destinato  solamente  al  più  bello,  senza  individuare 
il  tipo  cui  deve  rispondere,  l'uso  a  cui  deve  servire,  fu 
a  mio  credere  una  mancanza  del  programma. 

Questa  è  d'altronde  un'inavvertenza  ordinaria  in  tutte 
le  esposizioni  non  escluse  le  governative,  e  deve  mettere 
in  singolare  imbarazzo  il  giurì,  e  deve  poi  produrre  con- 
fusione continua  nelle  idee  degli  allevatori.  Per  premiare 
semplicemente  le  forme  artistiche  del  cavallo  bisogne- 
rebbe ricorrere  ad  una  Commissione  d'  artisti  e  vedere 
semplicemente  se  corrisponde  ad  un  modello  universale: 
per  es.  al  famoso  cavallo  di  Wandik  ,  ovvero  ai  cavalli 
di  bronzo  di  Piacenza.  Ma  in  un'  esposizione  agricola,  ove 
si  hanno  o  si  devono  aver  di  mira  degli  scopi  esclusiva- 
mente pratici  e  determinati ,  non  si  deve  ammetter  più 
nel  cavallo  un  tipo  generico ,  ma  si  deve  far  tosto  di- 
stinzione tra  cavallo  da  corsa,  cavallo  da  carrozza,  cavallo 
ila  sella,  cavallo  da  tiro  e  direi  quasi  cavallo  d'  aratro. 

Gli  inglesi  specialmente,  ed  in  questi  ultimi  tempi  an- 
che i  francesi  hanno  nelle  razze  equine  effettuato  una 
simile  ripartizione.  Noi  attualmente  siamo  invece  alla 
confusione  delle  lingue,  nè  il  Ministero  d'agricoltura  che 
ci  mantiene  i  depositi  stalloni,  nè  gli  agricoltori  in  genere 
si  son  fatta  una  chiara  ragione  di  ciò  che  vogliono  con- 
seguire: si  tenta  un  po'  di  tutto  e  naturalmente  si  riesce 
a  poco  in  tutto.  Conviene  prefiggersi  un  unico  scopo ,  e 
persistere  sopra  un'  unica  strada  per  un  buon  numero 
d'anni,  e  poi  ci  accorgeremo  d'aver  razze  migliori. 

Si  hanno  sul  lodigiano,  come  nelle  Provincie  vicine  dei 
puledri  irreprensibili  quanto  a  forme,  ma  in  genere,  nè  si 
conoscono  nè  si  mettono  in  pratica  le  ulteriori  cure  di  un 
buon  allevamento  ;  e  molto  meno  quella  che  diremmo 
educazione  del  cavallo,  la  quale  è  il  risultato  di  un  giudi- 
zioso regime  e  di  un  perfetto  addestramento.  A  molti  basta 
avere  dei  cavalli  pingui  per  credere  d'avere  dei  buoni  ca- 
valli. I  foraggi  anche  qui  non  si  prestano  molto  a  formarne 
le  fibra,  in  secondo  luogo  si  fa  pochissimo  uso  d'avena  e 
d'orzo,  alimenti  concentrati,  che  il  maggio  re  Boselli  am- 
mette con  ragione  come  capaci  da  per  sè  soli  da  rifor- 
mare una  razza.  Non  credo  poi  nemmeno  che  un  alleva- 
mento di  cavalli  eseguito  nel  lodigiano  su  vasta  scala 
potrebbe  tornar  conveniente ,  giacché  lo  stesso  verrebbe 
a  sostituirsi  ad  un  andamento  economico  che  dà  risul- 
tati ben  altrimenti  sicuri  ed  a  prodotti  sicuramente  alie- 
nabili. Un  fittabile  che  in  fine  d'  ogni  anno  avesse  per 
ricavo  totale  dei  suoi  poderi  dei  prodotti  cavallini  non 
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sarebbe  certo  di  poter  pagare  gli  affìtti.  L'  allevamento 
equino  qui ,  pare  che  debba  circoscriversi  e  limitarsi  a 


supplire  ed  anche  solo  in  parte  al  consumo  locale,  ed  al 
miglioramento  di  quella  robusta  ed  infaticabile  razza  che 
ha  servito  e  che  serve  l'agricoltura.  Sopra  la  medesima 
dovrebbero  appunto  convergere  i  premi ,  gli  incoraggia- 
menti e  le  ricompense  :  lasciando  la  preparazione  d'altra 
specialità  di  cavalli  alle  Provincie  ove  si  abbia  opportu- 
nità di  pascoli  e  terreni  di  un  minor  valore  locativo  che 
non  quelli  di  questo  territorio. 

Già  i  nostri  migliori  agricoltori  dimostrano  col  fatto 
che  lo  specializzare  l' industria  agricola ,  non  è  solo  un 
corollario  inevitabile  della  divisione  del  lavoro  ma  un 
mezzo  pratico  per  realizzare  i  maggiori  proventi.  Quindi 
non  si  vuol  disperdere  lavoro  e  capitale  nell'allevamento, 
ma  aver  libera  la  mano  ed  i  mezzi  ad  un  unico  scopo  , 
quello  della  sempre  miglior  riescita  dei  prati  artificiali 
e  con  questi  a  realizzare  una  più  vasta  e  perfetta  in- 
dustria caseifera. 

Quanto  dissi  dei  cavalli  può  dirsi  in  parte  anche  dei 
bovini.  Il  territorio  lodigiano  non  deve  farne  l'  alleva- 
mento perchè  le  spese  d'una  tal  industria  qui  sono  mag- 
giori che  altrove,  ovvero  i  capitali  impiegati  nell'ai  le  va- 

 "^D  Ce- 


mento non  danno  in  media  quell'interesse  che  darebbero 
applicati  più  propriamente  all'industria  agraria. 


Molte  altre  considerazioni,  che  non  è  qui  il  luogo  d'e- 
numerare, potrebbero  meglio  chiarire  il  perchè  sia  fra 
noi  poco  curato  1'  allevamento ,  fra  queste  la  principale 
si  è ,  che  la  montagna  ci  fa  una  prevalente  concorrenza 
e  può  dare  i  suoi  prodotti  per  qualità  migliori  dei  nostri, 
a  prezzi  relativamente  minori. 

Il  Municipio  di  Lodi  si  è  meritata  all'  esposizione  una 
ben  strana  ricompensa.  Una  medaglia  d'  oro  per  aver 
iniziato  e  promosso  lo  smercio  delle  carni  equine.  In 
verità,  io  non  crederei  che  questo  sia  il  miglior  titolo 
per  cui  il  nostro  Municipio  s'acquistava  la  benemerenza 
del  paese  ;  e  da  parte  sua  doveva  intendersi  come  il 
quesito  della  macellazione  andasse  studiato  ben  altri- 
menti. Una  medaglia  d'oro  per  aver  soccorsa  e  protetta 
in  città  l'apertura  di  un  macello  cavallino,  (e  questo  nel 
centro  di  un  territorio  pur  tanto  ricco  di  bestiame  bo- 
vino) non  so  se  indichi  meglio  ,  peccato  d'  adulazione  in 
chi  1'  ha  conferita  o  troppa  accondiscendenza  in  chi  l' ha 
ricevuta  (1). 


F.  Z. 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCARO 

IN  ITALIA. 

(Continuazione,  vedi  N.  20). 


V  estrazione  del  sugo  per  mezzo  degli  apparecchi  a 
fòrza  centrifuga  comprende  le  seguenti  operazioni  : 

1.  °  Raspatura; 

2.  °  Estrazione  propriamente  detta. 

La  raspatura  è  identica  a  quella  già  descritta  prece- 
dentemente. 

L'  estrazione  del  sugo  dalla  polpa  si  opera  mediante 
l' azione  della  forza  centrifuga  in  un  apparecchio  spe- 
ciale detto  centrifugo  o  turbina. 

La  turbina  si  compone  di  un  tamburro  di  ghisa  mo- 
vibile  intorno  ad  un  asse  verticale,  la  cui  faccia  laterale 
è  munita  di  una  tela  metallica  che  forma  setaccio.  Ester- 
namente ad  essa,  vi  è  un  tamburro  fisso  concentrico  al 
primo  destinato  a  raccogliere  il  sugo  quando  esso  viene 
a  sgocciolare  attraverso  la  tela  metallica.  La  velocità 
della  turbina  è  di  1200  giri  al  minuto  primo.  Ogni  tur- 
bina porta  100  chilogr.  di  polpa.  L'  estrazione  del  sugo 
dura  20  minuti,  di  cui  15  per  1'  estrazione  propriamente 
detta,  5  per  il  caricamento  e  lo  scaricamento  delle  turbine. 

Il  rendimento  in  sugo  a  4°  Baumé  che  si  può  otte- 
nere con  tale  sistema  non  eccede  generalmente  65  OJq 
del  peso  della  barbabietola  impiegata. 

Aggiungendo  però  alla  polpa  20  OJq  d' acqua,  tale  ren- 
dimento può  ascendere  fino  a  90  OJq  dello  stesso  peso  ; 
ci  vogliono  però  cure  speciali  per  aggiungere  tale  acqua, 
per  cui  è  assai  diffìcile  formare  una  mano  d'opera  capace 
di  far  funzionare  tale  sistema  con  immediato  vantaggio. 

Trattandosi  della  lavorazione  di  150,000  chilogr.  di  bar- 
babietole in  24  ore,  il  materiale  necessario  per  V  estra- 


zione del  sugo  con  apparecchi  a  forza  centrifuga,  dovrà 
comprendere  :  una  raspa  completa  con  ricambi ,  acces- 
sori e  serbatoi  per  la  polpa  e  12  turbine  complete  coi 
loro  ricambi  e  trasmissioni.  A  tale  materiale  è  necessa- 
rio aggiungere  una  motrice  a  vapore  della  forza  di  40 
cavalli  nominali  per  mettere  in  azione  l'elevatore,  la  ra- 
spa e  le  turbine,  una  pompa  d'acqua  con  motore  aderente 
della  forza  di  4  cavalli  ed  un  serbatoio  d'  acqua  di  100 
metri  cubi  colla  relativa  condotta,  il  quale  serve  anche 
per  gli  altri  usi  dello  stabilimento. 

Il  combustibile  necessario  per  la  motrice ,  calcolato 
sulla  base  di  3  chilogr.  per  cavallo  e  per  ora,  si  può  ri- 
tenere di  circa  2880  chilogr.  di  carbon  fossile  per  ogni 
giornata  di  24  ore ,  comprendendo  in  tale  quantitativo 
quello  necessario  per  il  lavoro  della  pompa.  A  tale  quan- 
titativo si  dovrà  ancora  aggiungere,  per  calcolare  esat- 
tamente il  prezzo  di  costo  del  sugo  a  4°  Baumé ,  il 
carbone  necessario  per  evaporare  30,000  litri  d'acqua 
(corrispondenti  a  20  OJq  in  peso  della  barbabietola  im- 
piegata), aggiunti  ogni  24  ore  alla  polpa  torchiata  negli 

(1)  Non  vogliamo  aprire  una  disputa  sulla  opportunità  o  meno 
d'un  macello  di  carne  equina;  ci  sentiamo  però  in  dovere  di  giu- 
stificare l'atto  della  Società  Agraria  di  Lombardia  nel  conferire 
un  premio  per  la  erezione  d'esso,  in  questo  senso  che  essa  volle 
segnalare  cosi  una  fonte  di  nuovo  e  largo  reddito  e  di  diffuse 
comodità  con  materie  il  più  spesso  sciupale.  Il  premio,  insomma, 
comunque  sia  giudicalo  il  macello  equino,  è  giustificato  dalla 
saggia  intenzione  di  chi  P  ha  conferito  e  dal  buon  volere  del 
premiato.  L\  Direzione. 
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apparecchi  di  evaporazione ,  si  potrà  ritenere  di  3000 
chilogr.  di  carbone  per  ogni  giornata  di  24  ore. 

La  mano  d'  opera  per  ogni  turno  di  12  ore,  dovrà  con- 
stare :  per  la  raspa  di  un  sorvegliante  ed  un  operaio  , 
per  le  turbine  di  un  sorvegliante  e  12  uomini:  totale  4 
sorveglianti  e  26  uomini  per  ogni  giornata  di  24  ore. 

Riassumendo  le  spese  fisse  e  d'esercizio  cui  dà  luogo 

11  sistema  dell'  estrazione  del  sugo  per  mezzo  degli  ap- 
parecchi a  forza  centrifuga  ,  si  potrà  farne  il  seguente 
specchio  : 

Spese  fisse 

1  Raspa  con  ricambi ,  trasmissioni ,  serbatoi  per 
la  polpa  ed  accessori  L.  9000 

12  Turbine  complete  con  ricambi  e  trasmissioni 

a  L.  2000  1'  una  »  24000 

1  Motrice  a  vapore  di  40  cavalli  nominali  per  l'e- 
levatore, la  raspa  e  le  turbine       .      .      .   »  20000 
1  Pompa  d'acqua  con  motore  adere  nte  della  forza 
di  4  cavalli       .      .      .      .  .      .   >  3000 

1  Serbatoio  d' acqua  di  100  m.  c.  colla  relativa 
condotta  »  800 

Totale  L.  56800 

Spese  d'esercizio. 

Interesse  al  6  OJq  del  capitale  impiegato  nelle  spese 
fisse  L.  3408 

Ammortizzo  al  10  0/o  del  capitale  suddetto    .   »  5680 

Combustibile,  forza  motrice,  2880  chilogr.  per  gior- 
nata, sia  per  120  giornate  345,600  chilogr.  a  L.  40 

i  1000  chilogr  »  13824 

»  evaporazione,  3000  chilogr.  per  giornata, 
sia  per  120  giornate  360,000  chilogr.  a  L.  40  i 
1000  chilogr  »  14400 

Maio  d'opera,  per  giornata,  4  sorveglianti  a  L.  2 

26  uomini  a  L.  1  20 
totale  per  giornata  L.  39  20,  sia  per  120  gior- 
nate   »  4704 

Spese  di  manutenzione  del  materiale  e  riparazioni  »  1000 

Totale  L.  43016 

Sia  L.  2  39  per  1000  chilogr.  di  barbabietole. 

L' estrazione  del  sugo  per  mezzo  della  diffusione  ,  si 
opera  mediante  V  azione  prolungata  dell'  acqua  sopra  le 
cellule  contenute  nei  tessuti  della  barbabietola. 

Messa  a  contatto  coi  medesimi,  l' acqua  ne  opera  1'  e- 
saurimento  per  osmosi,  mentre  il  movimento  della  massa 
liquida,  dovuto  alla  sua  pressione  negli  apparecchi,  fa  si 
che  la  concentrazione  del  sugo  può  venire  spinta  fino  al 
grado  richiesto. 

La  diffusione  comprende  le  due  operazioni  seguenti  : 

1.  °  Taglio  delle  radici  in  filetti  di  due  millimetri  di 
spessore  ; 

2,  °  Caricamento  dei  vasi  diffusori  ed  estrazione  del  sugo. 
Il  taglio  delle  radici  in  filetti,  si  eseguisce  per  mezzo 

di  una  macchina  detta  taglia-radici.  Essa  si  compone  di 
un  disco  orizzontale  munito  di  tre  coltelli  d'  acciaio ,  il 
quale  gira  intorno  ad  un  asse  verticale.  Sortendo  dal  ta- 
glia-radici, la  barbabietola  sminuzzata  cade  in  vagoncini 
che  la  conducono  all'  apparecchio  di  diffusione.  Ogni  va- 
goncino ne  può  portare  225  chilogr. 

L'  estrazione  del  sugo  si  compie  in  una  batteria  di  otto 
cilindri  di  lamiera,  detti  diffusori  posti  col  loro  asse  ver- 
ticale, e  messi  fra  loro  in  comunicazione  tanto  alla  parte 


superiore  che  alla  parte  inferiore  per  mezzo  di  una  dop- 
pia tuberia  comandata  da  rubinetti,  ed  in  comunicazione 
con  un  serbatoio  d'acqua  avente  da  due  a  sei  metri  di 
pressione  sulla  medesima.  Ogni  diffusore  può  contenere 
circa  1800  chilogr.  di  barbabietola  sminuzzata.  Esso  è 
munito  di  un  falso  fondo,  un  rubinetto  di  scarico  del  sugo 
un  rubinetto  di  prova,  un  rubinetto  d'  aria  e  due  trous 
d'homme  per  caricare  e  scaricare  la  barbabietola.  A  tale 
batteria,  vengono  annessi  due  vasi  riscaldatori  di  volume 
uguale  a  quello  del  sugo  che  può  contenere  ogni  diffu- 
sore, con  serpentino  di  vapore  in  comunicazione  coi  ge- 
neratori il  quale  serve  a  portare  i  sughi  alla  tempera- 
tura voluta  —  non  che  otto  tramoggie  di  caricamento 
corrispondenti  alla  parte  superiore  dei  diffusori. 

L'  operazione  procede  nel  modo  seguente. 

Una  volta  caricato  il  diffusore  N.  1  con  barbabietola 
sminuzzata,  vi  si  fa  arrivare  dell'acqua  preventivamente 
riscaldata  ad  85°  circa,  la  quale  vi  deve  soggiornare  25 
minuti.  Durante  tale  tempo,  si  carica  di  barbabietola  il 
diffusore  N.  2  ;  e  finita  la  macerazione  nel  diffusore  N.  1, 
si  apre  la  comunicazione  fra  la  parte  inferiore  del  me- 
desimo e  la  parte  superiore  del  diffusore  N.  2.  Si  sta- 
bilisce quindi  la  circolazione  del  sugo  fra  il  diffusore  N.  1 
e  quello  N.  2,  mettendo  il  diffusore  N.  1  in  comunica- 
zione col  serbatoio  d'  acqua  fredda,  avendo  cura  che  tale 
circolazione  si  compia  attraverso  il  riscaldatore  ove  il 
sugo  suddetto  dovrà  venir  portato  alla  temperatura  di 
85°.  Il  sugo  si  trova  allora  a  contatto  colla  barbabietola 
contenuta  nel  diffusore  N.  2,  ed  esso  vi  deve  soggior- 
nare 25  minuti.  Durante  tale  tempo,  si  carica  il  diffu- 
sore N.  3,  e  finita  la  macerazione  nel  diffusore  N.  2,  si 
apre  la  comunicazione  fra  la  parte  inferiore  del  mede- 
simo, e  la  parte  superiore  del  diffusore  N.  3.  Si  stabili- 
sce quindi  la  circolazione  del  sugo ,  sempre  attraverso 
al  riscaldatore,  fra  il  diffusore  N.  2  e*  quello  N.  3,  met- 
tendo i  diffusori  N.  1  e  2  in  comunicazione  col  serba- 
toio d'  acqua  fredda.  Compiuta  la  macerazione  nel  diffu- 
sore N.  3,  se  ne  scarica  il  sugo  il  quale  rimane  suffi- 
cientemente concentrato ,  mentre  si  pulisce  il  diffusore 
N.  1  e  lo  si  carica  di  barbabietola  fresca. 

Terminata  in  tal  modo  la  prima  diffusione  parziale,  se 
ne  eseguisce  una  identica  nei  diffusori  N.  2,  N.  3,  N.  4, 
e  si  procede  in  tal  modo  per  gli  altri,  cosicché  1'  opera- 
zione riesce  continua,  ed  è  suscettibile  di  venir  condotta 
col  massimo  ordine. 

L' acqua  impiegata  nella  diffusione  può  calcolarsi  di 
225  O^o  del  peso  della  barbabietola  lavorata.  Essa  viene 
ripartita  nel  modo  seguente  :  120  OJq  di  scolo  durante 
l'operazione,  40  OJq  nel  sugo,  65  OJq  nei  residui.  Tali  resi- 
dui devono  poi  -venir  leggermente  torchiati  onde  estrarne 
circa  30  OJq  d'acqua.  Ove  le  barbabietole  fossero  di  na- 
tura tale  da  dar  luogo  a  fermentazioni  parziali  durante 
le  macerazioni,  si  potrebbe,  come  si  usa  fare  in  alcune 
fabbriche,  aggiungere  qualche  millesimo  di  latte  di  calce 
all'  acqua  impiegata. 

Il  rendimento  medio  in  sugo  a  4°  Baumé  che  si  può 
ottenere  con  tale  sistema  si  può  calcolare  di  90  OJq  del 
peso  della  barbabietola  impiegata. 

Trattandosi  della  lavorazione  di  150,000  chilogr.  di  bar- 
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babietole  in  24  ore,  il  materiale  necessario  per  1'  estra- 
zione del  sugo  per  mezzo  della  diffusione ,  dovrà  com- 
prendere: tre  taglia-radici,  sei  vagoncini  per  traspor- 
tare la  barbabietola  sminuzzata,  tre  batterie  di  otto 
diffusori  munite  della  loro  tuberia,  accessori  coi  relativi 
riscaldatori  e  tramoggie  di  caricamento ,  un  torchio  a 
vite  di  grandi  dimensioni  per  il  trattamento  dei  residui. 
A  tale  materiale  è  necessario  aggiungere  una  motrice  a 
vapore  della  forza  di  cinque  cavalli  nominali  per  mettere 
in  azione  i  taglia-radici  ed  il  torchio  a  vite,  una  pompa 
d' acqua  con  motore  aderente  della  forza  di  quattro  ca- 
valli ed  un  serbatoio  d'  acqua  di  200  metri  cubi  colla  re- 
lativa condotta,  il  quale  serve  per  tutti  gli  altri  usi  dello 
stabilimento. 

Il  combustibile  necessario  per  hi  motrice,  calcolato  sulla 
base  di  3  chilogr.  per  cavallo  e  per  ora,  si  può  ritenere 
di  circa  360  chilogr.  di  carbon  fossile  per  ogni  giornata 
di  24  ore,  comprendendo  in  tale  quantitativo  quello  ne- 
cessario per  il  lavoro  della  pompa.  A  tale  quantitativo 
si  dovrà  ancora  aggiungere,  per  calcolare  esattamente  il 
prezzo  di  costo  del  sugo  a  4°  Baumé,  il  carbone  neces- 
sario per  evaporare  60,000  litri  d' acqua  (corrispondenti 
a  40  OJq  del  peso  della  barbabietola  impiegata)  rimasti 
nel  sugo  dopo  compiuta  la  diffusione  alla  fine  di  una  gior- 
nata di  24  ore.  Tale  peso  di  carbone,  tenuto  conto  della 
disposizione  speciale  degli  apparecchi  di  evaporazione,  si 
potrà  ritenére  di  6000  chilogr.  di  carbone  per  ogni  gior- 
nata di  24  ore. 

La  mano  d'  opera  per  ogni  turno  di  12  ore,  dovrà  con- 
stare :  per  i  taglia-radici  di  un  sorvegliante,  un  operaio 
per  ogni  taglia-radice,  un  ragazzo  per  ogni  vagoncino  • 
per  il  caricamento  dei  vasi  e  la  diffusione  propriamente 
detta  di  un  sorvegliante,  quattro  uomini  per  batteria  di 
diffusori,  due  uomini  per  il  torchio  a  vite;  totale  4  sor- 
veglianti, 34  uomini  e  12  ragazzi  per  Una  giornata  di 
24  ore. 

Riassumendo  le  spese  fisse  e  d'  esercizio  cui  dà  luogo 
Il  sistema  dell'  estrazione  del  sugo  per  mezzo  della  dif- 
fusione, si  potrà  farne  il  seguente  specchio  : 


Spese  fisse. 

3  Taglia-radici  completi  con  coltelli  di  ricambio 

a  L  500  1'  uno  L.  1500 

6  Vagoncini  di  lamiera  per  trasporto  delle  barba- 
bietole a  L.  200  1*  uno  »  1200 

3  Batterie  di  diffusione  complete  con  riscaldatori 
ed  accessori  a  L.  10,000  1'  una.      .      .      .   »  30000 

1  Torchio  a  vite  per  trattamento  de'  residui    .   »  2500 

1  Motrice  a  vapore  di  5  cavalli  nominali  per  i 
taglia-radici  ed  il  torchio  a  vite    .      .      .   »  3000 

1  Pompa  d'acqua  con  motore  aderente  della  forza 
di  4  cavalli  »  3000 

1  Serbatoio  d'acqua  di  200  metri  cubi  colla  rela- 
tiva condotta  •   >  1500 

Totale  L.  42700 

Spese  d'esercizio. 

Interesse  al  6  0/o  del  capitale  impiegato  nelle  spese 

fisse  L.  2562 

Ammortizzo  al  10  0/o  del  capitale  suddetto     .   >  4270 
Combustibile,  forza  motrice,  360  chilogr.  per  gior- 
nata, sia  per  120  giornate  43,200  chilogr.  a  L.  40 

i  1000  chilogr  »  1728 

»      evaporazione,  6000  chilogr.  per  giornata, 
sia  per  120  giornate  720,000  chilogr.  a  L.  40  i 
1000  chilogr.      .......>  28800 

Mano  d'opera,  per  giornata,  4  sorveglianti  a  L.  2 

34  uomini  a  L.  1  20 
12  ragazzi  a  L.  0  60 
totale  per  giornata  L.  56  sia  per  120  giornate  »  6720 
Spese  di  manutenzione  del  materiale  e  riparazioni  >  1000 

Totale  L.  45080 
Sia  L.  2  50  per  1000  chilogr.  di  barbabietole. 
Volendo  paragonare  tra  loro  i  quattro  sistemi  d'estra- 
zione che  abbiamo  più  sopra  descritti ,  converrà  ricer- 
care prima  quale  sia  con  ognuno  di  essi  il  prezzo  di  co- 
sto di  100  chilogr.  di  sugo  a  4°  Baumé,  ottenuti  in  Italia. 

Tale  prezzo  di  costo,  per  ognuno  dei  sistemi  descritti 
risulta  dalla  seguente  tabella. 


Lavorazione  di  18,000>000  chilogr.  di  barbabietole  in  120  giorni  —  Estrazione  del  sugo. 


Indicazione 
dei  sistemi 

Spese  per  la  campagna 

Rendimento 

in  sugo 
a  4°  Baumé 

Prezzo  di  costo 
di  100  Kg.  di  sugo 

Fisse 

Di  esercizio 

Interesse 
ed  am- 
mortizzo 

Combi 

Forza 
motrice 

stibile 

Evapo- 
razione 

Mano 
d'opera 

Manuten- 
zione e 
ripara- 
zioni 

Totale 

Coeffi- 
ciente 
medio 

! 

'  Peso 
in  chilog. 

Torchiatura  sem- 

L.  7,568 

L.  6,240 

N.  N. 

L.  15,936 

L.  5,500 

L.  35,244 

0,80 

14,400,000 

L.  0,245 

Torchiatura  con 

macerazione  di 

Walkhotr.    .  . 

47,400 

7;584 

6,240 

3,600 

14,496 

5,500 

37,420 

0,85 

15,300,000 

0,245 

Apparecchi  a  for- 

za centrifuga  . 

56,800 

9,088 

13,824 

14,400 

4,704 

1,000 

43,016 

0,88 

15,840,000 

0,271 

Diffusione  di  Ro  - 

bert  .... 

42,700 

6,832 

1,728 

28,800 

6,720 

1,000 

45,080 

0,90 

16,200,000 

0,278 

NH.  In  tale  tabella  non  si  è  tenuto  conto  delle  spese  di  direzione  e  di  amministrazione,  nò  del  prezzo  pa 
gato  per  la  materia  prima,  giacché  tali  spese  sono  identiche  per  i  quattro  casi. 
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Dalla  tabella  precedente  appare  come  per  ottenere  100 
chilogr.  di  sugo  a  4°  Baumé,  i  sistemi  diversi  di  estra- 
zione possano  venire  classificati  nel  modo  seguente,  se- 
condo 1'  economia  che  presenterebbero  in  Italia  : 
Torchiatura  semplice  ; 
Torchiatura  con  macerazione  di  "Walkhoff; 
Apparecchi  a  forza  centrifuga  ; 
Diffusione  Robert. 
Oltre  all'  economia  di  estrazione,  vi  sono  ancora  altre 
considerazioni  che  devono  guidare  l'industriale  nella  scelta 
del  sistema  più  conveniente  per  convertire  la  barbabie- 
tola in  sugo. 
Tali  considerazioni  sono: 

1.  °  La  ricchezza  del  sugo  ottenuto  in  zucchero  cristal- 
lizzabile rispetto  alla  ricchezza  totale  della  barbabietola  ; 

2.  °  La  purezza  del  sugo  ottenuto  ; 

3.  °  La  quantità  de'  residui  nutritivi  ottenuti ,  il  loro 
valore  e  la  loro  facile  conservazione  ; 

4.  °  La  facilità  d'  avviamento  del  sistema  medesimo. 

La  ricchezza  relativa  del  sugo  ottenuto  e  della  bar- 
babietola che  vi  ha  dato  origine,  si  misura  dalla  quan- 
tità di  zucchero  cristallizzabile  rimasta  ne'  residui  nutri- 
tivi. Nei  sistemj  della  torchiatura  semplice  e  dell'  estra- 
zione per  mezzo  degli  apparecchi  a  forza  centrifuga,  la 
quantità  di  zucchero  cristallizzabile  che  rimane  nei  re- 
sidui nutritivi  è  in  media  di  1  OJq  del  peso  della  barba- 
bietola. Nel  sistema  della  torchiatura  con  macerazione 
di  Walkhoff,  tale  quantità  non  è  che  di  0  50  OJq,  e  nel 
sistema  della  diffusione  Robert  di  0  40  OJq. 

In  quanto  alla  purezza  dei  sughi  ottenuti  non  si  sa  an- 
cora positivamente  se  la  diffusione  Robert  dia  reali  van- 
taggi sugli  altri  sistemi  di  estrazione.  Il  sistema  della 
diffusione  presenta  diffatti  queste  due  particolarità  che  i 
sughi  vi  sono  costantemente  tenuti  lungi  dal  contatto 
dell'aria,  e  che  nei  diffusori  ha  luogo  un'azione  prolun- 
gata dell'  acqua  sopra  i  tessuti  vegetali.  La  prima  di 
queste  circostanze  è  certamente  in  ogni  caso  a  favore 
della  purezza  dei  sughi.  In  quanto  alla  seconda,  essa  po- 
trebbe, specialmente  se  le  barbabietole  lavorate  fossero 
molto  ricche  in  materie  azotate  tornare  a  danno  della 
purezza  del  sugo,  giacché  la  macerazione  prolungata  po- 
trebbe dar  luogo  ad  una  fermentazione  parziale  sotto  l'a- 
zione di  tali  sostanze  contenute  sia  nel  sugo  sia  ancora 
nei  tessuti  e  che  agirebbero  allora  come  fermenti  natu- 
rali. La  fermentazione  avrebbe  per  effetto  di  rendere  i 


sughi  acidi  e  di  convertire  una  parte  di  zucchero  cri- 
stallizzabile in  glucosi,  con  detrimento  evidente  nel  ri- 
cavo finale.  Da  ciò  si  deve  concludere  che  se  la  diffu- 
sione-Robert è  il  sistema  più  adatto  per  l'estrazione  del 
sugo  trattandosi  di  barbabietole  coltivate  in  determinati 
terreni,  tale  sistema  potrebbe  essere  affatto  inapplicabile 
per  barbabietole  coltivate  in  altre  località.  Ad  ogni  modo, 
si  dovranno  fare  analisi  complete  dei  tubercoli  in  molte 
località,  prima  di  formulare  un'  opinione  a  tale  riguardo. 

Considerando  i  residui  nutritivi  ottenuti  coi  diversi  si- 
stemi, il  sistema  della  diffusione-Robert  ne  darebbe  un 
quantitativo  maggiore,  giacché  esso  sarebbe  uguale  dopo 
la  torchiatura  dei  medesimi  a  45  OJq  del  peso  delle  bar- 
babietole impiegate  ,  mentre  gli  altri  sistemi  darebbero 
al  più  20  OJq  dello  stesso  peso.  La  quistione  del  valore 
nutritivo  de'  diversi  residui  non  è  ancora  risoluta,  ed  al- 
l'ultimo Congresso  dei  fabbricanti  di  zucchero  dello  Zollve- 
rein,  ebbero  luogo  animate  discussioni  in  proposito.  I  re- 
sidui di  diffusione  contengono  una  maggiore  quantità 
d'acqua  degli  altri,  ma  i  fautori  della  diffusione  la  pre- 
tendono compensata  dalla  maggiore  quantità  di  materie 
azotate  che  rimangono  nei  medesimi.  Il  paragone  è  dif- 
ficile a  stabilire,  giacché  dovrebbe  venir  fatto  con  un'u- 
nica qualità  di  barbabietola  trasformata  in  sugo  in  due 
modi  diversi.  La  medesima  incertezza  regna  sulla  facile 
conservazione  de'  residui. 

In  quanto  alla  facilità  d'  avviamento,  è  innegabile  che 
il  sistema  della  torchiatura  semplice  presenta  sugli  altri 
grande  vantaggio  di  semplicità.  In  esso  l'operaio  non  ab- 
bisogna di  speciale  istruzione,  mentre  nel  sistema  della  dif- 
fusione-Robert ci  vogliono  precauzioni  speciali  nelle  di- 
verse manovre,  frequenti  letture  di  termometro  e  den- 
simetro, e  la  massima  attenzione  nel  giuoco  dei  rubinetti, 
per  cui  difficilmente  si  potrebbe  affidarlo  ad  una  mae- 
stranza poco  sperimentata.  Lo  stesso  dicasi  del  sistema 
dei  centrifughi,  per  la  difficoltà  di  aggiungere  l'acqua 
opportuna. 

Sembra  che  prima  della  oampagna  scorsa,  Robert  ab- 
bia intrc dotto  grandi  migliorie  nel  suo  sistema,  sempli- 
ficandone l' impianto  e  diminuendone  i  pericoli.  Non  es- 
sendo ancora  noto  niente  in  proposito,  converrà  per  ora 
considerare  solo  il  sistema  della  torchiatura  semplice  co- 
me il  più  economico  in  massima  per  l' Italia  ed  il  più 
adatto  ad  un  immediato  e  regolare  avviamento. 

(Continua).  Ing.  S.  Riceschi. 


LA  TUNISIA  E  L'ITALIA 


La  Gazzetta  Ufficiale  N.  266  contiene  un  decreto  con 
cui  è  autorizzata,  con  approvazione  del  suo  Statuto,  una 
Società  anonima  per  azioni  al  portatore,  sedente  in  Fi- 
renze, sotto  il  titolo  Società,  anonima  commerciale,  in- 
dustriale ed  agricola  per  la  Tunisia,  avente  a  scopo  le 
operazioni  di  credito,  il  commercio  dei  prodotti  tunisini 
ed  italiani,  la  compra  e  V  affitto  di  terreni,  le  imprese 


di  canali  e  di  opere  pubbliche,  l'  esercizio  dell'  industria 
agraria  e  mineraria  ed  altre  operazioni  diverse. 

Il  solo  fatto  di  una  nuova  Società  che  si  propone  tanti 
utili  scopi  è  degno  di  nota,  e  può  darci  non  poche  spe- 
ranze per  un  accrescimento  di  benessere.  Tuttavia,  ac- 
ciocché da  ognuno  si  possa  meglio  apprezzare  l'impor^ 
tanza  di  quel  fatto,  noi  lo  illustriamo  con  riferire  notizie 
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e  dati  concernenti  la  produttività  del  suolo  Tunisino  e 
l' importanza  degli  scambi  tra  V  Italia  e  la  Reggenza  di 
Tunisi,  quali  ci  sono  offerti  dal  Rapporto  del  vice  Con- 
sole italiano  a  Tunisi  sul  commercio  e  la  navigazione 
nel  1869.  Noi  poi,  intralasciando  quanto  non  è  d'imme- 
diato compito  nostro,  curiamo  a  preferenza  i  prodotti 
agricoli. 

Le  importazioni  nella  Tunisia  rappresentano  un  valore 
complessivo  di  14  milioni  di  lire  italiane  delle  quali  lire 
3,287,500  spettano  all'Italia,  terza  dopo  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra. 

Tra  le  merci  importate  primeggiano  le  sostanze  ali- 
mentari, per  circa  lire  3,500,000  ;  e  V  Italia,  che  concorre 
in  tutti  gli  articoli,  salvo  le  ferramenta,  la  minuteria  e 
il  carbon  fossile,  abbraccia  particolarmente  nel  suo  com- 
mercio le  sostanze  alimentari  e  i  materiali  di  costruzione. 

Dell' esportazione  ,  valutata  in  L.  18,000,000 ,  l' Italia 
partecipa  per  L.  6,290,923,  cioè  occupa  il  primo  posto 
tra  le  nazioni.  Fra  i  prodotti  esportati  ben  due  terzi  sono 
costituiti  dall'olio  d'oliva  ;  e  questa  è  circostanza  di  som- 
mo rilievo.  Giacché,  mentre  1'  olivo,  favorito  dal  suolo  e 
dal  clima  della  Tunisia,  cresce  rigoglioso  e  specialmente 
nel  Sahel,  paese  della  costa  orientale ,  e  mentre  poi  la 
sua  produzione  va  accrescendosi  e  migliorando  dopo  la 
sostituzione  dell'imposta  razionale,  il  Kannum,  alla  ves- 
satoria, la  decima,  l'Italia  è  d'altra  parte  la  nazione  che 
nell'esportazione  di  questo  prodotto  ha  un  vero  primato, 
nè  solo  che  lo  esporti  per  il  suo  consumo  interno  ma 
facendosi  anche  la  mediatrice  d' un  traffico  internazio- 
nale. E  infatti,  dòpo  le  migliorie  introdotte  nella  Tu- 
nisia nella  fabbricazione  d'  olio  mangiabile ,  dovute  alla 
libertà  del  frangere  in  tempi  e  modi  convenienti,  la  mag- 
gior parte  di  quest'  olio,  il  dàbelmé,  è  imbarcato  da  navi 
italiane  per  Genova,  ma  per  essere  tosto  riesportato 
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nell'America  del  Sud  ai  paesi  del  Rio  e  della  Piata. 

AH'  olio  succedono,  però  a  molta  distanza,  la  lana  e  il 
bestiame  ;  e  qui  vuoisi  avvertire  di  quanto  il  valore  per 
questi  prodotti  esportati  sia  inferiore  a  quello  che  si 
potrebbe  avere ,  quando  con  scienza  e  lavoro  si  atten- 
desse, come  si  deve,  a  far  fruttare  un  paese  eminente- 
mente favorevole  alla  pastorizia  e  all'allevamento  del 
bestiame  colle  sue  estese  pianure  e  col  dolce  clima.  La 
trascuranza  d' ogni  irrigazione  vi  rende  terribili  ai  pa- 
scoli le  siccità,  da  cui  poi  sviluppansi  epidemie  come  nel 
1867-68  una  funesta  epizoozia.  Veramente  salutare  a  quel 
paese,  come  ai  nostri  utili  ampiamente  favorevole,  deve 
essere  quindi  una  Società  che  si  metta  su  un  suolo  pre- 
valentemente agricolo  (olivi  e  pascoli)  anche  coi  propo- 
siti di  coltivare  terreni  e  di  scavare  canali. 

Il  Rapporto  Consolare,  concludendo  dal  punto  di  vista 
commerciale,  dopo  d'  avere  segnalata  la  supremazia  de- 
gli interessi  italiani  nella  Tunisia,  perchè,  osserva,  anche 
il  commercio  di  Tunisi  con  altri  Stati  è  fatto  da  nego- 
zianti italiani  ;  e  soggiungendo  interessare  all'  Italia  più 
che  tutto  la  provincia  di  Sahel ,  come  la  più  ricca  in 
olii,  propone  che  la  Compagnia  di  navigazione  Rubat- 
tino  prolunghi  il  suo  servizio  ai  porti  del  Sahel,  almeno 
al  porto  di  Susa,  essendo  fin  qui  troppo  meschini  i  ri- 
sultati che  dà  la  Compagnia  Florio  col  suo  servizio  tra 
Sicilia  e  Tunisi. 

E  noi ,  per  concludere  sotto  il  riguardo  dell'  agricol- 
tura, additiamo  parimenti  alla  nuova  Società  il  territo- 
rio del  Sahel,  campo  sì  vasto  a  lavori  agricoli,  ma  so- 
vratutto  aggiungiamo  V  augurio  e  il  conforto,  che  questa 
Società  si  faccia  gagliarda,  entri  presto  in  azione,  e  possa 
via  via  compiere  tutti  i  suoi  lusinghieri  propositi. 

La.  Direzione. 

»-=e  *■ 


L'AGRICOLTURA  GIAPPONESE  A  NAGASAKI 


Il  Console  inglese  dà  nel  libro  azzurro  testé  uscito  la 
seguente  relazione  sullo  stato  dell'agricoltura  nel  distretto 
di  Nagasaki: 

La  conformazione  fisica  del  paese  intorno  a  questo  di- 
stretto è  sommamente  montuosa ,  e  benché  forse  la  na- 
tura del  terreno  non  sia  tanto  fertile  come  nella  mag- 
gior parte  delle  regioni  piane ,  è  tuttavia  coltivato  per 
grande  estensione. 

Il  riso  è  coltivato  nelle  vallate  vicine,  ma  non  in  quan- 
tità considerevole;  rialzi  di  terreno  per  lasciare  scorrere 
l'acqua  sono  costrutti  ovunque  il  suolo  lo  permetta,  allo 
scopo  di  far  sviluppare  il  riso. 

I  principali  grani  indigeni  del  distretto  sono  riso,  fru- 
mento, ravizzone,  miglio,  grano  saraceno,  orzo,  grano 


Indico,  ecc.  Tabacco  e  cotone  allignano  in  piccola  quan- 
tità, ma  il  suolo  non  è  ben  adatto  alla  loro  produzione 
nelF  immediata  vicinanza  di  Nagasaki.  La  pianta  del 
thè  è  pure  coltivata  estesamente. 

Vi  cresce  ogni  specie  di  verzura,  tali  le  patate  dolci, 
le  rape,  le  carote,  le  fave,  i  piselli,  lattughe,  cavoli,  co- 
comeri, poponi  e  zucche.  I  germogli  dell'albero  di  bam- 
boli sono  consumati  in  quantità  e  considerati  come  de- 
licatezza. Anche  le  patate  europee  vi  allignano  bene, 
ma  è  sorprendente  che  il  Giapponese  non  ha  ancora  im- 
parato ad  apprezzare  molte  qualità  di  vegetabili  a  lui 
sconosciuti  e  che  però  egli  deve  osservare  per  essere 
coltivati  nei  giardini  degli  stranieri.  Vi  crescono  piante 
fruttifere  d'  ogni  specie ,  ma  i  frutti ,  eccettuato  l' a- 
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rancio  e  pochi  altri ,  sono  del  tutto  privi  di  sapore. 

Non  ho  potuto  accorgermi  d'alcun  miglioramento  negli 
strumenti  agricoli  usati  dai  Giapponesi  nell'aratura  della 
loro  terra.  L'  aratro  primitivo  tirato  da  buoi  è  sempre 
usato  e  il  lavoro  del  campo  è  affidato  principalmente 
alla  zappa  e  ad  una  specie  di  lunga  spada  coli'  impu- 
gnatura della  stessa  lunghezza  della  lama  e  parallela  ad 
essa.  Per  trebbiare  il  grano  si  usano  coreggiati.  Sono 
in  uso  anche  delle  macchine  a  ventilatore,  e  un  gran  pezzo 
di  legno  rotondo  è  scavato,  nel  quale  si  colloca  il  riso , 
ed  è  pestato  o  con  un  pestello  di  legno  o  da  un  lungo 
pezzo  di  trave  sospeso  ad  una  corda  e  lavorato  all'  e- 
stremità  ;  per  tal  modo  il  riso  è  separato  dal  baccello. 
Una  rozza  macchina  di  legno  e  con  denti  di  ferro  è  pure 
usata  per  separare  il  grano.  Il  Giappone  insomma  addi- 
mostra un  continuo  sforzo  di  voler  usare  questi  stru- 


menti primitivi  di  agricoltura ,  ed  io  temo  che  l' intro- 
duzione nel  Giappone  di  macchine  perfezionate  riuscirà 
molto  difficile;  i  coltivatori  sono  troppo  poveri  per  com- 
perare gli  strumenti  di  nuova  specie  loro  importati,  e  il 
proprietario  del  suolo  per  quanto  lunga  possa  riuscirgli 
la  coltivazione  della  sua  terra  coi  metodi  ordinari,  ne 
sarà  sempre  soddisfatto,  nè  si  darà  pensiero  di  miglio- 
rare la  qualità  dei  suoi  prodotti,  o  di  risparmiare  il  la- 
voro manuale. 

Non  sono  in  questo  distretto  laghi  nè  fiumi,  ma  solo 
pochi  torrenti  montani,  che  portano  le  acque  al  mare. 
Durante  le  forti  pioggie  considerevole  è  il  danno  che 
arreca  alla  proprietà  il  gonfiarsi  di  questi  torrenti  e  la 
violenza  delle  loro  acque  trascina  seco  quanto  è  loro 
dinanzi. 


CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


Concorsi  a  premi  aperti  dal  Comizio  Agrario  di  Firenze. 
—  La  Direzione  di  questo  Comizio  ha  aperto  due  con- 
corsi, dei  quali  noi  pure  riportiamo  l'oggetto,  comunque 
di  importanza  specialmente  locale,  per  la  natura  parti- 
colare di  essi ,  capace  di  molto  giovamento  all'  agricol- 
tura ove  fosse  seguita. 

Primo  concorso. 

Un  premio  di  L.  500  in  contanti  ed  una  medaglia  d'o  - 
nore  di  prima  classe  saranno  assegnate  nel  marzo  1878 
all'  autore  della  miglior  descrizione  economico-agraria 
di  una  qualche  parte  del  circondario  fiorentino  che  sia 
agrologicamente  ben  determinata  e  distinta. 

Un  secondo  premio  di  lire  200  è  pure  stanziato  per 
esser  conferito  nel  presente  concorso,  unitamente  ad  una 
medaglia  d'  onore  di  seconda  classe ,  a  chi  non  raggiun- 
gendo pienamente  lo  scopo,  con  esso  preso  di  mira,  me- 
riti pur  tuttavia  questa  distinzione. 

I  concorrenti  dovranno  far  pervenire  i  loro  scritti  alla 
Direzione  del  Comizio  entro  il  mese  di  dicembre  1872. 

Secondo  concorso. 

Per  l' anno  1871  ,  nel  compartimento  formato  dalle 
Valli  secondarie  sulla  sinistra  dell'  Arno,  cioè  nel  ter- 
ritorio dei  Comuni  :  Barberino  di  Val  d'  Elsa ,  Greve , 
Montespertoli ,  Galluzzo,  S.  Casciano  in  Val  di  Pesa  ha 
luogo  il  seguente  concorso  : 

Tre  premj  d'  onore  saranno  conferiti  nel  mese  di  no- 
vembre 1871  come  appresso; 

a)  Un  oggetto  del  valore  di  L.  600,  ed  una  medaglia 
d' onore  di  prima  classe ,  a  quel  proprietario  il  quale 
abbia  introdotto  nel  proprio  possesso  i  miglioramenti  più 
utili  nel  loro  insieme  e  da  potersi  meglio  additare  ad 
esempio  in  analoghe  circostanze  ; 

bj  Un  oggetto  del  valore  di  L.  400,  ed  una  medaglia 
d'onore  di  prima  classe,  a  quel  fattore  o  agente  di  beni 
rurali,  il  quale  abbia  maggiormente  dato  opera  a  miglio- 
rare il  possesso  ad  esso  affidato  ; 


c)  Una  medaglia  di  prima  classe ,  e  L.  200  in  con- 
tanti ,  a  quel  mezzajuolo  che  meglio  conduca  il  proprio 
podere  e  ne  abbia  maggiormente  migliorata  la  coltiva- 
zione. 

I  concorrenti  dovranno  presentare  la  loro  domanda  di 
ammissione  al  concorso  entro  il  mese  di  febbraio  1871. 

Esposizione  di  frutta  nel  Sannio.  —  Di  questa  esposi- 
zione di  cui  demmo  già  l'annuncio,  così  dice  La  Pale- 
stra  del  Sannio  : 

La  mostra  di  tutte  le  varietà  di  frutta  che  si  coltivano 
nella  nostra  provincia,  deliberata  dai  componenti  il  Co- 
mizio Agrario  di  Campobasso,  ha  avuto  luogo  nella  sala 
dell'Orto  agrario  della  città.  Quantunque  piccola  cosa,  è 
pure  tale  da  dovercene  congratulare  con  quei  signori  che 
hanno  avuto  il  nobile  pensiero.  L'anno  futuro  speriamo 
possa  essere  molto  più  importante,  chè  gran  profitto  trae 
da  sì  fatte  esposizioni  la  scienza  agricola.  Siamo  intanto 
lieti  di  poter  fare  pubbliche  lodi  a  coloro  che  si  sono 
distinti  in  questa  occasione.  Il  signor  Luigi  de  Rubertis, 
di  Lucito ,  esponeva  sedici  varietà  di  mele  e  pere  tutte 
nuove.  E  bellissime  qualità  di  uve  e  frutta  diverse  espo- 
nevano ancora  i  signori  :  Adamo  Rossi  di  Campodipietra, 
Giovanni  Pietravalle  di  Salcito,  Orazio  Salati  di  Oratino, 
il  parroco  Luigi  Mucci  di  Sepino,  Teodosio  d'Amico  di 
Ielsi ,  Domenico  Pietrantonio  di  Casacalenda  ,  Federico 
Pistilli ,  Bernardino  Petti ,  Federico  Cerio ,  e  Domenico 
Bellini  di  Campobasso. 

Esposizione  internazionale  di  bestiame  da  ingrasso.  — 

La  Società  Agraria  di  Breslavia  ha  deliberato  di  ordi- 
nare pel  principio  di  maggio  1871  una  Esposizione  inter- 
nazionale di  bestiame  da  ingrasso  con  rilevanti  premi  in 
denaro.  Il  giornale  di  Berlino  Annalen  der  Landwirth- 
schaft  nel  mentre  dà  questa  notizia  agli  allevatori ,  ag- 
giunge che  il  programma  di  concorso  sarà  pubblicato 
sulla  fine  di  novembre  e  anche  da  lui  riportato.  Per  no- 
stro mezzo  poi  n'  avranno  partecipazione  anche  i  lettori 
dell'Italia  Agricola, 
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Premi  conferiti  dal  Comizio  Agrario  di  Monza.  —  Nel- 

V  Assemblea  autunnale  del  Comizio  tenuta  il  30  ottobre 
u.  s.  dopo  essersi  deliberata  una  Esposizione  agraria  pel 
settembre  1871  iniziata  dalla  Provincia  con  L.  3000 ,  il 
socio  Frontini  relatore  della  Commissione  aggiudicatrice 
dei  premi  diede  lettura  del  suo  rapporto,  e  vennero 
quindi  consegnati  i  premi  nell'ordine  seguente: 

Riproduzione  sana  di  seme  serico.  —  Premio  di  S. 
A.  R.  il  Principe  di  Piemonte  ,  presidente  onorario  del 
Comizio  ;  una  medaglia  d'oro  e  lire  100  al  signor  For- 
tunato Monti  di  Lesmo.  —  Una  medaglia  d'  argento  e 
lire  60  al  signor  Giovanni  Maria  Caccia  di  Cologno.  — 
Una  medaglia  di  bronzo  e  lire  40  ai  signori  Santo  Vil- 
loresi  di  Monza  e  marchese  Ferdinando  Cusani ,  confa- 
lonieri  di  Carate. 

Frumento  immune  da  riscaldo.  —  2  menzioni  d'onore 
ai  signori  Frontini  D.  Ambrogio,  di  Lesmo,  e  Zari  Carlo, 
di  Bovisio. 

Nuova  coltura  in  grande  di  constatata  utilità.  —  Pre- 
mio del  Ministero  d'  agricoltura.  Medaglia  d'  argento 
e  lire  50  a  Beretta  Andrea  di  Lesmo,  per  arachis  ipo- 
gea :  due  menzioni  d'onore  a  Santambrogio  Luigi,  d'Ar- 
core,  e  Zari  Carlo  di  Bovisio,  per  barbabietole  da  zuc- 
caro. 


Vigneti  di  nuovo  impianto.  —  Premio  del  Ministero 
d'agricoltura.  —  Medaglia  d'oro  e  L.  1000  al  conte  Gian 
Luca  Gavazzo  della  Somaglia  di  Lesmo;  medaglia  d'ar- 
gento e  L.  60  al  signor  Emilio  Rapazzini  di  Lesmo. 

Solforazione  di  vigneti.  —  Premio  del  Ministero  d'a- 
gricoltura. —  Medaglia  d'  argento  con  L.  60  a  Perego 
Luigi  di  Vimercate.  —  Medaglia  di  bronzo,  con  L.  40  a 
Beretta  Salvatore  di  Lesmo.  —  Medaglia  di  bronzo  con 
L.  30  a  Galliani  Luigi  di  Lesmo.  —  Medaglia  di  bronzo 
con  L.  20  a  Nova  Giov.  Battista,  di  Camparada  e  a  Ron- 
zoni Giovanni  di  Santa  Maria  Bolgora. 

Coltivazione  del  frumentone.  —  Medaglia  d' argento 
e  L.  60  a  Pirovano  Antonio  di  Vimercate.  —  Medaglia 
di  bronzo  e  L.  40  a  Monti  Antonio  di  Vimercate  e  Bal- 
labio  Luigi  di  Seveso.  —  Medaglia  di  bronzo  e  L.  30  a 
Ronzoni  Giovanni  di  Santa  Maria  Molgora,  Colombo  Fran- 
cesco di  Velate,  Nova  Giov.  Battista  di  Camparada  e 
Scotti  Luigi  di  Muggiò;  medaglia  di  bronzo  e  L.  20  a 
Maggiolini  Angelo,  Penati  Gerolamo,  Perego  Salvatore 
di  Velate  e  Nova  Gerolamo  di  Camparado. 

Varii  dei  premiati  ricevendo  il  premio  lasciarono  ge- 
nerosamente l' importo  in  denaro  a  disposizione  del  Co- 
mizio e  per  scopi  di  beneficenza,  aggiungendo  così  al  loro 
merito  anche  quello  di  un'opera  buona. 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


Semenza  di  barbabietole  da  zucchero  sperimentata  buona. 

—  Raccomandiamo  alle  persone  che  seguono  i  progressi 
dell'agricoltura,  la  semenza  di  barbabietole  da  zucchero 
di  Slesia,  importata  dal  sito  di  produzione  per  cura  della 
ditta  Fratelli  Parravicini  e  C.  Milano ,  via  Borromei 
N.  il.  Tale  semenza  diede  quest'  anno  splendide  prove, 


come  risulta  dalla  qui  annessa  tabella  di  esperienze  ese- 
guite nel  laboratorio  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Milano. 

La  prefatta  Ditta  darà  tutti  gli  schiarimenti  sui  prezzi 
(mitissimi)  della  semente  la  quantità  necessaria  all'ettare, 
mandando  a  chi  lo  desiderasse ,  schede  di  sottoscrizione 
per  il  relativo  acquisto. 


Risaltati  di  esperienze  eseguite  nell'anno  1870  su  barbabietole  da  zucchero. 


CON  SEMENZA  DI  SLESIA 


Provincia 

Peso  1 
tubercol. 

Grado 
Balling 

Zucchero 

o/o 

Chilogram. 

Como 

1,750 

10° 

5,24 

Alessandria 

1,500 

10° 

5,07 

idem 

0,480 

13° 

6,66 

Modena 

0,936 

16° 

13, 

idem 

0,941 

16° 

13,18 

Novara 

3,427 

9°,8 

7,06 

Cremona 

4,303 

10° 

7,55 

Bergamo 

1,650 

12° 

8,52 

idem 

1,057 

16° 

12,51 

Cremona 

1,457 

6°,5 

3,43 

Como 

0,740 

18° 

15,80 

Alessandria 

0,930 

14° 

10,98 

Cuneo 

0,275 

14° 

10,83 

Como 

0,825 

13°  5 

11,09 

Milano 

0,210 

14° 

10,61 

idem 

0,375 

14° 

12,01 

Como 

1,010 

13° 

10,33 

idem 

1,040 

10°,5 

7,30 

idem 

0,620 

15' 

12,18 

idem 

0,415 

17°,2 

14,74 

Milano 

1  0,444 

1  14° 

12,05 

CON  SEMENZA  D'ALTRA  PROVENIENZA 

Provincia 

Peso  1 
tubercol. 

Grado 
Balling 

Zucchero 

o/o 

chilogram. 

Milano 

2 

10° 

5,96 

idem 

3 

6°,5 

2,98 

idem 

2,732 

9°,5 

6,64 

idem 

1,680 

11°,5 

7,83 

idem 

2 

12° 

8,95 

Perugia 

1,400 

14° 

11,43 

Cuneo 

0,702 

12°,5 

9,15 

idem 

0,620 

1T,5 

7,92 

idem 

1,407 

12° 

8,55 

idem 

1,530 

13° 

9,96 

Milano 

0,495 

12° 

9,22 

Pavia 

3,466 

10° 

6,33 

idem 

2,735 

9°,5 

6,73 

idem 

1,710 

12° 

6,76 

Piacenza 

2 

12° 

10,09 

idem 

2,600 

11° 

6,54 

NB.  Il  grado  Balling  rappresenta  la  quantità  di  materie  solide  su  100  gr.  di  sugo. 
La  quantità  di  zucchero  s'intende  su  100  grammi  di  sugo. 

Il  coefficiente  di  purezza  segna  la  quantità  di  zucchero  su  100  gr.  di  materie  solide  del  sugo. 
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Industria  delle  barbabietole.  —  Da  una  lettera  del  conte 
Onesti  all' avv.  Mannuoci  direttore  del  Giornale  delle 
Arti  e  delle  Industrie  togliamo  queste  notizie  su  una 
fabbrica  di  zucohero  di  barbabietole  nel  territorio  Roma- 
no :  «  V'invito  a  visitare  uno  dei  vasti  possessi  del  duca 
Lante,  affittati  al  signor  Giuseppe  Clemente,  il  Castel- 
laccio  in  territorio  di  Anagni,  il  quale  è  congiunto  colla 
ferrovia  di  Napoli,  con  un  tronco  che  entra  nella  prima 
fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole  italiana,  in  attività 
dal  19  di  agosto,  e  che  a  tutto  il  30  ottobre  aveva  pro- 
dotto 1550  sacchi  di  zucchero  (o  quintali  1550)  estratto 
da  2,425,510  chilogr.  di  bietole,  cioè  un  prodotto  di  6,80 
chilogr.  per  cento.  Il  totale  della  raccolta  sarà  di  5  mi- 
lioni e  500  mila  circa  di  bietole,  ed  occorreranno  ancora 
ben  oltre  due  mesi  di  esercizio  ;  poiché  le  macchine  non 
possono  smaltirne  che  45  a  50  tonnellate  al  giorno  con 
43  a  47  tonnellate  di  combustibile  in  bricchette,  e  in  le- 
gna forte.  Il  direttore  è  francese,  e  gli  operanti  princi- 
pali sono  pure  francesi,  ma  il  contabile  è  toscano,  il  ma- 
gazziniere, il  ricevitore  delle  bietole  e  due  assistenti  sono 
pure  toscani,  140  opranti  sono  del  territorio.  Lo  impianto 
della  prima  fabbrica  non  è  certamente  il  migliore  per 
molti  riflessi  che  voi  apprezzerete,  ma  il  terreno  è  na- 
turalmente feracissimo,  e  dà  bietole  molto  ricche  di  zuc- 
chero cristallizzabile.  I  banchieri  romani  Tommasini,  Ma- 
rignoli  e  Guerrini  sono  soci  insieme  con  altri  10  cara- 
tanti che  s' intitolano  Società  Romana  per  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero  indigeno  di  barbabietole.  » 

Peste  bovina.  —  Leggesi  nella  Gazzetta  Ticinese'. 

Il  Dipartimento  federale  dell'  interno  fa  conoscere  che 
dalle  notizie  arrivate  al  Consiglio  federale  circa  alla  pe- 
ste bovina  risulta,  che  in  Francia,  così  un  rapporto  del 
consolato  in  Mulhouse  del  24,  la  malattia  non  si  è  av- 
vicinata alla  Svizzera  più  in  qua  di  Strasburgo.  Secondo 
le  ultime  informazioni  ne  erano  ancora  esenti  tutto  il 
dipartimento  dell'Alto  Reno  ed  il  circondario  di  Schelett- 
stadt.  Il  morbo  proviene  dal  bestiame  delle  steppe  ,  che 
sulla  fine  d'agosto  nei  d'intorni  diHaguenau  pascolò  in- 
sieme con  360  capi  di  bestiame,  che  erano  stati  requisiti 
in  quel  Cantone.  Alla  sua  propagazione  contribuiscono 
la'  guerra,  l'uso  di  bestie  malate  come  bestie  da  macello 
e  la  trascuranza  delle  misure  di  polizia  sanitaria.  Anche 
dal  dipartimento  della  Mosella  si  hanno  notizie  desolanti, 
e  la  malattia  si  sviluppa  al  seguito  delle  armate  ger- 
maniche sin  sotto  Parigi. 

Da  Vienna  23  ottobre  la  Legazione  svizzera  ha  fatto 
la  seguente  comunicazione  :  Secondo  le  notizie  ufficiali 
qui  arrivate,  sonosi  constatati  sinora  in  non  meno  di  77 
villaggi  e  cttà  del  Germania  del  Sud  e  Nord  (soltanto 
nel  Wùrtemberg  in  16  località)  casi  di  peste  bovina  :  il 
territorio  in  cui  è  estesa  abbraccia  9  provincie  o  paesi. 
Il  morbo  penetrò  nella  Germania  col  bestiame  russo  delle 
steppe;  non  si  hanno  prove  che  vi  sia  stato  introdotto 
dal  bestiame  della  Galizia  e  dell'Ungheria.  Neil' Austria- 
Ungheria  ,  attualmente  il  morbo  è  ridotto  a  pochi  cir- 
coli della  Galizia  e  dell'Alta  Ungheria. 

Uri  rapporto  del  28  della  Legazione  in  Berlino  annun- 
cia, che,  secondo  le  comunicazioni  verbali  del  consigliere 


presidente  nella  Cancelleria  federale ,  il  morbo  è  in  di- 
minuzione nei  paesi  della  Confederazione  Germanica  del 
Nord,  ed  è  da  prevedersi  che  presto  sarà  interamente 
soffocato;  ma  nel  Palatinato  renano  bavarese,  nell'Al- 
sazia e  nella  Lorena  esso  si  mostra  in  modo  allarmante. 

Sali  di  potassa  nella  coltivazione  della  vite.  —  Quan- 
tunque la  somma  efficacia  del  concime  artificiale  nella 
frutticoltura  fosse  già  nota  nel  1850  ed  anche  prima, 
pure  fu  soltanto  verso  il  1860  che  tale  ingrasso  venne 
adottato  nella  coltivazione  delle  viti,  dopo  che  si  ottenne 
la  convinzione  che  certe  sostanze  chimiche  aggiunte  al 
terreno  influiscono  favorevolmente  sulle  viti  e  sulle  uve. 
In  prima  linea  accenneremo  alla  potassa,  la  quale  gio- 
vando moltissimo  alle  viti ,  viene  senza  interruzione 
estratta  dal  terreno ,  senza  esser  sufficientemente  rim- 
piazzata ;  dappoiché  lo  stallatico  (che  ad  onta  di  tutti  i 
concimi  artificiali  od  accessori  è,  e  rimarrà  sempre  l'in- 
grasso principale)  viene  governato  in  modo,  che  tutta  la 
potassa  contenuta  nelle  orine  va  quasi  completamente 
perduta. 

Da  ciò  ne  risulta  che  i  sali  di  potassa  tanto  adoperati 
negli  ultimi  anni ,  diedero  sempre  eccellenti  effetti.  È 
constatato  che  i  vigneti  concimati  con  questi  sali,  ger- 
mogliano prima  in  confronto  a  quelli  che  ne  vanno  privi, 
cosa  questa  da  prendersi  in  seria  considerazione  in  quei 
luoghi  ove  la  varietà  delle  viti  o  la  posizione  del  ter- 
reno non  si  prestano  per  uve  tardive. 

Inoltre  è  positivo  che  vigneti  così  concimati,  maturano 
ìe  uve  più  presto  e  la  vite  si  mantiene  più  sana.  Se  vi 
si  aggiunge  poi  che  i  vini  ottenuti  possiedono  maggior 
fragranza,  e  non  si  alterano  tanto  facilmente,  si  avrà  dal- 
l' impiego  di  questo  concime  una  somma  di  vantaggi 
certo  non  disprezzabili. 

Per  ciò  che  riguarda  la  sua  applicazione,  osserveremo 
che  i  sali  di  potassa  possono  ottenersi  sotto  due  forme, 
cioè  come  cloruro  di  potassio  e  solfato  di  potassa. 

In  generale  si  constatò  che  la  potassa  viene  più  facil- 
mente assorbita  dalle  piante  nella  sua  combinazione  di 
solfato  che  in  quella  di  cloruro  ;  però  da  osservazioni 
fatte,  il  cloruro  penetra  nei  più  profondi  strati  del  ter- 
reno mentre  il  salfato  ha  un'  azione  più  superficiale. 

Da  ciò  emerge  essere  maggiormente  consigliabile  nella 
coltivazione  delle  viti  il  cloruro  di  potassio,  quantunque 
anche  il  solfato  di  potassa  diede ,  specialmente  nei  vi- 
gneti giovani,  ottimi  risultati.  (Frauendorf  Ri.) 

Vino  senza  fermentazione.  —  Nella  Carolina  meridio- 
nale maturando  l'uva  in  agosto  durante  una  temperatura 
troppe  elevata  pel  buon  successo  della  fermentazione,  il 
vino  ne  riesce  spesso  brusco  da  parer  quasi  guasto  in 
aceto.  Il  prof..  Guglielmo  Hume  di  Charleston  studiò  di 
rimediare  a  tale  inconveniente  e  le  sue  esperienze  lo 
portarono  alla  scoperta  di  un  nuovo  processo  di  vinifi- 
cazione in  cui  non  ha  più  luogo  alcuna  fermentazione.  — 
È  il  giornale  di  Charleston  The  Rural  Carolinian  che 
lo  riassume,  e  noi  lo  traduciamo  : 

1.  Rimossi  tutti  gli  acini  acerbi  o  appassiti  pigia  i 
grappoli  colla  mano  o  altrimenti ,  ma  con  tr.le  cura  che* 
non  restino  schiacciati  i  semi. 


502 


L'ITALIA  AGKICOLA 


2.  Spremi  il  sugo  e  travasalo  in  un  tino  acconcio  avente 
uno  spillo  presso  il  fondo. 

3.  Aggiungi  dell'alcool  (meglio  se  deoderizzato)  nella  mi- 
sura di  un  1/2  litro  per  ogni  tre  litri.  Ciò  farà  precipi- 
tare la  focola  e  preserverà  perfettamente  il  sugo,  ma  se 
si  vuole  un  vino  più  forte  s'  aggiunga  di  più  alcool. 

4.  Copri  il  tino  con  una  tela,  e  così  lo  lascia  per  48  ore. 

5.  Cavane  allora  subito  il  sugo  chiaro  e  poscia  anche 
il  deposito  facendo  passare  tutto  traverso  un  filtro  di 
sabbia,  ma  tenendo  l'uno  dall'altro  separati. 

6.  Metti  il  vino  entro  una  botte  e  chiudilo  impermea- 
bile all'  aria.  Colà  può  rimanere  finché  lo  si  usi,  quando 
pure  non  si  voglia  dopo  poche  settimane  cavarlo  per 
metterlo  in  bottiglie. 

7.  Fa  smaltire  la  feccia  (buccia,  semi,  ecc.)  per  una  o 
due  settimane  in  una  miscela  di  egual  volume  d'acqua 
e  di  alcool  in  un  vaso  chiuso  e  spremi  e  filtra  come 
dianzi  per  avere  un  forte  liquore. 

8.  Abbi  molta  cura  a  non  usare  nel  processo  oggetto 
da  cui  l'alcool  possa  estrarre  alcun  sapore  o  tale  che  il 
vino  ne  abbia  a  soffrire. 

9.  La  evaporazione  dell'alcool,  finito  il  processo,  deve 
essere  diligentemente  impedita  ancora ,  col  turare  per- 
fettamente la  botte  o  le  bottiglie.  Queste  ultime  devono 
essere  suggellate  con  una  composizione  di  pece  di  Bor- 
gondia,  cera  e  bitume  in  tali  proporzioni  da  ottenere  una 
discreta  consistenza  —  nè  troppo  cedevole  nò  troppo  fra- 
gile —  liquefatta  al  fuoco. 

Cibo  militare.  —  Farina  di  piselli  (Erbsenmehl).  — 
Al  cuoco  berlinese  Grùnberg  spetta  il  merito  di  avere 
fatta  questa  importante  scoperta  per  nutrire  i  soldati  di 
campagna.  Si  prepara  con  uno  speciale  modo  della  fa- 
rina di  piselli,  e  con  carne,  droghe  e  lardo  se  ne  riempie 
dei  budelli.  Il  soldato  deve  far  cuocere  nell'acqua  questa 
specie  di  salsiccia  solo  una  volta  per  avere  subito  una 
razione  assai  nutriente  di  carne  e  legumi.  Lo  Stato  ha 
premiato  l'autore  di  questa  felice  idea,  e  ben  presto  que- 
ste salsiccie  di  piselli  saranno  usate  nella  più  grande 
estensione  per  provvedere  l'esercito. 

Questa  notizia  riportata  da  quasi  tutti  i  giornali  è 
ornai  rancida;  nè  volendo  essere  noi  gli  ultimi,  l' avrem- 
mo riportata.  Se  non  che,  vi  trovammo  ancora  qualche 
importanza  per  farla  seguire  da  nuove  informazioni  at- 
tinte ai  giornali  tedeschi  e  che  dimostrano  come  davvero 
la  previsione  sia  divenuta  un  fatto  e  la  fabbricazione  di 
quella  salsiccia  (erbswurst)  sia  impiantata  in  proporzioni 
grandiose.  —  Omettiamo  di  descrivere  il  processo  di  fab- 
bricazione per  dare  alcune  cifre  riguardanti  il  lavoro 
nella  fabbrica  a  Berlino,  Il  personale  degli  operai  è  di 
1200  persone,  di  cui  20  cuochi,  che  lavorano  a  40  paiuoli, 
presso  cui  son  150  schizzatoi  a  ciascuno  dei  quali  lavora 
un  uomo.  Si  lavorano  giornalmente  225  quint.  di  lardo , 
450  quint.  di  farina  di  piselli,  21  ettolitri  di  cipolle  (a  cui 
prima  della  mistura  viene  tolta  la  proprietà  flatulenta) 
32  sacchi  da  125  libbre  di  sale.  Con  questo  materiale  si 
preparano  75,000  pezzi  di  salsiccia,  che  sono  riposti  in  600 
cassette  da  100  a  150  pezzi  per  ciascuna  e  preparate  pel 
trasporto  da  18  bottai.  La  spesa  media  giornaliera  per 


tale  fabbrica/ione  è  della  ingente  somma  di  37,000  tal- 
leri, pari  a  it.  L.  137,270. 

Importazione  di  burro  dalla  Nuova  Zelanda.  —  Da  un 

giornale  inglese  vien  segnalato  come  un  fatto  precursore 
di  vasto  ed  utile  commercio  alle  colonie  di  Nuova  Ze- 
landa e  alla  loro  madrepatria,  l'arrivo  a  Londra  d'un  ca- 
rico di  100  botti  di  burro  proveniente  appunto  dai  ter- 
ritori di  quelle  colonie.  La  quale  esportazione  acquista 
maggiore  importanza  ove  si  rifletta  che  solo  poco  tempo 
addietro  le  colonie  australiane  dovevano  importare  mille 
tonellate  di  burro  di  Cork.  Ciò  è  dunque  segno  di  col- 
ture prosperanti  nelle  colonie  ma  è  anche  per  apportare 
immenso  vantaggio  al  popolo  inglese  che  sarà  provve- 
duto di  merce  buona  e  a  buon  mercato  (1) ,  e  tanto  più 
quando  si  spedissero  da  esso  colà  operaj  abili  alla  confe- 
zione del  burro  e  del  cacio  dei  quali  si  ha  difetto. 

E  l' Inghilterra  non  sarà  lenta  alla  misura ,  e  dato  le 
braccia  riavrà  il  burro  e  a  buon  mercato  :  —  ora  noi 
d'Italia  pensiamo  abbastanza  quanto  di  consimile  si  po- 
trebbe ottenere,  non  dall'  Australia  ma  da  paesi  italiani 
quasi  ancora  primitivi  ? 

L'  utilizzare  le  defezioni  umane  per  scopi  agricoli.  — 

Nell'ultimo  nostro  numero  abbiamo  accennato  al  nuovo 
sistema  di  espurgo  dei  pozzi  neri  già  messo  in  pratica 
dalla  Società  casalese.  Ora  ci  piace  far  noto  come  su 
esso  sistema  si  rivolga  da  molti  l' attenzione ,  e  special- 
mente poi  come  siasi  posta  in  campo  la  sua  introdu- 
zione in  una  città  dell'  Italia  meridionale,  dove  ancora 
tanto  si  deplora  per  l' igiene  e  per  la  buona  economia 
la  dispersione  delle  materie  fecali. 

Il  Presidente  della  Società  economica  della  Provincia 
di  Salerno  nella  seduta  sociale  del  23  ottobre,  parlando 
dell'  urgenza  di  raccogliere  le  dejezioni  umane  e  racco- 
mandando il  nuovo  sistema  della  Società  casalese  trovò 
tale  appoggio  nella  maggior  parte  dei  soci  che  la  Società 
deliberando  di  occuparsi  seriamente  della  utile  innova- 
zione incaricò  il  socio  sig.  Langara  di  studiare  la  que- 
stione e  di  riferirne  in  altra  tornata. 

Cosi  si  facesse  da  tutte  le  poco  monde  città  meridio- 
nali d' Italia. 

Trasporti  di  concimi.  —  Sulla  proposta  della  Società 
Ferroviaria  Alta  Italia  il  Ministero  ha  approvato  la  se- 
guente tariffa  speciale  pei  sottoindicati  trasporti  a  pic- 
cola velocità  senza  condizioni  di  percorrenza,  la  quale 
andò  in  attività  col  1.°  novembre. 

Sangue  di  bue  o  d'  altre  bestie ,  essicato  od  in  grumo 
in  sacchi,  casse  o  botti,  prezzo  per  tonnellata  e  per  chi- 
lometro L.  0,  06  ;  diritto  fisso  per  tonnellata  carico  e  sca- 
rico compresi,  L.  1.  10. 

Concimi  artificiali  in  pannelli  ed  in  polvere,  in  sacchi, 
casse  o  botti  id.  L.  0.  06;  id.  1.  10. 

Orina  in  barili  di  legno  ermeticamente  chiusi  ,  a  va- 
gone completo,  id.  0.  07;  id.  1.  10.  Per  questa  ultima  il 
peso  minimo  tassabile  è  di  6  tonnellate  per  vagone.  I 
trasporti  si  eseguiranno  esclusivamente  con  treno  merci. 

(1)  Il  prezzo  di  questo  burro  è  da  5  a  7  pence,  cioè  dai  50  ai 
70  centesimi  la  libbra  inglese,  o  una  lira,  poco  più,  al  chilo- 
grammo. 
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Mese  di  settembre  Ì870. 


Italia 


Media 


Minima  assoluta 


Indica- 
zione 


Giorno  e  luogo 


Massima  assoluta 


Indica- 
zione 


Giorno  e  luogo 


Differenza 

delle 
estreme 


Pressione  atmosferica  a  0°  ed  al  mare 


Settentrionale     .   .  . 
Centrale 

Meridionale  .... 

ni. 
64.  47 
64.  70 
62.  93 

m. 

49.  46 
53.  50 
53.  16 

l'8  a  Trento 

l'8  a  Forlì 

il  27  a  Benevento 

m. 

i     73.  50 
73.  31 
69.  90 

il  30  ad  Alessandria 

il       a  lVinrlpna 

il  30  a  Velletri 

m. 
24.  04 
19.  81 
16.  74 

Temperatura  in  gradi  centesimali 

Settentrionale     .   .  . 

Centrale  

Meridionale  .... 

17.  °74 

18.  45 
21.  16 

5°.  8 
4.  9 
11.  0 

il  24  a  Udine 
il  24  a  Camerino 
il  24  a  Napoli 

29.  °  0 

30.  5 
32.  6 

il   6  a  Mantova 
il   7  a  Firenze 
i!   9  a  Catania 

23°  2 
25.  6 
21.  6 

Acqua  caduta  in  millimetri 

Settentrionale     .   .  . 
Meridionale  .... 

m. 
14.  5 
11.  9 

22.  8 

m. 

0.  0 

1.  4 
0.  0 

a  Padova 

a  Reggio  Emilia 

a  Napoli 

m. 

1     60.  2 
38.  6 
95.  0 

a  Lugano 
a  Urbino 
a  Catania 

m. 

60.  2 
37.  2 
95.  0 

Tutta  Italia     .   .  . 

i 

Temperatura.  . 

media  .   .    19.°  12  1 
massima  .   32.    6  i 
minima     .     4.    9  1 

Pressione 

media . 
.   .   .  massima 
minima 

m. 

.   764.  03 
773.  50 
769.  90 

Libri  mandati  in  dono  all'  ITALIA  AGRICOLA. 


Asilo  infantile  dì  Grovone.  —  Relazione  e  rendiconto  pel 
1809.  —  Asti,  tip.  fratelli  Paglieri.  —  Dono  dell'autore 
Sac.  Costantino  Dalmasso. 

L'  nomo  e  la  natura ,  per  Giorgio  Marsh.  —  Dono  del- 
l'autore. 

Reportof  the  Commissioner  of  agri  culture  for  the  year.  1868 
—  Washington,  governement  printing  office  1869.  — 


Dono  della  Legazione  degli  Stati  Uniti  d'America  in 
Italia. 

Monthly  Reporfc  of  the  department  of  agriculture  1869 

e  1870  —  Washington.  —  Idem. 
Opuscoli  varii  di  medicina  e  di  igiene  sulle  condizioni  di 

San  Remo.  —  Dono  del  dott.  O.  B.  Panizzi. 


BOEEETTEtf©  COMMERCIALE 


Milano,  15  novemtre  1870. 

Sitnazione  politica  gcnCràtc\  —  Nulla  avvenne  in  qnesta 
quindicina  che  possa  far  sperare  una  prossima  cessazione  delle 
ostilità  fra  la  Francia  e  la  Germania  le  cui  condizioni  economi- 
che e  politiche  vanno  ognor  più  aggravandosi  pella  ostinata 
guerra  che  combattono.  Le  risorse  vanno  ormai  esaurendosi  e, 
come  ha  già  fatto  la  Francia ,  anche  la  Germania  dovrà  ricor- 
rere a  qualche  prestito  rovinoso  per  supplire  alle  immense  spese 
della  guerra  rese  ancor  più  considerevoli  dallo  straordinario  nu- 
mero di  prigionieri  che  deve  mantenere.  Aggiungasi  a  ciò:  le 
campagne  e  gli  opifìci  deserti  dal  fior  della  gioventù  e  le  diffi- 
coltà politiche  che  trovano  le  pratiche  per  una  unione  completa 
della  Germania  del  Sud  con  quella  del  Nord  e  si  vedrà  come 
questa  potenza  la  quale,  peli'  elevato  ingegno  dei  suoi  uomini  di 
stato  e  di  guerra  e  per  la  sua  interna  organizzazione,  seppe  rag- 
giungere l'apice,  si  può  dire,  della  gloria  colle  sue  vittorie,  deve 
pur  rivolgere  uno  sguardo  alle  conseguenze  di  una  lunga  guerra 
e  pensare  aJ  evitarle. 

La  Francia,  dopo  la  capitolazione  di  Metz  che  fu  constatato 
ormai  esser  stata  dolosa  e  vergognosa  ,  trovasi  agli  estremi  e 
stante  le  poche  risorse  che  presenta  ed  i  dissidi  interni ,  diffi- 


cilmente potrà  opporre  ancora  pér  molto  tempo  una  resistenza 
ad  oltranza  al  formidabile  nemico  che  ne  invade  le  città  e  le 
campagne. 

Mentre  le  altre  potenze  Si  adoperano  perchè  si  faccia  la  pace 
l'Italia,  pur  contribuendo  a  questo  nobile  scopo,  è  ora  in  pieno 
movimento  elettorale.  Le  nuove  condizioni  fatte  al  paese  dall'oc- 
cupazione di  Roma  che  diventa  la  capitale  del  Regno  hanno  in- 
dotto giustamente  il  governo  a  sciogliere  la  Camera  dei  deputati 
ed  invitare  il  paese  a  nominarne  una  nuova. 

Uno  dei  principali  oggetti  cui  tende  il  Governo  è  evidentemente 
una  nuova  organizzazione  militare  che  ci  ponga  in  grado  di  far 
valere,  all'occorrenza,  i  diritti  del  paese,  ed  in  pari  tempo  di  la- 
sciare all'agricoltura  ed  all'industria  il  massimo  numero  possi- 
bilo  di  operaj;  e  ciò  è  invero  necessario  che  si  faccia,  e  presto 
giacché  le  tristi  lezioni  che  ci  si  presentano  sotto  gli  occhi  non 
permettono  di  lasciare  da  parte  una  questione  così  importante. 

Non  possiamo  tralasciare  di  tener  parola  di  un  gravissimo  fatto 
recentissimo,  che  può  esser  causa  di  nuove  complicazioni  politi- 
che e  forse  di  una  nuova  guerra  in  Oriente  ;  esso  è  la  denunzia 
del  trattato  18Ò6  per  parte  della  Russia  la  quale  non  vuol  più 
saperne  della  condizione  impostale  dopo  la  guerra  della  Crimea, 
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di  limitare  la  sua  marina  di  guerra  nel  Mar  Nero  per  la  cui  neu- 
tralizzazione avevano  sottoscritto  tutte  le  potenze  alleate.  Questa 
denunzia  produsse  una  grandissima  sensazione  in  tutti  i  gabinetti 
i  quali  stanno  concertando  una  protesta  collettiva. 

Borsa.        Pu.he  variazioni  abbiamo  a  segnalare  nei  valori 

quotati  alla  nostra  borsa  la  quale  procede  ora  regolarmente  e 
senza  scosse. 

Le  voci  di  prestiti  e  di  convenzioni  per  nuove  operazioni  fi- 
nanziarie, che  si  fecero  correre  in  questa  prima  quindicina  di 
novembre,  non  si  sono  punto  confermate;  del  resto  esse  non  eser- 
citarono alcuna  influenza  nei  corsi  dei  valori  i  quali  nella  mag- 
gior parte  migliorarono,  e  specialmente  nella  Rendita  Italiana  il 
cui  aumento  si  attribuisce  ad  ordini  di  banchieri  tedeschi. 

Ecco  come  si  stabilirono  i  corsi  dei  differenti  valori  sulla  no- 
stra piazza  dopo  qualche  oscillazione  di  poca  importanza. 

La  Rendita  Italiana  che  ai  primi  del  mese  faceva  58.  80  circa, 
in  seguito  ad  una  reazione  avvenuta  a  Berlino  era  discesa  a  58.  35, 
ma  poi  riguadagnò  il  terreno  perduto  ed  andò  migliorando  fino 
a  raggiungere  il  13  corso  di  59.  30  per  contanti  a  59.  40  per  fine 
mese.  Se  non  che  la  notizia  della  denunzia  del  trattato  di  Parigi 
del  1856  per  parte  della  Russia  venne  improvvisamente  a  far 
tracollare  jeri  i  corsi  della  Rendita  e  di  tutti  gli  altri  valori  ed 
a  portare  l' incertezza  nel  pubblico  finanziario.  Iu  seguito  a  ciò 
la  Rendita  si  trattò  jeri  a  57.  75. 

Il  Prestito  1866  si  mantenne  quasi  costantemente  stazionario  a 
78.  50  e  si  tratta  ora  78  per  contanti  e  77.  25  circa  per  fine  mese. 

Le  Azioni  meridionali  si  conservano  sempre  in  buona  vista  e 
si  pagarono  fino  341.  50  fine  corrente;  ora  sono  cadute  a  328; 
le  relative  Obbligazioni  si  negoziarono  a  171.  75,  ma  poi  ribas- 
sarono a  169,  ed  i  Boui  da  424  per  roba  pronta  e  425  per  fine 
mese,  sono  offerti  a  408  per  fine  corrente. 

Le  Obbligazioni  dei  Beni  Demaniali  si  tengono  ferme  da  440 
a  441  e  le  Obbligazioni  dei  Beni  Ecclesiastici  che  ai  primi  del 
mese  erano  piuttosto  ricercate  ,  specialmente  nei  spezzati  per 
compimenti  di  cifre,  si  fecero  un  po'  deboli  a  78.  50,  e  jeri  tra- 
collarono a  76.  75. 

Si  mantengono  ferme  le  Obbligazioni  dei  Tabacchi  a  468;  le 
Azioni  furono  in  continuo  rialzo  e  da  690  si  contrattarono  a  698, 
ma  pel  fatto  della  Russia  sono  ora  a  676. 

Le  Azioni  della  Banca  dopo  essere  discese  da  2420  a  2375  ri- 
presero in  seguito  a  2400  ed  ora  sono  ribassate  a  2340. 

Le  Obbligazioni  della  città  di  Milano  1860  si  mantengono  in- 
variate a  82. 

In  prestiti  gli  affari  sono  affatto  nulli, 
pezzi  da  20  franchi  che  si  trattavano  in  principio  del  mese 
a  20.  97  e  20.  98  piegarono  poi  a  20.  92,  ed  in  questi  ultimi 
giorni  ripresero  ancora  a  20.  96  e  20.  97,  per  portarsi  jeri  fino 
a  21.  13. 

Si  fece  qualche  cosa  in  cambi  sulla  Francia  da  104.  35  a  104.  25 
a  vista  meno  6  O/O;  mentre  il  Londra  dà  luogo  a  frequenti  af- 
fari ed  è  frattanto  a  26.  18  e  26.  26  a  tre  mesi  e  2  1/2  0/0.  11 
Francoforte  si  tratta  a  219.  25  3  mesi  e  3  1/2  OJq. 

Lo  sconto  per  firme  bancarie  sulla  nostra  piazza  varia  da  4  5/8 
a  4  7/8  0/0. 

Sete.  —  Nella  prima  settimana  del  mese  le  transazioni  sul 
nostro  mercato  delle  sete  si  fecero  più  regolari  e  tanto  da  parte 
dei  detentori  che  da  parte  dei  compratori  eravi  maggior  dispo- 
sizione a  trovarsi  d'accordo  per  addivenire  ad  affari  di  qualche 
importanza.  Ma  questo  movimento  fu  di  breve  durata,  e  cessando 
le  speranze  di  pace  i  compratori  si  fecero  più  guardinghi  e  più 
cauti  nel  procedere  ad  acquisti;  la  speculazione  rimase  inerte  e 
la  calma  si  fece  ancor  più  grave. 

Nei  pochi  affari  conclusi  in  queste  due  settimane  si  notarono 


maggiormente  ricercati  gli  articoli  classici  e  fini  ;  cosi  si  paga- 
rono delle  trame  belle  sublimi  26/30  da  L.  96  a  98  al  chilo- 
grammo; idem  belle  correnti,  stesso  titolo,  da  90  a  92  e  buone 
correnti  ,  da  85  a  87.  In  questi  ultimi  giorni  alcune  balle  di 
trame  nostrane  belle  20/26  fecero  L.  94.  50  ed  altre  di  egual 
merito  26/30  L.  90  al  chilogrammo. 

Negli  organzini  soprafini  e  classici  la  ricerca  fu  ancora  mag- 
giore nei  titoli  16/18  e  20/24,  e  vari  lotti  di  organzini  belli  16/20 
si  collocarono  da  L.  103  a  105  ;  18/22,  da  L.  97  a  100. 

Nelle  groggie  vennero  fatti  parecchi  acquisti  per  alcuni  biso- 
gni di  lorcitoj  e  per  citare  qualche  prezzo  dei  più  recenti,  diremo 
di  una  classica  Trentina  9/10,  venduta,  a  quanto  dicesi,  a  L.  90 
altra  di  merito  distinto  11/14,  a  L.  85;  una  bella  Vercellese  11/14 
a  L.  75.  50  ed  altra  Milanese  primaria  a  vapore  pure  11/14  a 
L.  78.  75  al  chilogrammo. 

Nei  primi  giorni  dei  mese  furono  invece  più  attivi  i  cascami 
e  per  struse  classiche  si  pagarono  oltre  le  L.  11  ;  strazze  no- 
strane prima  qualità  fecero,  L.  10.  50;  id.  giapponesi,  13  a  13.  50; 
bozzoli  bucati,  8.  50  a  9.  50;  i  doppi  in  grana  si  contrattarono 
a  circa  L.  5;  il  doppio  filato,  da  L.  27  a  31.  In  questi  ultimi 
giorni  invece  le  transazioni  in  cascami  si  fecero  più  calme  ed 
i  corsi  si  sono  alquanto  indeboliti  ;  soltanto  i  doppi  greggi  con- 
tinuarono ad  essere  domandati  in  tutte  le  loro  qualità ,  ma  il 
bello  fino  e  ben  filato  aveva  la  preferenza  e  trova  più  facile  col- 
locamento. 

La  condizione  delle  sete  nella  nostra  piazza  registrò  nella 
prima  quindicina  di  novembre  balle  1028  tra  greggie  e  lavorate 
del  peso  complessivo  di  chilogrammi  85,610. 

Dalle  altre  piazze  seriche  le  notizie  non  sono  certo  migliori,  e 
Lione  che  era  lo  sfogo  principale  delle  nostre  sete  è  ora  caduta 
in  un  completo  abbandono.  Gli  affari  d'ogni  sorta  vi  sono  quasi 
affatto  dimenticati  ed  in  vista  di  un  prossimo  assedio  della  città 
per  parte  dei  tedeschi,  i  negozianti  l'abbandonano  e  spediscono 
altrove  le  sete  ivi  depositate. 

Anche  questo  ramo  principale  di  commercio  e  di  scambio  non 
so'o  fra  le  diverse  nazioni  europee,  ma  anche  con  quelle  indiane, 
reclama  altamente  una  pace  pronta  e  definitiva. 

Cereali.  —  Il  continuo  succedersi  di  circostanze  e  di  fatti  che 
ora  avvicinano ,  ora  allontanano  le  probabilità  di  una  prossima 
conclusione  della  pace ,  tiene  i  frequentatori  del  nostro  mercato 
in  uno  stato  di  incertezza  continua  con  poca  disposizione  agli 
affari. 

Da  questa  perplessità  comune  ai  venditori  e  compratori  deriva 
il  fatto  anormale  di  una  inattività  di  affari  più  o  meno  prolun- 
gata senza  variazioni  di  prezzi. 

Questo  stato  di  cose  è  si  può  dir  generale  giacché,  la  guerra 
attuale  estende  la  sua  influenza  a  tutte  le  piazze. 

Il  mercato  di  Genova  fu  in  questa  quindicina  un  po'  più  attivo 
ed  i  prezzi  vi  furono  ben  tenuti.  I  primi  arrivi  dal  Levante  con 
grani  duri  ottennero  su  questa  piazza  buoni  prezzi  e  vendita  at- 
tiva; dei  Taganrong,  qualità  secondaria  buona,  furono  fatte  lire 
25.  50  e  dei  Berdiarnsc  migliori,  26.  50  l'ettolitro. 

Il  deposito  a  Genova  è  assai  meschino  e  ciò  fa  prevedere  che 
la  situazione  non  potrà  cosi  facilmente  migliorarsi. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  1 
»    Pugli.     »  l 
Avena  >>  ( 


M.2 
ce  o 


29  ottobre 

L.  20  90  a  23  10 

»  10  60  a  12  — 

»  13  70  a  14  70 

»  20  50  a  25  35 

»  18  50  a  21  55 
»      8  20  a   8  85 


12  novembre 
20  90  a  22  95 
10  60  a  12  — 

13  70  a  14  70 
20  20  a  24  30 
18  50  a  21  20 

7  90  a   8  70 


Direttore  G.  Gjiizzolini. 
Gerente  G.  Borasciii. 
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Le  elezioni  son  fatte  :  possiamo  ora  da  esse  spe- 
rar bene  per  gli  interessi  dell'  agricoltura  ?  —  È 
troppo  presto  per  rispondere  categoricamente  a 
questa  domanda }  voglionsi  fatti.  Di  più,  facendola 
frammezzo  al  poco  lusinghiero  levarsi  di  mille  la- 
mentele del  giornalismo  all'  apatia  elettorale,  cor- 
riamo molto  pericolo  di  esser  tenuti  per  illusi. 

Se  non  che,  noi  vi  abbiamo  un  deliberato  pro- 
posito $  e  se  fra  le  accuse  di  apatia  agli  elettori 
noi  parliamo  di  speranze,  gli  è  che  per  queste  noi 
facciamo  capo  da  colà,  ove  quell'accusa  non  regge  \ 
gli  è  che  ci  preme  di  far  risaltare  come  di  fronte 
alle  città  e  alle  grosse  borgate,  indifferenti  nell'e- 
sercizio d'  uq  dovere,  le  popolazioni  delle  campa- 
gne hanno  addimostrato  maggiore  attività,  più  pro- 
fonda coscienza  dell'  ufficio  elettorale. 

Il  diciamo  a  onore  di  questa  numerosa  parte  dei 
nostri  cittadini,  e  con  molta  soddisfazione  per  noi 
che  ad  essa  dedichiamo  le  nostre  fatiche  :  —  i  cam- 
pagnoli si  sono  più  degli  abitatori  di  città  pale- 
sati, stavolta,  zelanti  del  pubblico  interesse. 

E  egli  in  ciò  un  indizio  di  una  prossima  grande 
trasformazione  ?  —  Non  cerchiamo  di  troppo  ;  ma, 
davanti  a  un  fatto,  compresi  di  gioia  desideriamo  che 
allo  zelo  degli  elettori  di  campagna  sia  per  corri- 
spondere la  virtù  degli  eletti,  e  che  le  utili  opere 
di  costoro  abbiano  a  provare  presto  ai  primi  che 
non  indarno  si  sono  adoperati  per  una  savia  scelta. 

Che  ci  si  lasci  poi  da  questo  confronto  tra  città 
e  campagna,  trarre  lieti  auspici  per  l'ultima,  e  pre- 
sagire da  tale  risveglio  alla  vita  pubblica  fra  i 
coltivatori  della  terra  una  forza  possente,'  fin  qui 
impigliata  o  sconosciuta,  della  nostra  rigenera- 
zione. —  Cosi ,  soddisfatto  a  un  dovere ,  e  dato 
sfogo  al  nostro  sentire  di  cittadini  e  di  agricoltori, 
ci  mettiamo  di  miglior  lena  al  lavoro  di  cronisti. 

Hanno  raccolto  proprio  tutto  gli  agricoltori,  e 
già  le  pioggie  persistenti  li  hanno  allontanati  dalle 
campagne,  quando  pur  in  qualche  luogo  non  ve  li 
abbiano  spinti  ancora  pei  ripari  alle  acque  traboc- 
canti, per  assestare  le  piante  divette.  —  Ma  via, 
ben  ci  giova  anche  la  bruma  e  la  piova  :  riuniti 


al  coperto  più  agevole  e  continuo  ne  sarà  il  me- 
ditare, e  il  prevedere  e  il  provvedere.  —  No,  l'a- 
gricoltura non  è  davvero  solo  lavoro  di  terra,  fa- 
tica di  braccia,  rimestamento  d' ingrassi,  custodia 
di  animali  — ■  è  per  esser  tenuta  come  tale  che 
ora  giace  sì  bassa  —  è  invece  la  intera  vita  alla 
campagna  ;  dopo  il  lavoro  della  terra,  o  con  esso, 
se  possibile ,  il  lavoro  dell'  uomo  -,  dopo  la  fatica 
delle  braccia  quella  dell'  intelletto  }  e  l'agricoltore 
maneggi  anche  libri  e  ad  affettuosa  custodia  affidi 
i  suoi  figli  a  chi  li  allevi. 

Queste  cose  molte  volte  abbiamo  ripetuto,  perchè 
sta  in  cima  a  tutti  i  nostri  pensieri  la  educazione, 
la  rigenerazione  del  contadino  e  se  oggi  vi  siamo 
rivenuti  si  fu  perchè  oggi,  più  che  mai,  spicca  d'im- 
portanza questa  parte  della  nostra  missione  :  — 
la  tregua  ai  lavori  campestri  significa  assiduità  a 
lavorar  sulP  uomo  \  riposano  le  braccia,  e  viene  la 
volta  dell'  intelletto. 

Sono  riaperte  le  antiche  scuole,  e  delle  nuove 
si  aprono  }  ma  in  noi  più  che  la  soddisfazione  di 
pochi  passi  avanzati  e  dei  pochi  beneficati,  prevale 
il  pensiero  della  lunga  via  da  correre,  il  cruccio 
dei  moltissimi  ancora  derelitti.  Gli  è  che  rammen- 
tiamo quel  milione  e  mezzo  di  fanciulli 
che  potrebbero  andare  e  dovrebbero  esser  mandati 
alla  scuola,  ma  non  ci  vanno  \  gli  è  che  vorrem- 
mo i  tre  milioni  dei  nostri  bambini  posti  tutti  a 
respirare  le  aure  edificatrici  di  migliaia  di  asili  o 
giardini  infantili  e  a  sorridere,  alle  carezze  della 
tenera  educatrice  come  alle  armonie  musicali,  del 
sorriso  che  segna  lo  sbocciar  della  vita.  —  Ineso- 
rabile statistica!  —  Pure  non  è  dessa  solo  deso- 
lante \  chè  mentre  ci  libera  e  preserva  dalle  illu- 
sioni, più  nettamente  delinea  i  contorni  del  campo 
di  nostro  lavoro  e  ci  dà  modo  a  misurarne  1'  am- 
piezza. A  tanto  valga  la  recente  che  ci  offerse  i 
dati  suesposti  e  da  cui  appare  che  l' Italia  ha  uno 
scolaro  per  ogni  diciotto  abitanti,  mentre,  a  mo'  d'e- 
sempio,' la  Prussia  ne  ha  uno  per  ogni  sei.  E  noi 
subito  per  favorire  l'effetto  di  quella  statistica  cer- 
chiamo P  impulso  di  buoni  esempi. 
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Fu  pubblicato  in  questo  mese  il  rapporto  del 
conte  Z mnini  segretario  della  legazione  italiana  a 
Stoccolma  sulla  istruzione  primaria  in   Svezia  \  lo 
abbiamo  letto  con  interesse  e  ci  accorgemmo  che 
da  quel  remoto  paese  nordico  avevamo  da  impa- 
rare molto  in  fatto  d' istruzione.  Una  notizia  poi 
che  ci  costrinse  a  confronti,  per  noi  sconfortanti, 
tanto  ci  sorprese  che  non  sappiamo  tacerla  ai 
nostri  lettori  :  —  Figli  di  semplici  contadini ,  di 
circa  10  anni,  sanno  delineare  V  Italia  sulla  la- 
vagna e  disporvi  sopra  fiumi  c  città.  —  Ora  ,  in 
omaggio  al  santo  dovere  dell'educare,  nell'  eserci- 
zio del  quale  non  pare  abbiasi  a  distinguere  tra 
nazionalità,  ma  a  sacrificare  anzi  ogni  orgoglio  pa- 
trio in  vista  del  meglio,  permettanci  i  lettori  che 
al  fatto  succitato  aggiungiamo  alcune  ragioni  che 
lo  spiegano,  giacché  non  è  desso  che  naturale  con- 
seguenza di  tutto  un  sapiente  sistema.  —  Ogni  par- 
rocchia o  comune  ,  in  Isvezia ,  deve  avere  la  sua 
scuola  fissa  —  a  questa  precedono  molte  scuole  pre- 
paratorie in  cui,  le  istitutrici  superano  di  molto  i 
maestri —  e  per  formare  i  docenti  sonvi  appositi  se- 
minari a  ciascuno  dei  quali  va  annessa  una  scuola 
primaria  —  ispettori  speciali  invigilanti  le  scuole 
primarie  sono  convocati  ogni  due  anni  a  Stoccolma 
per  discutere  gli  affari  risguardanti  le  scuole  — 
l' insegnamento  è  inteso  nel  suo  profondo  valore, 
dirigendosi  alla  intelligenza  più  die  alla  memoria 
dell'  alunno  con  istudi  pratici  e  utili  per  tutta  la 
vita  —  del  che  notiamo  quest'  altra  conseguenza 
che  nella  scuola  di  Stoccolma,  città  di  135.000 
abitanti,  contansi  17,000  alunni  e  1,058  istitutori; 
6,063  scolari  nelle  scuole  primarie  guidati  da  122 
istitutrici  e  27  istitutori. 

Ma  non  trascuriamo  i  buoni  esempi  nostrali.  È 
testé  diffuso  per  le  stampe  il  progetto  di  legge  com- 
pilato da  apposita  Commissione  per  V istruzione  ele- 
mentare obbligatoria  e  gratuita,  che  attendiamo  passi 
presto  fra  i  fatti  ;  e  ancora  questa  volta  ci  incombe 
di  ricordare  il  Circolo  Torinese  per  la  lega  italiana 
dell'insegnamento  che  ha  iniziato  i  suoi  corsi  e  già 
ha  bisogno  di  aprire  nuove  sezioni,  ai  molti  che 
non  vogliono  perder  la  preziosa  occasione  d'appren- 
dere —  zelo  ammirabile  !  —  Torino  poi  ci  invita  in 
luogo  lontano  in  cui  sta  per  diffondersi  la  scienza 
emanata  da  suoi  istituti,  cioè  a  Velletri,  dove  un 
corso  d'agricoltura  fu  inaugurato  il  25  scorso,  con 
grande  solennità  e  concorso,  dal  signor  Aloy,  di- 
stinto allievo  dell'  Istituto  professionale  Torinese. 
Ed  eccoci  sul  territorio  Romano. 


Sono  ancora  qui ,  e  lo  debbono  essere  fino  al 
rimedio  ,  le  più  serie  preoccupazioni  di  chi  pensa 
e  vuol  operare  pel  meglio  economico  della  patria } 
ora,  quanto  abbiano  ad  oggi  fruttato,  vediamo.  — 
Intanto  vi  si  insegna  agricoltura,  il  quale  è  fatto 
da  valutare  assai  ove  si  intenda  che  quelle  popo- 
lazioni abbiano  un  giorno  a  fare  da  sé,  mentre  ap- 
punto all'azione  soltanto  la  scienza  sa  predisporre  (1). 
Laonde  desidereremmo  che  questa  propaganda  scien- 
tifica trovasse  numerosi  seguaci,  sì  che  al  prosciu- 
gamento delle  paludi  e  alla  bonificazione  dell'agro 
Romano  precedesse  la  bonificazione  dell'agricoltore 
Romano,  nel  che  sarebbe  un  modo  di  sollecitare  e 
facilitare  quella  prima.  Ma,  per  restare  nella  sfera 
dei  fatti ,  ci  affrettiamo  a  dare  la  notizia  che  con 
decreto  27  novembre  è  ordinata  la  pubblicazione 
nella  Provincia  Romana  dei  Codici  già  vigenti  nel 
resto  d'Italia.  —  A  primo  tratto,  trovando  fra  quelli 
il  Codice  civile  :  ecco,  pensammo,  mercè  le  sue  di- 
sposizioni caduti  gli  inciampi  al  libero  sviluppo 
dell'agricoltura  —  i  fedecommessi,  i  maggioraseli^ 

—  e  come  noi  nel  mese  scorso  avevamo  invocato 
questo  salutare  provvedimento  già  eravamo  per 
applaudire  il  Governo.  Se  non  che,  ci  avvedemmo 
presto  di  aver  precipitato  la  nostra  allegrezza.  Non 
temiamo  un  indirizzo  antagonico  affatto  a  libere 
istituzioni ,  ma  per  molto  tempo  ancora  le  dispo- 
sizioni per  lo  scioglimento  dei  fedecommessi ,  dei 
maggioraschi  e  dei  vincoli  feudali  sono  in  quella 
Provincia  sospese  :  è  ciò  che  esprime  1'  art.  2  del 
citato  decreto  alla  lettera  b,  il  quale  non  si  può 
certo  salvar  da  censura.  Dobbiamo  pertanto  augu- 
rare che  la  pronta  opera  del  Parlamento  compia 
con  legge  apposita  l'incominciata  unificazione  delle 
leggi  italiane. 

Altri  provvedimenti  a  questo  anteriori  furono 
presi  dal  Governo  negli  ultimi  giorni  decorsi.  Il  de- 
creto 20  novembre  nomina  una  Commissione  avente 
«  l' ufficio  di  fare  gli  studi  necessari  e  le  pro- 
poste di  quei  provvedimenti  tecnici  ed  economici , 
legislativi  ed  amministrativi  che  ravviserà  utili  ed 

(1)  Questa  verità  è  sentita  anche  dai  romani  :  ecco  un  aned- 
doto in  prova.  —  Un  proprietario  della  Provincia  romana  si  pre- 
senta un  di  questi  giorni  all'ufficio  del  giornale  L'Industriale, 
e  cadendo  il  discorso  sulle  faccende  agricole  della  terre  romane, 
esce  a  dire:  — Come  volete  che  si  migliorino  le  nostre  industrie 
campestri  se  prima  non  si  stampano  delle  opere  in  proposito  I 

—  11  lato  istruttivo  della  risposta  è  che  1'  istruzione  ha  da  pre- 
cedere l'agire;  quanto  poi  all'inscienza  di  quel  romano  in  fatto 
di  opere  agrarie,  noi  ci  uniamo  all'  Industriale  per  invitare  chi 
ha  libri  utili  a  spedirli  colà  e  a  diffonderli. 
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opportuni  per  il  bonificamento,  la  irrigazione  ed  il 
risanamento  dell'  agro  romano  »  e  con  antece- 
dente decreto  13  novembre  fu  esteso  nella  Pro- 
vincia di  Eoma  il  decreto  23  dicembre  1866  sulla 
istituzione  dei  Cornisi  agrari  in  un  col  regolamento 
ministeriale  18  febbrajo  1867.  — Quanto  alla  prima 
di  queste  misure ,  dobbiamo  riconoscerle  il  carat- 
tere di  provvida,  e  solo  augurare  che  la  Commis- 
sione ,  più  che  non  si  suole ,  si  dimostri  alacre  , 
quanto  è  richiesta  dall'  urgenza  del  suo  lavoro. 
Quanto  all'essersi  decretato  che  anche  gli  agricol- 
tori romani  abbiano  a  riunirsi  in  Comizi ,  non  di- 
remo che  siasi  fatto  male,  ma  ci  permetteremo  di 
dubitare  che  quel  provvedimento  abbia  a  riuscire 
così  benefico  come  dimostra  d'  attendersi  il  Mini- 
stro nella  Relazione  che  precede  il  decreto:,  e  sog- 
giungeremo che  a  nostro  avviso,  forse  miglior  par- 
tito sarebbe  stato  il  protrarre  l'impianto  dei  Comizi 
fino  a  che  si  fossero  compiute  quelle  riforme  nel- 
l'organismo loro  che  la  poco  felice  prova  nelle  al- 
tre regioni  ha  dimostrate  necessarie.  Giacché,  non 
ci  è  lecito  dissimularci  la  pochezza  delle  forze  di 
cui  può  disporre,  subito,  la  popolazione  romana-, 
sarà,  quindi,  con  molto  stento  se  si  costituiranno  i 
Comizi,  e  costituiti ,  resteranno  inattivi ,  pendenti 
ai  cenni  del  Governo ,  inscienti  d'  ogni  missione  , 
nonché  assumersi  con  speranza  di  frutto  «  lo  stu- 
dio del  risanamento  e  dell'  immegliamento  della 
campagna  romana  »  che  il  Ministro  dichiara  di  ve  - 
ler  tosto  loro  proporre. 

All'infuori  poi  dell'  azione  governativa,  la  strada 
che  deve  condurre  alla  prosperità  dell'  agro  Ro- 
mano è  egregiamente  tracciata  colle  parole  demo- 
crazia della  redenzione  della  campagna  di  Roma, 
con  cui  il  Rosa  allude  all'efficacia  di  tutti  i  piccoli 
sforzi,  al  trionfo  d'ogni  privata  volontà,  purché  ben 
diretta. 

E  con  questa  idea  profonda  abbandoniamo  per 
oggi  il  problema  Romano  fiduciosi  di  poterne  ri- 
toccare presto ,  per  riferire  di  nuovi  e  più  arditi 
passi  verso  la  sua  soluzione.  Ma,  come  quelP  idea 
ci  pare  fecondissima ,  la  svolgiamo  sotto  un  altro 
aspetto.  —  Alla  falsa  tendenza  di  concentrazione 
per  la  quale  il  troppo  racchiuso,  in  niuna  parte  è 
compiuto  a  dovere,  contrapponiamo  le  società  che 
si  propongono  un  solo  scopo  e  ben  definito,  e  che 
per  esso  adoperano  tutti  i  loro  mezzi.  Di  codeste  è  la 
Società  Filocritica  di  recente  fondata ,  di  cui  dice 
qualche  cosa  il  titolo:  studiare  e  apprezzare  quanto 
si  produce  di  utile  in  Italia  e  fuori  ;  ma  su  cui  più 


assai  ci  illumina  il  programma,  pubblicato  nel  suo 
giornale  il  Filocritico,  che  al  lavoro  per  affermare 
la  più  alta  verità,  al  compito  «  di  aprire  un  varco 
a  tutte  le  intelligenze,  a  tutte  le  attività,  di  spro- 
narle coir  incentivo  dell'  emulazione  »  aggiunge 
quello  di  occuparsi  della  educazione  popolare. 

E  altro  abbiamo ,  a  chi  invocava  il  patronato 
ufficiale  nei  prezzi  del  pane  si  è  testé  risposto  colla 
prova  dalla  libera  concorrenza  -,  e  una  Società  per 
la  panificazione  sta  per  costituirsi  tra  privati  in 
Milano,  la  quale  oltre  a  render  possibile  colla  mi- 
gliore qualità  il  miglior  mercato  sarà  una  splen- 
dida dimostrazione  dei  frutti  della  libertà  e  un 
esempio  capace  di  formare  proseliti. 

Siamo  in  attesa  della  formazione  d'una  Società 
apistica  in  Lodi  proposta  alla  trattazione  per  l'a- 
dunanza in  novembre  del  Comizio  :  ma,  mentre  nes- 
suna relazione  ci  è  ancora  pervenuta,  annunciamo 
che  il  Consiglio  provinciale  di  Milano  in  una  recente 
deliberazione  approvò  in  massima  la  istituzione  d'una 
stazione  di  prova  pél  caseificio  nelVagro  lodigiano 
col  concorso  di  una  metà  nelle  spese  di  primo  im- 
pianto, e  per  due  quinti  in  quelle  d'ordinaria  ammi- 
nistrazione —  semprechè  il  Governo  e  la  Camera 
di  commercio,  il  Comizio  agrario  e  il  Comune  di 
Lodi  accettino  di  concorrere  proporzionatamente 
nelle  spese.  E  giacché  diciamo  di  Lodi  aggiungiamo 
che  con  decreto  1.°  novembre  1870  fu  approvata  la 
Banca  mutua  popolare  agricola  di  Lodi }  quella 
banca  che  da  molto  vive  e  cresce  di  vigoria  e  di 
cui  serbiamo  ancora  le  gradevoli  impressioni  avute 
al  Congresso  agrario  di  quella  città  quando  vi  fu 
letta  una  memoria  che  rivelava  l' indirizzo  e  le 
forze  della  Banca.  —  Nel  qual  argomento  del  credito 
agrario,  dacché  ci  è  offerta  1'  opportunità,  ci  sen- 
tiamo indotti  ad  augurare  la  pronta  costituzione 
della  Banca  agricola  mantovana  che  già  da  tempo 
aspetta  il  concorso  delle  forze  degli  agricoltori  di 
quella  Provincia,  unendoci  in  questo  riguardo  ai 
conforti  del  senatore  Arrivabene  il  quale  recente- 
mente deplora  come  malgrado  la  larga  prospettiva 
di  utilità  che  presenta  quelP  istituto ,  ancora  non 
si  siano  sottoscritte  che  400  azioni  sulle  800  ri- 
chieste per  dire  costituita  la  Società.  Questa  len- 
tezza potrebbe  parere  diffidenza  \  ma  non  sarebbe 
anche  insieme,  e  più,  ignoranza  della  vera  funzione 
del  credito  ? 

Dopo  le  scuole,  dopo  la  società ,  che  ci  resta  a 
provvedere  ?  —  Le  campagne  sono  spogliate  ,  son 
rasi  i  prati  \  ora  a  noi  sembra  d'essere  veramente 
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al  punto  da  cui  Liebig  piglia  le  mosse  per  la  sua 
dottrina  :  —  tanto  ci  ha  dato  la  terra ,  e  noi  ad 
essa  ?  —  Vuoisi  essere  ,  o  non  indiscreti ,  o  non 
avari  -,  ma  se  non  c'  è  più  modo  di  ritornare  alla 
terra  le  piante  sue ,  diamogliene  il  suppletivo.  E 
ben  vi  si  pensa,  o  nel  consigliare,  o  nel  fare.  — 
Rammentiamo  quanto  a  consigli,  un  buon  discorso 
letto  da  uno  Svizzero,  G.  Curti,  per  incarico  della 
Società  agricola-forestale  del  Circondario  III  Can- 
ton  Ticino,  alla  riunione  di  Ponte  Tresa  nello 
scorso  ottobre  \  e  lo  rammentiamo  perchè,  comun- 
que il  suo  tema  fosse  «  sul  modo  d'  aumentare  il 
prodotto  dei  prati  nel  Canton  Ticino  »  le  conside- 
razioni ivi  svolte  sono  applicabili  dovunque  non  si 
seguano  le  due  pratiche  a  quell'  intento  indispen- 
sabili, cioè  :  1.°  conoscere  la  natura  dei  vegetabili 
propri  d'ogni  terreno  e  le  erbe  atte  ad  essere  pro- 
pagate o  sui  ripiani  delle  alture  o  nei  pascoli  bo- 
schivi \  2°  La  concimazione  liquida.  Su  di  che  nel 
discorso  sono  caldi  consigli,  e  qui  noi  possiamo  ag- 
giungere fatti.  —  Il  Comizio  di  Treviso  sta  per 
provvedere  alla  utilizzazione  delle  materie  fecali 


nel  suo  Circondario,  secondo  i  metodi  della  Società 
casalese,  e  la  Gazzetta  Ufficiale  porta  un  decreto 
cbe  approva  la  costituzione  di  una  Società  anonima 
in  Piacenza  per  la  raccolta  e  smercio  di  tutte  le 
materie  fertilizzanti. 

Il  vino  è  fatto  :  or  che  riuscì  migliore  degli  anni 
scorsi  ?  Ecco  un'altra  cosa  da  pensarci*,  e  il  Comitato 
per  le  fiere  dei  vini  italiani  vi  pensa,  vi  provvede  e 
annuncia  una  Fiera  per  gli  ultimi  di  dicembre. 

Restano  infine  le  sementi,  parliamo  di  quelle  del 
baco  da  seta*)  ma,  perchè  dicendone  molto  avremmo 
a  esprimere  brutte  previsioni,  ci  passiamo  sopra  di 
volo,  accomiatandoci  anzi  dai  lettori  colla  speranza 
che  prima  che  partano  dal  Giappone  i  nostri  semai 
sia  vinta  la  testardaggine  giapponese,  e  rallegran- 
doci poi  con  coloro  che  già  posseggono  seme  o  in- 
digeno o  riprodotto,  e  meglio  se  cimentato  sotto 
il  microscopio,  colle  debite  cautele  ;  giacché  è  no- 
stra opinione,  e  forse  non  infondata,  che  da  que- 
ste debba  riprendersi  il  ricco  svolgimento  della 
nostra  bachicoltura. 

La  Direzione. 


SCUOLA  SUPERIORE  D'AGRICOLTURA  IN  MILANO. 


Pei  ritardi  occasionati  dalla  nomina  del  perso- 
nale insegnante  1'  apertura  della  Scuola  che  era 
stata  annunciata  pel  26  corr.  novembre,  è  differita 
al  prossimo  2  gennajo  1871,  giorno  in  cui,  senza 
altra  proroga ,  sarà  regolarmente  incominciato  il 
corso.  Le  iscrizioni  per  1'  ammissione  alla  Scuola 
restano  quindi  protratte  fino  al  15  venturo  di- 
cembre ,  scorso  il  qual  termine  si  occuperà  la 
seconda  metà  del  mese  per  gli  esami  d'ammis- 
sione. 

Col  mese  di  gennajo  e  nei  successivi ,  oltre  i 
corsi  obbligatorii  già  annunciati  nel  Programma , 
saranno  dati  questi  due  straordinari  : 

1.  °  Corso  di  bachicoltura  dal  cav.  profes- 
sore Emilio  Cornalia. 

2.  °  Corso  di  viticoltura  dal  cav.  Graziano 
Tubi. 

Gli  adattamenti  ai  locali  della  Scuola  procedono 
con  alacrità  e  tanto  da  non  lasciar  dubbio  che 


tutto  sia  per  bene  pronto  nei  termini  succitati.  — 
S'attendono  di  giorno  in  giorno  le  nomine  dei  do- 
centi di  cui  daremo  i  nomi  non  appena  ci  saranno 
comunicati.  —  Infine  a  giorni  sarà  a  Milano  il 
Direttore  della  Scuola  comm.  prof.  Gaetano  Cantoni 
per  predisporre  quanto  occorre  al  migliore  impianto 
della  Scuola  dal  lato  scientifico. 

E  qui  cogliamo  l'occasione  per  esprimere  il  no- 
stro piacere  più  vivo  che  la  nomina  di  Direttore 
a  questa  Scuola  sia  caduta  sull'illustre  nostro  col- 
laboratore e  amico  il  prof.  Cantoni,  perocché  la 
profonda  dottrina  di  lui  e  la  estesa  pratica  nel 
campo  agrario  ,  apprezzate  in  Italia  e  fuori ,  sono 
da  sole  sicura  garantia  che  la  Scuola  di  Milano , 
su  cui  si  fondano  tante  speranze  di  noi  e  del  paese, 
prenderà  il  più  sapiente  indirizzo,  e  soddisfacendo 
le  alte  esigenze  della  scienza ,  diverrà  presto  un 
istituto  modello,  una  gloria  patria. 

La  Direzione. 


QUESITI  PROPOSTI,  PER  LA  SOLUZIONE,  DAGLI  AGRICOLTORI 
Alla  Direzione  dell'  ITALIA  AGRICOLA. 

Ricordano  i  lettori  l' invito  da  noi  fatto  nell'ul- 
timo Diario  perchè  ci  si  mandassero  quesiti  a  cui 
avremmo  fatta  seguire  una  soluzione  ? 


Ebbene  \  noi  apriamo  a  quei  quesiti  una  novella 


rubrica,  mentre  appunto  il  nostro  invito  fu  da  al- 
cuno accolto.  —  Ecco  nella  lettera  che  qui  sotto 
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pubblichiamo  nella  sua  integrità  un  quesito  al  quale 
ci  adopreremo  perrehè  sia  risposto  il  più  presto  e 
nel  modo  migliore.  —  Intanto,  lieti  di  mettere  in 
atto  questo  nostro  divisamente  ringraziamo  chi  ce 
ne  dà  modo  e  attendiamo  imitatori  : 

AU'Onor.  Direzione  del  Periodico 

L'Italia  Agricola. 
Leggendo  il  Diario  del  N.  20  anno  corrente  arrivai  a 
un  punto  da  fermarmi  gradevole  l' attenzione,  chè  mi 
riportava  ad  un  desiderio  preconcetto.  Accenno  alla  pro- 
posta di  ricevere  quesiti  e  della  cortesia  della  soluzione 
di  essi. 

Codesto  ritrovato  istruttivo  che  non  è  nuovo ,  poco 
però  è  usitato  e  condiviso,  almeno  in  modo  di  pubblicità, 
infra  gli  scienziati  di  elevato  calibro. 

Dottrina  e  quesiti  saranno  sempre  i  metodi  più  effi- 
caci ad  istruire ,  a  sviluppare  le  menti ,  a  guarire  dal- 


l' ignoranza.  La  scienza  sarà  feconda  per  le  produzioni 
•Iella  terra  quando  il  popolo  agricoltore  sarà  purgato  da 
pregiudizi  e  da  false  credenze  astronomiche. 

Cantate  dunque  o  collaboratori  dell'ottimo  giornale: 
cantate  canticurn  novum  e  l' impulso  dato  abbia  nume- 
rosi seguaci.  Infra  i  primi  ad  entrare  nel  campo  delle 
ricerche  è  un  vostro  debole  associato  col  seguente  quesito: 

«  Se  sia  vero  che  la  Luna  influisca  nelle  sue  fasi  ed 
in  tutte  le  stagioni  per  le  seminagioni,  piantagioni,  ri- 
colti, tagli  d'erbe  e  di  piante.  » 

Alla  risposta  che  cotali  sono  studi  di  astronomia  e  non 
di  agricoltura;  v'ha  chi  controrisponderebbe  che  la  terra 
produce  per  i  suoi  fautori,  autori  indispensabili,  che  sono 
senza  fallo  tutto  che  è  nell'aria  e  nel  firmamento. 

Cantate,  dunque,  canticurn  novum. 

Vostro  associato 
Ar.  Anì 


^SUR- 


ALIMENTAZIONE CARNEA  PEL  LE  GLASSI  AGRICOLE 


LA  RANA  GIGANTE. 


Il  bisogno,  tanto  sentito  di  procurare  una  buona  nu- 
trizione alle  nostre  popolazioni  agricole,  reclama  che  l'i- 
gienista se  ne  occupi  di  proposito.  La  quistione  sotto 
qualunque  aspetto  la  si  voglia  esaminare  è  sempre  gra- 
ve: da  un  lato  sorge  lo  spauracchio  dell'economia  che 
minacciosa  impedisce  al  proprietario  di  allargar  la  mano 
e  lasciar  cadere  degli  spiccioli:  dall'altro  ci  si  para  di- 
nanzi una  caterva  di  gente  che  affatica  tutto  il  giorno, 
e  tutto  1'  anno  ,  si  nutre  di  cereali ,  legumi ,  erbaggi  e 
frutta  ;  alloggia  male ,  ha  per  retaggio  le  malattie  che 
ne  sono  le  necessarie  conseguenze,  e  muore,  o  all'  ospe- 
dale, lontano  dal  conforto  dei  parenti  e  degli  amici,  o  su 
pochi  cenci  nella  più  straziante  miseria. 

Igiene  ed  economia  sono  sempre  alle  prese  tra  loro; 
e  la  ragione  sta  nella  grettezza  della  corta  veduta  del 
proprietario,  il  quale  non  sa,  o  non  vuole  capacitarsi  che 
quando  le  braccia,  le  quali  sono  destinate  a  smovere  le 
terre  de'  suoi  campi  saranno  conservate  robuste  con  op- 
portuna nutrizione,  quel  terreno  renderà  ad  usura  l' in- 
teresse del  capitale  impiegatovi.  E  qui  è  pur  grande  l'a- 
nacronismo !  Dove  il  terreno  ,  per  il  genere  speciale  di 
coltivazione,  dà  maggiori  frutti,  ed  arricchisce  le  pro- 
prietà, là  è  appunto  dove  il  contadino  è  mal  nutrito,  mal 
alloggiato,  sopporta  le  maggiori  fatiche  e  muore  presto  ... 

Non  si  spaventi  però  il  possidente:  la  proposta  che 
faccio  non  diminuisce  d'un  centesimo  il  suo  reddito, 
tanto  meno  poi  eccita  il  contadino  alle  ingiuste  pretese. 
Si  tratta  di  introdurre  nei  nostri  pantani  una  qualità 
speciale  di  rana,  che  per  le  sue  dimensioni  si  chiama  gi- 
gante. Essa  è  originaria  dal  Brasile,  è  grossa  sei  o  sette 
volte  più  della  rana  comune;  alligna  in  quelle  provincie 
Brasiliane  che  per  il  grado  di  calore  ed  umidità  si  pos- 
sono paragonare  a  molte  della  nostra  Italia,  ha  le  stesse 
abitudini  delle  rane  nostrali  :  la  sua  carne  è  bianca  e 
dolce,  colla  cottura  dà  un  brodo  di  eccellente  gusto,  e 
dotato  di  non  dubbia  proprietà  nutriente.  Da  qualche 
anno  venne  trasportata  in  Francia  ove  introdotta  nel 
giardino  di  acclimatizzazione  a  Parigi  diede,  come  nu- 


trimento, le  migliori  prove.  La  guerra  fattuale  forse  avrà 
distrutto  insieme  ad  altre  preziose  cose,  quasi  nel  suo 
germe,  anche  questa  nuova  fonte  d' alimentazione  che 
prometteva  salute  e  robustezza  a  migliaia  tra  le  popola- 
zioni della  campagna.  Ad  ogni  modo  non  è  difficile  pro- 
curarla direttamente  dal  Brasile,  ed  introdurla  fra  noi , 
ove,  vinta  la  prima  ripugnanza  che  sempre  incontrano 
lo  cose  nuove,  sebbene  utili ,  potrà  sostituire  tanti  er- 
baggi che  entrano  nella  alimentazione  del  povero,  ne  sner- 
vano le  forze  fisiche  ed  abbrutiscono  l' intelligenza. 

Finora  nessun  giornale  italiano  ha  fatto  cenno  di  que- 
fta  specie  di  rana;  solo  qualche  scarsa  parola  le  dedi- 
carono alcuni  giornali  stranieri.  È  necessario  che  i  na- 
turalisti se  ne  occupino,  e  renderanno  così  un  vero  van- 
taggio a  quella  parte  di  razza  umana  che  appunto  per- 
chè regletta,  ha  maggiori  diritti  che  la  società  si  occupi 
di  essa. 

Dott.  Rezzonico  Antonio. 

La  proposta  dell'  egregio  nostro  collaboratore  il 
dottor  Rezzonico  ci  soddisfa  pienamente,  e  tanto 
che  noi  ci  sentiamo  già  disposti  a  iniziarne  la  ese- 
cuzione. Però,  siccome  da  soli  non  basteremmo,  e 
in  ogni  modo  il  numero  degli  iniziatori  è  per  sè 
stesso  garanzia  di  buon  esito;  così  facendo  appello 
agli  agricoltori  ed  alle  Associazioni  e  Comizi  agrari 
acciò  si  uniscano  con  noi  al  fine  di  introdurre  nelle 
acque  dei  nostri  fossati  la  rana  gigante,  dichiariamo 
che  noi,  senza  indugio,  assicurati  di  buon  appog- 
gio, faremo  importare  dal  Brasile  alcuni  esemplari 
della  rana  gigante  raccomandata,  per  conto  di  co- 
loro che  ne  avessero  fatta  presso  noi  richiesta,  e 
ciò  senza  alcuna  spesa  maggiore  del  costo  effettivo, 
contenti  nel  resto  se  potesse  passare  fra  i  fatti  la 
provvida  misura. 

La  Direzione. 
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L'INDUSTRIA  DEI  VINI  IN  ITALIA. 


Promettemmo}  atteniamo  la  promessa,  e  con  pia- 
cere. L'  articolo  seguente  è  tratto  da  quella  Rela- 
zione sui  Comizi  agrari  d' Italia  del  prof.  Cantoni 
di  cui  annunciammo  già  la  comparsa  e  l' impor- 
tanza, e  da  cui  già  attingemmo  materia  per  le  con- 
siderazioni svolte  sui  Comizi  nell'  ultimo  numero 
del  giornale  \  e  se  scegliemmo  fra  i  molti  questo 
argomento  non  fu  perchè  per  altri  fosse  uopo  di 
raccomandazione,  chè  per  tutto  il  lavoro  basta  il 
nome  dell'  autore  $  sibbene  per  raggiungere  in  un 
tempo  questi  due  vantaggi  :  di  far  partecipi  i  let- 
tori di  cognizioni  preziose,  e  di  farlo  nel  tempo  il 
più  opportuno,  quando  il  discorrere  di  vini  è  quasi 
un  bisogno. 

La  Direzione. 

Le  piante  fruttifere  al  colle,  il  prato,  le  piante  tessili 
e  le  oleifere  al  piano  irrigabile  sono  anche  oggidì  le  col- 
tivazioni più  indicate  e  di  maggior  tornaconto.  Fra  le 
piante  fruttifere,  che  meglio  si  addicono  al  colle,  quella 
che  meglio  può  usufruire  la  natura  chimica  di  gran  parte 
del  territorio  italiano,  e  che  trova  clima  confacente  dal 
capo  Passero  sino  a  400  o  500  metri  d'altitudine  al  Nord, 
sulle  Alpi,  è  la  vite.  Più  che  la  terra  del  pane,  ora  do- 
vrebbesi  chiamar  l'Italia  la  terra  del  vino.  Essa  potrebbe 
e  dovrebbe  dar  vino  a  mezza  Europa,  essendo  in  grado 
di  esibire  dall'  umile  vino  da  pasto  al  più  squisito  vino 
di  lusso. 

Pertanto  il  Ministero  volle  studiosamente  informarsi 
sulla  produzione  vinifera,  e  diramò  i  quesiti  che  stanno 
nella  circolare  12  ottobre  1867.  Se  non  che  le  risposte 
riuscirono  meno  concludenti  di  quelle  fornite  pel  fru- 
mento. Fuorché  nel  terreno  esclusivamente  coltivato  a 
viti,  difficilissimo  ed  anche  impossibile  era  l' indicare  la 
superficie  occupata  dalla  vigna,  e  la  quantità  d'  uva  in 
rapporto  alla  superficie.  Dove  i  filari  di  vite  sono  inter- 
calati da  altre  coltivazioni,  lo  spazio  fra  quelli  varia  da 
4  a  10  e  più  metri;  e  lo  stesso  filare, secondo  il  metodo 
col  quale  è  allevato,  occupa  una  maggiore  o  minor  su- 
perficie sottostante.  Quindi,  essendo  questo  il  modo  col 
quale  vengono  distribuite  le  viti  presso  circa  4^5  dell'I- 
talia, accade  che  molti  dei  quesiti  ebbero  risposte  af- 
fatto inconcludenti.  Uno  solo  era  il  quesito,  poco  impor- 
tante è  vero,  ma  al  quale  sarebbesi  potuto  rispondere 
con  esattezza  e  senza  timore  di  sorta,  ed  era  quello  che 
domandava  quanti  chilogrammi  di  uva  erano  necessari 
per  formare  un  ettolitro  di  vino.  Ma  anche  qui  le  di- 
screpanze sono  enormi.  Quantunque  non  sempre  siasi 
compreso  il  vino  di  torchiatura,  più  volte  trovasi  che  i 
limiti  stanno  fra  i  100  e  300  chilogrammi  per  ettolitro. 
—  Quindi  per  riguardo  alla  produzione  del  vino  ci  sem- 
bra forse  migliore  partito  1'  esaminare  il  nostro  movi- 
mento commerciale  dei  tre  anni  già  citati. 


• 

Anni 

Impor- 
tazione 

Espor- 
tazione 

Maggiore 
espor- 
tazione 

Maggiore 
impor- 
tazione 

Vino 
in  otri 
od  in  botti 

1866 
1867 
1868 

Ett.  20 1,752 

>  166,387 

>  97,937 

347,915 
285,276 
228,906 

146,163 
118,889 
130,969 

Vino 
in  bottiglie 

1866 
1867 
1868 

N.  292,159 
»  271.816 
»  224,253 

1,080,995 
1,362,632 
1,245,119 

788,836 
1,090,816 
1,020,866 

Acquavite 
e  simili 

1866 
1867 
1868 

Ett.  85,671 
»  116,613 
»  153,272 

6,685 
1,861 
3,327 

78,986 
114,752 
149,945 

Acquavite 
in  bottiglie 

1866 
1867 
1868 

N.  60,084 
»  86,867 
»  116,057 

52,334 
86,347 
73,222 

7,750 
520 
42,835 

In  questi  tre  anni  andrebbe  diminuendo  l'importazione 
del  vino  in  botti,  ma  diminuita  ne  è  pure  l'esportazione, 
sebbene  in  proporzione  minore.  Solo  il  vino  in  bottiglie 
presenterebbe  una  maggiore  e  quasi  crescente  esporta- 
zione. Le  acquavite  e  le  bevande  distillate  in  genere 
mostrano  una  maggiore  e  sempre  crescente  importa- 
zione. In  tutto  questo  movimento,  tenuto  conto  dei  prezzi, 
l' Italia  non  guadagna  certamente  ;  e  sembra  necessario 
il  provvedere  a  maggiori  sbocchi  pei  nostri  vini,  favo- 
rendone 1'  esportazione  e  la  ricerca.  La  ricerca  si  crea 
e  si  favorisce,  offrendo  vino  buono  ed  a  buon  patto;  e 
l' esportazione  si  favorisce  coll'agevolare  il  trasporto  del 
vino  ai  centri  di  commercio ,  e  da  questi  all'  estero ,  e 
col  togliere  qualunque  impedimento  e  qualunque  diritto 
sulla  merce,  in  modo  che  senza  scapito  possa  concorrere 
anche  sui  mercati  esteri. 

Volendo  limitarsi  al  vino  sembra  che  in  quei  tre  anni 
sia  avvenuta  qualche  modificazione  nelle  relazioni  com- 
merciali coli'  estero  ,  tanto  per  le  importazioni ,  quanto 
per  le  esportazioni.  La  maggiore  importazione  si  fa  dal- 
l'Austria, dalla  Francia  e  dalla  Spagna ,  e  la  maggiore 
esportazione  verso  l'Inghilterra,  la  Francia,  l'Austria, 
la  Svizzera,  l'America  e  l'Egitto. 

Ecco  la  tabella  per  l' importazione  : 


Vino  in  fusti 

In  bottiglie 

Austria 

1866 
1867 
1868 

Ettol. 

» 

2,378 
81,829 
50,028 

N.  11,067 
»  17,097 

»  23,680 

Francia 

1866 
1867 
1868 

» 
» 
» 

179,889 
60,598 
24,611 

»  205,719 
»  207,318 
»  172,922 

Spagna 

1866 
1867 
1868 

» 
> 

6,877 
10,069 
17,462 

»  21,797 
»  10,660 
»  6,377 

Coll'Austria  aumenti)  l' importazione  del  vino  in  bot- 
tiglie; colla  Francia  diminuì  di  molto  l' importazione  del 
vino  in  fusti  ;  colla  Spagna  diminuì  l' importazione  del 
vino  in  bottiglie,  ma  aumentò  quella  del  vino  in  fusto. 
In  complesso  e'  e  da  congratularsi  e  da  pronosticar  bene. 
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zione  :  ma  per  1*  Inghilterra  questa  spiegazione  non  vale, 
e  bisogna  ricorrere  a  cause  che  fan  poco  onore  alle  no- 
stre pratiche  nell'  agricoltura  e  nel  commercio. 

GÌ'  Inglesi,  i  Tedeschi,  i  Russi,  tutti  infine  coloro  che 
importano  vini,  si  dirigono  ai  Francesi,  cercando  vini  di 
quei  tre  o  quattro  tipi  più  specialmente  conosciuti  o  ri- 
cercati da  ciascuna  nazione;  e,  quasi  senza  campioni, 
sono  persuasi  di  trovare  quelle  tali  proprietà  che  cono- 
scono e  che  ricercano.  Questo  metodo  di  trattare  non  è 
ancora  possibile  in  Italia.  Quantunque  vi  siano  vini  ec- 
cellenti, mancano  ancora  i  tipi  conosciuti  perchè  costanti. 
Sembra  infatti  che  i  proprietari  vinificatori  in  Italia  si 
studino  piuttosto  di  moltiplicare  le  varietà,  che  di  ri- 
durli a  tipi  per  quelle  tali  condizioni  di  terreno  e  di  cli- 
ma. Per  moltissimi  di  essi  la  vinificazione  è  convertita 
in  una  specie  di  passatempo  senza  programma  e  senza 
scopo  ;  ogni  anno  fabbricano  più  varietà  di  vino  che  punto 
non  assomigliano  a  quelle  dell'anno  precedente  e  che  sa- 
ranno diverse  da  quelle  dell'anno  che  verrà  poi.  Nè  po- 
trebbe essere  diversamente  nelle  nostre  condizioni. 

La  Francia  intanto,  se  aumenta  l'importazione  dei  vini, 
aumenta  pure  1'  esportazione,  e  con  questo  sembra  che 
vada  ad  occupare,  verso  certe  nazioni,  quel  posto  che 
noi  di  già  avevamo,  e  che  ora  si  va  perdendo,  come  ri- 
levasi dai  seguenti  dati  : 

VINI 

Importazione  Esportazione 

1867  Litri  20,211,250         Litri  2,571,169 

1868  »   39,258,634  »  2,806,409 

1869  »    36,191,952  »  3,063,338 
Ecco  i  paesi  di  destinazione  pei  vini  esportati  : 


FR  4  IV  CI  A 

DESTINAZIONE 

VINI  ORDINARI 

QUANTITÀ  ESPORTATE 

ACQUAVITE  DI  TINO,  ALCOOL  PURO 

QUANTITÀ  ESPORTATE 

1867 

Ettolitri 

1868 
Ettolitri 

1869 

{Ettolitri 

1867 

Ettolitri 

1868 

Ettolitri 

1869 

Ettolitri 

Inghilterra  

Belgio  

Assoc.  austriaca  .... 
Città  Anseatiche  .... 
Regno  d' Italia  .... 

Svizzera  

Stati  Uniti  

Brasile  

Australia  

Algeria   

Rio-Piata  

Indie  Inglesi  

C.  O.  d'Africa  .... 

Russia  

Uruguay   

Egitto  '  

Perù  

Paesi  Bassi  

Haiti  

Poss.  est.  d'America  . 

Altri  paesi  

209,064 
118,741 

90,813 
147.926 
125  737 
324,446 
174  080 

62,060 
» 

357,426 
231,739 
4,576 
> 

28,501 
128,433 
2,855 
1,127 
49,687 
1,580 
806 
366,691 

561,659 
158,885 

84,659 
108,744 

63,467 
363,609 
141,157 

86,715 
» 

373,975 
324,744 
6,946 
» 

24,144 
172,323 
3,758 
t-69 
50,309 
1,014 
1 ,530 
472,699 

237,786 
245,388 
132,767 
178,189 
79,272 
307,392 
255,608 
132,786 
» 

345,622 
273,766 
6,863 
» 

27,820 
131,049 
4,762 
3,356 
86,044 
49 
1,530 
279,522 

151,014 
> 
» 

3,636 
1,191 
4,607 
7,896 

» 

7,509 
16,437 
7,087 
5,696 
5,409 

» 

» 

» 

» 
» 
» 

35,554 

140,480 
» 
» 

3,127 
3,303 
4,337 
8,463 

» 

12,329 
20,048 
10,620 
7,335 
2,189 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

42,103 

131,226 
» 
> 

3,749 
2,346 
4,915 
12,970 

11,892 
20,046 

8,392 
10,676 

1,600 
» 

» 

» 

> 
> 

48,502 

Totale  generale 

2,428,098 

3,199,142 

2,578,767 

106,941 

221,142 

336,118 

Spiriti  d'ogni  sorta  (alcool  puro)  .  .  .  . 

37,873 

25,349 

17,484 

Totale .... 

144,814 

246,491 

353,602 

Altrettanto  però  non  potrebbesi  fare  riguardo  alla  espor- 
tazione, come  rilevasi  dai  seguenti  dati  : 
ESPORT AZION 1 


Vino  in  fusti 

In 

bottiglie 

1866 

Ettol. 

61,o56 

IVI 
IN. 

01,  IVO 

A  n  et  T*il 

1867 

60,198 

» 

34,719 

1868 

43,640 

52,496 

lobo 

> 

» 

247,157 

J    1  Ci  111/ 1 CK 

1867 

19,015 

» 

133,285 

1868 

» 

14,452 

72,155 

loOO 

> 

140,000 

58,901 

Inghilterra 

1867 

» 

1 17,780 

207,693 

1868 

87,455 

27,085 

1866 

» 

5,135 

639,849 

America 

1867 

» 

27,310 

» 

804,234 

1868 

> 

6,580 

»  1,019,596 

1866 

» 

21,030 

Egitto 

1867 

865 

19,015 

1868 

» 

1,048 

14,452 

1866 

20,344 

3,072 

Svizzera 

1867 

» 

36,586 

» 

4,982 

1863 

> 

46,161 

6,194 

La  nostra  esportazione  è  aumentata  pel  vino  in  fusto 
ed  in  bottiglia  verso  la  Svizzera,  e  pel  vino  in  bottiglia 
verso  l'America.  Coli' Egitto  crebbe  d'alcun  poco  pel 
vino  in  fusto,  ma  diminuì  pel  vino  in  bottiglia;  per  la 
Francia  e  l' Inghilterra  1'  esportazione  scemò  di  molto 
tanto  per  quello  in  bottiglie  quanto  per  quello  in  fusto. 

Perchè  questa  diminuzione  di  commercio  con  alcune 
nazioni  le  quali  già  usavano  dei  nostri  vini  ?  Quale  fu 
la  causa  di  un  principio  o  di  ùn  aumento  di  relazione 
oon  altri  paesi  susseguiti  poscia  da  diminuzione  ? 

Per  l'Austria  e  per  la  Francia  la  spiegazione  del  de- 
cremento può  trovarsi  in  un  aumento  della  loro  produ- 
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Di  solo  \ino  in  bottiglie  gli  Stati  Uniti  ne  ricevettero 
dalla  Francia: 

Nel  1868   N.  952,340 

1869    .      *      .      .      .      .     »  1,306,232 

Aumento  sul  1868  N.  453,892 
e  ciò  malgrado  un  dazio  d'  entrata  che  nel  1869  fruttò 
lire  5,746,130! 

Questi  dati  mi  pare  rivelino  abbastanza  chi  abbia  preso 
il  posto  che,  nel  commercio  dei  vini,  noi  avevamo  con 
altri  paesi. 

Lo  ripeto,  abbiamo  bisogno  di  Lre  buon  vino,  ma  que- 
sto innanzi  tutto  dipende  dalla  buona  varietà  di  vitigno, 
poi  dalla  buona  viticoltura,  e  finalmente  dalla  buona  vi- 
nificazione. Epperò  noi  non  conosciamo  ancora  perfetta- 
mente i  nostri  vitigni  per  scegliere  quelli  che  più  si  adat- 
tano alle  nostre  speciali  circostanze;  non  conoscendone  riè 
le  proprietà  nè  i  bisogni  dei  vitigni,  noi  li  coltiviamo  ra- 
zionalmente; essendo  i  vitigni  mescolati  a  proporzioni 
diverse  e  sconosciute  nelle  vigne ,  1'  egual  trattamento 
per  tutte  non  regge  ;  e  le  condizioni  meteoriche  favo- 
rendo un  anno  più  che  l'altro  la  riuscita  di  una  piutto- 
sto che  di  altra  varietà,  lasciano  le  uve  a  diversa  ma- 
turità ed  in  proporzioni  diverse.  Sconosciute  le  qualità 
del  mosto,  necessariamente  anche  il  trattamento  succes- 
sivo, ossia  la  vinificazione  diventa  un'  operazione  empi- 
rica, a  risultati  sconosciuti,  ma  frequentemente  diversi, 
quantunque  il  metodo  siasi  conservato  identico. 

Non  possiamo  negare  che  qua  e  là ,  e  specialmente 
nella  regione  dell'alto  Po,  siasi  migliorata  di  molto  la 
viticoltura  e  la  vinificazione,  e  che  in  generale  rilevasi 
in  Italia  una  specie  di  smania  di  coltivare  più  estesa- 
mente é  con  miglior  metodo  la  vigna;  ma  vi  è  ancora 
da  fare  moltissimo  rispetto  alla  formazione  dei  vini  tipo, 
ricercati  o  meritevoli  di  ricerca,  che  si  possano  esibire 
in  quantità  grande  e  con  sicurezza  di  identità. 

Pur  troppo  nelle  nostre  cantine,  nelle  nostre  esposi- 
zioni e  nelle  nostre  fiere  la  varietà  soffoca  la  qualità  : 
pur  troppo  un  buon  campione  premiato  o  ricercato  non 
trova  dietro  di  sè  che  qualche  dozzina  di  bottiglie  o  qual- 
che dozzina  di  ettolitri;  pur  troppo  fummo  assaliti  dalla 
smania  di  fare  vini  di  lusso  prima  di  fare  buoni  vini  da 
pasto,  doppiamente  vantaggiosi  perchè  soddisfano  le  esi- 
genze interne  del  paese  e  quelle  dell'  esportazione  ;  pur 
troppo  i  nostri  vini ,  quantunque  spesso  di  meriti  infe- 
riori a  quelli  di  altri  paesi,  hanno  un  prezzo  di  costo  più 
elevato,  perchè  non  sappiamo  far  uso  di  quei  metodi  che 
tendono  inoltre  ad  abbassare  le  spese  di  produzione.  E 
tutto  ciò  è  ostacolo  al  commercio  dei  vini. 

Non  essendovi  vino  (salvo  pochissime  eccezioni)  che 
porti  il  nome  d'  un  paese  o  d'  un  proprietario,  la  neces- 
sità di  conservare  intemerato  1'  onore  del  nome,  o  me- 
glio lo  speciale  credito  commerciale ,  diventa  pressoché 
nulla.  I  proprietari  vendono  i  loro  vini  al  commerciante, 
nò  si  curano  d'  altro.  E  il  commercio,  non  sempre  ocu- 
lato o  non  sempre  onesto ,  secondo  la  ricerca,  battezza 
coli'  egual  nome  vini  diversi,  per  modo  che  se  una  prima 
spedizione  corrisponde  al  campione,  la  seconda  ne  diffe- 
risce di  certo,  e  cosi  di  seguito.  E  allora  che  avviene? 
Arrivano  i  reclami,  e  cessano  le  domande. 


A  parer  mio  questa  è  fra  le  cause  che  fecero  dimi- 
nuire lo  sbocco  dei  nostri  vini  verso  l'Inghilterra,  verso 
l'Austria  e  verso  V  Egitto. 

I  commercianti  dovrebbero  conoscere  che  in  tal  guisa 
non  si  fa  l'interesse  d'alcuno:  ed  i  proprietari  si  per- 
suadano che  lasciando  andare  le  cose  per  questo  verso, 
l'esportazione  sminuirà  sempre  più, ed  una  maggior  pro- 
duzione di  vino  naturale  alla  terra  di  Bacco  potrebbe 
riuscire  oggetto  d' ingombro  a  vece  che  di  lucro.  È  bene 
conoscere  questa  eventualità  per  saperla  ovviare. 

Già  il  marchese  di  Sambuy  nella  sua  relazione  sull'in- 
dustria dei  vini  diceva  che  la  prima  avvertenza  da  os- 
servarsi da  un  produttore,  che  voglia  lavorare  per  l'e- 
sportazione, si  è  di  non  credere  di  poter  spedire  vini  al- 
l' estero  per  ciò  solo  che  piacciono  al  proprio  gusto  od  a 
quello  dei  suoi  soliti  consumatori.  Egli  è  d'  uopo  cono- 
scere a  fondo  il  gusto  dei  paesi  dove  si  vogliono  fare 
spedizioni. 

Mi  sia  poi  lecito,  signor  Ministro,  d' indicare  altri  in- 
cagli alla  industria  vinifera,  fra  i  quali  primeggia  sicu- 
ramente una  tariffa  qualunque  di  esportazione  d'una  pro- 
duzione tanto  naturale  a  tutta  Italia,  che  riesce  copiosa 
ed  eccessiva  pei  bisogni  interni,  e  che  per  conseguenza 
deve  formare  necessario  soggetto  di  esportazione. 

Nessuna  produzione  del  suolo  italiano  è  generale  quanto 
quella  del  vino;  un  privilegio  accordato  a  questo  pro- 
dotto non  provocherebbe  gelosi  reclami  come  avverrebbe 
per  altri;  levare  il  dazio  d'esportazione  sui  vini  italiani 
non  sarebbe  privilegio,  ma  giustizia  vantaggiosa.  Il  Co- 
mizio agrario  di  Torino ,  che  si  fece  promotore  di  una 
istanza  al  Ministero  delle  finanze  per  ottenere  queir  in- 
tento, trovò  eco  dovunque  fuori  e  dentro  la  Camera  dei 
rappresentanti  della  nazione,  ed  è  sperabile  che  si  abbia 
a  rinunziare  a  reddito  meschino  in  vista  di  ben  maggiori 
e  generali  vantaggi. 

Ecco  infatti  l' importare  dei  diritti  riscossi  nei  tre  ri- 
petuti anni  per  V  esportazione  dei  vini  in  fusto  ed  in 
bottiglie. 

Vino  in  fusti      In  bottiglie  Totale 

1866  L.  170,697  66   L.  26,551  21    L.  197,248  81 

1867  »  283,275  23     »  67,148  17     »  340,423  40 

1868  »  225,482  51     >  60,543    »     »  286,025  51 

L' importare  dei  diritti  non  sembra  corrispondere  alla 
quantità  esportata  nei  diversi  anni  perchè  uscirono  dallo 
Stato  esenti  da  diritto  le  seguenti  quantità  di  vino  : 
In  fusti        In  bottiglie 
Nel  1866      Ett.  177,218      N.  549,921 

1867  »      2,001        »  19,672 

1868  *       3,424        »  34,253 
Anche  non  tenendo  calcolo  di  una  certa  quota  di  spese 

di  riscossione,  1'  erario  dello  Stato  avrebbe  incassato  per 
media  L.  274,565  all'anno,  uti'e  ben.  scarso  a  fronte  del 
danno  che  reca. 

II  vino  paga  dapprima  una  quota  d'imposta  fondiaria, 
poi  può  pagarne  una  seconda  colla  ricchezza  mobile  se 
la  vigna  è  affittata  a  denaro  ;  poi  volevasi  che  ne  pa- 
gasse una  terza  all'uscire  dalla  cantina;  indi  forse  una 
quarta  allorché,  per  usufruttare  completamente  la  ma- 
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teria  prima,  le  vinacce  fossero  convertite  in  alcool.  Per- 
doni, Eccellenza,  ma  in  tutto  questo  vi  è  più  di  quanto 
occorre  per  soffocare  al  suo  nascere  un'  industria ,  che 
ben  condotta  può  essere  uno  dei  principali  mezzi  per  ri- 
storare le  esauste  forze  dell'  agricoltura.  Nel  vantaggio 
del  nostro  paese,  è  meglio  che  le  finanze  impinguino  tas- 
sando 1'  acquavite  e  simili  che  entrano  dall'estero,  o  per- 
mettendo la  loro  produzione  all'interno  col  tassarla  mo- 
deratamente ? 

Provvedimenti  speciali  dovrebbersi  adottare  per  certe 
località  vinifere  situate  in  condizioni  eccezionali.  Alcune 
vallate  dell'  alta  Italia  hanno  una  direzione  da  est  ad 
ovest,  non  perpendicolare  al  centro  piano  della  valle  del 
Po,  e  quindi  un  più  lungo  ed  incomodo  accesso  verso  le 
principali  strade  ruotabili  o  ferrovie  che  le  mettano  in 
comunicazione  coi  centri  di  commercio  o  di  consuma- 
zione. Quelle  valli  troverebbero  maggiori  facilità  e  lu- 
cro ad  inviare  in  Francia,  in  Svizzera  ed  in  Austria  i 
loro  vini,  come  tutti  gli  altri  loro  prodotti,  che  non  a 
dirigerli  nelle  provincie  italiane ,  epperò  domandano  il 
trasporto  più  in  basso  della  linea  daziaria,  come  già  si 
era  fatto  per  la  Savoia.  Questa  sarebbe  una  fra  le  di- 
sposizioni che  il  Ministero  d'agricoltura  dovrebbe  pro- 
vocare, affine  di  sol'evare  quelle  vallate  dalla  miseria 
alla  quale  sono  ridotte. 

Il  Ministero  potrebbe  favorire  la  produzione  del  vino 
sopratutto  coli'  insegnamento,  poiché  per  far  bene,  come 
già  disse  il  marchese  di  Sambuy,  è  d'uopo  sapere.  Ed  a 
questo  insegnamento  provvederebbesi  con  un  podere  spe- 
rimentale di  viticoltura  e  vinificazione,  dove  si  studias- 
sero le  proprietà  di  ciascun  vitigno  ed  in  modo  di  col- 
tivarlo, nonché  tutte  le  quistioni  che  si  riferiscono  alla 
fabbricazione  ed  alla  conservazione  del  vino.  A  questo 
insegnamento  fisso  e  d' importanza  capitale  se  ne  po- 
trebbe aggiungere  altro  nomade,  da  impartirsi  nei  paesi 
viticoli  da  persone  ben  istruite  e  ben  pratiche  delle  con- 
dizioni, degli  usi  e  dei  bisogni  di  ciascuno  di  essi.  In  se- 
guito il  commercio,  più  che  le  semplici  esposizioni,  farà 
il  resto,  premiando  chi  avrà  prodotto  meglio,  di  più  ed 
a  miglior  patto.  Alle  esposizioni  si  possono  conoscere  ed 
apprezzare  strumenti  di  viticoltura  e  di  vinificazione,  ma 
non  è  là  che  s*  impara  né  a  coltivar  bene  la  vite,  né  a 
fabbricar  bene  il  vino. 

Finalmente  sarebbe  desiderabile  che  le  Società  ferro- 
viarie avessero  a  ribassare  le  tariffe  pel  vino,  e  special- 
mente pel  ritorno  dei  fusti  vuoti. 

Né  vorrei  terminare  sull'argomento  dell'industria  vi- 
nifera senza  far  cenno  dell'utilità  che,  a  parer  mio,  tro- 
verebbesi  nel  separare  l'industria  del  produrre  l'uva 
da  quella  del  convertirla  in  vino.  Le  due  industrie  hanno 
esigenze  diverse,  epperò  richiedono  diversità  di  mate- 
riale industriale,  ed  attitudini  o  cognizioni  diverse  in  chi 
le  esercita. 

Il  produttore  d'  uva  non  sa  far  vino,  né  sa  fare  quel 
vino  che  il  commercio  ricerca.  Quando  in  un  modo  qua- 
lunque esso  ha  convertite  in  un  liquido  vinoso  une  certa 
quantità  di  uve  diverse,  in  diverse  proporzioni,  ed  a  pro- 
prietà che  non  conosce,  egli  crede  d'  aver  fatto  quanto 
stava  in  lui.  Quando  però  vuol  vendere  il  vino  fatto , 


sente  il  compratore  osservargli  che  V  acquisterebbe  vo- 
lentieri, o  lo  pagherebbe  di  più  quando  fosse  meno  dolce 
o  meno  amaro,  ora  più  od  ora  meno  colorito,  più  molle 
o  più  brillante,  ecc.  Infine  novanta  volte  sopra  cento  il 
produttore  sente  rimproveri  sul  vino,  e  non  é  raro  il 
caso  che  trovi  difficoltà  grandissima  a  smerciarlo.  Quasi, 
se  fosse  già  guasto,  più  facilmente  sbarazzerebbe  la  sua 
cantina,  vendendolo  a  chi  ne  faccia  aceto  od  alcool. 

Inoltre,  ordinariamente  la  vinificazione  cade  in  un  pe- 
riodo nel  quale  si  fanno  altri  raccolti  od  altri  lavori  per 
le  coltivazioni  autunnali.  L'attenzione  è  distratta,  e  quel 
coltivatore,  cui  di  solito  non  sovrabbonda  il  sapere  ed  il 
tempo,  dovrebbe  ad  un  tratto  trovarsi  fornito  di  tempo 
a  sufiicienza,  e,  quel  che  è  più,  di  un  non  comune  cor- 
redo delle  più  svariate  cognizioni. 

Come  la  peggior  filaccia  di  lino  e  di  canapa  è  prepa- 
rata dal  coltivatore,  come  la  peggior  seta  è  filata  dal 
produttore  di  bozzoli,  come  il  peggior  olio  è  quello  ot- 
tenuto da  chi  coltiva  gli  olivi,  cosi  è  del  vino.  Dividasi 
l' industria  di  produzione  da  quella  di  lavorazione  e  si 
produrrà  meglio  e  di  più  da  ciascuna  parte ,  ossia  con 
maggior  profitto  per  1'  una  e  1'  altra. 

Separando  l'industria  della  vinificazione  da  quella  della 
viticoltura,  non  credo  necessario  che  quella  debba  ancora 
rimanere  nelle  mani  dei  proprietari  viticoltori  riuniti  in 
Società,  i  quali  poi  consegnino  ad  altra  persona  la  dire- 
zione dell'industria.  In  questo  caso  io  troverei  sussistere 
quasi  tutti  gl'inconvenienti  di  prima,  più  quello  che  de- 
riva dalla  non  diretta  ingerenza  dei  soci  e  della  nessuna 
responsabil'tà  per  parte  del  gerente.  La  vinificazione  de- 
v'  essere  intrapresa  assolutamente  separata,  passando  in 
mani  di  chi  ha  per  esclusivo  interesse  il  far  buon  vino, 
e  1'  attivare  e  mantenere  le  relazioni  commerciali.  Il  vi- 
nificatore deve  lucrare  sull'  uva  comperata,  ma  non  può 
contentarsi  di  bilanciare  fra  loro  i  profitti  e  le  .perdite 
delle  due  industrie,  come  talvolta  s'accontenta  il  viti- 
coltore vinificatore. 

Il  vinificatore,  conosciuti  i  pregi  ed  i  difetti  delle  uve 
che  può  comperare  e  le  esigenze  dei  coltivatori ,  inse- 
gnerà al  coltivatore  quali  sieno  i  vitigni  cui  deve  dare 
la  preferenza,  e  allora  il  viticoltore  non  avrà  altro  in- 
carico fuorché  di  produrre  colla  minor  spesa  la  maggiore 
quantità  e  migliore  qualità  di  quelle  uve.  E  il  compito 
sarà  più  facile  dalle  due  parti. 

Perciò  devesi  fare  buona  accoglienza  alle  Società  che 
intendono  di  erigere  grandi  stabilimenti  di  vinificazione  : 
perciò  non  è  a  fare  il  viso  dell'armi  agli  intraprenditori 
anche  forastieri.  Facciano  questi  buon  vino  per  poter 
prosperare,  e  paghino  bene  le  buone  uve  al  coltivatore, 
ed  è  quanto  possiamo  desiderare. 

Concludendo  su  quanto  dissi  rispetto  alla  produzione 
del  vino,  mi  sembra  che  per  aumentarla  faccia  d'  uopo  : 

1.°  Migliorare  la  viticoltura  e  la  vinificazione  per  mezzo 
di  un  insegnamento  speciale  teorico  e  pratico  : 

2°  Separare  l' industria  del  far  vino  da  quella  del  pro- 
durre uva; 

3.  °  Togliere  qualunque  tassa  per  l'esportazione  dei  vini 
italiani  ; 

4.  °  Stabilire  concorsi  di  viticoltura  e  di  vinificazione , 
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per  premiare  chi  abbia  la  maggior  estensione  di  vigna  | 
meglio  governata,  o  per  chi  possa  vendere"  la'maggiore 
e  migliore  qualità  di  vino  al  minor  prezzo  possibile; 


5.°  Studiare  nel  commercio  dei  vini  i  gusti  altrui,  e 
conservare  gli  sbocchi  coli'  oculatezza  e  coli'  onestà. 

Prof.  G.  Cantoni. 


V 


LÀ  COLTIVAZIONE  DELLA  CAMPAGNA  DI  ROMA 


i. 

Se  non  erano  i  monumenti ,  il  Papato ,  ed  i  pellegri- 
naggi, Roma  sarebbe  stata  spenta  dal  deserto  che  la 
cinge,  come  Acquileia ,  Pesto ,  Tarquinia.  Invece  è  oasi 
nella  solitudine,  alla  guisa  della  Mecca.  L'Agro  romano, 
la  Sabina ,  la  Campagna  marittima ,  il  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  cingenti  Roma  con  suolo  ondulato  leggermente 
sono  un  deserto,  senza  pure  un  villaggio  pel  raggio  va- 
riante da  30  a  60  miglia.  Qualche  breve  tratto  all'  o- 
riente  vi  è  coltivato  a  grano  da  Abruzzesi,  che  vi  scen- 
dono solo  per  la  semina  e  per  la  mietitura.  È  una  esten- 
sione incolta  di  225  mila  ettari,  de'  quali  50  mila  palu- 
dosi, ed  in  tanto  spazio,  22  mila  ettari  sono  del  Capitolo 
di  S.  Pietro,  17  mila  delle  corporazioni  religiose. 

La  parte  palustre  verso  il  mare ,  è  sparta  di  selve 
verso  l'Umbria,  ha  querceti,  il  Patrimonio  è  spalto  di 
ginestre  e  cespugli ,  la  Campagna  è  erbosa.  Vi  errano 
mandre  di  buoi  governati  dai  pittoreschi  boari  cosi  radi 
che  vi  si  contano  in  media  24  persone  nello  spazio  di  10 
miglia  quadrate,  che  nutrirebbero  agevolmente  2  mila 
agricoltori. 

Come  si  fece  il  deserto  nel  Tavoliere  della  Puglia,  in- 
torno Sibari,  nella  Spagna  meridionale,  nel  Portogallo , 
nella  Sardegna,  nell'Algeria  dove  fu  già,  per  colonie  fe- 
nicie,  greche,  romane,  fiorente  coltura,  densa  popola- 
zione ,  la  desolazione  si  stese  intorno  Roma  ,  per  1'  ec- 
cesso del  militarismo,  e  per  1'  abuso  della  forza  che  con- 
centrò la  proprietà  fondiaria  nelle  mani  di  pochi  despoti, 
che  facevano  prima  lavorare  i  fondi  da  schiavi,  indi  tro- 
varono più  semplice  e  profittevole  il  pascolo  vago.  Già 
Columella  ai  tempi  d'Augusto,  inveiva  contro  il  sistema 
che  convertiva  i  poderi  in  ergastoli,  e  Plinio  un  secolo 
dopo,  proferiva  questo  giudizio  gravissimo  :  per  dire  il 
vero  i  latifondi  rovinarono  l' Italia  ed  anche  le  Provin- 
cie (verum  confitentibus,  latifundia  perdidere  Jtaliam, 
imo  et  provincias).  L'attuale  deserto  di  Roma,  ne'  primi 
ii  lei  secoli  nutriva  quelle  tribù  rustiche  che  si  prefe- 
rivano alle  urbane.  Là  arava  Cincinnato ,  e  due  ettari 
bastavano  ad  una  famiglia.  Se  non  che,  come  ora  nella 
Transilvania  per  antico  costume,  gli  agricoltori  non  abi- 
tavano sui  campi,  ma  nella  città,  fuori  non  erano  vil- 
laggi. Roma  sorta  colle  armi  e  sempre  in  guerra,  do- 
vea  ritirare  bestiami  ed  attrezzi  entro  lo  schermo  delle 
mura.  Quella  terra  ora  desolata,  quando  era  vestita  di 
messi  e  di  alberi  era  anche  risanata,  ora  la  rattrista 
la  mal  aria,  nella  quale  si  rinvengono  le  spore  di  alghe. 
Onde  S.  Sismondi  nel  1838  dovette  scrivere  :  Rome  nona 
parait  un  des  sejours  les  plus  (ristes  que  nous  connais- 


sions  (1).  Quel  terreno  vulcanico,  tuttavia  si  mostra  fe- 
condo non  solo  ad  esaminarlo,  ma  alla  vegetazione  ne' 
luoghi  ove  s' applica  un  po'  di  lavoro.  All'oriente  le  col- 
line dove  cominciavano  le  sedi  degli  Equi,  degli  Hernici, 
de'  Sabini,  lussureggiano  di  ulivi,  viti,  frutta  coltivati  da 
coloni  scendenti  temporariamente  dall'  alto.  Sono  rino- 
mati per  bellezza  e  grandezza  gli  oliveti  di  Tivoli. 

Poco  caleva  alla  Roma  imperiale  potente  che  la  Cam- 
pagna fosse,  a  parchi  a  pascoli,  non  producesse  grano , 
perchè  agevolmente  ne  traeva  dalla  Chiana,  dalla  Sici- 
lia, dall'  Egitto,  dal  Mar  Nero.  Ma  aumentando  coi  di- 
sordini amministrativi  e  militari  lo  spopolamento,  il  pane 
a  Roma  saliva  di  prezzo ,  la  fame  rendeasi  sempre  più 
minacciosa.  Onde  la  fiotta  destinata  a  provvedere  il  fru- 
mento si  disse  sacra,  ed  immune  da  dazio  si  decretò  il 
di  lei  carico,  perchè  il  popolo  affamato  rammentava  la 
repubblica  e  mettea  i  brividi  agli  imperatori.  Onde  Aure- 
liano nel  terzo  secolo  scriveva  al  Prefetto  dell'annona: 
neque  enim  populo  romano  saturo  ,  quicquam  potest 
esse  laetius.  Nulla  v'  ha  di  più  giocondo  che  vedere  il 
popolo  romano  saziato  (2).  Ma  caduto  l'impero,  rotte  le 
vie,  devastata  F  Italia  dai  Saraceni,  le  carestie  si  fecero 
sentire  terribili,  onde  Papa  Zaccaria  nel  750  tra  la  Co- 
marca  e  la  Toscana  fondò  quattro  colonie  agricole,  alle 
quali  poco  dopo  Adriano  altro  Papa  ne  aggiunse  sei  pure 
nei  dintorni  di  Roma,  e  tutte  pella  coltivazione  del  gra- 
no, e  si  dicevano  domus  cultae,  e  si  davano  a  fitto  ai 
nobili  col  titolo  di  Rectores  (3). 

Questa  necessità  del  pane  destò  sempre  l'attenzione 
dei  reggitori  di  Roma  verso  la  coltura  del  suolo,  perchè 
le  elemosine  non  bastavano  a  bandire  le  carestie  e  le 
conseguenti  epidemie.  Il  20  novembre  del  1407  pontifi- 
cando Gregorio  XII  si  nominarono  quattro  nobili  romani 
a  riordinare  gli  Statuti  dell'arte  dell'  agricoltura ,  che 
allora,  per  la  prevalenza  dei  boattieri  si  diceva  bobatte- 
riorum.  Allora  queir  arte  conteneva  quattrocento  per- 
sone, che  saranno  stati  nobili  massimamente ,  perchè  il 
popolo  era  ridotto  a  vile  plebe,  e  terzo  stato  industriale 
non  v'  era,  ed  il  Papa  nella  Bolla  della  nomina  dice  l'a- 
gricoltura maximum  omnibus  vilae  adjumentum  afferri. 
Ma  que' nobili ,  come  vedemmo,  preferivano  sempre  la 
pastorizia  semplice,  non  suscitavano  la  piccola  possiden- 
za, T  industria,  pei  costumi  feudali  che  teneano  a  vile  il 
lavoro  ed  il  mercanteggiare.  Di  loro  Poggio  Bracciolini 
circa  il  1440  scriveva  —  Romani  nobile s  mercaturam  ut 

(1)  Étudcs  sur  l'economie  pratique.  Paris,  1838,  V.  2.° 

(2)  Vopisco. 

(3)  Gregorovius.  GcschiclUe  der  Stadt  Rom  ini  Milletalter. 


It  ITALIA  AGRICOLA  ffl 


rem  vilem  contemnunt,  cultui  agrorum  et  rei  rustìcae 
vacare,  vero  nobili,  dignum  putant.  I  nobili  romani  spre- 
giano la  mercatura  come  cosa  vile,  e  stimano  degno  del 
vero  nobile  attendere  alla  campagna. 

I  quattro  nobili  redigettero  gli  Statuti  che  vennero 
approvati  nel  1410  da  due  Senatori  Romani  e  pubblicati 
a  Roma  nel  1526  col  titolo  Statuta  nobilis  artis  bobat- 
teriorum  urbis.  Vi  fecero  aggiunte  Clemente  VII  nel 
1523,  Pio  V,  e  Sisto  IV  (1471-84)  che  pubblicò  permesso 
a  tutti  di  arare  la  campagna  nel  territorio  di  S.  Pietro 
toscano  e  campano,  anche  se  delle  chiese,  de'  privati,  o 
de'  chiostri,  onde  limitare  il  deserto.  Quelli" Statuti  ven- 
nero ristampati  nel  1627,  nel  1647,  e  finalmente  nel  1718 
con  aggiunte  e  correzioni. 

Vi  si  vede  che  Roma  anticamente  deputava  quattro 
edili  curuli  a  dirigere  la  coltivazione  della  Campagna,  e 
che  a  quelli  si  surrogarono  quattro  Consoli  nobili,  gra- 
tuiti, deputati  due  ogni  tre  mesi  a  giudicare  in  Campi- 
doglio di  cose  agrarie.  Vi  si  prescrive  che  i  bifolchi  scen- 
denti dai  monti  per  arare  la  Campagna  non  conducano 
più  di  dodici  buoi,  e  se  ne  usino  quattro  per  volta.  Che 
i  Consoli  determinino  la  mercede  ai  mietitori.  Che  la 
parte  ad  erba  sia  del  padrone  esclusiva  dalla  metà  di 
marzo  a  tutto  giugno,  che  il  grano  si  partisca  a  metà 
coi  coltivatori,  e  nell'  agosto  si  abbrucino  le  stoppie. 

Queste  provvidenze  ripetute  a  nulla  approdavano  con- 
tro le  mani  morte,  il  fasto  nobiliare,  i  fedecommessi,  i 
maggioraseli.  Il  turbine  passaggero  napoleonico  dal  1808 
al  1815  non  ebbe  tempo  alla  rivoluzione  economica.  Roma 
continuò  come  Venezia  ad  essere  un  grande  albergo  pieno 
di  grandi  e  di  valetti ,  senza  V  energia  del  ceto  medio , 
senza  quello  sviluppo  della  industria ,  che ,  come  dice 
Hume,  è  il  possente  eccitatore  dell'  agricoltura  (1).  Onde 
pure  la  popolazione  vi  rimase  quasi  stazionaria.  Avve- 
gnaché da  176  mila  che  era  nel  1847  si  trovò  dopo  dieci 
anni  aumentata  solo  di  tre  mila,  e  se  nel  1857  appare 
di  215  mila  si  deve  considerare  che  v'  erano  accresciuti 
i  militi  stranieri,  e  v'  erano  quasi  raddoppiati  gli  eccle- 
siastici, venuti  specialmente  di  fuori. 

Le  deplorevoli  condizioni  dell'agro  romano,  sino  dal 
principio  di  questo  secolo  eccitarono  vivamente  gli  studi 
di  parecchi  economisti.  E  prima  dell'  abate  Coppi ,  indi 
di  Nicolai,  finalmente  nel  1838  di  Sismondo  Sismon- 
di  (2).  Ed  ora  si  promette  uno  studio  maggiore  dall'av- 
vocato di  Roma  Benedetto  Accoramboni,  mentre  si  fanno 
proposte  affrettate  di  colonizzazione  della  Campagna  ro- 
mana dell'  avv.  Giambattista  Noli  (3). 

II  buon  Pio  VII  con  Breve  del  1802  lamenta  la  scom- 
parsa della  piccola  proprietà  e  la  crescente  invasione  del 
pascolo,  e  propone  che  i  nuclei  di  popolazione  dissemi- 

(1)  Husbandry  is  necer  more  effettuali;/  encomaged  than  by 
the  increase  of  manifactures. 

(2)  Peccato  che  non  siasi  occupato  di  questo  argomento  Alfred 
von  Reumont  ne'  suoi  quattro  grandi  volumi  Geschihte  der  Stadi 
Som.  Berlin,  1847-1870. 

(1)  Riforma  Economica.  Firenze,  23  ottobre  1870. 


nati  nella  campagna  di  Roma ,  vadano  estendendo  in- 
torno loro  la  coltura  della  terra.  È  noto  come  prossimi 
a  Roma  si  trovino  Albano,  Genzano,  Villa  d'Ostia,  Ti- 
voli, Velletri,  Marino,  Castel  Gandolfo,  Frascati,  e  come 
intorno  questi  centri  di  popolazione  ,  e  nel  suburbio  di 
Roma  sieno  ancora  brevi  cinte  di  orti,  di  vigne,  di  frut- 
teti, di  oliveti.  A  chi  voglia  procedere  sicuramente  ed 
economicamente ,  quelle  brevi  corone  agricole  porgono 
l'addentellato  di  quanto  si  debba,  si  possa  fare.  Sismomli 
sagacissimo  per  fina  e  lunga  pratica  di  libertà,  fa  intera 
adesione  al  progetto  di  Pio  VII,  estendere  il  raggio  della 
coltivazione,  partendo  dall'ultimo  confine  esterno  di  essa. 

Roma  capitale  d' Italia  vedrà  ratto  aumentare  la  po- 
polazione sua,  onde  la  domanda  di  erbaggi,  di  latte,  di 
vino,  di  olio,  di  frutta,  di  biada  vi  aumenterà  ogni  giorno. 
Queste  richieste  stimoleranno  gli  agricoltori,  perchè  se 
tutto  vi  si  deve  recare  dalla  distanza  dalle  trenta  alle 
cento  miglia,  il  vitto  diventa  troppo  caro.  Ora  che  per 
la  foce  continua  e  la  diga  costruite  agli  sbocchi  del  Te- 
vere dal  cav.  Moro  tre  anni  sono  ,  s' incominciò  a  pro- 
sciugare la  marina  romana,  e  si  agevolano  le  opere  che 
dovranno  rendere  navigabile  dal  mare  a  Roma  quel  fiu- 
me, ora  che  altri  rami  di  ferrovia  s' accentreranno  sulla 
capitale,  saranno  più  spedite  le  comunicazioni  di  Roma 
coi  terreni  colti.  Ma  ciò  che  si  reca  da  lontano  è  sem- 
pre caro,  nè  un  popolo  civile  deve  tollerare  d'  avere  la 
capitale  in  un  deserto  generatore  di  febbri. 

Un  nuovo  moto  agricolo  è  impresso  all'Italia,  già  nuovi 
esperimenti  di  colonizzazione  si  fanno  per  la  Sardegna, 
e  nel  primo  fervore  per  l' acquisto  di  Roma,  molti  do- 
veano  vagheggiare  progetti  di  coltivarne  la  campagna 
deserta.  Le  leggi  italiane  renderanno  venali  molti  tratti 
di  quella  campagna  che  erano  fedecommessi  o  proprietà 
d'  ordini  religiosi,  onde  sarà  agevolata  la  loro  trasfor- 
mazione. Ma  perchè  non  si  facciano  tentativi  fallaci  che 
ritardino  V  opera  desiderata ,  bisogna  procedere  cauti, 
ordinatamente.  Bisogna  ripartire  la  terra  in  piccoli  lotti 
anche  enfiteuticamente,  ed  interessare  i  coltivatori  me- 
diante larghe  colonie  parziarie,  con  quelle  mezzadrie  colle 
quali  i  Comuni  dell'  Italia  settentrionale  nel  n.edio  evo 
distrussero  i  deserti.  E  per  creare  i  capitali  di  acquisto, 
di  bonificazione,  bisogna  stimolare  nella  capitale  lo  svi- 
luppo delle  industrie ,  chiedenti  a  buoni  patti  prodotti 
agricoli.  Così  eccitarono  1'  agricoltura  la  Fiandra,  la  Sviz- 
zera, l' Inghilterra,  l'America  Unita. 

E  negli  esperimenti  di  colonizzazione  bisogna  temere 
dei  progetti  grandi,  esigenti  molta  gente  e  grossi  capi- 
tali, e  spese  d'  amministrazione.  Vedete  piccole  famiglie 
svizzere,  scozzesi,  lombarde  disseminate  nei  deserti  del- 
l'Australia, dell'America  senza  capitali,  fanno  sorgere 
giardini  dai  deserti,  mentre  falliscono  imprese  colossali 
rumoreggianti  nei  diarii.  Noi  consigliamo  la  democrazia 
della  redenzione  della  campagna  di  Roma  perchè  la  tro- 
viamo nella  nostra  storia ,  nelle  tradizioni  de'  Pelasgi , 
degli  Etruschi,  de'  Greci,  delle  repubbliche  italiane. 

G.  Rosa. 
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METODO  D'APPLICAZIONE  DEL  SOLFURO  DI  CARBONIO 
CONTRO  LA  MALATTIA  DEL  RISCALDAMENTO  DEL  FRUMENTO 


Quanto  al  metodo  d'  applicazione  del  solfuro  di  carbo- 
nio ecco  ciò  eh*  io  consiglierei  e  proporrei  all'esperienza 
dei  più,  persuaso  che  possa  riuscire  a  sicuro  vantaggio. 

Anzitutto  onde  facilitare  il  movimento  del  grano  nel 
granaio  si  potrebbe  vantaggiosamente  approfittare  di  una 
carrucola  appesa  nel  mezzo  di  qualche  travè  maestro , 
che  di  rado  avviene  che  manchi  nel  soffitto  di  ogni  gra- 
nai. La  carrucola  sia  girevole  intorno  al  proprio  gan- 
cio*, ed  abbia  accavallata  una  fune  abbastanza  forte  e 
lunga  tanto  da  potere  arrivare  in  ogni  angolo  del  gra- 
naio stesso.  t 


Sul  suolo  di  questo  poi,  e  propriamente  in  corrispon- 
denza verticale  a  detta  carrucola,  si  disponga,  un  po'  sol- 
levata dal  suolo  stesso,  una  cassa  parallelepipeda  rettan- 
golare di  legno,  le  dimensioni  della  quale  sarà  in  arbi- 
trio di  stabilire  da  ognuno  che  vorrà  usarne,  a  seconda 
dei  propri  bisogni ,  e  ciò  come  meglio  si  potrà  capire 
dalla  stessa  descrizione. 

Questa  cassa ,  con  certa  cura  di  lavoro  o  con  oppor- 
tuno mastice  di  gesso ,  si  procuri  di  ermetica  tenuta , 
massime  negli  angoli  di  congiunzione  delle  varie  pareti. 
Nel  fondo  di  essa,  e  propriamente  nel  mezzo  del  mede- 


!N.  30.  —  Dettagli  parziali  dell'  apparecchio. 


simo,  sia  praticato  un  foro  circolare  £di  circa  un  deci- 
metro di  diametro  o  più  secondo  la  capacità  della  me- 
desima. Attraversando  per  esso  foro  dall'  interno  all'  e- 
sterno,  si  venga  a  far  applicare  saldamente  ed  ermeti- 
camente sul  fondo  di  detta  cassa,  mediante  orlo  oppor- 
tuno, uno  o  1'  altro  degli  apparecchi  foggiati  rei  modo 
che  vado  a  descrivere.  i 

L'  uno  di  questi  apparecchi  potrebbe  consistere  in  una 
superficie  conica  (fig.  1)  di  latta  avente  per  base  una 
circonferenza  di  diametro  un  po' minore  di  quello  del 
circolo  praticato  nel  fondo  della  cassa.  Lungo  questa 
circonferenza,  o  meglio  un  po'  più  in  su  di  essa,  sia  sal- 
data con  qualche  cura  una  corona  circolare  pure  di  latta 
a  forma  di  orlo  larga  circa  4  centimetri  e  di  cui  si  ò 
già  fatto,  conno.  Verso  la  sua  estremità  o  vertice  la  su- 
perficie stessa  sia  bucherellata. 


Contro  la  circonferenza  base  della  predetta  superficie 
conica  venga  saldata  quella  con  cui  riesce  a  terminare 
una  superficie  conica  tronca  poco  meno  alta  della  prima 
(fig.  2)  e  foggiata  in  forma  di  imbuto,  terminante  infe- 
riormente in  un  corto  tubo  piegato  orizzontalmente.  Cosi 
saldate  le  dette  superfici  si  verrà  ad  ottenere  una  spe- 
cie di  solido  quale  è  rappresentato  nella  fig.  3,  avente 
un  orlo  seguendo  il  quale ,  e  coli'  intromissione  di  una 
corona  circolare  di  panno  (fig.  4)  si  potrà  fissare  al  fondo 
della  cassa  come  è  già  indicato. 

Il  secondo  apparecchio  potrebbe  consistere  in  due  su- 
perfici emisferiche  di  egual  diametro  tra  loro  (fig.  5)  e 
saldate  ciascuna  lungo  la  propria  circonferenza  base  con 
una  di  quelle  con  cui  termina  una  superficie  cilindrica 
ad  esse  interposta,  pure  di  egual  diametro,  e  un  po'  mi- 
nore di  quella  del  foro  praticato  nel  fondo  della  cassa 
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di  legno  Un  po' più  in  su  della  linea  di  congiunzione 
della  superficie  emisferica  superiore  si  faccia  saldare  alla 
medesima  una  corona  circolare  che  servir  debba  come 
nel  primo  caso  ad  orlo  di  applicazione  del  d'etto  appa- 
recchio al  fondo  della  cassa.  La  superficie  emisferica  su- 
periore sia  fornita  di  piccoli  fori  verso  la  sua  sommità  ; 
la  inferiore,  mediante  un  foro  nel  suo  vertice,  metta  co 
municazione  con  un  corto  tubo  piegato  orizzontalmente 
come  nel  precedente  apparecchio,  e  sia  ad  essa  saldato 
con  molta  cura  (fig.  5). 

Ad  ognuno  di  questi  tubi,  dappoiché  o  1'  uno  o  1'  altro 
apparecchio  verrà  stabilito  sul  fondo,  procurando  sempre 
1'  ermetica  tenuta  il  più  possibile ,  si  faccia  saldare  un 
tubo  di  piombo  di  diametro  opportuno  a  riceverlo  nel 
suo  interno  per  qualche  centimetro,  e  propriamente  di 


quelli  che  tanto  oggidì  sono  in  uso  pel  servizio  di  con- 
dotta del  gas  illuminante.  Questo  dappoi  si  faccia  scor- 
rere di  sotto  al  fondo  della  cassa,  e  piegandolo  all'  an- 
golo del  fondo  stesso  colla  parete  anteriore  della  mede- 
sima, si  assicuri  a  quest'  ultima  con  opportuna  staffa  di 
latta;  indi  la  si  faccia  salire  verticalmente  e  sempre  ade- 
rente alla  parete  stessa  fin  verso  a  metà  altezza  della 
cassa.  Quivi  pure  assicuratolo  e  ripiegatolo  alquanto  a 
becco  anteriormente,  termini,  e  nel  suo  foro  si  introduca 
uno  spillo  di  legno  (fig.  6)  quale  bene  spesso  viene  usato 
per  spillare  il  vino  dalle  botti  ;  ma  foggiato  a  forma  di 
rubinetto  e  pel  quale  il  vino  verrebbe  ad  effluire  attra- 
versando la  parte  inferiore  del  maschio  del  rubinetto 
stesso  a  questo  scopo  opportunamente  forato.  Si  assicuri 
il  detto  spillo  il  più  saldamente  possibile  nel  foro  del 


N.  31.  —  Apparecchio  per  l'applicazione  del  solfuro  di  carbonio  al  riscaldamento  del  frumento. 


tubo  di  piombo,  e  si  procuri  1'  ermetica  tenuta  in  questa 
congiunzione  mediante  pasta  comune  e  ravvolgendovi  delle 
liste  di  tela  della  stessa  pasta  intrisa. 

La  parte  inferiore  del  maschio  del  rubinetto  si  muni- 
sca di  un  turacciolo  di  sughero  molto  elastico,  *il  quale 
per  un  foro  opportunamente  in  esso  praticato  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  possa  servire  quale  anello  sulla  parte 
inferiore  conica  del  maschio  predetto.  Tale  turacciolo  poi 
sia  di  diametro  opportuno  per  chiudere  una  bottiglia  di 
vetro  bianco  a  collare  abbastanza  lungo  e  robusto,  che 
contenendo  del  solfuro  di  carbonio  si  verrà  a  sottoporvi 
il  più  francamente  possibile  come  è  indicato  nella  fig.  6. 

È  evidente  la  necessità  di  sostenere  questa  bottiglia  e 
lo  spillo  stesso  alla  cui  estremità  verrebbe  applicato  un 
certo  peso  ;  ma  parmi  possa  riuscir  facile  a  tutti  il  pro- 
curar modo  a  questo  sostegno  senza  eh'  io  abbia  ad  in- 
dicarlo. 


Ritornando  alla  cassa  dirò  come  essa  debb'essere  mu- 
nita di  coperchio  girevole  intorno  ad  uno  dei  suoi  bordi 
di  lunghezza.  Tale  coperchio  sia  costrutto  in  modo  da 
procurar  già  da  solo  buona  chiusura,  e  sia  munito  ante- 
riormente di  uno  o  meglio  due  rampini  a  ciascuno  dei 
quali  corrisponda  un  apposito  occhiello  fissato  nella  pa- 
rete anteriore  della  cassa  stessa. 

Tutto  all'  ingiro  dei  bordi  della  medesima  e  precisa- 
mente a  seconda  della  grossezza  degli  assi  con  cui  è  co- 
strutta, si  fissino,  inchiodandole  tratto  tratto,  delle  liste 
di  sostanza  floscia ,  come  sarebbe  cimossa  ;  la  quale  in- 
terponendosi col  suo  variabile  spessore  tra  la  superficie 
inferiore  del  coperchio  ed  i  bordi  superiori  della  cassa  , 
con  alquanto  di  compressione  varrà  a  procurare  una 
chiusura  abbastanza  ermetica.  Nel  coperchio  infine  di 
detta  cassa  sieno  praticati  alcuni  piccoli  fori  da  potersi 
poi  chiudere  con  turaccioli  ordinari. 
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Dopo  ciò  occorrono  altre  due  casse  di  legno  meno  ac- 
curatamente costrutte  ma  sibbene  sufficientemente  robu- 
ste, senza  coperchio  e  di  grandezza  tale  da  potersi  cia- 
scuna introdurre  e  chiudere  agevolmente  nella  cassa  già 
precedentemente  descritta ,  la  quale  per  maggior  chia- 
rezza distinguerò  col  nome  di  cassa  esterna,  riserbando 
alle  altre  due  quello  di  casse  interne. 

Ciascuna  di  queste  casse  interne  abbia,  come  la  prima, 
nel  mezzo  del  proprio  fondo  un  foro  abbastanza  grande 
da  poter  essere  attraversato  dalla  superficie  conica,  o 
dalla  superficie  emisferica  superiore  che,  come  ho  indi- 
cato, devesi  trovare  nel  fondo  della  cassa  esterna.  In- 
torno a  questo  foro  venga  applicata  o  un'  altra  superfi- 
cie conica  di  latta  con  circonferenza  ed  altezza  un  po' 
maggiori  di  quella  della  superficie  conica  posta  nella 
cassa  esterna,  munita  pure  di  una  corona  circolare  per 
bordo  di  congiunzione  e  forata  in  tutta  la  sua  estensione 
(fig.  7):  ovvero  si  fissi  attorno  al  medesimo  foro  un'al- 
tra superficie  emisferica  con  circonferenza  di  base  un 
po'  maggiore  di  quella  che  fosse  applicata  nella  cassa 
esterna,  munita  pure  di  bordo  di  congiunzione,  e  più  se- 
guendo le  estremità  di  uno  dei  diametri  della  base  stessa 
comunichi  con  due  tubi  di  piombo,  lunghi  ciascuno  poco 
meno  della  metà  lunghezza  della  cassa,  chiusi  alle  loro 
estremità  e  forati  lateralmente  (fig.  8).  Questi  tubi  evi- 
dentemente, saldati  con  pura  alla  superficie  emisferica 
predetta,  contemporaneamente  a  questa,  si  procurerà  di 
fissarli  con  opportune  staffe  al  fondo  di  ciascuna  cassa 
interna  disponendoli  a  seconda  della  retta  di  lunghezza 
di  mezzo  del  fondo  stesso. 

Ciascuna  delle  casse  interne  inoltre  sia  fornita  late- 
ralmente ed  esternamente  di  funi  piegate  in  forma'  di 
manici,  e  che,  fissate  colle  loro  estremità  dissotto  al  fondo 
delle  stesse,  e  propriamente  a  dei  traversi  di  legno  con 
cui  sarà  bene  assicurarsene  la  solidità,  vengano  ad  ab- 
bracciare le  pareti  di  larghezza  delle  medesime  ed  a  riu- 
nirsi al  disopra  di  esse. 

Ciò  compreso  parmi  evidente  che  con  ciascuna  delle 
ora  descritte  casse  interne  si  potrà  raggiungere  il  non 
poco  vantaggio  del  risparmio  di  tempo  e  fatica,  massime 
se  vorrà  usufruirsi  totalmente  della  carrucola  accennata; 
colla  quale  con  molta  sicurezza  potrassi  sollevare  od 
abbassare  ciascuna  delle  casse  interne  nell'  esterna  sot- 
toposta, e  trasportarle  dove  più  convenga  nel  granaio. 

Empita  di  frumento  che  vuoisi  risanare  una  di  queste 
casse  interne  ed  introdottala  nella  cassa  esterna,  chiusa 
quest'ultima  si  passi  all'operazione  seguente.  Si  applichi 
all'  estremità  del  maschio  del  rubinetto  la  bottiglia  di 
vetro  contenente  solfuro  di  carbonio  per  circa  due  terzi 
della  propria  capacità.  Si  lascino  aperti  i  fori  che  sono 
nel  coperchio  della  cassa  esterna.  Con  opportuno  giro 
del  maschio  del  rubinetto  e  conseguentemente  anche  della 
bottiglia  sottoposta,  si  mettano  in  ^comunicazione  i  va- 
pori di  solfuro  di  carbonio  coli'  interno  delle  casse. 

Per  procurare  che  questi  vapori  abbiano  a  svolgersi 
con  rapidità  (1)  si  raccolga  dell'acqua  calda  e  poco  meri 

(1)  Il  solfuro  di  carbonio  entra  in  ebollizione  a  soli  18°  di  tem- 
peratura. Alla  ordinaria  ha  y  là  una  grande  tensione  ad  evapo- 


che  bollente ,  in  un  vaso  qualunque ,  preferibilmente  di 
legno ,  ed  abbastanza  capace  per  lo  scopo  che  vado  ad 
indicare.  Si  sottoponga  detto  vaso  contenente  l' acqua 
calda  alla  bottiglia  contenente  il  solfuro,  e  lo  si  venga 
man  mano  sollevando  fino  a  far  si  che  la  bottiglia  riesca 
ad  essere  immersa  per  la  maggior  sua  parte  nell'acqua 
calda.  Qui  però  converrà  usare  qualche  riguardo  onde 
evitare  qualunque  rottura  nella  bottiglia,  schivando  per- 
ciò di  far  subire  al  vetro  di  essa  un  troppo  brusco  pas- 
saggio di  temperatura;  per  il  che  gioverà  d'assai  prima 
di  immergere  la  detta  bottiglia  nell'  acqua  calda,  umet- 
tarne man  mano  colla  medesima  1'  esterno  di  essa. 

Immersa  la  bottiglia  in  tal  modo ,  avverrà  poco  dopo 
di  veder  bollire  il  solfuro  di  carbonio  con  energia  sem- 
pre crescente,  tanto  più  se  si  avrà  cura  di  rinnovare 
l' acqua  calda  nel  recipiente  esterno. 

I  vapori  di  solfuro  che  cosi  andranno  svolgendosi  è 
facile  capire  come  per  via  del  rubinetto  passeranno  to- 
sto nell'  interno  delle  casse  tanto  esterna  che  interna. 
Essendo  però  essi  più  pesanti  dell'aria  vi  si  adagieranno 
man  mano  dal  fondo  salendo  verso  la  parte  superiore. 
Essi  in  tal  modo  scaccieranno  tutta  1'  aria  e  si  surroghe- 
ranno alla  medesima.  E  di  ciò  si  perverrà  ad  aver  co- 
noscenza tosto  che  da  qualcuno  dei  fori  del  coperchio 
comincierassi  a  sentir  svolgere  l'odore  caratteristico  del 
solfuro.  Allora  si  chiuda  il  rubinetto  e  ciascuno  dei  detti 
fori  e  si  lasciano  le  cose  per  qualche  tempo.  Se  l'opera  - 
zione  sarà  stata  eseguita  con  certa  cura  un  paio  d'  ore 
credo  potranno  bastare  alla  completa  distruzione  degli 
insetti  sieno  allo  stato  di  uova  o  larve,  o  ninfe  o  farfalle- 

Dopo  ciò  si  estragga  la  cassa  interna  e  vi  si  surroghi 
la  seconda  che  già  si  avrà  procurato  di  empire  di  grano. 
Versando  il  grano  della  prima  sul  pavimento  del  gra- 
naio i  vapori  di  solfuro  di  carbonio  che  vi  si  troveranno 
diffusi,  si  disperderanno  tosto  nell'atmosfera  del  granaio, 
producéndo  così  nei  grani  di  frumento  un  notevole  ab- 
bassamento di  temperatura,  sicché  toccandone  la  massa 
la  si  sentirà  assai  fresca.  Questo  fatto  contribuirebbe  non 
poco  anche  in  caso  sfavorevole  a  continuare  la  distru- 
zione desiderata. 

Durante  queste  operazioni  successive  sarà  bene  tener 
chiuse  le  aperture  del  granaio  onde  evitare  che  l' aria 
in  esso  non  venga  ad  essere  di  troppo  rinnovata.  Così 
rimanendo  racchiusi  nel  granaio  i  vapori  di  solfuro  di 
carbonio  che  necessariamente  in  esso  devonsi  diffondere, 
dei  medesimi  in  qualche  modo  ci  sarà  dato  utilizzare  an- 
che indirettamente.  Più  che  tutto  però  bisogna  evitare 
in  ogni  modo  di  introdursi  nel  granaio  con  corpi  accesi 
od  in  ignizione  quali  il  lume,  le  bragi,  il  zigaro  o  le 
pipe  accese. 

Da  ciò  arguiscasi  con  quale  differenza  verrebbe  trat- 
tato il  grano  confrontando  questo  metodo  con  quello  fi- 
nora conosciuto  ed  adottato  da  alcuno.  Con  questo  nuovo 
metodo  si  verrebbe  a  racchiudere  il  grano  in  un'atmo- 
sfera presso  che  di  soli  vapori  di  solfuro  di  carbonio  ;  col 
metodo  già  usato  da  taluno  invece  si  racchiude  il  grano 

rare:  e  con  questo  cambiamento  di  stato  induce  nei  corpi  che  gli 
sono  a  contatto  un  sensibilissimo  abbassamento  di  temperatura. 
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in  un'  atmosfera  di  aria  mista  a  vapori  di  solfuro;  i  quali, 
se  la  tenuta  del  recipiente  si  fosse  precurata  ermetica, 
parmi  debbano  contrariare  colla  loro  tensione  allo  svol- 
gersi degli  altri  dal  liquido  solfuro  che  nel  recipiente 
viene  versato.  Quindi  è  da  ritenersi  che  il  rimedio  col 
nuovo  metodo  possa  usufruirsi  in  tutta  la  sua  energia , 
tanto  da  arrivare  alla  completa  distruzione  degli  insetti 
che  fossero  nel  grano  così  curato,  ed  impedire  ogni  suc- 
cessivo sviluppo  dei  medesimi  come  all'  opposto  è  ac- 
caduto ad  alcuno  che  curò  il  proprio  grano  con  altro 
metodo. 

Non  mi  sono  fermato  ad  accennare  a  dimensioni,  poi- 
ché queste  ponno  variare  mai  sempre  a  seconda  delle 
circostanze.  Però  voglio  far  notare  che  con  una  ordina- 
ria cassa  di  M.  1,50  X  0,9  X  0,8  =  Me.  1,08  si  possono 
curare  con  ogni  operazione  circa  10  ettolitri  di  grano. 


Che  se  la  cassa  esterna  vorrà  farsi  molto  più  ampia,  con- 
verrà allora  introdurre  nella  medesima  per  ogni  volta, 
due  delle  casse  interne;  ed  a  questo  scopo,  con  poche 
modificazioni,  bipartendo  il  tubo  di  piombo  in  due  altri 
minori,  si  potranno  spingere  i  vapori  di  solfuro  di  car- 
bonio dal  fondo  in  ciascuna  delle  dette  casse. 

Ma  forse  queste  mie  idee  potranno  parere  a  taluno 
poco  men  che  fantastiche,  ovvero  di  troppo  grave  appli- 
cazione. A  ciò  pur  troppo  ho  pensato  conoscendo  alquanto 
davvicino  le  non  poche  esigenze ,  non  sempre  ingiuste 
però,  dei  proprietari  e  dei  coltivatori.  Ciò  non  ostante 
nella  convinzione  che  questo  metodo  debba  ritornare  pro- 
ficuo mi  son  fatto  animo  a  renderlo  di  pubblica  ragione 
sperando  che  qualcuno  voglia  sperimentarlo  nella  propria 
realtà. 

Ing.  Achille  Velini. 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCARO 

I H  ITALIA. 

(Continuazione,  vedi  N.  21). 


La  conversione  del  sugo  in  siroppo  consta  di  due  se- 
rie di  operazioni. 

La  prima  serie  comprende  le  seguenti  preparazioni 
accessorie  : 

1.°  Produzione  d'  acido  carbonico  e  di  calce  p?r  car- 
bonatazione dei  sughi  ; 

2°  Produzione  di  nero  animale  per  filtrazione  dei  sughi. 

La  seconda  serie  comprende  le  seguenti  operazioni 
principali  da  compiersi  per  trasformare  il  sugo  in  si- 
roppo, cioè: 

1.°  Defecazione  ; 

2°  Carbonatazione  e  filtrazione. 
Mi  occuperò  in  primo  luogo  delle  preparazioni  acces- 
sorie. 

La  calce  e  V  acido  carbonico  necessari  per  la  fabbri- 
cazione dello  zucchero,  si  ricavano  assieme  da  un  forro 
unico  ove  si  opera  la  decomposizione  del  carbonato  di 
calce  per  mezzo  del  calore. 

I  forni  destinati  a  tale  uso  hanno  la  forma  di  un  tronco 
di  cono  di  5  m.  circa  d'altezza  per  2  m  di  diametro  me- 
dio,'e  si  sogliono  costrurre  sia  in  rialzo,  sia  interrati, 
essendo  preferibile  quest'  ultima  disposizione. 

L'  acido  carbonico  viene  estratto  dal  forno  per  mezzo 
di  un  aspiratore:  esso  passa  in  un  epuratore,  prima  di 
venir  ammesso  nel  recipiente  che  ne  comanda  la  con- 
dotta. La  calce  viene  estratta  per  mezzo  di  un  argano, 
quindi  diluita  nella  voluta  quantità  d'  acqua ,  per  for- 
marne il  latte  di  ca'ce. 

Trattandosi  di  una  lavorazione  di  chilogr.  18,000,000 
di  barbabietole  per  campagna  di  120  giorni,  il  materiale 
necessario  per  la  produzione  di  calce  e  di  acido  carbo- 
nico, dovrà  constare  di  un  forno  della  specie  già  men- 
zionata coi  rispettivi  accessori,  condotta  ed  aspiratore 
d'acido  carbonico  con  epuratore  a  motore  aderente  della 
forza  di  4  cavalli  nominali,  oltre  a  diversi  recipienti  per 
la  distribuzione  della  calce  negli  apparecchi. 


Per  la  produzione  della  calce  necessaria  a  tale  lavo- 
razione, occorrono  circa  600,000  chilogr.  di  pietra  a  calce 
e  200,000  chilogr.  di  coke,  oltre  a  18,000  chilogr.  di  car- 
bon  fossile  per  l' aspiratore. 

La  mano  d'  opera  consta  per  ogni  turno  di  12  ore  di 
un  sorvegliante  e  due  operai  al  forno,  un  operaio  all'a- 
spiratore :  totale  due  sorveglianti  e  sei  operai  per  24  ore. 

Riassumendo  le  spese  fisse  e  d'  esercizio  cui  dà  luogo 
la  fabbricazione  della  calce  ed  acido  carbonico  in  una 
fabbrica  che  lavora  150,000  chilogr.  di  barbabietole  in  24 
ore,  si  potrà  formarne  lo  specchio  seguente  : 
Spese  fìsse. 

1  Forno  a  calce  messo  in  opera  con  guarnitura 
metallica  L.  2000 

1  Epuratore  d'acido  carbonico  ....   »  1200 

1  Aspiratore  per  l'acido  carbonico,  con  motore 
ad  azione  diretta  della  forza  di  4  cavalli  no- 
minali  »  75000 

Tuberia  per  arrivo  e  distribuzione  d'  acido  car- 
bonico   >  1000 

Recipienti  per  distribuire  la  calce  negli  apparecchi  »  1000 

Totale  L.  12700 

Spese  d'esercizio. 

Interesse  al  6  ()/o  del  capitale  impiegato  nelle  spese 

fisse  L.  762 

Ammortizzo  al  10  OJo  del  capitale  suddetto  .  >  1270 
600,000  Chilogr.  di  pietra  a  calce  a  L.  5  i  1000 

chilogr.  (1)  »  3C00 

200,000  Chilogr.  di  coke  a  L.  50  i  1000  chilogr.  »  10000 
18,000  Chilogr.  di  carbon  fossile  a  L.  40  i  1000 

chilogr  >  720 

Mano  d'opera,  per  giornata,  2  sorveglianti  a  L.  2 

6  operai  a  L.  1  20 

totale  per  giornata  L.  11  20,  sia  per  120  giorni  »  1344 

Totale  L.  17096 
Sia  L.  0  95  per  1000  chilogr.  di  barbabietole. 

(1)  Si  suppone  che  la  pietra  a  calce  costi  il  solo  trasporto. 
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La  produzione  del  nero  animale  o  carbone  d'ossa,  ne- 
cessario alla  fabbricazione  dello  zucchero,  non  si  fa  ge- 
neralmente nell'  opificio  ove  si  lavora  la  barbabietola.  Vi 
si  fa  solo  la  revivificazione  del  nero -che  ha  già  servito, 
lavandolo  prima  con  acqua  mescolata  ad  acido  idroclo- 
rico,  quindi  col  vapore,  e  calcinandolo  finalmente  in  vasi 
chiusi, 

Trattandosi  della  lavorazione  di  18,000,000  chilogr.  di 
barbabietole  in  una  campagna  di  120  giorni,  il  materiale 
necessario  per  la  revivificazione  del  nero  animale  dovrà 
constare  di  un  lavatore  ad  elice  per  la  lavatura  ad  ac- 
qua, un  simile  per  la  lavatura  a  vapore  ed  un  forno  (del 
sistema  Blaise)  per  la  reviviflcazione. 

La  quantità  di  nero  necessaria  per  tale  lavorazione , 
si  può  ritenere  di  36,000  chilogr.  di  nero  fresco,  il  quale 
viene  revivificato  finché  dia  un  sufficiente  potere  deco- 
lorante. Per  la  revivificazione,  occorrono  200,000  chilogr. 
di  carbon  fossile  e  6000  chilogr.  di  acido  idroclorico. 

La  roano  d'  opera  per  ogni  turno  di  12  ore,  dovrà  con- 
stare di  un  sorvegliante ,  due  operai  al  lavatore  e  due 
al  forno:  totale  due  sorveglianti  ed  otto  operai  per  ogni 
giornata  di  24  ore. 

Riassumendo  le  spese  fisse  e  d'  esercizio  cui  dà  luogo 
l' impiego  del  nero  animale  in  una  fabbriea  di  zucchero 
che  lavora  150,000  chilogr.  di  barbabietole  in  24  ore,  si 
potrà  formarne  lo  specchio  seguente: 
Spese  fisse. 

1  Lavatore  ad  elice  per  la  lavatura  ad  acqua   L.  1400 
1  Lavatore  per  la  lavatura  a  vapore  con  accessori  »  600 
1  Forno  del  sistema  Blaise  con  guarnitura  me- 
tallica »  4400 

Totale  L.  6400 

Spese  d'esercizio. 
Interesse  al  6  OJq  del  capitale  impiegato  nelle  spese 
fisse    .........  L.  381 

Ammortizzo  al  10  0/o  del  capitale  suddetto  .  »  640 
36,000  Chilogr.  di  nero  animale  a  L.  30  i  100  chil.  »  10800 
200,000  Chilogr.  di  carbon  fossile  a  L.  40  i  1000 

chilogr  »  8000 

6,000  Chilogr.  di  acido  idroclorico  a  L.  10  i  100 

chilogr  »  600 

Mano  d'opera,  per  giornata,  2  sorveglianti  a  L.  2 

8  operai  a  L.  1  20 
totale  per  giornata  L.  13  60,  sia  per  120  gior- 
nate  .  »  1632 

Totale  L.  22056 
Sia  L.  1  22  per  1000  chilogr.  di  barbabietole. 
Passo  ora  alle  operazioni  principali  che  costituiscono 
la  trasformazione  del  sugo  in  siroppo. 

Sortendo  dagli  apparecchi  di  estrazione,  il  sugo  di  bar- 
babietola viene  condotto  nelle  tine  a  defecare,  le  quali 
sono  in  numero  di  tre,  e  della  capacità  ognuna  di  circa 
40  ettolitri.  Le  tine  a  defecare  si  trovano  alla  parte  su- 
periore dell'edificio.  Esse  sono  generalmente  di  legno, 
ed  hanno  un  serpentino  di  vapore  sul  loro  fondo.  Il  sugo 
viene  condotto  nelle  tine  di  defecazione  per  mezzo  di  uno 
speciale  apparecchio  detto  monta-svgo.  Tale  apparecchio 
consta  essenzialmente  di  un  serbatoio  cilindrico  di  la- 
miera, munito  di  due  rubinetti,  uno  all'alto,  l'altro  al 
basso,  nel  quale  viene  a  pescare  il  tubo  di  condotta  del 


sugo.  Riempiendo  quasi  totalmente  il  serbatoio  di  liquido 
per  mezzo  del  rubinetto  inferiore,  ed  introducendovi  del 
vapore  per  mezzo  del  rubinetto  superiore,  è  evidente  che 
la  pressione  di  tale  vapore  sulla  superficie  libera  del  li- 
quido, farà  si  che  questo  si  potrà  elevare  a  piacimento 
nella  condotta. 

La  defecazione  del  sugo  di  barbabietola  si  opera  ne 
modo  seguente.  A  misura  che  illiquido  arriva  nelle  tine. 
esso  vi  viene  portato  alla  temperatura  di  60°,  e  vi  si 
aggiunge  del  latte  di  calce  a  25°  Baumé  (cioè  conte- 
nente circa  20  0/o  di  calce)  in  modo  di  raggiungere  alla 
fine  dell'operazione,  la  proporzione  di  3  litri  circa  di 
latte  di  calce  per  ettolitro  di  sugo.  Si  eleva  quindi  gra- 
datamente la  temperatura  del  liquido  fino  a  70°  e  lo  si 
lascia  riposare  qualche  tempo.  La  calce  s' impadronisce 
allora  delle  sostanze  vegetali  contenute  nel  sugo,  e  for- 
ma con  esse  dei  precipitati  (detti  schiume)  i  quali  ca- 
dono in  parte  sul  fondo  delle  tine,  lasciando  il  sugo  epu- 
rato alla  superficie.  Tale  sugo  viene  allora  separato  dalle 
schiume  per  decantazione  :  esso  non  sorte  purissimo  dalle 
tine  di  defecazione,  ma  la  sua  sortita  viene  regolata  per 
mezzo  di  un  congegno  speciale  il  quale  permette  di  se- 
pararne le  schiume,  mandandole  in  un  locale  a  parte  ove 
vengono  riunite  a  quelle  di  carbonatazione ,  e  ne  viene 
estratto  per  pressione  tutto  il  sugo  che  possono  ancora 
contenere. 

Trattandosi  della  lavorazione  di  18,000,000  chilogr.  di 
barbabietole  in  una  campagna  di  120  giorni ,  il  mate- 
riale necessario  per  la  defecazione  dovrà  constare  di  due 
monta-sugo  della  capacità  di  40  ettolitri  colla  relativa 
tuberia,  e  tre  tine  di  defteazione  con  serpentino  di  va- 
pore ed  accessori,  ognuna  della  capacità  di  40  ettolitri. 

La  spesa  giornaliera  di  combustibile  va  calcolata  sulle 
basi  seguenti. 

Trattandosi  150,000  chilogr.  di  barbabietole  in  24  ore, 
si  può  ritenere  di  ricavarne  nello  stesso  tempo  1400  et- 
tolitri di  sugo  (tenuto  conto  di  20  fJ/o  in  peso  d'  acqua 
aggiunta  alla  raspa),  ossia  35  tine  di  40  ettolitri  1'  una. 
Ora  per  portare  40  ettolitri  di  sugo  da  15°  a  70°,  si  può 
ritenere  essere  necessari  chilogr.  300  di  carbone,  per  cui 
ci  vorranno  10,500  chilogr.  circa  di  carbone  per  il  ser- 
vizio delle  tine  ogni  24  ore. 

La  mano  d'  opera  per  ogni  posto  di  12  ore  dovrà  con- 
stare di  un  sorvegliante,  due  operai  per  i  monta-sugo, 
tre  operai  per  le  tine  ed  un  operaio  per  preparare  il  latte 
di  calce  :  totale  due  sorveglianti  e  12  operai  per  24  ore. 

La  perdita  in  zucchero  che  durante  la  defecazione  viene 
dalla  calce  neutralizzato  allo  stato  di  saccarato  di  calce, 
ascende  a  0,40  0/o  del  peso  delle  barbabietole  impiegate. 

Il  sugo  defecato  contiene  ancora  una  certa  quantità  di 
calce  in  sospensione.  Per  trasformarlo  in  siroppo,  è  ne- 
cessario quindi  neutralizzare  prima  completamente  tale 
materia  per  mezzo  dell'acido  carbonico,  e  filtrarla  quindi 
attraverso  il  nero  animale,  onde  liberarla  da  tutte  le  so- 
stanze estranee  che  potrebbe  ancora  contenere. 

Per  ottenere  tale  scopo,  appena  defecato  il  sugo,  lo  si 
fa  arrivare  nel  cosi  detto  apparecchio  di  carbonatazione 
e  filtrazione.  Tale  apparecchio  ò  disposto  in  una  gradi- 
nata a  tre  piani  collocata  nel  padiglione  centrale  della 
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fabbrica.  Sulla  gradinata  superiore  stanno  le  caldaie  a 
carbonatare ,  il  recipiente  dell'acido  carbonico,  le  con- 
dotte d'acido  carbonico  e  di  sugo  munite  di  rubinetti 
che  ne  regolano  l'afflusso  in  ognuna  delle  caldaie.  Sulla 
gradinata  di  mezzo  sono  disposti  i  recipienti  per  decan- 
tare il  sugo,  in  ugual  numero  delle  callaie  a  carbona- 
tare, ed  un  monta-sugo  in  comunicazione  coi  medesimi. 
Sulla  gradinata  inferiore ,  stanno  i  filtri ,  la  caldaia  da 
riscaldare  i  siroppi  ed  un  monta-sugo  in  comunicazione 
con  essa. 

Le  caldaie  a  carbonatare  sono  a  base  quadrata;  ognuna 
di  esse  è  munita  di  un  serpentino  di  vapore,  di  un  ap- 
parecchio speciale  per  rompere  le  schiume  col  getto  di 
vapore  e  di  un  rubinetto  di  scarico  in  comunicazione  col 
corrispondente  recipiente  a  decantare. 

I  decantatori  hanno  una  capacità  uguale  a  quella  delle 
caldaie  a  carbonatare,  e  sono  munite  di  un  rubinetto  di 
scarico  in  comunicazione  col  monta-sugo. 

I  filtri  per  il  nero  sono  cilindrici;  sono  muniti  alla  loro 
parte  inferiore  di  un  rubinetto  in  comunicazione  colla 
caldaia  da  riscaldare. 

II  sugo  che  arriva  dalla  defecazione  passa  a  riempire 
le  prime  caldaie  di  carbonatazione.  Vi  si  aggiunge  allora 
a  poco  a  poco  del  latte  di  calce  nella  proporzione  di  10 
a  15  litri  per  1000  litri  di  sugo.  Si  aprono  quindi  gra- 
datamente i  rubinetti  della  condotta  d'  acido  carbonico, 
e  lo  si  lascia  penetrare  poco  per  volta  nel  sugo,  finché 
si  ottenga  una  determinata  reazione  con  un  apposito  li- 
quore di  prova,  avendo  cura  che  durante  1'  operazione  , 
la  temperatura  del  sugo  rimanga  costantemente  di  75." 
Le  schiume  che  si  formano  alla  superficie  del  liquido  , 
vengono  rotte  col  getto  di  vapore,  mentre  il  carbonato 
di  calce  precipita  in  fondo  della  caldaia. 

Eseguita  questa  prima  carbonatazione ,  si  vuotano  le 
caldaie  nei  sottoposti  decantatori,  ed  il  sugo  si  lascia  ri- 
posare per  qualche  tempo;  quindi  per  mezzo  del  monta- 
sugo,  lo  si  fa  rimontare  nelle  altre  caldaie  a  carbona- 
tare, ove  lo  si  mette  in  presenza  di  altro  acido  carbo- 
nico ,  in  modo  da  precipitare  totalmente  la  rimanente 
calce  che  si  trova  in  sospensione  nel  liquido.  L'  acido 
carbonico  viene  quindi  scacciato,  elevando  la  tempera- 
tura del  liquido  fino  80°.  Compiuta  la  seconda  carbona- 
zione,  si  mettono  le  caldaie  in  cui  essa  ha  avuto  luogo 
in  comunicazione  coi  rispettivi  decantatori,  e  quindi  lo 
si  lascia  andare  sopra  i  filtri. 

Sortendo  dai  filtri,  il  sugo  è  già  convertito  in  siroppo, 
questo  viene  allora  raccolto  nella  caldaia  a  riscaldare , 
ove  se  ne  eleva  la  temperatura  a  60°  prima  di  mandarlo 
al  monta-sugo  che  deve  distribuirlo  negli  apparecchi  di 
cottura. 

I  depositi  e  le  schiume  di  carbonatazione  sono  rac- 
colte con  cura,  e  condotte  insieme  a  quelle  di  defeca- 
zione in  apparecchi  speciali  detti  filtri-torchi  ove  ven- 
gono compresse  fra  tele  metalliche  e  lavate  con  un  getto 
di  vapore.  Il  sugo  che  se  ne  ottiene  ritorna  alla  carbo- 
natazione. Le  materie  solide  risultanti  sono  compresse 
in  panelli  e  vendute  per  ingrasso. 

La  perdita  di  zucchero  che  si  verifica  nelle  schiume 


di  carbonatazione,  si  può  calcolare  di  0,20  QJq  sul  peso 
di  barbabietole  impiegato. 

Trattandosi  della  lavorazione  di  18,000,000  chilogr.  di 
barbabietole  in  una  campagna  di  120  giorni,  il  materiale 
necessario  per  la  carbonatazione  e  filtrazione  dovrà  con- 
stara di  un  recipiente  d' acido  carbonico  colla  relativa 
condotta,  sei  caldaie  a  carbonatare,  sei  decantatori,  quat- 
tro filtri  a  nero,  una  caldaia  a  riscaldare  i  siroppi,  due 
monta-sugo,  quattro  filtri-torchi  ed  un  recipiente  detto 
dei  ritorni  di  vapore  per  raccogliere  il  vapore  di  scarico 
delle  diverse  motrici,  impiegando  il  calore  da  esso  pro- 
dotto per  riscaldare  i  sughi  della  carbonatazione. 

Non  si  calcola  spesa  a  parte  per  il  combustibile  ne- 
cessario al  riscaldamento ,  giacché  come  abbiamo  già 
detto,  i  ritorni  di  vapore  forniscono  il  calore  necessario 
per  la  carbonatazione  e  filtrazione. 

La  mano  d'  opera  per  ogni  turno  di  12  ore,  dovrà  con- 
stare :  per  la  carbonatazione  di  un  sorvegliante  e  sei  ope- 
rai, per  la  filtrazione  di  un  sorvegliante  e  due  operai , 
per  i  filtri-torchi  di  un  sorvegliante  e  due  operai:  totale 
sei  sorveglianti  e  venti  operai  per  ogni  giornata  di  24  ore. 

Riassumendo  le  spese  fisse  e  d'esercizio  cui  dà  luogo 
la  trasformazione  del  sugo  in  siroppo  in  una  fabbrica  che 
lavora  150,000  chilogr.  di  barbabietole  in  24  ore,  si  po- 
trà formarne  il  seguente  specchio  : 
Spese  fisse 

Defecazione. 

2  Monta-sugo  in  lamiera  di  40  ettolitri,  coi  loro 
rubinetti  e  tuberia  a  L.  1000  1'  uno      .      .  L.  2000 

3  Tine  di  defecazione  di  40  ettolitri,  di  legno  cer- 
chiate di  ferro  con  serpentino  di  vapore  a  lire 

600  r  una    ...  ....    »  1800 

Carbonatazione  e  filtrazione. 

1  Serbatoio  per  V  acido  carbonico  colla  sua  con- 
dotta   »  1000 

6  Caldaie  a  carbonatare ,  con  serpentino  di  va- 
pore e  tuberia  a  L.  2000  1'  una      .  .    »  12000 

6  Decantatori  a  L  500  1'  uno     ...       .    »  3000 

4  Filtri  per  il  nero  con  falsi  fondi  e  rubinetti  a 

L.  500  l' uno      .       .      ...      .      .      .   »  2000 

1  Caldaia  a  riscaldare  il  siroppo  con  serpentino 

di  vapore  »  1000 

2  Monta-sugo  di  15  ettolitri  a  L.  750  l'uno  .  »  1500 
1  Recipiente  per  i  ritorni  di  vapore,  con  tuberia 

e  rubinetti  »  1000 

4  Filtri-torchi  per  le  schiumo  a  L.  2000  l'  uno    »  8000 


Totale  L.  33300 

Spese  d'esercizio. 
Interesse  al  6  0/o  del  capitale  impiegato  nelle  spese 

fisse    .      .'  L.  1998 

Ammortizzo  al  10  OJq  del  capitale  suddetto    .   »  3330 
Combustibile,  15,000  chilogr.  di  carbone  al  giorno 
per  la  defecaz'one,  sia  per  120  giorni  1,260,000 
chilogr.  di  carbone  a  L  40  i  1000  chilogr.  .   »  50400 
Mano  d'opera,  per  giornata,  defecazione  : 

2  sorveglianti  a  L.  2 
12  operai  a  L.  1  20 
>         carbonatazione  e  filtrazione: 

2  sorveglianti  a  L.  2 
20  operai  a  L.  1  20 
totale  per  giornata  L.  54  40,  sia  per  120  gior- 
nate  .  »  6258 

Totale  L.  62256 

Sia  L.  3  46  per  1000  chilogr.  di  barbabietole  lavorate. 

NB.  In  tale  calcolo  non  sono  comprese  le  spese  di  calce, 
acido  carbonico  e  nero  animale,  giacché  vennero  già  com- 
putate a  parte  precedentemente. 

(Continua).  Ing.  S.  Riceschi. 
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ATTI  UFFICIALI  DEL  MINISTERO 


RELAZIONE 

dei  Ministri  pei  Lavori  Pubblici  e  per  T Agricol- 
tura, Industria  e  Commercio  a  S.  M.  in  udienza 
del  20  corrente  sul  Regio  decreto  che  istituisce 
una  Commissione  per  gli  studi  e  per  le  proposte 
di  provvedimenti  utili  al  bonificamento  e  all'1  ir- 
rigazione deWagro  romano. 

Sire, 

Fra  i  gravi  problemi  toccati  in  sorte  all'Italia  cella 
fortunata  annessione  dì  Roma,  gravissimo  ed  urgente  è 
certamente  quello  dell'  agro  romano.  Un  Governo  non 
potrebbe  trascurarlo  senza  demeritare  il  nome  di  prov- 
vido e  civile  e  fallire  al  suo  cómp.to. 

Le  presenti  condizioni  della  campagna  romana  sono 
troppo  tristamente  famose,  e  sarebbe  qui  fuor  di  luogo 
il  riprodurne,  ne'  suoi  più  minuti  particolari,  il  notissimo 
quadro. 

Basti  rammentare  che  quel  vastissimo  suolo,  il  quale, 
al  dire  del  Vecchio  Plinio,  confondevasi  agli  occhi  del 
\  isitatore  collo  stesso  suolo  di  Roma  in  una  sola  città  ; 
i  elebrato  dagli  storici  di  tutti  i  tempi  per  delizie  d'  orti 
e  di  ville,  per  successione  non  interrotta  di  città,  per  fre- 
quenza infinita  di  genti,  per  fiorente  e  svariata  coltura  : 
è  oggi  un'  incolta  e  in  molte  parti  mortifera  landa,  sulla 
quale  pesa  un  aere  greve  e  micidiale,  ed  erra  fuggendo 
alle  febbri  un  raro  popolo  di  mandriani,  e  dove  ognuna 
delle  copiose  acque  che  altre  volte  scorrevano  irrigue  e 
fecondatrici ,  ristagna  in  pestiferi  paduli  ed  empie  quel 
cielo,  altra  volta  saluberrimo  e  giocondo,  di  miriadi  d'in- 
setti che  divorano  i  frutti  della  terra  e  di  mefitiche  esa- 
lazioni che  ne  uccidono  i  cultori. 

Basterebbe  aver  visitato  anche  una  sola  volta  la  squal- 
lida plaga  per  convincersi  di  questa  triste  verità  ;  ma  chi 
preferisca  più  ampie  riprove ,  può  esser  rimandato  alle 
opere ,  per  non  citar  che  le  principali,  del  Doni  ,  del 
Brocchi,  del  Micara,  del  Nicolai,  del  Lancisi,  del  Mori- 
chini,  del  P.  Secchi,  alle  relazioni  dell'Istituto  pontificio 
statistico  agrario,  ai  documenti  ed  alle  tabelle  del  censo 
ed  alle  stesse  testuali  parole  di  alcuni  Sommi  Pontefici. 

Nè  qui  sarebbe  acconcio  il  riandare  le  cause  tutte  che 
produssero  questi  tristissimi  effetti.  Esse  pure  sono  nella 
maggior  parte  note  ed  ormai  popolari ,  e  si  confondono 
talmente  colle  più  solenni  vicende  della  Metropoli  romana 
da  giustificare  la  sentenza  che  dalla  dominazione  dei  bar- 
bari in  poi  il  più  irrefragabile  monumento  e  il  più  fedele 
riassunto  delle  sorti  di  Roma  è  lo  stato  presente  del- 
l'agro romano. 

Certamente  è  questo  uno  di  quei  malori  profondi  e  di 
quei  problemi  complessi,  dei  quali  sarebbe  vanità  il  voler 
improvvisare  i  rimedi  e  precipitare  le  soluzioni.  Basti 
infatti  enumerarne  i  sommi  tra  i  molteplici  quesiti  che 
vi  si  contengono. 

Il  latifondo  che  occupa  circa  i  tre  quinti  di  una  im- 


mensa superficie  d'oltre  212,000  ettari;  la  manomorta  re- 
ligiosa che  conta  su  questo  territorio  159  corporazioni  , 
una  sola  delle  quali,  come  il  Capitolo  di  San  Pietro,  ab- 
braccia circa  19,000  ettari  di  superficie  ;  la  legislazione 
inveterata  che  la  protegge;  il  privilegio  domestico  e 
avito  a  cui  si  congiunge;  il  giusto  paragone  dei  beneficii 
e  dei  pericoli  che  possono  scaturire  da  una  subitanea  li- 
berazione, e  da  un  malcalcolato  sminuzzamento  delle  pro- 
prietà: ecco  un  vasto  intreccio  di  questioni  che  bastereb- 
bero da  sole  ad  impensierire  qualunque  legislatore. 

Ma  liberata  e  spezzata  la  proprietà,  come  si  potrà  de- 
stare intorno  ad  essa  la  gara  del  capitale  e  suscitare  lo 
spirito  d'  associazione  e  di  lavoro,  come  migliorare  i  me- 
todi e  le  consuetudini  agricole,  come  sostituire  al  lati- 
fondo la  proprietà  divisa? 

Ecco  adunque  nuove  quistioni  nelle  quali  l'agronomia, 
l' economia  pubblica  possono  esercitarsi  traendo  utile  con- 
siglio dall'esperienza  dei  pratici  e  dal  parere  dei  dotti. 

Nè  men  grave  delle  precedenti  è  la  quistione  delle  ac- 
que. Basti  pensare  che  queste,  le  quali  potrebbero  essere 
il  primo  tesoro  dell'  agro  romano ,  ne  sono  invece  dive- 
nute per  1'  abbandono  degli  uomini  l' imputridimento  e 
la  desolazione. 

Il  Tevere  potrebbe  migliorare  ed  anche  estendere  la 
sua  navigabilità  mediante  opportuni  provvedimenti  ;  e 
le  sue  piene  potrebbero  rendersi  meno  nocive  ai  luoghi 
che  attraversa  e  specialmente  alla  città  di  Roma. 

L'Aniene  che  dissetava  col  ricco  volume  delle  sue  ac- 
que l'antica  metropoli,  ed  oggi  ancora  può  dare,  me- 
diante i  suoi  quattro  acquedotti  circa  2000  litri  d'acqua 
al  minuto,  ed  offrire  nelle  celebrate  cascate  di  Tivoli 
una  forza  motrice  di  più  migliaja  di  cavalli  ed  un  ric- 
chissimo vaso  d' irrigazione,  è  un  problema  che  interessa 
ugualmente  la  scienza  e  l' industria,  ma  al  quale  non  si 
dovrebbe  tardare  a  por  mano. 

Nulla  si  dica  poi,  per  usare  le  stesse  parole  del  Pon- 
tefice Pio  VII,  degli  stagni  d'Ostia  e  di  Maccarese  ed  altri 
laghi  e  piscine  e  inerti  e  rinchiuse  acque,  dove  siano  pan- 
tani, siano  terreni,  pel  trascurato  regolamento  dei  fiumi, 
dei  ruscelli  e  degli  scoli  maestri  delle  pianure,  restano 
spesso  sott'  acqua  nell'  inverno,  talché  al  sopraggiungere 
della  primavera  trovandosi  ancora  innondati ,  le  inver- 
nali acque  debbano  consumarsi  a  poco  a  poco  colla  forza 
de'  raggi  del  sole ,  passando  prima  alla  putrefazione  e 
poi  in  pestiferi  vapori  nell'  atmosfera . 

Finalmente  come  si  trovano  e  come  si  difendono  i  la- 
voratori per  tutte  queste  opere  in  mezzo  alla  malaria 
che  li  mette  in  fuga  o  li  decima  e  invade  Roma  stessa 
delle  sue  insalubri  esalazioni  ? 

Ma  contro  siffatta  schiera  di  quistioni,  per  non  ricor- 
dare che  le  maggiori,  una  certezza  ci  protegge,  ed  è  che 
nessuna  delle  cagioni  originarie  di  tanto  malore  è  cosi 
intrinseca  e  congenita  al  suolo,  ricco  in  quella  vece  di 
tutti  i  naturali  elementi  della  produzione,  da  essere  in- 
vincibili e  fatali. 
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Lo  stesso  modello  offertoci  nei  pochi  ma  esemplari 
poderi  di  alcuni  intraprendenti  e  perseveranti  agricoltori, 
ci  deve  essere  caparra  che  se  gli  ostacoli  sono  grandi  e  le 
difficoltà  intricate  e  le  questioni  numerose,  esse  però  non 
sono  tali  che  sotto  lo  sforzo  costante  della  scienza  e  della 
libertà  coli'  opera  comune  del  governo  e  dei  popoli  non 
debbano  quando  che  sia  cedere  il  luogo. 

Non  è  infatti  la  prima  volta  che  questa  ardua  que- 
stione occupa  le  menti.  Essa  fu  in  tutti  i  tempi  oggetto 
degli  studi ,  della  scienza ,  della  filantropi  e  della  indu- 
stria, e  il  governo  stesso  di  parecchi  Papi  tentò  con  mol- 
tiplici  leggi  di  arrecarvi  se  non  una  soluzione ,  un  be- 
nefico sollievo.  Più  ancora  al  principiare  del  presente 
secolo  due  pontefici  Pio  VI  e  VII,  non  sapremmo  se  più 
accesi  da  magnamina  carità  o  inspirati  dal  soffio  dell'era 
nuova,  emanarono  editti  dei  quali  per  alcuni  anni  si  ri- 
sentirono i  benefica  e  per  molti  in  appresso  fu  lamentata 
la  desuetudine. 

Finalmente  la  stessa  Santità  di  Pio  IX  inaugurava  il 
suo  pontificato  chiamando  uomini  preclari  ed  espertissimi 
a  studiare  il  gravissimo  tema.  Ma  era  detto  che  questa 
riforma  dovesse  giacere  lettera  morta,  e  che  fosse  riser- 
vata al  governo  di  V.  M.  la  soluzione  del  grande  problema . 

Perlocchè  i  sottoscritti,  riputando  ormai  ogni  indugio 
soverchio,  hanno  1'  onore  di  proporre  a  V.  M.  come  primo 
passo  la  scelta  di  una  Commissione  d'  uomini  competenti 
ed  autorevoli,  i  quali,  studiate  le  cagioni  e  ponderati  gli 
effetti,  col  soccorso  delle  più  autentiche  testimonianze 
della  storia  e  della  statistica,  e  posto  in  chiaro  mediante 
!e  indagini  più  accurate  ed  i  più  legittimi  documenti  il 
vero  stato  presente  dell'  agro  romano,  ricerchino  i  mezzi 
pei  quali  apportarvi  tutto  quel  miglioramento  che  sia 
praticamente  conseguibile  e  formulino  tutte  quelle  pro- 
poste di  provvedimenti  tecnici  ed  economici  ,  ammini- 
strativi e  legislativi  che  il  senno  pratico,  la  scienza  pro- 
gredita ,  1'  esempio  d' altri  paesi  e  gli  stessi  esperimenti 
e  consigli  del  passato  potranno  suggerire. 

VITTORIO  EMANUELE 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA 

VUto  il  rapporto  del  Nostro  Luogotenente  Generale 
in  Roma  ; 

Sulla  proposizione  dei  Nostri  ministri  per  i  lavori 
pubblici  e  per  l'agricoltura,  industria  e  commercio. 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 


Art.  1  È  istituita  una  Commissione  con  1'  ufficio  di 
fare  gli  studi  necessari  e  le  proposte  di  quei  provvedi- 
menti tecnici  ed  economici,  legislativi  ed  amministrativi 
che  ravviserà  utili  ed  opportuni  per  il  bonificamento , 
la  irrigazione  ed  il  risanamento  dell'agro  romano. 
Art.  2.  La  Commissione  è  composta  come  segue  : 
Brioscia  comm.  Francesco ,  senatore  del  Regno  ,  con- 
sigliere presso  la  Luogotenenza  generale  in  Roma,  pre- 
sidente ; 

Possenti  comm.  Carlo ,  ispettore  del  genio  civile  ,  vi- 
cepresidente del  Consiglio  generale  dei  lavori  pubblici , 
vicepresidente  ; 

Barilari  comm.  Pacifico  ,  ispettore  del  genio  civile  , 
presidente  di  sezione  del  Consiglio  dei  lavori  pubblici  , 
membro  della  Commissione  idrografica  istituita  presso 
il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio; 

Canevari  cav.  Raffaele,  membro  del  Consiglio  di  agri- 
coltura e  della  Commissione  idrografica  ; 

Carpegna  conte  Guido  ; 

Ferri  Felice  ; 

Giordano  comm.  Felice ,  ispettore  generale  delle  mi- 
niere e  membro  della  Commissione  idrografica  ; 

Giorgi  Federico,  presidente  del  Consiglio  d'arti  a  Roma  ; 

Grattoni  comm.  Severino ,  membro  del  Consiglio  di 
agricoltura; 

Guerzoni  cav.  avv.  Giuseppe  ; 

Lunati  avv.  Giuseppe  ; 

Mazzoleni  Gori  Achille  ; 

Messedaglia  prof.  cav.  Angelo ,  membro  della  Com  ■ 
missione  idrografica  ; 

Miraglia  cav.  avv.  Nicola,  direttore  capo  della  divi- 
sione agricoltura  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio,  membro  della  Commissione  idrografica; 

Petri  Antonio  ; 

Ponzi  prof.  cav.  Giuseppe  ; 

Regnoli  Pietro. 

Art.  3.  Uno  dei  membri  della  Commissione  da  desi- 
gnarsi dal  presidente  ne  assumerà  le  funzioni  di  segre- 
tario. 

Gli  anzidetti  Nostri  ministri  sono  incaricati  della  ese- 
cuzione del  presente  decreto,  che  sarà  registrato  alla 
Corte  dei  conti. 

Firenze,  20  novembre  1870. 

VITTORIO  EMANUELE 

Castagnola  -  G.  Gadda. 


SECONDA  FIERA  DI  VINI  ITALIANI 
che  avrà  luogo  in  Firenze  dal  23  al  28  dicembre  per  cura  del  Comitato 
per  le  Fiere  dei  vini  italiani  in  Firenze. 


Quando  fra  noi .  in  Italia ,  si  sente  il  manco  di 
qualche  istituzione,  gli  è  un  generale  gridìo  che 
si  solleva  all'imperizia,  all'inerzia  delle  popolazioni, 
o  all'indolenza  del  potere  supremo.  E  d'altra  parte 
si  vanno  dipingendo  e  rinnovando  a  spiccanti  colori, 
quadri  di  parallelo  tra  la  povera  patria  e  i  civilis- 
simi stranieri  :  —  là  tutto,  noi  niente. 


Non  diciamo  che  quei  lagni  siano  sempre  infon- 
dati ,  nè  che  quei  paralleli  sieno  falsi  del  tutto  ; 
ma  domandiamo  :  —  quando  fra  noi  sorge  qualche 
utile  istituzione  ;  quando  alcuni  fra  noi  hanno  di- 
mostrato di  saper  fare  quanto  gli  stranieri}  quando 
1*  inerzia  è  scossa  in  qualche  punto  e  l' imperizia 
dimostrata ,  per  fatti ,  insussistente  \  quando  tutto 
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questo  è  avvenuto,  gli  antichi  gridatori  si  mettono 
forse  con  energia  presso  1'  opera  iniziata  per  pro- 
seguirla? rendono  sempre  coloro  che  dimostravano 
cotanti  bisogni ,  il  dovuto  attestato  di  stima  e  di 
fiducia  alla  nuova  istituzione ,  appoggiandola  col 
servirsene  ? 

Nel  confessare  che,  pur  troppo,  questo  concorso 
di  forze  non  si  manifesta  sempre  -,  nel  riconoscere 
che  soventi  volte  o  si  critica  o  si  trascura  da  noi 
quanto  s'era  fatto  segno  d'  ammirazione  fuori  d'I- 
talia, noi  vogliamo  esprimere  la  speranza  che  tali 
incoerenze  non  si  ripetano  più  mai,  e  che  del  serio 
indirizzo  in  cui  intende  mettersi  l'agricoltore  e  l'in- 
dustriante sia  prova  un  frequente  concorso  alla 
Fiera  dei  Tini  italiani  a  Firenze. 

Non  ha  l'agricoltore  stimolo  di  gloria  nazionale, 
non  cura  che  i  prodotti  del  suo  paese  gareggino 
con  quelli  d'oltralpe  ?  —  Ebbene,  sia  pure  ;  ma  ei 
sentirà  la  voce  dell'interesse  del  quale  il  più  effi- 
cace fautore  è  certo  la  migliore  qualità;  e  la  Fiera 
di  Firenze  è  là  per  decidere  su  essa.  L'industriante 
che  lamenta  la  mancanza  di  protezione  metta  i  vini 
da  lui  fabbricati  al  confronto  degli  altri  tutti  d'I- 
talia ,  e  il  giudizio  che  ne  verrà  sul  merito  sarà 
la  sola  vera,  la  più  utile  delle  protezioni. 

Dobbiamo  uscire  dalla  nostra  minore  età  \  e  un 
'  oncorso  com'è  questo  della  Fiera  dei  vini  italiani 
è  tale ,  se  bene  inteso ,  da  darci  una  forte  spinta. 
Ora  voi  pensate ,  agricoltori  e  industriali,  che  sui 
vostri  vini  raccolti  in  Firenze  stanno  fisse  le  os- 
servazioni degli  stranieri  che  non  possono  avere 
vino  proprio,  per  giudicarne  del  pregio,  e  per  de- 
cidersi poi  a  fare  tra  noi  le  loro  provviste.  — 
L'  occasione  è  di  quelle  che  molte  volte  si  sono 
desiderate  —  il  trascurarla  sarebbe  colpa. 

La  Direzione. 

REGOLAMENTO. 

Il  Comitato  per  le  Fiere  di  vini  italiani,  animato  dalla 
brillante  riuscita  della  sua  prima  Fiera,  tenuta  nel  car- 
nevale del  1869,  a  continuare  a  promuovere  e  dirigere 
altre  simili  Fiere,  onde,  per  quanto  è  dai  suoi  mezzi  con- 
sentito, incoraggiare  la  confezione  dei  buoni  vini,  esten- 
dere la  conoscenza  di  quelli  che  già  fanno  onore  all'in- 
dustria enologica  della  nazione,  ed  in  pari  tempo  com- 
battere ,  coli'  esempio  e  col  tornaconto ,  perniciose  ed 
inveterate  consuetudini  in  fatto  di  vinificazione,  ha  sta-  ' 
bilito  di  aprire  in  Firenze  nel  venturo  mese  di  dicembre  1 
una  seconda  Fiera  di  vini  nazionali,  ed  a  tale  uopo  emana 
le  seguenti  disposizioni  : 

Art.  1.  Una  Fiera  di  vini  italiani  avrà  luogo  in  Fi- 
renze, sotto  le  Logge  di  Mercato  Nuovo,  dal  23  al  28 
dicembre  1870,  per  cura  e  sotto  la  Direzione  del  Co- 
mitato. 

Art.  2.  Tale  Fiera  verrà  per  mezzo  dei  Consoli  an- 
nunciata all'  estero  e  per  mezzo  dei  Comizi  a  tutti  i  pro- 
duttori d' Italia.  I 

Art.  3.  Chi  vorrà  mandare  i  propri  vini  alla  Fiera, 
dovrà  darne  avviso  al  Comitato  in  Firenze,  Piazza  della 
Signoria  N.  5,  piano  terzo,  facendogli  pervenire  non  più 


tardi  del  giorno  8  dicembre,  il  modulo  ài  Dichiarazione 
di  concorso,  con  tutte  quelle  notizie  che  sono  in  esso  in- 
dicate, modulo  che  può  aversi  dal  Comitato  e  da  tutti  i 
Comizi  agrarii  d'Italia  (1).  Chi  desidera  poi  concorrere 
ai  premi  d'  onore  dovrà  far  tenere  al  Comitato,  per  la 
Commissione  giudicante,  prima  dello  stesso  giorno  8  di- 
cembre, tre  bottiglie  di  ogni  qualità  dei  vini  che  intende 
sottoporre  al  giudizio  della  Commissione  stessa.  —  Sulla 
base  delle  notizie  contenute  nelle  Dichiarazioni  di  con- 
corso il  Comitato,  prima  dell'apertura  della  Fiera,  pub- 
blicherà un  catalogo  di  tutti  i  vini  iscritti  per  la  me- 
desima. 

Art.  4.  Alla  fiera  si  potrà  essere  ammessi  con  qualun- 
que quantità  di  vino  ;  niuno  però  potrà  concorrere  ai 
premi  d'  onore  se  non  avrà  vendibile  alla  Fiera  stessa 
una  quantità  di  vino ,  identico  a  quello  presentato  alla 
Commissione  giudicante,  non  minore  di  : 

Ettolitri  4,  se  vino  comune  da  pasto; 

Ettolitri  2,  se  vino  fino  da  pasto; 

Ettolitri  1,  se  vino  da  dessert. 

I  vini  dell'ultimo  raccolto  sono  esclusi  dal  concorso  ai 
premi  d'  onore,  quantunque  siano  ammessi  alla  Fiera. 

II  Comitato  si  riserva  il  diritto  di  verificare  le  qualità 
dei  vini  presentati  alla  Fiera. 

Art.  5.  I  premi  d' onore  da  aggiudicarsi  ai  produttori 
di  quei  vini  che  saranno  reputati  i  più  meritevoli,  con- 
sisteranno in  medaglie  d'  oro,  d'  argento  e  di  bronzo,  ed 
in  menzioni  onorevoli. 

Art.  6.  Il  mandato  di  decretare  i  premi  verrà  asse- 
gnato ad  una  Commissione  giudicante,  nominata  dal  Co- 
mitato. A  far  parte  di  questa  Commissione  saranno  chia- 
mati enologi  di  chiara  fama  appartenenti  alle  varie  Pro- 
vincie d' Italia. 

Art.  7.  I  premi  decretati  saranno  resi  di  pubblica  ra- 
gione non  più  tardi  del  giorno  26  dicembre.  I  concorrenti 
premiati  potranno  indicare  con  apposito  cartello  i  vini 
pei  quali  riportarono  il  premio. 

Art.  8.  Una  relazione  su  tutti  i  vini  sottoposti  all'  e- 
same  della  Commissione  giudicante  indicherà  le  ragioni 
delle  preferenze  date  agli  uni  piuttosto  che  agli  altri,  fa- 
cendo menzione  di  ciascun  vino  presentato  non  che  dei 
suoi  pregi  e  dei  suoi  difetti.  Tale  relazione  -sarà  pubbli- 
cata entro  il  gennaio  del  1871. 

Art.  9.  Il  Comitato  provvederà  a  proprie  spese  all'ad- 
dobbo ed  all'illuminazione  di  tutto  il  locale  della  Fiera; 
accorderà  gratuitamente  ai  concorrenti  il  posto  e  il  ban- 
co ;  spedirà  loro  la  carta  d' ammissione  onde  possano 
ottenere  dalle  Amministrazioni  ferroviarie,  e  dalle  So- 
cietà di  navigazione  Florio  e  Rubattino,  per  l' invio  dei 
vini,  la  riduzione  del  50  per  cento  sul  prezzo  di  tariffa  (2)  ; 

(1)  Anche  la  Direzione  dell'Italia  Agricola,  avendo  ricevuti 
dal  Comitato  parecchi  di  tali  moduli,  T  invierà  a  chi  le  ne  farà 
richiesta.  La  Direzione. 

(2)  Quei  concorrenti  che  desiderassero  spedire  i  loro  vini  pri- 
ma d'aver  ricevuta  la  carta  di  ammissione,  potranno  ottenere 
ugualmente  la  riduzione  presentando  alle  Stazioni  ferroviarie  o 
marittime  un  certificato  del  Prefetto  o  del  Sindaco  o  del  Presi- 
dente del  Comizio  agrario,  nel  quale  sia  dichiarato  che  il  vino 
che  si  spedisce  è  tutto  destinato  a'P  Esposizione  e  Fiera  di  Fi- 
re  irte. 
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prenderà  accordi  col  Municipio  di  Firenze  per  ottenere 
dall'Amministrazione  del  dazio  di  consumo,  le  maggiori 
possibili  agevolezze  a  vantaggio  dei  concorrenti  ;  acqui- 
sterà infine  alla  Fiera  una  quantità  dei  migliori  vini  per 
formare  vari  premi  da  estrarsi  in  favore  di  coloro  che 
visiteranno  la  Fiera  medesima. 

Art.  10.  I  vini  dovranno  esser  portati  nel  locale  della 
Fiera  non  più  tardi  del  giorno  21  dicembre.  Nel  succes- 
sivo giorno  22  dovrà  esser  terminato  il  collocamento  dei 
medesimi  sui  banchi. 

Qualora  nello  spazio  assegnato  a  ciascun  concorrente 
non  potesse  collocarsi  tutto  il  vino  portato,  la  quantità 
eccedente  sarà  posta,  e  conservata  per  cura  ed  a  spese 
del  Comitato,  in  apposito  magazzino  dal  quale  a  misura 
che  occorre,  verrà  tolta  per  rifornire  i  banchi. 

Art.  11.  Dietro  invito  del  Comitato,  la  nuova  Società 
Enologica  dell'  Italia  Centrale  che  ha  sede  in  Firenze, 
accettò  l' incarico  di  rappresentare  quei  concorrenti  che, 
non  potendo  recarsi  alla  Fiera,  vorranne  affidarle  la  ven- 
dita dei  propri  vini. 

Coloro  che  desiderano  farsi  rappresentare  dalla  Società 
predetta,  dovranno,  nell'inviare  la  Dick' ar azione  di  con- 
corso, significarlo  al  Comitato,  il  quale  ne  trasmetterà 
la  richiesta  alla  Società  stessa,  che  corrisponderà  poi  di- 
rettamente coi  rappresentati. 


Art.  12.  Durante  la  Fiera  saranno  tenute  alcune  Con- 
ferenze sulle  cose  attinenti  all'  industria  enologica,  e  ad 
esse  avranno  speciale  accesso  in  luogo  distinto  i  produt- 
tori che  concorsero  alla  Fiera  stessa. 

Art.  13.  Alla  fine  della  Fiera  il  Comitato  pubblicherà 
il  resoconto  riassuntivo  con  tutte  quelle  notizie  che  pos- 
sono tornare  utili  all'  industria  e  al  commercio  dei  vini. 

Art.  14.  Il  Comitato  si  riserva  di  pubblicare  quell'al- 
tre disposizioni  che  crederà  più  opportune  per  la  buona 
riuscita  della  Fiera ,  alle  quali  i  concorrenti  dovranno 
uniformarsi. 

Firenze,  30  ottobre  1870. 

IL  COMITATO 
Alberti  conte  Arturo,  Presidente 
Mariani  cav.  prof.  Antonio,  Vice  Presidente 
Benzo  cav.  avv.  Giuseppe,  Cassiere-Amministratore 
Focardi  Orazio,  Segretario. 
Bechi  cav.  prof.  Emilio  —  Becchini  ing.  Oreste  —  Ca- 
ranti  comm.  Biagio  —  Cipolletta  prof.  dott.  Domenico 
—  Cremoncini  Eugenio  —  De  Blasiis  comm.  avv.  Fran- 
cesco —  Foresi  dott.  Alessandro  —  Crispigni  cav 
prof.  Francesco  —  Morelli  cav.  prof.  *  Carlo  —  Nic- 
colini  march.  Ippolito  —  Puccio  cav.  Carlo  Felice  — 
Saletti  comm.  Brandimarte  —  Siemoni  cav.  prof.  Gio- 
van  Carlo  —  Trevéllini  cav.  ing.  Luigi. 


 >fì<  

Notizie  e  Fatti  interessanti 


Studi  del  Ministero  d'  agricoltura  e  commercio.  —  Vol- 
gono al  loro  termine  presso  il  Ministero  d'  agricoltura 
e  commercio  gli  studi  relativi  ad  un  progetto  di  legge 
sulla  pesca,  che  sarà  presentato  alla  prossima  riapertura 
del  Parlamento. 

Sono  pure  pressoché  compiuti  i  lavori  relativi  all'  or- 
dinamento delle  rappresentanze  agrarie.  Ogni  regione 
avrà  una  Camera  di  agricoltura  saviamente  costituita, 
che  servirà  di  legame  tra  i  numerosi  Comizi  e  il  Mini- 
stero. 

Terzo  Congresso  generale  delle  Camere  di  commercio.  — 

Il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  ha  deciso  di 
riunire  a  Napoli,  nella  primavera  prossima,  il  terzo  Con- 
gresso generale  delle  Camere  di  commercio,  che  sarà  te- 
nuto contemporaneamente  alla  Esposizione  internazionale 
ed  al  Congresso  marittimo. 

I  buoni  frutti  dati  dai  Congressi  di  Firenze  e  di  Ge- 
nova fan  sperare  che  anche  questa  volta  i  rappresen- 
tanti delle  Camere  di  commercio  contribuiranno  effica- 
cemente al  progresso  economico  del  nostro  paese. 

Cavalli  riproduttori.  —  Sappiamo  che  il  Ministero  d'a- 
gricoltura e  commercio  ha  inviato  in  Inghilterra  due 
egregi  uffiziali  dei  depositi  di  cavalli-stalloni  per  acqui- 
stare cavalli  riproduttori.  Cosi  si  dà  compimento  al  so- 
lenne voto  della  Camera,  che  deliberava  la  conservazione 
di  quest'  utile  servizio. 


Istituti  italiani  di  credito  agrario.  —  Dei  quattro  isti- 
tuti legalmente  abilitati  a  fare  operazioni  di  credito  agra- 
rio, e  che  sono  la  Banca  agricola  nazionale  di  Firenze; 
la  Banca  agricola  italiana  di  Firenze]  il  Banco  mu- 
tuo agricolo  di  Padova',  il  Credito  agricolo  della  cassa 
di  risparmio  di  Siena,  soltanto  la  Banqa  agricola  na- 
zionale e  il  Banco  mutuo  agricolo  di  Padova,  hanno  co- 
minciate le  operazioni  di  credito  agrario  con  un  capitale 
nominale  di  lire  1,350,000,  diviso  in  27,000  azioni  di  50 
lire  1'  una  :  e  con  un  capitale  già  versato  di  lire  289,392  : 
la  sola  Banca  agricola  nazionale  ha  boni  agrari  in  cir- 
colazione per  lire  214,260.  (L'Econ.  d'Italia). 

Società  di  panificazione  in  Milano.  —  Programma.  — 
«  Nel  desiderio  di  introdurre  nella  fabbricazione  del  pane 
quei  metodi,  che  valgano  a  migliorarne  la  qualità  e  a 
ridurne  possibilmente  il  costo,  i  sottoscritti  convennero 
di  promuovere  in  Milano  una  Società  Anonima,  nei  ter- 
mini stabiliti  dal  programma  di  sottoscrizione,  che  qui 
si  trascrive: 

—  Il  capitale  sociale  viene  stabilito  con  N.  2400  azioni 
da  L.  250  cadauna  e  quindi  L.  600,000. 

—  La  Società  però  si  potrà  ritenere  costituita  quando 
la  sottoscrizione  abbia  raggiunto  il  numero  di  1200  azioni, 
cioè  L.  300,000. 

—  Sulle  azioni  sottoscritte  si  verserà  un  decimo  al- 
l' atto  della  costituzione  della  Società. 
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—  Altri  due  decimi  verranno  chiesti  durante  il  periodo 
del  primo  anno  alla  distanza  non  minore  di  un  mese. 

—  Il  residuo  capitale  sarà  a  versarsi  dietro  proposta 
del  Consiglio  d'Amministrazione,  constatata  la  utilità  del- 
l' ampliamento  di  questa  industria.  — 

Raggiunto  il  numero  voluto  di  sottoscrizioni,  sarà  a 
cura  dei  promotori,  convocata  un'adunanza  generale  per 
la  costituzione  definitiva  della  Società  e  per  l' approva- 
zione dello  Statuto.  » 

Milano,  addì  4  settembre  1870. 

Stefano  Allocchio  —  Giulio  Belinzaghi  —  Carlo  Bor- 
romeo —  Gian  Pietro  Cicogna  —  Emilio  Conti  — 
Alberto  Corbetta  —  Gian  Luca  Della  Somaglia  —  Ce- 
sare Picozzi  —  Luigi  Sala  —  Francesco  Sebregondi 

—  Enea  Torelli  —  Lodovico  Trotti  —  Giovanni  Vi- 
sconti- Venosta. 

Coltivazione  dell'arachide.  —  Dappoiché  molto  si  parla 
di  questa  pianta  ancora  nuova  fra  di  noi ,  e  le  recenti 
Esposizioni  ce  ne  hanno  mostrato  i  buoni  frutti,  ci  pare 
oppor  tuno  il  dare  queste  notizie  che  la  Pubblicità  Mon- 
diale pubblica  in  un  articolo  del  sig.  Maurizio  Navone, 
senza  tuttavia  poter  accertar  tutti  i  fatti,  nè  farci  mal- 
levadori delle  cifre  esposte: 

«  L'arachide,  pianta  originaria  di  Spagna  e  del  Sene- 
gal, alligna  a  preferenza  nei  terreni  leggieri,  grassi,  sof- 
fici e  freschi,  onde  i  terreni  d'  alluvione ,  sabbiosi  e  ben 
coltivati  le  si  confanno  maggiormente.  —  Consta  che  in 
Spagna  il  seme  di  queste  piante  produce  persino  il  60  OJq 
di  olio  e  lascia  il  40  OJo  di  panello,  eccellente  nutrimento 
e  assai  gradito  dagli  animali. 

Per  vedere  la  convenienza  della  coltivazioue  di  questa 
pianta  la  confrontiamo  con  quella  del  frumento. 

Un  ettaro  coltivato  a  frumento  dà  L.  490  e  per  la  spesa 
di  L.  400  un  ricavo  netto  di  L.  90.  L'arachide  dà  invece 
press'a  poco  i  seguenti  risultati  : 

Supposto  30  sementi  per  ogni  pianticella  (in  generale 
è  di  40)  ;  un  ettaro  ne  produrrà  chilogrammi  2400;  che 
a  L.  0.  24  per  chilogrammo  daranno    .       .    L.  576 

Lo  stelo  impiegato  come  foraggio  vale      .      »  120 

Reddito  lordo  L.  696 

Deducendo  per  spesa  approssimativa  come  per 
il  frumento  .      .      .      .      .      .      .     L.  400 

restano  L.  206 

Da  cui  sottraendo  le  L.  90 

sul  frumento,  risulta  un  utile  di  più  di  .  L.  206 
che  non  coltivandoci  frumento. 

Ma  ecco  altridati.  In  una  lettera  che  sul  risultato 
della  coltivazione  dell'arachide  scrive  al  Bullettino  del- 
l'agricoltura di  Milano  il  sig.  rag.  Redaelli,  è  detto  che 
da  terreno  mosso  a  vanga  nell'inverno  e  concimato  con 
stallatico  in  dose  solita  si  ottennero  chilogrammi  140  alla 
pertica  milanese,  e  che  essendosi  messo  da  due  a  tre  grani 
per  ogni  buca,  ogni  ceppata  diede  in  prodotto  dai  150 
ai  200  buccelli. 

Ad  onta  di  tali  esempi,  noi  ci  asteniamo  ancora  dal 
raccomandare 'questa  coltivazione,  aspettando  per  farlo, 


maggior  numero  di  saggi  e  maggior  sicurezza  sul  tor- 
naconto. 

Statistica  dell'  Esposizione  di  Lodi.  —  Dalla  Relazione 
sull'Esposizione  di  Lodi  letta  nell'Adunanza  del  Comizio 
Agrario  il  29  ottobre  dal  suo  Presidente  il  prof.  Cremo- 
nesi, togliamo  delle  cifre  che  riguardano  specialmente  l'a- 
gricoltura. —  L'Esposizione  contò  per  l'agricoltura  N.  304 
espositori,  dei  quali  96  hanno  esposto  bestiami  e  208  pro- 
dotti agricoli.  Fra  i  261  capi  di  bestiame  esposti  si  tro- 
varono 181  cavalli  e  puledri,  24  cavalle  madri  con  lattoni 
e  77  capi  di  bovine.  Degli  oggetti  e  prodotti  si  ebbero 
N.  83  macchine  agricole,  26  macchine  industriali  e  idrau- 
liche, 5  arnie  d'api;  forme  di  formaggio  19,  bottiglie  di 
vino  270.  L'  arachide  fu  presentata  ne'  suoi  prodotti  da 
tre  espositori  in  erba  verde  e  disseccata,  in  olio  e  in 
focaccie.  —  I  premi  aggiudicati  nella  parte  agricola  fu- 
rono :  12  medaglie  d'  oro  ,  50  d'  argento  ,  69  di  bronzo  e 
menzioni  onorevoli,  L  870  in  denaro  e  L.  240  in  libretti 
di  Cassa  di  Risparmio.  —  I  visitatori  furono  circa  20,000, 
dei  quali  14,025  a  pagamento,  gli  azionisti  452,  e  l'in- 
troito di  L.  23,453  superiore  di  2000  lire  al  preventivo 
Si  spesero  L.  19,400,  rimanendo  quindi  l'avauzo  attivo 
di  L.  4000.  La  qual  somma  fu  dal  Comitato  esecutivo 
deliberato  di  costituire  come  fondo  di  riserva  per  una 
seconda  Esposizione  da  farsi  nel  1875. 

L'istruzione  agraria  nel  Wùrtemberg.  —  Dalla  stati- 
stica ministeriale  dell'istruzione  ed  educazione  nel  Wùr- 
temberg togliamo  le  seguenti  notizie  : 

L'Accademia  agricolo-forestale  di  Hohenheim  contava 
nell'anno  1868-69  23  cattedre;  gli  studenti  nel  semestre 
invernale  1868-69  furono  121  tra  cui  dei  66  esteri  65  s'ap- 
plicavano all'  agricoltura.  Tra  i  regnicoli  erano  34  agri- 
co  tori.  Nel  semestre  estivo  1869  contaronsi  117  studenti 
(la  diminuzione  dipende  da  ciò  che  parecchi  in  quella  sta- 
zione s'  occuparono  praticamente  d'agricoltura  su  grandi 
fondi)  ;  dei  quali  63  fra  i  65  esteri,  studenti  d'agraria  e 
dei  regnicoli  30.  —  La  scuola  d' agricoltura  contava  25 
scolari;  la  scuola  di  giardinaggio  6,  le  scuole  agricole  a 
Elhvangen,  Kirchberg  e  Ochseuhausen  12  ciascuna,  la 
scuola  d'enologia  a  Weinsberg  12.  Infine  le  853  scuole 
elementari  agrarie  (landioirthschaftlichen  Forlbildungs- 
schulen)  e  gli  altri  Istituti  per  formar  agricoltori  con- 
tavano 19,034  scolari. 

Congresso  agricolo  nella  Georgia.  —  I  giornali  ameri- 
cani portano  1'  annuncio  d'  un  Congresso  fra  gli  agricol- 
tori degli  Stati  meridionali  dell'Unione  Americana  il  quale 
ne  favorisca  gli  interessi  e  cioè  abbia  per  iscopo  :  il  pro- 
muovere i  metodi  migliorati  di  coltura,  il  migliorare  il 
sistema  di  lavoro,  l'incoraggiare  l'immigrazione  degli 
stranieri  e  la  classificazione  di  prodotti  agricoli. 

Si  propone  che  quella  riunione  sia  la  prima  di  una 
serie  di  altre  da  tenere  annualmente  in  vari  punti  degli 
Stati  del  Mezzo. lì  dove  riuniti  gli  agricoltori  si  comuni- 
chino a  vicenda  i  risultati  della  loro  esperienza. 

L'  adunanza  iniziatrice  è  annunciata  ad  Angusta  nella 
Georgia  per  il  26  ottobre  nell'occasione  del'a  grande  fiera 
che  vi  si  tiene  per  cura  dell'Associazione  agricola  e  mec- 
canica pel  cotone. 
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Dopo  l'invito  fatto  ai  privati  di  accorrervi  e  alle  so- 
cietà particolari  di  mandare  rappresentanti  si  soggiunge 
che  il  primo  oggetto  da  trattare  sarà  la  organizzazione 
permanente  di  un  Congresso  agricolo. 

Congresso  bacologico  in  Gorizia.  —  Per  lodevole  ini- 
ziativa dell'  i.  r.  Società  agraria  di  Gorizia  è  stato  in- 
detto un  congresso  bacologico  da  tenersi  in  quella  città 
nei  giorni  28  e  29  del  corrente  novembre ,  al  fine  di  di- 
scutere e  possibilmente  risolvere  i  quesiti  : 

1.  °  Quali  sono  le  esperienze  sinora  eseguite  nella  pro- 
vincia di  Gorizia  con  semi  confezionati  a  sistema  cellu- 
lare ? 

2.  °  In  die  maniera  si  potrebbe  ottenere  la  generale  pro- 
duzione e  diffusione  di  tale  seme  nostrano  ? 

3.  °  Quali  esperienze  si  fecero  intorno  alle  disinfezioni 
delle  bigattiere? 

4.  °  Qual  metodo  di  allevamento  offre  la  maggior  proba- 
bilità di  buon  ricolto,  semprechè  vi  s' impieghino  sementi 
sane  ? 

5.  °  Come  ovviare  ai  troppo  frequenti  abusi  nel  commer- 
cio dei  semi  ? 

6.  °  Quali  riforme  sarebbero  desiderabili  per  il  mercato 
dei  bozzoli  in  Gorizia  ? 

La  Società  agraria  istriana  fu  convocata  pel  giorno 
29  novembre  al  terzo  genera' e  Congresso  nella  città  di 
Capodistria,  e  in  esso,  dati  i  resoconti  morale  ed  econo- 
mico della  Società,  discusse  varie  proposte  interne,  fra 
cui  la  istituzione  d'  una  gazzetta  sociale ,  fatte  nomine 
diverse,  si  delibererà  sopra  argomenti  d'interesse  agrario, 
verranno  distribuiti  dei  premi  di  concorso  di  bachicol- 
tura e  sericoltura  e  sarà  data  relazione  sull'  esito  del 
concorso  a  premi  per  un'  opera  agraria  ed  un  manuale 
di  veterinaria.  —  Nello  stesso  tempo  verranno  esposte 
e  vendute  a  pubblica  astale  seguenti  macchine  agrarie: 
Un  ravagliatore  Certani  in  ferro,  uno  scarificatore  Col- 
lemann  in  ferro ,  un  erpice  Hoioard  ,  un  tagliaforaggi 
da  Bologna ,  un  tagliaforaggi  da  Francoforte  ed  un  se- 
minatore Bodin  da  Corte  Pallasio. 


Nuovo  minerale  fertilizzante.  —  Un  nuovo  minerale 
fertilizzante  è  stato  scoperto  nelle  roccie  della  miniera 
d'oro  Grafton  in  Lyman  New  Hampshire.  Di  questo  ma- 
teriale essendo  state  mandate  circa  50  libbre  al  dottor 
Torrey,  assaggiatore  degli  Stati  Uniti  a  New  York  que- 
sti riferiva  poi  d'  aver  trovato,  contenere  esso  il  40  per 
cento  di  silice,  essendo  il  rimanente  quasi  tutta  dolomite, 
o  un  doppio  carbonato  di  calce  e  magnesia.  L'esame  su 
un  campione  fatto  da  Tnomas  C.  Raymond  di  Cambridg- 

port,  Massachussetts,  diede  i  risultati  seguenti  : 

Silice  30.  3 

Protossido  di  ferro ...       6.  27 

Calce  20.  6 

Magnesia  11.  17 

Acido  carbonico     .      .      .      32.  11 

100.  45 

Parecchi  agricoltori  della  Contea  di  Grafton  affermano 
che  applicando  questo  concime  al  grano,  alle  patate,  alle 
rape ,  e  agli  alberi  fruttiferi ,  ecc. ,  essi  hanno  ottenuto 
uno  sviluppo  più  rapido  e  un  rilevante  aumento  nel 
reddito  dei  raccolti. 

Angina  carbonchiosa  dei  majali.  —  Nell'Istria  da  qual- 
che tempo  infierisce  fra  i  majali  l'angina  carbonchiosa  con 
grave  danno  della  popolazione  agricola.  Urgendo  radicali 
provvedimenti  ,  fu  proposto  di  introdurre  nella  Provin- 
cia la  razza  della  Stiria  per  rigenerare  le  vecchie  razze 
esistenti.  Prima  però  di  adottare  questa  proposta  la  Pre- 
sidenza della  Società  agraria  istriana  prega  i  Comizi  e 
tutti  gli  intelligenti  di  cose  agrarie  a  voler  istudiare  e 
risolvere  i  seguenti  quesiti ,  o  almeno  a  emetterne  un 
parere  : 

1.  °  L'angina  carbonchiosa  dei  majali  va  tra  di  noi  cer- 
cata nelle  condizioni  esterne  di  luogo ,  di  allevamento  , 
di  nutrimento,  o  devesi  ascrivere  a  degenerazione  delle 
vecchie  razze  ? 

2.  °  Quale  provvedimento  dovrebbesi  adottare  nella 
prima  ipotesi,  e  quale  sarebbe  nel  secondo  caso  la  razza 
forastiera  più  corrispondente  alle  condizioni  nostre  e  più 
atta  a  rigenerare  le  vecchie  razze  ? 


BOLLETTINO 

Milano,  30  novembre  1870. 

Situazione  politica  generale.  —  La  questione  promossa  dal 
gabinetto  di  Pietroburgo  che  allarmò  tanto  le  altre  potenze  non 
ha  fatto  nella  scorsa  quindicina  alcun  progresso  verso  una  soddi- 
sfacente soluzione;  tuttavia,  passata  la  prima  impressione,  essa 
viene  ora  discussa  e  trattata  con  minor  crudezza  di  linguaggio 
tanto  da  lasciar  sperare  che  possa  venir  sciolia,  almeno  perora, 
senza  ricorrere  alla  forza  delle  armi.  L'Austria  e  1'  Inghilterra 
sarebbero  propense  ad  accettare  la  proposta  di  una  conferenza  , 
facendo  però  dipendere  la  loro  accettazione  dallo  scioglimento 
delle  varie  questioni  preliminari.  In  complesso  la  situazione  da 
questo  lato  si  interpreta  in  senso  pacifico. 

In  Francia  continua  la  guerra  e  nella  quindicina  nulla  avvenue 
di  importante  o  straordinario  che  possa  far  preveJere  prossima 
una  cessazione  delle  ostilità.  Solo  in  questi  ultimi  due  giorni  av- 
venne una  sesie  di  combattimenti  che  sembrarono  preparati  da 
un  accordo  dei  generali  francesi  par  tentare  un  ultimo  sforzo. 
—  Non  si  Lanno  notizie  positive  ma  si  crede  che  dopo  questi 


COMMERCIALE 

combattimenti  la  pace  non  debba  più  a  lungo   farsi  aspettare. 

La  Spagna  ha  trovato  finalmente  il  suo  re  nel  principe  Amedeo 
duca  d'Aosta  figlio  di  Vittorio  Emanuele;  ma  la  Commissione 
che  viene  a  presentargli  la  sua  nomina  non  ha  per  anco  toccato 
il  porto  di  Genova  che  gravi  notizie  la  precedono  intorno  a  si- 
nistri intendimenti  dei  vari  partiti  rimasti  iu  minoranza.  Forse, 
nou  c'  è  da  spaventarsi,  e  giacché  il  principe  Amedeo  ha  accet- 
tato egli  saprà  bene  affrontare  la  tempesta,  se  tempesta  ci  sarà. 

Decisamente  il  papa  non  vuole  conciliazione  con  noi.  Questo 
fatto  risultò  in  questi  giorni  più  che  mai  evidente  dalla  pubblica- 
zione di  nuovi  documenti  di  protesta  della  corte  papale  contro  i 
recenti  avvenimenti. 

Oramai  son  finite  le  elezioni  ed  il  nuovo  Parlamento,  si  riu* 
nirà  quanto  prima  per  trattare  le  questioni  più  vitali  del  paese 
e  la  cui  soluzione  deve  renderlo  potente  e  ricco.  La  questione 
militare  è  quella  che  a  maggtjr  ragione  preoccupa  i  nostri  uomini 
di  Stato  e  speriamo  che  verrà  sciolta  in  un  modo  soddisfacente 
per  tutti.  „ 
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Borsa.  —  Le  borse,  che,  al  primo  annuncio  della  nota  russa 
e  della  risposta  dell'Inghilterra,  si  erano  allarmate  eccessivamente 
fino  a  lasciar  tracollare  la  maggior  parte  dei  valori ,  furono  al- 
trettanto facili  alla  ripresa  non  appena  videro  la  questione  ar- 
restarsi,  sebbene  insoluta,  e  presentarsi  sotto  un  aspetto  meno 
terribile.  Siccome  quindi  avevano  già  scontato  il  peggio,  ricon- 
quistarono negli  ultimi  giorni  della  quindicina  una  buona  metà 
del  ribasso  subito  ;  e  ciò  avvenne  in  tutte  le  borse  europee. 

La  nostra  borsa  prese  parte  naturalmente  alla  generale  ripresa, 
ma  subì  quasi  giornalmente  parecchie  oscillazioni  che  dimostra- 
vano, a  seconda  delle  notizie  che  giungevano,  la  precarietà  della 
situazione  politica  imposta  dal  Governo  russo  colla  sua  denuncia 
del  trattato  del  1856.  Queste  oscillazioni  però  non  valsero  a  me- 
nomare la  fermezza  generale  dimostrata  dai  nostri  valori  i  quali 
chiudono  il  mese  con  sensibile  riako  sui  corsi  quotati  una  set- 
timana prima. 

Infatti  la  Rendita  che  da  57.  75,  a  cui  fu  lasciata  alla  fine  della 
prima  quindicina  del  mese,  era  caduta  a  55.50,  riprese  poscia  in 
due  soli  giorni  a  58  15;  poi  piegò  a  57.  50  per  rialzarsi  a  57.  80 
con  1/8  di  riporto  per  fine  dicembre  ed  oggi  dopo  aver  esordito 
a  57.  95  chiuse  a  58  domandata  pronta  a  58.  05  per  fine  dicembre. 

Il  Prestito  1866  vale  da  76.  75  e  77  a  seconda  delle  partite. 

Le  Obbligazioni  ecclesiastiche  sono  pure,  in  buona  vista  a  77.  25. 

Le  Azioni  meridionali  si  trattano  da  326  a  327  fine  dicembre 
e  le  relative  Obbligazioni  169.  50  pronte  ;  i  Boni  fecero  oggi  da 
411  a  412. 

Le  Azioni  tabacchi  sono  in  sensibile  aumento  a  695  per  fine 
dicembre  e  le  Obbligazioni  a  472  per  contanti. 

Le  Azioni  della  Banca  per  contanti  valgono  2340. 

I  20  franchi  da  21.  40,  ribassarono  a  21.  10;  poi  rialzarono  a 
21.  17  per  ribassare  di  nuovo  a  21.  14  pronti. 

I  cambi  ebbero  pure  delle  oscillazioni  ;  11  Londra  da  26.  40 
scese  a  26.  20,  ed  ora  si  tratta  da  26.  26  a  26.  24  tre  mesi  e 
2  1/2  0/0;  le  piazze  svizzere  si  collocano  con  difficoltà  da  1/2  a  3/4 
0/0  sotto  il  prezzo  dell'oro  a  vista  e  6  0/o  di  sconto,  a  meno  che 
non  si  presentino  occasioni  particolari.  Lo  sconto  bancario  si  col- 
loca da  4  1/2  a  4  3/4  per  cento. 

Sete.  —  Benché  le  apprensioni  circa  la  questione  nuovamente 
risollevata  dalla  Russia  sieno  in  gran  parte  dissipate,  pure  il 
commercio  delle  sete  non  si  è  ancora  riavuto  intieramente  dalla 
profonda  impressione  subita.  Ciò  nondimeno  la  nostra  piaiza  ha 
dimostrato,  durante  la  quindicina,  una  certa  attività  che  non  era 
da  aspettarsi  in  simili  circostanze  e  di  fronte  ai  pericoli  della 
situazione  attuale. 

Causa  di  questa  attività  furono  varie  ricerche  che  versarono 
specialmente,  per  bisogni  di  fabbrica,  in  organzini  e  trame  clas- 
siche, mentre  rimasero  quasi  affatto  neglette  le  qualità  mezzane 
che  più  facilmente  si  prestano  agli  affari  di  speculazione,  la 
quale,  pur  troppo  in  questi  momenti,  non  trova  ragione  alcuna 
per  darsi  alle  operazioni.  Per  qualche  urgente  bisogno  di  filato, 
si  fecero  anche  alcuui  acquisti  di  greggie,  ma  riescirono  molto 
difficili  in  quanto  che  i  prezzi  che  si  pretendono  non  stanno  ge- 
neralmente in  relazione  con  quelli  delle  lavorate. 

In  complesso  può  notarsi  un  maggior  sostegno  il  quale  se  non 
altro  servirà  ad  arrestare  i  ribassi  ed  a  persuadere  i  fabbricanti 
che  qui  si  accettano  tutti  i  prezzi  purché  nei  limiti  voluti  dalle 
giuste  esigenze  dei  detentori. 

I  cascami  furono  piuttosto  trascurati  e  solo  i  doppi  filati  eb- 
bero una  discreta  domanda  per  l'impiego  di  cucirine  se  di  mez- 
zana filatura,  oppure  pel  riatnpiazzo  in  trame  delle  sete  tonde 
asiatiche  se  di  filatura  accurata. 

Ecco  alcuni  dei  prezzi  praticatisi  secondo  le  dichiarazioni  dei 
sensali  addetti  alla  borsa  : 


In  organzini  strafelati  nostrani  belli  16/20,  L.  109.  50;  idem 
classici  bergamaschi  15/20.  103  a  109  ;  classici  18/22,  110  a  111  ; 
belli  corr.  18/22,  93  a  100;  id.  20/21,  95  a  93  al  chilogrammo. 

Trame  nostrane  belle  orr.  20/26,  L.  91  a  92;  (buone  correnti 
22/26,  87  a  88;  corr.  24/23,  84.  50;  huone  correnti,  26/30,  85  a 
86;  sublimi  a  tre  capi  30/36,  96.  25;  classiche  a  tre  capi  30/34,  99. 

Greggia  varesotta  bella  corrente  9/12,  L.  77.  50  e  corrente, 
70.  50;  mazzami  friulani  13/18,  L.  83  a  84. 

In  questi  ultimi  giorni  le  greggie  furono  affatto  trascurate  ri- 
fiutandosi i  negozianti  di  addivenire  a  qualsiasi  acquisto  in  questo 
articolo  in  causa  della  esistente  sproporzione  dei  loro  corsi  in 
confronto  di  quelli  delle  sete  lavorate. 

Durante  il  mese  di  novembre  vennero  segnate  dalla  condizione 
della  nostrà  città  balle  1740  fra  greggie  e  lavorate  del  peso  com- 
plessivo di  chilogrammi  144,580.  A  queste  cifre  sono  da  aggiun- 
gere quelle  date  da  un  nuovo  stabilimento  di  stagionatura  delle 
sete  fondato  dalla  Ditta  Ratti  e  C.  e  che  negli  ultimi  dieci  giorni 
di  novembre  registrò  balle  231  del  peso  di  chilogrammi  18,725. 

Cereali.  —  Anche  questi  subiscono  le  influenze  della  situazione 
politica  e  vediamo  da  qualche  tempo  alternarsi  il  rialzo  od  il 
ribasso  anche  sulle  principali  piazze  europee  coll'alternarsi  delle 
notizie  più  o  meno  soddisfacenti  o  favorevoli  al  commercio  gra- 
nario . 

In  Inghilterra  in  questi  ultimi  giorni  si  notò  del  ribasso  che 
si  estese  anche  ai  mercati  della  Germania  i  quali  dopo  l'attività 
dimostrata  nella  prima  quindicina  del  mese  sembrano  ora  rica- 
duti in  calma;  mentre  da  quell'emporio  di  granaglie  qual'è  Mar- 
siglia si  continuano  ad  esportare  grani  specialmente  per  1'  Italia 
e  per  la  Spagna  a  prezzi  sempre  abbastanza  fermi . 

Le  nostre  piazze  italian?  subirono  in  parte  il  contraccolpo  delle 
notizie  dall'estero,  ma  la  maggior  parte  di  esse  si  mantengono 
nel  sostegno  acquistato  precedentemente  e  si  prevede  che  stante 
l'inoltrarsi  della  stagione  invernale  ed  i  bisogni  sempre  maggiori 
della  Francia  non  cederanno  cos'i  facilmente,  ne  ritorneranno  ai 
primitivi  bassi  prezzi. 

A  Genova  però  la  piega  pacifica  adottata  dalle  potenze  nella 
questione  Russa  fu  d'impedimento  alla  continuazione  del  rialzo 
nei  grani ,  e  nella  settimana  decorsa  i  prezzi  principiarono  al 
declinio,  ma  senza  veemenza.  Vi  fu  invece  un  po'  d'aumento  nei 
risi,  molto  attivi  anche  a  Vercelli  ed  e  Novara,  in  causa  di  una 
forte  domanda  per  il  Levante  ed  anche  per  la  Francia.  Torino 
invece  fu  poco  attivo;  ed  in  grani,  quautunque  le  offerte  sieno  sem- 
pre scarse,  essendo  molte  le  provviste,  anche  la  domanda  resta 
limitat  a. 

Generalmente  la  situazione  è  di  aspettativa  e  difficilmente  può 
fornire  un  criterio  per  giudicare  del  futuro  andamento. 

La  nostra  piazza,  soggetta  ad  influenze  locali,  più  che  altro,  ebbe 
la  settimana  scorsa  un  piccolo  aumento  nei  grani  e  ciò  in  causa 
di  una  certa  astensione  dei  detentori  a  voler  vendere  ;  la  stessa 
tendenza  si  verificò  nel  granoturco  e  nella  segale  mentre  l'avena 
si  mantiene  affatto  stazionaria  e  ciò  non  senza  recar  qualche  me- 
raviglia giacché  quest'ultimo  genere  fu  per  l'addietro  sempre  il 
più  sensibile  alle  voci  di  guerra. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 
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21  90  a  23  60 

Granoturco  » 

> 

10  60  a  12  — 

12  —  a  13  20 

Segale  » 

» 

13  70  a  14  70 

14  40  a  15  40 

Riso  Nostr.  »  1 

o 

O 

so 

20  20  a  24  30 

21  25  a  25  35 

»    Pugli.     »  < 

PO 
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Direttore  G.  Chizzolini. 
Gerente  G.  Bora«chi. 
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Alcune  commedie  di  Goldoni  traggono  il  loro 
soggetto  dalle  discordie  domestiche.  La  nuora  non 
va  d'accordo  colla  suocera,  le  cognate  si  bisticciano 
fra  loro,  il  figlio  sposa  in  segreto  la  cameriera,  i 
servi  mormorano  dei  padroni,  la  famiglia  presenta 
l'immagine  del  disordine  e  del  vizio ,  ma  giunti 
all'ultimo  atto  bisogna  in  qualche  maniera  finirla. 
Allora  le  donne  piangenti  si  lasciano  cadere  le 
chiome  sugli  omeri,  il  figlio  pentito  si  getta  in 
ginocchio  accanto  della  sposa  singhiozzante ,  i  do- 
mestici si  battono  il  petto,  si  forma  un  bel  gruppo 
nel  centro  del  palco  scenico,  in  mezzo  del  quale 
il  padre  dapprima  agitato  dallo  sdegno  mitiga  la 
sua  collera,  a  poco  a  poco  si  abbonaccia,  e  alfine 
innalzando  solennemente  gli  occhi  e  le  braccia  verso 
al  cielo  prorompe  in  queste  parole  :  —  «  quello  che 
è  stato  è  stato  ....  non  se  ne  parli  più  ! . . . .  ed 
eccovi  la  mia  benedizione ....  >  —  11  pubblico 
applaude,  e  si  abbassa  il  sipario. 

E  appunto  in  tal  maniera  che  alcuni  agricoltori 
danno  termine  all'anno  rurale. 

Si  supponga  un  anno  infelice;  scarso  il  frumento  -, 
fallito  il  raccolto  dei  bozzoli  \  il  foraggio  distrutto 
dalla  siccità  \  le  viti  invase  dalle  crittogama il 
granoturco  che  non  paga  le  spese.  Ad  ogni  stagione 
crescono  i  lamenti ,  il  padrone  accusa  il  castaido, 
il  castaido  accusa  il  colono,  il  colono  accusa  il  sole, 
la  pioggia,  e  la  luna.  Ma  finalmente  eccoci  al  ter- 
mine dell'anno,  ecco  il  freddo  decembre,  la  famiglia 
si  raccoglie  intorno  al  focolare ,  ed  esclama  — 
«  l'annata  è  stata  funesta,  ma  è  finita,  quello  che 
è  stato  è  stato  ....  non  se  ne  parli  più  ! . . .  spe- 
riamo nell'avvenire.  »  — 

Ma  questa  volta  il  pubblico  non  applaude,  perchè 
qui  non  si  tratta  di  andare  a  cena  come  dopo  la 
commedia ,  ma  invece  pende  la  grave  minaccia  di 
vedere  i  futuri  pranzi  decimati ,  e  la  miseria  in- 
grandita. Le  lagrime  e  1'  oblio  possono  terminare 
lodevolmente  una  commedia,  ma  non  possono  con- 
venire nell'uso  pratico  della  vita.  L'esperienza  del 
passato  deve  essere  una  lezione  per  l'avvenire,  ed 
ai  disordini  della  famiglia,  ed  alla  sterilità  dei 
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campi  bisogna  provvedere  colle  migliori  abitudini, 
e  coi  rimedi  indicati  dal  buon  senso.  Eppure  ogni 
anno  molti  agricoltori  finiscono  le  loro  operazioni 
con  un'elegia  sul  passato  ed  un  inno  alla  speranza 
dell'avvenire,  e  giunti  al  termine  del  periodo  fanno 
punto  e  tornano  da  capo,  senza  nè  rileggere ,  nè 
correggere  gli  errori,  senza  scrutare  le  cause  che 
diedero  pessimi  risultati. 

«  La  rassegnazione  è  la  virtù  del  somaro  »  dice 
Guerrazzi ,  e  dice  poco ,  quando  si  pensa  che  la 
rassegnazione  degli  agricoltori  è  la  causa  funesta 
dei  cattivi  raccolti,  e  della  perpetua  sterilità  della 
terra.  E  se  dobbiamo  credere  a  quei  filosofi  che 
difiniscono  l'uomo,  un  animale  ragionevole,  dobbiamo 
naturalmente  conchiudere  che  molti  agricoltori  non 
sono  uomini ,  perchè  non  ragionano  mai.  Se  ogni 
anno  sapessero  trar  partito  dalla  fatta  esperienza, 
chi  può  dire  a  qual  punto  di  perfezione  sarebbe 
pervenuta  l'agricoltura  ! . . .  Ma  molti  coltivatori  si 
burlano  delle  teorie,  non  sanno  approfittare  della 
pratica,  e  tirano  avanti  senza  scienza ,  senza  pre- 
videnza, e  senza  contabilità-,  come  naviganti  senza 
bussola,  colla  certezza  di  naufragare  al  primo 
scoglio. 

Se,  al  contrario,  davanti  all'eloquenza  dei  fatti, 
volessero  risalire  alle  cause  investigando  accura- 
tamente i  motivi  della  cattiva  riuscita  di  alcune 
operazioni  rurali,  non  tarderebbero  a  convincersi 
della  necessità  della  scienza  per  progredire  con 
vantaggio,  per  prevenire  i  disastri,  per  risvegliare 
la  feracità  del  terreno,  per  lottare,  e  trionfare  degli 
ostacoli.  Vedrebbero  allora  che  gli  scarsi  frumenti 
provengono  sovente  dalle  arature  superficiali,  dalla 
concimazione  insufficiente,  dalla  seminagione  troppo 
fitta :>  vedrebbero  che  coll'esame  microscopico  della 
semente  dei  bachi  si  risparmiano  le  colture  arri- 
schiate, e  si  finisce  col  trovare  delle  uova  sane  e 
promettenti.  Della  siccità  che  distrugge  i  foraggi 
si  trionfa  colla  opportuna  coltura  dei  prati,  e  meglio 
ancora  col  dar  vita  a  società  consorziali  d'irrigazione, 
col  promuovere,  col  suscitare  le  utili  imprese  che 
guidino  le  acque  dei  nostri  fiumi  a  scorrere  a  lato 
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dei  campi ,  a  moltiplicarsi  in  canali,  ad  apportare 
la  fertilità  alle  terre  inaridite.  L' abbondanza  e  la 
buona  qualità  dei  vini  si  ottengono  cogli  studi  eno- 
logici, colle  piantagioni  razionali,  colle  cure  in- 
telligenti dei  vigneti,  colle  riforme  dei  sistemi  di 
vinificazione. 

Infatti  col  muoversi,  coll'agitarsi,  col  rinnovare 
si  migliorano  le  condizioni  rurali,  perchè  il  moto  è 
vita  $  l'inerzia,  l'indolenza ,  l'apatia  sono  i  sintomi 
della  malattia  e  i  prodromi  della  morte. 

Coraggio,  dunque  -,  si  studi,  si  pensi ,  si  tragga 
partito  dall'esperienza;  che  le  scuole,  le  conferenze, 
i  libri,  i  giornali,  le  esposizioni,  e  le  annate  che 
passano  giovino  a  farci  progredire ,  e  non  a  ras- 
segnarci al  destino. 

I  possidenti  e  i  coloni  si  persuadano  che  l'agri- 
coltura è  un'  industria  come  quelle  che  producono 
la  carta,  le  stoffe  di  cotone,  di  lana  e  di  seta,  le 
quali  sarebbero  stazionarie  e  incomplete  come  l'a- 
gricoltura ,  se  gì'  industriali  fossero  ignoranti  ed 
inerti  come  molti  agricoltori.  Ma  essi  studiarono 
la  loro  industria,  e  chiamarono  le  scienze  a  gio- 
varli colle  loro  prestazioni,  e  rifecero  le  macchine 
varie  volte,  e  giunsero  a  migliorare  i  prodotti  mi- 
norando le  spese. 

Anche  1'  agricoltura ,  nei  climi  meno  felici  del 
nostro,  sentì  il  bisogno  di  consultare  la  scienza  per 
lottare  vantaggiosamente  colla  natura ,  ma  noi  ci 
fidiamo  pur  troppo  al  dolce  clima,  ed  al  sole  benigno 
che  favoriscono  la  vegetazione  malgrado  la  nostra 
apatia  ;  e  che  secondati  con  opportune  cure  e  in- 
telligente concorso  di  opere  darebbero  risultati 
meravigliosi  !  Ne  siano  prova  i  terreni  irrigati 
della  bassa  Lombardia ,  veri  giardini  che  formano 
1'  ammirazione  di  tutti  gli  agricoltori  del  mondo. 
Malgrado  però  di  questo  splendido  esempio  fraterno, 
malgrado  gl'insegnamenti  di  Eidolfì,  di  Cuppari,  di 
Cantoni ,  di  Ottavi ,  di  tanti  altri  insigni  maestri 
dell'arte  di  coltivare  il  terreno,  in  gran  parte  d'I- 
talia 1'  empirismo  è  il  re  assoluto  delle  campagne 
la  scienza  spaventa  il  contadino,  egli  non  la  vuole, 
essa  rappresenta  la  civiltà,  ed  è  quindi  la  nemica 
naturale  dell'  ignoranza  e  della  rozzezza.  E  volete 
sapere  da  quanto  tempo  si  cammina  di  questo 
passo  ? . . .  Chiedetelo  a  Columella,  il  quale  vi  dirà 
che  dieciotto  secoli  or  sono  egli  deplorava  l'igno- 
ranza dei  villici,  e  l'abbandono  dei  campi,  mentre 
i  primati  vivevano  in  città  incolpando  le  intemperie 
del  cielo ,  e  la  infecondità  della  terra.  Da  quella 
epoca  remota  di  quanto  abbiamo  avanzato  ? . . . 


Immensamente,  come  scienza,  ma  pochissimo  come 
coltura  dei  villici.  Abbiamo  delle  coltivazioni  par- 
ziali  che  possono  indicarsi  come  modello  d'  ogni 
progresso ,  ma  nel  totale  abbiamo  ancora  bisogno 
delle  derrate  straniere  per  vivere  ! . . ,  Se  dunque 
la  scienza  e  la  civiltà  hanno  fatto  progressi  me- 
ravigliosi, una  piccola  parte  della  nazione  soltanto 
ne  ha  tratto  profitto,  il  maggior  numero  degli 
abitanti  giace  ancora  sepolto  sotto  una  fitta  nebbia 
e  persevera  nell'antica  ignoranza  !  Uomini  politici, 
pensate  seriamente  a  questa  parte  numerosa  di 
popolo  ;  noi  agricoltori  siamo  in  obbligo  di  avver- 
tirvi che  qui  sotto  cova  un  pericolo,  pericolo  com- 
plesso, politico,  finanziario,  morale.  In  questa  classe 
sociale  rozza  e  tenace  si  rimescolano  tutti  i  pre- 
giudizi e  tutte  le  superstizioni  del  passato,  in  questa 
massa  lavorano  pei  loro  fini  gli  uomini  che  rim- 
piangono i  tempi  trascorsi,  e  che  vorrebbero  farli 
risorgere  dalle  loro  rovine.  —  Quale  può  essere  il 
rimedio  di-  tanti  mali  ? . . .  Tutti  lo  sanno  oramai } 
alle  tenebre  succeda  la  luce,  all'ignoranza  l'istru- 
zione. Sulle  rovine  del  passato  riedifichiamo  il  su- 
blime altare  dei  popoli  redenti ,  e  il  culto  della 
scienza  e  della  verità  succeda  ai  pregiudizi  ed  alle 
menzogne.  Il  nostro  augurio  pel  nuovo  anno  si 
restringe  in  due  parole,  ma  grandi  e  solenni,  perchè 
secondo  la  Bibbia  vennero  pronunciate  da  Iddio  al 
momento  della  creazione  del  mondo  :  —  Fiat  lux  ! 
—  Sia  fatta  la  luce.  Sia  fatta  la  luce  in  tutto ,  e 
il  mondo  si  rinnovi  al  soffio  della  libertà.  Cessino 
le  lotte  sanguinose ,  che  spargono  le  stragi  sulla 
terra ,  tutti  i  popoli  si  stringano  fra  loro  con  un 
nodo  indissolubile  di  amicizia,  e  ciascuno  cooperi 
colle  sue  forze  alla  comune  felicità.  Che  1'  amore 
delle  natura  ispiri  miti  pensieri  nelle  menti  dei 
mortali ,  e  che  il  risorgimento  d'Italia  rimetta  in 
onore  le  nobili  cure  della  terra,  e  il  risorgimento 
dell'agricoltura  spargerà  dovunque  la  prosperità  e 
la  ricchezza.  Che  sia  fatta  la  luce,  che  l'istruzione 
penetri  nelle  nebbie  degli  ultimi  strati  sociali ,  da 
ove  deve  sorgere  un  popolo  vigoroso  che  infonderà 
nella  nazione  una  nuova  vita. 

Neil'  ultima  sera  di  dicembre,  quando  i  buoni 
agricoltori  saranno  raccolti  intorno  al  focolare  ove 
brillerà  il  fuoco  che  riscalda  e  rallegra  la  famiglia, 
quella  fiamma  sia  l' immagine  della  luce  che  deve 
succedere  alle  tenebre.  E  fra  i  festevoli  auguri  pel 
nuovo  anno,  e  le  liete  speranze  dell'avvenire,  sorga 
in  piedi  il  padre  di  famiglia,  si  scopra  il  capo,  e 
ringraziando  il  cielo  della  completa  libertà  della 
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patria,  invochi  sull'Italia  le  benedizioni  di  Dio,  come 
noi  le  invochiamo  sulla  sua  casa.  E  siccome  i  vin- 
citori devono  essere  generosi  coi  vinti,  così  pro- 
nunzi una  parola  di  conciliazione,  e  chiuda  pure  il 
discorso  secondo  la  sua  abitudine  :  —  «  quello  che 


è  stato  è  stato,  non  se  ne  parli  più  !»  —  ma  vi 
aggiunga  però  :  —  «  a  condizione  che  il  passato 
non  si  rinnovi,  e  che  l'esperienza  ci  serva  di  lezione 
per  l'avvenire  ! . . .  » 

A.  Cacciariga. 


CONDIZIONE  AGRICOLA 
della  regione  Bergamasca  nell'Altipiano  posto  fra  il  Serio  e  il  Chiese. 


PARTE  I.a 

Coltura  in  genere  —  Prodotti  del  suolo  e  soprasuolo  —  Gelso  — 
Vile  —  Inutilità  di  quest'  ultima  —  Prato  —  Prato  a  vicenda 
—  Utilizzazione  delle  acque  irrigue  —  Bestiame  —  Concima- 
zione  —  Istrumenti  agrari  —  Acque  fredde  e  crude  —  Col- 
tura sopra  inverno  —  Altri  miglioramenti  di  coltura. 

La  condizione  economico-agricola  di  molti  poderi  nel- 
l'altipiano bergamasco  e  specialmente  di  quelli  posti  fra 
Bergamo  e  la  vicina  provincia  Bresciana  merita  seria 
attenzione  per  parte  degli  agricoltori  che  ne  dirigono  la 
coltivazione.  Allo  scopo  di  svolgere  la  forza  produttiva 
di  quei  terreni  molto  resta  a  farsi,  sia  dal  lato  delle 
operazioni  cosi  dette  di  coltura,  sia  dal  lato  delle  con- 
cimazioni e  più  ancora  dell'  uso  conveniente  delle  acque 
e  dell'introduzione  di  un  vero  contratto  di  mezzadria  da 
sostituirsi  all'attuale  cosi  imperfetto  e  quindi  insufficiente. 

Prendendo  prima  d'  ogni  altra  cosa  ad  esaminare  la 
coltura  in  genere ,  si  osserva  che  prevale  in  que'  paesi 
l'opinione  che  debbasi  più  curare  il  prodotto  del  sopra- 
suolo che  non  quello  del  suolo  :  e  questa  massima  torna 
davvero  opportunissima  ove  la  si  applichi  al  gelso  che 
in  larga  scala  vi  è  coltivato  e  che  forma  infatti  la  prin- 
cipalissima  rendita  ;  ma  non  così  per  riguardo  alla  vite, 
perocché  V  indole  nè  troppo  forte  del  terreno  ,  nè  abba- 
stanza temperata  di  materia  calcare  o  ferruginosa  o  di 
altre  sostanze  opportune  allo  scopo,  rendendo  il  prodotto 
dell'uva  assai  debole,  sia  per  quantità  e  qualità  in  con- 
fronto delle  circostanti  colline  che  dà  vini  sempre  buoni 
e  più  o  meno  distinti  secondo  l'indole  del  suolo  su  cui 
alligna,  consiglia  ormai  a  scemare  se  non  a  distruggere 
i  vigneti.  Ove  poi  si  consideri  che  per  gran  parte  questi 
terreni  sono  irrigati,  verrà  maggiormente  dimostrata  la 
niuna  importanza  del  prodotto  della  vite  in  paesi  che 
alle  varie  circostanze  enunciate  aggiungono  anche  queste 
così  contrarie  al  di  lei  prosperare  e  così  influenti  sulla 
conservazione  del  suo  prodotto,  il  vino. 

È  ben  naturale  che  in  terreni  a  breve  tratto  coperti 
da  molti  gelsi  e  continuamente  frastagliati  da  lunghi 
filari  di  vite  male  o  poco  si  curino  le  operazioni  del  suolo  ; 
infatti,  nè  i  metodi  di  coltura  immegliati  in  altri  paesi, 
nè  le  colture  più  razionali  che  nuovi  e  più  perfezionati 
strumenti  consigliano  e  facilitano  ,  possono  qui  sempre 
trovare  la  loro  applicazione. 

L' ingombro  della  vite  recando  un  troppo  sminuzzato 
sistema  di  avvicendamento  fra  il  frumento  e  il  melicotto, 
non  consente  che  il  terreno  venga  riposato  se  continua- 


mente ad  esso  si  richiedono  quei  cereali  che  più  d'  ogni 
altro  ne  esauriscono  le  forze  ;  e  perciò,  eccettuate  alcune 
plaghe  piuttosto  argillose  e  quindi  feraci ,  ben  scarso  è 
il  raccolto  in  cereali  :  eppure  la  generalità  degli  agricol- 
tori si  acquieta  perchè  si  deve  curare  soltanto  il  prodotto 
del  soprasuolo. 

Si  noti  poi  che  tale  sistema  di  avvicendamento  continuo 
fra  il  frumento  e  il  melicotto  esclude  ormai  la  tenuta 
del  prato  ;  tranne  pochissimi  appezzamenti  di  prati  vec- 
chissimi che  danno  una  ben  meschina  rendita,  nessuna 
parte  ha  il  prato  nell'ordinaria  coltivazione,  onde  sempre 
più  limitandosi  in  quantità  e  qualità  il  foraggio  occorrente 
al  bestiame,  ne  diminuisce  in  ragione  diretta  l'allevamento, 
e  perciò  scema  la  materia  concimante  principale  a  danno 
degli  stessi  cereali. 

Ad  aggravare  poi  siffatta  condizione  dell'agricoltura  si 
aggiunge  il  non  saper  trarre  intero  profitto  dalle  acque  : 
quella  zona  di  territorio  per  una  parte  è  abbondantemente 
provvista  di  acque  irrigue  derivanti  dal  Serio  e  poche 
dal  Chiese;  eppure  l'acqua  non  viene  adoperata  che  pel 
melicotto  sul  fondo  o  dato  in  affitto  a  chi  ne  fa  ricerca 
pel  melicotto  ;  il  resto  va  miseramente  perduto  giacché 
non  viene  utilizzata  ,  nè  a  ravvivare  gli  stoppi ,  nè  a 
mantenere  prato  o  leguminose  che  invano  ricerchereb- 
bonsi  in  alcuna  parte  del  podere. 

Dopo  tutto  ciò ,  e  stabilito  che  la  coltivazione  della 
vite  debba  essere,  se  non  totalmente  abbandonata,  ridotta 
però  a  così  esigue  proporzioni  da  bastare  solo  al  bisogno 
dei  massari ,  io  credo  che,  allargando  l'estensione  delle 
piane  col  rimovere  alcuni  fra  i  troppo  frequenti  filari , 
e  sgombrando  possibilmente  il  piano  coltivo  dai  gelsi 
troppo  vecchi  e  deperenti ,  si  possa  concedere  assai  più 
alla  coltura  vera  del  suolo.  Per  tal  modo  verrà  dato  di 
utilizzare  senza  dispersioni  le  acque  irrigue,  mentre  at- 
tualmente divise  sopra  molti  appezzamenti  vanno  per 
una  parte  perdute  ;  e  sarà  resa  possibile  l'attuazione  del 
prato  da  vicenda  utilizzatore  delle  acque  anche  nei  mesi 
che  punto  non  occorrono  al  melicotto. 

Taluni  oppongono  che  un  uso  soverchio  delle  acqne 
in  terreni  nei  quali  largamente  si  educa  il  gelso  torne- 
rebbe a  danno  del  gelso  medesimo  e  quindi  della  maggior 
produzione,  la  gaietta ,  la  seta.  Mi  si  permetta  una  di- 
gressione per  combattere  un  pregiudizio,  un  errore  sif- 
fatto. Dirò  dunque  che  l'esperienza  fatta  da  alcuni  anni 
mi  convinse  che  l'  aumentata  irrigazione  non  scema  la 
vegetazione,  la  vigoria  del  gelso.  Ciò  potrebbe  accadere 
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in  terreni  costantemente  asciutti,  e  cioè,  a  quelli  cui  non 
fu  mai  estesa  l'irrigazione,  perchè  la  pianta  è  come  l'uomo, 
come  l'animale,  che  educato  con  cure  soverchie,  con  par- 
ticolare sistema  di  allevamento,  se  bruscamente  da  questo 
si  diparte  prova  tali  alterazioni  nel  suo  organismo  da 
rendersi  debole  e  stentato,  se  prima  era  vigoroso ,  o  da 
condursi  anco  alla  morte  se  di  fibra  meno  robusta  :  perciò 
il  gelso  vecchio  nei  terreni  asciutti,  ove  siano  mutati  ad 
irrigazione,  soffre,  declina  e  muore.  Ma  non  così  avviene 
nei  terreni  che  di  tratto  in  tratto  ricevono  una  qualche 
irrigazione,  come  son  questi  nei  quali  per  metà  parte  si 
coltiva  ii  melicotto ,  e  molto  meno  ove  allignano  gelsi 
novelli  che  facilmente  si  abituano  alle  nuove  irrigazioni 
e  se  da  esse  non  traggono  una  vita  più  longeva,  certo 
però  segnano  maggior  floridezza.  Il  fatto  è  lì  a  provare 
l'asserto  e  notisi  ben'  anco  che  questa  zona,  decaduti  da 
vari  anni  per  varie  cagioni  i  gelsi  vecchi,  oggi  è  uber- 
tosa di  nuove  piantagioni  per  cui  anche  da  questo  lato 
non  troverebbe  ostacolo  il  principio  che  qui  si  propugna. 

Stabilito  che  coli'  introduzione  del  prato  da  vicenda 
vengono  completamente  utilizzate  le  acque  irrigue,  verrà 
altresì  migliorata  la  ruota  agraria  e  reso  più  produttivo 
il  suolo.  Non  può  chiamarsi  ruota  agraria  quella  nella 
quale  solo  si  alterna  il  frumento  col  melicotto,  ove  manca, 
l'alternanza  con  una  pianta  da  sovescio  ove  non  si  lascia 
mai  in  riposo  il  terreno,  ove  il  trifoglio  è  dato  solo  per 
fare  lo  stoppio,  e,  sia  poi  che  le  condizioni  atmosferiche 
o  di  suolo  l'abbiano  favorito  o  contrariato,  viene  ineso- 
rabilmente sovesciato  in  primavera.  Con  questo  sistema 
la  cot'ca  formatasi  nello  stoppio  è  ancor  debole  e  poco 
vantaggio  può  recare  al  melicotto  se  non  viene  rinvigorita 
coli'  aggiunta  di  concimi  diversi  ;  perdesi  inoltre  larga 
parte  del  foraggio  nel  momento  del  suo  maggior  sviluppo . 
Evidentemente  tal  sistema  si  appalesa  dannoso  nei  fondi 
di  natura  non  troppo  feraci  nei  quali  predomina  la  silice 

0  non  è  scarsa  la  ghiaia ,  in  questi  riescendo  deboli  gli 
stoppi  e  pochi  i  mangimi,  in  genere  non  si  potrà  che 
allevare  poco  bestiame  e  questo  non  crescerà  mai  vigo- 
roso come  è  infatti  l'attuale  meschinissimo  posseduto  daglj 
odierni  massari.  Non  così  avviene  nelle  tenute  di  prima 
squadra  :  qui  il  sistema  del  sovescio  del  trifoglio  alla 
primavera  può  arrecare  ed  arreca  grandi  vantaggi.  Ne 
abbiamo  esempio  anche  nel  Padovano  ed  in  altre  Pro- 
vincie ove  è  pratica  seminar  trifoglio  nel  frumento  od 
altro  genere  analogo,  onde  recare  alla  terra  col  sovescio 
maggior  quantità  d'azoto,  che  reagendo  su  alcuni  sali 
e  continuandosi  con  altri  fattori  della  produzione  nel 
segreto  della  natura,  in  gran  parte  rivelato  dalla  chimica 
agraria,  promuove,  mantiene  ed  aumenta  la  fertilità  del 
suolo.  Ma  quivi  la  natura  stessa  del  terreno  determina 
un  rapido  sviluppo  del  trifoglio  sicché  lo  stoppio  prima 
dell'autunno  è  già  un  abbondante  e  grasso  foraggio  ;  alla 
primavera  poi  mentre  i  massari  si  affrettano  a  falciarne 
più  che  possono  per  far  grosse  le  poche  vacche  o  vitelle 
sopravviene  l' inesorabile  adamitico  aratro  che  rovescia 
sotto  un  pingue  trifoglio  vero  ed  abbondante  ingrasso 
per  quei  terreni  cui  tuttora  bastano  le  sostanze  azotate. 
Ma,  e  non  tanto  per  quest'  ultimi  feraci  fondi  come  per 

1  primi  presi  in  considerazione,  non  sarebbe  più  oppor- 


tuno che  in  luogo  di  dare  V  azoto  a  mezzo  del  trifoglio 
direttamente  al  terreno,  lo  si  desse  sotto  forma  di  escre- 
mento? Non  sarebbe  più  opportuno  far  passare  questo 
trifoglio  pel  ventre  d'un  animale  che  si  chiama  bue,  vacca 
o  cavallo,  e  così  avvantaggiarsi  del  prodotto  bestiame, 
poi  di  quello  che  dal  bestiame  procede  come  latte  e  suoi 
derivati,  poi  dei  concimi  che  opportunamente  preparati 
e  custoditi  darebbero  a  quel  terreno  pressoché  la  stessa 
quantità  di  azoto  che  direttamente  oggi  si  presta  col 
sovescio  ? 

Provato  pertanto  che  si  debba  nelle  attuali  condizioni 
agricole  curare  assai  più  che  non  si  faccia  i  prodotti  del 
suolo,  e  ciò:  con  diradare  la  vite  resa  ormai  d'importanza 
affatto  secondaria  al  piano,  massime  ove  abbonda  l'acqua 
d'irrigazione  ;  con  introdurre  il  prato  ad  alterna  vece 
col  frumento  e  melicotto  in  ben  intesa  ruota  agraria  ; 
provato  che  si  debbano  perfezionare  le  colture  con  mi- 
gliori metodi  e  specialmente  con  nuovi  perfezionati  istru- 
menti;  che  il  regime  delle  acque  debba  essere  tale  da 
avvantaggiarsene  in  ogni  tempo  con  prato  e  con  colture 
sarchiate  per  averne  in  conseguenza  un  più  copioso  be- 
stiame, un  concime  in  quantità  e  qualità  migliore;  che 
questo  concime  sia  adoperato  specialmente  sul  prato 
perchè  dopo  ne  risentano  naturalmente  le  successive 
coltivazioni ,  io  credo  che  niun  agricoltore  che  faccia 
omaggio  a  siffatte  teorie,  e  le  esperimenti  sul  suo  fondo 
abbia  a  pentirsene. 

E  valga  il  vero  che  a  prova  io  posso  addurre  l'esperienza 
da  me  fatta.  Divenuto  per  alcune  circostanze  proprietario 
d'un  fondo  di  circa  900  pertiche  in  Seriate  e  Pedrengo, 
tenuta  quest'ultima  abbondantemente  provveduta  d'acque, 
ho  trovato  molta  vite  in  piano  e  poco  in  collina,  ho 
trovato  un  avvicendamento  di  solo  melicotto  e  frumento, 
lavoro  imperfetto  in  ogni  lato  ,  pochissimo  bestiame  , 
massari  ignoranti  e  mal  diretti ,  e  un  contratto  di  mez- 
zadria ove  arbitro  della  coltura  è  il  massaro,  e  ove  solo 
è  fatto  obbligo  di  tenere  4  o  5  pertiche  a  prato ,  sopra 
circa  60  date  a  masserez/.o.  Per  un  contratto  così  fatto 
l'acqua  non  era  adoperata  che  pel  melicotto  o  data  in 
affitto  per  lo  stesso  scopo,  ed  in  conseguenza  venendo 
acqua  dal  cielo  nei  mesi  caldissimi  quel  corpo  d' acqua 
non  dava  reddito  alcuno. 

Lasciati  scorrere  alcuni  mesi  onde  studiare  1'  azienda 
agricola  in  sito,  quindi  la  natura  dei  fondi,  l'effetto  della 
irrigazione  e  in  genere  ogni  altra  condizione  della  col- 
tivazione, io  andava  dicendo  per  me  stesso  :  a  prosperare 
un  fondo  occorrono  capitali,  lavoro  ed  intelligenza;  qui 
nulla  havvi  di  questo  :  i  capitali  difettano  perchè  grami 
ed  insufficienti  gli  attrezzi ,  gli  strumenti,  scarso  e  mal 
tenuto  il  bestiame,  deficiente  il  concime  e  poi  il  massaro 
difficilmente  accumula  mezzi  sufficienti ,  o  trova  denaro 
a  frutto  per  accrescere  il  capitale  sul  fondo  ;  il  lavoro 
imperfetto,  perchè  lasciato  alle  risorse  intellettive,  al  buon 
volere  del  massaro,  imperfetto  perchè  mancante  dell'e- 
sperienza di  metodi  migliori  e  di  strumenti  valevoli  ad 
ottenerlo  perfetto  ;  l'intelligenza  deve  trovarla  se  il  con- 
tratto seguendo  la  vista  pratica  agricola  tu  tto  lascia 
fare  al  massaro  ed  esclude  L' ingerenza  del  padrone  che 
assente  od  inconscio  non  assume  direttamenfe  o  per  mazzo 
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d'un  buon  rappresentante  quell'azione  direttrice  che  pur 
dovrebbe  tenere  !  A  rompere  tale  rovinoso  sistema,  ten- 
tate molte  pratiche  persuasive,  mi  avvidi  di  non  essere 
ascoltato  perchè,  p.  e.  al  massaro  parlando  di  prato  è 
le  stesso  che  parlare  di  morte,  perchè  ?  perchè  il  prato 
esclude  gran  parte  di  grano,  e  non  sanno  capire  che  col  ! 
prato,  col  bestiame,  col  conciaie  si  ottiene  poi  egual 
quantità  di  grano  e  per  soprappiù  si  giunge  ad  avvan-  ' 
taggiarsi  in  parte  del  prodotto  del  prato  medesimo.  Allora  I 
mi  decisi  a  tagliare  il  nodo,  pensai  al  noto  adagio  extrema 
mala,  extrema  remedia:  licenziai  i  massari  per  sosti- 
tuire la  conduzione  economica  e  con  esso  attuare  le  va- 
gheggiate riforme  agricole  e  tanto  più  volontieri  quella 
sostituiva  per  studiare  sostanziali  modificazioni  al  con- 
tratto di  mezzadria  che  fosse  per  essere  ancora  introdotto 
e  come  esporrò  più  avanti. 

Quasi  tutti  gli  antichi  massari  con  un  sufficiente  assegno 
in  denaro,  grani  ed  uva  si  persuasero  a  diventar  coloni 
obbligati,  sicché  l'operazione  cominciata  con  alcuni  di  essi 
sopra  circa  130  pertiche  fu  portata  ed  oltre  400  in  Pe- 
drengo,  restando  ancora  ammasserata,  per  speciali  ragioni 
che  è  qui  inutile  ricordare,  la  parte  di  fondo  nel  comune 
di  Seriate. 

Introdotto  il  prato  da  vicenda  col  trifoglio  pratense  , 
sparso  di  primavera  nel  frumento  come  al  solito,  mi  avvidi 
presto  che  reggeva  per  l'anno  il  frumento  ad  onta  delle 
acque  fredde  e  crude  e  tanto  reggeva,  che  alcune  piane 
meglio  riuscite,  e  perciò  conservate,  diedero  buon  prodotto 
anche  nel  secondo  anno. 

Qui  in  bergamasca  si  fa  una  grande  obbiezione  al  prato 
coli' argomento  delle  acque  fredde  e  crude.  Eccettuate 
quelle  che  sortono  dalla  città  di  Bergamo  che  non  sono 
nè  fredde  nè  crude ,  ma  anzi  pingui  di  tante  sostanze 
fertilizzanti  che  la  città  rifiuta  e  che  provvedono  alla  ir- 
rigazione di  ubertose  campagne  in  gran  parte  debitrici  a 
quelle  del  loro  florido  stato  ,  le  altre  tutte  che  diretta- 
mente dal  Serio  ai  fondi  procedono  sono  veramente  e  fredde 
e  crude,  onde  tale  stato  scema  di  molto  il  prodotto  che 
dal  prato  altrimenti  si  ritrarrebbe.  Però  ciò  non  toglie 
che  il  prato,  ben  preparato,  produca  abbastanza  e  valga 
efficacemente  nella  ruota  come  fertilizzatore  nel  vero 
senso  e  come  mezzo  di  riposo  all'esaurito  terreno  :  oltre 
a  ciò  al  lamentato  inconveniente  si  può  in  parte  riparare, 

1,  °  coll'abbondante  concimazione  che  a  molto  supplisce, 

2.  °  col  dar  l'acqua  al  prato  nelle  ore  di  mattino  e  cioè 
in  quelle  in  cui  la  terra  meno  risente  del  calore  del  sole 
perchè  fa  male  assai  l' acqua  fredda  sul  terreno  ancora 
riscaldato. 

L'osservanza  di  quelle  norme  mi  valse  al  punto  di  poter 
conservare  per  due  anni  i  pr  imi  prati  dacché  tal  periodo 
di  tempo  era  necessario  per  dar  riposo  e  forza  a  terreni 
già  spossati,  e  siccome  fin  dal  principio  in  un  campo  di 
indole  buona  appariva  il  trifoglio  largamente  corrispon- 
dere, cosi  non  fu  posto  ritardo  ad  empire  le  stalle  di  bestia- 
me bovino  giovane  perchè  se  il  bestiame  doveva  giovarsi 
del  prodotto  del  prato  anche  il  fondo  doveva  presto  av- 
vantaggiarsi del  concime  :  il  bestiame  fin  dal  primo  anno 
fu  quasi  doppio  di  quello  che  tenevano  prima  i  massari  e 
poiché  erasi  già  previsto  che  il  raccolto  stoppi  e  mangimi 


sori  non  poteva  essere  sufficiente  col  raccolto  fieno  in  un 
primo  e  secondo  anno,  fu  provveduto  con  altri  acquisti. 
Potevasi  però  prevedere  che  successivamente  esteso  che 
fosse  il  prato  alla  totale  3.a  parte  del  fondo,  questa  in- 
sieme agli  altri  mangimi  sarebbe  in  grado  di  dare  foraggio 
per  un  capo  di  bestia  ogni  15  pertiche  ossia  circa  un 
ettaro  come  si  fa,  per  non  citar  Belgio  od  Inghilterra, 
in  altre  terre  della  nostra  Lombardia,  la  qual  propor- 
zione fra  bestiame  e  terreno  oggi  bo  completamente 
raggiunta,  colla  spesa  però  non  troppo  grave  di  materie 
atte  a  sternire,  non  già  che  il  fondo  ne  dia  scarsamente 
ma  perchè  paglie,  foglie,  ecc.,  che  in  altri  paesi  si  usano 
per  le'.tiera,  qui  tutte  sono  consunte  come  foraggio. 

Con  queste  norme  chi  non  vede  come  si  accumulano 
capitali  sul  fondo  e  fra  questi  principalissimo  il  concime  : 
però  a  render  maggiormente  produttivo  il  prato  senza 
togliere  alle  altre  colture  fu  adottata  la  massima  che  il 
concime  a  raccogliersi  per  8  mesi  dell'anno  dovesse  essere 
sparso  sul  prato  dopo  averlo  ben  confezionato  ;  al  meli- 
cotto  poi  si  desse  quello  degli  altri  4  mesi,  proporzione  che 
a  taluno  parrà  scarsa,  ma  che  in  fatto  non  è  tale  quando 
si  rifletta  che  il  melicotto  si  avvantaggia  della  cotica  ro- 
busta del  prato  e  delle  concimazioni  già  fatte  sul  mede- 
simo e  che  la  detta  quantità  residua  di  concime  non  deve 
servire  per  tutto  il  terreno  a  melicotto,  ma  per  quelle 
piane  che  ne  hanno  special  bisogno  per  esaurienti  colti- 
vazioni anteriori  o  per  quelle  in  cui  la  cotica  del  prato 
non  fosse  abbastanza  nutrita. 

A  migliorare  poi  la  coltura  del  melicotto  fu  introdotta 
altra  riforma  e  cioè  la  coltura  sopra  inverno  non  mai 
usata  in  quei  paesi.  Ecco  il  principio  che  la  consiglia: 
col  prato  di  vicenda  od  uno  o  due  anni  dovendo  essere 
immancabilmente  rotta  la  cotica  per  far  luogo  al  meli- 
cotto  (non  essendo  qui  il  caso  del  lino) ,  non  è  più  oppor- 
tuno o  necessario  conservarla  fino  a  primavera  come 
praticano  i  massari  per  tagliar  erbe  prima  della  coltnra 
e  semina  del  melicotto  in  maggio  ;  perciò  la  coltura  può 
essere  fatta  prima  d' inverno  finita  la  semina  del  fru- 
mento e  cosi  la  cotica  sovesciata  per  tutto  l'inverno  mar- 
cisce completamente,  e  la  zolla  dei  campi  rivoltata  ed 
esposta  al  sole  all'umido  e  all'aria  per  tanti  mesi,  assorbe 
quegli  elementi  dell' aria,  contrae  quelle  condizioni  di 
fertilità  che  solo  ponno  dare  i  tre  principali  fattori  della 
produzione,  come  li  cbiama  il  prof.  Ottavi  ed  ogni  agro- 
nomo intelligente.  Per  tal  modo  di  primavera  alla  metà 
di  aprile ,  od  anche  prima  potendo,  si  fa  una  seconda 
coltura  a  gran  vantaggio  del  futuro  prodotto  quando  i 
massari  ne'  loro  fondi  fanno  la  prima  ed  ultima. 

Quanto  al  frumento,  la  migliorata  produzione  è  con- 
seguenza naturale  delle  colture  premesse  al  prato  ed  al 
melicotto;  dovevasi  però  raccomandare  la  possibile  pro- 
fondità ed  il  completo  rovesciamento ,  e  perciò  abolire 
l'antico  aratro  o  piò  che  mal  rivolge  il  terreno  e  per  la 
sua  forma  riesce  faticoso  alle  bestie  ;  l' introduzione  di 
nuovi  aratri  che  danno  un  completo  rivolgimento  colla 
profondità  mi  valsero  delle  buone  colture  fatte  con  un 
sol  paio  di  robusti  buoi,  mentre  coll'adamitico  aratro  ne 
occorrevano  almeno  quattro. 
Ridotta  in  pochi  anni  a  prato  la  totale  terza  parte 
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del  fondo  fu  naturale  conseguenza  nei  primi  anni  la  di- 
minuzione del  prodotto  in  cereali,  ma  ben  presto  questi 
per  l'abbondante  concimazione,  pel  riposo  di  cui  fruiva 
un  anno  almeno  la  terra ,  uguagliarono  il  raccolto  di 
prima ,  ed  oggi  da  sette  anni  soltanto ,  da  cui  data  il 
principio  della  ruota  alterna  fra  melicotto ,  frumento  e 
prato,  il  prodotto  de'  cereali  supera  d'assai  la  produzione 
primitiva,  all'epoca,  cioè,  in  cui  il  frumento  era  alternato 
col  solo  melicotto  in  tutta  l' estensione  del  podere.  Il 
libro  partitario  dei  raccolti  è  lì  per  attestarlo. 

E  inutile  il  dire  che  le  acque  d' irrigazione  vennero 
per  tale  sistema  in  massima  parte  utilizzate ,  anzi  dopo 
pochi  anni,  accertato  il  loro  consumo  in  un  determinato 
orario,  vennero  le  superflue  utilizzate  a  più  certa  rendita 
con  affitti  stipulati  in  principio  d'anno  pel  corso  dell'intera 
annata  Diminuite  così  le  prestazioni  avventizie  d'acqua 
pei  melicotti  altrui,  se  per  alcuni  anni  di  siccità  straor- 
dinaria fu  diminuita  la  straordinaria  rendita  venne  in- 
vece reso  più  certo  benché  minore  il  reddito  dell'acqua 
d'affitto,  la  qual  rendita  conteggiata,  per  esempio,  in  un 
novennio,  torna  assai  vantaggiosa. 

La  vite  venne  sensibilmente  ridotta  come  conseguenza 
del  regime  adottato  pel  quale  dandosi  maggior  sviluppo 
all'azione  delle  acque,  la  di  lei  produzione  tornava  di  poco 
conto,  ed  incomoda  ai  cereali  e  al  prato.  I  gelsi  invece 
Vennero  conservati  nei  filari  ove  già  sostenevano  in  parte 
la  vite,  perchè  collocati  ad  opportuna  distanza  consentono 
lo  sviluppo  dei  cereali  fin  sotto  la  loro  scarsa  ombra  ed 
in  luglio  levato  il  frumento,  ricevono  la  necessaria  col- 
tura. 

Concludendo,  io  credo  aver  dimostrato  che  la  riduzione 
della  vite  mentre  favorisce  1'  aumento  e  lo  sviluppo  dei 
gelsi ,  giova  all'  incremento  delle  colture  del  suolo  ;  che 
le  acque  d'irrigazione  ben  utilizzate  giovano,  benché  crude 
e  fredde,  al  prato  d'un  anno  ed  anche  di  due  con  aumento 
del  bestiame  e  col  riposo  al  terreno  ;  che  in  conseguenza 
ne  deriva  una  più  copiosa  rendita  in  cereali  ed  è  perciò 
che  nelle  tenute  a  sufficienza  provvedute  d'acqua  devesi 
curare  il  prodotto  del  suolo  assai  più  che  non  si  faccia 
senza  trascurare,  anzi  sviluppando,  quei  soli  prodotti 
del  soprasuolo  che  tornano  veramente  vantaggiosi. 

Del  resto  questo  sistema  non  è  nuovo  affatto,  perocché 
come  si  disse  fece  buona  prova  in  altri  paesi  ove  anzi 
ottenne  per  condizioni  locali  più  ampio  sviluppo;  nè  la 
difficoltà  sta  tampoco  nel  saperlo  applicare:  piuttosto 
sta  in  ciò  che  i  proprietari,  non  curandosi  dei  loro  fondi, 
nulla  studiando  (salve  poche  eccezioni)  ciò  che  all'  agri- 
coltura si  riferisca,  rifuggono  dall' aver  contezza  delle 
prove  fatte  da  altri  in  questa  regione  lombarda ,  e  più 
ancora  dall'apprendere  quanto  si  fa  presso  le  estere  na- 
zioni, alcune  più  avanzate  di  noi  nell'arte  agricola:  perciò 
non  abituando  la  mente  a  studi  che  schiudono  il  vero» 
che  scernono  le  cause  dagli  effetti,  non  vedono  gl'incon- 
venienti d'un  antiquato  sistema  e  lasciano  andare  l'acqua 
alla  china,  fortunati  se  agenti  abbastanza  esperti  e  assidui 
sanno  curare  diligentemente  i  loro  fondi.  Con  ciò,  però, 
non  intendo  dire  che  ovunque  le  cose  vadano  così  ;  vi 
sono  alcune  eccezioni,  e  per  non  andar  molto  lungi  del 
paese  di  Pedrengo  potrei  citare  nella  vicina  Gorle  un 


possedimento  del  signor  Giovanni  Zavarit  che  io  chiamerei 
fondo  modello,  nella  regione  almeno. 

È  vero  che  fa  parte  d'una  squadra  assai  buona,  è  vero 
che  fu  da  tempo  più  o  meno  diligentato,  ma  è  altresì  vero 
che  deve  alle  cure,  alle  riforme ,  dell'  intelligentissimo  e 
solerte  suo  proprietario  lo  stato  di  floridezza  cui  giunse. 
Il  prato  vi  tiene  larga  parte  e  non  solo  il  trifoglio,  ma 
le  mediche  vi  prosperano  gloriosamente,  perciò  se  non 
sempre  qui  è  alterna  la  vece  del  prato  coi  cereali  ;  però 
un  fondo  che  ha  per  sistema  il  prato  sia  anche  stabile 
ha  sempre  il  vantaggio  de'  copiosi  concimi  e  delle  colti- 
vazioni di  cereali  sulla  cotica  del  prato  deperito,  il  quale 
va  poi  a  rinnovarsi  ove  furono  già  i  cereali.  In  questa 
tenuta  si  alleva  numeroso  bestiame  equino  e  più  il  bo- 
vino, fra  il  quale  contansi  moltissime  giovenche  che  of- 
frono abbondante  latte  ed  allievi.  La  tenuta  del  signor 
Zavarit  in  Gorle  è  di  vera  soddisfazione  pel  proprietario 
e  per  l'intelligente  agricoltore  che  la  visita. 

PARTE  II* 

Conduzione  economica  —  Contratto  attuale  di  mezzadria  —  Suoi 
difetti  —  Principii  direttivi  —  Nuovo  contratto  da  adottarsi  — 

Conclusione. 

Se  non  che,  ad  onta  che  la  conduzione  economica  mi 
abbia  condotto  a  tale  migliorìa  che  non  lascia  dubbio  al- 
cuno, ad  onta  che  per  essa  abbia  effettuate  senza  con- 
trasti le  riforme  che  la  pratica  in  altri  territori  seguita 
e  i  dettami  della  scienza  mi  suggerivano,  pure  non  tardi 
si  appalesò  un  difetto  che  tende  viemmaggiormente  ad 
aggravarsi  in  paesi  ove  il  predetto  sistema  non  è  en- 
trato nelle  pratiche  abituali  :  le  spese  di  coltura  aumen- 
tavano gradatamente  in  causa  di  una  meno  rigorosa  sor- 
veglianza dei  capi,  in  causa  di  una  curanza  o  indifferenza 
dei  contadini  per  l'interesse  padronale  ;  perciò  trascurati 
gli  attrezzi  rurali,  per  nulla  diligentata  la  colta  e  la  di- 
stribuzione del  foraggio  e  delle  materie  a  sternire,  rese 
più  lente  e  quindi  dispendiose  alcune  operazioni  di  col- 
tura ed  altre  ancora ,  nelle  quali ,  come  pel  melicotto , 
poca  o  nessuna  parte  prendono  le  donne  (che  poco  lavo- 
rano nella  mezzadria  e  meno  ancora  si  ottiene  nella  con- 
duzione economica  anche  se  imposto  per  patto  il  loro  con- 
corso) ;  perciò  nessuna  previdente  cura  di  condurre  ed 
assistere  il  bestiame  al  pascolo  per  modo  che  ne  venis- 
sero utilizzate  le  erbe  tutte  sia  al  campo,  sia  alla  ripa, 
sia  al  pendìo  delle  strade,  e  così  molte  altre  necessità 
che  troppo  mi  dilungherei  a  ricordare;  per  tutto  ciò,  in- 
somma, era  facile  accorgersi  d'  un  aumento  di  spesa  per 
lavori,  riparazioni,  spese  di  lettiera,  mangimi,  ecc.,  da 
compromettere  in  parte  l'utile  che  le  riforme  ormai  com- 
piute colla  conduzione  economica  avevano  raggiunto. 

Fu  perciò  per  me  una  necessità  ritornare  alla  mezza- 
dria siccome  quel  patto  colonico  che  interessando  mag- 
giormente il  contadino  colla  compartecipazione  de'  pro- 
dotti poteva  far  cessare  i  lamentati  disordini,  e  tanto 
più  che  nel  paese  io  non  tengo  la  mia  abituale  dimora. 
Però,  per  me  la  mezzadria  non  poteva  più  essere  quella 
di  prima.  Pago  di  aver  conseguito  in  varii  anni  di  libera 
direzione  la  migliorìa  del  fondo ,  poteva  introdurre  solo 
una  mezzadria  meglio  intesa  e  nella  quale  fossero  con- 
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sacrati  i  principii  cardinali  che  discendono  dalle  sovra 
esposte  considerazioni, e  cioè:  1.°  duella  direzione  in  ogni 
operazione  per  parte  del  padrone  ,  escluso  l'arbitrio  del 
colono,  2.°  della  consacrazione  (per  così  dire)  del  prato 
nella  breve  ruota  agraria ,  3.°  della  compartecipazione 
del  colono  anche  nel  prodotto  bestiame,  sicché  il  principio 
suddetto  venisse  spinto  fino  agli  estremi  limiti  possibili. 

Perciò  nel  mese  di  luglio  p.  p.  io  concretava  un  nuovo 
contratto  di  mezzadria  che  proponeva  a  quegli  stessi  co- 
loni obbligati,  attuali  lavoratori  del  fondo  condotto  per 
economia  o  per  biolcheria,  come  volgarmente  la  si  ap- 
pella, sperando  che  tutti  accettassero  il  nuovo  contratto. 
Infatti ,  dopo  molte  pratiche  e  minute  spiegazioni  allo 
scopo  di  rassicurare  i  più  diffidenti,  ho  potuto  mercè 
l' assistenza  d'  un  egregio  giovane  buon  agricoltore  in 
questi  paesi  che  pienamente  accolse  ed  approvò  il  mio 
progetto,  ho  potuto  venirne  a  capo,  non  essendosi  rifiu- 
tati che  due  soli  coloni,  non  tanto  per  assoluta  ignoranza 
come  piuttosto  per  ostinazione  e  diffidenza. 

Ommettendo  tutti  i  soliti  patti  generali  e  quelli  che 
dalle  vecchie  scritture  possono  o  devono  conservarsi» 
esporrò  i  nuovi  aggiunti  che  toccano  le  sostanziali  mo- 
dificazioni introdotte,  e  cioè  : 

All'  art.  6.  «  Il  prodotto  del  prato  si  dividerà  come 
segue  :  la  metà  del  fieno  maggengo  e  dell'  agostano  si 
porteranno  gratis  sul  fienile  padronale,  l'altra  metà  col 
terzirolo  resterà  al  colono.  Esso  dovrà  coltivare  e  con- 
cimare il  prato  a  sue  spese  :  il  fattore  riconoscerà  pri- 
ma dello  spargimento  se  la  quantità  del  concime  è  suf- 
ficiente. —  La  parte  di  fondo  da  tenersi  a  prato  è  deter- 
minata nel  terzo  del  fondo  assegnato  al  massaro,  il  quale 
non  potrà  per  qualsiasi  ragione  o  pretesto  rompere  questa 
terza  parte  a  prato  senza  1' assenso  del  padrone,  volen- 
dosi che  il  prato  entri  per  sistema  e  per  miglioramento 
nella  ruota  stabile  della  coltura.  —  Viene,  perciò,  fatto 
obbligo  espresso  al  massaro  di  conservare  la  cotica  for- 
matasi nei  frumenti  colla  somenzina  trifoglio  o  di  erba 
medica,  essendo  questo  il  mezzo  adottato  per  formar  buon 
prato  per  l'anno  successivo:  qualunque  genere  seconda- 
rio credesse  coltivare  il  massaro  non  lo  potrà  fare  che 
nella  sola  terra  da  melicotto,  e  sempre  riportando  prima 
1'  assenso  del  padrone  a  mezzo  del  fattore. 

All'art.  14.  «  La  ruota  agraria  essendo  fissata  dal  pa- 
drone, si  riserva  di  prescrivere  quelle  operazioni  che 
riescano  allo  scopo  di  maggior  produzione  alle  quali  il 
massaro  deve  ottemperare,  e  però  viene  fin  d'ora  fatto 
obbligo  di  mettere  in  coltura  subito  dopo  la  semina  del 
frumento  tutte  quelle  cotiche  che  saranno  indicate  dal 
padrone  per  melicotto  nel  futuro  anno  intendendosi  con 
ciò  che  il  melicotto  si  avvantaggi  della  coltura  sopra- 
inverno.  —  Quel  massaro  che  senza  sua  colpa  non  arri- 
vasse a  compirla  prima  dell'  inverno  dovrà  farlo  al  de- 
clinare del  medesimo  per  modo  che  il  melicotto  prima 
della  semina  abbia  avuto  due  colture,  l'una  prima  o  sulla 
fine  dell'inverno,  l'altra  in  principio  di  primavera.— 
Prima  della  semina  del  frumento,  ed  occorrendo  anche 
dopo,  si  dovrà  mondare  bene  il  campo  dalla  gramigna 
facendo  concorrere  donne,  ecc.,  ecc.  » 
Qui  si  vede  come  con  questi  due  articoli ,  indipenden- 


temente anche  dagli  altri  della  scrittura ,  sia  fatto  ob- 
bligo al  massaro  della  tenuta  del  prato  e  di  rispettare 
allo  scopo  le  cotiche  dopo  il  frumento  ;  si  vede  come  sia 
escluso  affatto  1'  arbitrio  del  massaro ,  se  ad  ogni  passo 
si  fa  sentire  l'azione  direttiva  del  padrone.  Ma,  perchè 
la  mezzadria  fosse  tale  veramente  in  ogni  sua  parte, 
venne  con  altri  articoli  stabilito  il  principio  dell'  inte- 
ressenza comune  fra  padrone  e  mezzajuolo  anche  nel 
bestiame.  Il  bestiame  può  essere  proprietà  del  massaro 
od  anche  del  padrone.  Per  alcuni  già  possessori  di  quello 
viene  tollerato  per  alcuni  anni;  per  altri  massari,  e  sono 
i  più  ,  il  bestiame  vien  dato  dal  padrone.  Quest'  ultimo 
sistema  è  da  preferirsi  al  primo ,  siccome  il  mezzo  mi- 
gliore di  far  tenere  al  colono  quella  quantità  di  bestie 
che  è  necessaria  e  proporzionata  al  terreno ,  altrimenti 
c'è  da  lottare  contro  la  volontà  e  contro  i  mezzi. 

Ciò  premesso ,  altro  non  rimaneva  che  dettare  patti 
valevoli  a  garantire,  nell'  interesse  del  padrone,  la  con- 
servazione e  buon  governo  del  bestiame ,  ed  assicurare 
al  colono,  che  se  ne  vale  pel  lavoro,  un  utile  in  premio 
di  buona  tenuta  da  verificarsi  in  caso  di  vendita,  di  per- 
muta o  di  sostituzione.  Infatti  dall'articolo  15,  che  con- 
sidera il  caso  in  cui  il  colono  abbia  ancora  in  proprio 
del  bestiame,  e  nel  quale  sono  prescritti  alcuni  obblighi 
speciali  di  servizio  che  valgano  egualmente  pel  caso  che 
in  tutto  o  in  parte  il  bestiame  fosse  dato  dal  padrone , 
si  passa  al  16.°  patto  che  riassume  gli  scopi  anzidetti: 

Art.  16.  <  Il  bestiame  dovrà  essere  alimentato  con  re- 
golarità e  sistema  ne'  pasti  e  curato  con  assoluta  puli- 
tezza: il  numero  del  medesimo  per  ogni  colono  viene 
stabilito  dal  padrone  all'  epoca  del  contratto ,  tanto  più 
che  gran  parte  del  medesimo  viene  dato  dal  padrone  ad 
uso  od  a  metà. 

«  Se  ad  uso,  viene  detèrminato  con  stima  il  di  lui  va- 
lore e  su  questo  valore  il  massaro,  che  se  ne  deve  va- 
lere sui  fondi  padronali  soltanto,  paga  in  fin  d'anno  l'in- 
teresse del  7  O/o  intendendosi  ciò  per  L.  4  1/2  come 
interesse  di  capitale  dato  all'agricoltura  e  per  L.  2  ÌJ2 
come  compenso  per  deterioramento  o  rischio  in  genere 
che  corre  il  padrone;  perciò,  se  il  capitale  nel  bestiame 
deperisce  naturalmente,  ciò  è  a  danno  del  padrone ,  re- 
sponsabile sempre  il  massaro  del  fatto  e  non  fatto  suo  ; 
se  il  capitale,  alla  vendita  del  bestiame  che  farà  il  pa- 
drone ed  assistente  il  colono,  avesse  aumentato  in  con- 
fronto della  stima,  spetterà  al  colono  la  metà  degli  utili. 
—  Sono  bestie  date  ad  uso:  i  buoi,  cavalli,  vitelli;  nel 
caso  di  cavalla  che  desse  puledro ,  dopo  l' allattamento 
potrà  essere  rilevato  dal  padrone  compensando  al  mas- 
saro la  metà  valore  dedotta  la  metà  spesa  di  monta.  — 
Sono  bestie  date  a  metà  le  vacche  ;  per  queste  essendo 
tutto  il  prodotto  nella  stalla  il  massaro  darà  la  metà 
rendita  latte  e  vitello  al  padrone  il  quale  perciò  potrà 
trattenere  a  conto  i  vitelli ,  salvo  i  compensi  in  fine 
d'anno,  e  ciò,  come  alla  tabella  unita  alla  presente  scrit- 
tura, fino  ad  it.  L.  64.  —  Nel  caso  che  la  vacca  sia  pro- 
prietà del  massaro  (lasciato  il  latte  al  medesimo  per 
tante  buone  ragioni)  spetta  al  padrone  il  prodotto  vi- 
telli, e  cioè,  due  ogni  triennio,  così  in  media  calcolato.  » 
Art.  17.  «  Niuna  vendita  di  bestie  potrà  essere  fatta 
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dal  massaro  sotto  pena  d' immediato  licenziamento.  Il 
solo  padrone  vende  il  bestiame  incaricandone  anche  il 
fattore  e  presente  il  colono.  * 

Art.  18.  <  Ogni  foraggio  ritraibile  dal  fondo,  dovendo 
essere  corsumato  dal  bestiame  a  profitto  del  fondo  me- 
desimo non  potrà  per  qualsiasi  titolo  essere  venduto  o 
permutato.  » 

Art.  19.  <  In  caso  d' insufficienza  della  stramaglia  si 
obbliga  il  padrone  a  comperarne  e  sovvenirne  a  metà  il 
colono;  così  pure  per  le  mangie  sore.  Quanto  al  fieno, 
riservato  sempre  al  padrone  il  giudicare  la  necessità  e 
convenienza  di  darne,  verrà  dal  massaro  compensata  la 
somministrazione  in  ragione  di  3/5  parti,  ecc.,  ecc.  » 

Con  questi  patti  e  condizioni  io  credo  di  aver  dato  al 
contratto  di  mezzadria  quel  maggiore  sviluppo  che  nelle 
attuali  condizioni  dell'agricoltura  in  questa  zona  irrigua 
e  nei  progressi  attuali  dell'  arte  poteva  essere  dato.  Le 
modificazioni  nel  sistema  agricolo  da  me  introdotte  e 
delle  quali  parlai  in  principio  di  questa  esposizione,  ve- 
nivano naturalmente  a  consigliare  una  riforma.  Appog- 
giate da  principii  scientifici  e  più  che  mai  da  risultanze 
di  fatto  non  possono  che  recare  progressivi  vantaggi.  Io 
credo  che  1'  opera  cominciata  possa  essere  anche  perfe- 


zionata, coli' aggiunta  d'altre  colture  o  di  nuovi  avvi- 
cendamenti. Accetterà  in  ogni  modo  e  sempre  quanto 
altri  più  intelligente  e  più  versato  di  me  saprà  sugge- 
rire. Mi  sono  determinato  a  scrivere  il  risultato  de'  miei 
studi ,  delle  mie  esperienze  non  per  vanità ,  ma  perchè 
esibendo  il  buono  che  ho  fatto  possa  averne  utile  ogni 
agricoltore  che  intenda  a  far  esperienze  dirigendo  egli 
medesimo  l'agricoltura  nel  proprio  possesso. 

Aggiungo  poi  come,  leggendo  nel  passato  luglio  nel 
giornale  L'Italia  Agricola  alcune  saggie  considerazioni 
sullo  stato  dell'agricoltura  e  specialmente  sulla  mezzadria 
nel  Veronese  del  signor  Catterinetti  che  censura  i  gravi 
difetti  di  quelle  e  propone  vari  mezzi  di  condurle  a  mi- 
glior ordine ,  mi  sono  confortato  a  dimostrare  che  quei 
sani  principii  che  propugna  erano  stati  da  me  avvisati , 
studiati  e  sorretti  coli'  applicazione,  già  intrapresa  ap- 
punto in  quell'  epoca,  di  un  sistema  che ,  conducendo  la 
mezzadria  ad  essere  una  vera  e  completa  compartecipa- 
zione nei  profitti  fra  il  padrone  e  il  mezzajuolo,  lascia 
a  chi  sa  e  comprende  la  vera  e  piena  direzione  dell'in- 
dustria, escludendo  l'arbitrio  dell'  ignoranza. 

Camillo  Mina-Bolzesi. 


SUL  RISCALDAMENTO  DEL  FRUMENTO 


Della  causa  di  riscaldamento  nel  frumento  —  Necessità  di  combatterla 
Dei  mezzi  proposti  ed  usati  a  tale  scopo. 


Di  alcuni  giudizi  sul  fenomeno  di  riscaldamento.  — 
Per  chi  è  al  corrente  di  quanto  qua  e  colà  fu  brevemente 
pubblicato  dacché  questa  malattia  va  sviluppandosi  ognora 
più  con  danno  sempre  crescente  dei  proprietari,  sarà  fa- 
cile comprendere  come  la  malattia  stessa  sia  ancora  molto 
oscura.  Questo  riscaldamento  che  si  produce  nella  massa 
di  frumento  ed  il  contemporaneo  o  di  poco  successivo  svi- 
luppo delle  farfalle  dai  grani  del  medesimo,  non  si  sa  co- 
me spiegare.  E  infatti  chi  sa  produrre  una  ragione  ac- 
cettabile che  valga  a  rischiararci  d'alquanto  nella  ricerca 
della  causa  di  questo  riscaldamento  ?  È  forse  l'alucita  la 
causa  di  esso  o  piuttosto  questa  ne  è  1'  effetto  ? 

D' intorno  a  queste  due  sole  e  fondamentali  domande, 
molte  e  molte  altre  ancora  si  potrebbero  proporre,  ed 
alle  quali  tutte  poco  o  nulla  di  buono  si  saprebbe  rispon- 
dere. Ragionando  però  nel  modo  ordinario  parrebbe  do- 
versi venire  alla  seguente  conclusione.  L'alucita  quale 
insetto  ritiensi  debba  la  sua  origine  all'  uovo  da  cui  de- 
riva. L'  uovo  per  noi  è  incomprensibile  come  possa  es- 
sere prodotto  da  un  fenomeno  tutt'altro  che  vitale,  quale 
si  crede  il  riscaldamento  nel  frumento.  Quindi  detto  ri- 
scaldamento parrebbe  non  potersi  asserire  quale  causa 
di  produzione  dell'  insetto  alucita. 

Altri  forse  ragionando  in  modo  alquanto  insolito  po- 
trebbe essere  tormentato  dal  seguente  dubbio.  Oramai  la 
chimica  e  le  altre  scienze  naturali  sono  giunte  a  tale 
progresso  da  poterci  provare  con  molti  fatti  una  ceita 
vitalità  negli  atomi  della  materia;  ed  è  da  questi  atomi 


che  tutti  gli  esseri  organici  od  inorganici ,  animati  od 
inanimati  sono  composti  o  costituiti.  Sicché  sebbene  gli 
elementi  costituenti  la  sostanza  del  grano  di  frumento 
fossero  ancora  per  rinvenirsi  in  quella  quantità  e  qua- 
lità che  già  da  tempo  riscontravamo,  non  potrebbero  at- 
tualmente gli  elementi  stessi  ritrovarsi  in  circostanze 
tali  di  combinazione  o  meglio  di  alterazione  o  disorga- 
nizzazioue  per  cui  possa  aver  luogo  un  fenomeno  vera- 
mente strano  nell'uso  comune?  Tanto  più  che  l'alucita 
dicesi  da  molto  tempo  esistere,  e  non  sempre  si  è  mol- 
tiplicata a  tanta  misura,  né  ha  prodotto  continuamente 
quei  guai  che  ora  cagiona. 

Cosi  aprirebbesi  strada  ancora  una  volta  al  famoso 
tema  della  generazione  spontanea.  Né  io,  oltrecchè  av- 
vezzo a  rispettare  le  opinioni  ed  i  giudizi  di  tutti,  avrei 
argomenti  validi  ad  opporre.  Solo  però  ammettendo  certe 
favorevoli  circostanze  e  condizioni  a  noi  ancora  ignote 
per  le  quali  1'  alucita  possa  ora  da  noi  moltiplicarsi  sem- 
pre più  oltre  il  consueto,  troverei  spiegazione  del  feno- 
meno di  riscaldamento  nel  grano  col  seguente  ragiona- 
mento. 

Le  larve  di  alucita  mentre  trovansì  racchiuse  nei  grani 
di  frumento,  oltrecchè  dalla  farina  del  medesimo  trag- 
gono partito  per  la  loro  vita  e  sviluppo  anche  dagli 
agenti  esterni,  dall'  aria  cioè  e  dall'  umidità  in  essa  prin- 
cipalmente. Di  che  massimamente  chi  volesse  avere  una 
prova  più  che  materiale,  senza  aver  riguardo  al  feno- 
meno della  respirazione  necessaria  alla  vita  del  verme , 
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la  potrebbe  ricavare  dal  fatto  pel  quale,  schiacciando  al- 
cuni di  questi  vermi  ovvero  delle  loro  crisalidi ,  si  ot- 
liene  un  umore  biancastro,  viscido,  analogo  affatto  a 
quello  che  ci  si  rappresenta  dal  glutine  disciolto  nell'ac- 
qua. E  questo  in  quantità  tale  da  farci  tosto  compren- 
dere come  sia  impossibile  che  detto  umore  derivi  nella 
sua  totalità  dall'acqua  principalmente,  la  quale  nel  grano, 
quantunque  da  noi  ritenuto  secco,  sempre  in  piccola  dose 
rinviensi.  Riflettendo  poi  al  fenomeno  della  respirazione 
di  esso  verme  parrebbe  facile  comprendere  la  possibilità 
per  cui  nel  grano  in  conseguenza  di  ciò  venga  a  radu- 
narsi maggior  quantità  di  ossigeno  specialmente,  e  for- 
s'anco  maggior  copia  di  altri  elementi  nell'aria  e  nel- 
V  acqua  contenuti,  sempre  che  si  consideri  come  la  fun- 
zione di  respirazione  del  verme  avvenga  in  modo  alquanto 
differente  da  quello  con  cui  lo  stesso  fenomeno  compiesi 
negli  animali  d'  ordine  superiore.  —  Il  fatto  però  della 
perdita  di  peso  che  realmente  subisce  una  certa  quan- 
tità di  grano  infetto  dall'  alucita,  perdita  che  va  aumen- 
tando dal  5  al  10,  20,  30  e  fino  al  50  OJq  del  peso-  pri- 
mitivo col  progredire  delle  fasi  delle  alucite  e  collo  svol- 
gersi delle  medesime  dai  grani  di  cui  si  nutrirono  le  loro 
larve,  starebbe  a  provarci  come  la  presenza  di  esse  nei 
grani  di  frumento,  anziché  di  aumento  sarebbe  effi- 
cacissima causa  di  perdita  di  peso  ossia  di  materiale  od 
elementi  del  grano  stesso;  e  quindi  parrebbe  assurdo 
1'  ammettere  che  1'  alucita  approfitti  e  compenetri  in  sè 
e  gli  elementi  della  materia  componente  il  grano  e  pai  te 
di  quelli  che  sono  negli  agenti  esterni.  Ma  d'altra  parte 
è  ammessibile  come  gli  elementi  stessi  compenetrati  nel 
corpo  dell'insetto  vengano  dal  medesimo  elaborati  e  cioè 
variamente  scomposti  e  successivamente  in  diversi  modi 
combinati,  ed  infine  in  gran  parte  emessi  dal  corpo  del- 
l' insetto  stesso  sotto  forma  ed  in  modi  non  ben  cono- 
sciuti, ed  anco  in  maggior  copia  in  peso  di  quello  sotto 
cui  fossero  primitivamente  dall'  insetto  medesimo  inge- 
riti pure  approfittando  degli  agenti  esterni.  Ad  ogni  modo 
anche  questo  fatto  varrebbe  a  convalidare  maggiormente 
l'idea  di  una  certa  alterazione  o  disorganizzazione  nel 
grano  stesso,  e  quindi  d'una  causa  probabilissima  di  fer- 
mentazione in  esso. 

Ma  forse  miglior  ragione  si  potrebbe  ricavare  dalla 
considerazione  seguente.  È  noto  come  allorché  le  crisa- 
lidi in  genere  si  avvicinano  alla  loro  maturità  emanino 
dal  proprio  corpo  una  specie  di  trasudamento  di  particolari 
umori.  Questi,  massime  quando  il  grano  sia  ammucchiato 
e  quindi  impedita  d'  assai  la  diffusione  del  calore ,  po- 
trebbero essere  causa  di  sviluppo  d'una  speciale  fermen- 
tazióne accompagnata  da  una  più  o  meno  sentita  tem- 
peratura (1).  Di  tale  verità  gli  agricoltori  ponno  avere 
una  prova  più  che  evidente  portandosi  a  considerare  il 
fatto  pel  quale,  se  dopo  il  raccolto  dei  bozzoli  avviene 
di  lasciare  questi  ammucchiati  un  po'  inavvertitamente , 
dopo  un  certo  tempo  tra  essi  si  sviluppa  un  più  che  sen- 
ti) Detta  temperatura,  come  già  da  altri,  accompagnata  da  un 
debole  senso  di  umidore,  fu  da  me  verificala  di  80°  Reaumur  in 
un  mucchio  di  frumento  da  cui  svolgevano  in  copia  le  alucile. 
Tale  temperatura  corrisponde  a  quella  delle  ordinarie  fermenta- 
zioni. 


sibile  elevamento  di  temperatura,  e  in  pari  tempo  si  veg- 
gono i  loro  bozzoli  rammolliti  quasi  fossero  stati  espoeti 
ad  emanazioni  di  vapor  acqueo  ;  né  tardano  dopo  ciò  a 
svilupparsi  dai  bozzoli  stessi  le  farfalle  :  contro  di  che  e 
bachicultori  e  filatori  specialmente  si  prendono  partico- 
lar  cura  e  riguardo  col  far  distendere  i  bozzoli  in  istrati 
sottili  ed  in  luoghi  il  più  possibile  freschi  ed  asciutti. 

E  ciò  compreso  non  sarebbe  egli  evidente  come,  ol- 
tracchè  essere  1'  elevamento  di  temperatura  nella  massa 
del  grano  dipendente  dalla  presenza  dell' alucita,  questo 
stesso  contribuirebbe  alla  maggior  propagazione  di  essa 
e  sia  col  far  percorrere  a  questa  con  maggior  rapidità 
gli  stadi  da  verme  a  farfalla,  e  sia  col  far  sbucciare  pre- 
cocemente i  vermi  dai  semi  di  alucita  che  si  rinvenis- 
sero intorno  ai  grani  ? 

Attuale  necessità  di  distruggere  V  alucita.  —  Ma  le 
ragioni  se  anco  fossero  belle  e  plausibili,  non  tanto  sono 
per  tornare  gradite  alla  maggior  parte  degli  agricoltori  ; 
i  quali  amanti  di  cose  reali  preferiscono  lasciare  agli 
addottrinati  l'incarico  dello  svolgere  le  questioni  che  sono 
di  loro  interesse.  Né  si  può  pertanto  a  loro  addebitare 
gran  torto,  se,  pressati  da  danno  qualsiasi  amano  tagliar 
corto,  e  con  parca  e  molte  volte  più  utile  semplicità , 
saltano  di  botto  al  nodo  principale  della  questione. 

Per  essi  il  danno  che  deriva  dal  male  presente  si  è  il 
rinvenire  nella  massa  del  loro  frumento  gran  quantità 
di  grani  bucati  e  corrosi.  Questo  effetto  è  prodotto  di- 
rettamente dai  vermi  dell'  alucita  che  si  introducono  nei 
grani  del  frumento  e  di  cui  poi  si  nutrono.  Quindi  è  che 
se  noi  giungiamo  a  distruggere  questi  vermi,  ovvero  le 
alucite  e  le  loro  uova  origine  dei  medesimi,  noi  saremmo 
salvi. 

Ridotta  la  questione  a  questi  termini,  la  soluzione  può 
dirsi  già  compiuta.  La  chimica  ci  suggerisce  tosto  il  ri- 
medio ;  giacché  dessa  ci  fa  conoscere  come  vi  sieno  dei 
corpi  assai  nocivi  anzi  micidiali  agli  insetti.  E  tra  questi 
principalmente  1'  acido  solforoso ,  il  solfuro  di  carbonio 
ed  il  cloro.  L'  ultimo  di  questi  corpi  per  molte  ragioni 
che  a  nulla  mi  gioverebbero  l'enumerare  è  da  abbando- 
narsi, e  degli  altri  due  per  molti  motivi  è  da  preferirsi 
il  solfuro  di  carbonio  quale  già  venne  proposto  dal  Ca- 
nonico Spreafico  (1)  e  degli  effetti  del  quale  sopra  il  pun- 
teruolo narrò  di  fresco  il  sig.  ing.  Scalini  nella  sua  re- 
lazione :  Il  punteruolo  nel  frumento  (2). 

L'  acido  solforoso  sarebbe  facile  a  tutti  1'  ottenerlo  , 
giacché  a  tutti  è  noto  come  esso  si  produca  abbruciando 
dello  zolfo  nell'aria;  e  propriamente  è  quel  corpo  ga- 
soso  ed  incoloro  che  si  ottiene  e  svolgesi  al  disopra  della 
fiamma  di  solfo  abbrunante ,  e  che  inspirato  o  per  le 
nari  o  per  la  bocca  produce  in  noi  come  un  soffocamento 
ed  in  pari  tempo  eccita  la  tosse. 

Ora  di  questo  gas  sarebbe  necessario  investire  la  massa 
del  frumento  che  noi  vogliamo  liberare  dall'alucita  e  sue 
produzioni.  Perciò  occorrerebbero  apparecchi  ed  istru- 
menti  opportuni  che  tanto  non  potrebbero  adattarsi  al' a 

(1)  Sul  riscadamento  del  frumento,  del  Canonico  Spreafico; 
estratto  dal  Bullettino  dell'Agricoltura  N.  31  del  31  luglio  1869. 

(2)  Veggasi  il  N.  26  della  Gazzetta  delle  Campagne,  8  lu- 
glio 1870. 
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pratica  della  maggior  parte  di  coloro  che  ne  abbisognano. 
Di  più,  per  quanto  a  me  consta,  non  è  abbastanza  affer- 
mato se  1'  acido  solforoso  sia  efficace  al  punto  da  ucci- 
dere non  solo  le  alucite,  ma  anco  le  larve  e  le  uova  delle 
medesime,  come  all'incontro  è  provato  da  parte  del  sol- 
furo di  carbonio.  E  più  ancora ,  non  è  lieve  il  pericolo 
per  cui  il  grano  che  venga  costretto  a  contatto  dell'  a- 
cido  solforoso  possa  contrarre  un  danno  forse  maggiore, 
quale  sarebbe  quello  di  rimanere  infetto  di  un  odore  di- 
sgustosissimo di  solfo  ;  ovvero  quello  di  rimanere  dal- 
l'acido  stesso  intaccato.  Un  eccesso  di  solfo  non  abbru- 
ciato può  probabilmente  produrre  il  primo  inconveniente; 
il  secondo  può  sempre  accadere  a  norma  della  durata 
in  cui  l'acido  solforoso  si  costringe  a  contatto  col  grano. 
Giacché  1'  acido  solforoso  per  la  sua  non  lieve  energia  a 
tramutarsi  in  acido  solforico  tende  a  togliere  un'  oppor- 
tuna quantità  di  ossigeno  a  ciò  necessaria  dai  corpi  con 
cui  è  posto  a  contatto:  ed  è  appunto  su  questa  proprietà 
che  è  basata  la  facoltà  decolorante  dell'  acido  solforoso 
stesso.  Ciò  stando  parmi  facile  ammettere  come  detta 
quantità  di  ossigeno  gli  possa  essere  somministrata  dal 
grano  stesso,  massime  dalla  parte  che  ne  costituisce  la 
scorza  la  quale  è  sempre  più  o  meno  colorata  da  colore 
suo  particolare  e  a  tutti  noto.  Così  mentre  da  un  lato 
la  durata  del  contatto  dell'  acido  solforoso  sarebbe  gio- 
vevole prolungare  sempre  più  per  la  completa  distru- 
zione dell'  insetto  nocivo ,  dall'  altro  sarebbe  necessario 
diminuire  d' assai ,  a  danno  perciò  dello  scopo  a  cui  si 
mira,  onde  evitare  l' inconveniente  citato  della  disorga- 
nizzazione parziale  del  grano  e  della  conseguente  pro- 
duzione d'  acido  solforico. 

Solfuro  di  carbonio  utile  allo  scopo.  —  Per  tutte  que- 
ste ragioni  io  ritengo  assai  più  conveniente  il  trarre  par- 
tito dal  solfuro  di  carbonio.  Questo  come  corpo  allo  stato 
liquido  è  assai  più  maneggevole ,  e  per  una  delle  sue 
proprietà  fisiche  è  altresì  di  facile  applicazione  allo  scopo 
a  cui  miriamo.  Oltracciò,  sebbene  di  odore  molto  disgu- 
stoso avendo  la  proprietà  di  volatilizzare  con  somma 
facilità,  non  induce  pericolo  alcuno  di  lasciare  infetto  il 
grano  di  minimo  odore  anche  dopo  che  vi  fu  per  qualche 
tempo  a  contatto.  Unico  inconveniente  del  solfuro  di  car- 
bonio si  è  il  pericolo  di  detonazioni ,  ma  queste  sempre 
si  ponno  evitare,  schivando  con  ogni  cura  ed  attenzione 
dall'introdursi  nell'ambiente  in  cui  vi  sieno  vapori  di  esso 
con  corpi  accesi  od  in  ignizione. 

Il  solfuro  di  carbonio  è  un  liquido  limpido  o  legger- 
mente azzurrognolo ,  oleaginoso  e  mobilissimo.  Rifrange 
vivamente  la  luce ,  sicché  traguardando  per  esso ,  mas- 
sime quando  sia  in  moto  od  agitato ,  scorgonsi  i  colori 
dell'  iride.  È  più  pesante  dell'  acqua  ,  la  quale  perciò  vi 
galleggia  di  sopra  come  farebbe  l'olio  sull'  acqua  stessa. 
Alla  temperatura  ordinaria  evapora  facilmente,  epperciò 
come  ho  già  detto ,  sebbene  dotato  di  odore  disgustoso 
quale  quello  di  verze  putride,  non  lascia  la  minima  infe- 
zione nel  grano  con  cui  sia  posto  a  contatto.  Bolle  alla 
sola  temperatura  di  48°  e  questa  proprietà  è  pur  giove- 
vole allo  scopo.  I  suoi  vapori  poi  sono  più  densi  dell'aria, 
sicché  se  nell'ambiente  in  cui  si  sviluppano  vi  è  questa, 
come  ordinariamente  accade,  essi  si  portano  al  basso. 


Coli'  evaporare  produce  un  forte  abbassamento  di  tem- 
peratura, e  questa  proprietà,  oltre  quella  di  essere  ve- 
lenoso agli  insetti,  giova  non  poco  a  procurare  la  morte 
delle  uova  e  delle  larve  dell'  alucita.  I  suoi  vapori  poi 
mescolati  all'aria  danno  luogo  a  miscele  detonanti  appena 
vengono  in  contatto  di  un  corpo  acceso  od  in  ignizione  ; 
contro  di  che  come  ho  detto  dovrà  aversi  unica  precau- 
zione. Delle  sue  proprietà  venefiche  contro  gli  insetti 
chi  volesse  averne  prova  evidente  non  avrebbe  che  a 
prendere  poca  quantità  di  esso  in  una  boccetta  qua- 
lunque ,  e  questa  sturata  appressarla ,  mantenendola  al- 
quanto inclinata,  ed  agitandola  tratto  tratto,  alle  pareti 

0  al  mucchio  di  frumento  su  cui  si  rinvengono  alucita* 

1  vapori  di  solfuro  di  carbonio,  che  in  maggior  copia  av- 
verranno di  svolgersi  se  si  procurerà  di  tener  stretta 
nel  palmo  della  mano  la  parte  della  boccetta  nella  quale 
rinviensi  adagiato  il  liquido,  dalla  bocca  della  medesima 
si  riverseranno  nell'  atmosfera  cadendo  al  basso  e  non 
tarderanno  a  farsi  sentire  dalle  alucite,  le  quali  tosto 
tenteranno  fuggire  :  e  per  poco  che  si  perseguitino  le  si 
vedranno  cadere  come  asfissiate  se  non  morte  veramente. 

Né  a  questo  solo  punto  si  fermano  le  proprietà  vene- 
fiche del  solfuro  di  carbonio,  giacché  stando  all'autorità 
di  molti  dotti  stranieri  e  specialmente  francesi  (1) ,  è  a 
ritenersi  come  esso  sia  anche  energico  contro  le  uova 
ed  i  vermi  degli  insetti  stessi. 

L'  acido  solforoso  usalo  a  questo  scopo.  —  L' acido 
solforoso  fu  esperimentato  dal  sig.  A.  Frontini  di  Le- 
sino (2)  e  pare  con  buon  successo  ;  ma  sia  per  le  ragioni 
da  me  già  indicate  ed  ancor  più  pel  sistema  da  lui  adot- 
tato per  ottenere  gli  effetti  desiderati ,  parmi  non  possa 
convenire  alla  pluralità. 

Egli  prese  una  botte  e  ne  attraversò  i  fondi  con  un 
travicello  che  sporgendo  da  ambo  le  parti  e  colle  estre- 
mità arrotondate  valesse  a  tenerla  sospesa  mediante  due 
Cavalletti  sottoposti  ed  a  renderla  girevole  intorno  al 
travicello  stesso.  Nella  botte  bruciando  delle  liste  di  tela 
solfate  procurò  lo  sviluppo  di  acido  solforoso  ;  indi  in- 
trodusse il  frumento  per  circa  due  terzi  della  capacità 
di  essa  e  fece  questa  girare  d'alquanto.  Dappoi  trascorse 
alcune  ore  produsse  come  prima  od  insoffiò  nuovo  acido 
solforoso  mediante  la  macchinetta  del  sig.  Tubi;  ed  in- 
fine dice  che  dopo  dieci  o  dodici  ore  il  frumento  è  bello 
e  sanato.  Conclude  poi  asserendo  essere  il  sistema  della 
più  facile  applicazione  anche  a  grandi  ammassi  e  dice 
che  due  uomini  e  due  botti  ponno  bastare  a  risanare  un 
centinaio  di  moggia  al  giorno. 

Se  il  metodo  par  semplice  nell'  applicazione  del  solo 
rimedio  cioè  dell'  acido  solforoso ,  anche  sorpassando  al 
pericolo  da  me  citato,  non  può  però  passarsi  dall'osser- 
vare  come  simile  conclusione  sia  troppo  ardita.  Dacché 
stante  il  giro  di  dieci  o  dodici  ore  che  occorrono  solo 
per  risanare  il  grano  in  ciascuna  botte ,  non  potrebbe 
farsi  a  meno  di  ammettere  nel  granajo  due  botti  della 
capacità  di  50  moggia  ciascuna ,  se  vuoisi  risanarne  100 

(1)  Veggasi  Payen  ,  Chimica  industriale,  Voi.  II,  Conserva- 
zione del  grano. 

(2)  Veggasi  N.  35  Butlettino  d'Agricoltura,  1870. 
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in  un  giorno  :  giacché  come  or  ora  dirò ,  il  tempo  che  è 
necessario  in  ciò  non  è  sol  quello  delle  10  o  12  ore  di 
contatto  del  grano  coli'  acido  solforoso.  Ora  50  moggia 
di  frumento  pesano  all'incirca  5000  chilogrammi  non  con- 
tando il  peso  non  lieve  della  hotte  stessa.  Di  qui  argui- 
scasi qual  dovrebbe  essere  la  grossezza  dell'  asse  di  sua 
rotazione  che  in  quel  caso  bastò  di  un  semplice  travi- 
cello. Ed  oltracciò  considerisi  il  pericolo  di  guai  proba- 
bilissimi ad  accadere  in  conseguenza  di  un  tanto  peso 
che  verrebbe  sostenuto  dal  pavimento  del  granajo  in  soli 
due  punti. 

Ma  sorpassiamo  pure  su  ciò,  portiamo  piuttosto  la  no- 
stra attenzione  al  tempo  ed  alla  fatica  che  sarebbero 
necessari  a  consumarsi  nel  caricare  quelle  botti  ;  nelle 
quali  certamente  il  grano  credo  si  abbia  ad  introdurre 
pel  cocchiume ,  posto  tanto  più  alto  quanto  è  maggiore 
il  diametro  della  botte.  Sarebbe  quindi  necessario  solle- 
vare tutto  quel  grano  a  queir  altezza  e  prima  di  tutto 
raccogliere  il  grano  stesso  in  opportuno  numero  di  sacca. 
Da  ciò  si  misurino  le  quantità  di  quegli  elementi  da  me 
sopra  indicati  e  che  tanto  influiscono  sulla  intensità  delle 
spese  di  un  dato  lavoro. 

L'uso  dei  pulcini.  —  Ad  altri  poi  (1)  parve  giovevole 


di  suggerire  1'  uso  dei  pulcini  onde  salvare  il  frumento 
dai  guasti  deU'  alucita  :  ed  anzi  ad  amore  del  vero,  dirò 
come  io  pure  prima  che  per  mezzo  altrui  mi  venisse  in 
cognizione,  simile  idea  volli  sperimentarla  in  pratica.  Ma 
se  da  una  parte  è  un  fatto  che  i  pulcini  con  una,  direi 
quasi ,  ridicola  ingordigia  si  pascolano  delle  farfalline 
senza  punto  curarsi  del  grano  e  ciò  fanno  con  tanta  ra- 
pidità da  lasciarne  in  breve  neppure  una  a  pagarla,  d'al- 
tra parte  per  poco  che  si  rifletta  si  potrebbe  concludere: 
che  se  con  tal  mezzo  noi  credessimo  di  guarire  il  male, 
meglio  assai  e  più  presto  sarebbe  curato  col  gettare  il 
grano  stesso  direttamente  ai  polli.  Giacché  è  bensì  vero 
che  i  pulcini  durante  il  giorno  si  pascolano  di  tutte  le 
alucite  che  vi  si  trovano,  ma  la  mattina  successiva  siamo 
da  capo  :  altre  alucite  saranno  comparse  e  di  nuovo  si 
dovrà  ricorrere  ai  pulcini,  e  così  via  via  se  il  male  per- 
dura, come  di  solito  avviene.  Sicché  alla  perfine  e  i  pul- 
cini sarebbero  cresciuti  veramente  pingui,  ma  a  noi  de 
frumento  non  rimarrebbe  che  poco  più  della  crusca. 

Però  i  pulcini  torneranno  sempre  molto  opportuni , 
come  dirò  in  seguito,  per  coadjuvarci  nel  nostro  intento 
di  completa  distruzione  dell'alucita. 

{Continua)  Ing.  Achille  Velini. 


SOCIETÀ  ENOLOGICA  MANTOVANA 


Cenno  sulle  operazioni 

Dopo  avere  altra  volta  accennato  alla  costitu- 
zione di  questa  Società  enologica  mantovana,  ci  è 
assai  grato  riferirne  ora  le  operazioni  e  la  condi- 
zione. Furono  desse  esposte  in  uno  scritto  del 
professor  Manganotti  che  comparve  sulla  Gazzetta 
di  Mantova;  e  noi  riportandone  di  là  la  parte  prin- 
cipale abbiamo  di  mira,  non  solo  di  rendere,  con 
una  più  ampia  pubblicità,  un  encomio  al  saggio  in- 
dirizzo di  quella  Società ,  ma,  ancora ,  di  porgere 
alcune  norme  istruttive  alle  future  Società,  e,  so- 
vratutto ,  di  dare  conforto ,  coli'  eloquenza  dell'  e- 
sempio ,  a  coloro  che  avessero  iniziato ,  o  fossero 
per  iniziare,  altre  Società  enologiche,  ed  eccita- 
mento a  quelli  a  cui  la  località  e  la  natura  dei 
prodotti  fanno  necessario  l'associarsi  per  attendere 
a  una  vera  industria  dei  vini. 

Ci  preme ,  poi ,  avvertire  che  nel  dire  tutto  ciò 
noi  crediamo  di  compiere  non  altro  che  il  dover 
nostro.  La  Direzione. 

È  assai  noto  come  questa  Associazione  siasi  formata 
in  limiti  assai  ristretti,  quasi  in  embrione,  nello  scorso 
anno,  e  come  nel  presente  siasi  di  molto  ampliata;  ma 
forse  non  a  tutti  è  noto  come  sieno  state  condotte  le 
operazioni  per  la  confezione  del  vino ,  ed  è  perciò  che, 
testimoni  di  -veduta,  ci  piace  farne  qui  un  breve  cenno. 

Il  luogo  ove  si  eseguirono  tali  operazioni  è  denominato 
Campion,  a  sei  miglia  all'incirca  dalla  città,  opportuna- 

(1)  Veggasi  N.  16  di  questo  stesso  giornale  e  N.  37  del  Bullet- 
tino  dell'  Agricoltura,  corrente  anno. 


guite  nel  corrente  anno. 

mente  disposto,  tanto  che  meglio  non  sarebbe  a  deside- 
rare se  si  fosse  a  bella  posta  costruito  ;  parlando  però 
sempre  di  operazioni  nei  limiti  propostisi  dalla  Società 
nel  corrente  anno.  Si  estesero  queste  sopra  cento  bigon- 
cie  di  uva,  e  1'  azienda  prese  le  forme  veramente  di  una 
amministrazione  sociale;  ma  condotta  con  ogni  economica 
avvedutezza.  In  luogo  di  procurare  un  pettoruto  enologo 
di  oltralpi,  che  col  suo  onorario,  legalissimamente  bensì, 
ma  positivamente,  ingoiasse  pure  la  maggior  parte  dei 
profitti  che  potrebbe  avere  la  società,  come  avvenne  in 
altri  luoghi,  si  affidò  la  esecuzione  al  mantovano  signor 
Marcheselli,  esperto  confezionatore  di  vini  e  studioso  de1 
metodi  migliori  ;  come  lo  è  il  direttore  dello  stabilimento 
signor  Giacomo  Solferini,  allievo  dell'  Istituto  tecnico  di 
questa  città. 

Eseguita  la  pigiatura  con  tutta  la  esattezza,  misurato 
e  pesato  il  mosto  uscitone,  e  saggiato  col  glucometro  per 
conoscerne  la  densità,  e  quindi,  con  approssimazione,  la 
quantità  della  materia  zuccherina  in  esso  contenuta  ;  ne 
venivano  separati,  per  mezzo  di  grosso  cribro,  i  pedun- 
coli o  raspi,  e  solo  le  huccie  dell'  uva  coi  fioccini  si  po- 
nevano a  fermentare  nei  tini  ;  insieme  con  quel  mosto 
che  usciva  dai  raspi  medesimi  per  una  leggiera  pressione 
sotto  dello  strettoio.  La  separazione  di  queste  vinaccie 
si  faceva  nella  vista  di  evitare  quella  certa  troppo  grande 
asprezza  che  sogliono  comunicare  ai  vini;  essendo  d'al- 
tronde provato,  che  soltanto  le  buccie  ed  i  vinacciuoli 
somministrano  ai  vini  tanto  tannino  che  basti  alla  loro 
conservazione  :  si  vorrebbe  anzi  ora  da  taluno  che  il  tan- 
nino dei  vinacciuoli  avesse ,  sopra  quello  di  ogni  altra 
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parte  dell'  uva,  la  facoltà  di  preservare  il  vino  da  tutte 
le  alterazioni. 

La  fermentazione  era  fatta  in  tini  cilindrici  coperti  e 
separati  all'  interno  in  tre  scompartimenti  eguali  da  due 
tramezze  o  diaframmi  di  legno  forati.  Ognuno  di  simili 
scompartimenti  ha  una  spina  a  fine  di  poter  osservare 
a  qual  grado  vi  sia  giunta  la  fermentazione.  Si  osservò 
non  procedere  questa  di  pari  passo  in  tutti  e  tre  gli 
scompartimenti,  ed  il  direttore  immaginò  una  specie  di 
tromba,  la  quale,  portando  il  vino  dallo  scompartimento 
inferiore  nel  superiore,  fa  discendere  quello  dei  più  alti 
nei  più  bassi  rimescolandosi  tutti;  dal  che  risulta  una 
perfetta  uniformità  in  tutto  il  liquido  esistente  nel  tino. 
I  tini  erano  collocati  in  una  ampia  sala  elevata  per  qual- 
che metro  sopra  il  piano  del  cortile,  e  sovrastante  ad 
un  locale  a  vòlto  altrettanto  ampio,  il  piano  del  quale  è 
appena  inferiore  a  quello  dello  stesso  cortile.  Questo 
luogo  è  opportunamente  convertito  ad  uso  di  cantina  ed 
è  illuminato  da  ampie  finestre,  le  quali  danno  luce  più 
che  bastevole  per  la  esecuzione  di  tutte  le  operazioni , 
senza  dovervi  procurare  luce  artificiale. 

Questa  disposizione  dei  locali  è  opportunissima  per  ese- 
guire nel  modo  più  acconcio  la  svinatura.  Si  procedeva 
a  questa  operazione  appena  cessata  la  fermentazione  tu- 
multuosa, e,  praticato  un  foro  nel  vólto  della  sottoposta 
cantina,  per  mezzo  di  un  tubo  che  applicavasi  alla  spina 
del  tino,  conducevasi  il  vino  nella  cantina  stessa  e,  per 
mezzo  parimenti  di  tubi,  direttamente  nelle  botti  a  com- 
piervi la  fermentazione  lenta.  Questo  modo  di  svinatura 
è  il  più  opportuno  di  quanti  si  possano  immaginare,  pe- 
rocché nulla  disperde  di  alcool ,  e  passando  il  vino  dai 
tini  nelle  botti  fuori  del  contatto  dell'  aria ,  si  evita  il 
pericolo  che  vi  si  introducano  germi  capaci  di  promuo- 
verne in  seguito  la  fermentazione  acida,  o  qualche  altra 
che  guasti  il  vino. 

Per  evitar  poi  questo  contatto,  anche  durante  la  fer- 
mentazione lenta  che  si  effettua  nelle  botti,  e  cansare  il 
pericolo  che  la  pressione  interna  dell'  acido  carbonico 
che  si  svolge  possa  sfiancare  le  botti,  ed  in  pari  tempo 
avere  una  guida  nella  operazione  ;  al  cocchiume  d'  ogni 
botte ,  che  vi  si  ferma  ermeticamente  ed  è  forato  nel 
mezzo,  si  applica  un  tubo  di  latta  curvo  a  sifone,  che 
colla  sua  apertura  pesca  nell'acqua  contenuta  in  un  pic- 
colo recipiente  cilindrico  pure  di  latta,  che  circonda  lo 
stesso  tubo.  Cessato  lo  sviluppo  delle  bolle  di  acido  car- 
bonico, lo  che  indica  cessata  pure  ogni  fermentazione, 
al  cocchiume  a  sifone  se  ne  sostituisce  uno  ordinario, 
che  chiude  perfettamente,  lasciando  cosi  le  botti  fino  alla 
svinatura  primaverile. 

Anche  nell'  eseguire  questa  operazione  si  è  immagi- 
nato un  mezzo  onde  evitare  che  i  germi  provocatori  delle 
fermentazioni,  i  quali,  secondo  Pasteur,  esistono  nell'a- 
ria, si  introducano  nel  vino.  Il  passaggio  del  vino  da  una 
botte  all'  altra  si  fa  per  mezzo  di  un  tubo ,  ed  essendo 
perciò  necessaria  la  pressione  dell'aria  esterna  che  entri 
pel  cocchiume,  così  si  costrussero  di  questi  in  un  modo 
particolare  che  permetta  l' ingresso  all'  aria,  ma  privata 
di  ogni  germe  malefico,  lo  che  si  ottiene  facendola  pas- 
sare attraverso  di  uno  strato  di  cotone  in  falda,  collo- 


cato nelT  interno  del  cocchiume  istesso.  Questo  è  di  latta, 
della  forma  di  un  cono,  cavo ,  separato  internamente  in 
due  camere,  divise  da  una  tramezza  pure  di  latta  per- 
tugiata. Il  cotone  si  mette  nella  camera  superiore,  cioè 
formata  dalla  base  del  cono  che  è  pure  forata  e  la  tra- 
mezza interna;  mentre  l'apice  del  cono  è  rovesciato  al- 
l' ingiù  e  chiude  perfettamente  il  foro  della  botte.  Anche 
questo  istrumento,  quanto  è  semplice,  altrettanto  è  in- 
gegnoso ,  e  guarentisce  da  un  grave  inconveniente  che 
potrebbe  essere  capace  di  produrre  il  guasto  nei  vini. 

Lo  stabilimento  poi  è  già  provveduto  di  un  apparec- 
chio di  distillazione ,  opportunissimamente  collocato  per 
distillarvi  le  buccio  dopo  estrattone  il  vino  nonché  i  re- 
sidui torbidi  di  questi  che  non  potessero  essere  bene  in- 
trodotti nelle  botti  contenenti  vino  puro.  Anche  gli  avanzi 
di  questa  distilleria  vengono  utilizzati  per  concime,  e  ven- 
duti a  modico  prezzo  ai  vicini  agricoltori.  Prima  però  di 
passare  alla  distillazione  le  buccie  vinose,  se  ne  separano 
i  vinacciuoli  che  si  vendono  ottenendone  discreto  prezzo 
per  la  estrazione  dell'olio  fisso  che  contengono,  utile  per 
la  illuminazione  ;  come  si  vendono  le  vinaccie  ai  fabbri- 
catori di  aceto,  ricavando  da  tutto  ciò  un  certo  vantag- 
gio che  va  a  diminuzione  delle  spese  di  mano  d'  opera. 

Sono  queste  le  norme  che  si  seguono  nella  prepara- 
zione del  vino,  e  per  utilizzare  ogni  avanzo  della  opera- 
zione; commendevolissime  a  nostro  credere,  sì  le  une 
che  le  altre,  per  essere  le  prime  condotte  secondo  i  buoni 
principii  scientifici  ;  le  seconde  con  un  sistema  di  ammi- 
nistrazione economica  famigliare,  ben  differente  da  quello 
col  quale  ordinariamente  sono  condotte  le  pubbliche  e 
sociali.  Dalle  prime  viene  assicurato  il  buon  esito  delle 
operazioni  ;  dalle  seconde  il  maggiore  possibile  vantaggio 
alla  impresa.  Egli  è  evidente  che  una  industria  di  que- 
sto genere,  dovendo,  come  si  disse,  mantenere  infruttifera 
per  varii  anni  una  parte  almeno  del  capitale,  non  può 
offerire  per  ora  agli  azionisti  un  dividendo  ;  ma  questi, 
intanto,  hanno  il  vantaggio  di  cedere  alla  Società  almeno 
una  parte  delle  loro  uve  ad  un  prezzo  anche  maggiore 
di  quello  che  si  pratica  sul  mercato  :  quando  poi  tutto  il 
capitale  potrà  circolare  di  anno  in  anno ,  in  allora  po- 
tranno avere  anche  un  interesse  sul  capitale  impiegato.  E 
questo  riteniamo  che  non  potrà  mancare  quando  si  otten- 
gano dei  vini  durevoli  e  che  possano  resistere  al  viaggio 
oltre  l'Atlantico  ;  sopra  di  che  non  v'  ha  dubbio  mentre, 
esperiti. enti  già  fatti,  hanno  comprovata  la  possibilità  di 
ottenere  tali  risultamenti. 

Noi  non  dubitiamo  che  l'esito  corrisponderà  pienamente 
alle  speranze  che  con  tutto  buon  fondamento  si  sono  con- 
cepite, e  che  questa  Società  andrà  più  sempre  ampliandosi, 
perocché  egli  è  ben  certo  che  i  vini  dovranno  formare 
presso  di  noi  uno  dei  rami  più  importanti  di  rurale  eco- 
nomia. Che  i  vini  italiari,  bene  preparati  che  siano,  pos- 
sano stare  al  confronto,  per  qualità,  coi  vini  stranieri, 
non  è  a  temere,  ed  è  ben  certo  che  la  sovrabbondanza  del 
prodotto  potrà  dare  loro  tale  vantaggio  sui  prezzi  da 
vincere  ogni  concorrenza. 

Si  ravvivi  sempre  più  lo  spirito  di  associazione  che  si 
è  destato  anche  per  questa  impresa,  e  non  è  dubitare 
che  al  buon  principio  risponderanno  pure  il  mezzo  ed  il 
fine.  Antonio  Mànganotti. 
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PULEDRA  DEL  SIGNOR  VIGORELLI 
stata  premiata  colla  medaglia  d'oro  all'Esposizione  di  Lodi 


Alla  gentilezza  dell'egregio  collega  nostro  sig.  Livraghi 
dobbiamo  i  seguenti  cenni  biografici  sulla  bella  puledra 
del  sig.  Vigorelli,  che  per  brio  e  bellezza  di  forme  cam- 
peggiava all'Esposizione  di  Lodi,  non  che  la  sua  fotografìa 
dalla  quale  venne  ricavata  l'incisione  che  qui  presentiamo. 
—  Si  abbia  intanto  il  sig.  Livraghi  i  nostri  più  vivi  e 
affettuosi  ringraziamenti  pel  graditissimo  dono. 

La  posa  infelice,  o  piuttosto  l'atteggiamento  falso,  che 
prese  l'animale  proprio  nel  momento  di  essere  ritratto 


ci  toglie  di  poter  rilevare  anche  nel  disegno  quell'armonia 
di  proporzioni ,  specialmente  negli  arti ,  e  la  perfezione 
degli  appiombi,  che  formano  le  principali  doti  del  bene 
riescito  nostrale  prodotto. 

Le  notizie  forniteci  dal  sullodato  nostro  collega ,  si 
potino  riassumere  cosi  : 

Il  signor  Massimo  Tadini  di  Crema  possedeva  nel  1866 
una  cavalla  di  quattro  anni ,  figlia  di  madre  indigena  e 
dello  stallone  Cheris,  di  mezzo  sangue  inglese ,  di  man- 


N.  32  —  Puledra  del  sig.  Vigorelli 


tello  baio  scuro  zaino,  alto  m.  1,65.  Sebbene  detta  cavalla 
avesse  acquistato  maggior  sangue  ed  ottenuto  un  sen- 
sibile miglioramento  nelle  forme,  tuttavia  sulle  estremità 
anteriori  era  obbligata  ad  intagliarsi  sino  ai  carpi ,  al 
punto  di  rendersi  inservibile  al  trotto  ;  per  cui  il  pro- 
prietario si  decise  di  farla  coprire  da  uno  stallone  russo, 
di  nome  Bandoris,  di  mantello  baio  dorata,  alto  m.  1,58, 
proveniente  dal  deposito  stalloni  di  Crema.  Alle  belle, 
robuste  e  armoniche  forme ,  accoppiava  egli  perfetti 
appiombi,  massime  sulle  estremità  anteriori. 

Verso  la  metà  del  novembre,  conosciutosi  che  la  cavalla 
era  piena,  venne  offerta  al  signor  Vigorelli  Luigi,  il 
quale  incoraggiato  dallo  stesso  medico  veterinario  signor 


Livraghi,  ne  fece  acquisto  pel  solo  motivo ,  che  essendo 
piena  d'un  bel  stallone  che  già  diede  ottimi  frutti,  facil- 
mente il  prodotto  avrebbe  patrizzato. 

Infatti  non  fu  deluso  il  compratore  nella  sua  aspettativa 
ed  il  giorno  4  aprile  1867  la  cavalla  sgravossi  alla  cascina 
Baggia  d'Adda,  Mandamento  II  di  Lodi,  d'una  puledrina 
rassomigliantissima  al  padre.  Allevata  e  cresciuta  dal 
signor  Vigorelli  con  ogni  cura  e  colla  più  sana  igiene , 
divenne  a  tre  anni  e  mezzo  una  bellissima  puledra,  di 
mantello  baio  dorato,  alta  m.  1,54,  robusta  e  precisa 
negli  appiombi  come  nei  movimenti.  —  Il  Giurì  dell'  E- 
sposizione  di  Lodi  la  giudicò  degna  del  primo  premio. 

E.  Mouoni. 
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SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  BARBABIETOLA  DA  ZUCCABO 

Itf  ITALIA. 

(Continuazione  ,  vedi  N.  22). 


La  terza  operazione  da  considerare  nella  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbabietole,  si  è  la  cottura  del  stroppo 
e  la  separazione  dello  zucchero  dalla  melassa. 

Tale  operazione  comprende  gli  stadii  seguenti: 

1.  °  Concentrazione  del  siroppo; 

2.  °  Cottura  e  formazione  del  primo  getto  ; 

3.  °  Cottura  e  formazione  del  secondo  getto  ; 
4°  Cottura  e  formazione  del  terzo  getto. 

La  concentrazione  del  siroppo  si  compie  in  uno  spe- 
ciale apparecchio  di  evaporazione ,  detto  apparecchio  a 
triplice  effetto. 

L'  apparecchio  a  triplice  effetto  si  compone  essenzial- 
mente di  tre  caldaie  cilindro-sferiche  fra  loro  comuni- 
canti, collocate  colla  generatrice  del  cilindro  verticale , 
e  di  una  pompa  d' aria  con  motore  ad  azione  diretta. 
Ognuna  di  tali  caldaie  è  divisa  per  mezzo  di  diaframmi 
circolari  in  quattro  capacità,  una  superiore  sferica  detta 
duomo  di  vapore,  e  tre  cilindriche  di  cui  la  media  è  at- 
traversata da  una  serie  di  tubi  verticali.  La  capacità  ci- 
lindrica superiore  di  ogni  caldaia  è  messa  in  comunica- 
zione colla  capacità  inferiore  della  caldaia  successiva  per 
mezzo  di  un  tubo.  La  capacità  cilindrica  superiore  della 
terza  caldaia  comunica  con  un  serbatoio  ove  pone  capo 
il  tubo  della  pompa  d' aria  che  comanda  l' intero  appa- 
recchio. Il  duomo  di  vapore  di  ogni  caldaia  è  messo  in 
comunicazione  collo  spazio  intertubulare  compreso  nella 
capacità  cilindrica  media  della  caldaia  successiva.  Il  duo- 
mo di  vapore  della  terza  caldaia  comunica  con  un  con- 
densatore. 

Vediamo  ora  come  si  stabilisce  la  circolazione  doppia 
del  sugo  e  del  vapore  nell'apparecchio. 

Il  sugo  penetra  dapprima  nella  capacità  inferiore  del 
primo  vaso,  quindi  si  eleva  nei  tubi  della  sua  capacità 
media,  fino  a  giungere  nella  sua  capacità  superiore  ove 
si  evapora  iu  parte.  Esso  discende  quindi  nella  capacità 
inferiore  della  seconda  caldaia  ove  si  comporta  come 
nella  prima,  passando  quindi  nella  terza,  finalmente  da 
questa  in  apposito  serbatoio.  Mentre  il  sugo  compie  tale 
circolazione,  il  vapore  di  scarico  del  motore  annesso  alla 
pompa  d'  aria  penetra  nello  spazio  intertubulare  della 
prima  caldaia,  e  vi  cede  il  suo  calore  al  sugo  contenuto 
nei  tubi,  il  quale  comincia  ad  evaporarsi.  Il  vapore  pro- 
veniente da  tale  evaporazione,  si  porta  quindi  al  duomo 
della  prima  caldaia,  e  da  esso  nello  spazio  intertubulare 
della  seconda  caldaia,  ove  cede  il  suo  calore  al  sugo  con- 
tenuto nei  tubi,  il  quale  evapora  alla  sua  volta.  Il  va- 
pore prodotto  in  tale  operazione,  si  porta  nel  duomo  della 
seconda  caldaia,  e  da  essa  nello  spazio  intertubulare  della 
terza  caldaia  ove  agisce  sul  sugo  contenuto  nei  tubi  della 
medesima,  prima  di  recarsi  ad  un  apposito  condensatore. 

L'aria  venendo  contemporaneamente  rarefatta  nell'ap- 
parecchio per  mezzo  della  pompa ,  la  temperatura  d'  e- 
bollizione  del  liquido  diminuisce  sempre  dal  primo  vaso 
a  terzo. 


Nel  primo  vaso  la  pressione  viene  ridotta  da  0,^76  a 
0,5436,  nel  secondo  da  0,5436  a  0,4352,  nel  terzo  da  0,4352 
a  0,3270.  In  causa  di  tale  diminuzione  di  pressione,  un 
ettolitro  di  sugo  a  5°  Baumé,  si  riduce  dopo  1'  evapora- 
zione a  22  litri  a  25°,  per  cui  il  rendimento  in  siroppo 
di  100  chilogr.  di  barbabietole,  si  può  calcolare  di  20  li- 
tri a  25°  Baumé. 

Dopo  la  sua  concentrazione  il  siroppo  viene  ricondotto 
ancora  sopra  i  filtri  a  nero,  e  ciò  per  purificarlo  mag- 
giormente. 

La  perdita  di  zucchero  che  si  verifica  nella  concentra- 
zione del  siroppo  ascende  a  circa  0,59  O^o  del  peso  delle 
barbabietole  impiegate. 

Trattandosi  della  lavorazione  di  18,000,000  chilogr.  di 
barbabietole  in  una  campagna  di  120  giorni,  il  materiale 
necessario  per  la  concentrazione  del  siroppo,  dovrà  com- 
prendere un  apparecchio  a  triplice  effetto,  munito  della 
sua  tuberia  e  rubinetteria,  dei  suoi  indicatori  di  livello, 
rubinetti  d'  assaggio,  traguardi  e  valvole,  un  condensa- 
tore con  iniettore  d'acqua  calda,  un  sistema  di  pompa 
d'  aria  con  motore  aderente  della  forza  di  8  cavalli  no- 
minali, con  recipiente  apposito  pel  vapore  di  scarico,  un 
recipiente  per  contenere  il  siroppo  al  suo  sortire  dalla 
terza  caldaia.  In  alcune  fabbriche  invece  dell'apparecchio 
a  triplice  effetto,  viene  impiegato  un  apparecchio  a  dop- 
pio effetto  di  disposizione  analoga.  Gl'industriali  non  sono 
ancora  d'  accordo  sulla  maggiore  convenienza  relativa  di 
questi  due  apparecchi. 

Il  combustibile  necessario  per  la  concentrazione  del 
siroppo,  si  può  ritenere,  solo  quello  da  adoperarsi  per 
la  forza  motrice,  giacché  lo  scopo  dell'apparecchio  a  tri- 
plice effetto  è  appunto  quello  di  utilizzare  il  vapore  di 
scarico  del  motore  nonché  quello  prodotto  dallo  stesso 
siroppo.  Calcolando  tale  combustibile  sulla  base  di  chi- 
logr. 3  di  carbone  per  cavallo  e  per  ora,  per  ogni  gior- 
nata di  24  ore  si  consumeranno  chilogr.  576  di  carbone. 

La  mano  d'  opera  per  ogni  turno  di  12  ore,  dovrà  con- 
stare di  un  solo  operaio  di  abilità  riconosciuta,  in  tutto 
due  operai  per  una  giornata  di  24  ore. 

Il  siroppo  proveniente  dall'  apparecchio  di  concentra- 
zione, viene  trasformato  in  zucchero  al  seguito  di  tre 
operazioni  identiche  che  si  compiono  per  mezzo  degli 
stessi  apparecchi  e  che  hanno  per  iscopo  di  produrre  le 
tre  qualità  di  zucchero  denominate  in  fabbricazione  pri- 
mo, secondo,  terzo  getto.  Ognuna  di  queste  tre  opera- 
zioni comprende  i  seguenti  stadii: 

1.  °  Cottura  del  siroppo  ; 

2.  °  Separazione  dello  zucchero  dalla  melassa. 

La  cottura  del  siroppo  si  effettua  in  una  caldaia  spe- 
ciale, ove  ha  luogo  l'evaporazione  a  bas?a  pressione  co- 
me nell'  apparecchio  a  triplice  effetto.  La  disposizione  di 
tale  caldaia  è  analoga  a  quella  già  stata  descritta  pre- 
cedentemente,  con  questa  differenza,  che  il  vapore  di 
scarico  della  pompa  d'  aria  scalda  direttamente  il  ser- 
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pentino  nella  caldaia,  ed  il  vapore  prodotto  dal  siroppo 
viene  spinto  in  un  condensatore  unico. 

La  cottura  del  siroppo,  la  quale  dura  dalle  8  alle  10 
ore  è  una  delle  operazioni  le  più  difficili  della  fabbrica- 
zione. Sono  necessari  per  essa  operai  di  capacità  rico- 
nosciuta i  quali  abbiano  lunga  pratica  del  mestiere.  In 
alcuni  stabilimenti  tali  operai  vengono  sino  interessati 
negli  utili  dell'  esercizio  e  viene  affidato  loro  la  sorve- 
glianza diretta  su  tutte  le  operazioni  dell'  estrazione  del 
sugo  e  della  conversione  del  sugo  in  siroppo. 

Dopo  la  cottura  si  ottiene  una  miscela  composta  di 
una  parte  cristallizzata ,  la  quale  costituisce  il  primo 
getto  di  zucchero ,  e  di  una  parte  fluida  detta  melassa 
di  primo  getto,  la  quale  contiene  lo  zucchero  dei  getti 
successivi  allo  stato  amorfo.  Se  l' operazione  viene  con- 
dotta a  dovere,  e  se  il  siroppo  non  contiene  materie 
estranee  che  impediscano  la  cristallizzazione,  si  possono 
ottenere  di  primo  getto,  cogli  apparecchi  di  cottura  mon- 
tati dalla  casa  Cail,  cristalli  purissimi  di  zucchero  aventi 
0,m002  di  lato  per  0,m001  di  spessore. 

Il  volume  del  siroppo  diminuendo  di  nove  decimi  dopo 
la  cottura  si  può  calcolare  che  un  ettolitro  di  sugo,  il 
quale  dopo  1'  evaporazione  ha  dato  22  litri  di  siroppo  a 
25°  Baumé,  darà  dopo  la  cottura  circa  litri  2,2  di  ma- 
teria cotta,  per  cui  cbilogr.  100  di  barbabietole  daranno 
circa  litri  2  di  materia  cotta.  La  densità  di  tale  materia 
dipende  naturalmente  dalla  quantità  di  zucchero  di  pri- 
mo getto  eh'  essa  contiene,  la  qu^le  è  evidentemente  pro- 
porzionale alla  quantità  reale  di  zucchero  che  contiene 
la  barbatetela,  ed  è  tanto  maggiore  quanto  minore  è  il 
quantitativo  di  sali  di  potassa  e  di  soda  contenuti  nel 
tubercolo.  Si  può  ritenere  in  massima  che  per  barbabie- 
tole che  dimostrano  dal  9  al  12  O/o  all'  analisi,  il  rendi- 
mento di  materia  cotta  di  primo  getto  varia  da'chil.  7.  50 
a  chil.  11  per  chil.  100  di  barbabietole. 

La  separazione  dello  zucchero  dalla  melassa  si  compie 
in  apparecchi  a  forza  centrifuga,  detti  turbine,  identiche 
del  tutto  a  quelle  già  state  descritte  per  l'estrazione  del 
sugo.  Ogni  turbina  fa  da  1000  a  1100  giri  al  minuto  pri- 
mo, e  può  lavorare  circa  cbilogr.  20  di  materia  cotta  in 
4  minuti.  Durante  1'  operazione  la  melassa  viene  gettata 
fuori  dall'  apparecchio  passando  attraverso  alla  tela  me- 
tallica che  lo  circonda,  mentre  lo  zucchero  rimane  nel 
tamburro.  Volendo  ottenere  delle  qualità  bianche  si  opera 
l' imbiancamento  nello  stesso  tamburro  della  turbina,  sia 
per  mezzo  di  un  getto  di  vapore,  sia  con  altri  procedi- 
menti chimici. 

La  continuità  dell'  operazione  per  ottenere  i  tre  getti, 
si  stabilisce  nel  modo  seguente: 

Il  siroppo  sortendo  dai  filtri ,  si  reca  per  mezzo  del 
monta-sugo  nella  caldaia  a  cuocere.  Terminata  la  cottura, 
la  materia  cotta  di  primo  getto  discende  per  mezzo  di 
un  piano  inclinato  nel  locale  delle  turbine  ove  si  effettua 
la  separazione  dello  zucchero  di  primo  getto  dalla  rispet- 
tiva melassa.  La  melassa  che  esce  dalle  turbine  viene 
raccolta  in  appositi  recipienti  ove  si  lascia  riposare  per 
qualche  tempo.  Dai  recipienti  la  melassa  di  primo  getto 
viene  per  mezzo  di  un  monta-sugo  ricondotta  nella  cal- 
daia a  cuocere  i  secondi  getti,  affatto  simile  a  quella  im- 


piegata per  la  cottura  dei  primi.  Ultimata  la  cottura 
della  melassa  di  primo  getto,  la  materia  cotta  che  vi  cor- 
risponde discende  per  un  piano  inclinato  nel  locale  delle 
turbine  nel  quale  si  procede  immediatamente  alla  sepa- 
razione dello  zucchero  di  secondo  getto.  La  melassa  che 
esce  dalle  turbine,  o  melassa  di  secondo  getto  viene  con- 
dotta in  appositi  recipienti  contenuti  in  locali  scaldati 
alla  temperatura  di  50°,  ove  si  lascia  soggiornare  per 
qualche  mese.  Tale  melassa  viene  quindi  a  tempo  oppor- 
tuno ricondotta  per  mezzo  di  un  monta-sugo  nella  cal- 
daia a  cuocere  i  secondi  getti.  Terminata  la  cottura  della 
melassa  di  secondo  getto,  la  materia  cotta  ottenutane 
viene  condotta  alle  turbine,  ove  si  opera  la  separazione 
dello  zucchero  di  terzo  getto  mentre  la  melassa  di  terzo 
getto  che  esce  dalle  medesime  viene  condotta  in  appo- 
siti serbatoi  ove  soggiorna  sino  al  momento  di  essere 
ceduta  al  commercio. 

La  cottura  dei  secondi  getti  si  prolunga  per  tutto  il 
tempo  della  campagna,  mentre  alla  cottura  dei  terzi  getti 
vengono  appositamente  dedicati  15  giorni,  qualche  mese 
dopo  che  la  campagna  è  stata  terminata. 

In  alcune  fabbriche  si  trova  convenienza  a  fare  il  quarto 
e  fino  il  quinto  getto.  Ad  ogni  modo  prima  di  prendere 
tale  decisione,  si  dovrà  fare  un  esatto  calcolo  dello  zuc- 
chero contenuto  nella  melassa  di  terzo  getto  e  delle  spese 
complessive  che  occorrono  per  il  ricavo  del  medesimo. 

Si  può  ritenere  in  massima  che  la  quantità  di  zucchero 
contenuta  nelle  melasse  di  terzo  getto  varii  fra  0,75  e 
1,50  0/o  del  peso  della  barbabietola. 

Risulta  dalle  medie  prese  in  diverse  fabbriche  che  100 
parti  di  materia  cotta  si  spartiscono  generalmente  in  56 
parti  di  materia  cotta  di  primo  getto,  27  di  materia  cotta 
di  secondo  getto  e  15  di  materia  cotta  di  terzo  getto  ef- 
fettivamente ricavate,  la  differenza  rappresentando  il  calo. 

I  rendimenti  di  chilogr.  100  di  barbabietole  in  zucchero 
di  primo,  secondo  e  terzo  getto  ed  in  melassa,  sono  na- 
turalmente proporzionali  all'  effettiva  ricchezza  del  tu- 
bercolo in  zucchero  ed  alla  piccola  quantità  di  sali  che 
essa  contiene.  Esamineremo  in  seguito  con  qualche  det- 
taglio quale  relazione  passi  fra  questi  diversi  elementi  ; 
ad  ogni  modo,  si  può  ritenere  in  circostanze  ordinarie , 
che  se  chilogr.  100  di  barbabietole  contengono  a  chilogr. 
di  zucchero  cristallizzabile)  si  avranno  in  fabbricazione  i 
rendimenti  seguenti  : 

Primo  getto  0,35  a 
Secondo  getto  0,20  a 
Terzo  getto  0,05  a 
Melassa  0,25  a 

Trattandosi  della  lavorazione  di  18,000,000  chilogr.  di 
barbabietole  in  una  campagna  di  120  giorni,  il  materiale 
necessario  per  la  cottura  e  formazione  dei  tre  getti  do- 
vrà constare  di  una  caldaia  per  cuocere  i  primi  getti 
con  accessori,  condensatore  e  pompa  d'  aria  con  motore 
aderente  della  forza  di  sei  cavalli  nominali,  una  caldaia 
identica  per  cuocere  i  secondi  e  terzi  getti,  quattro  tur- 
bine per  separare  lo  zucchero  dalla  melassa,  munite  di 
freno  e  delle  loro  trasmissioni.  A  tali  materiali,  è  neces- 
sario aggiungere  una  motrice  a  vapore  della  forza  di 
quattro  cavalli  nominali  per  mettere  in  azione  le  turbine, 


Totale  0,60  a 
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due  recipienti  per  ricevere  le  melasse  dalle  turbine,  due 
recipienti  per  arrivo  delle  materie  cotte  alle  turbine,  della 
capacità  complessiva  di  75  ettolitri,  diversi  recipienti  per 
le  melasse  di  primo  getto  della  capacità  complessiva  di 
1000  ettolitri,  diversi  recipienti  per  le  melasse  di  secondo 
getto,  della  capacità  complessiva  di  3000  ettolitri ,  due 
recipienti  della  capacità  complessiva  di  2000  ettolitri  per 
le  melasse  di  terzo  getto,  due  monta-sugo  per  le  melasse 
di  primo  e  secondo  getto. 

Il  combustibile  necessario  per  la  formazione  dei  tre 
getti  devesi  calcolare  come  segue: 

1.  °  Per  la  cottura  dei  primi  getti  si  dovrà  tener  conto 
del  solo  combustibile  speso  per  la  pompa  d'aria,  in  base 
a  3  chilogr.  di  carbone  per  cavallo  e  per  ora,  per  cui  si 
avrà  un  consumo  di  chilogr.  432  di  carbone  per  ogni 
giornata  di  24  ore  ; 

2.  °  Per  la  cottura  dei  secondi  getti,  le  materie  cotte  di 
primo  e  secondo  getto  stando  fra  loro  come  i  numeri  58 
e  27,  il  consumo  di  carbone  si  potrà  ritenere  la  metà 
del  precedente,  cioè  di  chilogr.  216  per  giornata  di  24 
ore,  fatto  il  ragguaglio  su  tutta  la  campagna; 

3.  °  Per  la  cottura  dei  terzi  getti,  le  materie  cotte  di 
secondo  e  terzo  getto  stando  fra  loro  come  i  numeri  27 
e  18,  il  consumo  di  carbone  si  potrà  ritenere  la  metà 
del  precedente  cioè  chilogr.  108  per  giornata  di  24  ore, 
fatto  il  ragguaglio  su  metà  della  durata  della  campagna, 
1'  eccedente  dovendo  servire  per  la  maggiore  spesa  occa- 
sionata dall'  essere  1'  operazione  isolata  e  fatta  apposita- 
mente a  campagna  finita  ; 

4.  °  Per  mantenere  i  locali  ove  si  trovano  i  recipienti 
di  secondo  e  terzo  getto,  alla  temperatura  di  50°  durante 
il  periodo  di  sei  mesi,  si  possono  calcolare  al  giorno  chi- 
logr. 200  di  carbone,  sia  chilogr.  3600  per  sei  mesi  ; 

5.  °  Per  la  motrice  delle  turbine  si  può,  in  base  al  con- 
sumo di  chilogr.  3  di  carbone  per  cavallo  e  per  ora,  ri- 
tenere la  spesa  di  carbone  di  chilogr.  288  per  giornata 
di  24  ore. 

La  mano  d' opera  necessaria  alla  formazione  dei  tre 
getti  dovrà  constare  per  ogni  turno  di  12  ore,  di  un  ope- 
raio scelto  e. di  uu  aiutante  per  gli  apparecchi  di  cot- 
tura, un  sorvegliante  per  le  turbine,  tre  operai  e  tre  ra- 
gazzi per  le  turbine,  un  operaio  al  monta-sugo  dei  se- 
condi getti,  un  operaio  al  monta-sugo  dei  terzi  getti,  un 
operaio  per  la  sorveglianza  dei  recipienti  :  totale  due  ope- 
rai scelti,  due  aiutanti,  due  sorveglianti,  dodici  operai  e 
sei  ragazzi  per  ogni  giornata  di  24  ore. 

Riassumendo  le  spese  fisse  e  d'esercizio  cui  dà  luogo 
la  cottura  del  siroppo  e  la  separazione  dello  zucchero 
dalla  melassa,  in  una  fabbrica  che  lavora  150,000  chilogr. 
di  barbabietole  in  24  ore,  si  potrà  formarne  lo  specchio 
seguente  : 


Spese  fisse 

1  Apparecchio  a  triplice  effetto  comprendente: 
3  Caldaie  tubulari  verticali  coi  loro  acoessori, 
1  Condensatore, 

1  Sistema  di  pompa  d'aria  con  motore  aderente 

della  forza  di  8  cavalli  nominali, 
1  Recipiente  per  il  vapore  di  scarico, 
1  Recipiente  per  il  siroppo    .      .      .      .  L.  52500 
1  Caldaia  per  cuocere  i  primi  getti  comprendente  : 
1  Caldaia  pr  opriamente  detta  co'  suoi  accessori, 
1  Condensatore, 

1  Sistema  di  pompa  d'aria  con  motore  aderente 
della  forza  di  6  cavalli  nominali .  .  » 

1  Caldaia  identica  per  cuocere  i  secondi  e  terzi 

getti  >  20000 

4  Turbine  complete  con  freno  ad  accessori  a  L.  1500 

1'  una  > 

Trasmissione  di  movimento  per  le  turbine      .  » 

1  Motrice  a  vapore  della  forza  di  4  cavalli  nomi- 
nali per  le  turbine  * 

2  Recipienti  per  ricevere  le  melasse  dalle  turbine 
2  Recipienti  per  arrivo  delle  materie  cotte  alle 

turbine,  75  ettolitri  

Recipienti  per  le  melasse  di  primo  getto,  1000  ettol. 
»         >         >       secondo  getto,  3000  ettol. 
»         »         »           terzo  getto,  2000  ettol. 
2  Monta-sugo  per  le  melasse  di  primo  e  secondo 
getto  >  1500 


20000 


6000 
1300 

3000 


200000 


Totale  L.  124300 


Spese  d'esercizio. 

Interesse  al  6  OJq  del  capitale  impiegato  nelle  spese 

fisse  L. 

Ammortizzo  al  10  0/o  del  capitale  suddetto    .  » 
Combustibile,  concentrazione,  756  chilogr.  al  gior- 
no, sia  per  120  giorni  69,120  chilogr.  a  L.  40  i 

1000  chilogr  » 

/Cottura  del  primo  getto,  432  chilogr.  al  giorno, 
|    sia  per  120  giorni  51,840  chilogr.  a  L.  40  i 

3     1000  chilogr  » 

«[Cottura  del  secondo  getto,  216  chilogr.  al  gior- 
\   no,  sia  per  120  giorni  25,920  chilogr.  a  L.  40 

is  I  i  1001»  chilogr  > 

Cottura  del  terzo  getto,  108  chilogr.  al  giorno, 
sia  per  60  giorni  6480  chilogr  a  L.  40  i  1000 

chilogr  » 

Riscaldamento,  200  chilogr.  al  giorno,  sia  per 
180  giorni  36  000  chilogr.  a  L.  40  i  1000  chil. 
Motrice  delle  turbine,  288  chilogr.  al  giorno, 
sia  per  120  giorni  34,560  chilogr.  a  L.  40  i 

1000  chilogr  > 

Mano  d'opera,  per  giornata,  concentrazione  : 

2  operai  a  L.  2 
Cottura  dei  getti  :  2  operai  a  L.  2 
2  aiutanti  a  L.  2 
2  sorveglianti  a  L.  2 
12  operai  a  L.  1  20 
6  ragazzi  a  L.  0  60 
34,  sia  per  120  giornate 


7458 
12430 


2765 

2073 

1036 

259 
1440 

1382 


4080 


totale  per  giornata  L. 

Totale  L.  32923 

Sia  L.  1  83  per  1000  chilogr.  di  barbabietole  impiegate. 
( Continua) .  Ing.  S.  Rickschi. 


*„ — 


LA  PAGLIA  COME  NUTRIMENTO  DEL  BESTIAME 


Quando  si  voglia  nutrire  il  bestiame  con  paglia,  non  è 
molto  conveniente  il  somministrargliela  troppo  lunga  e 
troppo  intatta.  La  paglia  rotta  o  tagliata  molto  corta 
riesce  più  gradita  agli  animali,  mentre  la  si  mastica  e 


la  si  digerisce  meglio.  In  Ispagna  i  cavalli  che  non  si  ci- 
bano d'  altro  che  di  paglia  tritata  e  tagliata  assai  corta 
mescolata  con  orzo,  non  si  sosterrebbero  certo  in  tutto 
il  loro  nerbo  se  quella  paglia  fosse  loro  somministrata  in 
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modo  diverso  (1).  La  paglia  sarebbe  ancora  un  alimento 
perfetto  se  fosse  mescolata  con  grani  schiacciati,  con  fa- 
rina o  radici  quali  carote,  navoni,  patate  cotte  e  foglie 
di  castagni  tritate,  ecc. 

La  paglia  nel  suo  stato  naturale,  contenendo  minor  quan- 
tità di  materie  nutritive  che  il  fieno,  è  conveniente  produrre 
tutte  quelle  che  mediante  l'arte  possono  essere  sviluppate 
o  supplire  ciò  che  le  manca  con  aggiungere  altre  sostanze 
che  ne  contengano  una  quantità  maggiore.  Sanno  i  chi- 
mici, e  l'esperienza  ci  insegna,  che  quasi  tutte  le  sostanze 
vegetali  sono  suscettibili  di  ricevere  modificazioni  e  com- 
binazioni che  creano  e  sviluppano  in  loro  delle  qualità 
nutritive,  le  quali  senza  questa  preparazione  non  esi- 
stono o  non  si  sviluppano  che  in  debole  grado.  Queste 
sostanze  si  sviluppano  in  proporzione  del  grado  mag- 
giore o  minore  d'  elaborazione  che  ricevono.  È  per  que- 
sto scopo  che  la  natura  ha  dato  tre  stomachi  agli  ani- 
mali erbivori,  affinchè  col  mezzo  di  tre  successive  ela- 
borazioni i  vegetali,  sia  nel  loro  stato  di  verdura  sia  in 
quello  di  secchezza,  potessero,  scomponendosi,  subire  delle 
combinazioni  elementari,  dotate  della  facoltà  digestiva  e 
alimentaria.  Neil'  ordinario  succedersi  delle  funzioni  na- 
turali, l' animale  non  assimila  alla  sua  propria  sostanza 
che  una  piccola  parte  delle  materie  alimentari  realmente 
esistenti  nell'  alimento  che  prende.  Il  che  è  provato  dal 
fatto  che  gli  escrementi  degli  animali  abituati  a  cibi  suc- 
culenti o  posti  all'  ingrasso,  rendono  un  concime  più  fe- 
condante per  essere  appunto  pregno  di  maggiore  quan- 
tità di  parti  sostanziali.  Come  mai  le  vacche  che  in  certi 
paesi  delle  Norvegia  per  parecchi  mesi  dell'  anno  sono 
nutrite  solo  collo  sterco  di  cavallo  stemperato  in  un  po' 
d' acqua  calda  o  mescolato  a  paglia  trita,  come  mai  po- 
trebbero conservarsi  in  buon  stato,  se  questa  materia 
fosse  priva  d'  ogni  elemento  nutritivo  ?  Anche  altri  ani- 
mali trovano  del  pari  il  loro  alimento  nelle  deiezioni  di 
animali  ;  tali  i  porci,  i  polli,  i  pesci  ai  quali  ultimi  danno 
un  eccellente  alimento  le  pillacole  di  montone. 

Se,  pertanto,  alle  materie  poco  nutrienti  si  fa  subire 
un  processo  capace  di  sviluppare  nuovi  principii  o  di 
agevolare  l' azione  dello  stomaco  su  esse ,  è  certo  che 
offriranno  una  maggiore  quantità  di  parti  idonee  a  nu- 
trire. Cosi  il  grano  schiacciato  nutre  meglio  che  quello 
intatto.  Altrettanto  è  del  pane  relativamente  alla  farina, 
dei  legumi  fermentati  relativamente  a  quelli  che  non  lo 
sono,  delle  radici  o  d' altre  sostanze  cotte  in  confronto 
alle  crude;  e  se  noi  volessimo  spingerci  colle  nostre 
esperienze  più  lungi  troveremmo  che  la  vecchia  bian- 
cheria, la  legna,  la  paglia  sottomesse  a  certe  prepara- 
zioni possono  produrre  dello  zucchero  o  almeno  del  si- 
roppo  senza  confronto  assai  più  nutriente  che  non  la 
materia  da  cui  è  tratto.  Tutte  le  sostanze  organiche  pro- 
venienti dal  regno  vegetale,  per  quanto  ci  sembrino  aride, 
sono  suscettibili  d'essere  convertite  in  alimenti  ;  e  verrà 
bene  un  giorno  in  cui  la  chimica  scioglierà  il  grande  pro- 
blema. Ma,  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze, 

(1)  La  paglia  di  frumento  che  si  raccoglie  in  Ispagna  non  è 
del  tutto  vuota  come  in  Belgio  ma  racchiude,  invece,  un'abbon- 
dante midolla:  è  forse  per  questa  ragione  che  piace  di  più  che 
la  nostra  agli  animali  domestici  e  che  dà  un  miglior  nutrimento. 


quale  preparazione  si  potrà  dare  alla  paglia  per  renderla 
più  nutriente  ?  Sarebbe,  ci  pare,  di  rammollirla  o  di  mo- 
dificare il  suo  organismo,  sottomettendola  a  cottura  e  di 
farla  passare,  per  così  dire,  per  un  primo  grado  di  dige- 
stione. Operazione  nè  dispendiosa,  nò  diffìcile:  giacché 
basterebbe  di  costruire  una  specie  di  cisterne  o  serbatoi 
in  muratura  rivestite  internamente  di  un  buon  cemento. 
Si  praticherebbe  una  porta  nella  parte  super  iore  per  far 
entrare  la  paglia  trita,  e  una  seconda  porta  nella  parte 
inferiore  per  la  quale  la  si  farebbe  uscire.  Queste  due 
porte  potrebbero  essere  chiuse  convenientemente  me- 
diante due  forti  tavolati  di  legno  ;  un  fornello  posto  a 
parte  e  provveduto  d'una  caldaia,  farebbe  passare,  per 
mezzo  d'  un  tubo  di  comunicazione,  il  vapor  acqueo  nel 
serbatoio.  Preparata  in  tal  guisa  la  paglia,  sarebbe  di- 
stribuita calda  al  bestiame  dopo  che  la  si  fosse  mesco- 
lata ad  altre  sostanze,  alcune  delle  quali  potrebbero  an- 
che esser  cotte  colla  paglia.  Un  apparecchio  siffatto  ser- 
virebbe del  pari  a  far  cuocere  le  patate  e  le  barbabie- 
tole destinate  a  nutrire  animali  da  cortile. 

Ci  si  domanderà  forse,  ora,  quali  fra  le  paglie  di  ce- 
reali siano  da  preferire  come  le  più  nutritive  pel  bestia- 
me. Rispondiamo  che  migliore  sembra  essere  la  paglia 
d' avena,  a  cui  seguono  le  paglie  d'  orzo  di  frumento,  di 
segale  ;  ma  quelle  dei  piselli,  delle  leguminose,  delle  vecce 
sono  più  sostanziose.  Devesi  anche  considerare  il  mag- 
giore profitto  rispettivo  di  ciascuna  specie  di  paglia.  Cosi, 
supponendo  che  un  dato  tratto  di  terreno  produca  per 
160  quintali  di  paglia  di  grano,  non  ne  darà  che  130  in 
paglia  di  piselli,  130  d'avena  e  100  d'orzo.  Trattasi  quindi 
di  sapere  quali  sieno  le  materie  alimentari  che  meglio 
converrà  di  mescolare  alla  paglia,  specialmente  quando 
si  voglia  accrescer  vigoria  al  bestiame  pel  lavoro,  o  fa- 
vorire una  abbondante  produzione  di  latte.  Una  delle 
preparazioni  più  nutrienti  sarebbe  un  miscuglio  di  que- 
sta paglia  coi  panelli  di  grani  oleosi  ridotti  in  polvere. 
Un  coltivatore  americano  ha  saputo  ingrassare  bene  i 
suoi  buoi  mescolando,  con  una  decozione  di  farina  di  lino, 
della  paglia  riscaldata  nell'acqua  bollente,  dei  panelli  di 
colza  e  della  farina  d'  avena,  il  tutto  coudito  con  un  po' 
di  sale.  Altre  esperienze  si  fecero  in  Inghilterra  con  semi 
di  lino  schiacciati  che  facevansi  bollire  mescolandoli  poi 
con  paglia;  ovvero  si  mescolavano  due  misure  di  semi 
di  lino,  tre  d' orzo  che  facevansi  bollire,  e  che  si  mesco- 
lavano quindi  con  quattro  misure  di  paglia.  In  tutti  que- 
sti saggi  si  sono  sempre  ottenuti  eccellenti  risultati.  Se 
poi  gli  animali,  non  assuefatti  a  tal  genere  di  alimento, 
lo  rifiutano,  si  otterrà  di  assuefarveli  e  presto,  mesco- 
lando quel  cibo  con  un  po'  di  melassa  e  dandogliene  dap- 
principio in  poca  quantità. 

Potrebbesi  anche  ingrassare  il  bestiame  mescolando  la 
paglia  umida  e  calda  con  farine  d' orzo ,  di  piselli ,  di 
avena,  di  maiz,  ecc.,  ovvero  con  grani  schiacciati.  È  pro- 
vato che  i  grani  somministrati  al  bestiame  nella  loro  in- 
tegrità subiscono  nella  nutrizione  una  perdita  d'un  deci- 
mo per  la  ragione  che  una  decima  parte  è  restituita 
dagli  animali  senza  avere  subito  gli  effetti  della  dige- 
stione. I  grani  si  schiacciano  facendoli  passare  tra  due 
cilindri  ;  umettati  e  vicini  a  germogliare ,  come  si  pra- 
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tica  dai  fabbricatori  di  birra,  essi  diverrebbero  più  nu- 
trienti. Quando  poi  questi  grani  non  si  potessero  schiac- 
ciare, si  renderebbero  più  nutritivi  lasciandoli  rammollire 
nell'acqua  per  una  mezza  giornata,  come  si  pratica  da 
diversi  coltivatori.  La  crusca  contiene  poche  sostanze  ali- 
mentari ;  ma  queste  possono  essere  accresciute  umettan- 
dola con  acqua  e  lasciandola  fermentare  fino  a  che  in- 
cominci a  inacidire. 

Quando  sia  il  caso  di  nutrire  convenevolmente  il  be- 
stiame, senza  però  volere  che  s' impingui,  nel  fare  le  me- 
scolanze si  diminuirà  la  dose  di  quelle  sostanze  che  noi 
abbiamo  testé  indicate  opportune  per  unire  alla  paglia , 
ovvero  le  si  sostituiranno  con  altre  secondo  i  prodotti 
di  ciascuna  località.  Così  specialmente  i  piselli,  le  vecce, 
i  luppoli,  le  fave,  il  gran  turco  e  la  saggina,  quando  siano 


state  ben  peste  o  macerate  nell'acqua,  o  mescolate  con 
paglia  offriranno  un  eccellente  nutrimento.  Le  foglie  di 
cavoli  e  di  legumi  diversi,  quelle  degli  alberi,  olmi,  pioppi, 
frassini,  castani  si  presteranno  molto  utilmente  alle  me- 
scolanze. Nè  meno  profittevoli  saranno  i  tuberi,  segna- 
tamente le  barbabietole,  le  carote,  le  rape,  le  patate;  e 
infine  si  adopreranno  all'  uopo  tutti  i  proventi  che  può 
somministrare  una  buona  azienda  rurale. 

In  tutte  le  preparazioni  da  noi  indicate  deve  entrare 
finché  è  possibile,  il  sale  da  cucina.  L'attrattiva  che  que- 
sta sostanza  ha  sul  bestiame  di  qualunque  specie  prova 
quanto  sia  dessa  utile  alla  loro  salute,  e  quanto  in  loro 
faciliti  la  regolare  funzione  della  forza  digestiva  al  punto 
da  preservarli  da  malattie. 

{L' Industrie  Agricole) 


LE  LETTIERE  DI  TERRA. 


—  «  Io  credo  di  somma  convenienza  che  si  ribatta  il 
chiodo  su  questo  argomento.  »  —  Queste  parole  trovammo 
in  fine  a  una  lettera  che  il  sig.  Carlo  Hugues  direttore 
della  Scuola  agraria  di  Caluso  (Ivrea)  diresse  al  Colti- 
vatore di  Casale  appunto  sul  tema  delle  lettiere  di  terra  ; 
ora,  poiché  noi  siamo  pienamente  di  quell'avviso,  ribat- 
tiamo da  parte  nostra  il  chiodo,  riportando  giudizi  auto- 
revoli più  efficaci,  speriamo,  che  le  nostre  particolari  opi- 
nioni. , 

E,  dapprima,  ecco  alcuni  periodi  della  lettera  succitata  : 

«  La  lettiera  terrosa  ha  poi  procurato  alle  tre  vaccine 
di  questa  stalla  una  abitazione  meno  infestata  da  puzzo- 
lenti emanazioni  ammoniacali,  e  da  quella  turba  di  ani- 
malucci,  che  par  proprio  destinata  a  non  lasciar  loro  un' 
momento  di  requie  nei  giorni  d' estate  di  massima  cal- 
dura, quando  il  riposo  per  loro  è  una  necessità.  —  Anzi, 
dacché  adottai  la  terra  in  luogo  della  paglia,  pare  che 
la  stalla  siasi  aumentata  di  capienza  ed  assai  meno  vi  è 
sensibile  la  scarsa  aereazione.  —  Ciò  devesi  certamente 
alla  minore  temperatura  che  v'  induce  la  mancanza  del 
calorico  che  svolgevasi  per  la  fermentazione  della  let- 
tiera di  paglia;  fermentazione  insensibile  in  quella  costi- 
tuita dalla  terra  asciutta. 

«  La  lettiera  terrosa  d'  altronde  non  richiede  grande 
fatica,  nè  tempo  nè  dispendio  maggiore  che  non  voglia 
la  paglia,  per  esser  radunata  sotto  una  tettoia.  In  una 
giornata  di  dieci  ore  di  lavoro  ,  uno  sbarello  tirato  da 
un  paio  di  bovi,  e  servito  da  due  opere,  trasporta  a  100 
metri  di  distanza  18  metri  cubi  di  terra,  quantità  che , 
stando  alla  mia  esperienza ,  basterebbe  per  fornire  di 
lettiera  un  paio  di  bovi  durante  sei  mesi ,  consumando 
ogni  bove  circa  un  metro  cubo  e  mezzo  di  terra  asciutta 
al  mese. 

«  Io  faccio  togliere  la  terra  imbibita  di  urina  e  gli 
escrementi  di  sotto  alle  bestie  due  volte  al  giorno,  e  vi 
fe  rimettere  altrettanta  terra  asciutta  ;  cioè,  un  po'  più 
di  una  carriuola  di  terra  per  ogni  animale ,  ed  in  tal 
modo  la  lettiera  comparisce  sempre  monda  e  secca.  Ogni 
mattina  vi  faccio  anche  smuovere ,  mediante  la  zappa , 


quella  terra  che  vi  fu  troppo  calcata  dai  piedi  degli  ani- 
mali ;  e  così  il  letto  rimane  sempre  sodo  a  sufficienza.  > 

Riassumiamo  poi  da  un  articolo  del  giornale  belga 
L'Industrie  agricole  queste  notizie  e  considerazioni  sul 
sistema  di  impiegare  la  terra  come  lettime,  assai  diffuso 
in  Frisia  dove  è  difetto  di  paglia. 

Fatto  scavare  il  terreno  nella  stalla  dietro  le  vacche 
a  20  centimetri  di  profondità  e  a  un  metro  e  60  centina, 
di  larghezza,  e  in  modo  che  le  orine  vi  si  raccolgano,  si 
gettino  nello  scavo,  ogni  giorno,  durante  il  pasto  delle 
bestie,  col  mezzo  d'una  specie  di  zappa  a  rastrelliera  di 
legno ,  le  deiezioni  solide  :  si  distenda  quindi  per  ogni 
vacca  un  ettolitro  circa  di  terra  secca  e  si  spazzi  tutti 
i  mesi.  Si  otterranno  così  in  cinque  mesi  dai  15  ai  17 
metri  cubi  di  concime  per  ogni  vacca. 

Non  si  getti  però  la  terra  sotto  i  piedi  delle  bestie  , 
ma  nelle  grandi  solcature  ove  si  fa  la  miscela.  Ogni  sera 
d' altra  parte  si  getti  un  po'  di  paglia  sotto  i  piedi  delle 
bestie,  e  l' indomani  a  ora  prestissima  si  spinga  questa 
paglia  loro  davanti.  Siccome  le  vacche  d'ordinario  non 
si  levano  nè  evacuano  che  il  mattino  e  la  sera  al  tempo 
del  pasto,  il  vaccaio  non  ha  a  scopare  che  quando  è  oc- 
cupato alla  stalla. 

Quanto  alla  stalla  se  questa  è  già  pavimentata  in  mat- 
toni o  tavolato ,  come  deve  esser ,  nessun  cangiamento 
occorre  all'  infuori  di  allargare  l'antico  canale  di  scolo  e? 
caso  occorrendo,  di  preparare  un  posto  per  la  terra  secca. 

Risultato  di  questo  sistema  è  di  dare  un  concime  tre 
volte  più  pesante  che  col  lettime  ordinario  e  ancora  tre 
volte  più  pregno  di  sostanze  utili. 

Ma  i  vantaggi  si  possono  riassumere  ai  seguenti: 

1.  °  Durante  la  decomposizione  delle  deiezioni  la  terra 
non  lascia  sfuggire  i  gas  fertilizzanti ,  sopratutto  1'  am- 
moniaca ; 

2.  °  Gli  alcali  delle  mescolanze  terrose  insieme  alle  de- 
iezioni azotate  preparano  la  massa  intera  all'  azotazione 
specialmente  sotto  la  temperatura  della  stalla,  e  il  con- 
cime è  quindi  più  presto  fatto  e  più  presto  assimilabile 
dalle  piante  ; 
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3.°  Questo  lettime  permette  la  mescolanza  più  minuta 
delle  deiezioni  solide  e  liquide  degli  animali  senza  alcuna 
particella  di  perdita,  e  l'ingrasso  è  quindi  più  completo; 

4°  Scegliendo  per  strame  la  terra  propria  alla  corre- 
zione fisica  dei  campi,  come,  ad  esempio,  la  marna  per 
i  terreni  acidi,  1'  argilla  per  i  terreni  sabbiosi,  la  torba 


per  quelli  poveri  di  humus,  ecc.,  si  raggiunge  un  doppio 
scopo,  il  miglioramento  fisico  e  la  fertilizzazione  del  suolo; 

5.°  Si  economizza  una  parte  di  paglia  che  si  può  im- 
piegare come  foraggio,  invece  di  usarne  come  strame. 

La  Direzione. 


LAVORI  DEI  COMIZI 


Comizio  Agrario  di  Spoleto.  —  Provvista  ed  uso  di 
macchine  agrarie.  —  Allo  scopo  di  approfondire  più  i 
lavori  aratori  per  aumentare  di  spessore  lo  strato  col- 
tivabile del  terreno,  di  regolarizzarlo,  di  sgretolarlo,  se 
è  molto  zolloso,  ecc.,  onde  migliorar  così  la  condizione 
delle  piante ,  muovendo  in  tal  maniera  certamente  un 
passo  verso  il  buon  sistema  di  coltura ,  questo  Comizio 
Agrario  ha  fatto  venire  a  suo  carico ,  da  una  delle  mi- 
gliori fabbriche  di  Toscana,  per  darli  a  nolo  a  chiunque 
dei  Soci,  cui  piacesse  di  usarli ,  i  seguenti  strumenti  ara- 
tori :  Un  Coltro  grande  Ridolfi  pel  piano.  —  Un  Coltro 
Americano  perfezionato  in  ferro  battuto  pel  piano  egual- 
mente. —  Due  Coltri  americani  piccoli  pel  colle.  —  Un 
Ripuntatore.  —  Un  Erpice  grande  Erlach.  —  Due  Er- 
pici Velcourt,  o  a  rombo  con  catena  e  tiro  di  ferro.  — 
Una  Ruspa  con  catena. 

E  ha  stabilito  poi  alcune  norme  per  la  consegna,  l'u- 
so, ecc.,  di  detti  istrumenti,  fra  le  quali  la  corrisponsione 
giornaliera  di  L.  0,50  per  ciascuno  di  essi.  L'  avviso  che 
dà  notizia  di  questa  misura  agli  agricoltori  del  Comizio 
s' occupa  anche  di  enumerare  i  pregi  di  ciascun  arnese  ; 
cosa  assai  opportuna  e  commendevole. 

—  Lo  stesso  Comizio  avendo  dal  Ministero  di  Agricol- 
tura, Industria  e  Commercio,  dietro  sua  richiesta,  rice- 
vuto in  dono  un  potentissimo  microscopio,  allo  scopo 
di  istituire  minute  osservazioni  sul  seme-bachi,  per  di- 
stinguere il  sano  dall'infetto,  la  Direzione  indirizzandosi 
ai  bachicultori  invita  chiunque  voglia  fare  esaminare  il 
proprio  seme-bachi  di  andare  dal  prof.  Niccoli,  nominato 
osservatore,  il  quale  gratuitamente  farà  le  osservazioni 
suaccennate. 

Comizio  agrario  di  Alessandria.  —  Utili  deliberazioni. 
—  Fra  le  deliberazioni  che  il  Consiglio  direttivo  del  Co- 
rri 7,.o  agrario  d'Alessandria  ebbe  a  prendere  nell'adunanza 
•lei  21  novembre  u.  s.  segnaliamo  le  due  seguenti  : 

Si  deliberò  di  proporre  alla  prossima  assemblea  gene- 
rale dei  soci  lo  stanziamento  dell'occorrente  somma  per 
poter  tenere  durante  la  stagione  invernale  o  sul  principio 
dell'entrante  primavera  un  breve  corso  di  lezioni  pub- 
bliche teorico  pratiche  sulla  frutticoltura. 

Si  elesse  una  Commissione  con  incarico  di  sottomettere 
ad  esame  un  manoscritto  intitolato  Sillabario  agrario 
composto  e  presentato  dal  maestro  Carlo  Lecchi  da  Teliz- 
zano  e  di  riferire. 

Comizi  agrari  di  Alessandria  e  di  Brescia.  —  Il  sale 
ogrario  e  il  Ministero.  —  È  noto  come  il  Ministero 
d'agricoltura,  nell'interesse  della  pastorizia,  agevolasse 
fino  del  18G9  lo  spaccio  del  sale  agrario,  facendone  depo- 
sito presso  i  Comizi.  La  misura  fu  giovevole,  che  il  con- 
umo  si  accrebbe,  e,  certo,  eoa  profitto  del  bestiame.  Se 


non  che,  da  queste  accresciute  proporzioni  della  vendita 
di  sale  pastorizio  s'adombrò  il  Ministero  delle  Finanze,  e, 
penetrato  tutto  dall'interesse  fiscale,  temette  non  avesse 
luogo,  a  scapito  dell'erario,  una  frode,  impiegandosi  cioè 
il  sale  agrario,  depurato,  per  gli  usi  domestici.  Tale  era 
il  tenore  della  circolare  del  Ministero  d'agricoltura  5  ot- 
tobre 1870  diretta  ai  Comizi,  quasi  fossero  essi  stessi 
autori  dell'abuso.  Ora,  fra  i  Comizi  che  risposero  a  quella 
circolare  sappiamo  fin  qui  di  quelli  di  Brescia  e  di  Ales- 
sandria ;  ed  ecco  il  perchè  li  associammo. 

Il  Comizio  di  Brescia  nella  seduta  del  21  novembre  1870 
aperse  discussione  sull'argomento  :  ma  «  dall'insieme  dei 
pareri  emessi  dai  soci  presenti ,  intorno  all'  asserto  del 
Ministero  di  Finanze ,  risultò  ritenersi  la  possibilità  di 
un  maggior  consumo  del  sale  pastorizio  in  seguito  alle 
facilitazioni  usate  per  lo  spaccio  del  medesimo,  ma  rite- 
nersi eziandio  non  esser  praticata  nella  nostra  Provincia 
la  frode  cui  allude  il  Ministero  delle  Finanze.  Ciò  doversi 
al  solo  fatto  del  maggior  costo  che  acquisterebbe  il  sale 
ottenuto  per  depurazione  ,  e  per  le  difficoltà  inerenti  alla 
depurazione  stessa.  » 

Il  Consiglio  direttivo  del  Comizio  di  Alessandria  poi 
nella  seduta  del  21  novembre  deliberò  : 

<  Di  comprovare  mediante  apposito  memoriale  da  in- 
dirizzarsi al  Governo,  che  la  condotta  osservata  da  que- 
sto ufficio  direttivo  in  ordine  alla  distribuzione  del  sale 
agrario,  fu  in  tutto  e  per  tutto"  conforme  alle  ricevute 
istruzioni,  e  che  per  conseguenza  le  lagnanze  mosse  dal 
Ministero  d'agricoltura  in  ordine  all'abuso  commesso  delle 
prerogative  concesse  ai  Comizi  agrari  non  sono  per  nulla 
applicabili  all'ufficio  scrivente.  I  crescenti  progressi  del' 
Vagricoltura  e  della  Pastorizia,  come  pure  l'abolizione 
di  tante  formalità  non  esenti  da  spesa  che  gli  antichi 
regolamenti  prescrivevano  per  la  concessione  del  sale 
agrario,  e  per  ultimo  1'  aumento  sensibilissimo  di  prezzo 
di  quello  riservato  per  gli  usi  domestici,  sono  altrettante 
cause  che  non  potevano  non  influire  grandemente  sulla 
maggiore  consumazione  del  primo.  > 

A  tutto  ciò  vogliamo  aggiungere  noi  una  parola  di  con- 
clusione? —  Ecco  le  contraddizioni  e  gli  sconci  derivanti 
da  un  falso  sistema;  il  monopolio  non  può  non  far  sen- 
tire le  sue  sgradite  influenze,  sì  che  pare  arrivi  a  con" 
trastare  un  manifesto  progresso  agricolo. 

Comizio  agrario  di  Varese.  — *  Conferenze  di  bachicol- 
tura.—  Apprendiamo,  e  ci  è  grato  il  riferire,  che  all'a- 
prirsi della  stagione  primaverile  saranno  tenute  in  Va- 
rese per  iniziativa  della  Direzione  del  Comizio ,  delle 
Conferenze  agrarie  di  bachicoltura  dal  prof.  E.  Cornalia, 
appositamente  richiesto. 
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CONCORSI  -  PROGRAMMI  -  ESPOSIZIONI 


MINISTERO  D'AGRICOLTURA,  INDUSTRIA 
E  COMMERCIO. 

Concorso  alla  Cattedra  di  Matematica  forestale 
nelV Istituto  di  Vallombrosa. 

Si  rende  noto  che  è  posto  a  pubblico  concorso ,  per 
titoli,  la  cattedra  di  matematica  forestale  vacante  presso 
l'Istituto  forestale  di  Vallombrosa  con  l'annuo  assegno 
di  lire  3000,  l'alloggio  e  la  somministrazione  gratuita 
della  legna  e  del  lume. 

Gli  aspiranti  a  tale  cattedra  dovranno  trasmettere  al 
Ministero  le  loro  documentate  dimande  su  carta  bollata 
da  una  lira  non  più  tardi  del  lo  dicembre  1870. 

Non  saranno  prese  in  alcuno  esame  quelle  dimande 
alle  quali  non  sia  unito  il  diploma  di  ingegnere  di  una 
Scuola  superiore  di  applicazione  o  del  regio  Istituto  tec- 
nico superiore  di  Milano. 

Firenze,  22  novembre  1870. 

Cattedra  di  agronomia  a  Genova. —  La  Deputazione  pro- 
vinciale di  Genova  avvisa  che  dovendosi  procedere  alla 
nomina  d'  un  professore  d'  agronomia  e  silvicoltura  nel- 
l' Istituto  tecnico  della  provincia  di  Genova,  si  invitano 
tutti  coloro  i  quali  credessero  di  potervi  aspirare  a  pre- 
sentare le  loro  domande  corredate  dei  relativi  titoli  alla 
Segreteria  della  Deputazione  provinciale  entro  il  corrente 
mese. 


Il  professore  che  sarà  nominato  avrà  il  grado  di  reg- 
gente e  r  annuo  stipendio  di  L.  1600. 

Concorso  fra  i  coltivatori  del  Senese.  —  Il  Comizio  agra- 
rio di  Siena,  incoraggiato  a  ciò  dal  Ministero  d'agricol- 
tura e  commercio,  ha  effettuato  anche  per  quest'anno  il 
concorso  annuale  fra  i  coltivatori  di  poderi.  Furono  scelte, 
secondo  l'ordine  prestabilito  fra  i  Comuni,  le  due  co- 
munità di  Monteriggioni  e  di  Monteroni  ;  e  il  giorno  9 
dicembre,  in  occasione  della  fiera,  ebbe  luogo  la  solenne 
distribuzione  dei  premi  ai  coloni  più  diligenti  dei  poderi 
a  concorso.  Furono  premiati  :  Valente  Cini,  Pietro  Mat- 
tei  e  Luigi  Papi  di  Monteriggioni  ;  Paolo  Neri  e  Savino 
Giorgi  di  Monteroni,  e  in  pari  tempo  furono  consegnati 
dei  diplomi  con  medaglie  ai  proprietari  dei  poderi  pre- 
miati,  mentre  i  premi  dei  coloni  consistevano  in  una 
somma  di  denaro  con  diploma.  —  La  festa  fu  chiusa  con 
brevi  parole  del  sig.  Robustino  Livini,  dirette  ad  inco- 
raggiare la  solerzia  dei  buoni  agricoltori  e  ad  invitarli 
alla  istruzione  e  al  lavoro. 

Esposizioni  in  Milano.  —  Rammentiamo  che  dal  15  al 
18  corrente  mese  si  terrà  V Esposizione  apistica  nel  lo- 
cale dell'  Istituto  Tecnico  superiore ,  piazza  Cavour  4,  e 
che  in  quegli  stessi  giorni  e  nel  solito  apposito  locale  dello 
stesso  Istituto  si  terrà  la  decima  Esposizione  della  So- 
cietà orticola  di  Lombardia  coll'annessa  Fiera. 


Notizie  e  Fatti  interessanti 


CLIMATOLOGIA  ITALICA 

Mese  di  ottobre  1870. 


Italia 


Media 


Minima  assoluta 


Indica- 
zione 


Giorno  e  luogo 


Massima  assoluta 


Indica- 
zione 


Giorno  e  luogo 


Pressione  atmosferica  a  0°  ed  al  mare 


Differenza 

delle 
estreme 


"il 


Settentrionale     .   .  . 
Meridionale  .... 

760.  45 

60.  91 

61.  55 

m. 

43.  13 

44.  55 
48.  07 

il  9  a  Cnioggia 
il  9  a  Modena 
il  10  a  Benevento 

m. 

76.  32 
75.  30 
72.  22 

1  1'  I  a  Moncalieri 

il  2  a  Modena 
1  il  5  a  Velletri 

m. 
33.  19 
30.  75 
24.  15 

Temperat 

URA  IN  GRADI  CENTESIMALI 

Settentrionale     .  .  . 
Meridionale  .... 

12.°  66 
14.  36 
17.  30 

2°.  1 

3.  5 
8.  0 

il  30  a  Moncalieri  | 
il  23  a  Camerino 
il  22  a  Velletri 

|     24.°  9 
24.  6 
1     29.  4 

il  10  a  Genova 
il  10  a  Bologna 
P  11  a  Catania 

22°  8 
21.  1 
21.  4 

Acqua  caduta  in  millimetri 

Settentrionale     .   .  . 
Meridionale  .... 

m. 

33.  4 
63.  9 
76.  2 

m. 

2.  4 
21.  8 
7.  0 

a  Torino 
a  Siena 
a  Palermo 

ra. 
182.  9 
114.  5 
144.  4 

a  Udine 
a  Firenze 
a  Velletri 

m. 
180.  5 
92.  7 
137!  4 

Tutta  Italia     .   .  . 

1 

Temperatura.  . 

media  .   .  J4.°77 
mass  ma  .    29.  4 
minima     .     2.  1 

Pressione 

media . 
.   .   .        massima . 

minima  . 

ni. 
60.  97 
76.  32 
43.  13 
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Società  agraria  di  Lombardia.  —  Da  un  telegramma  spe- 
dito in  data  22  novembre  prossimo  passato  da  Galle  a 
questa  Società  agraria,  si  rileva  che  il  nostro  incaricato 
cav.  Domenico  Botto  parti  da  Yokohama  il  6  novembre 
stesso,  portando  seco  i  Cartoni  seme-bachi  giapponesi  in 
quantità  corrispondente  all'ammontare  delle  prenotazioni, 
e  di  scelta  qualità.  Il  viaggio  da  Yokohama  sino  a  Galle 
si  verificò  in  prospere  condizioni. 
Milano,  1.°  dicembre  1870. 

Il  Circolo  milanese  della  lega  italiana  d'insegnamento, 
sempre  all'intento  di  coadiuvare  all'istruzione  popolare,  ha 
deliberato  nella  sua  seduta  dell'  11  corrente  di  mandare 
in  dono  a  quattro  scuole  delle  nostre  campagne  un  buon 
numero  di  lavagnette  per  uso  dei  fanciulli.  Tali  oggetti, 
mentre  faranno  risparmiare  qualche  soldo  ai  poveri  ge- 
nitori ,  porgeranno  ancora  il  grandissimo  vantaggio  a 
quei  maestri  di  poter  adoperare  i  recenti  metodi  d' in- 
segnamento ,  che  danni  si  evidenti  e  rapidi  risultati. 

La  Scuola  di  agronomia  a  Reggio  d'Emilia.  —  Abbiamo  già 
anche  noi  segnalato  fra  le  buone  notizie  il  novello  indirizzo 
che  si  volle  dare  a  questa  scuola,  ampliandola  e  aggiun- 
gendovi un  podere  sotto  la  direzione  del  prof.  Zanelli , 
nostro  egregio  collaboratore.  Ora,  poiché  le  lezioni  sono 
incominciate  e  i  propositi  si  svolgono  in  fatti,  siamo  lieti 
d'aggiungere  altre  notizie,  e  prima  di  ogni  altra  questa 
che  la  scuola  è  frequentata  dagli  allievi  dell'Istituto  tec- 
nico non  solo,  ma  dagli  allievi  maestri  della  Scuola  nor- 
male e  da  parecchi  uditori  liberi. 

Il  prof.  Zanelli  intende  attivare  nel  podere  alcune  col- 
tivazioni fra  le  più  importanti  del  territorio  Reggiano 
con  metodi  razionali,  e  già  provvede  con  mezzi  della  pro- 
vincia all'acquisto  di  strumenti  e  macchine  agrarie  per- 
fezionate. 

Oltracciò  lo  stesso  professore  inizierà  presto  studi  ed 
esperienze  intorno  alla  bachicoltura,  la  viticoltura  e  l'e- 
nologia. Quanto  alla  prima,  egli  si  propone  a  scopo  V  i- 
spezione  microscopica  del  seme  bachi  prima  della  cam- 
pagna serica  e  poscia  la  selezione  delle  farfalle  da  far 
seme  mediante  lo  sfarfallamento  anticipato  e  l'esame  mi- 
croscopico. Quanto  alla  viticoltura  e  l'enologia,  è  inten- 
dimento del  professore  d'impiantare  un  vigneto  a  sistema 
Guyot,  modificato  a  seconda  del  terreno,  e  d' intrapren- 
dere alcune  ricerche  sul  grado  glucometrico ,  sul  pro- 
cesso di  maturanza  e  sui  principali  componenti  delle  uve 
e  dei  mosti  delle  varietà  più  comuni  nostrali  e  sul  loro 
modo  di  diportarsi  nella  vinificazione. 

Il  Bollettino  del  Comizio  agrario  di  Reggio  dopo  aver 
toccato  con  queste  notizie  del  proficuo  sviluppo  della 
Scuola,  fa  voti  che  de'  suoi  beneficii  sappiano  profittare  i 
proprietari  e  i  coltivatori  ;  e  noi  a  quei  voti  ci  associa- 
mo, aggiungendo,  se  vale,  una  parola  di  sprone. 

Lavori  presso  il  Ministero.  —  In  breve  sarà  presenta  ta 
al  Consiglio  di  agricoltura  una  lunga  relazione,  già  com- 
pilata, sull'ordinamento  delle  Camere  di  agricoltura  per 
zone  agrarie,  bacini,  o  versanti.  I  Comizi  agrari  rimar- 
rebbero integralmente  conservati. 

—  Il  Ministero  ha  incaricato  il  cav.  Celi  direttore  della 


Stazione  agraria  di  Modena,  di  studiare  la  malattia  del 
castagno  nel  mandamento  di  Graglia.  Ci  riserbiamo  di 
dare  nel  prossimo  numero  un  riassunto  del  primo  rap- 
porto inviato  dal  suddetto  direttore  al  Ministero. 

—  È  stato  distribuito  ai  membri  del  Consiglio  di  agri- 
coltura il  questionarlo  per  l'inchiesta  agraria. 

—  Fra  pochi  giorni  verrà  pubblicata  la  seconda  rela- 
zione sullo  stato  delle  campagne.  (Econ.  d'It.) 

Premi  per  l'insegnamento  agrario.  —  Ci  è  grato  di 
vedere  come  il  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio 
rivolga  pur  l'occhio  e  le  sue  cure  all'insegnamento  agrario 
elementare,  che  è  la  base,  il  primo  gradino,  necessario 
e  indispensabile  a  quelli  superiori  della  Scienza  ed  Arte 
agronomica.  Egli  ne  ha  incominciato  a  premiare  gl'in- 
segnanti resisi  benemeriti. 

Ha  perciò  di  questi  giorni  accordata  la  Medaglia  di 
bronzo  come  premio  d'onore  ai  seguenti  : 

Prof.  Alessandro  Cervi,  Presidente  del  Comizio  agrario 
di  Treviso  e  Direttore  della  scuola  magistrale  femminile 
per  conferenze  agrarie  fatte  gratuitamente  e  con  assai 
profitto  ai  civili  ; 

Maestro  elementare  Bortolazzi  Giambattista  per  essersi 
distinto  negli  esami  delle  Conferenze  in  Padova. 
Id.  Carraro  Valentino  idem. 
Id.  Cavallino  Giacinto  idem. 
Id.  Garbellotto  Giovanni  idem. 
Id.  Zordan  Federico  idem. 

Maestro  rurale  Nicola  Pierantoni  a  Chieti  per  lezioni 
pubbliche  ed  esperimenti  pratici  sui  concimi  e  sulla 
coltura  dei  cereali,  eseguiti  gratuitamente  per  istruzione 
ai  villici.  (Riv.  Econ.) 

Esperimento  di  coltivazione  di  barbabietole.   —  Nei 

giorni  24,  25  e  26  si  tenne  presso  il  Ministero  di  agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  una  riunione  dei  Diret- 
tori delle  Stazioni  Agrarie  per  istabilire  più  positiv  amente 
il  modo  di  eseguire  ulteriori  e  comparativi  esperimenti 
di  coltivazioni  indigene  di  più  varietà  della  Barbabietola 
ed  il  conseguente  procedimento  d'analisi  chimica  in  re- 
lazione alla  loro  graduata  utilità  per  1'  estrazione  dello 
zucchero  in  servizio  alle  fabbriche  italiane  che  si  voles- 
sero impiantare.  Si  concertò  infatti  di  provvedere  im- 
mediatamente le  migliori  qualità  di  Germania  ed  attuare 
nella  prossima  stagione  la  coltura  sotto  la  Direzione  e 
cura  di  ogni  Direttore  capo  di  Stazione. 

Banca  agricola  a  Melegnano.  —  Scrivono  da  Melegnano 
alla  Lombardia  : 

Il  giorno  18  andante  avrà  luogo  in  questa  Borgata 
una  seconda  conferenza  sulle  Banche  Mutue  agricole,  nelle 
quali  si  procederà  alla  costituzione  definitiva  del  Comi- 
tato, che  deve  rappresentare  l' Istituto  di  credito  nel  no- 
stro Comune.  Ci  siamo  affigliati  alla  Banca  Mutua  agricola 
di  Lodi,  che  institui  con  ottimo  successo  delle  succursali 
anche  a  Casalpusterlengo ,  Sant'Angelo,  Rivolta  e  Chi- 
gnolo  Pò. 

Il  sindaco  nostro,  il  signor  Dezza,  il  di  lui  figlio  Fran- 
cesco, il  signor  Cremagnani,  i  fratelli  Secondi,  Cordoni, 
Cordeleoncini,  Busnò  ed  altre  distinte  persone*  appog- 
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giano  la  istituzione  che  certamente  recherà  vantaggio  al 
paese.  Col  primo  gennaio  la  Banca  incomincierà  le  sue 
operazioni. 

Filatura  della  corteccia  del  Gelso.  -•  Il  Giornale  delle 
Arti  e  delle  Industrie  parla  di  ciò  come  di  una  nuova 
e  assai  profittevole  industria  che  sta  per  istituirsi.  Noi 
non  siamo  sì  facili  a  credere  a  proligi  di  tale  natura; 
tuttavia  come  varietà  riportiamo  la  seguente  descrizione 
della  scoperta  dovuta  al  signor  Giov.  Batt.  Marasi. 

«  Il  trovato  del  signor  Marasi  ha  per  iscopo  di  ridurre 
a  corteccia  naturale  dei  rami  dìl  gelso  in  buona  m  iteri  a 
tessile  atta  alla  fabbricazione  di  telerie,  stoffe  e  cordami . 
Egli  ha  abbandonato,  per  questa  trasformazione  del  pro- 
dotto vegetale  in  materia  tessile,  l'uso  dei  reagenti  chi- 
mici,  come  la  soda,  la  potassa ,  la  calce  ,  ecc.,  i  quali  , 
tentati  da  altri  sperimentatori ,  riuscirono  d' immenso 
danno  alla  filaccia,  oltreché  erano  insufficienti  a  raggiun- 
gere lo  scopo  II  suo  metodo  è  della  massima  semplicità 
e  con  esso  si  ottiene  una  filaccia  spoglia  affatto  dal  pa- 
renchima, e  che  per  l'aspetto  appartiene  al  tipo  della 
moresca,  sia  pel  colore  che  per  la  tenacità  e  finezza,  e 
si  può  lavorare  e  cardare  colle  stesse  macchine  che  si 
adoperano  per  quella.  » 

Dopo  ciò  lo  stesso  Giornale  aggiunge,  trattando  il  lato 
economico  del  nuovo  trovato ,  che  con  22  mila  lire  per 
l'acquisto  e  lavorazione  di  22  mila  miriagrammi  di  scorza 
si  ha  un  prodotto  netto  di  circa  44  mila  lire  vendendo 
la  filaccia  al  prezzo  minimo  di  lire  10  al  miriagramma. 

Società  per  la  preparazione  e  smercio  dell'olio  d'arachide. 

—  In  una  lettera  al  Ballettino  dell'  Agricoltura  il  signor 
G.  Rossi  di  Milano  propone  se  non  sarebbe  conveniente 
di  fondare  una  Società  d'agricoltori  riuniti  per  la  pre- 
parazione dell'olio  d'arachide  e  suo  smercio,  allo  scopo 
di  ovviare  all'inconveniente  espresso  dai  coltivatori  di 
questa  pianta  del  suo  scarso  reddito  per  difficoltà  di  ven- 
dita. Il  proponente  soggiunge  che  non  costituendosi  la 
Società,  egli  si  assumerebbe  l'incarico  della  preparazione 
e  dello  spaccio  dell'  olio.  Raccomanda  infine  di  occuparsi 
dell'arachide,  perché  l'olio  di  questa  pianta  ci  viene  ora 
da  Marsiglia  e  si  vende  e  si  paga  per  olio  d'  ulivo. 

Stabilimento  di  piscicoltura  nazionale  italiana.  —  Una 

Società  in  Accomandita  semplice  sotto  questo  titolo  e  con 
un  capitale  di  un  milione  duecento  mila  lire  colla  ra- 
gione De  Negri  e  C.,  sta  per  costituirsi  in  Napoli.  Lo  scopo 
ne  è  indicato  dalla  circolare  che  l'annuncia  colle  seguenti 
parole  : 

«  Per  sviluppare  la  piscicoltura  che  procede  da  dati 
Scientifici,  risultanti  da  studi  antichissimi  e  profondi",  e 
in  favore  della  classe  numerosa  e  miserabile  dei  pèsca- 
tori  ,  si  è  .proposto  di  stabilire  una  Società  industriale  e 
marittima  nello  scopo  di  promuovere  la  coltura  e  la  pro- 
duzione di  ogni  specie  di  pesci,  nutrendone  le  diverse 
famiglie  nei  differenti  vivai  già  esistenti,  dopo  averli  ri- 
dotti in  buono  stato ,  ovvero  sostituendone  degli  altri  ;  e 
migliorando  il  sistema  della  pesca ,  affine  d'  ottenere  il 
maggior  profitto  possibile  nel  minor  spazio  di  tempo  e 
colla,  maggiore  facilità. 


La  detta  circolare  dopo  aver  riferito  che  il  Governo 
avendo  riconosciuti  i  grandi  vantaggi  risultanti  da  tale 
impresa,  ha  dichiarato  che  uno  Stabilimento  di  piscicol- 
tura è  di  -pubblica  utilità  e  ha  conceduto  una  vasta  zona 
di  mare,  conclude  : 

«  Ogni  anno  una  riunione  di  dotti  che  la  Società  in- 
tende convocare  in  apposito  stabilimento  che  sarà  co- 
strutto a  Cala  Trentaremi,  raccoglierà  gli  uomini  d'ogni 
nazione  i  più  esperti  nella  scienza  della  piscicoltura;  le 
osservazioni  pratiche  sul  progresso  ottenuto,  e  le  nuove 
idee  concernenti  migliorie  da  introdurre  saranno  certa- 
mente sancite  dal  paese,  e  l' impresa  che  domanda  oggi 
il  concorso  dei  capitali  non  potrà  che  esser  bene  accolta 
e  riguardata  in  generale  come  un'opera  umanitaria  e  fi- 
lantropica. > 

Congresso  Bacologico  in  Gorizia.  —  Come  annunziammo 
ebbe  luogo  nei  giorni  28  e  29  novembre  il  detto  Con- 
gresso, e  fu  così  numeroso  il  concorso  dalle  provincie  se- 
ricole dell'Austria  e  dell'Italia,  che  l'adunanza  non  tardò 
ad  assumere  un  carattere  internazionale,  per  cui  e  re- 
lazioni e  deliberazioni  si  tennero  in  forma  generale,  ap- 
plicabile a  qualsiasi  condizione  di  luogo. 

Oltre  il  Trentino,  che  vi  era  rappresentato  da  molti  egre- 
gi bacologi,  vi  intervennero  rappresentanti  delle  provincie 
di  Trieste,  Istria,  Dalmazia,  Carnia,  Carintia,  Austria  in- 
feriore, Moravia,  Boemia  e  Silesia  ;  dove  da  tutte  le  altre 
Società  sericole,  per  iscritto  si  professava  partecipazione 
al  Congresso.  Dall'  Italia  dava  il  Friuli  il  maggiore  con- 
tingente; non  mancavano  però  quelli  che  da  provincie 
più  lontane  vi  erano  accorsi. 

Il  Congresso,  che  contava  più  di  100  membri,  venne 
inaugurato  dal  presidente  dell'  i.  r.  Società  Agraria  di 
Gorizia,  dal  capitano  provinciale,  conte  Francesco  Coro- 
nini,  con  forbitissimo  discorso  che  riscosse  generale  ap- 
plauso. 

Indi  salutò  V  adunanza  il  podestà  di  Gorizia,  De  Cla- 
ricini,  a  nome  del  Comune  che  sapeva  apprezzare  l' im- 
portanza somma  della  bachicoltura. 

Il  sig.  conte  Francesco  Coronini  venne  acclamato  pre- 
sidente dell'  adunanza  ;  e  a  lui ,  che  con  straordinaria  e 
delicata  accortezza  seppe  governare  1'  andamento  delle 
discussioni,  talvolta  vivacissime,  si  deve  in  buona  parte 
il  merito,  che  il  Congresso,  in  uno  spazio  relativamente 
breve  di  tempo,  giunse  a  sciogliere  il  suo  compito. 

Ritorneremo  sui  singoli  argomenti  e  sulle  deliberazioni 
prese  in  proposito.  Intanto  constatiamo  che  non  si  può 
non  attribuire  una  grandissima  importanza  alle  delibe- 
razioni adottate,  e  si  può  quindi  aver  fondata  speranza 
che  gli  effetti  benefici  del  medesimo  saranno  non  meno 
duraturi  che  rilevanti. 

Infine  si  volle  affermare  il  desiderio  di  riunirsi  nel  pros- 
simo venturo  anno  in  un  Congresso  cui  venga  serbato 
il  carattere  internazionale.  E  sarebbe  stato  stabilito,  qual 
luogo  di  convegno  pel  nuovo  Congresso,  la  città  di  Udine. 

(Gior.  dell' Ind.  SerJ 

Canalizzare  le  aoq[ue.  —  Ecco  delle  considerazioni,  e  dei 
consigli  che  quantunque  scritti  in  America  paiono  fatti  ap- 
posta pei  nostri  agricoltori  e  per  molte  delle  nostre  terre  : 
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<  Parecchie  campagne  sono  miseramente  squallide.  Lo 
si  attribuisce  alla  neve ,  al  gelo,  al  vento ,  alla  pioggia, 
al  sole.  Ma  se  voi  vorreste  prestare  più  attento  orecchio 
udireste  che  lo  scarso  grano  in  ciascuna  di  quelle  nude 
macchie  chiama  :  —  scoli  e  tubi  di  drenaggio  !  —  Quando 
avremo  siccità  e  la  nostra  terra  cretacea  mostrerà  lar- 
ghi crepacci,  e  noi  pregheremo  per  la  pioggia.  Io  credo 
che  pregheremmo  meglio,  e  oon  maggior  fede,  se  intra- 
prendessimo più  larghe  fognature.  Se  si  lavorasse  di  più, 
o  brontolando  meno,  le  stagioni  sarebbero  più  favorevoli. 


—  Ma  noi  non  abbiamo  il  capitale  per  praticar  drenag- 
gio ,  e  se  T  avessimo  ci  manca  gente  al  lavoro.  —  Ma 
quando  voi  movete  querela  al  vicino  per  dividere  l'acqua, 
voi  lo  trovate  il  denaro  per  pagare  gli  avvocati.  E  voi 
sciupate  più  tempo  e  più  denaro  a  impiantar  una  lite 
per  pochi  palmi  di  terra  che  non  vi  renderà  un  dollaro 
all'  anno ,  di  quello  che  se  aveste  prosciugato  e  canaliz- 
zato 4  ettari  di  terra.  E  quei  4  ettari  vi  avrebbero  dato 
maggior  profitto  reale  che  voi  ora  cavate  dal  vostro  in- 
tero podere  di  30  ettari.  » 
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Almanacco  d'un  Eremita,  \\er  Antonio  Caccianiga,  Anno  II, 
1871.  —  Milano,  Fratelli  Rechiedei. 

Sovente  il  contadino,  quando  a  lui  dappresso  si  levi 
discorso  di  politica,  sorridendo  e  facendo  spalluecie,  con 
dire  :  —  oh  non  la  è  cosa  che  concerna  noi  contadini,  la 
politica  —  si  scansa  dall' entrar  nel  dialogo,  e  trattosi 
in  disparte  fa  sforzi  per  non  sentire,  lieto  che  la  condi- 
zione sua  lo  liberi  dal  peso  di  ragionare 

È  in  questo,  certo,  ignoranza  o  falsa  nozione  della  cosa, 
che  è  una  disgrazia  ;  ma  non  solamente  ;  v'  è  anche  un 
comodo  pretesto  per  sottrarsi  a  degli  obblighi ,  fingendo 
non  sapere  ;  nel  che  è  immoralità. 

Ora,  il  Caccianiga,  che  per  fare  il  contadino  capace  del- 
l'intero suo  essere  sociale  batte  e  ribatte  calorosamente 
nella  Cronaca,  ritorna  qui  più  di  proposito  alla  carica  ; 
e  cogliendo  il  contadino  appunto  in  quella  neghittosità 
nelle  cose  di  politica,  sia  per  inscienza  o  per  malizia 
sempre  deplorevole,  senza  definire  la  parola  gli  dà  chiara 
la  cosa,  facendolagli  osservare  sotto  aspetti  svariati  e 
importanti  tutti. 

Lo  Stato  è  una  grande  amministrazione,  e  le  cose 
amministrate  sono  gli  interessi  di  tutti  ;  la  vita  pubblica 
non  diviene  vigorosa  se  non  v'apporta  forza  la  vita  pri- 
vata ,  e  questa  non  si  può  intendere  indipendente  e  di 
tutto  fornita  se  rifugga  dall'espandersi  nella  cosa  pub- 
blica: se  nei  due  campi  in  cui  si  svolge  l'umana  attività, 
la  famiglia  e  lo  Stato,  non  è  armonia,  ogni  interesse  è 
zoppicante.  —  Le  sono  queste  delle  idee  semplicissime , 
e  per  molti  volgari;  ma,  perckc  fra  le  campagne,  spe- 
cialmente ,  ignorate ,  ottimo  dobbiamo  dire  il  libro  che 
imprese  a  propagarle.  Ed  ecco  un  pregio  dell'Almanacco 
dell'  Eremita. 

Un  pregio,  non  il  solo  però  ;  e  se  lo  preponemmo  agli 
altri ,  vi  ci  indusse  il  senso  della  suprema  necessità  di 
portarci  presso  questo  contadino  che  non  pensa  di  essere, 
e  forse  non  vuole  essere  ,  cittadino ,  per  trascinarlo  nel 
consorzio  dei  membri  d'una  nazione,  a  dispiegare  la  sua 
potenza,  a  vivere  del  tutto.  Ora,  chi  intende  e  asseconda 
codesta  necessità  fa  opera  più  d'ogni  altra  salutare. 

E  così,  dal  dire  che  l' Almanacco  d'un  Eremita  deve  riu- 
scire giovevole  al  contadino,  non  vogliamo  conchiudere  che 
nessun  profitto  abbiano  a  cavarne  i  non  contadini;  che 
anzi,  non  v'è  classe  che  coladdentro  non  si  trovi  com- 
presa e  consigliata.  Soltanto,  mettemmo  capo  dal  conta- 
dino, si  pel  nostro  particolare  instituto,  si  perchè  anche 
l'autore  lascia  intravedere  in  più  passi  che  la  campagna 
lo  preoccupò  più  assiduamente  della  città,  e  perchè  poi 
vorremmo  che  il  contadino  sapesse  giovarsi  quant'è  pos- 


sibile da  un  libro  di  cui  la  maggior  parte  lo  riguarda 
e  lo  ammaestra  particolarmente. 

Scendiamo  ad  esempi.  L' Eremita  addita  l' orpello 
della  società:  —  lo  splendore  delle  frasi  disgiunta  da 
fatti,  i  lampi  d'ingegno  non  diretti  da  onestà,  e  grida: 
guardatevi  dalle  maschere,  e  dalle  atmosfere  artificiali  — 
e  questo  colpisce  in  pieno  il  contadino  di  cui  la  poco 
destra  pupilla  più  facilmente  si  lascia  vincere  da  quegli 
splendori,  e  a  cui  è  seduzione  quanto  non  è  campagna  e 
semplicità,  fosse  pure  opera  di  corrompente  artifizio. 

Alza  l'autore  un  inno  al  lavoro,  e  invoca  il  genio  della 
perseveranza  —  e  anche  qui  il  contadino  ha  ben  da  ap- 
prendere molto  ;  non  già  che  ischivi  il  lavoro,  ma  perchè 
lo  subisce  come  espiazione  di  un  peccato  originale,  sco- 
noscendone la  santità  sociale,  e  perchè  per  lui,  avviticchiato 
dal  pregiudizio  di  una  predestinazione  e  del  dovere  di 
essere  rassegnato,  ogni  sforzo  verso  il  meglio  è  vanità 
e  fin  delitto;  perchè,  insomma,  dei  suoi  mali  aspetta 
medicamento  solo  da  una  provvidenza. 

Ma,  poi,  oltre  a  questi  sono  argomenti  svolti  apposta 
pei  contadini;  ne  segna  il  parassita,  l'ignoranza  ;  ne 
scopre  una  delle  più  profonde  piaghe,  le  feste.  —  Vesperi, 
esercizio  di  gola  ,  preparazione  di  stravizzo  ,  ozio  ,  non 
riposo  riparatore,  sonnifero  all'intelletto ,  dispersione  di 
ogni  vivo  senso  morale  —  tale  è  la  festa  del  contadino; 
alla  quale  l' Eremita  contrappone  la  vera  festa  colla 
dottrina  rinnovatrice  :  —  chi  lavora  prega  —  Se  l'Al- 
manacco non  contenesse  che  questo  capitolo,  avrebbe  già 
titolo  sufficiente  ad  essere  bene  accetto  —  il  titolo  della 
franchezza  e  della  utilità. 

Abbiamo  toccato  di  parecchi  fra  i  temi  trattati  dal 
Caccianiga  ;  non  pretendiamo  però  di  avere  offerto  un 
quadro  del  libro ,  e  nemmanco  d'averne  accennato  tutte 
le  cose  più  notevoli.  Notammo  l'indirizzo,  il  principio, 
l'applicazione  ;  e  tanto  ci  basta  ;  chè,  d'altronde ,  non  ci 
riescirebbe  bene  di  riferire  ogni  argomento,  se  non  collo 
stendere  un  lunghissimo  elenco  Nella  quale  abbondanza 
di  soggetti  svolti  ci  piace  segnalare  un  altro  merito  :  peroc- 
ché con  una  catena  d'aforismi,  di  tempra  consimile,  e  con 
una  buona  raccolta  di  proverbi,  qua  armonicamente  in- 
trecciati in  collana  e  colà  con  fino  gusto  sparsi,  l'autore 
dà  materia  a  chi  legge  di  ragionare  e  meditare  assai, 
mentre  egli  sbozza,  non  esaurisce  il  tema.  Ma  di  più, 
fra  la  moltiplicità  di  temi  l'occhio  non  ismarrisce  mai  l'ul- 
timo punto  di  mira  a  cui  è  intento  l'intero  volumetto,  sì 
che  da  ogni  pagina  si  rivela  lo  sforzo  (nella  miglior  parte 
riuscito)  di  redigere  un  Almanacco  d'igiene  morale. 

La  Direzioxe. 


252 


L'ITALIA  AGRICOLA 


Libri  mandati  in  dono  air  ITALIA  AGRICOLA, 


Geppone  da  Samontana  ,  ossia  le  faccende  del  contadino 
365  sestine.  —  Empoli  1870.  —  Dono  dell'  autore  De- 
metrio Giotti. 

Esame  microscopico  della  farfalla  del  liomliice  del  Gelso  , 

discorso  contenuto  nell'  Undecimo  Programma  dell'I. 
R.  Scuola  reale  Elisàbettina  di  Rovereto;  dono  della 
Società  Agraria  di  Rovereto. 

La  Vita  Campestre.      A.  Caccianiga  ;  dono  dell"  autore. 

Atti  delV  Adunanza  generale  del  Comizio  agrario  di 
Padova.  —  Anno  1.°  e  2.°  —  Dono  della  Direzione  dei 
Comizio. 


Memoria  .sulle  diverse  malattie  che  soffrono  le  piante  dei 
cereali  prodotte  dal  verme- formica ,  che  si  genera 
nella  midolla  di  esse,  e  di  altri  insetti  che  per  lo  più 
esistono  in  maggiore  o  minor  numero  nell'esterno  di 
cjueste  piante.  —  Scritto  postumo  del  dott.  Nicolan- 
gelo  Cinelli  emendata  e  pubblicata  da  Alberto  Cinelli. 
—  Campobasso  tip,  Colitti  1870.  —  Dono  dell'autore. 

A  levamento  sperimentale  di  bachi  da  seta  eseguito  per 
cura  della  Camera  di  Commercio  e  d'Industria  in  Ro- 
vereto. —  Relozione  del  dott.  Ruggero  Cobelli.  —  Ro- 
vereto tip.  Sottochiese  1870.  —  Dono  del  sig.  Bossi 
Fedrigotti,  Presidente  della  Società  Agraria  di  Rovereto, 


ROULETTE*©  COMMERCIALI: 


Milano,  15  dicembre  1870. 
Situazione  politica  generale.  —  Le  questioni  che  agitano 
l'Europa  non  fecero  nella  decorsa  quindicina  alcun  passo  defini- 
tivo verso  una  soluzione  soddisfacente.  La  guerra  fra  la  Francia 
e  la  Germania  continua  sempre  colla  stessa  accanitezza  e  la 
questione  sollevata  dal  Governo  russo  sembra  che  per  un  accordo 
delle  varie  potenze  debba  esser  regolata  da  una  Conferenza.  D'al- 
tra parte  è  ritornata  in  campo  ancora  la  questione  del  Lussem- 
burgo che  probabilmente  verrà  sciolta  ora  dalla  ragione  del  più 
forte. 

La  Germania  ha  fatio  bensì  un  nuovo  passo  verso  la  sua  unità 
proclamando,  col  consenso  degli  Stali  del  Sud,  ad  imperatore 
in  Germania  il  re  di  Prussia  ,  il  quale  trovasi  sempre  al  suo 
quartier  generale  di  Versailles  sotto  Parigi. 

Ma  per  noi  italiani,  tutto  il  resto  è  di  poco  momento  di  fronte 
alla  questione  romana  che  si  fa  ora  pivi  che  mai  ardente.  Tolto 
al  papa  il  potere  temporale ,  si  tratta  ora  di  stabilire  il  suo  po- 
tere spirituale  e  di  renderlo  affatto  libero  ed  indipendente.  A 
questo  scopo  fu  redatto  un  progesto  di  legge  che  verrà  presen- 
tato alla  Camera  per  essere  discusso  ed  approvato. 

Il  5  corrente  vi  fu  l'apertura  della  Camera  stessa  col  discorso 
della  Corona  che  fu  generalmente  apprezzato.  Fra  i  vari  progetti 
riguardanti  Roma  fu  approvato  già  quello  che  stabilisce  il  tra- 
sporto della  capitale  entro  il  31  marzo.  Fu  pure  approvato  un 
progetto  di  legge  e  nominata  una  Commissione  apposita  per  la 
bonificazione  della  campagna  romana. 

Il  principe  Amedeo  è  ormai  re  di  Spagna  e  partirà  fra  breve 
pel  suo  destino. 

Borsa.  —  I  movimenti  politici  della  quindicina  non  furono 
tali  da  provocare  forti  oscillazioni  nei  diversi  valori  trattati  alle 
borse  epperò  vi  fu  quasi  una  stazionarietà,  verificandosi  solo  qual- 
che rialzo  in  alcuni  valori  più  specialmente  ricercati,  quali  sono 
appunto  da  noi  le  Azioni  della  Regìa  tabacchi  per  la  speranza 
che,  venendo  appianate  le  difficoltà  insorte  fra  essa  ed  il  Go- 
verno, possa  infine  distribuire  un  congruo  dividendo. 

Le  Obbligazioni  ecclesiastiche  che  furono  invece  alquanto  ne- 
glette subirono  un  leggiero  ribasso  trattandosi  esse  a  77.  25. 

In  questi  ultimi  giorni  la  questione  del  Lussemburgo,  che  sembra 
dover  esser  assorbito  dalla  Prussia,  produsse  qualche  impressione 
sfavorevole  e  la  Rendita  che  ieri  mattina  esordiva  a  59.  05  fine 
corrente  e  59  pronta  andò  in  seguito  ribassando  chiudendo  oggi 
con  venditori  a  58.  75  e  compratori  solo  a  58.  65. 

In  seguito  a  questo  improvviso  ribasso  della  Rendita  gli  altri 
valori  vennero  pure  offerti  e  si  trattavano  oggi  ai  seguenti  corsi: 
Prestito  Nazionale  1866,  78.  10  per  fine  corrente;  Azioni  Banca 
Nazionale,  2350;  Azioni  meridionali,  333.  50  per  fine  corrente; 
Obbligazioni  relative,  170;  Boni  meridionali,  416.  50. 

I  Beni  demaniali  in  pezzi  da  10  e  da  5  si  trattano  a  444.  50. 

Le  Azioni  tabacchi  valgono  700  a  701  e  le  relative  Obbliga- 
ioni  474. 


I  pezzi  da  20  franchi  aumentarono  e  da  21.  06  fecero  oggi  21.  09 
a  21.  12. 

I  cambi  su  Londra  si  pagano  26.  38  a  26.  41  ;  il  Francia  da 
105  3JS  a  105  1/2,  vista  meno  6  OJq  ed  il  Franco  forte  da  220  a 
220  L/4  tre  mesi  e  4  OJq. 

Sete.  —  La  quindicina  decorsa  mostré  negli  affari  in  sete 
qualche  movimento  più  attivo  ma  non  per  questo  la  situazione 
deplorevole  di  questi  articoli  può  djrsi  migliorata  finché  la  piazza 
di  Lione  resterà  nella  assoluta  depressione  in  cui  si  trova  in 
causa  della  guerra. 

La  domanda  versò  specialmente  sulle  robe  lavorate  classiche 
e  belle,  mentre  gli  articoli  correnti  e  buoni  correnti  sono  stati 
di  difficile  collocamento  ed  in  generale  negletti. 

Le  greggie  rimasero  pure  trascurate  non  volendo  gli  acquisi- 
tori adattarsi  a  pagare  i  prezzi  voluti  dai  detentori,  e  nemmeno 
i  bassi  prodotti  di  filanda  diedero  luogo  ad  affari  per  cui  torna 
affatto  impossibile  il  richiamare  dei  prezzi  i  quali  del  resto  non 
variano  dai  precedenti. 

La  condizione  della  nostra  piazza  delle  due  ditte  riunite,  re- 
gistrò nella  quindicina  balle  1044  tra  greggie  e  lavorate  del  peso 
complessivo  di  chilogrammi  87,615. 

Cereali.  —  Anche  per  le  granaglie  la  situazione  è  assai  pre- 
caria e  vediamo  in  tutta  Italia  regnare  l' incertezza  sul  loro  fu- 
turo andamento.  A  Genova  se  ne  lamenta  la  scarsità  del  depo- 
sito e  si  prevede  un  prossimo  rialzo;  lo  stesso  avvenne  sopra 
molti  altri  mercati ,  ma  dall'  estero  si  hanno  ben  altre  notizie  e 
fin  che  dura  la  guerra  gli  agglomeramenti  di  granaglie  sono 
inevitabili,  e  si  avrà  molto  probabilmente  un  rialzo  quando  fatta 
la  pace  si  dovrà  inondare  la  Francia  di  cereali  per  provvedere 
alle  popolazioni  ora  mancanti  di  tutto. 

Sulla  nostra  piazza  i  prezzi  del  frumento  che  nella  prima  set- 
timana del  mese  accennavano  a  rialzo  si  arrestarono  tenendosi 
fermi  a  quelli  praticatisi  ieri. 

II  granoturco  invece  continuò  nel  suo  movimento  di  ascesa  ed 
in  confronto  di  qualche  mercato  addietro  trovavasi  in  rialzo  di 
L.  1.  50.  Al  mercato  di  ieri  però  perdette  una  piccola  frazione. 

Anche  i  risi ,  dietro  la  spinta  del  mercato  di  Vercelli  che  è 
sempre  animatissimo,  ottennero  un  miglioramonto  specialmente 
nelle  qualità  migliori. 

L'avena  e  la  segala  si  tengono  invariate  ma  con  sostegno. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  » 

Riso  Nostr.  »  1 
»    Pugli.     >  l 
Avena  »  ' 


30  novembre 

I.   L.  21  90  a  23  60 

.   »  12  —  a  13  20 

.    »  14  40  a  15  40 

o  »  21  25  a  25  3") 

3  È  »  19  15  a  21  90 

:  <S  »  8  25  a   8  85 


14  dicembre 
22  60  a  23  95 

13  15  a  11  35 

14  70  a  15  75 
22  25  a  26  35 
19  85  a  22  95 

8  10  a   9  15 


Direttore  G.  Chizzolini. 
Gerente  G.  Boraschi. 
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Assidui  e  imparziali  sempre  nella  critica  del  pari 
che  nella  lode,  non  sappiamo  tuttavia  tacere  quanto 
maggiormente  ci  sentiamo  soddisfatti  allorché  per 
quest'ultima  ci  venga  dato  argomento,  e  tanto  più 
se  essa  debba  volgersi  a  tale  a  cui  poco  prima  si 
era  mossa  censura.  —  E  il  caso  odierno  mentre , 
rammentando  quello  che  per  noi  si  disse  di  mal 
consigliato  nell'  opera  governativa  in  rapporto  ad 
agricoltura,  abbiamo  ora  dinanzi  una  deliberazione 
cui  dobbiamo,  annunciandola,  accompagnare  di  sin- 
cero encomio. 

Che  siano  le  Colonie  agricole  i  nostri  lettori 
sanno  bene,  anche  per  ciò  che  in  varie  riprese 
avemmo  a  dire.  Forse,  però,  non  tutti  ne  cono- 
scono le  modeste  origini,  nè  l'indirizzo  loro}  ed  ecco 
come  ci  sia  venuto  giovando  di  questi  giorni  il 
Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  il 
quale  in  apposita  Kelazione  risalendo  a  primissimi 
principii  di  codeste  pietose  istituzioni ,  ne  tracciò 
tutto  lo  svolgimento  per  dedurre  poscia  da  ciò  le 
ragioni  di  un  dissimile  e  non  precisato  indirizzo  in 
cui  certo  non  ebbe  a  prevalere  una  mira  di  istru- 
zione agraria. 

Ma  se  fin  qui  l'accennata  Relazione  può  aversi  in 
conto  soltanto  di  un  lavoro  erudito,  per  cui  non  ci 
incumberebbe  il  profondere  lodi,  ci  affrettiamo  a  sog- 
giungere che  essa  riceve  una  particolare  importanza 
dal  precedere  due  decreti  con  cui  si  accordano 
sussidii  alle  scuole-poderi  e  alle  colonie-agricole. 

Esce  da  questi  decreti  la  ragione  dei  nostri  en- 
comi, e  noi  avremmo  ben  volontieri  desiderato  che 
i  lettori  leggendoli  nella  loro  integrità  si  persua- 
dessero che  noi  non  animò  spirito  alcuno  di  adula- 
zione, ma  poiché  di  riportarli  stavolta  cel  vieta  lo 
spazio,  anticipiamo  un  cenno  dei  punti  culminanti. 

L'inchiesta  diretta  dal  Ministro  sulla  istituzione 
delle  scuole-poderi  e  delle  colonie  agricole  ha  con- 
dotto a  stabilire  che  l'indirizzo  loro  in  generale  ri- 
sente ancora  troppo  dell'origine  religiosa,  ma  che  of- 
frendo molti  elementi  utili  e  al  progresso  dell'agri- 
coltura e  ad  educare  i  giovani  vagabondi,  privi  di 
aPP°g£Ì°j  al  Governo  si  manifestava  chiaro  il  compito 


di  fondare  nuove  colonie  e  di  vegliare  sull'indirizzo 
delle  esistenti.  Ora ,  poiché  non  era  concesso  alla 
Autorità  di  obbligare  delle  istituzioni  private  a 
mutare  indirizzo ,  si  pensò  di  sussidiarle ,  ma  di 
stabilire  che  la  concessione  di  quei  sussidii  fosse 
vincolata  a  condizioni  le  più  conformi  ai  veri  inte- 
ressi delle  nostre  popolazioni  campagnuole. 

Ciò  premesso,  e  tenuto  conto  che  la  distinzione 
di  scuole-poderi  e  delle  colonie  agricole  non  riguar- 
da diversità  di  scopo,  ma  unicamente  la  diversa 
provenienza  dei  giovani  che  ricevono  ,  in  quanto- 
chè  le  prime  raccolgono  solamente  giovanetti  in- 
viati dalle  loro  famiglie  e  le  seconde  ricoverano 
anco  fanciulli  inviati  dall'autorità  giudiziaria  o  po- 
litica ,  coi  decreti  summenzionati  sono  assegnati 
sussidii  alle  scuole-poderi  e  alle  colonie  agricole 
in  gratificazioni  al  corpo  insegnante,  in  concessione 
di  materiale  scientifico  o  d'istrumenti  agricoli  in 
rette  per  gli  alunni,  in  premi  e  medaglie.  Sussidii 
per  ottenere  i  quali  si  richiedono  fra  tutte  queste 
principali  condizioni  :  che  le  scuole-poderi  debbono 
avere  per  fine  di  formare  sia  buoni  agricoltori,  sia 
fattori  ed  agenti  di  campagna  costituendo  vere 
aziende  rurali  •,  che  ogni  colonia  dovrà  avere  un  di- 
rettore, un  maestro  d'agronomia  teorico-pratica,  un 
maestro  elementare  di  contabilità  ed  un  capo  la- 
voratore :,  che  l' istruzione  pratica  deve  impartirsi 
in  forma  di  spiegazioni  e  di  dimostrazioni  date, 
per  quant'è  possibile,  nei  campi  stessi  del  lavoro, 
nelle  scuderie,  nelle  stalle  e  negli  ovili. 

Le  cose  utili  non  tardano  ad  essere  debitamente 
apprezzate  ^  e  noi  qui  stesso  possiamo  segnare  i 
primi  frutti  del  provvedimento  governativo.  —  La 
provincia  di  Grosseto  decisa  a  istituire  una  colo- 
nia agraria  in  seguito  al  decreto  suaccennato  si 
rivolse  al  Ministero  chiedendo  su  quale  concorso 
potrà  contare  per  l' impianto  della  colonia. 

Tale  esempio  ci  conforta  e  per  esso  già  ci  aspet- 
tiamo fiduciosamente  che  la  disposizione  ministe- 
riale abbia  a  produrre  tutto  il  bene  di  cui  è  ca- 
pace, incoraggiando,  cioè,  molte  istituzioni  di  scuole 
poderi  e  di  colonie  agricole.  Questo  poi  desideriamo 
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che  i  novelli  Istituti  svestendo  più  che  è  possi- 
bile il  carattere  di  limitata  beneficenza  religiosa 
diano  più  efficace  opera  all'istruzione  agraria  che  è 
beneficenza  intera ,  a  cui  non  basta  il  preservare 
da  morte  ma  è  d'uopo  l'insegnar  a  vivere  e  a  vi- 
ver bene. 

Istruzione  !  Le  idee  s'intrecciano  e  per  noi  que- 
sta dell1  istruzione  si  collega  ad  un  bilancio  ;  al 
bilancio  presuntivo  delle  spese  nazionali  pel  1871 
da  poco  comparso  e  sul  quale  non  ci  sappiam  tenere 
dal  fare,  fosse  pur  per  inciso,  una  considerazione. 
Cento  quar anturi  milioni  son  dati  per  la  guerra  ! 
Oh  quando,  sciamammo  noi ,  diverrà  possibile  che 
la  maggior  parte  di  questi  milioni  si  distribuisca 
ad  accrescere  i  10  milioni  per  l' istruzione  ed  i  4 
per  l'agricoltura  ed  il  commercio  ! 

I  bilanci  poi  ci  richiamano  le  imposte,  e  queste 
una  deliberazione  del  Comizio  agrario  di  Brescia. 
Si  tratta  d'una  petizione  che  questo  ha  indirizzata 
al  Parlamento  nella  quale  movendo  dal  principio, 
che  è  pur  scritto  nello  statuto,  della  contribuzione 
alle  imposte  proporzionale  agli  averi  ài  ciascuno 
e  dell'eguaglianza  innanzi  alla  legge,  e  accennando 
le  enormi  disparità  di  fatto  tra  le  varie  regioni , 
domanda  una  legge  unica  per  la  percezione  delle 
imposte  dirette  e  raccomanda  poi  a  considerazione 
la  grande  ingiustizia  che  il  Lombardo-Veneto  con- 
tinua a  patire  pel  censo  eccessivo  ed  erroneo,  se- 
gnatamente dei  boschi.  Ora  noi  dopo  l'esposizione 
del  fatto  domandiamo  :  —  Una  petizione  in  materia 
d' imposta  e  pei  titoli  suaccennati,  ha  importanza 
generale  per  tutti  i  contribuenti  di  Lombardia  ? 
E  se  lo  ha ,  non  potrebbero  i  Comizi  e  le  Asso- 
ciazioni agrarie  farsi  interpreti  dei  bisogni  d' un 
popolo  appoggiando  la  petizione  dei  Bresciani  ? 

Nell'ultimo  Diario  parlammo  di  asili  e  di  bam- 
bini che  ne  mancano  ;  e  ne  parlammo  perchè  una 
statistica  vi  ci  aveva  indotti.  Ed  oggi  pure  da 
una  nuova  statistica  ci  lasciamo  ricondurre  e  di 
buon  grado  fra  bambini  ed  asili.  E  un  tema  così 
pieno  di  tenerezza ,  e  tanta  dolce  ispirazione  ci 
manda  la  generazione  degli  innocenti  che  noi  non 
sappiamo  resistere  al  primo  accenno  di  parlarne. 
Ma  poi ,  son  più  stretti  che  non  sembrino  i  rap- 
porti tra  asilo  e  agricoltura,  e  chi  sa  che  l'opero- 
sità pei  bambini  ci  abbia  a  dimezzare  le  difficoltà 
del  problema  della  durezza  proverbiale  dei  conta- 
dini! —  Tutto  questo  per  dire  che  il  Ministero  ci 
ha  promesso  testé  una  Statistica  degli  asili  nel  1869 
e  che  come  foriero  di  essa  ci  ha  offerto  un  quadro 


sinottico  degli  asili  esistenti  in  Italia.  Il  quale 
quadro  ci  ha  persuasi  ancor  meglio  che  non  fummo 
esagerati  nei  desiderii  espressi  nel  nostro  ultimo 
Diario  perchè,  infatti ,  se  il  Piemonte  si  può  glo- 
riare de'  suoi  238  asili,  e  la  Lombardia  de'  suoi  214, 
la  Sardegna,  a  rao'  d',  esempio ,  deve  pensare  che 
eccessivamente  pochi  sono  cinque  pei  suoi  bambini, 
e  perchè  in  ogni  modo  853  asili  con  102,818  bam- 
bini-alunni non  soddisfanno  i  bisogni  del  nostro  vasto 
e  popoloso  paese.  —  Se  non  che,  sono  cifre  queste 
che  si  riferiscono  al  1809,  si  che  v'è  ragione  a 
sperare  siansi  in  quest'  anno  di  molto  accresciute. 
E  vi  abbiamo  prove,  eh  è  senza  rintracciare  le  pre- 
cise variazioni,  limitandoci  alle  nuove  glorie  del 
dicembre  possiamo  registrare  gli  asili  infantili  Pao- 
lina de  Larderei  a  Livorno  che  daranno  educazione, 
istruzione  e  mantenimento  a  4000  bambini  e  bam- 
bine, e  l'apertura  d'un  primo  asilo  infantile  a  Con- 
corezzo,  il  quale  non  ci  attrasse  pe'  suoi  cospicui 
fondi,  ma  perchè  raccoglierà  figli  di  contadini  —  e 
qui  siamo  nel  campo  nostro  particolare. 

Dicemmo  più  sopra  della  scarsa  cifra  nel  bilan- 
cio dell'  istruzione  ,  scarsa  specialmente  rimpetto 
alle  più  colossali  per  fini  meno  utili.  Ora  qui  ci  ral- 
legra il  poter  segnalare  quei  punti  dove  il  privato 
sa  supplire  a  queste  imperfezioni  dello  Stato,  con 
che  ci  si  dimostra  la  intima  coscienza  della  neces- 
sità della  coltura  e  un  concetto  non  servile  della 
missione  di  Governo.  —  Ed  ecco  colla  proposta  da 
Cremona  di  un'associazione  per  diffondere  libri  fra 
i  contadini ,  un'  altra  venire  da  Genova  per  una 
lega  d' istruzione  fra  i  contadini ,  accordo  impre- 
veduto e  che,  come  avvisa  la  Voce  del  Popolo ,  è 
la  migliore  prova  della  necessità  di  quell'opera, 
come,  aggiungiamo  noi,  un  preludio  di  più  prossima 
azione.  —  Ed  ecco  in  Milano  dal  Consorzio  agra- 
rio, parte  della  Società  Agraria  di  Lombardia,  ad 
un  tempo  un  felicissimo  pensiero  ed  un  fatto }  l'a- 
pertura, cioè,  di  un  locale  agli  agricoltori  dove  pos- 
sano leggere,  conferire,  consigliarsi,  e  tutti  insie- 
me quindi  accrescere  le  loro  forze,  dopo  essersele 
conosciute.  —  Ed  ecco  a  Torino  avviate  in  due 
giorni  per  settimana  delle  conversazioni  serali , 
presso  il  Comizio  di  Torino,  naturalmente  su  temi 
d'attualità  o  di  generale  interesse }  il  che  attestano 
i  saggi  già  dati  in  questo  mese  con  discussioni  sul 
bestiame,  trattando  dell'  utile  della  conservazione 
di  esso  per  la  esportazione,  e  del  tifo  bovino. 

11  discorso  è  caduto  su  d'  un  Comizio,  e  in  sua 
lode  ;  ora  poiché  vi  potrebbe  essere  chi  crede  aver 
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noi  con  ciò  contraddetto  alla  nostra  opinione  circa 
tali  istituzioni  caratterizzate  quasi  ufficiali ,  vi  ci 
fermiamo  anzi  meglio  per  far  che  risaltino  i  buoni 
esempi,  cioè,  la  utilità  degli  sforzi  fatti  senza  guida 
superiore  ma  diretti  dal  bisogno  e  dalla  capacità 
propria.  Il  Comizio  di  Torino  oltre  alle  surriferite 
conversazioni  scientifiche  ha  provveduto  per  la  crea- 
zione nel  suo  seno  di  apposite  Commissioni  di  se- 
ricoltura, legislazione  agraria ,  ecc. ,  con  mandato 
di  studi  particolari  e  diligenti,  impegnando  gli  uo- 
mini più  addentro  in  ciascun  ramo  :  qui  è  indub- 
biamente una  sapientissima  provvisione  e  più  fe- 
conda perchè  spontanea.  —  Ma  non  meno  grande 
è  la  parte  che  sta  per  avere  il  Comizio  di  Gir- 
genti  nel  rilevare  l' agricoltura  siciliana,  perocché 
mercè  sua  saranno  tra  breve  importate  dall'Ame- 
rica molte  macchine  agricole  delle  quali  ci  è  co- 
municato aveva  già  esso  spedito  !'  importo.  —  A 
questi  dobbiamo  aggiungere  il  Comizio  agrario  del 
Circondario  di  Ancona  che  annunzia  aperti  parec- 
chi concorsi  agrari  a  premi  -,  ma  qui  è  necessario 
che  completiamo  la  notizia  lodando  con  quel  Co- 
mizio il  Consiglio  provinciale  che  ha  stanziato  i 
fondi  per  tali  premiazioni  a  migliorie  agricole  nella 
somma  di  duemila  e  più  lire.  —  Un'  associazione 
di  mutuo  soccorso  tra  contadini  si  agita  nel  Co- 
mizio di  Parma,  e  l' intento  non  ha  duopo  di  pa- 
role per  esser  tenuto  commendevole;  essendo  però 
qui  ancora  soltanto  dei  preliminari  ne  basta  un 
cenno. 

La  .Banca  agricola  mantovana  che  più  volte  ci 
diede  argomento  di  trattazione  può  dirsi  finalmente 
un  fatto  compiuto  }  e  benché  ciò  sia  avvenuto  per 
riduzione  del  capitale  prefisso  da  100  a  50  mila 
lire,  P  indole  e  la  buone  prove  future  di  tale  isti- 
tuto ci  inducono  a  sperare  che  i  peritosi  odierni 
saranno  presto  trascinati  a  rimorchio  per  rinvigo- 
rirlo. Lo  che  riferiamo  in  parte  anche  alla  Banca 
agricola  che  sta  per  sorgere  a  Milano,  ne' suoi 
statuti  già  approvata,  avvegnaché  se  una  forte  ini- 
ziativa è  molto,  non  è  però  tutto,  e  doveroso  quindi 
ci  sembra  1'  additare  ai  privati  agricoltori,  perchè 
li  seguano,  i  passi  della  Società  Agraria  di  Lom- 
bardia. 

Milano  ha  voluto  poi  chiudere  con  vaghezza  il 
suo  anno,  offrendoci  in  bella  mostra  i  prodotti  dei 
giardini  e  degli  orti  e  quelli  delle  api;  e  dell'una 
e  dell'altra  esposizione  ci  riserbiamo  dire  di  pro- 
posito. Intanto  questa  osservazione  ci  piace  fare , 
che  neila  Mostra  orticola  vedemmo  in  quest'  anno 


esaudito  gran  parte  d'un  nostro  voto,  che  è  poi  un 
bisogno  agrario  :,  neh'  ammirare,  cioè,  accanto  alle 
preziose  ma  quasi  aristocratiche  piante  delle  serre 
e  ai  fiori  peregrini,  alcune  varietà  delle  più  comuni 
piante  delle  ortaglie,  quelle  a  far  crescere  e  pro- 
sperare le  quali  non  ci  induce  puro  amore  del  bello, 
e  desiderio  d'  ornamento  ma  un  vivo  interesse  di 
alimentazione,  ossia  un  amore  di  popolo.  E  anche 
questo  è  un  passo  della  democrazia  ;  altri  più  ar- 
diti si  facciano  di  poi,  chè  in  agricoltura,  segnata- 
mente, democrazia  significa  benessere. 

I  giornali  ci  annunciano  una  seconda  Fiera  di  vini 
a  Torino  nell'occasione  del  carnevale,  maniera  in- 
gegnosa per  convertire  in  utili  convegni  le  antiche 
usanze  di  baccanali  scialacquatori.  Prosegue  in- 
tanto quella  di  Firenze,  e  benché  manchino  su  essa 
ragguagli  definitivi,  un  concetto  del  suo  valore  se 
lo  possono  formare  i  lettori  dalle  seguenti  parole 
della  Gazzetta  Ufficiale  : 

«  Malgrado  l'opposizione  sistematica  del  cattivo 
tempo,  la  fiera  dei  vini,  apertasi  sotto  le  Loggie 
di  Mercato  Nuovo ,  ebbe  anche  quest'  anno  esito 
brillantissimo  sia  pel  concorso  costante  e  numeroso 
de'  visitatori  e  de'  compratori,  che  pel  progrediente 
sviluppo  e  incremento  rivelato  nell'  industria  eno- 
logica. Sebbene  non  numerosissimi  gli  espositori , 
essendo  mancati  all'  appello  parecchi  de1  nomi  più 
in  voga ,  pure  la  fiera  presenta  una  ricca  e  sva- 
riata collezione  di  vini  d'ogni  provincia  italiana  dal- 
l'Astigiana e  Monferrato  fino  alla  Sicilia. 

Non  pochi  espositori  videro  in  breve  sguerniti 
affatto  dai  premurosi  compratori  i  loro  banchi  \  la 
circostanza  dei  regali  del  ceppo  ebbe  certamente 
non  lieve  parte  nel  rapido  smercio  \  V  occasione 
del  capo  d'  anno  farà  il  resto. 

La  Fiera  ha  termine  col  1.°  gennaio  se  non  so- 
pravviene una  proroga  desiderata  e  domandata. 

Termineremo  questa  onorevole  menzione  con  una 
lode  ben  meritata  ai  commissari  della  fiera  pel  buono 
ordinamento  della  medesima  in  ogni  parte  e  pel 
buon  gusto  e  l'eleganza  della  decorazione,  affidata 
alla  maestria  del  sig.  Ottino.  » 

Ma  si  chiude  la  Fiera  dei  vini  a  Firenze  e  con 
essa  si  chiude  l'anno.  Lettori,  sia  a  voi  in  questo 
un  augurio  di  gajezza^  e  mentre  la  neve  s'incarica 
essa  sola  di  guardare  le  vostre  campagne ,  salu- 
tando ancora  una  volta  l'anno  che  quando  leggerete 
queste  pagine  sarà  caduto ,  non  pensate  solo  alle 
tristi  vicende  di  esso }  le  buone  azioni  come  le 
utili  scoperte  hanno  diritto  ad  esser  registrate 
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meglio  che  le  malvagità,  e  l'anno  che  cade  ci  ha 
ben  dato  saggi  di  fortunate  esperienze ,  di  pro- 
gresso innegabile.  —  In  sua  virtù  secura  —  VAlpì, 
suo  schermo,  atterra  —  ha  detto  or  ora  un  poeta,  e 
voi  lo  capite,  alludendo  all'Italia  che  vinse  la  gi- 
gante prova  di  trapassare  un  monte  per  dodici  chi- 
lometri. Opera  questa  che  anche  sola  compensa  le 
immense  sciagure  dell'anno  e  segna  un'  epoca  :  — 
gli  Italiani  hanno  saputo  perseverare  —  opera  di 
cui  anche  gli  agricoltori  terranno  memoria  come  di 
beneficio.  E  restringendoci  anche  a  quel  che  è  solo 
agricoltura  -,  potremmo  dire  delle  scuole  agrarie  di 


nuovo  aperte ,  dei  Congressi  affermatori  di  prin- 
cipii  -,  delle  campagne  che  li  videro  attuati ,  delle 
Esposizioni  che  ne  mostrarono  i  frutti  ^  delle  mac- 
chine inventate  e  diffuse ....  Ma  non  vi  vogliamo 
togliere  la  soddisfazione  di  fare  da  voi  una  corsa 
mentale  traverso  l'anno  e  una  sintesi  de'  suoi  av- 
venimenti agrari-,  che  però  la  facciate  davvero,  e  n'a- 
vrete dopo  un  conforto,  una  spinta  ad  emulazione, 
e  insieme  un  eccitamento  a  rimediare  dove  aveste 
a  trovar  povertà,  inscienza,  ostinatezza  nell'errore. 


La  Direzione. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  LOMBARDIA 

Processo  -verbale  dell'Assemblea  generale  ordinaria 
tenutasi  dalla  Società  Agraria  di  Lombardia  nel  Palazzo  dell'Arcivescovado  in  Milano 

addì  2  marzo  1870. 

(Approvato  nell'  adunanza  18  dicembre  1870) 


Presenti  i  signori  : 

Bonzanini  cav.  ing.  Emanuele,  Presidente. 
Mainoni  cav.  nob.  Girolamo,  Vice-Presidente. 
Rusca  conte  Raffaele,  idem. 
Dal  Verme  conte  Luigi,  Direttore. 
Lucca  dott.  Enrico,  idem. 
Cardone  dott.  Luigi,  idem. 

G.  B.  Galli,  Segretario. 

Intervengono  altri  Socii  N.  46,  come  da  elenco  annesso 
a  questo  Protocollo. 

A  norma  della  lettera  di  convocazione  9  febbraio  p.  p. 
n.  26,  spedita  ai  Socii  nel  tempo  e  modo  prescritti  dallo 
Statuto  Organico ,  sono  all'  ordine  del  giorno  gli  oggetti 
seguenti: 

1.  Lettura  del  protocollo  dell'antecedente  seduta; 

2.  Rapporto  della  Direzione; 

3.  Progetto  di  Banca  Agraria; 

4.  Resoconto  consuntivo  186^; 

5.  Estrazione  di  50  premii  d'agricoltura. 

Ad  un'ora  pomeridiana  il  signor  Presidente  dichiara 
aperta  la  seduta ,  invitando  il  Segretario  a  leggere  il 
Processo  verbale  dell'  ultima  tornata  avvenuta  addi  5 
dicembre  18G9,  il  quale  senza  osservazioni  risulta  appro- 
vato. 

Il  signor  Presidente  con  dettagliata  relazione  dà  con- 
tezza sopra  quanto  si  è  operato  dalla  Direzione  centrale 
nel  periodo  trimestrale  decorso  dall'  ultima  nostra  adu- 
nanza, segnalando  in  particolar  modo  la  compiutasi  di- 
stribuzione di  21063  cartoni  giapponesi  importati  dall'in- 
caricato cav.  Domenico  Botto,  le  iniziative  giù,  incoate  per 
una  consimile  importazione  pel  1871,  gli  acquisti  di  zolfi 
e  di  concimi  ,  gli  esperimenti  relativi  attivati  alla  sta- 
zione di  prova  in  Musocco;  dice  delle  pratiche  già  effi- 
cacemente progredite  per  preparare  il  Congresso  con 
Esposizione  agricola-industriale  da  tenersi  in  Lodi  du- 


rante il  prossimo  autunno,  e  della  domanda  già  avanzata 
dal  Consorzio  agrario  di  Varese  a  che  un'analoga  solen- 
nità si  celebri  in  quella  città  nell'autunno  1871.  Prese 
poscia  a  narrare  con  minuto  dettaglio  e  colla  comunica- 
zione de'  documenti,  le  emergenze  riferibili  all'esecuzione 
dell'ordine  del  giorno  adottato  nell'  Assemblea  5  dicem- 
bre p.  p.  in  merito  al  progetto  di  statuto  di  una  Banca 
Agraria,  provocando  schiarimenti  e  decisioni  dell'Assem- 
blea a  dirimere  ogni  dubbiezza  in  proposito. 

Accolto  con  generale  plauso  il  discorso  (1)  del  signor 
Presidente  si  apre  larga  discussione  in  merito  alla  com- 
pilazione del  progetto  di  Statuto  per  una  Banca  Agraria 
e  prima  di  tutto  il  signor  Presidente  legge  uno  scritto 
indirizzato  dal  signor  Conte  Gaetano  Bargnani  ai  Socii 
convocati  nell'  odierna  Assemblea:  scritto  che  si  unisce 
in  originale  al  presente  verbale. 

Il  Socio  Dott.  Fedele  Massara  a  nome  del  Socio  In- 
gegnere Francesco  Cardani ,  che  trovasi  impedito  dal- 
l'intervenire  per  causa  di  fisica  indisposizione ,  dichiara 
che  esso  Ing.  Cardani  non  intende  menomamento  di  ade- 
rire allo  scritto  Bargnani ,  volendo  rimanere  estraneo 
alla  questione. 

11  Socio  Cav.  Guglielmo  Rossi  conferma  esso  pure  di 
avere  ricevuto  una  lettera  dall'  Ing.  Cardani  da  cui  ri- 
sulta voler  questo  tenersi  affatto  estraneo  alla  quistione 
cui  si  alluderebbe  coli'  indirizzo  Bargnani ,  e  si  riserva 
deporre  in  atti  tale  lettera. 

Il  Vice  -presidente  Conte  Rusca  osserva  che  riescirebbe 
poco  consentaneo  alla  dignità  della  nostra  Società  e  della 
onorevole  Commissione  da  noi  eletta ,  che  la  rispettiva 
ingerenza  si  riducesse  a  predisporre  lo  Statuto  e  poscia 
consegnarlo  ai  signori  proponenti  Bargnani  e  Cardani 
per  quanto  loro  meglio  piacesse  di  farne. 

(1)  Questo  discorso  leggesi  per  esteso  nell'Italia  Agricola  p.  p. 
15  marzo  1870  pag.  113. 
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Si  impegna  una  viva  discussione  cui  prendono  parte  i 
Socii  signori  Cav.  Rossi,  Cav.  Ing.  Girolamo  Chizzolini , 
Coute  Paolo  Castiglioni ,  Marchese  Giberto  Porro  Lam- 
bertenghi  ed  altri.  —  Diversi  ordini  del  giorno  risultano 
proposti,  non  appoggiati  od  emendati,  fino  a  che  appare 
accolto  dalla  maggioranza  quello  formulato  dal  Socio 
Cav.  Rossi  del  tenore  seguente  : 

<  L'Assemblea,  udito  il  rapporto  della  Direzione  cen- 
«  trale,  uditi  i  carteggi  relativi  ai  precedenti  occorsi 
«  per  le  interpellanze  Bargnani  e  Cardani ,  tenuto  conto 
«  delle  generose  dichiarazioni  di  questo  ultimo,  delibera 
«  di  sciogliere  i  benemeriti  proponenti  da  ogni  impegno 
«  verso  la  Società  ,  e  di  continuare  per  conto  proprio 
«  gli  studii  occorrenti  per  uno  statuto  di  Banca  Agraria, 
«  e  che  lo  Statuto  scaturiente  dalla  Commissione  a  ciò 
«  delegata ,  verrà  attivato  col  patrocinio  della  Società 
«  da  chi  offrirà  le  debite  garanzie  al  decoro  della  So- 
«  cietà  e  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

È  adottato  a  grandissima  maggioranza. 

Il  Socio  Cav.  Rossi  fa  poi  presente  all'Assemblea  come 
l'Ing.  Cav.  Cardani  per  *ìa  redazione,  stampa  e  pubblicità 
del  suo  progetto  di  Banca ,  abbia  dovuto  incontrare  pa- 
recchie spese,  delle  quali  sarebbe  equo  riserbare  a  lui 
il  rimborso  nella  forma  che  si  giudicasse  migliore  dalla 
Commissione  delegata  a  redigere  lo  Statuto. 

Questa  proposta  è  approvata  a  maggioranza. 

Si  passa  quindi  alla  trattazione  del  resoconto  consun- 
tivo presentato  dalla  Direzione  centrale  per  l' azienda 
1868  ed  il  signor  Presidente  invita  la  Commissione  de' 
revisori  a  dare  comunicazione  del  suo  esame  e  rapporto. 
—  A  nome  di  questa  il  Socio  Costantino  Galimberti  legge 
il  rapporto  stesso ,  con  cui  riassunte  le  principali  par- 
tite di  attività  e  passività  emerse  durante  1'  esercìzio 
1808,  si  ha  una  rimanenza  attiva  al  compiersi  del  detto 
esercizio  di  L.  37956.  73  cioè 

per  denaro  in  cassa  L.  3G005.  52 

»  crediti  diversi  ...  »  4673.  85 
»   valore  di  effetti  e  macchine       »    1320.  75 

Totale  L.  42000.  12 
da  cui  deducendo  le  restanze  passive 
alla  stessa  epoca  per  residui  pagamenti 
da  effettuarsi  »   4043.  39 

Risultano  appunto  L.  37956.  73 

e  sopra  siffatte  risultanze  i  signori  Revisori  propongono 
che  venga  dall'  Assemblea  riconosciuto  ed  approvato  il 
Rendiconto  sociale  1868. 

È  approvato  ad  unanimità  con  espressioni  inoltre  di 
ringraziamento  e  di  encomio  alla  Commissione  riveditrice 
per  la  diligente  ,  chiara  ed  esatta  esposizione  recata  al- 
l'Assemblea, la  quale  ad  unanimità  conferma  gli  stessi 
onorevoli  Socii  Galimberti  Costantino,  Rag.  Alemanini 
Fortunato  e  Dott.  Cavezzali  Francesco  nell'  incarico  di 
revisori  de' conti  per  l'esercizio  1869. 

Viene  indi  data  comunicazione  della  domanda  del  Con- 
sorzio Agrario  di  Varese  per  l'attuazione  del  Congresso 
con  esposizione  in  quella  città  nel  corso  dell'autunno  1871 
e  volendo  l'Assemblea  concorrere  efficacemente  a  favo- 
rire gli  interessi  agricoli  anco  nell'importante  Altipiano- 


Lombardo,  adotta  a  pieni  voti  il  seguente  ordine  del  giorno 
proposto  dalla  Direzione  «  l'Assemblea  udita  la  domanda 
«  del  Consorzio  Agrario  di  Varese,  delibera  sia  convo- 
«  cato  in  Varese  nell'autunno  1871  il  Congresso  Agrario 
«  con  esposizione  a  cura  della  Società  Agraria  di  Lom- 
«  bardia  e  col  concorso  di  quel  Consorzio  Agrario  e  di 
«  altri  corpi  morali  e  privati.  » 

Da  ultimo  alla  presenza  degli  intervenuti  si  faceva 
l'estrazione  di  50  premii  d'agricoltura  a  favore  dei  Socii 
come  dalla  nota  che  si  allega. 

Il  Presidente 
Ing.  Emanuele  Bonzanim 

II  Segretario  G.  B.  Galli. 
Approvato  nella  tornata  18  dicembre  1870. 

G.  B.  Galli  Segretario. 


È  arrivato  dal  Giappone  il  signor  cav.  D.  Botto,  inca- 
ricato della  Società  Agraria  per  l'importazione  del  seme 
baco  commesso  per  la  campagna  serica  1871.  I  cartoni 
da  esso  portati  sono  bellissimi  e  lasciano  ogni  maggiore 
lusinga  di  brillante  riuscita.  Il  loro  numero  corrisponde 
pienamente  alla  commissione  data,  sicché  in  quest'anno 
non  sarà  fatta  su  di  essi  alcuna  riduzione.  C'è  poi  da 
rallegrarsi  che  a  fronte  dei  gravi  timori  prodotti  dalle 
condizioni  del  mercato  di  Yokohama  per  le  pretese  esor- 
bitanti sollevate  in  quest'  anno  dai  semai  giapponesi ,  e 
per  le  gare  improvvide  verificatesi  fra  alcuni  semai  eu- 
ropei, il  signor  cav.  Botto  abbia  saputo  fare  le  sue  prov- 
viste a  prezzi  convenienti,  sicché  la  Società  Agraria  può 
distribuire  a' propri  committenti  i  cartoni  pel  1871  al 
prezzo  stabilito  di  L.  27, 50  ciascuno. 

Pubblichiamo  qui  appresso  la  Circolare  colla  quale  la 
Direzione  della  Società  Agraria  di  Lombardia  avverte  i 
signori  committenti  di  presentarsi  per  il  ritiro  dei  cartoni. 

Onorevole  Signore. 

I  cartoni  seme-bachi  importati  dall'  incaricato  signor 
cav.  Domenico  Botto  per  lv  allevamento  1871  ,  verranno 
distribuiti  nei  locali  di  questa  Società  dalle  ore  11  anti- 
meridiane alle  2  pomeridiane  di  ogni  giorno  non  festivo, 
a  cominciare  dal  giorno  di  martedì  27  corrente  fino  al 
15  gennaio  prossimo  venturo. 

II  prezzo  di  ciascun  cartone  risulta  di  Lire  ventisette 
e  centesimi  cinquanta  (it.  L.  27,  50)  da  pagarsi  all'  atto 
della  consegna,  detratti  gli  acconti  già  depositati. 

I  cartoni  non  ritirati  a  tutto  il  15  gennaio  p.  v.,  si 
conserveranno  in  deposito  per  altri  giorni  quindici  a  ri- 
schio e  pericolo  dei  rispettivi  sottoscrittori ,  scaduto  il 
qual  termine  la  Società  disporrà  altrimenti  di  quelli  tut- 
tora giacenti. 

All'  atto  del  pagamento  di  saldo,  i  sottoscrittori  pre- 
senteranno le  bollette  di  prenotazione  e  degli  acconti  an- 
ticipati. 

Chi  desiderasse  l'invio  dei  cartoni  a  domicilio  fuori  di 
Milano  potrà  trasmettere  il  relativo  importo  di  saldo  me- 
diante Vaglia  postale  e  coli'  aggiunta  di  L.  2  per  ogni 
cassetta  di  15  cartoni  per  le  spese  d' imballaggio  ed  af- 
francazione di  porto. 

Per  la  Direzione  centrale 
Ing.  Emanuele  Bonzanim  Presilcnte. 

Il  Segretario  Dott.  G.  B.  Galli. 
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Notizie  e  Fatti  interessanti 


Petizione  al  Parlamento  Nazionale  Italiano.  —  Il  Comi- 
zio agrario  di  Brescia  ha  deliberato  il  seguente  indirizzo  : 

Da  dieci  anni  tutte  le  regioni  d'Italia,  tranne  il  Veneto 
e  Roma,  sono  rette  dallo  Statuto  7  dicembre  1859,  il  quale 
agli  articoli  24  e  25  stabilisce  :  che  tutti  i  regnicoli  sono 
eguali  innanzi  alla  legge,  e  che  contribuiscono  indistin- 
tamente in  proporzione  dei  loro  averi.  Questi  serii  diritti 
sono  violati  continuamente  a  danno  dei  possidenti  ed  agri- 
coltori nella  Lombardia ,  per  la  varietà  della  esigenza 
delle  imposte  dirette. 

Perchè  i  Lombardi  chiamati  a  pagare  dalla  sovrana 
patente  del  1816,  lasciarono  un  arretrato  del  9  O/o  nel 
1866,  del  solo  4  O/o  nel  1867,  mentre  nei  1867  gli  arre- 
trati della  Toscana  furono  del  56  O/o,  quelli  della  Sicilia 
del  43,  quelli  del  Piemonte  del  38.  E  nel  1867  gli  arre- 
trati della  Toscana  toccarono  l'enorme  cifra  del  69,  quelli 
del  Piemonte  salirono  a  57,  quelli  della  Sicilia  a  55.  In- 
tanto per  migliorare  i  bilanci  nazionali  si  aumentarono 
le  imposte  anche  nella  Lombardia,  invece  di  provvedere 
con  legge  unica  a  raccogliere  gli  enormi  arretrati  delle 
altre  regioni. 

Perciò  il  Comizio  Agrario  di  Brescia  nella  seduta  del 
giorno  12  dicembre  1870  unanimemente  deliberò  di  man- 
dare fervide  istanze  al  Parlamento  Nazionale ,  perchè 
giudichi  urgente ,  e  voti  sollecitamente  una  legge  unica 
per  tutto  il  regno  di  percezione  delle  imposte  dirette , 
tale  che  affidi  anche  il  credito  agricolo. 

Contemporaneamente  gli  rammenta  la  grave  ingiustizia 
che  il  Lombardo-Veneto  continua  a  patire  pel  censo  ec- 
cessivo ed  erroneo ,  segnatamente  dei  Boschi ,  come  fa 
replicatamele  dimostrato  con  fatti  e  cifre  indiscutibili. 

Il  Comizio  di  Brescia  confida  che  a  questa  istanza  fa- 
ranno eco  gli  altri  Comizi  Lombardo-Veneti  ai  quali  fa 
appello. 

Il  dirett.  del  Comizio  Agrario 
G.  Rosa. 

Docenti  alla  Scuola  superiore  d'Agricoltura  in  Milano.  — 
Con  decreti  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio in  data  del  14  dicembre  cadente  anno  vennero 
fatte  le  seguenti  nomine  nel  personale  insegnante  della 
Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Milano  : 

Cantoni  cav.  Gaetano,  fu  nominato  prof,  ordinario  di 
agronomia  ed  economia  rurale  ; 

Pavesi  Angelo,  a  prof,  ordinario  di  chimica  agricola  e 
tecnologia  agricola  ; 

Ardissone  Francesco,  a  prof,  ordinario  di  botanica  ge- 
nerale ed  agricola; 

Cornalia  Emilio ,  a  prof,  straordinario  di  zoologia  e 
zootecnia  degli  animali  inferiori  ; 

Lemoigne  Antonio,  a  prof,  straordinario  di  zoologia  e 
zootecnia  degli  animali  superiori  ; 

Rizzi  Giovanni,  a  prof,  straordinario  di  letteratura 
italiana; 

Kóorner  G.,  a  prof,  straordinario  di  chimica  organica  ; 
Landriani  Gaetano,  a  prof,  straordinario  di  disegno  ; 
Tsclierter  Gian  Giacomo,  a  maestro  di  lingua  tedesca. 


Banca  di  credito  agricolo  in  Miìano.  —  La  Soc;età 
Agraria  di  Lombardia  dal  cui  seno  parti  l'iniziativa  per 
la  costituzione  di  una  Banca  di  tale  natura,  riunitasi  in 
adunanza  generale  il  21  dicembre  p.  p.  apriva  la  discus- 
sione dello  Statuto  di  detta  Banca,  redatto  sugli  studi 
dei  signori  dott.  Allocchio,  avv.  Benvenuti,  conte  Casti- 
glione avv.  Corbetta,  Arnoldo  Pavia  e  dott.  Pisani. 

Lo  Statuto  veniva  approvato  e  si  prendeva  quindi  la 
seguente  deliberazione  : 

<■;  È  demandato  alla  Direzione  della  Società  Agraria  di 
Lombardia  di  fissare  il  numero  delle  azioni  da  sottoscri- 
versi per  conto  della  stessa  Società,  e  cosi  pure  la  stessa 
Direzione  è  incaricata  d'aprire  e  raccogliere  le  sottoscri- 
zioni tanto  dai  privati  che  dai  Corpi  morali  e  dagli  Isti- 
tuti di  credito,  e  di  iniziare  le  pratiche  necessarie  per  la 
più  sollecita  attuazione  della  Banca.  » 

A  questo  punto  non  dubitiamo  che  presto  abbiano  a 
raccogliersi  le  necessarie  sottoscrizioni  delle  azioni  per 
cui  possa  dirsi  costituita  definitivamente  la  Banca  agri- 
cola di  Milano;  la  quale  nostra  fiducia  si  fonda  sul  pic- 
colo valore  delle  azioni,  che  è  di  L.  100  ciascuna,  e  più 
ancora  sulla  necessità  fra  gli  agricoltori  milanesi  di  tale 
istituzione.  Ma  se  questa  sollecitudine  negli  agricoltori 
fosse  ancora  solo  un  desiderio,  noi  consigliamo  calda- 
mente che  non  si  mettano  più  altri  indugi  a  cercare  sa- 
lute coli'  aiuto  di  sè  stessi, 

luogo  di  convegno  per  gli  agiicoltori.  —  A  cura  de 
Consorzio  Agrario  di  Milano  che,  come  è  noto,  fa  parte 
della  Società  Agraria  di  Lombardia,  verrà  coi  primi  giorni 
del  p.  v.  anno  destinato  un  locale  per  comodo  dei  signori 
proprietari  ed  agricoltori  che  credessero  di  valersene  per 
leggervi  giornali  o  libri  d'  agricoltura.  Questo  locale  di 
lettura  sarà  tutti  i  giorni  aperto  nel  Palazzo  dell'Arci- 
vescovado a  pian  terreno  nel  cortile  che  mette  alla  Piazza 
Fontana,  precisamente  ove  già  prima  aveva  sede  il  Comizio 
Agrario  di  Milano.  I  signori  fittabili  o  proprietari  po- 
tranno liberamente  e  senza  pagamento  di  sorta  valersi 
di  quel  locale  anche  per  radunarsi  onde  trattarvi  i  loro 
affari,  eseguire  o  ricevere  pagamenti,  al  quale  scopo  sa- 
ranno da  apposito  incaricato  gratuitamente  forniti  dell'oc- 
corrente per  scrivere  conti,  quitanze  o  quant' altro  loro 
possa  abbisognare.  E  poiché  da  cosa  nasce  cosa,  forse 
quel  sito  di  convegno  potrà  anche  divenire  un  centro  di 
commissioni,  ed  un  deposito  di  semi,  o  di  prodotti  agri- 
coli speciali  che  il  Consorzio  Agrario,  d'accordo  colla  So- 
cietà, per  soddisfare  alle  ricerche  ed  ai  bisogni 'degli  agri- 
coltori, avesse  ad  acquistare  per  vendere  poscia  a  prezzi 
moderati  e  con  tutte  le  migliori  possibili  garanzie  della 
qualità. 

Associazione  bacologica  in  Milano.  —  Ci  è  assai  grato 
l'annunciare  che  in  Milano  sta  costituendosi  sotto  la  ra- 
gione sociale  Franceschini  e  De-Righetti  una  Associazione 
bacologica  pel  rinnovamento  delle  razze  nostrali  a  boz- 
zolo giallo,  e  giapponesi  a  bozzolo  verde  mediante  la 
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riproduzione  cellulare  col  metodo  Pasteur,  associazione 
che  si  propone  di  cedere  la  preziosa  semente  ad  un  prezzo 
convenientissimo  —  non  solo  in  vista  di  ulteriori  ripro- 
duzioni sane  che  con  simili  sementi  hanno  tutte  le  pro- 
babilità di  riuscita,  ma  ben  anche  al  semplice  scopo  d'a- 
vere buonissimi  raccolti  —  e  divulgare  contemporanea- 
mente le  migliori  razze  a  bozzolo  giallo. 

la  frode  dei  vini  colorati  artificialment;.  —  Siamo  de- 
bitori all'ottimo  giornale  di  Sanremo  La  Liguria  Agri- 
cola di  questa  utilissima  istruzione  : 

Una  delle  frodi  più  frequenti  consiste  anche  adesso 
nella  colorazione  artificiale  de'  vini  rossi,  e  a  tal  uopo  si 
adoperano  il  sambuco,  la  cocciniglia,  il  ligustro  e  il 
campeggio. 

Referirerao  a  tal  proposito  alcune  belle  e  facili  espe- 
rienze eseguite  dai  signori  Collini  e  Fantogini  alla  scuola 
di  farmacia  di  Firenze,  sotto  la  direzione  del  prof.  Guerri. 

Introducendo  in  piccoli  matracci  volumi  50  di  vino  e  6  di 


acido  azotico  a  42'  Beaumó  si  ottiene  un  miscuglio  però 
fetto,  che,  sottoposto  al  bagnomaria  fra  i  00  e  95  centi- 
gradi presenta  i  seguenti  risultati. 

Designazione  dei  vini  Effetti  ottenuti 

Vino  rosso  di  uva  .   .    .  Non  cambia  colore,  bench- 

rimanga  esposto  per  più 
di  un'ora  alla  temperatura 
predetta. 

Vino  colorato  con  sambuco  Decolorazione  dopo  minuti 

2  \Ji  voltando  al  giallo 
arancione. 

id.  con  cocciniglia .  Decolorazione  dopo  5  minuti 
voltando  al  paliato. 

id.  con  ligustro.  .  Decolorazione  dopo  2  minuti 
voltando  al  paliate 

id.  con  campeggio.  Decolorazione  dopo  5  minuti 
voltando  al  paliato. 


Milano,  31  dicernbre  1870. 
Situazione  politica  generale.  —  Continuando  più  accanita 

che  mai  la  sanguinosa  guerra  tra  la  Francia  e  la  Germania,  an- 
che le  altre  questioni  che  1' una  o  l'altra  delle  potenze  neutrali 
potrebbero  in  qualche  modo  assopire  non  possono  trovare  alcuna 
soluzione  definitiva  ma  soltanto  apparente.  Per  ciò  che  riguarda 
la  neutralizzazione  del  Mar  Nero  messa  in  campo  dalla  Russia 
si  attende  con  ansietà  la  Conferenza  che  deve  aver  luogo,  se 
nulla  in  contrario  avviene,  il  giorno  3  gennaio. 

Ed  è  questa  infatti  una  questione  che  interessa  più  che  mai 
tutte  le  potenze  e  sopralutto  l'Inghilterra:  il  commercio  dei  grani 
fra  il  Mar  Nero  e  tutta  Europa  è  di  una  grandissima  impor- 
tanza e  conviene  che  sia  mantenuto  in  condizioni  normali  ;  1'  I- 
talia  stessa  deve  sotto  questo  punto  di  vista  portare  nella  Con- 
ferenza un  voto  autorevole  e  d'accordo  coli' Austria  cercare  di 
ottenere  una  soluzione  favorevole  agli  interessi  commerciali  ed 
industriali  del  paese. 

La  questione  del  Lussemburgo  sembra  aver  subito  una  crisi  , 
giacché  a  crederne  la  slampa  tedesca  le  pretese  della  Prussia 
riguardo  al  granducato  stesso  sarebbero  diminuite,  ma  d'altra 
parte  sì  è  fatto  in  modo  che  esso  entri  nella  Confederazione 
della  Germania. 

La  nostra  Camera  dei  deputati  è  stata  prorogala  fino  al  1G 
di  gennaio  dopo  aver  terminato  la  votazione  degli  articoli  del 
progetto  di  legge  pel  trasporto  della  capitale,  ed  alcuni  altri 
progetti  di  legge. 

La  situazione  del  pontefice  non  è  punto  cambiata;  egli  ed  i  suoi 
sostenitori  si  mostrano  sempre  poco  disposti  ad  un  accordo  col 
Governo  italiano;  ma  speriamo  che  il  tempo  guarirà  anche  que- 
sta renitenza,  eJ  il  papa  riconoscendo  il  nuovo  ordine  di  cose, 
attenda  definitivamente  e  liberamente  al  suo  proprio  ed  esclusivo 
ministero  spirituale. 

Borna.  —  Le  gravi  questioni  che  tengono  sospesa  l'Europa, 
non  produssero  nella  decorsa  quindicina,  almeno  apparentemente, 
alcuna  nuova  complicazione,  ma  neppure  accennarono  nè  accen- 
nano ad  un  prossimo  scioglimento.  Dal  complesbo  degli  avveni- 
menti le  borse  non  ebbero  quindi  a  risentire  alcuna  notevole  in- 
fluenza giacché  si  mantennero  dappertutto  nella  stessa  situazione 
della  quindicina  precedente. 


Questa  immobiliià  dei  valori  devesi  in  gran  parie  attribuire 
«11'  interruzione  delle  feste  natalizie  e  dell'avvicinarsi  del  capo 
d'anno  che  tengono  deserti  i  mercati  e  le  borse  e  fanno  si  che 
ben  pochi  sono  gli  affari  conclusi,  attendendo  la  maggior  parte, 
più  che  tutto  all'assestamento  dei  conti  che  si  fa  di  solito  ad 
ogni  fin  d'anno. 

Molto  si  spera  nel  nuovo  anno  e  salvo  avvenimenti  inaspettati 
si  prevede  che  i  corsi  dei  diversi  valori  dovranno  migliorare  an- 
cora. Tuttavia  si  teme  anche  d'altra  parte  che  qualche  nuovo 
fatto  venga  a  sconcertare  le  speranze  che  si  nutrono  e  però  l"av- 
venire  è  molto  incerto;  infatti  almeno  per  ora,  nulla  si  può  in- 
travedere che  possa  giustificare  l'ottimismo  che  si  è  imposses- 
sato delle  nostre  borse. 

Sulla  nostra  piazza  la  Rendita  rimase  quasi  invariata  non 
avendo  oscillato  che  fra  53.  90  e  59.  10  e  chiudendo  oggi  a  59. 

Il  Prestito  nazionale  subì  pure  poche  variazioni  essendosi  sem- 
pre trattato  durante  la  quindicina  intorno  al  prezzo  di  78.  25  e 
chiudendo  a  78.  40. 

Le  Azioni  della  Banca  nazionale  furono  in  generale  neglette  a 
si  segnano  ora  a  2370. 

Le  Azioni  meridionali  dopo  aver  cominciato  a  335  si  fecero 
più  deboli  a  331  ed  ora  si  trattano  a  331  ;  le  relative  Obbliga- 
zioni si  tengono  stazionarie  a  170.  50- 

Le  Azioni  tabacchi,  dopo  che  si  conobbe  la  somma  fissata  per 
dividendo  dell'anno  18G9  in  L.  8.  50,  la  quale  cogli  interessi  vien 
portala  a  L.  19,  divennero  molto  meno  attive  ed  i  loro  corsi 
indebolirono  indietreggiando  da  709  a  703  circa  ed  [ora  non  fanno 
che  G9G;  le  relative  Obbligazioni  ribassarono  pure  da  474  a  470. 

Le  Obbligazioni  ecclesiastiche  furono  nella  quindicina  molto 
ricercate  e  diedero  luogo  a  numerosi  affari ,  ma  con  tuttociò  i 
loro  corsi  non  migliorarono  e  rimasero  oscillanti  intorno  a  77.  25, 
ribassando  oggi  a  77. 

Le  demaniali  furono  il  solo  valore  che  abbia  ottenuto  uu  mi- 
glioramento sensibile,  e  ciò  stante  l'avvicinarsi  dell'estrazione; 
esse  passarono  dal  prezzo  di  447  a  quello  di  452  con  tendenza  a 
miglioramenti  ul leric  ri. 

I  Boni  meridionali  furono  abbastanza  in  favore  che  li  portò  da 
417  a  420.  50. 

Nelle  lotterie  nulla  si  concluse  di  qualche  importanza.  Le  Ob 
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bligazioni  Napoli  si  segnarono  a  L.  130  in  oro;  quelle  di  Firenze 
a  197  pure  in  oro  e  le  Milano  1S06  a  8.  20  e  1861  a  32. 

L'oro  ed  i  cambi  presentarono  ben  poche  variazioni  ed  i  pezzi 
da  20  franchi  dopo  aver  fatto  21.  0(5  ripresero  a  21.  08  per  re- 
starvi stazionari  fino  ad  oggi  ili  cui  fecero  ancora  21.06.  Il  cambio 
sulla  Francia  si  trattò  pochissimo  e  solo  a  breve  scadenza  intorno 
a  105  1/8  circa;  il  Londra  dopo  aver  aumentalo  da  2G.  28  a  2G.  42 
si  fece  più  debole  e  chiuse  oggi  a  2(3.  20.  Il  Vienna  è  general- 
mente negletto  e  si  segna  nominalmente  intorno  a  20S  ÌJ2  tre 
mesi;  il  Francoforte,  219  tre  mesi  e  3  \Jl  per  cento. 

Sete.  —  Nella  prima  parte  di  questa  seconda  quindicina  di 
dicembre  erasi  manifestata,  non  solo  sulla  nostra  piazza  ma  an- 
che su  parecchie  altre,  una  miglior  tendenza  agli  affari  serici  e 
già  speravasi  in  una  ripresa  da  tanto  tempo  desiderata;  ed  in- 
fatti molti  articoli,  specialmente  nel  genere  sublime  e  bello  erano 
vivamente  ricercati  ed  i  loro  prezzi  accennavano  ad  un  qualche 
sostegno;  ma  sia  per  l'avvicinarsi  della  fin  d'anno,  sia  per  l'in- 
terruzione delle  feste  del  Natale  od  anche  per  una  minor  dispo- 
sizione, degli  arbitraggisti  a  caricarsi  di  roba  senza  essersi  prima 
sbarazzati  di  quelle  già  prima  acquistata ,  il  fatto  sta  che  gli 
affari  diventarono  ad  un  tratto  molto  calmi  e  l'anno  si  finisce  iii 
una  assoluta  inerzia  generale  ;  d'altra  parte  questa  calma  non  sor- 
prese di  molto,  giacche  è  noto  che  alla  fine  dell'anno  gli  inven- 
tari ed  il  regolamento  dei  conti  preoccupano  i  negozianti  molto 
più  che  le  trattative  di  affari. 

Ciò  che  però  influisce  maggiormente  sulla  condizione  attuale 
delle  sete  è  la  poca  o  nessuna  attività  della  fabbrica  e  l'assoluta 
nullità  del  mercato  di  Lione  che  sotto  l'incubo  della  guerra  e  del 
timore  di  esser  assalito  dai  tedeschi  non  fa  che  quelle  operazioni 
che  sono  di  urgente  necessità  per  i  pochi  stabilimenti  che  con- 
tinuano a  lavorare. 

Sulla  nostra  piazza  si  couchiusero  tuttavia  in  questi  uitimi  giorni 
alcuni  affari  di  cui  vogliamo  dare  i  prezzi  ;  così  essendosi  avuta 
una  discreta  ricerca  di  greggie  classiche  e  di  merito  per  alcune 
urgenze  di  filatoi  impegnati  da  ordinazioni  dell'estero,  alcune 
partite  di  filande  classiche  milanesi  del  titolo  9./11  si  pagarono 
da  L.  84  a  85  al  chilogrammo;  friulane  di  merito  distinte  12./14, 
L.  82;  alcune  greggie  correnti  acquistate  a  risparmio  di  prezzo 
si  pagarono  da  L.  65  a  72. 

Ebbero  qualche  domanda  gli  organzini  strafilati  fermetti  i  quali 
si  pagarono  L.  102.  50  a  103  per  belli  correnti  18J22;  belli  cor- 
renti 20/24  fecero  L.  9S  a  99  ;  23/26,  93.  50  a  96;  buoni  correnti 
24/28,  88.  50  a  89. 

In  trame  si  fece  per  sublimi  20/24,  L.  97.  50;  bejle  correnti 
22/20,92;  classiche  24/28,94;  belle  correnti  26/30,90;  mazzami 
correnti,  28/36,  72.  50. 

Vennero  fatte  ricerche  di  struse,  ma  con  sensibile  riduzione  di 
prezzo  non  volendosi  pagare  le  classiche  che  da  L.  9.  75  a  10.  25, 
e  le  correnti  da  L.  7  a  8.  50  al  chilogrammo.  Anche  i  doppi  in 
filo  ebbero  qualche  domanda  ed  a  norma  del  merito  si  pagarono 
da  L.  29  a  33  i  bellissimi,  da  25  a  28  i  mezzani  e  da  18  a  23  i 
correnti. 

Durante  il  mese  di  dicembre  la  condizione  dei  due  stabilimenti 
di  stagionatura  in  Milano  registrarono  balle  2039  del  peso  com- 
plessivo di  chilogrammi  169,060. 

Cercali.  —  Anche  questi  generi,  benché  di  prima  necessità,  ri- 
masero nella  quindicina  piuttosto  negletti  e  generalmente  furono 
olTerti  su  tutti  i  mercati  italiani.  Il  riso  specialmente  ebbe  a  su- 
bire rilevanti  ribassi,  anche  sul  mercato  di  Vercelli  dove,  man- 
cando da  qualche  tempo  gli  acquisitori  ,  i  prezzi  ribassarono  di 
oltre  Li  1  al  moggio  per  gli  inferiori  buoni  e  moretti  e  di  cen- 
tesimi 50  sui  mercantili  e  bertoni. 

Dal  complesso  della  situazione  si  vede  però  un  arenamento  ge- 


nerale in  causa  della  difficoltà  dei  trasporti.  La  guerra  tra  la 
Francia  e  la  Germania  fa  si  che  quantità  considerevoli  di  gran; 
si  agglomerino  in  alcuni  porti  ed  in  alcune  stazioni  senza  poter 
esser  spediti ,  ove  si  manifestano  i  bisogni.  Di  qui,  calma  o  at- 
tività, ribasso  o  rialzo  a  seconda  delle  notizie  più  o  meno  favo- 
revoli. Da  noi  all'  avvicinarsi  delle  feste  di  Natale  e  del  capo 
d'anno  s'aggiunse  a  rendere  meno  attivi  gli  affari  una  grande 
quantità  di  neve  caduta  in  Lombardia  ed  in  Piemonte,  ed  il  tempo 
generalmente  troppo  rigido. 

A  Genova  si  ebbero  vendite  attive,  le  quali  bastarono  a  far 
mantenere  i  prezzi  dei  grani  ,  ma  la  domanda  dei  risi  vi  è  di- 
minuita e  questi  subirono  un  ribasso  di  cent.  50  praticandosi  pei 
risoni  1.°  qualità  L.  37.  50;  2.a,  36.  50  ;  3.a  ,  4.ft  e  5.B ,  35.  50  a 
33.  50.  I  risi  brillati  vi  si  pagarono  L.  38.  50.  Del  resto  a  Li- 
vorno, a  Napoli,  a  Messina  non  si  nota  che  una  calma  generale, 

All'estero  avviene  lo  stesso  e  la  stessa  piazza  di  Marsiglia  che 
durante  il  mese  di  novembre  e  nella  prima  quindicina  di  dicem- 
bre era  stata  cosi  attiva ,  restò  ad  un  tratto  senza  affari  ed  a 
prezzi  più  deboli  ;  e  vi  ha  tuttora  un  deposito  di  chilogrammi 
18,328,717. 

Con  tuttociò  credesi  generalmente  che  cessando  col  nuovo  anno 
le  cause  generali  e  locali  di  questa  inerzia,  si  entrerà  ben  tosto 
in  un  corso  più  regolare  di  affari,  e  non  si  può  a  meno  di  rite- 
nere per  certo  che,  finita  la  guerra,  i  grani  in  genere  saranno 
più  che  mai  ricercati  e  le  forti  provviste  che  attualmente  si 
hanno,  a  stento  basteranno  a  supplire  gli  ingenti  bisogni  che  pur 
troppo  dovranno  manifestarsi  specialmente  in  Francia. 

In  Inghilterra  ed  in  America  la  situazione  del  commercio  dei 
grani  a  quanto  rilevasi  da  recenti  relazioni  è  piuttosto  soddisfa- 
cente, e  nulla  presenta  di  straordinario  a  riferire. 

I  prezzi  sulla  nostra  piazza  non  subirono  nella  decorsa  quin- 
dicina che  poche  variazioni,  cau3a  l'immobilità  degli  affari  e 
l'assenza  di  negozianti  trattenuti  alle  case  loro  dalla  neve,  dalle 
feste  e  dalla  occupazione  principale  di  quest'epoca  che  è  il  bi- 
lancio annuale.  Solo  i  risi  presentano  un  nuovo  ribasso,  special- 
mente per  le  qualità  mercantili,  mentre  l'avena  conservasi  in  so- 
stegno con  pretesa  di  qualche  frazione  di  lira  in  più. 

Ecco  i  corsi  della  nostra  piazza  a  pronti  e  per  ettolitro: 


Frumento  all'ett. 
Granoturco  » 
Segale  > 

Riso  Nostr.  »  ( 
»    Pugli.     >  < 
Avena  »  ( 


o  « 
'SI 


14  dicembre 

22  60  a  23  95 

13  15  a  14  35 

14  70  a  15  75 
22  25  a  26  35 
19  85  a  22  95 

8  10  a   9  15 


31  dicembre 

22  60  a  23  95 
13  35  a  14  35 
15  05  a  16  10 
21  20  a  25  65 
18  85  a  22  60 
8  55  a   9  45 


Olii.  —  Questo  articolo  il  cui  raccolto  si  va  ora  compiendo  in 
molte  località  ebbe  a  soffrire  assai  dal  freddo  intempestivo  ed  i 
prezzi  in  generale  tendono  all'aumento,  specialmeate  per  le  qua- 
lità buone,  indigene  mangiabili  e  fine.  Cosi  a  Genova  si  pagò  il 
mangiabile  da  L.  107  a  10S  per  100  chilogrammi  ;  il  Toscana  la- 
vato, 77  a  78;  Calabria  raffinato  e  lavato,  77  a  78.  A  Diano  gli 
olii  di  presente  fabbricazione  si  pagarono  per  buona  qualità  da 
L.  102  a  101  e  le  inferiori  da  L.  98  a  100;  i  lavati  nuovi  si  rag- 
girano da  L.  75  a  78  ;  i  vecchi  si  mantengono  ai  prezzi  prece- 
denti con  poche  domaude.  Da  quest'ultima  località  abbiamo  che 
l'olivo  alle  marine  è  per  oltre  la  metà  raccolto,  ma  che  quello 
che  restava  fu  gettato  a  terra  in  gran  quantità  dal  vento;  in 
montagna  sperasi  di  fare  degli  olii  soprafini. 

Anche  sul  napoletano  si  hanno  a  lamentare  dei  danni  sul  ra,c=- 
colto,  ma  la  situazione  è  ancora  incerta;  tuttavia  i  prezzi  mi- 
gliorarono e  la  ricerca  si  è  fatta  più  attiva  per  timore  che  la 
quantità  da  prodursi  non  basti  ai  bisogni. 

Direttore  G.  Chizzolini. 
Gerente  G.  Borasghi. 
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'  »  Idem   .      .  283 

>  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  della  Germania    .      .  330 


»    Consorzi  fra  i  Comizi  —  Lavori  del  Comizio   agrario  di 
Teramo     ,   .  3S0 

>  Associazione  fra  i  coloni  del  territorio  di  Lecco     .      .  16(1 

>  Comitato  inglese  per  l'utilizzazione  delle  materie  fecali  .  1(1(3 

>  Società  vespasiana  per   la  raccolta  e  la  utilizzazione 

delle  urine  212 

»    Società  per  la  coltivazione  della  canape  ....  213 

>  Società  d'apicoltura  a  Bologna  262 

»   Società  d'apicoltura  a  Padova  263 

»    Società  per  la  fabbricazione  dello  zucchero  ,  alcool  ecc. 

in  Milano  284 

»    Società  bacologiche  285 

»    Società  enologica  —  Lavori  del  Comizio  agrario  di  Pi- 

stoja  308 

»   Stazione  agraria  di  prova  a  Udine  334 

»    Stazione  di  prova  di  caseifìcio  —  Lavori  del  Comizio 

agrario  di  Lodi  379 

»    Idem  507 

»    Latterie  consorziali  nei  territorii  del  Lago  Maggiore      .  335 

»    Idem  411 

»    Società  proposta  per  la  rigenerazione  del  seme-bachi  in- 
digeno ,  357 

»  Istituto  bacologico  sperimentale  di  Torino  .  .  -  358 
»    Società  enologica  di  Grumello  del  Monte  ....  358 

»    Società  concime  ligure-marino  382 

»    Colonie  agricole  in  Italia  ,  403 

*    Società  parmense  d'apicoltura  404 

»    Stabilimento  apistico-scolastico-industriale  a  Rovereto    .  404 
»    Società  cooperativa  in  Roma  fra  i  produttori  di  vini  ita- 
liani   ...  430 

»    Sussidii  alle  Colonie  agricole    .      .      .      ...       .  452 

»    Società  dei  Coltivatori  italiani  pel  raccoglimento  del  con- 
cio umano  478 

»    Società  di  panificazione  in  Milano  507 

»   Idem  5.5 

»    Società  agraria  istriana  507 

»    Società  per  la  preparazione  e  smercio  dell'olio  d'arachide  .  550 


p<ig. 

Direzione.  —  Stabilimento  di  piscicoltura  nazionale  italiana.  550 
»    Società  per  utilizzazione  delle  urine  a  Milano  .       .  .26 
»    Società  generale  italiana  per  l'attuazione  delle  fogne  mo- 
bili a  Firenze  27 

>  Società  nazionale  d'apicoltura  a  Firenze  —  Altra  Società 

apicola  a  Modena  27 

>  Stazioni  agrarie  di  Modena,  Firenze,  Torino  .  .  .28 
»  Istituto  degli  agenti  e  l'attori  Calabresi  .  ...  28 
»    Circolare  Ministeriale  per  la  formazione  dei  Consorzi 

Agrari  74 

»    Pranzo  agrario  a  Firenze  74 

»    Società  enologica  Mantovana  75 

»   Idem  461 

»    Idem  530 

»    La  Provvidente .  76 

»    Terzo  banchetto  degli  agricoltori  alla  villa  Puccini  (Pi- 

stoja)  ....      .,  171 

»    Banchetto  agrario  a  Castelleti  217 

»    Proposta  di  una  Società  per  la  ricostituzione  del  seme- 
bachi  nostrano  a  Treviso,  e  di  un'altra  a  Cosenza,      .  219 
»   La  Società  agraria  di  Lombardia  benemerita  della  ba- 
chicoltura .  219 

»    Società  enologica  di  Novi  206 

»    Società  enologica  dell'Italia  centrale  308 

»    Società  bresciana  per  seme  chinese  314 

»    Stazione  agraria  di  prova  a  Udine  316 

»    Deliberazione  sulle  Colonie  agrarie  363 

»  Sussidi  alle  Scuole-poderi  e  alle  Colonie  agricole  .  .  553 
»    Convegno  per  gli  agricoltori  milanesi      ....  558 

»    Società  bacologica  a  Milano  558 

»    Società  degli  agricoltori  italiani  costituita  a  Pistoja    .  411 

»    Comitato  apistico  a  Teramo  461 

»   Società  fra  i  capi  casa  del  Circondario  di  Conegliano    .  401 

»    Società  Filocritica  507 

»    Proposta  d'una  Società  apistica  in  Lodi  ....  507 


»    Banca  di  credito  agricolo  a  Milano  558 

»  Società  in  Piacenza  per  materie  fertilizzanti  .  .  .  508 
»    Relazione  sulla.  Banca  agricola  —  Lavori  del  Comizio 

agrario  di  Lodi.      .      .      •  165 

»   Progetto  di  Legge  sul  credito  239 

»    Banca  agricola  Mantovana  263 

»  Idem  507 

»    Idem   549 

»    Credito  agricolo  —  Lavori  del  Comizio  agrario  di  Mi- 
stretta   380 

»   Istituti  italiani  di  credito  agrario  526 

»    Commissione  della  Società  Agraria  di  Lombardia  per 

redigere  uno  Statuto  di  Banca  agraria  popolare  25 

»    Considerazioni  sulle  Banche  agrarie  26 

»  Banca  agraria  e  di  risparmio  a  Mistretta  .  .  .76 
»  Banche  popolari  mutue  a  Bari  e  a  Pieve  di  Soligo.  .  316 
»  Banca  agricola  nazionale  a  Firenze  .....  363 
»   Banca  mutua  popolare  agricola  di  Lodi    ....  507 


»  L'agricoltura  in  Corsica  e  il  suo  avvenire      .      .      .  470 

»    Prodotti  agricoli  negli  Stati  Uniti  473 

»    La  Tunisia  e  l'Italia  497 

»  L'agricoltura  giapponese  a  Nagasaki       ....  498 

>  I  raccolti  in  Francia  nel  1S09  29 

>  I  vini  francesi  all'estero  70 

»    Produzione  del  vino  in  Sicilia  94 

»   Esportazione  di  uova  dalla  Gallizia  95 
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Direzione.  —  Coltivazione  del  lino  in  Irlanda. 

»  Coltivazione  del  tabacco  nella  Zollverein  . 

»  Allevamento  degli  ovini  in  Australia 

»  Produzione  e  consumo  dello  zucchero  in  Europa 

»  Bestiame  ai  mercati  di  Cremona 

»  I  raccolti  in  Italia  

»  I  raccolti  all'estero  

»  Raccolti  dei  cereali  in  Francia  nel  1870  . 

»  Stato  dell'  agricoltura  in  Inghilterra,  in  Germania, 

Francia  

»  Importazione  di  burro  dalla  Nuova  Zelanda 

•»  Istituti  Italiani  di  credito  agrario 

>>  Statistica  dell'Esposizione  di  Lodi 

»  Il  Bilancio  per  l'istruzione  pubblica  in  Italia  . 

»  Statistica  desìi  asili  infantili  .... 
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SEZIONE  4.a 
Lavoro  delle  terre 
Temila  e  coltivazione  «lei  poderi 
Industrie  speciali  sigricole  —  Praticoltura 
Silvicoltura 

Zanclli  A.  —  Su  alcune  pratiche  agricole  nei  poderi  ir- 
rigui di  Lombardia  —  Lettere  agli  amici  agricoltori 
—  Lettera  VI  :  L' introduzione  e  1'  uso  delle  macchine 

agrarie  ','      »      .  .31 

»    Idem,  idem  (Continuazione)   53 

»    Idem  —  Lettera  VII  ;  Il  lavoro  delle  macchine     .       .  77 
»    Idem,  idem  (Continuazione)      ......  99 

»   Idem  —  Lettera  Vili  :  Sulla  contabilità  dell'azienda  rurale  270 

»    Idem,  idem  (Continuazione  e  fine)  317 

Rosa  G.  —  I  boschi  e  le  selve  nella  provincia  di  Brescia   .  102 

>  Idem  (Continuazione)  127 

»    Idem  (Continuazione  e  fine)  149 

Villa  A.  —  Arature  profonde  e  sommovimento  del  suolo  .  200 
illarozzi  A.  —  Le  analisi  chimiche  -  il  suolo  e  il  sottosuolo  247 

»    Sull'utilità  delle  arature  profonde  361 

CnttcrinctM  L.  —  Due  parole  sulla  coltivazione  dei  campi 

onde  migliorare  l'agricoltura  nella  Provincia  veronese  .  296 
Xliiia-Rolzcsi  l'amili».  —  Condizione  agricola  della  regione 

Bergamasca  nell'Altipiano  posto  fra  il  Serio  ed  il  Chiese  531 
Direzione.  —  Inconvenienti  dei  lavori  che  si  succedono  troppo 

davvicino   .      .      .  447 

Riecschi  S.  —  Sulla  coltivazione  della  barbabietola  da  zuc- 
chero in  Italia  291 

»    Idem  (Continuazione)  349 

»    Idem  »   373 

»   Idem  7i   395 

>  Idem  »   441 

»    Idem  »  ........  446 

»  Idem  >  474 
»    Idem  »   522 

>  Idem         »   542 

Direzione.  —  Semenza  di  barbabietole  da  zucchero      .       .  500 

»  Industria  delle  barbabietole  sul  romano  ....  501 

»  Esperimento  di  coltivazione  di  barbabietole     .       .  .519 

»  Coltivaz;one  d'un  latifondo  a  Brindisi      ...  .47 

»  Olio  di  riso  70 

»  Nuovo  metodo  di  panificazione  166 

»  Coltura  d'un  tratto  d'alveo  abbandonato  dall'Adige       .  2S5 

»  Difetti  della  composizione  del  suolo  358 

»  Come  ammucchiare  il  fieno  453 

»  Filatura  della  corteccia  del  gelso  519 


t     SEZIONE  5.a 
Meccanica  agraria  —  Idraulica  agraria 
irrigazioni,  bonificazione,  fognatura 


Cliizzolini  G.  —  Meccanica  agraria  —  Aggiogamento  dei 

buoi  (con  incisioni)  . 

—  Direzione  —  La  ruota- pompa 

Atti  della  Società  agraria  di  Lombar- 
dia —  Relazione  sulla  visita  praticata 


Pria- 

36 
105 


Clerici  ti. 
IMaiiioni  G. 
Il  lisca  R. 
Sanscvcrino  A. 
Chizzolini  G. 


al  magazzino  di  macchine  agricole  dei 
sigg.  Withmore ,  Grimaldi  e  C  in  Mi- 
lano e  sugli  esperimenti  riguardanti  una 
nuova  macchina  per  la  sgranatura  del 
melgone  per  incarico  della  Società  Agra- 
ria di  Lombardia  260 


Reggio  E.  —  Relazione  sullo  stato  di  alcune  paludi  bresciane 
e  sulla  convenienza  di  bonificarle:  Lettera  al  signor  N. 
N.  altro  dei  Membri  del  Comitato  per  le  bonificazioni 


84 
185 
208 
207 


231 
257 
280 
301 
327 
323 


delle  Valli  Veronesi  ed  Ostigliesi  (con  incis.)    .  . 
Manfredi  A.  —  Sulla  trisecolare  vertenza  del  nostro  Reno 

»    Idem  (Continuazione)  

Hi|,skiil,n'       [  Sulla  sistemazione  dei  fiumi 
IHanrredi  A.  —  Sull'immissione  di  Reno  in  Po  . 

»    Idem  (Continuazione)  

»    Idem  »  .   

»    Idem  ■»   

»    Idem  »   

Direzione.  —  Lo  smaltitoio  inodoro  (con  incis.) 
Velini  A.  —  Meccanica  agraria  —  Cenni  sopra  un  aratro 
perfezionato  ed  esperienze  del  medesimo  in  confronto 

con  altri  325 

»    Metodo  d'  applicazione  del  solfuro  di  carbonio  contro  la 

malattia  del  riscaldamento  del  frumento  (con  incis.)      .  516 
Direzione.  —  I  canali  italiani  giudicati  da  uno  scienziato  te- 
desco   ...  346 

»    I  forni  di  campagna  (con  incis.).       .....  347 

>   Un  altro  aratro  a  vapore  95 

»    Un  braccio  agricolo  167 

»    Spogliatrice  Aventi  239 

»    Trebbiatoj  a  mano  334 

»    Il  nuovo  strumento  d'agricoltura,  forbice-tenaglia  .       .  335 

*   Falciatrice  Paragon  358 

»   Macchina  per  filare  la  canapa  ......  381 

»   Bottiglie  di  Murano  381 

»    Dicanapulatrice  Veronesi  405 

■»    Lattometro  di  Titus  Oak  452 

»    Il  pollaio  rotabile  453 

»    Stabilimento  meccanico  per  scopi  agricoli       .      .      .  478 
»    Nuovo  canale  d'irrigazione  nell'agro  cremonese      .       .  444 
■  Direzione.  —  Consorzio  degli  utenti  il  canale  Muzza  —  La- 
vori del  Comizio  agrario  di  Lodi  307 

-  »  Provvedimenti  sulla  canalizzazione  della  Lombardia  .  310 
»  Concessioni  governative  di  derivazione  di  acque  .  .  310 
»    Progetto  per  l'incanalazione  delle  acque  Ledra  e  Taglia- 

mento  405 

»    Regolamento  pei  depositi  governativi  di  macchine  agrarie  403 
»    Esperimento  con  macchine  agrarie  a  Lodi      .       .       .  412 
-.  »    Prosciugamento  del  lago  d'Agnano  —  Lavori  del  Comizio 

agrario  di  Napoli  448 

■»  Progetto  d'irrigazione  —  Idem  di  Sanremo  .  .  .  449 
»  Tariffa  per  trasporto  di  macchine  e  merci  agrarie .  .  143 
»    Esperimenti  di  macchine  agrarie  —  Lavori  del  Comizio 

agrario  ili  Ci  emona   308 

»   Idem,  idem       .      .      .      .      .      .      .      .  380 

»  Concessione  di  macchine  agrarie  —  Idem,  di  Caltagirone  308 
»    Acquisto  di  aratri  americani  —  Idem  di  Gi,rgent,i        .  475 
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Direzione.  —  Provvista  ed  uso  di  macchine  agrarie  —  Lavori 

del  Comizio  agrario  di  Spoleto  517 

»    Quesito  al  Consiglio  superiore  d'agricoltura  sull'utilizza- 
zione delle  acque,  ecc  73 

»   Progetti  di  nuovi  canali  nel  Bienale  e  nell'agro  di  Cone- 

gliano  361 

>  Le  acque  irrigatorie  e  di  scolo  al  Congresso  di  Lodi  .  410 
»  Sistema  Brovni  per  utilizzazione  delle  acque  .  .  .  410 
»  Studi  e  lavori  sull'irrigazione  del  Comitato  cremonese  .  410 
»    Canalizzare  le  acque  550 


SEZIONE  6.a 
Filologia  .  viticoltura  ,  alberi  coltura  , 
orticoltura  e  giardinaggio. 

Direzione.  —  La  canna  d'India  (incis.)  '   13 

Zirlili  S.  —  La  viticoltura  e  l'enologia  in  Milazzo.      .      .  17 

»    Idem  (continuazione)   04 

»    Idem  (Continuazione)   89 

»    Idem  (Continuazione)   106 

>  Idem  ("Continuazione  e  fine)   136 

»   Sui  vini  di  Milazzo  —  Lettera  al  signor  comm.  F.  De 

Blasiis  367 

Padovani  P.  —  Sulla  coltivazione  delle  viti  .       .       .  .06 

>  Idem  (continuazione)  ........  135 

»   Idem         »  255 

Gioiti  D.  —  Processo  di  vinificazione  nella  provincia  di  Fi- 
renze  41 

Direzione.  —  Società  enologica  a  Varese  .  .  .  .  69 
Ciotti  D.  —  Come  vorrei  le  Società  enologiche     .       .       .  188 

G.  X.  —  La  Società  enologica  trentina  249 

Guarnasrhelli  G.  —  Come  vorrei  le  Società  enologiche  .  279 
Manganotti  A.  —  Società  enologica  Mantovana  :  Cenno  sulle 

operazioni  eseguite  nel  corrente  anno     ....  539 
Direzione.  —  Rimedi  contro  la  Pirale  o  la  tignuola  dell'uva.  213 
»    Invecchiate  i  vini  colla  corrente  elettrica.       .       .       .  381 
»    Metodi  per  togliere  al  vino  il  sapore  e  l'odore  del  zolfo  .  478 
Rosa  G.  —  Gli  ulivi  nella  Lombardia  occidentale  .       .       .  198 
Ponti  P.  —  Il  hambort,  sue  varietà  e  suo  impiego       .       .  376 

Honna  A.  —  I  grani  d'Ungheria  398 

»  Idem  (continuazione)  417 

Direzione.  —  Del  modo  di  conservare  e  migliorare  i  vini  col 

mezzo  della  elettricità  401 

Cantoni  G.  —  L'industria  dei  vini  in  Italia  ....  510 
Direzione.  —  Circolare  Ministeriale  sullo  spaccio  dei  vini 

all'estero   .      .       .      ,  .239 

»    Metodo  per  pulire  le  botti .......  479 

»    Vinificazione  nell'Iesino  479 

»    Sali  di  potassa  nella  coltivazione  della  vite     .       .       .  501 

>  Vino  senza  fermentazione  501 

»    Coltivazione  dell'arachide  520 

>  Società  enologica  mantovana  75 

»   Idem   401 

»  Idem  i.   .  .539 

»    Società  enologica  —  Lavori  del  Comizio  agrario  di  Pistoja  308 
»    Società  enologica  di  Grumello  del  Monte        .       .       .  358 
»   Società  cooperativa  in  Roma  fra  i  produttori  di  vini  ita- 
liani  430 

»    Società  enologica  di  Novi  .......  206 

»    Società  enologica  dell'Italia  centrale  308 

»   La  frode  dei  vini  colorati  artificialmente  ....  559 


SEZIONE  7.» 
Entomologia  —  Bachicoltura  e  setificio 
—  Apicoltura. 

Pag. 

PcHlalozza  A.  —  Fatti  e  questioni  di  bachicoltura      .       .  35 

»    Idem  (Continuazione)  

»    Idem    (Continuazione  e  fine)  131 

Zanclli  A.  —  La  Commissione  austriaca  di  sericoltura  e  la 
Stazione  sperimentale  di  bachicoltura  in  Gorizia:  Let- 
tera all'ing.  G.  Chizzolini  direttore  dell'Italia  Agricola  17 1 
Direzione.  —  Riassunto  delle  lezioni  sulle  malattie  del  baco 
da  seta  date  dal  prof.  E.  Cornalia  in  una  sala  del  Ci- 
vico Museo  1% 

»    Idem  (Continuazione  e  fine)  220 

Cantoni  G.  —  Istruzione  per  confezionare  seme  bachi  da  seta 

col  metodo  isolatore  e  colla  selezione  microscopica       .  244 
Rargnaiii  G.  —  Importazione  seme-bachi  dal  Turkestan  (Cen- 
tro Asiatico)  211 

Direzione.  —  Il  punteruolo  del  frumento  334 

»    Guarire  il  baco  nelle  foglie  da  gelso  358 

»   Rimedi  contro  il  riscaldamento  del  frumento   .      .      .  381 

»    Idem  430 

»  L' industria  serica  nel  1870  nel  Circondario  di  Spoleto  .  370 
Rosa  G.  —  La  coltura  dei  bachi  nella  provincia  di  Brescia 

nel  1870     .      .      .    *   389 

Direzione.  —  Nuovo  mezzo  di  soffocare  le  crisalidi  nel  bozzolo  404 
Cornalia  E.  —  L'  ugi  0  il  parassita  del  filugello  al  Giappone 

Ugimya  sericariae  (Rondani)  (con  incis.)      .      .      .  485 
Direzione.  —  Preparazione  di  seme  bachi  a  Torino     .      .  452 
»    Confezionamento  di  seme-bachi  ad  Alba  ....  452 
»   Norme  di  bachicoltura  pubblicate  dal  Comizio  agrario  di 
Padova  143 

>  Circolare  ministeriale  con  quesiti  di  bachicoltura    .       .  262 
»    Importazione  di  seme  hachi  dal  Giappone       .       .       .  262 
»    Limitata  esportazione  del  seme-bachi  dal  Turkestan       .  2S5 
»    Allevamento  dei  bachi  da  seta  —  Lavori  del  Comizio  agra- 
rio di  Spoleto   307 

»   Esame  microscopico  delle  semente  bachi — Idem  di  Cre- 
mona   ...  474 

»    Conferenze  bacologiche  —  Idem  di  Varese      .      .       .  547 
Velini  A.  —  Sul  riscaldamento  del  frumento  —  Della  causa  di 
riscaldamento  nel  frumento  —  Necessità  di  combatterla 
—  Dei  mezzi  proposti  ed  usati  a  tale  scopo  .       .       .  536 
Direzione.  —  Lezioni  di  bachicoltura  a  Brescia     .       .       .  169 

»    Truffa  nella  vendita  del  seme-bachi  169 

»    Insegnamento  di  bachicoltura  a  Gorizia    ....  169 

>  Istituto  bacologico  sperimentale  a  Torino  ....  218 
»  Ricostituzione  del  seme-bachi  nostrano  ....  219 
»    Esami  microscopici  del  seme-bachi  della  Società  agraria 

di  Lombardia  219 

»    Frodi  nel  seme  bachi,  come  guarentirsi  —  Pericoli  sul 

seme  Giapponese  —  Il  seme  Chinese  —  Rinnovazione 

del  seme  giallo  indigeno  313 

»  Sulla  coltura  dei  bachi  :  decisione  del  Congresso  di  Lodi  410 
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